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COMENTARJ 

SAGRO-STORICI 

Della  Vita  ,  Dottrina ,  e  Miracoli 

DI  GESÙ  CRISTO 

Figlio  di  D  I  o ,  e  di  M  A  R  I  A 
Tempre  Immacolata. 

o  P  E  R  J 

DI  D.  NICOLO  ALBERTI 

DI  FISA  IN  TRE  PARTI, 

Con  tre  Indici  uno  de'CapitoIi»  l'altro  delie  Cofe 
Notabili ,  e  l' ultimo  degli  Evangeli  occor- 
renti in  tutto  l'Anno. 


IN  VENEZIA,  MDCCXVIL  1 

Preffo  Nicolò  Pezzana.        .      ,^  ^ 

CON  LICENZA  oeSVPERIORI,  E  PRIVILEGIO. 


^ 


^  .. .  .    V  . 
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ALL'AUGUSTISSIMA,  POTENTISSIMA  , 

E      SEMPRE'  ;  t,, 

IMMACOLAT  A 

MARIA  ^ 

REGINA  DI  TUTTO  IL  CREATO  ,, 

E  DI  QUANTO  PUÒ' IDDIO  CREARE. 

SIGNOR  A- 

•■«•' 

\ 

R  A  i  legami  di  quelle  tante  catene 
(  volli  dire  di  quei  tanti  Benefiz;)con 
che  mi  tenete,  e  per  tutta  l' Eterni- 
tà, comefpero,  mi  terrete  inceppa- 
to pervoftro  indegniffimo  Schiavo, 
vengo  a  prelentarvi  quefte  mie  divo- 
te fatiche  :  anzi  vengo  a  reftituirvi 
quello,  ch'èvoftro.  Voftro  lo  difli 
per  più  motivi,  ecomecofa,  che  tratta  di  Voi,  e  della 
Vitali  voftro  Figlio;  ecomecofa,  ch'eflendoftatarac- 
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colta  da  me,  non  dev*èflfere,  chevoftra;  giacchèquan- 
toacquifta,  opofTlede  uno  Schiavo,  tutto  s'intende  ac- 
quiftato  al  Padrone ,  Che  pero  crederei  aggiungere  al- 
le mie  tante  ingratitudini  anche  quefla,  fe  quel  poco  y 
che  ne  ho  cavato  dai  voflri  Dottori,  non  Io  portadl  a 
voftri  Piedi  permiadifcolpa,  enonlo  mauileftafTì  atut- 
ti per  voftra  Gloria .  Efe  con  tutto  ciò  uo'a  ricevete  da 
me,  come  indegno  di  tanto  dono,  coJa  di  volba  ma;^- 
giorlode,  accettarete  almeno  il  defiderio  di  darveia,  Sof- 
fiite dunque  o  mia  Benigniffima  Regina ,  che  io  proitra- 
tò  con  lafaccia  per  terra,  prefuma  offerirvi  quefta  poca 
fàtica>  cornei] più  picciolo  Minuto,  chea  vo{lro  onore 
potìk  riporfi  nel  Gazoiìlacio  della  vóftra  Chiefa  :  ove  f. 
perteftificare  atutto  il  Mondaquanto  ioaffai  più  vi  de- 
vo» e  quanto  Voi  affiu  più  meritate)  quafifolpendo  al- 
bi vifta  di  tutti  pervofiro  Trofeo quefti  ùmiU  Fogli,  co- 
mequelle Tabelle  di  Voto»  che  ioglionfi  appendere  ne*« 
voftri  Temp;  ;  le  quali  benché  alle  volte  (iano  da  rozzo 
Pennello  delineate ,  non  pregiudicano  però  alla  voftra 
Grandezza  ;  nè  lafciano  mai  di  efprimere  e  le  vollre  in- 
numerabili Grazie»  eie  voidre  Eterne  Mifeiicor  die. 
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L'AU- 


L  A  U  T  O  R  E 

A  chi  Legge  .         ^   ^      ,  , 

Ivoto  Lettore,  ti  recherà  meraviglia  il  vedermi  accinto  a  feri-  ^ 
vere  di  un  foggetto  così  fublimc ,  che  ha  ftancato  non  folo  tur- 
,i  IX>crori,  nìa anche  gliltefli  Evangelilh,  ficomeuno  di 
eflì  rene  dichiara  nel  fine  dclfuo  Van^j^elo .  j'o.ii.  Tanto 
r^ù ,  che  fin  dove  ha  potuto  giungere  fuìtcllctto  umano .  noti 
h  ha  lafciato  da  tanti  Padri  dì  fcuopr  irne  quanto  o  la  raj^ione 
Li'hafuggerito,  o  il  lume  Divino  gl'ha  comunicato.  Chepe- 

  -  ?ò    Forche  ne  f offi  da  te  ripre(S ,  confcflo  con  S.  Bendar- 

Anriò   ch'ecli  fcrivc  nel  principio  del  fuo  trattato  de  Gratia ,  &  libero  arbitrio  : 

^iuttj::icffiL^ 

li   che  hanno  fcritto  fu  quelUmiitcna:  cosi  non  pollo  lakiar  di  dire  ,  chc  U  mag 
cior  p^^^^^^^^^^^  i  loro  ftud,  in  miftiche  pondcrazion, .  di  che  lodevol- 

mente e  con  protìtto  deU-Anime  hanno  riempito  i  loro  volumi   e  quello ,  che  ne 
aTce  nknVSfaStoria,  è fol tanto   quanto balh per fondj.^^  dot. 
t.mmeriflcflìoni.  Altri po  ,  chcfi  lonodatiafcrivere  lafola  Stona  ,  lono  cosi 
£ti  cheToTamente^^ 

fti  •  come  fcqucftì  avcfrero  il  tutto  cfattamcntc  dcfcntto .  Ma  eh  cffi ,  e  rutt  quat 
infame  ^^^^^^^^^  compitamente  fcritto  una  COSI  vafta  materia,  lo  av- 

verrTlrnCiov^^^  il  quale  coLrtcrc  ftaco  l'ultimo  a  fcriyernepcr  aggiungere 
ciò   che  fili  altri  aveanorraUfciato,  pure  fi  procella,  cosidicendo:  Sunt^uem 

capere  pojTe  eos ]  quifcribendi  fmt  Ubros .  Jo.ii.z 5 -  aprcndocon.<^ucfto dire  il cam- 
poa  irSttori,  chi  con  tanti  Comentar,  hanno  fcmpre  cercato  indagare  ciò  che 
SuellitralafciaJono;  ficomefopra  quefto  medefimo  P^"^. avverti  Baronio.  /» 
XpTJlnd.  fcrivcndo  ;  Kon  omnia  e.prcp  ejìe  tn  focus  Uuus   &  f.- 

oltrechinonfa,  quanto  circa  a  quefta  materia  ^^I^^'f  H^M.^nt  dYo^^^^^^^ 
a  fuoi  fervi ,  minifeftando  a  chi  una  cofa ,  a  chi  un'altra  f  Parlo folamente  di  quel- 
le Rivelazioni ,  che  fi  leggono  ne'  Proceffi  della  Canonizazionc  de  Santi ,  o  Beati, 
che  oggffi adorano  nel  Mondo  Cr iftiano  i  (  delle  quali  folamente  v*:^'"  inn' 
^occhécome  tali,  fiprefumenon  elTere  «a^'^^^^"^  J^'f^""'"^^^^^^^^^ 
gnanti  alla  Dottrina  Cattolica,  altrimente  non  avercbbe  lafciato  fcguirc  la  loro 

Canonizazione  \  ^  ,      »•       1     ^  «.mnAfar. 

...   Sicché  non  credo,  chegiudichcrai fatica  mutile  l^vcr'io per  lungo  tem^^^^^^^ 

colto  da  tutte  le  fuddettc  Rivelazioni,  da  tutti  i  Santi  Padri,  Erpofitori,  cScri 
benti  cosi  Sacri,  comcprofani,  tutto  quello,  chem  effi  fi  t^uo^^ "^^ 
ccffario  per  la  tefiTitura  ài  guefta  Sacra  Storia  ;  ordinando  il  tutto  con  '3^»^^^^'^ 
de' tempi  e  de' luoghi,  fecondo  latracela,  che  me  ne  porgono  i  Dottori  cMi 
antkhT-mTmoSL  con  tutte  le  quid  ioni,  ^ai^ficulti,  chei^^^^^^^  occo- 
terc  tanto  circaali  ordine,  e  fatto  dcUa  Stona ,  quanto  alla  ^^"«^^««onc^J.l^^^^ 


gazione  degli  Evangdj ,  c  iie  ti  portano  diftributki  a  ùxo  luogo ,  ed  efpofli  n  e  1  fc  n  - 
fopiù  congruo  degli  Efpofitori,  chef!  citeranno  nd  margine;  e  benché  per  io 
[>iuinivag1io<ldfi»ifoletcerale,  come  proprio  della  Storia;  non  lafcio  allo  rpcT' 
iodi  addurneinoltK»  econbrcviti  ilMillico,  ed  il  più  proficuo  al  noAroinre- 
gnamenco  . 

.  Hodetio,  cfaespportcrà^^van^ljUirpoai,  edordioati  a  Tuo  luogo,-  per- 
chè è  univcj&le^  e  concorde  Dottrina  di  tutti  i  Padri  ^  non  avere  gHEvangdifti  ' 
fcricto  con  ordinedi  tempo  ,  o  di  luogo  ;  ma  che  folamcnte  attcfero  alla  T^flanza 
deifatto.  Tantoché  alle  volte  pare,  che  inmoltipadì  tradì  loro  di^jordino;  il 
cfaettittoéiniflero»  comeii  onerveri  nell'occorrenzai  e  come  una  v  oiu  li  incde- 
fimpGciàneaflègnòIa  Tegnente  ragione  a  S.  Brigida 2lift.^mi^.«llM«rrt^.  t6* 
così  dicendole  •  Q^  rndoque  Egorepeteb  im  prius  dt^iii  y  ^u.v  qu.:n diurne  Au^^^chAm ,  ^ 
nunuebam.  Ideomnmrum  fihi ,  <]ut  narrationem  EvangeLicam  ordtHaverunt ,  pofue- 
nmtdherfa,  fedtammverai  quia  qmdaMtatian  pofuemmverbim  ad  verbum  i  qui- 
dm  fenfum  verborum,  nonverbai  tfààm [tripferunt  MidiUf  nonvifa}  aiti  prtO" 
ra  pofìertiuf  aUàfimaii  Deàatfmai  &  nmifpitfyHt  pom  SpimusSanSiu  èéat 
loqui  iUjsn 

£  perchè  le  tante  dlAcIuti  j  che  s*  incontrano  ad  ogn  i  piffo ,  e  le  var  ic ,  c  ira 
.dilorooontrarieopiniooide'Doccort,  che  variamente  ril^xmdoao,  m'obbliga-* 

noaproponeretutrelclorofentcnae,  per  poter  moftrare  quello,  chepiù  fembra 
probabile:  perciò  a  quella  fatica  ho  dato  nome  di  Comentarj  Sagro  Sforici  j  im- 
perocché febbcne  ella  contengala  Storia  Sagrofanta  della  Vita  del  noitro  Gesù ,  c 
della  iioilra  Vergine:  none  però  mera  Narrazione  Storica,  mavateflnta  colla 
difcuflìone delle  varie fcntenzc,  e  foluzione delle  tante  difficulti,  che  daper  tut- 
to s'incontrano.  Ed  acciò  queflo(olo  Volume  biflri  a  quanto  prometto,  ho  pro- 
curato di  racchiudere  ia  brieve  quello  ^  ciicpui  a  luiigo  il  avcrebbe  potuto,  e  for* 
.fedovotofcrivere;  contentandomi  di  addurre  folamente  h^feOtnaa  della  dMI- 
culti^  conquantobafti  afoddi$farti,nonatediarti.  E'benvero,  che  in  alcune 
quiftioni  mi  troverai  più diff-ifo  ;  ne'.lc  quali  ti  priegoafoffrirmi,  perchè,  come 
ofllervcrai,  iadifficulcà  lo  richiede  ^  enoa  rpiaccriallatuacurioiità .  Se  poi  alio 
.  QMdfi»  mi  vedenti  forzato  arifiacfire<|nalche  opinione,  lo  farò  con  quella  nK>de* 
Illa ,  clic  mi  fi  deve ,  e  con  quel  motivo ,  che  forfè  riconofcerai  ragionevole  tat- 
toaAne  dicavarne  la  verità^  ch'èrAninu  dcllaStoria,  e maflime difetta, che 
tratta  della,  ftelfa  VLlur  A* .     -  ^    "  . 

In  Comma  il  mìopenfiere  fi  è  >  di  ràccKtodere  in  qiteftoibloìrolttmé  '  totto-il  me- 
glio, chcfopra  quefta  materia  fi  trova  fparfo ,  anzi  difperfo  in  tanti  Scrittori  , 
Chcio  per  lungo  tempofoao  andato  sfiorando,  fino  all'ultimo,  che  abbia  fcrirto 
colaaciòcoucerncntei  affinché  il  CriiiunopoiTafacilaaente  riflettere  a  quanto  il 
noftroGcsù  fece  per  noiboamore ,  e  Voile  patire  per  noftra  colpa .  M  che  Egli  fi 


qualcuna  volta  interrogatolo ,  che  coTa  più  defìderaflc  negli  Uomini ,  cm\  le  rif- 
pofc:  Ut quilibetcum  magna ffotitudimpirpendat  ^  &  merdai tj.re'uolt'at  omnsit^'^fT^' 
ttuforumopermextrcitia,  (^lueinterrit  vperms  fum;  Omnium  pofnirm0PÌ^f^'^iffi^ 
riarttm,  qiut  fiA^imU  tHgnaafrJbltt  amis ,  inqitm.tvixi  viifena  ,  y  quanta  mikt 
ixhibebatHT  contumelia  ama  creatura .  7^  P  5  '  if .  s .  MethiU.  i.r.zi.  Vi  lì  ;iu'p;i«"p;ono 
di  più  le  curiofe  tenerezze ,  che  te  ne  lomminiftrcri  anche  l^  y^radotcuriiaa  della 
Verdine,  da  me.qui  inficmedefcritta  collo ftèflbpictodo,  «ÉlWflIonei  giacché 
fioauacioqtteftiGomeoauYdaltefiiaParilfima  <:òncezipirii(i-lÉltfinircocolta  fua 


compiace  tanto  j  quanto  moflra  lafc 


ammi- 
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ammirabile  AfTunzionc,  interponendo  ne!  mezzo,  e  per  ordine  di  tempo,  tutto 
quello,  che  concerne  all'cfattezza,  e  compitezza  di  quanto  ho  promefTo. 

In  oltre  noterai^  che  di  quanto  ferivo,  nonvièmio,  che  il  lolo  riferirlo,  e  di- 
fcutcrlo  coirantoritd  de' Santi  Padri,  e  Dottori,  che  troverai  fempre  efacta- 
inente  citati  co'loro  luoghi  nel  margine  .  Hfe  in  quelli  di  Baronio  vcderai  notato 
oltre  all'anno ,  il  capo ,  e  non  piuttofto  il  numero ,  (  ficome  oggi  fi  vede  nelle  fuc 
opcrej  devi  avvertire,  che  io  mi  fono  valuto  del  fuo  primo  tomo,  ch'egli  con 
la  fua  prefenzaimpreffe  la  prima  volta  in  Roma  nel  1591.  per  Girolamo  Donnan- 
gelo;  ove,  come  offerverai ,  egli  dillinguei  Paragrafi  non  per  numeri,  maper 
capi  marginali . 

Avvertodipiù,  chefcbbeneiofia  unodiquelli,  che  hanno  per  fofpetta  la  Cro- 
nica di  Lucio  Deflro,  ©almeno:  ^lionmlaciniis confuta^  &vitÌAtiy  comcXxòx-' 
cii'X'w'mo  in  fine  to.i.  in  Indice  ^ucl.  con  tuttociò  non  ti  rechi  meraviglia  il  vedere  , 
che  io  alle  volte  me  ne  vaglia  :  perchè  lo  fo  in  quelle  fole  cofe ,  che  Tono  da  gravi 

•  Autori  feguite,  ed  abbracciate  ;  fra  iqualic  anche  Cornelio  a  Lapide,  chedopo 
di  avere  oppofto  a  queftafuddetta  Cronica  una  fua  lunga,  edotta  cenfura,  non 
lafcia  con  tutto  ciò  di  valcrfene,  così  dichiarandofi ,  ilchè  anche  ferva  per  mia 

'  protetta  :  Subinde^  fedparcè ,  Chronicon  illud  citabo  y  prafertim  ubi  verifimiUora ,  &' 
rarioranarransy  aliorumgravium^u^orHmteflimoniofMlcitMrj  &roboratur.  In  Jtf?. 
jlpofì.inChronot.adan.chr.ioi.  Lo  ftile  farà  umile,  piano,  e  fenz'artifizio;  e  fc 
allevolte  (ilchè  di  rado  accade)  lotroveraiunpocopiùaliettativo,  conofcerai, 
che  la  circoftanza  o  lo  richiede ,  o  lo  permette . 

Mi  dichiaro  finalmente ,  che  femaiaveflì  io  trafcorfoincofa,  chcdiqualfi- 
vogliamodo  non  fi  conformalTe  al  fenfo  della  Chiefa  ;  mi  proteico  con  la  ma^ior* 
efficacia,  chepoflb,  che  il  tutto  intendo,  e  voglio  che  u  cancelli,  e  fi  abolifca 
anche  inficmc  col  Volume,  fc  così  farà  dibifogno  :  rimettendo  il  tutto  alla  riveri- 
ta cenfura  della  mia  Sovrana  Macftra,  e  Madre,  la  Chiefa  Cattolica  Romana  ; 
in  braccio  della  quale  ficome  Iddio  fi  compiacque  farmi  nafcere ,  cosìfpero,  che 
mi  tara  morire. 


NOI 


NOI  REFFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padoa.  4 

H Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione ,  &  Approba- 
tione  del  P.  F.  Tomafo  Maria  Gennari  Inquifitore  nel 

Libro  intitolato  Comentarj  Sagro-Storici  della  Vita  ,  dottrina  ,  e 
miracoli  di  Gesù  Crijio  :  Opera  del  Rev,  Sacerdote  jD.  Nicolò  Alber- 
ti Palermitano  non  v'effer  cos* alcuna  contro  la  Santa  Fede 
Cattolica  ,  &  parimente  per  Atteftato  del  Segretario  No- 
ftro  j  niente  contro  Prencipi ,  &  buoni  coftumi ,  concede- 
mo  Licenza  à  Nicolò  Pezzana  Stampatore  che  pofli  eflèr 
ftampato  ,  oflèrvando  gì*  ordini  in  materia  di  Stampe  ,  & 
prdentando  le  folite  copie  alle  Publiche  Librarie  di  Ve- 
netia  ,  &  di  Padoa  * 

^     Dat,  25.  Luglio  1715. 


l{  Marin  Zorzi  Rfffl 

<  LortnM  Tiepoh  Kav,  Proc,  Rcff, 
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Agoftino  Gadaldini  Segr. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

DELLA  CONCEZIONE 

i.        IMMACOL  ATISSIMA 

DELLA 

VERGINE. 

N  Nazaret  Citti  della  Galilea,  Anna  la  Santa,  c  no- 
bile figlia  di  Stolano,  e r)  nata  in  Betlemme  della  fa-  XJ^*1^-^- 
miglia  Reale  di  Daviddc,  e  della  Tribù  Sacerdotale  di  loV.  ordì- 
Levi,  era  gii  crcfciuta  con  gl'anni  in  quella  grazia 
che  portava  nel  Nome;  quando  fu  data  da'Parenti  in 
matrimonio  a  Gioachino,  della  ftefla  Tribù,  e  Fami- 
glia, nato  (2)  in  Nazaret;  e  l'Anello  de'loro  fpon- ,  e,  eodem 
lali,  d'argento  con  una  pietra  di  criftallo  confcrvafi  ^^^^ 
(3)  nella  Chiefa  di  San  Silveilro  in  Roma.  Diquefto  caftiflfìmo  marirag-  «Coivener. 
giocosi  rivelala  Vergine  a  S.Brigida:  (4)  Vtlius  meus  conjuiium  Pjfr/j  P"rf  .\VIhn.' 
mei ,  ù"  Matrts^  tanta  caflttate  coniunxH  ^  ut  tunc  non  inventretur  cafìius  chr 
conitmum.  Erano  gii  quefti  Santi  Spofi  trafcorfi  fino  alla  loro  vecchiaja  ,s.BriÌT!: 
(>))  lenza  che  le  loro  lagrime,  che  di  continuo  fpargeano  a  Dio ,  fofTcro  ^ 'Hier.  de 
ballate  a  fecondare  la  loro  flcriliti .  Sinché  l'Eterno  Verbo  invitato  ad  in-  N«.  viV». 
carna  ridalla  Santità  della  loro  Vita,  determinò  per  mezzo  di  queftiSan- 
tiflìmi  Spofì  provvederli  d'una  Madre  a  fuo  getiio .  Artefochè  ab  xterno  in 
tutta  la  ferie  de'matrimonj,  ch'erano  per  eflere  nel  Mondo ,  non  ne  previ- 
de altro  più  fanto ,  ed  oncfto  di  qucfto ,  come  manifeftò  l'Angiolo  alla  me- 
dcfima  Brigida,  (6)  così  dicendo:  dum  univerfi  fnfla ,  &  honefìa  coni»-  ^  in  re»ei. 
^sa,  qua  a  primaijominis  creatione ,  ufque  in  dtem  novtjì.mnm  fieri  debcrent 
pTofpiceret  Deus;  nullum  fmile  Joachim ,  &  .Anna:  coniugio,  in  omni divina 
i  haritate  y  &  honejìate.prtcviditi  idcircù  eiplacuit,  de  hoc  fantio  coniugio  fu£ 
Matris  corpus  cenerari  . 

Commentari  Sa^ro- Storici .  A  a  Fri 


1  Parte  Prima . 

^  Fraquefta  da  loro  lungamente  deplorata  ftcrilità,  continuando  li 
*        SantiSpon;  alla  fine,  com'era  loro  folito ,  paflbrono  in  Gerofolima  ad 
aiTìilere  ad  una  delle  tre  più  celebri  folennita ,  che  vi  fi  fefteggiavano  ogn' 
anno.  Fu  quefta  quella  degli  Enccnii ,  come  da  molti  Antichi  Padri  rife- 
in'h'ft'Sì".  rifccCriftoforodcCaftro,  (i)  folitacelebrarfi  a  ij.di  Novembre.  Qui- 
ip.c.i."     vi  Gioachino  portatofi  nel  Tempio  per  folennizareanch'eglicon  le  fueof- 
fcrre  quella  feda ,  fu  di  mal'occhio  accolto  dal  Sacerdote  Iflacar ,  che  rifiu- 
tando anche  la  Vittima  da  lui  prefentata  (  come  quello ,  che  per  una  lun- 
ga ftcrilìrà  di  figli  dava,  afuo  fcnfo,  fcgnodieflerepoco  accetto  a  Dio  ) 
"    lo  cacciò  fimilmentc  dal  Tempio.  Tanto  foverchiò  a  maggiormente  pro- 
vocare Gioachino  a  nuove  lagrime;  efela  ripulfa  di  quel  Sacerdote  l'eP 
clufc  dal  Santuario,  il  roffore  della  medefima  gli  niegò  di  più  il  ritorno  al- 
la Patria .  Che  però  allora  traviatodivotamente  il  cammino ,  fi  lafciò  por- 
tare da  queir  innocente  vergogna  a  piangere  frafuoi  Pallori  nella  campa- 
gna la  fua  tanto  deplorata  ìnfeconditi.  Eritiratofiin  queftefue  folitudi- 
ni,  vi  dimorò  in  mille  fupplichcall' Altiflìmo,  acciò  con  la  feconditi  di 
un  parto  s'aboliflc  quella  macchia,  chel'indecorava  fi-a  ilcommcrzio  de- 
i^FermUu  gUuomini.  Fcrrcrio,  (aj)  e  Germano,  fcguiti  comunemente  da  iPa- 
v^^».*  (/et-  dri  j  affermano ,  avere  qui  il  Santo  Vecchio  accompagnato  le  fue  orazioni 
Mm.ieVin  COR  uu  penitente  digiuno  di  quaranta  giorni ,  e  col  voto  di  voler  confecra- 
ìèai.       re  a  Dio  il  frutto ,  che  ne  otterrebbe .  Tutti  gli  antichi  Dottori ,  chefcri- 
vono  fu  quefta  materia,  concordemente  affermano  per  vero  qnefto  digiu- 
ii    no  di  quaranta  giorni  :  li  quali  perchè  non  poifon  vcrificarfi  fra  la  Fefta  de- 
gl'Encenii  detta  di  fopra,  chcn  celebrava  a  a  y.  di  Novembre,  fino  agli 
8.  di  Dicembre,  quando  Iddio  fi  compiacque  di  efaudirc  qucflo  digiuno  , 
1  deCtftro  bifogna  dirfi ,  come  (  ^  )  avverte  de  Caftro ,  che  il  fudetto  digiuno  l'avc- 
vano  quefti Santi Spofi  cominciato  prima  della  Fefta  degli  Enccnii  j  giac- 
che non  fi  può  dubitare ,  che  eflì  folelfero  fpeflb  a  miefto  fine  replicarlo . 
5  Furono  in  fomma  cosi  accefi  ilorofolpiri,  cheal  finemoflcro  Dio  a 
4  Damafc.  mandarli  un' Augiolo  (4)  per  teftimonio  delle  loro  già  efauditc  preghie- 
lid/Germ!       Nè  qucfto  privilegio  fi  deve  negare  alla  Concezione  della  Vero  ine  i 
ib.Nicephi  poiché  oltre  di  aderirlo  anche  per  tradizione  Epifanio,  (yj  eNiceforo  ^ 
i.'c.'l' Epi-  fi  vede  che  Iddio  l'avea  conceflb  per  Ifacco ,  e  Sanfone ,  e  poi  per  G  iovan- 
ph.  haerrf.  gj^j^jf^j^ .  avvifaudo  per  un'Angiolo  a  fuoi  Genitori  la  di  loro  Concezione. 
ibidl'Ep'ph.  Tanto  più  che  fi  ha  per  infallibile  Dottrina  di  Sant'Ambrogio,  (6)  che  : 
l^'A'mbror  ^"SP  aniillolllusiriumSantiommvimiturinprivilegiis^ratixi  D'onde  tutti 
i.deinftif!  iTeologi  tirano  quella  loro  comuniflTima  confcguenza,  cioè,  chetutto 
viti-cf.  e  quanto  Iddio  concedè,  ofarà  per  concedere  a  gli  altri  Santi  , 

tutto  Io  concede ,  ed  in  modo  più  eminente ,  alla  Regina  de'  Santi  fua  Ma- 
dre. 11  Nunzio  poi  di  quefta  Divina  ambafciata  a  Gioachino,  fu  il  Ga- 
TBerntrd.  bticllo;  (^)  il  qualc  avvifaudogli  laproftìma  Concezione  di  Maria,  gli 
{^^mir  rivelò  (8)  anche  il  Potentiflìmo  Nome,  chedovea  applicarlefi;  elafor- 
ibid"^»iae  ma  di  queft'ambafciata  la  recita  {9)  San  Girolamo:  ^nna  Dxor  tua  pa- 
Ba.ón.'  In  ùtttibi  fiUom y  & vocohìs^men ef'us  M^I{I^M ;  hnec  enhn  erit ,  ut  vovi- 
9  ?lier!*ib!  flit ,  ab  Infanti J.  Domino  confecrata ,  &  Spiritu  Sanclo  replebitur  adbuc  in  utero 
Matrisfuae.  LietoGioachinoaqueftoavvifo,  ricorre  fubitoal Tempiodi 
Gerofolima,  per  renderne  grazie  a  Dio:  edivi,  ficomc  dall' Angiolo  gli 
era  ftato  parimente  avvifato,  trovò  la  fua  diletti  flìma  SpofaAnna,  che 
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pur'Ellaallcgriflìma  s'era  portata  al  Tempio  a  proteftarfi  obbligata  alla 
promefladi  un  tanto  parto  preconizatolc  in  Nazaret  vifibilmentc(  i  )dal  r^jS^'"^^, 
medcfimo  Archangclo.  Ondcconfcritafi  fra  di  loro  lavifionc,  o  *illo''2i  ^'{j-.^jV? 
votarono  airAltiflìmo  il  parto  afpettato ,  o  come  altri  più  vcrifimilmente  ibid  *"* 
vogliono,  ne  confermarono  il  voto  già  fatto.  Prima  però,  che  con  que- 
lli Santi  Spofi  mi  parta  da  Gerofolima,  devo  ricordare,  che  fecondo  al- 
cuni, quefta  Città  fu  illuogo  della  PuriflTima  Concezione  di  Maria,  (i),AJr!com. 
inunaCafa,  che  qui  teneva  Gioachino  dalla  parte  di  Oriente,  c  prefTo  [^^,.0"^,""; 
alla  Probatica  Pifcina:  eflcndo  egli  allora  in  età  di  6  j.  anni,  elafuaSpofa  Z;"*!»',^;*» 
di  do.  in  circa,  (  3  )fecondoropinionepiùfeguita  di  molti  Padri  .  ^CumVu. 

4  Tornati  poi  alla  loro  abitazione  in  Nazaret,  chi  potrà  mai  fpiegare  n»!  ^or».' 
il  loro  indicibile  giubilo,  fe  la  ftcfla  Vergine  non  feppe  fpiegarlo  alla  fua  Auliem.*'' 
favorirà  Brigida?  dicendole:  C4)  Cum  autm  ^nima  fanciificaretur  ,  & 
Corpors  conjuvgeretur  ,  tanta  Matrt  me<x  advenit  Utitia  ,  ut  impojj  btle  ejjet  p"p|.'\\'^*** 
diclM.  E  giacché  fi  parla  della  Puriffima  Concezione  di  Maria ,  fa  tii"^^- ♦  '«j«J' 
fìiere  tener  lungi  ogni  marodoredifcnfo  da  quella  odorofiflìma  Rofa  di  lic'* 
Gerico  ;  avvertendo,  che  per  la  generazione  di  quefta  divina  Infante ,  non 
ebbe  luogo  ne'fuoi  calli  Genitori  quel  fomite,  ch'èuniverfale  in  tutti  gli  »  •. 
altri}  non  dovendo  la  Verga  Miftica  di  Jeflefervir  di  appoggio  alle  cor-  • 
ruttelc  della  carne;  e  fe  non  baftano  tanti  Autorevoli  Padri,  che  comu-  , 
nemente l'affermano,  odafi la medcfima Vergine,  che  fi  ftimò tanto glo-  \ 
riofa  di  quella  prerogativa,  che  volle  di  fua  bocca  informarne  il  Mondo  :  1 
(  5  )  £f  c uni  nunciatum  ejfet  ab  Angelo ,  (juòd  Virginem  parerent ,  unde  Mundi  t  in  revd.  J 
falus  procederet  i  ma^isvoluiJ]'entmori ,  quàm  carnali  amore  convenire;  cirvo-"*"^' 
luptas  in  eis  mortm  erat .  Ed  altrove  cosi  replica  :  {6)  tantum  prò  certo  dico  ti-  6  ibidem . 
bi ,  quod  ex  charitate  Divina ,  &  ex  verbo  Angeli  nunci.mtis ,  conver.erunt  car- 
ne, non  ex  concupifcentiaaliqua  voluptatis  y  [ed  centra  voluntatem  [uam  ex  Di- 
vina d/lefì  ione ,  &  fìc  ex  eoYum  [emine  per  Divinam  Charitatem  Caro  meacom-  ' 
paginata  efl .  il  Padre  Sii veira  (7  )  fondato  in  una  fentenza  di  Arnoldo  Car-  jjfc  de  c  *- 
notenfe,  c  per  altre  offervaz  ioni,  ch'egli  adduce ,  ftima,  che  gli  Angioli  «p^yn- 
nel  Santo  Utero  d'Anna  prendendo  la  materia  più  pura,la  difponefsero  per  "" 
la  formazione  di  queflo  puri  (Timo  Corpicciuolo  di  Maria;  Onde  cosi  fcri- 
vc:  Angeli  ex  vifceribus  San^a^nna  puriorem ,  C7  magis  deftcatum  fangui- 
nem  coagularunt  &  ex  quaiuor  elementis  meliorem ,  oc  excellentioremportionem 
adduxerunt,  aptiorefqueCctlefles  infiuentias  convocarunt ,  utaptijffìmè,  oc  prò-  i 
portionatijjlmè  Corpus  Deipane  in  fua  Conceptioneorgani^aretuTy  oc  efformaretur.  •  1 

11  che  corrifpondc  à  quello,  che  di  quefta  medcfima  materia  ne  rivelò  T  *d 
Angiolo  (  8  )  a  Brigida  parlando  della  Vergine  :  oc  deinde  de  fupradicìis  tam  ,  io  rerau  *  4| 

purts ,  ù- claris  elementis  y  materiamtui benedici Corporishabuijli.  AmeU...  ^ 

5  Non  fi  ferma  qui  il  gloriofo  torrente  di  quelle  prerogative,  che  dal  ' 
.Cielo tutt' ora  sboccano  in  qucfto  Marc;  attefochè  l' Immacolatiflìnia 
Vergine  da  quel  fuo  primo iflante  non  folo  non  ebbe  (  9)  a  parteciparedi  '«Su^p?!  .1 
quel  fomite,  che  a  tutte  le  Creature  fi  attacca,  ma  anche  d'allora  refaim-      '    "     "    •  .'| 
peccabile,  ereditò  per  grazia  quel  privilegio,  che  per  natura  a  Dio  folo 
appartiene.  Nè  manca  a  tanti  doni  il  compimento,  efiendole  da  ciuci  fuo  ^ 
primo  iftante  (i«  )  accellerato  Tufodi  ragione,  acciò conofcendo  d'ai- 
lora  quel  Sommo  Bene ,  che  l'avea  creata,  non  paffaflc  momento  di  fua  yi-  vi"  vilS«* 
tacche  non  foffc  meritorio ,  in  virtù  di  quel  pcrkttiflìmo  Amore ,  che  con  Ì?m!sw. 

A   2  Dio 
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ìn  up.  toj:.  Pio  legolla  fin  da  quefto fuo  primo  iftante ,  e  così  fempre  profcguì  a  fem- 
k.  \%a.  In  prc  vie  più  aiTiarlo  iii  tutto  il  corfo  di  fua  vita .  Tantochc  Ci iovanni  Carta- 
\'n!c.u'!n'.  gena  calcola  il  numero  di  quei  gradi  di  grazia ,  in  che  Ella  l'immacolatillì- 
l^MÌ»n!h  ma  Infanta  fi  avanzò  nella  fola  prima  ora,  che  fcorfc  dopo  la  fua  puriflì- 
u'.T.Azorl  Concezione  ;  e  con  fupponcrc ,  che  nel  detto  fuo  primo  iitante  non 
1.1.  J.17.  »  ncavefleavuto  conccfTo  più  che  unfolocrado  (  quandoché  ella  di  allora 

communi-   »»v  »»»  viiw      m».  .     *■   ,•  ,•  r  t       •    ■  ■    n  \  c  n    r  i 

ur  P.P,  avanzo  ni  grazia  e  gr  Angioli,  e  gl  Uomini  inlicme  )  pure  tu  qucito  lolo 
grado  in  tal  guifa da  lei  moltiplicato  nello  fpaz io  della  fola  prima  ora  , 
che  fcorfc  ,  che  arrivò  ad  una  mezza  infinità  di  gradi . 

6  Umili  in  tanto  gli  Angioli  aifiileano  alla  guardia  di  qucft'OrtoCon- 
clufo,  invigilandovi  con  quella  riverenza,  che  manifeftò  la  ftelfaVergi- 

s-brisTiTl!  ne ,  (i)  dicendo  a  Brigida: /4c/oJ/t?t'wCor/>orfw^o,  Deus  à  DivinitaufuA 
^nimum  creatam  mmijit  Corporimeo ,  qiutm  l4ngeUcu^odiebant ^  ù'fervabjnt 
j^L«Utt$  de        acnocie,  e  Carlo  Lazio  (2)  apporta  per  rivelazione  da  Bernardino 
deBuflis,  effere  ftati  tre  mila  quei  Serafini,  che  aflTifteano  alla  Cullodia 
d  di  quello  mifticoParadifoi  Capode'quali  fu  il  Gabriello,  come  col  Nifl'c- 
<:ifiro  iJ!  no,  Idelfonfo,       eDamafccno,  tiene  Criftofaro  de  Caftro.  E  fu  così 
paJoi^""  ineffabile  il  gaudio,  che  più  dell'ordinario  beatificava  quefti  Serafini  nel 
riverire  ivi  dcntroquello  SantiirimoCorpicciuolo  della  Vergine,  che  an- 
ch'oggi non  lafciano  di  racconfolarfenc  in  Cielo  con  la  memoria  ;  cccone 
la  rivelazione  fatta  a  Geltruda:  (4)  ^ngdi  Satini  inCcele^s  Gloria,  tlla 
1.4.  cji.    iueffabiliaretiovant  gaudt^t ,  injinttd  animi  fui  complacentia ,  cfu£  ilìis  novem 
menfìbus ,  quibus  tn  hjieYO  MMris  deìitefcens  Corfufculum ,  crefcebat,  percepc- 
yunt,  dumunufijuif(jue  eorumjuxtjfuutngradum  mthi fervieb.it .  A quefta per- 
fezione fpirituale  della  Vergine  corrifpofe  in  parte ,  e  per  quanto  n'era  ca- 
"   .       pace,  anche  la  corporale;  giacche  il  fuo  benedetto  Corpo  fu  complcirio- 
l\^m\hvà.  nato  di  tutte  quelle  ottime  qualità ,  anzi  maggiori,  (  5  )  che  nello  liaro  dcl- 
kVn"  fc;ni.  rinnoccnzafiavercbbonopotutoconfeguiredaqualunque altra  creatura  j 
Aniti.co.  jjj.j!,g4.Qrrifponde  a  quanto  nerivelò  l'Angiolo  a  Brigida.  {6)  Sic  n.mìi]ue 
& talis  ab  x terno  divino  afpeUui increcitA  affttifti ,  ac  deinde  de  fupradifiis  tam 
puris ,  6"  cUris  eletnentis  nuteriam  tui  benedici  corports  habuifìi .  E  perchè  io 
fieguo  quella  fentenza,  che  ft  ima  la  naturale  complcflìone  di  quefta  mera- 
vigliofa  Vergine  eflere  ftata  fimile  a  quella  del  fuo  figlioGesù ,  favorendo- 
7  la  iwei.  mene  egli  ftellb  di  fua  bocca:  (7)  Sic  membra  meaconformia  fueruntmembris 
T-'c^ju"**'"  tuis  inforna  ,&facie  :  ed  in  altro  luogo  (8)cosidifl*e:  namfimilitudo  corpo- 
«.'>7,''*"''     ^'«*  relucebat  (juodanimodo  in  carne  meai  per  tanto  nel  difcorrcre  appreflb 
del  temperamento  del  Santiflìmo  Corpo  di  Crifto ,  fi  comprenderà  quello , 

che  qui  per  brevità  tralafcio . 

7  Perfezionata  dunque  la  fabbrica  di  quel  PaIagio,dove  era  per  trafpor-. 
•    tar  la  fua  fede  il  Verbo  Eterno ,  ricevè  l'Anima  cumulatadi  quegli  gradi  di 

««nJThT  grazia,  clic  non  hanno  avuto  (9)  tuti  gl'Angioli,  c  gl'Uomini  inficnic  i 
*i(e  e  con  le  tre  Virtù  Cardinali,  Fede,  Speranza,  c  Carità,  anche  li  lette 
dip.  ..-.Doni  dello  Spirito  Santo,  fcco»ido  ilTefto  de^Proverb):  Sapientta  adifica- 
vit  fétDomum,  excidit  coUmmasfepti  m  i  il  che  in  quefto  fenfofpiegafi  qui 
,.su»,.ib,  daS.BernardinodiSicna,  (lo)citato,  efeguitodaSuarez.  Ondeildot- 
it  Jdeot.  de  tifiTuno  (il)  Ideota  cosi  ripiglia  :  Septem  columna: ,  qu/bus femper  firtnajteti' 
contempi.  ^^.^  funtfepiemdoyuiSpiritm Sancii,  qua quieverunt  />"^      nunquam  te  df- 
feruerunt:  f  ex  qua JieOJìi  firma ^  &£er/ffverantfr/»omntVfrtHte. 
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8  Sicché  a  gli  8.di  Dicembre  concetto  materialmente  il  CorpicciiFolo 
della  Vergine,  gliftincl  medelTmo  giorno  infufa  l'Anima  Santiflìma.  Co- 
si infcgnaSant'Ànfclmo,  (i)  feguito  da  Magagnano,  Criftofaro  Vega  ,  UmcZ'- 
G  iacomo  ( jranata ,  Marc'  Antonio  Palao ,  il  Padre  Grando ,  Ulderico  ,  gf^p^^J^'J; 
e  Calderone.  La  ftefl'afentenza  Filippo  Malia  Dottore  Parificnfe  C^i)  non 

folo  predicò  in  Barcellona  in  un  Panegirico  di  quella  Immacolata  Conce-  cou.xp'.u. 
2Ìonc,  che  poi  fi  Itampò  in  Valenza  nel  14S8.      anche  Egli  attefta,  aver-  );p/ia,uia 
lacifefa,  e  mantenuta  nellacclcbre  Accademia  di  Parigi.  Lrinalmentelo  «Kuw 
lieft'o  con  più  ragioni ,  ed  autorità  conferma  il  V.  (3)  Eufebio  Nicrem- ^«nJ^Wp. 
bcrghj  tutti  convenendo  a  dire,  chela  Vergine  fa  nelmedcfimo  giorno 
Concetta  ,  ed  animata  ;  il  che  anche  moftra  fcntirc  la  Chiefa ,  mentre  eh' 
€\lafolenniz2aqucfla  Concezione  a  gl'otto  di  Dcccmbrc:  imperocché  fela  ^a'^ciii?^ 
Vergine  fti  materialmente  concetta  a  gl'otto  di  Dcccmbre  (  giacché  poi  1"*;'",^' *}:,': 
nacque  a  gl'otto  di  Settembre  )  fe  nello  fteflo  giorno  non  fòlle  fegu  ita  la  y«»<i«  J^°" 
fua  Concezione  formale  con  l'infufione  dell'Anima,  feguircbbe,  che  in  ^Nicrèabl 
detto  giorno  la  Chiefa  folennizza  la  fua  Concezione  materiale,  ed  informe,  J>ìcì^"(c. 
la  quale  non  è  capace  di  adorazione ,  come  tutti  i  Dottori  convengono ,  e  ^""'«^p* 
forfè auertainftifione dell'Anima  fuapuriflfìma  nel  Corpicciuolofegui  fci 
hore  uoppo  la  fua  prima  ConcezioiK  materiale ,  come  il  Beato  (  4  )  Amc-  ^  ** 
deo  aHèr ifce  elTergli  ftato  rivelato  dal  Gabriello . 

9  Altri  Moderni  però  dicono,  chela  prima  fudctta  Concezione  mate- 
riale feguì  nel  primo  di  Dicembre,  in  giorno  di  Domenica,-  e  che  poi  or- 
ganizzato il  Corpicciuolone'fcguenti  Tette  giorni,  fu  animato  nel  Sabato 
a  gl'otto  de\  medefimo  Dicembre.  A  queftafcntcnza  s'accorda  ultima- 
mente ii  Padre  Tirfi  Gonzalcs  nel  fuo  Trattato  (  5  )  Teologico ,  che  nel 

1590.  ftampòfopra  quefta  materia ,  cosi  fcrivendo  ;  Miht  maxime  arridet  n"*"»:."""  ' 
fententta  alìj,  qux  modo circumfertttr ,  affìrmans prinum  Conceptionem  Virginis 
fdtìam  effe  initto  Decembris ,  in  die  Dominica ,  per  correfpondentiam  ad  primum 
diemcrejtionis  Mundi  y  in(jua  conditi ftmt  ^n^eli ,  inquorum  F^ginam  elegia 
fuerat  Beata  yir^o.  Conceptionem  verùfecundam  (  cioè  l'infufione  dell'Ani- 
ma )  faUxme^efeptima  die  à  prima  ,  idefì  Sabbato  proximè  fequenti ,  oBavo 
Decembris ,  per  correfpondentiam  ad  feptmum  diem ,  in  quo  perfetta  efì  Creatio  ^ 
cr  Deus  auievit  ab  opere  quod  patrarat  ;  CT  ideò  diem  Sabbati fpecialiter  deputa- 
tum  fuijjecultui  Beate  Virginis,  »  i^'va!  •*V  :  . 

IO  Concetta  finalmente,  fenza  contraere  mai  Ombra  alcuna  del  pec- 
cato Originale,  la  Pura,  e  foprapuriflTima  Vergine ,  e  fempre  Immacola- 
tiffima  dal  primo  inftante  della  fua  più  che  pura  Concezione  ,  none  mio 
penficro  di  dilungarmi  in  qucfta  materia  ;  eflendo  ella  una  vcritd  cosi  chia- 
ra, cdoppo  tante,  c tante difcuflìoni ridotta  in  tali circoftanze,  edevi-  * 
denze,  che  fenz'altro  fcrutinio  potrebbe  il  Sommo  Pontefice  dichiararla 
di  Fede,  come  fra  tanti  altri  Dottori  mortrano  Ambrogio  Caterino,  (6)  Jrijte.difc 
Egidio  Lufitano,  Angelo  Manriqucz ,  Giovanni  Serrano,  Angelo  Volpe,  ^fooci"» 
Lorenzo  de  Ponte,  Marc*Antonio  Palao,  Ugonc  Xifilino ,  Silveftro  Sa- 
tedra,  TommafoFrances,LudovtcoCrefpi,  Valenza , Vafqucz , Suarcz,  a*  Prirftr. 
Salazar ,  Mendo ,  Garnizo ,  Pcgnalofa ,  Vclafqnez ,  Vega ,  Nierembergh  , 
Valenzuola,Salinas,  Avcndagno,Granado,  cFaffari;  cjpurcquafi  tutti  5c:&lw'JJ!cr 
qinefti  Dottori  fcriflcro  prima  del  decreco ,  che  ne  fece  Ale(wndro  Settimo,  ^uiS"'»: 

jchcvicpiùdilucidò quella  Verità»         -    J^'SSm:?: 

■^.Ommfntarj  Sa^ro-Storici,  A  J      |l  Ne 
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A^KcxTc  ^  '  ^^^^  ^SSi  ^  *  »  Fedeli  fi  adora ,  e  crede ,  che  la  VcrRÌne  non 
•o.^^me In  contrafTequefta colpa,  ma  corre comuniflìma  nelle  fcuolc  l'altra fcnten- 
iiiire/i*''*'!  xa più  pia,  cioè,  cnc la  Vergine  nè  meno  incorfc  nel  debito  di  contraete 
drfe"f.  do- quefìa colpa .  Quefta  lodcvolifTima  opinione  fu  la  prima  volta  nel  i6i$, 
Xifinn.'*iD  difefa  in  pubblica  difputa  in  Toledo  dal  Padre  Francefco  di  Frenzo;  (  i  )  che 

però  denunziato  airjnquifizionc  di  quella  Citti,  ne  diede  al  Tribunale  le 
fi"ii*Moé*  validiflime  ragioni  i  le  quali  a  maggior  cautela  rimefl*e  alle  più  illuftri 
iD.  teftV].'  Accademie  della  Spagna ,  come  di  Alcali ,  Salamanca,  Siviglia ,  Cordova, 
c«  in cer7i  Granata, ed  Offuna,  furono  da  tutti  approvate  ;  indipaflatc  al  Supremo 
CreSf^'n  Tribunale  dì  Madrid ,  c  ritrovate  pure  d'ogni  errore ,  non  folo  furono  di 

nuovo  approvate,  ma  il  Supremo  Inquifitorc,  che  allora  era  il  Cardinal 
J«nt.  «li i.p.  Don  Bernardo Sandoval,  Arcivefcovo di  Toledo,  mandò  fuori  un'Edit- 
v.fVu.tó.i!  to,  in  cui  dichiarò,  che  potevafi  la  detta  fentenza  abbracciare,  efeguirc 
m'.su^.  in  liberamente  fenza  fofpetto  alcuno  di  errore .  Onde  Pietro  (i)àc  Alva  fcri- 
J;fé«*.6^'sS*  ve ,  che  al  fuo  tempo  vi  erano  ftati  più  di  ^oo.  Dottori ,  che  aveano  foftc- 
YcVfò"  C6  i  ed  illuftrato  quefta  fentenza  ;  come  fi  ha  fempre  appreffo  fino  al  pre- 
MendcT  ^ic  ^^^^^  giorno  difefo ,  ed  abbracciato  quafi  da  tutti  i  Teologi . 
Garnu.'  in  1 2  SÌ  iunolttò  un  pocopiu  Giovanni  di  Villamar,  dell'Ordine  de'Mino- 
d"ffinibiK°ri,  Lettore  Primario  in  Vagliadolid,  cpoi  VefcovodiTucsj  aggiungen- 
IJi^'^imiic.  do  fi-a  l'altre  fue  fentenze  a  favor  della  Concezione ,  anche  quefta  ;  cioè  , 
«!'c.u.'&  <^^e  Maria  fu  concetta  non  folo  in  grazia ,  ma  anche  in  gloria;  nel  che  è 
ulq.'dcCó-  ^^^^^  applaufo  fcguito  da  molti  Moderni .  E  finalmente  non  mancano 
«pt-^^y*- Dottori ,  che  foftcngono  queft'altra  conclufione  j  cioè,  chela  morte  fof- 
*i.  Marian?  fcrta  pct  teftificat  l'Immacolata  Concezione ,  farebbe  vero  Martirio .  Que- 
».'Nièrem' fta  fentenza ,  che  ufci  in  campo  nel  principio  del  paflaro  fecolo ,  difcfa,  e 
te^^  P"*^'  foftenuta  nelle  pubbliche  Cattedre  di  Saragoz2a ,  effendo  Hata  denunziata 

airinquifizionc,  ncufcì  illefa,  ccon  libertà  di  poterfi  (j)  difendere  . 
pudveufq.  Onde  poi  la  fcgu  irono  molti  gravi  Dottori,  fi-a  i  quali  c  Alvaro  Palacio  , 
i.'adnot"'!  (  4^  Egidio  della  Prefentazione,  e  Granato,  il  quale  riferifce,  che  cosi 
In  Jonam  :  mofh-ò  fentirc  Suarez ,  e  Crillofaro  Vega . 

i.f  ti.'ln  re.  1 5  Or  cffcndo  quefto  miftcro  dell'Immacolata  Concezione  della  Vcrgi- 
^J^^p^Jj»»- ne  ridotto  in  tale  evidenza,  non  ft^imo  inutile  il  notare  qui  in  compendio 
có'c  '  feti  anche  nel  principio  della  Chiefa  fu  egli  in  venerazione .  Le  notizie 

i.i  aìlir'i  q.  che  fe  ne  adducono  fono  le  fcguentijfra  le  quali  in  primo  luogo  fi  apporta  la 
Alex"  nd*"  rivelazione  ,  che  affai  prima  n'ebbe  Elia  il  Profeta ,  fecondo  riferifce  Gio- 
yvid.stroz  vanni  Patriarca  Gerololimitano,  (5^  fcrivendo,  avergli  Dio  rivelato  , 
u'.u?c.  m'.  Maria ,  figurata  da  una  Nuvola ,  che  afcendeva  dal  Marc ,  era  per  ve- 
Mu/**  piò  ^^^^  Mondo  pura  d'ogni  macchia  di  peccato .  Flavio  Deftro  che  ville  neU' 
Concepì'  anno 400.  nella  fua  Cronica  fcrive  ,  che  quefta  folenniti  dcll'Immacolar» 
4  Aìlt  di'.  Concezione  fi  cominciò  a  celebrare  nella  Spagna  dalla  predicazione  di  San 

Giacomo  Apoftolo;  e  difendono  per  veriffima  quefta  memoria  Rodcrico 
ier".  vir1.o.  Claro  j  Bi  vario ,  e  Tommafo  Tamajo  ,•  lo  ftcflb  con  ferma  Marco  MaflTimo , 
iecwicep.  VefcovodiSiragozza,  che  fcriffc  nell'anno  600.  attefochè  in  un  inno  , 
"^'Ifé'i'nftu  ^^<^ompo^c,  narrando  l'Apparizione  della  Vergine  a  S.Giacomomentr^ 
UoLch.  c.  era  in  detta  Città ,  ed  il  comando  datogli  di  edificarle  il  Tempio ,  che  oggi 

colà  fi  venera  del  Filar,  dice,  che  il  medefimo  Apoftolo  infegnòa  cjuci 
t  ad  inn.  popoli  il  giorno  della  Concezione,  e  la  predicò  libera  da  ogni  macchia  ». 
chrifti  676.  La  ftelTa  tradizione  fi  legge  nella  Cronica  diLuitprando  (6)  Vefcovo  di 
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Cremona,  che  viflc  nel  decimo  fecole.  Lo  ftcflb  conferma  nella  fua  Croni- 
ca Giuliano  Toletano,  chefcrifrenelfettimo  fccolo.  Di  più  la  Chiefa  di 
Segovia  in  una  Ifcrizione  pofta  fu  la  Cappella  della  Concezione ,  moftra  » 
ch'ella  fin  dal  Beato  Jcroteo,  difcepolo  di  S.  Paolo,  e  primo  Vefcovo  di 
detta  Citti ,  celebra  la  folenniti  della  detta  Concezione .  La  Chiefa  d' A- 
vila  ne  apporta  il  principio  dalla  tradizione  di  S.  Secondo ,  difcepolo  degli 
Apoftoli,  fuo  Fondatore .  r      j       w  t- 

1 4  Nella  verfione  di  tutto  il  nuovo  Teltamcnto ,  fatta  da  San  Marco  b- 
^ancelifta,  che  confervafi  nella  Chiefa  della  Siria,  Egitto,  ed  Etiopia,  fi 
lecce  fra  l'altre  rubriche  la  fcguente  :  Legione  nella  Concezione  della  Veigmc 
M^ia }  ficomc  afferma  Pietro  Oxeda .  (  i  )  Li  Preti ,  e  Diaconi  dell'Achaja,  ,  i„ 
chcfcrifTero  gli  Ani  dell'Apoftolo  Sant'Andrea,  fcrivono  così  aver' egli 
predicato  della  Concezione  della  Vergine  tjuonium  de  inmacuUu  terra,  ft- 
{lusfìuratprmushomo ,  qui  per  l/gnumpr avarie  ationis  mundomortemintulerati 
necejjariumfuit,  ut  de  imtnaculata  Virarne  natus  Chriflus ,  perfedushomo ,  qui 

t si  Dei filiui  j  qui prmum  botninem  fecerat ,  vitam  £ternam ,  quam  perdtder ant 
homines,  repararet.  S.Giacomo  Minore  (  2  )  nella  fua  celebre  Liturgia  così  ^inBibiiot. 
dice:  commemorationemasi^amus  Saniiifjmje y  Immaculata:,  glariofijj.ma: ,  bene- 
dieia  Domina  norira:Matris  Dei ,&fen}peTrirginis  Maria  .  E  dopo  laconfe- 
crazione ripiglia  adire  -  di^^numejì,  ut  te  veri  dicamus  Deiparam,  femper 
Beatam,  &  omnibus  mcdis  inreprehenfam ,  &  Matrem  Dominjnojlri ,  honi^ra- 
tiorem  quam  cherubim.  Nella  Liturgia  (^)  degli  Etiopi,  che  fiafcrivcaS.  ^in^Luur|. 
Marco ,  nelle  preci  prima  della  Confecrazione ,  fi  legge  :  Domwe  omnes  eos, 
.'quorumrecordanmr  ^  cujìcdt  inre6a  fide,  per  preces ,  &  intercejjionem  ,  quam 
pronobisfatit  Domina  n(^raSan£ia ,  cir  hnmaculata  Viìgo  Maria  :  e  dopo  la 
Confecrazione  fi  dice:  hoc  eH  corpus ,  hic  eii  fanguis  Domini,  &  Servatoris 
no/ir/ j  quody  &  qumaffìmpfit  ex  Domina  nofìra^  &  Immaculata  Virgine  Ma- 
ria .  Francefco  Sofà  Ve  fcovo  d'Ofma ,  ed  il  Padre  G  iufeppe  di  Gesù ,  e  Ma- 
ria, ciratijefeguiiidaGiovanniSilveira,  C4)  rapportano  dalle  re  v  eia- ♦^^|^J^©. 
zioni  del  Beato  Amedeo  gl'cncomj,  con  che  gì'  Apoftoli  celebrarono  la  cepuq.io.B." 
Vergine  defonta ,  prima  di  fepellirla  ;  cioè  Sant'Andrea  :  Tu  folafuinipra- 
fermata  ab  univerfali cordcmnatione  omnium ,  mortua  non  fuifli  in  ^damo ,  uni- 
ca, &  [ola  Immaculata.  SanTommafo:  0  felix ,  qua  in  principio  viarum  fui- 
jii  elecia ,  &  inpravifo  peccato  ^dami  non  fuìHi  cum  aliis  damnata/mmò  ob  me- 
rita fila  tuipTéEter  aliorum  conditkmetn  fic  fuifli prxfervata ,  ut  nec  in  minimo  mo^ 
mento^xtitijiieius  inimica,  immò  femper  àrnica.  S.Matteo:  ficutnix  tua  al- 
bedo ,  0  Maria  Immaculata,  juncus  lifus  abfquenodo ,  Spiritus  Santius  ab  atemo 
teprafervavity  fandificavit,  illumJruwitf  &  fmgulartbusprivUegiis  condeco* 
rai'it .  Santo  Matia  :  0  Beata  Maria  non  fuisli  concepta  in  peccato ,  immò  fem-     ^  .  /. 
per  piena  cmnigratiay  acfapientia.  Finalmente  fcrivono  Matteo  Uveftmo  , 
(5;  Jodoco  Coccio,  e  Stefano  Ragufino,  che  dalla  Predicazione  de'mc- ^Jf;;;'»;,)» 
defimi  Apoftoli  cominciò  nella  Siria,  Egitto,  ed  Armenia,  qucfta  fo-  ^^^^^n*' 
lennità  della  Concezione:  eloftefTofi  può  ragionevolmente  difcorrcredi  c.6.  r»iuI. 
tutti  gl'altri  luoghi,  ovecflì  andarono  predicando,  quanto  c  a  dire  in  tut-  *'" 
10  il  Mondo. 

1 5  Tralafcio  di  riferire  un  grandiilimo  numero  di  antichi  Padri ,  così        ^  ' 
Greci,  comeLatini,  che  fin  dal  principio  della  Chiefa  cominciarono,  e      *»  . 
feguirono  ne'loro  fcritti  a  chiamar  la  Vergine  col  titolo  d'I  mmacolata  ;  ed 

A   4      a  firn- 
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afimbolÌ27arecon le  lorofcnrczc  ia Tua {iuriflìma  Concezione;  come  il 
Miiitcou.  tutto  lì  può  vedere  tivftiiLniente  appo  Pietro  de  AK  a;  (  i  )  baftando  al  mio 
c«pi.       difepr.o  l'a vvertirc ,  che  S.C  irolamo  ,  che  vifle  nel  quarto  fecolo ,  ripone 
nel  fuo  Martire  logie ■  qucfta  fefta della  Concezione .  molto  più  fe  fi  conce- 
de ,  come  molti  foftengono,  ch'egli  la  rapportò  dal  Martirologio  fcrirro 
daEufcbio,  che  ville  yo.anniprmia di  lui.  Lafteflafcftività  fi  vede  porta 
Mon»ch"c  a gl'ortodi  Dicembre  in  un  Calendario  Longobardo,  (2^  fcrirto  inCa- 
s.^capuanij  fettimo  fccolo .  11  mcdcfimo  fi  legge  nel  Martirologio  di  Reda ,  che 

vifle  nel fudctto  fettimo fecolo,  fecondo  vuole  Durando o  rcll'ottavo  , 
fecondo  Bellarmino  :  e  lo  fteflb  fi  replica  nel  Martirologio  di  Ufuardo,  che 
•«.w -r,  egli  fcrifle  nell'anno  800.  d'ordine  di  Carlo  Magno  Impcradore.  Anziché 
Sant'Ifidoro ,  che  nel  64^.  d'ordine  del  Concilio Tolctano  Quarto  riformò 
'Moraie^i.  il  Breviario  ifpanico ,  C5)  pure  nel  fuo  Calendario  pone  a  gì' 8.  di  Diccm- 
"iwiiin  ^^'^^"^^'^  medefimafollennità  :ed  il  Padre  tufcbio  NiercmberghC4  )  mo- 
•nno*i"*j3  ftra,  chefebbenel'introduzionediqueftafellanellaChiefaGreca,  fiattri- 
Concilio  buifce  a  San  Giovanni  Damafceno,  chcvifienel  700.  rutta  volta  in  molti 
ft/f.Exc^p't'.  luoghi  di  cfla  vi  fi  era  introdotta  200.  anni  prima  da'tempi  di  Andrea  Cre- 
co'n'cTpt ^^"'^  •  ^  finalmente  Paolo  Orofio ,  che  v  illc  nel  400.  parimente  in  una  C  5  ) 
t o^edi  In  ^"^Epifto^a'i<^E"fto^^>o>  fanicnzioncdi  qucfta  folenn ita.  Ebenchè  ne* 
intoVm.pro  prjmi fccoli  nou  fofle ftata  da tutti  uni vcr(almente  celebrata;  dopo  però 
cojiccpt.c.  che  il  Concilio  Efefino  nel  4  jr.  condennòl'trefiadiNeftorio,  (chenega- 
vaia  Vergine  efler  Madre  di  Dio,  )  fi  dilatò  dappertutto,  (olcnnizzandofi 
con  la  Natività  infiemc  la  Concezione  puriflima  di  quefta  fovrana  Regina, 
Ui'ìdc?"*'*  come  dottamente  fa  conofcerc  il  citato  (  6)  Niercmbergh. 

j6  In  quefto  flato  fi  mantenne  in  tutti  li  primi  diccc  fccoli  fraiCriftia- 
ni  la  venerazione  a  quello  Miller© .  Sinché  Dio,  che  ha  femprc  invigilato 
all'onore  di  quefta  fua  dilcttiflTima  Figlia ,  Spofa ,  e  Madre ,  per  maggior- 
mente rifvegliarc  la  divozione  de'  Popoli,  che  in  molti  luoghi  fi  era  o  icor- 
data,  oraftVeddata,  ne  diede  nel  1055.  unafegnalata  rivelazione  all'A- 
.  .  ,      bate  ElvinOjO  trinino  (cerne  altri  Io  chiamano^  che  trovandofi  in  evidei:- 
te  pericolo  di  naufragio,  lofece  avvifare  da  un' Angiolo,  odaS.Nicolò, 
fecondo  altri  feri vono,  chefe  volea  fcampare  da  quel  mortale  pericolo  , 
avelie  fatto  voto  di  celebrare  ogn'anno  agi*  8.  di  Dicembre  la  folenniràdi 
quefta  Puriftìma  Concezione  di  Maria  ,  con  recitarle  l' Oflìzio  della  Nati- 
viti,  mutato  il  nome  di  Natività  in  Concezione .  Ubbidì  il  Santo  Aba- 
te, ed  arrivato  alla  fua  Abazia  in  Inghilterra,  cominciò  a  folennizzar- 
la ,  con  predicare  a  tutti  la  rivelazione ,  e  la  grazia  ricevutane .  Quefta  Ri- 
7  {n Arma-  velazione fi Icgge nell'ArmamcntarioSerafico,  (j)  edatutti  cftatafcni- 
dlcecw  prc  accettata  per  vera,  ficomc  d'allora  l' accettò  Sant'Anfelmoj  ilquale 
avendo  fucceduto  nella  fteffa  Abazia  al  fudetto  Erluino,  non  folo  mag- 
giormente dilatò  quefta  folcnnità,  ma  poi  nel  1092.  effendo  egli  ftato  e- 
ietto  Arcivefcovo  di  Canturia ,  fcrifièuna  lettera  a  tutti  i  Vcfcovi  d'In- 
ghilterra, replicandoli  la  rivelazione  fudetta,  ed  efortandoli  alla  celebra- 
zione di  oHcftafefta  agl'S.di  Dicembre,  condifponcrc  a  quefto  effetto 
itbauT^tn  i^^^z'oaella  Natività  delia  Vergine,  (8)  mutando  il  titolo  di  Natività 
/rmjmen.  inConcczionc  (  comc  all*Abate  Etluiuo  era  ftato  ordinato  )  e  nel  terzo 
Resenlcoil  nottumo  del  detto  Offizio  appofe  nelle  tre  Lezioni  tutto  il  racconto  del  mi- 
racolofooccorfo  al  fudetto  trinino. 
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^  CAPITOLOSECONDO. 

La  Conctyione  Vuriffma  della  Vergine  ma^iormente  illuflrata  dalle  fìefje 
oppof^Voni  degli  ^werfari  y  con  che  fi  dà  ma  breve  notr^ia  di  tutto 

^ti^uello ,  che  circa  a  ijuefla  Controverfia  è  occorfo  in  tutti  i  tempi  ,  fim 
airuUimo  Decreto  di  ^lejfandro  VIL 

17  li  Vverto,  che  quanto fto per  dcfcrivcrc  in  qnefto  Capitolo  nel  mo- 
./jL  ftrarc,  come  Tempre  s'ha  più  fatto  rifchiarare  quello  Miftcro 
daìlc  ftefl'e  oppofizioni  de'Conrrarj ,  lo  avea  Io  (  per  quanto  comportava  il 
piio  mclodo)  da  varj  Autori  con  fommoRudio  ricavato.  Maperciic  col 
mcdcfìmopcnfiero,  e  con  altro  più  nobile  difcgno  mandò  ultimamente 
alJefhimpcdue  Volumi  in  foglio fopraquefta  materia  il  Padre  Tommafo 
Strozzi  della  Compagnia  di  Gesù,  mi  ritiro  dalla  mia  picciolaimprefa  , 
lafciando  a  lui qucfta  gloria,  che  ben  fe  la  merita  per  l'cfattezza,  con  che 
iJ  tutto  dcfcrivc;  croiamente  mi  contento  trarre  da  lui  in  coinpendioquan* 
to  qui  fto  per  dirne.  Che  però  in  quefto  poco ,  che  ne  riferifco,  a  lui  mi 
rimetto,  da  cui  il  Lettore  non  folo  potrà  efigcrne  le  autorità ,  ch'egli  cfat- 
taincnrc,  e  fedelmente  neapporta ,  ma  anche  quella  maggior  foddisfazio- 
nc ,  che  baderà  faziare  la  fua  di  vota  curiofità. 

.  18  A  qucftcfudettegloriofe  diligenze  di  Sant*AnreImorparfafi  per  tutta 
ringhilterralacclebrazionediqueftafefta,  pafsò  poco  dopo  nella  Fran- 
.cia;  ove  nel  11 50.  la  Clùcfa  di  Lione  cominciò  la  prima  a  celebrarla  . 
Ciiuntanc  di  ciòla  notizia  in  Chiaravalle,  ove  allora  viveva  San  Bernar- 
do ,  lo  moflc  ad  efercirare  il  zelo  della  fua  carità ,  fcrivendo  una  lunga  let- 
tera a  i  Cànonici  delia  detta  Chìda  di  Lione,  con  avvertirli  dell'errore,  che 
•potcano  commettere  nel  celebrare  felle  fenza  la  dovuta  autorità  del  Ponte- 
fice; molropiuchc  il  Santo  fofpettò,  che  quella  folcnnitàfoflb  indirizzata 
alla  Concezione  materiale  della  Vergine  (  giacché  fi  celebrava  a  gli  8.  di 
Dicembre  )  il  che  non  farebbe  (lato  oggetto  degno  di  adorazione .  Quefta 
fu  la  prima  tromba ,  che  chiamò  tutte  le  fchicre  de'Dottori  a  quella  batta- 
glia, che  per  feicento  anni  fi  ha  mantenuto  a  maggior  gloria  di  quello  mi- 
iiero.  Imperocché  a  quefta  Lettera  di  San  Bernardo  per  l'autorità  della  fua 
])ottrina,  cfantità,  fi  divifero  allora  gli  Animi,  fentendola  chi  a  favore 
clclfanto  Abate,  echidelliCanonicidiLionc^  chenon  lafciarono  l'im- 
jrefa,  fcguendo  a  celebrare  quella  folennità,  edifendendo  la  loro  divo- 
zione con  varj  ferirti ,  che  allora  fi  videro  comparire . 

19  Librimi,  che  cominciarono  à  contenderne  per  loro  cpiftolc,  furo- 
no Nicolo  Monaco  di  Santo  Alberto,  Inglefe,  à  favore  della  folennità  >• 
e  Pietro  Cellcnfe  in  difefa  di  S.  Bernardo  .  Qucfti  due  Dottori  dopo  d'ef- 
ferfi  bat  tuti  con  varie  A|X)logie ,  fini  lacontefail  Cellenfe  così  conchiu- 
dendo :  Credo,  dico,  afferò,  &  juro,neatiJJ  mam  Vtrginem  noflram  in  ^eterna prxde- 
jìinatione  fniguiiri privilegio  munitami  neca  fuaConceptione  in  aliquo  viola^ 
tam ,  ftd  fepiper  nunf  f{e ,  & permanfffe  ilUbatam  j  ma  in  quanto  à  celebrar- 
ne la  Fella ,  egli  trattenerfene,per  non  voler  procedere  fenza  la  dovuta  au- 
torità del  Pontefice.  Nel  mcdefimo tempo  inforfero  altri  Difenfori  della 
Solennità fudctta,  a  difefa  dc'Canonicidi  Lione , fra  quali  furono  Riccar- 
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fcrm"3é**'  do San  Vittore  (O  Scozzcfe,  Canonico  Regolare;  Nicolò  Aftifrago 
co??ctp/^^(2)  Inglefe,  anch'cgli  Canonico  Regolare ,  poi  Cardinale,  efinalmen- 
rincèp.  '  te  Papa  ,  col  nome  di  Adriano  IV.  Pietro  detto  il  Cantore ,  perchè  Io 
uLmP^n.' budella  Chiefa  Parigina  ,  Dottore  di  quella  Univerfità;  e  Pietro  Abelar- 
iinucuin.      Cluniacen(e ,  ammirato  da  tutta  la  Francia  per  il  fuo  grande  ingegno . 

20  Fra  queftc  altercazioni ,  che  fi  difiefero  in  molti  luoghi  della  Fran- 
eia,  e  de'Rcgni  vicini,  inniunodieflìfitralafciòmaila  formadiquclla 
folennirà ,  ma  folamente  in  Parigi ,  ove  giunta  la  fama  di  quefte  contcfe  fra 
i  Canonici  di  Lione ,  e  la  Lettera  di  S.  Bernardo ,  anche  ivi  fi  fufcitarono  le 
(ncdefime  contefc .  Per  lo  che  Maurizio  di  Soliaco  Vcfco  vo  della  detta  Cit- 
fà  di  Parigi ,  moflb  rpccialmciite  dairautorità ,  c  riverenza  di  San  Bernar- 
do ,  circa  il  1 1 54.  proibi  nella  Tua  Chiefa  quefta  fefia  della  Concezione . 
Mai^ochi  anni  dopo  la  morte  del  fudetto  Maurizio  fi  ripigliò  di  nuovo  la 
fìeflafolennità  nella formadi  prima. 

2 1  Erafi  in  tanto  nel  11  jo.  fondata  in  Parigi  la  Scuola  della  Sorbona  ; 
onde  appena  entrò  in  detta  Città  quefta  Controvcrfia ,  che  fubito  fi  aprì  il 
campo  nella  fudetra  Scuola,  ove  per  molto  tempo  fi  trattenne  con  varietà 
d'opinioni;  le  quali  divulgate  per  tutta  la  Francia,  fomentarono  una  lun- 
ga difcordia  fra  entrambe  lefentenze.  Sinché  nel  1J04. chiamato  in  Parigi 
Giovanni  Duns,  Scoto,  à difendere queftacaufa di  Maria  alla  prcfenzadi 
due  Legati  Apoftolici  (à  qucilo  fine  deputativi  da  Benedetto  XI.)  e  di 
tutta  l'Accade  miaParifienfe,  nell'entrare  alla  difputavcncrtì  un'Immagi- 
ne marmorea  della  Vergine ,  ch'era  ivi  fopra  la  porta  di  quell'Accademia , 

,  T  rrsm  In  pregandola  ($)  della  (uà  aflìftenza  ;  e  la  Venerabile  Statua  in  fegno  di  ac- 
coS!:ep.'c°  confentire,  ed  approvare  la  verità ,  che  andava  a  difendere,  glipicgòmi- 
racolofamcnte  il  capo;  ficomc  al  did'oggi  fi  vede  in  Parigi.  Convinfc 
poi  Scoto  con  tali,  e  tante  ragioni  quella  Verità  della  PuriiTuna,  ed  Im- 
8i.5^S*AÌn.  niacolatifTìma  Concezione  della  Vergine ,  che  ne  ottenne  da  quei  (  4^  Dor- 
SirnMi'"©'  tori  della  Sorbona  il  titolo  di  Dottore  Sottiliflimo  .  Che  però  d'allora 
in™"»/***  queirUnivcrfità  proibi  il  poterfi  leggere  in  pubblico  lafentenza  contraria; 
^9°."       e  poi  (5)  nel  14^7.  fece  Legge,  che  ncffuno  potcfie  confeguire  la  laurea 
ÌjXJ^;  del  Dottorato ,  (e  prima  con  giuramento  non  prometteflc  la  difenfionedi 
qnefto  mi  Itero. 

22  Dopo  quella  gloriofa  vittoriadi  Scoto  fegu ita  nel  1^04,  fi  divulgò 
per  tutta  l'Europala  celebrazione  di  quefia  folennitài  fino  à  fefieggiarfì 
più  volte  con  l'intervento  de'Cardinali  :  e  nell'anno  1522.  viaflìlhin  Avi- 

MÌfniific'"  gnone  il  mcdefimo  Pontefice  Giovanni  XXII.  come  riferifcc  (6)  Giaco- 
mo Valenza.  E  benché  fino  allora  non  vi  folTe  Decreto  alcuno  della  Sede 
Apoftolica  per  la  celebrazione  di quefiafefta,  tuttavia  fi  celebrava  in  tut- 
ta la  ChicTa,  ficome  evidentemente  fi  cava  nelIafefTìone  tric^cfima  fefta 
del  Concilio  Bafilienfe,  che  poi  fi  tenne  nel  1459.  Ove  cosi  Ì\  ftabilifce  : 
l^no^<^fnusprA'tereaiiiflituttonem  dece lehr arida  eiu(  ConcepUorte j  tjuatam  per 
Hgmanam,  tjuam  per  alias  Ecckfas  fextoldus  Decembris ,  autJtfua,  &  ìom- 
dahilf  confuetudine  celehratur y  nel  che  devo  avvertire,  che  febbenequc- 
fto  Concilio  allora  non  fi  trovò  legittimo,  ed  in  confe^ucnza  non  valfe  il 

^  Decreto  fattone;  tuttavoira  non  perciò  lafcia  d'ellcr  vero  quello,  che 

egli  alTcrifce  dell'antica  confuetudine  di  cclcbrarfi  dappertutto  quella 
folcnnità.  .r  . 

23  Ti- 
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ij  Tirò  anche  fccoquefta  celebre  vittoria  di  Scoto,  come  per  trafcino 
al  fuo  trionfo ,  la  contrarieti  d'un*altra  Scuola  à  lui  avverfa ,  per  lo  feguen- 
te  motivo  :  cioè,  refoe^li  dopo  quefta  vittoria  degno  di  ruttigli  applaufi 
che  non  gli  mancarono  in  tutto  il  Mondo  ;  volle  la  fua  Religione  France- 
fcana ,  in  premiodovuto  alla  fua  dottrina ,  eleggerlo  d'allora  per  Capo  e 
Maeftro  della  fua  Scuola;  d'onde  ha  prcfo  il  nome  di  Scotiftica.  E  perche 
Scoto  nelle  fue  opere  notabilmente  impugna  la  dottrina  di  San  Tomraafo 
fcguita  meritamente  da'Padri  Domenicani  ;  quindi  fi  attaccò  fra  queftc 
due  Scuole  TommiiHca,  eScotiftica,  una  perpetua  guerra,  per  difende- 
re Tuna  contro  dell'altra  la  dottrina  del  loro  Macftro,  e  fopra  tutto  fi 
portò  per  le  mani  la  Controverfia  della  Concezione ,  che  più  d'ogn'altra  fi 
andav  a  agitando  ;  e  che  più  d'ogn'altra ,  e  d'allora ,  c  fino  al  prefente  gior- 
no difendono  JiScotifti.  Tantoché  da  ciò  fi  può  comprendere,  che  fc  i 
quefto  miftero  della  Concezione  fi  fono  moftrati  contrarj  i  Padri  Domeni- 
cani, nonèftato,  amiocredere,  eh  cflì  cosi  realmente  ne  fentifiero(  do- 
vendo perfuadermi ,  che  come  figli dilettiflTimi  della  \^Tgine,  nonmeno 
di  tutti  gli  altri  adorino  leglorie  d'una  Madre  cosi  meritevole)  ma  piut- 
tofto  è  ftata  una  gara  fcoladica ,  che  l'ha  impegnato  a  refifiere  a  gli  Scotifti 
loro  A  vverfarj .  Mi  confermo  in  quefto  pen fiere  dal  riflettere ,  che  nel  loro 
antico  Martirologio,  impreffo nell'anno  i254.teneanonotataqueftafcrta 
della  Concezione  con  quefta  rubrica:  oéiavo  Decembris  ComefUo  n  Maria 
Virgims,  Feftum  duplex-,  comeolTerva  (i)  il  Padre  Nicremberg;  il  quale.  Mcrem- 
anchc  (2)  moftralagran  veneratione,  che  quefta  IlluftriflTima  Religione 
hafcmprcprofeflato  a  quefto  Miftero  ;  a  favore  del  quale  hanno  fcritto  "«««p- 

come  con  Pietro  de  Al  va  C  ?  )  of-  «'ìi-ìJ.cip. 
fcrvaGiovanni  Silvcira,c  Ludovico  Alliaga  (4)  rifcrifce,  che  Ira  i  Pa- ì  ^.VV  m 
dri ,  che  I  nrervennero  nel  Concilio  di  Trento,  e  che  quafi  tutti  inchinato-  ^ul^nv'cl?: 
no  a  dover  definirfi  a  favore  di  quefto  Miftero ,  anche  furono  dello  fteflb  na- 
rere venticinque  Vefcovi Domenicani.  <i,"". 

«4  Li  primi  Padri  di  qucfte  due  Religioni,  che  vennero  a  fingolarduel- 
lo  fopra  quefta  Controverfia  della  Concezione,  furono  Pietro  Aureolo  ,  c^'!  i 
Francefcano,  edifcepolo diScoto;  e  Guglielmo  Gannaco  ,  Domenica-'  "' 

^  contenti  delle  private  difpute ,  il  prim  o  divulgò  un  1  ibro  de  Con- 
«|>f/o«eB.M.Ked  11  fecondo gh  rifpofc,  impugnandolo  con  un'altro  li- 
bro ;  a  CUI  Aureolo  replicò  con  un  nuovo  trattato ,  che  intitolò  :  Repercuf- 
fortum  editumcontra  Mverfarium  Matris  Dei  ;  ed  in  oltre  nel  i  ?}8.  divulgò 
unaltro  trattato,  in  cuifpiega  la  Lettera  di  San  Bernardo  a  i  Canonici 
di  Lione,  e  fcioglie  tutte  le  difficulti ,  che  in  detta  Lettera  fi  poteflero  \. 
comprendere .  * 

'il  ^osi  fcmpre  via  più  crefcendo  ad  agitarfi  quefto  punto  fi-a  entrambe 
queftc  fcuole  Tommiftica.e  Scotiftica,fu  circa  il  r  5  30.  ordinato  da  Giovan- 
ni Vigedmofecondo,  allora  Sommo  Pontefice,  chefene  difmitafli  in  fua 
prelcnzam  Avignone.  E  quefta  fii  la  prima  volta,  che  quefta  caufa  fu  por-  Auftor 
tataallacenfuradclPapa.  Per  piùgiorni ,  e  con  tutto  ardore  fi  agitò  dajjr^,?: 
entrambe  le  parti  quelta  controverfia  ;  e  quando  fe  ne  fperava  da'Contrar)  feSr'lìJ 
ulentcnzaafavore,  il  Papa  cosi  dichiarandofi,  terminò  la  difputa;  (5)p«r*G.n 
OnvMt  fitemuYcumG.thriele ,  Miriam  plenam  fratta  i  cum  ergo  jratùc  jìnt  4m- 
pliandx,  ftcmii*mU-ies ,  &  Qmones ,  Mariam  fine  Originai)  peccato  ^ero  élconV^ 


q. i5.n. i«t. 
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€ouceptam,  &  efus  FeFtum  Conceptionis  ludico  effe  celehranium. 

i6  Molti  anni  dopo  di  qucfta  dichiarazione,  cioè  dopo  il  1 400.  com- 
parve in  Parigi ,  portatovi  d'Alcmaena ,  un  libro  in  difcfa  della  Concezio- 
ne, comporto  da  Ermanno  de  Schildis,  AgolUniano;  e  con  fommo  ap- 
plaufo  fu  abbracciato  da  c^uci  popoli,  quando  Girando  Raineri,  Dottor 
Parigino,  non  foftVendo  il  plaufo ,  che  riportava  quel  libro,  fi  accefe  di 
zelo,  ecompofc  un'altro  libro,  con  cui  lo  confutò,  ed  impugnò,  magli 
riufci  con  poca  gloria ,  e  fommo  pericolo  della  vita ,  per  l'irritata  divo- 
zione di  quei  popoli.  Pcrlochc  (limarono  gl'Impugnatori  della  fentcnza 
pia  di  difendere  alla  fcoperta  le  dottrine  propugnate  in  quefto  libro  del 
Raineri ,  anche  nella  llclla  Accademia  della  Sorbona ,  col  motivo ,  che  uno 
de'fuoi  Padri  per  nome ,  Giovanni  di  Monzon ,  ftando  in  erta  per  promo- 
verfi  al  Dottorato  ,  dovea  prima  efporfi  a  gl'Atti  pubblici .  Sicché  fecero , 
che  il  Monzon  nella  pubblica  Conclufìoncproponefle  alcune  propofizioni 
contro  alla  Concezione .  A  quella  temerità  rifentita  quell'Accademia 
maflìme  che  il  tutto  era  contro  i  Decreti  di  erta  ftabiliti  a  favor  della  Con- 
cezione ,  non  folocondeniiò  le  fudette  propofizioni ,  ma  collrinfc  il  Mon- 
zone  a  disdirfi .  Il  che  egli  fchernendo  con  la  fuga  in  Avignone,  ivi  fi  ap- 
pellò a  Clemente  Settimo  ;  ed  ottenne  per  G  iudici  in  quella  fua  caufa  con- 
tro la  Sorbona ,  tre  Cardinali,  cioè  Guidone  Vcfcovo  di  Preneftc,  Leo- 
nardo Cardinal  di  S.  Siilo,  ed  Amelio  Cardinal  di  S.Eufebio . 

27  Fu  quella  una  gran  controverfia;  attefochc  il  Monzone  veniva  aflfi- 
ftito,  e  difefo  da  tutto  il  fuo  Ordine:  che  gl'invio  dieci  Maellri  di  Teolo- 
gia li  più  rinomati,  acciò feco lui  afliìftertero  in  Avignone  alla  difcfa  di 
qucftacaufa.  All'incontro  l'Univerfità di  Parigi  fatta  citare  dai  Giudici 
afìcgnati,  vi  mandò  per  fua  difefa  Pietro  di  Alliaco,  che  fu  poi  Cardina- 
le, Egidio  de  Champs,  G  iovanni  di  ^Jovavilla,c  Pietro  di  Alncvilla,  che 
reggevano  le  prime  Cattedre  della  Sorbona.  Dopo  un'anno,  e  piùdihe- 
riffìmacontroverfia,  che  d'entrambe  le  parti  fi  portò  femprc  con  tutto  il 
fervore  de'loro  impegni ,  l'efito  fi  fu ,  che  il  Monzone  prevedendo ,  che  la 
bilancia  minacciava  controdi  lui,  fi  fuggì  in  Aragona,-  onde  iGiudici  con- 
dcnnaronolefuefentcnze.  Dopo  quefto  fatto  del  Monzone  inforfcro  di 
nuovo  in  Parigi  molti  fuoifeguaci,  cioè  Guglielnw  Vvalon  ,  Confcftorc 
dclRc  (che  perciò  ne  fu  da  lui  licenziato)  Giovanni  di  Tommafo,  Gio- 
vanni di  Adamo,  Giovanni  di  Nicolò,  Riccardo  di  Maria,  Gaufi-idodi 
S. Martino,  Pietro Canchejo ,  ed  AdamodiSuilfon;  c  tutti  furono  con- 
vinti ,  e collretti  a  ritrattarfi  pubblicamente  in  varj  luoghi . 

28  La  fuga  del  Monzone  in  Aragona  fparfe  ivi  il  fuo  veleno;  tanto  più 
che  vi  fi  trovava  Inquifitorc  Nicolò  Emcrico,  forfè  il  più  contrario  fra 
quanti  fono  fiati  del  Miftero  della  Concezione.  Onde  molti  Difenfori  di 
elTa  furono  dall'autorità  di  queflogaftigati  pubblicamente  :  il  che  moffe  i\ 
popolo  à  notabili  reclami.  Tanto  che  il  Re ,  ch'era  allora  Giovanni  Pri- 
mo, ordinò ,  che  in  fua  prefenza  cb  entrambe  le  parti  fi  ventilafTc  guclla 
materia  i  come  fcguì  per  più  giorni;  ed  alla  fine  giudicò  il  Reàravorc 
della  Concezione,  coniftituire  in  fuo  honore  una  nuova  Congregazio- 
ne, col  titolo  di  Concezione  Immacolata,  c  perchè,  ciò  non  oftante,  fe- 

giivail  detto  Emcrico  Inquifitore  a  punire  come  erronei  nella  Fede  1 
ifcnforii  ncfudulRcbaikliwda'fuQiSuti,  con  promulgare  la  fua  indi-  . 
^    ■  gna- 
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qnationc  a  chi  feguifle  il  mcdcfimo  partito.  Sicché  l*Emenco  cacciato  da 
ì  Recnid'Aragona,fi  rctugiò  in  Avignone,  ov'era  il  Papa,  ed  ivicompofe, 
o  tini  di  comporre  due  trattati,  che  divulgò  con  le  (lampe,  contra  qucfto 

Miftero . 

29  AlfudettoGiovanniPrimo,  RediAragona,  eflendo  poi  fucccdu- 
to  Martino  Primo,  fuo  Fratello,  (limarono  gli Avverfarj ,  che  con  la 
morte  di  quello  fofle  cefl'ata  la  Legge  da  lui  prcfcritta  a  favore  diefla  ;  onde 
tornuarono  a  rinovellare  le  oppolìzioni  di  prima.  Tanto  che  Giovanni 
Rota  dell'Ordine  de'Minori,  avendo  in  una  fua  Predica  promulgato  i 
vantaggi  dell'Immacolata  Concezione,  ne  fu  d'ordine dell'lnquifitorc  , 
che  allora  trovavafi  uno  degli  Avverlarj,  fatto  condurre  prigione  in  Bar- 
cellona, ovcinrendeagafligarlo,  ma  ne  fu  impedito  dai  Difenfori,  che 
portatene  le  querele  al  Re ,  ordinò  qucfto ,  che  fi  facelTe  in  fua  prefenza  fo- 
pra  quella  materia  un'altra  difputa  }  nella  quale  il  fudetto  Rota  difefc 
cosi  bene  la  fua  ragione,  anzi  la  ragione  della  Vergine  Immacolata,  che 
il  Re  lo  fe  coronare  di  alloro ,  e  condurlo  in  trionfo  per  tutta  la  Città  ;  fa- 
cendo parimente  in  tutti  i  fuoi  Regni  proibire  la  contraria  opinione  . 
Si  come  anche  poi  fece  nel  145  5.  la  Vedova  Maria  di  Aragona,  Moglie 

di  Alfonfo  Quarto . 

;o  Nel  1409. nel  Concilio,  che  fi  tenne  in  Pifaper  lo Scifma di  due  An- 
tipapi, vi  fu  eletto  Sommo  Pontefice  Pietro  Pelargo,  con  nome  di  Alcf- 
fancfro  Quinto .  Egli  per  li  tanti  difturbi ,  che  caufavano  nella  Chiefa  quc- 
(Ic  contenzioni  circa  all'Immacolata  Concezione ,  approvòl'opinione  del- 
la fcntenza  Pia,  giudicando,  che  fenza  ingiuria,  ed  offcfa  della  Fede,  po- 
teva foftcnerfi,  ed abbracciarfi da  tutti  i  Fedeli.  Morto  Aleflandro  ,  ed 
eletto  Pontefice  Baltafl'arcCofcia,  con  nome  di  Giovanni  Vigefimo  Ter- 
zo ,  crebbe  con  maggior  fiamma  lo  Scifma  dclli  fudctti  due  Antipapi .  Che 
però  fi  ragunò  un  nuovo  Concilio  in  Conftanza ,  nel  quale  intervenneGio- 
vanni  Gerfohc,  come  A  mbafciadore  di  Carlo  Serto,  Re  di  Francia.  Or* 
cgliilGerfone,  valcndofi  del  motivo  di  un  fermonc,  che  fece  a  quel  Con- 
cilio ,  intromife  in  elfo  il  punto  della  Concezione ,  che  allora  era  tanto  al- 
tercato j  e  lo  cekbròfecondo  la  Dottrina,  e  pietà  di  un  tanto  gran  Can- 
celliere, non  folo  fenza  oppofizione  alcuna  di  tutti  quei  Padri  del  Conci- 
lio, maconfommoloroapplaufo,  e  gradimento. 

31  Circa  a  queftomcdefimo  tempo,  Giovanni  Crapeolo,  che  trattan- 
do queftacontrovcrfia,  impugnò  la  Concezione;  Michele  di  Bologna  , 
detto  l'Incognito ,  Generale  de'Carmelitani ,  proougnòin  una  pubblica 
difputa  a  (avore  di  effa;  c  poi  maggiormente  rillu(rrò  in  un  fuo  libro,  de- 
dicato al  Cardinal  di  Santa  Maria  m  Tranftevere  .  Oltre  à  tanti  Altri  , 
chefiaccinferoafcrivere,  e  predicare  a  favore,  e  con  tanto  maggior  fer- 
vore, e  dottrina,  quanto  gle  ne  accrefceva  la  loro  divozione,  (ìuzziccara 
dai  Contrari 

32  Neli4n-  nel  Concilio  di  Bafilca,  congrandiflìmo  ardore  fi  pro- 
pole  da  entrambe  le  parti quefta  celebre  quiftionc,  allegando  a  favore  del- 
la pia  fentcnza  Fra  Pietro  Pcrqueri,  dell'Ordine  de'Minori  ,  c  Giovanni 
Gonzales  Centrerà,  Canonico  di  Toledo,'  furono  Impugnaton  per  con- 
tro Fra  Giovanni  de  Montencgro,e  Fra  Giovanni  di  Torrecrcmata.  Siagir 
tù  in  qucfto  Concil  io  lui^o  tempo  quefta  contro verfia  >  e  fi  fecero  U  mag- 
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giori  ftudj ,  e  diligenze ,  che  fopra  quefto  punto  s'abbiano  mai  fatto ,  cosi 
da  entrambe  le  parti,  come  dal  mcdcfimo  Concilio  ;  chealfinc  nel  1435. 
a  17.  di  Settembre,  nella  Trigefima  fcfta  SeflTione  la  decifc  a  favore  de' 
Difcnfori ,  dichiarando  la  Vergine  affatto  immune  dal  peccato  originale . 
E  benché  allora  quefto  Concilio  fi  ftimò  non  cffcre  più  legittimo,  non  però 
lafciò  di  accettare  il  fudetto  Decreto  a  favor  della  Concezione  buona  parte 
dell'Europa;  e  fpccialmente  tutta  la  Francia .  Tanto  più  che  poi  nel  1457. 
in  un  Concilio  Provinciale,  celebrato  in  Avignone  con  l'autorità  di  Ca- 
lifto  Terzo  Sommo  Pontefice ,  e  con  la  prcfcnza  di  due  fiioi  Legati  a  latcre, 
fi  ordinò ,  che  circa  al  millero  della  Concezione ,  fi  doveffe  offervare  fotto* 
pena  di  fcomunica  quanto  fc  n'era  determinato  nel  fudetto  Concilio  di 
Bafilea .  Onde  fi  fono  valuti  di  quefto  Decreto  di  Bafilea  tanti ,  c  tantj  Pa- 
dri d'autorità,  che  per  non  dilungarmi  tralafcio .  E  nel  1442.  a  50.  di  Ago- 
fto  Eugenio  Quarto  fu  il  primo  Pontefice ,  che  conceflc  fpeciale  Indulgen- 
za alla  Fcfta  della  Concezione  nella  Francia  .  11  che  poi  confermarono' Ni- 
colò Quinto,  ed  In nocenzio  Ottavo,  che  fuccefl'cro  l'un  dopo  l'altro  nel 
Pontificato. 

3^  Dopo  la  fudetta  determinazione  fattafcne  dal  Concilio  di  Bafilea  , 
più  fi  accefc  la  Controverfia  e  fpecialmente  fra  le  due  Scuole ,  Scotiftica , 
e  Tommiftica ,  tantoché  AlfonfoToftato  fi  accefe  a  fcrivere  contro  di  en- 
trambe, come  quelle,  che  non  propugnaflero  per  difendere  la  verità  , 
maper  gloria  vana  della  propria  Dottrina.  Circa  il  medefimo  tempo  del 
1 442.  San  Bernardino  di  Siena  feri  ffc  un  lungo  trattato  a  favore  della  Con- 
cezione, in  cui  fra  gli  altri  miracoli,  ne  racconta  due  da  non  tralafciar- 
fij  tanto  più  ch'egli  afferma  eficre  accaduti  a  fuo  tempo.  11  primo  fi  e  , 
che  nella  Città  di  Tolofa  un  Rcligiofo ,  nel  predicare  nella  Chiefa  dc'Padri 
Minori,  fi  lafciò  cader  dalla  bocca  non  sò  che  contro  l'Immacolata  Con- 
cezione. Finito  il  fermone ,  ufcì  a  celebrar  meffa  nella  Cappella  di  San 
Michele,  ove  era  unaStatua  della  Vergine  fcolpita  in  marmo;  ed  alzan- 
do gli  occhi  verfo  di  ella,  la  vide,  che  tutta  fdegnata gli  voltò  la  faccia, 
ed  in  tal  atto  Ella  è  rimafa  fino  al  di  d'oggi,  ed  io  l'ho  veduta  ("dice  San 
Bernardino.  )  11  Frate  a  tal  prodigio  inorridito ,  accecò  ;  c  per  lo  gran  do- 
lore efclamandoalla  Vergine ,  che  fe  gli  rendeva  Ì3.  vifta ,  avrebbe  predica- 
to il  contrario ,  fu  fubito  miracolofamente  rifanato .  L'altro  fi  è,  che  nella 
medefima  Città  di  Tolofa ,  mentre  in  cffa  dimorava  il  fudetto  S.  Bernardi- 
no ,  un  Maeftro  Reggente  volle  foftener ,  che  la  Vergine  foflc  ftatà  concetta 
in  peccato.  Che  però  follcvatafi  la  Gente  à  tumulto,  ne  fu  cacciato  con 
iomma  vergogna.  Egli  per  riparare  al  fuo  onore,  fi  portò  in  Roma  a 
Martino  Quintoallora Sommo  Pontefice,  pregandolo  che  gli permetteffc 
di  mantenere  in  fuaprefenza  quanto  in  Tolofa  avea  detto  .  AmmelTe  il 
Papa  la  domanda ,  e  gli  aflcgnò  giornata ,  in  cui  farebbe  udito .  Raduna- 
ronfi  perciò  molti  Macftri  nel  palazzo  A poftolico,  ove  nel  giorno  afl'c- 
gnato  non  comparendo  il  Reggente,  fu  mandato  a  chiamare;  ma  fi  tro- 
vò, t"^]^J/cfla  mattina  alzatofi  da  letto,  mentre  preparavafi  alladifpu- 
ta,  era  di  fubito  morto. 

j4  Non  fi  contennero  nella  fola  Francia,  Fiandra ,  e  Spagna  quefte  pub- 
ohcbccontroycrric  ;  ma  paffate  anche  nell'Italia ,  fe  ne  tenne  la  prima  vol- 
tzpubDiics,  coudufione  in  Imola  :  ove  Fra  Vincenzo  Bandelle  pugnò  acrc- 
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mente  centra  l'Immacolata  Concezione;  e  poi  più  a  lungo  vi  fi  diftcfe  in 
un  libro,  che  nel  1475.  imprcfl'c  in  Milano ,  col  titolo.-  de  Vera  VtYginis 
Conceftione.  Contro  di  lui  a  fiifficicnzaripofcro  allora  Ludovico  Torre  , 
Antonio  CucaroVefcovod' Acer  no  Francefcano,  Pietro  Monti,  e  Gia- 
tomo  A  jota.  Teologi  fecolari.  Con  lo  Itcffo ,  c  maggiore  impegno  il 
mcdcfimo  Bandelle  difcrclafteflaConclufione  contro  l'Immacolata  Con- 
cezione in  Ferrara,  alla  prefcnza  del  Duca  Ercole  ,•  attefochèfra  i  pro- 
pugnatori Contrari  non  e  ftato  veruno  ne'fecoli  trafcorfi  (come  notai' 
Iftorico)  che  s'abbia  portato  in  tanti  ecccflì,  quanto  il  fudetto  Bandello, 
tenendo  fermamente ,  che  la  fentenza  pia  folle  enorme  Erefia ,  perniciofa 
alla  Chiefa . 

35  Aquefti,  e  maggiori  tumulti,  che  fopraquefto  punto  della  Conce- 
zione fcorrcvano  per  l'Italia  ,  avutane  notizia  Sifto  Quarto  Sommo  Pon- 
tefice, nel  1477.  intimò  in  fuaprefenzauna  folenne  difputa,  che  vi  fi 
tenne  per  più  giorni  da  entrambe  le  parti,  propugnando  contro  alla  pia, 
fentenza  l'accennato  Vincenzo  Bandello  ;  ed  a  lavor  della  medefima  pugnò 
FrancefcodaBrefcia,  MiniftroGeneraledc'Francefcani;  a  cui  finalmen- 
te il  Pontefice  diede  la  vittoria,  acclamandolo  per  un  vero  Sanfone;  quale 
agnome  poi  Tempre  mantenne  per  marca  di  quello  trionfo .  Ed  allora  fu  , 
che  Leonardo  Nngarolo  Veroncfe  ,  Protonotario  Apollolico,  prcfcntò 
al  medefimo  Papa  Siilo  rOffizio,  e  Mefla  della  Concezione,  da  lui  ordina- 
ti ;  quali  il  Papa  approvò  nella  prima  delle  tre  Bolle ,  che  fece  ufcire  a  favor 
della  Concezione  a  27.  di  Fcbbraro  1477.  concedendo  varie  Indulgenze  a 
chi  lo  rccitafl'e ,  o  intcrvenifl'e  alla  Mcfla,  e  folennità  della  Concezione  Im- 
macolata .  Ma  perche  i  Centrar)  non  lafciavano  d' interpetrare  in  lor 
favore  qucftafudetta  prima  Bolla,  ficome  fra  gli  altri  fece  ilfopradetro 
Bandelloin un  libro,  che impreffe in  Bologna,  dedicandolo  al  Duca  di 
Ferrara  i  perciò  rifoJfc  il  fudetto  Pontefice  Siilo  di  mandar  fuori  un'altra 
Bolla  nel  1481.  per  la  quale  condennò  gì' Alfertori,  e  Libri,  chedicefiero 
falfa  la  fentenza  pia ,  come  fino  allora  non  aveano  lafoiato  di  fare  i  Contra< 
rjj  li  quali  perchè  anche  dopo  ciucila  feconda  Bolla  feguivanoa  pcrfillerc 
nella  llcfla  olHoazione ,  tornò  1  anno  fej^uente  Siilo  a  replicare  con  la  terza 
Bolla  nel  148  che  comincia  :  Grave  nìm/s  i  in  cui  notabilmente  inculca 
gli  Avverfarj,  e  favorifce  il  Millero .  Sparfofi  quello  celebre  Decreto  in 
tutta  la  Crillianità ,  molTe  fra  gl'altri  in  Germania  Seballiano  Brant,  fa- 
mofo  Dottor  di  Legc ,  ad  infinuare  nella  fuaCattreda  un  trattato  a  favor 
di  quello  Miftcro,  provandolo  con  più  Tclli  Civili,  e  Canonici.  Vifiop- 
pole  però  Giorgio  Frichcnhaufen  con  un  fuo  fcritto;  con  che  fi  attaccò  fra 
diloro,  e  fuoipartcggiani  unalunga,  e  celebre  contcfa,  replicata  più 
_  volte  con  vantaggio  dcironor  della  Vergine . 

-  5<$  Da  tutti  quelli  fulmini  di  Siilo  Quarto  ne  meno  atterrita  la  pertina- 
cia degli  Avverfarj,  fi  oppofe  apertamente  airOffizio  del  Nugarolo  (  in 
cui  la  Vergine  fpelfofi  celebra  Immacolata^  con  far  comparire  un'Offizio 
tutfoppofto:  il  quale  giunto  a  gli  occhi  di  Bernardino  de  Bullis,  gli  cavò 
abbondanti  flìme  lagrime;  e  punto  da  quello  zelo,  compofe  egli  un'altro 
OfRzio della Concezioncimmacolata,  per  cosi  moltiplicare  i  trionfi  ad 
una  tanto  Signora,-  cprcfcntandolo  al  medefimo  Siilo  IV.  fudaluiappro- 
vato,  e  conceflb  a  poter  recitare  da  tutti,  ma  i  contrari  non  potendo  op- 

porvifi 


15  Parte  Prima. 

porvifi  direttamente ,  lo  fecero  per  altra  ftrada,  ché  prefc  il  Bandelle» ,  conv- 
ponendo  un'altro  Offizio  tutto  contrario  all'Immacolata  Concezione ,  che 
non  comparve ,  fe  non  nel  1527.  molti  anni  dopo  la  Tua  morte  .  ' 

57  innocenzio Ottavo,  chcfuccefleal  fudettoSifto,  fra  l'altre  cofe  dc- 
gnedi memoria,  ch'egli  feccinfavore  di  quefto  Miftero,  approvò  per* 
unafuaBollafpcditaa  50.  ApriJcdcl  1489.  il  primo  Monillcro  dell'Imma- 
colata Concezione  iUituitom  Toledo  da  Donna  Beatrice  di  Silva.  E  pu- 
re piùchcmaiHflìncllaloroopinionegl'Avverfarj,  moffero  nel  1494,  in 
Germania  la  penna  dell'Abate  Giovanni  Tritemio  dell'Ordine  di  San  Be- 
nedetto y  a  fcrivere  a  favore  della  Vergine  nel  trattato ,  che  compofc  delle 
lodi  di  Sant'Anna.  Vifioppofcil  PadrePfn/4»/»M«itf  (cosi  occultando  il 
fuo  nome)  ma  fcoperto  poi  da  Tritemio  per  il  Padre  Vuigando  Vuirt 
apertamente ,  ed  alla  fcoperta  fi  battagliarono  con  la  penna  per  lo  fpazio  di 
due  anni,  non  mancando  ad  entrambi.  Compagni ,  ch'entrarono  nella  con- 
tefa  ;  la  quale  al  fine  fi  terminò  per  opera  di  Ulderico  Areituviis  Rettore 
deirUniverfità  di  Colonia,  conobbligo,  cheil  Vuigando  chiedefle  per- 
dono a  Tritemio ,  ed  abbandonane  la  fua  opinione . 

38  Qucfti,  efimili  difturbioccorfi  nella  Germania,  enella  Francia  , 
punfero  Je  orecchie  di  Aleffandro  Scfto,  che  per  fedarli  fpedi  nel  1502. 
una  Bolla,  nella  quale  avendo  prima  inferito  la  Grave  nimis  di  Sifto  Quar- 
to, e  rinnovatola  nel  fuo  primo  vigore  ,  comandò,  che  ciafcuna  cofa  in 
cfla  contenuta  foffc  inviolabilmente  oHervata.  Col  motivo  di  quefta  nuovx. 
Bolla  di  Aleffandro  tornò  in  Germania  SebalHanoBrant  detto  di  fopra  a 
riaccendere  la  fua  divozione  verfo  la  Vergine  :  attefocchè  fatta  Imprime- 
re la  fudetta  Bolla  con  un  EncomialticoTirolo  da  lui  comporto,  fcr;flc  di 
più  in  verfòun'opufculo  dedicato  ad  Alberto  Rotperg  Decano  della  Chic- 
fa  di  Rafilea,  col  titolo  :  della  Conce'^iove  Verginale,  contro  il  Furore  de* 
Macolifìi.  Vifioppofe,  e  forfè  di  nuovo  in  campo  quello,  che  prima  avea 
pugnato  col  Tritemio,  cioè  il  Vuigando,  con  un  libro  Campato  in  Ar- 
gentina nel  1 5o^.e  con  lui  ilTomiani  ,loSchemcrino,  il  Rodalino,c'l  Ri- 
.  telio  ;  che  tutti  fi  (cagl  iarono  con  le  loro  penne  quafi  ad  infanguinarle  con- 
, .  tre  del  Brant;  e  quindi  ebbe  origine,  che  i  prefervatori  (  per  lo  fa- 
mofo  Titolo  pofto  dal  Brant  alla  Bolla  fudctta^  fi  chiamarono  poi  Titoli- 
fti,  ed i contrari Macol irti. 

59  Di  ciò  non  contento  il  Vuigando,  dopo  quattr'anni  attaccoflì  in 
Francofort  con  un  Piovano,  detto  Aflbne;  e  fra  di  loro  la  pacarono  cosi 
alla  peggio,  che  al  fine  entrambi  fi  portarono  in  Roma;  ove  da  Giulio  Sc- 
condoSommo  Pontefice  furono  rimeffi  al  Cardinal  Giorgio  di  Portogal-' 
lo,  ed  al  Cardinal  di  Santacroce;  alliqualiappreffofc  ne  aggiunfcro  altri- 
due,  l'uno  Vcfcovo di  Albano,  e  l'altro  di  Prencfle .  Alla  fine  fi  compofe 
il  ncgoziopcr  mezzo  di  TommafoCactano  allora  Generale  de'Domenica- 
ni,  e  di  Bernardino  Prato  Generale  dc'Francefcani,  con  far,  che  il  Vui- 
gando ritrattaffe  la  fua  opinione  prima  in  Roma,  e  poi  in  Eidelbcrga  , 
come  fegui  nel  1512. 

40  Circa  il  in 4'  il  fudetto  Tommafo VioCaetano  conofccndo  che 
Leone  X.Sommo  Pontefice  nel  Concilio  Lateranenfe  moftrava  intenzio- 
ne di  voler  determinare  quefta  Controvcrfia ,  compo(e,  e  ftampò  nel  1 5 1 5 . 
un'Opufculo  fopra  quefta  materia ,  dedicandolo  al  mcdcfirao  Leone;  ed  it» 
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cflbglipofc  Cotto grocchi  tutte  !ed incolta ,  che  miliravano  contro  alla 
fcntenzapia:  efe  bene  nel  fiidetto  Concilio  Lateranenfc  non  fi  parlò  cofa 
alcuna  di  qucftoMiitcro,  non  perciò  lafciò  (i)  Leone  di  eflcreuno  di 
queiPontehci,  che  maegiormcnte  ampliarono  la  Concezione  puriflìma  ; 
attcfochè  egli  confermo  la  maniera  di  recitar  POffizio  di  effa  fecondo  l'or-  uì'tìoci 
dincdi  Sifto  Quarto  ;  concedè  dieci  anni  d'Indulgenza  achi  diceflb  quell' 
Antifona  :  ToUpttlchra  es ,  &  macula  non  efì  in  te  ;  ordinò  clic  fi  fofpendcfle 
l'Interdetto  in  tutte  le  Chiefe ,  ove  vi  foflc ,  per  tutta  l'Ottava  di  qucfta  fo- 
Icnnitàj  concedette  moltiflTimc  Indulgenze  a  chi  portafle  medaglia,  o  a- 
bitocoU'immagine  della  Concezione  Immacolata  ;  come  anche  aqucfti 
tali  ilGiubileo  in  articolo  di  morte;  a*  Frati  Minori  Indulgenza  plenaria 
ogni  volta,  chcdiconoMefTa  della  Concezione,*  e  con  altre  moltiffime 
conceflioni,  e  privilegi  a' devoti  di  quefto  Miftcro,  approvògl'lnni  di-  ' 

.  vo/gati  in  onor  della  puriflìma  Concezione  da  Zaccaria  Vefcovo  di  Car- 
de; e  finalmente  dedicò  in  Roma  alla  medefima  Concezione  un  Tempio  , 

*  cretto  già  da  Leone  Quarto  in  Campo  Santo . 

41  ÀdrianoSefto,  che  fuccefleappreflb  nel  Pontificato,  nel  1522. fpe- 
dì  una  Bolla  alla  Confraterniti  eretta  in  Toledo,  fotto  titolo  dell'I  mmaco- 
lata  Concezione ,  in  cui  approvò  il  fudetto  titolo  dlmmacolata,  con  fa- 
coltà di  poterfi  erigere  in  ogn' altra  parte  fimili  Confratcrnirà ,  conlacon- 
ccfllone  di  moltiirime  Indulgenze:  cosj  feguendo  l'efempio  d'altri  due  A- 
drianifuoi  Anteceflbri,  Primo,  e  Quarto;  il  Primo  (1)  nella  lettera  ,  Je^bcJ^in 
che fcrifle  a  Tarafio  Patriarca  diCoftantinopoli  chiama  la  noftra  Vergi- 

re  Intemerata,  Immacolata,  Incontaminata,  ed  Incolpata;  il  Quarto, 
che  fiori  nel  1150.  poco  dopo  cominciata  la  Controverfia,  fcrifle  prima 
del  Pontificato  (s)  due  libri  della  puriflìma  Concezione,  edeflendoPa-  ibSi'miS.' 
f  a  celebrò  Fe/la  del/a  medefima .  Clemente  Settimo ,  chefeguìal  Indetto  Pont'l 
ÀdrianoSefto,  fra  gli  altri  fegni  di  pietà,  chenediedc,  fpcdì  dicci  Bolle 
invarjtempi,  con  le  quali  concefie  molte  Indulgenze  in  augumento  del  . 
.«ulto,  e  divozione  di  qucftoMiftero.  Lo  fteflb  anche  fece  Paolo  Terzo  , 
•f  che  gli  fucceffc ,  )  con  molte  altre  Bolle  ;  e  fpccialmente  in  quella ,  che 
diede  per  l'erezione  d^uno  Spedale  in  Pifto)a ,  chiama  la  Vergine  Immaco- 
latamente Concetta  j  come  anche  fece  in  un'altra,  chefpcdi  allaConfra- 
tcrniti  eretta  in  Roma  nella  Chicfa  di  San  Lorenzo  in  Damafo  fotto  l'in  vo- 
cazione della  Concezione  Immacolata;  approvando  pure  il  giuramento  , 
feu  voto  fatto  nel  1 5  :?8.  dall'Univcrfità  di  Ofluna  in  Spagna  per  la  ciifefa 
della  Concezione  puriflìma . 

42  Fraquefti  continui  vantaggi  della  fentcnza  Piacrafi  ritirata  l'Opi- 
nione contraria,  eridotta  nclfolochioftro  di  pochi,  fraiqualiin  quel 
tempo  poteanodirfcnc  capi  Tommafo  di  VioCaetano,  Bartolomeo  Spi- \,  ' 
na,  Ambrogio  Caterino,  ed  Alberto  de  lasCafas.  Fraquefti  il  Caetano 
in  parte  poi  piegòa  favore  ,  cedendo  in  molti  punti ,  co'quali  s'erano per 
l'addietro  farri  più  forti  gl'Avverlarj.  Alberto  fi  ritirò  da  tutti,  rellando 
neutrale  ;  lo  Spina  pcrfcvcrò  più  che  mai  nella  fua  opinione,  fino  ad  attac- 
carfi  in  contefe  col  Gaetano  in  quei  punti,  che  queAo  avea  ceduto  ;  ed  il 
Caterino  finalmente  (  che  è  Tultimodelli  fudetti  quattro  Dottori  )  fi  arrefc 
alla  pia  fentenza,  a  favor  della  quale  fino  alla  morte  combattè  con  tanto 
ardore,  cdottrina,  che  meritala  gloria  de'più  infocati ,  cheThanno  di- 
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fcfa.  Egli  fu  di  nazione  Senefe,  detto  per  nome  Lancellotto  Politi,  clic 
poi  nel  1 5 1 7.  quando  entrò  nella  Religione  Domenicana ,  murò  in  quello 
di  Ambrogio  Caterino  per  divozione  di  Santa  Caterina  di  Siena  fua  Com- 
patriota :  mori  in  Napoli  nel  r  5  y  2.  Arcivefcovo  di  Confa ,  dignità  con- 
feritagli da  Giulio  Terzo  Tuo  difcepolo,  che  dicefi  averlo  anche  dcftinato 
alla  Porpora,  fé  non  era  il  Caterino  prevenuto  dalla  morte.  Egli  oltre  a 
due  trattati ,  che  fcrifl'c  in  difefa  di  qucfto  Miftcro ,  e  prcfentò  a"  Padri  del 
Tuo  Capitolo  Generale,  necompofc  un'altro  contro  quelle  cofe,  che  il 
Cactanofoftcnca pregiudi? iali al  Miftcro.  Scrifle  dipiualtri  cinquctrat- 
tati,  fra  i  quali  uno  a' Padri  del  Concilio  Tridentino:  tutti  a  favor  della 
Concezione  Immacolata,-  oltre  a  gl'altri  fuoi  fcritti ,  che  concernenti  a 
qucfta  materia  fi  veggono  fparfi  in  nitte  le  fueoperc;  attcfochc  ovunque 
neavea  Toccafionc,  non  la  trafcurava ,  per  Tempre  vie  più  ribattere  gli 
Avverfarj. 

•  4j  Nel  1540-  fi  aprì  in  Trento  il  Concilio  Generale;  ove  covandofi 
Tempre  da  quei  Padri  divoti  a  quefto  miftcro  il  defiderio  di  promovcrlo ,  fi- 
nalmente nel  1 546.  a' iS.  Maggio  (  con loccafione ,  che nciranteccdentc 
fi:flìone  fi  era  propofto  l'articolo  del  peccato  Originale  )  il  Cardinal  Pietro 
Paceco  propofc  il  punto  di  quefta  Concezione  della  Vergine  :  al  che  oppo- 
ftofi  Pietro  Bertani  con  altri  fuoi  aderenti  ^  ne  interruppe  per  allora  il  trat- 
tato; ma  fi  ripigliò  in  un'altra  Seftìonc  a  gl'otto  di  Gnigno,  inaiiil  Pa- 
****  ceco  tornò  a  far  le  fue  iftanze .  A  lui  fi  aggiunfero  con  molti  Padri  del  Con- 
cilioqueideirOrdinede'Minori,  con  Diego Lainez ,  ed  AlfonfoSalmero- 
nc ,  ch'erano  ivi  ftati  mandati  da  Paolo  Terzo  come  fuoi  Teologi .  Repu- 
gnò a  quefte  iftanze  i!  Padre  Fra  Giovanni  da  Udine,-  ed  il  Vcfcovo  di 
Bcrtinoroa' 14.  diGiugnoprefentò  a  quel  Concilio  un  Memoriale,  che 
conteneva  le  fcntcnzcdiquindeci  Padri,  che  parevano  militare  contro  la 
Purità  della  Concezione . 
»  ojllfc'ii**  Non  oftantc  quefte  impugnazioni  ^  fcrive  (i)  Nicolò  Lancizio  , 
e".'».'  '  '  che  di  tutto  il  numero  di  quei  Vefcovi  deputati  a  trattar  qucfto  punro,  fo- 
lo cinque fin-ono di  parere  contrario.  Cncperòfi  rifolfe  il  definirfiafavo- 
rc,*  fe  non  cheadiftanzadialcuni  Padri  del  Concilio,  e  per  le  molte  male 
confegucnze,  che  rapprcfcntarono  dovcrfeguirne ,  fi  rifolfe  nel  modo  , 
che  fi  dichiara  nel  fudetto  Concilio  Iridenrino  alla  Seflìone  quinta  tenuta 
a' i7.di  Giugno  del  15^5.  ovenelfinedi  qudta  Scifione  ,  incui  fiftabilì 
quanto  fi  appàrtencva  alla  materia  del  peccato  Originale,  cosi  il  medefi- 
mo  Concilio  fi  protefta:  d^cUr.itumenhxr  jpft  San^iaSynodns ,  non^ffe  fuai 
intentionis  cp7ttprehendere  in  hoc  Decreto,  ubi  de  pecchilo  Originili  a^itur ,  Uea- 
taniy  &  IMM^OVI^^^M  VÌ>^inemMari.m  DeiOt  nitricem  Jedobfervan- 
dis  effe  Conslitutiones  felicis  recordationit  Sixti  Vxpx  Quxrti ,  [uh  pcenis  in  eit 
con/i it ut ionibus  contentisi  qu.is  inno^Kit . 

45  Avevafi  in  Roma  avuta  notizia  di  quanto  fi  machinava  in  quel  Con- 
cilio da  i  Fautori  della  Concezione;  chcpcrò  Bartolomeo  Spina  ftimò  a 
propofito divulgare  un'antico  manofcritto  comporto  contro  alla  Pia  fen- 
tenza  da  Giovanni  Torrecremata  nella  impugnazione ,  che  quefto  ne  avea 
foftenuto  nel  Concilio  diBafìlea;  e  perche  trovavafi  allora  il  fudetto  Spi- 
na già  vecchio,  fi  valfc  dell'ajuto  del  fuo  difcejxilo  Alberto  Duimio  , 
uno  de' più  ardenti  contradittori  della  Concezione.  Ma  con  tutte  le  dili- 
genze , 
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gcnzc  ,  che  vi  adoperarono ,  non  ufci  il  libro  dalle  ftampc  jfe  non  nel  1 547. 
un'anno  dopo  del  ludetto  Decreto,  che  ne  avea  tatto  il  Concilio  di  Tren- 
to .  A  quclto  libro  dello  Spina  non  larciaronofubiro  di  rifpondcre  contro 
molti  in/ìgni  Teologi ,  ed  in  particolare  Ambrogio  Caterino  allora  Vc- 
fcovo  ,  fcrivendo  un  nuovo  trattato  divifo  in  due  parti,  una  della  Verità 
della  Concezione,  l'altra  della  celebrazione  della  Fcfta;  ed  il  tutto  fece 
prefenrarc  alli  Padri  del  fudetto  Concilio  Tridentino  (  a  cui  dedicoUo  )  che 
non  fi  fini ,  fc  non  nel  Dicembre  del  1 5  6  ?. 

4^  Approvatefi  da  Pio  Quarto  tutte  le  determinazioni,  che  fi  erano 
fatte  nel  di  detto  Concilio,  glifiiccelVc  nel  Pontificato  PioV.  in  cui  gli 
A vverfar)  del  Miftcro  pofero  le  loro  fpcrar.zc ,  giacche  il  detto  Pio  era  Ibto 
loro  Religiofo ,  con  nome  di  l-ra  Michele  C^hislicri;  ma  non  corrifpofc  1* 
cfito,  che  ne  fperavano  ;  atrefochccjnefto  Pontefice  appena  pafl'ato  un'an- 
no da  che  era  Aato  aflunto  al  Triregno ,  (  c  con  l'occafione  di  riparare  ad 
alcune  fijntenze  promulqate  in  Germania  da  Michele  Bajo  contro  alla 
Concezione,  che  fece  ciaminare  dallaSuprcma  Inquifizionc  di  Roma  ) 
mandò  fuori  nel  15  <J7.  una  Bolla,  per  la  quale  le  condcnnò,  conferman- 
do le  Coftituzioni  fartefene  da  Sifio  Quarto,  e  rinnovate  dal  Concilio  Tri- 
dentino. Di  più  nella  riforma  del  Breviario,  ch'egli  intraprefc  ,pofc  que- 
lla Solennità  della  Concezione  ,•  e  perchè  fino  allora  era  Hata  a  libito,  egli 
il  primo  ordinò,  che  fofle  di  precetto ,  cosinel  Meflalc,  come  nel  Brevia- 
rio; nel  quale  difcgnò  il  mododi  recitar  qutll'Oflizio  della  Concezione  , 
come  quello  della  Natività  (  ficome  la  prima  volta  l  avea  comandato  l' An- 
giolo nella  rivelazione  fattane  air  Abate  trinino,  come  fi  è  detto  di  fo- 
pra)  concVìèrivocò  VOffizio'compoftodalN  rgaruolo,  dalBuftis,  e  dal 
Cardinal  Chignones,  a  fine  che  tutti  concordafi'ero  a  recitare  unmcdefi- 
nioOffizio;  efo/amenrcaUi  Padri  Franccfcani  lafcio  la  facoltà  di  potcrfi 
valere  di  quello  del  Nu^aruoli . 

47  Non  lafi:iavano  m  tanto  gì' Avverfar j .  di  fempre  vie  più  eftorcere ,  e 
'  {piegare  in  lor  favore  tutte  le  Tudettc  ordinazioni  di  Pio .  Per  lo  che  in  tutti 

i  luoghi  della  Criftianità  non  mancarono  a pprdTo  controverfic,  difiurbi  , 
ed  attacchi  anche  di  mano  per  di fefii  diquclto  Miltero,  fpccialmcnte  nel- 
la Spagna:  tanto  che  Paolo  Quinto  nel  1 61 6.  a' 9.  di  I  ugl io  diede  fuorau- 
na  fua  nuova  Bolla ,  rinnovando  IcCoftituzioni  di  Siilo  Quarto,  e  di  Pio 
V.  E  perchè  in  efl'e  Tempre  fi  lafciava  aperta  la  bocca  degl*  Avverfar j ,  con- 
tinuavano cjuefti  a  far  noti  dappertutto  i  loro  fenfi ,  che  vie  più  accrcfceva- 
no  i  tumulti .  Sin  che  Filippo  Terzo  Re  delle  Spagne ,  mandò  fcrio  in  Ro- 
ma Placido  di  Tofiintcs  Vefcovo  di  Gaudix ,  Generale  de'Benedittini  a 
chiedere  in  Tuo  nome  dal  Pontefice  la  determinazione  di  queftaControver- 
fia;  e  fra  tanto  ch'ella  fi  maturafl'e,  il  proibirfi  affatto  l'aflerirc  in  pubbli- 
co ,  che  la  Vergine  fofle  ftata  concetta  in  peccato . 

48  Con  rutto  fervore  fece  l'Inviato  la  faa  richiefta  al  Pontefice ,  appo  di 
cui  aflìfti  con  validifllme ragioni  a  favoriioftro  il  Cardinal  Bcllarmmo  . 
Ondefiottenne  il  Decreto  proibitivo  a  tutti,  dinon  poter  pubblicamen- 
te nelle  Prediche ,  Lezioni,  Conclufioni,  ed  Atti  pubblici  ditendcrfi,  ò 
afferirfi  cofa  contro  alla  Concezione  Immacolata .  Ma  perchè  né  pure  eoa 
queftì Bolla  fi  ottenne  Tintcnto  ;  giacché  quello ,  che  veniva  a  gì'  Avver- 
far j  proibito  in  Atti  pubblici ,  lo  centuplicavano  in  Atti  privati;  rifolfcdi 
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nuovo  ilmedefimo  Filippo  IH. mandar  per  nuovo  Ambafciadpre  al  Pontefi- 
ce Francefco  Sofà  Generale  dc'Francefcani  Vcfcovo  d  Ofma ,  ed  allora  per 
tal  cagione  eletto  Vcfcovo  di  Segovia;  ma  quello  per  la  fua  grave  età  pri  ma 
della  Legazione  mori  nel  1618.  Sicché  fi  fofpcfc  quella  Ambafcer  ia  ,■  molto 
più  che  il  Pontefice  ad  iftigazione  de*  Centrar)  in  Roma  prevenne  con  fiie 
lettere  il  mcdefimo  Re,acciò  fopra  quefia  materia  nò  volefle  più  llringerlo . 

49  sfogò  fra  tanto  il  Re  la  fua  divozione  con  ilHtuire  una  Confraterni- 
tà, fotto  il  titolo  dell'Immacolata  Concezione,  nelReal  Monirtero  diS. 
Chiara ,  ove  allora  vivca  Religiofa  Margarita  d'Auftria  fua  Cugina  ;  e  l'e- 
fcgui  con  tanto  fervore ,  ch'egli,  e  tutti  i  Grandi ,  e  Titolati  di  Spagna  vi 
fi  arrollarono  per  Confrati .  11  più  notabile  fi  fu ,  che  moflb  dall'  efeniplari- 
tà  di  quello  fatto  Fra  Lorenzo  Gutticrrez  dell'Ordine  dc'Predicatori  catte- 
dratico di  Teologia  inAlcalà,  e  Regente  del  Collegio  diSanTommafo  , 
mutòfentenza;  efcccunfermoncallaprcfcnzadelRe,  e  di  tutta  la  Corte 
a'  3  5.  di  Marzo,  e  col  motivo  dell'Incarnazione  del  Figlio,  pafsò  con  forn- 
irla dottrina,  ed  efficacia  alla  pura  Concezione  della  Madre;  moftrando  , 
cheS.  Tommafo  fu  il  primo  fra  i  Dottori  Scolaftici,  che  pubblicamente 
kggcflc  l'opinione  Pia  nella  Difìinzionc  44.  del  libro  1. delle  Sentenze  ,  ap- 
portandone anche  il  Tello,  eh  e  il  feguente  :  TjUs  fiat  Vuritas  BeatcePYrgi- 
vtis  y  iju<e  d peccato  Ori^indì y  &  aciuaUmmunis  fuit .  Ncdubitòdidarc  an- 
che in  fcritto  quello  Tuo  fcrmone,  ficomegli  fu  richieilo  j  cfiftampò  in 
Alcalànel  1618.  volando  con  pubblici  applau fi  per  tutta  la  Spagna . 

$0  Da  ciò  prefero  motivo  iContrarj  d'impugnarlo,  ma  non  rcftarono 
fcnza  ima  dottiflìma  Apologia ,  che  il  mcdefimo  Gutticrrez  di  nuovo  fcrif- 
fc  in  conferma  di  quanto  .ivca  detto .  Quanto  fofle  flato  grato  alla  V'ergine 
quello  fatto  del  Gutticrrez ,  lo  manifeftò  Ella  (Icfla  alla  Venerabile  fua  fer- 
va Marina  deLfcobar»  quando  morto  il  Gutticrrez  in  Toledo  la  vigilia 
della  Concezione  neli52j.  gliclomoftrò  gloriofo  in  compagniadi  San 
TommafOj  con  dirle  :  Marinati  conduco  qui  cjueyl'uomo  forte  ^  che  inferno  m 
pubblico  la  mia  Vurifima  Conce:^ione.  "Perlochè  rix>  Io  favorito ,  ed  aìntato  fi- 
tto a  trarlo  allo  siato  di  Gloria ,  in  cui  tu  ora  lo  vedi .  .       ,  ■ 

5 1  Quanto  più  crefceva  il  feguito  della  Pia  fentenza ,  tanto  più  inarpri- 
ti  gì'  Avvcrfarj ,  feguivano  più  cIk  mai  ad  irritare  la  divozione  di  quei  Po- 
poli j  d'onde  ne  crefcevano  gli  fconccrti,  perlochè  di  nuovo  Filippo  Terzo 
rifolfe  di  venire  alla  fecoiìdaAmbafciara  alPontefice  PaoloQuintoj  eleg- 
gendo per  fuo Legato  Fra  Antonio  di  Trejo  Generale  de'  Francefcani ,  (  fi- 
letto allora  a  quello  effetto  Vcfcovo  di  Cartagena  )  coir  aflìfienza  del  fuo 
Ambafciadorc  in  Roma  il  Cardinal  Borgia ,  e  con  l'illanze  di  tutte  le  Uni- 
vcrfità  deTuoi  Rcgn  i ,  c  dell'  Ini  peradore  infieme ,  con  tutte  l'altre  Coro- 
ne,  e  Repubbliche ,  che  a  quello  effetto  fè  prevenire  da'  fuoi  Ambafciadori 
ivi  ailìftcnti .  Tantoché,  (icome diede  ammirazione ,  e  cotifuolo  a  tutta  1' 
Europa  la  Famadi  queflalmprefa,  cosìfudi  terrore  a  gi'Avverfarj,  che 
non  lafciarono  dal  loro  canto  di  fofpinger  le  loro  macchine  in  contrario . 

5  z  11  Trejo  in  tanto  venuto  in  Roma  col  fuo  Teologo  Fra  Luca  Uva- 
dingo,  uooiodigran  Dottrina,  ed  eloquenza,  e  del  Tuo  Ordine  di  San 
Francefco;  in  diverfe  udienze  dategli  dal  Papa ,  gli  prefentò  varie  fcrittu- 
redifpofle  dal  fiidetto  Uvadingo ,  in  cui  moflrava  la  fodezza  della  Pia  Scn- , 
tema.,  c  rinfufliftenza  della  Contraria  j  la  quale  non  lafciarono  di  difendere 
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J  Tuoi  fej^iaci  con  un'altro  fcritto  prcfcntato  al  medcfimo  Pontefice,  che  fu 
il  libro  di  Pietro  di  Vicenza .  Era  qucfto  una  ricopia  del  BandeUo  fatta  già 
dal  detto  di  Vicenza  nel  1 494.  in  cui  millantava  2 1  ^.Dottori ,  che  propu-  . 
gnafl'cro  contro  alla  Concezione   quando  che  quefto  libro  del  Bandelle  era  m 
Rato  proibito ,  e  condannato  da  Sifto  Quarto  ,•  ficome  il  tutto  fece  allora  1 
conofcere  l'accurati  {fimo  Vvadingo  ;  provando  anche  con  un'altro  tratta-  J 
to,  che  pure  fi  prefentò  al  Pontefice,  che  la  fentenza  Pia  era  in  tale  flato  , 
•che  poteadefinirfi  da  Tua  Santità  fenz'altro  Concilio. 

5  ?  Paflati  dicci  mefi  di  quefta  Tua  Legazione  il  Trcjo  fu  dal  Re  richiama- 
to alla  cura  della  fuaChiefa  di  Cartagcna,  dicuieraVefcovo;  efottcntrò 
infuavcce  il  Duca  di  Mbarquerquc  Ambafciadore  Ordinano  del  Rem 
Roma,-  dove  lo  ftcflb  giorno,  che  fece  la  Tua  folenne  entrata  s'incontrò  in 
un  nuovo  impegno,  accagionatogli  dalfcntire,  che  gì' Avvcrfarj  fatta  la 
ricerca  nelle  Officine  degl'  Impreflori , e  Venditori  di  Medaglie ,  ne  avcano 
confifcato  molte  migliaja ,  per  averle  ritrovate  con  l'impronta  della  Con-  • 
cczione,  con  intorno  lo  fcritto  che  diceva:  Concetta  fen-.ipeuAtoOrigimle. 
Che  però  l'Alburquerque  ne  fece  le  fue  caldiflìme  doglianze  al  Papa  ,  e  con 
vari  fcritti  fatti  dal  Vvadingo ,  moftrò  il  torto ,  che  fi  faceva  al  Miftero  . 
Ricalzò  poi  il  punto  principale  della  Concezione  il  Trcjo ,  chelicenzian- 
dofi  dal  Papa  per  lo  (uo  ritorno  (  che  fcguì  a'  1 9.  Maggio  1 620.  )  gU  prefen- 
tò  tre  altre  Scritture  in  difefa  di  quello  punto.  «        r        ,»  v 

54  Retto  il  Duca  di  Alburquerque  a  follecitar  quella  cauta  con  lope-  .  ^ 
radei  Padre  Giufeppc  Vafquez  Franccfcano  fuo  Teologo,  e  di  Bernar- 
do del  Toro,  c  di  Matteo  Vafquez,  Agenti  della  Citti  di  Toledo  per  * 
quella  lite  della  Concezione .  Ma  interruppe  la  fatica  lamorte  delfudet- 
to  Pontefice  Paolo  Quinto  occorfa  a' 29.  di  Gennaro  del  i<52i.  epoiquel- 
la  del  Re  Fihppo  Terzo ,  che  accadde  a'  5 1 .  del  feguentc  Marzo .  Sottentra- 
to però  al  Padre,  non  meno  nella  Monarchia,  che  nella  divozione  aque-  , 
ftoMillero ,  il  Re  Filippo  Quarto  in  età  di  fedeci  anni ,  una  delle  fue  pri-  j 
me  follccitudinifu,rincaricare  quefto  negozio  all'Alburquerque  fuo  Amba-  '  * 
fciadore  in  Roma ,  e  fcriverne  a  Gregorio  Decimo  Quinto  (  che  avea  fuc-  I 
ceduto  a  Paolo  Quinto)  per  una  fuaardentiflìma  lettera  fotto  li  lo.Novem-  ' 

bre  1621.                                                                             •  I 

55  Replicò  il  Duca  d' Alburquerque  le  fue  iftanze  ;  e  perchè  ilPontéfi-  ' 
ce  non  dava  principio  a  trattar  aucllacaufa,  gli  die  un'aflalto  con  le  ra- 
gioni fattegli  addurre  a  bocca  dal  Vvadingo ,  e  da  Antonio  DazaCom-  j 
miffarìo  Generale  de'  Francefcani.  Ciò  moffe ,  ma  non  fece  rifolvere  l'ani-  ""j 
mo  del  Papa  ;  a  cui  s'aggiunfero  appreflb  le  illanzc ,  che  gliene  fece  il  Con-  ■»> 
tediMontcrèa*2i.  di  Marzo  del  1622.  venuto  apreftargli  ubbidienza  a  \ 
nome  del  fuo  nuovo  Re  Filippo  Quarto .  Che  però  il  Pontefice  rimefie  quc-  ; 
ftacaufa  alla  Congregazione  deirinquifizione;  a  cui  Nicolò  Riccardo  prc-  , 
fentò  un  memoriale,' feufupplica,  contenente  varie  ragioni  contro  alla  • 
Concezione;  il  che  confutarono  afufficicnzailPadre  Gondifalvo  Albur-  j 
BOz  della  Compagnia  di  Gesù  ConfcAbre  deirAmbafciadore ,  ed  il  fudetto 
Commiffario  Generale  de'Franccfcani  ,•  e  fopra  rutto  »in  fcritto ,  che  ulci  J 
in  pubblico  fcnza  nome  d'Autore,  inaii  rifpondeyafi  dottamente,  e  li  J 
fcioglieva  punto  per  punto  ogni  obbiezione  contraria . 

55  Fraqueftealtcrcazioni,  che  per  brevità  tralafcio,  ilPapa  a' 24,01 
Commentari  Sagro-Storm .  B    3  Mag- 
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Mapgiodel  i522.  fece  lafuaBolla,  chepoi  ufcìa'4.  ài  Ghigno,  perla 
quale  proibi ,  che  la  fentenza  contraria  alla  Concezione  Immacolata  non 
fi  potefTe  ne  in  fcritti  privati ,  ne  in  difpute  private  aflcrire  ;  come  pari- 
mente, che  tutti  dovcfTcro  celebrare  quella  Solenniti  non  con  titolo  di 
Santificazione,  ma  di  Concezione.  Con  che  dopo  il  contraftodi  5oo.an- 
ni  l'opinione  contraria  rellò  affatto  fcpolta  .  E' ben  vero,  che  grAvverfarj 
dopo qucfto Decreto  fatta  nova  illanza  al  Pontefice,  ottennero  chero- 
tcflero  fra  di  loro  folamente ,  e  ne'loro  congreflì  privati  difcorrcrne ,  ma 
non  con  gl'altri .  E  circa  alpuntodclla  Santificazione,  diche  gli  fecero 
premutole  preghiere ,  non  s'innovò  cofa  alcuna;  onde  furono  d'allora  for- 
zati a  valerli  del  titolo  di  Concezione . 

57  A  Gregorio  Decimoquinto  fucceduto  Urbano  Ottavo  ncirAgofio 
del  162^  fu  fubitorichicllo  della  decifione  di  quella  Controverfia  da  Fer- 
dinando Secondo  Impcradore ,  da  Sigifmondo  Re  di  Polonia  ,  da  Leopol- 
do Arciduca  del  Tirolo,  da  Ferdinando  Cardinale  Infante,  da  Giovanni 
Suicardo,  e  dopo  lui  daAnfelmo  Cafimiro,  entrambi  Elettori  di  Mo- 
gonza,  da  Erncfto  di  Baviera  Elcttor  di  Colonia,  daVvclfango  Gugliel- 
mo Duca  di  Baviera;  efopra  ogn'altro  da  Filippo  Quarto  Re  di  Spagna  , 
che  fin  dal  principio  del  fuo  Pontificato  cominciò  per  mezzo  dcTuoi  Am- 
bafciadori  in  Roma ,  e  continuò  appreffo  le  medcfime  iftanze .  A  tante 
richiefte  il  Pontefice  rifpofe  in  prima,  con  slargar  la  mano  nel  difpenfarc 
abiti  della  Concezione  da  lui  benedetti,  ed  arricchiti  di  molte  Indulgen- 
ze ;  e  col  concedere  moltilfime  fondazioni  fotto  titolo  della  Concezio- 
ne Immacolata ,  cosi  per  tutta  la  Criftianità,  come  in  Roma;  dove  an- 
che  di  fua  manobuttò  la  prima  pietra  nella  Chiefa  edificata  all'Immacolata 
Concezione  dal  Cardinal  Barberino  fuo  Fratello  oltre  a  moltiflìmi  privi- 
legi, grazie  >  ed  indulgenze ,  che  concefle  a  titolo  della  Concezione  ;  nelli  di 
cui  Brevi  fi  è  oflervato,  che  diecc  volte  chiama  la  Vergine  col  tirolo  d' Im- 
macolata, in  uno  lo  fa  d'Immacolatiflìma,  inun'altrodiPuriflìma ,  ed 
inaltrodi  Salutifera. 

58  Segui  ad  Urbano  Ottavo  Innocenzo  Decimo;  il  quale  a  petizione 
del  Re  Filippo  Qijarto  dichiarò  pcrFeftadi  Precetto  quefta  dellaConce- 
^lone  m  tutti  i  Regni  di  Spagna;  ficomeavea  fatto  Urbano  Ottavo  in  tut- 
to il  Dominio  dell'Imperadore  .Eper  dichiarare  il  fudetto  Pontefice  quan- 
to fi  profetava  di  voto  a  quefto  Mirteto,  fececoniar  le  monete  con  farvi 
imprimere  l'effigie  della  Concezione,  col  motto:  undeveniet  auxilhmmi' 
ht .  Or  mentre  via  più  s'ampliava  per  tutto  il  Mondo  il  culto  dell'  Immaco- 
latilfimaConcezionefcmprc  con  nuove,  e  nuove  fondazioni  di  Chicfc,  c 
Confraternità ,  c  fpecialmente  col  voto  di  difenderla,  che  tutte  le  Provin- 
cie, c  Città  andavano  abbracciando  (  ficome  affaiprima  di  molte  altre 
feccia  noftraCittàdiPalermo  nel  1524.  forto  il  Cardinal  Giovanncrtino 
dOna  )  gliAvverfarjnonlafciarono  d'opporfiaqucfio  Voto,  e  fpecial- 
mente nella  Spagna;  ove  fra  gl'altri  in  particolare  GafparcRam  Canoni- 
co della  Metropolitana  di  Siragozza  l'impugnò  in  un  fuo  libretto.  Ma  fu 
lubito  ributtato,  e  convinto  da  Lorenzo  Porrei ,  da  Giovanni  diTribar- 
re,  clatmmanueledi  Monteoliveri,  e  da  un'altro  Anonimo,  tutti  Fran- 

Aragona,  d onde portatofim Salamanca,  depofc volontariamente  te faa 

opi- 
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opInionci  c  fino  al  fine  della  fua  vita  fu  fervorofo  Difcnfore  di  quello  Voto, 
propugnandolo  nelle  Cattedre,  ed  illuflrandolo  ne' pulpiti. 

59  Era  reftatafofpefa  la  Controvcrfia  per  Io  Decreto  di  Gregorio  Deci- 
moquinto detto  di  (oprai  giacche  per  la  proibizione  in  effo  comandata 
non  potcano  gli  Avverfarj  parlarne  contro .  Il  che  continuò  per  foli  a  y .  an- . 
ni  finoal  Pontificato  del  fudetto  Innocenzo  Decimo  i  quando  fi  tentò  dai 
Contrarj  che  fi  cancellaife  da*  libri ,  e  dalle  Immagini  della  Vergine ,  il  ti- 
tolo d'Immacolata  pofto  alla  Concezione volendo ,  che  vi  fi  fcrivefTe  non 
già.  Concezione  ImmacoUta ,  muConcezione della  Vergine  Immacolata.  Aque- 
Sa  inafpcttata  novità  il  Padre  FraGiovanni  da  Napoli  Generale  de'  Mino- 
ri OlTervanti  ,  chetrovavafi  allora  in  Roma ,  ne  portò  fubito  le  querele 
alli  Cardinali  deirinquifizione;  acaufache  dicevafi,  che  la  remozione  di 
quello  titolo  s' appoggiava  ad  un  Decreto  della  lor  Congregazione  ;  copia 
del  quale  (  foffevero,  òfalfo,  fi  fentiràappreflb  )  pervenne  in  mano  del 
fudetto  Generale .  E  per  ciò  egli  fcriflc  fubito  a  tutte  le  principali  Accade- 
mie del  Mondo ,  ed  a  tutte  le  Religioni ,  acciò  l'aflìficficro  in  quella  co- 
mune caufa .  Mandò  anche  il  confimile  di  quella  copia  al  Re  Filippo  Quar- 
to ,*  il  quale  commife  fubito  alle  dotte  penne  del  Padre  Gafpare  della  Fuen- 
tc,  Pietro  di  Val  vas,  Pietrode  Alva  ,  eGiovanni  Guttierrez,acciòfcri- 
velTero  in  difefa  di  quello  Titolo  negato  alla  Vergine  i  tanto  più  che  s'era- 
no da  gì'  Avverfarj  prefentati  al  Papa  due  memoriali  per  foftencre  il  vanta- 
to Decreto  >  al  che  conveniva  anche  rifponderc.  In  pochi  mcfi  compire-" 
no  quelli  Padri  i  loro  Scritti  j  diche  ne  formarono  un  libro,  che  dedica- 
rono almedefimoRc,  col  titolo  d'Armamentario  Serafico,  pcrclfcrcun 
Armeria,  ove  fi  vedono  ripoftc  tutte  le  forti  d'arme  in  difefa  della  Con- 
cezione . 

60  Mun ito  diqueft'Opcra  il  Padre  Confalvo  di  Caftiglia  della  Compa- 
gnia di  Gesù ,  fu  dal  Re  mandato  in  Roma  in  fuo  nome  a  difendere  quella 
Caufa;  nel  che  vi  fi  travagliò  il  Padre  finoalla  morte.  In  tanto  non  fi  era 
in  Roma  lafciato  in  dietro  l'imprefa,  attefochè  fottentrato  alla  carica  di 
Commirtario  Generale  de' Minori  il  Padre  Fra  Antonio  di  Ribcra,  avea 
replicato  le  fue  iftanze  appreflb  Innoccnzio,  ilquale  gli  rifpofcdinon  a- 
ver  egli  fino  a  quel  giorno  avuto  notizia  di  tal  Decreto.  Che  però  maggior- 
mente llimandofi  lurrcttizio ,  furono  gl'Av verfarj  coftretti  a  manifeiure , 
che  il  Decreto  era  flato  fpcdito  per  la  Città  di  Bologna ,  con  l'occafione  d* 
iinaprocefltone  fatta  coli.  Ma  dal  Padre  Confalvo  di  Caftiglia,  che  d^i 
Spagna  già  erafi  portato  in  Roma  nel  idji.  richieftofi  l'autentico  Origi- 
nale di  quefto  Decreto ,  non  fu poflibilc  ritrovarfi  nè  in  Bologna,  ne  in 
Roma.  Ond'cgli  ne  pofe  in  chiaro  lafalfità;  la  quale  mentr'era  in  punto 
digiuridicaniente  provare,  mancò  di  vita  nel  maggior  fervore  della  li- 
te. Ma  non  lafciarono  di  farlo  quelli,  cherimafero  aprofeguirla;  efc  vi 
s*oppoferoi  Contrarj,  allegando  in  due  memoriali  prefentati  alla  Sacra 
Congregazione  dell'Inquifizione  tutte  le  loro  ragioni,  e  difcfc  ;  non  la- 
fciarono di  rifpondere  a  fuflicienza  molte  penne ,  ed  in  particolare  quelle 
dcUi  quattro  Autori  dell'Armamentario  Serafico  ;  a  cui  s' aggiunfc  anche 
Antonio  Calderone,  TcofiloRainaudo,  ed  Antonio  Peres  della  Compa- 
gnia di  Gesù. 

61  Or  mentre  Innocenziopcrfuafo  dalle  ragioni,  ftava  per  dichiarare 
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f^iiroqueilorudetto Decreto,  morì,  lafciandoUj^oiàadiffiiefto  n^ozio 
ad  Aleflandro  Settimo ,  che  p}i  rucosflè  nel  PcntinoÉr^^^Miftataat^  il  ti- 
tolo d'immacolata  rimafe  libero^  come  Tempre  era  ftatoi  attefocchèGHi 
in  Roma  ,  come  fuori  di  efla  Il  vide  in  raiui  libri  imprefli,  edircrizior 
ni  d'immagini;  iicouie  anche  il  nicdclìmo  Indetto  Aleflandro  in  porre  il 
piedeful  Vaticano,  arichieAa del  Padre  Nicolò  Zncchi  Coniare  dd 
Conclave,  comandò,  che  il  tìtolo  d'Immacolau  fi  divulgale  ia  Roma 
conicflampe.  :,^^(,^■, 

6x  In  quello  tempo,  e  con  Toccafìone  di  queAa  rinnovatatontroverfìa, 
cottiparve  di  nttovo  il  libro  di  Pietro  diVìcenxa,  cfaecomefi  diffe,  avea 
^Ueftrattodallibro  del  Bandelle  nel  1494.  creftato  occulto  per  la  proi- 
bttionc  di  Siilo  Quarto,  dopo  un  fccolo,  c  mezzo,  riforfe  inTolofanel  * 
ztf49.  ftampato  da  Antonio  Reginaldo,  e  focto  nome  del  mcdefimo  Pie- 
tro di  Vicenaa  ;  mafabito  fucondennato  di  nuovo,  e  proibito  da  Rai- 
mondo Taillafon  Rettore  dell'Uni  verfìci  diToloGi,  concenfura,  e  oonr- 
fenfo  di  nitrii  Maeftri  di  quella  fcuola.  Vi  fi  aggiunfe  nel  Gennaro  del 
1650.  un  Decreto  di  quel!'  Arci  vefcovo,  con  le  pene  ingiunte  all'Impreflo- 
rtRegtnaldo,  che fìicfiliato.  Contatto  dònonancora  fodisfiattiì  Di- 
fcnfor i  della  pia  fentenia ,  aqoel  folo  apparire ,  e  fparire  del  libro ,  fi  md"- 
feroad  impugnarlo  di  nuovo;  e  fra  gl'altri  il  Padre  Pietro  Pollini  lo  fece 
con  sì  forti,  e  convincenti  ragioni,  che  potè  meritamente  allibro,  che 
divulgò,  porrei!  titolo Mw«NlMt«9iiv.  Cosi foj^to da Tolofaqueilo libro 
di  Pietro  di  Vicenza,  pocodopo  fpuntò  in  Palermo,  ma  ne  fu  fubitoibc» 
terratodairinquifizionefottogravi(fimepene;  indi  facendofì  comparire 
in  Venezia  fotto  una  più  antica,  mafinta  impreflìone,  nefufubico  dira- 
dicato .  H  perchè  in  quello ,  e  fiauUUbri  fi  produce  una  gran  caterva  di 

Dottori  cootgo4apiaiiwx«mt  '  émmÈm  n  iw  il  toOtclpcplito  Mar- 

I  Mtfmci  racci ,  (  I  )  che  li  confronto  con  ogni  efattezza  cori  gli  Cfrigmali^  aflcrifcc, 
tSaSlil'.'''  che  in  joo.fentcnzc  di  Santi  allegatc.dagli  Avverfar)  contro  la  Punti  Ori- 
ginale della  Vergine,  appena  Tene  trovano  tre  riferite  legalmente,  cflèn- 
io  il  rcftoadalterato,  corrotto,  variato,  edotionco,  oriftretto,odÌla- 
t<itéi|  aftf  1"^1  fuono  ,  ch'eflì  pretendono . 

6:(  la  fteffa,  e  maggiore  diligenza  vi  applicò  Pietro  de  Alva  dell'Ordine 
ài b.  JFrancefto ,  (  il  Più  indefcflb  foftenitore  dell'Immacolata  Concezione  , 
'  Ib^ptr  dilatar  qneuo  Millero,  dal  nuovo  Mondo ,  ov'era  nel  Perù ,  venne 
nel  noftrOjCquìfino  al  fine  della  Aia  vita  fndò  nelle  Biblioteche  più  celebri, 
cosi  dell'Indie ,  come  dell  turopa ,  rivolgendo  tutti  gì'  Autori  o  manufcrit- 
ti ,  o  imprclTì ,  non  di  una ,  ma  di  molte  edizioni ,  c  ri(contrò  parola  per 
parolacon  gli  occhi  proprj le  fentenzealki^atedagliAvverrar)  )egli  dopo 
>  de  Aiv»  tantediligenze(i)aflFcrma,ch€di  ?oo.e  I    Autori,  che  fi  adducono  coo- 
Jj^*     trolaPrafentenza,  folamcnte  20.  fi  puòdirc  con  verità,  che  fianoolij  e 
che  tutti  gli  sbagli,  ed  errori  più  confidcrabili,  che  corrono  in^^tfj  che 
-feìuno  li  radetti  tt  ^Dottori,  montano  atrentamila*  PerloM^medefi» 
^nèyietro  de  Alva  ptefentò  un  memoriale  a  Filippo  Q^W^  >  efpoaendofi  a 
ptd^ìa»  con  evidenza  quanto  dicea  ;  con  che  perfuaf^P«a  domandar  di 
Hoovodsm^OBtefìce  la  determioasione  di  quello  punto.  Di  ciò  nonconten- 
tòilfiidmÀlva,  replicòa]troiinuleniemoriate»ek>mandò  infiemecol 
1ibn>a4Akltoi4coSetciino»  pcegaiidotodtÉur|0«adc&in« il  tutto  ;  e 
i  fclo  ' 
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fc  lo  trovafle  com'egli  dicea,  fi  movefle  a  determinarla .  Oltre  di  ciò  nel 
nicdefimo tempo  egli  Tparfc  in  Fiandra,  fotto  nome  generico  di  Soldato 
della  Vergine,  (  i  ;  un  Cartello  di  pubblica  disfida,  oftcrendofi  pronto  a 
dar  la  vita  a  tutti  li  tormenti,  ed  a  quallìvoglia  modo  di  morte,  fenon  «•uó.'^Ai- 
convinceagrAvverrarj  in  quattrodiltcfeconclufioni  concernenti  a  quelto 
Miftcro,  ch'egli  propofc  nella  medefima  disfida . 

64  Non  fi  lafciava  intanto  nelle  fcuolc ,  c  pubbliche  Univerfiti ,  di  fcm- 
prc  portare  avanti  i  vantaggi  di  quefta  Pia  fcnrenza }  ficomc  fra  gli  altri  fe- 
ce Franccfco  di  Cafielui  dell'Ordine  della  Mercede,  che  nel  1649.  reggeva 
il  Cattedra  di  Teologia  in  Salamanca.  Egli  in  una  pubblica  difputa  propofc 
fra  l'altre  Conclufioni ,  che  la  Vergine  non  folo  fu  concetta  in  Grazia ,  ma 
in  Gloria  .  Delchè  portatofene  du  gl  i  A vverfarj  le  querele  in  Alcali  al  Tri- 
bunale dcirinquifizione,  e  quello  rimeflb  il  tutto  all'efamc  de'Teologi,  fu  la 
propofizione  approbata  có  lode. Onde  da  quel  Tribunale  ufcj  pubblico  De- 
creto ,  che  fi  potclTc  ciò  liberamente  difendere  :  ficome  di  nuovo  fece  il  me- 
defimoCafteluiconapplaufouniverfale,  e  gloria  dell'Immacolata  Conce- 
zione .  E  perchè  faceano  a  gara  i  Teologi  a  chi  più  poteflc  fpeculare  in  onor 
di  quefto  Miftero  ;  nel  i    2.  Giovanni  Valenzuola  della  Compagnia  di  Ge- 
sù efpofe  in  una  difputa,chc  l'Immunità  di  Maria  Vergine  dal  peccato  Ori- 
ginale, è  per  ogni  parte  in  flato  prò  (lìmo  da  poterfi  ftabiliredi  lede  fenzi 
Concilio .  11  che  avea  prima  moArato  Luca  Vvadingo ,  e  Ferdinando  Sala- 
zar  con  quegl'applaufi,  che  meritava  e  l'altezza  della  loro  dottr  ina,ed  il  me- 
rito del  Miftero.Solamente  a  gl'Avverfar)  ftordivano  le  orecchie  queftc  voci 
d'applaufi  ;  onde  uno  di  loro  ^cioc  Giacinto  Arpelago ,  per  opporfi  a  quelli 
avanzi,  ftampò  in  Barcellona  un  libro ,  in  cui  movendo  nova  battaglia  alla 
Concezione,  Io cooneftò  col fegiienre  titolo ,  cheviappofe:  Memoriale  , 
in  cu/  fi  /ottopon^oiio  jI Giudizio  y  eddVEfamedelSoynmoTontt'ficelecoft' ^  che 
fpettano  alhprojjm  t  diffinibtlta.  dellafenten:;\i  Via  .  Appena  comparfe  quefto 
libro ,  che  fubito  fu  oppugnato ,  c  ribattuto  da  Ludovico  Crefpi  Vefcovodi 
Origuola  con  im'am pia  Apologia ,  che  intitolò  :  Tfopugttjcolo  delUproJfmu 
d/Jfinibilta  dilli  fentenq\t  Via ,  contro  Giacinto  ^ipeltgo . 

65  Fraquefte,  ed  altre  maggiori oppofizioni  dell* Arpelago  ("che  trala- 
fcio  per  brevità)  vie  più  accefa  nella  Spagna  la  divozione  all'Immacolata 
Concezione,  ad  efempio del  Re  Filippo  Quarto,  tutte  le  Chiefe  la  fefteg- 
giarono  con  maggior  pompa  del  folito.  Nel  cheoccorfe  unacofa  da  non 
tralafciarfi  ;  cfié,  che  la  Confraternità  di  noftra  Signora  degli  Angioli  , 
detta  volgarmente  de'l^ri^  volendo  ad  imitazione  dell'altre  Congrega- 
zioni ,  fare  anch'ella  la  fua  Fella ,  né  potendolo  per  ki  povertà  de  Confrati , 
per  non  rcftar  ella  fola  di  far  quell'oflequio  a  quefto  Miftero ,  due  di  loro  , 
uno  detto  Fernando  Molina ,  e  l'altro  Pietro  Franccfco  Morena ,  nel  1 65  j. 
impegnarono  le  proprie  perfone  per  200.  pezzi  da  otto,  con  reftare  fchia- 
vi  fino  a  tanto,  che  pagalfcro  il  debito;  conche  fi  foddisfecc  alla  divozio- 
ne di  quella  Confraternità . 

66  Ma  torniamo  ad  Alefl'andro  Settimo.  Egli  nel  primo  ingreflb al  (uo 
Pontificato,  che  fu  nel  rdj  5.  ordinò  al  Padre  Martino  Efparfa,  chedi- 
volgafTc  una  fcrittura  co!  titolo  d'Immacolata  Concezione  fino  allora  con- 
tradetto dagli  Avverfarj .  Ed  oltre  ad  altri  fimili  principj  favorevoli  alla 
Concezione ,  ricevè ,  mandatogli  da  Madrid  dal  P.  Eufebio  Nicrembergh , 
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^1  In  vit»Ci)  un  bel  pronoftico ,  con  cui  il  Padre  agurava  a  qucfto  Pontefice,  che 
i'ìerem.  il  Miftcrodovca  pcr  fuo Dccrcto riftabilirfi  i  ciòfifuunbelliflTimo,  e  pu^ 
ro  Anagramma  in  quella  forma  :  Saniiiffmus  Vapa^  &  Dominus  ^exan- 
der  Septmus,qui  erat  antea  f  ah/ut  chifius  ;  da  ciò  cavò  puramente,  fcnza  nef- 
funa  alterazione,  il  fcgucnte  vaticinio  :  {)ujrtus  è  SentsTapa,  Dei  Mairi 
Carijf.mus ,  ipfe  Ubem  ^dx  non  fuiffe ,  flatuet .  Tunc pax .  E  notifi ,  che  il  fii- 
detto  Pontefice  era  il  Quarto  de'Papi  di  nazione  Senefe ,  e  gli  altri  tre  era- 
no ftati  A  Icflandro  Terzo,  Pio  Secondo,  e  Pio  Terzo,  Sotto  all'Anagram- 
ma appofe  un  lungo ,  ed  erudito  Memoriale  a  nome  di  tutta  la  CrilHani- 
tà,  chelofupplicavaper  la  decifionc  di  quella  contro vcrfia  j  e  di  più  vi 
aggiunfe  una  lettera  al  medefimo  Pontefice,  addiicendo  le  ragioni,  che 
potcano  perfuaderlo a  deciderla. 

óy  A  quelle,  ed  altre  iftanzefattefeneal  Pontefice,  vi  fi  aggiunfe  la 
valida  ambafciaria ,  che  girone  mandò  feria  il  Re  Filippo  Quarto  per  mez- 
zodi  Luigi  Crefpi Borgia  Vcfcovo  di  Piacenza;  acui  accompagnò  Gi- 
rolamo Salfcdo  de'Chicrici  Minori ,  Macflro  di  Teologia  in  Salamanca  , 
cd'Alcalà,  e  fuo  Predicatore.  Giunto  in  Roma  il  Crefpi  ebbe  la  prima 
udienza  dal  Papa  a  2  7.  di  Gennaro  del  i56o.  in  cuigliprcfentòun  memo- 
riale a  nome  del  Re  ;  fupplicandolo  fu  la  materia .  Dopo  quefta ,  ed  altre 
udienze,  volle  il  Pontefice  offcrvarc  tutti  i  Decreti  prodotti  dagl'altri  Pon- 
tefici fuoi  antecetTori  fopra  quella  controvcrfia,c  di  più  il  libro  di  Giacinto 
Arpelago,  ch'era  llato l'ultimo,  che  impugnava  la  Concezione  .  Dopo 
tenne  innanzi  di  se  la  Congregazione  de'Cardinali  dell'Inquifizione,  e  du- 
EÒ  per  tre  ore  continue  quello  congreffo.  Finalmente  dopo  altre  varie  in- 
flanze,  c  replicate  lettere  del  Re,  diede  il  medefimo  Pontefice  all'Abate 
Uarione  Rancati,  uomo  di  fomma  pietà,  e  Dottrina,  la  convenienza 
come  dovcfle  formare  il  Decreto,  che  ne  volea  produrre;  commettendo 
a  lui  il  metterlo  in  forma;  ed  al  fine  dopo  altre  turbazioni,  che  s'incon- 
trarono, lo  lleflb  AlefTandro  fopra  la  formula  datagliene  dall'Abate ,  fcrif-" 
'  V  fedifuopugnoagliS.diDecembre,  giorno  della  Concezione  ,  deli66r. 
la  Bolla,  che  comincia:  SoUkitudo  omnium  Eccleftjrum;  in  cui  fra  l'altro  fi 
legge:  Conflitutiones y  &Deaetaà  E^nunis  Pontificibus  prmdecefjoribus  no- 
flrisy  & prjecipHè  à Sixto  Quinto ,  Vunlo  Quinto,  &  Grej^orio  Decimoquinto 
tditj.  in  favorem  Jententix  jfferentis ,  ^nmamBejtje  Vir^inis  in  fui  creatio^ 
ne  j  &incorpu{infufwne,  Spiritus  Sancii  gratta  don  Jt  jm  ^  &  a  peccato  Or  i^i-- 
naliprxfervatam  fuiffe;  necnonin  favorem  fefii ,  &  cultus  Conceptionis  efuf- 
demVirginis Deipara y  fecunditmiflampiam  fententiam,  utprxfertur,  exhiberr 
innovamus ,  Ù"  fubcenfuris in eifdemConjìttutionibuiContentis ,  obfervariman- 
damus.  Quefta  Bolla  poi  fi  pubblicò  agli  1 1.  del  medefimo  Dicembre,"  c 
k)  ftelTo  Pontefice  la  mandò  con  fua  lettera  delli  i  o.  4i  Dicembre  del  lóóu 
al  Re  Filippo  Quarto. 

68  Appena  comparve  in  Spagna  quefto  Decreto ,  cheufcirono  fubito 
alcuni  manufcricti  di  occulti  Autori ,  che  contcneano  quattro  propofizio- 
ni  pregiudiziali  alla  detta  Bolla,  cdal  Mirteto,  llche  pervenuto  alla  noti- 
zia del  Re,  diede  ordine  al  Padre  Everardo  Ni  tardo  allora  Confclìbrc  del- 
la Regina  fua  Spofa ,  chel'efaminafTe,  e  confuraffei  ficome  fece  in  un  fuo 
trattato,  che  divulgò  in  Spagnuolo,  ed  in  Latino,  col  titolo  di  £pm^Tfo- 
Ittico ,  dedicandolo  al  medefimo  AlefTandro  Settimo .  Non  ancora  foddif- 
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fatta  la  divozione  dì  Filippo,  impofc  al  Padre  Fra  Bernardo  di  Padcra  ,  < 
con  incaricarlo  anche  al  Cardinal  d'Aragona  fuo  Ambafciadore  in  Roma , 
acciò  fi  orcenefle  dal  Pontefice  una  nuova  grazia  ;  cioè,  che  TOffizio ,  e  Mef- 
fa  della  Concezione  fi  dovefle  celebrare  con  l'Ottava  in  tutti  i  fuoi  Regni  di 
Spagna,  e  dell'Indie:  ilche  do|X)  varie ,  e  valide  difficoltà  fuperatc ,  fc  ne 
ottenne  la  Bolla  fpedita  a  2.  di  Luglio  di  quell'anno  ,•  e  poi  Io  ftcffo  fi  ampi  io 
per  lo  Regno  di  Napoli ,  con  altra  Bolla  a  1 7.  Settembre  1 66$ .  c  la  medefi- 
ma  fii  appreflb  conceduta  a  24.  Ottobre  del  medcfimo  anno  alli  Regni  di 
Sicilia,  Sardegna,  Stato  di  Milano,  e  Marchefato  del  Finale;  come  an- 
che poi  alle  Provincie  di  Fiandra,  e  Contea  di  Borgogna;  e  finalmente  a 
tutta  la  Chiefa,  perle  iftanzc  di  Carlo  Secondo ,  che  poi  fiiccedè  al  det- 
to Filippo. 

óp  Così  refta  oggi  la  fentcnza  contraria  non  folo  eftermìnatadappcr- 
tutto,ma  anche  dalle  bocche  degli  fìcflTi  Avvcrfar),  e  confinata  nel  più  inti-  ,  EvenrJ. 
mo  de^oroCuori,  fé  pure  hanno  cuore  di  annidarla  ;  benché  non  poflTiamo  Theo*"'"; 
alVcrire,  chequefti  tali  pecchino  cosi  fentendo;  ficomc  prova  CO  l;iò"fòT. 
Cardinal  Everardo ,  il  Padre  Moya ,  il  Padre  Cardenas ,  e  con  elfi  ultima-  '/■^^^'j'^/* 
mente  il  Padre  Tirfi  Gonzales.  Ondefopraquefta  materia  non  manca  fo-  \'t..'^del% 

10  che  refprefradichiarazione  della  Chiela ,  giacche  la  tacita  per  tanti  capi  ^.'^Is.^S: 
fi  vede;  c  forfè  quefto  a  fuo  tempo  non  mancherà,  giacche  non  mancano  co^difp! 

11  motivi  di  poterlo  fare;  ficomeparc,  che  la  ftefla  Vergine  l'abbia  prò-  «^«^«««."n. 
meflb  a  Brigida,  (2)  così  dicendole  :  Scito  ejuod  Conceptio  meanon  omnibus  »  'g"^,'^***^' 
fuitnota,  quia  Deus  voluit ,  cjuod  fcutantele^em  fcriptampracefft  lexnJtura-  c.tù 

Us  y  ^eleèliovohtntariabonf,  veltnalii  &pofleavenit  lex  fcrtpta  ^  quxco- 
hiberet  omnes  inordinatos  motus  ;  fic  pUuuit  Deo,  cjuod  amici  fui piè  dubitarent  de 
Conceptionemea,  utquilibetoUenderetq^^elum  fuum\  donec  Veritasclnefceretin 
tempore  praordinato  .  Del  refto  in  altro  luogo  la  Vergine  (  5  )  non  potè  ^^^l"** 
dirlo  più  chiaro  .  Veritas  eji ,  quod  Ego  cotte epta  fui  fme  peccato  Originalt  , 

non  in  peccato  ;  ed  in  altro  (4)  luogo  cosi  le  difle  :  <]uia  omne  peccatum  ^  ^^^^ 
^dis  fegre^atum  fuit  à  me.  «.u.  *  '  ' 

70  Ha  per  fine  quefta  Torre  Davidica  tanti,  e  tanti  Scudi,  che  le  pen- 
dono non  meno  per  trofeo,  cheper  difefa;  ed  è  di  tanta  gran  moltitudine 
il  gloriofo  numero  de'padri ,  che  in  fuo  favore  hanno  fcritto,  che  oltre  d' 
cflernc  oggi  ripiene  con  le  ftampe  le  Biblioteche  (dimodoché  fra  gl'An- 
tichi, e  Moderni,  fino  al  prefente  giorno  fe  ne  calcolano  circa  a  fcflanta-  • 
mila)  ne  fcopri  altri  cinquecento  manufcritti  il  padre  Pietro  de  Alva.  (5)  , 
Sì  aggiungono  a  tanti  Dottori  24.  Sommi  Pontefici,  ed  undeci  Concilj  ,  f,f„'^°  '***- 
che l'hanno  maggiormente  illuftrato  .  Oltre  a  ^8.  Rivelazioni,  che  la 
confermano  j  cioè  52.  che  fe  ne  calendano  nel  Regiftro  Francefcano,  e 
che  da  tutti  comunemente  fi  citano;  altre  quattro ,  che  ne  apporta  (d)  bershfin^- 
ilPadre  Nicrcmbergh,-  ed  altre  due,  che  ne  aggionge  il  Padre  Tirfi  Gon-  fio"'èf\a'. 
2ales,-  (7)  delle  qi^jiU  t^ucft'una  non  vuò  lafciare ,  fra  le  molte,  chcn'eb-  !j*c.om.iìct 
bela  Venerabile  ferva  di  Dio  Marina  de  Efcobar;  (8)  a  cui  la  Vergine  i.bKi.difp... 
nel  1 61 8.  COSI  le  difle:  Figlia,  ti  fo  fapere ,  che  flimo  più  la  graya  di  «0»  s'in"  eiui'* 
ejfer  e  slata  per  un  momento  tnf(Kcato  j  ed  in  dif^ra^ia  di  Dio,  che  F avermi  «'^W 
frefa  per  fua  Madre . 

'Hon  deve  fi  tralafci  are  d'avvertire  illMtore,  che  nelTempo  in  cui  V  tutore 
fcrijfe  ijuefi'Opera  non  era  ancor  ufctto  il  Decreto  con  il  quale  la  Santità  di 
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1^  S.  V^a  Clemente  XI.  nel  giorno  dt  6,  Dicembre  1708.  dichiarò  laS»» 
lennità  dell'Immacoiata  Conceyone  dì  Maria  dipreceto  nella  Chitfa  'Vniver- 
fate  ì  fi  è  imum  fUnufo  Mfm  atmtm  il  umrt  >  mià  no»  ghidktfff 
4pif  éJjftttQ  mMvtt,  U  non  fm$  mmiim. 
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71  /^Uì  rimettendo  alla  divozione  de'Fcdcli  il  riflettere  a  quel  gran 
V^dcfiderio,  cheogn'oravic  più  aceendéva  quei  Suiti  Genitori 

Gioachino ,  ed  Anna ,  alla  Nafcitadi  sibella  Figlia  ;  mi  fer- 
nnoad  inchinarlaracchiufa  nel  ventre  di  Tua  Madre,  in  quel  modo,  ch'el- 
.'^%\^'^J;laAcirainregnòaS.Mctildei(  i  )  cioè  di  falu tarla  con  altre  tante  Ave  Ma> 
i.i«4f .  rie  ^  quanti  fnrooo  i  giorni ,  che  dia  vi  dimorò .  Gravidanza  quanto  più 
riveritadal  Cielo,  tanto  più tenratadaUlnfemo;  giacché  il  Demonio  » 
fcnza  penetrarne  il  miftcro,  ne  veniva  incogniramente  atterrito; guardan* 
dolad'allora  per  lua  principaliirtnu  Nemica .  Cosi  compito  il  corfo  natu- 
rate di  nove  mefi  dopo  la  fiaCoocezione,  l'ottavo  di  Settembre,  che  al- 
ivijtCjr.  Iota  incontrò  di  (1)  Sabato^  fui  principio  (5)  dell'alba,  e  fenza  ap- 
d/()rt\  ì'r!  portare  dolore  alcuno  di  parto  alla  fua  Santa  Madre ,  nacriue  la  Divina  In- 
iantal  anno  della  Creazione  del  Mondo  fecondo  l'Abulenfe,  (4)  a  cui  fi 
«tVj^^*^  accorda  Cart^^gcna  (5)  ?P47.  fecondo  Lucido  (6)  3945.  fecondo  Pcre- 
iiucid!  £c"  rio ,  (7)  a  cui  nob  impugna  Baronio  ,  4007.  fecondo  Criftofoio  de 
ibi&umCaftro  (  S)  407?.  ma  perche  farebbe  lunqo  rapportare  fopra  qnc- 
oufin'!°in      materia  tutte  le  opinioni,  mi  rimetto  ^ra  ciò  a  quanto  ne  dirò 
t^AbSi'^  W^effo  nella  Nascita  di  Gesù  Criftoj  ovcfeoomit»  il  calcolo,  che  ivi  ne 
J  mVuI!'.  apporterò,  fie^cche  la  Vergine  nacque  negli  Anni  del  Mondo  5979.  E 
j'ià'rus.t.  febbenc  per  cantare  gl'Epiniq  a  quefta  Divina  Bambola,  intuonala  Mili- 
l'joVnj';.  unte Chicfa quella dolciflìma  Antifona:  'Hitivitas  tua  Dei  Genitrix  Virgo 
v^.-Ju  l'^-^^àium  amunciavit  univerfo  Mundoì  rappreTcdallaChidaTrìonfònte  , 
p  i- cy  .^^  V  he  tutta  giubili  aqueftaNafcit»,  fino  a  i  Padri  del  Limbo  (come  molti 
btnt^"  fentono)  ne  partecipò  l'allegrezza.  Onde  con  ragioncla  Vergine  deferiva 
AppiSi  (  9  )  a  S.Metilde  il  gaudio ,  che  laSantiffima  Triniti ,  e  feco  tutte  le  Crea- 
«DeCaiiro  ture  provarono  in  quefta  fua  Natività:  ^dnmeme^audiiy  ^uonunc  ^audeo 
"*in  reVel. ^oikmÌWÌw,  &  a^nofco  goudiumBMt^ma  Trmitatis ,  quod  hahuit  de 
^^MrthU.*  niee-xf /^rfnf/.r ,  ai<  i  [ibi  me  flicuit ab Aterno  \  &  fpeciaUter inmen^^tìvita* 
'  *    te  intantumexuluvit ,  ut  abuhdiintia  fui  gaudi i  C ce lum  j  ù"  Terra  y  Ù'  omnit- 
Creatura Uctt  ncfciens, exultaret .  JEd  a  S.Brigida  rivelò  la  ftefla  Vergine  i  fi»** 
mitideDemonj,  elecircoftanzedi  quefta  univerfale  allegrezza ,  dilèfei* 
u^me.  dole  :  (  I  o  )  Quando  vero  ego  n.n.j  fui ,  non  latuit  Diabolos  ;  fcd  per  quarhd.tm 
^5!**    *  fniiìitudifierr.  Iccjuendo ,  f:c  ipfi  ro'i^it.ihant ecce  nata  efì  J  /;    quxd^KIfr  H***^  /*" 
.     cteniHsì  nam  mirabile  cernitur  qui  ddammea  futurum.  !>iadh$iitéri^user  rtJi- 
imTniamditiéimfìr(C ,  confrmget  eaquafi  ftuppas.  SiiniK0^ffl^M  omnia  in-- 
terìoracìus,  nnnrit.i  ejì  forti  pi  a: [dio.  'Kec  invenitin  in  ea  macula ,  ubi  cufpis 
peccati  in jì^atur .  Ideotmendum  cji  quodmmiditii  e^'as  torquebit  nos  ;  ^^ratia  ejus 
conrniinutiqutdquidinnobisefl  fortitudinis  :  conjiantiatjus  dette iet  nos  fub  pe^ 
iHmsfttts,  ^^mìverò  Dfij  j^fìttlonga cxpt^kf^  amt^  dkebm 
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ranUeii  Deo:  cut  mphus  dokmus  ì  gaudendumfotius  efl  nobis ,  quia  n>ita  efl 
Imx,j  qua  illMmmjhuntur  tenebra  nofine ,  &  defiderium  nofirum perfic/etur .  ^w- 
geli  vero  Dei^.uideb.vit ,  licct  eorumgaudhtm  femper  erjt  in  vtjìonc  Dei ,  dicen- 
tes  :  natum  efl  in  tarris  de f. derubile  (juoddam ,  &  fpecialis  amoris  Dei,  per  quod 
refornubiturinCofUs ,  &  inTerris  pax  vera ,  crruin<x  n<^a  re/laurabuntur  . 
Lo  ftcflb  Gencilefmo  appo  Virgilio  ne  celebrò  ancora  i  Natali  fotto  cifra  d* 
Ottaviano  cosi  cantando , 

Jam  redit  &  Vir^o ,  redeunt  Saturnia  I^na. 
Il  clichadibbifogno  dellafpicgazione  diBaronio:  (i)  Votuit  idem  Mjto  J^^fJ»"^ 
abJJerode  etijmdehis  aliqua  accepijje -y  nam  Herodes  t{ex  Judxortmi  cùm  l{o-  17. 
mam  venit ,  fxpe  eodem  Vollione  utchatur  hofpite ,  ut  fcribit  Jofephus  /.rj. 
CI  i.antiq. 

73  Reda  di  riconofccre  il  loco  per  tutti  i  fecoli  gloriofoper  un  tanto 
Natale;  nelchcnondifcordando  dalla  comune  opinione,  la  credo  nata 
nella  Città  di  Nazaret,  (2)  nella  Cafaivida  {j)  San  Gioachino  pochi  .  vide  Hi- 
anni  prima  fabbricata.  Altri  però  la  dicono  nata  in  Gerofolima  (  4  )  nella  v'irs-BlI 
Cafa ,  ove  fi  dilfc  probabilmente  cflere  ftata  concetta  ;  che  fu  poi  dedicata  '^\|rÈn:de 
in  Tempio  a  Sant'Anna.  L'Abulenfe  (5)  non  fenza  una  gran  probabilità  óm'virs. 
l'afferma  nata  in  Seffero ,  ereditario  Cartello  di  Gioachino,  diftante  da  maf^rac  *! 
{6}  Nazaret  per  fei  miglia;  ed  a  qucfta  opinione  s'accorda  Criiloforo  de 'lo.'.riip?!'. 
Callro  (7)  per  la  feguentc  congettura,  ch'egli  ne  adegua:  vcrifwiile  eflY\ux\.\» 
advirumjoachimum  je contuli[Je ^nnam  cumpahoribus degentem ,  reriuentetn-  ^i^^"*^-  '• 
queCivibui  feofiendere  anteprolemacceptam ,  propter  opprobrium;  ibique  fa- '>^t°c^*r' 
crofanB-ìmVuellamedidtJ'e .  Tanto  che  quindi  prcfe  motivo  il  Ribadiniera  ?  S^c/ftVo 
e  8  )  di  dcfcrivere  quefta  nafciia  della  Vergine  fra  il  baiar  delle  pecore ,  ed  i^'affié 
il  cantar  dcTaftori  confervandofcne oggi  in  ( 9  )  Chiaramente  di  Francia  aìc' ,y 'v^l 
le  fagrariflìmcf  afe/c.  ptfmi 

7S  San  Luca  (  10)  fcrivendoIaNafcita  di  Giovan-Battifta  dice,  che 
tutti  i  Parenti ,  e  Vicini  concorferoalla  Cafa  di  Elifabetta  a  rallcgrarfi  ,  " 
c  confolarfifcco per  la mifericordia,  che  l'era  ftata  ufata  dal  Signore  nel    •  ' 
concederle  quel  Figlio ,  anche  in  tempo  di  lierilità  !  e  quefte  vifite ,  e  con- 
gratulazioni continuarono  per  tutci  gli  otto  giorni,  chefcorfcro  fino  alla 
Circoncifione  del  Bambino  ;  c  maflfìme  in  detto  giorno ,  quando  fi  circon- 
c'ìCcj  cfcgl'impofc  il  Nome  di  Giovan-Battirtà;  come  fpiegano  comu- 
nemente gli  Efpofitori .  11  che  deve  fcrvirci  d'argomento  a  conchiudcre  , 
che  fimilmentccon  maggior  allegrezza  non  mancò  in  qucfta  maravigliofa 
Natività  di  Maria  il  concorfo  de'Parenti ,  e  Vicini ,  che  vennero  a  confo- 
larfi  cooGioachino,  ed  Anna;  e  maflfìmc  nell'ottavo  giorno,  quandos' 
impofc  all' Augufta  Bambola  il  potentiflìmo  Nome,  come  fi  diri  qui  ap*- 
prefTo.  11  naotivx)  di  ciò  aderire  è  cosi  fodo,  chclonon  viconofco  oppofi- 
zione  alcuna;  tanto  più  che  Anna:  procefferat  in  dtebus  fuisy  non  meno 
che  Elifabetta^Onde  non  meno  ncll'una^che  nell'altra  fi  dovette  applaudire 
al  miracolo  d'aver  partorito  fuori  del  tempo .  Aggrongafi ,  che  rallegrez*f- 
za,  che  incognitamente  (ri)  fi  provò  da  tutte  le  Creature  in  quefta  Na- 
fcita  di  Maria ,  accrebbe  lo  ftimoloa  fuoi  Parenti  di  venire  tutti  ad  ammi-  si  ^Me^S.' 
rarla,  cconfolarfcncco'fuoi  Genitori.  11  che  fc  così  fu ,  come  miperfua-*'''C«4ft 
docffereftato,  chi  dirà  che  fra  quefti  Parenti  di  Maria  non  venne  anche 
Giofefio  (  il  fuo  futuro  Spofo)  cflendo  egli  allora  in  età  di  a  5.  anni,  e  fc- 
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condo  l'antica  opinione  ne  avcaallorapiuUi  50.  come  fi conofceri  a  Tuo 
luogo;  tanto  più  che  egli  era  (IrettiflTimo  confan^inco,  c  Fratello  Cug- 
AXorum*^^  gino di  cjucfta Bambini,  (  i  )  pcr  cfler  Figlio  di  Giacobbe,  Fratello  di 
Gcnoiog.  5jinc'j\nna.  Anzidi  più  quando  Fanciulla  li  tre  anni  fu  ella  da  Tuoi  Geni- 
tori condotta,  cconfcgrata  al  Tempio  di  Ckrofolinia,  non  èinverilìmi- 
le  il  credere,  che  fra  la  nobile  comitiva  dcM^arenti,  che  come  fcrivc  San 
iGermfer  Germano,  (2)  vennero  ad  acconntagnarla  fino  in  Gcrufalcmme,  fi  tro- 
m'Tp^i.  vafTc  anche  Giufeppc ,  per  le  medcfime  ragioni  dette  di  fopra  ;  cosi  il  tutto 
fen.vifi.  jji(-pQn(.n4jiolo  Dio,  per  farlo  fin  dal  principio  affifterc  come  per  teftimo- 
niodellcmeraviglicdiquelb Signora,-  laquale poi rcftatafi per  undeci an- 
ni nel  fudctto  Tempio ,  non  ne  ufci ,  fe  non  confignata  ;ome  Spofa  al  me- 
defimo  G  iufeppe . 

74  CircaallafolennitddiqueftaNafcitadiMaria  nella  Chiefa  Cattoli- 
tóuictilff'ca,  alcunine  (^)  aiVegnano  l'iftituzioncnel  1150.  Altri  nel  1245. quan- 
hì^oViiì^  do  Innoccnzio  Quarto  iltitui  l'Ottava  a  quefta  folcnnità;  qiiafi  che  pri- 
i.7.c!m7.    manonfi  folennizzafTe,  benché  fcnza Ottava.  Ma  non  pare  verifimilc  , 

giacche  nell'Antifonario  di  San  Gregorio ,  che  vifle  nell'anno  5oo.  di  Cri- 
ilo,  fe  ne  vede  un'irrefragabile  tcdimonianza,  comcdifc{Li,  che  già  era 
fiata  introdotta  aflai  prima  nella  Chiefa.  E  febbene  Baronio  (4)  la  fti- 
Jlolu'^d  '"  ma  dopo  il  Concilio  Mogont  ino,  che  fi  celebrò  nell'anno  8 1 5.  non  nega 
oept.''^'' farfenefpeciale  memoria  nel  fudetto  Antifonario  di  San  Gregorio;  anzi 
confefla  nella  Biblioteca  Sfor2Ìanaconfer\'arfi.varjfcnTionidiqucfta  fo- 
lennità,  fatti  daSan  Proculo,  che  vifi'c nell'anno  4 jo.  c  da  San  Giovali 
Damian  Crifoftomo,  chc  viffc  nell'anno  ^pS.  chc  però  San  Pictro  Damiani  (  5  )  la 
/erni'.'?.d"e  chiama  folennità  più  antica  di  tutte  l'altre.  E  fe  il  fuderto  Baronio  oppo- 
é^AùI'f^r.  ne,  che  a  tempi  di  Sant'Agoilino,(  come  il  medcfimo  Santo  (6)  fcrivc) 
-  de  fin.  follmente  di  Critlo,  e  di  Giovan-Battifta  fi  celebrava  la  nafcita,  fi  rifpon- 
de  da  Carta  gena:  (7)  Terparticulanttllam  folius  ^  folumexchder  e  virosi  c 
?om*"V.*  ne  affcgna  là  raqione  dicendo  :  equidcm  mihs  difficile  perfu.:deo  in  Ecclefui 
^•»'       Chrtfìi  anttquioYem  effe celehritatemmus  fui  Vrac urforis ,  att-im  fux  Matr/s , 
cumine.ttiìit?!quMtdnbUatum  fuerit^  fanti ioremnaum  fuiffe  Mn  iam  ex  Opte- 
rò M.ifr«/ì/* ,  auàmjoannem  j  onde  é  comune  opinione  che  quefta  folenni- 
tà avelie  cominciato  dopo  il  Concilio  Efefino  nel  4 ?i.  coU'occafione  di 
avere  contro  l'Erdìa  di  Ncftoriodichiaratofi  eflcr  la  Vergine  vera  Ma- 
dre di  Dio. 

75  Dopo  alcuni  giorni  di  queft*ammirabile  Natività  fu  alla  Reale  Bam- 
bina impoftorAuguftifìTimoNomc.  E' ben  vero  che  fopra  quefta  materia^ 

•    .      non  fi  può  di  certo  affirmare  il  giorno  quando  ciò  legni,  non  apparendo 
.        nella  Sacra  Scrittura  fe  alle  Femmine  fi  daflc  il  nome  l'ottavo  giorno  dopc^ 
la  Nafcica,ficorac  per  la  Legge  s'olTcrvava  con  gl'Uomini  ;  fi  prefume  però 
da  i  Dottori  una  gran  congettura,  che  lo fteflocon  le  Femmine s'oficr- 
vaflc  .  C  he  fc  così  fu ,  fi  dedùce  ali i  1 5.  di  Settembre  eflere  llato  impofto 
il  Nome  alla  Noftra  Bambina .  Se  pure  non  fu  dopo  quindccigionii  da  che 
.n  rn   clhàcranata,  come  dottamente  avverte  (8)  Criftofaro  dcCaftro  per  la 
•bidc.r^regucmc ragione,  ch'egli  adduce fort4>e  ficia  M^tbus  poli  feptem 
P»uà.d\ì  dins  inmunditix ,  die  oci.ivo ,  qm  arcumadeh.mtiir  ,  nomen  tmponehatur  ; 
*Scpt.     jr,g  po§i         hebdom.7das  ,  tjutbus  tmmunda  mxnebat  Mater  ,  fuxta  rituM 
fluxus  menjirMi,  ta  diàtur  Levitici  iz.  5.  iptis  f^*^^  ffomn  imponebu^ 
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f«r  .  LaChiefa  però  moftra inclinare  alla  prima  opinione,  giacché  nel 
1671.  concefl'ealli  Regni  di  Spagna  la  folennità  di  quefto  Nome  da  cele- 
brar fi  a  17.  Settembre;  c  poi  Innocenzio  Undccimo  ordinò  che  la  fudct- 
ta  fcfta  ii  rolcnnizzanc  in  tutta  la  Chicfa  nella  Domenica  fra  l'ottava 
della  Natività  della  mcdefima  Vergine,  in  memoria,  e  ringraziamento 
della  miracolofa  liberazione  di  Vienna,  che  nel  1685.  aflcdiatada  un 
Mondo  di  Barbari ,  rcflògloriofafottoil  patrociniodi  quella  Potentiflì- 
ma  Regnia. 

76  Non  perciò  dobbiamo  penfare,  che  per  l'addietrofode  rcftato  Ten- 
ta il  particolare  ofTcquiod'ogn'uno  qiicito  Nome  invitriflìmo  di  Maria  ; 
attefocchc  dagl'Apoftoli,  che  Tempre  lo  portarono  non  meno  nel  Cuore  , 
che  nella  bocca,  (e  ne  tramandòla  venerazione  a  tutti  i  Fedeli  ,  ficome 
fi  vede  nella  Liturgia  di  San  Giacomo.  Anzi  Girolamo  OlVorio  (i)  rife- ,  ooor.  de 
TÌfce,  che  Baldaftare ,  ilForcodcUitrcRegi,  dopoché  adorò  in  braccio 
della  Vergine  Madre  il  Figlio  Bambino  nella  Grotta  di  Betlemme ,  ritor-  tes.s  ufi- 
'  hato  nel  fuo picciolo  Ree^o,  e  fatto  alzare  al  Nome  di  Maria  un  divoto 
Tempio,  ordinò,  che niflimode'fuoi Popoli potcfle,  ofcncill'c nominar- 
la, fenzafub  ito  buttarfi  faccia  per  terra  per  riverenza.  Quando  poi  nei 
tento,  cquartofecolocominciò  la  Chicfa  a  provvederli  di  Dottori ,  tutti 
fucccllìvamente  s'applicarono  con  le  loro  penne  a  celebrare  le  Glorie  di 
quefto  Nome,  (piegandone  Tcficacia,  ed  interpretandone  i  Miller),  co-,  Paiaj.in 
me  qui  apprelib dirèmo.  Sicché  arrivatone  il  giorno  aflegnato,  fu  alla  J:j;fà'?èz^i 
"Bambina  importo  quel  Nome ,  che  gii  dal  Cielo  avea  ricevuto;  e  con 
qucV  contraflcgno  di  grazia,  (2)  che  s'improntava  alle  Doniìe  in  vece  l-^j"*";'* 
lidia  Circoncifionc ,  fi  diede  alla  Reale  Infanta  rAuguftiifimo  Nome ,  det-  Voccittro 
to  in  Greco  (3)  MARIA,  ed  in  Ebreo  MIRIA;  che  ha  molte,  e  varie  i^Ambrof. 
prodig!0^c^fgnifica^ioni.  Sant'Ambroggio  (4)  primieramente  lo  fpie-  \'rg""fV 
ga:  Deus  ex  genere  meo .  San  Gregorio  NilTcno  (  y  )  l'interpreta  :  jrc^/f»<w 
nmiusaDeo.  Sant'hpifanio:  (6)  Spes  ^  narra  Maris .  San  Girolamo:  (  7  )  fj^'Tc^wld. 
' lìlutninatrtx y  ilhiminans eos .  San  Pietro Crifologo:  (8)  Mater,  L'Idiota;  v[r|.^^ 
(9)  DoBrix ,  O"  Magi  tir  a.  Eucherio,  (ro)  Ifidoro,  Bcda,  edi  nuovo  oiruV'iri. 
Girolamo  rcfrongono:  Sttll.t  Mrrts;  onde  San  Bernardo  :  tolle  corpus  hoc 
jolare,  (jmd  rllunmut  Mimdum ,  uhi  diesi  tolle  M.:ri.imhjnc  Maris  Stelbm  tVolWmpi. 
Mjrisut/(fuenugni ,  & /patio fi }  quid  nifi  caligo  involvens  ^  &  uniha  Mortis , 


OC  denfifi  nuetenebrxrelinquuntMr  f  Conalcuni  altri  il  Novato  (11)  l'inter- iV..in^r"c'. 
prera:  Uella  Maris,  in  riguardo  della fuaumilti.  Criftoforo  de  Caftpo  l^.'*Et'u-''* 
(la)  cCanifiofpicgano:  Excelfa  ,Suhlimis  ^  r.minens .  Altri  preconizzan- 7™,*fin  lue* 
do  nel  mcdcfimoluo  nome  quanto  era  per  patire,  con  Vittorino  (  )  fbiii'. 
cfpongono:  ^ara,  ^Afj^iàa^  Mifera.  Altri  con  cui  l'Idiota  citato  di  fo- ;^  j^j.^J.*'B# 
pra  :  Dcthix ,  cr  M  rgislra .  <• 

77  E  finalmente  d  innovo  Sant'Epifanio,  (14)  il  Crifologo,  Ifidoro,  ftroiltd.c! 
Beda,  ilDamafceno,  cdaltri,  l'interpretano:  Maria yid^ii Donùna ^cioè  ìo  t^'noy] 
Signora;  elfendo  ella  tale,  e  per  natura, e  per  grazia;  per  natura  fu  il  ra- 
mopiu  prcziofo,  chefioriflTeinquclgrand'Albero  di  Nobiltà  piantato  da  ^^^[ouc! 
Daviddefu  il  Trono  d'Kraele,  obbligandoci  laSagraScrirtura  a  crc-derla,c  '**^'^.\{'^  ' 
della  difcendenza  di  Davidde,  e  della  Tribù  Reale  di  G  iuda .  E'  Signora  per  isH.'Yhd- 
grazia,  giacché  lo  ilefib  Altiffimo  non  curò  poi  d'abbafl'arfi,  purché  aveflc  EedK'»  * 
potuto  attaccar  parentela  con  quefta  Vergine  j  e  per  ottenerne  la  gloria  di 
•  -      .  Spo- 
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Spofo,  fotjgettò  per  trentatre  anni  all'' ooidienza  di  quefta  Madre  li  Tuo 
i*''*^     Eterno  Uhipenuo;  fino  per  arncchirncilfuoparadifo,  ve  la  coronò  Im- 

*  ijj^jj  peratricc .  Onde  ha  raqioneraccennato  Idiota,  (i)  di  cosi  applaudire  a 
'»  iwd/  *qnefto  AupiiftiffimoNonie:  Vocabitur tibinomennovum ,  ò  Be.itijì nu  Vir^o 
^  Mjtìj  ,  quodos  nomini ,  fcilicet  Filiu^  Dti.,  qui  efl  os  Vatris ,  per  ^ngelìm 

\-  nominai  it,  tudi  lieti  gratta  piena  ì  dtdtt  inim  libi  Virami  Mar  ite  tota  fuper 
San^aTriniiasnrtnen ,  qmd  pofì  nomen  fupcr  benedici iF/liitui ,  e/i  fuper  om- 
nenomen,  ut  in  nomine  tuo  omne  ^enufìttiatttr ,  utimanifejìcpatet ,  Carlefiium , 
Teìrefhium  y  &  Infernorum ,  &  omni^  lingua  confittatur  huhs  SandiJJ'.mi  ?<o- 
minis  gratiam,  ghriam^  &virtutemi  noneFi  in  uUo  alio  nomine  pofl  nomcn 

♦  fuper  Benedici ìF /Hi  tui,  tampotens  ad^utorium  i  nec  efl  uUum  altud  nomen  da- 
tum  fub  Carlo  hominihus ,  pofl  nomen  JES^ ,  ex  quo  tanta  falus  hominibus  re- 
funditur;  quia  fuperomniaSantiorumnominareficitlaffos ,  fanatlanguidos ,  il- 
luminai cxcos ,  penetrai  duros ,  recre>n  feffbs ,  ung^it  agoni flas ,  &  iugum  Dia- 

^  ^^r^j  j^6o//exfr«<f/>.  ESant'Anfelmo  (2)  aflaibencfoqgiunge    velocioreP.  non- 
\%itl.\\Tt.nunquam  falus ,  memoratonomineeius ^  fcilicet  Morite ,  quam  inzvcato  nomine 
Jefu  fila  fui  ;  Filius  enim  Dominus  efl ,  &  Judtx  omnium ,  difcernens  merita 
fm^ulonim  ;  dumigitur  ipfe  a  quovis  fuo  nomine  inwcatus  non  exaudn ,  iuPiè 
^       ^uidem  facit  ;  invocato  autem  nomine  Matris ,  &fi  merita  invocanti s  non  meren- 

•  tur,  ut  exaudiatur ,  merita  lamen  Mitr/i  tniercedunt ^  ut  exaudiatur. 

1  ven  In     78  II  Padre  Blafio  Vicga  (s)  prova,  che  quefto  nome  MARIA;,  fia 
fommf."."'  no"^cdi  quattro  lettere ,  come  qucllodi  Dio ,  e  di  Gesù  :  tertium  dtvique 
ita.i.      twmen  Tetragrammaton ,  efl  nomen  facerrim^e  Pirginis ,  qucd  quatuor  literis  con- 
fiate mem;  res,  j od ,  memi  cdapprcflofoggiunge :  itaquecernis'H£men  J^/r- 
ginis  Hebraice ,  Caldaici,  & Syriacc  effeTelragrammaton  :  e  da  Rabbi  ^aa^ 
^of  lo  Ile  fio  Vicga  rapporta,  che  in  quelle  parole  d'ifaia  (4)  &  multipl/- 
4  u».7.   c^bitur  eius  imperinm  y  fi  contengono  quelH  due  nomi  ;  Miriam  Sarah  y  idefi 
Maria  Domina  :  ut  indicar etur ,  Mariiim  Mitrem  Meffia  effe  Dominatn  univerfi , 
f.mulque  cumprincipatu  Mejfa'  eiusprincipaium  multiplicandum  ;  e  finalmente 
cosiconchiudc  :  pofìremò  Jiomen  Marix  non  folùmeSl  Tetragrammalon  ,  fed 
etiani  fuo  mv do  ineffabile  y  nontantutnhominibuf  y  fed  eliam  ^ngelis  y  idcircv 
'    ^  «nim  arbitranmr  y  Gabrieltm  cumprÌ7nùmefl  alloquutus  Virginem ,  non  dixiffe , 
.  '    •«  ^  ^ve  Maria ,  fed .-  ^ve  gratta  piena  ;  quia  nimtrum  non  efi  aufus  prx  revercii- 
.  tia  nomen  Virginis  y  utpotc  ineffabile ,  efftrre;  nifi  pofìquatn  ex  colloquio  Firginis 
fjmiliariorjatfireddttus  y  tandetn dtxit  ;  ne  timeas  MÌAl\ìo4 .  E  per  fine  fon- 
In  reTd         f^*-'^^  Vergine  (5)  comeellamedefima  fi  compiace  della  potenza  di 
Ìbiu.  i.il  quefto  fuo  Nome  :  ^udi  quantum  F il immeus  nomen  meum  honoravit  ;  mcum 
^'^         nomen  dum  Angeli  audimit ,  gaudent ,  de  hoc  gratias  agunt .  Qui  in  Vurgatorio 
^  *  / mt  gai'dent  nomine  meo  andito ,  ficut  ager  jacens  in  leci  0  cùm  audit  ver  bum  fo- 
latii .  Angeli  etiam  boni  audito  hoc  nomine  ìuflis  m  tgis  appropinquant ,  &de  eo- 
rum  Ixtantur  profeHu ,  quihus  funi  ad  cuficdiam  diputati .  Omnes  quoque  Damo- 
nes  verentur  hoc  ytomen  y  ^timent,  qui  audientes  hoc  nomcn  Marta' i  fìatim  re- 
linquunt  animam  de  unguibus ,  quihus  tenebant  cam  ;  ftcut  enim  avis ,  qux  in  prx- 
dam  ungues ,  &  rofirum  habet ,  fi  audierit  fonum  aliquem ,  relinquit  pra  dam  ;  fic 
D<emones  audito  nomine  meo ,  fìatim  relinquunt  animam  quaft  ferriti .  11  che  pa- 
*  Germin^  rimente fcrifìfeS. Germano,  (6)  cosuiiccndo:  Tu  nequiffmi  hofìis  coutra 
?ónim'    f^'^^*'*os/nvafiones y  foLiiuiT^minis  invocatione  fantiijfima  repellcns ,  tu- 
Deip.r.     tos  ,  atque  incoluwes  fervas . 
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79  Fu  anche  dalli  ftcfliì  Gentili  aflài  molto  prima  conofciuto  ,  e  vene- 
rato quefto  gran  Nome    come  ne  fa  fede  la  (  i  )  Sibilla  Eritrea  :  (,)  Et  o. 

Et  brn'ts  egrejfus  MsAHJ^  de  Virgmis  ^Ivo ,  o?«ui'^sf 
ExortiX  efì  nova  lux.  biir"' 
Di  più  fi  legge,  (2)  che  gl'Argonauti  dopo  le  loro  vittorie  ,  avendo  r  •  )  ipu4 
cretto  un  famofimino  Tempio  ,  c  confultato  coli' Oracolo  d'A polline  a  Ju^ìS- 
chi  dovcffero  confccrarlo,  li  fu  rifpofto,  doverfi  dedicarci  MARIA  f^*.^.c\: 
il  che  poi  fi  adempì  ai  tempi  di  Zenone  Imperatore,  che  fattone  difcac-  g'/v'y-,"*» 
ciare  gl'Idoli,  lo  confecrò  a  Maria.  Anzi  Lorenzo  Surio  {■})  riferifce,  \j\^'^f 
che  nella  prima  fabbrica  di  quefto  Tempio,  uno  di  quei  medefimiGen-  plocooii.»' 
tili  vi  pofe  qucfta  ifcrizionc  :  Ego  tres  cupio;  Deum  unum  I^gnantem  a-  TaUil 
pud  Supero!  ;  eius  Verbum  ab  interttu  alienum  ,  conceptum  in  jmplkt  Vir- 
gtne  ,  qua  tanquam  ignitus  arcus  percurrens  Mundi  medium  ,  eos  adducet 
Domum  Tatrit;  hujus  erit  ha:c  ades  •  M^I{I^  autem  erit  l^omen  eius  . 
Lo  fteflb  con  Cedreno  afterma  Cartagenaj  (  4)  il  quale  aggiunge  quan-  ^,Va^^I^.'. 
to  anche  a  gli  Ebrei  fofle  ftato  venerabile  quefto  Nome  ,  affai  prima  ho.6.' 
che  fi  fofle  impofto  alla  Vergine  ,  venerandola  per  quella ,  che  dovea 
efferc  ;  così  fcrivendo  egli  ;  deinde  Rabbi  Jlccados ,  Dodior  gravilf.mus  a- 
pud  Hebraos ,  quem  &  Sanfìum  Magiflrum  vocitabant  ,  refbondens  petitioni 
Antonini  Confulis  H^mani  retro  tempore  ante  Totale  chrijìi  nomini ,  pojl- 
quam  dixerat,  Matrem  MejJÌ£  nafcituram  effe  ex  ftirpe  D-ividica^  &  ex  Va-  ^ 
tre  Joachimo ,  futuxamque  effe  Orbis  Dominam ,  ac  Vrophetarum  Ma^ifham  , 
concluditi  lìomine  fore  infigmendam ,  ac  tandem  jjlentio  non  pra- 

teribo ,  inter  reconditiffìma  lUbraorum  arcana  illud  celeberrimum  fuiffe  ,  k- 
nam  apud  Deum  effe  primam ,  ac  perfeBiffimam  omnium  Creaturarum ,  quam 
Matatron  ,  idefi  '^rincipem  facierum  vocabant  ;  qua  voce  M^HJ/E  nomen  . 
intelligi  non  obfcurè  conflat  ^  tum  ex  fuppofitione  numerorum  ,  quam  myflerii 
plenam  Hebrjci  fatentur  ,•  Maria  enim  apud  eos  conflituit  numerum  209.  vel 
ut  olii  dicunt  ,  999.  quem  eumdem  reddunt  ultimi£  literx  nominis  Matra-  • 
ton  ;  tum  quia  propterea  Matraton ,  ideji  Vrinceps  facierum  y  illam  vocabant ,  ' 

Jma  ante  faciem  Imperatorit  femper  adflartty  &  ius  haberet  introducendi  a- 
ios  ad  prxfentiam  illius  j  quod  proprium  M.A?J^  munus  effe  fatis  apertè 
fatettcr  Ecclefia  Catholica  ,  deprecans  Uhm  ;  &  Jefum  benedictum  frutìum 
Ventris  tui ,  nobis  poft  hoc  exilium  offende  .  Lo  fteflb  da  Gregorio  Vene- 
to apporta ,  c  conferma  il  Padre  Viega  (  5  )  nella  fpiegazionc  dell'  A-  ^ ,  ) 

SocalilTe  .  Si  fa  finalmente  ,  e  fi  pratica  oggi  la  tenera  fpeculazione  ^J'iSma. 
ci  Beato  Giordano,  (6)  che  a  gloria  di  quefto  gran  Nome  combinò  rèa^Knji.' 
quel  breve  Salterio  di  cinque  Salmi ,  le  di  cui  prime  lettere  compongo-  veneto  in 
no  il  nome  di  MARIA,  cioè  :  Magnificat  anima  mea  Dominum  .  ^d  Do-  "/•"""e.? 
minum  ciim  tribularer  clamavi .  B^tribue  fervo  tuo.  In  convertendo  Dom/wtf .  ^t^viu  b'.* 
^d  te  levavi  animam  meam .  v.i.i. 
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CAPITOLO   QJJ  ARTO. 
di  Gn^foUm  . 

So  p  Affati  gii  ottanta  giorni  da  chedlaPAiigiiWfflmi  Infimtacrana- 
LMÌSfÌLw.      ^  ^*  »  "  moflero i  fuoi divoti  Genitori  verfo  Gerufalcmmc  fu'l  (  i  ) 
«.         cammino  di  90.  miglia,  portando feco  la  bclliflìma  Bambola  Pcrprcfen- 
tarla  al  Sacerdote  nel  Tempio  i  ilcbedovcafervirc  per  Purificazione  della 
(«)Ufifc  Madre  SanrAana»  fecondoil  precetto  (a  )ddLevkko ,  Qui  fi  diede  per 
offerta  un'A  concilo,  comedovcmo  con  ogni  ragione  credere;  attefom 
le  Colombe ,  o  le  Tortore ,  non  eflendo  permeuc ,  che  a  i  Poveri ,  non  era 

(  «>°JC  io  chiama  (?)  il  Ferrcrio;No- 
Me  Barone.  Ed  è  probabile,  cheti  vecchio  Simeone  foflc  ftatoilSacerdo- 
«■vu».  te,  chcperDivmadirponzioncauiriceveflcnellcfucmanilaDiviiiaBaiiK 
boia .  Ella  fu'l  voto  replicato  daTuoi  Genitori  di  dedicarla  al  Tempio,  non 
potendo  con  atti  corporal i ,  almeno  col  Caore ,  (  come  quella  che  avea 
mperièttifliiiioiifoili  ragione)  verìfimUmcotefigenufleffe,  e  ratificò  il 
tutto  a  Dio .  Cosìfoddisfatti  grobblighidfllalmc,  e  tornata  in  Nasac«c 
co'fuoiParentì,fìpuò  con  faciliti  riflettere  alle  continue  vifite,che  per  mez- 
20  dc'Scrafiniietacea  Dio,  vagheggiandola  dai  balconi  del  Cielo,  fieome 
fenevantalaSpo&ticlbCatttica:  Mnipfg  natpoR  parietm  noHrum^  ujbi- 
^ktu  perfeneSlras ,  pofpUìduptr  càmel&f .  Che  fé  a  gl'occhi  di  Dìo  riuTcì 
così  bella  quella  nobiliflima Creatura  ;  c|tia!c  ftuporc  non  dovea  apportare 
il  ^a'ildib:  a  gl'occhi  degl'uomini  ?  Dioiiif»Cji«iiCj^^  da  molti  Moder- 

Nfccph  i  '.      ^nn^f  cheaccMNqiieftalairiMniii»«gam 
r  .i.Aibcr.  bile,  ibdiviiftiere^^ferattempcraflSv^o  da Dkiqucglì raggi,  che  le 
w'.fTiit^VR  sfolgoravano  vifibiimcnte  dalla  faccia.  E  fecondo  la  dottrina  (5  )diS.Ber- 
in^A'pM^o  nardo  feguito  da  tutdU Padri ,  fé  queli»  t,  che DiocoBcefle  in  quefU  vita  a 
r'a'fft  V.  molti  Santi,  Donfideve^ubicarc^i^iioiirabbbaiidie,  (e  di  un  modo 
hìS\"  piùperiì»ui,^||miceffo  alla  Rc£Ìti>iroiil?,Maria;<tovcniOper  confeguen- 
cifcStiiz.' zadirc,  chcfe  di  molti  Santi  n  legge,  che  per  d  iTponcrf?  a  quella  fantiti  , 
at.V?^'."'  alla  quale  Diolipceordinava ,  feppero  Bambini  nelle fafcic  in  alcuni  giorni 
feiro  '  ta  d'ogmicttioianaiifteiietfi  anche  dal  latte ,  un  ico  alimento  della  loro  tcne- 
KgSi  ra«ti5  ddioftcflomo      anzi  più  pcrfcrt  o,  doveiaocnderequeib  te- 
UmSm^  cera  penitenza  nella  noftra  Innocentiflìma  Regina,"  tanto  più,  che  ove 
/V       <^uelii  lo  f  accano  fenza  conofcere  ciò ,  che  fi  faceflcro  :  ella  per  l'ufo  perfet- 
tiffimo di  ragione,  chcpoffedeva,benconofcendodiftintamenteilturtoi, 
iT^     non  failtiò  di  £irk>  con  quegl'atti  d'iimoccfice ,  e  vera  penitcfita ,  dirhc» 
fapca  poterla  rendere  vie  più  accetta  a  Dìo,  11  modo  poi  come  lo^firito 
Santo  con  la  pienezza de'fuoi  doni  operafle  in  qucfta  Tua  dilcttiflima  Spofa,, 
jy^ig;  benché  bambina,  lo fpicgò Ella  raedefima  (6)  a  S.  Brigida  con  quello c- 
■•144.     fempio:  S/cutdenuceexm^mbaberepoteris,  quéeciimcrefchiiXaaiitettfia, 
qu£  extrinfecùs  cfì ,  dilat.itur ,  &■  crcfcit  eti.nn  nacìeits ,  (]ia  intrinjkcm^^  ìtS' 
ut  nuxfemperjii  piena  .  &  tiihil  in  cii-avunm ,  qitvd  c^ip.tx  fn  alicwusrei  exte- 
riorisi  fmiliter,  &  F^o  abinfatitta  oieapUna  erain  hfirttu  Sancio^  &juxta 
€«Tforis,  &akttis  maac€Tff€m$iam,  tm/0lm$a(rmt9timr0flevitSpiritMt 
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Sanctus  j  quòi nihil in  me  vacuum  reltquit  ad  peccati  alicKÌus  introitum  ;  ideò  Fgj 
illafum,  ^uxnmijiumpeccatumcommtfì y  nec  veniale ,  nec mortale. 

81  Chcperòchi  potrà  mai  abbaftanza  perfuadcrfi  l'indicibile fvifccra- 
terza,  con  che  fe la culìodivano  i Santi  Genitori?  tantopiù,  ch'ellaavea 
merito  d'obbligarli  le  compiacenze  del  medefimo  Dio  ;  lìcomeElla  Itefla 
rivelò  (  I  )aS.'Meti!de:  In  tanta  dertique  iuctmditate  ,&  exultatione  lutivi-  ^^i' s"mV. 
tdteniy  &  Infanttaynmeam  di^natus  eji  Deus  prxvenire  ,  utomnisacìui  pueri-  ih.'i.  i.  c. 
t/jemececoram  eodeledabilisludus  vidcretur  ^  juxtaillud:  ludens  coram  eoom-  M 
ni  tempore.  Attonito  il  Paradifo  riveriva  le  meraviglie,  chtdigiorno  in 
giorno  vedea  crefcerne  con  la  Bambina  ;  giacche  nelle  ftcflefarcicnon  ef- 
icndo  mai  moietta  a  i  Parenti ,  accoppiava  con  la  grazia  di  Rambola ,  mac- 
ftàdi  Regina.  Se  finalmente  domandiamo  con  la  fudetta  Merildc,  in 
quali  atti  di  virtù,  ancorché  Bambina,  fi  fofTecllatrattenuta  in  quella  Tua  -  ' 
infanzia,  cccochcce  l'aflegna.-  (2)  lìumtlitas ,  Obedientia,  .Amor ,  ab  in- u  >  ìn^re- 

fantia  entm  tanta  htmilitatisfui ,  <]uod  nunquam  me  alieni  creatuvx  prxtuli  ;  &  Vl'c't. 
tamfubjefìa^  &obediens  eram  parentibHimeis ,  (jin  d  inulheoscontrifìavi ,  ex  i 
eo  etiam  quòd  Spiritus  San^ius  in  utero  Mairi s  mex  me  replevit ,  fic  adomne  ho-  « 
nwn  inclinata  eram,  ut  miro  modo  bonum  diliger  ein ,  &  quidquid  erat  Virtutis  ,  \ 
ft  atim  mira  dileCi  ione  amplediendo  imitar  ex.  Tanto  rivelò  a  Mctilde,  ed  an- 
che più  ne  rivelò  a  Brigida  (?)  cosi  dicendole:  Estp  cum  a  prin:ipio  audi- 
rem^  &  intelligerem  Deum  ejj'i',  femper  fullicita ,  &  timorata  fui  de  falute  , 
trobfervantia  mea.  Cumautem  audifpm  pleniits  Dcum  effe  Creatorem  meum  , 
^  yudicem  de  omnibus  afiis  meis ,  intime  dilexi  eum  y  &  cmni  bora  timui,  & 
cogitavi  ne  eum  verbo  ,  vel  fa8o  offenderem.  Deir.de  cum  audiffem  eum  dedijfe 
Le^^emVopulo ,  &prxcepta  fua ,  &feciffecumeistantanmabiliay  popofiiifir-  ' 
miter  in  animo  meo  nihil ,  nifi  ipfum  diligere ,  &  amara  mihi  erant  muyidana  ve- 
hementer.  Tofl  hxc  audito  etiam  quodilleitem  Deus  redempturus  ejj'et  mmidum, 
& nafcituruf  de l^/r^ine ,  tanta  circa  eum  charitateaffeda  fuiy  qucd nihil,  nifi 
Deitmcogitaham  y  nihil  volebam ,  nifi  Deum.  -■■ 

82  Appena  poi  slattata  dalle  poppe  di  Tua  Madre,  c  correndo  la  tenera    ^  > 
ttà  del  terzo  anno,  cioè  avendone  due ,  rremefi,  e  tredici  giorni,  come  ^ 
moftra Criftoforo  de  Caltro ,  (  3  )  non  ftampa  le  prime  pedate ,  che  verfo  (,ì  de  Ct-  ? 
Dio,  portatada  fuoiGenitori  alTempiodi  Gcrofolima,  in  ofTervanza ^ 
del  voto,  che  ne  aveano fiatto ;  obbligandoli  tutta  la  Nobiltà  del  fuo  pa- 
rentado ad  accompagnarvela  per  quel  viaggio  di  90.  miglia,-  ficomeoltrc 

dclPautorità  di  S.  Germano  (4)  apportato  dal  Cartagena ,  costognira- /^)c«rt«f. 
gione  lo  perfuade .  Qui  devo  avvertire,  chequefto  fuo  ritiro  nel  Tempio  g^^ii  *  ' 
fu  per  elezione  dcll'afiennata  Fanciulla ,  non  ottante  il  voto  fatto  da'Paren- 
tij  giacché eflìi>er non privarfi di quefta  lorounica  felicità,  averebbono  ^ 
potuto  a  lor  favore  valerfi  della  Legge  del  Lcvitico,  perlaquale,  comein  «| 
quefto propofitooiTcrva  (5)  Baronio.  tam  demafculis,  quam  de  faminis  (i)ViTom. 
Deo  dicatts ,  votoque promifjis ,  fiatutam  effe  redemptionem  quot  per  annoi  fingu-  J^/^i' ^ 
.  ìosquifqueficlosperfolveretSacfrdotibus.  Sicché  la  Vergine  FanciuUinacleg-  « 
pendo  per  fua  propria  Cafa  quella  diDio,  che  ve  l'invitava:  yèni  (6)  /»(jjcio.». 
hortimmeum  Sorormesy  Sponfa  ,veni  elefìamea  y&  ponam  in  te  thronummeumì 
vi  venne  indcpendentemente  dal  voto  de' fuoi  parenti;  non  convenendoti  . 
allaSpofa  abitare,  che  con  lo  Spofo ,  e  nel  di  lui  Palazzo.  Era  quetto  il 
gran  Tempio  di  Gcrufalcmmc,  ove  anche  nell'ultim  a  riftor azione  fattane 
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da  Erode ,  fi  vcdcano  quelle  novanta  ftanze ,  che  ricorda  Giufcppe  Ebreo, 
Ebx  ]^h^x^  (  '  ^  ^^'"^  deputate  all'abitazione  delle  Vergini  offerte  al  culto  Divino  ;  ed 
Antia'.c. '.4!  in  fpeciale  per  le  Donzelle  della  Regia  difcendenza  diDaviddc,  (2)  cSa- 
igj.    '^cerdotalc  eli  Levi,  ivi  educande  fino  al  tempo,  che  forTcro  nubili;  non 
mancandovi  anche  luogo  per  quelle  Vedove,  che  rifolute  di  darfi  tutte  a 
Dio,  avcflcroanch'efl'e  voluto  impiegarfi  al  fervigio del  Tempio;  e  qui 
tutte  dcdicandofi  all'or^ione ,  apprendcano  anche  col  leggere,  il  fenfo 
delle  divine  Scritture .  Fra  quefte  cotidianc  lezioni  di  fpirito  aveano  anche 
l'cfercizio  di  apprender'  a  trattar  l'ago,  e  lavorare  efquifitamcnte  con  ma- 
no; tenendo  perciò  aflbgnatc  più  Mueftre,  fra  le  quali  fi  fa  una  effereAata 
o  j  luc.j.  Anna  (s)  laProfctefla,  figlia  di  Fanucle,  che  dopo  fett' anni  diconnu- 
bio, s'era  dedicata  a  quel  Tempio. 

Ss  Qui  fra  la  folenne  Comitiva  de'Parenti,  edi  molte  leggionid' An- 
(  ♦  )  lem.  gioii ,  C4)  chcinvifibilmentelacufìodivano,  condotta  la  nollra  Fanciul- 
'("róVca- lin^  j  vi  arrivò  in  tempo  (5)  quando  vi  fi  celebrava  la  l  eOadegl'Encenj, 
flroc.i.    che  dagl'Ebrei  folcnnizzavafi  nel  mefe  corrifpondentc  al  noftro  Novembre. 
Umiliffima  ella  in  tanto  s'ofl'crfe  per  mano  de'fuoi  Genitori  al  cofpetto  o 
del  Sacerdote  Zaccaria ,  come  {orle  invitato  da  i  Parenti  a  ricevere  qucfta 
fuaNipotina  (  fecondo  pcnfaCriftoforo  de  Cafiro,  feguendo  quanto  ne 
fcrifl'e  S.Girolamo  )  odi  Simeone,  quello  medefimo,  che  poi  ricevè  Cri- 
fto  Bambino.  Perlochc  chiefìa  da  i  Genitori  la  Benedizione ,  fah  ella  fola 
fenza  umano  ajuto  (  manonfenza  quello  degl'Angioli,  per  la  fua  tene- 
f^fj/^"/^  rezza,  comepenfa  (6)  ilFcrrerio  j  quei  quindccifcalini,  cheintrodu- 
Nit.'vitg.  ceano  al  Collegio  delle  gii  dette  Donzelle,  fenza  nè  pure  volrarfi  in  die- 
rro; atto  tanto  più  ammirabile  in  una  FanciuUina,  ch'ella  era,  quanto 
più  meritorio  in  una  Madre  di  Dio ,  ch'ella  dovea  efserc .  Tantoché  corre 
f  7)  Vide  opinione,  (7)  che  per  qucftofuo  volontario  ritiro  nel  Tempio,  abbia  el- 
tmiBA'uJ  la  meritatofi  la  fequela  di  tante  migliaja  di  Vergini ,  e  Rcligiofi ,  che  a  fuo 
efempio  fino  ad  oggi,  e  fino  al  (ine  del  Mondo  fi  chiuderanno  nechioftria 
(s}p&.H.  fervireaDio,  fecondo  quel  Vaticiniodi  Davidde:  ('è)Mucentur  I{c^i 
Virarne s  pofi  e.m ,  proxinue  ejus  ajferentur  tibi  in  Utitu ,  &  exultattone .ad- 
ducentur  in  Templum  J<fj;/J .  Onde  in  memoria  di  quefta  Prefentazione  di 
Mariaa  gran  ragione  la' Chiefa  ne  iftitui  laSolennità;  laqualcnon  pofso 
J«  5        credere,  comecrede  (9)  Cartagena,  che  a  richieda  di  Guglielmo  Du- 

 "  cadi  Saìsoniafofle  cominciata  da  Paolo  II.  Sommo  Pontefice,  che  vifsc 

nel  1464.  attefochc  feUfuardo nel  fuo  Martirologio  fa  menzione  dique- 
ftafefta,  bifognadire,  che  molto  prima  ella  era  cominciata ,  perchè  U- 
fuardovifse  a'  tempi  di  Carlo  Magno  nell'anno  800.  di  Crifto.  Inconfer- 
(.0)  Baroli,  ma  di  che,  Baronio  (10^  fcrive,  che  quefta  Solennità  trovafi  regiftrata 
M  "r?yrdie  nel  Menologio  Greco,  e  nelle  Coftituzioni  di  Emmanuele,  che  fu  Jin- 
peradorenel  1143.  Si  aggiunge  di  più,  che  di  querta  Solennità  fcrive  ne' 
tuoi  Sermoni  San  Germano  Vefcovo  di  Coftantinopoli,  che  vivca  nel 
71  .  e  dice:  En  rurfus  alia  Fejìivitas  ,  &  SoUmnitas  Matris  Domini.  Af- 
ferma il  medefimo  Baronio,  che  nel  1575.  ai  tempi  di  Carlo  V.  Redi 
(iORii>«.  Francia  pafsò  finalmente  nella  Gallialacelsbrazione  di  quefta  Fcfta;  la 
otlj'Vcr'i"  quale  fcbbcne  a'  tempi  di  Pio  V.fu  abolita  dal  Breviario,come  folennità  fof- 
K«^«o7n  pettata  non  antica  :  furono  tali  leragioni,conchc  Francefco  Turriano  della 
ffiffi"  Compagnia  di  Gesù,  (  u)  moUrò  ella  efserc  anticliiflìraa,  che  la  Sacra  Con^ 
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rregazìone  di  novo  ammcffencl  MeflUle,  e  Breviario  la  detta  folenniti  . 
t  fi  conobbe  quanto  la  Vergine  accettafle  quefta  diligenza  del  Turriani  , 
ciacche  nel  1584.  pcrmifc,  checglimorifTc  appunto  nel  giorno  di  quefta 
luaPrefenraiione. 

84  CoMa'ai.diNovembrericevnta  raltaBambinancl  Coro  dell'altre 
Donzelle  ivi  educande,  fi  meritò  il  titolo,  che  l'era  fiato  dato  da  Dio: 
Hortus  Conclufus.  E  riempendola  vela  a  i  foffij  dello  Spirito  Santo  qucfta 
MifticaNave,  che  era  venuta  a  provvedere  di  cibo  indeficiente  il  Mondo 
famelico;  ecco  ch'ella  la  prima  nel  Mondo,  dimorando  in  quclto  fiio  riti-  • 
ro,  fcceaDioil  voto  della  fua  Verginità.  Di  (Ti  la  prima  nel  Mondo,  a  ''*' 
caufache  Gesù  Nave,  cMelchifedech,  edElifco,  c  Geremia,  che  notò 
(1)  Sant'Ignazio  Martire  (  alli  quali  Sant'Ambre  ^10  (2)  aggiunge  H-o^jgnjr. 
lia;  e  Girolamo  (^)  col  Damafccno  aggiunge  li  trel'anciulli  della  for- phiu^'ei* 


.....w.ww.  ,  iRegina  delle  Vergi   

b  prima  lo  ftcndardo  diqucfta  gloriofa  prerogativa ,  ficomefcriffe  il  fu-   

detto  Ambrogio  :  (4)  Egregia  Maria,  qu£  fi^num  Sacra  VirgitiitJtis  extu- uìAmbr. 
Utj  &  Intemerata  Virginitatìs  piumChrifìo  vexillum  levavit.  E  fé  fi  concede  v%  «!"?."' 
quello,  chefi:riveilColvenerio,  (5)  cioè,  chela  Vergine  in  un  giorno 
Dccitno  nono  di  Cicnnaro  fece  a  Dio  queflo  fuo  votodi  Verginità  ;  poflTu-  Ji'Ie^'**^^^; 
Hìo credere,  che qucfto Gennaro foife  ftato quello,  che  immediatamen- 
te fegui  dopo  la  fua  Prefentazione  nel  Tempio  ;  e  per  confeguenza  due  me- 
li non  compiiti  dopo  ch'ella  vi  fi  avearitirato,  avendo  di  fua  età  due  an- 
ni, cinque  mcfi,  ed  undcci  giorni ,  fecondo  il  computo  apportato  di  fo- 
pradaCrifk>forodcCaftro.  La  forma  poi  di  quefto  fuo  voto  ella  fteffa  la 
rivelò  a  S.  Brigida,  (6)  cosi  dicendole:  Vovi  etiam  in  corde  meo  fi  effet  ac-  fi)TnreT. 
ceftahileobfnvare  J'ir^initatem ì  nihtlque  foffMre  in  Vìundoy  fi  autem  aliter^,^!'!^^'^' 
vellet  Deus  j  fieret  voluntas  eìus ,  ù'non  mea.  Amirò,  cred'Io,  il  Paradi- 
founa  tanta  Purità,  come  fiore,  che  ancora  non  fi  avea  veduto  fpuntare 
in  quefta  Vnllc  di  lagrime  ;  tanto  che  Dio  fteffo  fi  vide ,  quafi  diflfi ,  obbli-  ,^ 
gato  a  mantenerlo  anche  col  frutto,  cioè  a  dire,  come  poi  fece,  alafciar- 
la  Vergine ,  e  farla  infìcmc  Madre . 

85  Devo  qui  avvertire,  che  fcbbene  molti  Padri  antichi ,  citati,  e  fcguì- 
tida  (  7)  Cartagena,  fcriflerocheaquetìanofira  Vergine  FanciuU ina  di  (7) prug. 
allora  in  qucfto  fuo  ritiro  fofl"?  Oara  qui  affegnara  l'abitazione  nel  SanBa^*' 
i'anBoYum  dc!  TeT.piò  Io  però  per  le  ragioni ,  che  prudentemente  addu-   ^  ^.  "^^ 
ce  il  Nevato,  f8)  ftimo  con  lui  eflcrc  ftato  conccfTo  alla  noftra  Vergine  il  now.u.. 
Sanfìa  Sanaorum  hidetto ,  non  per  fua  ftanza ,  ma  per  Oratorio  ;  di  mo-  ^•«••'•'-  ^ 
do  che  ogni,  c  qualunque  volta  voleffc,  potefTe  entrarvi  ad  orare;  il  che 
a ncfTun'alrro  fi  concedeva:  anzi  allo  fteflb Sommo  Sacerdote  non  era  ciò 
lecito ,  che  una  fola  volta  l'anno  :  ma  perchè  le  frequenze  di  Maria  in  que- 
llo Sacrofanto  luogo  erano  affai  continue,  ebbero  perciò  motivo  1  banti 
.Padri di  dire,  chefoffc  fuaftanza.  Onde  Sant'Anfelmo  (9)  ,^'^P"^o )  Anfci. 
in  che  fi  foffe  ella  qui  quotidianamente  occupata,  cosi  fcrive:  Marta  Det  vir* 
Genimxdidicil  lìehraica^  literas  ;  e^  at  doctUs  amam  ioBrmrn   ^  crrcaja. 
cram  Dofirinam  ferfeveubat  i  ofus  verò  ^.^"«f  .^'"/.^^^       ^  t^^ZZ 
ridi  erat  itaque  locJ difiinl^sin  Domo  Dotntnt  ^fctUcettn  Temalo  M'^jsvjm  ^ 
Commentari  S agro-storici .  ^  3 
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giuriti  ibi  flabantyirgines  fola,  O-  Divino  Officio  perafìo ,  ibantomer  appro- 
priai Maria  vero perfeverabat ,  &  cuflodiebat  altare ,  &Templum ,  Sacerdo- 
n)Ep!ph.  tibiisminifìrans .  E  S.Epifanio  così  conferma:  {i)  eratdocilit,  ^amansdo" 
iin!^'^''  àìrinanf,  &nonfoUmm  facrisliteris ,  [ed  etiam  inlana ,  &  lino ,  &  [erica 
&  byffo  laborabat .  Eratfrxtereainfapientia,  &tntelligentiafuperomnes  illiu) 
faculi adolefcentulas cunei is admirationi ,  qua&verè  confuerit  ea ,  quorum  u- 
fus  erat  in  Tempio  Sacerdotibus .  A  queftafua  vira  Attiva  accoppiò  fcmprc 
perfettiflìmamente  la  Contemplativa,  diftinguendo  contale  prudenza  i 
[.',.e«m":  *^o»^»yoti  efercizj,  che  vi  èchi  apporti  (i)  i>er  antica  tradizione,  eflcrc 
f.i  8"»-  &  ella folita dal principiodclgiorno lino  adora  di  terza  applicarfialla  con- 
templazioncj  dall'ora  di  terza  (ino  a  mezzo  giorno  a  i  tra  vagì  idi  fiia  ma- 
no ,•  dal  mezzo  giorno  poi  fino  alla  fera  attendeva  alle  lezioni  della  Scrittu- 
inK^?"du;ra,  e  parte  all'Orazione.  OadcS.  Bonaventura  {^)  apporta  rautorit.-i 
«•  di  S.  G  irolamo ,  che  cosi  feri  ve  ;  ham  ftbi  regulam  Beata  Virgo  flatuerat ,  ut  à 

^    maneufque-adhoramtertiam  orationibusmfisìeret }  àtertiaufque  adnonam  ex- 
.  terno  opere  [e  occupar  et  i  a  nona  vero  iterum  ab  oratione  non  recedebat ,  quo  ufqur 
fili  àngelus  apparerei . 

86  Quanto  poi  fofle  a  Dio  piaciuta  c|uefta  divifione  di  tempo,  fi  argo- 
menti dal  vedere ,  ch'egli  fteflb  raffegnò  per  perfettiflìma  norma  di  vive-  " 
s.^FirteaTi;  >*(;a  S.Brigida,  acciò  l'iftituiflc  per  regola  alle  fue  Monache,  (4;  eccola 
lèsala  cip.  rivelazione;  Matermeaomne  tempus tribus  dijìinxit temporibus ^  unum,  quo 
lau  davit  Deum  ore  fuoì  aliud  ^uo  manibus fuis  et  ferviebat  s  tertium  quo  corporis. 
infìimitaticompatiens ,  necejj'aria tribuit ^  &  juxtamodum.  In  qucfteSanrc,  é* 
piuttoftoCclefti,  che  terrene  educazioni,  crcfccndo  a  poco  a  poco  la  no-' 
lira  Augufta  Fanciulla ,  non  le  mancò  la  compagnia  vifibi  le  degl'  Angioli  ; 
cflcndociò  comune  dottrina  de' Padri  così  antichi  come  moderni*  anzi 
tbìd^M'.  con  San  Girolamo,  (5;  San  Bonaventura  citato,  Gregorio  Nicomedien- 
^o.' d? ob.    '  ilDamafceno,  Mctafrafte,  Ccdrcno,  &  altri  fegù iti  dal  Padre  Sua- 
uimafl'"'      '  aggiungono,  chedamedefimi  Angioli  l'era  ogni  [jiorno portato  il 
*  *aTif".dè  cibodalCielo.  Il  che  oltre  dcH'autorevoìe  atteftazione  di  queftiPadri ,  la 
?l!r%rlt' de  ragione  ce  lo  deve  pcrfuadere»  attefochè,  fc  i  privilcgj  concedi  agl'altri - 
tóìr<n.''in  Santi,  fi  devono  non  fola  ammettere,  ma  di  un  modo  più  eccellente  nella 
Hift^'vide  l^egina  de  i  Santi  ;  chi  ardiri  mai  negare  quefta  prerogativa  allaVcrgi- 
^uir.Wp.  ne,  quando  fi  fa  averla  Iddio  alle  volte  concedo  a  molti  fuoi  Servi?  Sic- 
s.!9.fe'e?.I.' che  dagl'Angioli  aflìftita,  e  cibata  ogni  giorno  ^  lorofcco  conferiva  di 
continuo  i  miftcrj,  che  incontrava  nelle  Sacre  lezioni  della  Scrittura  , 
benché  avcflc  da  se  fola  lume  fufficientiflìmo  da  penetrarne  diftintamen- 
(èMsnat.  fc  gì' Arcani.  Tanto  che  il  Martire  S.  Ignazio  {6)  la  chiama:  'H^raB^- 
ligionis  Magijlram .  Ed  erano  cosi  frequenti  qucftc  fue  conferenze  con 
gV  Angioli ,  che  fu  facile  una  volta  cffcrfene  accorto  il  medefimo  Saccr- 
(7)  Gre»,  dote  Zaccaria;  eccone  il  racconto  dal  Vcfcovo  diNicomcdia  (7)  Grc- 
Nicoa.  .  gQpjo;  ea  utfolebat,  ver  fante  in  aditis  ,  vidit  Zaccarias  quemdam  fermoci- 
.  ..^ .     nantem ,  qui  erat  inufitata  fpecie ,  idifl  àngelus .  E  benché  il  Cielo  ne  avcf- 
fe  intraprefo  la  protezione ,  non  lafciava  però  di  fpcfib  adì  ftervi  in  prov- 
^'•'Ì^\m  ' '     ^  la fua Parente  Elifabetta;  comcquel- 

Ciiftrò      ^"^  ^/^*^^"'^o vicino  a  Gerufalemme,  ne  avea  infallibilmente  ricevuto 
ifcid.       la  cura  da  Anna,  e  Gioachino,  troppo  da  Gerofol  ima  dittanti  ;  cosi  còti 
Cedrcno  Itima  Criftoforo  de  Caftro.  lo  però  meglio  inclino  a  credèfc 
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conNovato,  (i)  che  d'allora  Gioachino,  ed  Anna  lafciatala  loroabi- 
tazione  di  Nazaret ,  venillero  ad  abitare  in  GcrofoUma  nella  loro  propria 
Cafa,  che  ivi  aveano  prcflballa  Pifcina  (  come  altrove  fi  e  detto  )  ac- 
ciò cosi  godeflcro  della  continua  vicinanza  di  quefta  loro  amabilUTìnia  Fi- 
glia. Conferma  quella  opinione  ilfapere,  che  poi  Gioachino,  ed  Anna 
morirono  inGcrofolima,  come  evidentemente  moftra  la  memoria  del  lo- 
ro Sepolcro  nella  Valle  di  Giofafat,  fecondo  feri  vono  ruttili  Scrittori  di 
TerraSanta.  Anzi  in  fcntenza di  più  antichi,  eclaffici  Autori,  moriro- 
no mentre  che  ancora  la  Reale  G  iovana  continuava  ad  abitare  nel  fudetto 
Tempio ,  come  fi  dirà  appreflb .  Di  (Ti  che  Elifabetta  era  parente  della  Ver- 
nine j  attcfochc  Elifabetta  era  Figlia  d'Arpano  Sacerdote,  e  d'I fm cria  , 
per  altro  detta  Sobc ,  Sorelladi  Anna  Madredi  Maria .  Che  però  prima  di 
palTare  innanzi  j  è  bene  che  fi  difcorra  di  quefta  Parentela ,  e  Difccndcnza 
della  Vergine.     .wì^>  .  .  u.:    .  - 


de  cmin. 
Virg.  t.t.s. 
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Della  Genealogia  della  l'ERpil^E ,  e  di  GESV* 
.  ., .  C1{IST0  come  ^vmo  . 


Sj  O  Embranocosìdiverfi  fra  di  loro  San  Matteo,   

»3  vere  quefta  Genealogia,  e  fono  tante  le  difficoltà,  e  cosi  vane 


16.7. 


e  San  Luca  nello  fcri- 

_         .   „  - ,  -  -   ,  le 

fpie'gazioni,  che  da  Sacri  Dottori  fi  apportano  nel  voler  conciliare  quefti 
due  Evangelifti,chc  pare  fi  verifichi  anche  literalmente  il  Vaticiniod'Ifaia: 
Generationem  eius  quis  enanabitì  Tutta  volta  per  eflerc  cofa  precifamentc 
necerfaria  aquefta  noftra  Sacra Iftoria  il  darne  un  faggio,  mi  horifolu- 
todiferJo  conh  brevità,  echiarezza,  chepiù  mi  eibtapoflìbile.  Pri- 
mieramente fi  avverta,  che  cjuando  San  Matteo  fcrive  quefta  Genealo- 
gia diCrifto,  Io  fa  con  defcrivere  quella  di  Giufeppcfuo  Padre  putativo. 
Il  che  fcmbrauna  ftravaganza,  quando  fifa  (  elofteflbVangelifta  l'av- 
verte )  cheGcsùCriftonon  fu  Figlio  naturale  di  Giufeppe,  ed  inconfe- 
guenzanon  poteadaluidifcendere.  Larifpoftaè  fodiflìma,  e  comune  fra 
tutti  i  Dottori;  cioè  che  eflcndo  Legge  (2)  fra  gì' Ebrei ,  che  le  Donne  d' 
una  Tribù  <  e  maflìme  quelle ,  che  luccedeano  nell'eredità  de'loro  Paren- 
ti, cmne  fu  la  noftra  Vergine  )  non  poteffer  prender  marito  d'altra  Tri- 
bù, che  della  propria,  affinchè  li  beni  di  una  Famiglianon  fialienarfero 
in  un'altra;  fiecuepcr  infallibile,  che  una  volta  che  Giufeppe  fi  fposò  con 
la  Vergine,  bifognò  che  la  Vergine  foffe  della  fteft'a  Tribù,  della  quale  era 
Giurcppe  .  Ne  per  altro  fine  gli  Evangelifti  ci  dichiarano,  che  Giufeppe  fia 
della  Tribù  di  Giuda ,  c  difcendenza  di  Davidde,  folo  che  per  avvertirci , 
che  della  fteffa  Tribù,  e  difcendenza  era  la  Vergine  fuaSpofa,  ed  in  con-    '  " 
fcgucnza  Gesù  Crifto  Figlio  di  detta  Vergine .  Che  fe  poi  fi  ci  replica ,  per-  V 
chealmenogliEvangeliftiinlocodiGiufcppc,  non  dcfcriveano  cfprefla-  . 
mente  la  Genealogia  della  Vergine  ;  comunemente  con  tutti  li  Dottori  ri- 
fpondeBcda:  (^)  Siquemmoveat  ^  curnon  Mortài  potius  ^  quàmjofeph  Gè-  r,)B«dain 
^^io  dej^cribatur  i  fciatprimumnon  efie  confuetudsrusScriptkrarum^  ut^MH'^°'  '- 
lierum,  Jn  Getter ationibus  ardo  texatur .  •  ■  . 

-i^iftyvertc  infecondo  luogo,  che  S.Matteo  (4^  comincia  a  dcfcrivc- 
'jb  ^^t<ki*  C  4     .  ^^^^ 
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(•)Lac.).  rcqucftadifcendenzadi  Crilìo  folamcntc  Ua  Abramo  ;  ma  San  Luca  (i^ 
la  comincia  da  GesùCrifto,  c  la  tira  fino  ad  Adamo  5  conqucfto  diva- 
rio, che  da  Daviddefino  a  Crifto,  l'uno  e  l'altro  Evangclifta  deferi vono 
divcrfe  difcendcnze;  cioè  feguendola  San  Matteo  da  Salamonc,-  e  fe- 
guendolafua  San  Luca  daNathan  ,  entrambi  Figli  di  Davidde ,  e  lìerfa- 
bea.  Il  motivo  poi  perche  San  Matteo  volle  deHcrivcrla  da  Salamone ,  con- 
tinuando tutta  la  di  luiprogcnic,  fupcrtirare  qucfta  difcendcza  dalla  li- 
nea Reale  di  ©aviddc,  e  Paterna  di  San  Giufeppe,  d'onde  anche  proce- 
deva Anna  Madre  della  Vergine .  San  Luca  però,  che  fcrifle  dopo,  ve- 
dendo ,  che  San  Matteo  l'avea  defcritto  per  la  linea  Reale ,  e  Materna  dtjf 
la  Vergine ,  voile  egli  defcriverla  per  la  linea  Sacerdotale ,  e  Paterna  della 
ftefla  Vergine  ;  per  cosi  moftrarfi ,  che  Maria  (  ed  in  confeguenza  fuo  Fi- 
glio Gesù  )  tanto  per  parte  di  Tua  Madre  Anna,  quanto  per  parte  di  fuo 
Padre  Gioachino,  per  entrambe  le  linee  cosi  Reale,  come  Sacerdotale  , 
difccndeva  da  Davidde .  Tanto  comunemente  d'accordo  difcorrono  li  Sa- 
«.qo^i^*  cri  Dottori onde  Agoftino:  (z)  a  D>itid  in  duas  fimlias ,  Ke^iatn ,  ir 
Sacerdotalem ,  origo  ilu  dijirihutj  ejl }  ^Uiirum  duarum  ficut  dicìtm  ejì  ^  I\t'- 
^iam  defcendens  MatthxMS ,  Sacerdotalem  afcendens  Lucas  ftquutus  efì ,  ut  Do-, 
niJnus  nofleryefus  Chriflus  Ii,ex,  &Sacerdos  nofìer  ^  Ù"  cogmtionem  ducerei  de 
Stirpe  SMerdotati ,  &  non  effattamen  deTribu  Sacerdotali ,  hoc  e fl  de  Tribù  Le- 
vi ^  f  ed  efjet  de  Tribù  Juda  ^  hoc  eH  de  Tribù  f\wid ,  ex  qua  Tribù  nemointen  - 
i.'ie^ne  ^^^^^^'"''«  Ed  Ambrogio  (      così  fpicga  il  tutto.-  &  quia  per  admfxtiomm 
c^'  S*^"*^'^  J"^-' y  ^  LeviTribus  juncisfunt ,  id.ò  Matth^eus  ex  Tr/bu^uda  dtfcri- 
"*'  pfit  ejus  famjliam  }  Ù"  ^pojiolus  ait ,  quid  deluda  ortus  ejjl't  Dominus  ìiofltr ,  ut 
ex  Tribù  Lez^i  Sacerdotali^      piena  Sanciitatis ,  annumerctur  bjtreditas;  ex 
Tribù  autemjuda ,  ex  qua  Davida  &  Salomon y  ò"  reliqui  ^ges  fuerunt^  B^- 
gdis  fucceffìonis  fplendorrefulgeat;  utidem^eXj  &  Sacerdote  fcripturarumte- 
u)Enivh.liimo}iiodemonRraretur.  E  finalmente  Sant'Epifanio  ^4^  (  per  tralafciare 
Iwrei^s.       gj.^u  numero  di  Padri ,  che  qiu  fi  ponno  addurre  )  ;n  poche  parole  faci- 
lita Tintelligcnza  degl'allegati  Dottori  :  nam  ha  du£  Tribus  folxXoniungeban- 
~       turinterfey  H^gia  Sacerdotali ,  &  Sacerdotalis  B^^ix . 

89  Ciòfuppofto,  devo proponerc la  validi(fìma difficoltà,  cheinque- 
fti  Propinqui  di  Cr  irto  corre  fra  gl'Efpofitori  ;  cioè  che  San  Matteo  dice  ^ 
•    che  Giufeppe  Spofo  della  Verj^ine,  fu  Figlio  di  Giacobbe  ;  quandoché?. 
Lucadice,  che  fu  Figlio  di  Eli .  Quafitutti  gl'antichi  Padri ^  eparte  de' 
ct)  Andy.  Moderni,  fondatiinuna  tradizione,  che  apporta  Andronico  (5)  Co- 
jud?o»'*a-  ftantinopolitano ,  diflero,  che  Eli,  e  Giacobbe  efl'cndo  fra  di  loro  Fratcl- 
PP.        lìuterini,  e  nrorto  gii  il  primo  fcnza  figli,  fu  il  fecondo  per  una  Legge  del 
Ir'J.*^*'  Deuteronomio  (^6)  obbligatoa  prendere  in  moglie  laSpofadel  Fratello 
defonto;c  da  quella  generò  G  iufeppe,chc  per  la  ftefia  Legge  dovea  chiamar- 
fi  figlio  legale  del  primo ,  e  figlio  naturale  dell'altro.  Tanto  che,  feconda 
quèlta  fpicgazione ,  quando  San  Matteo  dice,  che  Giacobbe  fu  Padre  di 
Giufeppe,  intende  dire  che  fu  Padre  naturale  diGiufenpe;  e  quando  San 
Lucalcrive,  che  Eli  fu  Padre  di  Giufeppe,  intende,  che  fu  Padre  non  na- 
turale, ma  legale  di  Giufeppe.  Quella  fpiegazionepatifcc  tante,  e  cosi 
notabili  difficoltà  (  lequali  per  brevità  tralafcio)  che  moiri  Padri  (7)  fti- 
<7)        maronocjueftafentenza  di  poca,  onelfima  probabilità.  E  l'Africano,  che 
Milieu"  per  Ucradiiionefudetta  fegui  parimente  l'accennata  fcntcnza,  pure  al 
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fine  conclìiufe  protcftandoft .-  jive  res  tu  fe  haifeat ,  fire\xUo  modo ,  ita  exifìi' 
tn^:ndiiin  efl ,  quamvis  certum  defit  tefìitnonium ,  ob  id^  quiìd  cUrior ,  ac  verior  ex- 
fof.tio proferì/ tjonpotefl.  Ecosifu,  finche  Giovanni  Annio  (i)  ne  portò 
fuori  una  nuova,  e  germana  fpicgazione,  feri  vendo,  chequando  S.Luca  P'"»<«*• 
dice:7f/«^«^f»^^J^'J^^•F///«^7c^)^'p/;,  qui  fuit  llelii  vuol  dire,  che  Gesù  , 
iLluale  era  ftimato  Figlio  di  Giuteppe,  era  però  nipote  di  Heli  ,  cioè  di 
Gioachino  Padre  di  Maria  j  attefochc  non  potendo  l'Evangehfta  defcrive- 
*  re  la  dirccndenzadiCriftoPcrGiufeppc,  d'onde  naturalmente  non  difcen- 
.Mcva,  pcrefattamentedefcriverla,  ebbe  ncccffità  paflare  a  Gioachino  , 
da  cui  Crirto  veramente  difccndeva .  Cosi  tengono  Dionigio  (  2  )  Cartu-  u)  canor. 
fiano,  Montano,  Gaetano,  Gagnco,  Palazio,  JanfeniOjGcnebrardo, 
Angelo  del  Pas,  Diego  Stella,  Alapidc,  Galatino,  G  io  va  ani  Lucido  , 
Driedo,  Cano,  Canifio,  Soto,  Vafquez  ,  Suarez  ,  Garzia  ,  Medina  , 
Tirino,  EmmanueicSi,  Balletterò,  AlfonfoMaldonato,  Criftoforo  de  c.Hj^Gcnel 
Caflro,  ed  altri  moltiffìmi;  tra  quali  fcntafi  il  citato  Suarez,  che  meglio  n^c.^.p^i 
di  me  fpiega  il  tutto  :  quia  verò  Evan^elifia prxmiferat  Jefum  non  hahere  Pu-  pMll^i't.!?-! 
trem ,  nifi  exiHimatum ,  &  Matris nollet mentionem  fucere , immed/atètranfcen-  cÌm^lÙciÌ: 
^  dit  ad  sAvim .  Dnde  nihil  ohflat  quòd  in  aìiis^i^enerationihus  ibi  enarratis  proxi- 
niusùarensreferatur  i  id  enim  mChrifto  fieri  non  potuity  quia  afe  endendo  non  Aotm'.^cW. 
hibebatVatremverum  y  neque  hominem  proienitorem  propinquiorem  ^Avo .  a*""!K:ir' 
que  hoc  cfì  novum  in  Evangelio ,  quia  Matthuus  ci.  eifdetn  ver  bis  cnumerans  va-  on,"'  'il' 
ridi  generationes ,  interdum  tr.mfìt  immediatè  adTiepotem  y  quia  nondecuttin-  ?a'^:'*J.  so- 
terìacentes  perfonM  numerare .  Jj^^'j] 

90  Se  jH)i  vogliamo  j  che  HcU  appo  il  fudetto  San  Luca  fi  riferifcavera-  »rM.'vaf«ri 
mcnrea  Giufeppe,  cioè,  che  Giufcppe  torte  Figlio  di  Heli;  fi  può  con  gì' q?M".''irf.',V 
iftcfiì  Dottori  citati  di  fopra,  e  con  altri  Moderni  dire,  che  qui  San  Lu- l"!".  di- 
ra non  intende ,  che  Giukppc  fofle  realmente  figlio  di  Heli ,  ma  Genero  ;  ^à.^KÌ'- 
giacché  come  afferma  Filone  ,  (  5  )  appo  gli  Ebrei ,  li  Generi  fi  aveano  in 
ioco  di  Figli  .  Onde  fecondo  queftarpieeazionc,  lofteflbSuarez  citato  di  «n"  '"  i  n- 
lopracosi  loggiunle:  nec  commtttttur  xquwocatto  tUam  fi/naUiSy  qui  tn  2lla  Tu\n.  in 
linea  defcribuntur  y  intelligendi  funt  Varentes  naturales  ;  quia  non  fine  caufa  in 
Evangelifia  ufusefi  filo  communi  y  &  prxcifo  termino  :  qui  fuit  Heli  ^  qui  /«/Vonom;. 
Mathat  &c.  &  à  verbo  generandiy  ir  alio  fmili  abftinuit  ;  unde  dez>eniendo  ^J^°ir*i^^^ 
ad  ^dam ,  dixit  :  qui  fuit  Dei ,  cùm  tamen  non  fuerit  proprie  Filius  Dei  .  jj,,^,'/^"'; 
Sicché  o  di  un  modo ,  odi  un'altro.  Tempre  fon  fermo  a  credere ,  chequi  MaMoi.in 
l'EvangcIiftaper  Meli  volle  defignare  Gioachino;  tantopiù  che  Heli  è  un  p^Phii. 
nome  abbreviato  di  Heliacim,  che  e  lo  fteffo  che  Gioachino,  come  con  iii;^'.'^"' 
la  comune  de'Padri  oflerva  (  4  )  Barrado,  dicendo  :  unde  in  librojudithx.^,  b.„,^. 
idemVontifex  appellatwr  Heliacim  y  &cap.i';.appellaturJoachm;  &  li,^.Re^.^°^'-^f' 
cap.i^.  Tharaonomenlleliacimvertitinnomen  Joachim.  Anzi  Pietro  Gala- 
tino  (  y  )  apporta  da  un'antico  Rabbino  una  tale  tradizione:  animadver-  ^  ^  ^  ^^^^^ 
tere  debes ,  TatremMatris  Mejfia duplex  habiturumnomen ,  unum  Heli,  ij.e».».**' 
terum  Joachim. 

91  Ciòftabilito,  propongo  per  ordine  f  e  fecondo  le  cofc  antedette,  la  ^ 
fcgucntc  figura  della  difcendcnza,  e  Parentela  della  Vergine .  E  febbene    "  . 
foj,  che  molte ,  e  fra  di  loro  varie  fe  ne  vedono  appo  eli  Autori  j  a  me  fopra      '^.  ' 
rutti  focklisfà  quella  ,  che  apporta  Criftoforo  de  Caftro  nella  fuaUoria  La- 
tina Deiparx  Virginis ,  da  lui  fcritta  nell'anno  1 5  99'  in  quello  però ,  che 
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me  non  pare  probabile ,  ed  a  lui  mi  oppongo ,  ne  ofTerverà  il  Lettore  a  fuo 
luogo  le  ragioni ,  e  l'autorità . 

^  Primieramente  difcorrendo  della  Linea,  che  da  Davidde,  e  per  via  di 
.       .  Aio  figlio  Natan ,  porta  S.Lucai  Levi  fu  figlio  diMclchi,  come  lo 

fteflb  S.  Luca  fcrive .  2.  24. 

B  Quefto  Levi  fti  Padre  di  Mathat  CLuca  ^.  14.  )  che  fu  fpofo  di  Erta ,  co- 
me da  molti  antichi  Padri  apporta  Criftoforo  de  Caftro  sn  hifìor. 
Deiparxjp.i. 

c  Mathat  fu  Padre  diHeli  {Luc.^.z^.)  cquefto  Meli  fu  Gioachino  (come 
fi  è  detto  di  fopra)  Padre  della  Vergine,  della  quale  nacque  Gesù 
•  *     Crifto  figlio  di  Dio.  o     >        M  ^ 

D  Circa  poi  alla  Linea ,  che  da  Davidde ,  e  per  via  di  fuo  figlio  Salamone , 
tiraS.Matteo;  Eliud  fu  Padre  di  Eleazaro.  Matth.i.i^. 
'       E  Eleazaro  fu  Padre  di  Natan,  feuStolano,(Mr«j!;.i.i  j.)iIquale,fccon- 
lÌu^\uc:  ^  ^  )  Sant'Ippolito  Martire ,  fii  Sacerdote,  e  Marito  d'una  tale 

pU.».c.i.        Maria,  feu  Emerenziana ,  dallaquale ebbe  li feguenti  figli. 
■  ;  .  *  F  In  primo  luogo  Giacobbe;  del  che  non  vie  dubbio,  cosi  feri  vendolo  il 
medcfimo  Evangelica  Matt.  i .  1 5.  Di  più  altre  tre  figlie  femmine,  cioè 
fODeC       Maria,  Sobe,  ed  Anna  j  e  benché  Criftoforo  de  Cadrò  (2)  di  quelle 
ftro  Mp...        ^gjjg  j^Q^  ne  ammette  che  folo  le  due  ultime  i  è  però  più  accettata  an- 
che dai  Moderni  lafentenza,  che  ftimafoflero  tre,  cioè  le  fudettc; 
..  così  anche  fi  legge  nel  Menologio  de'Greci  a  gli  otto  di  Settembre  ; 

'  ,'V  così  parimente  icrivono  Giovanni  AnniOj  Giovanni  Lucido, Pietro 
Galatino.  GeorgioVicelio,  Gaetano,  Lirano,  edaltricitati^cfe- 
(i)TiriD  guitida  (5)  Tirino;  c  lo  llcflb  prima  di  cfli  fcriflcro  gli  Antichi  Pa- 
inCron.IÌI  dri Sant'lppolìto cìtato  di  fopra,  Andronico  Collantiaopolitano  , 
Vou'^'-       (4)  ed  Ippolito  Tebano. 

!id ^  Dal  fudetto  Giacobbe  figlio  di  Natan ,  ne  nacque  San  Giufeppe  Spofo  di 
Srò'ind)"'  Maria  Tempre  Verqine  ,  come  fcrive  S.  Matteo  i .  1 5.  e  ne  nacauc  an- 
conir"  7u'  cheCleofa,  foflc  età  una  ftcfl'a  Moglie,  odadiverfa:  bafta,  cnefrai 
itToiit.*'"*  facri  Dottori  fi  ha  per  fodo,  che  Giufeppe,  e  Cleofa  folTero  fratelli  , 
BiM^p^p^  ficome  l'affermano  Ctralafciando  i  Moderni,  che  fono  tutti)  Santo 
'°  Epipha,  Epifanio  (j)  Niccforo,Eutimio,e(peciaImcnteEgifippo,chefcrif- 
IsTcepil''  '  nciranno  1 77.  di  Crifto ,  ed  in  confeguenza  ne  potè  avere  fufficicn- 

I",'"""^"'e?  te  notizia;  lo  rteffo confermano  Reda,  eCedreno.  ''j^ 
iKyro?*!!,**"  H  Anna  Sorella  del  fudetto  Giacobbe,  efiglia  diMatan,  fi  maritò  con 
i?fìpp!V^"       Gioachino,  dalli  quali  nacque  la  Vergine. 

ntìo.BlJ:' Sobbcforella  della  fudetta  Anna,  e  del  fudetto  Giacobbe,  che  fu  detta- 
l"J^^^\       anche  Ifmeria ,  fi  maritò  con  Aprano ,  feu  Afrano  Sacerdote  i  ilchè 
h?™.'**^'        anche  concede ,  e  fiegue  Criftoforo  de  Caftro,  apportandone  un'an- 
tica tradizione . 

L  DaSobe,  ed  Aprano  ne  nacque  Elifabctta;  che  maritatafi  con  Zacca- 
V  riaSacerdote,  partorì Giovan-Battifta.  ..  ^ 

(6;D«c«-MDi  più  dalla  fudettaSobe,  edApranonc  nacque  Eliud,  (6;  che  & 
Marito  di  Giovanna. 
T^Da  Eliud,  e  Giovanna  ne  nacque  Marziale,  (che  fu  uno  dc*Settan- 
(7)id.fbi<i.       tadue  Difccpoli  di  Crifto)  (7)  cdEminzio,  che  fu  MaritodiMa-, 
hiilia.  ..-I 
^  .  ...  0  Da 
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0  Da  qucfto  Eminzio,  c  Mamilia  nacque  Numenzio,  che  fu  Marito  <Ji 
Rebecca. 

T*  Da  Numcnzio ,  e  Rebecca  nacque  Servazio ,  che  fu  Vefcovo  Pictavien- 
fe,  di  cui  fi  fa  menzione  nel  Martirologio  Romano  a  i^.di  Maggio: 
così  il  tutto  rapporta,  efiegue  per  antica  tradizione  Criftoforodc 
■'    Caftro;  e  viene  confermato  dall'antico  (r)  Sigiberto,  acui  non  fi 
oppone  San  Girolamo  riferito  da  Baronio,  (2)  che  così  feri  ve:  Me- 
minit  illarum  omnium  Santìus  Hieronymus  epifloLi  1 1.  ficfcribens  ad  ^^e- 
ruchhm  -.  portentofa  qiucdam  de  Servatio  fcribit  Sigibertus  in  Chronico  an- 
no Domini  ^99.  eumnimirum  confan^^uincum  fectindÙ7n  carnem  fuijj'e  Do- 
mini'NnfhiyefHChrini  ;  eiufqueVMrcm  fuijJeEliud  fr.urem  San^x  Eli- 
«.     fabeth  Matris  Sancii  yoannis  Baptijìx  ;  einndemque  pluffuwi  $00.  anni s 
^'    vixife  .  Lo  fteffo  conferma  Pietro  di  Natale,  (5)  Giovanni  Echio, 
«      ETommafoAuriemma,  che  così  fcrivono  :  Ifmeria  ex  aprano  dm  $ 
-  '    fufcepit  filios ,  Elifabeth  nuptam  Zaccharia: ,  ^.v  (jm  habuit  Sancì  umjoan- 
nem  Baptijìami  &  Eliudy  qui  dms  genuit  liberos  ,  Martialem  fcilicet 
'     Epifcopum  Lemovicen^m,  &EmmtÌMmpatrem'Hunhntii genitori!  Ban- 
dii Servatii.         ,  .' 
D92  Maria  finalmentela  ttrza  figlia  di  Mathanfudetto,  eSorclladi  An- 
na, c  Giacobbe,  fi  maritò  con  Clcofa  fratello  di  San  Giofcftb  ;  cosi 
fi  tiene  comunemente  i  ilchè  febbenec  vero,  non  fUmoperò  vero  , 
che  qucfta  Maria  moglie  di  CleofafofTc  quella,  che  da  San  Giovanni 
viene  chiamata:  Maria  Cleopl£-y  imperocché  non  fi  offerva  maiin 
tutta  la  Scrittura ,  che  appreflb  al  nome  proprio  d*una  perfona  fi  ap- 
^*  ponefreperconrrafregnoquellodcl  Marito,  o  della  Moglie;  mapiut- 
rofto  quello  del  Padre,  o  del  Figlio;  tantoché,  quella  Maria,  che 
da  San  Giovanni  vien  detta  Maria  cUoph£ ,  o  fi  ha  da  dire ,  che  foflc 
figlia,  oche  fofle  Madre  di  Cleofa.  Onde  Franccfco  Ribcra  (4)  per 
quefta  ragione  inclinò  a  credere,  che  quella  Maria  Cleofc,  di  cui 
parla  San  Giovanni,  fofle  Ma4re  di  Cleofa  ,  dicendo-  hincetiam  di- 
citura Mariayacobi^  idejì  Materjacobiy  ergo  e ademratione  dicitur  Maria 
clcophXy  fciiicctMìterCleophx  i  erat  enim  Cleophas  difcipulus  y  ut  patet 
l.ucx  ultimo ì  ilchcpcrcflereunafentcnzaniiova,e  daniflunofegui- 
ta,  mi  appiglio  allaComune,  condire,  chequefta  Maria  cleof  ha  ^ 
che  fi  legge  in  San  Giovanni ,  fu  figlia  del  fudctto  Cleofa  ;  cosi  mfc- 
cnano  gl'antichi  Padri  Abdia,  eBedaappreffo  il  medefimo  de  Ca- 
ftro  :  così  parimente  tiene  San  Tommafo  (  O  "^^'^     Carena ,  ap- 
:  portandone Tautorità  del  medefimo  (6)  San  Girolamo,  che  così 
fcrive  :  refìat  Coticlufw,  ut  Maria  ifla^  qux  Jacobi  minor is  fcribiturMa- 
tery  fuerituxor^lpheiy  &  foror  Maria:  Matris  Domini  y  quam  Mariam 
Cleophxjoannes Evangelifla ,  cognominai,  fiveàVatre,  fiveàgentilitate 
famtÌMi  ed  oltre  a  molti  altri,  che  fi  citeranno  appreflb ,  cosìefpref- 
famente  fi  vede  nel  Tefto  Arabico ,  giacche  ove  nella  noftra  (  7  )  Vul- 
.      gara  fi  dice  •  Stabant  autem  juxtà  Crucem  Maria  Mater  eius ,  &  forar 
Matris  eius  Maria  Cleoph^;  nel fudetto Tefto  Arabico  fi  legge  :  erat 
autem  flans  apud  Crucem  ej ut  Mater  ejus  ^  &  foror  Matris  ejus  Maria  fi- 
Ma  Cleopbx^  •  .M>  • 

Kn  Ciò  fuppofto,  il  P. Criftoforo de Caftro (8 )fcg"ito  da  Cornelio à 
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Lapide ,  Giacomo  Tirino ,  Giovani.i  Siivcira,  ed  altri ,  rupponendo" 
che  Maria  moglie  di  Cleofa  foffc  quella  Maria  Cleofe  ,  che  (ì  dice  appo 

S.Giovanni  (quando  che,  come  fi  è  detto,  ella  fu  figlia,  e  non  moglie 
di  Cleofa)  attribuì  alla  detta  fei  figli;  cioè,  Giacomo  Minore,  Ma- 
ria, Simone,  feu  Simeone,  Giufeppc  detto  il  Giulio,  Giuda  Tadeo  e 
Salomc;  dal  che  perchè  io  notabilmente  diflcnto,  mi  fadimcftierc 
difcorrcre  maturamente  il  tutto .  Che  peròavvertafi ,  che  il  fodo  di 
quella  fentenza,  che  tiene  CriftoforodeCaftro,  efccogliallecati 
Dottori ,  conlifle  in  due  punti  il  primo  in  pcnfare ,  che  Maria  moglie 
.    diCleofiafoflelaftefla,  che  M  aria  moglie  di  Alfeo,fupponendo  ?hc 
Cleofa  fofle  lo  flcflb,  clieAlfeoj  il  fecondo,  in  fupponcrc,  che  li  no- 
mi di  Simone ,  e  Simeone  fiano  la  ftefla  cofa  .  E  ncr  comi  nciare  dal 
primo  punto,  io  non  niego ,  che  l'ophiione  non  (la  di  buoni  Autori 
che  fi  muovono fpecialmente  per  l'autorità  di  San  Girolamo ,  (  r  ;  che 
diquefto  Alfeo,  feu  Cleofa, cosi difle:  diJceScripturaconfuctudinm 
eumdem  hmiinem  diverfis  nominthus  mminari  .  Io  però  per  prova- 
re, che  Cleofa,  ed  Alfco  foflero  fra  di  lorodiverfi,  prima  ri- 
fpondo  con  San  Girolamo  all'autorità  di  San  Girolamo  ;  iJquale  fcbbc- 
ne  accennò  queftafudettaopin ione  ,  non  però  la  ftimò  loda ,  men- 
tre appreflb  cosi  foggiunfe:  verùminhic  parte contentinfum  funètn  non 
traho ,  alia  fuerit  Mar/a  Cleophie ,  alia  Maria  ?acobt ,  &Jofeph ;  anzi  nella 
medefima  difputa  contro  ElvidiocosiefprefTamcnte  fcrifle  :  Maria 
iftay  (jttte.  in  Marco  ^  &  Matthxo  ^  Jacohi ,  &  JofephMater  dicitur^  fuit 
pxor  ^Iphxi ,  &  foror  Maria:  Matris  Domini ,  tiium  Mariani  Cleophie  rune 
9oannesco^nomtnatà  Taire.  Di  più,  che  quefto  Alfco  fofic  divcrfo  da 
Cleofa,  fi  cava  da  tre  Evangelilli,  (2)  che  feinpre  chiamano  Giaco- 
mo Minore  Apoftolo,  figlio  d'Alfeo,  ne  mai  figlio  di  Cleofa,  come 
avcrebbe  potuto  fortire  (  e  come  in  fatti  appo  li  fteflì  Vangelifl'i  forri- 
fcc  con  altri,  che  hanno  diverfi  nomi  )  fe  Cleofa  fi  fofie  chiamato  an- 
che AUco.  01tredclcitatoGirolamo,quefta  èfcntenzadiTcofilato 
Landolfo,  Bonaventura,  Pietro  di  Natale,  Gerfone,  Echio,  ed  altri  |  "  * 
checitaBochioj  (5)  dalli  quali  non  difcorda  (4)  Michele  PalazioJ 
c  Franccfco  llibera  ;  e  tutti  tengono  che  Cleofa  foffe  divcrfo  d'Alfeo; 
anziAbdia,  (5)  Reda,  S.Girolamo,  eS.  Tommafo,  comedi fopra 
hoapportato,  diflero,  che  la  moglie  d'Alfeo,  che chiamoflTt  Maria, 
fu  figlia  del  fudetto  Cleofa  .  Lo  fteffo  apporta  da  Mctafraftc,  e  da 
Surio  il  Padre  Lippeolo  nella  Vita  di  San  Giacomo  al  primo  di  Mag- 
gio; c  lo  Iteflb  fomenta  con  valide  ragioni  l' accuratiflìmo  Baronio, 
(6)  Onde Maldonato  (7)  così  conferma  il medcfimo .  ji^j. 
rtam,  Cleoph^filtam ,  ^Ipha^iautemuxorem,  Joannesvocat  fororemMa- 
trts  Domim  i  e  Michele  Palazio  così  foggiunge.-       veri,  Jacobus  ifìe 
Matth<etio.'vocaturJacobusMphx:,  qutj eratfilius ^Jph^i;  Matrrn 

94  Vi  p.u  1,  n,dett,  Dottori,  che  rtimlno  Cleofa  fofle  lo  ftcZ  che  Alfea 
fono  sforzati  a  dire,  chequando  San  Marco  fcrivcTsTL».^^^^'^^ 
f-tf'f^ >  fiUus Marta:,  fraterjacobi,  &yofePh  &7iJl    JcT  ^ 
pcrqueftoSimoneVintendeSimeonrfi^^^^^^  <Ì^/'^'0«./  che 

aKonocffi)  Sin.one,eSimeonefo„oullr.^^^^^^^^^^^^ 

-  *^  '  ~  fccon- 
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fecondo  punto  della  difficultà,  alla  quale  devo  rifpondere.  EDrimic- 
ramcntc  replica  a  favor  mio  il  citato  (  i  )  Baronio ,  offervanao ,  che  ^ , ,  ^^^^^^ 
l'antico  (2)  Egifippo nello fcrivcrc,  che  qncfto  Simeone  figlio  di  ^^^\^^f^p^ 
Clcofafuccclfencl  Vefcovato  di  Gerufalcmnic  al  fudetto  Giacomo  «pud  Eu- 
Minorc,  non  dice  cofa  alcuna,  che  quefti  TofTerofradi  loro  fratelli 
come  pare ,  che  averebbe  dovuto  fare ,  e  ne  averebbc  avuto  il  motivo 
di  farlo,  fecosìfofl'eftato,  potendo beniflTimofaperlo,  giacche  egli 
fu  quafi  contemporaneo  a  grApoftoli.  In  oltre  a  favore  diquefta  no- 
ftrafcntenzaaflìfte  l'autorità  di  Abdia  (5)  unodc' yi.difcepoli ,  di[„'>,AWUi 
Sofronio,  diBeda,  ed'Ifidoro,  li  quali  efprelTamcntefcrivono,  che  jofi.u  B*. 
il  fratello  dellifudettiCiufeppe,  Giuda,  e  Giacomo,  fu  Simone  1' ifi<i"dc  Vii 
Apoftolo  i  ne  fi  può  replicare  contro ,  che  quefti  Padri  per  Simone  in-  sV*  "»"* 
tcndeflero  Simeone ,  a  caufa  che  quello  Simeone  non  fu  Aportolo,  ma 
dellÌ72.  difcepoli.  E  finalmente  il  tutto  fi  pcrfuadc  con  la  fcgucnte 
ragione;  attefocchè  Io  non  veggo  morivo,  per  lo  quale  qui  fi  debba         •  ♦ 
intendere  Simeone,  quando  l'Evangelirtafcrivc  Simone;  e  fegli  Av- 
vcrfarjrifpondono,  chcSimone,  e  Simeone  fia  la  fteffa  cofa ,  (giac- 
ché appunto  cosi  dicono ,  fenz'altra  prova ,  che  di  una  mera  loro  fup- 
pofizione  )  lo  replico ,  che  quelb  loro  fuppofizione  non  pare ,  che  ao- 
bia  fondamento  alcuno;  anzi  Toffervaz  ione  ,  chequi  ftopcr  appor- 
tare, è  tutta  contro  di  loro.  Impcrocchcavcndolo  a  queUo  fine  vo- 
luto attentamente  riconofcere  cosi  nel  vecchio ,  come  nel  nuovo  Te- 
{lamento,  tutti  i  luoghi  della  facrafcrittura,  ove  fi  nomina  Simone, 
Simeone,  trovo,  cne  quello,  che  una  volta  fi  ha  detto  Simone,  fem- 

^^pre  apprcflb  fi  dice  con  lo  Heflb  nomcdi  Simone ,  c  mai  di  Simeone  : 
ficomc  anche  quello,  che  una  volta  fi  ha  chiamato  Simeone,  femprc 
appre/Tò  fi  chiama  con  Io  fteffo  nome  di  Simeone,  né  mai  di  Simone, 
come  fc  ne  potrà  accertare  chi  vuole  ;  anzi  nel  primo  libro  (  4  )  de'Pa-  fu»\ii» 
ralipomenoni  parlandofi  de*difccndcnti  di  Simeone ,  (  cioè  della  Tri-  ••  c*p» 
bù  di  Simeone)  fi  chia^iano  rigorofamentc  Simoneiti ,  potcndofi"  '' 
con piùfacilitàdireSimoniti,  fe Simeone fofle rtatolo rtefib,  cheSi^ 
mone.  Ene'libride'Macabei,  ove  continuamente  fi  parladiSimO" 
ne  fratello  di  G inda  Macabeo,  fempre  chiamafi  Simone,  ne  mai  Si- 
meone ,  come  almeno  in  tanti  luoghi  qualche  volta  averebbe  potuto 
fortire,  fc  Simone,  e  Simeone  fofle  lo  fteffo  .  Quando  che  come  fi 
difl'efopra,  perche  il  nome  di  Gioachino  era  lo  fteflb,  cheEliacim  , 
con  nominarfi  poche  volte  nella  Scrittura ,  pure  forfè  ^ià  di  due  volte 
l'un  nome  fi  mette  per  l'altro .  E  negli  Evangeli  perche  in  perfona  di 
Pietro  l'AportoIo ,  il  nome  di  Pietro  era  lo  fteflb ,  che  Cefas ,  e  Simo- 
ne, ben  fifa  quante  volte  è  chiamatoora  con  un  nome,  ora  con  uni* 
altro;  e  cosi  di  altri,  che  per  non  più  dilungarmi,  tralafcio.  Sicché 
conchiudo ,  che  in  tutta  la  fcrittura  non  fi  vede  quefta  identità  di  no- 
mcdiSimonc,  cSimeone;  anzitutto  il  contrario,  giacche  femprc  il 
nomcdi  Simone  da  quello  di  Simeone  fi  vede  diftinto. 
95  Quefta  Maria  dunque  moglie  di  Cleofa,  e  forella  di  Sant'Anna,  ge- 
nerò non  fci  figi  i ,  ma  tre  j  cioè  Maria ,  che  fu  moglie  d' Alfeo ,  Salo- 
me,  che  fu  moglie  di  Zebcdeo,  c  Simeone  fudetto ,  che  fii  il  fecondo 
VckovodiGerufalcmmc,  ove  morì  Martire  in  età  di  no,  anni,  di 
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cui  così  fi  fcrivc  nel  Romano  Martirologio:  (i)  Hìerofoìymis  natalis 
Beati  Simeonis  Epffcopi ,  &Martyrh^  (jui  filius  Cleopb£ ,  &  prophì<}Hut 
SalvJtoris  fecundumcarnem  fut^e  tradttur . 
T  Da  Salomc  moglie  di  Zebedeo,  nacque  Giacomo  Maggiore ,  c Gio- 
vanni EvangeliltaApoftoli;  e  clic  cjucfta  Salomc  folfc  moglie  di  Ze- 
bedeo ,  e  loro  madre  ,  non  c  in  controverfia  ;  anzi  lì  cava  dagli  llcflì 
(2)  Evangclifti. 

Finalmente  da  Maria  Cleofe  figlia  di  Clcofc,  e  moglie  di  Alfeo,  e  fo- 
rella  della  fudetta  Salome ,  nacquero  Giacomo  Minore,  Giufeppc 
detto  il  Giulio,  Giuda  Tadeo,  e  Simone  Cananeo  .  In  quanto  alli 
primi  tre,  chefufl'erofradi  loro  fratelli,  non  vi  può  cffcre  contro- 
verfia, così  cavandofi  da  San  Mirco,  (5)  e  da  San  Luca  .  E  circa 
all'ultimo,  cioè  Simone,  vi  è  il  Tefto  del  medefimoS.  Marco  (4)  da 
me  allegato,  oveegli  tutti  quelli  quattro  fratelli  li  nomina  uno  ap- 
preflb  all'altro  :  'Honnehiceji  faher  ^  filius  Mari^ ,  fraterjacobi  y  &)o' 
feph,  &Jud£y  &  limonisi  eflendo  vano  il  dire ,  come  ho  moftrato 
difopra,  che  qui  per  Simone  fi  debba  intendere  Simeone.  Di  più 
Zaccaria  LippeolodcirOrdìneCartufiano,  che  nel  1595.  mandò  al- 
le rtampe  in  quattro  Tomi  latini  il  compendio  di  tutte  le  Vite  dc*San- 
ti,  cavandole  da  Autori graviflìmi,  ed  antichi;  nello  fcrivcrc  la 
*     Vita  di  San  Simone,  e  Giuda  a  28.  di  Ottobre,  che  egli  rapporta  da 
Gioachino Perionio (f^ rf^«j^ff?/V »/f/)o/?o/ormn ,  cosi  dice:  Simona  cr 
Judas  fratresy  jtlphjco  Vatre,  &  Maria  Matre  nati  ;  ed  apprelTo  fog- 
giunge:  porrò cumMatereorum  Maria,  Cleophx  fciìicct  filia  ,  modo  jo- 
feph  y  modo  Jacobi ,  fcilicet  Mater  dicatur ,  dubium  non  e  fi  hos  (juatuor 
i     unoVatref  &  unaMatre  ^enitosejje.  E  finalmente  Guglielmo  Duran- 
do; (5)  che  fcr  irte  nell'anno  1 280.  così  il  tutto  efprcffamcnte  con- 
if:rmi:  Jacohus  Minor  frater  Domini  ^  dr  Simon,  &  Judas,  <Ùr  Jofeph  , 
qui  CT  Baìfaba§  .fratres  fuerunt ,  jUii  Maria  Cleophx ,  qux  ^Ipheo  nuptr 
.      fuit  .  Lo ftcrtb anche fcrive Pietro  di  Natale,  dicendo:  Simon  cha- 
"'■     nanausy  &  Judas ,  fìverhaddxus ,  ^poHoli  fratres  y  germani  fuerunt 
-     Jacobi  minorisy  &Jofephfujìi ,  pi// Mar ix  Cleophx ,  (ju<c  ^Iphxo  nupta 
.  fuit.  llchc  appunto  tutto  corrifpondc  a  quanto  Io  ne  hodiftiiito  ncir 
*.     Albero  Genealogico.  Finalmente  acciò  nonreftipiùda  dubitare 
fopra  nucfto  punto,  fentafi  una  rivelazione ,  che  ne  fece  a  S.  Brigi- 
da Crillo,  (  6  )  dicendole,  che  Simone  è  fratello  di  Giacomo  , 
attefocchc ,  defignando  alla  fudetta  S.  Brigida  la  forma  del  Tempio  • 
c  degli  Altari,  chccfla  dovea  fabbricare  nel  fuo  Moniftero  ,  cosi  le*" 
dice:  Tertium  ^tare  fìt  Jacobi  ^phxi^  quartum  ^tare  fit  Sinumis 
germani  Hi*s . 
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CAPXTOLOSCSTO. 

ShUo  Sfm^-^io  (Ulla  Vergmt  con  San  Gitifepfe,  * 

^  f^Osì  mentre  viepiù  fi  unifce  a  Dioquefta  Vergine  Auguftiflìma, 
(ùcehen  ncll'announdecìmo dì  fua  cti ,  come  fcrive  (i)  Cedreno  (2) 

i^'compéd.  coiuinuaiuift^ancora  in  quel  fanto  Ritiro  del  Tempio,  rcfta  orfana  d'en- 
(:.)Bpiph.tranib4Ì  Parenti  Gkjaehtdo,  ed  Anna,  che  eoi  loro  tranfito  all'altra  vi- 
vi»'" ta,  itoterono  di  facile  racconfolare  l'afflittiflfimoScno  d*Abramo  con  la 
certezzadi  eflere  già  nel  Mondo  la  loro  gloriofifìima  Figlia ,  ch'era  per  cf- 
< ,  )  Vide  ^cr  Madre  del  tanto  fofpiratoMcflìa,-  ed  eprobabile ,  che  in  queftc  circo- 
jefu^Mafii  ftanze  di  morte,  (3)  rofleU  Vergine  con  permiffione  del  Sommo  Sacer- 
in  hift.  s.  dote  ufcita  dal  Tempio ,  fin  tanto  che  aflìfteflè  al  tranfito  di  qucfti  fuoi  fan- 
'  tiflTimi  Parenti .  li  Padre TommafoAuriemma  (4) però  con  molti  Dottori, 
(4) Auriem.  e  rivelazion  i,  c h'cgli  cita,  intende,che  almeno  S.  Anna  fopraviflc  fino  all'an- 
!u« no  quarto  di  Cnllo .  Fallati  poiundeciaimi  dacbe  la  Puriflìma  Signora  era  . 

dinuirata  in  quelli  divoti  ritiri^  correndo  il  qnartodectmodi  fpa  eci,fii  in* 
ff>t»«vei.  timataconakrc  (5)  fue  Coetanee  a  maritaggio ,  e  ritorno  a  fua  cafa  . 
S.Bfigid.1.  pcrlochèraanifeft  in  do  ella  al  Sacerdote  il  voto  fatto  di  fila  Verginità,  co- 
me  cola  non  mai  fm'allora praticata,  fi  ricorfe  per  configlio  a  Dio;  da  cui 
(6)  i^na,.  guidato  il  Sacerdoteindetto,  edilliuninato  interiormente  con  quel  Tetto 
17.)  ""'de'Numeri  (6)  ^umexihele^nOygnmmjbttPlr^aefus-,ord\nòyChcdltut- 
tì  i Contribuii  della  difcendcnza  di  Daviddc,  che  fi  rrovaflcro  in  Genifa- 
dif- lemme,  epoteflcroafpirareamacrimonio ,  portaUc  ogn  uno  in  pugno(7) 
!%  una  fecca  Verga,  per  vedeceinca|tteda(re  il  Tegno  l'Altiflimo  ;  attefochè 
'  eiTe'ndo  la  Vergine  della  fchìatta  di  Daviddc ,  non  dovca  dàrfi  in  Spofa,  che 
a  qualcheduno  della  medefìma  difcendenza ,  come  fi  è  detxo  nel  Capitolo 
precedente.  E  per  megliolnccndcrfile circoftanzc del  facceflb,  fenraft 


je  y  ctufllaViriodefponfari,  &  commendari  dmtnt ,  Seewidàm  ergo  Ifaiiii  vatìr 
tmum:  €gnÌi$UtrVfrgaderadici  Je^e,  fios  de  radice  eius  afcendet^  tTtéquk» 
fcet  fuper  eum  S'piritus  Domini  ;  cun^ìos  de  f.jmili.t  rxivid  nuptu  habiles  non  con^ 
jugatoSy  vir^.is  fuas  dlaturos  ad  altare prjedixU ,  &  cui ufcumque  Virga  fior em 
^ermmaffet^  &ejus  caeuwùni  Spiritus  Domini  in  fpecie  Columbi  confediffet  , 

97  Or  per  modrarc  qui  la  caldezza,  con  che  fi  applicaffe  a  quella  prc- 
tenfionc  di  Matrimonio  quella  Tribù ,  m  i  fìa  conccflo  toccare  di  paflaggio 
le  quattro  doti,  che  per  ordinario  fogliono  lommamente  celcbrarfi  nelle 
Dontelledifimil&tta,'  cioè  OJlìti^  Bellezza,  Nobiltà,  e  Ricchezia  . 
L'ultima  non  mancò  in  Maria,  eflcndo  ella  l'unica  erede  di  qtiel  Gioachi- 
no, chepcr  teftimonio  del  citato  Girolamo,  era  cosi  copioCo  di  patri- 
monio, che potea tripartirlo»  applicandone  una  parte  al  Tempio^  una 
aiPoverì,  edunapermanteninicntodiruafiuntglia;  tanto  più  che  qne* 
fta  fola  dovea  eflere  di  qualche  difpcndio,  attefa  la  qualiti  de  fuoi  Nata- 
li» oJorc  che  cofiaper  tanti  Padri  aver  egli  avuto  in  Nazacet^  t  Cafc  , 
k  '  ed 
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ed  armenti .  Era  Maria  anche  Nobile conìc  della  Tribù  Reale  di  Giuda  ,  ' 
edelladifccndenzadiDavidde;  nel  che  per  tacere  tutt'altro ,  che  molti  ne 
feri  vono ,  dirò  foto  con  quel  Vefcovo  di  Vienna ,  (  i  )  ch'ella  da  Abramo  Ci-r,)  pe^er 
no  a  Davidde  vantò  quattordici  Patriarchi  ;  da  Daviddc  fino  alla  Trafmi-  f"2fv' 
grazionedi  Babilonia  quattordici  Regi;  dalla  Trafmigrazione  diBabilo- 
nia  fino  asèitcfla  quattordici  Sommi  Sacerdoti.  Chefoflccaftiflìma,  non  ; 
vi  e  bifogno  che  fe  ne  parli ,  anzi  che  poffo  credere,  che  fi  fapefTe  fra  i  Pre- 
tendenti il  voto  di  Verginità  da  lei  fatto,  e  non  accettato  dal  Sacerdote  , 
con  cui  lo  comunicò  ;  il  che  dovca  foverchiare  a  quei  Contribuii  per  infalli- 
bileargonfìcnto  di  Pudicizia,  aggravando  le  circollanzc  la  novità  del  fat- 
to. Tanto  più  che  a  chi  la  mirava,  infondea  colla  fua  prefenzapcnfìeri  di  ., 
Purità  ;  fpirando  dal  fuo  puriffimo  Corpo  quella  fcnfibile,  e  celctle  fragran- 
za ,  che  comunemente  col  l'erreolo  (  2  )  (  nella  epiUola,  che  S.Dion  ifioVcrif-  C»>  F^rreoi. 
fc  a  S.Paolo  )  le  ammettono  i  Dottori  fecondo  quel  dell'Ecclefiaftico  :  (  j  )  m./u  w.' 
Sicutcinnamomum  y  &  balfamumaromatÌT^ans  odoremdedi .  Aggiungali  un' al-  rj^Ecci  »4. 
tra  meraviglia ,  che  da  Pietro  Galatino  (  4  )  rapporta  C  iovanni  Cartagena  u^exCii.. 
dicendo  j  che  fra  l'altre  doti  della  fua  innegabile  purità ,  ebbe  la  Vergine  i:",.!^*^""* 
queft'altra ,  che  prevedendo  dover  fentire ,  o  vedere  cofa ,  che  non  corrif- 
pondefTc  all'onerto ,  fubito gl'occhi fuoi  puriflFìmi,  e  rorccchiccaftifTìmc 
prevenendo  il  colpo ,  dasèfteflefi  ferravano  per  non  fentire,  o  vedere  .  '/j  "  ^ 
Chepoiper  fine  foiTe  bella,  non  èpuntodadifcorrerecosi  alla  sfuggita  ;  . 
Baftidirc,  cheellafurefemplare  della  bellezza  di  Crifto,  dicuifidifle  : 
(  5  )  Specfofus  forma  prcc  filits  hominum  .  (,)  pja.^ 

-,  98  Chi  vuole  poi  vagheggiare  l'Immagine  di  quefta  belHflìma  Vergine, 
eccola  da  Niccforo:  {6)  Erat  ht  omnibus  bone  sì  a ,  c^'r  gravis ,  panca  admo-  («Nicepk. 
duniy  &necefJarialoquens,  ad audiendum  facilis ^  &per  quam  affabilis ,  ho- 
imemfuum,  &  venerationem  omnibus  exhibens .  Statura  mediocri ,  quamvis 
fmtqui  e.malì(juaìitulumm{dÌQcrem  lonTi^itudinem  excefl  ffe  dicant.  Decenti  di- 
cendilibertate  adver sùs  ìyomines  omnes  ùfaefi;  [me  rifu,  fine  perturbatione 
fine  iracundia  maximè.  Colore  fuittriticum  referente  ;  capillo  flavo  ^  oculis  a- 
cribus,  fuhflavas  tamjuam  oìe^  colore  pupillasin  eis  habens.  Supercilia  erant 
ei  inflexa,  &  decenter  ni ?r a;  nafus  lon^ior ,  labia  florida,  &  verborum  fua- 
vitate  piena  i  facies  non  rotmida ,  &  acuta,  fed  aliquanto  lon^ior\  manus  fi^         •  . 
mul  &  digiti  longiores.  Erat  denique  fafiu  omniexpers ,  ftmpìex ,  tvinimcquc  " 
cultum  fingcns ,  nibilmólliciei  fecum  trahens,  fed  humilitatem  prxcellentemco-  1' 
Uns .  Veslinientis,  qu^v  ipfa  gijìavit ,  coloris  nativi  contenta  fuit  ;  id  quod  e- 
tiani  num  fmrìumc apiti f  ejus  velamen  ojlendit .  Et  ut  Paucis  dicam,  in  rebus 
eius  omnibus  multa  Divinitùs  inerat  gratia.  Sant'Anfelmo  (y)  la  deferi  ve  7)An«.H 
anch'egli  così  dicendo:  Fufcos  habebat  oculos  reclos  afpedn  ,  nigra  fuperci-  e  A  ,**Jr 

mediocrem  nafum,  vultus  ejut  longior ,  longx  manus  ,  longi  digiti  ^  me-y?'^^'  ^ 
iiocris  jìatune .  Giovanni Cartagcna"( 8)  difcorrendoquefto punto,  ùc-'^àf^^^' 
nccon  altri  Padri,  ch»ellafia  fìata  di  color  tra  bianco  e  vermiglio,  a  fi-' 
militudme  di  fuo  Figlio,  di  cui  fi  dice  nella  Cantica  •  DileBus  meus  con- 
didus,  <ùr  Yubicuìidus.  E  lo  conferma  fecondo  la  dottrina  di  Galeno,  di- 
cendo :  tum  quia  ut  teflatur  Galenus  ,  corpus  eucratitum  ex  albo  ,  cir  rubeo 
mixtuni  efti  corpus  enim  l'irginis eucratitum  erat,  hoceft  bene complexioìutum\ 
Mtque  optimo  temperamento  effeiìum.  11  che  confermò  di  fua  bocca  Crifto  così  (9)  in  re«. 
parlando  con  fua  Madre  in  una  vifione  moftratanc  a  S.Brigida  :  (9)  Frowf  jf;^^^»* 

Commentari  Sagro-Storici ,  ^  _  tua  . 
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tua  fuit  incomparabiUs  albedini  sì  geAxtme.  fuerunt  de  opthm  colore  y  fdlicetalg-- 
ho&rubicundoy  collum  tuumeJinotabiUter  eveóium,  érpulcherrimbelevatum,' 
E  fe  Niccforo  fcrive  elTerc  ella  ftata  di  color  frumentino ,  replica  il  medefi- 
^  mo  Cartagena  •        pugnare  arbitrar  cum  lue  fententi'i  quòdJ^cephorus  ex 

Epiphanio  tradat ,  color em  Vir girti s  fuijje  triticeutìii  nam  trttictm  perfedum  , 
auaie inTaUffinainveniebatur y  mixtionemhabet candidi ^  &  rubei .  Che  poi 
iruoicapcllifoflcro  biondi,  oltre  che  efpreflamente  lo  fcrive  il  citato  Ni- 
(i.  Mccph.  ceforo,  cCedreno;  (  r  )  cosi  anche  naturalmente  firichicdeva  perl'otti- 
nio  temperamento  del  fiioccrcbro,  come  con  l'autorità  del  citato  Gale- 
Carus.  no ,  prova  lo  fteflb  Cartagena .  (  2  )  A  quello  fi  conforma  quello ,  che  altri 
ne  dicono ,  aderendola  di  prcfenza  più  alta  di  quello  fono  l'altre  di  fimilc 
età,  ma  molto  bella  di  Corpo,  cconfomma  proporzione;  di  faccia  più 
'  -    •     lunga ,  che  rotonda ,  e  graziofiflTima ,  nè  magra ,  nè  piena  ;  di  fronte  a  pro- 
.  -       porzione  fpaziofa  ;  di  cigli  volti  perfcttiilìmamentc  in  arco  ;  d'occhio  gran- 
de, a  grave,  e  di  color  tra  negro,  c  verde  ofcuro;  di  narice  fcguita  c 
perfetta}  di  bocca  picciola,c  con  labbri  coloriti,  chenon  folTcronceftre- 
VdeVus'  '  "^S^*^*^**  ^^nde  Sant'Ambrogio  C5)  dalla  fomma  bel- 
*       Iczza  del  di  lei  Corpo,  argomenta  Icfuc  interne  virtù,  dicendo:  Speciet 
corporis  fwiidacrum  efi  mentis ,  &  figura probitatis  ,•  il  che  corrifponde  aquel- 
^4  in  revei.  lo ,  che  ne  rivelò  l'Angiolo  a  S.Brigida:  (4)  Sicut  ipfws  anima  coram  Deo  , 
An'tx.!"' &  ^rìgelis  erat  ptdcherrima ,  ita  òr  ems  corpus  in  cuntìorum  octilis  eam  intnen- 
tium  fìiit  gratijj.m  um ,  Et  quemadmodum  Deus ,  &  Angeli  4e  dus  Jfnimx  venn- 
'  fiate  <iratulahantur  inCcelis  j  itaetiamgratijj'.ma  ejus  corporis  piilchritudo  omni- 
'  '  '*'     bus  eamceinerecupientibus  utilis  fuit ,  &  confolatoria  in  ferrisi  e  Riccardo 
fj;Riccird.  (  5  )  da  San  Vittore  la  dice:  vultu  Angelico  tam  corpore ,  (juamtnente:  tan- 
ié.^*"'* tochc  il  divotiflTimo  Gerfone  (6)  conchiude:  pulctmtudo ,  &  fpecialitas 
«n^Siphab."  <ìuMet  repertainCreaturis  omnibus  fparfmy  tota  collidi  tur  in  Beata,  &  pul- 
s>-ii^ct*f^'-  cherrinuimulierumy  <vel  formaliter  y  vel  eminenter  ì  hjec  eji  enimregula  Divi 
f  7  )  p«r  Diony  fìiHyerarchias  ordinantis .  Nè  badano  gì'  Encomj  del  Damiani  (  7  )  con 
bam.fer..:  (ufto  il  teflo  dc'  Padri  per  celebrarla:  Virgo  Dei  Gemtrtx ,  cujits  pulcbrttudi- 
W'T'''  nemSoì,  ^  Uwamirantur;  fe  lo  ftefso  Spirito  Santo  non  vi  s'impiega:  (8) 
tota  pukhra  es  àrnica  mea ,  &  macula  non  eji  snte.  -  .  -  .  > 
99  Or  fupponendola  in  tutte  le  fudettc  quattro  doti  cosi  eccellentemen- 
te fegnalata  i  fi  può  ogn'uno  immaginare  quali  fofsero ftate  le  gare  di  quei 
(9;Ferr.rer.  Nobili  Contribuii  in  pretenderla  per  loro  Spofa.  11  Ferrerio  (9)  cpn  le 
viti?      fiie  divote  riflcflìoni  fe  ne  va  immaginando  buona  parte .  Il  Padrc-Emma- 
nuele  di  Gesù ,  e  Maria  nella  fua  moderna  Iftoria  di  San  G  ioachino ,  ag-^  ^ 
giunge,  che  il  Sacerdote  Abjatar  conofccndo  lapreziofitidi  qucfiotclo- 
ro,  cercò  tirarlo  infuacafa,  con  domandarla  iitantcmente  dal  Sommo 
Sacerdote  per  Spofa  ad  un  fuo  Figlio  nubile .  Ed  il  Graziani  nella  vita  di  S. 
Giufeppe,  aggiunge,  che  uno  fra  gl'altri,  che  afpiravano  a  quefte  nozze, 
•T^'  fu  un  tale  Agabo,  che  poi  cfsendone efclufo ,  detedò  il  Mondo,  ritiran- 
J     dofi  fra  quei  Religiofi,  che  allora  abitavano  nel  Monti  carmelo,  ed  ivi 
vivendofantamente ,  meritò  di  efserc de'pnmi  Criftiani ,  con  riufcirc  fi- 
nalmente uno  dc'Scttantadue  Difcepoli  di  Grillo  ;  del  che  ne  fia  la  fede  ap- 
,  polifudetti,  chelofcrivono.  Si  moltiplicano  in  tanto  da  quei  Sacri  Mi- 
niftridel  Tempio  le  fuppliche  al  Signore ,  acciò  col  defiderato  fegno  di- 
chiarafse  chi  fofec  l'Eletto  fra  tanti ,  che  ardentemente  dcfideravano  qucfta 
* •  .  .              •   ■                             -    ■  buona 
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buona  forte  di  Spofo ,  fapendofi  fra  di  loro  le  già  dette  perfezioni  diquefta 
Vergine,  edeflere  ella  l'Unigenita  di  fua  Cala.  Solo  fra  rutti,  dice  il  Fer- 
rcrio,  (r  )  che  mancava  Giufeppe,  o  per  quella  fanticà,  che  non  facea  ''JF«"  i>' 
afpirarlo  a  matrimonio,  come  uomo  tutto  di  Dio  ;  o  per  quella  poca  no- 
tizia, (a  j  che  avea  del  fucccflb,  come  giunto  di  allora  in  Gerofolima  .  Ben  |') 
fc  ne  accorfe  il  Sacerdote,  non  vedendo  ancora  fra  tutti  il  fcgno,  che  ri- fp.  viri, 
cercava.  Che  però  fattafi  allora  nuova  diligenza,  venne  a  quefta  feconda 
chiamata  Giufeppe;  e  togliendo  in  mano,  come  tutti  gl'altri,  dal  mede- 
fimo  Sacerdote  unafecca  Verga ,  fubito vidclì  non  folamcntc  rinverdire  , 
ma  anche,  come  aggiunge  il  citato  Ferrcrio:  &  fioruit^  &  frutitficavit 
amy^ddlas ,  &  SpiritusSanèusin  fpecieColumba:  dcfcendit  Juper  e.m.  A  que- 
llo prodigio  tutti  attoniti ,  ne  dichiarano  da  Dio  l'Elezione  in  perfona  di 
Giufeppe,  che  folo  fra  tutti  il  più  fortunato,  fe  ne  (limava  il  più  indegno  .  v 
Sicché  a  lui  elTendo  la  Vergine  confegnata per  Spofa,  non  ricusò  egli  darvi  " 
ilfuoconfenfo,  come  quello,/ 5)  che  per  Divina  rivelazione  era  flato  fo-  ^j'^^^iji; 
pra  di  ciò  prevenuto ,  ed  informato  dallo  Spirito  Santo .  ,  i.^ifpuc.'7. 

100  Si  celebrò  duntjuc  lo  fponfalizio  fra  Maria,  e  Giufeppe  con  quelle  w.t!i.c.<.i 
tìue  cerimonie ,  che  qui  nota  (^)  Cartagena  ;  una  fu  per  la  quale  (  5  )  Gin-  ?;tcirus. 
feppe  coprì  col  fuo  Mantello  la  Vergine  j  l'altra  il  prelentarle  Tanello .  {6)  '^>^;K„Vh. 
Aggiunge  la  terza  Criftoforo  de  Caftro ,  (  j)  cioè  il  darfi  fcambicvolmen-  «J'J  «»Gen. 
te  le  mani,  come  egli  cava  dal  (8)  fatto  di  Tobia.  Equi  con  alcuni  non  jf/Jf  =  ^J; 
lafcio  di  avvertire,  due  anelli  eflcre  intervenuti  a  quelli  Sponfali*  unofifu  (s^eKTÓb. 
quello,  che  diede  Giufeppe  alla  fua  nmtiffimaSpofa,  (9)  che  oggi  con-  ^ikomNU 
iervafi  in  Samur  di  Borgogna ,  e  benché  non  fappiafi  difcernerc  di  che  ma-  Kurinf  *ib! 
tcrialìa,  fifuppone,  fecondo  il coftume F.breo ,  o d'oro,  o d'argento,  o 
di  qualche  altro  metallo  inferiore,  fecondo  la  poflìbiltà  delliSpofi.  L'al- 
tro aneUo  fu  del  Tempio,  col  quale  dal  Sacerdote  fi  perfezionava  il  con- ^^^^  y^^^ 
tratto  del  matrimonio  f  equelVoggi  fi  venera  (10)  in  San  Lorenzo  di  Cuut.  tb. 
Perugia,  vedendovifi  intagliato  un  Calice,  dal  quale  cfce  un  Fiore,  flem- 
ma del  Santuario  Gerofolimitano .  Cosi  fpofato  di  già  Giufeppe  a  Maria  , 
fi  verificò  il  vaticinio,  chcallofcriveredi  Beda,  (11)  neavea  moltian-  f'^^gj^f*^* 
ni  prima  predetto  la  Sibilla  Tiburtina  in  quella  forma  :  In  dtebus  illis  exur-  bt»c.^" 
^et  Mulier  de  flirpe  Hebraorum ,  nomine  Maria ,  hjhens  Sponfum  nomine  Jo- 
feph  i  &  procreabitur  ex  ea  fine  commixtione  viri  de  Spiritu  Sanzio  nomine  * 
Jefu  ì  &  ipfa  erit  Virgo  ante  partum  ,  &  Pirgo  pojì  partum .  Fra  le  ragioni 
poi ,  che  adducono  i  Santi  Padri  a  moftrare  la  convenienza  di  qucfto  ma-  ■ 
trimonio  della  Verdine,  quella  fola  mi  contento  brevemente  riferire  ,  (  „  >  vidc 
(11)  che  dice:  acciò  ella  poi  nelfuodiviniflfìmo  parto,  nonreftalTe  dal 
Mondo  infamata  per  impudica.  Circa  poi  al  tempo  diqucfto  fponfalizio  , 
il  Padre  de  Caftro  ("15)  tiene,  chefoflefeguito  nelprmcipio  di  Dicem- rS^R. 
bre,  quando  ancora  fi  flava  celebrando  nel  Tempio  la  feftadegrEnccnj  ,  ftVoPr.^J; 
che  continuava  per  ottogiorni.  Efondala  fua  opinione  coli' autorità  di 
Evodioantichiiiìmo Padre,  cheappreffoNiceforolib.s.c.j.fcrivc,  dopo  (,^)cvr,n. 
quattro  mefi  di  queftiSponfali  elfer  leguita  l' Annunciazione  del  Gabriello 
a  Maria  per  l'Incarnazione  del  Verbo.  L'autorità,  e  la  ragione  è  vai  idi  flì-  Jj"oilVio*'. 
ma.  Tntta  volta  comunemente  Altri  (  14)  fcrivono,  che  il  fatto  fbffe  fe-  N»aif'  in 
guitoa' ai.  di  Gennaro;  tanto  più,  che  in  tal  giorno  Paolo  Terzo  ne  ifti- feT'cow^'. 
•  tui  lafoleanità  nel  1 545.  y^ifif 
iH*i;v4  D    a        loi  De-  * 
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^  '  •     *   101  Devo  qui  foppiungere,  che  Giufeppc  prima  cl'acconfcntire  aqiic- 
fìoSponfalizio,  era  bene  iiifbrmatodcl  votoui  Vcrpinird,  che  avea  facto 
Maria;  ficome oltre  diattcftarlo  comuncuientc  i  Teologi  (  fortencndo 
LVPì"]'  per  vero,  e  validiflìmo  quefto  matrimonio  )  Io  rivelò  ella  ftefla  ("  i  )  a  S. 
'  Brigida,  costdiccndc:  Vt)M7iU:men  prò  certo  [che  dibes ,  quodjofeph  ante- 
ijttam  defponfivJt  me  y  irittllexitm  i-phituSantio  mev<nHf[e  (^gtnitattmmeam 
Deonìeo  y  mmdcnhumtquecc^itatione ,  verbo,  <7 opere.  Qui  ea^nte1ltioìlede- 
c       fpcrfivttme ,  vtfeti'irtt  mi\  i  ^  habertdome  prò  rKyntn.ìfm ,  non  prò  Uxore  . 
.p.-,       rpet/jm  inspiriti.  Sonito  fcvMcertifjmc ,  <jt<od  ^L'irginitas  mea  perpetui'  per- 
■   '•■5.    tKJni.ret  illafd ,  liùt  ex  occulta  ihjp infìttone  Dei  viro  defpondebar  i  reflando 
y     appo  tutti  più  che  certo  ciò,  che  con  l'autoriii  di  Bonaventura,  Ric- 
'          cardo.  Scoto,  Hcnrico^  Uroncdi  S.  Vittore,  ed  altri  afferma  Diiranto 
«jj  Daraiir    ^  ^  Jlictndo:  (jtufidoque  probab/UJJ>mumcjiyofephqud<jue  Maria  voto  &  cotìr 
V-^l^^  ferifiie ,  &  cmififk .         ^  * 
Fatti  già  quelli  rponfali,  cliccnziatafiquefta  nuova  Spofa  da  quel  Colle- 
giod^  Vergini;  ficome  è  certo  e  Aere  tornata  con  la  Compagnia  de' Paren- 
ti e  e  di  Sant'Anna  fua  Madre,  infentenza  di  quelli,  che  aquclìo  tempo 
la fup|X)ngono ancora  invita  )  edclfnoSpofoGiufcppe,  in  Nazaret  i co- 
si é  ancora  in  dubbio  appo  i  Dottori,  fe  poi  di  allora  avefìe  ivi  cominciato 
a  coabitare  con  San  (Jinfeppe  ;  e  la  difficolt.'ì  fta  fondata  nell'ufo ,  che  allo- 
 f  i'T:k^„:  /  ,  \  ^;       ^««f-^x^^r:  prima  non 

dopo  lo 
d  altri  , 

brazioiie 

cuajitiPiu-  iiJtJ ■«*«•«-•  rr  r  

ipSm t io'"' *li^"cfte nozze,  e  l'argomentano  da  quelle  parole  di  San  Matteo:  Cum 
bit  de  Ca-  ^f^llct  eam  traducere;  fcilicet  in  domum  fuam  ;  er^^o  notidum  cum  HI  a  h.ibita- 
/y°M,ùi.'in  i,at.  Di  più  •  inventa  eft  in  utero  habens  de  Spiì/tu  San^h  antetjuam  convenir 
/infèjm.in  reni  ',  hoc  e}l  antccjum  in  eadem  demo  habitarent)  e  finalmente  lo  confcrma- 
cltV^n  ;:  noda  quelle  rarole,  che  diffe  l'Angiolo  a  Ciufeppe:  ^tf/pnv  Mart  m 

conhventuaml  erfonondion  Uhm  acceperat .  Alle  quali  difficolta  potcndofi 
*  facilmente  rilpondere,  ficome  in  fatti  a  fufficierza  rifpondono  gliEfpofi- 

tori ,  che  tengono  l'opinione  contraria  ;  prepondera  a  mio  fenfo  laragio- 
roD.Th.,.  ncdiSanTommafo,  (5;  eh  c  di  parere  contrario,  cosi  rifpondendo:  ^d 
p.q.„..r.'..  ^^^.^^^  dicendum  eft,  <}uod  Virgo,  jìcut  chryfofìomus  dtcit  ,  jic  fiat  defponfa- 

tajoffph  qtiod  cffet  eti.m  bvmi  bibita  i  nam  fcut  in  ea ,  ejux  in  Domo  virt 
KKh:  concipn'intempturconctplio  nuritalii,  ficin  ea ,  cjux  extra  dorhmviricon- 
iIlu- Niì'  cipit,  eHMpcàa  concepito \  &ita  non  epet  [uffìcienter  provifum  famx  Reat£ 
f?n.of;t,dc  yjyJnìspcr  hocy  tjuod  fuit  defponfata ,  ntftetiam  fuijft^t  domi  babita.  Chcpc- 
&.'ì.«- ri  accordandomi  con Crifortomo,  (é)  Ambrogio,  NifTeno,  Epifanio, 
¥ii"eim*»  Niccforo,  Jai.fenio,  Titelmanno,  Suarcz,  edaltri,  più  verifimilnìcn- 
w  in';V^*  tcftimo  Udire,  aver  d'allora  Giufeppc  abitato  infieme  con  Maria  inNa.- 
'  ■ '^"r zarct  tautopiù  che  molti  della  contraria  fcntenza  (7)  non  niegano  , 
'c.'       ciò  alle  volte  fucccdcflc  per  accertarfi  l'uno  l'altro  li  Spofi  dc'loro 

L^*"**'  <^oftumi.  n    r  /r 

101  Ma  è  ormaitempodifarlc  riconofccnze  aqueito  tortunatiilimo 
AìCffu».  Spofo  di  Maria,  cioè  Giufeppc,  che  s'interpreta:  (8)  Incrementum.  Fu 
trt  Apua  cglifigliodiGiacobbc,edcllaRealprogeniedi  Daviddc.  Diluifcrivono 
ut'ji-  i  Padri  Armeni ,  (  p }  che  a  difpetto  della  fiia  Nobiltà ,  mancando  di  beni  di 

-  fortu- 
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fortuna ,  fu  coftrctto  non  Colo  a  vendere  quel  patrimon  io ,  che  gl'era  refta- 
to  in  Betlemme ,  ma  anche  ad  apprendere  dalla  bottega  di  Legnaiuolo  l'ar- 
te da  vivere  i  -il  che  penfo  cflcr  fcguito  ne'primi  anni  della  tirannide  d'Ero- 
de in  Gerofolima ,  nella  perfccuzione  da  quello  attaccata  contro  la  Reale 
difcendcnzadi  Daviddc ,  dcllaqualc  eraGiufeppe;  ondemi  fipermctti 
di  raccontare  in  compendio  il  tutto ,  giacche  deve  anche  fervire  per  dilu- 
cida2Ìoncdi  molti  luoghi  di  queftalUoria.  Regnando  in  Gerofolima  Ir- 
cano,  ultimo  delli  legittimi  Sommi  Pontefici,  e  Regi  degli  Ebrei  ;(  i  )An-  (,)uteyai 
tigone  Idumeo,  de'difcendentid'lfmaele,  fe  gli  de  dico  a  fcrvigj,-  e  ce- 
Jando  con  l'umiltà  di  Cortigiano  quella  efecranda  ambizione  di  Regno  ,  * 
che  covava  nel  cuore,  usòtanta  accortezza  ne'mane^gi  commcflìgli  da 

3uelRc,  che  nel /ine  fi  avanzò  a  toccar  le  cime  d'ogni  altezza  nella  Giu- 
ea ,  con  far  pendere  dal  fuo  comando  tutto  quell'infelice  Regno ,  ch'egli 
governava  infìcme  con  fuo  figlio  Erode  Afcalonira,  per  nicglio  feco addot- 
trinarlo nella  fcuola delle  fuc  macchine ,  e  farlo  riufcire  marito  della  figlia 
mcdefima  del  fudetto  fuo  Re  Ircano ,  ficomc  poi  gli  forti .  Sicché  ricevuto 
Erode  per  talamo  delle  fue  nozze  il  Trono  d'ifraclc,  fe  abbruciare  tutte 
quelle  Icritturc,  che  notavano  la  Nobiltà  delle  difcendenzc;  credendofi 
fraqueHe  ceneri  fcpellirc  la  memoria  della  fua  ignobiltà .  (2)  Suxi^nobi-  ^nm, 
litath ,  & obfcuYÌ generis confcientU ex Jgit Atus ,  annalesillos  de  genere,  &  fa-  ibid.c.«r.  * 
miliarumjntiijuitJte  incenda  y  arbitrai um  fe  nohilem  futurum  iri^  cùm  nemo 
fuum  genus  expitUtcisillis  monumentis  omninù  pofiet  riducete .  E  farebbe  flato 
manco  il  male,  fe  dal  fuoco  non  foffe  paffato  al  ferro  ;  attefoché  intimori- 
todaquel  vaticinio  del  Profeta:  non  auferetnr  Sceptrum  dejuda  ydonecveniat 
quiminendus  efti  intimò  una  ftrajpc  univerfale  contro  alla  Progenie  di 
DaviddCy  d'onde  fapeva dover  nafcere  quefto  Mcflìa,  e  legittimo  Re  d'if-  l^^^MÌf,'.'!: 
racle  :  (3)  Vorrò Herodes ^  quia Idumaus in  àlienum  yudex F{egnum per  frau-  (J^^B^j;'},; 
demitrepjhat  y  hincut  illud  retineret ,  legitimos  I{e^m  hxredes  adunum  omnet  Mirc.t  jfi- 
^xrtim  dolo  y  partim  aperta  vi  occidit  ;  come  gloffa  a  Lapide .  E  quella  è  prò-  molot-An- 
babilecflcreftata  la  caufa(  tanto  più,  che  la  circollanza  de'tempi  fra  il  fu-  M.Ttii.'",. 
detto  Erode ,  e  Giufeppc  lo  comporta  )  perchè  fra  gl'altri  Giufeppe  come  mTuÌ;"'','" 
della  ftirpcdi  Davidde ,  coflretto  da  quelta  mortale  perCscuzione  a  fuggire  MÌtVh.c"n. 
ifijlmini  di  quel  Tiranno,  fi  ridufTc  al  fine  a  vivere  da  povero  fabbro.  fVr 

loj  Ch'eglipoi  fi  folle  cferci  rato  nell'arte  di  Legnaiuolo,  oltreché  ce  ^*)Aui.fer. 
raffermano  tanti  ^raviflìmi  Dottori ,  ci  bafta  il  fcnlo  univerfale  della  Chic-  ur.  il'òo  * 
fa;  e  vicchiriferifce,  (  4)  >1  fuo  fpcciale  impiego  efserc  flato  lavorar  tetti  tSpb.'*""* 
nelle  fabbriche  delle  Cafe;  nonlafciandolopoi  in  ozio  la  fua  bottega,  ove  i,'irl'"-f': 
pcrordinariooccupavafi  in  fabbricar  tavolieri,  cafsc,efimili.  So,chcnon  "rt','cS: 
mancano  Padri  d'autorità,  (5)  che  l'affermii»  Ferraro;  tantoché  Sant'  rhi«.c«.». 
Ambrogio  lo  difsc  fabbro,  e  di  legno,  e  di  ferro,-  c  Sant'Agoflino  (6)  fli-  wlrnh. 
ma,  ch'egli  fo&e  flato  fabbro  muratore .  Nè  occorre  dilungarmi  contro  l'o  -  fAmbVou 
^inionc  d'alcuni  antichi  ( 7  )  Padri ,  che  lo  difscro  vedovo ,  e  Padre  di  più  m  hV«.'.« 
figli  prima  che  fi  fofsc  fpolato  con  la  Vergine  i  attefoché  appo  tutti  non  re-  a 
fta  oggi  dubbio  alcuno,  ch'egli  non  fofse  flato  fempre  Vergine  ;  ficomcfcri- 
vono Girolamo (7}  Agoflino,Teodoreto,  Beda,  Bernardo,  Anfelmo  ,»r'»dGj" 
Rnpcrto ,  Damiani ,  e  tutti  gl'altri  comunemente .  Che  fe  [K)Ì  vogliamo  per  m  adNicóu 
congruenza  confermare  una  tal  verità,  ccconedaBaronio(9)  l'argomcn-  r9°"BlVoii. 
to:  Qjtomodo  non  hominiVirgini  Deus  Vtrgmemy  exquasarnemfufcepturuserat,  J".^'''""** 
Commentari  Sagro-Sto'rici.  D    3  nu- 
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tredidiffìft  fi  fadus  homo,  ex  hoc  niundo  nù^raturUs  ad  Tatrem,  eamdemjjtit 
\;^l^^;^^J'en€fcenttm  nonnift  yiritnt  commendavit  ì  anzi  Gcrfonc  (i)  citato,  e  fe- 
.\i7i,PinB"j50'^^^o''"c'"oaLapi<lc,  (a)  c Giovanni Cartagcna,  fcrive,  ch'egli 
MiiUi.  ..  lofle  ftato  fantificato  di  fette  mcfi  nel  ventre  di  fua  Madre .  Lo  ftcflb  tiene 
..*de  *de(p:  il  Vefcovo  (^)  Crillopolitano  ,  e  Giovanni  Echio;  (4)  tanto  più,  che 
oi^hriflo.  questa  prerogativa  fi  concede  da  molti  Dottori  a  molti  altri  Santi  cosi  del 
PoMn cit.  nuovo  Teftamer.to,  comedcl  Vecchio ,  ccmcdift'ufamtntc  riferifcc  il  cita- 
fcrii5de'i'^°^^'""SC"^*  Pcrdifcorrere  finalmente  dell'età,  ncllaqualc  trovaHefi 
Jofeph.     quello  Santo  Patriarca  quando  gli  forti  d'cflcreSpofo  di  Maria;  non  ho  dub- 
bio alcuno  non  eflcrc  ftata  quella,  che  (  accordandofi  a  Sant'Epifanio 
Cf)Epiph.  che  (y)  loftimòottogenario  ;  gl'improntano  in  faccia  i  Pennelli ,  cari- 
candolo cosi  d'anni,  chefc  non  gli  aflegnaflcro  unbaflonein  mano,  ca- 
dcrcbbe  anche  dallclor  tele.  L'opinione  comune  dc'Padri,  non  l'avanza 
f*;Gerfon.a'l'a»i"o  (^)  quinquagefimo;  tanto  più,  che  il  dottiflTimo  (7)  Suarez 
M..fh".'.' q"  pcrdifcorrerlopiuttoftodifollievo,  chedigravczza  alla  Vergine,  lo  prò- 
(V)s«.,.x  va  d'età  a  proporzione  giovanile;  anziTrugillo  (8;  rafferma  d'anni  qua- 
tb.ie<t.,    ranta,  e  Giovanni  Maggiore  (9)  d'anni  trentatre  in  circa.  Onde  il  Gar- 
in .h^uur:  dinal  Viguerio  Ciò)  cosi  conchiude:  Virgo  non  evafiffet  notam  infamia: ,  fi 
(,")7oann.  vìt  ejus  fuiffet  fitncx ,  & decrepittis y  prout  olimnon  r evelata  ver itat e  pitgtbu^ 
Kh./."  ^'*^  '»  nec  fusjjet  Virgini  fi)latio  y  aut  adjutorio  ,  f(d  ud/o . 

<uiVi«aer> 

CAPITOLOSETTIMO. 

Dell* Incarna'^ione  del  Verbo. 

105  lyj' A  torniamo  a  Maria,  che  già  ritornata  col  fuo  Santo  Spofo  in 
iVt  Nazaret  nella  fua  propria ,  ed  ereditaria  Cafa,  fla  afpettando 
il  tempo  per  celebrare  le  nozze  del  fuo  caftiilìmo  Coniugio .  Fra  qucfto 
mentre  umile  la  Mifericordia  replicò  a  piedi  di  Dio  le  noftre  fuppliche ,  per 
l'oflbrvanza  della  promefla  fattaci  da  i  Profeti  perl^  venuta  delMeflTia  ,• 
molto  più ,  che  all'ora  la  Pienezza  del  tempo  additava  nel  Mondo  una  Tcr- 
.  -r    rasi  fertile,  che baftava a  germinare  il  Salvatore.  Edècomune  opinio- 
fit)n.Thine  de' Teologi,  con  (11  )  San  Tommafo,  aver  ia  Vergine,  faltem  de 
ìo^idNftcow^rifo  meritatofi  la  Maternità  del  Verbo,  ed  in  con  feguenza  avere  ella 
i?.V.  ili  Tit:  fatto  (12)  accelerare  quefta  Incarnazione ,  con  rirarfi  per  ordine  di  Dio 
il  Gabriello,  acciò  dalla  bocca  di  un  tale  Arcangelo  fi  annunziaffc  l'In- 
de A^pt.  carn  azione  del  Verbo  a  quella  Vergine,  che  ab  eterno  ,  n'era  ftata  eletta 
^^adrc. 

104  Prima  però  che  defcriviamoquefiaineftabile  Incarnazione,  c  nc- 
ceflario  il  difcorrcre  delle  circoftanze  del  tempo,  nel  quale  ella  feguì.  Sic- 
.  che  circa  all'anno  del  Mondo ,  Io  lafciando  a  i  Dottori  le  lunghe ,  ed  intri- 
cate quiflioni,  mi  rimetto  a  quello,  che  nediròappreflb,  quando  fipar- 
<i  "»luc-   Jcrà  della  Nafcita di  Crifto.  In  quanto  al  mefe ,  e  giorno,  non  vi  ècontro- 
^ofen."  vcrfia  fra  Cattolici,  tutti  confcntendo  adire,  chefeguiflea'ay.  di  Mar- 
RiTft'V,".  20 ,  e  di  Venerdì,  come  mofira  evidentemente  (15)  Giovanni  Lucido  j 
.im.ortfc'*  benché  (M    Giacomo  Tirino,  con  altri  Padri  c  d'opinione,  che  quefta 
1n*'ciVÌ'''  Incarnazii^  ne  feguiffe  nella  notte  della  Domenica.  La  difficoltà  confiftein 
\f-  cor!cj;  determinare  l' ora ,  nella  quale  ella  fcgui .  Sopra  di  che  corrono  tre  fenicn». 

zc ,  la 
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ze,  la  prima  aflerifce,  che  folle  feguica  nel  principio  della  fera,  quando 
in  tale  ora  a  quello  fine  la  Chiefa  fuona  il  fegno  della  Salutazione  Angeli- 
ca .  La  feconda  fentenza  aflerifce ,  che  fcguifl'e  nella  mezza  notte ,  ficomc 
poi  la  fua  Nafcira  fegui  di  mezza  notte .  La  terza  fentenza  flima ,  che  fuc- 
cedcfl'e  nel  principiò  dell'Alba ,  quando  anche  la  Chiefa  a  quello  fine  ne  fa 
memoria  in  tale  ora  col  fegno  della  C  ampana . 

♦  10  j  Tutte  tre  le  (udette  fentenze  fuppongono,  che  l'Incarnazione  fc- 
gniflefubito  dopo  la  venuta  del  Gabriello,  cfcnzaaltra  dimoranel  mez- 
20,  che  di  quel  poco,  che  fcrive  San  Luca,-  quando  che  per  altro  fi  ha,  che 
dall'Annunciazione  all'Incarnazione  fudettapaflarono  pia  horc  (  i  )diva-  ,,roii.  m 
rj  ragionamenti  fatti  fra  l'Arcangelo,  e  Maria,  come  fi  legge  nella  Vita 
della  Beata  Veronicadi  Milano  ;  e  lo  Ikflb  aflai  prima  lafciò  kritco  l'anti- 
co Padre  Apponio,  (  che  vifse  nell'ottavo  fccolo  )  nella  fpiegazione  di 
quelle  parole  di  San  Luca:  Et  djbit  ilb  Deus  fedem  Dtvid  Vjtrn  eius  ;  an- 
zi per  una  rivelazione ,  che  leggefi  nelle  Croniche  de'Padri  di  S.  C,  iorgio  in 
Alga,  (2)  s'intende  elTere  durati  per  nove  ore  q'icfti  difcorfi  del  Gabriel- vMe 
lo  con  Maria ,  prima  che  feguifle  l'Incarnazione  1  iidctta .  Lo  ilcfso  afferma  viagnu-  ' 
Cornelio  a  Lapide  (j)  accettando  per  vera  la  fudctta  rivelazione  ;  ben- ^^If.'n. u?! 
che  dice,  che  quella  lunga  dimora  dell'Angiolo  con  Maria  fu  dopo  fcguita  fn^^Jf/n i. 
l'Incarnazione ,  quafi  non  fapefsc  diftaccarlì  dal  vedere ,  ed  adorare  il  Ver-  ^.'.^  «  f 
bo  incarnato .  Ma  che  in  efigere  il  confenfo  da  Maria ,  fi  fofsc  fiibito  par- 
rito  il  Gabriello,  e  nel  medèfuno  illancefeguifse  l'Incarnazione,  cdoctri-'" 
nad'Atanaficr,  (4)  Agoftino,  Gregorio,  ilDamafceno,  Bernardo , ed 
altri,  che  cita,  cificguc  Toleto,  (5)  dicendo:  ^ihanafii  autem  autori-  oa^i^r.^ 
tas  plurimi  facienda  efì  in  hoc ,  idque  Evangelili^  verhis  confentaneum  vide-  dcli>  QrW. 
tuT  y  fi  enim  Angelo  preferite  celehruum  effet  Incnnationis  myilerium  ,  prx-  lnorj"''Dal 
mifìffet  utique  Ev-ingeUjhy  quod  factum  erat  ,  antecju.tm  ^n^elm  difeeder  et  .  f!*ae'iije'^l 
Lo  ftefso  con  Tautoriti  del  citato  Atanafto  conferma  Silvcira.  (6)  ^nde  Rem- iio.4- 
arrefa  l'autoritidi  Padri  cosi  gravi ,  deve  dirli  che  quella  dimora  dell'An-  ["^'/^-^J/ 
giolo  con  Maria  fu  prima,  e  non  dopo  fegu  ita  l'Incarnazione;  e  così  ap- in  Lue.", 
punto  fi  legge  efsere  ftato  rivelato  alla  Beata  Veronica  di  Milano:  (7)  ve-  ("rsliveir. 
rum  (cito  (  ait  àngelus  Veronica  )  Gabrielem  omnia  myfìeria  Tajjìonis  ,  &  i^  ^i  '  c  r  q. 
gjvdii^  omnemque  Salvatoris  vitam,  <ir  mores  expofiajìe  Beatijjimx  Viigini  , 
anteattam  chrtftum  conciperet ,  quod  nutu  Dei  EvangiiifU  conticuerunt .  Sic-  Jan. 
chèle  è  vero,  che  l'Arcangelo  dimorò  nove  ore  con  Maria  prima  di  efi- 
gere il  fuo confenfo ,  fi  rende  afsai  più  probabile  dell'altre  fentenze  quella, 
che  dice  rincarnazioneefserfeguitafu'l  principio  dell'Alba;  giacché  ap- 
puntoa'sj.di  Marzo  l'Alba  comincia  nell'ora  nona  della  notte,  quando 


la  Chiefa  in  memoria  di  quello  Millero ,  come  fcrive  (  8  )  Alberto  Magno ,  /iy^n- 
giungafi,  che  di  quello  modo  fi  viene  anche  a  verificare,  che  la  venuta  (>)' in  vu» 


replica  il  fegno  della  Salutazione  Angelicacol  tocco  delle  Campane .  Ag- 


dcirÀrcangcIo  a  Maria  fegui  nel  principio  della  fera,  ficomela  mcdefima  L^Xìbert. 
Chiefa  ne  mantiene  fino  al  di  d'oggi  lainemoria  col  fegno  dell'Ave  Maria  ;  f^nton^v^'. 
il  che  alcuni  vogliono ,  che  fi  fofse  introdotto  a  richiella  di  S.  Bonaventura  [^^ 

(9)  nel  1250.  ^  ^iii'unc'^r 

106  Quella  fentenza  d'efserfi  il  Verbo  incarnato  fu'l  principio  «^cll'Au- 
fora,  è  gagliardamente  folVcnuta  da  Alberto  Magno,  (10)  Sant'Anto- rirJe'oe"^ 
nino  di  Fiorenza,  eClitoncoj  inzi  il  medcfimo  (")  Saat*Atanafio  cosi  ^on' 

<P  ,4  bifo- 
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bifognò  fcntire ,  giacche  fcriflc  quefta  Incarnazione  efl*cr  fegiiita  nel  prin- 
cipio del  giorno.  E  per  rifpondere  all'altre  ducfentcnzc  apportate  di  fo- 
pra,  dico,  che  circa  alla  prima,  la  quale  aflerifcc  il  fatto  nel  principio 
dellafera,  intefedire,  che  nel  principiodclla  fera fcgui  l'Annunciazione, 
(  il  che  da  noi  non  fi  niega  )  fupponcndo  ,  che  dall'Annunciazione  all' 
Incarnazione  non  paflaffc  altro  intervallo ,  che  di  pochi  momenti .  E  circa 
alla  feconda  fentenza ,  che  dice  il  fatto  nella  mezza  notte ,  fi  fonda  in  quel 

(,)StP.u  jcHq  )  di  Scrittura:  Dum  medium  fdentium  tener  ent  omnia  ,  &  nox  in 
fuo  curfu  medium  iter  haberet  ,  omnipotens  fermo  tuus  extliens  de  Cerio ,  à 
ì{e^j.\ibus  fedtbus  Venti  :  il  che  la  Chicfa  canta  nella  Nafcita  di  Crifto  Signor 
noUro;  quafiche  (  dicono  quelli  Dottori  )  fe  nacque  nella  mezza  notte, 
dunque  s'incarnò  nella  mezza  notte ,  per  cosi  falvare  il  perfetto  novimcftrc 
della  fua  Concezione.  Alche  primieramente  rifpondc  Sant'Antonino  ci- 
tato di  fopra,  che  ivi  la  Sapienza  non  vuole  notare  l'ora  dell 'Incarnazio- 
ne; mail  colmo  delle  cecità  (  figurate  nell'ombre  della  mezza  notte  ) 

:  nelle  quali  aflbnnava  il  Genere  umano ,  quando  il  Verbo  fcefc  dal  Cielo 

ad  incarnarfi .  Oltre  che  non  e  vero ,  che  fi  doveflb  a  Criftoquefto  ricoro- 
fo  Novimelire  nel  Ventre  di  fua  Madre  ;  a  caufa  che  Sant'Agolt  ino  cfprcf- 

(i)Au«.l.4.  famente  afferma  ,  avervi  egli  dimorato  nove  Mefite  (ei  giorni,  (2)  ecco 

de  Trio.  ^  j-yg  parole  :  Dixerunt  Judxi  quadraginta  fex  annis  xdtficatum  e{l  Templum , 
Ù"  quadra^ies  fexies  feniy  feunt  ducentt  feptua^inLx  fex  ;  qui  nimerus  dicrunt 
compiei  noveni  Menfes  ,  &  fex  dies  ;  qiu  Umju.un  decem  menfes  p.irtHrienti- 
hus  f«minis  imputjtur  ,  non  quia  omnes  ad  fextum  dicm  pojt  movem  menfes 
perveniunty  ftd  quiaipfa  perfetiio  corporis  Dominici  tot  diebus  ad  partum  per- 
duti a  comperitur ,  ut  à  majoribus  tradUim  fufcipiens  Ecclefix  cujlodtt  auclori- 

<)>DtBuCc.  tas  :  Ed  il  Damafccno  (  5  )  fcrive  j  novem  menfes  expieverat ,  ac  decimum 
*"*    jam  in^reffus  eraty  cumm  lucemffrolatui  e(ì  :  al  che  cosi  ripiglia  Cartagena.- 

U)  c.ru«.  (4)  hinc  inferri  licei,  adeò  Chrijb  infanti  placuiffe  in  Utero Vir^inis  delite- 

i^.  j-t.  ho.  ^^^^^  ^^^^  aliorum  infantium  covpota  a  materno  utero  e^rediantur  anteoda- 
vum  menfem  pofi  perfeHam  eorum  conceptiottem  ;  C}>rijlus  t.ttnen  Domtnus  ex 
Virgmeo  thilamo  egreJJ'us  fuerit  posi  novem  menfes  ,  &  fex  dies  ab  inflanti  fuoi 
Conceptionis  y  natus  enim  fuit  pojl  ejns  animai ionem  decimo  menfe ,  juxtatllud 

it)  Sap.T»  Sapientta  (  5  )  decem  menfìum  tempore  coa?ulatus  fum  in  fin^uine . 

107  Di  più,  quando  fi  dice,  chcCrillo  nacque  di  mezzanotte,  non 
s'intende,  che  nafcefle  nel  punto  rigorofo  di  mc/za  notte ,  aitrimcnte  que- 
fta fua  Nafcita  non  fi  potrebbe  diftinguerefeforfcfegiiira  nel  24.  o  nel  25. 

>4)C«et.  In  di  Dicembre,  come  dottamente  avverti  (6)  Cactano:  mafempre  s'in- 
tende,  che  nacque  dopo  la  mezza  notte,  come  comunemente  fi  tiene  da 

f7)Stttr.ib.  tutti  i  Padri;  anzi  il  Padre  Suarez,  (7)  quantunque  di  contraria  opinic^- 
c'&  "■  neaqueltanoftra,  fpicgando  la  fentenza  (»)  diEfichio,  chedicc,Cri- 

^T.deNtl:  ftoefler  nato  nell'ora  terza  del  giorno  ,  cosi  fiprotefta  :  Si  autrn  loqua- 
'  mur  de  hora  tenia  matutina,  (  cioè  l'ora  nona  della  notte  )  Ucèt  incerta 
fity  tjtnen  propinquior  ejì  ver  itati.  Einalmcntci»^  conferma  di  quefta  noi. 
ftrafcntcnza,  per  laqualcfi  ftima  ,  che Crifto fi  fofle incarnato  nelprin. 

(,)  CHiov.cipio dell'Alba,  ageiongafi l'oflervazionc  (9)  di Clitoveo, dicendo, che 

(*l!.tExod.  nel  principio  dell'Alba  folca  nel  Difcrto  (  10  )  fcemkre  daJ  Ciclo  a  gi'Ebret 

*.•».  u  Manna,  che  fi  fa elfere  fiata  cfprcfla  figura  di  Crifto;  ncmcglio,  che 
fccndendofira la  Notte,  ci'Aurow,  potca  il  Verbo  davci ad  intendere  , 

che 
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che  veniva  in  qucfto  Mondo  a  diftingucre  l'ombre  dalla  luce  .  Oltre  che  fu 
milteriofa convenienza,  cheCriftopcr  la fua  Incarnazione  comincialTe  a 
vivere  fu  Torà  nona  della  Notte,  per  così  corrifpcndere ,  e  all'ora  nona 
del  giorno,  nella  quale  mori  Crocififlb,  ed  all'ora  nona  della  notte,  nel- 
la quale  poi  rirorfcgloritìcato.  E  fc  alcuni  (i)  dc'Contrarj  fi  perfuadono  o  ^Suirex 
pcrveriflìmoqueftalncarnazionecfll'rfeguita  nel  Venerdì  2  5.  di  Marzo  jàtfp.»..' 
perchè  di  Venerdì,  ed  a  25.  di  Marzo  fu  creato  Adamo;  dello  fteflb  modo 
anche  noi  poflTiamo  difcorrere ,  che  foffe  ella  fcguita  nel  principio  dell'Ai-  ' 
bj,  perche  nel  principio  dell'Alba,  fecondo  la  più  accetta  fentcnza,  fu 
anche  creato  Adamo .  Finalmente  acciò  non  apprenda  il  Lettore ,  che  fof- 
fe  nova  l'opinione  da  me  apportata,  fappia,  cheoltre  agl'allegati  Dotto- 
ri di  fopra,  poco  meno  da  quattrocento  anni  addietro  l'infegnò  France- 
fcoMairone,  (2)  dettoli  Dottore  Illuminato,  ed  appunto  la  fpiega  con  ^j^^^^^^fw- 
le  iiedc  circoftanze  da  me  fpiegate ,  (kome  il  tutto  riferifce  il  citato  Car- 
tagena  (?)  cosi  dicendo:  ^ddh  tanten  flluminatus  Dodior ,  ^«o</co//o^««f/o  ("J)  CimR. 
interììeatamyirginem^  &^ngelum,  apit  vefpertin.i  /jora,  in  qua  ipfa  y^/t 'biJ- t»o  -- • 
ab  Angelo  faluUU,  &duravttufquejd  horam  matutitum  ,  in  qua  confenfutn 
prjcfliùt,  &  filiumDei  concepita  &  àngelus  dtfcejfit\  favetque  buie  fenten' 
tia  ufus  EccUfta  y  qu£  Ijora  vefpertittJy  &matutina  figntm  prxbet  ad  Virgi- 
nem  fjluundam .  A|3;giungo  con  Giovanni  Lucido  (4)  cheinquefto  Ve- 
nerdì dell'Incarnazione  di  Criftooccorfe  allora  il  Novilunio  di  Marzo  »  j 
ed  egli  cosi  ne  fpicga  il  miftero  :  ConvenientiJJimè Chriflus  conceptus  eli  in  Hte-  Paìo».v 
ro  materno  die  coniuncl ionis  Luna:  cum  Sole ,  quoniam  Chriflus  verus  Sol  iuflitiiC ,  * 
tunc  LMnx  y  idefi  Matite  per  carnis  afìumptiomm  conjun^lus  eft.  In  quanto 
poi all'iftituzione di queftafolcnniti  nella  Chiefa,  c  cosìantica,  chean- 
che  nel  fefto  Sinodo  renutofi  in  Coftantinopoli  nel  678.  fc  ne  parla  co- 
me di  cofa  molto  inveterata,-  anzi appreflb Teodoro  Balfamonc  fi  legge 
un'orazione  di  Sant'Atanafiodalui  recitata  pcrqueftafolenniti ,  e  pu- 
re Sant'Atanafio  vifib  nel  340.  tanto  che  fi  ftimaaver  ella  cominciato  dagli 
Apoftoli . 

108  Stava  dunque  la  Vergine,  cònìcalfuoTolitO,  ritirata  a  ponderare 
quel  tetto  d'Ifaia,  che  allora  er;i  il  più  agitato  fra  il  Popolo  Ebreo:  (5)  (Offa?. 
Concipiet  yirgo  y  &pariet  filium}  come  con  Sant'Ambrogio  (6)  afferma- (*Mm^ri 
no  comunemente  i  fanti  Padri  .  Eia  formuladiqueftafuamedirazionc  c'.i." 
la  rivelò  ella  fteflà  (7)  a  9.  Brigida:  Ego  Jfemper  in  corde  meo  optavi  y  ut  vi- 
•veremadtempus  'biativitatis  ejusy  fi  fortt  fieri  mererer  ancilla  indigna  Ma-  {y),„reytt. 
tris  Dei.  Ed  appretto  foggiunge;  illicò  venit  in  mentemmeam  cogitare  S;Br'8i<*-J-" 
magnam potenti jniy  quomodòei  fervutnt  ^ngeki  y  &  mnnta  creata  ijjualis  glo- 
ria efus,  qiue  eftinfallibilisy  &  intermtnabilis  :  Fra  quelle  di votimmeriflef- 
/ioni  fopragiunfc  a  Maria  il  Gabriello ,  dandofele  a  vedere  non  folo  in  (  8  )  ittm.\!^àf 
fem bianza di belliflìmo Giovane ,  maanche  in  maefld  (9)  di  fulgentif- D/rhaS"' 
fimo  Arcangelo.  A  quella  vifta  la  Vergine  per  riverenza  fi  inginocchiò  ,?)rirh^l 
come  fcrive  Alberto  Magno  (ro)  dicendo:  Credimut  BeHarnVirginein  w  pifep.f; 
adventu  Angeli  inclinatis  gtntbus ,  (!y  elevatis  pariter  manibusy  oc  re^is  >»nic.  ^^^^ 
Cttlumoculisextitiffè  .  Nèiopoflbmegliodefcrivereilfucceflb  fortiinatiflì- s<Mr"  n>i. 
mo  di  quello  annunzio,  che  con  le  ftelfe  parole  di  Maria ,  feguendo  la  ri- ?èai.' 
velazioncdifopra cominciata  :  & cùmhoc mirarer ,  viditria  mirabilia,  ri- iST.^iV t* ^ 
dinamqueSidkf ,  fednonquale  ful^e  t  in  dtlo }  vidi  lumen,  fed  non  qualem  It*^ 
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cm   qiulucet  in  Mando  i  fenfiodoremy  fed  non  qualis  herbarrnHy  velalitpàd 
ulel  ftd  Jujviff.mum ,  &  ferètneffabilem,  qttotoU  repleb.tr ,  &  pr£  ^audw 
exu'uham .  Inde  fiatim  audtvi  vocem ,  fed  non  de  ore  httmano  j  &  audita  jljtim 
timut,  repHtansne  forfè  ejjctillnfio.  Et  fiatim  apparutt  anteme  ^n^eUu  Do^j 
nini  quafi  homo  pule herrimus  y  J\  d  non  carne  vejì ttus  i  quidixit  ad  me  :  ^vej 
vrati^t  piena .  Sicché  fupplice  l'Arcangelo  Mclìaggcro  proftratoTi  adado- 
n  rarlacomcproflima  Madre  del  Verbo,  (  i  )  con  le  ginocchia  per  terra  V 
'cfponeladivinaambafciata,inconandolequel  memorabile  elogio  mandar- 
tele da  Dio:  ^ve  ^atia piena  y  Dominustecum  ^  benediciatu  in  muliertbns  , 
<Sr  benedicius  fru^ìui  ventri s  tui  ;  il  che  fecondo  Topinìone  più  accetta ,  fu 
in  quella  ftefla  ora,  come  fi  dHk  di  fopra ,  quando  oggidì  la  Chiefa  in  me- 
moria di  un  tanto  miftero  la  faluta  col  fegno  dell'Ave  Maria  nel  principia 
j,)  Albert. della  fera.  Chipoihacuriofitàd'intrinfecarc  con  Alberto  Magno,  (2) 
Site,  quale  infinità  di  Angioli  fi  accompagnane  m  quefta  ambafciata  col  Ga- 
i'^ Metlu" briello ,  mifurilodaciò,  chcne videS.Metildej  (3)  giacthcellaneam- 
i.i  c..'.    niiròin  una  vifioneintal  moltitudine  il  concorfo,  che  vide  farfcnc  dal 
Cielo  fino  alla  Terra  un  gloriofifliìmo  muro  alla  fanta  Cafa  di  Maria;  qui 
omnes  ordinar ent  fe  circa  domum^  ubi  erat  Vir^o  ,  tamc]n.mi  murus  à  terra  uf- 
queadCxlumy  ut  intra  ^n^elos  ^ncbaììgeli ,  intra  quo s  Vtrtntis ,  deinde  esteri 
jìnielorum  or  dine  s ,  ita  ut  quilibet  orda  domum  illam  circumdtret  quafi  murus. 
E  fecondo  quefta  rivelazione  fi  può  dare  maggior  fede  a  quella  fentenza  , 
chedice,  qucftoGabrielloefrerellato  (nonchcii  primo  degli  Arcange- 
(4?D.Tho.  li   comccon  (4)  San  Tommafoltimano  molti)  ma  ò  il  primo,©  uno  de' 
'".JT*'' primi  Serafini,  come  fopra  la  dottrina  di  Salmerone,  Vclenzia,  Molina, 
Scoto ,  Durando ,  e  Suarez ,  difcorre  (  5  )  il  Novato  i  tanto  più  che  Cnfo- 
"YMlomo  (6)  toccando  la  difficoltà,  cheaciòavcrebbepotutooftare,  cosi 
i'».  ■  fcrive  •  Supernorum  Chororum  Cherubm ,  & Seraphim hoc  ajl  mumis ,  Deum  af- 
fiduHaudarey  &hymnii celebrare i  exhisCboris  etiam interra apparuerunt  cum 
<vÌ9ÌLantibusVafloribuscantantes.  t.   1  xr     •  r 

109  A  quello  faluto  del  Gabriello,  diceSanLuca,  che  la  Vergine  fi 
(.)  Bern-t^rbò;  e comcfpiegaSan Bemardo,  (7)  turbataeji.  non  perturbata,  do- 
kóiu'rft-rendofi  intendere,  che  ciò  fu  un  n^oto  moderato  dalla  ragK,ne  c 
caufato  dalla  fua  umiltà  nel  fentirfi  tanto  efaltata  e  fubhmata  a  gl  occhi 
dX   Efinoti,  chel'Arcangeloperfedareinefl-a  il  timore,  che  pro- 
vava quella  fua  Umiltà  in  quefti  cncomj,  non  li  fcrv.  a  altro  mezzo,  che 
demorde  potentiffimo  di  cfià  Vernine  medefima ,  pronunciandolo  nnrte- 
Hofament^llora ,  che  ve  n'era  ilì,ifogno  (  e  non  prima  quando  le  diede 
il  S  )  con  rifpindere  :  ne  timeas  Marta .  Il  che  dal  n.cdefimo  Arcange- 
o  anch^/fioflerv^^  quando  venendo  a  confolarlo  in 

*■      foirno  v\\à\{[c:noUttmere,accipereMariamConuigemtuamytbtnc^^^ 
ftaffe  a  dirgli:  accipere  coni  ugem  tuoni ,  per  tranquillarlo  pero  dal  timore 
(»)  siiveir-fwibbifogno  che  v'aggiungere  l'effi^^^^  Nome  di  Maria  :  (S) 

nn  ''n^^^^  coniu^em,  fed.ìdhihet  Martam ,  ad  dfpellendum  imo- 

rm  1^^^^  ^'^  ella  fraqueite  confolazioni  dell'Angiolo  fente  dirfi  ,  che  era 
per  concepire  il  figlio  di  Dio  ;  tutta  zelante  della  fua  Verginità ,  quah  an- 
teponendola alla  ftelfa  Maternità  di  Dio,  rifpondc,  che  ciò  oftava  al  vo- 
to, che  ne  avca  fatto  :  quomodo  fietiflud,  quoniamvtrumnon  cognojco  !  \n- 
foi^cq»"  una  nobile  difficultà;  efic,  che  Maria  bea fape va,  quando  non 
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fofle  flato  per  altro,  almcnopcr  la  Profezia  di  Ifaia  7.chcil  \'crbo  Eterno 
tlovea,  come  Uomo,  effer  concetto  neirutcro  di  una  Versine  ;  come 
dunque  ora fentendo  ch'ella  lo dovea concepire,  dubita  della  (iia  Vergini- 
tà? Alqucfirorifpondc  il  Padre  (i)  Silveira  dicendo:  j^«*r//K/rgo«/<^4- (^')  siUer. 
taoccafwnejIngeÌMsremexplictt.  B^fpondtnt  fecundù I{tcentiores ,  ijuod Deipa-  q  i]'.  "  '' 
ra  fcieb^texlfaia  Vìr^intmconcepturam  y  &  paìituram,  modus  umen  conce- 
ptionis  tftius  non  retjeluus  erat    ut  bene  nout  Dtzus  ^mbrofus  ;  &  ideò  dtcunt , 
^ucd  Beatiffina  Virgo  fciebat  de  potetitia  Dei  abfoluta  fieri  poffe,  qmd  Vir^o  ex 
yiroconcipiat  falvaVirginitate;  (juapropter  dixit:  quortism  Virtmnon  cagno-  ^^  ^  .^  ^ 
fco  .  Tertio  Mertus  Magnus  fuper  Mifus  efì  :  ait;  (juod  Maria  dixit,  vi-  ' 
rum  non  cognojcoy  proptermaterix  pUntoremdefcriptioncm ,  propter  veritatis 
majoremexprefjonemy  acdeniquepropternofiram  tedificationem ,  e  finalmente 
conchiude  .-  dixit  hoc  divina  difponente  providentia ,  non  propter  fe,  [ed  pry 
fternosy  utdepetpetuaVirginitate  fua mani fejlum  dar etwr  tefiimonium ,  ut  im- 
fia  Hxreticorum  ora  obmutefcerent . 

1 1  o  Reftando  poi  a  pieno  informata  di  tutto  il  miftero ,  intefe  da  quel 
.Celefle  Araldo ,  Che  non  dovea  aver  parte  uomo  alcuno  nel  concetto  di  <}uel  par- 
to, di  che  lo  Spirito  Santo  era  per  fecondarla  ;  tuttoper  opera  di  <]uel  Dio  ,  che 
avea  faputo  fei  mefi prima  con  la  Concedane  del  Battifìa  render  fertile  la  fte- 
vile  Eltfabetta  fuaCuggina  .  Tanto  che  ella  con  refi ar  Veyjine ,  era  per  conce- 
pire,  e  partorire  quet Figlio  dell' ^tijf  mo ,  che  portando  ti  nome  di  Gesity  do- 
^-ea  anche  come  uomo  eternarfi  nell'immortalità  di  un  ì{egno ,  che  non  era  mat 
fer  finire.  Umile  intanto  a  qucftiglorioll  racconti  la  Vergine,  ecco  che 
con  inclinare  il  capo  in  atto  di  umiltà,  e  con  le  mani  giunte  fui  petto  , 
dichiara  genufleflàlafua  volontà  a  i  cenni  di  quel  Dio,  che  l'avea  eletta 
pcrruafpofa  .  Ondcaldilci umiliflìmoconfenfo  in  quelle  parole  -.  Ecce 
^fncilla  Domini  y  fiat  mihi  fecundùm  ver  bum  tuumi  ftipulandofi  il  matrimo- 
nio ipirirua  le  fra  Dio,  e  l'umana  Natura,  comefpiega  (a)  San  Tomma- j'^^P^J^'^^' 
fo,  Ice/e  a  prender  carne  in  queirUtcro  Virginale  l'Eterno  Verbo,  c  con  ar.  1. 
rcftare  infieme  Dio,  diventa  Uomo.  Ilchc  cosi  rivelò  l'Angiolo  a  S.  Brigi- 
da: (5)  de  Cacio  defcendens  inuterumVirginis  y  non  in  una  tantum  ipfius  cor-  fO^Nrerei. 
fioris  parte  introfens ,  fed  Ver  totumipftfis  corpus  virgineis  vifceribus  fe  infun-  Ai>g«fc."l 
ieìis ,  formando  fibihonejìiffmc  ex  folius  Virginis  Carne ,  &  fanguine  corpus 
humanum.  Ed  ecco  per  un'altra  rivelazione  fatta  a  Santa  Metilde  (4)  1' ^^^in  rerri. 
Jftoria  di  quefta  ineffabile  Incarnazione:  "Pofl  h<xc  Dominus  lefus  procedens 
t.imquam  Sponfusde  thalamo  /«o,  pra  filiis  hominum  fpeciofus  ,  cum  ignito 
choroSeraphimy  (juiDeo  funtproximiy  hiDominum,  &BeatiJJ:mam  Virginem 
'rvraveruntaterraufquead  Coelttm  in  modum  mitri ,  &  tecii  .  Dominus  autem 
flabat  fecusvextlUim^rchangeli ,  utSponfuSy  &  diletlijfmus  luvenis ,  expe* 
cìans  quoufcjue  sAYchan<(elus  Gabriel  prjeclaram0rgintm  falutajjet  reverenter  . 
TofìquamveròBeataVtrgp  feinabyffumhumtUtatisimmerfity  dicens:  ecce  jìn- 
cilli  Domini,  fiatmibi  fecundùmverbumtuum;  fiatimSpiritus  Sangui  in  Co- 
lumhe  fpecie  expanfìs  alis  divina  dulcedinis ,  intrabat  Jlnimam  Beata  VirgirUs  y 
feliciter  eiobumbrans ,  &  filio  Dei  eam  mirabiliter  facundans  ,  Matrem  nobili 
onere  fecit  gravidam ,  &  Piiginem  permanere  inta^ìam  .  ,  ft)rnreTcJ. 

Ili  E  quando  mai  io  qui  potrei fpicgare abbaftanza l'allegre/za  qui  ^^^^Methi^ 
provata  da  Maria,  mentre  ella  lleffa  mela  prclcrivc  (5)  per  ineffabile  ? 'g" '7^^»- 
quidtlUborugaudii,  &  dulcedinis  fenferim,  nullus  homo  ad  pknum  potuit  ex- c-»».  ' 
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perni  .  E  fiiditalgradolaconfolazioncdi  Paradifo,  che  nel  concepire  nn 
tal  Figlio  provò qnì  Maria,  che  vi  bifognò un  gran  miracolo  a  nonlafciar- 
la  morire  ^■>cr  fovcrchio  godimento ,  come  con  l'autorità  di  più  Padri  prò- 
(ONoTu.  vaquiilNovato  .  (i)  Anzi  è  probabili  (lìmo,  che  ella  vcmcntementc 
forprefa  da  quefto  cosiimmenforpiritualeconfuolo,  fofle  così  compref- 
ib  il  fuopuriffimo  Cuore  dalla  vemenza  di  quefto  gaudio,  che  daflc 
alcune  goccie  di  fangue  ;  il  quale  ricovratofi  nel  luogo  naturale  della  Con- 
cezione, componcfle  il  CorpicciuolodiCrifto;  cosi  ne fcrive  Giovanni 
f.)  T.ni«rr.  (  1  )  Taulcro  :  Spir/tMs  Satitius  de  purtjfmo  Virginei  Cardis  eius  vehcmen- 
Aonra"   ^'j(J''"^  fotentiffmo  amori s  igne  fanguinem  accipiens,  perfetìum  mundifjmum- 
"  que^  ìicvt  exile,  inde  corpus  creavtt  cum  omnibus  membris  ejus  i  purijjìmam- 
que  illi  animam  infpiravtt ,  atque  illi  pariter  univit  .  Pafl'a  avanti  il  Car- 
io».'/"ié  tagena ,  (5)  fpiegandonc  più  a  minuto  le  circoOanzc  •  Henricus  ordinit 
Anamtc.    'Pf^dicatorum  y  uAuéiorque  gravijjmus^  fennone  de  ^nnunciatione  ,  docet 
quod  ex  fanguinis  cordialis  fonte  fiuunt  quatuor  rivuls  fanguinis  circupiFìan- 
tes  ai  modum  Crucis.  Ed  apprefl'o  foggiunge  .  Superveniente Spiritu^  Cor 
illud  rirgineum  tanto  gaudio,  &  amorts  dukedine  flatim  exultavit,  ut  in- 
fiar  rofe  vernantis  fe  mirabtliter  dilatar  et  ^  atque  in  eius  dilatatione  fluxe- 
runt  ht  fonte s  fanfuinis  purijfmi  &c.  Stillavitque  fanguis  ille  facrattjjìmus 
in  locum  naturalem  Conceptionis ,  de  quo  operante  Spiritu  San&o ,  fuit  hu^ 
manum  Corpus  Chrijìi  formatum  .  Eamdem  dothinam  docuit  Pomerius  I.  u 
p.j.  &  ill<^  cxlitus  fusfje  revelatam  ,  ex  .Alberto  MJgno  coynmcntorat  ; 
Sicché  nel  medefimo  iftante  creata,  ed  infufavi  da  Dio  l'Anima  San-' 
tiflìma  ,  per  mezzo  dell'unione  ipoftatica  ,  ne  rifulcò  il  noftro  Dio 
Uon:o,  nel  Venerdì  25.  di  Marzo,  fui  principio  dell'Alba  ,  come  fi 
difle  fopra,  c  nello  lleflb  giorno,  ed  ora,  nella  quale  era  flato  creato 
Adamo . 

II  j  Crifto  Signore  in  quefto  fuo  primo  iftante  Riflettendo,  ch'era  ve- 
nuto nel  Mondò  per  morir  Crocififfo,  d'allora  ne  moftrò  l'ardentiflìme 
brame,  giacche  d' allora  in  quel  Utero  Sagrofanto  compofe  il  Tuo  Cor- 
picciuolo  in  forma  di  Croce,  come  da  San  Girolamo  moftra  il  Padre 
^*V%CaV-(4)  Giovai  Gregorio  di  Gesù,  e  Maria;  onde  poi  ebbe  ragione  Santo 
l«io" letti  ?  5  )  Epifanio  di  chiamare  quel  puriflìmo  Ventre  di  Maria  :  ^terus  Cheru- 
&;c«i,  &  Cruciformis .  Pafsò  più  oltre  quefta  fua  fvifceratezza  di  patire  ; 
jitrejT  .19- poiché  non  contentodiftare  nelle  vifccrc  di  fua  Madre  come  in  braccio 
ii.^.  ^  '  del fuo patibolo,  (  lufingando quel fuo  gran  defiderio  di  Croce  con ftare  , 
appena  concetto ,  informa  di  CrociHlfo^  pativa  anche  ogni  Venerdì  , 
dall'ora  di  Sefta  fino  all'ora  di  Nona  tutti  quegli  fpafimi  di  morte,  che 
poi  fofterfe  nel  Calvario;  cosi  continuando  dal  primo  giorno  della  fua  In- 
f^*JjApod  carnazione  per  tutto  il  corfo  di  fua  vita  ;  come  e^li  fteflb  (  5)  lo  rivelò  al- 
JorurS.  la  Beata  Caterina  di  Bologna.  Ed  in  conferma  di  ciò,  vié^  chi  in  un  li- 
bretto  ftampato  in  Anvcrfa  de'dolori  della  Vergine ,  rapporta  da  un  anti- 
chiÀfimo  manufcrittoquci  rifcntimenti ,  che  va  facendo  Criflo  Signor  No- 
ftro nel  Ventre  di  Maria ,  fpicgando  cosi  i  fuoi  dolori ,  come  quelli  di  fua 
lAadrc:  ^dhuc  in  utero  Matris  conFiitutusMartyr  f„i-  quod  etiam  martyrinm 
meum  gravifl-mum,  &  continuum  cor  benedici xMatris  mex  dolor  jsc  oppì  ejf  j  . 
yerèenimab  infianti  Concepìonis  mex  gUdius  doloris  ab  eaaffumptus  ejì  .  O 
quoties ccntremui in  dolore  iytfans  in  utero  fuo»  ^de  for t iter  tene  ^  quod  ìe- 
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vitts  fuhjlittuiffetmillies  milUa  fulmina  ^  &  infinita  tonitru a  ,  quàm  quodtneos 
^emitus  fenjfite3(  peclufcido  tneo  exire ,  &ad  cor  eius  afcendere  .  Solamente 
fra  tante  pcnofitài^odcva  egli  la  confolazioned'eflcre  già  nel  Ventre  tanto 
defidcraro  di  Maria,  ficomeet^li  rivelò  a  S.Brigida  (  i  )  parlando  con  Tua  Min  rewi. 
Madre:  htcit.icjuelocus ventri! tui  tam  fpiritual/s  y  (juam  corporali s ^  tantùm^t'fStì^,;}'*' 
tnihi  erat  defidtrjhilis  y  quoda  fummo  Carlo  dtffcendere  ad  te ,  &in  temerari  non 
ahhorrui  >  immi  fuofvijj  me  delefiatus  fttm .  Sicché  adoriamolo  nel  Santiffìmo  > 
Ventre  di  fua  Madre,  dal  primo  iftante  della fua  Incarnazione  perfetta- 
mente formato ,  e  divinamente  animato,  dandofcli  come  uomo  anche  da      ..  .jf 
<]uel primo iftante l'ufo  perfettifìTimo  di  ragione;  con  nutrirfi  per  tutti 
quei  nove  mefi  (che  all'ufo  degl'altri  infanti  vi  dimorò)  del  Sangue  puriC- 
iimo  ,  che  per  li  continui  atti  d'Amore  alterandofi  nella  Vergine,  gli  ftil- 
lava il necelTario alimento,  come  molti  Dottori  difcorrono  fopra  quefto 
punto,  giacche altrimente gli avcrcbbcfaltato,  leccndo  la  via  naturale 
dell'altre  Madri.  • 


\  > 


114  Qainotificon  (2)  molti  Padri  di  autorità,  non  aver  avuto  que- 
ftodivino  Infante  Angiolo,  che  come  a  gl'altri  uomini,  aflìftefle  per  Cu- kmbrSruI 
ftode  della  fua  Sagrofanta  Umanità;  fovcrchiandopcrfarcun  tale  offizio  J-.'ep.^I^a^ 
la  fua  fteffa Divinità,  che  portava  unita  all'cfler  di  Uomo.  Non  perciò  -, 
difobbligoflì  il  Paradifo  a  venir  tutto  in  quel  Claullro  Verginale  per  fuo  M-i"h.4. 
corteggio,  come  di  accordo  affermano  qui  (^)  gl'Efpofitori  .  Adoria- ^ 
ipo  finalmente  la  Vergine,  che  in  que(tafua  miracolofa  gravidanza  Ella  eumdfm 
fola  fi  gloria  di  cflcre  infieme  e  Madre,  e  Vergine  ,  faUitandola  con  lo  ib!d?*** 
ftcffo  elogio ,  che  qui  le  intimò  l'Arcangelo:  ^ve  gratta  piena  y  Dominus 
tectmiy  benedi^atuinMulieribus  y  &  benedir us  frutius  ventri s  tui  .  E  chi 
vuole  riflettere  di  quanta  fua  fod Jisf-izionc  fofle  qucfio  faluto,  ricordifi  , 
che  una  volta  cflendoJa  Vergine  interrogata  da  S.Metilde  (4^  «lu^^'e"- Me'hii'' 
comio  più  le  piacefl'e ,  le  apparve ,  con  moftrarle  incifa  a  lettere  d'oro  nel  i-  «  e  V».  ' 
fuopctto  V ^VE  M^B^I^y  dicendo:  Superhanc  falHtationemnumquam  i^^ff 
homo  perv^nity  necaUquis  dulciùsme  falutare  potuit .  Confermafi  l'efficacia  *^ 
«liqueftofalutodai}uello,  chefcrive  il  Beato  Alano,  (5)  raccontando  ( r )  B«*tw 
d'una  divota  di  Maria ,  che  dopo  morte  eflendo  apparfa  ad  una  fua  Sorel-  p&b.v. 
la,  cosilcdiffe:  Si poffem  redire  ad  corpus  ,  &  unum  dumtaxat  Jlye  Mjtm  «^•''i^  •  -, 
orando  dicere  y  &  fi  fine  magna  devotione  y  ego  propter  meritum  illius  vellem 
Turfus  fttfliner e  tantum  cruciatimi  y  quantum  ante  mortem  perpefj'a  tuli  :  anzi 
il  Padre  Nicolò  Riccardo  Mae  li  ro  del  Sacro  Palazzo  (6)  eruditamente    .  . 
foftiene,  che  iu  Ciclo  gli  Angioli  col  loro  continuo  Sanilusy  Saniìus  ^  Sannittm.  i.\m 
eiusy  inceffantemcnte cantano  l'Ave  Maria  alla  loro  Altiffima  Regina 
NonlafciandolaChiefa  Militante  di  intercalatela  fua  parte,  cantando 
coTuoi  Fedeli:  San^a  Maria  Mater  Dei  ora  pronobis peccatoribusy  Ilchc  la 
fteiraChiefacompofe,  ed  intonò  la  prima  volta  nell'anno  431.  controalF 
Ercfia  di  Ne/torio ,  che  negava  la  Vergine  effer  Madre  di  Dio,  c  per  ciò 
mcricamence  cgndennaco  dal  Concilio  Lfeiìao . 
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DeUa  Fifita^toM  di  Moiia  ad  Elifabetu,  e  dd  Sofpetto  di 

San  Ciuf  effe» 

114  TV  /TA  paflTiamo  in  Montana  con  Maria;  quella,  chcfenranojaal- 
^  JVj.  cuna  di  gravidanza,  ha  incominciato  ad  eflcr  Madre,  con 
y    non  \afciar  di  elìer  Vergine  ;  dicendo  di  fua  parte  (  i  )  l'Ecclefialle  •  Qua- 

^  ffuitts  fru£iificj<i'i  fnavtutmodoris,  &  flores  mei  frucìus  honoris  ,  t^/wwe- 

datis   Elia  nella  già  defcritta  Annunciazione ,  avvifata  dal  Gabriello,  (  2  ) 

(.)  Lac...  j^^^j       pri,„a  refa  gravida  la  fua  ftcrile  parente  Elifabctta ,  c 

conofccndo  cosi  ciTerne  la  volontà  di  Dio ,  rifolfe  portarfi  a  vifìtare  quella 
fua  gravida  Cucgina;  anzi  come  parla  (s)  Undo\(o  :  ad  con^ratuhndutfi , 

iil^!'^^  &ferviendum:  enotifi,  che nonfenzamiftero  qui  rEvangclilta  fcrivc  , 
che  Maria-  exur^ens,  abtttcum  fi'fìinatÌ9ne\  attcfochè  in  quello  Exwr^fWS 
fpiecano  alcuni  Padri  averfi  ella  rifconb  da  quello  aitiamo  cftafi,  in  che 
avea  continuato  dopo  la  fua  Annunciazione;  ed  mqiielie  altre  parole  : 
abtit  cim  fejìinatione,  ofllrvano  la  fua  Tanta  follccitudine  per  andare  a  lan- 
tificarc  il  concetto  liattirta  ;  quafi  che  l'Evangelitta  voglia  accennare ,  che 
quando  fi  tratta  di  fantificare  Anime ,  quefta  pietofa  Vergine  "O"  fi  ^ 
'  "  trattenere  a  non  correre  con  tutta  preftezza  .  Qiu  mi  s'incontra  1  dubbio 
wnw  cc  ebi-efragliScrittorali,  nel  cercar  di  fapcre  fe  Giufeppes'accom- 
paenòcrMari^  La  fcnrenza  negativa  e  accettatim- 

Sia  non "olo  per  lo  numero ,  ed  autorità  deTadri ,  che  apporta ,  e  fiegue 
(,:.Dca.GrittZodeCaftro;  (4)  ^^^^^^^^ 

^^rAf:Pid.loperfuada;  attefochè,  come  conferma  (5)  f  If^c^^ 
fon'etrovatoprefcnteconManaaquel^^^^^^^^^^^^^ 

(*.Luc...  Pi^"0intefo  emerav  gl  e  (6  d^^^^ 

grandezzediMar.a,dn^^^^^^^^  ,,,,  loavearldot- 

toi.joffPh.  Elilabctta  ^"le  a         r      j:/^-  r  ppg   marit  ratam  Cafacon  Ma- 

,„  i^--^'''<^f'':^"^^^Z   comeconTcottuo,  (io)  Ambrogio, e BeUa vogliono 

ttf-;:TZczvì(ii)  Maldonatoi  ^^'^^^  f ^^^^^^^^ 

U'i^u^!^!'-  Aprile  :  ma  con  maggior  probabilità  f  ^  Caftro  f  1 2  )  lo  dice  7 

^•oi><c**  Marzo-  cdaLapideaay.oaS.delmcderimomclc. 

Stó? •  Incamminatafi  dunque  la  Vergine  per  la  Cafa  d'Elifabetta , ^ch  era 
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néllaCitrà  diGiuda,  mi  fia  lecito  brevemente  inverti  gare  dove,  equalc 
qucfta  Città  fi  fofTe .  Non  mancano  Autori ,  (  i  )  che  per  quefta  Città  di  ^r'/fj^'J; 
Giuda  intendono  la  Città  di  Gerufalemmc  ,  come  Città  primaria  della  v*ri.c«"i''. 
Giudea ,  e  dove  a  i  m  inifterj  del  Tempio  aflìftca  il  Sacerdote  Zaccaria  ma-  ch^luiVerm» 
rito  d'Elisabetta  ;  ilchè  viene  da  tutti  rifiutato  come  invcrifimile ,  non  fo- 
Icndo  mai gl'Evangelilli  chiamare,  che  di  proprio  nome  la  Citta  di  Ge- 
rufalcmme;  onde  comunemente  i  Moderni  feguono  l'opinione  di  Baro- 

nio,  (2)  che  dice,  quefta  cflereftata  una  delle  48.  Città  Sacerdotali  aflc-(,^B«ron. 
gnatc  da  Giofuè  alla  Tribù  Lcviticaj  Città  detta  per  nome  Ebron ,  o  ^0-^0^5*^ 
me  altri  la  chiamano  Chebron;  tale,  che  in  tutto  il  Regno  di  Paleftina  °  J^'/. 
non  la  cedeva  Colo,  cheaGcrufalemme;  e  tanto  più  rcfa  memorabile  , 

?[uant©che  Abramo  l'aveafcgnalato  con  la  Tua  abitazione,  eDavidde  con 
arvifi  ungere  Re  ,•  cpsì  illuftre ,  che  fino  a  i  tempi  di  San  G  irolamo  mo- 
ftrava  l'Albero  di  fua  nobiltà  in  queirantichiflìma  Quercia ,  ch'egli  defcri- 
ve,  così  dicendo:  (3)  Efl  Quercus  M.mbreùtxtjChebron ,  in  qtu  ufque    J  li^uHeb', 
ataim  infantU  mex ,  &  Conjiantu  l\egis  imperium ,  Therebnitus  mortflratur per- 
vetus ,  &  annos  magnitudine  indicans ,  fub  qua  h~ibitaz>it  Abraham .  Era  quefta 
Ciftà  lontana  da '(4)  Gerofolima  22.  miglia,-  e  Brocardo  (5)  fcrive  u^)'RAton. 
che  iS.migliadiftantedaqueftaCittàdi  Ebron  vcrfo  Gerofolima  era  la  J^j*-"jf,%.„. 
Cafa  di  Zaccaria  ;  ilché  corrifpondc  a  quanto  di  :e  Landolfo ,  (  6  )  Gagnco,  p-^ì-  «p.  7  ' 
ed  Aranda,  che  affermano  quefta  Cafa  di  Zaccaria  efl'er  lontana  da  Gero-  i^Lindoi- 
folima  quattro  in  cinque  miglia ,  complimento  di  tutta  la  diftanza  dclli  2  2.  &n.'&  a* 
miglia,  che  fi  diffcroeflerc  dalla fudecta Città  di  Ebron  a  quella  di  Geru-  Bimd'ljiì 
falèmmc.  Aggiunge  (7)  Adricomo,  effereftato  poi  nella  detta  Cafa  di 'o-'-'-^- e 
Zaccaria  fabbricato  un  Tempio,  di  cui  a fuo  tempo  appena  fc  ne  vedeano  w  Adrico. 
le  veftigia . 

-  116  Si  ricerca  anche  dalla  divota  curiofità  de'Fedeli  ,  fequefto  lungo 
Viaggio  la  Vergine  l'abbia  fatto  a  piedi,-  alchècosirif{X)ndc  Cartagena  : 

(8)  autem  pedesìris  fe  contulerit  y  DoHores  filentio  prxtereunt  ,  Y'""P»  (?)  Cam». 
ÌJtnquàm  rem  exploratam  relinquentes ,  teneram  dioquin  Virginem  itineribus  mi-  ho";.'- 
nime ajJueUm ,  non  pedeflrem ,  fed  alieni humili  equo  infedentem .  In  c^uefto  fa-         . . 
ticofo  viaggio  la  noftra  SantilTìmaPaffaggera  arrivata  ne'confini  di  Ge- 
rofolima, è  affai  probabile,  ch'Ella  vi  fofle  entrata,  come  con  Landolfo , 

(9)  cClitoyeopenfanomolti,  a  rendere  a  Dio  nel  Tempio  quelle  grazie,  '9>L»ndoi. 
a  che  fi  fenti va  obbligata  per  rincarnazioncdel  Verbo  nel  fuo  puriflìmo  wvVe^v?-' 
Ventre  i  moltopiù,  che  Cornelio  a  Lapide  (10)  offerva  celebrarfi  allora  f"vidc'ilte. 
in  Gerofolima  la  folennità  della  Pafqua .  Tanto  che ,  dopo  qualche  inter-  i^chr.Yi'.' 
vallo  fpefo nel  Tempio Gcrofolimitano  in  offequiodell'Altiflfimo,  ripiglia- 

tofi  da  Maria  il  viaggio  per  Montana  ,  arrivò  alla  Cafa  di  Elifabetta  tlopo 
(ir)  quattro  giorni  di  cammino,  (  numerandoli  da  Nazaret)  che  fti  di  "ai'ìp. 
94.  miglia,  o  poco  più,-  cioè  90.  da  Nazaret  a  Gerofolima,  e  quattro  in  noci).  ibi(ì« 
cinque  miglia  da  Gerofolima  alla  Cafa  fudetta  di  Zaccaria;  avvertendo  che 
quelli  altri  cinque  miglia  furono  di  maggior  difaggio,  (  r»)  per  elTere  la  /  „  ^  l.^. 
Itrada  tutta  montuofa ,  e  difficile .  Molti  dicono ,  che  qucfto  arrivo  di  Ma-  doiphab. 
ria  ad  Elifabetta,  fu  in  quell'ora  di  Vefpro,  nella  quale  per  qucfto  motivo 
poi  la  Chiefa  ordinò,  che  fempre  fi  cantaffe  la  M.ignificat  ,  perchè  nella 
iudetta  ora  l'avca  la  Vergine  compofta.  Elifabetta  intanto  avvifata  deli' 
arrivo  di  quefta  fua  ammirabile  Cuggina,  ufcì  fino  ad  un  Fonte  vicino  a 

ricc- 


^4         •  Parte  Prima. 

riceverla  con  le  dovute  river  CHIC}  ficom;:  rivelò  la  fteffa  Vergine  a  S.Rri-» 
USs'",!!?  (^  )  Cimipftiuxtafotttem  occmrifjet  mihi ,  &  rnutuis  mpUJbut ^  cJr 

lA-e.f9."  ofculis  frueriVìHr  j  fnfms  in  utero  eìut  mn  . ibili  y  &  vifibili  motu  txultJnd  latJ' 
.y  batur.  In  ouerjìrcam&iovoli  affetti  ricevutj  in  (  afa  d  ttifabetu  la  Vergi- 

ne, dice  rEvangcIilta ,  chelafalutòj  e  fcrurinandofi  da  Criltcibro  de 
Caftro  (2)  qti..lcavefre potuto effcrequeflo (aiuto darò  dalla  Vergine  ad 
fcoSfcìél  Elifabctra ,  conchmdc  efllr  flato  quello ,  che  allora  era  in  ufo  :  Vax  tecum . 
Rifcntitofi  intanto  il  Bamoolo  Battifta  nel  Ventre  fieno  di  fiia  Madre,tcnc- 
ro  di  Tei  mcfi.illuminato  da  quello  Spirito,  che  Tavca  eletto  per  Profeta  Prc- 
y  curfore,  conobbe  nell'Utero  di  Maria  incarnato  l'Eterno  Verbo  ,  acni  egli 

dovcaferviredi  Voce;  reflando  d'allora fantificatOjC fuori  di  quella  colpa 
Originale, cheaveacometuttiglialcricontratro.  Nebaftò  la flcfra carce- 
^'  •  re,  ovetrovavafìracchi(iro,atrattenerlodaquclleefulta2ionidi giubilo, 
.^^r  ^  che  fecero  ftupire  la  fuafleffa  Madre  ,  che  lo  portava  nel  Ventre .  Parlo  di 
Elifabctta,  la  quale  ripiena  anch'efla  di  Spirito  Santo ,  conobbe,  e  riverì 
per  Madre  di  Dio  qucitafua  Vergine  Cugginai  che  però  efclamando,  la 
'*  "  celebrò  fopra  tutte  le  Donne;  pubblicandofi  indegna  di  una  tanta  Vifìtajc 
raccontatole  quei  tripudj,  inchealfuofalutoaveafentitonel  fuo  Ventre 
brillare  l'Infante  Giovanni;  (attefochè  Giovanni  ibndo  in  quel  Ventre  , 
fecondo  l'ordine  naturale ,  con  la  faccia  volta  alle  reni  della  Madre,  tri- 
pudiando l'allegrezza,  fi  rivoltò  per  adorare  nelle  vifcere  di  Maria  il  Ver- 
bo Incarnato)refaltò per  quella  gran  fede,  che  aveapreflato  all'ambafciata 
delGabricllo  ,  profetizzandole  il  compimento  di  tuttequcllc  promeflc, 
che  circa  a  quel  fuo  Divino  Concetto  avca  fattole  da  patte  di  Dio  l'Ar-. 
cangelo  . 

117  A  tante gloriofepropoflefoprafattal  umiltà  di  Maria,  voltò  tut^. 
ti  quegli  onori  in  onore  di  Dio,  dando  per  rifpofia  quel  divoto  ,  e  mifle—.'- 
riofiflTimo  Cantico,  allora  da  lei  compollo,  c  dettatole  dallp  Spirito  San- 
to :  Mj'^nificit  jfnima  mea  Dominum ,  ere.  Qui  non  è  da  tralafciarlì  l'ofTerv^- 
(ì)  Now.  z  ione  del  Novato,  (5)ilqualedifcorrendopcrchèdairEvangeliftafiattri- . 
to.u  cap.«.  buifcaaquellofalutodiMarialafantifica2ÌonediBattifla,e  non piuttoUo 
V  -  -i- a  Crifto ,  come  in  fatti  fi  fu  ;  così  affai  bene  rifponde  ;  Dico  primo ,  quod  in 
hoc  Ftlius Dei voluitoftendere ,  fetantopereexoptare Matris  fua  honorem,  ut  fe 
fatishonoratumreputety  dumeamvidithonoratjm;  ed  in  conferma  fi  adduce 
W  Arnold. ]jj(-gguj.„j£ autorità  (4)  d'Arnoldo Carnorcnfe:  FiUi  gloriam  cum  Matre 
*"  '  non  tamconmunem  ludico  y(]uàm  e.jmdem.  Lo  fkffo  conferma  (5)  Ruberto: 
l.6.in  (^«:  rotus  honor  impenfus  Mairi proculdubio  redundat  in  Filiim  ;  e  più  a  lungo  San- 
f  6  )idefph.  to  Idelfonfo  :  (d)  ut  firn  fenms  Filii  ejus  y  hanc  mihidominari  praopto:  ut 
^^^l'^^'^'  dom/neturmihiFiliusipfiuSy  htiic  fervire decerno:  utcomproberfervire  Deo  , 
dominiumMatrisejusfupermeintesìimoniumejuaro-y  utfmdevotusfervus  Filii 
generati  y  fervitutem  fideliter  appetoGenitricis;  fic  namtjuerefertur  ad  Domi- 
num ,  quod  fervit  ^ncilU  i  fc  redundat  ad  Filium  ,  cjuod  impenditur  Matri  , 
j7)  Aponte  E  finalmente  (7)  Ludovico  a  Ponte  fopra  la  Cantica,  riflettendo  à  quel- 
^ho«V    le  parole ,  che  dille  a  Crifio  quella  Donna  del  (  8  )  Vangelo  :  neatus  center 
t'tìLuc'iuqi^i  te  portavit  y  &uheray  nua  fuxifli;  cosìripiglia:  fedhoc  mirum  eft  ^  (juod 
mulier  ifla  volens  laudare  Chriflum ,  non  illuni ,  fcd  Matrem  laudai  ;  forti- ,  quia 
eadem  ejl  utriufque  lausy  eadem  laudandi  ratio  .  Finiti  poi  fra  Maria,  edF.li- 
labetta  quei  Profetici  difcorfi ,  paffarono  ad  altri  più  familiari ,  come  qui  li 

con- 


Capitolo  Ottavo .  55 

confiderà  (i)  S. Bonaventura  :  Qu^ernautem  Dominademodo  fuaConceptio- 
nis  ,  &  Elifibetbdemodo  fua ,  &  hxc  ftbi  iwvicem  narrant  Utanter  &  Uudant  é?,!"  '^*'" 
DeumdeutrMfueConceptione .  Nè  fi  deve  dubitare ,  aver  qui  Maria  riverito 
il  Sacerdote  Zaccaria ,  e  pregato  Dio  a  fciogliere  la  mutolezza ,  ch'egli  a- 
vea  contratto fci  mefi  prima  in  gaftigo  della  poca,  fede,  ch'aveapreftato  al- 
l'Arcangelo ;  attcfochc  il  tutto  infallibilinentc  fi  fuppone  nella  Bontd  di 

3ucfta  Vergine  ;  maggiormente  ch'ella  dimorò  per  tre  mefi  in  quefta  Cafa 
/Zaccaria,  edElifabetta ,  dandofi  con  tale  umiltà  a  fervida,  che  il  cita- 
to fi)  Bonaventura  cosi  fcrive  :  mtnijhansy  &ferv/ens  ei in  omnibus ,  (jua  r,)Bonr. 
poterai  humiliter .  Aggiunge  Adricomio ,  (  ^)eflcre  fiato  vicino  alla  detta  l^i"»- 
Cafa  di  Zaccaria  un  tal  Fonte,  d'onde  folca  la  noftra  fantiflìma  Foraftiera  n.M.^ 
mentre  ivi  dimorò,  prender  acqua  ;  e  perciò  detto  da'Poftcri  il  Fonte  del- 
la Beata  Vergine  . 

1 1 8  E  perchè  qui  flanno  in  controvcrfia  i  Padri  fu  quei  due  paflì  di  San 
Luca,  il  primo:  (4)  &hicmenfif  fextus  efl  illi ,  quxvocatur  fìerilis  ;  il  fe-(4)Luc... 
condo:  (5)  Manfitautm  Maria  c  umilia  (juafi  menfibus  tribus  ^  ponderando  (f;  Lmc.  i. 
ambo  i  Tedi  per  calcolare  fe  la  Vergine  fi  fofle  trovata  prcfente  alla  nafcita 
dclBattifta;  dico  con  (6)  Ambrogio,  Beda,  Eutimie,  Sant'Antonino  (tMoibrof 
diFiorenza,  laGloflaOrdinaria,  ed  Interlineale,  Simon  di CafiTìa ,  Lira- Jj" 
no,  Bonaventura,  e  tutti  comunemente  i  Moderni,  che  non  repugna  al 
Tefto  Evangelico  il  dire,  averla  Vergine  dimorato  con  Elifabetta  fino  alla  '"'"''J"'!; 
Natività  di  Giovan-Battifta (quantunque  Teofilato  ( 7  )  Niccforo,  Ruper-  hiit  tuf.'c. 
to,  Gaetano,  e  Janfenio  lo  neghino  ;  attelochè  per  quanto  fi  e  detto  di  MTheopb. 
fopra ,  c)\a  arrivò  nella  Cafa  di  Zaccaria  fu  I  i  prim  i  d'Aprile ,  e  quindi  fino  fn^L,^"^ 
;illi24.di Giugno,  cuando nacque  Giovan-Battifta,  non  fi  complifcono '^'V^''-'- 
I i  tre  mefi ,  verificandofiquel  di  S.  Luca  :  Quafi  menfibus  trtbus  ,•  anzi  fecondo  in  (-."u!"" 
l'opinione  di  Barrado ,  (  %)  che  ftima  averla  Vergine  partitofi  da  Nazaret  w  B,rr.d. 
perquefia  Vifirazionea'  ro.  d'Aprile,  fi  può  fenza  contradizione  alcuna  al 
Vangelo  dire ,  che  la  Vergine  anche  vi  fi  trattenne  fino  alla  Circoncifione  . 
dclmedefimoBattifta,  che  fu  a*  2. di  Luglio.  Néoftaildire,  cheS.  Luca  • 
chiaramente  fcrive  prima  il  ritorno  di  Maria  in  Nazaret ,  e  poi  quefta  na- 
fcita di  Giovanni;  attcfochèil  tutto  è  fatto  per  anticipazione,  (  9  )  volen- (,ivid.M»i. 
do  TEvangelifta  finire  prima  una  Storia,  e  poi  cominciarne  un'altra,  co-'s^^iiìHll 
me  in  tanti  altri  luoghi  degli  Evangelj  fi  vede.  iuUc-i. 

irp  In  tanto  la  gravida  Elifabetta  riconofcendofi  vicina  al  parto,  cve- 
nfimile ,  che  non  vi  chiamafle  la  Vergine ,  per  riverenza  di  non  farla  aflTi- 
ftcrea  quell'atto,-  ficomeben  notail  citato  Barrado,  per  togliere  a  gl*  v 
Autori  contrari  l'altra  frivola  difficoltà ,  per  la  quale  differo  eflbrfcne  la 
Vergine  tornata  in  Nazaret  prima  diqucfto  parto.  Nato  finalmente  il 
Bambino  a' 24.  diGiugno,  (e  forfè  di  Venerdì  come  vuole  fio)  Landol- V'^i.''^»* 
lo  )  fi avvolfem quelle fafcic,  che  verifimilmentc gli avea apparecchiato,  tt^^'^'" 
o  almeno  3  vca  ajutatoad  apparecchiarle  la  Vergine  in  quei  tre  mefi,  che 
crafi  ivi  trattenuta.  Indi  difpoftafiper  lo  ritorno,  e  venuto  di  nuovo  a 
quefto  effetto  G  iufeppe ,  feco  fi  parti  per  Nazaret  qualche  giorno  dopo  di 
quefta  Nafcita;  eripafiando  forfè  per  Gcrufalemme  a  riverire  ilTem- 
pio ,  fcgui  il  fuo  viaggio ,  che  fu  come  fi  difl'e  fopra ,  di  94.  miglia  divifi 
m  più  giorni  di  cammino,-  e  può  efl'ere  che  arrivafle  in  Nazaret  a' 2.  di 
Luglio .  Favorifce  a  quefta  opinione  una  congettura,  che  cavafi  dalla  Chie- 
Commentar}  Sagr^-Storici .  £  fi,-  la 
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fa;  la  quale  come  illuminata  dallo  spirito  Santo,  iftitui  quefta  Fcfladel- 
•I  '  laVifitazionc  a' a.  di  Luglio,  quando  fi  fa  di  certo,  che  in  tal  giorno 
non  potè  feguire  ,  fe  non  il  ritorno  .  Fu  dunque  quella  Fcfìa  iftituita 
(•)  c»ufin.  nel  I J85.  da  (  I  )  Urbano  Sefto;  e  poi  da  Bonifacio  Nono  nel  1589.  fu 
die""?;  pubblicata  per  tutta  la  Chicfa,  conoccafione  d'implorare  l'aflìllenzadi 
^'''01™": quefta  Vergine  per  cftirpare  lo  Scifma  ,  che  allora  (2)  correva  di  più 
Antipapi. 

MjitVdie  Dopo  di  quefto  ritorno  in  Nazaret,  complitogiàla  Verdine  il  ter- 

»J«^n.g^,  zomcfc della fua gravidanza,  per  la  perfetta  difpofiz ione  del (uo  Corpo 
krmin.  ui  vie  più  facilitava  al  guardo  i  tumori  del  Ventre.  Ondccominciò  Giufcp- 
hron.  in.  ^    accorgerfi  di  quefta  impenfata  ftravaganza .  La  ragione  poi ,  perche 
non  prima,  ma  dopo  al  terzo  mefe  egli  fe  ne  avvedelfe,  l'aftegna  aflaibe- 
k'ro?b. ci',  ne Cr iftoforo de Caftro :  ($)  Quòd Jofeph  tertio d conceptu menfe deprehende- 
:  rit  gravidam  Sponfam ,  nonefl  mtrandum^  cùm  eo  ferè  menfe  uteri  tumor  in 
frttgnanùhus  incipiat  apparere  j  dicttur  enim  Genefis  ^8.  24.  Ecce  pofi  tret 
menfes  mnci.iwrunt  Jude j  fornicata  eft  Tamar  nttnts  tua,  &  v/detur  uterus 
illius  intumefcere  .  Sicché  avendo  cominciato  ad  aprir  gli  occhi  Giufeppe 
a  quefta  gravidanza  di  Maria ,  fe  ne  accertò  col  guardo  prima  di  celebrare 
le  nozze,  che  intcndea  celebrare  dopo  il  ritorno  da  Elifabetta;  jtntequam. 
(♦)  H»Tm.  con^'enirent  inventa  e/i  in  utero  habens  ere.  e  come  fpicga  (4)  Haimo  ; 
^''^       jfntetfujm  convenirent ,  idefl  ante<]uam  nuptiarum  folemniaritècelebrarent  j 
<o  Jhryr.  e  loileflodiconoCrifoftomo,  (O  Ilario,  Ambrogio,  Girolamo,  Stra- 
nIiiK.Hii?r  bone,  Rabano,  Remigio,  Anfelmo ,  Bernardo,  ed  altri.  Il  che  feb- 
M?tt.Am"  bcnefofleuna  acutiflìma  faetta  al  cuore  del  caftiflfìmo  Giufeppe,  mai  pc- 
Loc^  HÌer"  rò  condifccfe  a  giudizio  alcuno  ;  ma  tutto  foUccito  fi  diede  a  pregare  il  Si- 
fi  w"suU.  g"<>tc  acciò  gli  rivcl^fle  ilmiftcro,  giacche  non  potca  mai  immaginarfi 
RibVn'Rc'  ^^^^  contro  alla  ^ran  Pariti  di  Maria .  Non  «ra  in  tanto  minore  l'atfl  izio- 
ni?g.*AÌm?.'  ne  dcirinnocentiflìma  Signora;  eflcndo  ftato  quefto  Santo  timore  quello , 
Bern*\lo..'.' che  avea  più  volte  trafittola,  fino  a  chiamare  gl'Angioli  in  fuo  conforto  , 
ful'éft.'^"^  ficome ella rivclòaS. Brigida,  (6)  dicendole:  TofiUcautemc^it cogita- 
vkigJd!*;      quecdampulfareanimum  meum^  quid  refponderem ,  fi  quarer  quomodò  conce- 
éUui».  ■  '  quii  pater  fiUi  nafcituri .  ^ut  ne  forte  Jofeph  infìigante  adverfario  die- 

na  fufpfceretur cantra  me.  Ecce  ficmihi cogitanti  àngelus  non  diffmilis  ab  eo  , 
quàm  priusvideram,  aflitit  dfcens  :  Deusnosìer^  qui  atemus  ejt  ^  ipfe,  ù-te- 
cum,  &inte  efli  ne  timeas  ergo  ^  quia  ipfedabit  libi  loquiy  ipfe  diriget^refjus 
tuos .  Si  avanzavano  in  tanto  con  lacrclccnzadel  Ventre  di  Maria  gli  inter- 
ni Pentimenti  di  Giufeppe,  riduccndolo  a  tale  ftato  l'afflizione,  ed  ilfof- 
petto,  che  nel  volto  legliconofceva  la  melanconia  del  cuore.  A  quelle 
mortali  languidezze  del  fuo  Spofo  fi  lacerava  per  compaflìonc  il  cuore  della 
■       Santiflìma  Verginei  tanto  più  ch'ella  potendo  rimediare  al  tutto  con  ri- 
velargli ilmiftcro,  nonio  faceva,  perchè  da  Dio  non  ncavea  ricevuto 
quefta  licenza .  Tutta  volta  con  vere  amorevolezze  di  Spofanon  lafciava 
continuamente  di  fervirlo ,  c  più  dell'ordinario  aflìfterlo  in  tutte  le  occor- 
MAbuLintenze  di  Cafa.  ^ 
c.ffia  'in''  .       QuifocheTAbulcnfc,  (?)  Simon  di  Caflia ,  Gaetano,  ed  altri. 
^""'caét'  »      perchè  dopo  le  nozze  era  folo  lecito  a  gli  Ebrei  il  menare  fcco 

io'i.p.q.«9*  laSpofaj  Giufeppe  rifiutò  allora  di  celebrar  queffie  nozze ,  per  non  eflcre 
dóVph.  p'I.  poi  obbligato  a  trafportar  fcco  la  Vergine  in  cafa  propria  ;  eh  ce  il  fenf©  ^ 

e».  col 


Capitolo  Ottavo.  6y 

corqualccfpoi^gono quel  di  San  Matteo:  cim  nollet  rm  tr.iducere .  E' pia, 
ma  non  propria  quefta  f^iiegazione  ;  atte  foche  quella  parola  (  traducete) 
come  dal  Terto  Greco  oucrvaiio  gli  Efpofitori ,  fignifica  non  trafporto  di 
un  loco  ad  un'altro,  ma  pubblica  infamia.  Che  però  diciamo  meglio  con 
l'Autor deirimperfctto,  ^r)  Origene,  Bernardo,  Girolamo,  ed  altri^ 
cncre  quel  Santo  Spofo  da  una  parte  perfuafo  abbaftanza  da  tante  Scritture 
dell'infallibile  venuta  del  MeflTia  pcrmczzodi  una  Verdine,-  cdall'altra  , 
ammirandone  nella  fua  Spofa  chiariffìmi  li  contrafl'cgni ,  fofpettafle  ragio- 
nevolmente, che  potefTc  eflerecllaqucfta;  e  come  tale  non  giudicando 
doverla finiftramente  infamare,  rifolvette  piuttofto  allontanarfene,  co- 
me indegno  di  una  tanta  Spofa;  &  admirans  cfuod  eveneY.it ,  celat  fileiuio 
cMfut  myflerium  nefciebat,  come  fpiega  il  citato  Girolamo.  Tanto  più  che 
laftefla  Vergine  cosi  lo  rivelò  (2)  aS.Brigida:  SedpoflijMamconfenfiT^- 
cio  Dei  y  Jofeph  videns  uterum  meum  Spn/tus  SanBi  vntttte  intumejcere  ^  ex- 
favit  vehementer ,  non  fMfpieatus  cantra  me  aliquid  fimsìrtm  ,  fed  recar datus 
dtdaVrophttarum  deVirgine^  reputabat [e indi^num  tali  fervire Matri i  doruc 
jfngelus  in  fomnis  prAcipit  fihi  non  timere ,  fed  charitate  mibi  mJnislrare  . 
Travagliato  dunque  daun  tale  interno  combattimento  il  buon  Patriarca  , 
rifolve  diritirarn,  il  tutto  modeftamcnte  coprendo  (j)  colprctcfto  di 
dovere  intraprendere  un  lungo  viaggio .  E  fraquefti  ondeggiamenti  d'a- 
nimo appena  fi  addormenta ,  che  gli  appare  in  fogno  il  Gabriello ,  il  qua- 
le rivelandogli  la  preziofità  diquelfruttOj  che  racchiudcvafi  nelVentre 
di  Maria ,  gli  precetta  a  non  piiì  temere ,  ma  che  perfevcrafle  nel  confor- 
2  io  di  una  tanta  Spofa.  11  che  alcuni  (4)  voglionochcfcguifle  nel  di  Setti- 
mo di  Luglio  j  e  non  e  improbabile ,  giacché  Sant'  Agoflino  (  y  )  fcrive , 
che  dopo  que/foavvifo dell'Angiolo,  ficelebrarono  daGiufeppele  nozze 
del  Aio  maritaggio  nel  quarto  mefe  dopo  l'Incarnazione,  cioè  nel  mcfc  di 
Luglio.  Ne  pare  in  vcrifimilc  quello,  che  qui  aggiunge  San  Bonaventura  , 
(6)  dicendo,  cheGiufeppe  tutto  attonito  per  riverenza,  intrinfecaflè 
da  quefta  fua  amatifllma  Spofa  le  circoftanze  di  quefta  divina  Concezione  : 
Quxfivit  primo  Jofeph  de  bue  fconceptione  mirifica  ,  qua  et  Damma  diltgenter 
narravit . 

121  Intalguifaraflercnatcfi  nel  buon  Giureppe  letempefte  de'paflati 
fofpetti  i  (  7  )  celebrò  le  cade  nozze  al  fuo  maritaggio  ;  rcltando  decifo 
da  tutti  concordemente  i  Dottori,  che  quantunque  nbn  con  fumato ,  fof- 
fc  veriflimo  il  matrimonio  contratto  fra  qucfti  Santiflìmi  Spofi  ;  li  quali 
conformandofi  con  la  povcrti ,  nella  quale  Dio  li  voleva ,  fi  fpropriarono 
della  maggior  parte  di  quella  poca  dote,  che  l'era  toccata,  ficome  rive- 
lò laftefla  (8)  Vergine:  De divitiis  vero ^  ego,  &Jofephntbtl  refervavi- 
musnobis^  nifi  neceffaria  vita  ad  honorem  Dei,  reliqua  dtmtfimm  propter  a- 
morem  Dei.  E  chi  mai  potrifpiegare  abbaftanza  l'umiliazioni,  in  che  di 
allora ,  che  la  intefe  Madre  del  Verbo ,  maggiormente  fi  accefe  verfo  alla 
fua  Santiflìma  Spofa  quefto  confolatiflTimo  Patriarca  ?  Molto  più  le  fi  accet- 
ta il  fcnfo  di  alcuni  Padri,  che  affermano ,  eftereftati  tali i folgori,  che 
rpecialmcnte  nel  tempo  di  quefta  fua  gravidanza  lampeggiavano  nel  Scrc- 
riflìnuìafpctto  di  quefta  Signora,  chenonpotc,  nèardi  mail'umile  fuo 
Spofo  filTarta  in  faccia,  finche  non  partorilTc  quel  Sole,  che rendca  tanto 
luminofo  quefto  Cielo;  fecondo  quello  di  S.  Matteo:  (9)  Et  non  cognofce- 
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battami  imepiptriti  cosifpieganoqueftoTeflo*  Ilario,  Dionigio,Gar 
goieo^  edatorimolaffimi. 

CAPITOLO  NONO. 

123  TX  Eliziavafì  in  tanto  nell'Utero  puriflìmo di  Maria  il  divino  Infan- 
te^ripoiàiidoviconooainincirfoddisfaztone  di  quello  dclizia- 
f '^dfSiSd  ^^*^C*cIo,  come  parla  Sant'Epi&nio .  (i)  0'  Dtertm  Calo  amflmm^ 
^     Deum  rumcoartìafii.  Tanto  che  raddolcito  daqucflo  fuo  geniale 
accubito,  bifognòpoi  Éurfì  violenza  per ufc irne,  fecondo  che  elprefla- 
(.}Anbt«r.  inaile  infirgnaSam^Ambrogio  :  (  2  )  Sima  cbrìfti  tram  Dto  Vatre  D/vrni- 
fti«.t«.    fgg^  mutria  MatreVirginitMj  cuius  ftctnubatmpidebrìtadmit  fic  meUeba- 
tur  amore,  ut  nifi  fihi  inferret  vim ,  ab  illa  exhe  nequiret\  il  che  profetizzò 
(i}prai  *t.  x>avidde  (j)  parlancio  in  perfona di  Grillo  air£cctno Padre:  Tues,  qui 
iKitmè^  m  di  MmMOris  mss  cioè  «ar  ^tro  Maria,  come  legge  qui 
SanCirolamo.  EdaqneftoTefto  diDavidde  maggiormente  Tertulliano 
conferma  lafuafentenza ,  per  la  quale  Alma ,  che  Crillo  nel  Ventre  di  Ma- 
ria s'attaccò  alle  fue  puridTimc  vifcercper  mezzo  della  vena  umbilicare  ( co- 
me tutti  gl'altri  Bambini  con  le  loro  Madri  )  per  la  qaak  fi  nutriva  del  di 
Loftclfo  fieguono  conToleto  (  4  )  molti  Moderni  ;  e  fi  con-, 
»^»nn|'^9.^  ferma  per verodaquella rivelazionediS  BVigidaj  (5)  perlaquale  (  co- 
*B»i.i7-  me  meglio  fi  rcplichcriappreffo  )  racconta,  che  la  Vergine  nato  che  fii 
Gesù:  recepii cumdigUis  jubtiUtet  itMkm  ttus ,  qui  flatim  aèfc/jjus  efì  , 

114  Avvicinandoti  in  tanto  qucltempo ,  nel  quale  doveafi  con  i  vagiti 
del  nofiro  Divino  Bambolo  preconizzare  il  termine  alle  lagrime  di  tutti  gli 
uomini,'  s'intefe  per  tutto  il  Mondo  bandire  quell'editto  di  Cefare,  che 
Ìi}Lw>fi>  iioifcrUè  San  Luca  r  (6)  Ex/it  edi^um  à  Cafare  ^uvufìo ,  ut  defcriberetur 
il) ^id  vi- urùverfus  Orbis ,  Non  fu  quella  quella  defcrizione  ,  chealcuni  (7)  ftima- 
u  B-  M     rono  eiieru  cominciata  in  Spagna  trenc  otto  anni  avanti  che  in  Paleltin^. 
vìiMe  i  Àttcfochè  l'altre  celebrate  prima  in  (  8  )  varie  Provincie ,  furono  diverfe 
ìjSff    da  qneftaoosì  (bienne,  che  fi  diftefe  per  tutto  il  Romano  Imperio,  quanto 
<9)  Btron-  è  a  dire  per  tutto  il  Mondo .  Nè  mi  accordo  con  Baronio ,    9  )  che  flinia 
•d  a£uÌ-  dfere  ftaroqnefto  il  cenfofol  ito  pagar  fi  ogni  luftro  ;  efrcndwirlicfcomebe- 
nenotaaLapidc  )  fu  egli piuttoilo un  nuovo,  edunivcrialecriòutoi  ta^- 
to  più  cbeSvìdafcrivendone  la  Scoria,  ne  parla  oometU  colà  non  ancora 
4M}i«c>t*fiiCGeffii.  Anzi  l'È  vangelifla  (lo^  la  chiama  prinudcfcriz  ione,- il  che  co^ 
diOmu!»  sìefponeBarrado:  (11)  Vrim  tm  voc.tri,  qubd  e.i  prima  fuerit  totius  Orbìs 
ìimu^. gfneralis  defcriptio ,  Lo Uefib con Tautorità  di Oroiio conferma  (12)  Sil- 
l^àl'  ^  veira .  E  perchè  quefta  generale  chiamata  di  Popoli  feoefi  con  pacare  oga' 
uno  in  fcgnodifervitù  una  tal  moneta,  ch'era  il  valore  di  due  G  mi);  vi  è 
c»i  °h^*.      (  I  ?  )  fcr i ve ,  dalla  fola  G  iudea  eficrfi  cavato  in  quefta  ralfegna  la  fom- 
«pud  Herl  ma  di  più  milioni,  qJq.^  a  fetcantaonila  Soldati  ì  pocendofi  quindi  argo- 
Jfeft"      mentareilrdBo,  dMtfiiMaaMe^flKtoilMoado.  TaiMopio^dieìlnii- 
S;^  eum-  mero  di  tutti  gruomini  allora  deferirti  comeVaffidtt'deiniBperio  Rom»- 
'ttoil^'fl^»  (H)  ^tt(U9Mttroceiin>dieciiiiilio^ 
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•  EraalloralaGiudeafu  il  comandodi  llrodc>  c  perciò  non  avendoaii*         *  '  , 
coraricevuro  Prefide  a  nome  di  Ccfare,  tubifogno,  che  clTendola  Giù-  ''^t^i  ' 

dea  una  parte  della  Siria ,  le  giungere  qiiefto  Editto  dal  Prefidc  della  Sìria,  * 
dettoCirino,  o  come  altri  vogliono,  Publio  Sulpizio  Quirino.  Hpcrripa-  ^. 
rare  al  rorrente  di  quel  difordine ,  che  farebbe  sboccato  nella  concorrenza  *   '»  " 

di  tanti  Popoli,  fi  deputò  ad  ogni  Nazione  (t)  la  loro  propria  Città  ;  on- (i)  Luci.  . 
de  agli  Ebrei,  che  in  dodici  Tribù  diftinguendo  la  loro  gente,  dividea- 
roanchc  in  più  famiglie  ogni  Tribù;  fuconceflb  fcguirc  l'ordine  da  eflì 
praticatoi  attefochè  ogn  i  famiglia  vanta  va  per  fua  Città  la  patria  de' lo- 
ro Capi.  I. 

115  Arrivò  intanto  all'orecchie  del  buonGiufeppc  quefta  generale 
chiamata  di  Cefare;  perlocchc  ,  cflbndo  egli  della  Reale  Schiatta  di  Da- 
vidde,  craobbligato  aportarfi  in  Betlemme,  Patria  di  Davidde,  ed  in  " 
confcguenza  per  quanto  fi  e  detto ,  Città  di  quella  nobile  Famiglia .  E'  ben 
vero,  che queft' Editto  non  obbligava prcfcnziaimcntc  le  Donne;  tutta- 
via l'amorofifllìmoSpofo  non  avendo  cuore  d'allontanarfi  dalla  fuadilettif- 
fima  Maria ,  volle  condurla  fcco  (  cosi  cntranibi  infallibilmente  conofcen- 
donc  la  volontà  di  Dio  )  in  quel  viaggio,  chcfu  di  novanta  fei  miglia  , 
come  con  Aranda  (2)  fcrive  Barrado  ;  cioè  da  Nazaret  finoaGcrofoIi- <^'>  Amm. 
ma  novanta  miglia;  edaGerofolimafino  a  Betlemme  fei  miglia.  So  che  de  Terr»* 
alcuniquipenfano  aver  la  Vergine  camminato  a  piedi  tutta  queftadiftan-  fjd^fbij*»-' 
22  i  ed  apportano  per  ragione  la  leggerezza  del  fuo  Corpo ,  che  dalla  fua  4 
medefima  gravidanza  (  comenon  di  pcfo,  ma  di  alleggerimento  )  l'era  4 
comunicata.  La  comune  opinione  de' Padri  però  ft  ima,  ch'ella  vivcniflè        '  *i 
fu  l'Afinello  procacciatole  dal  fuo  affcttuofo  Giufeppc .  Ed  in  qucfta  guifa  . 
partitafi  col  fuo  Spofo  da  Nazaret,  arrivò  dopo  quattro  giorni  dicam- 
nìinoalla  Città  di  Gcrufalemme;  dove  infallioilmentc  fi  può  credere  che 
entraffc  a  riverire  il  Tempio,  come  nota  il  citato  Barrado:  Quo  circa  cre- 
dtluìe  tJl  Virginm  Hìnofolym/tanum  prius  Tcmplum  oratici! ts  caufa  adiijje  , 

Finalmentedopoaltri  feimigliadicammino  da  -'^ 
Gcrofolima  ,  arrivarono  in  Betlemme  qualche  giorno  avanti  al  x  5.  di  Di- 
cembre, come  Maldonato ,  O)  c  Toleto  cavano  da  quelle  parole  di  S.  ii'^»'"'*»!»'  J 
Luca:  Factim  ejt  autem  cum  ejjcnt  tbt^  mpleti  funi  dtes  ut  parerei i  e  vi  e  Luc  i.  j 
chi  fcrive,  (4)  quefìo  arrivo  della  Vergine  in  Betlemme  effereilato  ncW.)M*fin.jB 
Venerdì  25.  di  Dicembre;  il  che  è  affai  verifiinile,  giacche  poi  il  di  fe- J^Ì!*"  ^*''* 
guentc,  che  fu  il  Sabato ,  nella  notte  deci  inante  alla  Domenica  partorì  .  / 
Che  poi  di  allora  fi  daflcro  a  cercare  qualche  alloggio  ,  così  nell'ofpizio  ,  , 
come  nelle  cafe  de'Conofccnti,  e  ne  veniffero  da  tutti  forfè  con  diiprezzo         *  » 
licenziati,  non  è  rifleflìone.,  che  abbia  bifogno  di. lutorità.  Anziio  mi 
immagino,  che  non  cflbndo  alla  Vergine  occulto  il  miftcro,  volle  rutta         •»  i 
volta  patire  quel  travagl  io ,  per  ubbidire  al  fuo  Spofo ,  che  fra  la  calca  delle  ^  ^  . 

Genti  era  forzato  3  portarla  di  Cafa  in  Cafa  alla  bufca  di  qualche  ricetto  .  - 
Fra  quella  follecitudine  e  mendicità,  fecero  la  profeflfìone  del  loro  vaf-  ^  .. .  1 

fallaggio  a  Cefare,  facendofi  fcrivere  per  fudditi  dell' Imperadore,  con  J 
pagare  alla  perfona  ivi  fuftituitada  Cirino,  il  cenfo,  che  per  comune  ^ ,  „  .  , 
fentenza  de'Dottori  ($)  fii  didueGiulj  per  uno.  E  FranccfcoLucaBur-  Up*b*.»-" 
genfc  (6)  fcguito  da  Cornelio  a  Lapide,  rapporta  dalle  Tavole  Romane  r,^"';a%^.  ^  *lk 
Ja  formula  di  quefta  loro  defcrizione  :  Jofeph  &  Mariam  coni  u^es ,  oriundof  . 

Commentari  Sa^ro-Storic/ ,  E.    3       *xTr*-  ^ 
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«f  Tribù  Judd  y  ex  imenei  e  David ,  fubditos  Cxfart ,  &  in  ejus  rei  arpmentum 
folvifje  Numifma  cenfus . 

ia6  Soddisfatto  già  qncftolmpcrialccomando,perloqualcerano  venu- 
ti, fcguirono  a  cercare  diivolcflc  degnarli  di  un  qualche  omaggio.  Fu  pe- 
rò vana  ogni  diligenza  ;  attelochc  in  quella  picciola  Città  non  ellendo  più, 
^'^W'"»'»- (  1  )opcK;opiudi  unofpizio,  noncraqucUo  baflantca  ricevere  un  tanto 
concorfo  di  paflapgeri .  Ed  é  da  notarfi ,  che  in  fenténza di  quafi  tuti  i  Pa^ 
^''^jmdfn  cflcndo  Betlemme  Patria  degl'Antenati  diGiufeppc,  e  del  me- 

in  Dai.ca  defìmoGiurcppc,  mi  pcrfuado  che  non  vi  mancaflero  ivi  abitatori  Tuoi 
c/u«"'''.iè  Parenti.  Oltre  che  il  concorfo,  che  ivi  fi  radunava,  tutto  era  della  fuaPa- 
Viri/hoV,;  rentcla,  e  della  Parentela  della  Vergine ,  E  pure  fra  tante  circoftanze  nef- 
'  fune  li  dà  luogo;  obbligandoli  a  ritirarfi  in  una  Grotta,  che  Giufeppc  co- 
me pratico  delPaefe,  ben  fapcvacfl'cre  alle  mura  della  Città.  Edio  di- 
rei, che  per  quella  ingratitudine  ulatali  da  tutta  quella  Città,  refta  oggi 
(i)  Rocch.  in  gaftigo  tutta  diroccata ,  come  riferifce  (  3  )  un  Moderno ,  toltone  quat- 
ì?c.V^"*''*  froCale,  che  fervono  di  nido  a  pochi  Mori,  che  mifcramentc  vi  vivono  . 
Giufeppc  in  fomma  perche  alla  molta  diligenza,  che  vi  avea  impiegato 
ne  reftava  maggiormente  cfclufo ,  rincalzato  probabilmente  dalla  Notte  , 
tir     «  che  cominciava,  fu  forzato ritirarfi  con  la  Vergine  nella  fudettaSj^elonca; 
(4)Brocard,  della  quale  Brocardo  (4)  cosìncdcfcriveilfito:  Erat  Rethlehem  fupracol- 
P^'f^f  f  *  lernin  lon^tmporredìumpofita^  incujuf  extremitJte  OrientemvnfHs,  fub  rupt 
{jtudjtn  €XÌfientetMnc  tempori!  iuxtamuYosCivnatis  y  erat  StahuÌHm ,  oc  Fr afe' 
^  pe  Domini  excjfHm in  rupe  y  ubinatut  eflchrirms .  E  Landolfo  ficguc  (5  )  a 

pLp.i.c.9.  fcriverne  il  redo  :  jHxtAunamportarum  fnb  rupe  concava  erat  ^  nonbabensde- 
fuper  te^um  ,  nifi  rupem  di'  monte  ptndenttm ,  ihicjue  etum  hvmines  ad  tllam  Ci- 
vitjtcm  propternegotium  jUejuod  vergente t  y  animalia  propteraerii  intemperiem 
^^eC^Rr  locare  confueversnt  ^  MaCritlofbrode  Caftro  (6)  la  deferi  ve  piùminuta- 
'        mente E  reggiane  ad  Orientem  Speltmca  e{i  tuxta  murum  Civitatis  f  \tb  rupe  exca^ 
vaia  natura  m  igis  cjuam  arte ,  aut  comuni  Vafiorum  ufui  ,  autcolonorum  pjupt' 
rum,  ut  vidt'tur ,  parata .  Longa  quidtni  ab  Oriente  inOccidtnttm ,  fedparum- 
fer  ad^ufìrumvergem ,  pedibus  circiter  qttadraginta;  lata  duodecim  y  alta  ut 
contingi  illius tcHum pt^.t abbonine mediocriter eresio y  fi  manumin  fublimefe- 
rat.  Os  fpelunca  ad  Orientem  patefacìum,  nammodòocclufum  (H  i  adcujus  le~ 
*  vampro/undioT  eft  recejjus  in  tpfo  vìvo  lapide  excav.itus ,  unde  longitudo  illa  du- 

citKT  :  indextra  propior  ad  os  fpeluncce  altera  brevior  ejiy  tribus  quatuorve  pe^ 
àibus  demijj  or  j  intra  ipfum  parietem  imjttadrum  excifa  y  unditjue  pedum  (jua- 
tuorjn  qua  prxfepium  eratjumentisp  ifcendis  accvtnmod  ttum  e  Ugno  confìru3um . 
Stalla  di  bertie  tanto  vile  per  l'add ietto  ,  quanto  gloriofa  per  l'avvenire  ». 
yr*       ciacche  da  quefta  Stella  di  Giacobbe  Maria,  che  fi  degnò  abitarla ,  appre- 
le  folgori  tali,  che  fi  refe  illuftriflRma  a  tutti  i  Secoli. Tanto  che  abbacina- 
(  )  Tid.Bv  ta  da  quefto  fplendore  l'Invidia  d'Adriano  Cefarc ,  (j )  impiegò  poi  la  fua 
lonabid.   pofgnjra  controa  gli  Adoratori  di  una  tale  Grotta  :  fino  per  fraìlornarne  la 
fagrata  memoria ,  la  profanò  con  l'cdiHzio  di  un  Tempio  dedicato  alle  la- 
fcivie  di  Venere,  e  di  Adone.  Ma  il  tutto  in  vano  j  attefochc  afiiodifpct- 
fi;  vid.Pi- f**^"*^^^^'*^^^'^^"^''^  (8)  non  lafciarono di  riverirla,  adorandovi  la 
nii.ibkL    gloriofa  ricordanza  del  noftro  Crifto  ivi  nato .  E  fe  gl'Infedeli  fi  profcfTaro- 
no  divoti  ad  un  tanto  luogo ,  che  dovettero  protcftarne  i  Criftiani  ?  F  fli  ia 
vcdcrfifcioltelcmani  nella  prima  tranquilliti  della  Chiefa,  tracangioro- 
^*  •       V    -'•  noqoc- 
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lìo  qucfta  Spelonca  in  un  folcnniflìmo  Tempio ,  di  cui  così  fcrivc  Bcda:  (  0  locK-^h 
HxcfpduncitotJ  interiùs  fpeciofo  m.nmore  teHa ,  fupra  ipfum  locum  ubt  Domi-  cs. 
nus  natus  fpecialiter  tradhur  y  SanéUMJj  tJC  grandem  ^eftat  Ecclefiami  potcn- 
dovifi  incidere  nel  frontifpizio  il  Profetico  elogio  di  Ifaia  :  (  2  )  Uh  m  ex-  (.)  Tf».n,- 
celfìsh:ibitabit ,  muntinenU  faxorum  fublimttjs  e^us  'nit  ;  ilcheallofcrivcredi 
Cartagena ,  (  5  )  più  chiaramente  traducono  i  Settanta  :  Hic  in  melf^  p*-  o)  Cirr«. 
tra  fpelttnca  habitabtt .  -  a^V.**' 

117  Qui  finalmente  pervenuta  Maria ,  e  di  bene  che  fi  ponderi  la  fuatd- 
"tale  raflegnazionc  al  volere  Divino  ;  compiacendofì  di  tutti  qucfti  ftrapaz- 
2i,  che  rtterno  Padre  preparava  a  fiio  Figlio.  E  febbcne  la  fua  pazienza 
era  difpoltiflìma  a  fopportarnc  maggiori  >  non  perciò  qucfta  fua  uniformi- 
tà aDiofaceva,  chcnonfentifle  confpafimi,  c  tenerezze  di  Madre  tutti 
quefti  patimenti  di  fuo  Figlio .  Tanto  più ,  che  fc  ella  fu  figurata  ncH'Apo- 
califlc  (4)  in  quella  Donna,  che:  CruciabatHr,  M^porfreti  tuttiqucllido' „. 
lòri,  cn'è  certo  non  aver  ella  foffcrtone  nefTunoncHuo  Parto,  li  provò  in 
quelte  defcrittc  circòftanze  del  Parto.  Onde  bene  quifoggiunge  CO  un  nw. 
Moderno  :  Quxris  cruci itus  Mulierisì  Quii  Ubar iofa  in  lìetlehem  peregrina- x.  .i.to.<\.i'. 
'ùoì  quidaceritjj.mt  frigmi  perpef]:o}  quì^  excluf:o  abomnibununodn'eìforiof 
quid  prò  cubili  jUbulum  ì  prò  leciulo  faenuni ,  prò  aftantibus  beflias  hahuiffe  , 
tT'vit  communecumbrutts  hofpitium  reperiijj'eì  auidder elici im  .ib onmi lifrae^ 
lineo  Vopiilo  viàsre  ei  m ,  qui  prò  eins  [Mute  njfcebaturf  unde  vure  dicere  poffit' 
tnust  quodMuUer  nuciabaturut  parerei.  Accrefceva  di  gran  lunga  quelli 
patimenti  Ui  Maria  il  confiderarc ,  ch'ella  era  vicina  a  partorire  un  Figlio, 
c  Figlio  di  Dio,  per  vedcrfclo  poi  crucifigercLficome  rivelò  l' Angiolo  a  S. 
Brigida:  (6)  Cttmautem  .idillam  atatem  ipja  pervenit y  quod  Filius       /J- ^^Vr?!."*'/. 
{ìus  full  filiui  fuus ,  &  fenfit  eum  in  utero  fuo  a  fe  corpus  illud  acceptjiei  quod  Aoiefc.»»! 
Trophetartim  Scripturasper  feipfumadmplere  deberef,  lune  lenijjima  illa  rofa, 
in  yìM  pulchritudme  nu^is  dilatati  ^  &  crefcere  videbatur  ,  oc  tribuhtionum 
/pinjc  tpfamacrtter  (ìimulantes  ^  fortiores ,  &  acutiores  quotidiè  efficiebantur  in      •  • 
recordatione  crudcUjJ.mx  futurx  VaJJionis  ejus  ,  cr  nuntm  fuam  mdttfiìmit 
pulfabat  tribulatio»  ^. •  '    -  *   '  .  ^ 

CAPITOLO  DECIMO. 

Della  T^tività  di  Crifto  Signor  VN^o/Zro ,  e  degV  Jtnni  'nti:t 
del  Mondo ,  nelli  quali  Egli  nacque  .  -^i 

laS  /^^UantopoffaraniorcverrodiMariainuncuorcperlcifvifcerato,  'jt,C»i* 

dicalo  il  cuore  di  Giufeppe ,  e  nìaflìme  nelle  circoftanzc ,  nelle  ^  *\  , 
quali  allora  irovavafi  ;  giacche  il  vcdcrfi  confinata  in  una  Stalla  una  Sp<>- 
la,  unaSignora,  e  Madre  del  Figlio  di  Dio,  fenzaaver  mododa  fomini- 
nillrarle  un  riraglio  di  quelle  convenienze,  a  che  irreparabilmente  losloil- 
zavalagran  vemenza  delfuo  Amore  j  erarafflizionc  piùfenfibiledelfuo 
fpirito.  tutta  volta  per  corrifponderc a  quanto  Tanguftia  di  quelle  peno-  ,  ^ 
uffime  circoftanze  permetteva ,  non  è  dubbio,  che  lì  folTc  dato  con  rive-  '"^ 
rcnza a  pulire  quella  Grotta,  ben  riflettendo ,  chcdovea  fervircper  tea- 
tro delle  immcnfe  meraviglie  di  Dio;  €  conformandofi  con  la  pazicntifii- 
ma  SPofa  all'eterna  volontà  del  Padre ,  che  fi  compiacea  non  dare ,  che  una 
.  E   4  Stalla 
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i//.  C.  I.  Stalla  per  cuna  al  fiio  nafccnre  Unigenito ,  fi  profìrarono  entrambi  ad  ado- 
rare gli  altiflimi  arcani  di  Dio;  che  non  fenzamirtero  permetteva,  che  il 
fuo  Divino  Figlio,  vero  Pane  del  Ciclo,  nafccflc  in  Betlemme,  giacche 
•      ^    quella  s'interpreta  ;  Domus  Tanisi- detta  3inchc£fr.Ujj  che  vuol  dire  frut- 
tifera; e  che  nafccffc  in  luogo  pubblico ,  e  tjuafi  in  mezzo  alla  llrada ,  per  fi- 
WjCarug.  gnificare,  che  nafceva  in  profitto  di  tutti,  come  bene  notò  (i)  Carta- 
ctif .  "'hó;  gena  :  Divino  confilio  facìum  efi ,     chrislus  Dominm  non  in  hofpitio  altqno  pri- 
tato,  ftd  in  loco  patido ,  &  omnibus  ccnmuni  njfceretur  ;  ut  ojienderet  prò  om- 
nibus nafci,  &  ad i  mnibusfubveniendutn  venne .  Si  noti  di  più  eflcr  egli  nato 
fenzalcfolitc  fecondine,  ed  impurezze  degl'altri  fanciulli,  ficome  con 
(OSuar  In  Tautorità  di  molti  Padri  antichi  prova  Franccfco  Suarcz  ;  fa)  fpiegando 
ai?ii!'.V.?c«Ì  anche  le  circoftanze  di  queflo  fatto,  condire  -  ^lius  modus  expUcandi  hoc 
"  miraculum  faciìior  effe  ridetur ,  fi  dicamus  Chrifium  quidem  fuiffe  conceptum  mem- 

branis  involutum ,  &  ita  hdbuijje  in  utei-o  M.itris  flatiim  omninò  natur.xlem .  Tem- 
pore autem  'H.JtizitJtis ,  ficutproditt  per  naturales  vidi  [me  rupi  ione  claMf.ri  c/r- 
ginalis ,  itsetiamexitiffe  iUasmtmbranas ,  eas  penetrando  abfque  ruptione }  at- 
*  *  I  tjuehdc  rationepurum ,  acnudum  ex  utero  MatriseUpfumfitiiie;  menìbranas  au- 
tem illas  non  juit  neceffe  inlucem  hanc  predir  e  poji  chrifium  natum  y  fed  Divina 
virtute  fieri  potuti  j  ut  vel  in  aluni  materiam  refolverentur ,  velalio  miraculofo 
modo  in  aliumconvenientemlocum  trans ferrentur .  Un'altra  circoftanza  nota 
(j)^suTeir.  colmedefimoSuarez,  econNovatoilPadreSilveira  (5)  la  quale  perchè 
fpiega  il  dominio,  che  anche  nel  partorire  ebbe  la  Vergine  fopra  del  Fi- 
glio ,  non  devo  tralafciarla  :  in  ipfo  autt  m  parlu  Vir^ohaìfuit  concurfum  acii- 
vum  fuavijjimoquodamimpuifu ,  abfqueullamolefiia ,  veluti  quando  flatus  cxic 
ab  ore  ;  hunc  enitn  concurfum  aèiivum  indicat  proprie  tas  ve  ibi  par  tendi }  ita  canit 
Sede  fiat  enixa  efi  puerpera  I^em . 

lap  Circa  poi  all'Anno  del  Mondo,  qtiando  nacque  Crifto  ;  non  èrnie 
penfiero  lo  riferire  tutte  le  opinioni,  che  fopra  qucfto  punto  corrono  fra  i  " 
r  De  j^^ir»  Dottori ,  effcndo  in  tanto  nujncro,  che  (4)  il  Padre  Pietro  deAlva  fino 
Orit!*NÌ-  al  fuo  tempo  ne  numerò  197.  c  tutte  le  rifcrifcc.  Solamente  intendo  awcr- 
ub.j.      tire  d'onde  procede  lo  sbaglio ,  che  fopra  ciò  fi  vede  fra  gli  Antichi ,  e  Mo^ 
derni;  attefochc  gì' Antichi  quafi  tutti  di  gran  lunga  avanzano  l'anno  50C0. 
ed  alcuni  s'avvicmano  al  d)00o.  quandoché  delli  Dottori  moderni  pochi 
fonoquelli,  che  l'arrivano  all'anno  4000.  epochiflìmi  quelli ,  chedialcu- 
ni  anni  di  più  avanzano  quefto  4000.  comerifcrirò  quìapprefib.  Chcpe- 
rò  e  bene  il  riconofcerc  d'onde  proceda  quello  notabile  divario  fra  gl'Anti- 
chi, ci  Moderni. 

150  Per  intelligenza  di  ciò  fi  deve  avvertire,  che  fra  gli  Antichi  corre- 
pj^^i^'jlj)  vano  varie  ,  e  diverfe  le  traduzioni  della  Biblia    onde  (5)  S.Girolamo 
tuK.'       ebbe  a  dire:  Tot  funtexemplaria ,  quotCodices;  ncfapcndo  a  quale  tradt»- 
>:         2Ìonefidovclferoappigliare,  ftimarono  il  più  ficuro  lo  aderire  alla  Verfio- 
nc,  cheapowannirrimadeirjncarnazioncdiCrifto  ne  avcanofatto  li  72. 
Interpreti;  parendoquellauna  Verfione  miracolofa,  come  in  fatti  fi  fu, 
(i)  vidè^tcfeleprcdigiofecircoftanzc,  che  v'intervennero,  (  6  )  traduccndo  tut- 
?.*de  Verbo    coneordementc  dall'Idioma  Ebreo  nel  Greco ,  in  foli  72. giorni  tutto  il 
Deii-Lc.».  Vecchio  Teftamento.  Fu  ottima,  e  prudentiflìma  l'elezione  diquefti  an- 
tichi Dottori ,  non  avvertendo,  chcquefla  Traduzione  fi  trovaffc  vizia- 
ta, ed  alterata  dal  fuo  primo  Originile,  che  ne  aveano  ^tto  li  fudetti 
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70.  ficoinc  avverte  il  mcdcfimoSaaCiirolamo;  (i)  eficomefinoal  di  d' c.  r. 
oegifi  vede,  che  in  moki  luoghi  non  corrifponde  con  l'originale  Ebreo  , 
d'onde  tflì  la  rraduflero  :  ilchc  molti  Padri  Tattribuifcono  ad  errore,  o  J;>J^/„"p|;^ 
malizia  di  quelli,  che  la  copiarono  la  prima  volta  dalla  Regia  Biblioteca  »iìp-  aìo 
di  Tolomeo. 

Or  gli  Antichi  valendofi  di  queftaVerfionedc'70.  come  di  maggior  cre- 
dito, cdautorità,  calcolaronogli  Anni  del  Mondo  fecondo  il  calcolo  di  ^ 
querta  Verfione ,  nella  quale  al  Capo  quinto  della  Gcnefi  fi  vede,  che  da 
•Adaniofinoal  Diluvio corfcro  2 242. anni  i  e  dal  Diluvio  fino  ad  Abramo     ^  l., 
1072. anni,  che  intuttofarebbono  .;5r4.anni;  quandoché  fecondo  la  no- 
:ftra  Vulf^ata  fi  vede  chiaramente ,  che  quelli  anni  fono  1 948'  attefochè  ove 
la  noftràVulgata  comincia  a  numcrarcqucft'anni ,  e  dice ,  che  Adamo  ef- 
fendodi  i  jo.  anni  generò  Sethj  nelli  70.fi  legge,  che  Adamo  era  di  230. 
anni  quando  generò  Seth;  e  cosifucccflìvamente  della  maggior  parte  dell' 
altre  Generazioni;  dclchencfiegue,  cheda  Adamo  fino  ad  Abramo  nelli 
70.  fi  vedono  13(54.  anni  più  di  quello,  che  fi  vede  nella  noftra  Vulgata  •  e 
perche  gl'Antichi  prudentemente  ftimarono ,  che  non  vi  potefle  eflere  più 
•ficura  traduzione  della  fudetta  fatta  dalli  70.  fupponendola  incorrotta,  fi 

/  valfcro  della  fudetta  numerazione  degli  anni ,  fecondo  la  fupnutazione  tre-  > 
varare  nelli  detti  70.  e  ciò  non  folo  fecero  i  Dottori  ;  ma  anche  fc  ne  fervi  la 
Chicfa,  come  avverte  (2)  Baronio,  valendofi  delia  fua  numerazione  jì^a^.V^^ì 

•  che  da  i  70.  avea  cavato  Eufebio ,  dicendo  nel fuo  Martirologio ,  che  Cri- 
fto nacque  negli  anni  del  Mondo  5 1 99. 

I  j  i  Tutto  ciò  rho  voluto  avvertire  per  tre  motivi  ;  Primo  acciò  fi  noti 
con  quanta  prudenza  operò  allora  la  Chiefa,  valendofi  di  quello  calcolo 
Eufebiano;  giacche  migliore,  e  più  ficuro  allora  altro  non  ne  ftimò.  Secon^ 
do  acciò  fi  conofca  la  caufa  dello  sbaglio  ,  che  in  quello  calcolo  fi  vede  fra 
gl'Antichi,  ci  Moderni.  Terzo,  acciò  non  fi  attribuifca  ad  arroganza  il 
vedere ,  che  aflai  lontani  daquefto  calcolodi  Eufebio  feguito  dalla  Chiefa,  ' 

'  ccfpirano  tutti  i  Moderni  Dottori  ;  attefoehc  (j)  Barradolodice  nel  4085. 
Saliano  nel  405  3.  Pererio  nel  4012.  Tirino  nel  400 1 .  Suarez  nel  4000.  in  cir-  ['^,|^*"/.^; 


ca;  Alapide  nel  3950.  Bellarmino  nel  3984.fccondo  lafupputazione  Ebrea  ^^.'^'x^nit 
nel  395  2.  fecondo  Lucido  nel  5960.  appoiqualipuòil  Lettore  olTervare  ^«j^^,  'p 
h£  intricate  difficoltai,  e  lunghe  ragioni,  ch'cfli  apportano  per  verifica-  n'qu.'ì.'Til 


re  ogn'uno  la  fua  fentcnza  .  Che  però  lo  fecondo  il  mio  metodo,  brc- sw^Vi^n''. 
/vcmente  dico,  che  da  Adamo  fino  al  Diluvio  corfcro  165  6.  anni,  ficomc 
evidentemente  fi  vede  nel  Capo  quinto ,  e  fettimo  della  Gencfi ,  fecondo  la 
noftra  Vulgata  ;  e  quefto  appo  i  Cattolici  s'ha  per  fodo ,  ne  fi  controverte ,  Jar."in  ciu. 
Dal  Diluvio  fino  alla  Nafcita  di  Abramo  vi  paflarono  altri  292.  anni,  co^  emend. 
-  me  fi  cava  dal  Capo  1 1.  della  medcfimaGenefi:  edaquefti  292. anni  fide- " 
'  vono  aggiungere  altri  50.  anni  della  Generazione  di  Cainan,  fra  Harfaxad, 
«Sale;  laqualcGenerazionefebbenenellanoftra  Vulgata  non  fi  legge  ,  fi 
kgge  però  in  San  Luca  3. 36.  Che  poi  quefti  anni  fbflero  ftati  30.  e  noir  1 30.  - 
come  fi  legge  nelli  70.  è univerfale  fentenza  di  tuttii  Dottori ,  che  ammet- 
tono quefta  Generazione  di  Cainan ,  movendoficonfodczzadel  Teflo  fu- 
deuo  di  S.  Luca.  Onde allifudetti 292.  anni  aggiungendofi  queft'altri 
3o.anni,  fannolafomma  dÌ322.anni,  TaatochèdaAdamofinoallana- 
fcita  di  Abtanro ,  corfero  1 978.  anni  ► 
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^.  C.  7.  '  1?»  In  quanto  p©i  al  rerto  degli  anni,  che  coderò  dalla  Nbfcita  di 

Abramo  (ino  a  quella  di  Crifto,  in  tutto  quello,  che  fe  ne  può  cavare 
dalla  Scrittura,  corrono  del  pari  li  70.  e  la  noftra  Vulgata  ;  ma  perchè 
non  tutta  la  fomma  di  qucfti  anni  fi  può  cavare  dalla  Scrittura,  quindi  i 
Dottori  fono  varj  in  farne  la  loro  numerazione  ,•  d'onde  ne  ficguc  la  varie- 
tà delle  fentenzc  de'Modcrni  da  me  accennate  di  fopra;  e  febbene  fra 
di  loro  difcordano  nel  numero  detcrminato,  tutti  però  battono  ad  un 
fcgno;  cioè  adire,  che  qucfto  Anno  del  Mondo,  nel  quale  nacque  Crifto , 
fu  nel  4000.  in  circa,  dicendolo  chi  più,  chi  meno,  come  di  fopra  ho 
riferito. 

Sicché  reftando  per  fodo,  che  il  Mondo  fb{rc  durato  1978.  anni  (  ed 
alcuni  vi  aggi  ungono,  e  con  ragione,  un'altro  anno ,  che  durò  il  Dilu- 
vio, non  volendolo  comprefo  in  detta  fomnru  ,  )  refta  vedere  quanti 
anni  poi  corfero  dallaNafcicadi  Abramo  fino  a  quella  di  Crifto;  nel  che 
febbene  fiano  quafi  fcnza  numero  le  opinioni ,  lo  brevemente  mircftrin- 
go  a  quattro  fole  fentenzc,  che  da  me  fonoftimate  le  j>iù  probabili  , 
ila  prima  fi  è  del  Padre  Enrico  Scmcrio,  ('affai  lodato  m  quefta  matc- 
0)AUpkL"*'»  cfcguitoda  (1)  Cornelio  a  Lapide)  che  avendo  efartamentceranii- 
W  *  nato  quefto  punto,  conchiudc,  che  da  Àbramo  fino  a  Crifto  ,  corfero. 
aooi.  anno  .  La  feconda  di  Giovanni  Lucido,  che  fa  ogn'uno  quanto 
s'impiegò  in  quefta  difcuflìone  di  tempi;  cftabilifce,  cnc  qucfti  anni 
fiirono  201 1.  In  conferma  di  quefta  fcntenza  Io  aggiungo  la  graviffi- 
ina  autoriti  di  Paolo  Orofio  ,  che  viffc  nell'anno  400.  di  Crifto  ;  il 
quale  nel  primo  Capo  del  primo  libro  della  fualftoria  fcrive,  cffcr  co- 
mune opinione  di  quegli  antichi  Padri  del  fuo  tcmjx),  che  da  Àbra- 
mo fino  a  Crifto  foffero  corfiioii.  anni  .  La  terza  fcnrcnza  e  del  Pa- 
dre Giacomo  Saliano  ,  il  quale  fu  accuratiflìmo  nel  diftinguere  que- 
fli  anni  del  Vecchio  Tcftamento  ;  ed  afferma  ,  che  da  Abramo  fi- 
no a  Crifto  corfero  2014.  anni  .  La  quarta,  ed  ultima  fcntenza  cdcli' 
antico  Eufebio  ,  che  dice  effcrc  ftati  1015.  anni.  Fra  queftc  quattro 
opinioni  da  me  ftimate  le  più  probabili ,  e  fra  di  loropoco  difcordan- 
ti,  chi  non  vede,  che  il  piùficurofiè  l'aderire  a  queft'ultima ,  giacché 
ella  viene  confermata  dal  fcnfo  della  Chiefa ,  la  quale  nel  fuo  Marti- 
rologio dice  ,  che  da  Abramo  fino  a  Crifto  corfero  li  fudctti  zoij. 
->  .    anni  . 

A.  chi  poi  mi  domanda  ,  perchè  Io  non  fieguo  l'autorità  del 
Martirologio -nella  computazione  degli  Anni  da  Adamo  fino  ad  Abra- 
mo :  ma  folo  la  fieguo  negli  Anni  da  Àbramo  fino  a  Crifto  ?  Ri- 
fiondo,  come  di  fopra  ho  detto  ,  che  il  Martirologio  nella  computa- 
zione degli  anni  da  Adamo  fino  ad  Abramo  ,  fi  valfe  dal  calculo  de' 
u  )Btfoa.  7°'  apportato  da  Eufebio  ,  come  avverte  (2)  Baronio  ;  il  quale  cal- 
•fcw       culo  non  corrifponde  alla  noftra  Vulgata ,  a  cui  la  Chieila.  od  Conci- 
lio Tridentino  ha  dato  tutta  la  fua  autorità  .  Da  Abramo  però  fino 
a  Crifto  ,  febbene  la  Chiefa  fiegue  il  calcalo  fattone  dal  mcdefimo 
Eufebio,  ceffa  il  fudetto  motivo  ,  perchè  tanto  li  70  ,  quanto  la  no- 
ftra Vulgata  corrono  del  pari  in  quegli  anni  ,  che  dalla  (aera  Scrit- 
tura fi  poCTono  cavare  per  quefto  terzo  calcolo  -  Che  però  da  quan- 
to ho  detto  di  fopra,  conchiudo,  che  da  Adamo  fino  al  Diluvio  cor- 
.  fero 
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fero  anni:  -r^  i6$6,  .  uf.C.i. 

Anno  uno  ,  che  durò  il  Diluvio  X. 

Dal  Diluvio  fino  ad  Abramo  jai. 

Da  Àbramo  fino  a  Crifto  >oiy«  ^ 

Che  in  tutto  fanno  la  fomma  d'Anni  5994. 

Sicché  Crifto  nacque  ncgliannidcl  Mondo  5994.  che  fu  i!  terzo  delf 
Olimpiade  1 94.  della  fondazione  di  Roma  75  2.  dell'Imperio  d'Ottaviano 
42.  come  infegna  la  Chiefa  nel  fuo  accennato  Martirologio  .  Onde  nel  ^f-  ^ , ,  je. 
detto  anno  a  2  5 .  di  Dicembre,  nella  notte  fcguente  (  O  al  Sabato ,  e  decli-  x!»  sy  nod» 
nante  alla  Domenica  (  Tirino  (2)  (lima  nella  notte  del  Martedì  )  fpuntò  r  ™pS: 
dairUrerofanciflìmo della noftra  Vergine,  che  allora  correvadi  (uaetà  ;".:„t.[,V. 
l'anno quintodecimo,  cioè,  avendone  (5)  quattordeci, tre mcfi.edie- 
ccflctrc  giorni,  fpuntò  dico  quel  Sole  di  Giuftizia  Grillo,  che  per  dinota- 
re,  che  veniva  a  rifchiarare  le  caligini  del  Mondo  già  cicco,  fin  dalla  na-p.i.?.' 
fcita  cominciò  ad  illuminare  anche  l'ombre  di  quella  notte.  Il  Cardinal  Pie-  inch 
tro  A  Iliaco,  che  morì  nel  1426.  nella  quiftionctrigefimafopra  la  Genefiar-  Ti/d/cÌ, 
dìfofpincerc  la  Figura  Natalizia  di  Crilto;  mottrando,  che  325.  di  Di-  ^ 
cembre  del  l'Anno  42.  di  Ottaviano,  nella  mezza  notte  la  coftituzione  del 
Cielo  era  fottol'Orofcopo  dell'ottava  pane  del  fcgno  della  Vcrginejcon  che 
fi  fignificò  mutazione  di  Religione.  Di  più  dice ,  che  l'Uguaglianza  del  mo- 
to dell'ottava  sfera  era  negliottogradi,c  trenta  minuti:  Sa  turnonella  fom- 
mitàdd  Cielo,  il  Sole  nel  baffo,  c  tutti  gli  altri  Pianeti  dijpofti  con  buon' 
ordine  ;  conche  fi  fignificò ,  che  quefto  Bambino  non  era  focgetto  al  moto 
delle  Stelle,  delle  quali  e  Creatore  ;  convenendo  tutti  gli  Altronomi  in  di- 
re ,  Crifto  cffer  nato  fotto  il  fegno  di  Vergine ,  per  dinotare ,  ch'egli  eft'et- 
ti  vamcntc  nafcea  da  una  Vergine . 

1^4  Agoltino  (4)  fpiega  il  miflero  perchè  Crifto  nacque  a  25.  di  Di- 
cembre:  T^tus  efl  JoArnet  ^  ficut  tradii  EccUfia ,  ocìavo  t{alend.JuUas  ^  cùmine(»Un' 
jjtn  mcipiunt  minui  dies  ;  Donittuts  natus  efl  K^endù  Januariis ,  quando  jtm 
dies  mciphmtcrefcerf]  audiipfumjoarmemconfitentm  :  tllumoportèt  crefcere, 
me  aut(mmimi\  &  'Pjij  or.es  eorum  hoc  indicant  e  Dommus  in  Cruce  exahutus 
'  esì ,  Joannes  csfo  capite  diminuitur .  Ne  lopoflbcon  maggiore  accuratezza , 
c  verità defcrivere quella  ineffabile  Nafcita  di  Gesù,  fe  non  raccontan- 
dola con  le  ftcffe  parole  di  Santa  Brigida ,  che  n'ebbe  una  diftintiflìma  vi- 
fione  (  5  )  nel  punto  mcdefimo,  che  ftava  vifitando  il  Santo  luogo  di  quefta  i!  b?!^!!'!! 
Natività:  CùmeffemadVrd^fepe  Domini  in  Bethlehem^  vidi  quamdam  f^irgi- y<-*'' 
nm  pr£gnantem  ^  pulcherrinumvaldt\  indutam  albo  mantello  ^  &  fuhtili  tft- 
nica^  per  quam  ab  extra  eìuscarnes  virpneas  clarè  cernebam  ^  cwus  uterus  ple- 
nus y  & multiim tumidus erat j  quiaìamparataerat  ad pariendum:  cum  qua  fe- 
nex  quJd^jm  bvnejìiJfnìHs  erat  f  ZT  fecumhabebant  unum  Bovfm,  &  ^jinum  i 
quttitmintraffent  fpeluncatiiy  feyìextlleligatisBove  ^  &^mo  adVrjcfepe  ^exi- 
vit  extra  y  &f>ortavitadVir^inemcand€lm  accenfam^  fixitque  eaminmnro  ,  v 
(T  exivit  extra ,  ne partuiptrfonaliter  intereffet .  E  qui  poflb framezzarc  ,  ciò 
che  di  quefta  candela  fi  fcrivc  :  {6)  Centulx  t^ervatur  Candela  ,qua.'in7^  (t)inkau 
tivitate  Domint  accenfa  fuit.  Ma  lafciamofeguirca  S.Brigida  il  divoto  rac-  .i."febr. 
conto:  Vfr^oigiturilladifcakeavitcdceamentapedum  fuorum,  ^  dijcooperuit 
mantellmn  album  y  quo  operiebatur  y  rmanens  in  fola  tunica ,  capilUspulcherri-  - 
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c/t.*i.  \»mis  tjttjfideauroextenfjs  fuper  fp.it kUs;  qux  tutte  duos  panniculos  ìinm ,  &■ 
duoslancosmundifflmo!  y  &  fuhtiles  extraxit ,  ijuoi  fectm  port.xhatad  invol- 
vendum  nafciturum  Infantm  ;  &  duos  alios  pannicuìot  lineos  ad  cooperiendum  , 
&  Ugandum  caput  illius  .,  fpfopfuepofuitjuxtà  fe,  ut  eh  uteremr  tempore  debi- 
to. Cumquehxc  omnia  fuparataejjent ,  tuncp'iìjp  ^ermficxa  tslcum  »jjt^«.i  re- 
'verentici,  ponens  fé  adorationem ,  &dorfum  verfus  Vnefepe  tenebat  ,  faciem 
vero  elevai jm  versili  Orientem  ;  ere^is  i^itur  mambus ,  &  ocidis  in  Cwlum  in- 
tentiti  Rabat quafi in exthaficontempLitionit  fufpenfa^  inebriata  divina  dulce- 
dme  \  &ftc  inorationcftantet  vidi  tunc  mover tiacentem  in  utero  ejus  ^  &  illicò 
in  momento  y  &fciuocuUy  peperitfilium,  acjuotantaUix  ineffabilis  y  &  fplen- 
dorextbaty  (juodSolnoneffet eictflnparabtlisi  neque  candela  fila,  (juam  pofue- 
L-  ratfenexy  quoquomodolumenrcddebat ;  e pocoapprcflbfoggiimgc  :  dimisi- 
77         tur  Vir^o  fttìjh  fe  jam  peperiffe ,  flatim  inclinato  capite ,  &  jundìis  mambus  cum 
Jl,. .      magna  honejìatCy  &  reverentia  adoravit  Vuerum,  &  dixitilli:  bentvtntes 
Deusmeusy  Dominus  tneus  y  &  Filiusmeus  y  &tuncTuerploransy  &quafttre- 
mcnspra  [rigore y  & duritia pavimenti y  ubiiacebaty  volvebat  fepaululi(m,Ù' 
^•u     extendeb Jt membra y  nitxrens invenire  refriperium y  &  Matris  favor em;  quem 
l.-     ■  '"'^  tuncMater  fufcepitinmanibusy  &  fhinxittumad  peffus  fuum,  &cum  maxil" 
la,  ù'peciorecalefaciebateumma^na  Ixtitia  y  &  tenera  compajj.one  materna  ; 
^  queetunc  fedens in  terra,  pofutt  filium  fuum  m premio y  ù"  recepii  cum  digiti s 
imhilicumejus ,  qui  flatim (éfciffus  efl ,  nec  tndè  aliquis  liquor  ,  ani  fanalài exi" 
Tit\  &  fìatmcxpiteumdilia^enterinvolvere  pritmin  pannicvìis  lineis y  &  po- 
fleainlancis  y  & flrin^ens  corpi'. fculum  ,  tybias  y  &brachiaeiuscumf»fcia,qv£ 
futaerat m  quatuorpartihus  fuperioris  panniculi  lanei  ;  pofleavero  invaivi t ,  li' 
iiandoincapiteVueri illos  duos  panniculosltneos  y  quos  adhoc  p.iratos  habchat  ; 
ìjisiiiturcompletis  y  tntravit  fenexy  &  proflernens  fead  terram  ,  genibus  fle- 
"»  xis  adorando  cum ,  plorabat  pra  gaudio  ;  nec  lune  in  partu  Vir^o  tlla  immutaba- 

.    ,  ,    tur  colore y  velinfirmitate ;  nec  in  ea  defecit  fbrtitudo  aliquacorporalis ,  ficvt 
inaliismulieribus  parturientibus  fieli  folef,  nifiquod  Venter  eju^tumidus  r*-^ 
traxit  fe  adpìiortm  fiatum ,  tn  quo  erat  antequam  Vuerum  conciperet  .  Tunc  aa  - 
tem  furrexJt  illahabens  Vueruminulnis  fuis  y  &  fmul  ambo,  fcilicèt  ipfay  C7" 
s'^BJiJtiIv'.'^o/'f/; ,  pofuerunt eum  inVrxfepio  ;  &  fìexis  ^entbus adorabant  eum  cum  gau- 
ViY'ettr  de  dioimmcnfoy  &lttitja  .  H  nel  Capitolo  fcgucntc  cosi  di  nuovo  confpccia- 
Na^Oon^  liti  ricordò  alla  mcc'elìmi  (r)  Santa  Brigida  :  Tamenfcias  certiffìmè  ,  . 
IjA^di^.'n^  quodego  ficjletiy  &  tali  modo  peperi ,  fuut  nunc  ms  vidijii ,  flexis  genibus  oran- 
u?iì.  in  "  do  in  f tabulo,' <  •  '  . 

(iffiarriJ.     i.?5  Sicchc Hato  il  Vcrbo  Etcmo  col  corpìcciuolo  tutto  lumìnofo ,  co- 
me  fcrive  il  Fcrrcrio,  (i)  fti  per  mano  degli  Angioli ,  fecondo  che  con 
J'^^j-j'-cj^J;  Gaetano  di  fcorrcSuarcz,  (?)  depofirato  nelle  braccia  della  Vergine;  c 
ion.to.|.ir.  nonèdifpregiabilcfopraciòilfentimento  (4)  diBarrado,  checon  Altri  ■ 
toJ^V.Vi'.  pcnfa  aver  Crifto  per  la  fua  Comma  umiltà  al  Tuo  primo  nafcere,  conforme 
(jfsip.j.  agli  altri  Bambini,  pofato  nudo  in  terra ,  e  così  anche  rivela  Santa  Fran- 
r/r.djfe'.  cefca  Romana  :  (5)  ove  per  riverenza  avea  forfè  la  \'crginc  (6)  dillcfo 
^c.M?IIub.'  ""pannolino.  Accrefce  verifimiltà  a  quella  riflcflìonc  quel  Tello  della  (7) 
1."  ^n*  Mi*  Sapienza .-  £^0  natus  accepi  comtnumm  acran ,  cir  in  fmiliter  fatlam  decidi  ttr- 
"'D«c»f.  ram.  Aggiungono  Altri,  (8)chela  Verginenell'atrodcl  partorire  fu  eie- 
MJlreiÌMn  vataallii  Divina  vifione  ;  anzi  dipiù  fu  circondata ,  come  vuole  (  9  )  Si- 
i  J".6y''*"  nion  di  Caflìa,  da  una  nuvola  C:cfa  allora  dal  Cielo  per  celarla  a  gli  occhi  al- 
.tnt  tnti 
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trui.  E  S.  Franccfca  Romana  (i)  rivela,  eflercftata  cinta  in  torno  da  ua' c.  i. 
immenfa candidiflìma luce,  che ufciva dallo  (lefìTo  corpo  della  Vergine  . 
Nutodunque,  e  riporto  nel  fenodeirimmacolatiflìma  Madre  qucfto  bel- ^'^'J^'j^y,^'- 
liffìmo  Figlio  di  Dio,  riceve  a  prima  villa,  per  quanto  ne  rivela  (2)  Santa '  * 
Mctilde,  tre  puriflìmi,  ed  infocatiflìmi  baci  da quefta  Vergine  fua  G e- V.d^Nit."* 
nitrice  ;  ne  fia  cfaggcrazione  il  dire  con  Bernardo ,  (  5  )  che  abbia  il  divi-  BéitÌf''FrllJ 
no  Bambolo  fui  primo  Tuo  nafcere  a  guifa  degl'altri,  teneramente  lacci- 
maro;  anzi  chi  vuole  fentirne  i  primi  vagiti,  leggali  nella  citata  S.  Mc- 
tilde, (4)  acui  di  più  il  medcfimo  Crirtorivclò:  Cumin  Munduveni ,mox  ^i^^lJ^^'^^li 
pannis,  &  fafcialtgjtui  fui,  ut  me  movere  non  fofjem  ^  in  fignum^  quod  me  ì- 
totum  cum  omnibus  bonis ,  qwedeCaelomecumattulf  ^  dediinhominis  poteslatem 
adejus  fummam  utilitatcm  .  E  chi  potrebbe  mai  penfare ,  che  nel  corpic- 
ciuolo del  già  nato  Bambino  s'ammiraflc  l'impronta  d'una  Croce  (  y  )fi)\Mcet« 
tanto  fi  ftima  vero  da  Niceta,  interpretando  literalmente  quel  dUfaia  ;  NaSim  je 
(6)  Etfadius  eji  •PrincipMus  fuper  humerum  eius  .  Ecosiin  fattiinqucfto  Si^'ìfif,*: 
giorno  lo  vide  Santa  Francefca  Romana,  (7)  ammirando  nel  fuo  petto  ^("^^.J^  De? 
una  Croce  rofla.  Aggiunge  (8)  San  Bonaventura  feguito  dal  Padre  Sai- «■"i'^^^^^" 
mcrone,  (9)  cflereitato  rivelato  da  Dio,  che  quella  fua  accuratiflìma  ip  ^ 
Madre  prima  d'affafciarlo.lo  lavò  col  latte  abbondantiflìmo  delle  fue  mam-  (9?  siimer. 
melle.  Che  poi  egli  fofle  (lato  affafciato  al  folito  degli  altri  bambini,  è 
comune  opinione  di  tutti  i  Padri  ;  anzi  ove  la  noftra  Vulgata  feri  ve  :  'Pan- 
nii  eum  involvit  ;  il  Tefto  Greco  legge  :  infifciavh  ;  (  i  o  )  e  G  iovan  G  rego-  c^JJ^^ià 
rio  di  Gesù ,  e  Maria  fcrive ,  che  di  più  fu  coperto  con  un  tal  panno  di  lana  ^^i""' 
di  color  celefte ,  e  con  fila  bianche ,  tcfliito  alla  fogt^u  Egizziaca,  che  oggi  '  "' 
confcrvafi  in  Ragufa  ,•  e  che  di  quello  panno  afl'crifcono  quei  Paefan  i ,  che 
fc  fc  ne  toglie  per  divozione  qualche  pezzo ,  lo  trovano  poi  fempre  intiero, 
ritornando  miracoloramente  al  loco  di  prima  la  particella  ,  che  ne  recido- 
no. Aggiungafi/ìnaimcntc  al  racconto  di  quelli  pannolini  di  Gesù  quel 
refto ,  che  di  Tua  bocca  ne  difle  la  (lena  (11)  Vergine  a  S.  Brigida  :  Inslan- 
teverùhoraVjtfviutfs FiUtmei ,  quamego  optimi'^ praifc ivi,  vem  /trtt«^«w  ' 
J>r(efctentiamDeiittBethlehem,  deferensmecum  mundiffimam  vejiem ,  feu pan-      •  , 
mie hlosproF ilio  meo,  qutbusnemonunquamufus  fueratanUj  in  ijuibus  primo 
invaivi  illum  y  cjuinatHsejìexmecumomnipuritate  .  Onde  per  proteftare  la 
dovuta  riverenza  a  qucfti  primi  indumenti  di  Crifto ,  erefl'ero  i  primi  Cri- 
ftiani  in  Coftantinopoli  un  folennc  Tempio,  (12)  dedicandolo  alle  Fafcie  (  .>  )  Oer- 
diGesù.  Notifi  finalmente,  che  l'Evangelifta  parlando  di  quetto  gloriofo  di* "aie-'"* 
parto  di  Maria,  dice:  VepeYÌtFilÌHmfuimVrimo^emtnìn  \  perfignificarc  jLi^Tom^. 
che  Crifto  era  il  Figlio  Primogenito ,  e  Naturale  di  quefta  Madre ,  che  do-  X'^f^^ 
vca  avere  molti  altri  Figli  Spirituali,  e  quafifecondogeniti  per  adozione  ,  aupIì-*»» 
quali  fono  tutti  iFedelu  ilchc  chiaramente  dilTc  San  Paolo  ;  Ut  jit  ipfe  ' 
Vrimogenitus  in  multis  fratribus . 

136  Ma  e  già  tempo  di  adorare  nel  trono  della  fua  umiltà  j  cioè  adire 
nella  baffezza  di  un  Prefepe ,  il  noftro  Divino  Fanciullo ,  ove  era  ftato  ri- 
pofto  dalla  Vergine,  aftretta  anche  ad  accomodargli  una  pietra  per  ca- 
pezzale; cosi  lo  fcrive  e  Bonaventura,  (13)  c  Landolfo:  Et  quando  Mi-j^'J^^J*: 
ter  JuainVrcefepioeumlocavit ,  pulvinarnonhjbeni ,  caput  eius  quemdam  àolph-iìy. 
Upidemnon  [me  grandi  Cordis  amaritudine  pofuit^  interposto  fortèpeno^  quoi 
ab  antmalibks  mutuo  accepit  ',  &Ht4icitHr4dbHciU(Uipis  fbi4m  ad  memoriam 
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Ji  c.x.refervAtur .  A queftoracconto  fi  può  aggiungere  quello,  che  fu  moftrato 
dall'Angiolo  alla  Beata  Veronica  di  Milano  :  (  i  )  Confpextt  veròjefwm  Muti- 
f,)  in  Afl.  di  H^dmptorem  natum  ex  Virgine  Infantem  purvulum ,  quei» altera  manu  tenenf 
u&'l^on.rir^o ,  &Mater,  altera  ftnum  cvlli^ebat ,  quoleciulum  Infanti  lì  erner  et .  De» 
1.4%'. V/*"'  inde  velum  è  capite accipiens ,  dimidium  corpufcultm  Infanti  texit ,  eiufque  alteri 
ó  Biron.  later/fit  no  hxrente ,  E  reftano  fino  al  di  d'oggi  venerati  (  i  )  in  Roma  quei 
Icqni,  di  che  era  fabbricato  il  fudertoPrcTcpe.  A  daggiato  gii  il  Bambino 
fu  quefte  paglie ,  venga  chi  vuole  ad  adorarlo  ,  inchinandolo  con  S.  Me- 
ovFpjrevei.  j  jijic        tutto  luminofo  per  quei  quattro  raggi ,  che  sfolgora  dal  fuo  di- 
hi.c*!.    ■  viniflìmoaf{>€tto:  ^ facieVueriquatuor  fplendebantradti  ,<piiquatuor  Mun- 
di p^ntes  implebant  .  Ne  voglio  rralafciare  di  defcrivere  con  Bonaventura 
f4)Boniv.  (4)  rutta  vigilantifliìma  la  Vergine  alla  cuftodia  di  quefto  fuo  unico  tefo- 
iUiJ.c-».         con  una  circoftanza,  che  il  medefimo  Santo  rifcrifce,  e  come  egli  at- 
tefta,  pervenuta  alla  notizia  degl'uomini  per  rivelazione  divina: 
dutem  accipiens  felloni  aftni ,  extrahens  de  ea  cufmellum  de  lana ,  pofuit  ìuxta 
■  pTAfepe ,  ut  Domina  fuper  eo  feder  et.  Ipfaergo  fe  pofuit  ibi  ad  fedendum,  & 
fellam  pofuit  fubtus  cubitum  ,  &  fic  ftabat  Domina  Mundi  tenens  vultum 
fuum  fuper prxfepe .  Ed  c  gran  meraviglia  che  gl'uomin  i  fiano  ancora  ciechi 
aconolcerequefto  loro  Creatore ,  quando  le  Itefle  beftie  ne  moftrano  fcnfi 
di  riverenza     B0t  cognovh  pojfttforem  fuum  ,&  ^muspr a fepe  Domini  fui, 
(f)llà.».  come avea profetizzato  (5)  Ifaia.  Fu  opinione  del  Fcrrerio ,  Lirano  , 
Bonaventura,  il Maeftro delle fentenze,  ed  altri,  che  tanto queft'Afino, 
quanto  il  Bucaveflc  ivi  condotto  da  Nazaret  Giufcppc  i  il  primo  per  adag- 
ciarvi  fopra  la  Vergine  in  quel  cammino  j  il  fecondo  per  venderlo,  e  fer- 
virfi  del  prezzo  per  pagare  il  Tributo  a  Cefare  .  Fofle  ciò  come  fi  voglia ,  e 
ccrtiflTimo,  che quelV Afino,  ed  il  Bue  ( foffe il fudctto ,  o altro,  che  tro- 
vofli  in  quella  Grotta)  inginocchiacifi  ad  adorare  il  nato  Signore,  diedc- 
(O  Abieh.^oiicontrafregno,  cheneaveaprefcritto  Abacuc  :  (6)  In  medio  duortm 

animaliumcopnofceris .  ,  .    i  ,r  j  r  1 

137  Tralafcio  come  favola  da  non  proporfi  ali  orecchie  de  Fedeli,  quel 


gli  Angioli  con  quelle  cantilene,  che  fcrive  l'Evangelifta:  (9)  Glorsa  in 
excelfjsDeo,  &  in  terra  Taxhominibuf,  cioè  quella  Pace,  che  avea  molto 
<9)  Lue,.,  prima  profetizzato  Ifaia:  TaxdeCahortaefì;  eflcndoaflai  vero,  chcdal- 
*'*        fanobile  radice  di  Jeflefpuntò  fuora  qucfto  ramo  gloriofo  di  pace ,  che 
dodici  anni  prima  della  fuaNafcita  (  come offervano  gli  Efpofitori)  avea 
'  ^  *    fatto  ripofare  il  Mondo  all'ombra  pacifica  del  fuo  Ulivo  ;  non  ftimandoli 
conveniente,  che queftoGiofuè,  ilqualedafiioi  natalibaftò  (nonché  a 
trattenere)  achiamar  fuori  il  Sole  anche  di  mezza  norrc,  non  avelie  poi 
mano  da  difarmar  quella  Guerra,  chedifoverchio  avanzata  m  una.  dc- 
crandafctedi Regni,  quafinon  trovando  più  fangnc,  fui  comando  di 
Xcrfe  fi  avea  dato  a  feccare  anche  i  fiumi .  E  di  niente  altro  fi  moltro  tanto 
bramofofin  dalla  culla  qucfto  Divino  Alcide,  chedi  troncarle  tette  a 
-. .    qncft'Idra .  Tantoché  poi  per  non  litigare  cjuel  Regno ,  che  fe  gli  conveni- 
^  come  foto  rampollo  di  Daviddc ,  li  lafcio  padficanKnt€  uccidere ,  con- 
*  -  tea- 
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rentandofi del folo titolo,  che  gliene  pofero  fu  là  Croce.  Che  però  Pace  ^.c.  i. 
alla  Terra,  che  fotto  alle  furie  dipiùCefari,  carica  di  più  milioni  di  Ca- 
daveri, aveadatoaliri  cosi  pelliferi alle  narici  di  Dio,  che  per  tornc  il 
mal  odore,  bifognòchc  vi  fi  piantalTe  qucftoFior  Nazareno  .  Pace  si  a 
gli  Uomini  j  che  fcapertrando  il  collo  dal  giogo  della  divina  Legge  per 
lóttoporlo  alle  fpade  degl'umani  Legislatori,  per  ritrarlial  vero  Ovi- 
le di  Dio,  vi  fi  mandò  quefto  Agnello,  vifcefe  qucflo  Paftore  .  Pace  si 
all'Anime,  che  nude  di  quella  grazia,  di  che  Adamo fpogliolle  nel  vc- 
/lirfi  di  Perizomati;  da  che  quello  diramò  l'Albero,  aveano  perduto 
il  ramo  d'oro  per  gli  E|ifii;  ne  vierapiùfperanza  di  riaverlo,  fe  que- 
llo fecondo  Adamo  nort  veniva  a  ripiantarne  un'altro  Albero  fui  Cal- 
vario . 

158  Onde  con  bocca  di  Pace  l'Angiolo  (che  comunemente  fi  (lima  ef- 
fcrcftatoilGabrielIo)  invitò  a  folennizare  l'allegrezza  di  quefta  Nafcitaa 
queiPafìori,  che  vegliavano  alla  guardia  del  loro  gregge  in  quella  fteffa 
Montagna  di  Betlemme  ,  dicendo  loro  :  (i)  7s(#///^  tmere,  Evjngeli'i^o  Luci. 
vobis  gaudiumnugnum y  quoderttomniVopulo ,  (juianatus eflvob/s  hod/e  Sd- 
vaUtr.  Al  che  fece  eco  gloriofiflfìma  un'infinità  d'Angioli ,  ripigliando  a 
ripieno:  GlwiainExcefu Deo ,  &/nterraVaxhomfnibus .  Fu  un  miglio(2)  ji^ioSifi'- 
diftantedaBetlemmeillocodiquefta  Angelica  apparizione  a  i  Pafiori  , 
prefib  la  Torre  detta  Ader,  cioè  del  Gregge;  (s)  perchè  ivi  Giacobbe 
avca pafcolato il fuo Gregge.  Anzi  Aimone,  (4)  e Beda vogliono,  che  ^g^^'jlj^jlj: 
per  quefta  Torre  fi  debba  intendere  quella  Profezia,  che  fece  (5)  Michea  "pJ» 
circa  alla  venuta  di  Cr  irto:  EttuTurrisgre^ts ,  nehulofj  fili  a  Sion ,  ufcjue  ad  te  BediTà 
tdveniet,  (Tvenietpotejìaiprima,  Hegum fiU.i  l^erufilem.  Adrkomio  (5)  rS"''(Jjieh.«. 
cosi  fcrive  di  quefta  Torre  :  Turris  Gregis  campus  efl  ìàterrimus  pafcuis ^  (p-gran-  Ytih.hii 
dibusOUvisrefertus.  D/JlatpaffibusferèmilleaBethlehmy  ubi^acob  Tstriarca 
fixit  tabernaculim ,  & p.rvitgreges fuos  j  atque  hoc  ipfo  loco  Vdflores  Jlngelos  vi 


in 


derunty  &  canentes  audierunt .  Qui  poi  la  Pietà  di  Elena  Imperatrice  (  y  )  (7  )  Hier. 
ereffe  un  Tempio,  di  cui  oggi  non  refta  (8)  che  la  fola  volta  d'una  Cap-  (s]**i<.occh. 
pella  fotterranea.  ^ 


139  Ma  adoriamo  le  meraviglie  di  qucftl  Partorì,  che  avvifati  dall'Ar- 
cangelo, corfero  d'allora  fubito  alla  Grotta  di  Betlemme  ;  lafciando  alla 
<iivozione  de'PrimiCriftiani  la  cura  di  fcgnalare  anche  con  una  Chie- 
fa  il  loco,  (9)  ove  in  quefta  notte eftflgiaceano in  quella  montagna^  Mhei*ie 
Che  fepoimi  fi  domanda  del  numero  di  qucfti  Nobiliflìmi  Bifolchi,  rii-  {?uU"* 
pondo  con  San  Bernardo,  (10)  non  eflereftatipiùche  tre.  Altri  però 
(11)  fcrivono,  che  follerò  flati  quattro ,  recitandone  anche  li  Nomi  :<;,o)Beni. 
cioè:  Mifaele,  Achaele,  Ciriaco,  e  Stefano.  Edavvertafi,  che  non  fi-  * 
nirono  con  la  prima  vifitadi  quefta  notte  le  lorodivozioni  al  divino  In^im- 
te  i  ma  promulgando  dappertutto  le  vedute  meraviglie  (  ficome  Icggefi  nel  Rimiud.** 
Tefto Siriaco    Ctm(juevtdifent,  notumfecerunt  fennonem ,quj ditiuseùfue-  p",.Tu?m. 
rat  fuper  ilio  puerulo-,)  vi  continuarono  per  tutti  quei  giorni,  cheivifitrat-  GimS.ch" 
tenne  col  fuo  Divino  Figlio  la  Vergine  ;  anzi  fx-ov vedendo  (12)  dicibi  c-r-^^^^^J 
quefta  Povera,  e  Santa  Famiglia,  fi  caparrarono  quella  Santità,  in  che  cÌftroc%. 
poi  finirono  gloriofamen  tela  loro  vita;  ed  ecconc  da  Cornelio  a  Lapide 
'  i^)  in  breve  il  racconto  ;  ni  enimTafloresper  ^ngelum  vacati  ad  Chri- (,,)  al*. 
um,  eovifo,  &  adorato  j  perejus  gratiam  eximiievaferunt  Sancii  .  l^nie  cìi»."^ 
l  K  Lm~ 


r 
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4/t  Ci  l'Wf'"^  Dextrus  in  Chronico',  mtod  dedicai  San&o  Hieronymo ,  anno ,  incjuH  Ur- 
'  bts  B^A  75 1.  Lentulo  &  MeifaU  CmfiMuSj  uno  anno  ante  '^>*gi*ftf  ,  &  Sylla^ 
ni  Coi^ìiSWKli  Cknflus  nafcitwr ,  tMÈf  '1t^t0iHhif ,  epti  fìuliult  ^tfiiM  7 
mèm4ièmUtMfJ  Qui  non  e  fuor  del  credibile  quello,  chetai  uno  feri  ve ,  di& 
rendo,  che  per  nuefto  loro  atto  di  riverenza  a  Crifto,  <dtre  della  loro 
fantità,  alcuni  de'loro  Bambini  figli  meritarono  d'eflereuccìiì  per  amor 
di  Gesù  nella  perfecnkkNié^U  Eroder NtfdlUinlfinlftwMie't^ 
/,)Ou»«.fleffion«<^i<^a'^f        (O  econluiSilreira,  (»)  accompagnandola  con 
àsfSmi'  una  dottrina  d  i  S.  Grifo ftomo  )  il  auale  fpiegando  il  miAero ,  che  fi  contc- 
ha«\     *  nefTe  in  qucfte  parole  degl'Angiolo  dette  a  ifudeiti  Fato    (5)  Et  hoc  vo- 
,V..!iS.6:fc«  [ipium,  tnvemHiffnfintempannitèMÈlÈk'i  eotìhgg^^     M  hm 
«rhol'I».P<rtni»  ufimonia  fubjuni  mus ,  &nos,  primmm  Vmrentm  m  fmuhmèemh 
■ft^iè».''*  nMdum  extitiffi',  necohiderubuiffe:  pofti)H.m  tamen  dhvinum  fréecepmm 
'\ioUvity  fecit  Hit  Dominus  tmtcas  pellkios,  &  indiùtetm.  Ex  (pto  affarti 
infero  f  veflimtntwin  manifeUutn  fiùffe ftèd&^'èndictiiM  i  natn  fihtniHlèitfttiS* 
CMnt,  véfU^  éfiia  M^MWMrr,  non  indi^et.  Cèmttffi  chrijius  Dominm  fait» 
nis  involvitur ,  feccatoris  ivf-^nìbus  tnduittcr  ,  qui  fpeculum  eft  fine  macu- 
la  &  imago  honttatts  tlltus;  ut  iuvelut  alter  Jacoèvefiiims  Efau  feecatoris 
indutus  .  JEternt  •patris  benediUùmem  wdm  ftmribitt  Pofl  fUttm  vmitwm 

»...  . . . j^i^miei% m im'imnmmmv^màiiìi- 
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DeiU  Mtraviglie  fuccejfe  néUa  ?<j(cA«  H  Cnfio  . 

140  "VrOn  fu  così  pigro  il  Cielo,  che  per  pubblicare  al  Mondo  le  qna- 
liti  di  quello  Dio  Uomo,  nella  fola  Notte  ,  quando  egli 
nacque ,  fi  rifolvefle  a  manìfeftftme  i  prodipj  .  Attefoché  anche  fcf- 
fant*nn'anno  prima,  come  leggefi  appo  (4)  Svctonio,  cominciò  a  fer 
o^viin"  vederne  i  portenti  in  quell'uno  fcioccamente  ìnrefo  da  1  Romani  per  la 
A«f.c.94.  nafcita  di  Ottaviano  Ccfarc;  ^nte  paucos,  auam  nafceretur,  menfes  Ocìa- 
vianus  ,  ftodigium  B^m^  fa^ìum  eft  ,  quo  dmmtiahMtr  ,  Bsgem  Vopttìo 
ìmano  iàhnm  fMrk*.  EcheperCriiloabbia  voluto  parlare  il  de- 
<«)!.».  to,  cbiaramoitcogn'unolopuòdircorrcrecon  (O  Baroni©  da  ciò ,  che 
WwSSSfcrive  Dione  :  Tn  Capitolionmltte  jiatttadeCalotaaei,  Isquefa^teque  ftnxi-' 
rant  j  deie^aque  erant  tttm  alia  fmulacra  ,  tum  Jovif  cchmM  h^em 
TteMrtà  iWMpo  UtpA  cum         oc  ì{$mtdo  emi/krata  decUtrm.  Uierm 
tùm  m  adttìmisy  in  quihia  Le^^es  fcribebantnr ,  confufa^  atque  obliterata 
erant,  anno  ah  'Urbe  condita  690.  E  non  fu  un'altra  lingua  per  parlami 
quella  mutokMUij  (6)  che  tolfc  *    "   "   •  •  • 
Oracolo4liApolliMin Delfo?  co 
ta  coft*^"<^^  a  rifpondcrcaqueir 

timfe^  J  che  gli  avea  offerto  Augufto  i  eccone  defcritto  da  Niceforo 


j7)Niccph.zg|i!Sil  fucccfTo  :  "Provedfore  fam  atate  Cafar  ad  Oracubti»  Tytii  ^oUf» 
k\'dtt  taNH^^  y  &  facrificio  tmim  muim  ,  ftnd  Heeatomhe  dicitur  ,  D^r- 
*^  ,    moni  cbUto  ,  quAfivit  quifnam  pcfl  enm  Bpmanum  adminiflraturus  ejfet  Im- 


pniiiw      cfffn  gtmHi4(*rt$iftcimS  fs^avit',  &  ad  bmic  mdm  Oracidm 
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Jir  Me  Tuer  Hebruus  Dwos  Deus  iffe  gubevtums ,  C.  x. 

41  Cedere  fede  iubet  y  trtsìimaue  redtre  fub  Orcum'y  v.ii, 

^is  ergo  dehinc  tacitus  difcedito  nofiris  . 
Tali  rejponfo  aaepto  C^far  ^  B^am  efl  reverfus,  atqueibi  inCapitoUo  ^ram 
maxmam  extruxit,  cum  infcriptione  :  VRfMOGE'HJTO  DEI.  Preco- 

nizzò anche  la  nafcita  di  Gesù  quel  mirabile  circolo,  che  nell'anno  della 
fondayioncdi  Romayio.  fu'l  meglio  del  giorno  (i)  videfi  far  corona  a  ^^'«^HJ»  s*'- 
rurro  l'Orbe  lumi  nofo  del  Sole:  Hora  eira  ter  tenia  repente  litjuido  ^  oc  puro  ibid.c!!?."* 
/eretto  aere  y  circulus  ad  fpeciemCaeleflis^rcusOrbemSolisambiit  y  ijuafiunum, 
dc  potijjìmtm  in  hoc  TSiundo ,  folumque  clarifflmum  in  Orbe  monjiraret ,  cujus 
temporis  ventttrus  effet  qui  ipfum  Solem  folus ,  Mundumque  totum  &  fecijjet  , 
&  remerei.  Erannofegucntcfu'l  Confolatodìrcio,  cPanfafe  ne  ammirò 
quell'altro  prodigio  riferito  da  Dione,  (2)  e  dai  Romani  intefo  per  lo  fODionu.. 
Triumvirato:  V/fum  Solem  intra  trescirculos  efful^ere^  quorum  unum  coro«tf      PUn  u 
fpicarum  ignita circumdaret .  Cosi  anche  fcioccamente  per  lo  Triumvirato  ^^ì^^^^' 
intcrpetrarono  quei  tre  Soli,  che  fi  videro  iufieme  in  un  giorno,  effendo  ' 
Confoli  Lepido,  e  Plance. 

141  Ne  fu  folo  il  Cielo ,  che  con  tanti  portenti  fi  affacccndaflc  in  predire 
ai  Mondolanafcita  dclfuoDio;  poiché  anche  laTcrra  vene  volle  la  fua 
parte,  allorachc  nel  tcrz' anno  (5)  del  Romano  Triumvirato  apri  vicino  ^•>^«««^o^ 
al  Tevere  una  meraviglierà  forgi  va,  d'onde  per  ur.*  intiero  giorno  fcaturi  ni..Baroa. 
inabbondilnzaoglio;  echi  ne  vuole  fpiegato  il  millero,  eccone  da  Orofio 

(4)  l'interpretazione:  Quid  evidentiùs  ,  quam  in  diebus  Ceefarii  foto  Orbe  k*ft?u!;c' 
ve^nMtis  futura  Chrijìi  T^nivitas  decUrata  efi  ì  Chrifius  enim  Un^ius  inter- 
pretatun  trovandofi  poi  Pietà Cr iftiana ,  chcfegnalò  C5)  quel  loco  con  (,)  r„o„, 
dedicarvi  un  Tempio  alla  Vergine.  Ne  mancano  Autori,  che  fcrivono  ai  P^u,",!' 
ciò,  che  nfcrifce  LandoJfo  (6)  dicendo,  che  Ottaviano  Cefare  conful- (»jL*ndoil 
tandocon  la  Sibilla  fc  foflcpernafcere  nel  Mondo  altro  Imperatore,  che 
ioavanzafle  in  dominio  ;  gli  fu  daqueftaper  tale  dichiarato  quel  folo  fan- 
ciullo, che  in  braccio  d'una  Vergine  fedente  in  un  aureo  circolo  preflb 
alSole,  roofìrogli  allora  in  Cielo.  Alche  Rimo,  chefidebba  aggiunge- 
rò Tavverten?  a,  che  prudentemente  (7)  fa  Baronio:  Jion  qmd  Sybilla  f?)  Baro». 
aliqti.^  ^ugufli  temVorihus  j  qux  tllimhoc  dosuerit^  fuperHes  fuerit  ;  ftquidcm 
Cumaa^  qu£novi^ima omnium  futffe traditur ,  quinqiugefmaOlympiade  (  ^4h- 
£\  ore  Solino  cap.%,  )  vixtty  temporibufqueTarquinii  Hegis  f^ma:  fuit.  Std  fc 
accipiendum  ,  uteaipfa  ^ugufìus  aSybiìla,  hoc  ejlàSyhillinis  carminibus  ^  qux 
SybilU  nomine  citati  amajoribus  confueverunt ,  acceperit.  Malafciando  adO- 
rofio  (8)  la  cura  d'applicare  per  Crifto  tutto  ciò,  che  in  quefti  tempi  d' 
Auguftofucceflèi  ofTcrviamoinquali  raggi  di  gloria  s'immortalò  qucfta  ré"''"' 
Notte'della  Nafcita  d  i  Gesù . 

142  Leg^^elì  nelle  Croniche  diSpagna,  (9)  elTere  allora  apparfa  unaf9)AioTr, 
Nuvola  cosi  lucida ,  che  fece  credere  anticipato  molte  ore  prima  il  gior-  chrón!" 
no;  al  che  corriljponde  Sant'Ambrogio:  (10)  Si  Sol  obfcuratur  cum  cbri- [^''^^^^'^^^ 
fluspatitur,  necejjeejl  Uhm  fpUndidim  lucere  ciim  mfcitur-.,  edapprefTo:  Si 

Sol  ad yefu^b{ave  orationem  defixus  Jìctit^  cur  non  adchrifìi  'Hativttatcwi  fé- 
Jìinus  promoveret  in  noélcm  /  ed  il  Damafceno  00  fopra  quel  Tello  ;  7s(ox  (.«  >)  Dama. 
ficut  dies  illununahiiur  ;  aflcrifcc  ,  chcacciochc  qucfto  fopraumano  fplen-  cSV.riSu 
dorè  avefl'c  potuto  penetrare  anche  a  i  Padri  del  Limbo ,  fi  aprì  in  più  luo- 
Commentari  Sagro-Storici.  F  ghi 
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Jf.c.ì.  ghi  da  se  ftefla  la  Terra .  In  Roma  che  fracaOì  non  fc  ne  udirono  fu  le  mine 
Lippom''"M^^"^'sran  Tempio,  detto  l'Eterno?  ecco,  che  in  una  Omelia  (r)  fot- 
•  «t  surium  to  nomc  di  San  Pietro  Damiani  fc  ne  legge  la  Storia  ;  Templum  l{oma ,  quod 
•       vocabatUY  ^temum  ^  corruit,  omnibus  impenfis ,  &  Drbts ,  &  Orbiscwfum- 
matunti  cùmenim  Jiqntjm inviciori<e  ^ntiquitatis  nieniori.mTmplum  jitt?»r 
lari  fcì}tmate  facnedecrev$(]'ent ,  ab  omnt  ilio.  Deorum ,  immò,  Dxmontorum  muù 
titudme  (jUAfierunt ,  ufquequu  durare poj] et  tamexctltentisoptris  operofa  conjiru- 
aioi  refponfumefi ,  donec  Virgo panet  ;  tilt  ad  impojj.b/litatcm  Oraculum  retor- 
quentes^  TtmplianyEtemum/foUmnemtllammacbinamvocaverunt.  Tigéieau- 
tcm  tfla  cuni  de  ì'njtnalt  thalamo  yiìytmus  Flos  Maria  e^reffus  eft ,  ita  cecidtt  & 
confraCium  eji  illud  murale ,  &  columnatum  opus^  ut  vtx  apparerent  vesli^ta  rui- 
\'l^^^">pnarum.  Aggiunge  Eutropio,  (2)  in  Roma  medcfimamcnte  eflcré  acca- 
dutolo Hello  a  quella  dorata  ftarua  eretta  da  Romolo  nel  fuo  Palazzo  eoa 
una  tale  ifcrizione  ;  Hpn  corruet  donec  Vtrgo pariet ,  ' 
Sé  VSfS:     1 4?  t' pj'-'io  l^j  ^""o  »l  Mondo  di  quei  gridi ,  che  fcrive  Eufebio  (  ?  > 
tTing.     eflerfi  in  quella  fteda  Notte  terribilmente  intefi  in  più  luoghi,  accompa- 
gnandofi  gli  urli  da  quei  ferociflìmi  gemiti,  che  piangeano  la  morte  dei 
Dio  Pan.  Equi  poflìamo  tramezzare  quello,  che  aggiunge  San  Bonavea- 
inrSir.  tura,  (4)  ed  ammette  li  Padre  Suarcz  ;  In  ^(ie  TSiattvttatis  omnesnefan- 
^Vilà\(:'^°  ficcato  tnquinatos [ubilo tnteritjfe i  anzi  LucaTudenfe  (5)  riferito  da 
(*  Tàe'if  Scrive,  che  furono  rutti  miracolofamentearfi  vivi,  e  ri- 

in  Clirono.  dotti  in  cenere .  La  Grotta  lìcfla  di  Betlemme ,  ove  Crifìo  nacque ,  diede 
Yym£Vu.  anch'ella  fentimenti  di  allegrezza  in  ouella  miracolofa  fontana ,  che  ivi  al- 
(irecdide  Jo"pi'o^'8^o^^*"^"f^^P'*''^^^*"H^'^^'5"^e  acque;  (6)  ove  fino  ai  tempi 
i^."^"*^''  di  Beda  bcveano  i  Criftiani  la  memoria  di  un  tanto  prodigio .  Equantun- 

auc  coperti  di  neve  aache  i  campi ,  invitati  da  quefto  bel  Fior  Nazareno  , 
iedcro  in  quella  Notte  il  loro  frutto,  come  con  altri  afferma  il  citato  Bo- 
naventura delle  Vigne  d'Engaddi;  replicando  queftcilloro  Autunno  in 
quel  medefimo  Dicembre,  quando,  e  fottoai  Gigli  di  Vergine,  che  an- 
che mantenne  nell'efler  Madre ,  e  fuori  le  fpine  di  Madre ,  che  non  provò 
nel  parto,  rcftando  inficme  Vergine,  allofteflb  Inverno  diede  vanto  di 
Primavera  la  RofaoneiUflìma  di  Gerico,  Maria  la  Madre,  Maria  la  Ver- 
gine. PcrultimoprodigiooccorfoinqucdaNafcitadiGesù,  pongo lefa- 
cratiflìme  Mammelle  della  Vergine  fudetra,  trovandofi  miracoloratfiente 
ben  proville  di  lattei  ficomc  canta  la  Chiefa:  l'irlo  eum  laBabat  <Vber  e  de 
Cirio  pieno.  E  fe  pende  dalla  vifla  del  l-iglio  la  Madre ,  pende  dalle  Mam- 
melle della  Madre  il  Figlio;  onde  febbene  è  in  conrroverfia  fra  i  Dottori  , 
fe  quefto  latte  nella  Vergine  foflc  itato  miracolofo,  al  fommo quelli,  che 
■       lo  negano,  non  negano,  ncponno  negare,  che  almeno  fofleltato  confe" 
quutivè  miracolofo ,  per  cflcrc  Hata  miracolofa  quella  Concezione  del  Ver* 
fc5eN«.*bo;  cflendopiùcheveroquello,  che  qui  nota  il  Cartagena  :  (7)  Tign  dat 
lac  fetmina  niji  cognita  d  viro , 

i44^*^*^bc  quando  da  me  fi  dice,  che  quefto  latte  nella  Vergine  fu  mi- 
racolofo ;  nons'intendcdire,  chcfofl'e  ftato  creato  dal  nulla;  ma  che  il 
fangucpuriflìmo di  ella  Vergine  perdigcrirfiin  latte,  fofle  flato  tirato 
[?r?d?A^-*  nelle  fue  Mammelle  fuora  ogni  ordine  di  Natura,  come  parla  (8)  ilDa- 
u)"!;  Bu-  mii'^^""»  trattando  di  quello  latte  :  T^a  enim  'Hétura  res  ojienditur;  c 
feri' v!  Bernardino  de  Buftis  (  9  )  ponderando  la  dolcezza  di  quefto  latte  dalla  pu- 
rezza 
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rezza  del  faneuc,  d'onde  s'era  generato,  cosi  difcorrc  :  Beau  yirgims  he  ^.  C.  i. 
habuit  faporofttatem  ^' (juod  traxft  de  Spirttus  SanBi  depurai  ione  ì  nunqujm  e- 
nim  alia  muUer  habuit  he  tam  faporofum  ^  ftcut  ipfa»  &  bum  ratto  efì,  quta 
lac  aliarum  mulierum  hjbet  multum  impurtLitts ,  &  ideò  non  potefl  effe  magni 
faporisi  lacautcm  Beata  rirginis  adeò  fuit  à  Spiritu  Sanilo  depuratum^  quod  -, 
fadium  eli  dulciffimum  y  &  nimium  faporofum .  Onde  ebbe  ragione  lo  Sgofo 
nella  Cantica  parlando  delle  mammelle  di  queOa  Vergine ,  di  celebrarle 
in  più  luoghi,  e  tanto  le  defiderava,  che  lufingandofi  con  lafperanza  di 
doveraverc  un  giorno  il  latte  di  qiierte  mammelle,  molti  fecoli  prima  he 
palesò  le  fue  brame  per.bocca  ("r  ;  di  Davidde:  Spes  mea  ab  ubenbus  Ma-  Pf*'-»'- 
tris  mea.  E  fono  così  cariflìme  al  Figlio  quefte  mammelle  di  fiia  Madre; 
che  il  devotiflTimo  (2)  a  Ponte  aflerifce,  che  ficome  l'Eterno  Padre  non  [^'^^^P^f- 
niegacofa  alcuna  al  Figlio  in  riguardo  delle  fue  Piaghe  j  cosi  il  Figlio  non  «"loìl'.  il'. 
niegacoia  alcuna  a  Tua  Madre  in  riguardo  di  quefte  fue  Mammelle:  Sicut  *  " 
Tater  nonpotefi  reiicere  vulnera  Filii  y  ftcnec  Ftlius  potefl  defpic ere  Ubera  Ma- 
tris  j  quare  ubera  ifta  funtnoflra  protesi  io  y  falufy  fpes ,  &  coufohtio  noflra  . 
Ed  e  tanto  vero,  che  quefte  Mammelle  di  Maria  fono  la  noftra  protezione  , 
ch'ella  ftclTa  dUVe  di  se  nella  Cantica  :  (s)  Ego  murus ,  &  Ubera  mea  ficut  c^^. 
turriti  che  però  conchiude  il  medefimo  a  Ponte:  Beatos  ergo  iure  voeamut 
eos ,  qui  l4rginis  Ubera  fpiritualf ter  fugunty  undetot,  tantaque  bona  fibi  pro- 
veniunt;  cur  i^iturnondili^ishanc  Matremì  curnon  ad  ejus  accedi^  Ubera  ì 
utinamtibt applicarci y  quodait SalomonTrov.^.  Ubera  ejus  inebrient  te  omni 
tempore  y  in  amore  eius  deleéian  jugiter.  •>  '  '  '  •  ^  . 

CAPITOLO  DUODECIMO. 

^*  ■ydtn^'^  "         DeUa  Chconcifione  di  Gesù  Crijlo . 

14^^"  È  tenerezze  di  Madre  praticate  dalla  Vergine  con  quefto  fuo 
I  i  Divino  Figlio ,  fono  trattenimenti  dolcilfimi  perlofpirito  di 
chi  vuole  meditarli;  cflendo  infallibile ,  ch'ella v'invigilafte  alla  cuftodia 
con  quella  riverenza ,  ed  amore ,  che  le  fuggeriva  e  la  riverenza  dovuta 
ad  un  Dio ,  e  l'Amore  dovuto  ad  un  Figlio  di  tanta  confegucnza .  In  si  fat- 
te amorcfolezze  di  Madre  prevenendola  Vergine  ilgiorno  deputato  alla 
Circoncifione  del  Figlio,  è  probabile,  che  confultàfl'e  con  1* Eterno  Pi-  ^ 
drc ,  fe^ovea  circonciderlo ,  ben  conofcendolo  immune  da  quefta  Legge  ; 
c  comprefane  la  Divina  volontà,  verifimilmente  conferì  il  tutto  col  fuo 
SpofoGiufcppe,  determinando  fra  di  loro  il  Nome,  chefidoveaimpone- 
re,cioè,  GESÙ',  ficome  TAngic  lo  l'avea  rivelato,  (4)  ed  a  Maria  nella  f«>Lii««'-»»' 
di  lei  Annunciazione,  cdaGiuIeppe,  ^5)  quando  in  fogno  li  comandò  a  (r)  Muih. 
non lafciare quefta fua  Spofa.  Sicché quefti  oirervantiflTima  Signora nell' 
ottavo  giorno  dopo  il  fuo  Parto ,  cioè  la  Domenica  a  primo  di  Gennaro  ,    .  . 
fi  difpotc  per  circoncidere  il  fuo  Bambino .  Era  quefta  Circoncifione  come 
un'impronta ,  che  avca  Dio  comandato  (6)26.  Abramo,  e  tutti  i  fuoi  po- 
ftcri ,  per  con  traflcgnare  tutta  la  fua  difcendenza ,  e  diftinguerla  anche  cor- 
poralmente da  gli  altri  Popoli  ;  e  perchè  d'allora  quando  il  primo  di  tutti 
Abramo  fi  circoncife,  gli  fu  da  Dio  cangiato  il  nome  d'Abramoin  Abra- 
hamoi  (7;  quindi  retto  in  olfcrvanza  appo  i fuoi  difcetidcnti di  dare  alo-  fi^^. 

F    a  rofaa- 
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jt,c.  i.rofanciulliconla  Circoncifione  inficine  il  Nome .  Crìfto  dunqae  per  di- 
chiararfi  pur  egli  della  Progenie  d'Abraamo ,  volle  d'allora  ricevere  Bam- 
bino quei  ragli,  che  poi  a  Tuo  tempo  per  ucciderlo  inCroccfcgli  aguzzar- 
ronoin  chiodi. 

r.  Hihr.in  146  Sant'Ilario  (i)  fu  di  parere ,  che  Crifto  fofle  ftatocirconcifo  nel 
PfaL  1 , ..  jQ .  il  che  da  nefsuno  de  Padri  viene  fedito ,  a  caufa  che  dalla  Lcs;gc 

(  o  Levit.  jjg]  /  evitico  (  2  )  per  quaranta  giorni  dopo  il  parto  di  mafcolo  fi  proibiva 
i.V.^u.*'''''      Madri  riiigrcflb  nel  Tempio  .  Niccforo  (  ^  }  fcrive ,  che  fi  fofle  circon- 
cifo  nella  Cafa  di  Giufcppc  in  quella  ftefl'a  Città  di  Betlemme .  Tutti  però 
i  Padri  concordemente  tengono ,  che  tofie  ftato  circoncifo  in  quella  llclla 
Grotta ,  ove  era  nato  :  Iblamente  la  controvcrfia  clie  fanno  fi  è  nel  vedere, 
chi tofleltato il Minillro di quefta Circoncifione.  Alcunidifleroi  che  fof- 
fe  ftato  qualche  Sacerdote ,  o  Levita  j  il  che  febbene  é  probabile,  non  vi  era 
pcròquefta  ncceflTità ,  potendo  chiunque  fi  fofle ,  fino  la  ftefla  Madre ,  cir- 
concidere il  Figlio:  ficomencl  Capo  quarto  dell*  Efodo  fi  legge ,  che  fece 
Scftbra  Moglie  diMoisè»  elofteflofi  racconta  di  molte  altre  Donne  nel 
{\)  siiy.  in  primo  libro deldacabci.  Che  però  Francefco  Silvio  ,  (  4)  e  Gregorio  Gal- 
òfiìicM!''  licano  ftimano ,  che  la  ftefla  Vergine  avefl'c  circoncifo  Gesù  ;  ed  in  confer- 
|n  j*;)"'^^;  ma  di  quefta  opinione  molti  adducono  l'autorità  di  (  5  )  S.Girolamo,  e  di 
rè  virg  n.  S.  Bcnutdo  -  Chcpoi  il  Padrc folle  ftato  foKto  circoncidcrc  il  Figlio,  fi  ve- 
dedalfatto  d'Abraamo,  (<5)  che  circoncife  fiio  Figlio  Ifaacco,  e  quefto 
h'jHier.de  circoncifefijo  Figlio  (7)  Giacobbe,  e  Giacobbe  circoncife  tutti  t  fuoi 
ci"^frMe  dodici  fieli .  Oudcalcuni  con  (8)  Ottato  Maflìmo  pcn(ano,  cheGiu- 
fcppc  abbia  circoncifo  il  Bambino  Gesù,-  alche  fi  accorda  Criftoforo  de 
aViTs  ^•^"''^  '  (  )  confermandolo  con  quefto  argomento  :  Si  ilte ,  qui  circUmìde- 
Oi)  ojiti  bat,  nomen  imponebat  ^  &Jofephimpofuit  Infinti  nomeriy  ut  hibetur  MJtth^xi 
dVcirc!"'  1.25.  er?oJofcphipfecfrcumcidit'Puerim.  Tuttctrele  fiidertc  opinioni fo- 
{9)deCiRt.     probàili  ;  la  prima  però  pare  più  verifimilc ,  attcfochc  efl'endo  già  al- 
5^;;^)  vide  torà  introdotto  Tufo  appoCi»;  gli  Ebrei,  ché  quefta  Circoncifione  fi  la< 
c.u!Sa''*ceflb  da  qualche  Miniftro  del  Tempio,  pare,  chela  Vcrgme  cosi  Tavcfle 
efeguito.  Che  però  nella  ftefla  Grotta  di  Betlemme,  oveeranato,  e  per 
mano  di  qualche  Miniftro  del  Tempio,  o  della  fuamcdefima  Madre ,  rice- 
ve il  Bambino  Crifto  quefto  amariffimo  colpo  da  i  tagli  di  quella  affilatifli- 
fiuMaeift.  mapictra,  (11)  che  in  quell'opera  fcrviva  diColtello,  (iij  benchèal- 
dlftV,.  Redi  tri  raffermano  di  ferro,  come  di  minor  tormento. 
hn\?nL^!i     147  11  dolore  poi,  che  in  quefta  venerabile  crudeltà  provòGesjj,  non 
dck'r.«:  èdubbioeflereftato  aflài maggiore  di  quello,  chcaltri  infimil  cafo,  ed 
ner.  ^  (er.     Pavcft  potuto  provarc  ;  ficome  prudentemente  nota  (  1 3  )  Cornelio  a 
ii'rò.  ferM'.  Lapide  ;  primo  per  quella  d  ilicatifiìma  complcflìonc ,  ch'e^gli  avea  fortito- 
de.circum-  corporale  temperamento;  fecondo  per  quell  ufo  perfettiflTimo  di  ra- 

xiii.f*  ^'  gionc,  che  facevalia  pieno  coitiprendere  l'atrocità  di  quella  ferita,  fpar- 
l^'^^^p- gcodo  forfè  fotte  a  quel  taglio,  e  nel  luogo  a  ciò  per  riverenza  deputato  , 
iSf.  goccioledi  fangucj  che  fu  il  numero  di  quante  ore  egli  avea  fino 
P  je^^^'^^^^^^^^^^^Po^^^"^  Nafcita;  come  probabilmente  foftiaie  il  Padre 
X7v.c&:i.  Pietro  de  Alva.  (14)  Pianfe  infallibilmente  a  quefto  colpo  il  Divino  Fan-- 
tionibi.i  ciuUOy  cd  offerfe  all' Etemo  Padre  fra  l'immenfa  carità  del  fuo  Amo- 
rnfa;.  re  il  fanguc,  che  cominciava  afpargerc,-  e  fu  così  notabile  quefto  pianto 
Toicu     del  tenero  Gesù»  che  non  furono  meno  delfangue  le  lagrime,  che  qw 

fpai:- 
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fparfc;  tantoclieCartagena  (i  ;  in  un  certo  modo  appropria  al  colpo  di      C.  r. 
quello  coltello  ciò,  che  nella  Tua  Paflìone  del  colpo  della  lancia  fcrifle  San  [tldS?»-"'" 
Giovanni:  Exivtt  f^n^uis ,  &aqm.  Pianfcancne  per  compaffione  del  Fi- 
glio, col  fuoSpofo  la  Madre,  che  abbracciarofelo  teneramente  nel  petto,  ^ 
tutta  fpafimi  a  i  dolori  del  Tuo  piagato  Infante ,  fi  diede  a  curarlo  con  dili-  ••  • 
gcnriuima  accuratezza;  edimpoftoleiltremcndiflìmo  nome  di  GESÙ*  , 
confervò  con  vigilanza  il  rccifo  Prepuzio,  ed  il  fanguc  fparfoin  quefta 
Circoncifione    ficome  ella  ftefla  raccontò  a  S.  Brigida ,  narrandole  anche 
il  modo  comequefto  Prepuzio  reftò  nel  Mondo  :  (  2  )  c'«m  Filiut  meus  eh'  (-a  in  «ef. 
cumctdcretuY  ^  egommbr.tn.millamin  mix  imo  honore  fervavi  ;  ejuomodo  enim^t',^^^^'*'^ 
ego  illam  traderem  Terra:  ^  quxde  me  fne  pecetta  fuerat  generata?  cùm  tempus 
vocationis  mete  de  hoc  Mundo  infhret ,  ego  ipfam  commendavi  Santìo  jfoanni 
Cuflodi  meo ,  ctm  fav^uine  filo  benedico  ,  qui  remanft  in  wlnerihus  eius ,  quan- 
do depofuimus  eumdeCruce  ì  pojl  hoc  Sanf'h  jfoanni ,  &  fucc^^ortbus  ejiis  fuh- 
latis  de  Mundo  y  crefcentenuUtia  ^  &  perfidia  ^  fideles  ^  tjuitunc  crani  ahfcon' 
itnait  illa  in  loco  mundijf.mo  fub  terra ,  &  diù  fuerunt  incognita ,  donec  Jfnge- 
lusiHaamicis  Dei  reveltvit .  Alche  con  l'autorità  del  Voragine  (jj  [i^diYcirc' 
gue  a  dire  il  Bollando,  e  lo  fteflb  afferma  (4)  Innocenzo  Terzo  Sommo  Bouan. 'in 
Pontefice,  aver pofcia un' Angiolo  difotterrato  daGcrufalemme  quefto  dl*^,'.' jlnf 
ineUimabileteforo  ,  e  portatolo  a  Carlo  Magno  in  Francia ,  da  cui  fu  ri- jil/ ii1"*5é 
pofto  nella  Città  di  Aquifgrano  in  Germania  in  un  nobiliflftmo  Tempio  ,Myft.Mifi- 
ove  volle  egli  efTer  fcpolto  ;  poi  il  Re  Carlo  Calvo  trafportatolo  nella  Chie- 
fadelSalvadoreinCarofìo,  finalmente  fu  poitato  in  Roma  nella  Chiefa 
Laterancnfe  »  ove  oggi  confervafi  nel  Sancì  a  ^anèiorum ,  inficme  con  l'Um- 
bilicofantilTimo,  c  le  Sandale  del  medefinio  Gesù,-  ed  il  citato  Bollando 
apporta  anche  la  copia  di  qucH'Ifcrizione ,  che  Icggefi  nel  dcpofito  delle 
dette  reliquie. 

Circumcifa  cmo  Cbri/ìi,  Sandalia  elitra,  " 
Et  Umbilici  viget  hic  preecifio  cara . 
148  So  che  fanno  la  loro  difficoltà  i  Teologi ,  afferendo ,  non  dover  rro- 
varfi  interra  parte  di  quel  Santidìmo  Corpo  diCrifto,  che  dopo  la  fua 
Crucififlìonc  rifufcirò  per  ogni  parte  integriflìmo.  Ciònon  oftante,  Ga- 
brielle (5)  nel  fuofupplemento  dice  non  repugnare,  chequeftoPrepi 
oggi  fi  trovi  ed  in  Cielo  nel  Corpo  gloriofo  di  Crifto,ed  in  terra  nella  CI...- 
fa  Laterancnfe  di  Roma.  Anzi  il  Padre  Suarez  (6)  fpicga  il  modo,  co-  a  .u.m. 
inecioix)fla  lcguirc,  dicendo:  Sic  igitur  inprxfenti  dicipoteH,  corpus  r?- Xm--' 
furgens  habuj/Te  Vr^iputtum  formatum  ex  aìicjua  parte  materia:,  qua:  alioquin 
futi  in  torpore  Chrifii,  &  percontinuam  nutrii ionem  refolut a  fuerat .  V, 
Lm  vnò/llam,  qua  mcircumcifwne  abfcifSa  fuerat ,  relicìam  c^e  in  Ter,,,  u« 
Fidelium  devotionem;  l^ocmodo,  &  falvaturperfeffa  intcgritas  Corporis  Chri- 
fu  refmgentts,  &  fides  humana  adhibetur  traditioni  aff'erenti ,  Chriili  -Prxpu- 
tiummancre  in'  —  '    »  « 


a2ÌO  fJJt^'il'riel. 
.      in  4.dm-44. 

Chic-  q.' 


(4. 

47. 


,  vtl  alterius  particula;  ,  corpus  &  ejus  prxcipuas  partes  quoad  fubjlan-  Ld  a«h»^ 
t/amnon  variat.  Hoc  igitur  fundatus  do^hina,  ilim  in  Chrifio  particulamfuif' 
wtegre  reflitutam  y  nonquidem  eamdem  numero  y  qute  et  fuitin  circumcifme 
Commentari  Sa;^rc ■  Storici .  F    3  abfcif' 
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jf.C.  1.  ahfcijfjj  qwmdoquidem  in  Ecclefui  Lateranenfi  ,  ut  dixi ,  cuHcditwr ,  fed  a- 
Uam ,  quje  ilUus  defecìum  fuppleat  .  E  notili  quefta  fegucntc  ragione  del 
medcfimo  Carragcna ,  come  in  comprobazione  di  quanto  fi  è  detto  la  no- 
<i)  Coniti,  tò  Francefco  Collie:  (  i  )  'H^nt  cùm  hah«re  non  poffet  eadem  partkuhtotam 
cii^'il^I'c."'.  illam  quantiutem ,  quam  nutritione ,  &  au^mento  pofìeà  recepiti ,  fi  chrtfio 
non  fMff/et  ablata  ,  nece^artà  totus  iìle  diffutius  per  aliam  materiam  fupplen- 
dus  erat. 

iniIcJV'.    149  H  Cardinal  Tolcto  (a)  confermala  verità  di  quello  Prepuzio  in 

tnoji.'  terra,  con  raccontare  quello,  che  occorfe  nell'Anno  1527.  ciuando  ce- 
'  dcndo  Roma  alla  furia  di  Borbone ,  uno  di  quei  tcmcrar)  Soldati  con  le 
mani  lorde  difangucrubò  quello  facro  depofìto.  Indi  neirufcirc  dalla 
Città  prefo  come  nemico  del  Papa,  fu  pollo  prigione  in  una  villa  detta  Cal- 
cata ,  diftanre  da  Roma  venti  miglia;  ed  ivi  confinato  il  Sacrilego ,  nafco- 
fe  fotto  terra  quel  preziofo  furto  ;  e  dono  alcun  tempo  lafciato  andar  libe- 
ro ,  fu  da  una  tjraviflìina  infermità  coftretto  a  tornare  in  Roma ,  e  rimet- 
tcrfi  alla  cariti  dello  Spedale  di  San  Spirito  .Ivi  nrevedendofi  vicinala  mor- 
te, rivelò  quel  tremendo  furto  aiMinidri,  cnc  eli  aflìfteano  come  ago- 
nizzante, lignificando  loro  anche  il  luogo ,  ove  di  Tua  mano  l'avea  fottcrra-  . 
to .  Ciò  fubito  intcfolì  da  Clemente  Settimo  allora  Sommo  Pontefice ,  dic- 
defiordine a (jiovan-BattiftaAguiUara padrone  di  quel  Cartello,  ov'cra- 
no  le  fante  reliquie  celate  ,  che  impicgafie  ogni  diligenza  in  trovarle;  ma 
non  fu  poflìbile  per  molta ,  che  allora  (e  ne  avelTc  fatto  .  Sinché  nel  mcfc  di 
Ottobre  dell'anno  1557.  vennero  accidentalmente  per  le  mani  ad  un  Sacer  • 
dote,  cheaveacuradelTcjnpiodi  S.  Cipriano,  e  Cornelio,  contiguo  al 
luogo,  ove  quelle  erano  (late  nafcolle;  confermandoli  per  tali  quei  molti, 
e  ftravaganti  miracoli  per  mezzo  di  erte  allora  adoprari . 

150  Ma  per  ripigliarclaStoria  di  quella  Circoncifionc,  non  fono  da 

(,)  D.Tho.  tralafciarfi  quei  fette  motivi ,  per  li  quali  San  Tommafo  (3)  flimò  con  vc- 
niente,  che  Crifto  forte  llato  circoncifo ,  non  ottante  che  non  forte  obbli- 
gato a  Circoncifionc  ;  Trimò  quidtm  ut  ofìend-tt  t  eritjtem  camts  hum^rìx 
cantra  Mankkumi ,  quidixtt  eum  hibuijTe  corpus  phantjjiicum  ;  &  coma  ^- 
polUnarium,  (luidixh,  corpus  Chrtfii  effe  Divmttatt  confubjìantule  ;  &  can- 
tra Falentinum ,  (luidixit,  Chrijium  de  Catlo  corpus  attuUjJe.  Secundò  ut  ap- 
prob^-ret  circumcifionem ,  (juamolim  Deus  inftituerat .  Terttòut  comprobaret  fe 
effe  de  genere  ^bxah£y  qui  c  ire  urne  ifionis  mandatum  accepeiat  in  (i^numfodex, 
mam  àe  ipfo  habuerat.  Quarto  utjudxis  excufattonem  tolìeret  ne  eum  recipe- 
'  *  rm  fi  efft  t  incircunuifiis  .  Quinto  ut  obediendi  virtutem  nobis  fiw  commendai^ 
ret  exemplo,  tmde  &odavodie  circumcifus  eji  ,  ficut  in  lege  erat  pr<tceptim. 
Sextò  ut  quia  in  fimilitudineni  carnis  peccati  advenerat ,  remedium,  ijuo  caro 
peccati  confueverat  mundari,  non  refpueret  .  Septimo  ut  Le^is  onus  in  [t  fub- 
fìinens ,  alias  a  Legis  anere  liberaret ,  fecundim  illud  ad  Galatas  4,  mifit  Deus 
filiutn  fu**"*  factum  fub  le%e ,  ut  eos  ,  qui  fub  le^e  erant  ,  redimerei.  In  cflb 
ccfsò  l'obbligo  di  quella  C'irconcifione,  dopo  che  s'era  legalmente  man- 

(4) UBdoi.  tenuta  fiagliHbrciperdue  milaanni;  eLandolfo  (4)  artccnala  ragio- 
ne  perchè  in  Criilodovea  finire,  tantoché,  chi  poi  nacque  dopo  di  Cri- 
fto,  non  era  obbligato  a  circonciderfi:  Circumcijio  i^itur  preteriti  teniporif 
mandatum  fiat  ^  cir  ftgnum  promiffi  Chrifii ,  quam  ufque  ad  Chrtfìum  apartuit 
auitoritatm  habere ,  ut  tamdtii  curreret^  donec  nafceretur  promtffus  ^brahx  ^ 
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^  n-xU)  oportuh  mcumcifionem  ,  &  pgrium  promiffionis  cejftre  ;  unde  fiebat  uf.  C,  r. 
cuìirfi  petrints,  auu  pctra  erat  chrijlus .  Dopo  che  fu  dato  al  Bambino  con 
cjuefta  Circoncifione  anche  il  Nome ,  iu  egli  fatto  deferì  vere  da  G  iufeppe 
come  Vaflallo  di  Ccfare  in  quella  univcrfale  Defcrizionc  ,  come  fcrivc  Giu- 
ftino  Martire,  (  0  Gregorio  Niflfeno  ,  ed  in  più  luoghi  Paolo Orofio.  E(^)Jaa.ia 
chi  vuol  leggerne  la  nota,  eccola  dalle  pubbliche  Tavole,  che  di  allora  fi  PTo"*^'hX 
conlervarono  nell'Archivio  di  Roma,  ficome,  laraj-»porta  il  Padre  G  io- fen'oV'iude 
van  (2)  Gregorio;  Jefum  f.lium  Maria,  Ù:M^^  ex  Jiirpe  David  nstum  Srom.»!'!: 
tn  Bt'thlehem ,  prognjtum  ex  David .  »«.*i.7.  c. 

cÒJo.Greg. 

CAPITOLO   DECIMOTERZO.  Ì.«?,V'''- 

Del  Tiome  Votentiff.mo  di  GfSi;*. 

iji         Atofi  dunque  alnoftro  Bambino  il  reverendo  taglio  di  quefto 
■  1  coltello,  eli  fu  d'allora  importo  dalla  Vergine  il  nome,  ch'era 
ftato  predetto  dal  Gabriello  alla  ftcfla  Vergine,  (5)  edaGiufcppc,  cioè 
G  ESU'  :  detto  in  Ebreo  JESU  A .  E  per  conofcerfi  in  parte  la  fua  grandez- 
M,  fi  rifletta,  che  Dio  per  tanti  fccoli  tenne  fempre  occulto  quciflo  gran 
Nome,  come  la  cofa  pili  preziofa,  ch'egli  averte  nel  teforo  della  fua  Eter- 
nità i  e  fe  manifcftòa  fuoi  Patriarchi ,  e  Profeti  la  futura  Incarnazione  dd 
Verbo,  non  però  mai  li  manifcftò  il  Nome ,  che  dovea  dare  a.qucfto  Ver- 
bo fatto  Uomo,  confervandok)  fempre  occulto  ricirimperfcfutabiliti  de' 
fuoi  Arcani,  come  dice  Ambrogio  ^  (4)  feri  vendo:  chrifìi  Ts(omen  ante  u}  \m*>tÀ. 
eìui  ^dventum  quafi  invafe  claudebaiMr,  E  perchèDioaveariferbatoaMa- 
riaquefla  gloria,  di  volere  ad  erta  la  prima  palefarc  fvelatamente  quefto 
inenabilc  Nome  ;  perciò  ne  reflarono  Tempre  in  dietro  tutti  gli  antichi  Pa- 
dri del  Vecchio  Teflamento ,  fpafìmandone  di  defiderio  per  la  brama  di  fa- 
perlo,  come  fragl'altrifc  ne  dichiara  Ifaia:  (5)  Tiomentuunty  memoriale  rr».**. 
tkum ,  in  defiderio  ^nimame^e .  Né  a  quello  fi  oppone  il  vedere ,  che  Aba- 
cuc  il  Profeta  feiccnco  anni  prima  dell  Incarnazione  di  Grillo  diccflc:  (6)  ^^)  Atjc.i. 
£t  exuUabo  in  Deoféfn  méo}  quafi  chea  lui  averte  Dio  ri  velato  quefio  Po- 
centiflimo  Nome  :  atrefochè  ivi  il  Profeta  non  parlò  di  Gesù  Grillo  (  ben- 
ché allegoricamente  vi  fi  porta  intendere  )  ma  di  Dio  liberatore  degli  E- 
brei  per  mezzodel  Re  Ciro  dalla  Cattiviti  di  Babilonia,  come  concorde^ 
mente  fp  iegano  qui  tutti  gli  Efpofitori .  Tanto  che  quando  dice  :  Et  exid- 
libo  in  Deojefnmeoy  quefto  nome  di  Gesù  qui  non  é  nome  proprio,  ma 
appellativo,  cioè:  tt  exultabo  in  Deo  falutarimeoy  come  traducono  i  Set- 
tanta; opurc:  £t  exultabo  in  Deofalute  mea^  come  con  Pagnino ,  e  Va- 
tablo leggono moltiflìmi Moderni;  o  finalmente:  Et  exuUabo  in  Deo  Sal- 
vatore meo  y  fecondo  legge  il  Tello  Siriaco;  chiamando  il  Profeta  qui  Dio 
fuafalutc,  e  Salvatore,  per  la  liberazione,  efalvezza,  ch'egli  dovea  fare 
del  fuo  Popolo  Ebreo  dalla  fervitù  di  Babilonia.  Sicché  conoKcndo  gli  an- 
tichi Patriarchi,  e  Profeti  quella  futura  Incarnazione  del  Verbo,  e  non 
-conofcendone  fegnatamente  il  Nome,  fi  diedero  tutti  a  venerare  quefto 
incognito  Nome  fotto  il  titolo  generale  di  Nome  di  Dio ,  come  fi  moftre- 
ri  qaÉmreflb .  E  fe  Iddio  per  ufare  con  Moisè  una  finezza  non  ufata  con 
gralcrimtcti^  fi  compiace  di  rivelarglielo  i  glielo  rivela ,  m^copcrto.c 

F   4  fotto 
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^.C.  I.  fotto  cifra  di  A  DONAI,-  dicendo  il  Sagro  Tcfto:  (i)  Locutufque  efi  Do» 
>.'& ^^^f^**^ '^^  Moyfen  duens  :  ego  Dvminus ,  (jut  apparui  Abraham ,         ,  ir  Ja- 
cob in  Deo  Cmntpottnti y  &  nomen  meum  adottai,  non  indicavi  eis  .  Nè  fi 
replichi  contro ,  con  dire ,  querto  nome  di  Adonai  non  eflcrc  il  Nome  ci- 
frato di  Gesù,  ma  il  proprio  Nome  di  Dio;  imperocché  primieramente 
firiipondc,  chealmedelimoMoisc,  che  poco  prima  lo  avca  richiedo  del 
(OExod.j.  fuoNomc,  avca  (2)  Diorifpollo:  Ego  funi  qui  fum  ì  nè  avere  altro  No- 
me,  fenon:  Deus  Abraham,  DeusJfaac,  &  Deus  Jacob,  hoc  nomen  ni  ibi  ejl 
in  A'ternum.  Oltreché  e  antica  fentenza  dei  Padri,  che  quello,  che  parlò 
nel  RovetoaMoiscfoflcliato  il  Verbo  Eterno  ;  alche  anche  inclina Sant' 
(i)  A»g.d€  Agoftino,  (3)  ochichefìu,  dicendo.  Et  ideò ^ngelum  Domini  dttlum 
^Picur.  in  ^  oominum  ,  (jitia  Chrifìus  erat ,  de  <juo  aperte  Vropheta  dicit ,  auod  fit  ma- 
^ni  confili i  ^ngtìus .  Secondo  perche  quelto  Nome  di  Adonai  e  lo  fteflb  , 
chcjchova  (  che  vuol dirc^f/wj,  come  appreflo diremo  )  cosi  infogna- 
no tutti  j  Dottori  pratici  nella  lingua  Lbrea ,  con  1  heodoreto  Lirinenfc  , 
Sliil'fi??:  (  4  )  e  Clemente  Aicfla  ndrino  ;  il  quale  aggiunge ,  che  nel  Telto  Ebraico 
'kff^Akl  i»  Ju^SO  di  Icmpre  fi  \c^ge  Jehova\  e  dello  ilcflb  modo  legge  Va- 


c 


oVvacibi  (5-^  Lmmaiiuelbà,  liriiio,  e  tutti  comunemente.  In  oltre  que- 

*"  cv  fio  Nome  di  ^</tMJ/ ,  tome  dice  Lirano;  (6)  Significai  generale  domtìnum\ 
rn^Exod'òi  f]uafichc  uclio  Ueflb  Nome  fi  cifri  il  dominio  univerfaledi  Gesù  fecondo 
ixidb. '  "^^  il  titolo,  che  fcgli  dona  nell' Apocalifle.  E^x  R^um,  cr  Donuniu  Domi- 
nantium  . 

1 5  2  Che  poi  Jehova  fia  lo  lleflb  che  Jefua ,  è  ferma  fentenza  de'  Pratici 
<7)  Gaht  in  quello  idioma  Ebraico,  che  cita  e  fiegueP  ietto  (i  alatino  j  (7)eloftef- 
cttJioK  vc;  foconfcrma Giacomo  ValenziaVcfcovo  Criitopolitano ,  e  Paolo  Burgin- 
jicc/'vi' ^eDottoreprima  Ebreo,  c  poi  noUro Cattolico  Efpofitore.  Aggiungali  , 
pu*p"i'i  che  ove  (8)  in  Geremia  la  noiìra  N'ulgata  legge:  Ethoc  esì  nonu» ,  ifuod 
Ètoi6*  '°  """5  l'originale  Ebreo le{^ge  ;  Et  vocjhknteum  Jehova ;3imitt\ol- 

<syftic  «fli.  tiPeriti  nell'Ebraico,  comcrilerilceCartagcna,        dicono,  che  nelle 
(V>C;.r.aB  Parole di  quclia  Profezia  (10)  di  Giacobbe  predetta  per  rincarnazionc: 
iwlienlj;.  ^''^«^  veniat  qui  mittendus  efli  nelle  lettere  Ebree  fi  fcopre  efpreflbil  No- 
^'         mefudettodi7fJ!wv«t:  quafi  che  Dio  fi  mollrò  cosi  bramofo  di  quelto  No- 
me di  Gesù ,  che  prima  dell'Incarnazione  fottó  varie  cifre  ne  andava  sfo- 
gando il  fuodefiderio,  con  arrogarfclo  (quafidiflì  )  prima  del  tempo  iu 
queftoiiidetioNomedi ADONÀl,  cdiJEHOVAi  fino  a  comandare  a 
Moisc,  che  il  Sommo  Sacerdote  lo  portafle  in  fronte  incifo  in  una  lamina 
(«)  ExoJ.  d'oro;  ccconc  il  precetto  nell'Efodo .  (  11  )  Faciefque  laminam  de  auro  pt*- 
riffmOi  in  ejua  fcklpes  opere  Cxlatoris  S.AHCTVM  Domino  >  lig.ibifqHe  e.im 
vitta  hyacintbmay  &  eiit  fupex  ihiaram  ,  imnuneiifque  fronti  Pontificis .  E 
per  moftrare  quanto  l'Ira  Divinali  placafle alla  vifta di quefio Nome  ,  fog- 
(tty  Exod  giuiifc appreflo:  (12)  Erit  autem  lamina  fempcr  in  fronte  ejus  ,  ut  placa- 
it.     '  tui  f*      Dominus,  Che  però  quello  Nome  fu  appo  gì' Ebrei  cosi  Santo  , 
(w)  Praia.     tremendo,  come  lo  dille  Davidde  ;  (13)  S arici hìHj  &  terribile  nonuu 
'w.      '  ejus  )  ^"C'^onpcrmctteano  fi  pronunziane,  folo,  che  dal  SommoSacee- 
dore  quando  nel  Tempio  afiTilleva  pontificalmente  a  benedirei)  Popolo  , 


kid^"^  come  fcrive  Nicolò  di  Lira,-  (j^^  il  che  conferma  il  citaioBurgenfe,  (15) 
[^•»  5  Bur».  cosi  d icendo  .•  J^qnun  Jehova  tam  fuit  1  iebrais  venerabile jUt  non folumfuper  nsh 
winadHodecituTrfbHHm  ohysa  l<ou^nx  incifum,  &  fmr  caput  Sactrdotis  illud 
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piffuerint^  feàponmtcijremnaudebant^  exceft» Sacerdote ,  net  tmenomnt  lem-  ^.  C;t, 
pvre ,  [ed  tn  tempio ,  O'quando  SacerdotjUbus  amictus  erat  ornamentii . 

1 5  3  Quefto  Nome  tu  quello ,  che ,  come  (  i  )  molti  Dottori  Itiraano ,      ,  . 
invocaronogl'AngioIi  in  Cielo  jjer  vincere,  ficomc  vinfero,  la  battaglia  Carug  *^ 
con  Lucifero;  fecondo  quello  «Jeli'Apocalifl'e  •  (2)  Et  ipjiv/cerunt  prò- ÌT)' \poc 
ptirSangHÌneni  u^^ni  y  &propterl?rhui/i  Tt^Jimonii  fui,  Quelto  fu  il  Nome  ,  " 
che  fi  legge  edere  llato  invocato  da  Enoc  >  (3  )  Enoch  cxpit  invocare  nomen  o)  Gen.4, 
Domini}  hoc  efì  nomenjefu ,  tjucm  per  fidem  in'vocabat^  fperans  tpfum  inter 
peunij  &  lìommem  medutorem;  come  aggiunge  (4)  Cartagena.  Onde(^^c»ru* 
è  comune  l'opinione  de'Padri^  che  tengono,  in  tutta  la  Sacra  Scrittura 
per  Nome  del  Signore  fempre  intenderu  il  Nome  di  Gesù ,  che  i  Profeti  ve- 
nerarono di  lontano,  &  per  fpeculum  inanigmate,  come  paria  Beda.  E 
la  ragione  di  ciò  fi  e ,  .perche  quelto  fudctto  Nome  di  A  D  O  N  A 1  era  il 
nome  tantoa  gli  Ebrei  venerabile,  edaelTì  detto  Tetragrammaton,  co- 
me diftufamcntc  prova  il  Vcfcovo  (5)  Criftopolitano;  cioè  Nome  di  v«ient. 
quattro  lettere  Ebraiche,  che  fono  le  fegucnti  :  Jothy  IIE^  VaUy  He  , 
la  prima  fi  interretra  Principio,  che  fignihca  il  Padre;  la  feconda  s'intcr- 
petra  Lfl'erC;,  che  fignifica  il  Figlio;  la  terza  s'interpetra  Virtù,  che  fi- 
gnihca lo  Spirito  Santo;  lacjuarta  s'interpetra  di  nuovo  EiTere,  e  deno- 
ta il  fecondo  efferc  del  Figlio,  cioè  Teflerc  Umano  per  mezzo  dell'Incar- 
nazione i  ed  in  confeguenza  in  quelle  quattro  fudette  lettere  Ebrai- 
che fi  cifrò  ilmiftcro  della  Santiflima Trinità,  e  dcirincarnazionc  del 
Verbo;  ben  dovendofi  al  Verbo  Incarnato  quello  fudetto  Nome,  giac- 
che col  Verbo  Incarnato  non  lafciarono  d'eflerc  tutte  tre  le  Divine 
Perfone . 

1 54  Qucflofu  il  Nome,  in  virtù  del  quale  ebbe  il  fuoeflerc  il  Mondo  , 
come  pare  che accenniSan  (6)  Giovanni  ;  Et  Mimdus  per  tpfum  faiìus  ^6;;o....o. 
eHy.  ilchè  così /piega  l'accennato  Criftopolitano  :  (  7)  Deus  "Pater  in  z>ir- 
tute  hufHs  T^fninis  dicendo ,  creavit  Mundum ,  vivificando  omnia  per  Spiri-  p(Ì',!J|: 
tumSan{ium;  ed  apprelfoefponendo  le  glorie  di  quello  gran  Nome,  così 
diffufamentefoggiunge.-  (8)  Et  fu  .Adam  fuhillisquatuorliterisincepit  f'>- (,jfj  ^Xiià. 
lere  r)e«m ,  &  invocare  T^men  Domini  ,  fctlicet  ftlium  Dei ,  ut  veniret  ad  re-'    *  '• 
dimendum  ipfum  cumtotu  fuaposìeritate  ì  &  ficdocuit  fìlios  fuos  tnvocare  l^o- 
men  Domini  y  ijuiefl  jefusChrislusFilins  Dei^  Verbumlncarnatim  -y  &  fub  t.i-  . 
li  ratione  invocavif^men  Domini  y  &  exhibuit  Deo  cuìtum  latria;  ^beU  CiT 
fub  tali  ratione  Enoch  FiliusSetbincepit  invocare  T^men  Domni  Genef.<\.  ideft 
reperii ,  &  confecit  alicjuas  orationes ,  &  rittts  ad  invocandum  Homen  Domini , 
idefljefumchriflumfilium  Deij  ut  venir  et  ad  falvandum  Mundum ,  &  fub  hoc 
ratione'Hoeinvocavit'Homen  Domini  y  Genef.S.  Ttem  fub  tali  ratione  ufbra- 
h-im invocavit ^N^men  Domtnt Genef. fic  efx  dicendum  de  Ifaac ,  cSr  Jacob . 
Jtem  fub  tali  ratione  Moyfet  invocando  virtuttmhuius  l^ominis^  ù"  invirtute  *• 
hujus  l^ominiseduxitlfraelde  EgyptOy  &  fecit  omnia  fi^na^  &  miracula.  Et 
in  virtute  hufus  'Hominis ,  Jofue  introduxtt  illum  Vopulum ,  tranfivit  Jorda- 
iiem,  proflravtt  muros  Hierico  f  &  trtmnphavii  de  omnibus  H^gibus  terree.  Et 
hoc  eflillmlTiomen  Dei,  <jUod  Davtd  memoraty  &  invocai  irt  omnibus  Vfaì- 
niis\  &l}oc nomen invocabantomnesVrophetXy  & Fideles inveteri Tejiajnento . 
L'Abuknfe  (9)  aggiunge  di  più,  che  Moisc  anche  nella  fua  ftcfla  Verga  Abni.fn 
j>Qrtò  fcolpito  quello  gran  Nome ,  e  perciò  fu  ella  operatrice  di  tanti  prò-  ' 
a..  '  digj. 
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^  c  I  dici.  Qucao  Nome  fu  quello,  che  fcolpito  nellalamini  d'oro  che  porta- 
^'       viTn  tcfta  il  Sommo  Sacerdote  Jaddo,  atterri  lo  fteflo  Terrore  del  Mondo 
Ti  fl-andro  Magno, 

0)Jofeph.raccontodalmedcfimoGiufcprc  (i)  «>reo:  Alexander  enm   ut  vidn  è 
'•  h^nauo  candidatum  Vopulum ,  &  Sacerdotes  ante  agmen  tn  amiciu  bylf.no ,  Von^ 

'^^Kto^^MO  poi  foflctremcndoai Demoni,  bafti  ricordare folamcn- 
ti-  ouellidue  parfi  di  Daviddc,  (  i  )  e  di  Geremia ,  ove  fi  moftra  con  quan- 
(iÌSl^:.ta  ardenza  iDemonjdefiderano  mai  femprcl'eftcrmi  Nome  : 

immtd  met  dixerunt maUmihi ^  tinxndo  mortitwr ,  &  pertbmiomen  eius  ì 
e  l'altro:  Eradamus  eum  de  terra  viventium ,  &VsmenefiisMn  memoretHf 

"^Fu  celi  un  Nome  nuovo  nel  Mondo ,  ficome  avea  predetto  (j  )  Ifaia  : 
[i^&tnlBvocabnnrt,^^^  <ì^od  os  Domini  loqnutum  efì .  llche  febbenc 

Se  liti"."- molti  Dottori  con  Cirillo,  (4;  e  con  cflTi  Toleto ,  1  mtendono  non  per- 
Thcf.ur.  ' ,   :/r.,.,•,l^ro  fi  fWflTp  chiamato  con  quefto  Nome ,  ma  dirfi  nuovo 


(  K  ì  Gaatinoeipreuaiuciutiiit5«,  '-•"-"X-*  '  j      A         <  ' 

iUo  altro ,  che  fi  fofie  chiamato  con  lo  ftelTo  nome  del  noftro  Gesù  ;  atte- 
fochè^febbenevifuGesuNave,  GesùSirach ,  eGesu  Jofedcch  ;  queft  m 
Ebr^  fi  dicono  Jofuab,  che  vuol  dire  S^W/r,-  ed  il  noftro  Gesù  fi  d^e 

,.P«n../o^.'?cheTgnifici..W^^^^^^ 
:o„;rErmUdlalingua Ebrea,  ejanfenjoapportatod^ 

'"^'^  reolicare   cheCrifiot  ene altri  Nomi ,  con  li  quali  lo  chiama  llaia,  KJ  ) 
'dSolo  i  MmrMs,  Conf^lurtus ,  Deus  fmis    'P'^^^' f^'ZlZ  LL 

cfTeniadiDio,  ^dUomo;  ilchcco«^^^^  ^ 

fiVme,  VorttsmV4'or^.  '  Ai^rs  ì  in  altrob^  piuavvicinandofi  al 
f,)M.-.-^inmatmdine.  Il medefimo ifaia        '"^^^^^^  macomc 

fegno,  lochiamoEmmanuele   c^^  appellativo,  e 

«,) c.r«n.  dicono comunemen  e gl  Elpoh  o^^^^^^^^  iomcdaSan  Pafchafio  nota  (10) 
fflt^c^rUon  nome  proprio  di  Crifto  .  Emnunud 

&/t.?c  Silveira   V.  è  ^f^\f;:^J^''\;^^^^^^^  niffuno  di  quelli  No^ 

ib'.V       Z  Vtnu^  *fl  repr^fentans  omnia ,  qu^  Deus  undtaue  feat  propter  J^'^\\'^J^"'^ , 

T^en ,  cjuod  efìfuperomne  H9f»en ,  ut     W"'"^  S  Jpr//^^ 
'"•'•"^    ^fi^^aturlelefliJ,  Tmefìr^um,  ^'r Inferncmm^         Ì"?.no  al  t^ 
I;«Ssan  Bernardino  di  Siena,  San  Paolo  l'artefto  dono  .1  (uo  Jl^^'^ 
'  ^ielo;  dovcafibrtodalladolcezzadellaGloria,  ^^^^  vide,  c  rapitod^>o 


I 


Capitolo  Decimoterao.  su 

ftupore  di  quelle  meraviglie,  come  per  uno  sfogod'ammirazione  non  potè  c.  i. 
dircalrro,  fc  non  quello,  che  avea  nel  cuore ,  cioè,  Gesù;  alla  pronun- 
zia delqualeNome  vide»  che  allora  fubito  tutti  gli  Angioli  fi  proltrarono 
per  riverenza:  e  però  ritornato  poi  in  se  fteflb,  reftificò  quanto  avea  vedu- 
to, dicendo:  ^tinl>{omtneyefumne  genufietìaturCxleflium ^  Ttnrrejlrfum , 
^  Inftmorum . 

i$6  Si  pondera  di  più  la  grandezza  di  ouefto  Nome  dalla  {eguenteri- 
•fleflfìone ,  che  fanno  i  Dottori  feri  vendo ,  che  fe  il  Nome  di  Anticrifto ,  fe- 
condo il  calcolo  litteralede'Numeri,  rende  il  numero  665.  come  li  dice 
(i)  nell'ApocalilTei  per  la  llefla  regola  di  quello  calcolo  il  nome  di  Gesù 
rende  il  numero  888.  a  quello  d'Aiuicrifto  fupcriore;  come  alTcrifce  (  2  )  ^„'j^^^,"[J;|»: 
SiftoSenefe,  rapportandolo  anche  dalla  Sibilla  Cumana.  Onde  quanto  wioii».!-». 
queftonumero888.  fo(rcmifteriofo,  ficavadalconfidcrare,  che  fia  fim- 
bolodiGloria,  ediripofo,  come  dice  Girolamo,  ed  AgolUno a  caufa 
che  Grillo  riforfe  la  Domenica,  che  c  l'ottavo  giorno  della  Settimana  :  di 
più  c  figura  dell'Eterniti,  comedice  il  Nazianzeno,  (?)  giacche  la  Do- ©iSf.'**' 
menica  come  ottavo  giorno ,  conchiude  tutto  il  circolo  della  fettimana  :  è 
anco  fimbolo  di  Salute ,  fecondo  quello ,  che  fi  ofl'crva  nell'Arca  di  Noè  , 
dove  fi  legge  Ocio  ^nJìua:  falvf  faèlx  funi.  Finalmente  come  nota  il  cita- 
toGirolamo,  (4)  quello  numero  ottavo  e  figura  del  nuovo  Teftamcnto, 
perchè  il  giorno  di  Domenica,  che  è  l'ottavo,  é  fedivo  appo  li  Criftiani  i 
ficome  il  numero  fettimo  era  figura  del  vecchio  Teftamento ,  perchè  il  Sa- 
bato ,  che  è  il  fettimo  giorno  della  fettimana ,  era  il  feftivo  appo  gli  Ebrei . 
Gesù  in  fommac  nome  COSI  incomprenfibile  a  gli  Uomini,  chel'occhio 
acuto  di  Giovanni  vedendolo  nell'ApocalilTe  Cj)  incifo  nella  fi-onte  del  (  t  )  Apoc 
Verbo  incarnato j  non  feppe  comprenderlo,  madilTe:  Habem'Honunfcri- 
ptum,  quodnmonovity  nifiipfe.  Sicché  nel  trono  della  fua  Gloria  in  Para- 
difo  j  Gesù  fi  compiace  tanto  di  quello  fuo  Nome ,  che  lo  tiene  incifo  nella 
fronte,  ficome  tiene  incife  nel  fuo  Corpo  gloriofo  le  cinque  Piaghe;  cosi 
tengono  molti  Dottori  nella  fpiceazione  dell' Apocaliflè  j  e  cosi  apparve  a 
CadoKMvdo Vefcovo  Canturienle,  (6)  dicendoli:  Hoc  'Homen  exit  decus  ^^Y'"*^^ 
tuum^  (7  memoriale  :  «pecuio  hi- 

157  Fu  bencinformata  la  Vergine  della  preziofiti  di  quello  gran  No-  \.V^  ^'  ■** 
me,  come  quella,  a  cui  la  prima  fu  rivelato  non  fotto  cilra,  come  a  gli 
antichi  Padri ,  o  fotto  il  nome  di  Adonai ,  come  fi  è  detto  ;  ma  (velatamen- 
te, dicendole  l'Arcangelo  neirannunziarla;  (7)  Etvocabisnomeneìus  Je- 
fum .  E  ficome  nel  Mondo  non  vi  fu  bocca  più  pura ,  che  mcritafie  pronun- 
ziare qucfto  Nome ,  della  fudetta  Vergine  ;  così  ella  fii  la  prima,  che  lo 
pronunziò,  e  palesò  a  gli  altri  difcifrato ,  non  folo  quando  glielo  impofe  • 
Bambino  in  qucftaCirconcifione,  ma  fubito  immediatamente  ,  che  gli 
tu  rivelato  dal  Gabriello;  giacché  andata  a  vifitare  Elifaberta,  intonò  i>cl 
fuo  Cantico  della  Magnificat  :  &  Sanfium  Klgmen  ejus .  Ed  acciò  fi  conofca , 
che  ella  quìcclebrò  il  Nome  di  Gesù,  fi  noti,  che  nello  ftcfib  Cantico  del- 
la iV/j^w;j5rjf,  difle  :  Etexultazut  fptritus  meustn  Dea  JESU  meoy  come  fi 
legge  nell'Originale  Ebraico.  Di  più  conSan  Girolamo,  eSanPafchafio 
f  8)  notaSilveira;  che  Pilato  in  tutto  il  Proceffo,  che  venrilòdella  con- {4^4^?, 
danna  di  Gesù;  mai  ebbe  a  pronunziare  quello  altiflìmo  Nome,  come 'ih';'"  ?slil 
chiaramente  fi  vede  negli Evangelj ;  cosi  permettendolo  Dio,  giacche 

per        '  *" 
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sA.  C.  1.  per  le  fue  fcellcraggini  non  era  degno  d  i  nominarlo  ;  folamentc  foffrì  ch'egli 
*  *  *  di  fua  mano  lo  fcriveflc  nel  Titolo  della  Croce ,  perchè  la  mano  s'era  allo- 
di) Mauh.  ra  purificata  (i)  con  le  lavande ,  (ìmbolodcllapurezza,  chcvi  bifogna 
per  trattar  quefto  Nome;  onde  di  Pilato  cosi  conchiudc  in  qiiefto  farro 
il  citato  Silvcira:  Tionergo  lingua  imrmnddy  [ed  manu  Iota  tantùm  Timnen 
profert. 

iy8  E  perchè  così  nel  Vecchio,  come  nel  Nuovo  Tcitamento  in  moi- 
ri, e moltiflìmi  luoghi  fi  leggono  varj  titoli,  o  epiteti,  come  Nomi  ap- 
pellativi di  Gesù  Crifto  ;  perciò  per  fare  Corona  a  quefto  Potentifliìmo  No- 
mediGESU',  pongo  qui  per  ordine  d'Alfabeto  quafi  tutti  gli  altri  più  fe- 
gnalati  titoli,  con  li  quali  egli  viene  chiamato,  o  figurato  in  tutta  la  Sa- 
cra Scrittura. 


Alpha,  &  Omega.  ^oc.t. 

Adonai.  Exod.6. 

Agnus  Dei.  Jo.i. 

Agnus  obmutefccns.  V^^-IS- 

Agnus  manfuetus.  Hier.n. 

Agnus  occifus .  *Apoc.  1 3. 

Agnus  fine  macula.  tf^^-fì- 

Advocatus  nolter .  i  .Jo.i. 
Accelera ,  fpolia ,  detrahcre ,  feftina 

pra;dari .  Tjfj.S. 

Audorfalutis.  Hebr.i. 

Adam  noviflìmus .  j.Cor.i  5. 

Ad)utorfortis.  Ifa.ij, 

Amantifltmus  Domini.  Deut.^^. 

Amicus  nofter .  cant.s. 
Adolefcentulus  contemptus .  Vf.Mi- 
TrabilJefl. 

Angelus  Teftamcnti .  Malac.j. 

Angelus  magni  Confili! .  ^T*'?» 

Antiquusdicrum .  Djh.j. 

Angelus,  &Pontifex.  Hebr.^, 

Arca  fanaificationis .  T»/.  »  3 1  • 

Arguens  in  Porta .  ^4.29. 

Afcenfor  equitum .  Ifu2X. 

Adjutor  nofter .  Ephef.i. 

AquxduftusParadifi.  EccLi^ 

Ab/caio  Plcbis .  Tf.it. 

Approbarus  a  Deo .  Tetr.ì. 

pjlfaiiium  non  mixtum .  Ecd.i^. 
Bcncdiaus  Dei.  Tf 17. Matth.i^ 

^ncplacitum  Dei .  -P/.SS. 

BotrusCypri.^  q^pm. 


Brachiam  Domini .     lfa.$  ij&^i, 
C 

Chriftus,  (^ideftunftus,)  Jo.i, 
Candorlucisaeternx.  Sap.y. 
Calceamentum  Dei .  "P/-^  9- 

Corpus congregans  aquilas.  Matth. 
1 7. 

CalcultisCandiduS.  .Apoc.z. 
Caput  angui  i.  Tf.izj. 
Caput  Principatns  ,  &  Potcftatis  . 

Colof.z. 

Candidus  ,  &  rubicundus .  C.mf.5. 
CaputGentium.  'Pf^?- 
Caput fupcr  omncm  Ecclcfìam.  £- 

phef.  I  .Colof.  I . 
Cedrus  in  Libano . 
Clavis  David. 
Quafi  Colonus. 
Catulus  Leonis  Juda . 

D 

Defiderium  CoUium  iternorum  . 

Defideratus   cundis  Gcntibus 
.Afg.i. 

Doftor  Juftitiar .  ^oeì.  2 . 

Dom  inus  nofter .  "Pf-^?' 
Dominus  Dominantium . 
DominusDominorum.  j^oc.ij. 
Dominus  Deus  exercituum .  .Amos . 

Dominus  Juftus.  lUer.^^j. 
Dominus  Gloriar.  i.Cor.i. 
Dominusfortis.  IfMS- 
DominatorVirtutitf.  Srap.12. 
Dominator  Dominus.  MaUc.^. 

Du- 


./fpoc.  i . 
H/>r.  14. 

;  T  -t- 


Goog(e 


Capitolo  Dechnotcrao. 

Sap.i^,  H 

ijfa.j  5.  Harres  univerforum . 

Hier.^o,  HerbafuUonum. 

Hfor.j.  HomoCzleftis. 

Homo  fine  adjutorio . 

Ifa.7.  Humilis,  &Miti$. 

CiOT.y.  I 

Gen^9.  Jcfus,  ideft  Salvator .  ) 

Egcnus,  &Pauper.    Tf.Sy&iod.  Jnàcx  Vivorum,  &  Mortuorum  . 

Eleàus  ex  minibus.             Can,$,  Ud.io.  '■ 

EmanatiocJariratisDci.       Sap.y.  Ignisconfumcns,       *  Dan.p, 

EpifcopusAnimarum.      i.Tetr.2.  Ignisconflans.  Malac.j, 


DiiniS  dcbellator. 
Dux,  ScPrxceptor. 
Dux,  &Princeps, 
Dux  Virginiratis . 

Emmanuel. 
Elcftus  ut  Cedri. 
Expedatio  Gentium . 
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Hebr.T, 

I.Cor.i  j. 
P/.87. 
Matth.ii. 


FiliusDcidilc6his. 
FiliusHominis. 
FoedusPopuli. 
Fidelis,  &verax. 
Filius  Marìjt . 
Filius  Altiflìmi. 
FiliusAnciUx. 
Filius  David. 
FiliusFabri. 
Fafcicuhis  Myrrhac . . 
Fafciculus  f^ades . 
Fidejuflbr  nolter. 
Figura  fubftantia>  Dei. 
Finis  Legis. 
Firmamcneum  ,  & 

•Pf.30. 
Flos  Campi. 
Fluviiis  violcntus  - 
Flumen  Pacis. 
Fonsvitac. 
Fortitudo  Pauperis . 


Imago  Bonitatis  Dei.  colof.2. 
Tf.^,Matth.j.   Imbcr  tcmporaneus,  &ferotinus  , 
•pJ.j^.Dan.j.  Ofe.6. 
ya.^2.&^9*   Immaculatns.  ' 

Innoccns,  fltSandus. 
Marc.6.   InclytusDci.      •  - 
iMc.i,  ifraclRexnoftcr. 
Ppy.  JudaRexnoftcr, 
Matth.j.  Judexnofter. 
T^ttb.is.    Julius  Judcx. 
Con.  I .    J  ulHtia  fempiterna . 

L 

Lux  Mundi . 
Lux  Gentiura  - 
Lux  magna. 
Lux  vera . 
Lapis  rcprobatus.' 
Lapis  angularis. 
^'i-  5  9.   Lapis  prer itìfus  . 
Jfa.66.   Lapis  probatus.  Eph,  2.  &  1. 

^0.2$.   p^isoifenfìonis.  jfa^ 


Eccl.%9, 
flebr.i. 
^pm.io. 
Refugium  . 

Ctf».j. 


'  'PUS* 
Htbr.j, 

Jfa.6i, 

.P/.88. 

^0.8. 

Jo.i, 

tfa.iS.£ph.z, 
Epb.2. 
Pr- 


Frater  noftcr.  Can^.TÌalm.2i.Maf-   Lapis Primarius.  Zacu^ 

Lapis faAus  in  caput anguli.  Tf.dk 


FruausTcrrar,  (ideft  Maria:.)  Tf,  Lapis  vi  vus* 


Frumentum  EleSorum. 
Fulgor  Mcridianus.^ 
Formofusinftola. 

G  . 

Gloria  Virtutis. 
Germcn  Domini  ► 
Gladtusacutus. 

Gloria  Dominici»:  •  • 
Gigascxultans. 


Leo  de  Tribù  Juda . 
Zac.y.   Lignum  Virar . 
70*.  1 1 .   Li^um  viride . 
If^S*  Liliutnconvallium* 

Lcgifernofter. 
•  TfM.   Lumen  HieruCacm  : 
4fàwf.   Lumen  Domini. 
Sap^.   Lumen  vita:. 
|f4.($o.   Lucerna  Farad  iR . 
Pf.iS.    Lampas,  &fplendor. 

.    LegacosadQcoccs»  .^>^JiUa^ 


*/fpoc.^, 
Iftt.6o, 


Coogle 
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jf,  C.  i.Legislator,  &  Judcx .  Tfalm^p.  8j. 

Leorugìcns.  Oje.it. 

-  Libanusnon  incifus.  Eccl.i^. 

Libcr  intcr  niortuos .  'Y-Sy. 
M 

McflìasHebraicè,  (quodGricèdi- 

citurChrillus.)  ^o.r. 

Magni  Confili!  Angelus.  Jfa.9, 

Manifcftatus in  carne.  i.Timoth.$. 

Magifternofter.  Matth.T9.&2^. 
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^C;f  Via  Regìa.  Vkanoftra.  ruma^^^.jj, 

*Viator  in  terra;  Bin.i^  Vivcnfcummortujs.  Imc.x^ 

Viaor,  &  Vincent.  •^.3-^«*»  UwgeoitwDei.  Zac,x.jo,u 

yk^adelfrad.  Vgma^  VitaiDei.  V^J^Uj^mL 

Nel  refto  rimettendomi  a  quanto  ne  hanno  diffufamcntc  TcrittogliEf- 
pofìtori  ne'luochi  citati  ad oi^n ititelo,  mi  vaj^lio della fteflà  prore/la^  che 
(i)lki«o.  jnqueiùcircoftinzafifadaBaronio  fi)  nc'luoi  Annali  ;  Sottra  «mmé, 

Tenomen admirabile ,  cui  omne  %enu  C^elifiéum ,  terreSlrtum ,  & Infernorum 
Divino  cocente  Imperio  fteiitdeUt,  ulmqtàmMS  Miffretibus  i  ifui  hac  copio- 
.fàsfcripfnmt;  mtKtnm^  ipmiifimfMmfiimtì,  Evmigiakie  Hìfimét  Jìt- 

CAPITOLO  DECIMO  QJU  ARTO. 

TL  Cielo  in  tanto  quafì  non  fbffrendo  che  il  Tuo  Re  fì  trattalTe  cosi 
X  ailavileentro  ad  una  Sralla,  volle  crefoer  di  raggi  con  uiiainfova 
■ffflM,  per  iarlnneaUacedré  degli  uonini,  che  avendo  Ceco  illoro  pro^ 
prioSignore,  non  ancora  lo  conorcevano .  Sicché  in  quella  fteflTa  notte  , 
Bé-  quandoegli  nacque ,  e  non  due  anni  prima ,  (  2  )  come  alcuni  falfamcntc 
róa.'aL.t.'  pcnfarono,  apparve  quefta Stella,  cnc  quantunque  non  folle  compoftadi 
nateriacelefle,  come  Quelle  ddFirmamento^  maaeiea;  ratta  volta  era 
.  tafcdifplendore ,  (?)  cnc  anche  in  faccia  del  Sole  manteneva  ifuoi  raggi, 
iipipl/lldienonèdìlficileacrederfi,  mentre  convengono  tutti  a  dire,  aver  ella 
avuto  il  fuo  Tito  non  in  Cielo ,  ma  nel  mezzo  dell'Aria .  Del  modo  poi  co- 
.  iTiefilafciaflèconorceredaiRcMagtpcrnmiaiadelgiinatoMeffia,  fono 
iOJ^-  difcordileoPÌDioni;  fralequalitinaricquclla ,  (4)  cheancnfce  avere  1 
m£u   fucccflbri  di  Balaam  (  dopo  che  da  lui  apprcfcro  la  Profezia  4j<!ujj<U  S^lla  : 
Orietur  Stella  ex  Jacob)  deputato  alcun  idc'loro  Aftrok^^qg  '^c/ffivan 
mente  a  vicenda  fu'l  Monte  Vittoralc  per  lungo  teiii|tów"ileflefO  a<iofler^ 
-fareoolCicloIa comparfa di  quefta Stella:  che  poi  finalmente  appari  nel 
tempo,  che quefti Magi ftavano facendo quefiafeormclla.  Onde  SanRc- 
micio  (5)  fcrive:  ^Utdtcunt,  tllos fmiJ..Hepotes  Balam,  quod  magtseft 
credendum  i  Balaam  enim  inmattera,  qua:  prophftavtt  Omt;  Or/MH^^Nf- 
UfXféoéi  mivtr^hAmnìmcfrophetiam ,     v  ut  vidermtflellim  novm, 
intelUxerunt  Hegem njUm ,  &  venerunt .  Al  che  pare ,  che  cornfponda  ciò, 
chenerivelòCriigaSantaBrigida,  (tf)  dicendo:  ettMnfieUa,  qwepré^J- 
rt-.^  debatU^*  f  i nbisTfopheu ,  menmm  viéiff,  qmi<rMi^ 

filEiSM:  r^uT»  K.AnxiniiolItldi quelli,  cheficguoooqqcftafentenza  ,  agc^ningono 
"oDeeiai  dìpw ,  cflcrfi  ammirata  in  quefta  Stella  la  forma  d'uH  Fanciullo  ,  chcpor- 
nif^''  ib^^ndo  fu  I  capo  una  Croce ,  fi  fcce  vedere  da  oueftiMagi,  intormandoii  del 
c  j  -  i^L«'  Ìiiccefio,  ed  animandoli  al  viaggio.  Io  pero rimrtteodo  alla  fede  di  chi 
fs/AMug.  vuol  credete  (?)  pcr  vero  latiti  di  qucfto  racconto,  dico  con  Agofti- 
SpB.**fi«-no,  (8)  aver quefti  Magi non'per  propria  fcienza  conofciuto  l'altiffimo 
wSSgi  fignincatodiqueibi  Stella,  ma  per  lo  lume,  che  loro  ne  diede  la  grazia 

dolo 
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dello  Spirito  Santo.  QucltaèlafenteiizadiSanTominaro,  (  i)  S.Leone,      C.  i. 
San  Fulgenzio,  e  San  Giovanni  CrifcUonio,  Aimata  daSuarezpcr  ve- 
riflìma  ;  molto  più  fe  fi  ammette  quello    che  fcrivc  (  a  )  Criftoforo  de 
Caftro  :  Tercrebuerat  entm  vetus  ,  &  coujians  opmio  per  tot  uni  Orientem  ,  Foijét^^er.* 
fjje  in  fatis  eo  tempore  Judjea  profecium  totius  Orbis  Dominatorem  futa-  Ì^mI^'a^. 

ih.  eh ryf. 

rum  .  .  fer.ir9-Siu- 

1^0  La  maggior  difficoltà  confifte  in  conofccrc  da  che  luogo  qucftiKe 
fipartiflèro;  e  l'Evangeliibcon  quella  parola  indefinita;  ab  Oriente ,  la- je^  *.^^^' 
fciò  il  motivo  didubitare  daqnal  parte  dcirOriente  foflero  venuti .  Cri- ìbid'c.t.  ' 
ibflomo,  (3)  Teofiiato,  Eutimio,  Niccforo,,  San  Tommafo,  San  Ci- Sm»»)'! 
rillo,  eSanBafilio,  a  cui  s'accorda  Maldonato,  furono  d'opinione,  che  fe^j,'; 
vcniflcro dalla Perfia;  cfavorifccaquefia  fentenza  il  nome  di  Magi,  che  |JJ,^;;J\, 
in  lingua  Perfiana  viioMire  Eilpfofi  .  Chevenifiero  dalla  Caldea  ftimò  il  c  '^oj  j.' 
Crifolqgo,  (4)  S.Maflìmo,  Haimo,  Teodoro  Ancirano,  Janfenio,  Bc  ì'Wnuu. 
altri,  a  cui  con  rAbulcnfc  s'accompagna  Silveìra,  e  Barrado,  dicendoef-  ^'el'fw.'de 
fcr  venutidalla  Mefopotamia Orientale ,  che ,  ficomc  il  detto  Barrado  ca-  JeV.'t^ffi 
va  dagli  (  5  )Atti  Appoflolici.cra nella  Caldea.Drutamaro  nelfuo  commen-  j^^'^Vyn» 
tariolopra  S.  Matteo ,  dice,  che  vennero  da  tre  Regni  polli  in  una  Regione  s. 
Orientale ,  detta  Ev  ilath ,  fertil  iflTima  d'oro  j  il  che  dà  forza  a  quanto  feri-  p^pijj-Jj'f  « 
ve  il  Navarro,  (  6^  rapportandolo  da  Girolamo Oflbrio  nella  Vita  del  Re  AncynnJl 
Emmanuello:  Jnvetufiifj.mtiCdecutnl^ini  (cioc nell'India)  annaltbusin-f^liinìl'. 
venitur,  ì^emCalecutufuiffeunum,  aut certe prìmarium  fociumtrium  H^um 
Magorum  ;  e  favorifce  a  qucfta  relazione  quanto  ne  ftimò  G  irolamo ,  Remi- 
gio,  ed  altri  riferiti  dal  Toftato,  (7)chediflero,  quelli  Magi  cficrvenu-  sV»eir.  iV, 
ti  dall'eltrcmo  Oriente ,  come  in  più  luoghi  par  che  voglia  accennare  San  óVa^-t-'* 
Lcone(8)Papa;  che  a  fenfodi  molti  farebbe  l'India;  c  circa  alla  gran  dì- ft^  ^omV^- 
llanza,  che  vi  era  fino  in  G  iudca ,  vi  farebbe  la  rifpofta  di  alcuni ,  che  fti-  1' "tór.ib 
mano que/lo viaggio eflere fiato miracolofo,-  oquella  di  Epifanio,  e  dell' Matth... «j. 
(^)  Autor  deirjnipcrfetro,clicdicono,quefti  Magi  ciTere  arrivati  in  Giù-  fj^,  "g" 
dea  nel  fecondo  anno ,  dopo  che  Crifto  era  nato .  In  tanta  varietà  di  pare-  p'p-*  *  ^' 
ri  fi  deve  in  primo  luogo  avvertire  quello,  che  avvertono  U  maggior  parte  K,rcr 
de'Padri;  cioc  il  luogo,  d  onde  fi  partirono  auefti  Magi,  fcbbene  rifpetto  ^^^"^.V^J^- 
allaGiudcafuOricntale,  non  fu  però  cosi  diftante ,  che  in  tredici  giorni ,  Wi-» 
ficome  vi  vennero,  non  vi  avefl'ero  potuto  venire  fen  za  miracolo.  Perlo- 
che fieguceflere affai verifimlle,  che foffero venuti  dall'Arabia,  comcof- 
ferva  (10)  Baroni© .  Qiieih  è  la  fentenza  piùaccetta  dagli  Efpofitori  ,  ^j,*^^ 
fra  quali  è  San  Cirillo  Aleflàndrino,  Cu)  Tertulliano,  l'Incognito 
Ugonc  Cardinale ,  Lirano,  G  iull  ino  Martire,  e  altri  moltifliìmi,  con  cui 
fi  accorda  a  Lapide  ;  cioè  dall'Arabia  Felice,  e  non  Pctrca,  come  fpicga  cìT-i.  *  ».  o 
Snarcz  ;  attcfochè  la  Pctrca  rifpetto  alla  Giudea  è  Meridionale;  e  la  Felice 
è  Orientale.  Molto  più  che  qucfta  Arabia  è  feraciflìma  d'oro,  incenfo,  c  j;;*"pYlf  * 
mirra,  che  furono  li  doni  portati  a  Crifto  daqueftiMa^i.  Anzi  il  citato  Juft.^nDu- 
Suarez  (12)  ftimaqucfto  cffere  il  fenfo  della  Chiefa,  giacché  ella  in  tal  ^^lUPid. 
giorno  cosi  canta:         ^rjAww,  &  Sahu  dona  adducevt    e  fi  accorda  (,*)  sìiircx 
al  vaticinio  {13)  dilfaia:  Inmd.itioCamehrumoperiet  te ,  DromedartiMA-  (^Xm^". 
WÀf«,      Ephi,  omnes  de  S.ibj  venient ,  aurum,  &  thus .dtferentes ;  il  che  j^^^ 
meglio  s'intende  con  la  fpicgazione  di  San  Girolamo.-  Madian^  &  £pha 
regionesfim  trans  ^rabiam,  fertile s  Cameìorum  ^  omnifque  provincia  appella^ 
Ccmmmtàrì  S<i^fo-Uorici .  .        G  Hfr 
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jr.«.  1.  tur  Saba;  urì(iefHrt&  Sabaì^e^tna,  tjiw  venti  faretti hm  andire  Saìmonis  \, 
iuió"Vm  '^"^  Non  mancano  poi  graviflìnii  Padri,  (i)  fra  i  quali  canchcSant* 
TriX^o*  Apoftino,  clic pcrfuafi  dall'equivoco  del  Nome,  ftimarono  quefti  Magi 
ceiVSmT*  cllcrcftati  pentirmi  Maghi.  Ma  la  comune  (a;  fcntenza  folamcnrc  af* 
Nnm.Kiii"  ferendoli  per  Sapienti,  ed  Aftrologi,  dice  aver  dalle  loro  fcieuzc  forcitoil 
chrscn'r:  titolo  di  Magi;  poiché  fecondo  qui  nota  Landolfo:  (5)  Quos  HebrAÌ  Seri-» 
À»|  ^er.i.  GrxciVhslofophoSy  Latini  Sapimtn^  hos  Verfe  Ma^os  appelhnt;  ed'  il 
Uj  uem.  citato  Suarcz  rapporta  da  San  Girolamo,  (4J  appoi  Pcrfìanicflbrvi  flati 


(»rS^.  ■'' tre  forte  di  Maghi;  una  delle  quali  era  quelta:  (5)  Et  (juofdam  eornm  fuijje 
^ì'^Ùh.doaiff'mos,  óreloquetìtif.mosi  qut  prxter  farinam  ,  &  oleum,  mhtl  dtud  tn 
\tx^l^(^^c.  cibum  (nmebant;  non  tit  er^o  incredibile  ex  horum  genere  fiùjfe  Mj^os  Chri- 
j*»;^,^*;^^;/?/ difor^iforw.  Che  finalmente  follerò  liati  tre,  e  tutti  tre  Regi',  benché 
f-^^f  non  manca  chi  li  ftimò  {6)  più  di  tre ,  c chi  (  7 )  nieghi  cfl'erc  Itati  Regi , 
pjp'Csr  p*f'  e  fcnfo  comune  di  tutti  i  Padri ,  e  della  Chicfa  mcdcfima .  Solamente  vi  (ì 
tiorcs'^mi  ix>trebbc  aggiungere  la  noti  ,  che  vi  fa  (^)  Baronio:  Eos  ighur  ftàffe  H^- 
(ounjoì  gcs  dixermus,  fed  tameneo  ufitato  more  diznnA' Sicrtfturis ,  quxatjufcjueoppi- 
lijjil,^'^:  di  dominum  R^^em  appellane  confuetJtt .  Giovanni  (9;  Carragcna  ricerca  il 


Mon«'ÌT!''ì:*  Mirteto,  perloquak  furono  Pallori  quelli,  chcdegl'Ebrei  vennero  ada- 
de  Abfti- dorarlo;  made' Gentili  furono  Regi;  e  rirpondcallai  benedicendo.-  54- 


W&i?r.ib.  tif  refpondetury  fi  dtcmiHs  Chrifinm  Dommum  ex  Vopulo  Ifraelitico  ignobiles , 
SGioflEiii»  fx  Gentili  verò  Vrincipes  vocaffei  quia  pravidibat  ex  tllo credfturos\  &con- 
j^nrin  'oertcndos  fare  non  nobiles,  fed  jbjeiiiores  ;  ex  ilio  vero  nobilnres^  &  poten- 
tonconi.c.  tiorci .  foonuts  enim  7.  dicitnr  :  Tiumquid  ex  Trincipibus  altquis  credtdnin 
In  l'oefi.  de  f ,  dut  ex  Vh  trifA'ts  t  econtravero  Il.iiJs  60.  prxdtxerAt  :  cr  ambidabunt 
inc.'..D»n.'  Gentes  in  lumtne  tuo,  &  B^efies  in  fplendore  ortus  tut.  Et  fubdtt  :  Su.ges  Uc 
in.i.c"°"'  Gentium^  &mjmmillj  I^egumLciaberis.  Epoiche  Udiftanza  del  cammino 
de  \à*iv u!  fino  in  Gcrofolima  (  i  era  606.  leghe ,  cioè  1 8 1 8.  miglia  ;  fi  fcrvirono  di 
Dromedari  perCavalli,  fecondo  tinello ,  chencavea  profetizzato  (ri) 
(7o)CamA- Daviddc,  comc  più  vcloci  al  Cammino  >  e  tali,  che  in  un  giorno  refiUono 
Maiuflè  i  alla  camera  di  125.  miglia., 

M,«h'i.'"     162  Incamminandovifi  dunqucproviftidiquel  numero  di  gente,  che 
richiedcvafi  alla  loro  mediocre  magnificenza,  feguirono  fempre  in  tutti 
•    quei  tredici  giorni  del  lor  viaggio  la  fcorta,  che  gliene  faceva  la  Stella;  la 
fi,)Unckii- quale  allo  feri  vere  (ii)  di  Landolfo,  non  avanzò  la  grandezza  di  due,  o 
ph.ii>id.        cubiti  j  e  di  tali  chiarori,  che  come  fidi  flc  fopra,  anche  nel  mezzo 
giorno  non  fccmava  i  fuoi  raggi   ed  avea  per  motore  (  come  fi  tiene  comu- 
nemente da  i  Padri)  un  Angiolo,  che  da  Landolfo  li  rtinia  efibre  ftatoquel 


sa 


medefimo  Arcangelo,  ch'era fervito di  Nunzio  a  i  Paftori  .  Edioqui  ag- 
giungo  con  altri ,  ch'ella  viaggiando  con  quefti  Magi ,  folamcnte  da  eflìii 


iirf4Lip.inìafciava vedere,  perlaragione,  chencaflegnaCornelio(  15;  aLapide  : 
Mudi.' .  ji  hommes ,  <T  genìe s  viderent  e.im  ita  fulgide  coruf  mntem ,  &  iter prx- 
gtintem,  adM^gosconcurrerent,  eofquemagnoagmine  feefuerentur.in  yttdxam  ; 
tta*iue concitar ent  Herodem ,  ór  Judaos  cantra  Chri/ium  ;  tanto  più  che  il  me- 
delimo  a  Lapide  poco  appreflb  così  foggiunge  .  s/tddit  Francifcus  Suarex  3 
^uod Stella,  qux mprogreffu eratTemcvicma ,  taìUumlucebat tnlocis ,  t^uic vi- 
cina erant  Magis  per  diem ,  no&uverò  elevabatur ,  minttfque  erat  confpicua  ^  ut 
MtJ^cephoruslibroprimo  y  capite  decimo  tertio .  jj§ì 
Arrivaci  finalmente  quefti  divoti  PafTaggcri  nei  termini  dellaGiq- 
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dea,  diriz2arono  il  cammino  per  Gcrofolima,  peVfuadcndofi  non  dover  uf.  C,  1. 
nafcere  ,  che  nella  Metropoli  di  quel  Regno  il  Re ,  ch'elfi  cercavano .  Non 
vi  acconfcntì  però  la  Stella,  ma  fermandoli,  rifiutò  d'accompagnarli  in 
quella  ingrata  Città  ;  dove  tutta  volta  incamminatifii  Magi,  arrivarono 
alla  Corte  di  Erode ,  ricercando  fé  folle  ivi  nato  il  nuovo  Re  di  Giudea .  E 
perche  non  v'è  Scettro ,  che  quel  folo  occhio,  chcporta  incima,  nonio 
perda  a  i  gelofi  riverberi  di  una  liuova  grandezza-  turboflì  Erodea  que- 
ita  domanda;  cfccoluiGerofolima  tutta  per  adularlo,  linfe  anche  ella 
ài  turbarli ,  C  i  )  temendone  l'ira  le  ne  nxjUraflc  l'allegrezza ,  che  interna- 
mente  e  probabile  averne  concepito ,  per  la  fperanza  prefadi  torli  didof- CaciV'ujó 
foilgiogo  infoffribile di (]uelTiranno colla nafcita del  fuo legittimo  Redi  **"'*'^«  • 
Giudea.  Onde  Erode  chiamatia  confulta  in  Principi  Sacerdotali  ,  egli 
Scribi,  come  periti  nelle  Soritture ,  domandò  loro  dove  folle  per  iKifcerc 
ilMeflìa,  che  quefti  Magi  cercavano  fotto  nome  di  Re  de' Giudei.  Impe- 
rocché come  con  Eutimie  (  a  )  nota  Silvcira  :  Lkèt  Ma^i  de  I{ege  Juddeo-  o  suveir. 
rvan  in^fuirerent  \  ipfe  tamen  Her'odes  ex  circumftjntits  ,  &  fi^tiis  ,  de  Meffm  n.';^';''^** 
intdlextt  effe  fermonetn .  Glifurifpolto,  che  dovea  nafcere  in  Betlemme  , 
fecondochclo  a  vea  predetto  il  Profeta  (?)  Micheacon  quel  vaticinio  :  c»)Mich.f 
Et  tu  Bethlehem  terra  Juda,  necfuaquam  mJnma  es  infrincipibus  Jmdi^  ex  te 
enim  exiet  puXy  qui  regat  Vopidum  mcumifrael.  Al  colpo  di  quella  Profc- 
lia  vacillando  maggiormente  Erode ,  chiamò  fegretamente  i  Magi ,  in- 
terrogandoli del  tempo  quando  appunto  avefsero  ammirato  quella  nuo- 
va Stella  per  fegno  di  quella  Nafcita;  ed  informatofene  appieno,  li  licen- 
ziòpcr  betlcmmc,  incaricando  loro,  che  trovandolo,  tornafscro  ad  av-  "* 
vifarnelo,  acciò  anch'eglipotefse  venire  ad  adorarlo  (tanto  fa  fingere  per  ^\ 
regnare  )  ed  il  rutto  come  nota  l'Evangelilla,  pafsò  celatamcn  te, 'acciò  ; 
ftoccultafte  il  fucccfsoii  Popoli ,  per  non  dar  loro  motivo  di  cacciarlo  dal 
trono,  ed  intrommetterviil  già  nato  MclTìa,  come  quello,  che  dagl'E- 
brei era  afpettato  per  vero  ,  e  legittimo  Redi  Ifraele.  Edcdanotarfi,  co-  ^ 
me  Erode  per  metterli  in  ficuro  la  niorte  di  quello  Divino  Infante  ,  che  egli  JS| 
macchinava  di  uccidere ,  non  fofse  allora  venuto  inlìeme  co'Magi  a  trovar- 
lo. In  rifpotta  di  ciò  varie  ragioni  li  adducono  dagli  Efpolitori  ;  a  me  pe- 
rò piace  fopraogn'altra,  per efsere totalmente  iiterale  quella,  che  in  pri- 
mo luogo  rifcrifce,  elìegue  (4^  Silveira:  Exijimavtt  Herodes  ^  ^"''^  Ita  !»  wi!^' 
gi,  ftper  fe  fblim acceder ent  ad  Bethlehem y  faciltusVuerim  invenir ent\  no»  ' 
ciim  ejks  crudelitjs  nota  effet ,  adventu  fuo  pjrentes  pìteri  tpfttm  abfcondetnu  , 
veliìialiqumpartemfufetent,  ubi  ab  eo  non  poffet  invenir i^  neccumaltis  put* 
risy  ut  ipfe  iamcogitàhaty  interjici, 

16^  Cosìjictnziati  da  Erode  per  Betlemme  quefti  tre  divoti  Regi ,  ap- 
pena efcono  da  Gerofolima,  che  fi  incontrano  di  nuovo  con  la  Stella  nei 
hiogo,  (s)  che  veniva  a  corrifpondcrcfopra  d'una  Cifterna,  detta  d'aU  * 
lorade'Magi;  ove  (6)  poi  la  Pietà  Criftianavi  fondò  in  memoria  una  tócjrn'Ti 
Chiefa.  Sicché  lietiallaviftadi  quella  loro lucidiflima  guida,  tornarono 
come  prima  a  fegu  irla;  e  mentre  fiavvicinanoal  fine  del  lor  viaggio,  è  ^^^^^gc/®*" 
"•BÌtt»<»diriconolccrii  conBeda,  enelvolto,  e  nell'abito,  enei  nome  : 
\7r^imusdtcitur  fuifie  Melchior feneXy  &canMty  barba  proUxa,  ^  c^'^- M^jil" 
lif,  tumcahyaanthinay  fagocjuemtlenoy  &  cale  eamenti  t ,  hyacinthino  y  &  albo 
mòno ,  opere  frmnrar io  vana  compofitionis  indutus ,  aurum  obtdit  j^;  Domi- 
.<i5:^^.  Gì      no  . 
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Jt,-C.  i.no,  Secundus  nomine  G^fpaì-,  fuvenrs  inéerbis ,  rubiamdus ,  milenka  tuni- 
ca^ hJgoriibOf  calcejmentis,  hyactnthtmsvesìibus  \  thme  quafi  Deooblitione 
di^njj  Deum  honorjbat.  Tertius  fufcus  integre  barb  itus  ,  Balthjjjjr  nomine  ^ 
habens  tunicamrubeam  y  albo  'vario,  calceamentis  miletiicis  amiti us  y  per  myr- 
rham  Ftlium  hominis  moriturum  profeffUs  ejl  ;  omnii  autem  vefiimenta  eorum 
(x)  Crino- Syrijcj  funt .  Zaccaria Criftopolitano  (  r  )ncdcfcrivei  Nomi  cosi  in  Grc- 
P0U.1.C.S.       come  in  Ebreo,  con  li  loro  fignificati  r  ?<pm/»r  rr/irw  Magormn,  He- 
braicc  ^pellius  ,  ^merus  ,  Danuifcus  ;  ^ellius  interpretatttr  fidelis ,  ^me- 
••     rus  humilis  y  DamafcmMiferitors .  Oratca  lingua  vocatt  funt  TH-igaUth  y  Gjlga- 
lath  j  Saracin  ;  M.^jUtb  interpretatur  7>{uncÌHs ,  Galgalath  Devotus ,  Saracin 
\"^^\°n^E'.Gratia.  Lolkfio  riFcrifcc  Pietro  (2)  Comcftore.  Se  non  che  entrambi 
o"vide  {e  P^*^   vocaboli  Greci  pongonogli  Ebraici ,  ("  5  )  e  per  gli  Ebraici  li  Greci  ; 
ct^oc».  come  avverte  de  Cadrò:  (4)  tanto  che  bifogna  che  fi  corregga  l'antcdct- 
'  '^'^  to,  e  fi  dica,  che  in  Greco  fi  chiamarono  Apellio,  Amero,  Damafco  ; 
ed  in  Ebreo  Magalath ,  Galgalath,  Saracin  j  il  Primo  d'anni  feflanta,  il 
O)  De  N»  Secondo  d'anni  venti ,  ed  il  Terzo  d'anni  quaranta ,  come  fcrive  Pietro  ($) 
**••*'"•«•**•  di  Natale .  Che  poi  l'arrivo  di  qiielti  Magi  alla  Grotta  di  Betlemme  fortif- 
fe  a'  6.  di  Gennaro ,  non  folo  c  Icntcnza  della  Chiefa  Romana  ;  ma  anche 
la  ChicfaGreca ,  che  per  altro  a'  6.  di  Gennaro  celebrava  la  Nafcita  di  Cri- 
fto  i  pure  nel  medefimo  giorno  delli  fci  di  Gennaro  ammette  qucAa  venu- 
ta delli  Magi .  E  fra  tutti  i  Dottori  non  fi  trova  difcrepanza  in  quefto  gior- 
no; folamente alcuni  fono  difcrepanti  circa  all'anno.  Con  tutto  ciò  il  Pa- 
dre Bernardo  Lamy  Francefe ,  che  nell'anno  1 699.  ftampò  una  nuova  fua 
Armonia  Evangelica  tutta  piena  di  nuove  opinioni  da  lui  fpeculatc  (  come 
(4)L»myi,n  andcrcmonotandoa  fuoi  luoghi)  ardifceditc  (6)  che  quella  venuta  delli 
M-'uifAP^  Magi'feguì  negli  ultimi  di  Gennaro,  com'egli  va  fondando  con  alcune  fuc 
w.'iw'*"''"  congetture  a  mio  fcnfo  improbabili.  Arrivati  in  (òmma  do^K»  tredici  gior- 
ni del  lor  viaggio  preffo  a  Betlemme,  videro  fermar  la  Stella,  chefecon- 
fìe  "fphi      (  7  )  alcuni ,  fi  moftrò  più  fcintillante  di  prima  fopra  della  Grotta ,  ov* 
wb.fiui.' era  Gesù,  in  cui  dilkfc  più  lungo  del  folito  il  fuo  raggio,  (8)  come  un  di- 
i.«.ep.i73.        difegnaredovefoffeil  ricercato  Infante  .  Onde  a  quello  fcintillare 
maggiormente  illuminatiiMagi ,  entrando  ivi  ckntro,  trovarono,  col 
Santo  Bambino  in  braccio,  la  Vergine.         *  #r 
165  Qui  alcuni  adducono  lafcgucntc  rivelazione,  che  dicono  averne 
^funS'!  avuto  Santa  Franccfca  Romana  ■  (  9  )  Francifcx  reveUturn  fuit ,  quod  quAn- 
Mirun.  c.  do  gloriofì  Magi  ad  ^ntrum  Bethlemiiicum  pervenertmt  ,  Dominus  in  Ti-a  fe- 
^  •      fio  iacebatì  [ed  efus  gloriofiffima  MJter  audiens  etjuorum  Jirepitumy  dubitavi 
^      aliquantulumy  &  recepii  fuum,  &  Dei  filium  in  futs  bracìnis  .  Sed  pofì^jajm 
vidit  tpfos  gloriofos  I{e%es,  &  jMagos  reverenter  venientes  ,  fedii  y  puerumque 
fmtns  in  fnu  fuo,  illis  ibi  Magis  adorandum  exbibuit.  Ma  a  Sanca  Brig^- 
il^ri?.'i.7!  *^a»        rivelò  la  Vergine:  (10)  filia  mea  fcias  ,  quod  quando  tret  Ma- 
*****  '    Si*  ^^^^^^^     flabulum  ad  adorandum  Ftlium  meum  ,  bene  ego  ante  pr^fcie- 
barn  eorum  adventum  i  &  quando  intraverunt ,  Ù"  adoraverunt  ettm  ,  exulu- 
vit  lune  Filtusmeus,  &  pra  gaudio  babebat  tunc  faciem  h/lariorem  -  Egaeliam 
:         nimis  gaudi  barn  y  &latabar  mirabili  gaudio  exultationis  in  mente  mea,  atten^ 
dens ad  verba  eorum y  &adusy  confervans ea y  &conferen$  in  corde  meo.  E 
fi  r^sitreir.  per  quella  fomma  allegrezza  fu  connaturale  alla  Vergine  elTere  allora  pià 
iVid.».»»-delfoUtQCiiiudiunbclroflbrc,  comcargomcn»  (ii)  Silvcira:  Ts^^wi» 
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ingenti  gaudio ,  oc  magna  Utnia  faagkii  .id  partes  extemas  refunditur ,  unde  in  ^.  C.  i 
facie,  oc  externacute  rubar  quidam  apparet.  Anzi  cgfi  ponderando  quanto 
foflc  ftaca  grande quclU  confolazionc  di  Maria  ,  conchiude  apprcfVo  con 
Canifio:  ^ndemtht  perfu  ideo  ^  ifuodtam  inhx  myslerio  ,  quam  in  aliisVitx 
Chrisìiy  lieuspecultariteYCareìusdtlataverit.id  t  intum  gaudium  ^  oc  Utitiam 
rrt/n^»</-»«.  Siccheencrati  nella  Spelonca  qu:i  S.  Regi,  proltrati  con  la  faccia 
per  terra,  come cavafi  dal  Telto Greco,  ailorarono  il  Santo  Bambino,-  c 
qrii  la  Verfione  Siriaca  legge:  Contemplati  funt  Tuerulum  cum  Maria  Matre 
ejus.  Santa  Francefca  (i)  Romanarivela,  chcquciti  Magi  arrivati  alla  (Ofn  »iu 
Grotta,  c  facendo  fradi  loro  le  folitc  cerimonie  nel  voler  cederfiTun  l'ai-  ,  caj.*?,;»^ 
tro  il  primo  onore  nell'entrare,  furono  rapiti  in  fpirito  dalla  dolcezza  de*  "r'p!"."''* 
Canti  Angelici,  chcivi  intefeco;  indi  tirati  da  una  interna,  edolcc  vio- 
lenza, corlcro  tutti  tre  di  pari  a  piedi  del  Bambino  Gesù,  offerendoli  i 
lorodoni,  conliqualiloconfcflarono  veroDio,  vero  Ile,  c  veroUomo; 
fecondo  che  fcriflc  quel  Criltiano  (2)  Poeta:  7hus ,  ^urtm^  Myrrham  , 
I{e^ique ,  Hominique ,  Deoque  dona  ferunt .  E  fecondo  la  dottrina  più  accet-  " 
caVrail'adri,  ognuno  di  quelli  tre  Regi  gli  ofterfe  oro,  infieme  incenfo  , 
c mirra,  llchefpiegacon più  circoftanze  San  Bonaventura:  (  ?)  Tandem  (,)  Bon»v. 
offerunteiaurum,  t})Ufj  &  myrrham,  aperientes  thefauros  fuos ,  &  ponentes  c'.'^T""^'^* 
aliijuem  pannum ,  veltapetum  ante  pedes  Domini  i  obtulerunt  fciUcet  quUibet 
illa  tria  in  maxima  quantitate ,  &  precipue du'  auro , 

i66  SOj  che  alcuni  qui  difl'ero,  trovarli  in  quefto  tempo  la  Vergine  non 
nella  Grotta,  maritirata  in  qualche  ofpizio,  oCafa  ivi  in  Betlemme  ;  di- 
cendo con  Teofilato,  (4)  Epifanio,  e  Janfcn io  , che  in  quei  tredici  gior- j^^^^p'^^; 
ni,  che  erano  fcorfi  dalla  Nafcita  di  Crifto,  (gravata  già  la  Città  di  Bet- 
lemme  di  buona  parte  di  gente,  avcfTe  di  facile  Ci  iufcppc  potuto  ottenere  j"nfen'.  *in 
luogo  in  qualche  Cafa  di  Parente  ;  ed  il  motivo  di  nuelta  rifleflìonc  par  che  ^ 
lo  porga  S.  Matteo,  chefcrivcndo  la  venuta  di  quelti  Magi ,  dice,  chcen- 
rraroiw  nella  Cafa:  Etintrantes  domum.  Ma  contro  di  ciò  non  fo!o  vi  c  la 
rifpofta,  che  con  tanti  altri  dona  (5)  Barrado,  dicendo-  Stahulum  enim  [p^f^^'^' 
ilUid^  in(fuol*r:efepeerat^  domttm  appeUavit  Matthteus ,  quidmirumì  nero-    "  * 
da  dcmum  ^(z\mo  IO ^.  Scriptura  appellat  \  mavièilconfenfodituttiquafì  i  ^ 
PaJri,  efpecialmenterelprclVaailcrzione  dellaChiefa,  chcin  tal  giorno  * 
cosìcanta:  Ilodte Stella MagosduxjtadVrafipium.  Ed  è  da  crederli ,  come 
qui  con  altri  nota  a  Lapide ,  che  qucfti  Magi  fi  averterò  divotamcnte  infor- 
mati dalla  Vergine,  dell'arcano,  che  pafsò  nella  Concezione ,  eNafcira 
d'un  tanto  Figlio:  (6)  Quo  circa  non  dubiumefl^  Magos  cum  Beata  lirgine  :r,ìiipid. 
^Arahicè  (  cima  lìeatalirgo  dono  Imguarum  pollebat  )  «-y/  per  interpretem  He-  mi^I"  1.'." 
hxaicc fuiffe colloquutos ,  aheacjue didtcijjemodumconceptionit ,  Tartusy&7^-  "«*• 
tivitatischrijii.  Che  poi  fodero  ftati  dalla  Vergine  fufficicntcmcntc  iftrut-  " 
ti  nella  fede ,  ed  infervorati  nell'amore  di  quello  Bambino  Signore ,  non  è 
da  dubitar/ì,  come  copiolamente  prova  (7)  il  Nevato;  aggiungendo,  (.-)  Novit. 
clìccbbero  per  facile  il  conofccre  la  Divinità  di  quello  Bambino  dal  veder-  J^'jf 
k)  in  braccio  d'una  Signora  cosi  adorabile  •  Si  enim  ex  fl*lU  fplendore  chrijli 
Divinttatemautumarunt  i  quanto  certius  eamdem  Divinitatem  dignofcrre  pote- 
rant  ex  Matris  pra-fentia ,  divino       nobiliari  certi' ,  quam  Stella  fulgore  ruti-  y. 
lantis?  Santa  Francefca  Romana  (  8  )  rivcla,chc  quella  vilìta  dclli  Magi  durò  fi>  m  vi» 
lino  ad  ora  di  Vcfpro ,  quando  il  Bambino  alaò  la  fua  deftra,c  diede  loro  ia 
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wf.  C.  1.  benedizione .  Onde  efli  conofcendonc  il  Divino  volere ,  fi  alzarono  da  ter- 
ra, cpoftifi  ivi  a  fcderccon  riverente  filcnzio,  trai  canti  degli  Angioli  fi 
addormentarono  in  nn  efìatico  Tonno ,  nel  quale  furono  da  tre  Angioli  av- 
vifati  a  non  tornare  adEf  ode.  Che  però  fu '1  mattino  rifvcgliatifi ,  chieda 
licenza,  fipartironoper  altra  via;  echeavvifati  in  fonnodel  mal'animo 
d'Lrode  vcrfo  quello  Divino  Bambolo ,  per  meglio  occultare  il  loro  ritor- 
no ,  vi  s'incamminarono  per  altra  ftrada  cosi  difc^giofa ,  che  la  notte  era- 
no cofìretti  a  ritirarfi  nelle  fpelonche ,  come  fcrive  il  Metafrafte  nella  Vita 
k'nfcim"  *     ^'  l^o^opo  >  5  benché  Lirano ,  (  i  )  e  Sant'Anfclmo  dicono,  che  in  que- 
Miuh?i-  "  fto  ritorno  fi  fodero  efii  imbarcati  in  alcune  Navi ,  con  le  quali  approdaro- 
no inTarfo,  e  che  poi  Erode  faputoquefto  loro  tragitto,  fece  incendiare 
(i)  Pf4i.47.  le  fudette  Navi ,  fecondo  quello  di  Daviddq  :  (  2  )  In  fpiritu  vehementi  con- 
teres  TiavetTharfis;  il  tutto  però  comunemente  e  rifiutato  per  favolofo  , 
roAbuiin  ficome  appieno  l'impugna  l'Abulenfe,  (5)  eSalmerone. 
S*sijm«*     ^^7  Aggiunge  l'Autor  (4)  dell  Opera  imperfetta,  che  dopo  la Rifur- 
a>  AÌ«ot  rezione  di  Crirto,eflendo  coramelTo  alla  cura  di  Tommafo  Apoftolo  la  Prc- 
liiperf.  In  dicazione nella  Provincia,  chefervivadi  fedea  quelli  Regi,  furonoda 
quello  tutti  tre  battc/2ati,  ed  eletti  per  compagni  nella  promulgazione  del 
M^Loci«  Vangelo  ;  ncnrìancachi  (5)  l'affermi  per  Martiri  nella  Città  di  Seflania 
chron.'in"  nell'Arabia  Felicc ,  l'anno  del  Signore  70.  Altri  vogliono,  (6)chc  dopo  ef- 
'"b  )  Vide  fer  vifsuti  Vefcovi  nelle  loro  Patrie ,  morifsero  nella  Real  Città  di  Seve  in 
Prop.Elis.  Arabia  l'anno  di  Grillo  74.  cioèMelchiore ,  a' 5.  di  Gennaro,-  Gafparea 
primo  Gennaro,  e  Baltafsarea*  1 1.  del  mcdcfimo  Gennaro  »  ed  il  Padre 
Crumbath  nella  fua  Storia Tr/ww  i^fcrKiM,  provaafufficicnza,  che  fofsero 
fiati ,  e  Vefcovi ,  e  Martiri .  Né  fi  lafciarono  poi  dalla  Pietà  Criftiana  fen- 
ìi)  Tn  Aftii  2a  una  gran  venerazione  i  loro  Santi  Corpi  ;  attefochè  prima  (  7  )  per  opc- 
?5n.  ■  **■  radi  Llcna  furono  trasferiti  in.Cofìantinopolij  poi  in  Milano,  donati  da 
CoftantinoadEuftorgio  VefcovoMilanefe;  indi  al  fine  per  ripararli  dall' 
(s)  pjcciu-  in vafione  di  Friderico  Barbarofsa ,  furono  (  8  )  a'  2  ?.  Luglio  rrafportati  in 
ncM  Ì?<p  4  Colonia ,  ove  oggi  fi  venerano  nella  Cattedrale;  e  decloro  Corpi  fi  veggono 
•        da  tutti  le  fole  Tcìte  curve  in  atto  di  adorare  il  Signore;  una  concetto  di 
Capelli,  che  dicono  cfser  e  del  Vecchio,  toccata  dal  Divino  Infante;  il 
(9)  N*<ufi  reffo (  9 ) de'Corpi ,  che  non  fi  vede,  e  fama,  che  col  balfimo dell' Araoia. 
icft.'d'ie'iT  refti  ancora  incorrotto  co'nervi ,  e  la  cute  ;  c  che fiano  di  ftatura  grande  . 
Vi  s'adora  al  di  fopra  un  Prefepio  rilevato  di  legno  ,  dove  fono  incifi  quefti 
verfi ,  che^palefano  l'altre  reliquie  ivi  confervate  : 

Corpora  SanHorum  loculus  tenet  ijie  Magorum 
Indeifue  fublatum  nihil  efl ,  alihive  locatim . 
Suntjtmdìt  Felix,  h^aboTy  Gregoritis  ifiis . 
168  Finalmente  in  quanto  alla  Stella,  che  accrebbe  chiarezza  a  quefta 
Grotta  di  Betlemme  co' raggi,  che  vi  sfolgorò  fopra  ;  difsero  molti ,  e 
con  ragione,  che  finito  l'uffizio  di  guida  a  quefti  Magi ,  fi  rifolvé  in  quella 
materia,  della  quale  s'era  prima  compoila.  Nè  fto  a  raccontarne  quello  , 
('»)pndoi.  che  ne  fcrive  Landolfo,  (lo)edHaimo,  poiché  prima  di  me  vi  fu  chi  il 
ko^f*d?l*        notò  come  apocrifo,  efalfo,  (  ii  )così  dicendo.-  Vr^tereo  cjUig  rutr^ 
piph.     *  rat  ìUymon  e^egius  fcriptor  fermane  de  Epiphania ,  ubirefert  ex  Gregorio  Turo- 
nenfi,  qnodperaCio  fam  Stella: mmer e  y  ilh  cacidit  inputeum  juxtd  Bethlehem  , 
ubi  fune  mnes  y  quivirgineserant  ^  in  illud  ufque  tempus  tlLxm  confpiaebant  j 

confai- 
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confultò  inquam  hcec  pr stereo ,  quia,  ut  admonuit  SanHus  >Anfelmui ,  fabula-  jf.c.i.  ^ 
rum  fi^menta  redolent .  »  -    • .  ..  is»  r 
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i««e  Della  Turificazione  della  Vergine     -  t^'^w 

TuriJJ  ma  .  *'  ^  ««'rr*  •  ..• 

liJp  /^On  la  venuta  di  quefti  Magi  efìTendofi  maggiormente  promulga-       *  w 
V-i  taper  tutta  la  Citti  di  Betlemme  la  meravigliofa  Nafcita  del  « 
noftro  Bambino  Dio,  ed  in  confcgucnza  non  mancando  genti ,  che  ve- 
nifl'eroin  quella  Grotta  ad  ammirare  il  nato  Gesù;  cverifimile,  che  la 
Vergine  ben  conofcendo  quanto  ciò  per  allora  foflb  pregiudiziale  alla  Vi-  I 
tadel  Bambino  perle  periecuzioni,  che  Capeva  fopraftargli  da  Lrode:  c  ' 
che  efeguiti  già  i  Milter) ,  che  in  quella  Grotta  aveano  dovuto  avere  il  fuo  I 
luogo,  firitirafle  nella  ftefl'a  Città  di  Betlemme  ,  oin  qualche  altro  luo-  -1 
go  ivi  vicino,  (i)  chefofl'e  per  Gesù  meno  dilagiofo,  e  più  ritirato  •,,)t„,„,„  ^ 
llchc  tanto  più  fi  rende  probabile,  quantochenon  vi  mancano  Padri ,  a  Mjtth.?."  " 
cui  con  più  ragioni  fi  accorda  (  z  )  Maldonato ,  che  come  fi  diflc  di  fopra,  m  \u\à.\a 
ftimarono  aver  la  Vergine  fatto  quello  paflaggio  anche  prima  della  venuta 
de'Magi .  Aggiungafi ,  che  in  un  certo  luogo  vicino  a  Betlemme  fi  venerano 
le  ruinc  d'una  Chiefa  fondatavi  per  la  memoria ,  (  5  )  come  per  tradizione  (•)  Rocch. 
raccontafi,  d'avere  ivi  Giufeppc  accomodato  una  Cafa,  anzi  una  Ca- {?.).c'»."' 
panna,  ove  abitò  con  Maria,  mentre  ivi  fi  trattenne  dopo  il  fiio  Parto  . 
E  chi  mai  potrà  comprendere  lefvifceratezzc  d'una  tal  Madre  verfo  il  fuo  1 
Unigenito,  quando  S.  Bernardo  riferito  da  (4)  Bonaventura,  né  meno  o  Bomt.  « 
fa  fpiegare  quelle  del  Colo  Giufeppe?  I{efert  Bernardus-fe  credere,  ciuod  &  ' 
puerumjefim  fiipergenua  fu.i  tenent ,  frequenter  arrift }  edella  Vergme  fcri- 
ve  Arnoldo  Carnorenfe ,  efl'erc  fiati  cosi  continui  gli  abbracciamenti  eoa 
quefto  fuo  teneridìmo  Figlio ,  .che  non  (a  difcernerc  s'ella  l'allevaflc  col  lat- 
te, eco' baci.  k>3rMrw  'insui/'ii  W»'  r*>  »  i  .r 

T70  Ma  fi-aquefte  prime  letizie  non  fe  la  pafTa  Maria  fenza  un  gran  mi-  "*  y 

fcugliod'angofce;  attefochè  per  bocca  di  Ruperto  Abate  (5)  cosi  parla  :  ff)  R<Tert. 
T^olite  foUm  attendere  horam  ,  .vel  diem  tlUm  ,  in  qua  vidi  talem  diledum  l 
meum  abimpiit  comprebenfum  maletradari ,  illudi,  ftagellari,  fpinis coronari,  * 
felle,  &  aceto  potar  i ,  lanciar  i ,  mori,  & Jepelirii  nam  tunc  quidem  ^ladtus  m 
animammeam  pertranfiviti  fedantequam  fìcpertranfìret,  lon^um  per  me  tranft-  i 
tum  fecit .  Trophetijìa  namque  erjtn ,  &  ex  quo  Mater  eius  fatìafum ,  fcivi  eum  ,  | 

sta pajfurum -,  cùmiviturtalem FiUum meum fmufoverem,  ulnffvefì  . 
hur  laiiarem,  &  talem  eius  futuram  mortem  femperpra  oculii  haberem ,  Ór  prò- 
phetica,  immò  plufquxmpophetica  mente  provider  em  i  qualem  ,quantam  yquàm 
prolixam  me  putatis  materni  doloris  pertuUjfe  pajjìonem  i  hoc  eH  qttod  dico ,  fafci- 
culus  Mirrbsdileciusmeutmshiinter ubera meacommorabitur.  Edi  fua  bocca 
cosi  anche  ne  rivelò  la  ftefla  Vergine  (6)  a  S.Brigida:  Quc4ies  accipiebam '^^•t^i- 
FiUummeum ,  quoties  im>olveb.m  eum  pannis ,  totiet  animus  meus ,  quafi         f;"-^»'^'*  "  * 

doìmt  ahfortusesi ,  &  quia  cogitabam  quomodo  cructfigeretur .  Parimente  T An-  syndow  e!  •  « Jj 

gioló  comunicò  il  tutto  più  a  minuto  alla  ftefla  S.  Brioida,  (7)  così  di- ?;)Tn rer  s.  ^ 
ccndolcj  Verijjimè  credendurn  tfl ,  quod  quando  Virgo  Dei plium ,  po/l  ^«a»  J'^'"*; 
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C.  I.  peperit ,  prrnò  fuismanibus  tr sciare  carpii ,  fubitò  tpfius  menti  occntrit^  <juali- 
ter  ipfe  Prophetarum  fcripturas  adimplere  dabebat  ;  <]uandj  antem  ipfum  pan- 
nis  tnt'olvebJt ,  lune  in  corde  fuo  confiderabat ,  quàm  acutis  ftagris  totum  ip- 
fws  coYpui  Ucerandum  erjt ,  ita  (fuod  etiam  quaft  hprofutn  apparere  dffbeb.u  i 
recolU^ens  (juofjue  Fi^o  fui  Fili/ p^mnlimanus  j  &  p edesi entter  in f.ìfcij ,  re-  * 
cord  tbjtur  qiuiìh  duriter  feneis  cLk  is  debebant  pe)fòrari  in  Cruce  j  afpiciens 
ijutppv  ficiem  eiufdem  h'ilit  fui  fpeciofi  forma  pYX  ftltis  lìominum  ^  nuditaba-  » 
tur y  (fuam  inreverenter  ipfuni  impio) um  labia  fuo  fputo debebant  maculare;  re- 
l'vlveb.ìt  etiam  ipfa  Matti  fapius  in  animo ,  tjuaHtss  alapis  maxillx  eiufdem  fui 
filiicfdercniury  ijMantifcjue  oppìobr/is  ^  Ò"  contumeUis  ejus  benedidia  auresre- 
plercntur  ;  mvdò  confideram  ijualtter  tpfius  oculi  ex  propr/i  cruoris  influxu  ca- 
ligjìent;  modo  (jualiter  tpfus  ori  acetum  felle  admixtum  ivfunderetur;  modo  ad 
wentemreducens  (jnaljter  ipfius  brachia  funibus  ltg.tr i  oportebat;  nervi  etiam, 
<^7ven£  y  atque  omnes  compa^ines  quomcdo  mnufcricordtter  in  Cruce  debebant 
txtendiy  pracordia  ejus  in  ipfa  morte  contrahiy  totumcfue  ipfus  corpus  glorto- 
fim  qualtter  intusy  &  fòris  omni  amaritudine ,  &  anp*fiia  uf(}ue  ad  mortem 
vportebat  cruciari .  Sciebat  enm  i  ir^o,  quod  exhalato  in  Cruce  fpintu ,  ipfius 
'"'  ;  ftlii  latus  lincea,  acutijj.ma  perforarci ,  Cir  ipfius  Cor  per  medium  transfiì^eret  ; 
unde  fcut  omnium  Matrum  t  rat  Utijì.ma  ijuando  Dei  Uilium  jam  de  fe  natum 
vìdebat  ;  ita  etiam  omnium  Matrum  crai  mxflifjìma  ex  ipfius  amarijjmje  paf- 
fwnis  pncfcientia.  Laonde fopra quelle  parole  della  Cantica.-  Comx  cap/tts 

<»).iupià.tui  ftcut  puìpura  I{egis  y  fcrive,  e  conchiude  qui  bene  à  Lapide .  {i)coma;y 

Jtt  Cant.7.  ^j^^  cogitationes  Vir^inis  af] due  tingebantur  menwria ,  &  compafl.one  purpu- 
rx  B^gis  :  idtji  pajj.onis Chrifii .  Anzi  aggiunge  il  Tudctto  Angiolo  a S.  Brigi- 
da ,  edere  ftate  nella  Vergine  cosi  feniìbiliqueftc  rifleflìoni ,  che  fe  il  Bam- 
binofiio  Figlio  non  la  confolava,  vi  farebbe  morta  didolorc;  eccole  pa- 
role dell'Angiolo  •  ^ndc  fine  dubto  credeudum  efi ,  quoà  ille  p/ijj.mus  Dei  Fi- 
lius  innocenitfl  mus  fua  Matri  filialiter  compatiensy  dolor es  ejus  freejuentihuf 
confolationibus  tempeì  abat  j  alioquin  ejus  vita  ufque  ad  Filli  mortem  illos  fuflt- 
n€te  minime  valuiffet,  , 

171  Compiti  in  tanto  li  quaranta  giorni,  che  dal  precetto  del  Levitico 
erano  preferiti  i  per  la  Purihcazione  deUe  Donne,  che  avcffero  partorito 
mafchioi  e  conofccndone  la  Vergine  la  Divina  volontà,  fidifpofe  col  fuo 
SpofoperGerofolima,  ad  cfeguirc  ivi  nel  Tempio  laLeggc  di  qtìeftaPuri- 

C»)  leTit.  ficazione,ch'cra  in  quella  forma  ordinata:  (2  )  Muher  f  fHjctptofemine  pepe- 
ritmafculum,  immuniaerit  feptem  dtebusy  fuxtd  dies  feparationis  mennrux  , 
Ù'die  orlavo  circumc/dereturpuer  ;  ipfaverò  trigintatribus  diebut  mane  bit  in 
fangurne  parificationis  fua .  Onde  chi  oflerva  la  condizione  pofta  inqiicfto 
precetto,  infallibilmente  deve  con'chiuderc  ,  non cflcre ftata la  Vergine 
obbligata all'oflcrvanza  di  queftaLeugej  come  quella,  che  non  aveagerrc- 
-.  »  rato  per  opera  umana .  Tutta  volta  non  cikò  farfi  credere  Madre  come  l'al- 
tre, purché  avcfle  ubbidito  alla  Legge  in  (k-me  con  l'altre.  E  San  Bernar- 
do con  dolcezza  ,  così  maggiormente  la  perfuade  a  qaefta  Purificazione  : 

<»)  R«r.r«.  (3)  0  Beata  virgo  Maria  veri' tu  non  babes  caufam,  nec  tibÌ9pus  ep.  Vurtfica-  • 
tione\  fedmmujuid  Filio  tuo  «pus  erat  Circumcifone  ì  efio  tamen  inter  muhe^ 
res  tanijuam  una  earum ,  ndm  &  Filius  tuiis  fie  exiSitt  in  medio  Vuerorum  . 
Sicché  in  compagnia  del  fuo  Spofo ,  col  fuo  Bambino  in  braccio  inviahdofii 
.     pcrGcrofoiiiiu,  viveimecQlcaminiiiyodiquactso  oiiglux  ma  diia^fo 


Digifeed  -by-CoQgle 


Ice- 


Capitolo  Deciitìoquinto.  105  \ 

per  rinckmenzadeirinvcrnOjche  allora  correva;  ed  in  cjncfto  viaggio,©  in  jl.  c.  r, 
c^nalche  altro,  che  fef  e  dallnnaC  itti  all'alrra^dicono  per  tradizione  i  (  i  )  ^.^  t^sKzh- 
Levantini,  eflerfì  la  Vergine  ripolaraairoinbradi  un  Terebinto  porto  due    ifin.  «i 
miglia  lungi  da  Geruraìcmtnc;  noneflendoin  tutto  quel  cammino  altro 
albero ,  che  quello  folo,  per  rcfugio  de' Viandanti  \  e  perciò  fino  al  di  d'og- 
gi tenuto  in  grandilfimavenarazione;  tantopiù,  che  come  alcuni  fcrivo- 
no,  (2)  nclgiorno  di  Sabatoallc  volte  vedevafi  ardere  come  il  Roveto  (o  com  Pe- 
di Moisc. 

jyi  Arrivata  finalmente  la  Vergine  nel  Tempio  di  Gerofolima ,  vi  ven- ^^y^^yg;  ^ 
iiea  tempo  ad  incontrarla  il  Vecchio  Simeone ,  guidato  da  quel  medcfimo    •    '  ^ 
(  3)  Spirito  j  die  avea  rivelatogli  per  fegno  della  fiia  morte  la  vilUfofpi-  ib. 
ratiffima  di  qucrto  Bambino  Mema.  E  poco  importano  quelle  calunnie  , 
che  contro  a  quello  Santo  Profeta  va  (4)  facendo  Calvino  ;  quando  per  [jVì^uo 
altro  egli  s'obbligò  per  PanegiriHa  (  5  )  il  medcfimo  San  Luca.  Benlodiflì  (;)luc... 
Profeta,  giacché  per  tale  l'acclamano  (6)  molti  Padri;  e  febbcne  alcuni  l^j^-^^^*- 
(7)  negarono,  che  fofle  ftato  Sacerdote  ;  tengono  però  di  sì  la  (  8)  mag-  ron.'ann.i. 
gior  parte  dc'Dottori ,  e  con  ragione  i  attefochè  l'autorità,  ch'egli  qui  di-  (tTeuiIiì. 
nioftrò ,  (  9  )  di  benedire  a  Maria,  ed  al  medefimo  Cr irto ,  maiTìme  in  fun-  fti^^T^La?^ 
zioni,  che  fi  Faceano  in  offcrvanza  della  Legge ,  ci  perfuade  a  fuificienza,  eh'  l;,  """'ì- 
eglifoflcftato Sacerdote.  Sono  molti  poi  gli  (10)  Autori,  che  ^*-TÌvono 'jI^^^^^^óIÌ^'  é 
rilloria  della  rivelazione  fatta  da  Dio  a  quclto  Santo  Vecchio  circa  alla  ve-  • 
nutadiCrifto,  condire,  ch'elTendo  Simeone  uno  di  quegli  Scribi,  a  cui  Dora-'Eoi- 
s'appartenevalofpiegare  nelle  pubbliche  Cattedre  di  Gerofolimalc  Scrit-  ?Hb.ve%rts 
ture,  Rincontrò  in  quel  parto  d'Ifaia:  ConcipietVtrgo  ,&p.metFilium\  ed  ^l^fv^'n' 
immaginatofi  dover'eflcre  di  fcandalo  a  gli  afcoltanti  il  proporre  un  tanto  p};:|bid!ca^  * 
imponìbile ,  guanto  parcvagli  dover  efl'cr  Madre  una  Vergine,  refcrifTe  nel  5Jf""x*;*,'^  jf: 
Te/io  in  vece  di  ^Jri^o,  ^wcmr;//<i,'  inqnefta  fornìa  tre  volte  alterò  quella  fim.'' 
Scrittura,  c  tutte  tre  volte  trovandola  Tempre  fecoìido  l'originale ,  fi  atterri  W  J 
del  miracolo i  c  cercandone  con  più  replicate  Cuppliche  da  Dio  il  mirteto ,  In"  jd5'''Ìi  J 
glifualloraperDivinadifpofizionc  il  tutto  appieno  rivelato.  Di  lui  cosi 
fcrive  Pietro  Galatino:  (11)  SimeonHiUetisfiUus^cjuiobeiusprtecipuamfan-  I 
tiitàtttmalmudtjiiX  Sadkh  y  idt§ìju({um  co^nominaverunt  ì  inefuo  {ut  in  Tir-  Rroc.jt.  i 
cejvoth ,  iànfl  inCapitulif  Vatrum  dicitur  )  ^cademU  ma^nx'  Synago^a  fcep-  ÌV.C-?/'***  \ 
trum  deficit  j  multa  de  Meffìa  dixit ,  &  tandem  cum  tn  ultima  fenethte  a  Spiritu 
Ssn^o  refponfum  accepifjet ,  non  vifurum  fe  mortem  ^  nifi  Mejfiam  videret  ,  ^ 
chriflum ipfnm ulnis  fufcipiens ,  ^»<f  de  eoa  Spiritu  Sancio  tdo&us docutrat , ip- 
foprécfenteconfirmavit ,  cnjus ejre^ia didaTalmudicis  in  librtsfparfm  repeviun»  il 
tur.  Niceforo  (11;  fcrive,  che  dopo  qudta  veduta  di  Crifto  Bambino  ,  '  .  % 

immediatamente  morì. 


17^  Ma  torniamo  a  Maria,  chegiàumìlmenfe  aCcómntìataficònFal- {^'[j^^ff' 

tre  Madri,  (15)  cReper  unafimileofTervanza  erano  venute  nel  Tempio  o»)  twio.  ^  | 
coloro  Bambini^  viene  riconofciuta  da  Simeone  per  Genitrice  dell  Jnfan-  Hierafóìi» 

rcMeflìa,  aquelfulgentiflìmo  globo  di  raggi,  diche  vide  sfolgorare  coi  ^"o„eV^  .  i 
Figlio  la  hfladre,  ficomcfcrxvono(  14)  Timoteo,  e'ICartufiaoo  apporta- • 

tidaBarrado.  Onde  proftrato  (i^  a  terra,  adorò  il  Divino  Fanciullo  j 

in  braccio  di  Maria ,  tirandofi  perciò  addoflb  fino  (16)  alla  morte  rutto  If*  dóiVh.  vX  _  ^ 
odio  degl'altri  Sacerdoti.  Indi  ricevendo  nelle  fue  mani  queJcelefteBambi-  r*)  vide 

no ,  tutto  lieto  intonò  a  jè  tìeflb  il  gloriofo  epic^diocon  quella  Cannone  :  Si"". ""^  '  ; 
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jf.  Ci.  'Hl*nc  dimittis  fervumtuum  Domine  fecundum  ver  bum  tiium  in  pace  y  tjuiavide'. 
(OC  liuf  Ci^c.vic  chi  aggiunge,  (  i  )  cfl'edì  allora Simeo-  * 

jéiBcrej'uT.  ne  trovato  cieco  j  ma  ftringendo  nelle  fuc  braccia  il  tenero  Crifto ,  da  quel 
Judcorum.  jjgjjgjjgf    contatto  rìcevefle  la  vifta .  Non  però  finifce  fenza  cordoglio  una  i 
tanta  allegrezza ,  poiché  fra  quefti  Tuoi  Cantici  di  giubilo  quefto  buon  Sa- 
cerdote profetizzò  a  Maria  per  acutiflfìma  quella  Spada,  chcdovea  trafig- 
gerla nella  Crocififlìone  di  quel  fuobclliflìmo  Figlio.  Pianfe  con  tenerez- 
za a  quefto  colpo  Maria  ;  e  quella  fu  fpada ,  che  col  tempo  non  perde  mai  il 
s  b'ÌuÌYI'  taglio  contro  al  cuore  purimmo  di  quella  Vergine ,  com'ella  ftcffa  (2)  dille 
cin.       aS. Brigida  in  quella  forma:  Licì-t  Ce iebam  Ftìtummeum  ex  infpir ottone  Di' 
'  vinapajjurum  j  tamenexverbis  Simeonis  ^  auibus  dtxit  gladium  pertranfìturum 
animam  meam  y  &  Filtimmeumpofitumin  lignMm^cuicontradjceretur;  graviiu- 
ferforabdt  cor  meum  dolor  ilìe  y  quiufquedumafiumpta.  fui  corpore,  draninuin- 
Ccelum,  numquam  defuità.  corde  meo  y  licci  ex  con  foUlione  Spiritus  Dei  tempera» 
batur .  Or  mentre  quel  Profeta  Sacerdote  trattenevafi  in  quefti  compaflìo- 
nevoli  ragionamenti  con  la  Vergine  ,  fopragiunfe  Anna  la  Profetefla 
(Donna,  chepcr84.  anni  era  perfeverata a  fervigi  del  Tempio,  (3)  e 
^p'^j^L^p. '"^ovavafi  allora  in  età  di  I  od.  anni)  chiamatavi,  e  dal  fufurro,  cheavea 
("^y'Ùn  P°^"^^  allora  ivi  fvegliarfene  dalle  Profezie  (  4  )  di  Simeone ,  e  dall'impul- 
doiph.ib."'  Todi  quello  Spirito,  chequi  diedele  lume  per  conofccrc  in  quef  Fanciullo  / 
(f)Luc.  compendiato  l'Eterno  Verbo;  dicuidicdefi  (5)  allora  a  predicare  le 
ìu  magnificenze. 

174  In  tanto  la  Vergine  prima  di  prefcntarc  il  Figlio,  viene  benedet- 
ta, e  purificata  dal  Sacedote>  lafciandofi  forfè  umilmente  afpergerc  (fe- 
condo la  confuetudine  Ebrea)  con  quell'acqua ,  che  qui  fpiega  a  Lapide  : 

pfdlibid!'*' (^)  Verifmile esìinTmificatione  Mariani  afperfam  futffe  acjua  cinerea  K.'ituJje 

rufe  ;  illa  enim  erat  qnafi  aqua  luflralts  in  omni  Turtfiratione .  E  fi  oftcrfe  qui 
.  una  di  quelle  due  Tortore,  o  Colombe,  che  a  tale  (7)  effetto  aveaGiu- 
Aii.c.u7'  feppe  comprato .  Donde  fi  muove  il  dubbio,  perchè  piuttofto  non  comprò 

l'Agnello,  confomc,  a  chi potca comprarlo,  fi  ordinava  dalla  Legge  / 
f't  )  Ctnn  Con  Cano  rifponde  Barrado  (  8  )  al  i^uefito  :  Quidm  beneficentiam  Vtr^tnis< 
[^{^l'^lanimadvertunt ,  qu<e  brevi  aurum  (cioè  l'oro  avuto  dalli  Magi)  m  pauperet 
nè.ib.c.1.  erogarit  ',  aliiprudentiamy  qnodviaticumpararitin^yptum.  Sunt  qui  mode'. 

fiiamadverumt  :  atque  hxc  ratio  mihi  videtur  fantiiffmè  ^  &  prudentijfìmè  con^ 
•    "  fiituta  -y  non  decebat  enim,  ut  qnx  paupir  erat ,  dìvinamoblitionem  fubitò  offer- 

rety  ab  omni  enim  fajiu  erat  Jitena  -y  immò  quod  aurum  Deooblatumy  in  facros 

fortaffe  nfus  cenfuit  confecrandum .  Oltreché  vièlarifpoftadell'Abulenfc  , 
fj)Abui.in  (9)  che  merita  efler  notata:  Dici  poffe  ,  I{e^ulos.obtulif[e  Tnaximamunera  ; 
Mmb.>.    j/'fY^ifi^rntamenutofletidrretomni.i  fe  terrena  fperner e  ,  ea  folum  veluti  libaff'e  , 

&  de  fingults  modicum  quid  accepfjfe  i  quod  parvo  temporis  jpatio  ante  Vurifica- 

tionis  dièmconfumptum  fuerit. 

175  Col  Figlio  in  braccio  Maria  viene  (10)  finalmente  guidata  fra  il 
(.«)  AL»,  ^onforzio,  cdelfuoSpofoGiufeppe,  ediAnna  la  fua Maeftra ,  e  Profe- 
OiHbìd.  tefl'a  all'Altare  (11)  dal  Sacro  M  in  iftro  Simeone,  recitando  per  via  (co- 
me foggiunge  il  citato  Bonaventura)  alcuni  Salmi  di  Davidde.  indi  de- 

r,,)  uaoi.  porto  ivi  il Santiflìmo Bambino,  (ii)  fu  auella pietra ,  che  oggi  per  una 
< . ,  )sLntt.  tal  memoria  (13)  confervafi  nella  Chiefadi  San  Giacomo  in  Roma  j  fe- 


{fiV.*"''" cefi  tUlk  ycr£»4^  utt'  accettabile  oftcrca  del  proprio  Figlio  a  Dio, 
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concefia  la  Redenzione  per  li  fudctci  cinque  Sicli ,  ritornò  nelle  braccia  di  Guemc. 
fua  Madre ,  che  fe  lo  ripigliò  con  quella  riverenti ,  che  poi  ella  fteffarpic-  fl^f^ 
gò a  S.  Metildc  •  {9)  ^die enivi ^iativitatis  Filii  mei  inefiimabili  )[audio  ad 
illum adfpirabjm ,  in  quo  Filiummcum DeoTatri  acceptifllmam  hojham  q^o»  ( '/Lerit. 
oblaturuy  per  quemomnis  hofìia  ab  initio  ftculi  DeotflaccepUi  tantaque  devo-  (V'  VLi. 
«ionf,  &iratttudtneipfumobtuìi ,  quod  fi  omnium  San^orurn  devotio  inunum'l^^-  "^^' 
trmtfufa  efjet  hominem ,  devotiom  meje  comparavi  non  potuijja .  Sed  omnis  Uti-  Numer. 
tiameaadSimeonis<vfrba:  Titamipfìut  antmam  pertranfibit  iladius ,  ver  fa  eli 
mipf  tn  m4eroxem .  s.  Meuau. 

177  Fi- 
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(r)  e  dell'altra  tortora  al  Saccr  dote  :  rcltando  col  fuoSpofo  a  godere  ivi      c.  i. 
da  lungi  (2)  quel  Tuo  olocaullo,  che  nell'atrio  Sacerdotale  fagrificava  ^ 
quel  buon  Miniftro;  attefochè,  come  avverte  a  Lapide:  Inter  atriim  Sa-  (  Le- 
cer dotale  y  &Laycortmy  intererat  murus  y  fwefcepiumaltumtrespedes  y  ita  «/ (  o' a  L* 
Jjxyciex  fuo^trto [peti are  pi^entvidimas ,  &alia,  aux  jiebant  in  ^io  Sa- 
crrdotum.  E  per  meglio  intendere  ciò,  è  bene  che  n  diftinguano  lidiverfi 
luoghi,  che  fi  contcncano  nel  Tempio;  attefochè  il  primo,  ed  il  più  re- 
condito era  nella  parte  Occidentale  di  erto  Tempio,  e  chiamavafi  Santia. 
Sanóiorum,  dove  (come  altrove  fi  è  detto)  una  volta  l'anno  entrava  fola-  ^  \\  •' 
mente  il  Sommo  Sacerdote  nella  Feda  dell'Efpiazione  .  A  frontifpicio  del 
detto  SdnflaSJwflorww  era  un'altra  parte  del  Tempio,  dove  ftava  l'Altare 
delHncenfo,  e  dove  per  arderlo,  entravano  i  Sacerdoti  fecondo  le  loro 
vicende.  Appreflb  era  un'altro  Atrio  detto  de'Sacerdoti ,  dove  non  po- 
teano  entrare  Secolari ,  ma  folamente  gli  Ecclefiaftici  ;  perchè  ivi  era  l'Al- 
tare degli  olocaufti,  dove  fi  fagrificavano  le  vittime  dalli  fudetti  Sacerdo-  ^ 
ti  .  E  qui  fu  portato  da  Simeone  il  noftro  Divino  Infante.  Appreflbàque-  ' 
flo  Atrio  de'Sacerdoti  era  un'altro  Atrio  più  grande,  feparato  da  un  mu-  *  >' 

ro  alto  tre  piedi,  dove  entravano  tutti  gli  Ebrei,  e  ^'onde  poteano  vede-  /  ]| 
re  tutti  iSagrificj,  e  quanto  fi  faceffe  dai  Sacerdoti  nell'Atrio  precedente. 
Nel  fine  del  Tempio,  e  l'ultimo  di  tutti,  era  un'altro  Atrio  feparato,  do-        *  <• 
ve  poteano  entrare  tutti  quelli  Gentili,  che  venivano  ad  adorare  il  Dio 
degli  Ebrei;  ed  era  ivi  pofta  una  tabella  di  marmo,  per  la  quale  fi  notifica-  | 
va  a  gli  fteflfi  Gentili  la  penadi  morte ,  che  incorrevano ,  fe  ardifl'ero  paf-  ^ 
fare  più  oltre  dalloro  Atrio.  Si  ricerca  fra  i  Dottori ,  fe  quelle  due  fudct- 
te  Tortore ,  o  Colombe ,  offerte  da  Maria  fodero  folite  ofterirfi  a  prò  del-  .  * 

la  Madre,  o  del  Figlio.  Che  fi  ofteriflero apro  del  Figlio , e  fentenza di  Ago- 
lìino  ,  Ci)  Girolamo,  San  Tommafo,  San  Leone,  San  Bonaventura  ,(».)AuB.q.  ^ 
Rupcrto,  Origene,  Idclfonfo,  Cirillo,  Bernardo,  Gaetano,  ed  altri.  Hkron.l'!:  .  jjj 
Dionigio  (4)  Cartulìanoperò,  Guerrico,  Haimo,  Eligio,  ed  Ugone  d.tjw*'p!  .2 
Cardinale ,  intendono  che  una  fi  offerifcc  per  il  Figlio ,  e  l'altra  per  la  Ma-  ?;Ì?;e''.*eò* 
drc  e  perchè  dalle  parole  del  Le  vitico  fy)  non  fi  dichiara,  ogn'uno  fi  fa  ^«"^ •  >^ 
Iccitodi  {piegarlo  a fuo modo.  Bomv.  ib.  9 

176  Finitafi  già  quella  offerta,  fu  corretta  Maria  per  riavere  il  Figlio,  pe?l."in  Le"  \ 
redimerlo  con  cinque  Sicli,  che  contenear.o  la  valuta  di  (6)cinquantaGiu-  h8.''ì>o.'IÌ 
Ij,-  ilchèfioflèryavane'foli  (7)  Primogeniti,  toltine  quelli  della  Tribù i3j^y,o*„'^ 
Levitica,  per  li  quali  non  fi  ammetteva  ricattilo ,  dovendo  quelli ,  «^o^ne  4 
di  ftirpc  Sacerdotale ,  rellar  per  Dio  ;  ed  il  tutto  in  memoria  d  i  quei  Pri-  «  '£Le.  '|| 
mogenitiEgizz],  che  a  favore  degli  Ebrei  aveauccifo  l'Angiolo,  come  leg-  f«m  "Si  H 
gefi  (8)  nell'Efodo.  AGesùperòcomedifcendentedaDaviddc,cflcndo  uJ'cti 
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Jt.  C.  I.     177  Finalmente  in  quanto  al.'ilticuzioue  (  r  )  ciiqiicftaFeftaSan  Meto- 
(1)  vide*^*°»  che  monne!  255  icriHc  un'orazione  diquefta  lolcnnità.  D.ilchc  fi 
Baron.  In  conofce,  che  anche  da  quei  primi  Criltiani  fi  celebrava.  Fu  poidaCicla- 
M»ity/dic  fio  Papa  ilHtuifafp'cnncniente  nell'anno  4^1.  quando  per  abol  ire  da  Ro- 
UB.*^ 'Jòm*^!  ma  con  le  fefic  Lupercali  alrre  fijpcrrtizioni ,  che  nclleCalende  di  Fcbbraro 
libsho  ii.  n  celebravano  con  le  candele  acccfe;  voltò  quej^li  errori  in  virtù  ,  iftituen* 
do  la  folennita  della  Purificazione  di  Maria  da  celebrarfi  con  le  candele  ac- 
<«^vide.rn- ccfc,-  oude  Innocenzio  (2)  TerzoSommo  Pontefice  in  un fijo  Sermone  , 
de  Pmific*.  che  fa  di  quefta  Fella,  cosidice:  QHtdefl  qnod  in  hoc  fello  cereosportamus  ac- 
^t\cU?n.dt  cenfos  ì  prtmumauidemutmiìs  Ethnicus  cum  Cbrifìiino  ritu  commuutur  ;  ir 
Purific.     qucdà  JìuUtsIdolorumcultoribus     himoremCereris  y  ac  "ProferpiniC  a^ebatur  , 
idprudenterapifsadhcnorem,  Uudemque  Msrix  l^trginis  convertatur  .  Dein^ 
de,  uttjuiperChrilìi  ftratiam  funt purificati:,  hv  caremoni^imonejntur  prudett" 
tes  ilUs  liìjines  imital  i ,  quje ,  ut  Ei'an^elic  i  docetVarjIfoLt^  non  fme  Lwipa- 
dtbus  accenfis  ad  cbrifiiSponfj  nuptias  tn^redtuntur  .  Pafsò  poi  la  celebrazione 
di  qucftafolennitàin  tutto  l'Oriente  nell'anno  y42.fotto  l'impcrator  Giu- 
<i>  ^lìi'-in  iliniano^  (?)  che  la  ricevè  per  rimedio  di  una  gran  mortalità,  cheallora 

^.  fon.  an.  jf,  Coftantiuopoli  , 

CAPITOLO  DECIMOSESTO. 
DtUa  fuga  dì  CI{lSTO  in  Egitto. 

178  QOddisfattafi  già  dalla  Vergine  nel  Tempio  laLcgge  di  quefta  Tua  Pu- 
i3  rificazione,  fé  ne  cornò  col  fuo  Bambino,  c'con  Giufeppc  non 
(.:Luc.i.  più  in  Betlemme  ,  ma  nella  loroCafa  di  Nazaret;  cosifcrive  (4)  SanLu- 
ca:  Etutperfeceìuntomnia  fecundùm  legem  Domin$ ,  reverfi  funt  in  Gai  ile  am 


Wmh.'  '"maavifitareilBambino  Battifta,  checonfua  Madre  Elifabetta  non  era 
^V.K/"  più  che  fei  miglia  lontano  da  Gcrofoliira  ,  come  fi  è  detto  altrove  ;  c 
^'{7  cipi  Sebbene  s'inviarono  ai  ritwno  per  Nazaret ,  non  però  vi  arrivaro- 

r.  o/"  "  no  ;  ma  furono  per  viaavvifati  dall'Angiolo  a  fuggire  in  Egitto  j  e  lo  ftef- 
ìnvitaChTifo  feri  ve  Ammonio  (8)  Alelfandrino.  La  terza  opinione  è  di  Sant'Ago- 
(*:)'Ammo-ftino,  (p)  fcguito da Beda ,  Janfenio,  Cactano,  Blofio,  ed  altri  Mo- 
derni ,  cheftimano,  immediatamente  finitafi nel Tenipio  quefta  Purifi- 
«v' Au^ug-cazione  di  Maria,  nella  fìefla  Città  di  Gcrufalemme  eflere  apparfo  l'An- 
va^jib.»-  giolo  a  Giufeppc,  comandandogli  la  ^uga  in  Egitto,dove  fubito  s'inviarono 
jinf.  Cxcù  dalla  ftefla  Città  di  Gerufalemmc ,  fenza  avere  paflato  in  Nazaret  .  Ed  in 
^irtt*A*' quanto  al  Tefto  di  San  Luci,  rifpondono,  che  perchè  quefto  Evangclifta 
chrV&'iiiì  tralafciò  di  fcrivere  quefta  fuga  in  Egitto ,  che  fegui  dopo  la  fudetra  Puri- 
iDMauii.>.5c-32Ìone,  quando  dice:  Reverfi  funt  in  Civitatm  fu<m'b{a^areth;  inten- 
de dire  del  ritorno,  che  poi  vi  fecero  dall'Egitto,  hcomc  fcrivc  San  Mat- 
(  >o)Man.>.  theo:  (10)  Et  admonitus  in  fnnnis  feceffit  in  partes  Galilea ,  &  veniens  ha- 
-^  bitavitincivitate ,  ^vocatur1-ia-:^areth.  11  che attefa  l'autorità  di  qudU 
"fadri,  fiftimaaflaiverifimile;  none^fendonuovoneg^Evangeliftilo^cri- 
K'■..  .    ^  vere  per  anticipazione  una  cofa ,  che  foflè  occorfa  apprcflb ,  «  non  allora , 
"  "         '  ^  Mol- 


•    Capitolo  Decimofefto.*  lop 

Molto  più  ch'è  probabile,  la  Vergine  dopo  gucftafaa  Purificazione  efl'er--Y.  C.  t. 
fi  trattenuta  qualche  altro  giorno  in  Gcrufalemmc ,  a  replicare  privata- 
mente l'oflferra  del  fuo  Unigenito  all'Eterno  Padre  nel  Tempio.  In  com-(,,vi,fi^ 
probazione  di  ciò  fi  può  addurre  quello,  che  fcrive  un  Moderno,  (1)04/^'^"* 
che  fondato  nell'autorità  d'altri ,  dice,  chequcftaftiga  in  Egitto  feguì  ''^ 
in  giorno  di  Sabato  a  4.  diFcbbraro,  quando  che  la  Purificazione  era  fe- 
cuira  aa.diRbbraro,-  ilchènon  puòmaieflerverofefidice,  come  egli 
diffe,  ma  non  diflebene,  che  qucfta  fuga  in  Egitto  a  4  Febbraro feguì 
dopo  che  la  Vergine  da  Gerufalemme  era  ritornata  in  Nazaret;  attefo- 
che  non  è  poffìbilc,  che  in  due  giorni  avefle  ella  potuto  la  Vergine  fare, 
un  cammino  di  90.  miglia ,  che  è  la  diftanza  da  Gerufalemme  in  Nazaret . 
Ondeèverifimile,  cheinqueftidue  giorni  promulgatcfi  per  la  Citta  di 
Gerofolima  le  meraviglie,  che  di  quello  Divino  Infante  avca  nel  Tem- 
pio predicato ,  e  Simeone,  ed  Anna  la  Profctcfla;  nearrivaflc  la  noti- 
zia ad  Herodc,  che  in  quella  (leda  Città  abitava.  Che  però  Dio  prima  , 
che  quefto  Tiranno  fi  movefle  a  cofa  alcuna,  mandò  l'Angiolo  a  coman- 
dare in  fogno  a  Giufeppe,  acciò  higgiflcfubito  col  Bambino,  e  la  Madre 
inEgitto.  '  '  • 

'  179  Si  domanda  qui  da  ifoverchiocuriofi  (ficome  io  fui  in  quefto  paf-  *" 
fo)  perchè  Dio  non  prefervava  il  Figlio  fenza  »rlo  fuggire;  o  perche  al-  '> 
meno  non  lo  facea  rititarc  in  Nazaret,  o  in  altro  luogo  della  Galilea  . 
giacché  prevedeva  che  l'infanticidio  machinato  da  Erode  non  doveapa(- 
fare  i  confini  di  Betlemme  ?  Rifponde  con  l'Evangelifta  San  (2)  Pietro  (,)chrjfd. 
Crifologo  ;      adimpleretur  quoi  dicium  eft  d  Domino  per  Vrophetam  dicentem  :        ■  ^ 
ex Miypto vacavi  filiummeum\  attcfochè  ,  aggiunge  Eufebio  (5)  Emif- «oHmiffen. 
fcno;  S/enim/n^^'ptummnfug/fety  exMgyptovocarinonpotuifiet .  In  oi_ 
tre  rifponde  Eufebio  (4)  Cefarienfc:  T^ondecebjt'Salvatorem  adìmc  pue- 
rimmiracuk  exardtri^  atque  ante  tempus  divinam  ofiendere  virtutem  .  Di  uil^i^' 
piùèottimalarifpoftadiSuarez,  che  cosi  ripiglia  .  Deinde  (5)  //cè;  D/- 
vinaTrovtdentiapoffetinCivitate  T^:^areth  ewn  cuflodire  immunem;  tjmen\l^^^  * 
fi  frovidentiam  human^n  [peHemus  ,  non  fatis  exiSìimari  poterai  ibi  effe  ìlcp^^'iu, 
fecurui  j  iptia càm  Hfrodei  effet  fune  utriufque  Provincia  I{ex ,  ficilè poterai  in-  . 
quirerey  & perfcrittari  diligenter  donec  intelli^eret.  Edappreflb  foggiungc  : 
Trxfertim  ut  notai  Hierorrymus ^  non  foìùm  ìierodes;  fed  etiam  Scriba^  & 
Vhariffinecem  pToctn.nent.  E  fin3\mmtc così conchìude:  l^a  nolnit 
negotiumhoc  gubernarifuxta  prafcientiam  fuam  ,  fediuxta  periculi  gravita^ 
tenty  proutmdo hominibus accommodjtOfVitjri poterai .  Ilchè  appunto  corrif-  ' 
ponde  a  qfjcllo  licflo,  che  il  mcdcfimo  Crifto  ne  rifpofe  a  Santa  Bri-  "  ' 

gida:  QucdautemfugiinM^yptHm;  fnhocinfirmitas  btnrunitJtis  mes  ofien- 
fi  eft.  Se  poi  fi  domanda  perchè  in  Egitto ,  c  non  piuttofto  altrove  fiiggif- 
fc?  fonomoltq,  c  varie  le  rifpoftcde*Sanci  Padri,  che  per  brevità  trala- 
fcio;  contentandomi  folamente  di  quella  di  Rupcrto:  (  6  )'QuÌJ  debuti  Ff-  , 
liusifle per  omnia  fìratribus  afj  miìari ,  excepta  dunttaxat  Parttctpattone  Peccati  :  iikuifcSI'. 
«poriuitHlMc  fnj^ere,  &inillaj^yptoperegrinari,  tibifervivit  Topulus  tìU,*^ 
in  quo  puevijìe  fecundùm  carnemnatus  efì , 

180  Avvifato  dunque  Giufeppe  dall'Angiolo  a  dover  intraprendere  « 
quefta  fuga,  conferì  fubito  il  tutto  con  Maria ,  (  7  )  che  per  altro  n'era  fta-  kfoi.t^kit 
tabcncdaDif&iafQcmaca.  OmUcaujUQbiubbidiencifiTiaùa  i  divini  co-^*"'''"' 

«*i<!tt     ^  '  man' 
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jl.  Ci.  mandi,  fi  partirono  in  quella  (i)  ftefl'a  notte  (2)  per  l'Egitto  .  E  quj 
(.)C«et  In  raccontano  i  Padri  Armeni,  (5)  che  l'attonito  Giufeppecoftretto  ad  ap- 
M«i^'-.  "  pinliarfi  a  qucfU  impcnfata  f"Ra  ^  cominciò  per  allora  il  viaggio  cosi  fpro-  ' 
m'iIS!c'.*!*'' viBo  di  vitto,  come  trovavafi  in  quella  notte  ;  ma  avvicinatofi  poiaBct- 
('ÌG?.'uir!  lemme,  rirolfeiviprovvederfene  .  E  non  parendogli  prudenza  di  fuggiti- 
jjfeph  *    vo  condurre  feco  in  quella  Città  la  Vergine  col  perleguitato  Bambino ,  la 
ibii  cV""  comniife  alla  fegretezza  di  una  Grotta  ivi  vicina ,  di  forma  circolare,  (4) 
il  di  cui  diametro  era  circa  dodici  palmi.  Ivi  dandofi  la  Vergine  a  lattare 
il  fuo  Pazicntiflìmo  Figlio,  dalla  fopra  abbondanza  del  latte  fu  fpinta  a 
{^ruzzarne  di  molte  ftillc  fu  le  pietre  di  quella  caverna  .  A  tal  fattoqiiei 
macigni quafi  fentendo  la  dolcezza  del  colpo,  fi  disfecero  inbianchiflima 
polve,  le  cui  virtù  anch'oggi  appreflb  quei  Barbari  abitanti  defcrivouo 
hón[:"."/è  Giovanni  Cartagena,  (j)  cCriftoforodeCartro,  difendendo  entrambi 
5'/*caftro  tutto  il  racconto  fudctro  per  antica,  c  veridica  tradizione:  Quihus  a4 
00.       morborum dfverforkm  finitMemy  prAj'ertim  hxciis  faemirurimcontracitonisom' 
nes  utuntur ,  &  lac  Domina  nofirx  .ib  eis  nomiìuttnr  ;  imrwj  etiam  faxa  élla  in 
pulveremredacijj  &inacfiummfj'.t ,  pecudibus proptnatur ,  nèlaoeis  deficidt. 
Tornato  intanto  il  provvido  Giufcppe  a  Maria,  fi  diedero  a  fcgu  ire  con  vi- 
gilanza il  rravagliofo  viaggio;  ed  alcuni  dicono,  io  San  fedele  di  Milano 
(6)  Mafin.  confervarfiunaFafcia,  (6)  che  qui  adoprò  la  Verdine  nel  portare  il  fuo 
ibc».      diletto  Bambino:  ficome  parimente  in  S.  Cecilia  di  Roma  vencrarfi  il  Ba- 
*  7'i'rSI!"MÌ' fto"^»  (7)  che  in  qucfto  lungo  cammino  fervi  d'appoggio  a  Giuféppe  i 
flnibiJ.     Prima  però  di  fcoftarfi  da  quelle  contrade,  fi  può  cosicedere  aSan  Bona- 
(«)Bi»iuT.  ventura  (8)  e  fi  deve  avere  per  vero ,  che  andaflcro  a  vedere  il  picciolo 
ChrSu .   Battifta ,  ed  in  confeguenza ,  come  bene  difcorre  (  9  )  de  Caftro ,  ad  a v-. 
ito  ifc^  vifare  ad  Elifabetta  quefta  loro  fegreta  fuga ,  ed  incariric  la  cuftodia di  quel 
ProfetaFanciuIloper  fe  imminenti  pcrfecuzioni  d'Erode  .  Onde  fe  ciò  é 
'    vero,  comeèpiùcheverifimilc,  lofarei  di  parere,  che  da  Elifabetta  fof- 
'         fero  fiati  provvilH  di  tutto  ciò,  ch'era  necefiario  per  quello  viaggio  :  ilché  ^ 
(.o)Dea.  dal  citato  de  Cafiro(  10)  viene  fcritto  per  indubitato,  dicendo:  Quts  dif- 
bitabtt  non  affìuenter  elargitos  Zacckrri,im ,  &  Llifabeth  neceffaria  Joftpho ,  & 
Deipara ,  Um  pauperibus  honunes  divttts  ;  &  tam  chnis  „  ac  omni  dt^nif  veni-  • 
rat/oncy  tamiufìos^  acmifericordesì  ne dubiuntibns adhuc meritò dicMur  :  ai» 
■    bue  vos  fine  itaeUe8ueftisf 

181  Sicché  da  Zaccaria,  e  da  Elifabetta  furono  provvifiiJi  quello,  eh 
. .  -  .  era  necelTario  per  quefto  lungo  viaggio  ;  com'anche  dell' A  fino,che  fervi  di 
foUievo  alle  ftanchezze  di  Maria  in  quefto  cammino ,  come  fu  rivelato al- 
^..)rnAai$  la B. Veronica  (11)  di  Milano;  anzi  Janfcnio aggiunge,  chcpartcdell* 
."jln.^n  oro  offertoli  da'Magi ,  fu  dalla  prudenriflima  Signora  (  che  ben  prevedeva 
''"jJ^J:  quefto  viaggio;  impiegato  a  quefti  bifogni  :  Deusenimfnm  pulchrè  doftarns 
Magorumadhocextlium^  fiìium  fumuum  M.nre j  &  l^vtricio  cmmmf^^f' 


■fi 


trarononellaCittàdiGaza,  ch'era  ne'confini  della  Giudea,  lontana  da 
Ebron  j>er  un  giorno  di  cammino.  Da  Gaza  fino  at  Cairo,  Città  prima- 
ri* dell'Egitto,  dice  l'Abulcnfc,  che  vi  erano  70.  leghe,  50.  delle  quah 
ioronodipaefcdifabitatonc'difcrtidiPakftinaj  onde  fi  conchiudc ,  che 
-  fecc- 
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fecero  (i)  fino  in  Egitto  il  cammino  di  500.  miglia  in  circa,  e  Tempre  fo-  jl,  c,  j, 
prafatti  dal  timore  vcrfo al  loro  pcrfeguitato  BambTno.  Aggiunge  ilCar-  (^.^yg^j^, 
tagena  ,  cavandolo  da  iin'antichiflìmomanufcritto,  (»)  che  alloro  paf- Wcnoch.i» 
faggio  tutte  le  fiere  di  quel  difcrtoufccndo  volontariamente  dalle  loro  ta-  T.'".^^'* 
ne,  reftavano  raddolcite,  cmanfuefartc  dall'amabilità  di  quel  loro  Crea-  SfoV"' 
torc,  luniJiandofiafuoi  piedi  .  Gli  Uccelli  anch'eflì  fofpendendo  in  aria  ^li;""!; 
il  loro  volo,  quafi  ammiravano  un  Dio  fuggitivo;  anzi  per  applaudcrlo  »^chr. 
in  quella  (Iella  fuga ,  gli  volavano  apprello ,  cantando  articolatamente 
SdvtBs^j  Salve  I^x.  Vincenzo  Belluacenfe  (?)  rifcrifce,  che  tutti  gli 
altri  Animali ,  che  incontravano  in  quelle  campagne ,  non  folo  piegavano  lufto"  1.  *.' 
ilCapo  per  riverenza  al  loro  Creatore,  ma  infegnavano  anche  la  via  a 
Giulcppe  ;  il  rutto  però  lo  rimetto  alla  fede  di  chi-Io  feri  ve  ;  giacché  fcb- 
bene  non  lo  ftimo  certo ,  non  lo  filmo  però  inverifimilc,  per  quanto  ne 
.accennò  la  Vergine  a  S.  Brigida,  dicendole;  (4)  QuomodoCreaturx  fervie^  f.-^^^f^stu 
0lmt  crej^rt  fito .  ^iioft.  ib. . 

1^1  Siaggiungenclla  Vita  della  fudettaB.  Veronica,  che  (5)  inque-  ^,,^^^3^,. 
fto  viaggio  un  Tempio  d'Idoli  da  sè  itefTo  gli  apri  le  fue  porte,  in  atto  d' iln^lnActiì 
umiliazione,  c  di  riverenza;  edalmedefimo  Tempio miracolofamentc  "* 
ufciaUoraunfontcd'acquaperlc  occorrenze  di  queftilànti  Paflaggeri  : 
in  cuianchelaVcrgincpurilìcò  i  pannolini  puriflìmi  del  Bambino  .  Altra 
volta  frale  folitudini  di  quel  difcrto  arrivati  la  dove  una  grotta  parea  invi-        _  " 
tarli  al  termine  di  quella  giornata,  videro  ufcirne  fuggitivi  molti  ladri,  che 
vi  Aavano  accampati,  temendo  infallibilmente  làMacftàdi  quel  volto,  che  f. 
c  nc\  BambinoCrifto ,  cnclla  Madre  Maria  era  venerabile  ;  uno  folo  fra  '• .  t     ■  <  • 
rutti  trattenuto  più  dalla  Pietà,  che  dal  coraggio,  ricevè  di  votamcnte  il 
quel  fuo  folirarioricovefoquefti  Santi  Viandanti;  eccone  dalla  detta  B.  Vct  , 
ron  ica  iJ  racCon  to  ;  (6)  ^rdutm  iter  ubi  per  netnora  pere^erunt^  domum  <\um-   ^  jj^,  " 
fiam/np  tjf:fimt;  Ulani  hitnmculihabnjbant ,  quioynnes  fugere  y  unodtntipto  , 
tfiticmnetn  fqcietatem  hnìn.xmffìmè  excepit .  Quefto  fatto  e  anche  confermato  j^^^- 
(  7  )  da  Pietro  di  Natale  ;  il  qnale  aggiunge  Difma  edere  ttato  quello ,  che 
CjuìrifcvcCrifto  Bambino;  «che  poi  l'accompagnò  Crocifìffo.  Egli  dall' 
amabilità  di  queiraff-»ecto,  conrro  ogni  fua  natura,  tirato  a  benignità,  li 
provvide  di  tutto  quello  ftimò  neceflario  al  rcrto  di  quel  viaggio .  Nè  reftò         '  ' 
.  fcnza  premio  l'opera  ;  attefochc  la  di  lui  moglie  ricevè  per  m  iracolo  guari- 
to un  luo  lebbrofo  figlio,  con  lavarlo  nell'acqua,  ove  la  Vergine avea  prima 
purificato  i  panni  mondiflìmidiGesù.  Il  Voragine  (8)  confermando  tutto  (s)  vomt. 
l'antedetto,  dicedi  più,  che  quel  buon  ladro  Difma  rapito  dalla  bellezza  aur^Ve*. 
del  noftro  Divino  Fanciullo,  proruppe  in  fimile  protefta:  Fere  dico <vobìs  t^'^*^' 
fi  poff  bile  effet  Deitm  iìictrnariy  dicerem  tjlum  Vuerum  Deum  effe .  Ma  tralafcian- 
do  ai  Contemplativi  la  cura  di  ponderare  a  minuto  li  travagli  fofFerti  da' 
nofiri  Santi  Fuggitivi  in  quefto  lungo  cammino,  fentafi  folamcnte  quello , 
che  la  mcdcfinia  Vergine  ne  difle  a  S.  Brigida  ;  (  9  )  Sed  ille  dolor  non  erat  tni-  (»;in  rcjd. 
nimus ,  ijHem  habui  (quando filium  meufn  deferebam  fugiens ht  ^gyptum ,  &  <^um-  6!c?,*if 
do  mudivi puer OS  occnii  Irmocentts  j  &'Herodemperfeqki  Filium  meHm  ;  fedUcH 
icrrtniquicfcriptaerantde  filiomeo^  tjmencormeum  prx amoris  magnitudine  , 
qiumbabfbamjdl-tUummetim,  dolore j&miC^litiarepleb.Uur. 

183  Fra  quelle anguftic ,  cdifagi,  è  già  tempo  d'additarli  ne'confini 
dell'Egitto  j  ove  arrivaci,  adagiatifiaripofarcfotto  l'ombre  degrAlberi* 

una 


1 


.      Parte  Prima, 

^  r  T  unaPalma  (quafi  per  dichiararli  vittoriof.  anche  fuggendo  )  piegò  finoa 
?crralefuecimc  ,  con'offcrirc alla  lorol.bcrta  i  fuo.  frutti    (  i  ;  ficomc 
^)inAfli.ìf"^n'^^^^^^  Beata  Veronica  di  Milano.  Di  ciò 

te:f^rcndJ^  eBelluacenfc,  dicono   che  ,x>fando  la  Ver- 

iol-cb...  eYnefottod  queftapilm  efponevaaGiufeppe  .  dcfidcr.o,  cheavercb- 
frfc^l:  Si  de'^^^^^^  alche  aver  rifpofto  .1  Santo 

Wo  eh"  e.-,i  aVchc  penfava  come  avelie  porutor.cmp.r  d'acqua  l'Utrc 
cS^vacuoT  quando  il  BambinoGcsu  fatta  piegar  la  Palma  nelle  mani  di 
fuaMaTc,  fèanchefcaturirdalleradicid.quel  o  tteflo  albore  un  fonte 
d'onTciufeppc  fi  fofle  proviftod'acqua  ,&  aggiungono  li  medcfinu  Scrit- 
tori che  a  lora  fu  veduio  correr  per  l'aria  un'Angiolo  a  prenderne  un  ra- 
modi^eirg  o  iofaPahì^a,  epirtarlainCielo.  Di quefta  Palma  fcTivc 
^^cherAbnlcnfc,  (?)  riferito  da  Cartagena,  che  il  tutto  difende  per  vc- 

dZ      %tm  fucaderunt  Cfed  noiiefecjnents  arhor  slla  nnum  confoUdata  efl  & 

Zim  nilU  appareit.  Confimili,  e  maggiori  meraviglie  fralofpaziodi 
ff/jm/n  7ua  come  fcrive  San  Bonaventura,  (4)  dopo 

^^^^tl^^^^  Babilonia  c 

K'.ii.Ch,.  "  j,>p,,iri   che  tutti  elido  1 ,  che  s  adoravano  in  quel  Re- 

comune  oR'"'°™/'l^^f .iljfeffi  ^^^^^^^^^^  quello ,  che  ne  avea  predet- 
gno .  caddero  "erra  da  lo  o  te^^^^^  ^    ^      ^^j^      .  „ 


S«<.i'<#«,  Mlft.  "^.rilVcittà  del  Cairo  poi  per  altri  (9  )fedici  miglia 
,  84  m  querta  ^f^'-^f-^l^-ì^^^^         d'allora  tótificata  per  quel 
verfo ''Or.c."5F^ff"«^»^^^^^^^^^  )  ,ndi .poi die venif- 

f'''''''M?f  ittiSoi^Ù  ol'^e  al  citato  de  Cafiro ,  lo  ferivo  Romeno 

i.,.<.,o  hi  (  io;  "E"  ,,n,n„.ri  didetta  Città  un  grandiflimo  albore  diPen'co, 
«iS:?;:  g'""S»"°  ',  i^'^sl  ftX  fi  pieS!  c  reftò  piegato  fino  terra ,  fuggcndofene 

P"  ='''?"':'' 'i*,Demo^^^ 
SniSfci  a  precipizio  quel  Demonio,  Clic  IV.         .■,f„.„|e  foglie,  olcfo- 

cL  l'autorità  di  molti  .1  citato  Baromo  '  75"''™"°^  p'anirono 
fe:Vn';  '<=^r'^''/tTdrEU:™rr  co  5anTon,.na- 


(.9)  deC* 
ftro  Ib, 
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\rorono  in  Un  Tempio  di  Gentili,  ovg  s'idolatravano  5(^5.  Dei,  fecondo  il      c.  r. 
numero  de'  giorni  di  tutto  l'anno   e  che  al  loro  ingreflb  tutti  caddero  uni- 
tamente a  terra;  comepure  rivelò  la  Vergine  a  S.Brigida,  (  I  )  dicendo  : , 
QHomodoJdoUobmutitermt  ^  &  plurima  ruer  untiti  ^\iyptum  inadventu  fuo  .ilBnlfl*': 
Sicgue  adire  il  citato  Abiiicnfe ,  (2  )  che  a  quella  meraviglia ,  accorlo  col  (O  Abui  in 
feguitode'fuoiMiniftri  Aftrodifeo,  ilfomniodiquei  falfi  Sacerdoti,  prò- 
ftrofli  ad  adorare  nel  feno  di  Maria  quell'Infante  Dio,  dalla  cui  prcfenza 
avea  intefo  eflere  ftata  caufata  la  ruina  dcTuoi  Idoli  ;  pcrfiiadendo  il  fuo  Po- 
polo all'adorazione  di  quel  Bambino ,  con  qucfto  argomento  :  Hic ,  mj\  ejjet 
Deus  Deorum  nojirorum ,  corjtn  eo  non  fé  profiernerent  ;  nos  ergo  quod  Deos  no- 
flrof  fdcere  videmus ,  nifi  cautè  fecerimus ,  omnes  ficut  Vharao  periculum  in- 
curremus .  Conferma  quefto  racconto  ciò ,  che  con  Palladio ,  (  5  )  ed  Epifa-  L' viutt 


nio  fcrive  Dorotco ,  dicendo ,  che  Geremia  Profeta ,  nella  Trafmigrazione 
degli  Ebreicattivi  in  Babilonia,  venendovi  anch'egli ,  profetizzò  in  Egitto  Hicr.oowt 
a  quei  fallì  Sacerdoti  la  ruina  de'loro  Dei,  quando  una  Vergine  folTe  dive-  pC. 


nutaMadre.  Onde  riverenti  ad  un  tale  avvifo  quegli  Idolatri,  ercflcro  d* 
allora  un'immagine  dirai  Vergine  col  Bambino  in  braccio;  continuando 
fempreperfucceflfìva  tradizione  la  riverenza  a  quella  figura.  Aggiunge  il 
Padre  Calvi  ,(4)  che  il  fudetto  Afrodifeo  daquefta  prima  villa  di  Criflo  ob-  Pro^fiT V". 
bligato  a  maggiori  riverenze  verfo  la  nollra  piccola  famiglia,  le  concede  in 
fua  Cafa  l'ofpizio  ;  (  come  egli  dice  leggerli  nel  Martirologio  Gallicano  )  in- 
di col  tempo  inteodaido ,  che  Criflo  predicava  nella  G  iudea ,  venne  in  Ge- 
Tofolima  adedicarfcli  per  Difcepolo  ;  e  dopo  l'Afcenfione  aderì  all'  Apofto- 
lo  San  Pietro ,  da  cui  in  Antiochiabattez?ato,  fecolui  fi  conduffe  in  Roma  ; 
feguitandopofciaSan  Paolo  nel  viaggio  delle Gallic ,  e  fermatofi  in  Narbo- 
oa ,  fu  creato  Vefcovo  di  Bifies  Citta  della  Francia  ;  finalmente  per  la  Tede 
lafciòcolCapoia vitainetidi  loi.annorcosiil  tuttofcrivcilfudcttoCal-  -  •  <* 
vi  con  varj  Autori,  ch'egli  apporta . 

;  85  Ma  torniamo  alli  nofìri  fantiflìmi  Foraftieri  ;  e(?ì  da  EliopoH  paf- 
faronoinMatarea,diftantctrcleghedaBabbilonia,(5  )equattrodaLlio-  (t)  deCt; 
poli  j  e  (ebbene  non  fi  fappia  fodamente  determinare  quale  di  oucfti  luoghi 
ìcrviffe  loro  di  permanente  abitazione,  fi  come  avverte  Maldonato ,  (6)  (bìMxU.in 
dicendo  :  In  qua  autem  'Vrbe  ^ijpti  manferit ,  quidve  ibi  egerit ,  monendum  le-  • 
3oremiudico ,  ut  non  folùmimn(]uirendotnin/mc  curiofus  ^  fedetiam  in  creden- 
do, fi  quid  invenerit  cauìus  fit .  Tuttavia  la  maggior  parte  de'Padri  inclina- 
no a  dire ,  elTere  fiata  la  loro  abitazione  nel  fudetto  Villaggio  di  Matarea  ,  ^  . 
quattroleghcdiftantedaEliopoli  ;  tanto  più,  che  vicinoadEliopoli  gli  E- 
brei,che  ivi  abitavano,  vi  tenevano  un  Tempio  fabbricato  perOnìa  Sa- 
cerdote con  l'autorità  del  Re  d'Egitto ,  come  fcrive  Giù feppc  Ebreo  (  7^  c 
San  G  irolamo .  Era  parimente  vicino  a  Marera  quell'Horto  celebrariflìmo  ?  d^^bdio 
del  baifamo,  che  cosi  viene  dcfcritto  da  (8)  Brocardo  : /«/^r  HW/opo//w ,  <ir  «i'.mDi'n: 
Bahyloniiim  ofìenduntur  loca^  in  ejuibus  Beata  Virgo  manfit  cum  Vuerojefu ,  &  Md-  5)'B'rocird. 
ritojofepb  cùm  a  facieHerodis  fugtjjet  èjud<ea]  efìetiam  ibthortus  balfami^qui  'Je,^'',7'p'- 
irrigatur  a  fonte  parvo  uberrimè  tamen  fluente ,  in  quo  ajunt  Beatam  Virginem  ' 
Jefumlavijfe ;  obidhabetur  fonsillein  venerationenedumachriliianis,verion^ 
&  aSaracenis .  Siaggiungc,  chelallell'aCafa,  chequi  abitarono,  fu  poi 
in  memoria  fcgnalata  con  unaChicfa,  (9)  che  ancheogiji  mezza  la- r,^ Rocc.m 
cera  vi  fi  venera  condueftanze,  la  prima  larga  dieci  braccia,  c  dodici 
Commentari  Sagro-Storici.  H  lun- 
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v/f.  c.  I.  lunga  ;  l'altra  quindcci  braccia  di  grandezza  in  quadro;  anzi  nella  mura- 
qlia  della  prima  cammcravedcfi  ancora  un'Altare  con  una  fincllraalta  un 
,    braccio  j  cmczzo,  e  la  nieti  larga  ;  ove  per  tradizione  piamente  credcfi 
**  averla  Vergine  più  volte  adagiato  il  Santo  Bambino;  e  con  l'autorità  d' 

(,)  Biron.  altri  feri  ve  Baron  io,  (  i  )  cflcre  quello  luogo  in  Matarea  di  tal  venerazione 
«nn.i.c  ii.  jjppQqupimcdefimi  Mori  j  che  per  far  di  continuo  lume  ad  una  tanta  mc- 
morisj  vi  tcngonoaccefa  una  lampada.  Quindi  un  tiro  d'arco  lungi  c  un' 
albero  detto  Fico  di  Faraone ,  di  cui  raccontano  quegli  abitanti ,  cflerfi  da 
sè  ftcflb  aperto  fino  a  mezzo  tronco  per  offerire  alla  Vergine  fu'l  primo  ar- 
rivo quel  ricovero ,  che  non  avea  ivi  opportunamente  trovatofi  ;  e  di  que- 
de  Ci.  ^^^^F'^^ocosifcrive  (2)  deCaftro:  Mibìretul/t  frater  unus enoflris  y  qutcum 
«ro  ib.c  ic.  aliis  captivi!  licuit  ilio  ire ,  locumejue  dixit  vacar i  Matarèam ,  at(]He  adbuc  mane  • 
reFicumvetuflam^  cujustruncus  per  medium  difcifitUy  veneraticmi  habetur 
.  perque  eumtranfmittere  corpus ,  f.ilubriter  hjhetur  ;  celebre  enimefl  ^  punì  Jeju 
vefles,  feulaneas,  feulitieas,  fu  ifque  Vir^inem  inea  ficu  folitam  exiccare  , 
poflquamin  illius  putei ,  fontifve  aquis lav/fet .  Rifcrifcono  di  più  alcuni  , 
(1)  s*nt».  (  5)  eflere  ivi  vicino  alla  riva  del  Nilo  una  pietra  con  l'impronta  del  corpic- 
ryui  inv.u  civolo  di  Ctillo ,  lufciatavi  pcr  miracolo ,  quandouna  volta  fu  qui  riporto 
ignudo  da  fua  Madre ,  mentre  rafciugavali  1  panni ,  che  fe  gli  erano  bagna- 
ti nel  paflare  quel  fiume . 

.1.    CAPITOLO   DECIMOSETTIMO.  t 

Della  Jlragge  degf  Innocenti. 

i8d  /^HI  non  compatiflc  unaVercinc  così  nobile,  così  meritevole  , 
V-i  e  cosi  amabile,  confidcrandola  col  Figlio  teneriflìmo  ,  e  col 
jrompaflionevoleSpofo,  in  mezzo  a  i  difagi,  cne  pazientemente  foffri- 
va  in  un  pacfc ,  ove  come  forafticra  non  ha  conofcenza  di  Contribuì©  j-che 
o  la  foccorra ,  o  almeno  facci  ftrada  al  fuo  Spofo  a  qualche  trafico  da  vive- 
re; efepure  aqueftorimedialaProvvidenzadi  Dio,  ècosi  tenue  il  gua- 
dagno, che  da' fuoi  travagli  cara Giufcjppc,  ch'ella  TUmiliflìma,  laPa- 
zientiflìma,  laBenigniflìmaSignorabilpgnachc vificoopcri,  accompa- 
gnando con  le  fue  fatiche  del  fu(o ,  e  dell'ago ,  quelle  di  Giufeppe  ;  così  San 
Bonaventura ,  e  Landolfo  lo  ferivono  per  tradizione*.-  Dum  efsent  inJE^pto 
legitur  de  Domina ,  quodcolo ,  &  acu  quxrebat  jibij  &  filio  nectf saria.  In  com- 
probazione di  ciò  G  iacomo  Chifflezio  rifcrifce ,  confervarfi  oggi  una  reli* 
(4)  chifflet  qui^  tii*l"cftcnobilifl[ìme  filature  della  Vergine:  ('4)  In  oppido  ^dvatico- 
chr.  e.*"'*  fervatur  etiam  nunc  ejufdem  Beata:  Virginis  glomus  filo  facris digitts  di- 

duÉìo  j  &prefsodecor  US  .Fra.  tznti  colpi  di  pazienza  uno  folo  fu  quello^  eh* 
ella  non  fapca  foffrirc  fenza  piangere  ;  cioè  il  riflettere  nel  Figlio  ,  anche 
nelle  fafcie  sbandito  qual  reo  di  morte  dalla  propria  Patria .  E  nel  denudar- 
lo ,  fecondo  l'occorrenze ,  non  potea  fiffar  gli  occhi  in  quel  puriflìmo  Cor- 
piccivolo,  fenza  bagnarli  di  teneriflìmc  lagrime, aflcgnandonc  ella  ftcfla 
s  H  "iid.*Ì!  la  ragione  ($)  a  S.  Brigida  :  Quoties  eum  involvebam  pannis ,  cjuoties  vide- 
*  barn  ejus  manus ,  &pedes ,  toties  animus  meus  quaft  novo  dolore  abfortus  efl .  auto. 

W  ib.  C9J,  cogitabatn  quomodòcrucifigeretur  ì  tantoché  in  altro  luogo  ebbe  ella  a  dire:  f  6 ) 
Ego  Mater  Dei  nullam  horam  fine  tribulatione  cwdis  tranftvtin  terris .  E  mentre 

vai- 
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vallata  da  tante anguftiequcfta  Torre  Davidica,  ferve  di  vigilantifllma      c.  i. 
guardia  al  fuo  per  fcguitaco  Gesù;  fcrive  Landolfo  con  lagrime  di  devozio- 
ne quel  fuo  tenero  fentimento:  (i)  ^liqiundoFilius  fimem  pat/enf  panem  ( >)  Ltt^ou 
peti/t  y  nec  undè  darei  AUter  habutt  ;  e  della  pietofa  Madre  cosi  foggiungc:  '''^••'•'•^•"* 
quando  de  vi^u  fubtY.ihebjt ,  ut  Filio  refervaret , 

187  Ma  non  è  più  tempo  di  trattenermi  in  Egitto,  mentre  che  fin  da 
Gcrololima  fento  i  fremiti  inferociti  d'Erode ,  che  vcdendofi  ridotto  ad 
cfler  la  burla  de' Regi,  dice  Santo  Anfelmo,  (2)  cheperfeguitò  quefti 

Magi  fino  in  Tarfo  Città  della  Ciiicia  ;  dove nè  meno  potendoli  giungere  ,  su^h*'"'" 
fece  in  vendetta  incendiare  quella  r*^a ve,  che  intefe  averli  trafportari  in 
falvo  ;  fecondo  quello  che  avea  predetto  (  ^  )  Davidde  :  In  fpiritu  vehementi    ^  p^^j 
conffm?s(<TX'<'y  T/>^/;j.  Di  quella  opinione  fu  anche  (^)  Lirano^ilMacIlro  a;Liran.Vn 
deiriftoria ,  Santo  Antonino  di  Firenze ,  Pietro  di  Natale ,  Landolfo ,  e  Vo-  guUr '  hiliV 
ragine  ;  ilche  viene  da  molti  rifiutato  per  inverifimile,come  fi  è  detto  di  fo-  AnVon'.^  p! 
pra  ;  tanto  più ,  che  il  Mare  di  Ciiicia  rifpetto  alla  Giudea  è  Occidentale ,  c  dc  suin  io 
non  dalla  parte  d'Oriente ,  dove  ritornavano  i  Magi .  Sicché  convinto  Ero-  jè"'innoc) 
de  da  tanti  motivi  che  moUravanod'efler  già  natoquefto  nuoro  Meflìa ,  e  |^*" 
vero  KediGiudeaj  lo  fece  diligentemente  ricercare,  non  nella  fola  Città 
di  Betlemme,  ma  in  tutto  il  fuo  Regno  ;  come  cava  (5^  Barrado  dalle  u>VmTi» 
parole,  che  avea  detto  l'Angiolo  a  Giufeppe-  Futurumefl  enim  ut  ilerodes 
qu£Yatpuerum  ad  perdendunt'emm  onde  foggiunge  bene  Criftoforo  de  Cadrò: 
(6)  CertiimexifìmoHerodem ;priui omnem  .idhihiiifse  diligenti. xm y  utpuerum  ,4)  j^f-^. 
adfeinventum  perferrificeret-yi^ cùm  tandem  non  mvenifset,  fapinus  illud  In-  ftroc.u- 
finticidii  excogitafse .  Finalmente  non  avendolo  potuto  avere  per  le  mani  pè 
vivo,  nè  morto  j  rifolvc  coglierlo  fra  la-mifchia  degli  altri  Bambini ,  che 
determinò  di  fare  uccidere  ;  e  non  manca  (  7  )  chi  afferma  a  quefto  Infan-  (y-)  ugo  in 
ticidioavcrvi  avuto  gran  parte  co' fuoipciìì mi  configli  qucirAnna,chepoi 
pcrfeguitò ,  fino  a  far  crucifiggerc ,  il  noftro  Gesù . 

188  Quìmis'attraverfanoledifcrcpanzc  de'Dottori, difcordando  fra 
di  loro  nel  definire  iltempo ,  nel  quale  fegui  quefta  efecranda  ftragge .  Cor-  ' 
nelioaLapide,  (8)  con  Santo  Epifanio,  E  ufebio^Lirano,  e  l'Abulenfe  ,  (s)  Mir.?i. 
lo  dice  quindici  Mefi  dopo  lanalicita  diCrifto,  enei  Marzo  del  fecondo  &tì«'ri 
Anno;  ed affegnano per caufa di queOa dimora  (9)  leaccufe  fatte  dagl*  ^"^^^^Ij^'l'^; 
Arabi  appo  di  Cefarc  contro  d'Erode  ;  il  quale  perciò pafsò  in  Roma  co- 
ftrctto  a  riparare  di  prefenza  a'fuoi  pericoli;  fino  ad  ottenere  da  Ottaviano  (i? vide  Ly. 
Imperatore  la  licenza  dipoter  uccidere  tanti  Bambini,  fra  i  quali  (cosi  eoo-  wrt.h.'.^c?» 
neftando  la  fcellerata  domanda)  diffe,  che  per  toglier  la  corona  a  Ccfare  ,  verbT'AÌ«. 
era  nato  uno ,  a  cui  s'apparteneva  con  lo  Scettro  di  Giudea  quello  del  Mon-  f'**- 

do .  Ilchè  quanto  fia  inverifimile,legga  chi  vuole  l'offervazioni  del  diligen- 
riflìmo  Baronio  j  (  i  o)  e  de  Caftro  chiama  efprelTamente  falfa  qucfta  fen-  ^f^^- 
tenza  ,  afl'egnando  fra  l'altre  ragioni,  quefta:  Qmd  vero  Herodes  non  tunc  de'ciftro 
Komamfueritprofedusjedanteannum  ì2. I^e^ni fui ^confiat  ex  Jofeùbo libro  16.  |u)cu'Ii'i>. 
^ntiquitatim  ^cap.j.é-  ^.nampolìreditim  ilio  anno  Olynipiadis  19*.  Cafaream  JJV.^mJì!" 
m  honorem  defaris  dedicatiti  nec  conslat  de  aliaprofeèiione .  Che  però  (  r  i  )  J^o-p-'--***- 
Sìlveira  con  San  Tommafo,c  Maldonato,ftima ,  che  quello  Infanticidio  fof-  ; 
fe  feguito  in  quel  medefimo  anno ,  che  nacque  Crifto .  Pare  a  me  più  di  tut-  ft*."°ù(^v 
te  l'altre  probabiliflìma  la  fcntenza  di  Beda,  (12)  Haimo,  Anlelmo,  U-  sV'kì!,.]: 
gonc  Cardinale ,  Strabene ,  laGloffaOrdinariajEmmanuel  Sà,  Barrado, ed 

H   1  altri 
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»/f.  C.  1.  altri  Moderni,  che  dicono  eflcrfeguito  un'anno  dopo  la  Nafcira  di  Crifto  , 
'       ed  in  quel  medefimo  giorno ,  nel  quale  ne  fa  memoria  la  Chiefa  nel  Mirti- 
n         rologio  Latino ,  Greco ,  ed  Etiopico ,  a  28.  di  Dicembre  e  fe  fi  domanda  , 
■  perche  Erode  dimorò  un'anno  ad  efeguire  qucfta  fua  fccUcraggine ,  rifpon- 
de  compitamente  Barrado:  (i)  Bsfponderi  potefl  HerodemexpecìajTe  Ma^o- 
io.ÌA*^o.rumri'dnum  permenfem,  vel  plmes ettamd/es  ;  pojieàverbexinimajTe ,  utait 
'*  '      jfu^uflmus ,  tn  quxrendo  Mejjìam  fuifse  illufos .  Tandem  don  audifset  Mejf.^c  jarti 
nati  famam  vasari ,  qux  ex  verbts  Simeonis ,  &  ^nnx  colletiafuerant ,  non  Ma- 
gosyfed  feilliifHtntntellexifsei  itaque  frotinusubi  fe  illufum  fenfit  ,  natutn 
''  '    '  chrifiumnonin  Rethleheiìi  folùm ,  ftdaliisetiaminlocuquxrereiufjìt  Ju^^ 

lud Angeli:  ruturumejìj  ut  Herodes quxratVuerumad  perdendum  eum .  Qu£- 
*'  /     ffviteri^oChriflwnJIerodes ,  totoque  ì^egno  quxfivìfse  verifmile  eH  \  dHm  quxri- 
tur,  necinvenitur,  hngum elapfum eH tempits i  denique cùmnon  reperiretur  , 
multis  diebus  anxius  Herodes  quid  confilfi  capn  et ,  qutdve  ageret ,  ignorahat  :  tan- 
•  dem  in  crudeliffmam  Infantimn  cxdern  erupit ,  ut  i^notum  Mejfiam  tnter  illos  mte- 
{mÌA^i'-rimeret.  Delio  fìcflo  fcnfo  (2)  cMaldonato,  óiccndo:  Credibile  efl  Hero- 
dem  qtiomvts  cruentmn  y  &  crudelem  tyrannum ,  prius  tenta fse  an  Chrifium  inve- 
nire pofset ,  ut  folim  occideret ,  prius  quam  omnes  Infante  s  trucidar  et .  Quxfito 
igitur  prius  ChriSìo ,  nec  invento ,  ni-  unus  evader  et ,  ontnes  invadit ,  quod  [me  ali- 
O'ià^f*' quanto  tempore  fieri  non  potuit,  e  prima  d'entrambi  cosiftTiflc  {^)  Crifto- 
foro  de  Caftro  :  Herodes  enim  pojlquam  delufum  fe  deprehendit ,  cxpit  inqHtre- 
reVuerumi  &cimnoninvenifset ^  tntermittebatinquijìttonem.ne  fvrtè  ob  fut 
timor  em  abdtretur ,  &  tandem  non  reperir  et  ;  fperabat  enim  calidus  coluber ,  quod 
dum  tranquilliora  efsent  omnia ,  fefe  detener  et ,  &  ftc  eum  occideret  ;  at  duni  anno 
iamtranfa^io  nulla  fpes  efset  inveniendi ,  nùfttCamifices  ad  Infantesocctdendos} 
&proptereaabitnatUy  &  infra  juffìteos  cecidi.  Che  fe  poi  fi  domanda,  per- 
chè il  fudetto  Erode  fece  uccidere  anche  i  Fanciulli  di  due  anni ,  ballando , 
fecondo  qucfto  computo ,  il  far  uccidere  folamcntc  qudli  d  un  anno  nl- 
^fi'^'r-pondcEmhimio,  (4)  e feco comunemente  i  Piàri:  Quod a bimatu  (7 
IlerodJs  puerosinterimi,  ne  mireris.  fu[pic.éatur  enm  non  fiaim 
apparulfse  Ma^is  StelUm  :  fed  fortaff^s  puerum  ante  eius  app.nitmem  nalumfuif^^ 
fe}  ideò  fecuritatiscaufatempusanticipavit. 
poi  fcgui"" 
•irenze  ( 

>■<.•>■».«.   jg j^jj(iria\iunafpecialei.«Jiciiiiurt,i'ji.iwj'i«.iviiv,«.v.  _ -.-.^^ 

(6)  Abpi.  in  re  dalla  fua  fimulata  clemenza  il  premio.  L'Abulcnfe  (6)  guid»ca,ciie  u 
efeeuiflc  con  fare  primaefattamcntedefcrivercilNomc ,  eletadogn  uno 
di  quefti Fanciulli ,  che  inBctlemme,  efuoi  contorni  non  avanzaUcro 
il  fecondoanno;  acciò ix)i fecondo  l'ordincdi  q^cftomfame  Catabgo 
fi  cancellane  col  ferro,  edilnome,  e  la  vita  di  tutti  loro.  Sicché  d«ucn- 
dendo  quella  fcellcrata  profcrizionc  fino  al  facondo  annodeUa  oro  età 
l'J^ìi'^td)  per  meglio  afficurarfi  di  colpire  nel  fegno,  mando  ed  in 
iVtt-^/.-icUcvilIfc  a  tomo  Carnefici  ad  uccidere  quanti  vi  fe  ne  trovaflero  . 
gii%;:  fi;  Qui  febbcne  molti  penfarono,  che  il  numero  di  q"cfti.  ""'f^  ^^'"^^^^^ 
afecndcffe  la  fomma  dii44.mila,  fondando  laloroopmionefopracio, 
che  nella  fella  di  quefti  Infanti  legge  la  Chiefa  nella  Mefla  con  {h)  i  Apo- 
Ci)Apcc..4.  califTc  di  San  Giovanni,-  tutta  volta  non  e  credibile  che  m  Betlemme,  i.ic- 
tà  piccioliftìma,  fofle  ne  meno  la  metà  di  un  tal  numero  di  abitanti , 

non 
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non  che  di  Bambini,  opde  noncfentcnzatcguira.  Si  come  ne  meno  è  fc-      c.  i. 
guibilc  quell'altra ,  che  dice  non  cflc-re  Itati  più ,  che  mille .  L'opinione  più 
accetta  da'Fadri  ,fi  c  ,chctofl"ero  ftati  i4.millai  maggiormente  che  cosi  fi 
legge  nel  Calendario  dc'Greci ,  e  nella  Liturgia  degl'Kthiopi ,  come  affer- 
ma (i)  deC'artroj  ed  il  Ha  ireSalmerone  (2)  riferifce  il  medefimo  nu- (  0  Dec». 
mero  anche  per  ai.tica  tradiz  ione .  E  fe  vogliamo  fapere  il  luogo ,  che  Ter-  (  o^inù'. 
vipcrCimitcrio  aquefteprimc  vittimedella  Fede,  eccolo  defcrittoda '***'*'**^  • 
Landolfo  :  i^orum  max/ma  pars  tert/o  milliario  a  Bethlehem  ad  ^ufirum  fepulta 
eft .  Onde  il  pianto  che  per  tutto  il  contorno ,  e  luoghi  vicini  di  Betlemme 
s'udì, fu  così  compaiJìonevole,  che  rtvangelifta  lo  rpie£»ò  (^)  coiradera- Mtuh, 
pimento  del  Vaticinio  di  (^4)  Geremia:  Vox  in  B^ma  auditt  eii  ^  ploratus  » 
(;ruluìatusmdtusy  Rachel  plorans  filtos  fuos .  E  per  l'intelligenza  di  quefta // .j."*""* 
Profezia,  fi  noti,  che  Kachel  era  fepolta  (  5  j  vicino  a  Betlemme,-  e  Rama  ^  ^.^^^ 
era  Città  quattro  leghe  dittante  da  Betlemme  ì  qyafi  che  fodero  (  6)  co- 
si  grandi  gli  urli  di  quelle  afflitte  Madri  di  Betlemme,  che  s'intclcro  per  io..Xi".'t.* 
dodici  miglia  attorno.  Ne  ballarono i  pietofi  lamenti  di  Rachel  ad  imnie-  "  '** 
tofire  ilcourcdifumanato  di  Erode,  mentre  ne  pure  diede  fegno  di  be- 
ftia,  non  che  di  uomo;  giacché  fece  difuo ordine  giungere  quello  ingiu- 
ftiflìmo  fuo  comando  anche  fu  la  gola  di  un  fuo  Figlio  bambino,  oditre  , 
comcalt»i  alferifcono,  che  fi  nutrivano  fuori  di  Gerofolima  ;  tanto  che  i 
fignozzi  di  quelTi  fortunati  Fanciulli  uccifi  anche  a  villa ,  ed  in  braccio  del- 
le loro  Madri ,  non  furono  così  lenti ,  che  folo  (TfentilTero  in  Rama  ;  anche 
fino  a  Roma  ne  giunfero  i  lamenti  i  togliendo  per  compa(fìone  dalla  fiefia 
bocca  di  Cefare  quella  fcntcnza:  cioè,  cheapprefib  di  Erode  (che  come 
di  Setta  Ebrea  non  mai  cibavafi  di  carne  porcina  )  è  meglio  efler  porco  , 
che  figlio;  e  Macrobio  ne fcrive  il  racconto:  (7)  Cùm  audiffet inter  eos  »  ^^)ij^^„^y, 
quosénSyriaUerodesRfxJudaoruminterbimatum  iufjitinterfici ^  fiUum  t^uoque  iib.t.s,tut'. 
ejusoccifumi  ait:  meltus  efiHercdis  portum  efie,  quarti  filtum,  quia  porcis ' 
parcit ,  &  filios  occidit . 

190  So  cheapprefib  alcuni  lecgefi  quella  favola,  perlaquale  in  quefta 
uccifione  di  Bambini  dicono ,  che  la  Madre  di  Difma  (  che  fu  poi  il  buon 
Ladrone.)  volendo  prcfcrvare  da  quefiatempefta  il  fuo  Infante  figlio  ,  lo       <  ^ 
nafcofe  fra  certi  legni;  e  poi  per  ingannare  lavifta  de'Minift^ri  d'Erode  , 
imbrattò  col  fanguc  di  un  caneuccifola  culla  del  Bambino,  fpargcndovi 
anche  le  membra  di  un'altro  trucidato  Innocente .  Il  che  fi  è  un  racconto 
così  apocrifo  (fi  come  da  tutti  viene  comunemente  riconofciuto)  quan- 
loèvero,  quello,  chequi  fi  fcrive  del  Batrifta;  cioè  che  efTendo  egli  al- 
lora nel!' anno  fecondo  di  fua  età ,  fi  trovò  anche  addolfo  quella  perfecu- 
zione;  non  perche  egli  s'incliK^cfle  nella  fentenza  di  quel  Tiranno  (  non 
abitando  territorio  di  Betlemme  ,  mapiuttollodiGerofoIima  )  ma  co- 
me fofpetto  ad  Erode ,  che  avendo  a  pieno  faputonc  le  meraviglie  (uccef- 
fc,  e  nella  fua  Natività,  enellafuaCirconcifione,  dubitò  non  efler  egli 
quello,  che  ricercava .  E  ben  l'av  crebbe  colto,  feda  Zaccaria  non  foflc  ^Ji'^llj^'Jj; 
llato  pollo  in  falvo  con  fua  Madre  Elifabetta  in  untfpelonca.  Cosi  lo  f^^^^^u^^ 
fcrive  Pietro  AleflUndrino,  (8)  approvato  dal  Sedo  Sinodo;  lofteflb  con-  j.'J 
ferma  Simone  Metafi-afie , .  (  9  )  Gregorio  Cedrcno ,  e  Niceforo .  Onde  da  yo^nlpart, 
ciò  maggiormente  irritato  Erode,  voltò  contro  di  Zaccaria  lafuarab- 
bia  ,  facendolo  uccidere  nel  mcdefimo  Tempio,  e  vicino  T  Altare  ic^lrtòf" 
Commentari  Sa^o- Storici.  -         H    j  re- 
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^  C  I  rcftandonc  ddfuofanguci^cr  tanti  fccoli  imbrattate  le  pietre  ;  ed  II  fuo 
'  corpo  bocci  fi  venera  (  i)  in  Venezia,  confervandofene  laTefta  (ì)  in 
U'ated  SanGiovanniLatcranodiRoma.  Aqueltauccifrone  di  Zaccaria  fifa  ef- 
l^'VcuL  Ter  per  contro  l'autorità  di  Girolamo,  clicda,  che  cfprcnamcntc  lo  nie- 
ptVm"E.d  eano.  Ma  indubitatamente  l' affermano  Origene ,  (ì)  Bafilio,  Grcco- 
^'^^ijf rioNiflcno,  Cirillo  Aleflandrino,  Agoftino, Andrea Cretcnfc,  Teohla^ 
i\rM.*à^' fo.Metafraftc,  Eutimio, Tertulliano,  ed  Epifanio.  E'bcnvcro^  che  al- 
ni';n'!Vhr:  cuMÌdcgliallcgatiPadridicono,  lacaufadi  qucftauccifione  diZaccaria 
?cn"oMndc  cfiercftata,  perche  doppod'eiTcr  già  Madre,  evenuta  nel  Tempio  di  Ge- 
CyVjn^ij".  rofolima  la  Vergine  (cioè  nella  Tua  Purificazione;  cflcndo  quefta  la  prima 
ferfui  An-  ^olra  chc  vi  vènnc  doPO  il  fuo  Santiflìmo  parto)  volendo  il  zelante  Za  c- 
fh.  CJP..7.  caria  darle  luogo  fra  le  Vergini,  giacche  laiapeva  per  tale  non  oltantc  il 
hi"**  Apoci  Bambino ,  che  tcnea  in  braccio  ,Yi  fufcitò  contro  aquefto  Santo  Profeta  la 
dc'am'«m;  contradizione  di  tutti  gli  altri  Sacerdoti,  che  allegavano  incontrario  l'a- 
T^eoph*rn  ver  ella  partorito.  Sicché  poi  continuando  in  quella  conrroverfia,  al  fine 
Mcu^h  Vn  un  giorno  l'uccifero  nel  medcfimo  Tempio  ;  onde  fcrilTe  (  4)  Tertulliano  : 
com*m.  j"  Zjcchjrias  intra  altare ,  &  tedemtrucidatur ,  perennescruoris  fuimjcuUs  fili- 
Eu?Jo-''i'n  c/è«;4/7?^nj»j.  Efentafiilcitato  (5)Epifanio  quanto  di  quefta  morte  di 
T^L^Ìd- Zaccaria fcrivc:  Zaccharias  adhuc alius  fuit y  tumVropheU ,  tum  Sacerdot  , 
ftrco.?."1:^<o»»»>  Bjpùn^e  parens;  ejuemHerodes  i  leTyrannus  juxta  aram,  Domum- 
yUikì'h  *}ueDef  occtdit ,  efufufque  eji  fan^uis  efus  in  veflibulo  Tempii  Domini .  Inter 
^n'^cchy"  ^^a,  qu£vaticinatus  efl,  demgine  quoque  &  *b{ativitate  Chrifli  nonulla 
\hU.  prophetavit .  Eo  i^itur  locoVropheta  in  Domo  Domini ,  &  in  Tempio  Domini  hu- 
^ilid.^*"^**'  matus  efl.  Ex  eo  fané  ficia  funi  in  T  empio  ilU  jlupeìidinur  acuii  ,  pìuntafia- 
que,  hoceflvifiones.  CxteriimSacerdoteineqkihantamplius  nec  ^ngelorum  vi- 
faoculisufuYpoì  ey  necoracula  ftverefponfa  populo  ex  Dabirreddere;  necetiam 
poterantinEpbodper  ftgna,  &  portenta,  quetnadmodumprius  [oliti  fuerant  , 
ufquejdtempuihodiernimrefpondere. 

191  Che finalmcntequeftoZaccaria Padre diSanGiovan-Battilta,  fol- 
fc  fiato  uccifo  nel  Tempio,  c  foflc  quello ,  del  quale  poi  parlò  Crifto  al  Ca- 
(61  Deca-  poz?.  di Saii Matteo;  fentafi  Criltoforode  Caftro,  (5)  come  a  Tuffi- 
ftroib^;...  cienza  lo  prova:  Vrimò,  quianomen  tenemiis  ZiKchma  Ftltt  BarachtiC  ;  }ic 
enim  vocat  hwus  Zaccharie  Vatrem  HyppoUtus  Martyrapud  -Hicephorum  l.i.h/(t. 
c.7.&Vater alterius  Z^tccharÌ£nonerat  BarachtJs ,  fedjoìadas  .  Secundò ,qMA 
ChriHus  Matthai  15.  cum  Scribis ,  &  TharifAis  loquitur  tamquam  prafen- 
tibus     qui  occiderint  Zaccbariam  inter  Templum  ,  &  altare  ;  &  alter 
Zaccharias  rejis  )ufu  occiffus  efì  à  populo  cùm  nondum  VhirifxoYum  hxre- 
fis  exorta  fuiffet  .  Tertiò  ,  (  ch*è  la  ragione  più  efficace,  che  mi  convin- 
ce) quiaCÌjrifius  Dominusvoluit  primum,      novijjìmum yufìorim  occiforum 
<    comprehendere  y  &  itacapitab^bel,  &  condufit  tn  ultimo  iflooccifo  Zaccba- 
ria  :  at  pofi  Zacchjriam  Ftlium  Jojada  multi  olii  jujìi  fuerunt  occift ,  ut  Ifaf  ^s  , 
%  Jeremiasy  &fmiles:  non  ergo  Imvobàt  preterire ,  fed  comprehtmUt  pottus  . 

Quarto  y' quia  adeòboc  de  patre  Joannis  certum  erat  in  primitiva  ilUEcclefu  , 
ut  Gnoflict  lUrctici  frppoìientes  occifum  inter  Templum ,  &  ^It^ire ,  tn  redden- 
,  da  rationeoccifioniserraveritit ,  utdocet  Epiphamus  h^refiió.  Sottratto  dun- 

que da  quefta  perfccuz  ione  il  Fanciullo  Battifta ,  doppo  40.  giorni  da  che  v  ; 
i  )cedren.  cra  ftatonafcofto ,  (  f  )  perde  anche  la  Madre  in  quella  medefima  Grotta  , 
ove  fece  lui  s'era  rcfuggiata .  Onde  rcftaro  orfano  in  età  di  due  anni,  gl»  hi 


Capitolo  Decimofettimo .  iip 

daDioaffegnatoun  Angiolo,  (  I  )  acciò  fino  a  qualche  tempo  glifcrviflc  di  ^.c,  r. 
mallevadore ,  fi  come  da  Ccdreno  rapporta  Baron  io.  ron'' ibi<L** 

ipa  A  tante  immanità  di  Tiranno ,  fenza  né  pure  per  allora  un  rifcnti- '  ° 
inento  del  Cielo,  averebbono  di  nuovo  fpropofitato  gli  Epicurei,  fup- 
poncndo  Dio  ftarfene  con  le  mani  alla  cintola ,  e  fcnza  ncfllma  cura  delle 
cofc  del  Mondo.  Ma  non  la  va  come  altri  falfamente  la  potrebbe  forpctta-**. 
re;  poichcfabcnc  egli  brandir  fino  con  la  bocca  le  fpade,  comclovidc 
Giovanni  nell'Apocalifle,  per  dinotare  a  fuo  tempo  fanguinofe  lefentcn-  j 
zc.  Ne  troppo  a  lungo  fi  differirono  quei  colpi  diCiuftizia^  chefi  irritò 
contro  querta  Barbarie  di  Erode  >  attefocchè  cinque  giorni  (2)  dopodi  ^^A{ì>p-i« 
quello  memorabile  Infanticidio,  anzi  fecondo  Eulebio ,  (5)  allora  ftcf- ^  *" 
lo,  glifaltò  addoflbquel  gaftigo Divino,  che loriduffe  da  Redi  Gero- c«far"i.f^'. 
folimain  orribile  fchifo  della  Giudea;  coftringendolo  a  menare  il  refto 
di  fuainfcliciflìma  vita  inchiodato  datante,  d  tali  infermità,  che  non 
potfo  meglio  defcrivere ,  che  con  le  ftelle  parole  del  medcfimo  fuo  Iftorico 
Ebreo  :  (^4  )  Lento  enim  calore  torrebatur ,  cjui  non  tam  externo  ta&u  deprehen-  jofeph. 
deretur ,  quam  intus  popuUrentur  vifcera  .  ^derat  cir  vehemens  cruciatus  , 
cui  neceffe  e^et  continuò  ethos  fuggerere  :  fìmu^ueveXiibatur  intefìinorumexul-  '  '* 
ceratione,  &  colie is  paffionibus.  Ved^s  tumebant  phlegmate  humido ,  &  peUtt- 
cido  ì  fxmiliterque  inguine .  Ipfa  quoque  verenda  putrefarà  fcatebant  vermicu»  ' 
ìisy  accedente  fida  y  necminus  tnolejia  tentigine ,  non  [me  fattore  grjvijfmo  . 
*Super  hsc  omnin  nervorum  contraciione  Uboraht ,  &  difficultate  anhelitus  . 
Tanto  che  apprcfTo  gli  ftcffì  Ebrei  (5)  fi  ebbe  il  tutto  per  infallibile 
gaftigo  delle  (uè  fcelleraggini  ;  vedendolo  porto  in  agonie  cosi  lunghe 
che  alle  volte  anche  di  fua  mano  tentò  mendicarfi  la  morte  da  un  coltello , 
chefottopretefto  di  tagliare  un  pomo  avea  ottenuto  dafuoiaffiftentijac- 
cefo  di  rabbia  così  diabolica,  che  prima  di  Ipirare  l'anima  maladetras'in- 
feroci  contro  a  fuo  figlio  Antipatro,  (6  )  facendolo  uccidere  nella  ftelfa  (4)  ibid  cj 
carcere,  ove  lo  tcncaracchiufo  per  timore,  che  non  gli  rubaffe  la  coro-  . 
na.  Arrivò  in  fomma  in  tale  odio  appò  tutti,  che  egli  ft^eflb  prevedcndofi  ^'^^ 
fenza  lagrime  il  fuo  funerale ,  volle  che  fe  l'accompagnaffecol  fangue  j  con-  * 
dannando  alle  lancie  la  Nobiltà  maggiorafca  della  fua  Corte,  (cnz' altra 
caufa,  che  di  volere  accompagnata  con  l'altrui  dolore  la  fua  meflizia  .  E 
lafciandoperteftamento  (7)  le  Provincie  di  Galilea ,  e  Pereaad  Erode  Wfl»i.c.»». 
Antipa;  quelle  di  Traconiditc  ,  Betanea,  Gaulonitidc,  e  Peneade  a  Fi-   'fc*  • 
lippoj  il  refto  tiel  Regno  ad  Archelao ,  fuoi  figli;  morì  l'anno  4el  fuo  in- 
giuftiflRmo(8)  dominio  57.  non  finito,  preflo  alla  Pafqua  ;  avendo  avuto 
fortuna  la  Terra  di  fgravarfi  di  quefto  moftro,  dopo  di  averlo  fopportato  ImIV.*?* 
in  vita  67.  anni .  Uomo ,  da  cui  non  ricevè  altro  utile  il  Mondo ,  che  quel- 
lo della  fua  morte  ;  potendovifi  fcolpireper  epitafiodi  fepolcro  quello  , 
che  ne  fcrifse  il  citato  Iftorico  Ebreo  ;  (  9  )  Vir  in  omnes  ex  aquoftvus ,  tra 
Jenjus ,  juris  Dominus.  Finita  poi  quella  follennità  di  lutto,  che  perno-  i^'ebM^il",; 
vegiorni  fi  finfe  di  accompagnare  quello  infame  Cadavere ,  non  volle  Ar-  w.e.  10. 
chelao  (  a  aii  avea  fortito  la  maggior  parte  del  Regno  )  ricc- 
■verc  dagli  acclami  del  popolo  il  titolo  Reale ,  le  prima  non  gli  fofse  ftato 
per  aiHiorità  di  Cefare  confermato ,  o  conferito.  Onde  pafsò  in  Roma  per  ^ 
l'efccuzione  del  teftamento  del  Padre,  epcrleliti,  che  gli  mofsc  fuo 
Fratello  Erode  Antipa  .  Pretendeva  quefto  per  se  folo  1'  intiera  crc- 
...^  -  -  H   4      di'.  " 
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w/f.  C.  1.  dita  del  Regno,  come  quello,  che  n'era  flato  dichiarato  Re  affai  prima  da 
fuo  Padre .  Che  però  Ottaviano  l'Imperatore  per  componerc  queite  difcrc- 
panze,  e  per  meglio  rtabilirvi  la  fua  autoriti,  divife  in  tre  pezzi  quello 
Scettro  di  Giudea,  per  infiacchire  triplicatamente  la  potenzi  di  quel  Re- 
gno ,  che  in  tante  ribellioni  avca  per  l'addietro  moftrato  a  Roma  la  mali- 
^ità  del  fuo  animo  ;alVegnandone  (i)  la  metà  al  fudetto  Archelao  ,  in 

Oib.cij.  (-uifì(;ontencvalaGiudca,laSamaria,  cl'Idumea, d'onde  necavaflc  fei- 
cento  talenti  ogn'anno  >  promettendogli  anche  la  corona ,  fé  aveflè  mollra- 

? Maith.  to  tefta  da  meritarla;  l'altra  metà  la  divife  a  gli  altri  due  Fratelli  Erode  An- 

l/uiicron.  tipa,  c  Filippo;  cda  ciò  furono  chiamati  Tetrarchi,  perche  tutti  e  tre  do- 

i-nPtrf.Lat.  ramavano  in  un  medcnmo  Regno. 


•a  1.  unam 
ex  qu;i:uor 
cip. 
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|f'R|ra?'S  Del  Intorno  di  CI^STO  dalC Egitto. 


Mtiih.i. 

befjo'iudf  *  ipj  O  Epolto  Erode ,  fu  da  Dio  mandato  un  Angiolo  ad  avvifarne  Giu- 
ScArniq':*  »3  feppe,  acciò  ritornaffe  di  nuovo  nella  Giudea,  aflìcurandolod* 
(  fcV'viJe  ^^^^^  8**  »»orti  quelli ,  che  aveanoproccurato  lamorte  dell'Innocente  Gc- 
/ f^.^ap.'w  ^" '  Deftintìi  funtenimquicfujcrebantjnimamVueri.  DalcheSanGiro- 
^'*'^|p5.pi  lamo,  (^)  Haimo,  l'Autor  dell'Imperfetto,  laGloffa,  Eutimio,eZac« 
V.'jV.i./fé^  caria Criltopolitano  cavano,  che  oltre  di  Erode,  anco  feco molti  Prin- 
t:n*;^*'"°cipi  Ebrei  erano  (lati  complici  di  quefta  perfecuzionediCrifto;  qualitut- 
ti ,  dice  Haimo,  (4)  e  Remigio  furono  perdifpofuione  Divina  uccilì 
<»;Skbenc'^'°^^'"^  del  medefimo  Erode  per  vittima  del  fuo  funerale  ,  come  (i 
ji.o«|t^|dc diffe  fopra.  E  perchè  quCfta  morte  di  Erode  accadde  vicino  (5  )  alla 
«cT^rin  in  Pafqua,  ed  in  confcguenza  nel  mefc  di  Marzo  j  quando  che  Grillo  poi 
(""mÌiUi.  ritornò  in  Giudea  a  7.  diGennaro,  comeinfegnalaChicfanelfuoMar- 
(•*,')  panu.  quindi  fi  argomenta,  (6)  che  non  fub  ito  dopo  che  moriEro- 

o^*riMbl' volò  l'Angiolo  ad  avvifarne  Giufeppe,  madopo  alcunimcfi,  come 
l^u;  Epiph!  fcrive  C  7  J  Tirino  ;  o  vicino  al  feguente  Dicembre  ,  come  nota  (  8  ) 
in*panl?.i*,  Battado  i  tanto  più  che  Archelao  dopo  lamorte  di  fuo  Padre  Erode  paf- 
in  mW-^*.  »  come  fi  e  detto  da  Giufeppe  Ebreo,  per  ottenere  da  Cefarc 

Ì'iV^!t'''jì'  l'cfecuzione  del  Teftamento  di  fuo  Padre,'  e  poi  era  già  (9)  ritornato 
In  A- in  Giudea  quando  Crilto  vi  ritornò  dall'Egitto,  come  cavali  daSaa  (10; 
j»ru«m!  in  Matteo  i  ,e  per  confcguenza  dalla  morte  di  Erode  al  ritorno  di  Crilto  vi 
('o"LuJ;acfu  d' intermezzo  b  dimora ,  che  avca  fatto  Archelao  in  quello  viaggio  di 
'l'mA.  Roma  . 

coo/o'r'.ca".  '  94  Prìm»  pcròdi  feguire  il  racconto  di  qncfto  ritorno  di  Crifto ,  è  da 
j^jj'^^riS.' offcrvarfi  quanto  tempo  egli  dimorò  ncli*E«itto.  Onofrio  Panuino  (i/^ 
<  «r  f  Am  lodiffepoco  più  di  un'anno,  a  cui  aderilce  Tirino,  (u)  cbelo  dice 
^ns.Gióf  di  un'anno,  e  mezzo.  Epifanio,  (13)  a  cui  fi  accorda  Cornelio  a  Lapi- 
de ,  lo  ftimadiducanni;  Niceforo,  (  14^  Areta,eDrutamaroditrean- 
f  hr.«p",'*  »i  >  Giovanni  (15)  Lucido  di  cinque;  Janfenio,  (  i6)  e  Barrado  di 
f/jf^^^ft^^:  cinque  in  fei;  Ammonio  Alefsandrino,  (17)  la  Glolsa,  Santo  Anfclmo, 
♦  4  'p'iliV"  ^Bonaventura ,  il  Maeftro  delle  Kloric ,  S.  Antonino  di  Fiorenza ,  Plati- 
»n*»iuchn  ni^^bcllico,Dionifio  Cartufiano,  l'Abulenfc,  Pietro  di  Natale,  Morril- 
Uac'«dl"''7.  lo  >  S^iaciuiao ,  ed  aUri  d^ao  dxva  Aatapcr  iectc  anni  quella  dimora  di 
.fi  Cri' 
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Crifto  in  tgitto.  Lo  fteflb  tiene  Sii  veira,  (i)  diccndoefTere'come  tradi- Ci 
liane  delia  Chicfa^c  che  così  foflc  ilato  rivelato  a  Santa  Brigida .  Finalmen-  deYnnocM'. 
te  Baron  io  benché  (2)  neTuoi  Annali  fi  moftra  vario,  d'onde  n'cfcgiiito  jj^tui.^  i„* 
che  da  molti  viene  citato  ora  per  una  fcntcnza ,  ora  periin'altra;  nelle  note  de^NltÌl!*A 
peròal  Martirologio  a  7.  di  Gennaro,  parlando  del  ritorno  di  Crifto  in  Moni  n"*^!',,' 
Giudea,  dichiara  quale  fofle  ftara  la  Tua  opinione,  cosidicendo:  ldverò^^\l[tl''^^: 
CMTiti^ijfe  pofl  feptimum  Chrifli annum , pluribus  demon[h.ivimus  in  ^nndibus  .  lo'^siu^. 
E  la  varietà  di  tutte  quefte  fcncenze  nafce ,  dal  non  j>oterfi  bene  ftabilire  in  j^Oj^J  »  c.7* 
qual  anno  del  Regno  di  Erode  nacque  Crifto ,  avendoli  da  tutti  per  certo  («^sir.tn.» 
che  Erode  regnò  57. anni;  comeanche  dal  non  poterfi  determinare  quan- 
do cominciò  veramente  a  regnare  Erode ,  d'onde  fipoteflero  numerare 
quefti  37.  anni  del  fuo  Regno.  Che  però  da  quefte  così  intricate  difficoltà 
Benedetto  Pererio,  (3)  per  altro  petit  ifHmo  in  fimili  numerazioni  di  Binfeu'.'" 
tempi;  ed  a  ftio  efempio  il  dottiflìmo  (4)  Suarez ,  lafciò  indecifa  la  qui- (;)s„„.  ib. 
ftione  ;eMaldonato  (5)  anch'egli,  dopo  aver  fatto  fopraciò  un  medio- jj^j^J'^'^'» 
ere  efame,  queftofoloconchiude:  Itacjue  hoc  tantum  certuni  efl^  neque  plu- 
resfeptem ,  neque  pauciores  quatuor  in  ^^'pto  annos  Chrijìum  commoraripotuifse. 
Onde  io  meglio  inclinoall'opinionedelli  fette  anni  per  l'autorità  di  tanti 
Dottori  allegati  fopra  ;  e  per  quello ,  che  intende  Eufebio  nella  fua  Croni- 
ca, (6)  moftrando,  che  quando  morì  Erode ,  Crifto  era  già  in  età  di  fei  Apld^'.u 
anni;  epoidifettcquandoincominciòaref»nare  Archclaoluofiglio,  fot-  «^iftroc  -1. 
to  il  di  cui  dominio  Gesù  Crifto  ritornò  in  G  iudea .  E  pure  il  moderno  Pa- 
dre Lamy ,  che  non  lafcia  d'introdurre  le  fue  nuove  opinioni ,  contro  le  fen- 
tcnzc  di  tanti  graviflìmi  Dottori  dice,  (7)  che  Crifto  non  dimorò  che  , 

ri         r  •    r    -...^  '  \  I  ^  (7)  Lan>7. 

un  folo  mete  in  Egitto .  ibi.  m  Ap- 

19J  Sicché  perfetfcanni  avcndoGesù  con  la  fua  abitazione  nobilita- 
ro  il  Regno  di  Egitto,  fi  racconta  da  alcuni  avere  ivi  egli  ,  benché  Bam- 
bino, operato  molti  miracoli,-  il  che  non  parendomi  di  riferire,  lotra- 
Jafcio come  favola  del  Volgo;  molto  più  che  il  vigilantiflimo  Maldonato  (j,^^,jjfo„. 
fopra  ciò  così  avverte  :  (  8  )  Multa  enim  de  chrifìo  in  ^gypto  miracuìa  obfcu-  Al»"'» 
rii  vulgù  auii  oribns  circHm ferri  ijideo  ;  qux  haud  [ciò  an  ex  alcorano  Maumethi 
manaverint^  ubi  eadetn  inter  fabulaslegOy  &nondecet  Chriflianos  à  Maume- 
tho  fpHTciffìmo  j  & meniacijjimo sAu^ìore ^  Chrifli difcere  miracuìa.  Intraprc- 
fofi  dunque  da  inoftri  pazientiftìmi  Forartieri  il  ritorno  per  laParria,é  ve-  ^  ' 
rifimile  chcvi  veniflcro  con  1'  ajuto  di  qualche  giumento  per  follievo 
delle  loro ftanchezze,  fi  come  cantica  tradizione  i  e  lo  perfuadc  lalua-  -^l 
f»hezzadelcammino,chefulofteflb,chcaveanofatto  nel  venire  in  Egitto.  V 
Con  tutto  ciò  non  ho  dubbio  che  il  tenero  Gesù  non  abbia  fcorfo  co'pro- 
prj  piedi  in  buona  parte  l'afprezzadi  quelle  ftrade;  attefo  che  l'età  di 
fette  anni ,  che  allora  compliva ,  moftrava  obb  ligarlo  a  fimili  patinnenti  .  ' 
Nel  refto  il  tutto  confimile  al  viaggio,  che  vi  aveano  fatto,  voglionoLan- 
òolfo,  (9)  e  Bonaventura,  che avefl'ero  in  quefto ritorno pallàto a  rive- 
dcrcnelle  Montagnedi  Giudea  ^Eremita,  e  picciolo  Battifta  ;enonè  int-  bomv^Im. 
probabile  il  crederlo,  mentre  che  quello  fteflb  cammino  ve  li  potca  faciU"*'"* 
mente  invitare .  Sicché  palfato  il  Giordano,  ej^rvenutine  i  ricercati 
paefidilfraellc,  ivi  l'accortoGiufcppe  intefe, che  Archelao  r^gnavapcr 
la  morte  di  fuo  Padre  Erode  nella  maggior  parte  di  quel  Regno.  On- 
de  prudentemente  fofpeuò»  che  qucfto,  come  più  defili  altri  fratelli  *  \ 
^  obbU- 


tal  Parte  Prima* 

*A  C,  1.  obbligato  alle  gratitudini  del  Padre,  fbfsc  per  intraprendere  le  ingiufttf 
vendette  di  quel  Tiranno,  cbelìdioiò  feniPre  offefo  dall' Innocenza  di 
^^^^  Crifto  i  ficchè  temendo d'incamminarfi od  di  lui  Dominio  in  Giudea,  (  i  ) 

*!ti.  ftt  dinnovoconfultato  in  Tonno  dalf  Angiolo  a  voltare  in  Galilea  tt  fibo 
cammino;  e  qui  fta  bene  una  fpicgazionc  ,  che  dalla  Glofsa  Ordinaria  ap- 

M  SiWeir.  porrà  Silveira  :  (i)  Tiam  (j^uando  àngelus  dixit  :  vadein  terrjmifrael ,  nm 

Ìi'it  ^'''Jud4;jm,  fedGaltUam  vohut  ho^gi,  ^  Jofeph  [ibi  perfuo^tt,  eundumeffk 
fuélamj  tcHfnufdtMy  ^ptù ibi iratTemphm Dammi,  ae  pniiiSf}tfn^miù 
locus  utchriflus  Dominuf  hjhit.net,  cùm  ibi  efft  t  Templim  .  'Porrò  videns 
•  ^n^dus  errorem  de  ptetate  defcendaCy  Ù"  tmerem  de  provideiuia^  monuh 
eum  ne  in  GaliUam  Csvitattm  'Haq^ateth  ,  wm  nuttam  vtfwnis  pr£ceptum,quodr 

-K^eruf.ilem  . 

196  Che  però  Giufeppc  fcnzafahre  inGerofolima^  ne  entrare  in  Gitr- 
'   dea ,  attraversò  il  cammino  per  la  Terra  della  Tribù  di  Dan ,  e  Ifsacar  ;  c 

votando  per  la  Galilea  ,  conlafciareaman  definGcndàlemme^  veime 
in  Nazaret,  che  per  efserc  Città  della  fudetta  Galilea  ,  (ì  appartenevaalla 
Tetrarchia  di  Erode  Antipa  ,  c  non  già  del  Frarcllo  Archelao .  Qui  arriva- 
to il  dì  fetcimp  di  Gennaro,  conieciinlcgnaiaCiìiera  ne)  i~uoMartirok>> 
eio,  fi  ritifd  ConGesà,  clMa  nella  fuapropriaCalk  di  prima.  Era  qu^ 
naqnellaftefsa,  chcprimadi  fuggire  in  Egitto ,  aveanofempre  abitato  ; 
come  quella,  che  era  toccata  in  dote  a  Miri  a;  avvertendo,  chefebbenel' 
l^]^/^*^^^;  altre  Cafe  di  Nazaret  erano  cavate  nelle  rupi  del  Monte  ;  (3)  quefta  però 
^^^-^^y;  comefabbricatadaltofidsoGkMcbjiio^  * 
|°*jeru''«c  Tanto  che  quella  venerabile  cammera^cne  oggi  Ci  adora  in  Loreto,  era  una 
f^mt»^"  delle  (lan zediqiie (la  Cafa;  così  anche  comprobandolo  la  fomiglianza  dell' 
lina, e  Talira fabbrica.  Qgì finalmente  dacofì  termine  alle  ftanchezze  de? 
'^.^'«^noftrìMegrìi^i/èpiàdieverìfiffiilequello, che«wateI.aiKkdéb  i  (4) 
cioè  che  tutti  e  Parenti,  eContribttli>fK«oclÌEr#«fodef«i«<oa(Òlarfide] 
ritorno  di  quefti  amabiliflimi  Fuggitivi . 

1 97  Ma  per  non  pafsarc  eoo  in  .fileozio  la  riverenza ,  che  deveH  a  que» 
ifaSantiffimaCafaoggiiiaiiiiiWiiti»  »  mi  fi  pennetta  ricordare,  ef- 
te.nonfoloin  c(àà  «MI  iMioftra  Vergine,  ma  anche  incamatofì,  ed  al- 
levato fino  all' anno  joi  di  (aa  eri  l'Eterno  Verbo;  cpoimorco,  in  efla  fi 
congregarono  moltiffime  voti^'Apoftoli^  che  confecrandola  in  Cbie- 

j^J/'f«fa,  lanominaronoSaotaMariawNaiafee.  (O  Anzi  doppoil  glorMb 
GLB^ii.ch"  TraiifiiodiqueftauoiiWpotentiflìma Signora ,  vipoferoladi  leiStatua  , 
altaquattro  palmi  e  mezz'oncia,  coHigl  io  Bambino  inbraccio,  d'al- 
tezza un  palmo ,  ed  otto  oncie  ;  divotiiTima  fcultura  di  San  Luca  in  legQO 
di  Cedro .  Che  però  non  fia  merav  igl  ia  fe  queila  facra  ftanza  è  ftati)^^ 
«ente  rirpettataétOiVr  che  poi  non  comportandone  Irpodie  riMNW 
de*  Tur  chi,  nell'anno  ripcafettc  di  Maggio  fu  la  mezza  notte  del  Sabato, 
fattala  (piccare  da  i  fondamenti ,  per  mi^iikro  dcgl' Angiots  trafportolla 
daNazaret  in  Iftria,  Provincia  della  Schiavonia.  Indi  in  sn'altra  meaa 
JMune  a  io.  di  Dicembre  del  1 194.  di  là  trafpiantandola  nella  Marca  di  An> 
cerna  in  una  Selva  di  Lauretta  Mafucci  (da  cui  poi  prefeiLoome  di  Loreto^ 
ÉMemBBacolofamcnte  ivi  inchinare  al  maraviglioto  arrivo  gli  fteflì  alberi 
cm^Bm^Wf  che  in  fegno  di  riverenza  ùdo  ali' annoiò»^,  vi  fi  videro 

an- 
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ancora  pieg«||i .  Qui  non  vi  dimorò  folo  che  otto  mefi;  attefo  cherimbo-  c.  i.  \ 
(cara  del  luogo  aprendo  il  campo  a  mille  ladronecci ,  fu  di  nuovo  trafpor- 
taca  dagli  Oeflì  Angioli  fopradi  un  Colle,  che  era  comune  di  due  fratelli;  li 
quali  perciò  venendo  fra  di  loro  in  difcordia,  pretendendola  ogn'unoper 
sè,  venne  doppo  altri  quattro  mefi,  cioè  a  io.  di  Dicembre  del  1295.  traf- 
fcrita  quindi  lontana  un  tiro  d'arco  nella  via  pubblica ,  dove  oggi  da  rutto 
iJ  Mondo  fi  venera;  trovandofi  lontana  da  Nazaret,  d'onde  la  prima  vol- 
ta fu  trafpiantata ,  2050.  miglia ,  fecondo  Silvio  Serragli  ;  il  quale  aggiun-  1 
gediftintamcnte  lamifuradiqudtaSanca  Cafa,  dicendo  eflcre  lunga  di 
dentro  palmi  42-  e  oncie  dieci ,  larga  palmi  1 8.  ed  oncic  quattro ,  alta  pai-        r-  ^ , 

mi  19.  cdonciefettedimifuraRomana.  .  j 

198  Ma  per  tornare  alla  noftranioria;  quìGiufeppetralafciato  il  ba-  % 
ftone  da  Viaggiante ,  ripigliò  gli  ftromenti  da  lignajuoloj  e  chi  vuole  ri- 
flettere alla  l'uà  Pazienza,  conche  egli  fopportafle  la  fcarfezza  de'fuoi  - 
guadagni;  ©all'umiltà  ,  con  la  quale  fi  fubordinaffe  a  Maria  per  Servo  ,  ^- 
non  che  per  Spofo  ;  o  alla  divozione,  che  anche  dentro  alla  Città  Io  tratte- 
neva fuori  del  Mondo;  ecco  la  ftefla  Vergine  come  ne  parla  a.S.Brigida: 
(i)  Sic  fervivitmihty  qHodnHmqumaudiebatur inore eìusvnbum  fcunile  ,  (^i^^  i^n^^^ 
numquammurmurofum y  numatum  iracundumi  namqueipfe  patientijjìmus  erat  il.lii.'^*'  < 
in  faupertate,  folUcitusinlaboreubineceffe  fuìt ,  manfuetipnus  .id  objurgan- 

tes^  obedientijfmushobfequio  meo  ,  fìomptijjlmus  Defcnfor  Virginitati  mex  .  , 
Ed  aggiunge  apprefib  ;  Ts^m  rartjjimc  venit  ad  congregationeshominum  ,  « 
tìr  eorumconfilia-y  quU  tòtum  defìderium  fuum  fuit  obedire  voluntati  Dei  , 
Di  sèfterta  poi  la  Sovrana  Signora  così  ebbe  a  dire  alla  mcdcfi ma  S.Brigi-  1 
da  :  (  2  )  Continua  eram  in  cratione ,  rarò  videri ,  &  videre  volens ,  &  egre-  ^ ,  j  j„  * 
diem  rariffmè ,  nifi  ad  fefla  precipua.  Vigilili  quoque  ^  &leóiionibus  ^  quai  à  ycì.ibid.  '  J 
Sacerdotibusnoftris  legebantur,  intenta  futi  héens  certa  tempora  ad  labores  ? 
manuum  ,  &  difcreta  fui  ad  jejunia  prò  ut  natura  mea  [erre  poterat  infer-  * 
vitio  Dei.  ìlla  vero,  qux  fuperfuerunt  nobis  fupervidualia ,  dedimus  pau-  \ 
pcribus  j  contenti  de  bis ,  qua  habebamus .  E  fe  vogliamo  faperne  di  più ,  fen- 
tiamola  nel  primo  libro  delle  Itcfie  rivelazioni  di  Santa  Brigida  :  in  re-  ^ 

JEgo  clangavi  me  quantum  potui  àcolloquiis  ^  ir  pr^efentia  parentum  ,  &  ^m/- 
corum  y-is- omnia y  quxhabere  potui,  dedi indigentibus  :  nibilque^  niffvi^um 
tenueviy  ^S'veSìitum  refervavi  y  nullatnihi , tufi  Deus,  placuerunt  j  ed  appref- 
fo;  Timida  mtoqui  fui  in  filentio  ,&  multum  anxia  ^ó"  timida  ne  fortèfilerem,  .  4 

_djueemJgisloqttjdebuiffem. 

199  A  S.  Metilde  (  4  )  rivelò  anche  la  tenerezza,  con  che  fpeflTo  fi  (4)  tn  re. 
compiaceva  di  quefto  fuo  tenero  Figlio  :  Multoties  etiam  ,  ciim  filium  uid.\\b.  T, 
meutn  in  gremio  foverem  ,  /n:*  nimia  devotionis  dulcedine  ,  caput  ìneum'^''" 
capiti  fuo  acclinans  ,  tantas  lacrymas  efjudi  ,  ut  caput  ejus  ,  &faciem  to-  i 
tam  amaris  lacrymis  irrigarem  ;  fcepius  etiam  hoc  verbum  dicebam  :  ò  fa'  ^ 
ÌMf  -,  &  gaudtum  anima  mete  .  Di  Gesù  finalmente,  chi  pondera  quel-  2 
le  tre  fole  parole,  che  ne  abbiamo  nell'Evangelio:  Erat  fubditus illis ,  ^ 
£Otrà  fufficientemente  conofccre  com'  egli  fi  portafle  daubbidientif-      •        ^  "^"^ 

,^mo  Fanciullo  a  Giufeppc  ,  e  Maria  ;  tantoché  molti  lo  fuppongono  '  j 

<iuafi  fervo  (  per  fua  bontà  )  di  quella  fanta  famifilia,  efponcndolo      y^u  1 
pronto  ad  ogni  faccenda,  in  che  le  occorrenze  ftcflc  di  Cafa  l'avef- 
Icro  invitato  ad  un'  cfercizio  d' umiltà  »  così  ne  faive  c  Landolfo  , 

cBo- 
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jf.C.t.ii)  e  Bonaventura  i  cNiceforo;  li  quali  aptjiunjyono,  rìvcKirfì  le  vcfìi- 
(^Ljjjdoi  giad'un  Fonte,  d'ondcperun  miglio  lontano  da  Nazaret,  obbligato  Gesù 
&on*v^i'.T-<laibiiognidifuaCara,  andava  per  ordinario  a  prender  acqua.  Fu  poi 
IkiifeTtMin.  qucfto  Fonte  per  una  tal  memoria  fegnalato da' Fedeli  con  una  Cappella  . 
'".v^cw  Né  va  lontano  dal  verifim  ile  quella  contcuipla/ione ,  che  qui  foggiungc  in 
J^*  '2,/p  {!;  conferma  di  ciò  il  citato  Landolfo:  ^Dhictium  herbasin  ^nis  colli git  ,  de 
iùt.ì.      quthus  Mater  olerà ccnficeret .  Inquefte  quotidiane  umiliazioni  del  Figlio 
vie  più  intenerendoli  la  Madre,  era  forzata  ora  a  racconfolarfcnc,  ora  a 
f.)inrevci  P'^^P^rc ,  comc  clla  racconta:    (2)  cùm afpiceretn ,  &ccnpderjrempul- 
S.mi^l'i  chritudinem  e^us  ,  aninu  mea  qu4>rorem  prx  gaudio  flilldbn ,  fcfens  me  tndi- 
gnanì  ad  talem  FiliMm  j  quando  verò  conjiderabjm  loca  claz  orum  tn  manibus ,  ^ 
pedibus ,  tutte  oculimetreplébantitr  lacrymts  y  &  cor  meum  quafi  fcindebatur  prx 
trijìttia.  S'accorfcpiù  voltediquellcfpefl'ctenerezzcdi  fua  Madre  il  Fan- 
ciullo, e  tirato  dalla  compaffione  d'una  tanta  Vergine,  ne  pianfe  anch' 
egli:  F.tcùmFfUusmeus  infpexifj'et  oc  ulos  meo  slacry  mante  s  ,  trifìabatur  quafi 
ad  mortevi .  Tralafcio  per  fine  di  raccontare  qui  quelle  favole ,  che  fcrinero 
alcuni  in quefta  fanciullezza  diCriflo,-  cfTcndo  liato il  tutto  meritaracn- 
(OGehf.in  te  rifiutato  per  falfo,  ccondemuto  dalla  Santa  Romana  Chiefa  (7)  fotte 
LccicdiA.  Gelalio  Papa . 

CAPITOLO  DECIMONONO. 

Della  Di/puta  di  GESÙ*  Crtflo  nel  Tempio. 

100  TN  (juefta  fudetta  Città  di  Nazaret  fepHcndo  il  noftro  Gcsìi  ad 
X  abitare  con  fua  Madre,  eGiufeppe  fino  al  fuo  Battcfmo,  prc- 
fc  appo  gli  Ebrei  il  fopranome  di  Nazareno  :  d'onde  poi  nel  fuo  princi- 
pio la  Chiefa  fu  detta  Nazarea    (4)  finche  San  Pietro  nella  fuafedia  d* 

(«  )  Baron.  Antiochia  ordinò ,  cht  fi  chiamafTe  CriOiana ,  fi  come  fi  chiama,  e  fi  chia- 

«i.».c.«.  merifinoalia  fincdel  Mondo.  Si  potrebbe  domandare,  perchè  Criflo 
permife  d*  effer  chiamato  Nazareno  da  quefta  Citti  di  Nazaret ,  ove  abi- 

•  ■*  tò,c  non  piuttofto  Bctlemmitc ,  come  ^li  con  veniva,  dalla  Città  di  Betlcm- 
me ,  ove  era  nato  ?  (  5  )  il  Padre  Sii  veira  da  diverfi  Santi  Padri  ne  apporta 
'***'*  varie  rifpofte ,  delle  quali  mi  contento  riferirne  folamente  due  ;  La  prima 
Ci  e  :  7^(d>jrr«j  jidefl  floridus ,  voluit  nominari ,  fi^nificans  non  ajjperftate ,  fed 
odoris ,  &  florum f  cavitate  ad  fe  Mundum  totum  ejf" ?  trahendum .  La  feconda  n  é, 
perchè  qucfto  t  itolo  di  Nazareno ,  per  elTere  d'ignomi  n ia,  e  vile  appreflb  gli 

W  Jai.44.  Ebrei  ■  "Hl^nquid  a  J^a^areth  potefl  effe  {6)  aliquid  boni  ?  fu  il  più  confacente 
al  genio  di  Crifto ,  ch'cfsendo  venuto  ad  afsumerc  tutti  gli  opprobrj ,  volle 
anche  fino  nel  nome  portar  l'ignominia  :  "hlgmen  hoc  adeò  contemptìbiU  Chri- 
ftus  affumit ,  (jui  mundi  fortia  confundit  humilibus .  -  ^  t 

20 1  Qui  in  quefta  abitazione  di  Nazaret  dopo  il  fuo  ritorno  dall'Egitto, 
continuando  Crifto  fino  al  fuoBartefmo,  fii  lempre  folito  di  palsare  in 
Gerufalcmmc  a  folennizzarc  le  fcftc  più  celebri.  Erano  molte,  e  varie 
qaefte  (olennità  degli  Ebrei ,  tantoché  fi  divideano  in  Continue ,  ed  An- 

<7)LeT.»j.>  nuali .  Le  continue  erano  due,  una  in  ogni  giorno  diSabbato,  C7)  che 
cclcbravafi  con  l'aftincnza  d'ogni  faccéda  in  memoria  di  quel  giorno,quan- 
doDiofiittaia(;reazioncdclÌ4ondo:  l^quiwit  abofere.  L'altra  in  ogni 

prin- 
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principio  di  Luna,  e  perciò  era  detta  ?v(fo»irnM ,  cioè  Novilunio ,  in  me- ^.C.io. 
moria  di  colui ,  che  nel  principio  creò  il  tutto  :  in  principio  creavit  Deus  Car- 
lum ,  dr  terram .  Le  Annuali  poi  erano  molte  :  cioè  la  Pafqua  y  che  fi  celebrava 
infiemc  con  la  fefta  degli  Azimi,  quali  duravano  fette  giorni,  ufandolìfcm-  1 
prcin  eflì  pane  non  fermentato,  (i  )  e  cominciava  dalla  Luna  decima- (O  Levit. 
quarta  di  Marzo  nel  Vcfpro ,  in  memoria  della  libertà  degli  Ebrei  dalle  ma-  * 
ni  di  Faraone.  Quindi  al  quinquagelìmo  giorno  (2)  era  la  Pentecolle  ,Ci)LeTit. 
folennizzata  in  fogno  di  gratitudine  a  DÌQ,chc  per  mano  di  Mose  aveva  da-  ; 
ro  loro  la  Legge  nel  Sinai;  la  quale  era  anche  detta  la  fella  dellEbdomade  ,      .•  - 
per  cclcbrarìi' fette  fcttimane  dopo  alla  Pafciua.  Vi  era  quella  delle  Trom- 
be (  3  )  fu'l  principio  della  Luna  di  Settembre ,  in  cui  fi  llrepitava  con  cor-  / 
ni  di  pecore ,  in  letizia  di  quel  giorno.quando  Ifaacco  fu  per  l'Angiolo  libe-  ' 
rato  dal  pietofo  coltello  d'Abramo.  Altradiccvafi  di  Propiziazione,  (4)c4)Uv!t. 
celebrata  al  decimo  della  ftefla  Luna,  in  riverenza  dell'avvifo  recato  da • 
Mose  d'eflbrfi  già  placata  l'ira  Divina  dopo  commelfa  l'Idolatria  del  Vitello 
d'oro.  La  Scenofegia,  ch'era  anche  detta  de'Tabcrnacoli,  (  5;cclcbrayafi 
per  otto  giorni  dal  q  lintodecimo  della  medefima  Luna ,  con  abitare  fuori  1 
delle  proprie  Cafe ,  ed  in  certe  capanne ,  che  allora  s'accomodavano  nella  -  1 

campagna,  in  memoria  di  quei  tugurj ,  ch'erano  ferviti  di  ricovero  a  i  loro         -  ' 
Antenati  nel  Difcrto  .  L'ultima  finalmente  era  detta  degli  Encenj,  f  <5)  ^^t^MitinS. 
folennizzata  anche  per  otto  giorni  dalli  venticinque  del  Mefc,  checorrif-  ^ 
pondercbbe  al  noftro  Novembre ,  in  memoria  della  rillorazionc  del  Tem- 
pio fattafi  da  Giuda  Macabeo.  ».  -, 

aoi  In  oltre  vene  erano  alcune  altre  irtituite  per  grazie  particolari  ri- 
cevute da  Dio  ^  come  quella,  che  fi  celebrava  (7)  in  memoria  del  fatto  di  ' 
G iuditta. Quell'altra,  che  folennizzavafi a  i  ?.  Febbraro per  la  (8)  vittoria 
ottenuta  contro  Nicànore  da  Giuda  Macabeo .  Un'altra  a  i^.dello  ftcflb  uu.  ^ 
mefc  per  la  liberazione  diMardocheo,  (9)  e  di  tutt'il  popolo  Giudaico  o  Midi:- 
dalle  macchine  d'Aman  (re)  .  Altra  iftituita  daSimone  Macabeo  a  2^.  d' f  "J^l^cJ,.t. 
Aprile  per  l'efpulfione  de'nimici  dalla  fortezza  di  Sion .  E  finalmente  quella  <^  '»-  ri 
del  facto  Fuoco,(i  i)quando  al  ritorno  dalla  Cattività  di  Babbilonia  lotto-  (••/MacIu.  Ji 
varono  convcrtito  in  acqua  crafla.Fra  tutte  quelle  fede  tre  fole  erano  le  più 
folcnni,dimodocheperlaLeggedel Deuteronomio(  12 )eranoobbligati  (n)Dcuter.        *  *«=5 
gli  Ebrei  tutti  a  concorrere  in  Gerofolima  ;  cioè  la  Pafqua,  la  Pentecofte ,  c  '*" 
la  Scenofegia;obbligadoli  anche  a  farvifr  5)la  loro  offerta  nel  Tempio:e  feb-  0))DMter. 
bene  qualche  impedimento  poteflcfcuiarli  anonpafl'arvi  nell'ultime  due ' 
folennità;non  però  s'ammetteva  fcufa(i4)inquelladegrAzimi,ovvero  della  *  « 

Pafqua.  E'ben  vero,  che  a  queft'obbligq  non  erano  comprefe  le  Donne,come  ^,6*A.  .  J 

cavafi  dal  medefimo  Deuteronomio;  (15)  tutta  volta  comunemente  fi  fti-  (,,)Oemet.  ' 
ma  efiervifi  volontariamente  lafciate  tirare  dalla  devozione  molte  di  effe  j  '*••*• 
fra  le  quali  fi  crede ,  che  fu  femprc  la  noftra  Vergine ,  attefa  la  fua  indicibile  -  , 

riverenza  a  Dio.  E  benché  Dionifio,Lirano,edUgone  lo  neghino.dicendo ,  •  ^*  , 
che  per  la  lontananza  era  difpenfato  a  tutti  il  pauare  in  Gerofolima ,  tolto  * 
folamente  nelle  folennità  della  Pafqua;  e  che  in  confeguenza  la  Vergine  •  ^- *  ** 

col  fuoSpofo  per  elTere  affai  lontani  da  Gerofolima,  non  vi  veni  vano,  che  ;J 
nellalolafefla  di  Pafqua;  tuttavolta  e  comune  l'opinione  de'Padri,  (16)  ^.m^wj. 
cheftimano  avere efn  per  ordinario  paffato  fempre  nelle  fopradette  tre  duV^.fea 
principali  folennità  per  tre  volte  ogn'anao  in  Gerufakmme  >  e  lo  lleffo  fi  " 
♦w^'j  .  -  *  vede 
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^.  CI  a.  vede  dalla  rivelazione  apportata  di  fopra:  (  i)  Eteffrediensrarifp.mè  ttiifiad 
l'ErUr/u  Mi'tp^-^'^^P'*'^  poiché  in  quanto  a  quella  della  Pafqua  ,  ovvero  degli  Azimi , 
C.19.    "  già  lo  fcrive  evidentemente  (a)  San  Luca. 

105  11  dubbio  de'  Dottori  e  folo,  fe  la  Vergine  v*avcfl*e  fcmprc  portato  il 
Fanciullo  Gesù  prima  delli  dodici  anni.  So,  che  moltidiflerodinò^aflc- 
gnando  per  ragione  il  timore,  chela  Vergine  dovea  avere  d'Archelao  al- 
lora Regnante  in  Gerofolima.  Ma  in  contrario  vie  non  folo  la  rifpofta  d* 
c\jScc6f.  Agoftino:  ($)Fieri  potu/fiet ,  ut  per  diem  fefìum  inter  tam  ingentem  homi- 
t'ttng.  '  nùmturbamhtenter  ajcenderent  y  mox  reverfuri  i  ma  anche  la  ragione,  che 
fto  per  addurne  ;  attefochèper  quefto  motivo  allegato  dagl'Avverfar)  , 
Criftoncmenoin  qucfto  anno  fuo  duodecimo ,  come  ne  anche  per  altri 
anniappreflb,  doveaeflercondottodalla  Vergine  in  Gerofolima;  perchè 
Archelao  avendo  regnato  nove  anni  (  come  e  certiflìmo  apprefl'o  rutti  ) 
fiegue ,  che  fino  all'anno  di  Grillo  decimo  quinto  ancora  averebbe  dovuto 
continuare  nella  Vergine  quefto  timore  d'Archelao.  Di  più  per  la  Legge 
li!,»!™"'''  del  DeuteronomÌ9,  (4)  erano  obbligati  a  quefte  Felle  in  Gerofolima"  gl* 
Uomini,  e  fecondo  concordemente  (piegano  i  Dottori ,  cominciavano' 
a  contraere  qucft' obbligo  daqnandocominciavaineflì  l'ufo  di  ragione  i 
ilchè  generalmente  fi  fuppone  nell'età  di  fette  anni;  d'onde  ne  ficgue  , 
chtfCrifto,  daquando  fu  di  quell'età  (  che  in  fentenza  nollra  fudaquan- 
'  do  ritornò  dall'Egitto  )  volle  come  uomo  lafciarfi  obbligare  all'oflcrvanza 
d'una  tal  Legge  ;  ficchc  l'opinione  più  accetta  da  i  Padri  fi  e ,  ch'egli  dopo 
il  filo  ritorno  dall'  Egitto  ,  fu  femprc  condotto  da*  fuoi  Parenti  a  qucftc  fe- 
lle in  Gerufalemme . 

104  Solendo  dunque  Giufeppe,  e  Maria  col  loro  Fanciullo  Gesù  con- 
tinuare ogn' anno  quefto  divoto  pafl'aggio  in  Gerofolima;  unafra  l'altre 
volte  fu  in  quefto  anno  duodecimo  di  Criftoj  nella  fcfta  di  Pafqua,  come 
(.jLoc.i^».     ^  notaSanLuca;  che  occorfc  all' ora  a  25.  diMirzo  in  giorno  diSa- 
(6)  Locid.  bato,  fecondo moftra  (6)  Giovanni  Lucido;  non  mancando  e  Contri- 
*  buli,  e  Parenti,  che  l'accompagnaflero  in  tutto  quel  cammino  di  90.  mi- 

glia; giacche  era  tale  la  moltitudine  de' Popoli,  che  per  procederfi  con 
riverenza  di  quella  Ferta,  che  andavano  a  celebrare,  nonera  lecito  agli 
Uomini  l' andare  infiemc  con  le  Donne,  quantunque  loro  mogli  a  i 
Fanciulli  però ,  la  cui  età  non  lafciavafupponcre  fcandalo,  era  libero  T 
andare  con  chi  voleflcro.  Con  queft' ordine  arrivati  al  fine  in  Gerofolima , 

*  non  è  dubbio  efl'ervifi  la  Vergine,  conloSpofo,  ecolFiglio  fermata  per 
(7ÌLUC.X.4J.  quegli  otto  giorni,  come  notalo  (7)  llcflo  San  Luca ,  che  dalla  Legge 

erano  deputati  in  folennità  di  quella  Pafqua .  Onde  fi  domanda  dove  per 
quella  intiera fcttimana  fi  fofl'ero  rifuggiati  ?  roflb  rif^^ondere  con  Ad»r- 
•      comio,  eflere  ftata  in  Gerofolima  prcflb  la  Pilcina  una  Cafa  di  Sant'  An- 
na^ che  in  confcguenza  era  devoluta  per  eredità  a  Maria.  (  ovecome  fi 

•  diflefopra,  in  fentenza  d'alcuni,  ella  era  ftata  concetta  )  Tantoché  i>of- 
fiamo  verifimilmentc  conchiuderc,  effcr  qui  la  Vergine  irattenutafi  ogni 
volta,  che  per  qualche  folennità  vi  fofic  venuta  da  Nazaret .  Sicché  folen- 
nizzandoqucfta  Fcfta  col  cibarfi  delle  lattuche  amare,  e  dell'Agnello  ,  e 
pancazimo  (cerimonie,  che  fi  noteranno  minutamente  nell'ultima  Paf- 
qua di  Crifto)  fecero  nel  Tempio  le  loro  picciolc,  edevotiflìme  offerte  * 
Sicché  finita  quella  feftiva  fcttimana,  s'inviarono  con  gl  i  altri  per  lori- 
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torno  alla  Patria,  reftandone  il  Fanciullo  Gesù  miftcriofamentc  difperfo  ^.c,i2.  *  * 
in  Gerufalcmmc . 

205  Né  fi  fu  la  caufa,  come  molti  (i)  conBedadifsero,  l'andare  an- g^^^,^ 
che  nel  ritorno  diftinti  gli  Uomini  dalle  Donne  ;  di  modo  che  potcfse  ere-  Lu  '  *  " 
derc  la  Vergine ,  fuo  Figlio  efsere  con  Giufeppe;  il  quale  al  contrario  fti- 
mafsecfserccon  Maria  :  acrcfochèuna  cale  ordinanza ,  benché  fi  praticaf- 
fe  nel  venire,  non  fi  ofservava  però  nel  ritorno >  comeaffcrma^  e  prova 

(2)  Baronio dicendo;  Sed&repugnatBed£cjuodah  Lmcjs  ^  Varentes exini- 
majfeVuerumefJ'emcomitatuintercognMos,  &notos,  non  uMtemapud  »i/^^>'«- p"i*f.'''. 
trumipforum,  quoda^uiùs  fuifset  opinar/,  fi  feorfumabinvkemprocejjifsent  .  n'i'- 
Onde  con  maggior  verifimiliti  egli  penfa ,  e  dello  ftefso  modo  la  difcorrc 

(3)  de  Cadrò,  efSerc  accaduto  in  altra  forma  il  fuccefso;  cioè,  che  pofta  (,)deCx. 
già  fu'l  ritorno  col  fuo  Figlio    col  fuo  Spofo  la  Vergine  j  venne  per  Divina 
difpofizione  trattenuta  da  un  qualche  accidente^  come  in  fimili  circoftanzc 

fuolc  fucccdere  ;  che  impedendola  per  allora  a  feguire  il  viaggio  j  racco- 
mandò alla  cura  de'Parenti  il  Fanciullo   acciòcome  tenero,  precorrendo  ^ 
pofacamente  nel  camminOjpotefse  poi  ella  con  Giufeppe  fopraggiungerloa  .j 
tempo.  Ubbidì  il  Divino  Fanciullo  ai  comandi  di  fua  Madre;  ma  non  si 
toftopoi  fe  ne  vide  privo,  chebramofod'afpettarlajfenzaufcircda  Gc- 
rofolima,  fi  fermò  in  luogo ^ove  potea  prometterfcne  l'incontro .  Maria  in- 
tanto intraprefo  col  fuo  Spofo  il  viaggio ,  vi  s'inviò  per  altra  via  più  breve , 
con  fpcran2a,o  di  fopraggiungere  il  Figlio  per  iftrada,o  di  trovarlo  almeno 
inqueirofpizio,  chcdoveafcrvire  di  termine  a  quella  prima  giornata  di 
cammino.  Ilchè  pofto  che  cosi  feguifsc, come  c  verifimile;  non  devo  lafciar 
il'avvertire,  cheiltuttofunonacafo,  ma  ordinatamente  daCrifto  così 
difpofto;  tantoché  Origene  C4)  ebbe  a  dire  efserfi  egli  refo  anche  invifibi-  (4)Orfg.ho, 
le  a  quelli ,  a  cui  da  fua  Madre  era  fiato  lafciato  in  cura  ;  tutto  a  fine  di  re-  ' 
1  tarfi  in  Gcrufalemme,  e  dar  un  faggio  della  fua  Divinità.  Efefireplica  , 
che  ciò  potea  farlo  col  confenfo  di  fua  Madre ,  e  di  Giufeppe  ;  rifponde  Eu- 
timio  C5  )  chcquefti  non  acconfentendovi  per  la  fretta  del  ritorno,  parca  t^Eutiirtn 
ch'egli  poi  reftandov  i ,  operafsc  contro  l'ubbidienza  materna  ,*  fe  pure  non 
vogìiam  dire  meglio  con  Bcda ,  (6j  effer  Crifto  reftato  in  Gerufalemmc 
fenza farne avvifatii  Parenti  :  IXoflenderet  alium  fe  habereVatrem ,cuiusresLM^^ 
ilìis  etioin  non  confuUis  agere  deberet. 

206  Sicché  con  la  fpcranza  di  troVarlo  fra  la  compagnia  de'Parenti ,  co- 
me dice  il  Vangelo,  giunti  Maria,  e  Giufeppe  la  fera  nella  Villa  detta  di 
Birc,  (7)  oggi  chiamato  CafielloBiron,  (dove  in  memoria  vi  fi  erefse 

poi  un  1  empio  in  onor  di  Maria  )  e  chiaritifi  della  perdita  del  Fanciullo  ,  . 
rimettoalla  confidcrazionede'Contemplativi  l'angofcia  fcnfibiliflìma  del-  ^  f 

la  Vergine,  e  del  fuo  Spofo;  tanto  più  che  la  notte  accrefceva  materia  alle 
loro  afflizioni ,  per  non  potere  allora  ritornare  alla  ricerca  del  loro  difperfo 
Gesù  ]  e  niafiìme  la  Vergine ,  che  come  la  defcrivc  Landolfo  :  (  8  )  In  come-  lsì  Lmdoi-  \ 
ra  fe  recludens ,  &  ad  orationem ,  & pUncìum  fe  convertens ,  per  totam  norìem  il-      p-"^-  '  »'  j 
hm  angufliabatur  fuper diledo  Filio  fuo .  Il  Padre  Silveira  (  9  )  a  tre  capi  ri-  [7.'^ 
duce  le  circoftanzc  aggravanti  di  quefto  dolore  di  Maria  primo  per  la  pri-  n*'.'.*'  **'* 
vazione,  ch'ella  pativa  d'un  fommo  bene  da  lei  fonimamente  amato;  fecon- 
do per  la riflelfionc  de'patimenti ,  che  lungidalla  Madre  dovea  patire  il  te- 
nero Figlioj  terzo  per  il  f alfo  fcandalo ,  che  poteano  prendere  i  Conofcenti* 
ti^.  -  .del 
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*/f.C.r2.  del  fuo  poco  amore,  e  cura  vcrfo  il  Bambino.-  (H  come  poi  empiamente  la 

tacciò  Lutero ,  e  Calvino  )  Sinché  l'Aurora  del  di  fegucntc  dando  campo  al- 
roin  Aflis    Tue  diligcnze,in  compagnia  d'alcuni  affezionati  Parcnti^come  rivela (ijla 
sànA.^dk  Beata  Veronica  di  Milano,cominciarono  afcrutinareogni  llrada,  fvmpre 
lui  B.  Ve"  vie  più  trafitti  dal  timore  ,  di  non  avere  inciampato  il  Figlio  nelle  mani  d' 
ron.ii.4<.7.  Archelao ,  tanto  fino  allora  per  una  tale  paura  fuggito.  Non  lafciando  dun- 
quecircoftanze  di  luogo,  che  non  ripaflaffcro  irpcicro  in  vano  tuttoouel  fe- 
condo giorno,ed  in  cercarne  nuova  da  quclli,che  tornavano  daGcrofolima, 
ed  in  mendicarne  oualche  orma  da  tutte  quelle  ftrade ,  che  s'offerivano  in 
quel  viaggio:  poiché  fecondo  avverte  San  Bonaventura:  (2)  {{edttus  per 
p/mpf  t'Mi^iitf/jjf; anzi  chi  vuol fapcre  le  fatiche  fof^erte e  da  Maria,  e  da 
Giufeppe  mquefti replicati  viaggi, l'argomenti  dall'afprczza  dc'luoghi  , 
(ORocc.'b.  che  per  teftimoniodivedutarifcrifce  un  Moderno  (j)  cflerc  in  tal  fatta 
faflbfi,  che  chi  vi  cammina,  lafcia  fu  quelle  pietre  tagliato  inpezzianchc 
il  più  maflìccio  delle  fcarpe . 

207  Stanchi  intanto  con  la  loro  mcfta  compagnia  la  Vergine,  e  Giufep- 
pe, cercarono  ricovero,  fe  non  ripofo per  l'altra  notrcjche  caricandoli  di 
nuove  afflizioni ,  l'era  di  già  di  nuovo  fopragiunta.  Qui  è  verifimile  ,che  la 
Vergine  con  le  focofiflTime  lagrime  del  fuo  grande  Amore  vcrfo  il  fuo  Figlio 
pcrdutOjfi  voltaflc  a  gli  Angioli  con  quegli  (pafimi  d'affetto ,  che  regiflra  la 
CanticatT^MW  cjuem  dili^it  anima  mea  v/difìitìchc  fc  non  gl'apparvero pli  An- 
ibii  n""'*^"  S'°'*  confolarla,  ne  aftegna  la  ragione  Silveira  :  (4)  Si autem  ad  Virpnfs  doU- 
' '*   rem  minuendum  vevijTeytt ,conveniens  erat ,  ut  et  dicerent^  ubi  elTet,  qu/dfaceret  ,6"* 
uhi commoraretur. Deus  veròex  alto  confdtofuo  decrevityUt  ìir^o  m  Uc  triduo  hanc 
^      de  Puero  amifio  anxietatem ,  & mffìitiam  ad fui  meritum  haberet .  E  non  è  impro- 
■ .    •  -  babile ,  che  in  tutta  quella  notte  il  fervorofo  Giufeppe  fpeculandodove  po- 
teffe  ricercarlo,difegnaffe  alla  fua  dolente  Spofa  l'Eremo  del  Bartifta,  come 
di  facile  confacentc  a  i  ritiri  di  Crifto.  E  chi  fa  fc  non  v'andarono?©  fc  alme- 
no non  v'andò  il  folo  Giufeppe  ?  giacché  la  diflanza  di  quefto  Eremo  da  Ge- 
rofolimacradi  lo.miglia  incirca.  Favorifcc a queftavcrifimilità quello  , 
TnAflii  che  dice  la  citata  Beata  Veronica  di  Milano,  (5)  che  in  un  fuo  ellafi  vide 
ianc'É.  ibij.  jfljjj  affaccendato ,  e  ftanco  in  quefta  ricerca  il  diligentiflìmo  Giufeppe . 

208  Sicché  finalmente  col  terzo  giorno  tornati  a  tentare  per  altra  via 
un  qualche  ritaglio  di  ouelconfuolo,  che  andavano  per  tante  Ih-ademen- 
dicandoj  e  non  rcftandoli ,  che  un  minuzzolo  di  fperanza  in  Gerofolima, 
ivi  dirizzarono  i  loro  dolorofi  viaggi .  Ove  giunti,  portaronfi  al  primo  arri- 
(Mlbii  vonellapiazza  di  Salomone,  (6)  acciò  come  luogo  pubblico,  ne  poteflero 
avere  qualche  notizia.  Né  fu  invano;  attcfochè  ivi  dalle  meraviglie  d'un 
certo,  che  moftrava  flupire  alla  fapicnza  d'un  Fanciullo  da  lui  fino  allora 
offcrvato  nelle difpntc  del  Tempio,  n'ebbero  la  prima  nuova;  ecconc  ia 
rivelazione  della  fudctta  Beata  Veronica:  Veronica  in  fpiritu  ab  ^n?do 
ducitur  in  plateam  Sahmonis  j  erat  autem  ibi  Mater  Jefu  ficminit  comitata 
fluribui  unà  Chrijlum  tjuarentibus  cumejue  virorum  in^ens  multitudo  adef- 
fct ,  hominem  quemp/am  audivit  lieatijj  ma  Virgo  t urbis  dicentem  :  ùrcm  ad- 
miratione di^nam  y  ut'Puervnus  adversùs  tot  LegisTeritos  difputare aufìt  \  A 
qucfti  detti  racconfolatafi  la  Vergine,  ne  comprcfeilmiftero;  ed  affret- 
tata dal  dcfiderio ,  corfe  col  fuo  Spofo  a  trovare  il  Figi  io,  che  per  tre  gior- 
ni avca  invano  cercato  (come  Dio  ch'egli  era  J  fuori  del  Tempio,  dove 
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*>rafi  ritirato,  fpendendo  quel  triduo  parte  orando  al  Padre ,  (i)  c^xrcc  ^.Ciz. 
difputandoco'Dottori;  appo  i  quali  s'era  acquiftato  tanto  di  credito,  eh' 
avca obbligatoli,  comcquimolri  (a) vogliono,  a fomminiltrarglianche  yi^ui^nX! 
il  vitto  ;  benché  altri  con  S.  Tommafo  ^  (  ^  )  e  S.  Bernardo  (Umano  più  prò- 
babilmenteaver'cgli  in  qucfti  tre  giorni  mendicatofelo  per  elemofina .  E?.  ""^ 
febbencLirano,  Landolfo,  DionigioCartufiano,  edaltriappo(4)  Bar-  ['.ì,?,iTiut'. 
rado  Cchcftima  probabile  qucfta  fentenza  )  diflero ,  che  Grillo  qui  fii  ri-  oom.'^infr. 
trovato  dopo  a  tre  giorni  gii  finiti,  cioè  nel  quarto  giorno:  tuttavia  la 
comune,  cpiùfodaopinionefiè,  che  fofleftato  trovato  nel  terzo  giorno,  t.iiib.  to.c 
Ne  vale  l'opponere  in  contrario  quel:  Tofl  triduum ,  che  qui  fcrive  S.  Luca,- 
attefochè  anche  S.  Marco  parlando  del  medefimoCrifto,  (5)  fcrive.-  Et  (rJMjrt. 
fofitres  diesrefurgerei  quando  che  quella  Rifurrezione  di  Criftonon  feguì  "* 
dopoallitregiornidcllafua  morte,  ma  nel  terzo  giorno.  ^ 

209  Acciò  poi  non  fembri  Urano  a  chi  legge ,  ilfentire,  che  Grillo  an- 
che  di  dodici  anni  fi  fofleintromcflb  in  quelle  Accademie  di  Scribi;  fap- 
pia,  che  il  coftume  degli  Ebrei  nello  fpiegare  le  Scritture,  eratalejcioe, 
che  prefedendo  nelle  loro  Gattedre  i  Rabbini ,  che  teneano  quella  Acca- 
demia (6)  nell'Atrio  del  Tempio,  vicino  la  porta  Orientale  dicflb,  fc-  $vn"Ptuf 
deano  altri  fecondo  la  loro  maggioranza  nelle  fcdie ,  ed  altri  fu'l  pavimen-  ^^"^jI^òIìS^ 
to,  come  fcrive  (7)  Sant'Ambrogio:  H4'c  traditio  Synagogx  efl,  ut 
dentes  d/fputent  Seniores  dignitate  in  Cathedris  ,  fequentes  in  fubfelUis ,  no-  &ca?uV.h! 
^'iff.mi  in  pavimento  juver  mattas]  ed  a  tutti  era  lecito  interrogare  quei  Pro-  tnvenw. 
tomaeftri circa  aidubbj,  che occorreflero  nella  Legge.  Onde  il  noflro  \'Jtp^^\i 
Gesù  facendo  anch'egU  le  fue  dimandc ,  coilrinfe  quegli  Scribi  a  ceder  vin- 
ri  dalle  fuedottiflìme  difficoltà;  tanto  che  Serario,  (8)  e  Sedulio  voglio-  '^^^--^-^^^^ 
no,  che  quei  Rabbini  coftretti  e  dalla  ftraordinaria  fapicnzad  untai  1-an-  ^hf"*''.?. 
ciullo,  e  dalla  ragionevole  meraviglia  de'Gircoftantij  gli  ccdclfcro  la  lo-  ^^^''**'" 
roCattedra,  aciò  avelie  egli  potuto  cangiare  in  autorità  di  Macflrorap-     •  • 
parcnzadiDifccpolo.  Il  punto  poi  della  difficoltà  ivi  allora  ventilatofi  ,fo  .", 
che  alcuni  lo  diflero,  (9)  circa  alle  cerimonie  delle  loroFellc.  Tuttavia  è  VhiK*'*»- 
piùvcrifimilcildireconlaGomune,  effere  llato  fu  la  Venuta  del  MelTì a  ,  j^jj^''/',"'". 
dandogliene  motivo  quel  rumore ,  che  fe  n'era  fparfo  a  quel  tempo  con  la     "  '  •.  " 
teflimonianza  de'Pafìori ,  con  la  venuta  dc'Magi ,  e  con  fiiccifione  di  tan- 
ti Innocenti .  Che  però  vedendo  Grillo,  che  quei  Rabbini  proccuravano  oc-         .  •  -, 
cultare  quella  venuta  del  Meflìa  con  mollrar  fallamente  non  clTcrne  ancora 
temjx);  filevòadifefadellafuaGaufa,  provando  ad  evidenza  elTere  già  c- 
feguite  le  Profezie ,  per  le  quali  s'avea  promefso  da  Dio  una  tal  Venuta  : 
^tpotè  tv  '  '     •  ùm  Sceptro  a  Judd  jd  Herodem  alienigemm  ;  oc  expletis feptua- 

^intahelii   n  Danielis ,  caterifaiieTrophetarum  de cìnijìo Oriiculis ,  come 

Jqui  fpicga  (  I  o  )  a  Lapide .  Nota  di  più  Grilloforo  de  Gaftro ,  (  1 1  )  che  fcn-  VSc'.':*'*  '" 
widubbio  fi  trovò  prefcnte  a  quella  difputa  il  Sommo  Sacerdote,  fcu  Pon-  ^^lì^^^^- 
tcfice  di  quel  tempo,  ch'egli  prova  con  ofservazione  di  Storia  efscre  llato 
un  tal  Gesù  figlio  di  Sia  ;  onde  ne  (piega  bene  il  millcro  :  Ut  verus  Vontifex 
Sefus  fecundùm  ordinem  Melchifedech ,  fefumVontificem  fecmdùmordinem  ba- 
roni fuis  interrogatiombut ,  & refponfwnibus  de  re  dejìderatijjima  infhueret  nem- 
pède  omnium  compì tt ione  in  ftipfo  Trophetiarum . 

"aio  InqueltialtilTimi  impieghi  di  fuo  Figlio  arrivò  atcmpo  la  Vergi- 
ne }  ne  tantpito  fu  da  Gesù  addocchiata,  che  pofponendo  quella  Mofaica  • 
Commentari  Sagro-Storici .  1  Cattc- 
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K/t.CA  1 .  Cattedra  a  quefto  Trono  Cherubico ,  rofpefc  lo  rifpondcrc  a  i  Rabbini ,  per 
'  corri  rpondcrc  a  i  Parenti;  co' quali  dopo  d'avere  ufato  le  dovute  rivercn- 
ic,  tornò  a  ripigliare  le  fuedifpute;  così  il  tutto  racconta  la  Beata  Vcro- 
(.)inAaii  nica  (  i)  citata  di  fopra:  HJbiJefus  Matrem  vidit,  furgens  venerationis  fi- 
ina  dedit  i  detndè  refdens ,  difputationem  aeptjm  longiùs  profecjuutus  efì .  Fi- 
nitefi  poi  qucfte  difpute ,  e  licenziatofi  Crifto  da  quel  congreflb  di  Dotto- 
ri, venne  alla  Madre ,  che  tutta  amore ,  gli  fece  quell'affettuofiflìmc  que- 
rele ,  che  fcrive  San  Luca  •  Fili ,  quid  fecifli nobis  fjc  ì  ecce  Tater  tuus ,  &  Fgo 
dolentes  qvxreb.imus  te  ;  al  che  non  con  dolcezza  di  Figlio ,  ma  con  autorità 
di  Figlio  di  Dio  rifpofc  Crifto  •  »A  che  lamentarfi  di  quesla  fua  breve  affen^ia  , 
ed  andarlo  con  tanta  premura  cercando,  quando  [ape  ano ,  cFegli  bifognava  affir. 
fteffea  gVimportanttffmi  negozi  del  fuo  EtemoTadre ,  che  a  queRo  fine  lo  avea 
mandato  nel  Mondo  ì  Aqueftarifpoftadice  l'Evangelifta,  ch'eflì  non  intc- 
-         fero  ciò ,  ch'egli  volle  dirli .  Nel  che  fono  varie  le  fpiegaz ioni  degli  Efpofi- 
torij  fra  le  quali  come  più  confona  alla  gran  fapienza  di  Maria,  mi  piace 
(os««njin  qygiJji^  chefìegue  (i)  Diego  Stella  dicendo ,  che  non  intcfero  quella  ri- 
pi«ón.  "ri  fpofta  di  Crifto ,  mafìTime  la  Vergine ,  non  perche  non  la  fapcfle  compren- 
ffioiloo  dcre ,  ma  per  trovarfi alienata ,  e  tutta afforta  dallaeran confolazionc d' 
Ep"ph.     aver  ritrovato  quel  fuo  perduto  tcforo  j  onde  poi  fcriflc  (  ^  )  Barrado  :  Mj- 
ximèquoniam  amore  infiammata  y  toto  cordis  impetu  in  Cbrtfìtm  fuhlata  eft ,  nec 
fatisquidillediceretj  aiverttt,  Ripigliatofiper  fine  quei  Santiflìmi  Spofi  il 
loro  amabile  Gesù,  con  l'allegrezza  uguale  al  fofferto  dolore,  none  im- 
(4)  viglia,  probabile  quanto  qui  aggiunge  il  Vigliega ,  (  4  )  dicendo ,  che  quegli  Scri- 
taviuB-v.  (,ì  ij^jnagiimtofi  quefto  nobile  Fanciullo  «(Ter  vero  Figlio  di  Giufeppe,  lo 
cfortarono  a  non  applicarlo  all'arte  fua  di  legnaiuolo;  attefochè  l'altiflìmo 
"  *         ingegno  moftratom  quelle  difpute,  prometteva  alle  Scritture  un  grande 
Interprete,  fe  egli  in  fimilcfcienza  fi  foffe  impiegato.  Crifto  però  rimcf- 
fofi  all'ubbidienza  di  Maria,  c  diCiufepPC  ,  fc  ne  tornò  loro  (eco  in  Naza- 
ret; portando  forfè  allora,  come  inquefta  circoftanzave  1  oflervo  MctU- 
M«iw1'  de,  (5)  unagraziofifTimavcftcdicolore  trabianco,  e  verde. 
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CAPITOLO  VIGESIMO. 

X)i  VaeUo  fece  G£S<1/  Crifto  dalV^nno  fuo  Duodecimo 
"  fmo  alla.  Morte  di  S.  Giufeppe  . 

vtfC.i?.  tu  X^Op^9"c^o ritomo  nellaloro  abitazione  di  Nazaret,  rcfta  di 
'         I  J  vedere  quello,  che  operò  il  noftro  Gesù  negli  anni  Tuoi  feguen- 
ì        ti    finoalfuo  Bacttfimo.  llcheccosì  occulto  fra  gli  uomini,  che  Salo- 
mone prevedendone  quefta  tanta  fegretezza,  così  moftradi  fcrivcre  di 
WProT.  )Q.  queftaGiovenrù  di  Crifto  ne'  Proverb)  •  (  6  )  Triafunt  difficdia  mthty&quar- 
"*         tumpenttùs  ignoro;  viam^quilx  in  Co?/o,  viam  Colubri  fuper  terram.vum 
-NavisinmedioMcni,  (  come  quelle,  che  non  vi  lafcianoveftigio  )  «^r/^ 
i-,ìKmhrA.vniinMolefcentia}  onde  Ambrogio  (7)  fpiegaqueft*ulltimo  cosidurcn- 
•icSaionug.        chrìftusefivit.,  cujusvia  cognofciin  juventute  non  po/futtti  tanto  più  , 
WLuc.»  che  San  Luca  (8)  nonne  fcrive,  che  quefte  poche  parole  :  prq/S- 
'  giebat  fapientia ,  fatate,  &gratiaapud Deum^  &hominet.  llche  non  tuoi 
àirc,  che  a  foflc  Crifto  con  gl'anni  avanzato  in  grazia ,  e  fapienza  * 
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che  il  cumulo  infinito ,  che  dal  Cielo  n*  avea  feco  portato ,  non  potea  am-  ji.c.  1 
mettere  incremento  alcuno;  ma  ciò  s'intende ,  comcfpicgaS.Tonimaro  :  ly, 
(i)  Quoadeffe^MSy  fivèatìus  externos i  cioè,  checon  l'avanzarfi  ncll'eti  ,  fOD.Th  i* 
(  1  )  ^avanzava  a  poco  a  poco  nelle  meraviglie  cftcrnc  di  quella  fiia  grazia,  (w'si  * n»* 
efapienza;  lafciandola  conofcere  dagl'occhi  degl'uomini  a  proporzione  ^i?"iVu?i! 
della  Tua  cri .  Tutta  volta  fe  la  curiofità  de*  Devoti  va  cercando  di  fapcrnc 
qualche  cofa,  non  potrò  fcriverne ,  chepocopiùdicjuello,  che  ad  una  fi- f^'joJ.'.^'Jjl; 
mile  domanda  rifj^ofc  la  ftefla  Vergine  a  O  )  S.  Brigida  :  T^nc  autem  qtue- 
rere  poterti ,  quid  egerit  Filius  meus  in  toto  ilio  tempore  aitatis  f  '4x ,  anteqtum pa-  c"-^  Atha* 
teretur  i  refpondeo ,  quod  ficut  loquititr  Evangelium ,  fubditus  erutparentibus  :  & 
ficutaliiinfxntesfegejjit,  donecvenit  ad  xtatem  major em  \  nec  mirabilia  iefue-  vrirt-ó/Tft 
runt  iuventHti  fuje ,  quomodo  creatura  ferviunt  Creatori  fuo  :  quomodo  Idola  ob- 
mutuerunt ,  &  plurima  ruerunt  in  /E^yptum  in  adventu  fuo  ;  quomodo  Magiprx-  [ì™ 
dixeruntfiliummeumforefijfnumma^ìiumfuturorumi  quomodòetiam  nunijìeria  LucV-  . 
Jtngelorum  apparuerunt .  S.  Rrig.  1.*. 

ai  2  Si  aggiungono  qui  quell'altre  tre  parole  dell'Evangel  irta,  fulcqua- 
li  i  Sagri  Dottori  hanno  fondato  le  loro  congetture  :  Erat  fubditus  illis  j  qua- 
fi  che  fofle  ncceflìti ,  che  il  Vangelo  dovefle  atteftare  quella  foggezionc  di 
Crifto  a  i  Parenti  per  farla  credere  al  Mondo ,  altrimente  non  cosi  di  facile 
s'averebbe  potuto  perfuadere  quella  verità  tanto  difficile  a  capirfi ,  quan- 
to fi  e,  che  l'Unigenito  dell*  Altifllmo  pendefleda  i  cenni  anche  di  un  po- 
vero Legnaiuolo .  E  Sant'Antonino  (4)  di  Firenze  parlando  di  queftc  (♦)  [>• 
umilinìnic  abiezioni  diGesù,  fpiega  divotamente  una  Santa  contela  tra*.'  ** 
il  Figlio,  c  la  Madre:  tUa  dicebat:  Deus  meus,  non  decet  Deum  famina^in-       ^'  ^ 
dinari}  fed  ille  dicebat:  tamen  tflud  derens  esì  y  Matri  Filtum  fubdi .  Sino 
ad  abbaflare  l'altezza  del  proprio  eflere  alle  baflezzediqucl  meftiere,  che 
poimo^e  meraviglia  a  gl'iftefli  Ebrei  dicendo:  (5)  T^onne  hic  efì  Eabet  (,)  Mam^. 
filius  Maria  ì  E  qui  non  ftimo  neceflìtà  il  concatenare  autorità  di  Santi  Pa- 
dri per  far  credere,  che  Crifto  efercitafle  l'arte  di  Giufeppe;  attefoché  , 
nonfoloè  comune  opinione  di  tutti  i  Dottori ,  maè  univcrfalc  credenza  ' 
dc'Fedeli.  Anzi  Giuftino  Martire,  (5)  che  come  vicino  agl'Apoftoli  J2»ft<"J« 
(  giacché  vilTc  nell'anno  150.  di  Grillo  )  ne  potè  ricevere  qualche  tradi- TriphMc 
2Ìone ,  così  fcrive  :  Chriftus  Faber  effe  putabatur  ,  hic  enim  fabrilia  opera  ,  ,y 
cùm  inter  Imùnes  verfaretur,  or  air  a ,  &  juga  faciebat;  d'onde  poiprefc  la       '7  ' 
(Mpnilitudine  nelle  parabole,  che  predicò:  Tallite  jugum  meum  fuper  vosi 
ed  altrove;  ^Hmomitiitmanumfuamadaratrum  ,&refpiciens  retro  y  aptusefl 
l^^no  Dei  .  Si  efercicò  dunque  Crifto  dall'anno  duodecimo  di  fua  cti 
neir  Officina  di  Giufeppe  per  fuo  Coadiutore ,  maneggiando  quegli  ftef- 
fi  ftromenti,  che  poi  lo  affiffero  fu  d'una  Croce.  Ed  il  tutto  fu  a  mio 
parere  un'amorola  provvidenza  di  Dio,  che  per  attemperare  in  quefto 
tenero  Redentore  le  brame,  che  lo  aveano  dal  Cielo  tirato  in  terra  a 
morire  per  l'uomo;  facea  che  andalTc  lufingando  quefto  fuo  gran  de- 
(ìderio  con  porgerli  in  mano  legni,  chiodi,  e  martelli,  ftromcati  del- 
la fua  morte . 

115  Pietro  di  Natale  (7)  inquefte  circoftanze  di  Crifto  racconta  il  Ejj,?^5[^ 
fcguente fatto:  TradituYy  quodjofeph  cùm  grabatum  faceret ,  &  omnestabU'  »•#. 
las  fecuiffet  ;  una  ipfarum  ex  errore  menfurx  minor  c^teris  reperta  ejl  ;  & 
tùmjofeph  tx  hoc  triiarttur  ,  futrjfefus  tabulam  brtvm  aliìs  appofuit  ,  & 

I   »  iff^f 
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^.C.  16.  ipfjniy  ut  ejjet  cera  moìlis  ,  protrahem  ,  ad  cxteramm  longitudtnm  d/vind 
1 7.       vn  tute  protendit .  Quefto  racconto  fcbbcnc  pare  verifimile ,  non  però  fi  ac- 
cetta per  vero ,  per  eflerc  uno  di  quelli ,  che  fi  trovano  fcritti  nel  libro  del- 
'  \    l'Infanzia  di  Crifto,  gii  dichiarato  apocrifo.  Merita  maggior  credito 
(  quantunque  fi  ftimi  divora  rifleflìone  )  nè  mi  pare  aver  tanto  del  con- 
templativo ,  che  non  pofTa  crederfi  per  Storia ,  quello ,  che  d'alcuni  fi  fcri- 
yoj;'n*ve;  (i)  cioè;,  che  Crifto  avendone  in  quella  bottega  pronta  l'occafionc  , 
Abecfda-  s'ingegnafle  allo  fpeflb  dicomponerecon  frantumi  di  legni  una  qualche 
tr?T.c^"*  Croce,  in  memoria  di  quella,  che  poi  lo  dovea  ricevere  Crocihflb.  E 
bifognaronoeffere  molto  frequenti  queftidoloroficfcrcizj,  giacché  fe  ne 
accorfe  una  volta  Giufeppe;  ed  interrogatolo  del  miftcro,  intcfc  eOcrc 
v         quella  una  anticipata  immagine  di  quel  patibolo,  ov'eglieraper  lafciar- 
n  uccidere.  Al  che  di  allora  il  buon  Spofo  di  Maria  tutto  piangente  pregò 
cjuel  Figlio  di  Dioa  non  voler  prolongarlilavita  fino  aquella  atrocifli- 
mavifta,  giacche  egli  non  fi  fentiva  cuore  da  poter  ne  pure  fofferirne 
colpenfiero  la  fola  memoria.  Cosi  il  rutto  riferifccGiu(èppe  Valdivicfo 
nella vitadi  San  Giufeppe.  Di  più  ne  di  ciò  contenta  l'innata fua brama 
dipatire,  ajutavaanche  nelle  faccende  di  Cafa  a  fua  Madre  Maria;  onde 
^^P«fiMn  ebbe  a  feri  vere  San  (i)  Bafilio.  Vorrò  ?efus  cùmhis,  ut  Divina:  Ut  eix  prx- 
aacWit."  (f/cjwt  ,  ejjct  fuhietius  ,  pitie  duhio  in  perferendis  etiam  una  cum  tpfis  labori" 
'  ,  '    bus ,  morigeram decUrabat  juam  obedientiam .  E  la  ftefla  Vergine  cosi  ne  rivelò 
f,)rnrevei.  a  Santa  Brigida:  (5)  ^ccrefcens  vero  atate  ^  &fipientijy  qua  ab  initio  ple- 
cii«r*' *    w//f  frj/ ,  Uborabat  mMtbus y  quamquam  ea^  qua:  decent ia  erant  ^  ^loquiba- 
tur  nobis  feparatim  veìbaconfohtoria ,  c^verba  Dettatis  i  ita  ut  indictbili gau- 
dio replereniur.       .  .   *  .  .»  j» 

214  Qui  ficome  io  non  tralafcio  d'inclinare  all'opinione  d'alcuni ,  che 
:'if^*ir  vcrifimilmente  difl'cro,  avere  Crifto  fra  queftcfuc  occupazioni  di  botte- 
ga framczzato  allo  fpcflo  qualche  ritiro  nel  Difetto  col  (uo  Cugino  Bat- 
BurE.in  tifta  •  COSI uou aderifco  (4)  a  Paolo  Burgenfe,  e  Simon  di  CalTìa,  con 
dlcVu  ^de"  cui  fi  accorda  Barrado ,  eSilveira,  che  togliendolo  dall'intutto  fin  dalla 
^B?rrld.'t:  fua  fanciullezza  dalla  bottega  di  Giufeppe ,  ftiinarono  aver  fempre  egli  vil- 
sii'v.?.*i*:i!I:  fuco  in  forma  di  Rcligiofo  fino  al  fuo  Battefinio ,  dedito  folamente  a  qucl- 
c.  IO.  n,  loi.  ■  jg  orazioni,  edigiuni,  che  volendolo  per  sè  folo ,  lo  allontanalfero  anche 
dal  commerzio  de  gl'altri .  Tanto  più  che  in  contrario  v  i  fta  tutta  la  cor- 
rente de*  Padri  ;  con  cui  mi  accordo  a  credere ,  che  fempre  (ino  al  fuo  B^- 
•■        tefimo  continuò  il  noftro  Gesù  a  vivere  nella  Bottega ,  e  mcfticrc  di  Giu- 
feppe j  €  per  riparare  alla  difficoltà  de'  contrarj  Dottori ,  balla  il  dire ,  che 
in  tutte  le  fue  operazioni  corporali  teneva  egli  fempre  la  mente  fiffa  a  quel- 
la morte ,  che  l'afpettava  fui  Calvario  ;  ficome  egli  rivelò  a  S.  Metilde  di- 
^<5Jn^'^eY'j- cendo  :  (5)  Sicut  homomanusfuas  fapius  refptctt ,  fic  ab  infantia  mea  ufque 
»^c.7.    '  ad  diem  Tajp.onis  mete ,  quotidie  mortem  meam  tn  corde  meo  revolvebam  ,  & 
omnia  pracognovi  y  qua  ventura  erant  fuper  me .  In  quanto  poi  alla  volonta- 
ria Povertà  di  quefto  Diviniflìnio  Principe ,  ftimo  non  cffere  ftata  tale ,  c 
tanta,  che  per  ordinario  gli  aveffc  inrerccH'oper  elemofina  il  vitto;  cosi 
Ji  u  *di(pl  fcntendone  con  molti  Dottori  il  Padre  Suarez ,  (  6^  che  prova  fino  all'anno 
n.ea.,.  tttntefimo  aver  egli  vifl'uto  con  l'eredità  di  fua  Madre  Maria;  ocolme- 
ftiere  di  Giufeppe,  nelqualecgli  ve  n'ebbe  fempre  la  fua  parte.  E  quan- 
tunque per  fuo  proprio  volere  fi  avcflb  egli  chiamato  conerò  ogni  avvcr- 
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fìrd  di  fortuna  (  per  parlare  con  lefrafc  degl'uomini  )  non  però  egli  per  ^.c.  ib*. 
foccorrereabifognidi  fuaCafa,  coftrinfc  il  Cielo  afonominillrargli  l'an-  19.10. 
none  i  ma  folo  ne  atrefc  gli  ajuti  dalla  Provvidenia  ordinaria  di  Tuo  Padre 
Dio,  invitando  ifuoi  Parenti  ad  una  Santillìma  Pazienza;  così  dalla  Ver- 
gine fu  rivelato  a  S.Brigida:  (i)  Cùmverotnttmoribus ,  &  paupertate ,  &  ^'j,/» '«y- 
dtjficidtjtiòus  effemus ,  non  fecitnobis  aurum ,  &  argentunty  fed  hortahatur  ad  c'.:!'' 
fatientiam.  T^ceffaria  quoque  pervenerunt  nobis  quandcque  excompaffìonepin' 
rummentium  ;  quandoque  ex  labore  noflroy  ita  ut  haberemus  necefiaria  ad  folam 
fubilentationem ,  &  non  ad [uperfluitatem .  '^^^ 

115  Fraqueftiefercizj  di  pazienza  avanzandofi  nell'età  ramabiliffìmo  |_ 
Gesù,  tiroflTiaddoflb  tutte  le  meraviglie  inficme  del  Cielo,  e  della  Terra, 
comcdifoprafi  diflcdall'Evangelifta:  Et  Jefus  proficiebat  fapientia,  &xta- 

te,  (T grattaapud  Deunty  &  apud  homines.  Ilcheéunaprudenza  difcrive- 
re,  che  ufa  qui  San  Luca,  accomodando  alla  nollra  capacità  la  crcfcentc 
virtù  di  un  tal  Dio;  moftrandolo  con  l'augmento  degl'anni  avanzarli  in 
quelle  perfezioni,  o per  dir  meglio  fcoprirfi  nell'efercizio  di  quelle  perfe- 
zioni, che  in  fommo  grado  aveafeco  portato  nell'incarnarfi.  Edinquefti 
fuoi  avanzi  di  grazia ,  tralafciando  la  Divina  a  Teologi ,  mi  pare  qui  luo- 
go di  difcorrcre  brevemente  dell'umana.  Parlo  di  quella  grazia,  per  la 
quale  fi  obbligava  gli  Uomini  ad  aftczionarvifi  ;  non  trovandofi  in  tutta 
Giudea  Animo  quantunque  meftiflìmo,  cheoaduna  fola  vifta  ,  oaduna 
fola  parlata  di  quello  graziofifllìmo  Figlio  di  Maria  non  raflerenafle  tutte  le 
turbolenze  della  fua  mente  ;  cosi  lo  racconta  la  Vergine  ■•  (  2  )  Cujus  vifus ,  («)  ibid.i.». 
&  loijuutio  fic  mrrabilis ,  &  accept:d>ilit  «rat ,  ut  multi  tribulati  dicerent ,  eanuts  '  ' 
ad  Filium  Maria ,  ut  confolari poffimus .  Et  licvt  ignorar ent  eum  effe  Filium  Dei , 
tamen  confolationem  recipiebant  magnam  ex  afpetiu  eius .  Quanto  poi  folle  lla- 
tobellifTìmoqucfto  fuo  afpetto,  credo  che  ci  doverebbe  badare  ilfentirlo 
predicare  dal  Profeta,  per  lo  più  bello  fra  tutti  i  Figli  degli  uomini .  Tutta 
vialamedefima  Vergine  s'impiega  a  dcfcrivcre  qucfta  bellezza  di  Tuo  Fi- 
glio; (j)  Ipfe enim erat  fic pulcher y  quod  pulchritudo  elementorum ,  vellucis^'^^^ 
ad comparationem efus ,  eflquafi  umbra.  Undeciim  ego enutrirem Filium meum, 
tanta  puìchritudine  pnedituserat  y  utquicumque  eum  infpicerety  confolabatur  à 
dolo/re  cordis ,  auem  habebat . 

116  A  quella  ammirabile  bellezza  di  Gesùaggiungafi  quella  dolce  at- 
trattiva, che  fpirava  dappertutto  per  un  raggiodi  Divinità,  che  glitraf- 
piravanelvolto,  comelcrivono  Crifoftomo,  ("4)  Anfelmo,  Agortino  ,  (<)Chrirf.h. 
Origene,  Teodorcto,  e  Bernardo;  onde  ebbe  ragione  Girolamb(  5  )  di  AnVeite: 
fpiegare  il  tutto  in quefta  forma:  Fulgor  ipfe ,  &Majejiat  Divinitatis  occul-  homo.te 
t£j  qua  etiam  in  humana  facie  chrijii  relucebat  ^  ex  primo  afpeciu  videntesad  orM'b.'pI 
fe  trahere  poterai.  Si  enim  in  magnete ^  &  fuccmis  hac  effe  vis  dicitur  ^  utan-  rh?od  in 
tudos  y  (ir  Jiipulam,  &  feflucas  jibi  copulent  ;  quanto  magis  Dominus  omnium  onUtChl 
creaturarum  ad  fe  traherepoterat  quos  volebat}  Gli  anni  in  Gesù  accrcfceano,  fèrmVuYiì 
non  diminuivano  bellezza,  come  negl'altri  uomini;  attcfochè  il  fuoSHier.m 
Santiflìmo  Corpo  perilfiio  perfetto  temperamento  non  era  foggcttoall'  M«»i»9. 
alterazioni  nocive  degl'altri  uomini .  Che  però  oflcrvatelo  in  età  mag- 
giore come  fc  lo  fa  ben  deferi  vere  Tua  Madre:  (6)  ^nno  igitur  vigffmo 

a:tatis  fua  y  in  magnitudine  y  &  fortitudine  virili  perfecìuserat ,  inter  medtus  mo- t>- 
demicorporismagnus  y  noncarnofus,  fedncwis,  ér  offibus  corpulentus .  Cafslli  • 
Commentari  Sagro- Storici.  I    j  ejus. 
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Jt.C.io.  eius ,  fupercilh^  &  barba  eroe eumcolorem  referebant.  Longùudo  harha  palmo 
21.  12.  pfT  tranfrerfum  manus .  Front  non  prominens ,  veìmerfa,  feci  re^a.  T^afus 
aejualìs ,  ponpjrvus ,  necnimis  magnus.  Ocultverò  eìustampuri erant^  quod 
etiam  inimici  ejus  deUHabantur  eum  adfpicere .  Labianon  [piffa  ^  fedcUrè  ru' 
V.    bentia.  Mentum  nonerat  prominenSy  necnimis  longum,  [ed  pulchra  modera- 
tione  venufiim .  MaxtlU  carnibus  modefiè  pleme .  Color  ejus  erat  candidus  da- 
rò colore  permixtus .  Statura  eius  recìa.  Et  in  tato  corpore  fuo  nulla  macula 
erat,  fttut&  illi  tefìabantur ,  ^ui  eum  pofleà  totaliter  viderunt  nudum^  <T 
irovu^i?,:  adcoUmnam  ligatum  flagelUbant  .  E  1'  Autor  del  Teatro  (i  )  ne  fpiega 
ChM'.''*  con  l'aflenfo  di  molti  Padri  ilrclto  delle  cìrcoftanzc:  Staturam  in  cbrijio 
mediocrem  fuijje  tradunt  ad  palmos  feptem  extenfam ,  ut  babà  T^cephorui  , 
(juorum  fmguìicontineh.pollices duodecima  ut  placet  Divo  Hieronymo  in  E^e- 
chielem^.  &  Danieli  Barbata  inVitruvium  l.^x.i,  fic  ut  efficiantoéio  palmos 
menfuxit  nofirnevulgaris i  latitudohumerorumunius  pedis ,  duorum & medii di- 
>3ui,  "    gitorum.  Cdcfaries proìixior  y  leviter  ad  crtfpos  decUnans ,  (ir  more  ^ì^^areno- 
^        rum  difcriminata .  Barba  mediocri  ter  prolixa ,  &  in  medio  bifurcata  ;  frons  plana  , 
&  f erena -y  nafusleviy  &  modico  traciu  dijfufus;  brachiay  &  crura  recia.  Se 
6)Nifcph,  poi  vogliamo  fapcrne  di  più,  riflettiamo  dice  Niceforo,  ("i  )  alla  bellezza 
cuim*p«et  di  Maria,  che  a  lei  come  fuo  Figliolo  trovarcmo  fimiliflFimo  . 
Frig'V.'p.f!     117  Nè  da  quanto  fe  ne  c  detto  ,  difcorda  quello,  che  ne  fcriflc  Lentulo 
al  Senato  Romano  neU'informazione,chc  gli  mandò  della  perfona  di  Crifto: 
(3)  Homoqutdem  fiaturaprocerx  mediocriter,  &  fpe^i abili s ,  vuhumhabens 
Entropio"  venerabUcm  y  ejucm  intuentes  pojjtmt  diligere ,  ir  formidare.  Capillos  habens 
ìAii^oneù'  coloris  nucis  avellana  prA'matur^j  &  planos  fere  ufejue  ad  aures  ;  ab  auribusve- 
c.  I.  Sjm-  rò  cincinnoscrifpos ,  alicjuantulumcfruleos ,  &  fulgentiores  ob  oculos  ventilan- 
tesy  difcrimen  habens  in  medio  capitis  juxta  morem  T^^arenorum.  Frontem 
planamy  &  fereniff.mamy  cum  f ade  fine  ruga  ^  &  macìila  altijua  y  tjuam  rubar 
moderatus  venuflat  :  nafi,  &oris  nulla  prorfus  efì  repreìjenfw     barbam  babet 
eopiofamy  &  intenfamcapillis  concoloremy  non  longam  fed  in  medio  bifurca- 
tam.  ^edumhabet  fmplicemy  &maturum,  oculis glaucisy  variis ,  &cla' 
^   risexiflentibus.  In  increpatione  terribiUs ,  in  admonittone  blandus  ,  &  amabi- 
Usy  htlarisfervata gravitate.  Qustamen  nunquam  vifus  efl  ridere y  fiere  au- 
tem  fjepius.  Sic  in  flaturacorporis  pforogatuSy  retias  habens  manus  y  &  brìi' 
chia,  &  omnia  vifu  deleiiabtlia  i  in  colloquio  gravis ,  rarusy  &  mcdefius  . 
Circa  poi  alla  mondezza,  cdilicatezza  di  queftofuo  Sagratiflìmo  Corpo, 
...       non  porto  fcrivcrne  meglio,  fc  non  riferire,  quello  che  ne  rivelò  laftcfla, 
SBrilLp.  fua  Madre  (4)  a  S.Brigida:  'Htillum  fic  delie  atum  corpus  habuit,  ficutipfe: 
**  "*        eò  quod  erat  ex  duabus  naturis  optimis ,  fcilicet  Deitate ,  &  Uumanitate  ;  &  its 
mundum,  quod  ficut inoculo  elarijfimo  non  invenitur  macula y  fic  necin  ipfius 
corpore  aliqua  defomiitas  reperiri  potuit.  Ed  altrove  foggiungc  ;  Sic  etiam 
corpus  ejus  mundum  erat  y  quod  nunquam  fuper  illud  aliquis  pediculus  y  velaJiuf 
x/ermJs  venitiquia  vermisreverenttam  fatiorifuo  exhibebat,  7^c  etiam  aliqua 
perplexitaSy  nec  immunditia  in  eìus  capillis  inveniebatur  y  nec  nutrtebatur  , 
_  Or  da  quanto  fi  è  detto  può  ogn' uno  conchiudere  il  perfcttiflìmo  tcmi->e- 
'ihVìfC  ramento,  ch'egli  fi  meritò  nella  compofizione  del  Sacro  Corpo;  cflcndo 
«\".'òwf  come  comunemente  fi  tiene,  digrado  cosi  eguale  nelle  quattro  qualità  , 
iVran^lf.':  chc  una non cccedc(fc  l'altra,  tantoché  gran  parte  de' Teologi,  (5)  • 
IH  In  M4t.  jjggjj  Hfpofitori  affermano,  non  aver  Crillo  foftcrto,  nè  dovuto  foffri- 

re  mor- 
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re  morbo  alcuno,  benché  Icviflìmo,  fé  anche  aveflcvifluto  fino  all'ulti-  ^.c.z^. 
ma  decrepitezza,  come  con  riitorità  di  molti  Padri  prova  Vincenzo  Mo-  25. 
les;  (i)  ilqualecon  molteragioni  conferma  la fentenza  di  quelli,  che  ^.aioIcoh 
diflero  la  morte  diCrifto,  feVoflfe  accaduta  per  via  naturale,  e  non  vio- èor^'o^l  f'^' 
lenta,  averebbe  feguito  anch^fenza  dolore  di  agonia;  anzi  Tela  Cro-  ^,||;.;'!'^ 
ce,  ove  inchiodato  mori  a  forza  di  martellate,  nonio  fermava,  fareb- 
be paflato  avanti  nel  corfo  della  fuavita,  fino  ad  avanzare  gl'anni  fìcflìdi 
Adamo  . 

•  ■  *■        ,  •, 
CAPITOLO   V  1  G  E  S  I  M  O  P  R  I  M  O. 

Dello  flato  di  Crtflo  fmo  al  fuo  Battefmo  , 
e  della  morte  di  San  Giufeppe  . 

ai8  T  N  quello  mentre ,  cioèneirannodccimofedo  (2)  diCrifto,  ma-fo  Baron, 

JL  neggiando  Archelao  con  Io  Scettro  di  Gerololimala  tirannide"'*- 
ereditata  dVfuo  Padre  Erode,  aveaintal  fatta inafprito  gl'animi  dt' Sa- 
maritani, ede' Giudei,  checofìretroli  a  chiederne  Giuftizia  al  Tribuna- 
le di  Cefare  in  Roma ,  era  flato  già  nell'anno  nono  del  fuo  infelice  domi- 
nio efiliato  da  Ottaviano  Imperatore  in  Vienna,  con  cedere all'Iniferio 
Romano  tutto  quel  mezzo  Regno,  in  cui  egli  fino  allora  avea  dominato 
comeEtnarca.  Edinfuavece  fi  mandò  nello  lleflo  tempo  in  Giudea  co- 
me Procuratore  di  Cefare  in  quelle  Provincie  Copon  io,  (s)  il  primo  che  (,>  Raron. 
cfercitaffe  in  Gerufalemme  quella  carica.  Non  molto  dopo  ,  cioè  a' 1 9.  *" 
di  Settembre  dello  fteffoanno,  morto  Ottaviano,  e  fuccedendo  nell'Im- 
perio di  Roma  Tiberio  (  per  tralafciare  ciò ,  che  non  fa  per  la  noftra  Sco- 
ria )  tolTcquefto  JaPrefidenza  diGcrofolimaal  fudetto  Copon  io,  e  la 
conferi  a  Valerio  Grato,  che  fegui  poi  in  quel  governo  undici  anni;  acuì 
finalmente  fucccfle  Pilato  nell'anno  Vigefimo  ottavo  di  Crifto,  come  da  -•H'^'^ 
Giufeppe  Ebreo  cava  (4)  Baronio  .  E  per  notare  che  qualità  d'uomo  fi- 
gli aveflc;  fcriveil  Padre  Giovanni  (s)  Gregorio  fondato  in  varie  auto- (;«>ci^Jo. 
riti  di  Padri,  che  il  fudetto  Pilato  fu  figlio  Spurio  di  un  Cavaliere  di  Ti-i.Vc.,  &4'. 
ro,  e  nato  in  Leone  di  Francia  da  una  vile  femmina,  moglie  di  un  moli- ^l'ron'lini.. 
naro;  echeficome  ancor  fanciullo,  avea  fatto  morire  un  fuo  coetaneo  ,(fjrnpr«. 
e  legittimo  fratello;  cosi  poi  giovane  ,  effendogli  crefciuta  con  gli  anni  la 'O'-*"  »- 
ferocia,  uccife  in  Roma  il  Figlio  dell' Ambafciadore  Francefe  .  Che 
però  coftretto  a  fuggire  dalla  Città  ,  dopo  alcun  tempo  ottenne  per 
interceflìone  del  Padre  quella  Prefidenza  di  Gerofolima  ,  che  poco  fa 
fi  diffc. 

219  Crifto  in  tanto  lafciandoalla  libertà  degl'uomini  l'ambizione  di 
<}ueipofti,  che  troppo  prefto  fall  ifcono;  non  avea  egli  in  |>enfiero,  chedi 
togliere  con  le  fuc  bende  da  burlali  velami,  che  avea  il  Mondo  fu  gl'oc-  /* 
chi;  afpettando  anche  di  giorno  una  mezza  notte  (  quale  poi  forti  nella 
^^aCirconcifione  )  a  cui  poteffe  feguire  il  Sabato  per  ripofo  di  tutta  l'U- 
•tnanità;  come  conchiufero  quei  due  dottiflìmi  Cardinali  Roberto  (  6  )j]8JJ^JJ; 
Kellarmino,  e  Giovanni  de  Lugo,  afferendo,  che  per  continuamente  coiufflb|^K 
tormentarlo,  ebbe fcmprc  nel  peniiero  quei  martorj ,  che  Tafpettavano  io'  de^in- 
lici  Calvario.  Ne  perche  ancora  non  foflc  il  tempo  da  lui  ftabilito,  lafcia- tJ^.;'!^*;,* 
.  1"^^»  1  4  vafr» 
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Jt.c.i6.\2.  fra  tanto  almeno  privatamente  tlidifponere  gli  animi  a  quella  Fede 
27.28.  ch'egli  era  per  predicare  i  giacché  radunando  fpelTo  infua  Cafa  molti  de' 

Tuoi  Conofcenti .  infegnava  loro  la  vera  ftrada  di  Dio ,  efponcndo  coi  Tuo 
.  veraciflfimo  fenlotiitfe  ItScrìcture,  chea  lei  fteflb  datanti  Profeti  era-> 
foin  revei.  no  fiate  indir  Ì273te.-  eccone  una  rivelazione  (i)  da  Santa  Brigida:  Vofl 
«life**"     ^^'^  iiutem  conferebatipfe  mDomo  familiariur  ctm  amtcts  advenientibHtde  Lt- 
&  ejus  fignificationAiu y  &  figurisi  &à^utabat  etiam  in  aperto cum /i- 

pimtihui  ita  ut  mirar tntur  dicentes  :  ecct  fitus  Jofeph  docet  Mag^ros,  éii^ 

^uismagnus  Jpiritusl<kpùtur  in  eo,  Ilchè  rende  vcrifimile  l'opinione  di  qucl- 
ft)  Vide  li,  (a)  chcdificro,  ilnoftro Gesù  eflerertacoammeflbdagliftcflì  Ebrei 
PMjpE^i».  nel  numero  de'loro  Scribi,  fcu  Dottori  del  i  empio.  Cosi  parimente  pa- 

re,  che  fi  poflì  cavare  da  chi  bene  pondera  quefto  fedente  Teflo  éì  S.  Ln- 
(i)UM<it-  ca  C^)  parlando  di  Crifto:  rt  venit  Tiarareth,  nm  nat  nutritus^  &  in' 

trofuit  fecundùm  confuetudmem  fuom  die  Saìéati  in  Syna^^am,  &  furrexit 
■  ,-r-.       l^giMt  &  traditus  esl  UH  liber  Ifai^  Vrophetm  ì  &  ut  revolmt  Ubrum,  in- 

Mf^  keumiAi  fcripttmerat  t  Spintm  Domini  fuper  m&e»nér  €àm  fiScMij^et 
.  hbrum,  tradidit  lUfni/ko,  &  fediti  ùrmmm  in  SpMpig*  9ctìi  trmtàlitm 

dentes  in  eum . 

220  Fofle  come  fì  veglia  («giacché  di  ciò  fé  ne|»arlerim^;lio  appref- 
fo  )  certofié,  chefe  retst  conravanxo  dei^anai,  funridnava  afla  fin 
Clarilicakione ,  non  per  ciò  vi>lle«glidifebbligarfi  da'cenni  dcTuoi  Paren- 
ti,- così  celando  l'eflereDio,  con  diportarfì  da  puro  Uomo,  ficomc  Io 

jl^Kvci.  inanifcftola  Vergijìe  alla  citata  Santa  Brigida  :  (4)  Quia  ^ooaiUahat  Dei- 
UUs  fuéipotetitim,  ut  nifi  d  me  y  &quandotjue  ajofephjciri  mm  poff'et,  qui 
vidimus  lumm  tèmiraltiU  nudtoties  circumfìtlfilfi  eum ,  &  Anf/dkaivoui  ah' 
HHittff  fuper  eum  audivimus .  Ma  nafconda  quanto  egli  vuole  fra  la  fua  umi- 
^ffitoa  Umanici  rcflcrc  Tuo  Divino ,  anche  così  tracangiato  »  benché  ooa 
•MMMinaper  quel  ch'egli  é ,  i  I>emon] ,  non  perciò  lafiHano  di  temete 

tìì  lUi.  Ib^etidO  al  folo  vederlo ,  come  tefti  fica  la  ftefla  Vergine  :  (  5  )  Vidi- 
mus  quoque  quod  fpiritus  immundi  y  qui  per  Exorcifìjs  in  Lege  nofira  probatos 
,  .  tiiU  wm  poteratu,  ezredsebantur  ad  vifionem  pr^fentiai  Ftlii  mei  .  Altre  voi- 
•  ^  fe  yidkafflitla'dalpenfiero  ddlafnafbtaraPaAone  la  Madre,  cona* 
moietìwperezze  di  Figlio  5*impicgòaracconfolarla ,  come  ella  mìedefìma 

IDftU»  racconta:  (6)  Cùm  quodam  tempore  co^itwteme  deVafonefu.r ,  Kfideret  me 
msSìijJ'.mam ,  refpondtt  mibi:  non  creda  Mater  quta  ego  tn  Taire  fum,  <3'"Pai' 
terinmeeftf  eur  wmmtam^iétrisi  quòiaiamMm  ieVM  paU  mm  fo^ 
ujfl,  fedcaro,  qtm  «ffmKf^  do  U,  fMiam,  m  caro  tdìcnm  tidimaff^  ét 
^iritus  falvetur. 

221  Fra  quelle  amorevolezze  di  Figlio  verfo  fua  Madre ,  non  furono 
minori  uuciie,  ch'egli  profefsò  verfo  ilfuo  puutivo  Padre  Giufcppe,  ri- 
Ipcttandoto'coa  tanta  ubbidienza  che  per  boccadenaVccKÌDe  così  fcri- 


MJbKr    ve  Santa  Brigida:  (7)  sic  etiam  obediens  erat,  ut  cùm  Jofeph  cafu  diceret  , 
fac  hoc ,  rei  illud ,  jiattm  tpfe  factebai.  Onde  può  ogn'unoperfaadcrfi  con 

che  (  per  quanto 
apetecesipé.  So 
Ratamente  dopo 


quanta  tenerezza  di  afletto  aiTiilefle  nella  fua  morte,  che  (  per  quanto 
fWQtalnliMce  penfànol  Dottori  )  appunto  fecnì  àMcAocempé.  So 

mj6^ the  Sant* Epifemo  (8)  (limò,  ch'egli nioriflc1»MBediatamcntc  dopo 
^^r"-  l'anno  duodecimo  di  Crifto;  e  la  ragione,  che  di  ciò  egli  apporta, 
.    '     fi  é  ,  perche  dopo  queilo  tempo  gii  Evaogeitt^  non  tanno  pm  mcor 
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zione  alcuna  di  Giufeppc.  San  Cipriano  (i)  però,  ciò  fteflb  pare  chcv^.C  2S. 
fenta  Ambrogio  ,  fu  d'opinione ,  ch'egli  fofle  vivo ,  e  prefente  nella  Paf-  ^l'eV/ioIl! 
fioncdiCrifto;  ilche  moika  anche  difentireSant'Agollino ,  mentre  fcr i- Dom^Am* 
ve  (a)  Soli  Ù'Lmm,  & undecim Stella Chrijlum  odor avevimt^  quando  pojì  Hit  Vfri".* 
{{efurre^ionem  Sancìa  Maria  quafi  Luna ,  &  Beatus  Jofeph  velut  Sol ,  cum  tm-  t'.f 
decim  Stellis ,  tdefì  Beatis  ^posloUs  projirati  funt  ante  eum .  La  fc utenza  con  -  [crm.«'"fc 
corde  di  tutti  i  Padri  fi  e ,  ch'egli  fi  trovafTc  di  già  dcfonto  quando  CriAo  fu 
Crocififlb;  a  caufa  che  l'agonizzante  Signore  pendendo  in  Croce,  a  Gio- 
vanni, enon  aCiufeppe  (come  era  conveniente,  fc  quello  ancora  foflc 
flato  nel  Mondo  )  raccomandò  fua  Madre .  Inoltre,  che  Giufeppc  fi  tro- 
vafle  morto  anche  in  tempo  della  Predicazione  di  Crifto ,  fi  argomenta  da 
quel  Tefto  di  Vangelo:  Ecce  Matertua,  &  fratres  tui  sìant  (fuftentes  te  i  _ 
e  non  fi  fa  menzione  di  fuo  Padre  G  iufeppe ,  che  al  certo  fe  folfc  Ibto  vivo , 
averebbe  tralafciato  ogn'altro  importantiflìmo  negozio  per  accorrere  a  ri- 
parare al  fuo  pericolante  Gesù .  Finalmente ,  che  G  iufeppe  fi  foflc  trovato 
morto  prima  che  Crillo  cominciane  la  fua  Predicazione,  fi  deduce  dalle 
Nozze  di  Cana  di  Galilea,  nelle  quali  San  Giovanni  feri  ve,  che  vi  era  Gri- 
do co'fuoi  Difcepoli ,  e  Maria  fua  Madre  j  e  non  fi  parla  di  Giufeppc ,  co- 
me farebbe  (lato  ragionevole  (fe  egli  fi  foffe  trovato  vivo)  che  vi  foflc 
venuto  con  la  fua  Spofa.  Dal  che  probabilifTìmamente  conchiudono,  c 
con  ragione  i  Moderni ,  (  5  )  clTere  G  iufeppe  morto  poco  prima  del  Batte- 
fimo  di  Crifto .  V'cir» 

222  Come  poi feguilTequeftafantifTìma  morte  di  San  Giufeppc,  lo  feri-  ho./Tè'Jè. 
vc(4)S.  Ifidoro,  e  viene  accettato  da  (5)  Baronio,  rapportandolo  dall' !!l»°uj.'[oÌ 
Illorie  Orientali  ;  con  dire ,  che  Crifto  ne  moftrò  alloitt  in  tal  fatta ,  come  /]' '/Vrldor. 
uomo,  ifuoi  pazientilTimifentimcnti,  che  intraprefa  la  fua  Predicazio- 
ne,  così  ebbe  a  manifeffarne  la  memoria  agli  Apoftoli,  raccontandoli  di  ''^J^*^''^ 
fua  bocca  la  memorabile  iftoria  di  qucfta  Morte.  Cioè,  che  molti  giorni  (  «)Wron. 
primaGiufeppe  avvifato  da  un'Angiolo  del  fuoproffimotranfito,fupplicò  Mi?^^*.* 
il  (uo  Gesù  a  mandargli  il  Gabriello  ad  aflìftergli  per  guardia  in  quell'ulti-  ^',"»'""- 
mo  punto  i  ilche  ottenne  inficmeconraflfìftenzadcKuo  Angiolo  Cuftode a 
lui  vifibile ,  in  forma  di  bel liflìmo  Giovane ,  che  l'aflìcurava  da  ogni  timo- 
re. Cosi  poftofi in  agonia  il  moribondo,  veniva  confortato  da  Crifto  »  ^"hj>. 
c  da  Maria,  chegli  aflRfteano  al  capezzali  facendo  in  loro  prefenza  ^",!;;,| 


una folcnncconfcATionc  della  Divinità  di  Crifto;  (6)  Vrxtereà  Jofeph 
lo(juutuse[lchri(iumDominum,  qui  morti  eiusadfuity  dulciffmis  verbi  s  verum  dor.  cfu..'* 
Deumillumconfitens ,  &  Salvator em  Mundi  :  retulit  etiam  Chriflus  y  fe  "ad  ca- ^.Te^ocit'. 
put  leti i  Jofeph,  &  ftdit  cum  Maria  Maire  fua  illum  confolantes  y  &  manus  ^''•* 
ejus  tenentes  .E  qui  non  mi  pare  di  tacere  il  belliflìmofentimento  d'un  Poe- 
ta; cioè,  che  l'agonizzante  Giufeppc  cosi  prima  di  morire,  parlaffe  a 
Crifto:  Figlio  (giacché  per  tale  la  tua  ineffabile  umiltà  mi  ti  ha  fatto  credere 
appo  gli  uomini)  quella  D/vina  difpofi'yione ,  che  tipofe  alLt  tutela  d'un  legnaiuo- 
lo, non  permette  y  che  ioti  lafcij^er  te\ìamento  ^  folo  che  lamia  "Povertà  ;  onde 
per  farmiti  credere  anche  nellamta  Morte  per  "Pad^e^  ne  chiamo  erede  te  y  che 
me  ne  hai  fatto  Padrone .  Pa^ien'^a  figlio,  un  fabbro  y  quale  io  fono,  non  può 
^<ifciarti per  patrimonio  y  che  legni,  martelli,  e  chiodi ,  fìromentie  dimiavita  , 
e  di  tua  morte . 

225  Kcfa  a  Diofìoalmenceranimabcnedccufralcbraccia  di  Gesù  , 

cdi 
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Jt.c,  i8.  e  di  Maria  ;  cflfì  di  loro  mano  gli  ferrarono  gli  occhi ,  comandando  a  que- 
29.       gli  Angioli  aflìftenti  il  vcftirc  il  Santo  Cadavere  .•  £/  fofi  mortem  oculos  eius 
prof  riis  minibus  claufiffe-,  ac  tandem  Chrifìus  pVA'ceptt  JÌn\i^eUs ,  ut  corpus  eius 
velie  itìduerent  ;  ipfe  illum  benedtxit  ,  benedUiionem  fuam  pollicitus  djtu- 
rum  eisy  qui  indie  obitus  Santii  Jofcph  facrificium  Deo  in  eius  honorem ob- 
tulijft'nt}  addiditque  vi^efma  die  J unii  obtijje  .  E  fecondo  qucfta  tradizio- 
ne, a  lo.diGiugnofeguiqueftotranfitodiSanGiufcppci  e  lo  fleflocon- 
ib.cL""^:  ferma  Cartagena ,  (i)  Colvonerio,  cStangcllo.  1  Greci  però  nel  loro 
&t'*n}ci.' Menologioncfolcnnizzanola  memoria  az6.  di  Dicembre;  eia  Chiefa 
jluph.^  Cattolica,  che  a  tutti  fi  deve  preferire,  a  19.  di  Marzo.  11  Padre  Nada- 
In  A^H*''^  dice,  (2)  che  in  Roma  a  20.  di  Luglio  fi  celebra  queftotranfito  di 
c«ieft."die  SanGiufeppc.  Fu  poiilSanto  Cadavere  accompagnato  da  Crifto,  e  dalla 
okum'kr.  Vergine  (3)  all'ufo  Ebreo  fra  la  comitiva  de'Parenri  alla  fepoltura;  la 
TomoS' quale  Beda  fcrive  cfTereftata  vicino  alla  tomba,  ovepoifufepulta  la  Vcr- 
Caruc.ib.  gine  fuori  le  porte  di  Gerufalcmme  fra  il  Monte  Sion,  e  l'Oliveto;  ilchè 
lononpoflbperfuadermipcr  verifimile,  fc  fi  accetta  per  vero,  che  Giu- 
feppe  mori  prima  della  Predicazione  di  Crifto,  come  s'ha  detto  difopra  ; 
atrcfochc  tutti  i  Dottori  concordemente  convengono  a  dire,  che  Crifto 
abitò  in  Nazaret  fino  alla  fua  Predicazione ,  ed  in  confeguenza  fe  Giufep- 
pe  morì  prima  della  Predicazione,  quefta  fua  morte  feguì  nella  detta  Cit- 
..        ti  di  Nazaret,  dittante  da  Gerufalemme  90.  miglia,  e  non  inGcrofoli- 
■      ma ,  d'onde  per  meno  d*un  miglio  dittante  viene  defcritto  da  Beda  quefto 
•  '         fepolcrodiSanGiufcppe:  fe  pure  non  vogliamo  dire  (per  conciliare  tut- 
tequcftcdifficulti)  che  in  qualche  circoftanza  di  Fcftaeffendo  pafiato  da 
.  Nazaret  in  Gerufallm  me  G  iufeppe ,  infieme  con  Gesù,  e  Maria,  (fico- 
me  fi  ditte,  che  foleano  fare  più  volte  ogn'anno)  ivi  poi  s'infcrmafle,  c 
morifle:  tanto  più,  che  laChiefainfcgna  (  come  s'c  detto  )  quefto  tran- 
fitodiSanGiufeppccffcr feguitoa  r9.diMarzo,  checii  Mefe,  nel  quale 
celebravafi  inGerofolimala  Pafquaje  perla  quale  folenn  ita  folca,  e  dovea 
infallibilmenteGiufeppe pattare  con  Gesù,  e  con  Maria  in  Gcrofolima 
per  celebrarla . 

«4  Dopooueftodivoto  funerale,  tornati  Gesù,  e  Maria  nella  Cafa  di 
(4)  So.rex  Nazaret,  penta  il  Padre  Suarez,  (4)  che  qui  Crifto  per  quel  tempo,  che 
iSft.^"**''' quindi  corfe  fino  al  fuo  Battefimo,  efercitafle  da  sé  folo  quell'arte  di  le- 
gnaiuolo, che  avea  ereditato  da  Giufeppe;  acciò  fotte ntrafib  alfoftenta- 
mento  della  fua  Cafa  in  luogo  del  Defonto .-  tutto  per  opera  di  quell'amo- 
..i»t»  fi  ^  re,  che  lenza  favola  di  Narcifi  invaghendolo  dell'immagine  di  sé  ftettb 
(quarèl'uomo)  loridutteatr^cangiarloin Fiore:  £1^0  Flos  campi.  Fiote  * 
si,  ma  cinto  di  quelle  fpine,  che  d'ora  in  ora  vanno  crcfcendo ,  per  mag- 
giormente trafiggerlo  a  gloria  di  quella  Mifericordia ,  che  acciò  lo  fvifce- 
raflc  a  fuo  modo ,  al  fine  gli  affitte  il  corpo  nudo  ad  un  legno  inchiodandoli 
co'piedi,  anche  le  mani  per  non  lafciarlo  in  avvenire  cosi  di  facile  firagliar 
*        fùlmini  contro  dellTJoBio . 
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-j,  Del  Battefmo  di  GESIf  CriHo , 

aiy  "VrEiranno  poi  quintodecimo  dcH'Imperio  di  Tiberio  Ccfare,  fé-  j!{  c«i!lo 
X\|  gutilBactcfimodiCriftOj  che  fto  per  fcrivcre,  ficome  dice  £iph. 
(r)  San  Luca  .  Onde  è  neccflario  oflervare  in  qucIVaano  qiiintodecimo  ]'^^f^^»Yo 
del  Regno  di  Tiberio,  ch'età  avcfl'e  Crifto;  per  cosi  conolcer fi  in  quale  confidi c- 
anno  di  fua  età  egli  fi  fofle  battezzato .  So ,  che  notabilmente  difcordano  i  '  i' ;  chr  j-f. 
Dottori  nel  determinare  qucfta  fua  età ,  quando  l'Umanato  Verbo  fotto-  MaT,h7  Be. 
pofe  la  propria  mondezza  alle  lavande  di  Giovan-Battifta.  Gaetano  (2)f/nii'c"^ 
lo  (limo  nell'anno  29.  Epifanio,  (5)  e  Janfenio  nel  fine  dell'anno  50.  Cri- j^^f^'^'j,-,'*,';, 
(bftomo,  (4)  Eutimio,  Beda,  Bernardo,  Ignazio  Martire,  I^-ironio, i^iat^^ciM-^ 
a  Lapide ,  Ripcra ,  ed  altri  Moderni  nel  principio  dell'anno  j  i.  S.  Tomma-  \on.  a*n.  i 
fo  (5)  però,  l'Abulenfe,  Lirano,  Tertulliano,  l'Africano,  Lattanzio,  Jtólisc^.* 
Origene,  Girolamo,  Landolfo,  Bonaventura,  Pererio,  Ireneo,  Eufe- |ji  i"it'bè." 
Ì3Ìo;  e  lo  fteCTo  moftrano  fentire  il  Nazianzeno,  Agollino,  Giullino  ('^/^  JJ?^'; 
Martire,  e  Teofilato;  cosi  Giovanni  Lucido,  Criftoforo  de  Caftro  ,  ^^uic»"ili' 
eSilveira,  lo  dicono  nel  principio  dell'anno  30.  di  Grillo:  e  qucfta  èia  fen-  Mìu.7;Lt- 


renza  più  probabile,  c  comune,  come  la  prova,  e  foftiene  (d)  Suarez  ;""Tertd1' 
e  la  ragione  (che  più  mi  ci  fa  inclinare)  addotta  dal  medefimo  Suarez  ,A'mJ*»Jui 
caciai  attcfochc,  fc  Crifto,  come  infe^nalaChiefanel  fuo  Marti- ^^j'^fj^^j 
rologio,  nacque  nell'anno  41.  dcirimpcrio  di  Cefare  Augufto ,  e  qucftoJ-*  cj^^- 
Cefare  regnò  j  5.  anni  (come  fi  cava  da  Dione,  Eutropio,  (j)  Svetonio ,  E«ch!'u* 
cJEufebio,  numerandoil  principio  dell'Imperio  dal  fuo  Triumvirato,  e  c.^uBóniV. 
non  da  quandoun'anno  avanti  era  ftatofpcdito  dal  Senato  contro  d'An- c?.''¥erM*. 
ronio,  fecondo  che  altri  irregolarmente  lo  calcolano;  attefochè  allora '"'j,*^^*/;!' 
non poteadirfi Imperatore)  fiegue,  che  in  tempo  di  quello  Cefare  vifle«-^'»  E^''ij'{- 
Crifto  14. anni;  alli<^ualiaggiungendofene altri  ij.  che  fcrive  San  Luca  ftóv!  n«iI 
dell'Imperio  di  Tiberio,  avca  compito  29.  anni,  e  cominciava  iltrentefi-ir^ò-^Aui.' 
mo  a  1 5  .Dicembre  ;  quando  che  Tiberio  avca  cominciato  quello  fuo  deci-  mi"^.''/»* 
moquinto,  chediceSan  Lud,  aiQ.d'Agofto:  atuttociò  aggiungafi  il/auin^'ui* 
Tefto  del  fudetto  San  Luca,  (8)  che  qui  così  dice:  Et  ipfe  Jefus  erat  /m/- 
ptem  quali  annorum  trt^tnta .  Il  Padre  Lamy  fra  le  fue  nuove  opmioni apporta  {*f 
qui  anche  qucft'altra,  dicendo,  (9)  che  fcbbene  Giovan-Battifta  com  in- ip.c.m'.u- 
ciò  a  predicare  nell'anno  decimoquinto  di  Tiberro  Cefare,  Crifto  però  tar-  s'?»cir.  lil: 
dò  altri  due  anni  a  battezzarfi  ;  ilchè  quanto  fia  contro  il  fenfo  di  tutti  gli 
antichi ,  e  moderni" Padri,  chiaramente  fi  vede  ;  giacche  tutti  femprc  han-   \  J"»"* 
no  concordemente  tenuto,  fecondo  il  Tefto  di  San  Luca,  che  Crifto  fu  ^ifp-»>-fwl 
battezzato  in  quello  anno  decimoquinto  di  Tiberio  Cefare;  e  lafoladiver-T?)  oio.i. 
fità  fra  di  loro  è  ftara  in  quale  età  fi  fofle  trovato  Crifto  in  quefto  fudetto  *Eùfrl5i.'V.> 
anno  decimoquinto  di  Tiberio:  anzi  il  fudetto  Padre  Lamy  dicendo,  chc}»'!!^^- 
Crifto  fi  battezzò  due  anni  dopo  quefto  tempo,  bifogna  confefTare,  c^**  ^j'.o.^òi'* 
era  in  età  di  trentadue  anni,  e  non  di  trenta,  com'egli pcn fa;  attefcH(sVi.«,f. 
chè  Crifto,  come  col  diligentiflfìmo  calcolo  del  Padre  Suarez  fi  è  fino  adU-umyiB 
oramoftrato,  in  qucft'anno  decimoquinto  di  Tiberio  Cefare,  avca  già  !jin™:  tf.",. 
finito  l'età  di  vcntinovcaoni,  e  correva  l'anno  trcntcfimo  j  akV\i  Ce 
^Ì0i}  •  ag- 
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•ifX.|ebaggiiinconoqtiefti  due  anni  di  più,  che  dice  ilLatny,  fegoirebbe,  che 
Criftonfoffc  battezzato  nell'anno  ^2.  di  fuaetii  e  perche  il  detto  Lamy 
<  •  '      ticnc^  (  I  )  che  quello  Battelino  occorfe  a  gli  otto  di  Novembre ,  fìegue 
Ì>r,.c.7^7»:ìofeDCeQ»irDa,  cbeCrìflofinivaqaafiraonojz.  quando  fi bottenò;  il- 
f  >')      che  egH  certamente  non  può  concedere»  perchè  appreffo  dice,  (2)  che 
Crifto  fu  CrocififTo  in  età  di  ^2.  anni,  e  quattro  meli  ;  tanto  che  fecon- 
do quelle  Tue  opinioni  poco  più  di  cinauemefì  averebbe  durato  la  Predi- 
cazione di  CriAo;  ikhèqnsmtofia  alibogn^ino  cridentcmente  lo  co- 
oofcc . 

^^6  Sicché  nelPanno  deinninerio di  Tiberio  decimoquinto ,  ch'ave* 
(i)^iJe  de  cominciato  (j)  dalli  19.  d'Aeolto,  eflcndo  Confoli  (4)  in  KonuRu- 
cìv'°     bcllio,  eFufìo;  fra  le  Tetrarchie  di  Filippo,  ed  Erode  nella  Giù  dea,  Tan- 
*^.M^"°°*  no  terzo,  (y)  o  come  altri  voglicmo  (6)  quarto,  della  Prcfidenza  di  Pt- 
fo  DL'''c».      in  Gcrofolima,  fu  nel  Difcrto  manifeftata  al  Battila  la  volontà  dcJ  Si- 
«roib.     gnore ,  di  cficre  già  tempo  di  dar  principio  alfuoofiiziodiPrecurforc,per 
lo  quale  era  ikco  da  Dio  deftinato.Onde  l'ubbidiente  Profeta  laTciato  il  fuo 
Eremo,  ove  da  Banìbino  s'era  allevtto^  e  aidTcìiieo  fra  le  penitenze  »  ven- 
ne nc'luoglii  vicini  al  Giordano,  perdare  atutti  con  la  vicinanza  la  faci- 
liti di  concorrervi,  efentirelc  veriti,  eh  egli  era  per  predicarvi .  Qiu  (i 
domanda  da  alcuni ,  quale  foffe  flatoqueflo  Diferto ,  ove  il  BattiAa  da  faa- 
ciiiBocontinuòfinoayieftarnaparteniaalGicrdano/  rifjponde  Adrico* 
ie^rVe^mio,  (7)  chiamarfi  li  Diferto  detto  Qiarantana,  porto  tra  Geru  falciti* 
"j^Arind»  n"»e,eGerico.  Antonio  Aranda  (8)  dcfcrivendo  più  a  minuto  turr'iluo- 
)^^^<'^^;ghi  fino  allora  abitati  da  quello  Penitente  Precucfore,  dice,  che  in  una 
'ViUacinqDem^Uakmtanada  Gcrafidennie  fi  venetaim Tempio,  dove 
•  •     era  ftatattCafa  di  Zaccaria;  e  vi  s'addita  un  luogo,  dove  la  Vergine  nel- 
la fuaVifìtazione  fu  ricevuta  da  Elifabetta;  daquelhi  Villa  per  un  miglio 
di  diilanza  vi  è  un'ancufta ,  e  profonda  Valle  ,  nel  lato  della  quale  é  una  ru- 
pe incavacaalbnna^un'antro,  dove  pertradizionedìcefi,  cfferfilaprìnia 
volta ritiratoilFancinlloBattifta;  indiinctimaggiore  ricercando  luogo 
più  lontano ,  e  ritirato ,  s'innoltrò  nel  Diferto ,  ch'è  vicino  alfa  CictÀ  d' 
Ebron,  e  lontano  da  Gerofolima  24.  miglia.  -         /•    ■  ■h^.-y 

227  Incamminaton  dunque  il  Battiftaall'offizio di PrccoHbre,  veftieo 
d'una  pelle  pungcntifBmadi  Camello,  (9)  chealfufo  Ebreo  coprendolo 
fino  a  i  piedi ,  fe  gli  ftringevaa'fianchiconunacinrola  pure  di  pelle;  fcal- 
20,  e  quanto  cftenuato,  e  macilento  di  volto ,  altrettanto  venerabile ,  e 
tutto  pieno  di  Dio  \  giunfe  al  Giordano  a  predicare  al  Popolo  la  venuta  del 
filo  Cugino  Meèìa,  eleggendo  per  fìnflansa una fpelonca  attaccata  alle 
fto)  Baroo.  rive  di  quel  fiume,  e  nel  luccio  detto  (10)  Stf^/i  venerabile  per  l'abitazìo*  ; 
|^}ÌL»id-  ne  (n)  fattavi  da  più  Profeti,  e  DifccpoH  d'Elia  .  Quella  fu  quella  Grot- 
ta, ove  dopo  alcun  tempo  refia^iatofì  come  in&rmo^uel  PcllcgrigOj  .ffi 
ii:7s<»hw.AbateGiova»ni,  (11)  fitdaIwinifbnonFM» incute «hM^^ 
rliNcf '.Vi!  ma  febbre,  ma  anche  cfortaro  a  fermare  ivi  il  fuo  Eremo:  ceco  parole 
Jl5.S!e.7?*  riferite  da  Sofron  io:  T^o  fumjodnnes  Baptifla ,  0  uìeòubtjtéeo  nufquam  re- 
cedasi nam  fpeltmca  tiU  breva mmofjtSt  monte  Sinai  quipfè  tnhanc  fatpiàs 
DommunQBtr  ^E8Wltlttm>^uret ,  éngr^tu  4ì  akhèconfcn tendo 

aue!  buono  Abate,  vi  pcrfcvcrò  da  Eremita  fino  alla  morte  ;  e  fabbricaci 
oviperveaaaaioneoa  Tempio,  v'acaolfepoiniolci  Frati  a  vivere  feco 

da 
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da  Religiofi ,  come  nota  Bcda .  (i  )  Landolfo(2)afregnaladiftanza,che  jf.c.^o. 
ciuindi  corre  fìnoal  luogo  del  Giordano,  dove  fu  battezzato Cr irto    iwi^    Bcii  dé 
ejiqitjfiunummill/JreufejueadlocumJordjnis ,  ubi  Chijìus  dicùur  bapii:(atHs  .  Stfic-n*'** 
Qui  (cgucndo  di  continuo  ilSantiflìmo  Precurfore  a  predicare  l'approlTì- p'/.^»"'''"^'-. 
mazioue  del  Regno  di  Dio ,  riprendeva  gli  Ebrei ,  (  ^  )  rimproverandoli  \'if^hr,t 
come  progenie  di  Vipere ,  giacche  a  guifa  delle  Vipere ,  come  fpiega  (  4  )  Cri-  vf/f;,,"' 
foftomo,  aveanouccifoi  loro  fpirituali  Parenti:  efovundoli  anche  a  fuggire  <<'^^*ith.i»*' 
ViraterribilediDio ,  con  produrre  degni  frutti  dipeniten-^a-.,  ne  s'affidaffero  aWut'(ì:ì"^. 
effer  nati  figli  d' àbramo;  poiché  anche  da  quelle  pietre  ^  (5)  che  ve  deano  y^ti^t'il.!^. 
faprebbe  Dio  cavarne  nuovi  figli  d"  sbramo  j  cioè  nuovi  uomini,  che  fapcffe-  l\,,'s  {r9  in 
ro  imitare  lo  fpirito  d'Abramo  ;  o  fecondo  il  fenfo  di  Crifoftomo ,  (6)  Gre- 1*"^  ^ji^'-  *• 
gorio,  Girolamo,  Agoftino,  eCiprianoparlòquiil  Batti  ila  metaforica- ''^«'ìg»- 
menre,  intendendo  per  pietre  la  durezza  de'Gcntili,  che  s'averebbono'"'"* 
poi  convertito  a  Crilto,  fecondo  quel  di  San  Paolo:  {7)siaHtemvos  chri-  ^ 
]iiy  ergOsAbrahxfevienefìis. 

128  QuìSilveira  (8)  fpiega  quali  fofferoftate  le  pietre,  che  qui  Gio- rs)  Siiveir. 
vatl-Battilta  additò  col  dito:  Communitesl  fententia  Santi  i  I^igii,  5  «iw^/ 
Vafchafìiy  SantitThoma ,  jìbulenfis ,  Lyrani,  ^berti Magni,  i^ides ,  quos 
Joannes  demonjirabat  y  duodecimillvs  effe ,  quos  Judxi ,  praxtpiente  Dominp  ^  tiim.  c.  •>. 
in^ordanis  tranfitu  pofuerant  ^  quando  per  ficcum  tranfierunt ,  &  adtantime-in\ciì'°^*' 
moriam  benefici/ ibi  manferimt  y  JofueCapitulo  quarto ,  num.9.  Ù'Joannis  tem-^\n\^u(u. 
pare  adhuc  extabant  y  eorumqusc acumina  Z'idt  bantur,  ut  tradii  Divus  /^wi- «i/q  kSouii 
^ius.  Qjicl  Divino  Spirito  in  tanto  ,  che  Tavea  fatto  nafcere  più  che  Pro- ^"p|u/"-,'; 
feta ,  dava  alle  prediche  di  Battifta  efficacia  tale ,  che  gran  parte  di  Popolo  &  >  "1  'i>''d* 
concorfovi  daGerofolima,  e  dalle  regioni  vicine  al  Giordano,  c  da  tutta  inl'p'to" 
la  Giudea,  tornava  perfuafa  da  ifuoi  ricordi;  accettando  anche  quel  pri- jomn.'"'^* 
moBattefimo,  che  da  lui  venivaliamminiftrato  come  previa  difpofizio-  ^j,<ÌI.|t2i 
ne  (benché  non  neccflaria)  aquellodiCrifto.  Tantoché  e  Tertulliano  ,  jó^,;*f: 
(p  )  e  Crifoftomo  affermano ,  che  tutti  quclh' ,  che  poi  fiirono  da  Gesù  Cri-  f 
ilo  eletti  in  Apoftoli ,  riceverono  prima  quello  batrefimo  di  Giovanni  ,san^to''D. 
che  fcnza  alcuna  entità  di  Sagramento  ,  veniva  da  lui  difpenfato  con  lafo-  iil^art  S  "jui 
la afperfione dell'acqua,  come  vogliono  (10)  alcuni  Teologi:  ofe  vo- ^:i,',"^'J'; 
gliamocredereconaltri,  averegli  pronunziatovi  parole,  èprobabilc  ef-  fi",'. 
fere  ftate  quelle,  che  qui  comunemente  riferifcono  molti  Padri:  (11)  Ego  \J'^  ^\  |' 
te  hapti'^o  in  nomine  Chrijii  venturi.  Ilchèfìcava  chiaramente  da  ciò,  che  Sa'-umV  p! 


cati,  ma  come  con  S.Tommafofpiegano(  14)  molti:  Quiabaptirmusjoan- 
nis  Homines  adpcenìtentiaminducebat  i  eratque  quadam  quafi  protefiatio  ,  ^"'^  l'  j^t' 
hominesprofitebantur  femetipfospainitentiam  afiuros.  Acciuneono  di  più  i  n.jó'"'^*''"*^ 


homines profitebantur  femetipfospjinitentiam  atìuros.  Aggiungono  di  più   

medefimi  Evangelifti  :  (15)  EtbaptiT^abantur  abeoinyordaneconfilentespec-\'l'Mwc% 
cata  fuaì  ed  il  Tefto  Siriaco  fcrive  :  Etbapti:^abanturabeoinJourdemon  fin-*' 
mine  poflquam peccata fua fuerint confejji .  llchè  non  era ,  nè  potea  effere con- 
feflìoncSagramentalc,  ma  un  atto  di  penitenza,  per  lo  quale  moftravano 
di  pentirti  de'Ioro  peccati  ;  come  comunemente  fpicgano  rutti  i  Padri  , 
e  loro  fecogloftìi  (  1 6  )  a  Lapide  :  Illa  ergojudxorum  conftjfio  tantkm  erat  in-  Ità-inm^- 
dtxpxmtmtt^^  O-compun^iionis^  five  contritionis  interna: ,  qujs  fieratjerft'^'^' 

ùicii.iz^  by 
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j(.C.^o,^ày  pYoficifcens  JciUcetex  amore  Dei  fuper  omnia ,  peccata  aholebat  ^  ò"  f'U' 
ftificabat  y  fmautemcontrit/ohac  effìtt  impeì  fe&a ,  ut  tantum  foret  attritio  ,  pec^. 
catum  nonabolebaty  nec  gratiam  jujlijicantem  conferebaty  fed  ad  contritionm 
iifponebat . 

229  Crifto  in  tanto  non  baftandoqwafi  diflTi  a  comprimere  quella  fua 
"C         febbre  coccntiffima d'Amore,  chcpoiloriduiTeamortc;  rifolfe allora  in- 
virato dalla  Divina  volontà  del  Padre,  aportarfifino  al  Giordano,  atro- 
■ .  '      vare  per  le  mani  del  Battifta  anche  da  quell'acque  qualche  refrigerio  al  fuo 
fuoco;  che  non  cflendo  ancora  fvaporato  fuori  {i^nemveni  mittere  in  ter-^ 
•         ram)  tutto  in  se  folo  avvampava  .  Onde  verifimilmcntc  prtfanc  licenza 
da  fua  Madre  Maria,  intraprcfc  da  Nazaret  il  viaggio  a  trovare  quefto  fuo 
(  i)B<»ty.  Cugino  Profeta  ;  e  forfè  fecondo  fcriye  (  i  )  San  Bonaventura ,  invian- 
don  prima  per  lo  cammino  di  90.  miglia  in  Gerufalemme,  acciò  ivi  nel 
Tempioimploratafi  come  uomo  ralTiilcnza  del  Eterno  Padre,  poteffe  poi 
per  altri  1 8.  miglia  venire  dove  era  il  Battifta  nel  Giordano .  Vanta  quefto 
Fiume  per  capo  il  piede  del  Monte  Libano,  (2)  d'onde  fprigionafi  in  due 
&Dcf.  l'j."  Torrenti .  l'uno  detto  Jor,  l'altro  Dan,-  liauali  poi  unitifi  nel  defluflb  , 
acquiftano  con  l'unione  dell'acque  quella  del  Nome  .  Egli  dividendo  la 
(,j  piir.it.  Giudea  dalla  Petrea,  (5)  fcorrcpcrlo  lago  di  Genczaret,  e  dopo  100, 
f*)  A'bui.ib,  miglia  di  cammino,  (  4  )  numerandoli  dalla  fua  prima  fcaturigine,  fi  fepel- 
iV^Trib.*  lifcc  al  fine  nel  Mar  Morto.  Quivi  nel  quarto,  (5)  o^iuinfoniefcdopoche 
NephuH.  quel Precurfore  Profeta  avea  cominciato  quefta  fua  Predicazione  i  e  nel 
ibidi.i'c!  luogo  detto  (6)  Betania,  ocome  (7)  altri  leggono  Betabara,  avvici- 
?*)jó!;..i.  natofi  Crifto  a  Giovanni  adomandargli  quefto  Battefimo,  (8)fudalBat- 
iomV.Wn  tifta,  che  vcrifimilmentc  per  riverenza  (e  gli  buttò  a  piedi,  riconofciuto 
Ja  Epiih."  per  vero  Figlio  di  Dio ,  replicandoli  con  umiltà  quanto  nota  San  Matteo  : 
ìVjo  i.'I         f.fpatedebeobapti'^ariy  &tuvenis adme?  ed  il Fcrrerio(  Io)aggiun- 
(»)  Muti,  ge ,  che  egli  tutto  tremante  efclamaffe:  Sanciificame  Salvator .  Tutta  vol- 
ilo) F«rr.  ta  convinto  dall'Imperio  di  Gesù,  fucoftrctto  efequire  ilcomando,  con 
DÓ":,.Aa.  battezzarlo;  ed  in  quefto  battefimo  di  Cnfto ,  notifi  che  re  ftò  bagnato 
non  folo  il  capo ,  ma  anche  tutto  il  fuo  Santiflìmo  Corpo  :  attefochè  fpo- 
gliatofi  nudo  al  cofpetto  di  quei  molti ,  ch'erano  venuti  a  ricevere  quello 
fìeftb  battefimo,  foflferi  nel  comparirnudo  quella  gran  verecondia ,  che 
I..)  fide  1  "ella fpicgazionc di  quefto  Vangelo  ponderano  molti  (11)  Efpoficori  ; 
"Hb.     e  San  Bonaventura  (12)  ne  contempla  il  rcfto,  riflettendo  a  quel  gran 
lild?*""*'  freddo,  che  dovette  fofFerire  il  fuodilicatiflìmo  Corpo  immerfo  fino  al  col- 
lo nell'acqua  (  come  afferma  Eutimio  )  nel  meglio  dell'Inverno ,  cioè  a  5. 
diGennaro,  comeinfegnalaChiefa;  a  cui  fi  accorda  il  .confenfo  di  tutti  i 
fcjJe?*?;*'- Padri ,  toltone  Epifanio,  (1^)  Janfenio,  eGaetano,  che  lo  differo  in 
Cttun^J»  quanto  allipriini  due  negl'ultimi  di  Ottobre  ;  ed  il  terzo  ncgl' ultimi  di 
iB concor.'  Dicembre. 

'230  11  Padre  Silvcira  (14)  fupponendo,  che BaroniofofTe  di contra- 
iwIl"'"''  ria  opinione ,  fcrive  :  De  die  quo  Dominus  bapti'^^atus  efl ,  quid^iuid  in  centra- 
riumdicat  Baroniusy  bapti^atus  efì  Dominus  dte  fextajanufit  .  Ma  fi  deve 
i.riBwon  avvertire,  cheBaronio  (15)  tiene fodamentc,  che  Crifto  fofle  battez- 
Ó.JUC.14.' zato  a  fci  di  Gennaro;  folo  c  contrario  in  quanto  all'anno,  dicendolo 
battezzato  nel  principio  dell'anno  ji.  e  non  dell'anno  30.  come  Io  aderi- 
^ .»)  Je.  lo.  fco  al  detto  Silvcira  ;  e  ioG  vanni  Lucido  (  i  é  )  per  le  fuc  oflcr  vazioni  ma- 
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«natiche  dice,  che  c]ucftofefto  giorno  di  Gennaro  allora  fcgui  di  Ven-v4".C.^. 
nerdij  e  Tirino  (i)  lo  ftima  di  Martedi  ;  ma  ilfefto  Sinodo,  (2)  e  S. 
AgoIHno  dicono  che  fonc  flato  di  Domenica .  Aggiunge  Beda ,  (  ?  )  eflerG  cLi^c/iT. 
pofcia  fatto  memorabile  con  un  Tempio  quel  luogo ,  ove  qui  Crifto  denu-  muxu  sy. 
datofi,  ripofc  le  facre  vefti ,  ecconc  il  racconto Inextrema  flummis  p^r- ^^,^^f^l^ 
te  quadrata  efl  Ecclefia ,  quatuor  Upideis  cancris  fuperpofitj  ^  cociili  creta  de-lY^^'*-^ 
fuper  tt6ìa^  ubivejiimenta  Domini ,  cùmbapti^aretur ,  fervala  effe  dicuntur  .  (») 
Pazientiflìmo in  tanto queftoeccclfo Figlio  di  Dio,  ricevendo  dalla  ma-^l* 
no  riverente  del  Battida  quelle  lavande,  di  allora  affodò ,  come  con  San 
Tommafo  (4)  fentono comunemente i  Teologi,  fopra  quell'onde  il  glo-  (4)D.Th.». 
riofo  Lavacro  del  Sagramcntale  Battefimo ,  che  dovea  fcrvire  di  primo  ba-  *'*•• 
gno  a  Tuoi  Fedeli  :  anzi  nota  bene  Silveira,  (y  )  che  Crifto  mentre  dimo-  f^l/,"'*^* 
ròinmezzoa  qucfte  acque,  fu  Tempre  in  orazione  ,  come  chiaramente  n.,,: 
fcrive  (6)  San  Luca;  'Vtvirtutemjufìificanii  impetraret  fub  baptifmo ,  ^«i 
eh  ilio  inlìititeiìdus  erat  ì  del  quale  battefimo  cosi  avca  profetizzato  Eze- 
chiele.- (7)  Effundam  fuper vos aqum  mundam ,  &  muìidjhimini  ab         (,)  Enei. 
tèus  inquinamentis  vefìris,  E  per  moftrare  che  anche  il  Padre ,  e  lo  Spirito 
Santo  con corfero  a  quefta prima  iftituzionc  di  Sagramcnto,  ecco  che 
fu  Ta^rture  miracolofe  de'Cicli ,  e  l'uno  e  l'altro  ne  nianifefta  al  Mondo  I* 
unita  del  Confenfo  ;  il  fecondo  con  fpiccarfi  in  forma  di  Colomba  fu  il  ve- 
nerando Capo  di  (8)  Crifto,  che  era  gii  ufcito  dall'acque;  ed  il  pfi- (sj!kia«h.i. 
ir.o  con  intonare  dall'alto  quella  terribile  voce  di  Maeftà  :  Hic  efl  Filius 
tneus  dilefius ,  m  quo  mihi  bene  complacui  .  Il  tutto  videro  ,  ed  intefe- 
ro  non  il  folo  Giovanni,  ma  quanti  ivi  fi  trovarono  prcfenti,  come  con 
l'autoriti  di  Crifofiomo  (  ^  )  Girolamo  ,  Ilario  ,  ed  altri  moftra , 
Barrado.  i'L'^.f.l!.- 

231  Si  nfchiarò  di  allora  fui  fulgori  di  quefta  luce  la  torbidezza  di  quel  "V.ìnMlt 
fiume,  ricevendone  in  premio  non  folo  l'incorruttibilità  dell'acque,  (  10)  t,„7',; 
come  fino  al  di  d'oggi  per  efperienza  fi  prova ,  ma  anche  la  virtù  di  far  mi-  ^"^^.V^'u 
racolii  così  l'afferma  San  Gregorio  Turonenfe  :  (n)  Jn  Jwdane  habeturUc^ì-  * 
locus ,  in  quo  Dominus  bapti:ratus  efl  j  in  uno  etenim  refluxu  aqua  ipfa  revolvi-  Curoj^^t? 
tur,  inquanuncleprofitmindantur-y  cùmenim  advenerint^  foipius  lavantur  in  ^tiììilu 
fiwnune,  donec  ab  hfirmitate  purgentur  .  Ed  oltre  di  un  Tempio  erettovi 
lotto  titolo  di  San  Giovan-Battifta,  vi  fi  fabbricò  un  Moniftero.  anzi  ac- f"';^  Gre 
ciò  quell'Onde  col  loro  defluffo  non  portaffero  via  la  memoria  di  un  si  ve-  ^«ron.  Ti 
ncrabile  luogo,  ve  la  inchiodarono  con  una  Croce  (12)  ivi  a  difpctto  f.'°r 
«kll'acqucfteire,  chcvi  fcorrono,  conficcata  per  fegno;  cosi  ne  dà  la  fua  &ii'nà* 
relazione  Beda:  Inìoco,  quo  Dominus  bapti^atus  efl,  Crux  lignea  fiat  ufque^'"' 
adcoìlumaìta,  qua  aliquoties  aqua  trafcendenteabfconditur;  a  quo  loco  ripa  uU 
terior,  ideiì  orientalis  ^  inidu  fund^efi.  Superior  vero  ripa  in  fuperciliomon- 
ticuli  grande  Monafìerium  geflaty  Beati  Joannis  Baptifta  Ecclefu  clarum,  de 
tìuoperpofUemarcubus  piff'ultum,  folentafcendereadillam  Crucem,  &  orare  . 
Finito^cftomifteriofo  Battefimo  di  Crifto,  vogliono  comunemente  i 
Dottori,  chcil  Battiftaottcncffe  poi  immediataraente  in  premio  per  le 
mani  del  mcdcfimo  Crifto  quello  fleffoSagramento  gii  da  Crifto  allora 
iftitmto.  Ediomeloperfuadopcrccrto,  giacchèlofteflb  Giovanni  glie- 
ncaveafatto  (13)  anche  prima  Tiftanza.  Ne  reftòfenza  annivcrfarioun  (u)Mi«fc. 
Ul  giorno,  trovandoli  poi  moiri  Popoli,  che  lo  notalfcro  come  venera-  ''"^ 

bUe, 
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jf.c.^0.  bile,  folennirmdoloogn'anno con lavarfinc'iìumi vicini:  (i)  Quocirca 

uu  ùv.  In  ^thyopes  die  fextajamarìi  in  memoriam  baptifm*  Chrifli  aquis  fe  non  tantim 
*'*    afpergunty  fed&penitus  immergunt.  Fidelts  quoque  in  Gruccia  circa  mediam 
noèiemj  (juadiem  fextam  antecedit  ^  aquas  ex  obvio  fonte ,  vel  fluvio  haurie- 
bant ,  qua  Dei  dono  multis  annis  incurrupttc  manebant  ;  ut  exprefsè  tefiatur  San- 
rìuscbryfojìotnus  de  kiptifmo  chrifli, 

CAPITOLO  VIGESIMOTERZO. 

Del  Digiuno,  e  delle  tentar^ioni  di  Cri  fio. 


r,>Mittiì4.*^*  TMmcdiatamente  dopo  (i)  a qucfto fuo  venerabile Battcfimo ,  e 
l'/MÌrc.  •!       J_  forfè  nell'ora  fetta  di  quel  incdefimo  giorno ,  (5)  come  ftima  a 


nV-^*^''^'  S"'"^»  in  che  continuò  per  40.  giorni.  Adricomio  (5)  fcrive ,  che  que- 
'        fto  Diferro  fu  quello  ftefTo,  d'onde  era  venuto  il  Battifta  dicendo  -  Qua- 
tantum Defertuminterjeìufalem  j  &JericOy  incipitjuxta^nathot ,  &  exten- 
ditur  fupr a  Gàlgala  ufque  ad  Defeì  tum  Theuc-c  y  &  Engaddi  ^  juxta  mare  mor- 
s  ■      tuum,  Hic  commoratus  efì  San^UitJoannes ,  inibique  in  ef'us  memoriam  extru&a 
•  -  •  .    fuitEcclefia,  &Monafleriumj  quodGrxci Monachi inhabiiabant }  fed tempori- 
bus Brandembachii  erat  defolatum;  ed  aggiunge,  inqueftofìefroDifertoefle- 
.  •  rcun  Montealtifliìmo,  e  difficile  a  falirfi,  che  dal  medefimo  luogo  pren- 
de pure  il  nome  di  Quarantana,  dittante  da  Gerico  per  due  miglia,  c  da 
Gerufalemme  dodici  fecondo  Landolfo,-  (<5)  il  quale  dice  di  più,  che  per 
rafprezza  del  fito,  era  imperturbabile  rifugio  ai  Ladri  .  Di  quctto  Mon- 
.    te  così  fcrive  Brocardo  :  £x  Gàlgala  ad  dimidiam  leucam  tenendo  in  Jivicho  ad 
.  '      dexteram^  juxtaviamefìmonsditius  Quarantana  ,  ubi  Salvator  Mundi  qua- 
.   dragintadiebus ,  &no(iibuscibum  nullum  fumpfify  altus  eflnimis  ^  &afc'enfu 
'  difficilis  . 

Sicché  Criftodopoil  fucBattcfimo,  partcndofi  dal  Battifta,  qui 
^,  ,  •      cleflc  per  quaranta  giorni  il  fuo  cremo;  tanto  più  che  la  poca  diftanza  di 
quattro  miglia  ve  lo  potè  facilmente  invirare.  Arrivatovi  finalmente 
non  fcnza  una  gran  fatica  di  càmmino  per  rinacccftìbile  di  quelle  ftrade  , 
>         fermò  il fno oratorio  in  una  di  quelle  Spelonche,  e  forfè  nella  cima  di 
I  "j  )  Adri- quel  ^^onre ,  come  fi  argomenta  dal  Tempio,  (7)  che  poi  ivi  fi  venerò 
la  (d'^'V  ^"  memoria;  cominciandone!  leguente  giorno  (8^  a  fette  di  Gennaro 
h.hnh     quel  fuorigorofifliìmo  digiuno,  col  quale  pagò  all'Eterno  Padre  la  voraci- 
fìfni?!.'*^' ràdi  Adamo.  Quidaquello,  che  fcrive  San  luca  C9)  dicendo  non  aver 
(9;Loc.-»  «.  egli  in  tutto  quel  tempo  cibatofi  di  cofa  alcuna  ^  conchiudono  comune- 
niente  i  Dottori ,  aver Crifto per  virtù  foprannaturalc  continuato  in  ima 
-;'       sìngorofa,c  lunga  attinenza;  noncflendo  po{TìbiIe,che  comepurouomo 
'<  <o)  Vtief.  fopravivellc  naturalmente  fenza  cibopiù  che  al  fcttimo  dì,  che  c  il  termi- 
i^^'ftei^^  neprefcrittoa  i  famelici,  come  da  Ippocrate  offcrva  (10)  Vallcfio  nel- 
t  .i la  uia Sacra  Filofofia.  Non  perciò  ho  io  lo  fcrupulo  di  (11)  Suarez,  che 
i  '      >  temeraria  la  fentenza  di  Gaetano,  chcaflcrifce,  avere  ilnoftroRe^ 

■v.iccfci.  in  qucfto  quadragenario  foffcrto  fame,-  c  la  ragione  di  Suarct 
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Ci  è,  perchè  l'EvangclilU  dice,  cheCrifto:  Cum  iejumfj'<etquadr,ig'tnu  die.  jl.c.^o. 
bus ,  &  ijujdra^/nta  notìibus ,  pojiea  efuritt .  Al  che  mi  pare  che  fia  a  propo- 
fito  la  rilpofta ,  che  da  Francefco  Luca  Burgenfe  apporta  Cornelio  a  Lapi- 
de, dicendo:  (i)  'Probab/Uùs Francifcus  ùtcaomnatitr ^  Chriflum  illis  ^«•'- (,)« Lipii. 
draginta  diebus  jejttnii.djquapi  (juidem  famem  fenfiffe  admjins  i efumi meritum,  i  ll^]^^^^ 
fed  non  tantam,  qumtam  pojìquadragintadies.  Ed  il  tutto  s'intende  dire  con  ifi<>ii' 
l'avvertenza ,  che  Fa  il  Damafceno;  (2)  ISljhil  m  chrijìo  coafitm  conftde-  (ou'i^/jp. 
ratuTj  fed  omnia  voltmtariai  volens  fame,  volens  fui ,  'colens  metu,  volens  ki/."'" 
morte  affedus  efi. 

134  Non fti poi fenza contrailo  d'Inferno quefta  fua Penitenza;  attcfo- 
chè  Lucifero  (5)  ftc{foccrcandodi  provocare  a  fe^ni  la  Divinità  di  quc-  (,)Sic  corn- 
ilo Dio  uomo  ,  per  tutti  quei  quaranta  giorni  tento  di  combatterlo ,  co- 
me  dal  tcftodi  San  Luca  affermano  graviffimi  Autori  :  (  4  )  rt  hoc  per  varia       ,  ^.^ 
fpefìra ,  &  horribtlia  monfìra  ,  qualia  Damon  obiedt ,  (  5  )  come  parlano 
gli  Efpofitori .  Tantopiù  che  quelle  beftie,  fra  le  quali  quìSan  Marco  di-  La%.'arTiii 
ce,  che  dimorava  C-'rifto,  da  Eufebio  {6)  vengono  intefeper  Demonj  or'ig.'hiii'. 
in  forma  di  beftie,  fecondo  quello  di  Da  vidde:  (7)  Super  afpidem ,  &ba-WMlK^^'. 
filtfcum  amhuUbiSf  &  conculcabis  Leonem  ,  &  Draconem*  foggiimt^endo  ,  f.o'J'móàr'. 
che  non  folo  di  giorno ,  maanche  di  notte  fo(fe  combattuto  da  infiniti  di 
Demonj;  vcrifKandofi  in  qucfta  forma  in  perfona  di  Grillo  quello,  che  per  r»i?B."'i.c 
Io  ftefTo  Crifto  era  ftato  profetizzato  nel  mcdefimo  Salmo  di  Daviddc:  'Non  vijea 
timebis  a  timore  nocìurnoi  a  fagitta  volante  in  die^  a  negotio  perambulante  in  (hf  'E^èb. 
tenebris ,  abincurfu,  &  Danmnio  meridiano:  cadent  a  latere  tuo  mille y  &  '^j'Vfai^ 
decem  nullia  a  dextris  tnis ,  ad  te  autem  non  appropiwjuabit .  Sicché  ali  115. 
di  Febbraro  compiendo  una  cosi  afpra  Quadragcfima ,  foffrì  pazientemen- 
te come  uojtio  quella  notabiliflfìmafame,  che  dovette  eflcrglicaufata  da 
una  SI  lunga  aftinenza.  Onde  coftretro  da  tante  penofecircollanze  (giac- 
che in  rutto  quel  tempo  non  folamentc  fi  era  privato  di  cibo ,  e  di  bevanda, 
ma  anche  di  Tonno  come  difcon'c(8)  Vinccn7o  MoIes)bifognò  per  ragion  rsìviJ.M». 
naturalc  lafciarfi  ridurre  ad  una  compalTìonevole  macilenza  di  corpo,  co- 
me  notò  (9)  Gaetano;  ciò  fteifo  fu  moftrato  alla  Beata  Veronica  di  È  ciet.  cn 
Milano  dicendo:  (io)  chrifius  verò  erat  pallidus  nimis ,  &  macie  pofìrema  /^y.^iXi"^. 
confetlus  ,  s»ncA.  ibid* 

235  Ondeful'orain  circa  di  mezzo  giorno,  quando  e  il  tempo  di  pran-  "  '  '** 
20,  come  prudentemente  ftimaBarrado,  (11)  ilDemonio,  anzi  ilCa-  dijnmji. 
po  dc'Demonj  Lucifero ,  fecondo  fcrive  (12)  S.Agoftino ,  che  in  rutta  ouel-  IH  Auti. 
la  lunga  vigilia  diCrifto  e  probabile  che  fofTe  ftato  fcmpre  ivi  oflervandolo,  ^^Jf;'  d^i. 
notando  quanto  di  Santo  vedea  operarfi  da  quella  Santiflìma  Umanità  ;  fc  mJ^';^ 
eli  accoftò  da  vicino  a  tentarlo  circa  alla  fame ,  che  egli  o  dalla  macilenza  ' 
della  faccia ,  odall'umido radicale,  cosi  egli  permettendolo,  cheglifco- 
pri  (15)  nelle  vifccre  quafi  già  confumato  dal  calor  naturale ,  o  da  qual-  Oj^iUmd. 
che  altro  fcgno  cftcrno,  che  Crifto  gliene  lafciò  conofcere i  che  però  (.VEurdo. 
accompagnato  Drobabilifliìmamenrc  da  infinità  di  Demonj ,  come  con 
Eufebio  (14)  ftima  il  citato  Barrado ,  prcfe  forma  umana  ,  fecondo  "i"***-"^ 
che  tutti  li  Padri  convengono,  e  forfè  in  apparenza  di  Eremita  ,  co- 
me  (15  )  vogliono  alcuni,  e  cosi  fu  moftrato  alla  detta  Beata  Veronica  inluc.H.si* 
(16)  dicendo:  Dxmoni forma  vtrierat  injiar  Eremita: ,  facie  multosper  annos  fe  n'sfc  '*'■'' 
^/iinuiffe  oflendentis .  Cosi  prcfcntoffi  a  gl'occhi  pazientiflìmi  diCcsù  fra  1^  ^s!lwli!^^ 
Commentari  S agro-Storici,  K 


-izcd 


145  Parte  Prima. 

.^.C. 30. vcrifiniili  circoflanzc,  chcquilpiega  (i)  a  Lapide:  Qnare  verìfrmile  efl 
kiitth''''"  Dhbolum  non  crudi' y  &qujfiex  abrupto  Chrtfìo  dìxiff'e  :  fi  fi!/us  Dei  cs,  die  ut 
*    *    lapides  ifiipjnes  fijnt  ;  fedpriùs  humaniier  eum  falutj^e ,  ei^jue per  verba  blan- 
da fe  injmuajj'e ,  verbi  gratta ,  <}Hfd  hic  mi  Domine  agis  folus  ì  &  fmtlia .  E 
prefo  in  mano  quei  falTi ,  cheaveafcco,  o  additando  quei  medefimi,che 
erano  in  quel  Monte,  gli  tirò  il  primo  colpo  delle  fuc  tentazioni  con  quel 
diabolico  invito:  Die  ut  hpides  i/ii  pjnes  fìant  ;  non  prevedendo  l'inteli- 
■  ce,  che  con  far  cozzare  pietra  con  pietra  (  "Petra  autem  erat  Cbrifìus)  non 
poteariportarne che  faville d'incendj  in accrefci mento  delfuofiioco.  Ed 
fiyChryfoi  un  fimilc  rimprovero  gli  fa  il  (2)  Crifologo:  Cupis  ò  D/tmon  tentare,  ftd  ' 

nefcis  ;  efurtenti  teneraojferre ,  non  dura  debuifli i  famennon  afperis  palpare  , 
•T         fed  blandii.  Sperava  egli,  oltre  di  chiarirfi  per  quel  pretefo  miracolo  della 
fofpettata  Divinità  di  queTUomo,  provocarlo  a  gola  ;  come  qui  fpiegano 
fi)  Lsndoi.  i  Padri;  e  Landolfo  (5)  ne  rifcrifcc  il  modo  :  Utjefus  panes  videns  y  m- 
p.ic.»..    moderato  appetitu  cibi  accenderetur .  Nèl'unoperò,  ne  l'altro  gli  forti;  atte- 
(«)  Mitili,  foche  quella  Increata  fapienzafcppc  allegare  Scrittura,  (4)  per  laqualefi 
****        confondeflero  le  maligne propofte  del  Tentatore,  rifpondendo  col  Tefto 
ff)  Deuter.  del  Dcutcronomio  :  (  5  )  ^n  in  folo  panevivit  homo ,  ftd  in  omni  verbo  , 
quodprocedit  de  ere  Dei.  Con  che  negòatTolutamente  cflerc  il  folo  pane  quel- 
j4>Theoph.  lo ,  chcferve  d'alimento  a  gl'uomini  ;  (6)  giacche  ha  Iddio  onnipotenza 
Tlko  iteli»  di  tenerli  fazj  anche  fenza  pane ,  c  di  qualunque  altro  modo ,  che  a  lui  pia-* 
iIIm"At*  cc.Oltrecchc  (  ripigliai!  citato(  7)  Crifologo^  a  che  fine  Criftodovcaicia- 
j/rfto?Sif 'acquare  quello  miracolo,  quando:  Signa  credenti  darda  funt  ^  nonfuntdau- 
\eir  ti.c  t.  da  tentanti  i  Diaboletibiutijutd  f^na,  cutnihil  fubvenit  ad  falutmì  E  non  c 
(7;ciiryroi- datralafciarfiuna  tenera rifleflìonc,  chequi  faAgoftino,  (%)  aflcgnan- 
(s;AWhic.  do  un'altra  ragione  perche  Critto  non  mutò  qui  le  pietre  in  pane:  Jurarem 
ego  ida  Cbriflo  non  facium  m,  quoniam  fibt  utile,  aut  gratum  effe  poterai i  at 
fi  forte  jlmicorum  fuorum  fottìi  fatisfactendum  ,  non  dubitiircm  hoc  ma^num 
mtraculum  ab  eo  patrandum^  quemadmodum  fatìtm  cernimus  in  nvptiis  Catue 
Galilea:, 

2  36  Da  quefta  prima  perdita  irritato  a  maggior  vendetta  Lucifero ,  po- 
fc  in  campo  la  feconda  battaglia,  o  allora  ilefla,  o  dopo  qualche  poco  in- 
Wa»*"sa.  tcrvallo  di  tempo ,  come  ftima  Maldonato ,  (  9  )  c  Silveira .  Ed  è  d'ammi- 
Ttrr.ibid.n".  rarfi  la  gran  manfuetudinc  di  Gesù,  cheinquefto  fecondo  cimento  cqn 
Lucifero,  lafcioflì  portare  da  quel  Demonio  fu  le  cime  del  Tempio  diGc- 
(10) Orif.  rufalcmme;  e febbene alcuni  (10)  quidiflcrocflcrvifi  lafciato condurre 
AnVtìro.'  viaggiando  co'proprj  piedi ,  ciò  non  pare  probabile ,  a  caufa  che  per  la  di- 
^Yapià!"in  ^*ii"2^i<i'u"li'f>80  2^''altro,  avercbbonopaflTato  più  giorni  in  quefle  tenta- 
ikiauH.  zioni,-  onde  pare  più  confono  al  Tello  Evangelico  il  dire  con  la  Comune  , 
^>')Hi«arii)  avcrvelo  portato  per  aria  a  volo  Io  Itellò  Demonio,  che  prefc  allora 
&'coinmV  torma  (  12  )  d'Angiolo;  acciò,  come  nota  bene  l'Autor  deinmpcrfctro  , 
MàV.Jr.D!  (  che  folto  nome  di  Crifoftomo ,  (  i  j  )  cita ,  e  fieguc  S.  Tommafo  ;  Io  avcf- 
7,1;;:^;^^;  fe  fatto  fervirc  di  pubblico  fcandalo  a  tutti  quelli,  che  vedendolo  correre 
iMdf^t»'*  per  aria,  lavcflcro  creduto  per  un  Stregone.  Rimediò  però  Grillo  a  tante 
«l^'/p.Thi.  malizie  del  Diavolo ,  con  celare  C 1 4)  a  gli  occhi  degli  uomini  quel  fuo  flra- 
(lùsiccom  ordinario  ratto,  llmodo  poi  come  foffe  qui  Grillo  portato  per  aria  dal  Dc-^ 
J^ìTsiVvein  monio,  lofpicga a fufficien/a Sii veira(  15 ^dicendo:  ^fportahat  Dfahohs 
ib^n.  I  •  j.  chriflum  vel  in  manibus ,  vel fuperfe  ,  feu  fuper  bumeros  ,  ut  ex  aliqtcbus  refert 

hoc 
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4iPl>7C'.  Thomas  c.4,  Mattb.(]uanwts  hoc  nec  approbo ,  tue  efl  neceJJoYÌum  ;  ftdpo-  ^.c.  jo, 
terat  ni abolus  movere  Cbrijlum  Domhmm  imprimendo  impulfum  inaujd^tm  parte 
eìus  carpar is  per  fe  primo   &  ill-i  mediante  movere  i  &  ita  in  motrhus  fatiis  mi- 
nijìerio^ngelorum  faciumefi  ^bachucin  cincinno  capitts^  ut  explicantTheolo- 
gi  cum  S  Mario ,  de  ^n^elis  l.^.c.  5 1 .».  2 . 

257  Cosìperladilianza  (  i  )  di  20.  miglia lafciatofi  Crifto  portare  dal  co  exJoù. 
medcfimo  Demonio  fu'!  pinnacolodcl  fudcrto  Tempiodi  Gerofolima(cra  u.^r.V" 
qiieflo  pinnacolo  a  forma  di  Torre,  (  2^  alto  1 20.  cubiti  ;  editai  fito,  che 
ie  indi  Crilto  fi  fofl'e  buttato,  la  caduta  farebbe  corrifpolU  nell'Atrio  de' ['jp]^|^^5,  * 
Sacerdoti)  fu  ivi  da  quefto  invitato  a  precipitarfi  da  quella  cima  diTem- 
pio ,  fotto  pretefto ,  che  come  figlio  di  Dio  dovea  tvarftpoi  dal  cielo  gli  àngio- 
li a  riparamelo ,  ficomc  era  flato  profetizzato,  (?)diccndo,  per  eccitarlo  rr)  pr»!.»,. 
(  4  )  a  vanagloria  :  Scriptum  efi  enim ,  quia  ^n^eìis  fuis  Deus  mand  ivit  de  te,  r"  vic  com- 
Cir/»  manibus  tollenttey  ne  fortùojfend^is  ad  lapidem  pedemtuum}  applicando  h,^"*''^* 
falfamcntc  a  Crifto  quella  Profezia  di  Davidde,  che  non  per  Crifto,  che 
non  avea  bi fogno  d'ajuto,  ma  per  qualunque  uomo  giufto  era  flato  profe- 
tizzato da  Davidde  :  come  efprelTanicnte  convincono  di  falfità  qiieflo  Ten- 
tatore, (5  )  S. Girolamo,  S.Crifoflomo,  Beda,Haimo , Teofilato, Ber- ^fj^Hieron, 
nardo,  Cafliìano,  &  Origene,  che  cosi  rifix)ndc:  l'ide  quomodò  Diabolus  \unK^. 
inipjìs  te/iimoniis  verfjpellis  efl  i  •vultenim  imminuere gloriam  Salvatoris  ^qua-  i/jn^'ifr* 
fi  ^ngclortm  indtgeatauxilio ,  cffenfurus  pedem^  ntfi  eorum  m.wthu(  fuMeve- ^'^^^^^i"^,^ 
tur  i  affumit  tefiimonium  j  &  tnterpretatur  tUud  de  Chriflo ,  tjuodnon     C^'''- Bl:Vn''iVi>f 
/?o,  fed  de  Sanciis  generaliter  fcriptum  efl.  Tanto  più,  che  il  Demonio  po- 9o^|CÌiiift' 
tendo fcguire  il  verfctto,  che ficgue  immediatamente  apprcfTo  nel  mede- ó'i«èS^ 
fimo  Salmo,  non  lo  fece,  ma  maliziofumente  lo  tacque,  perchè  era  una " 
Profezia  fpcttantc a  Criflo,  ficomecon  li  fudetti  Padri  citati  nota  il  me- 
defimo  Origene:  Silet  Diabolus ,  &  tranjìt  verflculos ,  qui  cantra  fe  fcripti 
funt;  tacuit  illuda  quod  fequitur  :  fuper  afpidem  ,  &  bafilifcum  ambulahis  : 
quare  Diabole  jiles  i  nifi  quod  tu  et  bafdifcusf  Onde  alla  falfa  atteftazione 

ti quefla Scrittura,  rifpofe allora,  e convinfe Criflo  il  fuo  Avvcrfario col 
gittimo  Tcflo  d*  un'altra  Scrittura  del  mcdefimo  Deuteronomio  allegato 
(  6)  di  fopra ,  dicendo  :  Scriptum  efì ,  non  tentabis  Dominum  Deum  tuum  ;  at-  ' 
tciochèj  comenotanoquì(7)Girolamo,Eutimio,Haimo,  ed  Agoflino,  *J,'y^Hj-^^* 
fidicctentarc  Dioquello  :  Qui  cimhumanafuppetunt  fujfragia^  Divina  ex- f^^^'-^^^' 
peciat  miracula .  Enoncdatraìafciarfi  la  notabile  riflefrionedi(  8)  S.  Maf-  ty^'còntti 
fimo,  che  a  queflo  invito  del  Demonio:  Si  filius  Deiet  y  mitte  tedeorfum  :ì*)i^ÌAtxh 
cosi  acutamente  ripiglia;  Heéliùs dixi/fet  :  fi  filius  Deies ,  afcende  in  Ccelum  ;  " ^^'^ 
quod  utique  fi  facerct  Dominus ,  vere  illum  Dei  filium  effe  comprobaret  y  fed  ini-  \ 
mìcusCceli  nec  tentando  quidem  afcenfum  vult  fuadere  Cvleflem ,  fed  deorfmn  , 
&  in  irrui  provocat .  ~ 

2  ?8  Non  è  fazio  ancora  Lucifero ,  fe  non  paffa  alla  terza  battaglia  ;  che 
pero  trafporrando  il  noflro  benigniflTmio  Salvatore  della  flcfìa  manicra,chc 
fi  difTe  fopra ,  lo  conduce  in  un'altifliìmo  Monte ,  detto  perciò  ancor  oggi 
il  Monte  del  Diavolo ,  (9)  ch*c  due  miglia  lontano  dal  Monte  Qjiaraiva- 
na,  ove  Criflo  avea  prima  digiunato;  e  cosi  viene  defcritco:  ìlicMon^iji  '' 
in  Deferto,  a  latere  Montis  J^bo  eminentiffimus ,  ut  locicelfitudine  Chriflum  Ì 
ad  eiitiotum  animi  excitarety  (ir  faciliùs  bine  regiones  confpicerefy  ineunidem  < 
Montcm  Dominus  fubduxerat  Moyfem  Tromiffionis  terratn  eidem  demonflratit' 
>  K    2       rus  . 
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j(,C.  50.  r«x .  Sicché  il  Demonio  levatolo  dal  Pinnacolo  del  Tempio ,  per  la  dìftan- 
zadi  2  2.miglialotrarportò|ìcrariain  ouefto  Monte;  enei  volo, nota Eii- 
iiiu"siìm         »  (i)  Salmerone,  eSilvcira,  chcgli  pigliò  forma  d*un  gran  Prin- 
^oM^'u.    cipc ,  i>cr  corrifpondcrc  alla  parte,  che  dovea  fare  di  felfo  Padrone  del 
i.',.cVnIìs:  Mondo.  Ondcrii>ofìofu  la  (ommità  di  quell'altezza  l'umiliffìmoOcsù  , 
videmoftrarfi  tutto  il  circuito  della  Terra  da  quel  Demonio,  clicfingen- 
c^Emhyrn.  dofene  Signore,  o  {z)  mollrogli  a  dito  la  Monarchia  di  tanti  Regni;  o 
chr>T.»S- come  vuole  l'opinione  più  probabile,  che  con  altri  (5)  Padri  tiene  a  La- 
IV>s"c^Th^  pidc ,  eftorfc  i  raggi  del  Sole  in  modo  tale  nell'aria ,  che  gli  fece  rapprefen- 
oph.  Jjnfe.  tare  al  vivo  uno  per  uno  gl'Imper)  di  tutto  il  Mondo .  Silveira  (  4  )  ne  fpie- 
foMÌni.ì"' ga un'altro  modo,  dicendo:  'l^objhtl/ùx  mrhi  dtcendum  z'idetur  j  ^HodDéa- 
ibiio.ui^'  bclus  ficHt  ffeqiienter  tjformat  fibi  corpui  ph.jntj/itcum  ex  aere,  ita  arca  mon- 
te fn  phjntajiicè  ex  corpore  aereo  fabricavit  regna  terraSy  qus  fjc  fpecies  em^e- 
<j;tuc.4.r.         &  pervenerunt  ad  oculos  Cbrijìii  molto  più,  che  (y)  S.  Luca  ferivo 
il  tutto  aver  egli  mollrato  in  un  folo  illante ,  quafi  che  apprcflb  gli  fteffi  Dc- 
mop  j  hanno  tanto  poco  concetto  le  grandezze  di  quefto  Mondo ,  che  fover- 
chiaunaionicntoad  additarle  tutte:  fc  pure  non  vogliam  dire  col  citato 
fti/n      ^  ^  ^  Silveira ,  che  il  tutto  fu  un'accortezza  de!  Demonio ,  il  quale  ben  fa- 
'"*'"'  pendo,  che  i  beni  di  quefto  Mondo  fe  a  lungo  n  godono,  vengono  a  noja  , 
.    fc,  che  il  tutto  durafle  poco  alla  vifta  del  paziente  Gesù.  Fattcfi  intanto 
da  quel  falfarioqueftc  magnifiche  diraoftrazioni,  ebbe  ardire  vanrarfeue 
Signore  in  faccia  dello  fteffo  Padrone,  dicendogli;  Quia  mihi  tradita  funt 
cmmay  &  cui  volo  y  doilla;  quafi  volefle  in  tal  guifa  dare  ad  intendere,  che 
iiaubtri*"  lo^s' egli  il  tìglio  di  Dio,  fecondo refpofizione,  chedallario  (7)  apporta 
a  Lapide  :  Tatet  eum  finx/ffe  fe  effe  filium  Dei ,  &  Deum ,  ait  S.  Hilarius ,  & 
confequtnteradorandum  ;  quia  cùmChYtflum  jamfmely  &  iteìum  miracula  de- 
trai anttm  Z'/dijJ'tt,  certior  (juafj  fbiz  idebatur  eum  non  effe  filium  Dei  .  Che 
però  avendo  feco  natura ,  chcgli  fuggeriva  tante fupcrbie,  preparò  con- 
tro di  Crifto  con  un  fol  colpo  tre  lacci;  cioè  d'Avarizia,  d'Ambizione,  e 
d'Idolatria,  dicendoli,  chcquanto  gli avea fatto  vedere,  tuttogli  ave- 
rebbe  dato  in  premio  d'una  fola  adorazione,  che  gli  aveffe  fatto  proftrato 
a  terra;  lUx  omnia  tibi  daho  fi  cadens  adoraverts  me, 
.      ;       159  A  quella  bcftemmiaacccfa  di  zelo  la  Pazienza  di  Crifto,  cacciò  in 
•''■*     dietro  il  Nimico,  dandogli  quell'autorevole,  ed  Evangelica  repulfa:  Fa- 
de  retro  Satana ,  lo  convinic  anche  col  Tefto  del  medefimo  Deuteronomio  t 
t*yDc«.uC8J  ScriptumefienimDominum  Deumtuumadorabis:  cioè,  per  precetto  del- 
la Legge  al  folo  Dio  appartenere  quella  adorazione  di  Latria ,  che  Finde- 
^  gno  pretendeva.  Onde  violentato  dall'Onnipotenza  di  Grillo  il  Demonio, 

fi  partì  aprecipizio,  ed  aggiungendo  alle  fue  difperazioni  queft'altra  ^ 
fcofl'c  per  rabbia  in  tal  fatta  quel  Monte ,  che  parca  volelTe  ruinare  in  favil- 
slnft.lSd'. 'e ,  come  Io  vide  perun'eftafi  la  Beata  Veronica  (9)  altre  volte  citata  ; 
fio'/ r^i?*r  cosi  fcrivendo  :  Tunc  relùjuit  eum  Diabolus ,  horribiles  dans  fonitus  ,  itaut^ 
ì^^yiT.Ac- Mons  igneus  ejfeSus ,  funditus  dilabivideretury  ac  dirui .  Tanto  più,.  cheS. 
ihV."  Girolamo  (10)  Haimo ,  e  Bcda  tengono  opinione ,  che  allora  Lucifero  foffe 
Jnunf^'pp!  ftatoprecipitato  nell'Inferno  J  reftandopoi  perfempre  lontano  da  Crifto 
«DPirrad.  (11)  fiuo  al  tcmpo  della  fua  Paflìonc .  Crifto  finalmente  dopo  due,  (  12)0 
(I  OAbui  in  tre  ore  di  qucfte  foffcrtc  battaglie ,  reftandofi  in  quel  medcfmio  Monte,co- 
w.B«^jg;  na«  con  l'Abulcnfe  (13)  vuole  'Barc*do ,  a  rendere  all'Eterno  Padre  le  grazie 

diquc- 
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di qnèftefuegloriofc  vittorie;  ctrastcritofi  con  moto  iftantanco  per  fna  ./tf.c.  jo. 
propriavirtù  Divina  da  qucfto  Monte  del  Diavolo  inqucllodi  Quaranta- 
na,  ove  a  vea  digiunato ,  come  più  probabilmente  ftima  Suarez  ,  (  i  )  ed  (,)Suar.ia 
al^pide,  ricevè  ivi  ouafi  in  Campiclogl  io  di  trionfo  gli  acclami  degl'An-  ^ff|;' f^'^' 
gioii,  cheveftiti  (2)  anche  di  forma  umana,  lo  fervironoriverentemen-  J»L»p!in 
teamenfa,  portandogli  dal  Cielo  il  cibo  da  fupplire  a  quella  fame,  eh' a-  filtri», 
vea  voluto  patire  per  l'uomo,-  (e  pure  non  fu  una  qualche  vivanda  apparcc-  B/rr!d!  « 
chiara  dalla  Vergine,  ed  inviatagliela  rer  mezzo  degli  ftcflì  Angioli ,  co-  La^-^ie. 
mefcrivc  (})  S.  Bonaventura  ;  efl'endo  certiflTimo,  che  quefta  compaf-  (,)  Bon.». 
fioncvolc  Madre  nonfolofapca  qucftolungo  digiunodi  fuo  Figlio,  eia  'j"*!**^'"* 
gran  fame ,  che  in  confeguenza  dovea  patire  nel  fine  del  detto  digiuno;  ma 
anche  è  verifimilc  aver  ella  digiunato  tutti  quelli  quaranta  giorni ,  che  di- 
giunòfuo  Figlio.  . . 

^    CAPITOLO   VIGESIMO  QJJ  A  R  T  O- 

D^n'ECCE  AGNUS  DEI,  che  diffe  a  Cr^o  Gioim  Bat- 
iifia,  t  della  fequela  de' primi  cin^e 
Difcefoli  , 

^40  "KTOnceffavaii^ntoil  Battifta  di  pubblicare  con  le  fue  prediche 
i\i  la  venuta  del  Meffia  a  quei  Popoli ,  che  divotamente  accorrca- 
no  nel  Giordano  ad  aceettarc  (4)  con  la  fua  dottrina  anche  il  Battefimo;(o  MmUi. 
tantoché  rpargcndofi  dappertutto  la fua  fama ,  chiamò  a  fuoi  Profeticiav- 
vifi  anche  (  5  )  le  Regioni  intomo  ;  fino  a  paflarne  il  grido  nella Ilefla  Cit-  i^u. 
tidiGcrufalemme;  dove  rifentitofi  il  Concilio  del  Sinedrim  ,  a  cuis'ai>- 
y>arteneva  {6)  l'approvare  i  Profeti,  rifolfe  informarfi  di  quello  nuovo 
Predicatore,  con  fpedirgli  fino  al  Giordano  per  Ambafciadori  piùSacer-  ronan».ii. 
doti,  e  Leviti  ad  interrogarlo:  Se  vexAmente  fòffe-fgii  il  loro  afpettato  (y)tiu9,t.if, 
Meffia ,  fìcome  molti  lo  aveano  ^Ifamcnte  apprefo .  A  quella  dimanda 
Giovamii  non  folo  rifpofe  di  nò  ;  ma  alle  loro  replicate  iftanze  tornò  (  8  )  (»)  jai-n. 
arifpondere,  Di  nonejiereni:  Elia ,  ncVrofetd,  nuuna  femplice  Voce  di  Ds- 
ferto^  che  come  avea  predetto  ^jùi  ^  gVefartavaadi^parecchiare  U  fkada  alla 
VeriMta^iàdel  Mefjia  Signore ,  Si  domanda  qui,  perche  il  Battifla  negò  d'cf- 
fcr  Profeta,  quandoché  di  lui  fu  profetizzato:  (9)  Tu  Tuer  Tropheta      (9)  toci. 
t/Jw  tocakr/j/  RifpondeAgoftino,  (10)  cRuperto,  feguiti  da  molti     j^^^  ,^^ 
Moderni ,  Giovanni  aver  negato  d'cffcr  Profeta  comcgl'altri  Profeti ,  che  *  ^^^^^^^Z' 
prediOèro  molto  di  lontano  la  venuta  diCrifto;  attefochè  egli  U  moftrava 
adito.  Origene,  (  I  Operò  Crifoftomo,  e  Cirillo  dicono ,  cheGiovanni  (nKJiijcn. 
negòd'eflere  quello  fpczialc  Profeta  promeflb  da  Moisè  (  i  a  )  nel  Deutero-  iT  M°fn  jS^ 
nomio,  del  quale  qucfti  l'interrogavano;  e  favorifcc  a  quella  fpiegazione  fn'jo.'^'^ 
il  Teflo  Greco ,  che  fa  qui  una  tal  forza  :  Vropheta  ille  es  tu  ?  del  quale  cosi  fi  *,s/„P*"'' 
profetizzò  da  Moisè:  Trofbetjm  decente  tua  ,  &di  fratribus  tuisy  ficut  me 
fnfcitabii  libi  Dominus  Deus  tuHs ,  ipfumaudies  y  nella  quale  Profezia  febbcne 
venne  fignificatoCrifto.tuttavoltagli  Ebrei  ingannandofi,(  15)  fi  davano  (u)  a«.7# 
a  credere,  che dovefle  efiere  un  qualche  Profeta  diftinto  da Crifto  ,•  ficome 
nota  bene  Tolcto(  14)  dicendo:  Joannis  Ó.TurbxfaturatA'Panibus  a  Domino^  fu)Toiet, 
(lamazerunt  :  hic  ejì  ille  TropheU ,  qui  venturus  ejì  m  Mundiim  j  e  fi  enim  cum  mi!»!' 
Commentari  hagro- Storici.  K    3  arti- 
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L^.C.  io.articulo;  i^itureXpeFtabantcertnm.tlt(}uetn  Prophetam  vetituruniy  tue  Meffum 
huncirtteìli^ehant  ^  jUocjuindtxifJ'ent  :  hic  efl  MeJJìas  ;  adde  Jojnnis  j.alitdtce- 
^-  kmt:  hicèfiven-illeVropheU-y  ali/y  hic  eji  chrtSìus  :  dijhnguebant  ergo  illum 

•^^  •        Trophetam  a  chrifio .  C he  fc  poi  quefti  interroganti  Sacerdoti ,  e  Leviti  vol- 
lero fapcre  da  Bartifta  la  ragione ,  perchè  non  efTendo  egli  ne  Grillo ,  ne 
Eliaj  ne  quel  Profeta,  efortava  con  tutto  ciò  i  Popoli  al  Tuo  Battefimo  i 
rirpofe  l'um ile  Precurforc ,  dicendo  :  che  queflo fuo  Battefimo  lavava folamen - 
\         ■  te  ti  Corpo  y  enonV^nima ,  come  farebbe  ti  battefimo  di  Gesù  Crifioi  quel  Gesù  , 
cKera^tàinme^odiloro ,  benché  da  efji  non  conofciuto;  quello,  che  benché fofjt 
'  -*^\    per  pr  edicare  dopo  di  lui ,  eraptrò  (  come  ab  attcrno  procedendo  dal  Padre  ) 
fen'^acompara-^ione  anteriore  a  lui  e  di  tempo  y  edtmentOy  tanto  che  e^li  ne  menu 
fi  filmava  degne  dt  fcioglier^li  ti  laccw  delle  f carpe .  i 
241  Qui  col  motivo  delle  fcarpc  nominate  dal  Battifta,  fi  ricerca  fra  i 
(ù  Hier.in  Dottori,  fe  CYillo  anduflc  calzato .  Diconodi  nò  S.Girolamo,  (ijLira- 
ftojurK.  no,  l'Abulenfc,  DionigioCarrufìano,  Bonaventura,  ed  altri  Moderni; 
&l!1!!'''a."  attribuendo  ad  ufo  proverbiale  di  dire  j  qucftofcioglicre  di  fcarpc,  che 


^g'"^*'''^- Antonino  di  Firenze,  San Crifollomo ,  Paolo Burgenfe,  Gaetano, Jan- 
liÌtf.'?l'°*fcnio,  Toleto,  Barrado,  Suarez,  e  fpecialmente  Ribera  C  che  diftufa- 
^'Ajg.^fg.  jy^gnte  ne  tratta,  rifpondcndo  a  tutte  le  autorità,  e  difficoltà,  clicsad- 
Aiuon.  ducono  in  contrario  )  tengono,  che  Grillo  andafse  calzato  di Sandale;  c 
\Tc*!l>^'tv.  circa  all'accennata  proibizione,  cheil  mcdelìmoGrilìonefcceagli  Apo- 
fipSiumfìoli,  quando  li  mandò  a  predicare,  rifpondonoconGrifoflomo,  (4)  ed 
num'^pSr.  Ecumcnio,  che  queflo  fu  ordine  particolare  per  quel  folo  viaggio,-  overo  , 
icf.in Marc  ^j^gjjproibi  le  fcarpc,  cnon  le  fandalc  ,  ncome  fi  legge  in  S.  Marco,  ("s  ) 
c.ctanVin  checfprefsamentcfcrive:  Vrxceptteis  ne  quid  tollerent  in  viay  nifi  virgam 
lotorimà.  tantum,  nonperam,  ncnpanem,  nequeinZvnaaSy  fed  calceatos  findalns s  e 
fnVo^"'.":  negli  Atri  Aroflolici  (6)  fiha,  che  PAngioIo  quando  venne  a  liberare  S. 
,7d  tV^n  Pietro  dalla  Prigione,  cosi  gli  difsc;  Calcea  te  caligas  tuas  y  ilche  ncn  eflo 
c.ft.jiiV.  I.;  Qreco  fi  leqge  :  Calcea  te  Sandalia  ;  tanto  pm ,  che  una  di  queflc  Sandale  di 
'^.V^a,:  San  Pietro  fi  conferva  in  Roma,  ed  un'altra  di  Sant' Andrea  nellaGittàd' 
K'*  '"Oviedo  in  Spagna,  come  fcrive  il  citato  Suarez.-  (  7  )  anzi  il  Bollando(  8) 
«P-Whi"  afferma  confcrvarfi  nel  Sana  a  SanCiorum  della  niedefima  Roma  le  Sandale 

IL'^iS-ft.  diGriflo.  .  ^        .         ^      ^.  ^  , 

f'*Mr  6  242  A  qucfla  prima  mformazione ,  che  ne  diede  loro  iIBattiita,  non 
f/i  Aftf  n'.ancorafoddisfattiquei  Farifaici  Led  ati,  fi  fermarono  ivi  per  qualche  altro 
«fiunìì:  Giorno,  rcfìandoad  ofservare  permeglio  loro  certezza ,  quel,  che  fi  fa- 
iic'Jui'  Jefsc,  odicefse  da  queflo  nuovo  Profeta .  E  ciò  fino  al  giorno  feguente  , 
quando  dalla  bocca  del  fudetto  Battifla  intcfero  predicare ,  e  videro  nota- 
(♦;iUp.in  re  a  dito  per  l'Agnello  di  Dio  l'urnileCesù.  Qui  alcuni  fcrivono,  (9)  che 
^h;ono"  ,^  qiiefta  folenneteftimonianza  di  Giovan- Battifla  fatta  aGrifto  laprina 
cii'o""' f"  volta  con  r  £fff  DMfeguiaduediMarzo,-  acaufa,  che  dicono  etti 

t'';'/»ln.p:  con  Sant'Epifanio;  Griflo  dopo  il  dip  inno,  c  vittorie  contro  ilDemonio, 
andò  in  Nazaret  aconfolarela  fuadilettiflTima  Madre;  ilche  kbbcneda 
me  fi  concede,  non  pofso  però  concedere  fecondo  queflo  loro  difcorfo  , 
ch'abbia  poi  potuto  Griflo  trovarfi  a  due  di  Marzo  dove  era  il  Battifla^ poi- 
ché 
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che com'cflì  concedono,  nè meno pon no  negare ,  Crifto  a  ly.  diFcbbra-  ^.c.  jo. 
rofinì  il  fuo  digiuno,  e  vittorie  contro  il  Demonio  j  e  per  pacare  in  Na- 
Mret  appena  li  ballarono  tre  giorni  di  cammino ,  eflendovi  di  dillanza  più 
di  90.  miglia;  in  Nazaret  dimorò  quindeci  giorni ,  com'ellì  dicono  con 
Sant'Epifanio  (  il  quale  pure  agiunge  :  ^ut  paulò  ampUus  i  )  poi  da  Naza- 
ret per  palTare  di  nuovo  al  Giordano  j  dov'era  Giovan-Battifta,  vi  bifo- 
cnnrono  altri  tre  giorni  di  cammino;  d'onde  lìegue  non  poter  cflervcro  , 
che  fecondo  quePÌo  calcolo  Crifto  fi  fofle  potuto  trovare  a  due  di  Marzo  nel    ,  . . 
Giordano,  adeflcredaGiovan-Battilta  additatocon  V  Ecce ^gnus  Det  ;      -  " 
tolto  che  non  voleflcro  credere,  che  in  qucftifuoi  viaggi  Crifto  nonv'a- 
veflefpefo  tempo,  ma  fattili  miracolofamente  con  motoiftantaneo,  ilchè 
nè  qucfti  Padri  dicono ,  nè  poffono  dire  fondatamente .  Se  poi  cosi  lo  fcrif- 
fe  (i)  Sant'Epifanio,  pure  Sant'Epifanio  fcrilTe,  che  Crifto  nacque  a' 5.  Epin?,.. 
di  Gennaro,  e  che  fii  battezzato  :  SextoldusTslovembris,comctciiihc3iM-  h«ref.i.. 
ronio,  (2)  cosi  rifiutandolo:  Epiphantut  fìcut  judiendus  non  eft ,  dumah,  ^^^^^^ 
chriHìmnatum  Sextajanujrii  ^  tu  nec  cum  dicit  bapti:^itum  effe  Sexto  Idus  »nd.,..c.u. 
Tiovemhrts.  Ondcmi  vaglio  della  rifpolla,  che  dona  Ribera  (3)  in  una  J^f^^^ 
fimilc  circoftanza  :  Fpiphjnium^  fi  veri  funi  Codices ,  qutin  temporum  ratio-  JnJo... 
ne  folertt  fxpè  vitiari ,  non  re^è  fupputaffe  tempora  ;  nam  tn  nonnulli s  uUis  ibi- 
dem erravit ,  ut  in  die  lijtwitatis  Domini .  Se  poi  li  fudetti  Dottori  feguita- 
rono  il  citato  Epifanio  in  quefto  calcolo  dclli  due  di  Marzo,  furono  necef- 
firati  a  farlo  per  cosi  facilitarfi  a  dire  apprefto ,  che  le  nozze  in  Cana  di  Ga- 
lilea fcguirono  tre  giorni  dopo  di  quefto  frc?  ^gnusDeiy  cioèacinque  di 
Marzo ,  come  eflTi  tcrmanicntc  foitcntano  . 

--  245  Sicché  fe  l'opinione  un  ivcrfalede'Padri,  ed  il  fcnfo  della  Chiefa  me-  * 
defima,  (  come appreflb  fi moftrcradiffufamenre)  fi  è,  che quefte  Nozze 
feguironoatf.  di  Gennaro,  bifognadire,  che  quefta  teftimonianza  del 
Battilla  con  l'Ecce^^nus  net,  e  la  chiamata  de'primidifccpoli ,  fcguiro- 
no  negli  ultimi  di  Dicembre,  e  primi  di  Gennaro   a  caufa  che  l'Evangeli- 
fìa  evidentemente  moftra ,  che  il  tutto  va  continuato  di  giorno  in  giorno 
fino  alle  dette  Nozze ,  ficonic  notò  Maldonaro ,  (4  )  Toleto ,  e  tutti  con-  u)  Maid.i« 
cordementc  convengono  nella  fpiegazione  di  quello  Tefto .  Onde  da  quan-  ret.  in'jo  ?.* 
to  ho  detto  fi  cava,  che  rutti  gl  Efpofitori ,  che  tengono  qucfte  Nozze  ef-  »"''««-*^- 
fere  accadute  a  fci  di  Gennaro  (  che  fono  fenza  numero  )  tutti  intendo- 
no, e  devono  intendere,  che  qucfte  teftimonianze  del  Battifta,  echia- 
mate dc'Difcepoli  accaddero  negli  ultimi  di  Dicembre ,  e  primi  di  Genna- 
ro; cosi  parimente  notò  Ribera ,  (5)  dicendo;  Quoniam  omnia  y  qua  hic  [^^j^,"»"* 
jfoannes  fcripfit ^  fatia  funi  extremis  diebustUtus  anni.  A  quefta oflervaz ione      .  *  ^ 
da  me  fatta ,  cosi  puntualmente  corrifponde  (  6  )  il  Padre  Barrado ,  difpo-  '^*,"J*^7.'*-*' 
ncndo  fecondo  l'ordine  del  tempo  tutto  il  fatto  della  Storia:  Sexta  die  Ja- 
ttuarii  Jefus  in  folitudinem  ahiit  ì  pojl  quadra^inta  Jefunii  dies  ad  Matrem  re- 
diity  &  'Sa^areth  e^it  cum  Deipara  Vir^ine  ufquead  menfemT^an,  qwVa- 
fcha  celebrata  e/i  ;  refpondetis  menfts  nofhro  Martio  y  &  aprili}  hoc  vero  fuit 
■pimtm  Vafchu  pojl  BaptifmumChrifii  y  cujus  Evangelifìeenonmeminerunl.  Ve- 
rni ergo  Vafchali  tempore  Hierofolynum  ,  detndì-  injudxa  tnanftt ,  cum  Joan-  > 
ne,  &aliis  de  divinit  rebus  egity  tandem  ad  finent  anni  (  cioè  negli  ultimi 
di  Dicembre  )  venit  àd  Joannem àjoanne^gnus  Dei  efl  appellatus ,  difci- 
fuUfqnfofìenfHs,  Andreas  Vetrum ,  'Philtppus'Haih*naelem  ad  li/wm  adduxrt  » 
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M.30.  die  Janu^ii  quarta  àjudxa  dift:e{jit  \  die  fexta  in  Galilea  oppidurH  Canam  ad 
nupti.u  venit ,  anno  pofi  baptifmim  ehpfo . 

244  Mi  fi  porrebbe  qui  domandare  in  che  cofa  aveflc  Crifto  impiegato 
tutti  quei  dicci  mcfi ,  chefcorferodalli  1 5.  diFcbbraro,  quando  hni  il  Tuo 
digiuno,  fino  a  queft'ultinii  di  Dicembre  j  cjuandoda  Giovan-Bartirtafu 
additato  per  l'Agnello  di  Dio;  al  che  rifpondo ,  che  ficomc  hoapportato 
dalìarrado,  egli  primieramente  pafsòin  Nazaret,  ficome  anche  tiene 

f.)  Pb-iv.  Landolfo,  (i)  e  Bonaventura ,  dove  dimorò  confua  Madre  ilreilo  di 
c"  ^T^^L»  ni  ^"c^  Fcbbraro ,  eia  maggior  parte  del  (cruente  Marzo ,  attendendo  il  tem- 
Hoip.'p  i.c.  po  della  Pafqua  vicina  •  per  la  quale  pafso  in  Gcrofolima  alla  detta  folenni- 
ojjoì.ii-  tà,  che  fecondo  Giovanni  Lucido  (2)  incjueU'annooccorfeatf.  di  Apri- 
mcna.'"fp!  le,  in  giorno  di  Giovcdi.  Dopo  ciò,  diceilmedefimoBarrado,  ch'egli  fi 
ì.Tc.i.,     trattenne  nella  Giudea,  c  nelle  vicinanze  del  Giordano:  £t  de  divinis  rr- 
tfjo"!''*'       ^V^'  Rnpcrto  (  ^)  aggiunge,  che  quello  refto  di  mefi,  che  corfero 
fino  alla  fua  Predicazione,  egli  l'impiegò  infcgnando  privatamente,  e  di- 
fponendo  gli  animi  aquelle  veriti,  chcpoi  eraper  predicare.  Lo  fteffo 
tOCift.in  conferma  Gaetano,  (4)  così  fcrivendo;  Bilioni confentaneitm  efl,  ut  an- 
num,  qui  inter  BJptffmum y  &  l^uptias  intercejfty  exegerit  Chrijìus  docendo 
privatim,  &  converfjndo  fjepv  cumjoanne  ,  ut  frequens  de  tpfo  tejiimonium 
redderet,  &  ipfe  Chriflus  inchoaret  docendo  privatim,  &  monflraret  quietai . 
y^Ribef.fn  anche  fi  conforma  Ribera,  (  5  )  dicendo  anch'egli;  Sed  prxtereàno- 

tandum  efl ,  Dominum  hoc  anno  primo  ettam  privatim  docutffe  :  docuit  etenim 
^ndreaniy  &'Phtltppumy  &  alios  :  fed&  anteà  docuerat  ;  ut  enim  redè  .li- 
twtant  Caetanui ,  &  Cano ,  non  eurn  appellajfent  Habbi  difapuli  Joannis ,  wijì 
ìam  .mteà  docuiffet.  Onde  dinuovo  così conchiudc  (d)  Barnido:  Diien- 
dum  efl  Dominum  pofi  tentationes  ,  in  GaliUam  dtfceffe  menfe  Vebtuario  ; 
deinde  veròp-irtim  in  GaBaia^  partim  injudxa  ufque  ad  nunfem  Decemòrem 
manfiffe ,  fxpiufque  ad  Joannem  vcniffe .  ^  ' 

245  Cosi  negli  ultimi  di  Dicembre ,  in  cui  egli  compiva  1  anno  trigcli- 
modifuacti,  tornato  una  fira  l'altre  volte  Crifto  nel  Giordano  a  lafciarfi 

V         vedere ,  e  porgere  motivo  al  fuo  Prccnrfore  di  darlo  a  conofccrc  per  quel  , 
.  '•        ch'egli  era ,  fi  valfc  Battifta  dell'occafionc   e  perchè ,  come  fi  difle  fopra  , 
•    •     i Sacerdoti,  c Leviti,  ch'erano ftati  mandati  da  Gerufalcmme  adaccer-  - 
tarfi  della  dottrina  del  Battifta,  s'erano  ivi  trattenuti  fino  al  giorno  fe- 
guentc,  quando  ivi  venne  Crrfto  ;  ebbe  pronto  il  nx)t ivo  Battifta  a  far- 
glielo conofcerc  di  prcfenza,  ficome  prima  glielo  avea  predicato  aflcncc  . 
Sicché  l'infervorato  Precurforc  appena  fcopri  da  lungi  il  manfueto  Gesù  , 
o  R  on  che  tutto  quafi  efultando  d'incfSabile  allegrezza,  alcofpctto  (7)  diq-iet 
«n».  M.  ;  Sacerdoti,  eLevitìEbrei  (  cioèadire,  ancheadifpettodiqueirapaciUi- 
snvirA':  mi  Lupi  )  lo  predicò  per  l'Agnello  di  Dio  i  ed  intonando  a  gloria  diquc- 
c.j.D.t.     fto  Verbo:  tcce  jignns  Dei,  ecce  qui  tollit  peccata  Mundi ì  lodifcgnò  per 
tale,  non  folo  conia  voce,  ma  anche  con  quel  dito,  che  in  premio  d  una 
iDSanurti-  cosipubblica  teftimonianza  fino  ad  oggi  fi  conferva  incorrottoC  8  ;  m  Mal- 
chi"  '"**ta,  con  l'intiera  mano,  che  (9)  nel  1492.  iu  da  Bajazettc  Re  de  Turcrii 
L'2±ri.',"  donata  a  Fra  Pietro  d'Abulfon  ailoraGranMacftfodcUa  RchgioncGero- 

«••"       lohmitana.  .     ^r     -.tv  • 

»46  Nella  promulgazione ,  che  della  Diviniti  di  Gesù  qui  fece  il  Batt*- 
fta»  aggiunfc  dicendo:  £t  ego  nefcnbam  turni  il  che  dainoiti  Efpoficon* 

con 


(»)  BirrtJ 
t.i.lu.  C^lt 


1 


 BiyitiJL'd  by  Googte 


Capitolo  Vigefimotjtiarto.'         '  15^ 

con  Crifoftomo  s*intcnde ,  che  Giovanni  non  avefle  mai  prima  d'allora  ,  ^.c.  jo. 
quando  lo  battezzò,  veduto  di prdenza ,  e  conofciuto  corporalmente 

3iicrtogran  Perfonatrgio.  Nonniego,  chelafpiegazionenon  fia  fcguita 
a  molti  autorevoli  Moderni;  a  me  però  non  pare  probabile;  giacche  fi 
fa,  che  Giovanni  anche  dall'utero  di  fua  Madre  lo  avea  conofciuto  :  Et 
txultavìtlnfjìts  in  utero  ejus-y  ficomc  notò  Sant' Agoftino,  (i)  dicendo  :(.)Aori.,. 
Ex  quo  apparet ,  quod  eum  jam  nojjet  ;  n.mi  etiam  in  utero  M.itris  exultavit  cùm  %xln', 
ad  Elifjheth  Maria  venijfet .  Oltrecchè,  chi  può  mai  credere,  che  per  lo 
fpaz io  di  trcnt'anni  mai  Crifto  fi  avefle  veduto  con  Giovan-Battifta  ,  che 
dopo  la  Vergine  era  la  Creatura  fua  più  diletta ,  come  rivelò  a  Santa  Bri- 
gida :  ed  io  in  molti  luoghi  di  quclU  mia  prima  parte  ho  con  Tautorità  di 
molti  Padri  moftrato ,  che  Crifto  più  volte  andò  a  vifitare  quello  fuo  dilet- 
to Cugino  anche  in  tempo,  che  fta  va  ritirato  nell'Eremo  .  Di  più,  fe 
Giovanni  non  lo  conobbe,  fe  non  quando  ne  vide  il  fegno  dell^  Colom- 
ba fopra  il  fuo  capo  mentre  lo  battezzava:  (2)  Et  e^o  ìiefciebam  eum;  fed  (i)J9.«.ii, 
qui  mtfit  me  bapti^are  in  aqua ,  ille  mthi  dixit  :  fuper  quem  videris  S pirttum  de- 
Jcendentim,  &manentem  fuper  eum  y  bic  efl  qui  baptii^at  in  Spiritu  Sanzio  i 
<omc  dunque  prima  di  battezzarlo,  e  di  vederne  quello  fegno,  moftròdi 
conofcerk)  ?  rifiutando  per  riverenza  di  battezzarlo,  come  icrive  San  Mat- 
teo.- (  ^)  Joanneuìutemprohìhebateum,  dtcens:  e^o  afe  dt;beob.ipti^ariy  Ci?*  (,)Mitth.i. 
tuvenisadmeì  Dunque  fi  conchiude,  che  quando  Giovan-Battilla  dilTc  : 
£tego  nefciebam  eum  j  non  intefe  dire ,  che  mai  prima  non  lo  avcffc  cono- 
-fciuto,  ne  veduto,  ficome  bene  fpicga  Sant'Agoftino  ,  (4)  Origene  , 
Teofilato,  c  Cirillo;  ma  che  non  avelfe  prima  conofciuto,  e  penetrato  c'r. de  fònf! 
•in  lui  certe  altre  circoftanze,  che  allora  conobbe  al  lume  di  quello  Divino  "n.eal 
Spirito ,  che  fcefe  fojn-a  di  Crifto  quando  lo  battezzò  ;  come  cfpone  Beda ,    jo  *  ''"* 
(5)  ed  il  medefimo  Sant'Agoftino,  cosi  dicendo  :  Innotuit  per  Columbam  "  °'  . 
Dominusnonei ,  qtu  fenon  noverati  fed  ei ^  aui  in  eo  aliquid  noverata  a//- 7o. ..  aVÌI 

?uid  non  noverai;  cdappreflbfpiegaciò  ,  che  fi  fofl'e  quello,  che  prima 
iiovanni  non  avea  conofciuto  in  Crifto;  alche  s'accorda  Lirano,  {6)  e(6)Lyr«n& 
Strabone:  (7)  Quid  ergo  per  Columbam  didicit ,  nifi  quamdam  proprietatemìllì^hitil. 
in  chrtfio  talem  futuram  ,  ut  quamvis  multi  Mimjiri  bapti^aturi  ejj'ent  ,  ',1 
ftve  iufii ,  five  iniufìi  ,  non  tribueretur  San^iitas  Baptifmi  nifi  iUi ,  fuper  ^^\^)^'^'^^' 
quem  defcendit  Columba,  de  quo  didum  eft,  Hic  eft  qui  bapti'^at  in  Spiritu 
Satino. 

247  Nel  giorno  feguente,  come  dice  (8)  l'Evangelifta  ,  trovandofi  wjqu.w 
•Giovanni  nel  fuo  folito  luogo  del  Giordano  inficme  con  due  de'fuoi  Difce-  » 
poli ,  venne  di  nuovo  Criilo  ivi  a  lafciarfi  vedere ,  per  dar  campo  al  Batti- 
fta  di  fare  la  feconda  reftimonianza  con  V  Ecce  ^nus  Dei,  che  qui  replicò 
la  feconda  volta  .  Che  però  quefti  due  Scolari  di  Giovanni  fentendolo 
prcdicaredal  loro  medefimoMaertro  per  lo  promcflb  Mefiìa ,  fegli  diede- 
ro dietro  a  feguirlo .  Unodi  quefti  due  Difcepoli  fu  Andrea,  comeefpref- 
famcnte  dice  il  (9)  Sacro  Tefto.  L'altro  fi  ftima  eiferc  ftato  Giovanni  (9) Jo-»  »». 
J'Eyangelifta ,  che  feri  ve  qiiefto  fatto,  c  che  pcrmodcftia  abbia  taciu- 
to U  fu©  nome ,  ficome  è  folito  tare  in  tutto  il  fuo  Vangelo  quando  occor-  i  w)  Epiph. 
re  di  fcrivcre  cofc  di  fiio  onore  ;  cosi  con  Epifanio ,  (  i  o  )  Eutimio ,  e  Tco- 
filato  vogliono  comunemente  i  Dottori .  E  Silveira  (  ii  )  aggiunge  un'al-  Jj'*""'''" 
tri  congettura  ;  i^uia  Joannes  in  fua  ^pocalypfi  frequenter  chriflum 
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jt.C.2c.^ìl.nu^}  (juaft  hoc  quia  audierit  nomen  y  &ebtberttà  Ma^iHro  fuofoarmè  Ba- 
ptifla  .  Immò  ait  CorneUus  a  Lapide ,  tanta  Vuritas ,  Vtrginitas  ^  &  Sanditas 
^oannis  F.van^elifljcvtdetur  indnaffeapuritate ,  &  fanlt itale  Joannis  BaptijU 
fui  Ma^ifiri^  Sicché  quelli  due  Difcepoli  con  fommo  loro  defidcrio  dato- 
feliappreflb a feguirlo per  poterlo  giungere,  e  riconofcerlo  neirafpctro  , 
i-  •  diedero  motivo  al  benigno  Gesù  di  voltarfi  in  dietro  a  farfi  vedere,  edo- 
mandarli, checofada  lui  volejproi  attefochè  come  bene  avverte  Beda  - 


ciem  fuam.  Onde  interrogatida  CriftoqueiH  due  Difcepoli ,  checofa  vo- 
Icdcro,  eflì,  come  fé  quello,  chcvoleano,  non  fofle  negozio  di  trattare 
così  alla  sfuggita  in  mezzo  alla  ftrada,gli  ripofcro  domandandolo  dove  sf af- 
fé diCafa.  Al  che  con  ogni  prontezza  rifpofe  l'Eterno  Verbo;  Venite  ^  & 
videte.  (  figura  del  Paradifo,  vera  ftanza  del  Verbo,  che  non  fi  può,  fpic- 
garc,nè  comprendere  fe  non  fi  vede.)  Ubbidirono  col  fervore  delia  loro 
chiamata  quefti  divoti  Scolari,  venendo  unitamente  conCriflo  fui  tardi 
neirOfpizio,  oCafa  di  qualche  conofccnte,  ove  Grillo  come  paffaggcrc 
rifuggiavafì  allora  in  quelle  contrade.  E  perche  non  refta vano ,  come  dice 
UUp.i.*».     (i)  Vangelo j  chedueoredcl gjorno  ;  li  trattenne  ivi feco  per  tutta 
quella  notte  Gesù  in  colloquj  tali,  e  di  tanta  efficacia,  e  dolcezza,  che 
Andrea  fubito  con  l'Alba  corfe  a  trovare  fuo  Fratello  Simone,  (che  poi 
qui  da  Criftofu  chiamato  Pietro)  il  quale  benché  foflc  anch'egli  Difcepo- 
lo  del  Battifta,  non  vi  s'era  però  trovato  in  quel  giorno,  per  cflere  probabil- 
mente occupato  a  provvedere  col  fuo  melliere  della  pcfca  a  i  bifogni  di  fua 
(,;sophr.  famiglia;  eflendo  egli  ammogliato,  (^)  e  non  celibe  come  Andrea.  Sic- 
IVprchèdaqucftofù  amorofamenteavvifatodi  aver  gii  ritrovato  il  tanto  ri- 
ulft  piiuu.  cercato  MelTia .  E  dalle  llcfle  parole ,  che  qui  a  Pietro  difle  Andrea  :  Inve- 
.  .  nimusMefìum,  cava  bene  Beda  (4)  l'ardenti  (Timo  defidcrio,  ch'cntram- 
Jo...       bine aveano avuto,  dicendo.-  Kemo  enim  tnventt ,  ntf  qut  cfuonra  ;  tsìe  , 
,.)ChTy(. qui invenifjefedicit,  oflendnquiadiùqu^rerat.  Di piuCrifoIlomo  (5)  edi 
W.».  m^^j.^^.^   chequi  Andrea  abbia  raccontato  al  Fratello  parte  di  quello ,  che 
da  Grido  avcaintcfo  in  quella  notte;  machel'Evangeliftalotralafciò  per 

brevità.  ^    .        .      ...         ,         fi  • 

248  Non  fu  difficile  il  perfuadere  a  Pietro  il  venire  a  vedere  quello  ri- 
trovato Meflìa,  perchè  egli  eflcndone  anche  bramofo ,  vi  venne  fubito 
«6}Siwe«r.i.condottoda  fuo  Fratello /Grillo  però  in  vederlo,  fidamente  guardatolo 
(;rAag.*de  in  faccia ,  cdifl'egnandoloper  prima  pietra  alla  fabbrica  della  fua  Ghic- 
f.1?«^.7?»fa,  gli  difle:  Tu  es  Simon  Filiusjfona,  tu  vocaberis  Cephas.  Gefas  è  voce 
"Bldt/n  Siriaca,  che  vuol  dire  Pietra;  e  come  qui  aggiunge  Silveira:  (6)  Et  rwn 
^JCi^^ii^t'.fgnificat  vox  Syriaca  ejualemcumque  petram  ,  fed  magnam  ,  &  fortem  .  h 
,h  ;Mu  *6! perchè quefto fu  un  Nome  onorevole,  che  qui  diede  Grillo  a  quefto  umi- 
ì^u  hJin  le  Peccatore ,  fi  ricerca  fra  i  Dottori  fc  veramente  egli  ottenne  qui ,  o  ap- 
in^MftpreiTo  quando  fu  eletto  in  Apertola  la  grazia  di  quefto  Nome .  Agofti- 
o)CyTnii.tio  ,  (  7  )  Beda,  l'Abulenfe,  Janfenio,  Toleto  ,  Maldonato,  ed  alcri 
Vo"ctó dicono,  cheqiii  l'octencire.  GirUlo  (8)  però,  Crifoftomo.  Eutimio  , 
Ìo..«.inJo. Gaetano,  ai^ri  fono  di  opinione  ,  che  qui  Grido  gli  fece  la  prò- 
«"i^Tc^ oicffa  di  quefto  Nome,  ma  che  poi  glici'impofe  quando  io  eleflc- 10 
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Apoftolo;  e  confermano  qiicfta  fcnccnzacolTcftodi  San  Marco,  (  1  )  «4"^.  jo. 
che  cosi  feri  ve  :  uifcendens  in  Montem  vocjvit  ad  [e  ohos  voluti  ipfg  ,  («vBiUrc.i*^ 
^  venerunt  ad  eum }  &  fecìt  ut  ejjent  duodecim  cum  ilio ,  ut  mitteret  eoi 
pradicare  ,*  &  impofuit  Simoni  nomen  "Petrus  .  Dunque  fe  Crifto  allora 
gli  impofe  quefto  nome  ,  non  glielo  avca  ancora  importo  prima  .  Se 
pure  non  vogliamo  dire  con  Barrado  ,  (  2  ;  che  entrambe  le  volte  gli  o  tuni» 
tofl'e  flato  im[K)fto  da  Crirto  quello  Nome  per  la  grande  eccellenza  ,  ^^•'^-^ 
ch'egli  conteneva  :  Tanti  enim  nominis  dignitas ,  ut  bis  imponeretur  ,  po- 
slulabat.  •  • 

149  Si  avverte  qui,  che  tutta  l'abitazione  degl'Ebrei  fi  dividca  in  tre 
Provincie,  cioè  Giudea,  Galilea,  e  Samaria  j  la  prima  e  polla  verfo  V 
Aurtro,  la  feconda  verfo  il  Settentrione,  e  l'ultima  è  fituata  nel  mez- 
zo .  Sicché  Crifto,  chefinoallora  s'era  trattenuto  nelle  contrade  della 
Giudea,  rifolfe  il  giorno  (j)  apprelTo  entrare  nella  Galilea,  feguito  da  ''"•■•^»« 
quelH  tre  predetti  primi  Difccpoli,  Andrea,  Giovanni,  ePietro.  Eve- 
nuto fra  Corozaim ,  e  Cafarnao  ne'Confini  di  Betfaida,  patria  di  Pie- 
tro, ed  Andrea,  s'incontrò  con  Filippo,  che  pure  era  nativo  di  Betfai- 
da. Enotifiqui  il  Tefto  Evangelico,  che  dice  :  Et  invenit  Thilippumi 
quafi  che  Crifto  fofle  venuto  direttamente  a  trovarlo,  come  ofl'crva  (  4)  J^!  t-'JJo»' 
Ruperro,  SanTommafo,  Tcotìlato,  ed  Alberto  Magno   ecosìpareche  Theophyil 
fofle  flato,  giacche  il  primo  Difcepolo,  che  Crifto  avcfte  con  voce  eftcr-  J  joVi.**' 
na  chiamato  alla  fua  fequela,  fu  quefto  Filippo,  dicendo  a  lui  il  pri- 
mo :  Sequere  me:  ed  Eufebio  (5)  Gallicano  cosi  ne  fpiega il  miftero  ;(,)Eureb. 
Trimus omnium ^poflolorum  Vhilippu s  videtur  effe  vocatusì  (j  meritò  quidem  iì*vÌfii''s" 
primus  vocaturiÙe,  auioslampadts interpretatur .  Tale  namque  os  tunc  om- Andre».  ' 
nes  receperunt,  quando  in  linguìs  igneis  Spiritus  San^ius  fuper  eos  defcendtt  . 
Fu  pronto  Filippo  ad  ubbidire  fubito  a  quefta  chiamata  di  Crifto ,  fe- 
guendolo  comefuoMaeftro;  attefoché  prima  clTcndo  itaro  egli  Difce- 
polo del  Battifta,  avca  da  luifaputo,  eflere  Crifto  l'Agnello  dì  Dioi  fi- 
come  tiene  (6)  Crifoftomo.  E  Teofilato  aggiunge ,  che  Filippo  come  ìfoP^-uffo 
compatriota,  cconofcente  di  Pietro,  ed  Andrea  ,  avea  anche  da  que- 
lli intefo  Crifto  clTereilvero  Mcflìa.  Qui  fi  noti  con  che  fervore  fi  die- 
de Filippo  ad  cfl'er  fcguace  di  Gesù  ,  giacche  non  contento  di  gode- 
re egli  una  tanta  buona  fortuna,  corfe  a  chiamare  feco  il  fuo  diletto 
Natanaele,  che  fecondo  l'opinione  di  San  Tommafo  ,  (7)  Gaetano  ,  (^jDxbo 
Ugonc  Cardinale,  Lirano,  la  GlolTa,  e  Dionigio  Cartufiano,  gli  era  $-■»««•' 
Fratello.  lUt^S.^f^ 

ijo  Se  poi  quefto  Natanaele  foffc  lo  ftcffo  che  Bartolomeo  l'Apoftolo,  jt','J^  '° 
pende  ancora  la  lite.  Dicono  di  si,  (8)  Ruperto,  Montano,  Janfenio,  R„ncrt. 
cl'Abulcnfc,  a  cui  fi  accorda  a  Lapide;  e  ciò  da  Silveira  (p)  cftimato 
più  probabile;  d'argomentano  dal  vedere  che  gli  (io)  Evangelifti  ^cri- a^^^  in 
vooo,  che  quando  furono  gli  Apoftoli  mandati  a  predicare  ,  Filippo  fu  Lap.inJo.i» 
combinato  con  Bartolomeo ,  ficomc  Pietro  con  fuo  Fratello  Andrea,  e  *!i^i'.n*»v'' 
Giacomo  con  fiio  Fratello  Giovanni;molto  più  che  fcrivendofi  dalli  Vange-  *,o°',^"rc* 
liftila  vocazione  di  tutti  gli  Apoftoli ,  non  fcrivono  quefta  di  Bartolomeo ,  j-^»  Luc.  *• 
ma  di  Natanaele,  quafi  chefoflcrolo  ftcffo.  Anzi  che  San  Giovanni  nel  ** 
capo  ultimo  del  fuo  Vari  gelo  ver  f.  2.  pare  che  lo  numeri  fra  gli  Apoftoli. 
Sopra  di  che  Icggafi  il  breve  trattato  ,  che  ne  fece  il  Paure  Bartolo- 

oico 
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^.c.  50.  meo  (0  Cavanti,  che aflai bene moftraeflcre lo ftcflb Bartolomeo,  che 
(i^Gavant.  Natanaele .  Incontrario  però ftanno le rifpoftc  di  Tolcto,  (2)  che  fc- 
s2flo.''Ru.  guendolafcntcnza  diSanro  (^)  Agoftino  ,  a  cui  aflentifce  Baronio 
«1/1  oift!  In  (4)  cMaldonato,  foftiene eflerdivcrfo da  Bartolomeo  Natanaele  :  tan- 
•       to più  che Natanacle  era  uomo  peritiflìnio  nella  Legge;  onde  il  medcfi- 
Oi^Aug.tr.  ,|ìQSant'Agoftinofcrive  :  Intelligere  enim  dibemus  ipfum  'H^thatuulem  erit- 
(■4^  Hirop.  ditum  ,  &  perftum  Le^if  fuijje  ;  proptereà  noluit  eum  Dominus  inter  Di- 
UMou.'in  fiipulos  ponere ,  quia  idiotus  elegit ,  unde  con/under  et  Mundum  .  "L^cCx  ri- 
torce  contro  l'argomento,  condire,  che  anche  Paolo  con  eflere  dottiiTì- 
mo ,  fu  poi  eletto  in  Apoftolo  ;  fi  rifpondc ,  che  il  Santo  Dottore  intcfe 
qui  degli  Apoftoli,  che  Crifto  clcflecflcndo  in  terra  ,  giacche  tutti  furo- 
no ignoranti.  Ma  Paolo  fu  eletto  dopo  l'Afcenfionc,  ed  in  tempo  che 
CriAoera  in  Cielo;  permoftrare,  che  ficome  prima  avea  fcelto  gli  Idio- 
TheoTo       cosi  poi  non  efcludevai  Sapienti  .  Che  |X)i  quefto  Natanaele  (  y  ) 
■iU.'^y\'v\.k>^Q  vcrfatiflìmo  nelle  Scritture,  fi  conofce  chiaramente  dal  vedere 
R^ilTo?.!'  che  quando  Filippo  venne  qui  a  chiamarlo  ,  dicendoli  ài  aver  già  trova- 
to il  premevo  Meff:a^  cioè  Gesù  di  7ia:^areti  (  attefochc  per  la  fua  lun- 
ga habita2Ìone  in  Nazaret  era  detto  Nazareno)  replicò  Natanaele  :  »/f 
"ìia^areth  poteR  altquid  boni  efe  f  Parendogli impoflibile  (come in  fat- 
ti era)  che  il  Meflìa,  il  quale  per  tante  Profezie  fi  fapcva  dover  nafce- 
re  in  Betlemme,  fofle  potuto  eflere  oriondo  di  Nazaret,  luogo  non  di- 
fimile  cfpettativa  .  Onde  Filippo  non  fapendo  rifpondcrc  a  qucftc  diffi- 
cultà,  ne  ballando  fpiegare  l'amabilità  provara  in  quella  prima  vifta 
di  Crifto,  tornò  a follecitarvelo  con  quell'ammirativo  invito  .  rtw/  , 
wsiw.ib.  <ir  vide.  Imperocché,  come  bene  fpiegaSilveirji  i  (6)  T^otanda  efl  ma- 
**'•*       gna  huniilitjs  ,  ac  prudentia  Vhilippi  ;  fuam  ignorantiam  ,  [eque  parum 
effe  verfatum  in  Scriptura  agncfcebiXt  ;  unde  non  vult  fe  intromittere  in 
hit  ,  qux  ignorai  ,  &  dtfputare  cum  magno  Legis  Dolore  ;  fed  ait  :  Ve* 
vi,  &  vide, 

251  Venne,  vide,  efiivinto  il difficultofo  Natanaele  ;  anzi  ottenne 
da  Crifto  l'Elogio  di  Itro,  ed  offeìvante  Ifraelita  }  cioè  fincero  profcflb- 
re  della  Legge  Mofaica  .  A  quefta rivelazione  del  fuo  intemo  meraviglia- 
tofi  Natanaele,  rifpofe:  Come  ciò  egli  fapejj'e ,  e  dove  lo  avea  mai  conofciu" 
tot  Onde  Crifto  per  maggiormente  tarfi  ammirare  per  quel,  ch'egli  era, 
.,  aggiunfc  con  dire;  che  prima,  che  Filippo  lo  fofie  venuto  a  chiamare y  lo 

avea  egli  veduto  [otto  l'albero  dtl  ficoi  dove  era  fiato  occulto  a  tutti,  t 
forfè  orando,  come  comunemente  fi  ftima:  Vra^fumitur ,  quod  fuerit  orans 
cum  magr.o  defderio^dventus  AleJJiie.  Conferma  ciò  Ugon  e,  aflcgnando 
la  ragione  perchè  Crifto  fece  tanto  applaufo  alla  bontà  di  quefto  Nata- 
'  racle;  ilche  non  fece  con  gli  altri ,  che  prima  s'avca  tirato  :  Tropter  or- 
dens  dejìderium,  quodhabuit  T^thanaelvidendi  ipfum  Jefum ,  quod  comune 
fuit  fìbt  cumaliis,  fed  forte  ardentiùs  fuit  in  eoy  quia  per  Scripturas  noverai 
tempui  ^dventus  Chri^iveniffe  ;  unde  levi  per fuafione  Vhilippi  ivit  ipfumvi* 
dere  .  Sicché  convinto  da  quefti  evidenti  fcgni  di  Divinità  Natanaele  « 
efclamòconfcftando  per  vero  Figlio  di  Dio,  e  per  Re  d'ifraele  il  noftro 
Gesù;  attefochcera  opinione  degl'Ebrei  dover  venire  come  Re  tempora- 
le d'ifraele  il  loroafpettatoMeflia  .  Crifto  però  per  vie  più  rincalzare 
nella  cominciata  fcqucla  quefto  nuovo  Difccpolo,  gli  replicò:  Che  fe  P^^ 

que- 
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quello  poco  ,  che  gii  ave  a  rivelato  ,  niofirava  di  crederlo  ,  s' accertjffe  in  so' 
fnd  parola  ,  che  con  tutti  ^^l' altri  Condifcepoli  ne  offervarebbe  apprelTo  co- 


fe  ma^iiort;  fmo  a  vedere  ti  cielo  aperto,  d' onde  fcenderebbono in  fuo  Cer- 
vi:^io  gV^gioli:  ilchè  San  Crifoftomo,  (i  )  Teofilaro,  Eutimio,  Ru-  f.a.5in7Ì 
rfi^o  »  »  ^  Maldonato  intendono  efTer  fcguito  nella  Tua  glo-  l^Z'X^ 

noia  Rifurrezione,  ed  ammirabile  Afcenfionc,-  ed  (2)  altri  l' intcn- "^'"m  w* 
dono  per  la  venuta  al  Giudizio  ;  ma  molti  de'Moderni  fpiceano  il  V 
fatto  in  altre  occafioni,  benché  a  noi  occulte,  c  non  dcfcritte  daeli  '^^5 
Evangelifti.  ;:>it.  °  «-^  , 


S  firn  della  Prima  Parte, 


PARTE  SECONDA 

CAPITOLO  PRIMO. 

DtUe  Noz^e  di  Cana  Galilea* 

I^^^^^^'  principio  di  qucfVÀnno  fuotrigcfimopriinoflétóllA 
Qfft,         IKkÌ^^  Ci  limola  Tua  Predicazione  nella  Galilea;  ficomc  poi  nella 
«Bf^I^  ina  Paflìone  lo  accufarono  a  Pilato  gli  Ebrei  dicendo  : 
iLiaeu       IBSSgM  (  I  )  Commovet  VoptUton  y  docens  ftr  wmmfm  Jui^m  , 
(  oLMctLf.    m^m^  incipiens  a  Gaìilxa ,  operando  anche  il  Tuo  ^rimo  mi  raco- 
lo  in  Cana  di  Galilea ,  dove     f^aro  chi.imatoa,d  ifitcrrcnire  a  certe  noz- 
{>)l«.a.i-  2e ,  ch'ivi  fi  celebravano  il  tcr/o  giorno ,  tome  dice  l'Evangelida  :  (2)  Et 
die  terttampttoi  facioi  funi  in  Cuna  GMi£,  Quale  intenda  per  terzo  giorno 
quiSao  Giovanni,  nonèfocUelorpiegarfì  j  alcuni  lo  dicono  per  lo  terzo 
gioriiodacheCrifto  cr.T  arrivato  nella  Galilea;  alcun'.'Jr'-i  con  Fabro  lo 
Ijìiegano  indeterminatamente  per  il  terzo  giorno  della  lertiinana;  efinal- 
jó'TÌi«Ìn  mente  (ch't  la fcntcnza  più  probabile)  Origene  (j)  fcguito  da  Janfc- 
jo  ,^nn. I.  nio ,  Tolcto ,  Ffanccfco Luca ,  Barrado ,  a  Lapide ,  e  StHwira ,  lo  d ree  per 
j!l!c?r.An'.  lo  terzo  giorno,  da  che  Crifto  s'era  partito  dal  Giordano  per  !a  Galilea  ; 
LucafiT/'  ilchèvennca  corrifpondrrc  alli  Tei  di  Gennaro,  ficomc  in  tal  giorno  la 
fiisuVel".  Chicfa  fa  menzione  diqucitoprimomiraculu  ùi  CrUtu  dell' Acqua  mutata 
S^jf**:*^"  in  Vino.  Janfenio,  (4)  Peretto^Spitonio,  ed  altri  fegu  iti  da  Cornelio 
(ó''Mrm.  jiXiip;^^  e  Tirino  tengono,  che.qucftonDiiraco]i>]Li.'i  itTea  5.  di  Marzo  i 
^!I$!pfi^^v:  e  dicono ,  che  fe  a  6.  difìennaro  ne  fa  memoria  I:l  (  h;di ,  non  c  perchè  in 

in  Daniel.       ,     ,   .   ^  .«^        ni /•\r ri/ 4  n ili,  tii-.i  »   la  /-rjmmpmnn _ 


Clic  j^lUL 

diqueftcì 

'.'de  ipjph.  di  Crifto ,  ed  Epifania ,  ficome  efigel^fifcellenza  d'ognuna  di  cflc  i  dal  vc- 
c.TdeDiT.  dcrc ,  che  tutte  tre  le  con  fonde  in  wn  ijjofno ,  ci  dìmoftra,  ch'ella  Fabbia 
fe?a«\"pt:  fumato  (ficomencavealatradizionedcgli  Apoltoli)  tutte  tre  occorfc  in 
ferm.'?!:  ft  un  fliedctìmo  giorno .  Cosi  l'intende  (  5 1  Bernardo ,  Riipcrto ,  Eucheno , 
i^r^hS:  ilCrifologo,  Rabano,  Innocenzo  Terzo,  Ifidoro ,  Alenino,  il  Maeftro 
mtJa*r.?rdcU'iftorie,  SanToiimuio,  Gaetano,  Simon  di  Caflìa ,  dcCaftro,  eia 
ItiTd'A-  maggior  parte  dc*Moderni .  Ag^iungafl ,  che  per  relazione  ddlo  fie(io(tf) 
5l'offic!ec:  Baronio,  Sant'Epifanio,  (7)  che  fcrive  il  fatto  a  fci  diGennaro,  affcr- 
MÌf;c£'ma  ,  che  in  memoria  di  quell'acqua  murata  in  vino;  foleano a  tempo 
hi'fti'Pf,,  dclmcdcfimo  Epifanio  in  molti  iuoghi  alcune  fontane  fcorrerc  mcfavi- 
c  gliofamcntcinveced'acquavinof  fentafi  il  dilìgente  Annalifta,quantuD- 
i.de  c".(£;  di  contraria  opinione  ;  Epiphaniusidfacium  (nihit  undecima  menfis  Tyf- 
ciftJoc.f^ri,  quxefl'apHdnos  fexUdiesJanuatii;  tjuadie  etijmCatholtcaEcclefia  recoltt 
mÒT?h^ù  anniverfaria  folmnitate  tanta  quam  anmisnòracuìis  in  plu- 

i^iS^t^r  ribus Ortis illuflrariconfuevifTelocis ,  iim^uaùrHfUtur,  dmait:  pofìannos 
u  ;  Rtron.  f^f^f^g  fifjnm  ffifrimum  miraculum  in  Cana  Galilea ,  quando  ^(jua  fatta  ejt 
^^l^ik'Vimmx  quaproptergùammmHUis loess  ttf/fiu  mhim  dtm  boe  ^,  quod  tunc 
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fiaumefidivìmmfignim,  intejìimonium  hcredulis,  velkt  tefìjntur  in  muhìs  .fr 
loas  fontes ,  ac  fìmu  tn  vtnum  conzyft  ;  e  nel  Hne  Io  fteflfo  Baron  io  focqiun-  Gm  * 
gc  per  relazione  del  medefimo  Epifanio  :  Qua  re  in  undecima  Ty/V/  apud  %yi. 
ptmomnesbjuaynucjuam  &reponunt,  tuminipfa  ^^ptotum  inmulttsTe- 
gtonibus.  SicchereS.EpiraniofcrivcilcuttoareidiGènnaro,  enelloftelTo 
giornoognannomolntonrifcorreanomiracoloramentevino;  ed  il  tutto 
Io  accetta pcrveroilmedefimoBaronio,  non foqualmacciorc argomen- 
to poteva  egli  addurre  per  pcrfuaderfiqucfto  primo  miracolo  di  Crino  a 
lei  di  Gennaro. 

fere 


1  Circa  poi  a  determinare  chi  foffe  flato  Io  Spofo  di  Gliele  nozze ,  fo  cf- 
-eftata  di  grande  autorità  l'opinione  di  quelli,  (i)  chepenfarono  foflei'^H'"' 
ftato  Giovanni  l-Evangehfta;  anzi  la  fcrivono  come  cofa  vuLca  fra  oli  zn-  b^^'"- hS'- 
tichiPadri .  Neganociòlamaggiorpartcdc-Modcrnicon  Epifanio,  (  2)  ISÌi.'"u^ 
Simondi  Caflìa   edAgoihno,  Girolamo,  ed  Ignazio  Martire  apportati 
da  baronio .  Onde  vicncoggi  comunemente  feguita  l'opinione  di  Nicefo-  «  fillio!' 
ro,  O)  chcfcrive,  queftoSpofocffereftato  Simone  l'Apollolo  ,  per  \o» 
titolodelluogo,dettoancheCananco,  eZelote;  attefochclafndetra  Ca-  ^rt'/Ùn. 
nas  interpreta  Zelo.  In  chegrado  poi,  e  per  quale  parentela  qucfto  Simo-  ttr  *,„ 
ncfone  Cugino  di Crifto    gii  fi  e  detto  nella  prima  parte,  ove  fi  difcorfe  KS:;.?: 
della  (genealogia  di  CriHo .  In  quanto  alla  Spofii  per  tutti  c  falfilfimo  efl'e-  jT  I'ft  uff 
re  nata  Maddalena,  ficomc  filmarono  alcuni  riferiti  da  (4)  Sant'Anto- |j, 
ninodiFirenze;  tantopiù,  che  quafi  tutti  convengono  inpcnfare,  che  7^'^"' 
poteflc cfTere qualche confanguinea della  Vergine  .  Alberto  Magno,  (  y  )  \V)'e,ipU. 
;l^ì'^^:j7.r'''^r'^^'''  ladiconoper  nome  A  nchita ,  donzella  cocta-  kÌV± 
rea  della  medcfima  Vergine ,  ch^ecafi  fcco  educata  nel  Tempio  di  Gerofoli-  ;  J'aÌ'  h 
ina  ;  c  che  poi  qunnqueflc  nozze  perfuafa  dallo  Spofo  a  lafciarc  illibato  li^^^'"»"^- 
v-:uel  talamo    fudivotacompagnadella  Vergine.  Sicché  Maria  comepa- 4"  'S-An. 
ente  di  queih  Spofi ,  cffendo  fiata  chiamata  a  quefle  nozze  in  Cana  di  GÌH-  rS- 

ìnlZlS^^V  •"•'8''^'^  nonfenzac/iW 

tezzf^?^fto^^^^^^^^  comedobbiamocredere,  attefalafua  ritira- ^Jia^ 

tezza.  C  ritto  intanto,  che  allora  trova  vafi  m  quelle  contrade  dellaGali-  V^'^^i^.^ 
ìll.T.Tc"^T  "^"^      d^'^onradetti  5.  Difcepoli ,  ma  anco  a  (  c^n  e  r»" 
^ll  ^''^fT?  ^  a?       r  *  P^''^""  >  cioè  Giacomo,  G inda  Tad-  c[^^u^L', 

genita  per  anticipazione  Difcepoli  i  molto  più  chccome  Galilei  facilmente  u^o'^'h 
tro vnndofi  in  quei  contorni,  aveano  accorfo  a  quefle  prime  P  ed  che  ?elTor 
Cugmo  enfio  ,•  la  fama  del  quale  arrivata  gid  nella  v  cina  Cana  d  1  Gali  éa  -'"7 
mofeqtìcgliSpofifuoiParentiafarb 

V.rn;^'."i'"T  r"''  i"'^  '  che  prima  di  farlo  chiamare ,  ne  prefero  dalla  f^X"'- 
Vergine  il  configli©  :  cjucd  prmò  confnluerunt  Matrem  anJefusefretk^u 

v^ardus  .  Accettò  l'invitoKumiliAmoGesù;  onde  accompagnato  dat-  ' 
detti  fuoi  primi  feguaci,  vi  venne  per  dar  luogo  al  fuo  primo  miracolo,  ed  ^ 
diS«  .?n?„^  ^"o  intervento  il  Matrimonio;  per  così  confondere  l'eJefia 
oibax^irnino,  (9)Taziano,c  Marciano,  che  poi  erano  falfamente  per  di-  , , , 

ficomcavverti  S.  Agoftinof  Qièd^U\V!l^^- 
eraT  deZZ  Z^l'f'  ''Ì''"^'^'i'^^^^9<àdipfeeasfea/ret;  futuri^nim  '^:T\p\ 
erant ,  de  tfudms  ^pofìolus  i.adi motheum  ^.prohibentes  nubere ,  & dicenies  "ai«  ifb' 
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.ice.  31.  3  Arrivato  finalmente  in  qucltaCana,  detta  di  Galilea,  per  efìcr  po/la 
Cen.  nel  mez70  della  Galilea  inferiore,  (i)  nella  Tribù  di  Zàbulon,  e  fu  la 
li joh*'"'^'  ^'^'^c  Carmelo i  ed  introdotto  co'fuoi  Difccpoli  in  quelto  convito  Cri- 
<>»  Lìndoi- fto  ;  non  lafciò  d'avvertire  con  (:)  Landolfo,  efTerquefto  banchetto  di- 
r  .p.i.£.i».  |^jpjQ^Qpj.rgQrjipi  jin^^nfgyj^rjjij^gntg  difpofte  con  trefcalini ,  per  le 

quali  a  quelle  falivafi,  fecondo  la  maggioranza  de  i  banchettajiti .  Ed  ac- 
ciocchc  il  tutto  proccdefle  con  la  dovuta  riverenza  a  Dio ,  e  decoro  degl'in- 
vitati, eravijfecondo  l'ufo  Ebreo alfegnato  un'Economo,  che  alcuni  vo- 
gUonofofTe  Sacerdote,  (^)  col  titolo  d'Architriclinio,  che  conl'etimo- 
E»tn».  ^D.  logia  del  nome  fpicga  meglio  lecircoftanzediquefto  Convito:  (4)  Tri- 

&  iti  ferrare  sor  din  Jtum.  Efe  non  vogliamo  conccderea  San  Bonaventura  , 
KVh."''"''  (  5  )         Vergine  fenza  federe  ,  reftafle  con  gli  altri  Parenti  ad  invigilare 

all'occorrenze  di  quel  banchetto,-  poflìamo  almeno  credere,  che  infiemc 
c" L       col  Figlio, ed  i  Dilcepoli  fedefle  ne'luoghi  più  infimi , come  ci  deve  perfua- 

dere  la  loro  umiltà  j  cfcbbene,  psrconformarficonlaprefentecircoftan- 

2a,  fiftima,  che  cosi  Crifto,  come  la  Vergine  mangiarono  ivi  di  quei  pa- 
,fti,  che  non  avcano  altre  volte  fuori  di  quell'occafione  mangiato  -  fuppli 
u)  In  AftJi  V^^^  ^^^^  temperanza  alla  moltipliciti  di  quelle  vivande ,  che  qui  col  rac- 
uB.vérOTÌ  conto  d'altre  di  vote  curiofitd  rivela  la  (6)  Beata  Veronica  di  Milano  :  rirpo 
die  U'Jta.  Eeatiff.nu  ibi  albi  s  induebdtm  vefìibus ,  Sponfus ,  &  Sponfa  ruhricatis .  Qui  con^ 
]7)*i^ÌTT»i.'tinuò  deferz'iebjnt  j  ijuinijue  numero  fuere;  duo  quidem  cibos  afferebant ,  duo  al- 
\ì)^/laistx.ì<itadividebant,  quintus vero ^rchitriclinus  eratì  hic ,  & ficun^is prxeffet  , 
ì).T»io.Ly'  vino  Umen  effuvdendopeculiaiiter  intendebat  ;  inter  cibos  carnes  crant  af^x ,  Ù" 
oTrt^Vlnf.  varia  arte  condita  \  aderant  quoque  cocMeitria ,  quibtts pulmenta  cotivivx  defume- 
/"'fle  è  fì'^^^^P'*^"  ^  ^^^^''^^^^  fiebat  manibur  j  &  ferro  reliquiperficiebant  .Qui 
M'iido/fc  il  Padre  Barrado  (7)  fcguendo  l'accennata  opinione  di  San  Bonaventura, 
Jn!!!' (limala  Vergine  non  efferfeduta  a  quella  prima  menfa,  ma  rcftarafi  con 
r'i'.ii'^X  altre DonneconfanguineedegliSpofiad  invigilare  all'occorrenze  di  quel 
filì  ^ontri  banchetto  5  ilchèèaflaiverifimile,  giacché  poi  ebbe  facile  Taccorgerfi  del 
^iru^oi^.  niancamento  del  vino;  (8)  nèafpctrandochefinifledall'intutto,  ricorfc 
iJn'jo.ire  alla  benignità  di  fuo  Figho,ficendogli  qiiclla  iiiifericordiofa  propolta;  Vi- 
rs'xvfTw!  numnonhabent.  Ma  n'ebbe  da  Crirto  quella  replica  :  Quidmihi^  &tibimM' 
lriu3'*Ap'<^  ^ie^^  che  ha  dato  tanto  motivo  di  fpecularc  a  gli  Efpohtori ,  (  9  )  c  di  fpar- 
em.&nle  '^^^  (^°)  agl'Eretici;  fino  a  farfi  interpretare  da  molti  Cattolici  (  ri  jper 

riprensione,  e  ripulfa  dalla  domanda  della  Vergine.  Ma  che  non  fodero 
«tén»éV?"  parole  di  riprenfione ,  non  foloc  comune  fentcnza  dc'Santi  Padri,  ma  fi  ca- 
rn'j^*j!de  va  chiaramente  dal  vedere ,  che  all'ora  fteflà  la  Vergine  comandò  a  i  fervi 
*oi.' «p"i  il  fare  quanto  a  vefle  loro  comandato  Grillo;  ilchè  infallibilmente  non  ave- 
y^'j^'^i^J;  rcbbe  fatto,  fc ella  ne  fofle  (lata  riprefa.  La  caufa  poi  perche  qui  Crifto  la 
JW^- j*  chiamò  Donna,  e  non  Madre,  (12)  fu  per  moftrarc,  ch'ella  non  ave» 
*^"An«iòr.*  partecipazione  alcuna  nella  fua  Divina  Generazione ,  in  virtù  della  quale 
9.de  iS:e.'  era  egli  per  fare  quel  miracolo . 

rXm'.ft  4  Che  fe  poi  nella  medefima  rifpoflafoggiunfc  Criflo  :  'Hondum  vertit 
lintHiin  i  Icufandofi  con  fua  Madre ,  (13)  che  non  era  ancora  venuto  il 

("^I^cum  tempo  da  lui  prefiflb  a  far  miracoli;  il  tutto  ridonda  a  maggior  gloria  dcj- 
IwAmJ^.  la  Vergine  giacche  ella  fu  efficace  a  far  cominciare  dal  Figlio  qucfti  mi- 
l^%»?rtd!  racoli  anche  prima  del  tempo  ftabil ito  j  ficomc  cfprcflamentc  infegnano 
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Crifoftomo,  (i  )  Cirillo,  Ambrogio,  c  molti  dc'Modcrnì;  ilchè  cosi  ^.c.  n. 
viene  fpiegatodaSiIveira:  (2)  Quod  ita  efl  intelUgevdum ,  non  quòd  citius  Gennar 
Chrtjtus  Dommus  edtderttmtracuhm,  ac  atemo  Dei  Decreto  eratconflitutum  f-Krhryfirf. 
hoc  erum  ejl  mmutabtUi  fed  quòd  Deus  pr^  videns  ab  initio  futuram  Matti) 
orattonem,  oh  tllam  decre<&it  mtraculum  at:us  perpetrare,  quam  fi  illa  non  in-  L'of.V- P* 
terven^et.  Onde  dalla  ftcfla  replicadel  Figlio  compromcttcndofenc  la  Clc-  fV's-ivc  j.- 
mentiflima  Signora  certa  la  grazia;  anzi  per  lume  foprannaturale  (?)  co-  V 
nofcendone  anche  il  modo ,  come  da  Crilto  dovca  operarfi  ;  {my>o{c  a  quei  Vi  iS j"  w 
Servi  l'cfler  pronti  a  quanto  era  Crifto  per  comandare,  dicendoli:  Ouod- 
cunujue  djxerttvohss  facile.  Quinotifi,  come  bene  notò  il  citato  SilvcTra  : 
(4)  qudteeflerc  l'ultime  parole,  che  in  ruttigli  Evangeli  fi  leggono  eflc-  (♦>  SiWern 
reftate  pronunziate  dalla  Vergine;  ed  egli  ne  fpiegailmifterolVff  aw- 
plius  tn  Sacro  Evangelio  aliquid  loquuta  legitur;  ut  denotetur  perpetuum  eius 
mmus  efSepro  nobts  ad  Filium  intercedere.  Sicché  fecondo  la  prevenzione  • 
^tta  dalla  Vergine,  pronti  quei  Minillri  del  banchetto  a  i  comandi  di  Ge- 
sù, fecondo  il  di  lui  ordine  allora  datoli  riempirono  fubito  d'acqua  tutti 
queifcivafidi  pietra,  che  ivi  (lavano  in  ordine  perla  purificazione  de 
Banchettanti.  AttefochècoftumavanogliEbrei^  e  maflìmc  quelli  di  Setta 
Fanfaica^  tenere  nelle  menfc  apparecchiata  abbondantemente  l'acqua ,  ac- 
cio fé  nel  mangiare  accadclTe  loro  imbrattarfì  col  contatto  di  oualche  vi-      •  . 
Vanda,  potcflero  fubito  purificarfenc.  Tratta  in  tanto  a  fufTicienza  l'ac- 
qua da  un  pozzo  ivi  vicino,  che  fino  a  tempo  di  Landolfo  CO  fi  venera- (OLm^oI- 
vapcr  una  tale  memoria;  e  riempitofi  fino  al  fommo  quell'idrie  (  una 
delle  quali  confervafi  oggi  (6)  in  Santa  Maria  de'Servi  in  Bologna  )  cht^tlì^f^ùf 
infentenza  di  Cornelio  (7)  a  Lapide,  capivano  tutte  infiemela  mifurafr-r^^ 
d  una  botte  ,  videfi  per  virtù  di  Crillo,  che  feppepoitranfuftanziarean- 
che  lUmo  nel  fuo  medcfimo  fangue  (  del  che  fu  figura  qucfto  miracolo  ) 
cangiata  qucll  acqua  infcaviflìmo  vino  (8)  roflS,-  venendo  anche  per  (nVonH- 
comandamento  del  medcfimo  Criftoaffcgnato  alladiftribuzione  dell' Ar- [rnUp-'^T; 
chitricUiU)  .  Jo.i. 

m^iJ^'^"^?^^^**'^?^'*'''"^^  in  applaufo  del  primo  fegno fatto  da  Gesù  , 
molnluoghi  in  vane  parti  del  Mondo  sboccarono  d'allora  prodigiofamen- 
nioaZrrt'oT'r''"'''  ^«"^^^ '^^ge  nella  Catena  Greca;  e  Sant'Epici- 
Jiwfrr,^^         T^"^"^^''"^  ilfucccflb:  (9)  CHjufmodiadCybarami^)  ^^^^^ 
C4)M  oppidjm  ,n  ^:a  non  procul  a  Meandro  fluvio ,  <j-  Ls  efi   quieadem  ""''^"^ 

cUn  ""1^  r  >  ''^  ^^^'«'^  '^^^    ^-'^  Creiti 

in^\  nT.T  J^^'"^-/''^     Gerafeno  potavimus.  -Plerique  vero  idem 
jn  AC>/o  flutto  con^rnant.  Tantoché  la  ftefla  ecciti  de'Gcntili  .  ' 

bcnchenonconofcefl-elaPietra,  (  cioèCrifto  )  cheavea  (brvitodifon  ea 
quelte ammirabili  forgive,  ebbeperò  occhida  conofcere  il  prodigio  , 
GufLtofiYn'^?nr^"w  ^'^''l^^'.^}^^^^^^  »'obbli|?o  alfi.o  favoltJfoBacco  te»  pu„.,. 
v.n!r  ^^"^  ^^^}  Architnclino  la  foaviti  di  quella  foprannaturale  bc- 
c  J^^X  ^  l^.P<^ndone  il  miracolo  per  non  cfl-ere  fiato  prefente  al  fatto  , 
sSSx  ?^?''''nf'f'^^^*'*'^"^*='  riprefe  (11)  la  poco  accortezza  dellò<"'J«..... 
& aI'^!'''?^^^^^^^  migliorvino,  che  piuttofto 

vrJnf^  M        principio.  Conchcdatofi  morivoa  iServi,  che  avcano 
rl  r,Z'^  miracolo  di  raccontare,  e  pubblicare  il  prodigio,  proruppe- 
ro turtiinundivotoi-ingraziamcnto  al  loro  Benefattore  ;  non  lakiando 
Commentari  Sagro- Storici.  ^  molti 
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ji  molti  di  ricmpirfcne  per  venerazione  più  vafi ,  come  con  Frati  cefco  (i) 
Gfwlidr.  Luca  Burgcnlcftima  a  Lapide,  per  confcrvarnc  la  memoria ,  e  moftrarne 
<.)  FraiKif.  la  telUmon  ianza  a  chi  forfè  non  avcflc  voluto  crederlo .  Qui  hnifce  la  Storia 
tebid!^'  di  quefto  Banclietco:la  Bcara  Veronica  di  Milano  citata  di  fopra,  (  i  )  così 
iina.ffi  rivelando  turto  il  rello:  ^Imentisundem  èmenfa  fublatts ,  v^a  quidam  af- 
T«.c.«.     fgYfÌK)idttU?fiea  frcccUrèeliboraU^  qutbus  ex  S  accoro  del f cataria  quidam  com- 
•    pofita  fervahantur ,  qu£  tracimata  vocantur .  Tuni  detulere  nonmUifleraqu  e  in- 
-^v.       ftrumenta,  qmbus  coruentus  admirabiles  perfonabant .  cboreas  quoque  duxere 
Sponfus,  &Sponfa,  ac multi.  Salvatore,  & BeataVirgine [mper fedenttbus  , 
Non  fopportò  poi  la  Pietà  di  Sant*  Elena  fenza  venerazione  un  tanto  luogo, 
f  OBr«cì».r.  eriegendovi  in  memoriaquel  venerabile  Tempio,  (j)  che  al  fine  frale 
fsìcVe  *  s' fteflc  ruine  ferba  ancora  la  riverenza  di  una  tanta  memoria ,  fccndendovifi 
c  4.E«on:      Tajuto  d'una  fcala  ,■  eccone  la  relazione  da  Landolfo  :  In  qua  villa  cfien- 
M.,.^.,..  ^-^j^^i^^^j^  ubi  fteterunt  hydria ,  ac Triclintum ,  ubi fleterunt  menfx ,  &  de- 
N     .   feenditur  ad  ea per  plures  ^radus  fub  terra  j  ficut&invluribusaUtsSanciishcisi 
qucd  forti' acciditpropter  frequentes  ruinM  faHas  in  illis,  <* 
l  6  Ma  perchè  qui  S,  Giovanni  fcrivc,  quefìoeflcre  il  primo  miracolo  fat- 
to da  Crifto  in  Cana  di  Galilea  ;  fi  ricerca  dagli  Efpofitori ,  fe  fi  debba  dire 
il  Primo  generalmente,  e  che  prima  non  ne  aveflc  mai  fatto  altro.  Così 
(4)  oirnci  tiene  con  Crifoftomo  la  comune  fentenzadc'Padri,  (4)  econcflìTcofila- 
iSx^;';^'»  to,  Eutimio, Gaetano, Suarez,Barrado,  aLapide,eRibera.  Tuttavol- 
j.  d,ip..W' fanone  improbabile  il  dire  con  Salmerone,  (  )  Maldonato,  Toleto,cd 
1^7  M:  altri  Moderni  con  Silvéira  ,  il  quale  per  queftafentenza  adduce  S.  Tomma- 
K.'tSìAI  fo ,  e  Sant'Ambrogio ,  che  fofsc  il  primo  miracolo  in  quanto  fatto  manifc- 
«/slìy/iN  ftamentc ,  e  come  indirizzato  a  farfi  conofcere  per  McflTia  ;  e  che  m  confe- 
t^  c^- «}"•  r.-.o«#.ro.nrimararfftalrTÌ .  benché  non  conofciuti  dacruonuni  , 


Chriflusantea  feciffet,  twtus  poPulo  fuiffet ,  neque  oPus  habutffet  ajoanne  ma^ 
-  nifeslari.  In confermadiquerfafcntenzafentafirolanicnte quello,  chefcri- 
r*^M.Mn„  vc  Maldonato ;  (6)  In  eotamen  Chryfojiomo ,  Theopbylato  &  Euthymto pror- 
tìll:l'  '''r„snona(rentior,  quòdfna^nopere  contendant,  nullum  prorfus  ante  nmaculum 
nequepublicc,  nequeprivatim  feciffeChrtfìum .  Quid  emm  fcmus  f  Immo  aU- 
quid  irofeaoante  fectffelevmus.  Tiam  quòd  duodenms  Vuer  cumDo^oxtbus  m 
Tempio  difputaverit ,  eofqueobfìupefeceut ,  mtraculum  fupranaturamfutt .  Eo^ 
demque  modoverifmile  efialiquod  ettam  fecifieprtvattm  ahbt ,  quod  fcrtptum 
non  habemm.  Dfxmus probabile  ejìe,  quod  quidamdocent  Matrem  nonnulla 
prius  miracHlaprivatimabeo  fatiavidife ,  qutbus  fuam  aUquandomoptamfub- 
levafTet  indeque  incitatam  ut  in  fmili  eresiate  mrraculum  abeo  pojiularet  , 
Itaaue  inttrPtetor  hoc  fuiffe  primum  f.^um.,  non  omnium  cmnmoy  quafeat 
Chufluf,  nec  eorum,  qu^eo  fecit  loco.  fed  eorumqua^  fecU  f^f^ 
palam  mnifejlaret,  Mtjoannes  ipfe  tndicat   utque  fefe  ofienderet  ejje  Qhrt- 


Slum 


Capitolo  Secondo .  i5j 

*  CAPITOLOSECONDO.  g^X. 

/.  /.fi  Febbrar. 

Della  prima  Vapfujoccorfa  nella  Vredtcayone  <UCri/to,  mila  quale  (cacciò  la 

prirudvolta dalr empio  i  Venditori ,  e  Compratori ì  ed  ifirkiJ^codemo  neUa 

'   Fede}  e  ft  difcorre  delle  varie  Sette  degl'Ebrei. 

r  . 

7  T  L  concetto  di  Meflìa ,  che  Crifto  fi  acquiftò  da  quei  Banchettanti 
J.  inquefto^rimo,  e  pubbh'co  miracolo,  fi  cava  da  quello,  che  qui 
dice  S.  Giovanni:  Et  crediderunt  in  eum  Défcipuli  efus }  non  perché  quelli 
fuoi  Difcepoli  prima  non  lo  credeflTero,*  ma  perchè  ove  prima  lo  credeano  * 
pcruomoSanto,  qui  all'evidenza  di  quefto  miracolo  lo  crederono  per  Dio,* 
evero MeflTia;  comefpicga  Ambrogio,  (i)  Cirillo,  e  S.  Tommafo.  Si  roiab^r. 
cava  di  più  da  quello ,  che  il  medefìmo  Evangelifta  (  2  )  aggiunge  appref-  4/ re«/fi* 
fo  fcrivendo ,  chcdopo  di  quefte  Nozze  venuto  Crilto  nella  Città  di  Cafar-  ^p-  d'»- 
nao,  nonfolovifu  accompagnato  da  Tua  Madre,  e  fuoi  Difcepoli,  ma  Uì'ioiTn. 
anche  da  tutti  i  fuoi  Parenti,  che  verifiniilmente  s'erano  trovati  in  quel 

Banchetto.  Michele  (3)  Palazioftima,  che  Crifto fi fofle trattenuto  nel- f,)Pti«t.r« 
la  ftefla  Citti  di  Cana  per  tutto  il  refto  di  quel  Gennaro ,  e  forfè  più  ;  a  cau-  l°i  [\ 
fa  che  quando  poi  da  qucftaCanapafsò  a  Cafarnao,  diccil  medefimo  Van- 
gclifta,  ch'era  vicina  la  Pafcjua .  Prima  però  di  paffare  in  quella  Cittì  di 
Cafarnao,  Cornelio  a  Lapide  (  4)feguitodalPadre  Menochiofcrive,che 
egli  dalla  fudctta  Cana  prinria  pafsò  nella  fua  Città  di  Nazaret  per  lo  Cam-  joo-Mcao- 
mino  di  dieci  mitjlia,  e  quindi  |)oi  venne  in  Cafarnao  diftanre  da  Naza- chr!"..V." 
ree  dodici  miglia,  o  quindeci  come  vuole  (5  )  Ribera;  e  perchè  qui  r,)R.iber.ia 
l'Evangelilb  chiama  Fratelli  di  Crifto quelli  fuoi  Parenti ,  che  l'accompa- 
gnaronoin  quefto  parfaggio  in  Cafarnao  ;  prefe  motivo  il  perfiditfuno  El- 
vidio di  dire  fcelleratamente ,  che  la  Verdine  dopo  di  Crifto  aveffe  procrea- 
to altri  figli  con  Giufeppci  Ilchèa  fufficìenza confutò S. Girolamo, e Sant' 
Idelfonfo.  ^  •  . 

8  Né  menoc  dafeguirfi  l'antica  opinione  d'altri  autorevoli  (6)  Padri ,  N^e^h. 
che  li  diflerofrateHi  del  Signore  perche  figli  di  S.Giufeppe,  generati  con  rii.inMiti' 
altra  moglie ,  prima  che  folfe  Spofo  della  Vergine .  E  fe  ciò  per  allora  affet:-  i!  ^5f,*l{: 
maronoqucftì  Dottori,  fu  per  meglio  rifiutare  la  fndetta  Erefiadi  Elvidio,  "nM/uh! 
come  avverte  (  7  )Toleto  •  del  refto  poi ,  che  ciò  fode  falfq ,  chiaramente  ^T^lfàu 
li  vede  in  S.  Marco ,  il  quale  nel  fuo  Capo  6.n.^.  chiama  fratelli  del  Signore  X"» 
Giai:omo^cGiiifeppe(dettoilgiufto)epoinelfuoCapo  i5.n.4o.  dice  ,  utfc".?. epi? 
che  queftì  due  erano  figli  d*una  delle  Marie  aflfiftcnti  con  la  Vergine;  dun-fe** 
que  non  potevano  cfl'ere  figli  di  S.G  iufeppe  ,  una  volta  che  la  lor  Madre  era  mtouu» 
vivente,  infieme  con  la  Vergine;  tolto  che  non  volefferodire,  che  il  Ca- 
ftiflfìmo  G  iufeppe  oltre  alla  Vergine  nel  medefimo  tempo  avelTe  altra  mo- 
glie ;  ilchè  non  è  fpropofito  da  crederfi  in  Autori  Cattolici .  Onde  la  comu- 
ne opinione  di  tutti  i  Padri  fi  è ,  elfere  qui  quefti  Parenti  di  Criftochiamati 
fratelli  col  folitoftile  della  Scrittura,  che  chiama  fratelli  i  Parenti;  come  T^^t»'-* 
s^hanotato  nel  Capitolo  quarto  della  prima  parte,  dove  nell'Albero  Ge-  "* 
ncalogico  fi  nuò  vedere  chi  folTcro  quefti  Fratelli ,  e  Sorelle  diCrifto .  Sic-  . 
che  con  quelli  fuoi  Parenti ,  c  Difcepoli  venuto  Crifto  infieme  con  fua  Ma- 
dre in  e  8  )  Cafarnao ,  vi  fi  trattenne  per  quelli  giorni ,  che  corfero  fino  al  cd  i»».  u. 
<^^~  L   1  prof- 
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i/f.C.  31.  Proflìmo  Marzo,  quando  fi  avvicinava  la  folenn ita  della  Pafqnada  cefe- 
Mar^o  .  brarfi  in  Gerofolima .  E  febbcnc  l'Evangclifta  non  lo  fcriva,Io  non  ho  dub- 
bio a  credere,  che  quefti  non  molti  giorni,  come  dice  TEvangelifta,  che 
trartennefi  Crifto  in  Ca£irnao ,  l'impiegafle  in  predicare ,  e  manifeftarfi a 
quei  Popoli  per  Meflìa,  e  forfè  con  un  qualche  miracolo  nondcfcrittoda  i 
J^'jyj,';'*  Vangelj  j  così  il  tutto  afferma  Silvcira  dicendo:  (i)  ,Ac  proinde  non  ejt  cre- 
dendum,  cjuod  ibi  fueritabfque aliquo  opere  miracuìofo,  ttiam  fi  ab  Evangeliflit 
nonenarretur  }  non  enimeius  omnia  fatia  [cripta funi  ^  ut  att  Joanrus  capite  ìd- 
(OMiUon.  tiWiO .  Lo  ftefso  prima  di  Silveira  fcrifse  Maldonato ,  (  2  )  apportandone  an- 
che  la  ragione:  liam  cùm  officum  fmm  praidicandi  jam  initjjet^  credendum 
profezia  non  eftf  otiofion  fuijje .  Tanto  più  che  gliene  dava  motivo  la  gran 
<i)»L*pid.  moltitudine  delle  genti,  ch'erano  in  quella  pòpolatiflìma  Cittì,  come(  ^) 
ta;o.i.   '  Metropoli  della  Galilea,  poftaallcfpiaggedelMar  diGenczaret,  o  fiadi 
Tiberiade  j  e  che  per  l'occorrenza  de'negozj  era  frequentata  quotidiana- 
mente da  molti  fbraftieri,-  anzi  di  così  grande  llruttura  ,  che  fino  ad  oggi 
j)  Rocch.  le  ftefse  reliquie  ne  moftrano  la  grandezza,  che(4)  giace  in  pezzi  alle  rive 
diquelMare,  coperta  in  gran  parte  dalle  fpine. 

9  A  vvicinandofì  in  tanto  la  pienezza  della  Luna  di  Marzo,  s'inviòCri- 
fto per  la folennità  della  fudcttaPafqua  in  Gerofolima,  che  in  quell'anno 
ji.  diCriftOj  occorfeaid.  di  Marzo  in  giorno  di  Lunedi,  come  moilra 
{f;LucU..ae  Giovanni  (5)  Lucido;  venendovi  accompagnato  da  fuoi  fopradetti  fe- 
j.'"c?u'''''  gnaci.  Ed  arrivatovidopo  il  cammino  dipiùgiorni,  cioè  di  1 10.  miglia, 
<*)  De  c».  (6)  checladiilanzadaCafarnaoinGcrufalemme,  lafcioffi  accendere  da 
l)*ià?c!».'  un  ardentiflìmo  zelo  dell'onore  di  Dio,  nel  vedere  cangiato  in  bottega 
t^,,        lo  ftefso  Tempio;  dove  i  Sacerdoti  aveano  introdotto  (  cioè  nell' Atrio  , 
luogo  d'orazione  a  i  Popoli  )  un  inconveniente  mercato ,  acciò  venden- 
dovifì  tutte  quelle  robe,  che  poteano  fervire  di  offcrraa  quella Fcfta  , 
nontrovafse  legittimazione  alcuna  la  fcufa  di  quelli,  che  per  concorrervi 
da  lontani  Paefi,  noiyortafserofeco,  fecondoil  loro  obbligo,  per  la  lon- 
f7)Lant!oN  tanauza  il  dono  da  oflirirfi  ucl  Tempio  ;  (7)  e  così  l'Avarizia  di  quelli  Sa- 
SVitóffiS»  cerdoti  non  rellafse  defraudata de'loro  ^adagni  ;  anzi  per  non  lafciar  pcl- 
ji'.i.^idic'»  •e,  ancorché  di  Povero,  che  non  fcorticafsero ,  aveano  ftabilitovi  alcui>i 
laWiuMat-  Nummularj ,  che  con  le  loro  cautele  accomodando  a  i  bifognofì  il  denaro 
^*        per  quella  compra,  n'efìgeano  col  tempo  più  del  debito.  Epcr  moftrarc 
che  per  opera  di  quei  mali  Miniftri  del  Tempio  s'erano  qui  introdotte  que- 
iDétLevit.  fte  illecite  vendite  di  Buoi,  Pecore,  (8^  Capre,  Colombe,  Tortore  , 
^!;!n/i6Ì  aggiunge  Beda,  (9)  che  dopo  di  efserfi fatta  loro  qualch'i^na  di^qnc- 
Stfo/riì"  fte  offerte,  fubitolarimetteano  a  nuova  vendita  per  mezzo  di  que^me- 
*J^^**'|i  delìmi  negozianti;  acciò  con  fimili  ftratagemme  maggiormente  fi  ac- 
*' crefcefsero  quefti  loro  guadagni.  Qui  entrato  Grillo,  e  non  foffrendo  ve- 
dere COSI  alla  vile ,  fenza  alcun  rifpetto  di  Dio ,  cangiata  in  Mandra  di  be- 
Hie  lafua  ftefsaCafa,  lafciò  prorompere  ad  un  diviniflìmo  fdegno  la 
fua  Piacevolezza  ;  e  dato  mano  o  a  quel  funicolo,  come  vuole  Lirano  , 
Cio)Lyr»B.  (io)  clic  egli  pottava  per  ciugolo  a  hauchi  >  o  più  probabilmente  fecondo 
In)©.».     la  comune  opinione ,  a  quelle  corde,  che  fecondo  l'occorrenza  erano  dc- 
(ti}Jo.x.ir.  putateal  comodo  de' Venditori ,  fene  fervi  di  flagello  (11)  a  cacciar 
fuori  daquell'Atrio  tanti  illeciti  ncgozj;  e  fovvertendo  agl'impeti  del 
iuo zelo  i  Banchi  Ikiìì  degl'Ufurar)  j  ne  buttò  anche  per  terra  le  monete^  ag- 
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giungendo  alle  pcrco(T<He  riprenfioni  ;  infette  iSla  hinc ,  &  noUte  facere  Do-  ji,c,  ji. 
tnum  Vatris  meiy  Domum  negotiationts .  £ucimiO;,  (  i  )Gaetano ,  e  Janfcnio ,  Mar'^o  . 
dilVcro  che  qui  Crifto  cacciò  folamentegli  Animali,  che  vi  fi  vendcano  ti'Euihy.» 
ma  comunemente  con  Crifoftomo ,  ("  z  )  Cirillo,  Anacleto ,  ed  Alberto  Ma-  ì-ì»n(en,\m 
gno,  fi  ftima  dai  Padri,  aver  Crifto  cacciato  non  folo  gli  Animali  magli 
uomini,  ovvero  Sacerdoti,  chcivilivendeano.  Notifi  qui  con  Rupcrto  .^'.'^ilViSi 
la  gran  benigniti  di  Gesù;*  giacche  febbene  cacciò  col  flagello  ed  i  S'^nja'/f: 
Venditori ,  e  gli  Animali ,  che  vi  fi  vendevano ,  buttando  foflbpra  i  tavolic-  l'I ,f  • 
ride*NummuIar);  non  fece  però  lo  ftcflbcolle  Colombe,  ch'ivi  anche  fi  l'ui.^ib.^.* 
vendeano,  perche  quefte  averebbero  volato  f  ficomc  avverte  il  medefimo  Wk^a. 
(4)  Evangclifta:  Ethis  quicolumbasvcndebant ,  dixH ,  auferte ifia  hinc  .  I'JjI'Ì*^^ 
IO  A  qucfti  autorevoli  imperj  di  Crifto  non  è  dubbio  eflerfirifvegliata  ,  > 
ed  atterrita  tutta  la  meraviglia  di  quegli  Ebrei,  che  in  numero  indicibile 
concorrcano  allora  in  quel  Tempio  per  la  foicnniti  della  Pafqua;  non  ar- 
dendo nefluno  d'opponerfi  a  lui  per  lo  timore,  che  internamente  ne  con- 
cepirono, come  (piega  (  5  J  Origene^  e  per  la  terribilità,  che  vifibilmco- ^ 
tt:  fulminava  dal  fuo  Divino  afpctto,  comeglofla  il  Cartufiano;  tantoché  5'o.c»nRuf. 
S.Girolanrvocosi  pondera quclto latto:  Mihi  autem  inter  omnia  fgna ^  ^loe  M^dHit," 
lìominusfecit  y  hoc  videtur  mirabilius  effe ,  quod  unus  homo ,  &  iUo  tempore  con- 
tempi ib^i  sin  tantum,  ut  poflea  crucifigeretur ,  Scribisy  &  Vharifa'is cantra  fe 
fccvientibus  y  &'L'identihus  lucra  fua  deflrui ,  potuerit  ad  unius  ftagelU  verbera 
tjntameiiceremultitudsncm  y  &  tolta  facere  ^  qux  infinitus  non  fectfiet  exerci- 
tus.  Intanto  la  fupcrbia  di  «quegli  Scribi,  (6)  che  fi  trovarono  prefenti  ,(i)»lip.to 

.  non  fopportandofi  calpeftata  dal  Figlio  d'un  Legnaiuolo ,  cercarono  almeno 

,con  parole ,  giacche  non  potevano  con  fatti ,  contrariarlo ,  ed  opponerfi 
a  quefto  Tuo  operato  ,  Con  domandargli  un  qudche  contrafse^no ,  per  lo  quale  ' 
egli  legittimaffe  la  poteflà,  chemoftrava,  Nonifdegnòil  zelantiflìmo  Gesù 
d'aflegnarlo  in  quella  rifpofta,  che  allori  li  diede:  Solvite  Templum  hoc  ,     .  . 
&  in  tribù  s  diehus  excttabo  illudi  volendo  dire,  (  comefpiega  lofteflbE-  ^ 
vangclifta  )  che  fe  effi  aveano  morte  da  ucciderlo ,  averebbe  egli  avuto  onni-  H 
foifwrd  da  rifufcitame  gloriofo  in  tre  giornt .  11  tutto  però  elTi  ciecamente 
intendendo  del  Tempio  materiale,  ove  fi  trovavano ,  fi  burlarono  di  que- 
lla rifpofta  di  Crifto,  non  potendo  pcrfuaderfi,  che  un  folo  uomo  in  tre 
giorni  bafta/Te  a  rimettere  in  piedi  quella  gran  fabbrica  del  Tempio  , 
che  per  ricdificarfi,  aveaultimamenteobbligatofipcr  lo  fpazio  dÌ46.an- 

,  ni  tutta  la  Potenza  d'Erode  Afcalonita  (7)  col  lavoro  di  diecidotto  mi-  (p)  culti  itti 
laopcran.  Si  ricerca  qui  dagli  Efpofitori  perche  Chrifto  diede  per  fegno  "hJ: 
la  fua  Rifurrezionc ,  e  non  qualche  altro  miracolo,  ch'era  per  fare/  Al 
che  con  Crifoftomo,  (8)  Fulgenzio,  e  Rupcrto  rifpondono,  chela  fua  fUChryf.in 
Rifurrezionccra  iJfegno,  che  più  di  tutti  gl'altri  lo  doveà  manifetìare,M..n:T.'): 
perDio.  Se  poi  fi  ricerca,  perchè  Crifto  quefto  fegno  della  fua  Riftirre- ^^u„a^c"-: 
2ione  glielo  aflegnaflb  lotto  Cifira,  e  non  fvelatamente,  giacche  eflTi  non  JX"' ' 
locompreferoi  cost  rifponde  San  Tommafo:  Quia  prave  qua!rebanty  non 
dedit  eis  figmm  apertum,  fed  occultum^  fcilicet  fignum  de  I{efttrre8ione .  A 
oifpctto  però  di  quefti  Scribi  s*ha  per  certo  dall'Evangelifta,  avereil  no- 
ilro Redentore  cominciato  ivi  in  pubblico  le  fuc  prediche,  c  fcguitolc 
per  qucgV  otto  giorni,  chefervivano  di  folennitàa  quefta  Fcfta  'e  ben- 

<tìiel  Evangclifta  non  fpecifichi  in  particolare  i  miracoli  in  quelli  oiorni 
Commentari  Sagro-Storici.  L    ^  q^j 
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jr.C.  ^T.  qui  oprati  da  Crifto,  tutta  volta  Cforfc  per  lo  gran  numero)  amnrtafTandoIi 
Mar:(o .  in  confufo ,  (  0  afferma  cHcrc  ftati  tali ,  che  gran  parte  di  quel  Popolo  fe 
(li  jo.1. 17.  gli  dedicò  alla  fcquela . 

r.  1 1  Uno  di  qucfti  fi  fu  il  Nobile  Nicodemo  ;  e  perchè  egli  era  Farifeo  , 

mi  pareapropofitocon  lo  fpiegare  quale  folfcquefta  fetta  diFarifei,  ag- 
(OParon.in  giungere  anche  l'altre  (z)  quattro,  che  allora  correano  fral'Ebraifmo  ; 
aKc:*?  cioc'de'Farifci,  de'Saducei,  degli  Eflcni-  de'Galilei,  edegli  Erodiani  . 
I^Hier.in  | p^imi  (  che fccondo  (3)  SanCiirolamo,{)OcoavantiallavenutadiCri- 
floaveano  avuto  la  maladetta  origine  da  quei  peflìmiJMaclbriSammai,  ed 
Hillcle  )  quafifolo  dedicati  a  fupcrltiziofc  oflervanze,  ognineccflTità  di 
<^)joreph.  natura  (4^  attribuivano  a  violenza  di  fato;  ammettendo  fra  lelorofalfi- 
c  '.  AniiV  tà la  fallaciflima  trafmigrazionc  dell'Anime,  (5)  con  dire.-  folo quelle 
*d!r'''c'-°  paflare  di  corpo  in  corpo,  ch'aveflero  avuto  perfezioni  da  obbligare  Dio 
fìniuiuc.  ad  onorarne  più  volte  il  Mondo .  Onde  pcrfuafi  da  una  tale  fallacia ,  ftima- 
rono  poi  apprcflb  San  Matteo,  che  Grillo  fofle  Elia,  o  Geremia,  o  Gio- 
van-Battilta.  Inoltre  fra  tante  altre  vanità  di  Dottrine,  in  che  impiega- 

*  vano  le  loro  Cattedre ,  applicavano  ogni  diligenza  in  unaeftrcmamon- 

*  dezza  di  corpo;  quafi  che  trafpirafle  fino  all'Anima  ogni  picciola  macchia, 
che  qlicloavcflc  imbrattato;  non  lafciando  rettitudine  di  Scrittura,  che 
non'cftorceflero  ad  ogni  loro  fantaflico  fentimcnto .  Fra  quelli  vi  erano  di 

m  Epiph.  quelli,  (6)  cheper  acquillar  maggior  riverenza  alle  loro  ipocrific.  Ci 
condennavano  a  dormire  fu  le  pietre,  efpeflb  anche  in  mezzo  alle  fpinc  , 
•    ,  con  affettare  per  qualche  tempo  il  Celibato.  A  tante  immeritorie  mortifi- 
*7)  M»tt9.  cazioniaggiungeano  (7)  lafquallidezzadel  volto  per  lo  doppio  digiuno 
nella  fettimana ,  acciò  col  pallor  della  faccia  s*aveflero  potuto  tirare  la  ve- 
nerazione del  Popolo .  E  lafciando  mill'altre  fimulazioni  di  penitenza ,  con 
che  pretendeano  una  buona  grazia  di  Mondo,  erano  tutti  fcrupoli  nel  De- 
cimare per  Dio  anche  lamenta;  anzi  portando  li|»atc  in  fronte  IcFilatte- 
(!)Chryr.*       (^g)  ch'erano  certe  carte,  ©membrane,  ov  era  fcritto  il  Decalogo  , 
MlVih"',.'^  per  cosi  dare  ad  intendere,  ch'aveano  fempre  fu  gli  occhi  rolfervanza 
della  Legge  )  s'allungavano  anche  più  degl'altri  le  fimbrie,  cioè  Quelle  fila 
WHicrab.  di  color  celefte,  chependeanoda'loro  ammanti,-  ed  afferma  (9)  S.  Gi- 
rolamo, che  allo  fpcflbv'aggiungeano  molte  acutiflTime  fpine ,  accio  nel 
medcfimo  camminare  fentendofi  da  quelle  pungere ,  moftraflero  portar  fc^ 
co  un  continuo  monitorio  di  fervire  a  Dio .  Onde  poi  con  tante  oftentazio- 
n  i  di  falfa  fantità  più  volte  provocarono  la  flcfla  Pazienza  di  Crifto ,  che  li 
f  >MiMh  dichiarò  ora  per  (10)  Pazzi,  oraper  (ir;  Avari,  ora  per  (12)  Am- 
.  °V.«..„' bÌ2Ìofi,  oraper  (15)  Ciechi,  applicandogli  difuaboccacon  belliflìma 
(MiMauh:  proporzione  il  titolo  di  Sepolcri  (14)  imbiancati,  che  fotto  lafuperficie 
(li  Mauh.  di  vaga  apparenza  celano  le  bruttezze  d'un  Cimiteri© .  In  fommauno  de' 
('.V)  Matth.  loro  medefimi  (15)  Ebrei  li  defcrive  in  poche  parole  :  Genus  hominum 
KvJoCt  h  fì^tuniy  arrogans,  &  interdum  E^gibus  quoque  mfejUon ,  ut  eos  etiam  aperte  im- 
Hebr.  ui.  pugnare  non  vereatur  ;  e  per  fine  ,  chi  di  queftì  impiegavafi  alla  fpiegazio- 
'  ne  delle  Scritture,  era  folo  differito  col  fopra  nome  di  Scriba. 

12  L'altra  Clafle,  cioè  de*Saducei  ,  che  fecondo  Sant'Epifanio  dal  Sa- 
cerdote Sadochtraflcro  con  l'origine  il  nome:  negava  con  Tcfiftcnza  dello 
Spirito  Santo  quella  degli  Angioli  i  e  dichiarando  per  ftivola  la  verità  della 
(.«loAft.  Rifurrezionedc'Corpi,  centra  il  fenfo  degli  fteflìFarifei,  (16)  che  il  tut- 
to con- 
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tò  cóncedeano  ;  aflcrivano  marcire  per  fcmpre  nella  tomba  (i)  infieme  ^.c. 
col  Corpo  anche  l'Anima.  Nel  redo  erano  tutti  fimili  (a)  a  i  Samaritani,  Mjri^o. 
(  chea  luo  luogo  fi  diranno  )  tolto  il  fagrificare  nel  Tempio  di  Gcrofoli-  H^ebJ^tbfd 
ma,  che  i  Samaritani  non  faceano:  e  benché  fortero  dal  po|X)lo  abborriti 
come  Eretici,  erano  tutta  volta  fopportati ,  pertrovarfifradi  loro  molti  Ibu.^'*"'*'* 
d'autorità  tale,  (  5)  che  fi  tiravano  il  favore  di  tutt'i  Principi  di  quel  Pae-  dystnare!- 
fe.  A quefti  in  tutto  accordavafi  la  terza  Setta,  cioè  degli  Efleni ,  (4)  in  (y'B.ton." 
queftoiolodifcordi,  chenonconfentivanofarfagrificioncl  comune  Tcm-  •'"«•'«•c.t. 
piodiGerofolima,  attcfochè  vantavano  a  loro  fenfo  cerimonie  più  fante, 
evitamcno  licenziofa.  La  quarta  fpecie,  cioè  de'Galilei ,  negava  co' Sa- 
duceil'univerfale  Rifurrezionc ,  feguendo  nel  rcflo  tutti  gli  errori  de'Fari- 
fei,  conqueftodi  più,  che  credendo  fantificarfi  l'Anima  con  la  mondezza 
del  Corpo,  (y)  fituftavano  quattro  volte  ogn'anno  nel  principio  delle  rr)  Ppìph. 
quattro  ftagioni  nell'acqua,  permendicaredaguclle  lavande  la  loro  vana-  * 
mente  pretefa  fantità  ;  ed  erano  di  tale  fcrupoloui  pazzia ,  che  la  fteffa  Mor- 
te fcaricatali  da  qual  fi  fofle  mai  ferro  di  CarneHce,  (6)  non  potea  forzarli  a  m  j„rcph 
far,  che  chiamaflèro  col  titolo  di  Principe ,  o  Signore,  folocheDio;  fti-  ^^^f-^^' 
mandoanche  effere  loro  vietato  dal  Deuteronomio  (7)  pagar  tributo  al-  {7)D«it..,. 
cuno  a  Re ,  che  fi  foffe  nel  Mondo  ;  onde  con  quefto  fenfo  una' volta  i  Fari-  J;,!;  "V""* 
fei,  come  nota  S.  G  irolamo ,  (8)  volendo  rinfacciare  aCriftoeflcr  egli  ^> '^^«i^,'" 
Galileo,  gli  domandarono,  fefofl'e  lecitopagare  a  Ccfare  il  confo.  Glie»'. 
Erodiani  per  fine ,  cioè  l'ultima  delle  cinque  Sette  accennare ,  diccano  che 
Erode  A  (calon  ita  fofle  il  Meflìapromeflb,  (9)  ficome  egli  per  tales'avea  o  Biron. 
perfuafo  a  molti ,  allegandone  per  ragione ,  l'elferc  già  verificatafi  in  lui 'i^ppw.c. 
quella  Profezia:  'Hon  aufereturSceptrum  deyuda,  donec  ventai  qui mittendus 
ejìi  attefochè avendo  egli  ufurpatofi  lo  Scettro  di  Gerofol ima,  (  eh' è  lo 
fteflb di  Giuda  )  fcnza  ch'egli  foffe  di  qucfta  reale  difccndcnza,  aveada- 
tofi  falfamente  a  credere  per  quel  Meflia ,  che  in  fimili  circoflanze  era  fla- 
to promcfTo . 

13  Nicodemo  però  non  curando  d'eflcre  egli  uno  de' principali  Farifci 
di  quel  tempo  ,•  folo  perchè  le  pubbliche  prediche  di  Criflo  ve  lo  tirarono, 
talmente  fe  gli  affezionò,  che  venne  a  trovarlo  di  nafcofto,  (lo)edinot-  rit)Jo.j.i. 
re  tempo ,  per  toglierfi  a  gli  occhi  de' fuoi  compagni  Settarj,  che  fenzadu- 
bioTavcrebbonopcrfegu irato,  fe  l'aveffero  riconofciuto  per feguacc  del 
Nazareno;  cosiportatoficelatamentea'piedidiCrifto,  glidifle:  Maeflro 
ben  conofco ,  che  fei  fiato  mandato  da  Dio  per  infe^narci  la  verità  ;  attefochè 
nefuno  può  fare  li  miracoli,  che  tu  fai,  fe  non  gU  afjìsìe  faccialmente  Dio  . 
Eperchè  Nicodemoeravenuto  con  vero  animo  d'apprendere  la  vera  flra- 
da del  Cielo,  volle  CriUo  iflruirvelo,  cominciando  dalBattefimo,  pri- 
mo ingreflb  della  Fede,  dicendoli,  equafi  volefl'e  dirli,  come  fpiegano 
gli  Efpofitori:  In  verità  ti  dico,  che  neffuno  può  mai  entrare  nel  He^no  di 
Dio,  fe  prima  qui  in  terra  non  rinafce  un'altra  volta.  Con  ragione  parlò  qui 
Crifloenimaticamcnte,  edofcuro,  a  fine  di  confondere  (  come  notano 
gli  Efpofitori  )  lafapienza  di  Nicodemo,  che  come  Dottore  della  Sina- 
goga ,  prcfumeva  affai  di  se  fleffa,-  ed  in  fatti  lo  fece  ammirare  ;  attefochè  > 
non  penetrando  egli  l'enimma ,  rifpofc  tutto  atterrito  :  Com'è  poQibile ,  che 
poffa  nafcere  un  vecchio,  quale  io  fono  ,  che  piuttoflo  afpetto  di  morirei  forfè 
che  può  Mi  altra  volta  entrare  nel  ventre  dijua  Madre  ^  e  rinafcere  ì  Q<iì  il 
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jf.c.  ^  T .  dementiamo  Gesù  fi  compiacque  dicifrarli  il  tutto ,  replicando  :  T/'/or-^ 
MiTTp  ,  no  adire  m  ver  tu,  che  [e  l'uomo  rum  rinafce  per  via  d'acqua ,  e  Spirito  Santo 
no»  fiè  ilttrare  mi  K^gno  di  Dio  ;  impiroecbè quello ,  che  procede  per  via  di  car- 
mt§  ftma^ione ,  è  materiale,  e  c^rnalei  tqiuUo,  cb9  ffoctit  petvUdifte^ 
neraq^ione  Jpirituale ,  è  cofa  fpirituale .  Che  però  non  ti  meravigliare ,  fe  Chó 
detto  effer  bifogno ,  cheturinafca  un'altra  volta,  mentre  ^uej  lo  rmafcere  s'hada 
fare  per  me^^odt  quel  tMno  Spirito ,  che  opera  quanto  ^  e  dove  vuole  j  efeb- 
^fw)!yi«r«M/«J7'(>c?j  (e  nell'interno  per  le  fante  irpim  eneU'eifeKH- 
no  per  mezzo  de' Tuoi  fervi  )  nonhfcia  però  comprendere  gU^^i^^mé  jmiar'' 
cani.  QuìtornòadichiararfìNicodemo,  che  ne  meno  ancora  capiva  que- 
lle Dottrine  i  onde  tu  da  Grillo  dolcemente  riprefo,  ComeMaejiro,  eh' egli 
tra  dilla  Sinagoga,  a  tni  ajppartenmdofi  lo  /piegati  U  Scritture,  emaflìmc 
(wEmAIcI  quelU del Battclìmo ^  profetizzata  eh iaraiaaue<la  Ci)  ^echiello,  non, 
*  intendeva  ne  meno  le  [piegate  ?  Ad  ogni  modo,  quantunque  egli  non  le  ca- 
piiTc,  l'efortò  a  crederle  in  virtù  di  (Quella  infallibilità,  con  la  quale  egli 
glierinTegoava,  dicendo.-  Si  vnHa  faeterto^  chi  epumto  t'ho  detto,  lo  fo 
€trt0moi  ani^icometeRimonio  occulatoVatt^,  9 pmmn  fono  creduto:  00 
fe  dicendo cofe  facili,  e  [piegandole  con  cofe  terrene ,  non  mi  fi  dà  fedei  com* 
poi  farò  creduto  in  cofe  più  alte,  e  ceUsiil  E  pure  fuor  dime  non  vi  è,  chi  U 
pqffa  infunare,  giaupè  io  foto  fono  fiato  m  Ctelo ,  dove  l'apprefi,  e  donde  a 
qu^  fine  fono  veruno  tntma,  benché  non  lafciodi  e^ere  incielo.  E  per  mag- 
giormente rincalzare  quanto  foffe  necefl'ario  il  credere  in  lui ,  feguìadirc?  • 
E  ftcomeMoisc  nelDiferto  feceal-i^are  [opra  d'un  legno  il  Serpente  di  ^ron^a  , 
acciò  tiUti  li  feriti  guardando  in  ejfo,  fanaffero  i  tosi  fdi  a  di  bifogno ,  che  io  fui . 
foUtwtofofranmcrcctj  acdà  tatti  credano inme ,  fe  vogliono  acquijlarfi  U 
vita  eterna, 

14  Si  ricerca  qui  dagli  Efpofitori  il  miftefo,  perche  CriHo  CrocififTo  fi 
raflomigliafle  al  Serpente  di  bronzo  fofpefofoj^ra  del  Ic^noi  £  fra  tante  al- 
tre rifpofte,  cbeSilveintMldiice  da  vari  Padri,  rencairaliiieqojquefla,cbe 
cgliapportada  Criibftoiiio,  Cirillo,  Eufebio  Emiffeno,  Entimio,  Saa 
Tommafo,  Lirano,  Rupcrto,  ed  altri:  Teccator  ejl  Serpensvenenofus ,  ò* 
letbalisi  Chriftus  Dominus  autem  in  figura  erat,  &  habitu  peccatoris  ;  meritò 
ergo  Cbrifius  figuratur  per  Serpenternetneum  potiùs ,  quàm  per  Leonem ,  vel 
ouilami  ifuUSerpetueentmanimdvenenofum  reprafentabat ,  &  tamen  nonbof, 
hebat venenum j  necmortem,  fid potiùs vitam  confei-th.it.  ÉM  mcdclìmo  Sil- 
veiraapportadaSant'Agoftino  un'altra  nobile  riffolta,  dicendo:  che  fi 
(Come  il  Demonio  /oj;iK>torin%di  Serjencc  incroduUc  la  prima  volta  il  pec- 
ìcate  tei  Mondo  1  cM  Cnìli$(etto  figura  di  Serpente  volle  dal  Mondo  ef- 
cludere,  e  vincere  lU|>eccato.  ideò  Dominus  fub  figura  Serpentiscontra  Ser^ 
fentem  nofìrìs  fe  obmitocuUs .  E  notifi qui,  che CriUo pcrfignifìcarc quaa- 
toeglidefidera($e,  e^l^^^ju^r  eifergli  di  gloria  queflafua  Croce,  non  la 
chiai^^^lplo,  cotne'oovcai^huuiarla,  maefaltaaioner&^ciff  Mov- 
fet^ug^^S^-^erpéntem  in  Deferte,  ita  exaltari  oportet  Filium  Hominis.  IM 
qplipoi  perche  egli  così  qui ,  come  in  moItilTimi  altri  luoghi  apprelfo  ncr 
ro  Aotuft.§ÌJ  tvangel)  fi  chianiafsc  Figliuolo  dell'Uomo,  fu  per  ricordarci  fpcfso  , 
EV.nr^'c^f*  come  dice  (2)  Sant'Agoftino,  quello,  che  per  noflro  ancore  era  volutQ 
Ldlcarnt  é^*       TcrtoUiaiip,  cdlieDCodiconOfClie hparoh Adanw.m 

\  mlÈ^MtMso^d»\J(HS»i  ftuiiochè  QaméstCtìEto&àùm^mtiuf  bomii 

mm^    ..  ......  .     .  .  IM/  , 
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n/s ,  è  lo  fteflb ,  che  chiamarfi  i-iUhs  ^damt  ;  tutto  affine  di  moftrarfi  nollro  ^.c.  5  r; 
fraccHo,  giacché  tutti  noi  fiaino  figli  d'Adamo.  Di  più  come  con  Teofila- M^r:^  . 
tofpiei?a  (1)  aLapide,  chiamofìì egli allofpeflbficlio dell'Uomo,  e  non  1^ 
figliodi  DiOj  perchcchiamandofi  figlio  dell'uomo  dichiarava  per  fua  Ma- 
drc  quella  Vergine ,  di  cui  tanto  fi  gloria  d'cflcr  Figlio ,  quanto  più  fi  com- 
piacque di  chiamarfi  allo  Tpcfib  Filtus  Hominis . 

15  Mafeguiamoil  difcorfodiCriftocon  Nicodemo;  egli  per  mofl  ra- 
re ,  che  queìta  neceflìtà  di  morire  crocififlbcra  Hata  per  immenfa  fua  ca-  ;  v 
ritàverfo  degl'uomini,  confidòquiil  primo  a  Nicodemo  gl'alti  teforidcl 
fiio  amore  :  Chriflus  (  i)  Dominus  T^codenw  omnium  hominum  primò  reve- 
Ut^  acitperft  fui  Divini  amovis  diviti-n  :  bic  enim  primus  fuit fermo  y  tjuem  de  ^^^^^^l' 
fuo  divino  amore  Dominus  habuit  ;  quafi  cosi  volefl'e  anticipatamente  premia- 
re l'amore ,  che  Nicodemo  poi  moltrò  nella  morte  di  Crifto ,  non  lafcian- 
dolo  mai  finoalfcpolcro.  Gli  dilfe dunque:  £  così  grande  l'amore  di  Dio 
verfo  degli  uomini,  che  ha  mandato  Me  fuo  figlio  'Unigenito  a  morire  perii  lo- 
ro peccati ,  acciò  credendo  in  Me ,  fi  falvajfi  ro  -.  an'i^i  quando  per  le  loro  cormnef- 
fe  colpe  potea  mandarmi  come  Giudice  a  condennarh^  non  lo  fece ,  ma  mi  ha 
mandato  piuttoflo  a  falvarli  con  la  mia  morte .  In  fomma,  chi  crede  in  Me  con  ,  ' 
veray  e  perfetta  fede,  offervandolamia  Le^e^  non  farà  condennato  ;  al  con-  '  . 
trario  di  quelli ,  che  non  credendomi,  d'allora  incorrono  nella  pena  della  loro 
dannazione  y  prima  di  riceverne  la  fenten:ia,  perchè  rifiutano  V unico  we^^o  di 
falvarji ,  non  volendo  credere  in  Me  Unigenito  Figlio  di  Dio .  Ed  ecco  come  da 
se  siejfi  r»  condannano}  perche  Io  ver  al jtc  e  ejfendo  venuto  nel  Mondo  ad  illu- 
minare le  loro  cecità ,  ejji  amarono  meglio  rejiarft  fra  le  tenebre  ^  che  ricevere  il 
lume  delle  mie  dottrine ,  a  fimhènonlafciafferoi  loro  peccati i  mentre  chi  mala- 
mente opera,  odia,  e  fugge  la  luce  y  che  può  mettere  in  chiaro  le  fue  fceller  aggi- 
ri/, pernonejferneriprefo  y  e  corretto,  ^l  contrario  degUoffervanti  della  Leg^e  ^ 
li  quali  non  avendo  che  temere ,  volentieri  corrono  a  quella  Luce ,  per  far  comfce- 
\Ye,  chele  loro  opere  fono  fiate  fatte  fecondala  Legge  di  Dio .  Qui  San  Giovanni 
finifcequefta  parlata  di  Crifto  con  Nicodemo;  il  quale  è  probabile,  eh' 
avefle  rifpofto  qualch'altra  cofa  j  e  ricevutone  altre  efficaci  dottrine,  che 
non  fcrivc  l'Evangelifta ,  comeftima  (3)  Tolcto  .  Tantoché,  aver  egli  io.7*""'° 
d'allora  creduto  in  Gesù  Nazareno,  edatofeliper  difcepolo,  lomoftrano 
le  fue  diyotc  corrifpondenze ,  ch'indi  in  poi  lempre  continuò  con  qucfto 
fuo  Divino  Maeftro .  • 


CAPITOLO  TERZO. 

Del  Battemmo  degli  ^floli,  e  della  Carsera^imi 
del  BaUiHa, 

^6  TAOpo  qualche  gfof DO,  come  qui  nota  Bcda,  prevedendo  il  be-  ^.c.  51. 

JL/  nigniflìmo  Meflìa,  chcgliodj  fufcitati  contro  le  fue  predicate  ^pi//^  . 
veritiTavcrebbono  ridotto  per  la  rabbia  de'Farifei  a  pericolo  di  mor 


te  anche  prima  del  tempo,  (4)  prevenne  le  loro  macchine,  con  allenta- 
narfi  da  quella  Città ,  e  ritirarfi  co'fuoi  Difcepoli  in  altri  luoghi  della  Giù-  •*  Thewhl 
dea ,  come  fcrivc  S.  G  iovanni ,  (  5  )  dicendo  :  Toil  hxc  irenitjefus ,  cir  difci-  *  mm  pV?: 
puUejHsmjHd^amtirram.  EperchcU  Citta  di  Gcrofoliraa,  ove  fino  aWota  1?/ jV;.ju 

•  -  era 
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^.C.  31.  era  flato,  è  polla  nella  Provincia  della  Giudea,  quindi  con  la  GIofTa,  (r) 
Vffr/Ztf  .Beda,  Janfenio,  e  Palazio  dicono,  cheuna  volta,  che  l'Evangelirta  qui 
(OGioff.in  fcrivc,  efTer  venuto  nella  Giudea,  dunque  non  fi  partì  da  Gerofolima  » 
fen°èjp*"i  giacche  eflendo  in  Gerofolima ,  era  nella  Giudea .  Che  però  pcnfano ,  che 
piiiu'n'jo.  dopo  qucfta  prima  fcuola  di  Fede  data  a  Nicodemo ,  fofl'e  Crifto  ritornato 
j.cnir.j.   j^gjj^  Galilea  ,  d'onde  era  prima  venuto  ;  ed  indi  poi  fcguiflc  quello  fiio  ri- 
torno nella  Giudea,  chequi  feri  ve  San  Giovanni.  La  comune  opinione 
però  di  tutt'i  Padri  tiene,  che  immediatamente  da  Gerofolima  venifTe  in 
altri  luoghi  di  quella  Provincia  di  Giudea,-  ilchè  è  più  conforme  al  Tefto 
Evangelico  ;  tanto  più ,  che  lo  ftcflb  Vangelifla ,  ben  Capendo , che  la  Cit- 
4  '  ■'    tà  di  Gerofolima  era  nella  Giudea,  nondiffc,  com'è  folito  dire  in  altre  fi- 
mili  occafioni  ;  Venit  in  Judxam  ,  ma  diflc  ;  Fenit  in  Judgam  Terram  , 
(0  Boniv  Sicché  per  lo  cammino  (2)  di  venti  miglia  da  Gerofolima  venne  nelle  vi- 
iiriuChrlcinanze  del  Giordano,  (5)  vicino  al  luogo  detto  (4)  Ennon ,  che  da 
fi')  cum  Adricomio  (5)  così  viene  defcritto .  Ennon  y  hoc  eìlfons,  Oppidum  erat 
«edJ'aLaf.  Seytopoleos (tàmeridiem ,  nonlon^e djard^ne  contrà  Salini^  Mbibapt/^batjoan- 
f"cXan*««,  quòdjb/ac}uj:mult£*J[ent}^c(ìzppre{(o  (6)  fcrivc,  che  quello  Salim 
(o^ìfa'.on  era  parimente  un'altro  Cartello  preflb  la  Città  di  Scitopoli ,  detta  allora 
in.„"°n'.  (^  \  Betfan,  dove  ancora  fi  moftravano  levertigia  del  gran  Palagio  di 
harmon.  E-  Melchifedech , 

Innotf."."'     1 7  Qui  con  la  compagnia de'fuoi  Scolari  ntiratofi  Crifto  nelli  primi  d' 
Ìix^&  Aprile,  aprì  la  prima  volta  in  quell'acque  un  pubblico  Battifterio  per  quel- 
unbnr..  li»  ch'avcfierovolutoaccett.ireilfuoBattcfimo,  credendo  in  lui.  Comin- 
(7^ib'.n'..V.  ciando  (8)  dunque  qucftafuaSagramentale  lavanda,  battezzò  di  fuaraa- 
n/jo.i.M.      ji  PqIq  pjgf    ^  da  cui  fu  poi  battezzato  Andrea,  Giacomo,  eGiovan- 
ni; cdaquefti  fuccc(Tivamentc  gl'altri  i  ficome  dall'antichiffimo  Evodio 
contemporaneo  a  gli  Apertoli  riferifce  Niccforo,  (9)  fcrivcndo:  chri- 
f9)  Niceph.  f?«x ,  aitEvodius,  manibusfuisVetrumUntummodòbapti^avit.  Vetrus  vero 
io  c^m*an"^«i)-«w,  &  fiUos  Zebedo^f  i  idifi  Josnnem ,  &  Jacobum-,  demceps  reUqHos 
^poflolos  \  feptua^inta  autem  difcipulof  Vetrus ,  &  Joannes  bapu^averunt .  Ed 
ogni  ragione  vuole,  come  per  tradizione  di  molti  Padri  coetanei  a  gli  ftcf- 
(  io)  Eu- fi  Apoiìoli  fcrivc  (io)  Eutimio,  avere  il  medefimo  Crifto  di  fua  mano, 
prima  diPietro  battezzatolafuafantifTima  Madre,  die  tornata  feco  da 
Gerofolima ,  s  era  ivi  in  quel  Caftello  detto  di  fopra  Ennon ,  ritirata  col  Fi- 
elio  non  folo  per  allora,  ma  anche  per  tutti  quei  nove  mcfi,  ch'egli  poi 
qui  dimorò  predicando;  attefochc,c  comune  afiomadePadn  quello,  che 
piph^hTra.  qui  fcrive  Suarez  ;  (  1 1  )  Vjfmquam  ennn  a  E  ilio  fere  difcedebat .  11  Padre  Sil- 

7..  suarei  ygjj-a  (12)  fo,  che  non  folo  con  l'autorìtà  dì  Ctifoftomo ,  S. Tommafo  , 
d'Iij;:r»'qu- Alberto  Magno,  Bonaventura,  ed  altri  (frali  quali  indebitamente  cita 
u'ìSiìitiT.  anche  Eutimio  )  nega  qucfta  opinione  ;  ma  di  più  è  di  fovcrchio  rigorofo, 

1.1.  c...n.t.  3„„j-i„igendo ,  che  folamentc  la  Vergine  feguiva  il  Figlio  nella  folcnnita 

della  Pafqua  in  Gerofolima ,  ilchè  era  una  volta  ogn'anno  .  Tantoché  fe- 
condo quefta  fua  fentenza  bifognarebbc  dire,chc  in  quefto  tenipo  della  pre- 
dicazione di  Crifto  ella  pochiflime  volte  lo  vide ,  giacche  egli  fempre  anda- 
va mifTìonando  per  tutta  la  Giudea  .  Ilchè  non  pare  verifimilcfe  fi  emette 
,  c„     al  crande  amore  di  quefta  Madre  verfo  del  Figi  io  ;  tanto  più  che  il  medefi- 
*:'in  aJdl:  mb  Silveira  (u)  confcflfa,  ebilogna  conFeflare,  che  Crifto  in  quefta 
-  ?um  Lu?o  fua  predicazione  era  feguito  da  molte  divotc  Donne ,  come  fcrive  San  Lu- 
*  tji.i.  ca  j 
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ca;  (i)  e  fe  quelle  Donne  per  gratitudine  delle  grazie  ricevute,  lofegui- ^.c.^r, 
vano  per  le  Città,  e  Cartelli,  ovccgli  viaggiava  predicando;  perchè  poi  Ma^io[ 
querta  amorofa  fequcla  fi  ha  da  negare  alla  Madre ,  che  più  di  tutte  l'altre  ('^  ùi&t.a\  , 
lo  amava?  '"•*'•  , 

18  E  perchè  io  qui  devo  ciò  flabilire  per  mortrare  come  la  Vergine  fu 
Tempre pediflequa di  fuo  Figlioovunque  egli  andaffe  predicando  ,  è  di 
bene l'aflodarequefta  verità  colfenfo d'alcuni  autorevoli  Dottori,  che  ciò 
fcrivono;  a  finche  il  Lettore  facci  concetto,  che  tutti  i  patimenti,  eper- 
fecuzioni ,  che  pati  Crifto  predicando ,  le  pati  anche  la  Vergine  per  cflcrc 
fcmpre  fcco  feguendolo  ovunque  andaflfe,  ficome  dice  (2)  Agoftino  :  (OAusfer. 
Facia  efl  Comes  f  &focta  individua  laborum ,  doloruniy  infirmitatis  y  ac  mortis  'S-Jetemp, 
Chrifìi.  Ed  altrove  il  medcfìmo  Agoftino  (5)  cosifcrive:  rcff/^/'/wr  Mj- (,jA,„.f(r. 
rw  fidf   &  opere  Chrifli  adminijìratrix ,  &  devota  ufque  ad  eius  mortem  fecjuu-  <ieAfl;im?c. 
trixy  non  plus  gre/fu  ^  quàm  imitationis  affeiìu .  SanrEpifanio  (4)  cosi  ne  Ep,p^, 
fcrive:  Erat  Maria  ajjecìatrix  Jefuy  cum  ipfo  femper  exiflens .  Simone  (5)  \\'j^^(^1lp^ 
Metrafrafte  •  Eam  fuiffe perpetuò  verfatam  cum  Filio,  &  ei  femper  af^edijjfey  in  out.  de 
c^nec  tn  tempore  quidem  rerum  adverfarum  y  nec  inVaffwne  fuiffe  ab  eo  f epara- mitè?i^!' 

tam.  Santo  (6)  Idelfonfo;  Duodecim  elegity  quos  ^pofìolos  vocavit ^  ^"'^  (  t ;  m einh,  ' 

rum  femper  conventui  nobili  contubernio  femper  adhxrebat  San^ijfmia  ^''Vgo  ,  {jj^^y^^^^* 

ctmillis  femper  habitabaty  fefeque  Dominicisconfpeciibus  frecjuenter  prafentari 

gaudebat.  Bernardo.-  (7)  Toties  Maria  filiumaudivit  ^  non  modo  Turbis  /o- [eJ.siwS^ 

quentem  in  parabolis ,  fed&  Difcipulis  feorfum  B^ni  Dei  myfìeria  revelantem  }  • 

viditmiracula  facientemy  vidit  deinde inCrucependentem.  Guerrico  Difcc- 

polo  di  (  8  )  Bernardo  :  Sed ,  &cùm  Evangeti'^ans  circuiretjefus  Civitates ,  [^^'"^^ 

&Cafìella,  Mariacomes individuaveviflUs ejus adhxrebat i  pendebatque  exore  AffTràpt.* 

docentis;  adeò  ut  nec procella  perfequutionis  ^  nechorrore  fupplicii  a  confedatu 

Fila,  & Magiflripotuerh abjìerreri .  Lo  rteflb confermano  Eutimio ,  (  9  )  (9)Euthr. 

Niceforo,  cGerrone;  ed  ultimamente  con  più  ragioni  lo  prova  (10)  MÌTnh!".?. 

Giovan-Battifta  Nevato.  Onde  qui  ha  luogo  la  rifleflìone  di  alcuni,  che  ^p'^{''jj'^^:         -  ' 

dicono,  ra«orofi(lìma  Madre  accompagnando  fempre  il  Figlio  in  tutta  ["^^yj;^;'' 

la  fua  Predicazione,  folofcne  appartava  in  alcune  circoftanze  ,  nelle  ini" 

quali  conofceva  cosi  effcre  la  volontà  di  Dio:  ilchc  ferve  per  rifpofta  all'  de^^Em": 

inconvenienza,  che  contro  a  quefta  opinione  adduce  il  citato  Silveira  in 

alcune  circoftanze,  nelle  quali  Crifto  trovavafi,  come  in  viaggi . lonta- 

niflìmidiTiro,  c  Sidone;  o  quando  egli  imbarcavafi  per  lo  mar  di  Ge-  '  •  / 

nefaret,  ed  in  altrelùnili  contingenze,  nelle  quali  la  Vergine  con  le  fuc  di-  / 

vote  Compagne  fi  rcftava  adattendere  il  Figlio  ove  conolcea ,  che  dovcf-  •  . . 

fe  ritornare. 

19  L'attenzione  poi^  concile  ella  pendeva  dalle  prediclie  di  Crifto  , 
era  infallibilmente  accompagnata  dalle  preghiere,  ch'ella  nel  medefimo 
tcmpofacevaall'Eterno  Padre  per  la  Converdone  degli  Afcoltanti.  Tan- 
to più  ch'ella  (  come  alcuni  probabilmente  ftimano)  conofcendo  l'inter- 
no di  tutti,  ben  penetrava  le  fpirituali  neceflìtà  d'ogn'uno;  ed  in  confc- 
guenza  per  la  fua  finiflìma  Carità  s'impiegava  a  pregare  per  tutti .  Ac-         '  '  . 
comp^nayanoqueftaaltiffìmaRe^ina  in  così  lunghi,  e  continui  viaggi  y^' 
appreflb  di  Crifto,  molte  (11)  divotiflìmc  Donne  fuc  parenti,  a  cui  poi  f„).viceph, 
fi ag.£?iunfcro Marta,  Maddalena,  e  1  altre  Difccpolc  difuo  Figlio;  ed  è 
vcrifimilc  ch'ella  così  nello  fpirituale,  come  nel  temporale,  teneffc  cura 

di 
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^.C.  51.  diturti.  Ad  efla  fenza  dubbio  acccrrcano  per  efTerc  ajutati ,  e  confì- 
2^aggio .  gliari  tutti  i  novelli  Fedeli  in  ogni  loro  difficoltà ,  o  tentazione ,  che  incon- 
Ciugno  .  trafl'ero  nel  principiodclla  loro  con vcrfione  .  Ondelafua  magnificenza  di 
Luglio  .Regina,  e  Macftrafacca  più  venerabile,  e  la  carità,  con  la  quale  tratta- 
vacon  tutti,  el'umiltà,  con  che  ammettea  tutti  i  tribolati  alla  Materna 
clemenza  del  Tuo  ardentiflìmo  zelo  .  Echimaimipotrà  perfuaderc,  cl»c 
rincffabile  compalTione  di  quefìa  Vergine  non  fofle  fpcflb  tirata  ad  opera- 
re più,  c  più  miracoli  in  folievode'bilognofi/  Quando  il  cumulo  di  tutte 
OTh      grazie  da  Dio  conceffele,  avea anche  quefta,  di  far  miracoli  a  fuavo- 
p.'q./7.»r'.i'.  glia,  come  tutti  gli  Scolaftici  convengono.  Soche  S.Tommafo,  (  Ofeb- 
bene  non  nega  a  Maria  quefla  prerogativa ,  le  nega  però  Tufo  per  allora  ;  c 
ne  aflcgna  la  ragione  •  Qutatunctimporis  confimunda  erat  Dofirina ,  Chrtffi 
•nmacuUs .  Ma  non  fa  contro  la  Dottrina  di  quefto  Sacro  Dottore  il  dire  , 
chela  Vergine avcfl'e  in quefìo  tempo  operato  miracoli  occultamente,  e 
(  •.  )  Suirez  fcnza  moftrarfenc  motrice  ;  ficome  a  ciò  confcnte  Suarez  (  1  )  commcnta- 
ubifup» .        j  j  quefto  medcfimo  pafTo  di  San  Tommafo .  Oltrecchè,  il  farli  almeno 
in  nomedifno  Figlio,  (  ficome  poi  fecero  pubblicamente  gli  Apolloli)  tut- 
to redondava  in  conferma  della  Dottrina,  e  Sanriti  di  Grillo:  ondeAl- 
Vi.'fn''M"berto  Magno,  (j)  S.Antonino  di  Firenze,  Rupcrto,  Atanafio,  ed  altri 
Jl^'^'^^p'^j';  anche fenza la  fopradetta  limitazione  ammettono  nella  vivente  Vergine 
acViuiir  9"^^^       de'miracoli  ;  che  però  con  ragione  viene  chiamata  dal  Dama- 
in  Cane,  /.(ceno   ^byfjus  miraculorutn. 

fcr.<ieDeip.     20  Ma  torniamo  a  Crifto,  che  gii  aprendo  perallora  in  quelle  Q5Ìag- 
ge  del  Giordano  pubblica  Cattedra  alla  fuaCriltiana  Religione  ,  inlegna- 
vaatutticon  lauiaLcggelaneceflìtàdclfuo  Battefimo,  amminiftratoda 
fuoi  Difcepoli .  Qui  da  Dottori  fi  controverte ,  fotto  quale  forma  di  paro- 
le avcflcro  allora  battezzato  quefti  Scolari  di  Crifto  .  Comunemente  con 
(♦)D.Th.,. San  Tommafo,  (4)  edilMaeftro  delle  fcntenzc  dicono  i  Teologi,  che 
p.q  fc9.jrf".rl  anche  di  allora  quefta  forma  di  parole  fofle  ftata  :  f^o  te  bapti^o  in  nomine 
Juft'.r'/  pjfr/f,  &Filiiy  &SpirituiSJtiù}i.  Aleflandrode Alcs  (5)  però,  Cano, 
V.'p?qu.'S!percs,  (clofteflbficavadaunaEpiftoladiSan  Leone)  feguiti  da  Tole- 
"crnuJi":to,  e  Barrado  dicono,  che  fofle:        te  bapti^o  tnnomme  chrijìt ,  m  cui 
ler'dTn'K:  per  l'unione  iix)ftatica  viene  anche  comprcfo  il  Padre,  e  lo  Spinto  Santo  ; 
teide  W  attcfocchè,  dicono quefti  Dottori,  quell'altra  forma  Crifto  non  l'infc- 
Vp:^be*?rer.  £»nò ,  fc  nott  dopo  la  fua  Rifurrezione,  quando diflc  afuoiApoftoli 
Euntes  docete  omnes^entes ,  baptr>antes  eos  in  TÌomine  Tatris ,  &  Filii ,  &  Spi- 
ritt*  Sancii  ;  c  di  allora  in  poi ,  come  comunemente  fentono  tutti ,  comin- 
ciò ad  obbligare  quefto  precetto  del  Battefimo .  Di  qualunque  modo  fi  fof- 
fc ,  refta  fcmpre  certo ,  che  anche  prima  della  morte  di  Crifto  ebbe  il  Bat- 
tefimo  la  ftefla  efficacia,  che  ha  ora,  ed  averi  fino  alla  fine;  eccone  lara- 
ib  che  ne  adduce  Suarez:  (6)  T^equeetiamrefert,  quodbaptifmushabe- 
Mk.u'^'^jiatefficiiciamex'PaffioneChrifìiy  tum  quia  poterai  ad  hoc  fufficere  Vaffìo  Chrifìi 
pr£vifa ,  tum  maxime  quia  iàm  erat  quodammodo  incìngala ,  quatenus  tot  a  ChrtjU 
vita  fuit  quafi  quoddam  continuum  facrificium ,  quod  Jicèt  in  morte  fuerit  confum- 
matumy  tamenanteahabuitinfinitummeritumadhunceffefìumt  &  adalios  plu- 
resy  &majores  fufficitntifjìmìm . 
r.            21  In  tanto  quefto  Battefimo  predicato  da  Crifto  era  in  tal  guifa 
accettato  da  un  gran  numero  di  Ebrei,  che  li  Difcepoli  del  Batrifta  in- 

.y;  gclo- 
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gelofìci  dal  vedere,  che  tutti  vi  concorreano  indifcapito  delBattefinio  ^.C.  ji. 
predicato  dal  lor  Maeftro ,  moflero  contefa  con  molti ,  ch'erano  ftatì  bat-  l^tglio 
tezzati  col  liattefimo  di  Crifto,  attacandofi  da  una  parte  con  l'altra  la  ^gojìo'. 
controvcrfia,  quale  de'ducBattcfìmiavcfTc  maggiore  efficacia.  Ne  con- Settemb, 
tenti  di  ciò,  vennero  dallor  Maeftro  Battirta  a  lentirncildi  lui  parere  i  Ottobre  , 
e  fperando  di  averlo  favorevole,  gli  fecero  quella  propofta  :  i^A/,  qui 
erat  tt'cum  trjnsjordanem  j  cuitu  tesìnìiontum  frxbuisli ^  ecce  hic  bapthat  , 
&  omnes  'veniunt  ad  eum  .  Onde  qui  l'umile  Precurfore  difingannanJo  il 
folfo credito de'fuoi Scolari,  diflè  loroj  (i)  lo  non  dexio  attribuirmi  più^' 
di  quello,  che  mi  è  flato  concefjo  dal  Cielo.  E  voi  flefjìmi  fiele  teflimonf  quante 
volte  vi  bo  detto  y  che  io  non  fono  il  Mtjfia ,  ma  un  fuo  fervo,  venuto  avanti  a 

f separargli  la  Hrada .  Egli,  cheper  fua  Spofa  ora  iftituifce  laChiefa,  egli  è 
oSpofi)\  ed  io  non  vi  ho  participio  ale  uno  i  ma  follmente  come  fuo  Antico  go- 
do di  queflifuoi  fponfali:ii ^  ed  in  tal  fatta  ne  go4p,  che  lamia  confola-^ione 
è  arrivata  al  fommo  .  D'ora  innanii  è  dibbifogna ,  che  egli  vada fempre  cre- 
dendo negli  avan:(^$  del  fuo  Vangelo  ,  ed  io  vada  marnando  al  rijìeffo  delle  fue 
glorie  ;  attefochè  ,  egli  come  Verbo,  che,  è  venuto  dal  Cielo ,  *•  fuperiore  a 
tutti  i  nè  vi  è  comparazione  alcuna  con  me,  che  ejfendo  puro  uomo,  e  terre- 
no ,  da  me  folo ,  e  fen-^a  il  fuo  lume  ,  non  pojfo  naturahnente  infegnare  che 
cofe  terrene .  ^  contrario  dilui ,  che effendo  vero  Iddio  venuto  dal  cielo ,  egli 
folo  può  infegnarci  quanto  dal  fuo  Eterno  Vadre  gli  è  flato  ab  Eterno  comuni- 
cato ;  e  pure  pochi  fono  quelli ,  che  credono  alla  fua  Dottrina  e  chi  l'ha 
credtao  ha  ratificato  per  verace  lo  fleffo  Dio  :  giacché  egli  come  mandato  da 
Dio  j  non  infegna  ,  fe  non  quanto  Dio  gli  ha  comunicato  ,  ricevendo  da  lui 
fen'^a  mifura  i  doni  dello  Spirito  Divino,  come  fuo  diletto  Figlio  ;  a  cui  per  V 
infinito  amore ,  che  gli  porta,  diede  anche  come  uomo  ^  la  poteflà  fopra  tutte  le 
cofe  .  Sicché  chi  crede  in  queflo  Figlio  di  Dio ,  ne  riceverà  in  premio  la  vita 
ett  rna  ;  chi  non  vi  crede,  ne  farà  punito  con  reterna  d^inna-:^ione . 

22  Così  difìngannandoifuoiDifcepoli  il  zelante  Battifta,  nonlafciava 
di  riprendere  la  perfidia  di  ^uei  Popoli  i  chenon  lafciandofipcrfuaderenè 
dalle  fue  attcftazioni,ii€  dai  miracoli  dello  rtcflb  Crifto,  reftavano  come 
ciechi  a  tutti  i  fcgni .  E  perchè  dalla  libertà  del  fuo  predicare  era  ftato  pun- 
to più  volte  lo  ftclTo  Erode  Tetrarca ,  come  quello ,  che  dal  Santo  Precurfo-  iÌMnM?c' 
re  veniva  riprefo  per  le  lafcivie ,  che  continuava  con  la  moglie  di  fuo  Fr^^-  f^t-,^ 
fello  Filippo  i  quindi  i  Farifei  prefero  motivo  di  macchinarli  la  morte.  S?'*'''"jC^- 
Attefochè  eflì  fcfitendofi  ofFefi  dal  zelo  di  quel  Santo  Profeta,  (2)  che 

ron.lnMac» 

non  lafciava  di  rinfacciare  le  lorofcclleraggini,  perfunfero  <5)adEro- rii.  Oe"* 
de  il  doverlo  carcerare ,  almeno  fottoprctcfto  di  bene  pubblico  j  attefi  iWòT.**'"' 
tumulti ,  che  farebbono  potuti  fufcitarfi  alla  dottrina  ,  che  egli  infe-  doip^h.'^l.' 
gnava  .  E  fàloro  facile  ottenere  l'intento;  perchè  Erode  coftretto  anche  «^^jj^^j^* 
dalle  lunghe  preghiere  di  Erodiade  ,  ftimò  bene  aflìcurarfi  il  dominio  fe'>"Ebr.i! 
con  la  di  lui  prigionia,  acciò  non  fofle  mantenuto  in  mal  concetto  (  4  )  da  7^sa'^*el^K 
Aioi  Popoli  per  le  pubbliche  correzioni  di  quefto  Santo  Profeta  ;  con  che  fe  J*upid"M  n 
.  gli  potcfrefiifcitare  contro  (y)  qualche  ribellione.  Diifi  dalle  pubbliche 
correzioni)  perchè  Giovanni  attefa  la  pubblicità  della  fcelleraggine  à  tutti  ''^'"^^J}' 
inanifefta, pubblicamente  lo  riprendeva,  come  fpiega  Crifoftomo,  (6)  fn  *Maith! 
Vittore  Antiocheno ,  e  TAbulenfe  .  Sicché  dato  ordine  a  fuoiMiniftri  ,  «Ò''r'."àpud 
hi  prcfo  r  innocente  Giovanni  »  c  condotto  prigione  nel  CaftcUo  di  ^iÌÌ!'»;'**^'' 
lu..  '       •  (7)  Ma- 


Fitte  PrìiM,  ' 

,^'.51.(0  Macherontc,  cVcra  vicinoal  Mar  morto,  ne*confìm  della Gilllea  » 
Ottobre  .  con  caufa  d'averceli  predicato  la  venuta  di  un  nuovo  Re,  cofa  tanto  con- 
7v(()t;«m.  trariaagrEdictidiCefare.  11  Padre  Lamy  (z  )  Aima  che  Giovaa^^Bacci- 
Becemb.  Aa  due  iK>ke  fofleftscofiitto  prigione;  fai  pròna d'ordioedd  tioedriait 
fiKamJo.  ch'era  il  Concilio  de'Pontefìci,  quando  quefti  mandarono  nel  Giordano 
iS''ìifr^o.  ì  loro  Leviti ,  a  cui  il  Battifta  additò  per  TAgnclb  di  Dio  il  noftro  Gesù  j 
Mtn?iT.  e  perciò ,  dice  egli  il  Lamy ,  ne  fu  in  gaftigo  Giovau-Ba^la  pollo  in  pri- 
|iV^"'„f.  gionej  cfdAcneciòiionfifcri^ 


 _        _        no»  ■Unii  |wri4i  ap« 

Kt^^''  portarne  ottime  congetture  il  c^puo  Lamy .  La  feoMMUi  voltahAi  qoe- 
^Wdufta,  che  feguì  d'ocdio^  d'Erode,  concfiédeno,  c  «MM  fcrifono  gU 

m^ia*  '*  Evangelifli . 

23  Non  fazj  di  queftoprimo  colpo  iFiriibi,  tetitaiiò  di  macchinare  lo 
flefiòcoDttoCnto,  cfMue  a  renroditnttiiI>ottorilicftw 
dalVanKlodiSanGiovtpni,  (5)  che  così  fcrivc    *Vt  ergo  cognovit  ^e- 
'*         {fusaaudieruntTharifteiy  quod  Jefus  plures  Difcipulos  f:icity  ac  haptr^at 
quàmjoannes^  {^uamqiiam/pfinonbaf$i^ret)  reli^uitj udiamo  crabat  ite- 
<  4  )  cum  rm  m  GMéum,  ConCrìioOomo,  eteefikMo,  (4)  SUtdra  a<lerifee  ^ 
Ttó?fc*clieli  I)if<«!HJliddBittifta  per  l'invidia,  che  aveano  a  gli  avanzi  di  Cri- 
«iifX4^f.0o^  andarono  ad  accufarlo  a  i  Farifei ,  acciò  impediflcroquefto  fuoBat- 
'**       tefimo,  chefìeragiàdilauto  più  di  quello  del  Battifta i  edilmedefìmo 
Silveira(OconSanToniRnÌ0o(lèrva,  che  quelli  ìnvMiolircolari  di Gio> 
ià  «f*-  ^jn^i  foj0no  femprc  confederati  co  i  Farifei  contro  di  Crifto  .  Tantoché 
il  manfueto  Gesù  per  declinare  quefteinginilcaccnfe,  fi  ritirò  dal  Gior- 
dano per  paffare  nella  Galilea.  Che  poi  ciò  feguiife  dopo  la  cattura  del  Bai- 
u)M«tth.4.  titta,  lo  fcrivc  cfpreflamente  San  Matteo;  (6)  Ciim  autm  audifet  Jefus  , 
liìU,zc..q*tod^<mmttradihiseÌPn,  fntffìt  in  OéUUtm*  E  S.  Marco»  (7)Toft^uam 
traditlis  effetj^émnts ,  venit  Jefus  in  GMfam  .  Che  finalmente  quelto  paflag- 
cio  di  Crifto  nella  Galilea  folfe  negl'ultimi  di  Dicembre  (e  per  confepuenza 
in  queftomedefiipottffl^ièguiflc  la  carcera?  ione  di  Giovan-Batcìfta)  è 
fcntcnaa  unifortiBdl  tutti  quafi  i  Padri ,  che  l'argomentano  da  quello ,  che 
in  oucfto viaggio dtlfeOrifto  a  fuoiDifccpoIi:  T^nnevos  dicitis  cjuodadhuc 
eju^mr  menfes  funt,  &  mjfis  venti  f  Attefocchc  il  tempo  della  raefle  in 
quei  cakiiDaefi  della  Palcftina  folca  cflcre  nel  mcfe  di  Aprile,  come  me- 
glio fi  dirli  appre(fo. 

CAPITOLO  Q^UARTO. 

•  Della  Converftone  della  Samaritana, 

^Acciaio  dalle  infidie  dcTarifei  lìnnoccntiflTimoGesù  ,  dopo  d' 
Otiu  V-#  elferfitrattenutoi»  quelle  Contrade  del  Giordano  nove  meli  m 

circa,  s'invia  co'fuoiDifcepoli  un'altra  volta  nella  Galilea,  pcr  declin»» 
*.V.  Infoia:  re  con  la  lontananza  (8)  gliodjdiqueMfitoi  Pwfis«i«*ij  »dè  danotw^ 
S-Mntófi,  comcnota Cornelio  (9)  a  Lapide,  che  Crifto  paflando  nella Gali- 
3^ln  j^n.  Ica ,  fi  mettea  fot  to  il  domin  io  di  Erode  ,•  <juando  che  eflcndo  nel  G  lorda- 
per  effcrc  nella  Giudea,  era  fotto  la  giurifdizione  di  Pilato,  e  nion 
••«•P.p.  della  poteiti  d  Erode .  Con  tutto  ciò  fìftimò  più  ficuro  in  GalilM,  O** 
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denseum  de  adulterio ^  come  lo  fteflo  a  Lapide  )  che  non  fi  ftimò  ficuro  nella  ^.c.  31. 
Giudea,  oveaveaacontraftarlacoiFarifei fuoiprincipaliflrniii  Nimici  iGen,Y\ 
come  bene  aggiunge  (i)  Silvcira:  SedSdpientiffmus  Dominus  Jefus  degit 
degerepoÙHs ,  ac  Ihibitare  cian  crudelijjìmo  hofie ,  quàm  cum  Vharif^eìs  ininmis  fi-  c'j  Jl».  '** 
mulatis ,  ac  iivvidiofis .  I n  quefto  fuo  pafl'aggio ,  perchè  la  Samaria  era  polla 
fralaCiudea,  d'onde  fi  partiva,  elaGalilea,  per  dove  s'incamminava  ; 
fu  corretto  paflare  per  la  fudetta  Samaria  i  almmente  bifognava  circon- 
dare per  la  Giudea,  d'onde  egli  fuggiva,  -irv-j 

2j  Era  quefta  Provincia  di  Samaria  nimiciflìmadegl'Ifraelitici  Ebrei  d'  '« 
allora,  cheGeroboam  (a)  vi  fi  avea  ritirato  col  feguito  delle  dieci  Tri- ^^«'L.i.Reg. 
bù  ribellatefi  a  Roboam  figlio  di  Salomone  (come  fi  legge  nel  terzo  libro 
de'Regi)  il  quale  per  aflìcurarfcne  il  Dominio,  negò  d'allora  a  quelli  fuoi 
Popoli  il  paflare  in  Gcrufalcmme  ne  meno  fecondo  l'obbligo  della  Legge  a 
celebrarvi  la  Pafqua,afscgnando  (5)  ivi  in  quel  fcifmatico  Regno  difua(,)  jofei»h. 
autorità  e  Tempj,  e  Sacerdoti.  Perlochè  irritati  da  un  tale  Scilma  gli  If- Antìi.' 
raditi  (non  eflendo  loro  lecito  di  folennizzarc  almeno  la  Pafqua  folo 
cheinGcrufalemmc)  fuggirono  fcmpre  come  Eretiche  le  fucceflìoni  di 
quelle  dieci  Tribù,  cheli  erano  lafciate  ridurre  a  conculcare  le  Leggi  di 
Dio,  per  ubbidire  ad  un  Re  Tiranno;  continuandofi  fcambicvolmentc 
gli  odj  tanto  più  grandi ,  quanto  vie  più  crefcerono  col  tempo .  Aggiungafi 
che  nell'anno  fello  del  Re  Ezechia,  efpugnatadagli  Afliìrj  la  fudetta  Sama- 
ria ,  (  4  )  venne  maggiormente  profanata  dall'abitazione  de'Gentili ,  che  (4)VMe  Bt« 
per  gaìftigo  divino  non  potendo  ividifenderfi  dagl'aflalti  de'Leoni ,  da  cui 
giornalmente  venivano  uccifi,  per  configlio  del  loro  Re  Salmanazar  in 
rimedio  di  un  tanto  male  accettarono  la  Legge  Ebraica;  e  framifchiando 
col  nuovo  rito  Giudaico  le  loro  folite  Idolatrie,  mantennero  con  la  Reli- 
gione Ebreaanche  le  ftolidezze  di  Gentili  .  Notadi  più  il  Padre  (  5  )  Tolc-  <»)  Toiet. 
tolafègiicnrecircoftanza:  'Ham  qukumcjue  oh  vioìationem  legis  Mofaic^e,  ann.°!"'  '* 
jut  propter  alta  fia^/tli  non  poterant  tutò  in  Jiidxa  vivere  y  transfugiebant  ad  Sa- 
maritanos,  &hac  fiducia audaciùslegqmviolubant  .  E  Giufeppe  Ebreo  (6)  rj,)  joTeph. 
prima  di  tutti  cosi  fcrifle:  Tqfl  obitum  ^lexandri  Templumin  monte  Gariq^m^^^J^^^-^' 
fitummanfn  incolume  j  ut  fi  quis  apud  Jerofolymitas ,  aut  illiciti  cibi  fumpti  , 
aut  violati  Sabbati  ^  autfimiliscriminisreusageretury  ad  Sichimitas  y  idefl  in- 
coiai Sichem  confugiebaty  calumniam  fepafium  ditiitans .  Onde  poi  meritamen- 
te fi  aveano  fino  allora  tirato  contro  per  eredità  l'averfione  dcgl'Ifraeliti  in 
guifatale,  che  anche  quefti  Samaritani  nell'anno ,  che  nacque  Crifto,  ed 
in  tempo  di  Pafqua ,  vennero  celatamcnte  in  Gerofolima  a  fpargere  in  quel 
folenne  Tempio  frantumi  puzzolenti  di  Cadaveri,  per  cosi  vilipendere  la 
folcnnità,  che  quelli  vi  celebravano.  E  per  fpiegare  in  poco  tutto  il refto, 
che  per  brevità  tralafcio,  mibafti  conchiudere  con  (7)  Baronio  :  Q.ua\l^^}^^'*^- 
occaJionefemperinterSamaritas,  ù'^udxos  agitata  efi  de  Religione  controverr      .-^  . 
fiay  adeò  ut  non  tantum  inValfflina^  fed  quibufvis  inlocis  iidem  reperirentHr^ 
fofdem  inter  fe  Ittes  afj.duè  exercerent . 

ì6  Ma  torniamo  al  noftro  fuggitivo  Gesìi;  che  entrato  nella  fudetta  - 
legione  di  Samaria  j  dopoquaranra  (8)  miglia  in  circa  di  cammino  dal  eh. in  iti?^ 
luogo,  d'onde  s'era  partito ,  enonfcnzaunagran  fere  non  meno  fpiritua- fV/woieiTn 
le  »  (  9  )  che  corporale  per  la  fatica  del  viaggio ,  giunge  sù  l'ora  (  10  )  fella  jofophS 
di  quei  g  iorno  a  ripofarfi  fu  di  un  Pozzo  vicino  alia  Ciuà  di  Sichime ,  che      \  1, 

erain 
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Jtc  31  era  in  mezzo  di  quella  ftrada,  e  diftanrc  da  quella  di  Samaria ,  d'onde  *l 
Qen     '  quella  Provincia  prendeva  il  nome,(  i)  quattro  miglia.Cosi  laflo,  e  aanco  * 
<.)  LanJoi.  dal  cammino,  fi  diede  Crifto  a  federe  (  2  )  fopra  il  limitare  di  quel  pozzo  ; 
r;vide\su:  e  gliene  aveano  anche  dato  motivo  i  Difcepo^    che  fi  erano  inviati  alla 
jeu.Lvc.r.  p,.o(r„na  Città  per  la  compra  del  cibo,  acciò  poiaveflero  potuto  fcco  ivi 
pranzare  alla  comodità  di  quell'acqua.  E  notifi  qui,  che  Crifto  i->ermifc, 
anzi  forfè  comandò,  che  non  uno,  odue  (come  farcbbono  baftati)  ma 
i  )  Albert,  tutti  i  fuoi  Difcepoli  andaflero  per  la  compra  di  quello  cibo  j  acciò  (  i  )  co- 
ManJo.^.  5i  la  Samaritana  trovandolo  poi  folo,potcfle  egli  farle  confefTare  fcnza  difli- 
i  •       colta  i  fuoi  peccati  più  occulti .  Era  quefto  Pozzo  quello  fteffo ,  che  il  Pa- 
f  45  Geaef-triarca Giacobbe  (4)  quivi  abitando,  aveafcavato  per  l'altezza  di  40. 
aibitialcomododella  fua  famiglia;  ebaftòrcffervifi  adagiato  quefta  fola 
volta  Gesù,  per  obbligare  la  Pietà  degl'antichi  Criftiani  ad  onorarlo  con 
un  Tempio  fabbricatovi  in  forma  di  Croce ,  la  di  cui  ftruttura  cosi  defcrive 
roiUd»deC5)  Beda:  TropèCivitatmSichem ,  quanunc'HeapoUs  itcitur ,  F.cclefia  qua- 
loci!  fimi,  ^^yy-^j  ^y^  ^  hoc  efl  ittmodumCructs  ficìa ,  in  cujus  medio  foni  Jacob  habetur  , 
'  *'       auadravinia  cuhttos  altus ,  de  quo  Dominus  aquas  a  Samaritana  muliere  petere  di- 
Inatus^ejì.  E  di  quefti  luoghi  cosi  feri  ve  Brocado;  »/td  fmiflram  fontis  Jacob 
oppidumeflnuignumquidem,  fed  defertum ,  &  dirutum,  quodcredhur  fuife  - 
iL  Sichem  antiqua  ,  de  qua  le^imut ,  quod Jacob  habttavit  in  S tchem .  Locus  aut- 
dmam£nijjìmuse(ly  &  facundus  vaidc ,  nifi  quòd  aquis  fiuviaUbus  corea  ideò 
-    neceffarium  fuit Jacob  effodereputeummaynum,  -«^ 
27  Or  mentre  Crifto  datofi  ivi  umilmente  a  federe,  attende  il  ritorno 
de'fuoi  Difcepoli  i  ecco  ufcita  dalla  vicina  Città  di  Sichime  una  tale  Sa- 
maritana, che  avvicinatafi  a  quel  Pozzo  per  prendere  acqua  ,  fii  da  Gesii 
■ft5io49    richiefta  C<5)  ^  darli  da  bere .  Ella  però  e  dall'abito,  edal  lingua^jgio  , 
ovvero  tono  Ebraico,  riconofccndolo  per  Ebreo  ,  nfpofc  meravigliando- 
fi  condire:  Come  tu,  ejfendo  Ebreo ,  non  ti  fai  fcrupolo  domandar  da  bere  a 
mi,  che  fono  Samaritana}  fiacche  gli  Ebrei  non  vo:^Uimopartectpare  m  cof a  aU 
(7ì  Autnn.        co'Samaritani.  E  perche  come  fcrivc  Agoftmo ,  (7)  Quihiberequxre- 
"-'''"""^  bat,fidtmipfusmulieris  ftiebati  aqueftapnma  negativa  mageiormentc 
accefafilafetediCrifto,  replicò aquclla ingrata  Donna  dicendo    Se  tu 
amofceffi  il  dono,  che  oo^v  ti  concede  iddio ,  e  fapejji  difcernere  cht  fa  quello, 
che  ti  domanda  da  bevere,  certo  che  dymanderejh  da  lut  dell  acqua  fua  vwa 
f  cioè  la  grazia  dello  Spirito  Santo)  e  l'otterrefli  per  fua  mifer$cordf  a.  Ben- 
ché non  intcndelTe  la  cifra  la  povera  Donnicciuola  ,  tutcavolta  dalla  foavi- 
tà  di  quel  parlare  rapita  a  poco  a  poco  a  farne  altro  concetto  di  quel  dì  pri- 
ma, rifpolc  con  riverenza,  dicendo:  Signore,  per  quel  che  ve^go ,  tu  cerio 
nonhai  jhomentodatrfar  acqua ,  ed  il  pa^Z^ècosi  alto ,  che  fen^a  di  effo  non 
•  potrai  averla.  D'onde  dunqne vuoi  darmi  quefi' acqua  cosi  eccellente,  che  tu  mt 
dici}  Forfè  che  fei  maigior  e  del  no  flroTadre  Giacobbe ,  che  in  tutti  queflt  con- 
iorninontrovando  acqua  migliore  di  quefia,  egli  fca<vvqueflo  To^z<^y  bevendo- 
ne con  tutta  la  fua  Famiglta?  Hai  più  che  dire  o  fortunata  Peccatrice?  or 
afcoltane  la  differenza  dalla  fteffaboccadi  Crifto,  che  cosi  "  rifponde  : 
Chibeve  di  quell'acqua,  fenia  dubbio  torna  poi  ad  aver  fete;  ma  cht  beve  deW 
acqua,  che  io  ti  ho  accennato , non  folononaveràpiùfete;  (  delle  cofe  terrene  ) 
^  tna  fe\i  volgerà  in  fonte  per  condurlo  alla  vita  etena ,  d'onde  quefì' acqua  ha  l<* 

fua  origine .  Ciò  benché  oon  comprcfo  col  vero  fenfo  da  qu«Ua  Donna ,  ne 
'  ^  *  reftò 
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•  r/rò  ella  così  invaghita ,  che  fi  diede  fubito  a  precario  di  queft'acqua ,  ^.  c.n 
accio  foflc  potuta  libcrarfi  da  quella  fcte,  che  la  obbligava  o^iciorrio  a  ' 
quel  Pozzo.  «        o  o 

28  Già  il  pcfce  c  alPcfca ,  ma  non  bafta  quefto  folo  all'  ardente  brama  ' 
di  quello Maeftrode  Pefcatori,  rifpondendoalla  fupplicante,  cheandaBe 
a  condHTWt  [eco  quell'uomo ,  chtceaincaft.  Ed  ella  replicando,  che  Z» 
tema  mauto;  lefoggiunfe  Crirto dicendo  :  hai  detto  laverità  chenmhai 
marito-,  perchè  [ebbene  ne  hai  a-vuto  cimjue  ,  c}ue}h  però  ,  che  ora  tieni ,  non 
e  marno  tuo.  A  quello  colpo  di  Diviniti  vedutofi  dia  fcoprire  l'intcr- 
nodelle  fue  occulte  lafcivic ,  attonita,  e  riverente /o  cow/^/,ó  e^rivro  Pro- 
pfjj  ccometalc  fupponcndolo peritiamo  nella Le£?gc  Ebca,  eli  pro- 
pole  la  tanto  celebre controvcrfìa ,  che  correva  fra  li  Samaritani  à  Ebrei- 
dicendo:  inoflrtvadri  (cioè  (i  )  Giacobbe  ,  e  (2)  Moisè  )  in  quefiò  . 
vtctno  Monte  Gartxtm,  dove  noi  Samaritani  lo  adona^no,  adorarono  il  ve^ò  rio  ■ 
e  yot  altri  Ebret  dtte ,  che  folamente  nel  Tempio  di  Gerofolim  i  è  dt  bifozno  che  Ci  ^  •P^"'' 
Hdort.  Era  quello  Monte  Garizim  vicino  a  quel  Pozzo,  fi  come  feri  ve  Bro- 
cardo ,  cosi  d  icendo  :  Supra  fontem  Jacob  ad  dexteram  e  fi  tmns  exceìfus  ha^ 
hensduo  capua,  quorum  unum  efi  Mom  Cavi ^im ,  aliud  Mons  Hebai .  Qui  a- 
vcano  1  Samaritani,  comefidiTTeropra,  fabbricato  un  gran  Tempw  fi- 
miJe  a  quello  di  Gerofolima,  che  duro  lino  a  tempi  d  lrcanoRedi  Giu- 

1"'  onde  era  già  rovinato  in  quello  ro  Jofci, 

tempo  di  Grillo.  Cnfollomo  (^)  qui  ammira  lafaviczza  diquefta  Sa  ^4^'  - 
maritana,  che  con  elTere  una  vile  Donnicciuola  di  Mondo,  in  conofccrc  ci'rjv. 
per  Profeta  ilnoftroGesù,  nonio  prega  di  cofe  concernenti  al  Tuo  Sto 
femminile   ma  fubiro  1  interroga  di  cofedi  Religione;  perlo  chemcri- 
codeflerne  bene  illrutta  ediliuminatadaCriftorchccorrifpofe:  ^f^/ 
a  me,  che  x^a  e  venuto  il  tempo  ,  quandonc  in  quello  Monte ,  «è  in  Gerofolima 

Ìu\:  iZV  '^^'''n  "'^W^^-^  col\ualefmoadoraf^ha2ra^, 
Ma  per  nfpondere  a  cjueUo  ,  che  midomandt,  non  cdubhto  che  voiSam^jl 

n7L  dnu!  "^^^  ^^^^^^  '"croche  non  avendo  giu^Zl 

mone  dtlui   lo  frm,fchate  con  gU  Idoli  di  ^fjìria;  quandoché  noi  Ebrei  non 

^.'^P^T^t''^'^'  perii  facre  fcrittlrfZZ 
che  Tn  dai\^a}'t!  '""'T  enonUv^fira, 
r'u.      j^''"'^^^^'^^^  Salute  e 

Ft  deh  adireranno  Dto  non  con  U  vittime  materiali  de'fazrtHd   come  On  ad  ori 
siffatto    ma  pnittulmente,  .con  l'olocauffo  de'Lì  fenfi  iZni  edefier 
nccon  le  [alfe  adora^riom  divo,  S  amar  nani ,  mainviiTTconU^^^^^ 
l^^rudov^^^^^^^  rf'^P: 

(a   l^^tT'^u  ^'H""''^  con  le  quali  venne  fymficato  nella  ijleMo^ 
fatta,  td,  btfoj>no che  ora  fj  adori fpiritualmente  (  non  efcludendo  eli  atti 
uI^^^tTr:'''  allinenza'.efimili,  perchè anchequeft^^^^^^^^^^^ 
Zt  eilT  ^^  ^^/«^mr. ,  fuori  deW ombre,  che  fino  ad  Ira  l'hanno  figu^ 
ZZ  efl  ^^^^^^^^^  ^'^<^ra  figura  erant,  ntnc 

J^A^^n^^  ^^^^"^'^  ^o^ldisfatralaSamariranacircaalfuodubbio  nè 

r7  o  r^n^r'^""^'''^^"'-  checomeEbreo  probabU^en. 

re  lo  fuppofe  appaffionato  in  quella  caufa  ,  replicò  :  io  fo  benechtii 
Commentar}  Sa^ro-Storici.  ^  ZKfJf- 
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11  Mefpafta  pervenire;  or  e^U  quando  vena ,  [apra  meglio  termin.rfe  (juefte  no- 
Gen,      (ire  controverse,  informandoci  del  tutto .  Allora  replico  Crifto  dicendo,  che 
esli  che  fldva  parlando  feco ,  egli  era  il  Mejjìa  i  c  Cubito  fopragiunfero  dalla  vi- 
cina'Città  i  Difcepoli  i  che  vedendolo che  ftava  parlando  con  quella  Don- 
na   fi  maravigliarono  ,  come  egli  contro  il  fuo  coftumc  parlafle  con  Don- 
na hraniera ,  e  maflìmc  Samaritana  ,•  non  però  ardirono  per  riverenza  in- 
terrogarlo di  cofa  alcuna.  Attonita  fra  tanto  la  Samaritana  nel  fentirfi  di- 
re, che  Crifto  era  il  MefìTia,  fcnza  attendere  altro ,  fi  parti ,  lafciando  ivi 
l'idria,  che  avea  portato  per  prender  acqua,  acciò  toflc  più  difimbaraz- 
zata  al  cammino;  fc  pure  non  fu  per  lafciarnc  la  comodità  a  Crifto,  ed  a 
fuoi  Difcepoli,  che  avea  veduto  ritornare  col  cibo.  Fofle  come  fi  voglia  , 
fempre  ella  figurò  di  lafciare  i  mali  abiti  della  vita  paflata ,  come  fpiegano 
tutti  gli  Efpofitori.  Cosi  per  non  ritardare  a  fuoi  Paefaniil  lieto  avvifo  , 
che  andava  a  recarli,  fi  parti  frettolofa ,  cangiandofi  di  Peccatrice  diSi- 
chem  in  A  poftola  di  Samaria ,  come  la  chiama  Crifoftomo ,  ed  Origene  e 
ritornata  alla  Tua  Città,  predicò  a  tutti  la  venuta  di  Crifto,  mvnandoU  a 
venir  feco  a  vt  derlo  come  un  miracolo  degl'uomini  y  jtacchè  avea  rivelatole  tutto 
il  fuo  interno,  d'onde  ne  argomentava,  chee^li  fojJeilMe(fta.  Ed  è  da  ammi- 
rartì ,  come  qui  notano  i  Santi  Padri ,  che  alla  femplice  relazione  d'una  vii 
Donniccivola  fubito  quei  Popoli  vennero  feguendola  a  riverire  quefto  tan- 
to afpettatoMcflìa.  .         .r^  r      r    u  A-r 
30  Or  mentre  quefti  vi  s'incamminano,  torniamo  a  i  Difcepoli ,  che  dil- 
roftifi  al  pranzo  con  quel  poco  cibo ,  che  aveano  comprato ,  invitavano 
il  loro  Maertro  a  mangiare  feco.  Egli  però  tutto  applicato  all'acqujfto  di 
quell'anima ,  che  avea  per  le  mani ,  rifpofc ,  aver  altro  cibopiugullofo  da  man- 
viare,  eh' ejJinon  fapeano.  E  perchè,  non  intendendo  ilfenfo,  con  che 
Crifto  parlava,  fra  di  loro  dubitarono  fc  forfè  mentre  erano  ftatiarscnti , 
qualche  d'uno  gliavcffe  portato  cofa  da  mangiare  j  fi  dichiaro  Cnfto. 
dicendo:  Jlmioctboè  fare  U  volontà  dehnio  Eterno  Vadre    che  mi  hamandato 
nelMondo,  acciàio  portia  {itu:U  falutedegli  uomtm.  E  fi  come  voi  due  , 
che  fecondo  /7  corfo  naturale  de' tempi,  da  cjut  a  quattro  me  fi  etempodi  mie- 
i.)CMtere\  cosi lovtdico.cbealv^te ^Hocchi  a  vedere  (accennando  (  i  )  la  gran 
J/:KT?:moltitudinede'Samaritani,  che  verfo  lui  venivano) 
V^^Z^^' intorno  fono  zia  d'ora  mature,  e  proporzionate  al  mio  raccolto,  nc4  quale 
r-''-^'^XTa&^^  «^/Vr.«^a,  eracco^LdoUnime  perlavita  Eterna   ne  rs^ 
ceveràlamercede .  E  fe  nel  raccolto  del  frumento  fpeffo  accade   che  chi  ha  fe^ 
menato   non  ^ode  poi  delraccoUoi  inmefìamefìe  pero  fpirituale  non  folone 
Zde  chi  miete  y  ma  anche  ne  godono  gii  antichi  Trofeti  ,  che  femmarono  con 
ìalxroUdiDio  queflicampi   E  fi  come  è  veriffmo  il  Vroverbio,  che  fra  vo, 
fi  fuole  dire-  altro  femina,  ed  altro  miete  i  così  io  vi  ho  desinato  per  mietere 
in  auelloy  nelquale  voinonvi  ajfaticafìe  ,  ma  altri  vi  travagliarono  predio 
canto  e  voi  venite  a  raccogliere  il  frutto  de  loro  travagli   Qui  comune- 
mente gli  Efpofitori  per  notare  il  mcfe  quando  fcgui  qucito  fatto  Ui  Criito 
S,n  la  SaStana    ragionevolmente  r  argomentano  dalle  fteH^:  parole 
d°Crmo  ^he  qui  diffe  atuoi  Difcepoli  :  Indi  a  quattro  me  fi  ejjereil  tempo  del 
raccolto  Variano  però  fi-a  di  loro  nel  determinare  in  qual  incfc  fokflc  cffe- 
...o'^^^^^^                                         Montano  (  O  Alberto  Magno, 
Maldonato,c  Ribera  tengono  chefcguifle  negl'ultimi  di  Luglio  ,  co- 
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me  nell'altre  regioni,*  ed  in  confegucnza dicono,  che  quello  fatto  di  Cri- 
ftooccorfe  nel  fine  di  Marzo.  La  comune  opinioneperò  di  Origene,  (i  )^fori,D. 
SanTommaro,  Ugone Cardinale,  Gaetano,  Janfenio,Barrado,  Gene- ^"^^«Y*»*': 
brardOjPalazio,  Tirino,  ed  altri  dicono,  chcattefo  il  caldo  clima  della  Palit. InJo. 
Paleftina.  il  Tuo  raccolto  folea  accadere  negl'ultimi  di  Aprile,  oprimi  di  èóncSJd-c? 
Maggio  fra  la  Pafqua  e  la  Pcntecoftc  ;  c  da  ciò  cavano  i  citati  Dottori ,  che  U'a\& 
nel  mele  di  Gennaro  venne  Crifto  a  quello  Fo?zo  di  Giacobbe;  ficomcio  ÌIÌ'.'à.,^,"' 
ho  dcttodifopra.  cu. 

3 1  Arrivati  finalmente  a  Grillo  quei  Popoli  di  Samaria ,  ed  allettati  dal- 
la dolcezza  di  un  tanto  Verbo ,  lo  pregarono  a  volere  felicitare  con  la  fua 
Divina  prefcnza  quella  loro  Città  di  Sichime .  Onde  venutovi  ilbcnignil- 
■  fimo  Nazareno,  vili  trattenne  per  due  giorni  predicando,  ed  inrtruendo- 
li  nella  fua  Legge  ,  con  quel  proritto  fpiritualc ,  che  fi  cava  dalla  (teH'a  boc- 
ca de' Samaritani  convertiti ,  giacche  quelli  confelVandolopcr  vero  Salva- 
tore del  Mondo,  fe  ne  gloriavano  con  laSamariranafudetta,  dicendole  : 
^uta  jionnon  proptertuamloqneUmcrednnus;  ipf:  enim  Midwimus y&  fcimut 
quia  hic  veri-  efl  Salvator  Mundi  ;  confcffionc  cosi  memorabile ,  che  fa  (lupi- 
re  Crifodomo  ponderandola  con  quella  fua  prudente  rifleflìone  :  Vèrba 
dierunt  tantum ,  &  tam  certe  locjuuti  funt  ;  quid  fi  miracula  vidiffent ,  nonne  plu- 
ra,  &  malora  dixifjent  f 

S2  Ma  non  fi  lafci  fenza  la  dovuta  memoria  quella  Meretrice  di  Sama- 
ria ,  che  in  fentirfi  dire  da  Crilto ,  ch'egli  era  il  MelTia,  fenz'alrra  cavilla- 
zionc  lo  credè  fermamente  per  tale.  Ne  fi  replichi,  ch'ella  quando  venne 
achiamare  i  fuoi  compatrioti ,  per  condurli  a  Gesù,  li  dille,  T^mquid 
hiceflchrijìus?  quali  ne  avelie  dubitato    attefocché  lodilTe  nonper  dub- 
bio ,  ch'ella  ne  avelie ,  ma  per  meglio  pcrfuadervcli ,  e  rimettere  a  loro  ar- 
bitrio (come  comunemente  fpiegano  i  Padri;  la  facoltà  di  decidere  uc- 
cio con  quello  morivo  avelTe  potuto  maggiormente  accenderli  alla  curio- 
fità  di  vederlo.  Tanto  in  breve  fa  fare  l'amor  Divino;  ed  è  d'ammirarfi  , 
fecondo  nota  Silveira  (  2  )  ch'ella  fi  come  fi  porta  il  vanto  d'cflerc  fiata  la  ^  •  > 
prima ,  che  confclTafle  a  Crifio  i  fuoi  peccati  ;  cosi  fu  ella  la  prima ,  che  pre-  ''^Hie^'tm. 
dicafle  le  glorie  di  Grillo  avanti  che  lo  facelTero  gli  llcflì  Apolidi .  Onde  le  ii^if^éìl"/. 
ila  bene  il  titolo,  che  le  dona  Teofilato  di  prima  Apollola  del  Vangelo  ;  eife^" 
non  folo  fegui  ad  eflcrc  tale  nella  Samaria ,  ma  dopo  l'Afcenfione  di  Grillo  K'^^k 
venne  in  Cartagine  ad  autenticare  col  fangue  la  predicazione  di  quella  Fc- 
de,  che  in  vece  d'acqua  avea  bevuto  la  prima  volra  fu  di  quel  Pozzo  ;  (^) 
e  dopo  aver  acqu  illato  alla  Chiefa  con  la  converfione  di  molti ,  quella  d'un 
tal  nobile Stballiano  (di cui  fi  fa  memoria  nel nollro Martirologio  a  20. 
di  Marzo  )  ricevè  nella  fudetta  Città  di  Cartagine  il  martirio,  in- 
ficmc  conGiufeppe,  e  Vittorino  fuoi  figli;  e  con  Anatolia,  Fozia,  Fe- 
tide, Ciriaca,  cParafceve  fue  Sorelle,  a  20.  di  Marzo  l'anno  di  nollra  . 
falutedo.  mcritandofi  poi  per  reliquiario  del  fuo  Capo  lallelfa  Bafili- 
ca  di  San  Pietro,  ove  oggi  fi  venera ,  come  afferma  (4)  Cornelio  a  La- 
pidei  Baronio  ($)  però  fcrive  confervarfi  nella  Chiefa  di  San  Paolo 
de  Padri  Caflìnefi.  Ma  dal  Romano  Martirologio  viene  chiamata  Fo- ..«u 
tina,  celebrandone  co* fuoi  Martiri  Compagni  la  memoria  nel  fudct- dflJ^2lM«. 
to  giorno  dcUi  20.  di  Marzo.  Anzi  per  mollrarc,  ch'ellafoircquellaftcf- 
fa  Samaritana,  della  quale  abbiamo  parlato,  cosi  il  fudetto  Baronio  ag- 
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jfX.^z,  giunge  nelle  note  al  medefimo  Martirologio:  Fhotin£Samaritan<e:  agunt  de 
Feb.         item  Graci  hoc  die  in  Menologio ,  feruntque  eamdem  fuifse  Mulierem  Sanurita- 

narriy  de  ejua  Joannesc..^.  Inveteri  MartyrologioCaJfnenft  de  eademagitur ,  ea- 

demque  fuifse  ajjirnutur . 

CAPITOLO    QJJ  I  N  T  O. 

Gesit  Crijlo  fana  il  Figlio  del  Regolo  ;  indi  flabilifce  h  fua  abita'^ione  in  C<t- 
firnao  ,  e  chiama  per  fempre  alla  fua  fequela  Tietro ^  Andrea  ^Giacomo  , 
e  Giovanni. 


S3  "pNOpo  due  giorni,  che  s'era  Crifto  trattenuto  co' Samaritani  ,* 
(,)  ±J  illruendoli  nella  Fede  ,  efeccndoli  CO  probabilmente  battez- 

f^'j»^«»'-2areda'fuoi  difcepoli,  come  fpicga  Bar  rado  ^  ripigliò  il  fuo  cammino 
(  i  ;  jo^«f.  per  la  Galilea  ;  dove  (  2  )  arrivato  dopo  altri  due  giorni  di  cammino,  co- 
o)  siiT.1.4.  mediceSilveira,  (3)  vi  fu  ricevuto  con  quelle  notabili  accoglienze,  eh* 
4,.  avverte  il  medefimo  Evangelifta,  (4)  dicendo:  citmergovenifset  inGdi- 
Uanij  exceperunt  eumGaliUi cùm  omnia  vidi fsent^  qme  fecerat  Hierofolymis 
indie  fefioy  attefochènellafeftadiPafquanc aveano  in  Gerofolima  dieci 
mefi  prima  ammirato  le  meraviglie  da  lui  fatte.  Egli  però  tutto  applicato 
alla  promulgazione  della  fua  Fede ,  cangiava  in  Miflìonidi  Vangelo  gl'iti- 
(f)  M»tt.  4.  nerar)  di  qucfta  fua  fuga ,  predicando  dappertutto  (  5  )  l'Approffimazionc 
del  fuo  Regno.  In  qucftaguifatrafcorrendo  in  quella  Regione,  benché  di 
(«)Luc.«.4»  pafTaggio,  (6)  d'una  in  un'altra  le  Sinagoghe  (luoghi,  che  ferv  ivano  di 
Cattedra  a  gl'infcgnamcnti  degli  Scribi)  foggiogò  alla  fua  difciplina  le 
Scuole  di  quei  Rabbini;  obbligandofiintalguifa  l'offequio  di  quei  Popoli, 
f7 )Liic.ib.  ^j^g  jyj^-      applaufi  univerfali  lo  confeflavano  (  7 )  perMagnifico .  Cosi 
(«)  Rdcchtdopo  il  cammino  di  più  giorni  per  la fudetta  Galilea,  cper  ladiftanza  (8) 
tnuiae.       50.  miglia  da  Samaria ,  d'ondc  s'cra  partito ,  arrivato  nellafuaCittà  di 
Nazaret^  ricusò  d'entrarvi;  tcftimoniandocolfuoefempio  non  trovarfì 
Profèta  (eljaancheilFigliodi  Dio)  dicuifappiaquì  in  Terra  la  Patria 
mantenerne  un  buon  concetto.  Per  lo  che  fenza  entrare  in  Nazarctjfegucn- 
do  la  fua  Predicazione  per  la  fudetta  Galilea ,  fu  i  primi  di  Febbraro ,  come 
w  AUp.   fcrive  a  Lapide,  (9)  e  Tirino,  pafsò  per  altri  dieci  miglia  lungi  da  Naza- 
c^ó«.°*   ret  in  Galilea ,  giungendovi  a  farfi  conofcerc  con  le  prediche  per  quello^che 
un*  anno  prima  vi  fi  era  fatto  ammirare  con  le  opere  nella  converfionc  dell* 
acqua  in  vino. 

54  Vagava  intanto  attonita  la  fteffa  Fama ,  pubblicando  e  dentro,  e  fuo- 
ri della  Galilea  quelle  glorie,  che  in  tutta  la  Paleftina  lo  aveano  già  refo 
memorabile.  Onde  alla  pubblicità  di  queflo  gloriofo  erido  riempitafi  d' 
ammirazione  fra  1*  altre  Città  quella  di  Cafarnao ,  diede  fufficiente  moti- 
vo al  Regolo,  ch'ivi  abitava,  di  venire  nella  fudetta  Canapcr  trovare 
quefto  tanto  decantato  Mefliia ,  e  da  lui  intercedere  la  falute  ad  un  fuo  mo- 
ribondo Figlio .  Qui  ftanno  in  controverfia  i  Dottori  nel  decidere  chi  foffe 
quello  Regolo;  attefochèCrifoftomo  lo  afferma  diftirpe  Regia;  Nonnio 
lo  dice  Capitano  d'Efercito;  Origene  lo  ftima  della  famiglia  di  Cefare,c  che 
a  nome  di  queflo  prefedeffe  in  qualche  luogo  della  Giudea.  Tutta  volta 
come  più  confono  al  Tcilo  Evangelico  non  è  invcrifimilc  il  dirlo  con 
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Baronio,  (i)  c  Tirino,  piccolo  Re,  c  Principe  di  qualche  Città,  fogget- 
coperò  ai  dominioo  del  Tetrarca  della  Galilea  Erode ,  o  del  Prefide  Roma-  Febr. 
no  Pilato  ,•  {q  pure  non  vogliam  credere  a  Ribera ,  (  2  )  che  così  ne  fcrivc  :  ^, 
Eratiytur  ifle  Vrsfe^fus      GuberriJtor  ^rbis  Caftrnaum  prò  ìlerodeTetr.n-  TiVin.  la 
c/m  ,  &  ideodicitur  B^ulus  ;  tanto  più ,  che  San  Tommafo ,  Alberto  Magno ,  (  i  *  Riber. 
San  Bonaventura ,  1  olcto ,  Maldonato ,  Janfcnio,  a  Lapide^e  Silvcira  lo  de-  "  *^ 
fcrivono  fermamente  per  bbrco ,  e  lo  provano  con  la  feguente  ragione  :  Hoc 
enim  indtcant  <verha  SalviUoris  et  di3d  •  nijì  fj^na,&  pì  odi^u  inderitisy  non  credi-  ., 
tis  i  KMnhxc  verbi  videntur  Juisorum  duritiem  exprobr.ire  .  Anzi  Teohlato ci- 
tato ,  e  feguito  (  5  )  da  Landolfo ,  Io  afser ifce  per  uno  di  quelli ,  che  un*  an-  ( ,)  l»d*,i 
no  prima  s'erano  trovati  prefenti  al  miracolo  dell'acqua  in  vino.  ph.p.i.c.éi 

35  Sicché  quefto  addolorato  Principe  inviatofi  da  Cafarnao  in  Cana  di 
Galilea  a  ritrovare  il  ricercato  Gesù ,  ed  ivi  trovatolo  ^4  )  nell'ora  di  mez-  <♦)  Jo.*.  n. 
20  giorno,  lo  pregò  acciò  fi  fofle  degnato  fcendcrc  feco  in  Cafarnao  j  ad 
impedire  quella  mort€ ,  che  ftavapcr  torgli  un  Figlio  già  agonizzante .  Chi 
pondera  bene  le  circoilanzc  delia  domanda ,  comprenderà  chiaramente  la 
poca  fede  di  quefto  Regolo ,  giacché  ftimò  neceflaria  la  prefcnza  di  Crifto 
perreftituirc  al  moribondo  lafalute,*  ed  in  fatti  ne  riceve  dal  mcdefimo 
Crifto  quel  zelantiftìmorinfacciamento  di  poca  fede:  l^fi  figna  ,&  prodi- 
ga videtis  non  creditis .  E  perche  Tafflitto  Padre  ardentiffìmo  alla  morta- 
le febbre  del  Figlio ,  tutto  pendeva  ad  intercedere  la  grazia ,  non  folo  non  fi 
emendò ,  o  non  comprcfe  la  correzione  di  Crifto ,  ma  tornò  a  replicare  coti 
lamedefima  diffidenza:  Domine defcende  priufquam  morìatur  fil/us  meus  . 
Onde  il  bcnigniflimo  Gesù  per  fanarc  con  la  falute  poi  data  al  Figlio  la  fiac- 
chezza del  Padre ,  gl  i  rifpofc ,  Che  fe  ne  ritornale  contento  a  cjfa ,  perchè  già 
V infermo  era  fano .  Et  qum  reprehenftone  non  fanavit ,  beneficio  convertit ,  co- 
me commenta  Toleto .  Ed  in  fatti  quel  Prencipe  fupplicante  a  qucfte  paro- 
le di  Crifto  non  dubitando  punto,  in  confeguenza bifognò credere ,  eh' 
anche  di  lontano  poteva  Crifto  guarire  il  moribondo;  e  tornandofenc  • 
acafaallcgriftìmo,  incontròper  via  alcuni  de'fuoi  fervi,  che  venivano  a 
confolarlo con  la  buona  nuova  del  fuo  riavuto  figlio:  anzi  per  fegno  della  . 
ijrazia ricevuta  comprcfe  il  tutto  eflcr  feguito  in  quellaftcflU  orafcttima 
del  giorno,  nella  quale  n'avea  ottenuto  da  Crifto  Tinfallibile  ficurezza  . 
Onde  obbligato  da  un  tanto  miracolo non  folo  egli,  ma  tutta  la  fua  fami- 
glia crederono  in  Gesù ,  convertendofi  alla  fua  Fede .  Franccfco  Luca  Bur- 
genfe  (5J  è  d'opinione,  che  da  quefto  convertito  Regolo  fu  poi  difpofto  ^  t  )  Fr«f. 
a  credere  in  Gesù  quel  nobile  Centurione  di  Cafarnao  \  che  poi  fece  a  Cri- 
fto  quella  memorabile  protefta  :  Domine  non  ftm  dignus ,  ut  intret  fub  te^ìum 
7«f«»3  ;  onde  aggiun][^e  Silvcira  (6)  dicendo.-  Et  none/i  parva  I{cguli  latis ,  (i)snr.u. 
qtu  dtantum  babnerit  difcipuhm .  '*'* 
-  55  Rimetto  poi  alla  confiderazione  di  chi  vuole  riflettervi,  qucirin-  \fi 
graziamenti ,  che  dovettero  quelli  proteftare  ad  un  tanto  loro  Benetatto- 
re,  quando  egli  pochi  giorni  dopo  finita  la  fua  Predicazione  nellafudctta 
Cana  diGalilca,  venne  per  lo  (7)  camminodiiS.  migliancllamede- f7)AUfW; 
fima Città  di  Cafarnao ,  ove  abitava  il  fudetto  Regolo .  Ed  in  quefto  paf-  ^ 
faggio,  (o forfè  mentr' egli  fi  trattenne  in  Cana  diGalilca)  con  buona     _  ^ 
licenza  del  loro  Maeftro  Cromarono  li  cinque  Difcepoli  detti  difopraai     ^*  ' 
proprj  meftieri .  Attcfochè  non  folo  c  comune  l'opinione  <dc*  Padri  ,  cV>f 
Commentari  Sagro- St  orici  »  M  j 
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jt.C.^ì.  aflerifconOj  avere  qucftiDifccpoli  dopo  la  prima  chiamata  ripigliato  più 
Febr,     volte  le  loro  pcfche  ;  ma  come  bene  nota  (i)  Buifonio^bifognadire  una 
«Oj^Buifon.  delle  volte  cfl'cre  ftata  cjucfta ,  per  dar  luogo  a  quella  feconda  chiamata,  che 
wHTt'i  r.  qui  apprefTo  fece  loro  di  nuovo  Crifto;  maggiormente  che  quefte  marine  di 
Cafarnao  erano  il  Polito  luogo  delle  loro  pefcaggioni .  Aggiungafi  ,  che 
\nsui71l'  Beda.HaimOjUgone  Cardinale,  efpecialmente  (2)  San Tommafo co- 
si feri  ve:  Vr/mavocjthDifcipulorum  fuUjdChriHi  familiarttatem.  Joan.  t. 
Secundd  ad  Difcipulatum .  LMc.^.Tertia  ut  totaUter  Chrifio  adbxrerent .  Matth.4. 
Marci.  Ma  la  comuniflìma opinione  di  tutti  i  Padri  fentc,  che  due  fole  fol- 
fero  quefte  chiamate ,  cioè  la  prima ,  che  fcrive  San  Giovanni ,  e  della  qua- 
le  fi  parlò  a  fuo  luogo  i  e  la  feconda,  che  fcrivono  tuttiglialtritre  Evan- 
gelifti ,  e  della  quale  or  ora  parie  remo . 

37  Mafeguiamo  il  noftro  Crifto,  che  gii  pervenuto  in  qucfta  Città  di 
Cafarnao ,  fermò  qui  con  fua  Madre  l'abitazione  per  tutto  il  refto  di  quel 
tempo,  ch'egli dovca  fermarfi  nel  Mondo i  onde  poi  queftafu  chiamata 

f  0 Aiiric.in     S.Matteo  ma  Citti  ;  della  quale  cosi  fcrive  ($)  Adr icomio  :  Capharnaum, 
J^'^^^'p^^' gracèCjpernaum,gloriofum,  &  pra^cl^inommis  Empor/umerat ,  atqueex  der 
cemprinuriisregionis Decapoleosnjrbibus'ma^adeoque  florentijfma ,  totiusGa- 
UliCaMetropoUs  ,(jU£reliijujs  pulchritudine  (aqua&nomen  fbrtita  videtur  ) 
opibus  ,faflMy  luxuqueexcellebjti  fitaeJljdmartGaUUa  fuperripam  Jordanh 
fluvi)  in  finihus  Zàbulon ,  &  'HephtuUm ,  in  amxniori,  & fer adori  GaliU^  agro , 
attjue  ab  Oriente  auidem  Jordanis ,  qui  mox  in  mare  GaliLùe  influii  i  ab  ^uflro  ve- 
ro ipfum  nutre  urbis  mtnia  lambunt  ;  ed  apprcflb  foggiunge ,  che  per  la  minac- 
cia datale  da  Crifto  per  lafuaoftinazionc,  come  fi  legge  in  San  Matteo  , 
Luc'iU*'"' C"*^  eS.Lucajtefta oggi  talmente  diroccata:  Dtvilis ,&  humilis  exifìens 
vicus ,  vixfeptm  pifcatorum  habeat  Cafas .  Non  occorre  poi ,  ch'io  mi  fermi  a 
riconofcere  quale  foflc  ftata  quefta  Cafa ,  che  qui  Crifto  prefe  per  fua  abi- 
tazione jattefochè  fecondo  il  Vangelo,  non  potè  eflerc,  che  di  povera  ,  e 
. .  baflìfltma  ftruttura,  mentre,  come  fi  dirà  a  fuo  luogo,  ftandoviEgli  una 
'       volta  a  difcorrere  con  le  turbe ,  che  per  la  moltitudine  impedivano  l'entra- 
ta ,  fu  facile  di  ftegolarnc  il  tetto  ,  c  indi  abbaflare  innanzi  a  fuoi  piedi  un 
(oAUpid.  Paralitico.  C5)  Cornei  io  a  Lapide  vcrifimilmentepenfa,  che  fotte  quefta 
in  M1UI..4.  povera  Cafa  conccfla  a  Crifto  per  clemofina ,  o  pigliata  a  loero  dalle  paghe 
de*  Devoti. 

38  Qyì  dunque  datofi  ad  aprire  pubblica  fcuola  di  Fede,  mutò  le  Sinago- 
ghe  degli  Scribi  in  Concilj  di  Vangelo ,  cangiando  la  Cattedra  di  Mose  in 
pulpito  di  Mefìfia  j  e  con  aggiungerealvccchioTeftamcntoi  Codici  della 

'  lua  Legge,  fcfcrvire  tutta  quella  Città  per  gloriofo  teatro  delle  fue  Predi- 
ti) M»r«. I.  che ,  ridotte  poi  da  San  Marco  (  <5  )  in  un  tale  epilogo  :  ^uoniam  ipipletum  efl 
tm^us  ,&appropinquavitregnum  Dei  ^  piniteminiy  &  crinite  Evangelio  .  Ed 
acciocché  ogn'uno  podi  far  concetto  quanto  foffcro  ftari  numcrofi  quegli 
acquifti  d'Anime,  in  checgli  qui  s'avanzò,  fappiafifolamente  daqualmol- 
'       titudine  di  Popolo  foftè  allora  abitata  quella  Citràdi  Cafarnao,-  avvenga 
(7)AUp.ib.  chcnonfologliEbrei,  ma  (7)  anche  moltiffìmi  Gentili,  che  venivano 
(s)L.j.R    da  quella  parte  di  Galilea,  che  da  Salomone  (8)  eraftara  concerta  al  Re 
t.n.*''  ***  di  Tiro  (  in  premio  degli  ajuti  fomminiftratigli  nella  fabbrica  del  Tem- 
pio) vi  fi  trattenevano  in  gran  numero  e  come  Metropoli  di  quella  Provin- 
cia ,  e  come  comoda  aJ  trafico  per  lo  Marc  ch'avca  a^ìiedi  ;  cioè  il  lago  di 

Ce- 
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GcncFarcth,  detto  il  Marc  diTibcriade  (i)  dalla  Città  diTibcriade  ^^p-i^' 
.   .        ..   •   •  .„v  .  ....     »  F?Ar. 


bevete  i  ed  in  tal  fatta  copiofo  di  pcfci,  che  ne  nutriva  un'infinità ,  e  di  Capo-  dLcjl' x"!* 
re ,  e  dirpecie  divcrfi  da'maritimi  j  con  tuttoché  non  eccedeflc  la  larghezza 
di  cinque  miglia ,  e  la  lunghezza  di  dodici ,  e  mezzo . 

59  Su  le  rive  appunto  di  quefto  lago  ufcito  Crifto  da  Cafarnao  in  quel 
mcdefimo  (  j  )  mcfe  di  Febbraro  a  fare  anch'egli  le  (ue  pcfche  ;  e  non  tro-  [„'^hro«* 

•  vando  per  la  gran  calca  de'popoli,  che  lo  fcguivano,  opportuno  un  luogo,  "  ™*' 
dove  avefTe  potuto  con  le  fuc  prediche  foddisfare  alla  divozione  di  quella 
moltitudine  di  fcguaci  ^rifolle  elcggerfi  per  pergamo  uno  di  quei  palifcar- 
mi ,  che  vedeva  in  quel  lito .  Erano  tra  quefti  due  barche ,  una  di  Pietro ,  ed 
Andrea ,  l'altra  di  Giacomo ,  e  Giovanni  ;  che  come  Pefcatori  j  non  avendo 
per  quella  paflata  notte  trovato  fortuna  in  quel  Mare ,  aveano  quafi  llanchi 
della  vanaiitica  approdato  in  terra  (4^  a  lavar  le  loro  reti  :  tanto  che  fu 
facile  aCriìlo  entrare  in  quella  di  Pietro,  comandandoli,  che  per  co-      .  ,v 
modo  degli  Uditori  fi  difcoltafle  col  battello  alquanto  dal  lido  ;  ed  indi  da-  ..   .  \ 
tofi  fra  quell'acqua  a  fulminare  fuochi  ineftinguibili  di  Spirito,  continuò 

con  efficacia  tale  la  fua  predica,  chcgliftcflì  pefci,  (Io  direi)  che  poco  *: 
prima  erano  fuggiti  dalle  vane  pefche  diqucibarchajoli,  tirati  ora  dalla 
loavità  di  quel  Verbo ,  gli  formarono  pur  eflt  un'uffizrofa  corona  nell'onde. 
Tanto  è  vcrifimile ,  fe  poi  tìnitofi  il  lermone  dal  noftro  Evangeliaante  Si- 
gnore ,  e  fatte  buttare  in  fuo  nome  le  reti ,  fi  trovarono  prouti  i  pcfci  ad  em- 
pirle in  tal  fatta ,  che  non  ba(tò  Tartc  dei  folo  Pietro ,  ed  Andrea  a  tirarne 
in  terra  il  fortunato  pcfo;  mafiirono  coftrettia  chiamare  (5)  in  ajuto  (,)  L«.t.7. 
Giacomo ,  e  Giovanni,  e  Zebcdeo  loro  Padre  ;  e  quelli  accorfì  con  la  loro 
barca,  riempirono  ambe  le  navicelle  d'una  pefca  tanto  più  miracolofa  , 
quanto  abbondantcjonde  tutti  attoniti  all'evidenza  del  miracolo^s  attribuì       -  X 
Pietro  a  foverchia  arroganza  lo  ilare  in  una  medefima  barca  con  Gesù  Cri-     '  'f^ 
fto,d  icendoli  :  che  ora  mai  ufcijie  fuori ,  per  non  rejìare  infamato  dalla  fcandalofa 
vicinaniad'un  peccatore  :  Exiatne  Domine ,quiahomopeccatorfum. 

•  40  Quì  FrancefcoBurgenfe,(tf)  CornelioaLapidc,eGiacomo Tirino  H»'*- 
fegucndo  1  opmione  di  Crifoftomo ,  Teofilato ,  e  Janfenio  ftimano,  che  Pie-  KT;"" 
tro  co  fuoi  Compagni  fofic  ftato  chiamato  d'aUora  per  fempre  all' Apofto- 

lato;  edmconfcgucnza  dicono,  chcl'iftoria,  che  qui  fcrivc  San  Luca  al  (7)  AuM...  • 
Capoqumto,  fia  la  Iteffacon  quella  defcritta  da  San  Matteo  al  Capoquar-  EvanJ^B? 
to,  e  da  San  Marco  al  Capo  primo .  Ma  che  non  foffe  lajQedefima,  non^/'")^™" 
Joloccrpreflafcntenzad'Agollino,  (7)  Bcda,Haimo,  Ugonc  Cardina- p/^»-?* •« 
le ,  il  Cartufiano ,  San  Tommafo ,  Gerfone ,  Maldonato ,  Toleto ,  e  Barra-  ionAÙcoìC. 
àpi  macfprcfiamentc  fi  cavadal  mcdefimo  (  8  )  Teftodegl'E/angcli,come  in  m.S'Ì 
fi  perfuadcrà  chi  vuole  con  attenzione  ofTervarlijcficndo  da  sé  chiariflima  la  ff^Bar" 
divcrfita  delle  circoftanze ,  che  fcrivc  San  Luca ,  da  quelle  ,  che  fcrivc  San  [f,  'ii;',^*;: 
Mattco,eSan  Marco  entrambi  uniformi,  fi  come  il  tutto  diftintamcntc  no-  Y"*^  *•  •' 
to  (9)  il  Padre  Silveira.  Che  però  con  li  fudetii  Padri  intendo,  che  non  («"'ii'"-*»^' 
allora ,  ma  in  altro  giorno ,  e  forfè  nel  (  i  o  )  principio  di  Marzo  camminai»-  u^ikxitlé. 
do  un  altra  volta  Crifto  fu  le  fpiaggc  di  quel  mare,  c  vedendo  Pietro  ,  ed  !?.)m»V'^ 
Andrea ,  che  ftavano  pefcando ,  come  fcrive  S.Mattco ,  (  1 1  )  e  San  Marco  , 
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\A.C.^i.(c\i  chiamò  per  Tempre  alla  fua  fcquela ,  con  dirli ,  che  lo  feguìffero ,  che  egli 
t^eb.Mdrvolea  farliVefcatoriauomini.  Siaggiunfe  allora  immediatanìente  a  quella 
chiamata  la  vocazione  di  Giacomo,  e  Giovanni,  che  uditili  anch'eflTi  invi- 
tare dal  medefimo  Gesù  alla  fua  fequela ,  lafciarono  d'un  fubito  al  loro  Pa- 
u  dre  Zebcdco  con  la  barca  le  reti ,  che  ftavano  rappezzando . 

41  In  quanto  a  Pietro,ed  Andrea,eflì  furono  figli  di  Giona,  ovcro  Gio- 
vanni della  Citti  di  Betfaida  pofta  nelle  fpiagge  del  predetto  mare  di  Ga- 
lilea, e  talmente  (egnalata  per  clfcrc  fiatala  Patria  di  quefti  due  primi  A- 
c.)  Rocch.  portoli ,  ch'anche  oggi  non  reftandonc,  (i)  che  trenta  cafe  abitate  da 
','Ic>r"*"*  pochi  Mori ,  tuttavia  fu  le  reliquie  d'una  diroccata  Chiefa  moftra  ancora  la 
memoria  dell'abitazione  loro .  E  fe  la  fortuna  del  Mondo  a  difpetto  del  lo- 
ro merito  gl'avea  fatti  nafcerc  psfcatori,la  grazia  del  Cielo  nel  battcfimo  li 
-    fece  rinafcercPefcatori  d'uomini,  cioè  Apolloli .  Andrea  dunque  benché 
*      fofle  in  età  maggior  a  Pietro ,  avea  avuto  virtù ,  (e  poi  maggiormente  vi  fi 
(1)  sophr.  confermò)  di  mantenerfi  in  un'onelliffìmo  (2)  celibato.  Egli  col  fuoco  di 
^run.*  È  quello  Divino  Spirito ,  che  poi  infieme  con  gl'altri  ricevè  nel  giorno  della 
vIm.'  *  Pentecoltc  ,  venuto  a  rifcaldare  nella  (3)  Scitia  quelle  fircddure,  che 
(    (iémi;  tarpavano  gl'animi  alla  conofccnza  della  vera  Fede ,  difingannò  con  la  fua 
jiùfeb.i  }.c." predicazione  (4)  laCappadocia,laGalazia,  laBitinia,runo,  c  Taltro 
àiin.  Vtjr  Ponto  j  e  con  inlcgnare  umanità  a  gli  ftefTì  Antropofaggi ,  pafsò  ad  i- 
<4A''c!nh.  ftruire  anche  Bifanzio,  la  Tracia,  la  Macedonia,  la  Tenàglia,  cl'Achaja; 
i...;..».h.i.  ^Q^g    j^j^j.  ei^-ggcndo  per  teatro  degli  ultimi  fuoi  fpettacoli  la  Città  di  Pa- 
rrà ,  fu  qui  dalla  perfidia  di  quel  peflìmo  Prefetto  Egea  coftretto  a  fcguire 
inCieloilluoMaeftropcr  la ftcfla Croce,  chequeftovi  crafalitoj  e  ciò 
ff)  Bmon.  <Jopo  (  5  y  cbc  fuo  fratello  Pietro  riceveflc  da  Nerone  il  Martirio.  Pietro 
lA.dd  in  h  Jico,  il  quale  benché  attendefle  come  ammogliato  a  folìenere  con  refer- 
ti?' "  ciziodiPefcivendolo  la  fua  famiglia,  nel  feguire però  quiil  fuoMaellro 
Gesù,  lafciòconleretidaPefcatorc  (colconfenlo  della  moglie)  anche 
r*i  Tn  rerd.  il  laccio  di  Marito  ;  fi  come  il  medefimo  Grido  lo  rivelò  a  S.  Brigida ,  (6) 
J?;"*'^''- dicendo:  'Petrus  fuit  allv^atus  coniugo  ;  qui  vjdcnscowugtumcum  officio  curi- 
ci non  pofe  convenire ,  &  re^fitudinem  mentis fux  incontinenti^  periclitariper- 
pendens  Je  quantum  ad  commtxtionem  feparavit  a  coniugio  ,  (juarnvis  licito ,  & 
perfeiU  mente  adbaft  mihi .  Refo  po'i  col  tempo  di  barcaiuolo  di  Galilea  Ti- 
(7)B.ron.  nionierodellaChiefa;  l'annodi  noftra  (7)  falute  39.  iftitui  la  fua  fedia 
•nn.,9.c.; .    ^j^^j^^j^j^  ^    ^     f^jj.  ^jj^  j  v'amminilltò  il  Supremo  uffizio  di  Pontefi- 
ce, confcorrereinpartclaCappadocia,  la  Paflagonia ,  e  la  Bitmia .  Indi 
con  )a  fcorta  dell'Angelo  fuggendo  le  catene  d'Erode ,  venne  in  Roma  a 
tr;isfcrirvi  il  Trono  del  fuo  Pontificato,  chevimantenne  per  venticinque 
anni  in  circa;  finche  l'Imperatore,  anzi  Tiranno  Nerone  nell'anno  deci- 
mo terzo  del  fuo  Imperio    aprì  col  ferro  la  ftrada  alla  palma  del  fuo  Mar- 
tirio, facendolo  morire  inchiodato  a  capo  fottofopra  una  Croce.  Scrive 
f«)cum.C8)  Clemente  Aleflandrino,  che  avanti dcfTcr'cgliCrocififfo,  conmtre- 
ftrom.'-  "pidezzapiùdiPaftore,  chediMarito,  conqueftc  poche  parole  :  H^«/  tu 
um..r;u  memento  Domini,  animò  al  patibolo  lafuafìcfla  moglie  detta  (p;  icrpc- 
i^a»%      benché  altri  la  chiamino  (10)  Concordia,  altri  Maria,  allorchc 
f.o;VidÌ  a:  qucfta  nello  fteffo  anno  (11)  infieme  con  la  loro  comune  figlia  Petronilla 
tóth.».    veniva  condotta  in  odio  della  Fede  al  fupplizio .  Non  manca  pero  chi  fcn- 
^'n.iS^'^l?^  ve ,  che  la  detta  Petronilla  folamente  mori  Vergine ,  c  non  Martire ,  1»  quei 
ftn.'  *  tre 
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tre  giorni  di  tempo ,  co'quali  ingannò  i  profani  amori  del  Conte  Fiacco  in  ^.  c.32. 
Roma ,  che  fe  n'era  invaghito  e  fi  confervano  le  di  lei  reliquie  in  quella  (  i  )  M.n-?1  * 
fteffa  Bafilica  Romana,  che  chiude  loflac  del  fuoSantiflìmo  Padre  Pietro,  o>  AUpìd. 
cdel  Tuo  Gloriofiflìmo  zio  Andrea  . 

42  Giacomo  poi,  e  Giovanni,  che  per  l'ardenza  del  loro  zelo  furono  qui 
appreflb  da  Crifto  chiamati  mifticamcnte  Figli  del  Tuono  ,•  ebbero  per  Padre 
Zcbcdeo,  e  per  Madre  Maria  Salopic  ;  equantunquefeguiflero  ilmeftiere 
del  loro  Genitore  nella  Pefca  ,non  mancò  loro  nobiltà  da  rendcrfi  ragguar- 
devoli appo  quei  Popoli,  come  nota  (i)  Girolamo,-  (?)  e  Baroiìio  of-ep!"'"*'"' 
ferva ,  che  non  foflero  poveri  y  giacche  lo  fteffo  EvangclilU  afferma ,  (  ^)  ■ ^^"^ 
avcr'cflì  avuto  mercenarj  remiganti  nella  loro  barca.Or  di  quefti  il  maggior  "'Mire, 
d'età,  ch'era  Giacomo,  anch'eglicome  ilfuo  Fratello  Giovanni ,  (j)!,"''*^ 
Tempre  Vergine,  dopo  TAfcenfione  del  Signore  impiegatofi  ad  illumina- fctt. 
re  col  fuoco  dello  Spirito  Santo  lacecità  della  Giudea,  atterrando  infie- """"" 
me  l'Idolatria  della  Samaria,  trafcorfc  fin  nella  Spagna  ad  aprirvi  fette 
Cattedre  di  Fede  in  quei  fette  Vefcovi,  che  vi  coftitm  per  Maellri.  Tor- 
nato poi  in  Gerofolima,  e  lafciando  la  venerabile  TelU  fu  la  facrilega 
Spada  d' Agrippa  nell'anno  44.  di  Crifto,  meritò  il  primo  fra  fuoi  Condì-      j,  , 
fcepoli  di  ricevere  in  Cielo  il  premio  del  fuoApoftolato.  Giovannii>erò,  V*- 
che  nel  vigefimo  fecondo  di  (5)  fua  età  fi  diede  qui  a  feguireilfuoCugi- SnTSf^l: 
noMaeftro,  afuotempopoi  anch' egli  dedicatori  alla  falute  dell*  Afia,  vi 
fondò  più  fcuole  di  Religione  in  quelle  fette  Chiefe ,  che  v'ereffe  al  culto  del 
vero  Dio .  Indi  coftretto  dal  Proconfolc  di  quella  Provincia  a  paffare  in  Ro- 
ma ,  ivi  fu  la  Porta  Latina  operò  quei  miracoli ,  che  lo  prefervarono  anche 
dalli ogli bollenti. Condennaco poi dairimperator Domiziano all'cfilio  di    •  , 
Patmos  (7)  a fcavar metalli,  fcoprile  profondiflìme  miniere dclI'Apo- w,,acr. 
caline,  che  qajlcriflel  anno  di  noftra  falute  97.  e  dopo  cinque  ann  i,  o  po- 'O"*»"-»  • 
co  più  d'efilio ,  fu  da  Nerva ,  che  fuccedè  nell'Imperio  a  DomÌ2Ìano,richia- 
mato  da  Parmos  in  Efefo  ;  ove  fu  le  ruine  del  memorabile  Tempio  di  Diana 
fece  non  folo  mancare  quella  Luna,  che  dalla  cecità  de'Gentili  s'era  fatta 
vedere  Piena  i  ma  anche  (correndo  l'anno  di  Crifto  99.)  per  confondere  1' 
crefiadegl'Ebioniti,  Cherintiani,  e  Nicolaiti,  che  negavano  in  Gesù 
Cnfto  la  Divinità ,  fcriffe  il  fuo  Vangelo .  Ivi  fteflb  al  fine ,  cioè  in  Efefo  , 
68.  ann I  (  8  )  dojx)  la  morte  del  Redentore ,  e  di  noftra  falute  i  o  i .  provò    Hicr.  je 
quella  Morte,  che  per  la  fua  felicità  non  hanno  ardito  molti  chiamarla  ta- 

Jc,  folpcctandolopiuttoftoanch'oggivivonclTerreftreParaUifoi  delchc 
il  parlerà  a  fuo  luogo . 

CAPITOLOSESTO.  • 

^esM  Crifio  fofia  un'indemoniato^  indi  V  infermi  Suocera  di  Tietro^  oltre  a        '  ; 
moltt  altrs  Infermi ^  ed  Indemoniati  -,  e  fidifcorre  fe  i  Demoni  conobbero  la 
fua  Divinità, 

^5  T^Opo  d'aver  guadagnato  Crifto  in  quelle  fpiagge  la  totale  fe-  '  *  ' 
,  quela  di  quefti  quattro  Difcepoli,  tornò  con  gli  acquifti  di  quel- 

la giornata  (9)  nella  fua  Cafa  di  Cafarnao;  doveverifimile  ,  che  confc- Marc  {. 
gnaflc  alia  Vergine  quefti  fuoi  primi  quattro  Scolari,  come  f)rimizic 


(i)  Mire 
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JI.C,  52.  della  fua  Chicfa;  a  cui  ella  dovea  fervine  per  Maeftra .  Sicché  la  dolciflima 
Mxr^ .  Signora  accogliendoli  con  carità  di  MadrC;,  gl'efortò  probabilnicnte  a  quel- 
la perfeveranza,  in  che  fi  dovcano  mantenere  fino  alla  mòrte  ;  c  riceven- 
doli in  fua  cura ,  non  folo  nello  fpirituale ,  ma  anche  nel  temporale  (  come 
pure  poflìamo  credere  di  tutti  gl'altri  Difccpoli,  chcfeguironoapprcfib  ) 
gl'accetto  per  femprefotto  alla  fua  cfficaciflimacuftodia.  Mafeguiamo  le 
prediche  di  Crifto ,  il  quale  continuando  nella  promulgazione  del  fuo  Van- 
gelo ,  nobilitò  con  le  fue  Dottrine  le  Cattedre  della  Legge ,  che  per  l'addie- 
iro s'erano infraciditefotto alle  falfe  iftruzioni  de'Farifei,-  cnonlafcian- 
;',*,  do  (i)  Sabato  (giorno  deputato  alla  radunanza  del  Popolo  nelle  Sina- 
*  goghe)  in  cui  egli  non  s'aprilfe  nelle  fudette  Sinagoghe  un'ampliflìmo  tea- 
tro d'Uditori ,  fi  facea  da  tutti  ammirare  per  Tailbluta  autorità ,  ed  cffica- 
<i)  Ibid.    eia ,  che  moftrava  nel  dire  ;  (  2  )  ^rat  enim  docens  eos  quafi  potefljtem  habens , 
&non  ficut Scriba,  comefcrivc  TEvangclifta ;  correndo  gran  differenza 
(cometutto  il  popolo  l'ammirava)  fra  il  fuo  predicare  ,  e  quello  degli 
Scribi  ;  attefochc  quefti  lo  faceano  mendicando  qualche  ftorra  Ipicgazionc 
di  Scrittura  ;  egli  però  con  infegnareuna  nuova  dottrina  fua  propria  j  mo- 
( , )  Lmn.  ftrava la  potefìà di  poterlo  (     fareco'continui  miracoli,  ch'operava  : 
CaetT"''  In  Onde  qui  così  fpiega  San  G  irolamo  :  (  4  )  Scribx  docebant  Vopulum  quit [cripta 
ìf*  Hiér  In  Mojfe ,  &  Vrophetis  ijefus  vero  qw.ifi  Deus ,  &  Dominus  ipfms  Moyfis ,  prò 

m'«i.7.     liberiate  voluntatis  fuieveleay  quicminus  vidtbantur ,  .iddebat  inLege  ,  vel 
commutans ,  prxdtcabat  in  Topulo  . 

►  44  Qui  circa  air  ordine  dell' illoria,  devo  avvertire ,  che  il  Padre  Sil- 

(i)siiveir.i.  veira  (y)  interpone  immediatamente  appreffo  il  lungo  fermonc  fatto  da 

J«)  MÌiu.^.  Grillo  nel  Monte ,  che  fcrive  (6)  San  Matteo  ;  il  che  da  neffuno  degli  Ef- 

pofitori,  che  coordinano  gli  Evangelia  trovo,  che  fia  (lato  fatto,  a  caufa 

che  tutti  n'hanno  llimato  altrove ,  e  non  qui  il  fuo  vero  luogo .  E  fcbbcnc  il 

Padre  Silvcira  per  quefta  fua  conncflìonc  apporta  l'aucoritì  di  S.  Girolamo, 

i7)Hicr.in       Santo  Agoftino ,  San  Crifoftomo ,  c  San  Leone,  egli  non  inrende  di- 

L.^'w-^é  re,  che  cosi  quefti  Dottori  fcriffero,  perchè  cflì  non  lo  dicono;  ma  fola- 

ch.Uho.fr  mente  dicono,  che  quello  lungo  fermonefeguì  nella  Galilea,  quando  Cri- 

p"ì! tóe  (lo  andava  predicando  per  quellaProvincia;  il  che  il  P.Silvcira  intende,chc 

omnib^.  foffeoccorfo  immediatamente  dopo  alla  chiamata  di  Pietro,  Andrea,  c 

Giacomo  ;  e  che  in  confeguenza  qui  lofle  anche  feguito  il  detto  fermone  nel 

I»)  sii».ibi'  iviontc .  Di  pili  il  detto  Padre  Silvcira  (  8  )  per  foftenere  quefta  fua  conncf- 

fione  di  Evangeli,  nicga,  e  bifogna  negare,  ch'appreflo  alla  chiamata  del- 

K>jJiuen  li  fudettiApollolifeguifle  il  miracolo  dell'Energumeno  nella  Sinagoga  di 

in^concordi  Cafarnao,  fecondo  l'ordine  defcritto  (9)  da  San  Luca  >  aggiungendo  di 

*n.n^a?»«^  più:  Et  quòd  hoc  mtraCHlum  dearremitio  non  contigerit  immediate  pofl  voca- 

ì^lm.'cXtionem  fihorumZebedei ,  omnium  eft  /fwf fwtw:  il  che  perchè  s'oppone  al  coa- 

*h«  ciiro  icfto ,  eh'  io  ne  fieguo ,  fon  coftretto  a  rifpondere ,  che  non  e  vero  eflcrc  fen- 

Adric.  in  jgjjza  univerfale  di  tutti ,  che  il  m iracolo  di  quello  Energumeno  non  tolse 

»u.  Birrai,  feguìto  immediatamcntc  dopo  la  chiamata  dclli  fudctti  Apoftoli;  attefo- 

Ail*p':'  "  In  che  non  folo  Landolfo ,  e  Bonaventura ,  ma  quafi  tutti  i  Moderni,  che  coor- 

'^ffi":  dinano  li  fatti  di  Crifto ,  tutti  pongono  quefto  miracolo  dcll^Energumcno 

èhTin     eoo  l'ordine ,  che  lo  fcrive  il  citato  San  Luca  ;  cioè  immediatamente  dopo 

Meìio^'*in  alla  chiamata  delli  fudetti  A  portoli;  cosi  fa  Cornelio  Janfen  io,  (10)  Ce- 

»iucài4r  fìrcBaronio,  Giovarmi Buiibn io,  Ludovico Blofio ,  Adricomio,  Sebi; 
I.C.I.  ,  r  ^^^^ 
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ftianoBarrado,  Franccfco  Luca  Burgcnfe  ,  Cornelio  a  Lapide,  Giacomo  ^.c.  ji. 
Tirino,  e  Stefano  Mcnochioj  Tordinc  dclli  quali  anch'Io  Icguendo  come  Mar'^o  .        •  % 
di  maggiore  antoriri,  e  più  accetto  fra  gli  Elpofitori,  fieguo  adire  ,  che 
Criftounadellc  voice,  che  venne  a  predicare  nella  Sinagoga  di  Cafarnao  ,  J 
fu  quefta,  che  qui  feri  ve  San  Marco,  (i)  e  San  Luca,  quando  nel  meglio  (,)  Marc  1. 
del  fuo  predicare  alzò  le  voci  un  Demonio  in  bocca  d'un'Energumcno  ivi  »*.Luc.t.'i«.' 
prefente ,  cfclamando ,  come  fcrive  (2  )  San  Marco  :  Sine  .  quid nobis , ti-  d)  Mmc.i. 
bijefu  J^'^arene  venijH  perdere  nos  /  feto  quis  fu ,  Santìus  Dei .  Qui  due  pun-  *** 
ti  fi  devono  riflettere  ;  il  primo ,  che  cofa  intenda  per  Tua  rovina  il  Demo- 
nio :  fecondo ,  fe  veramente  egli  conobbe  chi  fofle  Crifto .  In  quanto  al  pri- 
mo, con  Teofilato,  ed  Eiitim  io,  Barrado  (3)  intende  lefpulfione  del  me-  (,)  B«rr»j. 
defimo  Demonio  da  quel  corpo.  Janfenio  (4^  peròfeguitodaToleto ,  ^ 
MaldonatOj  e  lo  fteflo  con  S.  Agollino.e  S.  Tommafo.tiene  ^5  )  Sii veirajinten-  toui?  *'ì n 
de  la  totale  rovina  del  Demonio  nell'Inferno ,  che  feguira  nel  finale  G  iudi-  ["n  m»k 
210;  ilchc  è  più  probabile,  fecondo  quello,  che  in  altra  circoftanza  fcrive  Stnlr/.*' 
S.MatreOj  (5)dicendo,  avere  inqueftaguifaefclamatoun  fimileDemo-  (4)Mit(h. 
n io  :  Fenijii  huc  ante  tempus  torquere  nosf  In  quanto  al  fecondo ,  fc  ne  difcor-  '•*»•  * 
ceri  più  opportunamente  nel  fine  di  quefto  Capitolo . 

45  Crifto  in  tanto  a  queftc  voci  d'adulazione  (come  le  chiama  Tito  Bo- 
ftrcnfc)  (7)  che  alla  fua  Divinità  fece  quelDemonio,  ferrandoli  con  le  «Boftr.in 
fue  minacele  la  bocca ,  ^Vicomanòònon  folo  a  tacere  ^  maapartirfi  da  quel  ** 
Corpo  i  onde  è  nobile  la  riflcflìone ,  che  qui  fi  Eutimio  ;  Chriflus  obmutefce- 
re  facit  Dtemonem   ut  difcamus ,  Jiarmones  etiam  vera  dicentes ,  confutandosi  (ir 
non  óudiendos .  All'imperio  di  Gesù  forzato  a  partirfi  il  Demonio ,  contor- 
fe  per  rabbia  il  corpo  deirOlfelTo,  cfenzanocerlo  (8)  in  parte  alcuna ,  lo  (jj  Lnc.4. 
lafciòprolfratoin  mezzo  a  cjuella  Sinagoga,  fcatenandofene  con  quegli  nr-  ^ 
li  così  terribili,  che  all'evidenza  delmiracolo  tutti  gli  aftanti  atterriti  , 
proruppero  in  quelle  meraviglie,  che aflai  bene  fi  fpiegano  con  le  ftefle  pa- 
role di  (  9  }  S.  Marco    Quid  nam  hoc  eji  ?  quanam  do^rina  bxx  nova  ;  quia  in  (9)  Mjrc.i. 
potefiate  etiam  fpiritibusimmundis  imperat ,  ù"  obedJunt  ei  f  afegnotalc,  che 
fubito  fe  nefparfe  ilgloriofo  grido  per  tutta  quella  regione  di  Galilea . 
V  46  Seguì  nello  fteffo  giorno  a  quefto  miracolo  quello  dell'inferma  Suo-  "  ' 
cera  di  Pietro;  il  quale  probabilmente  s'era  impegnato  di  portarle  c^uefto 
Divino  Medico,  conducendolo  in  compagnia  de*  fuoi  Condifcepoli  con 
animo  di  farli  ivi  pranzare,  coraefcriveCriroftomo,  Eutimio,  e  Teofi-  '  '  ' 

lato  ;  e  come  in  fatti  poi  fegui.  La  difficoltà  degli  Efpofitori  qui  confitte  nel  ^  "J 

difegnare  fe  la  vifitadiquefta  Inferma  tu  in  quella  ftefla  Citta  di  Cafarnao  ,  •  1 

come  pare,  che  vogliano  diregliEvangeliftì;  (10)  onellaCittà  diBet- ^"^^J^lgf*     .  ^ 
faida,  patriadi Pietro  ,  ed  Andrea,  e  dove  (11)  Adricomio  defcrivc  ('OAdric.        "  i 
queftaCafa;  al  che  s'acorda  Maldonato,  (12)  apportando  per  ragione  n"""**"' 
none/Ter  vcrifimile,  ch*un  povero  Pefcatore  come  Pietro,  prima  della  fua  inMaV/.u* 
vocazione  (giacche  dopo  abbaiidonò  ogni  cofa)  avelTe  tenuto  Caia  ed  in  ^         '  *^ 

Betfaida,  ed  inCafarnao.  Scioglie  peròquefta  difficoltà  quello,  chefcri- 
vcLan^jolfo,  (ij)  dicendo,  che  in  quella  Città  di  Cafarnao  abitava  non  («OUndoi.  j 
Pittro ,  ma  la  fuaSuocera ,  affine  di  facilitare  ivi  pronto  il  ricetto  a  fuo  Ge-  ** 
nero ,  quando  egli  fpefro  fi  tratteneva  in  quella  Città  per  la  vendita  de'Pe- 
fci .  Che  poi  fi  dicefle  Cafa  di  Pietro ,  non  e  difficile  a  crcdcrfi ,  mentre  egli  ' 
vi  ù  rpk»  rifuggiate  conx  in  Cafa  propria }  e  quali  fua  proptU  fi  potea  dir^ 
?       '  cffcn- 
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effe  lido  dì  fua  Suocera.  Sicché  come  con  Criroftomo,Eutimio,  eTcofìJa- 
tolcnte  (i)  r»arrado:  Vetrus còmprandii ejjet  bora,  Domihim videtur  ad 
r  —  prandium  pofìeoHOimmmvikfi.  im^  dunque  Crifto  dopo  la  predkÉ^éd 
fi  fatto  nella  Sinagoga,  alànare  quella  inferma,  U  quale  di  molro  tempo 
era  a  letto  ammalata,  come  bene  Inma  Silveira  (  i  )  dicendo:  Ex/jìt- 
^USSi:  no  auod  mulier  per  multum  tmPorh  liborc^ret   quod  maxmè  condmeb^  ad  «#- 
raculi  evidentim  ;  ondeCrtftoaccoftatovifi  davicino,  cmahdòaUa  fèbbèf 
che  la  lafctajje  j  e  prcfala  per  la  mano  l'alzò  Tana  dal  letto  ;  in  guifa  tale ,  che 
ella  allora  medcHmo  con  ogni  gagliardia  di  corpo  fi  diede  a  icrvire  a  mcfnfa 
al  Tuo  Benefattore  impiegando  mfcrvizio  di  Crifto  quella  falutc,  che  da 
',)Tiaed«Criftoavea ricevuto,  comequìnotano  (s)  gliEfpMCoriperfioftro  do- 

47  Alla  cur iofità  di  fapcrc  chi  fofTequcftaSuocera  di  Pietro,  rifpofc  il 
Padrci'4)  Calvi, dicendo  eflerc Salomc moglie  diZebedeo,  eMadrc  di 
fc^iD." e"  Giacomo,e Giovanni:  oltre alli quali ,  dicecgli,  ebbcSalome  altre  due 
va«.i<r..s. |j  ji^.fg^j,^ine,unadcllequalifumoglicdiPietro,eraltradi Andrea.  La 
r^ione,  che  di  ciò  ne  adduce,  fi  è,  perche  Merafrafte  feri  ve,  che  la 
Moglie  di  Pietro  fu  figlia  di  Ariftobolo ,  c  che  qucfto  Ar  iftobolo  fia  lo  fteflb 
che  Zebcdeo .  Ma  non  è  vero  che  Metafraftc  dica,  che  Ariftobolo  fia  lo  ftcf- 
fo  che  Zebcdeo  i  ne  meno  ciò  fcriffc  Lucio  Defliof  come  il  detto  Calvi  pcn- 
fa)  ma  foto  fii  fcritto  da  Bieca  neiraddizioni ,  che  fa  a  Lucio  Deftro ,  come 
*,*TiH.ta  prima  di  me  notò  (5)  Tirino.  Sicché  fi  come  io  concedo,  che  la  Moglie 
iSiw   ai  Pietro  detta  Concordia,  o  come  altri  iicono  Perpetua,  fufi^liadiA- 
-  «    .  riftobolo/econdodice  (6)  Mctafralle,  coi>i  non  poflb  concedere  che 
^nTÌ:  riftobolofoirelofleflbchcZebedeo.  T^ntopiù  che  il  detto  Calvi  dice, che- 

l*9lri«a fitIttA  diZrhedeo;  Quandoché  t 


Saoto  Andrea  ebbe  per  moglie  l'altra  tigt 

fbloMetafrafte,maTerrullimo,  Ct^  e* 


I  di  Zebcdeo;  quandoché  non 
toioMeturrauc.ua  ....u........ ,  ,  .    . -Girolamo  fcguitt  comunemente 

'iìTM-.datuttiiPadriantichi,  c moderni tec^onoc^ndrc^^  Cch- 
Uinibc,  efenzamoglic.  Dipiù,  cheAri&b^iWfedivtrfoda 
SiUt^'^ca^odal  vedere  ,  ehe  il  primo  morì  Vefcovo,  e  Martire  nella  predicazio- 
mHe,.c.in  ne  dell' Inghilterra,  conWloftclfo  (8)  E  ccafcnve;edllmedcfimo-fcrlf- 
li?W  fe  Doroteo  ;  il  che  anche  fi  Icgec  nel  Nkno  ogio  de  Greci  ai  5 .  di  Marzo  i 
quandochcdelfecondo,doèliZ«bedco  ilmedefimoPad^ 
3orautoritidiPiC*i5SÌ«ats*,  confeffach^  fu  eletto  Vercovo  di  Beta- 
(,)  AI.PW.  niancllaGiudea.  Tantoché  il  Padre  Cornei  10  a  Lapide,  (9)  ed  il  Padre 
TiftS-*- '^nGiacomoTirinoneMoro Commentar),  incontrandofimque^c^^^^ 

Olinto  rilMitranoil  racconto,  e  lorimettonoallafofpetta  fededidii  lo 
rcrivc.'  D'ondecond»lndo,chequeteSu<KC«diPietrononfiiSalomcm(>^ 
cliediZcbedeO,mafulamogliedi  Ariftobolo  ;  non  dfendo  vero  chcSalo- 
me  abbia  avuto  altri  figli ,  folo  che  G  iacomo ,  e  G  lovanni ,  fi  come  IqfiW» 
Padre  do)  Calvi  apprefso  con  ferma  con  due  tavole  genealogiche/*eder 

iSaS  Parenti  di  Crifto  apportada  g"v;»miJùltwi;  lid^^ 
^  ravveduto dclpriii»Wc,iion 

*TMa?o^Jifmoalla  noftralfìoria.  Erano  giàavvifatifi  J. 
Popoli  j  faccndodappcrtuttocorrcr  voce  dell  ^^S^'^^^f^}^^^, 

ijìliijpifihiniili  iMiilin^iliqiirì  giorno,  ^^^^ 
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Sabato  (attcfochcingiornotiiSabarofi  faccanofcrupolo  gli  Ebrei  anche  ^.c.^ 
di  trafportare  i  loro  infermi ,  benché  fi  trattaffe  d'efler  guariti  )  fi  raduna-  Marzo, 
rono  nella  Cafa  di  Pietro  in  tanta  moltitudine  gì'  Infermi ,  che  lo  iìdh  E- 
vangelilla  (i)  artlrma,  efler  fi  raccolta  dietro  la  porta  di  quel  picciolo,, 
abitacolo  tutta  l'intiera  Città:  Fefperejutem  facloy  cùmSol  occfd//fet ,  affe-ìì. 
r ebani  ad  eum  omnes  mali:  hubentes ,  &  erat  omnis  Civitas  congregata  adjanuam . 
Ne  l'ingannò  la  loro  fpcranza  ì  attefochc  tutti  con  un  folo  "tocco  di  quefto 
Divino  Medico  riceverono  quei  miracoli ,  che  cercavano  alle  loro  incura- 
bili malattie .  E  fu  in  tal  fatta  numerofa  quella  cura  d'Infermi^  che  San 
Matceo  (2)  fcrive,  eflerfi  verificato  il  vaticinio d'Ifaia  (^)  anche  lite- xhtt.f. 
Talmente:  Infirmitates nojiras recepii y  & Agrotationes  noflras  portaz'it  ;  cioè^'^^^f»' 
abjlulity  come  dall'Ebreo  qui  legge  (4)  Franccfco  Luca.  Aggiungono  (4  )  Frane. 
San  (5;  Marco,  e  San  Luca,  fra  qucfti  Infermi  guariti  eflerviììati  anche  Ma*i,.,.'" 
molti  Energumeni,  lidi  cui  Demonj  forzati  da  quell'onnipotente  T-forci- ^^^'>L!lfr|f4'' 
fta  a  lafciarli,  nelpartirfi  da  quegli  ode flì,  maiiifeltavano  a  bocca  piena 
la  Divinità  di  Grillo,  predicandolo  chiaramente  per  figliodiDio;  (6) 
Exibant  autem  Damonta  a  multis  clatnantia ,  cir  dtcentia ,  c^uia  tu  es  fhms 
Dei,  EtincrepanSf  non  fmebat  ealocjniy  quia  fciebant  ipfum  effe Chrifìttm  . 
Che  però  per  l'ultime  parole  di  quello  Tefto  Evangelico  pare,  chcfidefi- 
nifiedi  certo,  avere  il  Demonio  conofciuto  la  Divinità  di  Grillo.  Lo  nic- 
gano  però  moltiffìmi  Autori ,  dicendo  che  folamente  ne  ftette  femprc  con 
dubbio;  cosidicono  (7)  Dionigio  Gartulìano,  Bonaventura,  Landolfo  » 
Janfenio,  Vatablo ,  Molina ,  Bannes,  a  Lapide,  *:  Gaetano  i  col  quale  nat^.*^jiufl 
alla  difficoltà  apportata  dal  citato  Tcfto  diSan  Luca,  rifpondono  ,  che  M.!niV": 
quando  l'Evangeliflafcrive:  Quia  fciebant  ipfum  efseChri Rum ,  nons'inten-  oS'ik!!: 
de,  che  i  Demonj  conofcevano  chi  folle  Cri  fio,  ma  che  Grifto  minacciava  nes'|;,.J*"' 
iDemonj,  e  non  permetteva  che  diceflero  di  conolcerlo  per  Media  ;  atte- • 
foche,  fi  come  il  medefimo Gaetano  foggiunge:  T«w  ,  auoniam  dicebant  r^T°J.\,. 
mendacium  Dxmones  y  quoniam  dicebant  fe  fcirequod  nefciebanti  tum  ,  quo- iì^tì'^V* 
ntam  nolebatteflimoniumabillis\  tumquoniam  fc/ebaty  quod  tentando  I}0€  dice- 
banty  adexplorandumanipfe  efsetverèchriflus .  Ed  il  moti vo'di  quella  fen- 
tenza,  cheniega,  avere ilDemon io conofciuto eh ifofle Grifto,  fta  fon- 
dato fopra  quel  di  San  Paolo:  Sienimcognovifsentj  numqum  Domtnum  Glo- 
rta:  cruc/fixifsent . 

49  La  contraria  opinione  però  come  più  confona  ed  al  fudetto Tello 
ed  a  molti  altri  paffi  diEvangclj,  viene  comunemente  feguita cosi  dagl' 
Antichi,  come  dai  Moderni  Padri,  che  ben  ponderarono  l'accennato  Tc- 
ftodi  San  Paolo,  (S)  ove  l'Apollolo  parlando  dell' alta  fapienza  di  Dio  ,  tarimi..,*.'* 
cosi  dice  :  Sed loquimur  Dei  fapientiam  in  minifierio ,  qux  abfcondita  efl ,  quam 
frxdeflinavtt  Deus  ante  ftculain  gloriam  mjìrami  qiiamnemo  Trincipumhu- 
susfjiculi  cognovit,  fi  enimcognovifsent ,  numqujm  Domimm  Glorile  crucifixif- 
fenti  e  rifpondono,  che  feper  Trinctpes  bujus  fjccuU  y  non  s'intende  Pila- 
to, Erode,  Gaifas,  c  tutti  gl'altri  Principi  Sacerdotali  (  come  l'inten- 
de Grifollomo ,  cTcofilato)  ma  i  Demonj,  come  vogliono  gli  Avverfa- 
rj=  conchiudono,  che  per  lo  fudetco  Tello  di  San  Paolo  fi  vede ,  che  fu  a  • 
iDemonj  occulta  non  la  conofcenza  di  Grifto ,  di  cui  ne  aveano  veduto 
tanti  miracoli,  e  ne  aveano  intefo  tante teftimonian/e  >  »ria  l'altiflima 
lapiciua  di  Dio  ,  per  la  quale  egli  avea  db  eterno  difpofto ,  che  con 

la 
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'M,  33.  la  morte  del  Figlio  fi  dovedè  redimere  il  fervo .  ^tthd  conobbero  i  Demo- 
Mo^.  n  j  eflcr  venuto  Cr  irto  nel  Mondo  per  la  loro  ru  ina,  e  per  la  redenzione  dcgl' 
uomini  ;  ma  non  conobbero  il  modo,  come  dovea  fcguire  quella  Redenzio- 
ne :  5/  fwm  cognovi^ent ,  nunujuam  Dommm  GlorU  cvucifixiffent  :  Così  tiene 
(,)  cr«.i.  cfpreiajiieiitc  San  Gregorio,  (  i  )  San  Leone,  laGloflà  Interlineale,  ed- 
l  j^-^^^l\Oràinanit  cBeda,  che  con  tutta  chiarezza lodice:  ?<on/daà  Jjyiiewcjbri- 
Ùitff?i°»l  crucifi^ere  perfuafit  Dimori ,  quia  Mefjiam ,  five  Dei  Filium  non  effe  pu- 
c.oriMh'i.  taviti  fed  qutA  fe  marte  illius  non  pnevtdit  effe  damnandutn  i  alche  fi  ac- 
SiXw.i  aSi  corda  anche  la  regola  4  die  in  <)aefia  maceria  ne  iofei^  Santo  AgoAioo  : 
mJS^ÌW  CftriifiMMMiniilXmoiifftoiimia^  &Umtim  voUùt  , 

fffj^^^i^/tjuantumoportuit. 

fcèl'f'^''**     5°  Che  però  oltre  alli  citati  Padri,  Girolamo  (  0  Tertulliano,  il  Nif- 
fo  Hter.iB  feno^  Atanafio^ed  il  Nazianzcnoaffcrmatamente  tcngono,  avere  ilDe- 
monio  almeno  per  congetture  conofciotoperDioilnoftrDQriAo.  Anzi  il 
IVlftfc"?:  tutto  fi  conferma  dalle  ragioni,  che  qui  adducono  Toleto  ,  (4)  Barra^ 
Nfflrnirat  do ,  cSuarcz,  il  qualc  pcr  qucfta fcntcnza  cita ,  eficgne  SanTommafo  , 
r^i^R^f-^LiranOjl'Abulenfe,  Ambrogio  ,  Agoftino,  ed  altri.  Ed  averi  motivo 
Adun.    da  lafciarvifi  convincete  chi  la  vnole oMcorrere con  qnel comnne  ^  ed effic»> 
y'ì^n^or.*:' ce  argomento;  cioè  che  fe  gli  Ebrei  dalleProiézie,  chenevedeuioadeni-^ 
iac!*4f»!i"  pite,  e  da  i  miracoli,  che  ne  ammirarono,  poterono,  e  doverono  cono- 
J^Jftifa.^  Tccrloper  Mc(fia quanto  più  per  la  loro  perfpicacia  Io  poterono  conofcerc 
*p*5?^'"  iDemonj?  Onde conchiudafi  con  ou ante  qui  fcrivc  Giovanni  Maldonato 
T4/dii>.'iT.' (  5  )  nella  fpiegazione  di  quello  Tetto.*  Vrmiimmiteifiumpradic^e  tncipe» 
<r)M'aitUn  rfJ,  non  fuijJeaDamonibusco^nitumanFil/us  Deiy  &veYUsMejf}a  ejjet  iquia 
ft  cognovifsent  f  nontentafsint  i  &  ^uia  in  hoc  tentarunt ,  ut  id  exploratc  ccgno- 
fcerent.  Toft  tentationem  verò  certo  cognovtfse  Dxmones  lUum  verum  Ftlium 
Dtit  vmmmte  Mefiamefse ,  &ex  hoc  '  4»co  MtUhiei^f^-  &  ne  àlus  etùm 
ftripicuumelti  Marci  1.$^  LMca^,4i»  M^erium  tmmmortit  eim,  qmd 
ea  ratione  homines  efset  ah  ipforumtyrannide  ìibcrjturus^  credibile  e/i  non 
benè  cognovtjse ,  qu/a  fi  Cf^iiotfstnt^  numqium  Judamad  proditionem  in- 
c$$afsntt,  * 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Della  ntmerofa  ft  quela  di  GESÙ'  Crtfìoi  rifpojia,  che  dona  ad  alcuni,  che 
fi  offerifcono  dt  Jfgmrìo,  T^avi^aco' Difcepoli,  t raffrenale  tempre  del 
Man.  Inii  fima &» liidnimiaìftComcauiareiDemm  ne'Vmi . 

51  OE  refperienzaèlaveraMaeftradiquellevcriti,  che  anche  fino  ad 
O  oggi reftano di fovcrchio occulte,  edinfra(catefra  i  Placanide^ 
Fik>fofìi>  hanno  ragione  i  Popoli  di  Galilea,  che  ne  eTperimentavano 
l'onnipotenza,  di  pcrfuaderfi  lenza  altro  argomento,  che  dc'foli  mira- 
coli ,  per  Uomo  Divino  il  noftro  DivinifTimo  Nazareno  ,  dandofi^  a 
gara  a  feguirlo  ovunoue  egli  pcnfi  di  ritirarli .  Aggiungali  quella  in- 
terd&ta  divoiioae,  cne  ciravali  dietro  ad  un  tanto  Benefirttorc  eoa 
li  fperanxa  di  quelle  grazie,  che  ne  otteneano  di  continuo  .  Dalchè 
pu^  ogn'uno  conchiuderc  quanto  avcfle  dell' innumcrab ile  qucUamoI- 
ticudine,  ch'era  afiai  avanzatali  a  rintracciare  aprile  l'orme  più  re- 
mote 


Capitolo  Settimo ,  i^i 

mote  de'raoi  ritiri.  Tanto  che  il  pasieonfliiiioGesù  prevedendo,  che  ut£.3u 

un  numero  così grande  di  turbe  averebbe  difRcUmaite  permefTogli  il  Mtn(Q, 

clifcoftarlldi  quella Citti  dì  Cafarnao,  rifolfe  celar  con  1  ombre  la  fu» 
partenza.  Eil  avendo  la  fera  pernottato  in  quella  fteflaCafadi  Pietro  , 
come  fentc  (i)  Barrado,  la  mattina  prima  dell'alba  (x)  fc  ne  partì  f.)  B.rrti. 
fok>,  edoccnlto^  ritirandofì  nel  vicino  Di  ferto  di  Cafarnao  adorare  >  MimkM 
e  qui  poi  ritrovato  tlj'fiioi  Difcepoli,  (?)  e  dalle  turbe,,  <- He  l'andava- ^/j  Miici, 
no  cercando ,  (  4  )  proccurarono  qiicftc  trattenerlo  a  non  allontanarfì  da  lo-  (^jng^, 
ro;  ma  invano,  attefochè  il  pietolo  Signore  ,  penfando  ancora  per  ^1' 
àiltri ,  riCpofet  Si  diis  CwHatfhu  oportH  me  nmgeli^jre  Hegntim  Det , 
qma  iàé6  mifsus  fum  .  Onde  per  incamminarfì  a  quefta  (uà  prodica* 
2 ione ,  vedendo  che  gli  fjcea  divoto  oftacolo  la  turba numerofiflìma 
diquefti  Popoli,  cfic  lo  pregavano  a  rcftarfi;  quafi  per  disbrigarfida 
aueili  piecofi  impedimenti ,  rìToHè  'iinbarcarfi  m  quei  Mare  di  Gene- 

5  2  Che  però  comandato  (  5  )  a  fuo!  Difccpoli ,  che  approntaflero  à  que-  ^*>Mattii.i, 
fto  effetto  un  battello,-  mentre  inviali  per  quefto  imbarco^  (6)  ceco  che 
uno  Scriba,  perfuafofì,  (7)  cheCnllocon  tanti  miracoli  ii  toiìe  procac- ^)^Hiei.' 4 
cUtodail^Dfwli una fortttnad'oro per  paga  deTuoi  benefìzj,pensd entrare  j/"''**- « 
in  parte  in  qucfti  guadagni  col  proteftarfi  aio  rifolutiflimo  feguace ,  diccn- 
doli:  (8)  Magifler  fe(]!'nfr  quocumque  hrh .  Comprefe  allora  il  McfTìa  Aa«'*'}c*r*! 
l'avarizia  di  una  tanta prodigalità}  onde  per  rinfacciar  lo,  che  falfamente  oVaaSS.* 
Ioaveaappreroperveluiitordtiniraicoli ,  rifiutò  (0)  quefta  malainten-  J]','^,^-^ 
lionata  (eouela,  oalmenolo  (10)  difìngannò^inugnandolelapoverti^  ••.liic.V.V 
conche  fi  dovca portare,  rifpondcndOj  efser e^li unto  povero y  che nè  iwno '£jc " aoiI 
.ìi>e.iu?i  fìjgliarkciodarifì  irvi  j  quando  che ,  ed  .t  ^li  -Vcreìli ,  ed  alle  Volpi  non  111'';,.^^^ 
nunca edil ni4o j_eta tanadarjceturvit} .  Eiebbcnc^ui  ccomune  opinione  ^hil'.*f.J!*n 


bìlesldire,  cheegli  con  animo  (incero  di  voler  feguirlo,  fifoilepropolto  h*,n-4^'J^ 
«  Crìfio;  il  quale  fé  poi  gli  rifpofe  in  quella  forma,  non  fii  perchè  vi  co- 
noiceire  malizia,  ma^riftruirlo  in  quella  poverti,  die  ooveaprofef- 

fare  nel  volerlo  fcguire  comcfFioDifcepolo.  A  me  piace  meglio  la  pri- 
ma opinionci  tanto  più  che  il  mcdeiimo  Crifto  cosi  Topra  quello  farro  fi 
fpiegòcon  S. Brigida:  (m)  *^(Mmgll/(^»on  jcrtbnur  ^uod  quodurn  ventente  ('ùjatewei 
adme&dicente:  M/^^  fiputrtefmcumquevadis\  re/pondi  ei , non  ,*  ausaci 
f/Ulpes  foveashabent}  Ftquarecontmpfteum,  niftquiavidicorej'us ,&vo(un-^ 
tjtem,  quia  voluti  ìubne  ^lorìamp&  fiiif^tn$«Umm  fiwlaboreì  Utà&ÌH' 
Jiitici  f  ntt  a  me  refutatus, 

55  Dopo  il  &ttodi  oueftoScriba,  San  Matteo,  e  San  (15)  Luca  ira- 
•nediatamente  appreflÒKrivono ,  che  Crifto  invitò  un'altro  allarnafeque- 
la,  dicendoli:  Seauerenie.  Tolcro  (14)  fti  ma ,  che  qucfto  fatto  non  fof- ^^^j  ^^j^^ 
feoccorloimniediatamentcapprclVoairanredcctOj  ma  in  altro  luogo  ,  e'"  Lue», 
tcnapo.  Io  però  meglio  la  fcnto  con  (i^)  Silveira,cheloftimaimmedÌA- ih"sìì»X'4 
tamesteappEfOb^  fi  come  moftrano  di  fcrivcrlo gli  Evangeliftii  tanto  più  •'"''^ 
che  cositengoiioquafituttii  Moderni.  Crifto  dunque  invitando  alla  fua 
lequelail  fodig^^  qndiiofi  Ccusò,  ajkgando^  che  dovea,  ftma  andare* 
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a  [tptìlire  ti  fua  morto  Vedrei  oconic  (i)  altri  rpicgano,  di  voUr  tempo  ft- 
Mar^o.  no  jìU  morte  del  Vadre  ,  che  come  veccho,  sverebbe  fra  brteve  fepiìlito  con 
pwi.iniuc^  {'««"//l  rgn'jhra  cura  ,  che  per  allora  impedivalo  .  Gli  fu  però  daCriftonc- 
garaqucfta  dila2Ìor.e  di  tempo  come pcricolofa alla fualalvezza, rifpon- 
nn.'r  ilei  dcndo ,  che  allora  feti'^'  altra  replica  ^  lo  feguifse;  e  che  lafciando  ad  altri  (che 
iMàhìc'.''  quìchiamò  morti  in  quanto  air  anima  )  la  cura  di  dar  fepolcro  afuo  Va- 
f.) Calvi .n  àre^  vclefse  egli  tmpie^arfi  a  predicare  il F{fgno dt Dio  .  Il  Padre  Calvi  (2) 
J'j-^;,^'-»- ftima ,  chequcfto  t'oHe  Ihto  Filipjx)  il  Diacono,  aflcrcndo  ,  che  cosi  Jo 
fcrive  Pietro  di  Natale  nellibro  5.  c.  9.  ma  non  è  vero,  come  ogn' uno  fc 
ne  può  chiarire  5  attefochc  febbene  Pietro  di  Natale  nel  fudetto  lìiogo  feri- 
va in  compendio  la  vita  del  fiidctto  Filippo  Diacono,  non  dice  però  cofa 
alcuna,  che  quei  to  Filippo  fofll- quello,  chequi  volca  andare  a  fepcllire  il 
Padre.  11  motivo  poi  perchè  il  Padre  Calvi ftimò,  che  queftodoveflc 
cflcre  Filippo  il  Diacono ,  fu  perche  non  li  parve  verinmilc ,  che  potefle  cf-» 
fere  Filippo  l'Apoflolo,  come  altri  dicono;  attcfo  che  l' Apertolo  era  ftato 
già  prima  chiamato  da  Crifto.  Edio  replico,  chcperchc  era  ftato  già 
prima  chiamato  „  c  più  verifimile  che  foH'e  ftato  Filippo  l'Apoftolo ,  fi  come 
(j)Aiii>id.  perrifpondereaqueftaludetradifficultàcosifpicgaaLapidc:  (?)  Vhilip' 
inÌAii\k*.pumìam  ante  [equutum  fuifse  Chrifium  ;  [ed  cim  aud/fsefPatrem  fuum  vita  firn- 
•  dum,  eum  ftpcUendi  facultatem  aChrifio  petiifse y  Jed  non  impetrafse.  Simile 
f4)SUTeir.i.  a  quefta  fpiegazione  è  quella  di  Sii  veira  :  (  4^  H/c  font  Difctpulus  Domini  erat^ 
«.c.»j. ^^^-^ Matth:eus ;  tamen  cim  Dominus agnitor  cordium  videret eius  ajf etimi  emidi 
ad  fepeliendumTatrm^eidixit  :  [equereme.  Ondeperquefta  fuamedefima 
fpiegazione  il  Padre  Silveiragià  fi  dovea  levare  la  fudetta  difficultà  (  fi  co- 
me le  la  levò  a  Lapide)  per  la  quale  non  acconfentc,  che  poceffc  cflcre  Fi- 
lippo l'Apoftolo. 

54  Siconferma  ciò  dal  vedere,  cheSanMatrco  (y)  fcrive,  cflTerefta- 
lr)M»M  II    Difcepolo  di  Gesù  quefto,  che  volea  andare  a  fcpellire  il  Padre  ;  tanto 
più  che  (otto  nome  di  Difcepoli  fino  ad  ora  gli  Evangeiifti  non  hanno  in- 
tcfodire,  che  i  foli  Apoftoli  ;  ( come  fi  può  in  efliì  diligentemente  oflerva- 
re .  )  Ne  fi  può  dire  ,  che  qui  fotto  nome  di  Difcepolo  fi  pofla  intendere  qua- 
(6)  Lac^.6o  lunque  feguacc ,  che  allora  fofl*e  di  Crifto  ;  a  canfa  che  San  (  6  )  Luca  fcri- 
ve, che  Crifto negando ac^uefto  lo  andare  a  fepellire  il  Padre,  gli  dific  : 
T«  autem  vade  ^  &  annuncia  ^^num  Dei  }  ilchc  allora  era  de'foli  Apofto- 
li, e  non  uffizio  da  commetterfi  a  qualunque  femplice  feguace.  Tertul- 
Tg^j,,  liane  (7)  pensò  che  fofie  Matteo,-  manon  e  da feguirfi  , giacche Mac- 
»'>jj  d«  Ba- teo  Richiamato  da  Crifto  molto  doix)  .  Onde  con  ragione  Clemente 
ft>*^ciéin.  Alefsandrino  (8)  ftima,  che  fofie  Filippo  l'Apoftolo,  fi  come  Noi  ab- 
feoS. biamo  detto,  ed  in  modo  tale  lo  fcrive,  che  non  fi  ha  motivo  da  dubitar- 
ne; il  che  riferifce,  ed  abbraccia  ne'fuoi  Annali  il  Cardinal  Baronio  . 
OBiroo.  r?)  La  circoftanza  poi ,  come  ciò  feguifse,  lo  fpie^abene  (10^  Bar- 
<")' Birnd!  ^^^^ '  ^^'M'^"^  fi<^ A habuit  ;  hic  Difcipulus  erat  Chrifli ,  ut  Matthtcus  ait  ; 
>.i  j.t.c.ii.  cimChriflum  ìam  fequeretur,  quia  Difcipulus  jamerat,  ex  nunt io cognovit ,  vi- 
ta excejjìfse  patrem  ,  abireque  ad  folvenda  UH  jufia  decernebat .  Cim  verò  Do- 
minus illius  animum ,  cogttationefque  intueretur  ,  dixit  :  Sequere  me  ;  aperuit 
animi  decretum  Difcipulus  y  permitte  ivquiens  ,  me  primùmirey  &  fepellire 
patrem  metm  ,  quemvita  funfìumefs e  audivi,  ^t  Dominus  ficrefpondit:  Sine 
mortuos  fepeUnmortuos  fuos  ,  TantopiùcheCrifoftomo,  Agoftino,  Euti- 

mio. 
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mio,  Ambrogio, S.Tommafo,  ilCartulìano,rAbulcnre,  Ugone Cardi- »/^.c. 52. 
naie  apportati  dal  citato  (i)  Barrado,  ed  altri  feguiti  da  Maldonato ,  c  Mar^o  . 
Silveira  tengono,  che  il  Padre  di  coftui  era  di  gii  effettivamente  morto;  e  iblvìiidor; 
la  ragione  perchè  Crifto  non  permifc  ,  cheandafTe  afepellirlo,  Taflegna  |n  M«ih.t.' 
affai'bcne Cirillo;  (i)  frantfiqtademjUiDomefìtciy  & propfn(}ui ^  qut  pa- B.n* 
tris  ilUns  curam  grrebant ,  jTt  d  adhuc  mortui ,  uti  autumo ,  auòd  necdum  in  Chri-  l'if^^rioT 
fìumcrednenfy  eTAbulenfe  (j)  vi  aggiunge  il  retto:  Ijìe  erat  Difcipulus  ,  ,)  Abnii» 
<ir  ideònoneratpermittendus  ut  faceret  alicjuid  cantra  Difcipulatum  ^  quiafirece- 
deìetnunc,  forte impediretur  pofied  redire. 

55  Qui  San  Luca  (4)  racconta  di  un  altro,  cheoffertofidascfìeflb,  c^jLum^». 
con  ottima  intenzione,  come  tutti  convengono,  avolcr  feguire  Critto, 
Glichiefe  però  licenza  di  ritornar  prima  in  fua  Cafa  ad  awifare  i  fuoi  Varentt 
di  quefla  JuarifoÌM^ione  (  come  Icggefi  nel  Tetto  Siriaco,  e  cosi  legge  Va- 
tablo  )  e  difponere  in  perfona  d'altri  degl'effetti  di  fuaCafa ,  come  cavafì  dal 
Tetto  Greco.  Retta  in  dubbio  fragliEfpofitori,  fc  ciò  feguifle  qui,  ove 
lofcriveSanLuca,  o  in  altro  tempo,  cdindiverfa  circottanza;  ma  per- 
chè quettofolo  Evangel  irta  ne  parla,  giudico  meglio  conjanfenio,  (5)0)  Janf.c- 
Baronio,  Barrado,  Silveira,  ed  altri  comunemente  feguire  in  ciò  Tordi- ì'iron'fnn.* 
ne,  chcnefieguequìilfudettoEvangelirta.  Sicché  Crifto  alla  propoftadi  ;^a7J,Ì*c: 
quefto  fuo  feguace ,  anzifuoDifcepolo,  come  con  San  Bafilio  tiene  Tolc- ; 
to,  (6)  negandoli  quetto  ritorno  a  Cafa,  gli  rifpofe  parabolicamente  con  ^^cu^jj*» 
dire:  i'^emo mittens manum  fuam ad  aratrum  j  &refpiciens retro ^  aptus eft I^- i\onich.i'. 
gnoDeii  ciocche  ficome non  è bmn  lavoratore  colui,  che  con  l'aratro  in  »14W0  Lue  "?"»»»" 
va  rivoUandofi  in  dietro;  cosi  non  è  buon  fuo  feguace  chi  nel  volerlo  feguire  pnr 
lafirada  delCielo y  penfadiritornare a inego'^j della  terrai  ficome  fpicga Gre- 
gorio (7)  I{etro  poftaratrumafpicitj  qui  poflexordium  boni  operis ,  i-ìGrct-  h 
la  revert/tur  y  quoireliquit.  Fra  quctte  varie  propofte,  erifpottc,  arriva- >•'" 
to  jfra  tanto  Crifto  alle  fpiagge  di  quel  Mare ,  ed  entrato  co'luoi  Difcepoli 
nella  barca  per  pafTare  all'altra  fponda ,  (8)  è  probabile,  che  fi  fotte  fer- ts)Matth.f. 
niato  a  predicare  da  quella  ftefla  barca  alleturbc,  (  che  tanto  lo  pregava- m'ìlIka»! 
noanonpartirfi  )  acciò  così  confolandole  ,  le  lafciaffe  in  qualche  modo 
foddisfatte,  fc  non  contente  della  fua  partenza .  In  qucfta  giiifa  predicando 
confumò  tutto  il  retto  di  quel  giorno  fino  alla  fera  ;  giacché  San  Marco  (  9  )  Marc.4. 
fcrive  ,  che  vcrfo  la  fera  poi  lì  parti,  lafciando  le  turbe.  Due  motivi  mi"" 
muovono  a  penfarc ,  chequi  Crittoprimadi  partirfi,  avelTe  fatto  dalla  * 
barca  (  per  maggior  comodità  delle  turbe,  ch'erano  attorno  a  quella 
fpiaggia)  quctta  predica  :  prima  perche  fu  l'alba  era  ufcito  di  Cafa  a  riti- 
rarli nel  vicino  Diferto  di  Cafarnao,  dove  ritrovato  dalle  turbe,  aveafu- 
bitoinviatofi  alle  rive  di  quetto  Marc  di  Gcnefaret  poco  dittante,  perpaf- 
farealla  fpiaggia  oppotta  i  ed  in  confcguenza  non  è  verifimile  che  in 
quetto  folo  breve  cammino  di  due  miglia,  o  poco  più,  avefle  confuma-  'V 
to  tutta  quella  intiera  giornata:  Secondo  perchè  lo  fìefìb  San  Marco  di- 
ce,  chei  Marinari  di  quel  battello  alla  fineettendo  già  fera:  ^fumunt     .■  v 
twwj  ita  ut  erat  in  navi»  cioè  diedero  voga  alla  barca,  portando  fcco 
Crifto  cosi  come  trovavafi  a  federe  predicando,  comcfpiegano  Janfcnio, 
Ciò)  Gaetano,  eMaldonato.  E'benvcro,  che  San  Marco  lo  avcaprinm  ^»>-^'nfcj 
tlefcrittoncUabarca  predicante  molte  Parabole,  le  quali  non  edere  di  que-  hici'nM»/. 
tto  luogo ,  e  che  non  foflero  qui  predicate ,  ma  altrove ,  come  fi  dirà  afuo 
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22.  luogo,  èfentenzadiSant'  (i)  Agofìino, Abulcnfe,Baronio,  Janfcnio,' 
Mj)?o  '  e  Buifoniofeguiti  comunemente  dagl'Efpoficori. 

(.>Aug.i..*     k6  Sicchè'^finalmentcalcennodiCrifto,  datifi  liremiaironde,  fislar- 

jl.^-l     C-  •'  .      .      I  •  I%J  -11».!^  I 


AAuu  gò  dalla  fpiaggia  la  hftrca  ,  navigandc 

«"rinlnn.*  lU.  Non  pcrciò  pattc  di  quclIc  tuFòc  Ulcio  di  Icguirlo  j  attefochè  anch'ef- 


in  'on^or^  feproviftcfi  d'alttc  batchc ,  fegli  diedero  appreflb ,  come  fi  cava  dal  me- 
a'Ti!i?òn.  (IcfimoS.  Marco,  chefcrive;  Etdli£  naves  erant  cumilloi  molto  più  che 
inj4^rm.E.  ^^^j^j^Q  dal  Tello  Grcco  legge:  EtalU  naves  erant  curn  fila  navii  quafi 
che  fecoveniflerodi  lega .  Datofi  dunque  principio  a  qucfta  mifteriofa  na- 
vigazione di  Crifìo ,  ecco  ch'egli  ritiratofi  fu  la  picciola  poppa  di  quel  Na» 
(oMirc-4.  villo,  viene  ivi  invitato  al  ripoib,  e  dal  principio  di  quella  Notte,  (a)  che 
allora  cominciava,  e  dalla  ftanchezzadi  quel  giorno,  che  parte  avca  con- 
fumato camminando,  e  parte  affaticandofi  in  predicare.  Onde  fi  diede  a 
(.)  M»rc.«.  fu  di  un  guanciale,  che  ivi  trovò  pronto  .  Eutimie,  C4)  c 

TÌ,eoph''Tn  Teofilato  lUnuno,  che  quello  guanciale  foflcftato  di  legno,  fabbricato 
mÌk."*.* per  comodità  de*  Marinari  alla  UelTa  poppa;  ma  la  parola  Greca:  Vrofce- 
fdloriy  lignifica,  che  foficilato  veramente  guanciale  da ripofarvi  il  capo  ; 
c  fi  può  credere ,  chcfoffediquci  Barcajuoli,  comcfoliti  pernottare  nella 
(f)chryf.h.  loro  barca .  Crifoilomo  (5)  fpiegail  miftero  di  quello  fonno  diCrillo  : 
SjvigflantemviderentDtfcipidi  Cbrijìum,  aut  non adeò  timuijjent ,  aut  petere 
abeofdlutemy  qui  periculaeorumvideret,  niglexiffent  i  autnonpojfeipfumflu' 
(i,is  fedave  putaffent .  Idcircù  dormii ,  ut  &  tmoris  cauf 1  ipfis  major praberetur, 
^  ftnfus  eorumapertior  advidenda  miracula  redderetur.  Sicché  dorme  Gri- 
llo ,  ma  non  la  dura  nel  fuo  ripofo  ;  giacché  da  quello  fuo  fonno  ingannate, 
vorrei  dire,  leTempelle  a  combatterlo  anche  dormendo,  fi  fcapc  Urano 
fopra  quell'onde,  minacciando  di  fuhbilTarc  quella  picciola  barca,  efeco 
anche mfaUibilmenre quell'altre,  che  lo  fcguivano.  Tantoché,  convinti 
dall'evidenza  del  pericolo  co'  Nocchieri  i  Difcepoli ,  difperarono  di  trova- 
re nell'arte  loro  lo  fcampo  aquel  vicino  naufragio;  e  ricorrendo  per  cino- 
fura  non  a  qualche  Stella ,  che  tutte  ottenebrate ,  accrefceano  orrori  a  quel 
mare,  maalmedefimo  Soldi  Giullizia  Grido,  lo  chiamarono  in  ajuto 
(4  Mtuh.i.  con  quelle  voci  di  fpavcnto  ;  (6)  Domine  filva  nos , perimus  ;  rifvegliando- 
(ViBaflise-locon gridare:  M.7^isler,  Mt^^er,  come fcnve S. BafiUo  (7)  di  Selcu- 
.uc.or>..  ^jjj^  ilchècorrifponde  al  Tello  siriaco. 

57  Alzatofi  a  quelle  loro  voci  il  Meflta ,  li  rimproverò  e  della  fovcrchia 
paura,  cheavcano  mollrato,  giacche  avendo feco  lo llelTo  autor  della 
Vita,  non  doveano  paventare  di  morte;  c  della  poca  fede ,  cheaveano 
avuto.  Siriccrcaquì,  come fia vero,  chcinqucU'attogli Apolloli abbia- 
no mollrato  poca  fede ,  ouandochc,  fe  non  avellerò  avuto  tede,  non  a- 
verebbono  ricorfo  aGrifto;  ecco  la  rifpofta ,  che  da  Grifollomo,  Ciril- 
«>siiT^4.       e  San  Tommafo  apporta  Silveira  :  (8)  Verfuadebant  jibimetipfts  Di- 
fcipuli  ,  (luòd  Dominus  dornuens,  nec  tempejiatem  cognofceret ,  neceos  ape- 
(♦;Mattii4.  y^^^/j,  liberare  po^et .  Indi  Grillo  con  un  (9)  comando  imprigionati  gli 
'  *.       sboccamenti  e  di  quell'acque,  c  di  quei  venti,  fece  ammainare  le  fune  all' 
impeto  irreparabile  di  quella  tcmpeda  tantoché  all'imperio  de'fuoi  cenni 
fi  vide  in  un  fubito  tracangiato  in  falvczza  lo  llelTo  pericolo,  con  nìcravi- 
irtiidohk:  glia  tale  dell'altre  (io)  barche,  (11)  e  dclli  llefli  dodici  fuoi  Difcepoli  , 
kihj^  t!:  che  tralafciando  un  timore ,  furono  forprefi  da  un  altro  ;  Et  timuenmt  timore 

lelm.hlc.  W.T^»0 , 
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rnsino^  &dicebdntad  alt€rutrttmy  quis  putstefl  iile^  (luh  &  ventus ,  &mx-  ^.C.  1 
xeobediutitei?  Sicché  fra  l'ubbidienza  cdc'Mari,  ede'Venti  murarofi  all'  Mart^o  . 
imperio  di  Critto  il  naufragio  in  porto,  approdò  eoli  con  la  nave  nel  la  tcr- 
^-       rade'Gerafeni;  attefochèftandoclla  (i)  afrontil  [pizio  della Oalilea^non  (i)Luc.i.ifc. 
Br      vi  intergiacca nel  mezzo,  (2)  chcilfololagodiGenezaretalloragiinavi-  (,)UnJoi. 

V  gato.  Di queftopacfe cosi fcriveAdricom io:  ("5)  Gerafa^  alias  Gera:^a  ,  f  ';f;,Vi*  là 
Ò'j'erafa,  olimGergefa ,  JofephoetiamGerafis ^  Hieronymo  vero  Gargafi  diBa ,  -^riba^ia" 

|v        inf^gnisy  oc  munita  trans  yordznem  ^rbs  efi  ;  cnm  regio  Monti  Galaadfungitur,  "*  "  ' 
r"        oc  continetur .  Sitaverò  efi fuperMontemm  ulteriori ,  hoc  efi  Orientali  Mar isGa- 
1  //7ejc  littore  ex  adverfoTiberiadis ,  paululum  tamen  ab  ea  ad  ^quilonem  dedinans, 

Scribitur  abeffe  a  Tia-^areth  fexto  decimo  milliario .  ^b  hac  Civitate  c  ir  curai  acens 

trrritorium  Fregio  Ger a fenorum  vocatur. 

58  Qniperfincdifimbarcando  coTuoi  DifccpoliilSantifTìmo  Nazare- 
no, s'inviò  loro  fcco  alla  (4)  vicina  Città  diGerafa.  Prima  però  di  giun- (ì^c^I'd: 
gervi ,  ecco  per  la  ftrada  fc  gli  fanno  incontro  due  mifcrabili  indemoniati ,  J^\'^ì^il 
comcfcrive  (5)  S.Matteo;  che  fe  poi  San  Marco,  (6)  cS.  Luca  ne  feri-  lócii^hie- 
vonounofolo,  fu,  ©perché  qucfto  era  il  più  terribile,  coniefpiega  Cri- (/)Ma*ih.i. 

V  foftomoJ  o  perchè  quello  era  di  perfonajpiù  illuftre,  e  cognita  fra  quelle  ^élMircib.  \ 
9^       genti ,  come  fpiega  AgolHno  :  di  quefto  icrivono  entrambi  gli  Evangelifti: 

Cbenudo,  e  fen'^a  ritegno,  fino  a  romper  le  catene,  che  l'inceppavano ,  come     *  . 

befìiainferocitaandava  vociferando  per  le  montagne  3  con  anche  a  collider  fi  frale      \  ij 

.  -    »  p/>fr^;  ed  un  itofi  con  l'altro  fuo  confimile  detto  di  fopra,  fn/r;i;»/;/mi^n-  ' 

dofi  {7)  d' ejfer  e  ferocijjìmi  lupi ,  come  tali  ed  ululavano,  e  t'infierivano  contro     GuìM.  I 
^       a  chi  fe  li  faceva  innan'^i-y  e  con  negare  a  tutti  il  paffjggio,  fi  erano  rintanati  a  ^^^j^tu  e! 
^        vivere  ne'fepolcri ,  che  gli  Ebrei  tenevano  all'ufo  loro  fabbricati  a  forma  di       t  J-  " 

^.   ^     cammere  nelle  campagne,  e  non  nelle  Città,  temendo  di  contaminar  " 

la  loro  Religione  col  renerda  vicino  i  Cadaveri.  All'arrivo  però  del  noftro  i 

Porcntiflìmo  Nazareno  llrafcinandofi  da  loro  fteflì  quefti  miìeri  Indemo-  '  ì 

niati,  all'onnipotente  vemenza,  con  che  contro  lor  voglia  s'aveanofenti-  .  \ 

to  tirare  a  Tuoi  p icdi ,  r iconofcendolo  Ver  Figlio  di  Dio ,  (  8)  dubitarono  non  (s)  Aug.  u.  Ì 

.      /òfT^  già  per  loro  maggior  tormento  anticipato  il  giorno  del  Giudizio ,  quando  Cri-  h  e^on.'^fi  '*  2 

'ir        ilo  doverà  giudicare  gl'uomini,  e  con  fin  are  nel  l'Inferno  tutti  iDcmonj  •  d|,'"*i'^I*'  ^ 

Perlochcquerelandofì  delle  loro  vicine  fciagure ,  efclamarono  per  bocca    '^«■i'il  , 
>        di  quegli  Energumeni:  Quid  nobis ,  &  tibijefu  Fili  Dei  veni slt  huc  ante  WSu/"      -   ^  i 

Ifwpa /or^Mo-fnof/  E  per  intelligenza  di  qucfto  Tello,  fentafi  la  feguente  tetó^^^^         '  "3 
fpiegazione  C9)  diSilveira.-  Qumvis  dxmones  a  primo  wflanti ,  quo  pecca- \*:^'""""       .  ì 
verunty  fmt  damnati,  ac  gehennali  igne  torqueantur ;  multi  tamen  per  aera  ^(tisUT.ib.  r* 
terrafque  vagantur ,  homini  infidiantes ,  variafque  in eum  tentationes ,  tempe- 
fìates ,  morbos ,  &  mala  commoventes  ;  ut  dum  hecc  permittuntur  D<emonibu$  ma-  r  > 

chinari ,  aliquantulum  gaudent,  cùmilli maligni  Spiritus  mJignitate  fua  veluti 
auadam  liberiate  vagabundi per  terras  ambultnt  ;  unde  e{i  Dxmonibus  valdc  terri- 
Bile  relegari ,  ac  incarcerari  in  Inferno ,  ad  quem  damnabuntur  in  perpetuum  a 
Chriflo  in  diejudicii. 

59  Crillo  però  non  curando  qucfte  loro  efcìamazioni,  li  comandò  a  paf" 
tirfi  da  quei  miferi corpi i  cjuando  (  come  fe  quello  folle  il  loro  maggior  tor-  \k 
mento)  replicò  il  più  mifcrabile  defcritto  di  fopra ,  fcongiurando  in  nomg  di      .  .  •  * 
Z)/o  ancfcf  Gf/ii<j  «ow  formw«ar/o.  E  Gesù  per  meglio  far  conofccre  agli 
ftanti  la  grandezza  del  miracolo ,  c  fi  fapcfle  il  gran  numero  de^Dcuxon)  ,  /    ;  ^ 

Ni.      cWcra-  1 
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^r.ja.  ch'erano  entro  a  quel  corpo,  lo  interroga  come  fichi  ami.  Rìfpofc  aqucfta 
Mar^o .  domanda  il  Demonio  :  Lej?/o  mihi  nomen  efi ,  quia  multi  fumus    onde  alcu- 
ni con  l'Abulenfe  dicono ,  che  fodero  ftati  6666.  Altri  con  Janfenio  12250. 
Altri  con  Francefco  Luca Burgcnfe  12500.  Altri  più,  ed  altri  meno,  fe- 
condo il  vario  fcnfo ,  che  tengono  nello  fpiegare  di  che  numero  corti  una 
Legione.  Prevedendo  intanto  quefti Dcmonj,  che  dall'onnipotenza  di 
Crifto  erano  per  e(Ver  cacciati  da  qucgl'oflcflì;  Io  pregarono,  che  almeno 
l'I^^i^rcl'  non  hmandalfe  all' Infertio;  (i)  nuche  hfciandoli  in  quella  fieffa  k£f,ione ,  (2) 
'  li  permettejfe  d'entrare  in  quei  Torci ,  che  ivi  pafcolavano  nel  vicino  monte  . 
Qui  cercano  i  Padri  la  ragione,  perche  faceffcro  i  Demonj  quefta doman- 
di chtyf.h.  da;  e  fra  tutte  mi  piace  quella,  ch'aflcgnanoCrifoftomo,  (3)  Eutimio  , 
i'uih  ihf- e  Teofilato .  ^thomines  eiusCtvitatis  porconm  afe^idamno,  Chrtflum  non 
JJiuhì"' rfc/pCT-^Bf  ;  come  in  fatti  feguì.  Piùcuriofoèil  motivodifapcre,  perchè 
Grillo  acconfenti  alla  preghiera  di  quelli  Demon;,  permettendoli  ch'en- 
traflero  ne' porci ,  che  domandavano.  La  comune  opinione  dìRuperto  , 
(4)  Janfenio,  e  l'Abulenfe  fcguiti  da  Diego  Stella  ,  ed  altri  moderni  fli- 
s?cu*"in''  '""^  '       quelli  porci  foflero  contro  la  loro  Legge  del  Lcvitico  (  5  )  nutriti 
L^c.l      dagliEbreio  per  loro  illegittimo  ufo,  oper  venderli  ai  Gentili,  che  in  (6^ 
(*-«7orep!  quella  fteffa  Regione  abitavano  feco  j  ed  in  confcguenza  rimeritarono  il 
I^dMle'iìo  K^ftigo  in  quelle  ileflccofe,  nelle  quali  aveano  peccato.-  (7)  £>uia  porcj^- 
c"u  Anti's*  P'^f<^^6  J^«^*^^^^*  pYohibitum  ex  Levitico  11.  &  Dominks  facile  noe  et  in  lUss^ 
li^Steiiiib*  quée  funtnoxiaanimte',  namtuncnocere  mederiefl. 

'   60  Sicché  alla  domanda  di  quefti  Demonj  il  Clementiflìmo  Gesù,  quafi 
'  *;     attribuendo  a  fua  maggior  gloria  l'ufarc  qualche  clemenza  a  gli  llcflt  De- 
monj, condifccfe  alle  loro  preghiere;  e  concedendoli  l'invalìone  di  quei 
porci,  permife,  chetutti  due  mila,  quanti  erano,  come  infuriati  da  quel- 
li Spiriti,  precipitalfero  rutti  a  naufragare  nei  Mar  di  Gcnefaret,  ch'avca- 
no  lotto  a  quel  Monte.  Alla  terribilità  di  qucfto  fuccciTo  impauriti  li  Cu- 
flodi  di  quelle  mandre,  fuggironoadavvifarne  i  Padroni  ;  e  quefti  accorfi 
con  un  gran  fcguitodi  Cittadini,  echiaritifi  delfatto,  con  vedere  anche 
già  fani  quei  due  da  loro  conofciuti  Energumeni,  fi  ftimarono  indegni  del- 
la prefenza  d'un  tanto  Profeta.  Onde  tutti  timidi,  prevedendo,  chelclo- 
ffin.VpTn  coirci  Jeraggini  (  8)afpcttavanoda!la  Giuftizia  di  quel  Dio  maggior  gafti- 
Mitih.n.i  go,  lofupplicaronoavolerritirarfidaquclloropacfc,  comenon  merite- 
vole  d*un  tanto  Mcfliìa  :  ecco  lafpiegazione  di  S.Girolamo,  qui  comune- 
mente fegu  ita  dagli  Efpofitori:  Qui>d  roganty  ut  tranfeata  finibuseorum  , 
•      nonde  fuperbiahocfaciunt,  ut  nonnutli arbitrantur  ^  fed  debumtlitate  i  quia  fé 
jnxfentta  Domini  indignosjudtcabant  ,•  ficut  &  Vetrus  in  captura  ptfctum ,  att  t 
:       exi  a  me  Domine ,  quia  homo  peccator  fum.  E  giacché  ciecamente  lorìfiuta- 
~    -     no,  non  vuole  il  dolce  Gesù  eflcrli  di  pefo,  comelofofpettavanojondedi 
nuovo  imbarcatofi  nello ftelTo  battello ,  li  lafcia  nelle  loro  cecità  >  impcroc- 
(«ìAmbrof.  chè  come  nota  Sant'Ambrogio  '  (9)  chr//ius  curare  non  dignatur  invitos ,  ù* 
citò  infirmos  deferit ,  quthus  oneri  videi  efìe prxfentiamfuivn .  A  quefto  fuo  ritor- 
'  lMPo"!de  "°  volca  divotamente  fcguirlo,come  obbligato  alle  fuc  grazie,  il  (  i  o  )  prin- 
«onf  EvV.  cipale  di  quei  due  liberati  Energumeni;  manonlopcrmifcCrifto,  repli- 
candoli ,  che  tornaffe  in  fua  Cafa ,  ch'era  in  quella  ingrata  Città,  a  manifeflaxe  a 
tuttt  le  meraviglie  di  Dio,  e  giacche  era  a  lui  negato  dall'ingratitudine  di  quel 
popolo  l'entrare  a  predicare  il  fuo  Vangelo,  vireftaflc  almcnoegli  come 

tcfti- 
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teftimonìo  della  Tua  Divinità.  Ubbidì  al  comando  l'aggraziato  mefchino,  ^^.^z 
c  non  fole  andò  predicando  nella  (i)  fua  Città  di  Gcrafa ,  ma  anche  in  ^Ur^o 
tutte  le  dieci  (2^  Città  di  Dccapoli  ivi  vicine,  le  glorie  di  quel  Crifto  , 
ch'egli  tcftifìcava  per  Dio  al  miracolo  ricevuto .  ^ 

CAPITOLO   OTTAVO.  w 

G£S1/  Crifio  ritoma  in  Cafarnao  y  ove  foni  il  Varali' 
fico  introdotto  per  il  tetto  ;  indi  chiama 

Matteo  alla  fua  fequela,  , 

61  T   Afciati  già  quei  Popoli  di  Gerafa,  navigò  di  nuovo  Crifto  co'fuoi 
1  *  Difcepoli  quello  fteffo  Marc  di  Galilea ,  tornando  in  Cafarnao  , 
(^)  d'onde  prima  s'era  partito  ;  e  forle  vi  entrò  di  notte  tempo,  come  oMarci  1. 
penfaMaldonato,  (4)  per  occultarfi  al  numero  di  quelle  Turbe,  checo- 
me  bramofiflìme  di  vederlo,  gli  avercbbono  per  la  gran  calca  imbarazza-  M*rc^ 
tolosbarco.  Ma  appena  ebbero  notizia  di  quello  fuo  ritorno,  che  tutti  , 
come  (5)  quelli,  che  lo  llavano  con  ogni  defiderio attendendo,  corfero 
a  ritrovarlo  ritirato  nella  fua  abitazione;  ed  intanto  gran  numero,  che 
non  capendoli  quella  povera,  e  picciola  Cafa ,  molti,  e  moltiflì  mi  appe- 
na (^j  potcano  aver  luogo  innanzi  la  ftcfla  porta.  Afcgnotale  ,chemen- (6)Ma,.,.^ 
tre  Crifto  ftava  loro  predicando ,  (7)  non  concedendoli  per  lagran  calca  f7;Mj|„.'t). 
delle  Turbe  l'ingrcrtò  ad  un  Paralitico ,  che  dentro  al  fuo  grabbato  fi  fa- 
cea  portare,  fubifogno,  che  per  introdurlo  a  piedi  di  Crifto,  fifoecolaf- 
fc  un pietofifiTimo  ftratagemma;  e  fi  fu,  che  facilitati  dalla  bafkzza  di 
quell'umile  Cafa ,  alcuni  vi  falirono  fopra,  ediftegolato  in  parte  quel  tet- 
to, (8)  indi abbaflarono l'Infermo,  fecendone col medefimo grabbato  , 
ove  giaceva,  un  conipalfioncvole  dono  allaMifericordia  di  Gesù.  Qui  lV.w.u;"* 
nota  bene  Silvcira,  (9)  che  a  fare  tutto  ciò,  vifubifognodi  quanto  egli  sj,,,,^^ 
fcrive  :  Tt^um  confcendunt ,  &  illud  perfodiunt  ^  &tuncVardlyttcumfubmit-'^^^'*^'^*^ 
tunti  hocautem  non  poter at  fieri  fine  magno  flrepitu,  prafcindentes  Ugna ,  at- 
ijMealiijHa  fmHlcum  Upidibus  ex  magna  parte  caderentin  dmum\  come  dun- 
que non  vi  fu  neffuno ,  che  impedire  un  tanto  difturbo  maflime  in  tempo  , 
che  Crifto  ivi  niedefimo  ftava  predicando/  Rifponde  al  dubbio  ilmedefi- 
mo  Sii veira  cosi  foggiungendoi  Pr/mò,  habitatores  domus  ita  eremi  devoti  in 
Cbriflttm ,  oc  ita  omnia  fua  fub  pedtbus  eius  fubmiferant ,  ttt  cùm  ipfe  non  probi- 
ber  et ,  nec  ipfi  prohibebant .  Secundò,  ita  erant  accenfi  charitate  in  proximum  , 
ut  obbonumtlltMs  omnia  contemnerent.  Tertiò^  cufiditas  videndi  miracuìa  ^  n9 
impedimentum  ponerent ,  caufa  trai . 

t   62  Così  Crifto  vedendo^  a  piedi  quefto  povero  Paralitico,  fi  moftrò 
pronto  a  conceder!  i  la  grazia ,  che  con  tanta  fede  avea  cercato  ottenere  ; 
onde  con  la  fua  folita  benignità  difponcnddo  al  miracolo,  che  dovea  rice- 
vere, Vafiolve  da  peccati,  che  forfè  erano  ftati  caufa  di  quella  in- 
fermità, (  come  qui  avvertono  gliEfpofitori  )  dicendoli  con  vifcere  di 
Padre:  Fili  remittuntwr  tibi  peccata  tua .  AlFautoriti ,  ch'egli  qui  moftrò 
di  potere  aflblvere  i  j^eccati ,  fcandalizzatifi  quei  Scribi ,  c  Farifei ,  (  10  )  che  („)  n».  1. 
erano  appoltatamente  venuti  e  da  Giudea,  e  da  Gerofolima  per  chiarirfi  di 
veduta  di  quanto  aveano  per  fama  fcntitofi  raccontare  delle  meravigUc  <U 
■    Qfmmentarj  S agro-Storici,  N    3  Cc$à> 
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.^.C.  52.  Gesù  i  fi  rizclarono  sì  fcioccamentc,  che  co'loro  pcnfieri  ne  fecero  con- 
.Mar^o  .  certo  d'un  pran  bcftcmmiatorc  ;  quafiche,  alorolcnfo,  s'arrogaflc  ilno- 
Aro  Gesù  1  attributo  di  Dio,  acui  folofpctta  il  perdonare  i  peccati.  Ma 
fc  non  vogliono  crederlo  per  Dio  all'uffizio ,  che  fecondo  il  loro  fteflb  argo- 
mento ne  nioftra  ;  perche  almeno  non  ve  l'hanno  da  credere  airefperienza , 
che  allora  ftcflb  gliene  diede ,  rivelando  quantoaveano  fcclleratamcnte  ne' 
loro  cuori  concepito  contro  di  lui,-  e  per  farli  vedere,  ch'egli  non  meno 
con  gli  effetti  interni  dell'affol  vere  l'anime,  chccon  gliellernidi  fanare  i 
corpi,  fi  facea  conofccre  per  Dio ,  ripigliò  dicendo:  chefeerdcofa  più  fx~ 
,  ciU ,  ed  apparente  a  loro  occhi,  il  fanare  un'infermo  j  che  l'affolvere  unpeccato- 

re  ;  conofceff ero  da  queflo  apparente  ,  ch'era  per  fare  ,  qiuìito  anche  in  quello  , 
che  non  aveano  veduto y  foffe  fiato  valevole  :  DtrumTdralytico  fmt  peccata di- 
mijfay  folus  noverat  qui  dimittebat  ì  fur^eautem,  &amhula  ,  tamille  qui  ron- 
furgebat ,  quàm  ii  ,  qui  confurgentem  videbant ,  approbare  poterant  :  fit  i^itur 
^\^^]\[  carnale  fignum  ^  ut  probetur  fpirttuale  :  come  fpiega  (i  )  Girolamo /sic- 
Theooi^*  comprobarli  Crifto  con  un  fegno  vifibilc  nel  fanare  T  Infermo ,  la 

MÌtiJj.'*  "  fuaporcftà non  veduta nell'afsolverc  i peccati,  difse  allora  al  Paralitico, 
che  s'al:^affe,  e  riportajfe  a  Cafa  il  fuo  medefmo  letticciuolo.  E  tanto  fubito 
^  prodigiofamcntc  feguiaconfùfione  diquei  mifcredenti.  All'evidenza  del 

miracolo  atterrite,  ed  intimorite  le  Turbe,  che  fi  trovarono  prefenri  , 
(»)Luc.j.»6.  diedero  in  quelle  meraviglie ,  che  non  cefsavano  di  promulgare  :  (  2  )  quia 
t;idimus  mirabiliahodie .  Molto  più  ,  come  bene  ofscrva  (^)  Barrado  da 
quelle  parole ,  che  qui  feri  ve  S.  Luca  ;  £t  virtus  Domini  crai  ad  pmavdt*m  eos; 
che  oltre  a  quefto  Paralitico,  vi  furono  avanti  molti  altri  infermi  fanati  : 
njnde  colliges ,  prAterVaralyticum,  alios  xgrotos  efie  fanatus  ^  quorum  Uvan- 
geliftie  fmgillatim  non  meminerunt  i  meminerunt  autem  Taralytiei ,  quoniam  in- 
fìgne  fuit  hoc  mrraculum . 

6^  Ma  perchè  la  fua  cafa  non  era  campo  fufficiente  a  tanta  gran  molri- 
oìMitih.«.tu<ij"cd'afcoltanti,  efce  a  predicare  (4)  ncIMarvicino  della  Galilea  ; 
9  Mar...ij.  p^ntopiù ,  chc  quì  era  pcr  far  preda  d'un  nuovo  difcspolo,  cioè  Matteo  . 
fyjTertuii.  Eraqueftonon  Gentile,  come  lo  fofpettò  Tertulliano;  (5)  ma  Ebreo  , 
|6)i/i«.cp.  come  lo  prova  S.Girolamo»*  (6)  e  benché  tale,  attendeva  all'efaz  ione  del 
Baron.  ccnfo  dovuto  a  Romani ,  dalla  cui  autoriti  pcnfa  (7)  Baronio,  che  ne 
An.n.cM.  fofsc  (tato  in  Cafarnao  Metropoli  della  Galilea  coftituito  efaitore;  ofe- 
(s)  Adrfc.  condofcrive  (8)  Adricomio:  Qui  public  a  Semtut ,  Topuliqué  Bimani  tr  i- 
9'.  '        buta  y  &ve^igaliaa  fubditis  pendend  iredimerat y  illaque exigebat .  Uchèfof- 
fe  come  fi  voglia,  fempre  foverchiava  per  renderlo  in  odio  a  fuoi  compae- 
fani  Ebrei,  come  quelli,  che  per  un  Telto  di  Legge  (9)  pcrfuadendofi  li- 
beri da  ogni  tributo,  notavano  come  fcomunicato  dalla  loroSinagoga,  e 
<9)^'id.^B«- quafi  pubblico  peccatore,-  (10)  chiamandolo  Pubblicano,  quello,  che 
(?o")'Adric.  n'avelse  accettato  la  cura  d'efigerlo.  Onde  Janfenio,  (ir)  eloftcfsofcri- 
oo'j.nf.c.  vono  Gaetano,  e  Baronio,  così  fpiega  -  Quonijm  huìufmodi  .homintbus  in 
Q'xtfin!\n'P^ocUvi  furivi ,  &  rapina  peccare ob  td  infame  fuit  apud  Judjcos  eorum  no- 
io2Itt»!'^*  *^"»  neque  fohtmob  tllorum  avaritiam ,  &  injuftam  extorfionem  infame  erat  ^ 
fedetiamquod  Hotnanorttmveéligaliaapud  eos  exigerent,  &  tyrannidt  infervi- 
.  „    .  ,  unty  quacontralc7emDei  feprvmiputabant.  E  perche  fecondo  avverte  l^n- 
P.I.C4I.  Vi.  dolfo,  (12)  efecoaLapjde,  Iccotidianemercinzic ,  chc  approdavano 
vLiih.  9.'"  in  quel  mare ,  richiedeaoo  ivi  più  continua  raifiAcnza,  teneva  ivi  perciò 
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Matteo  prcflb  a  quelle  rpiagge  pronto  il  banco  di  quefta  fua  Collettura  i  ce-  ^.c.  3 1. 
co  Adricom  io  citatodi  fopra  :  Telemoniutn  Dmnus  erat  mari  Galilgx  juxta  Ca-  Mar^o  , 
phartiMmadiacenSy  inqMaTublicani tributa  a  fr^eter  navigantibus ,  &  appli- 
canttbus  reàpiebanti  anzi  il  citato  Janfen io  (cri ve ,  ch'anche  a  fuoi  tempi 
fu  le  rive  di  quel  mare  nioftravafi  a  dito  dalla  venerazione  de' Criftiani  il  ** 
luogo ,  d'onde  Matteo  era  ftato  chiamato  qui  da  Crifto. 

64  Ivi  vicino ,  ed  in  modo ,  che  qucfto  Gabelliere  avcfle  potuto  riceve-    *'  '  * 
re  non  meno  ncirorccchic ,  che  nel  cuore ,  col  tuono  delia  voce  di  Crilto , 
la  difpofizione  alla  fua  grazia,  dopo  d'aver  Egli  predicato,  come  chiara- 
mente cavafi  (  I  )  da  S.  Marco ,  e  lo  (tcflb  fu  rivelato  dal  medefimo  Matteo  (  0  M»rc... 
a  Brigida,  come  fi  noterà appreflb,  appena  addocchiò  qucfto  pubblico  "' 
peccatore,  chelotracangi«in  Apoftolo  Evangclifta,  tirandolo,  afe  con 
quelle  due  fole  parole  :  Secfuereme   attefochc  Matteo  elfcndo  peraltro  in- 
formato dalla  pubblica  fama,  che  di  Crifto  dappertutto  fe  ne  Ipargcva,  eb- 
be per  facile  fubitofeguirlo ,  tirato  dall'amabilità  di  quel  volto,  in  cui  an- 
ch«vifibilmcntctraluccva  la  Divinità,  come  notò  San  Girolamo:  (  2  )  y^JJjf/'" 
Certe  fulgor  ipfe,  &  tnajeftas  Diiinitatis  occulta ,  (juaetiam  in  faciereful^e- 
bat  j  ex  primo  ad  fe  z  iJentes  trahere  poterat  afpeciu  >  ilchè  con  fpecialità 
cffer  fucceflb  in  quefta  chiamata  di  Matteo,  fcrivc  il  Toftato .  Aggiungafi  -r^ 
la  buona  difpofizione,  che  lo  fteflb  Matteo  anche  prima  di  quefta  chiama- 
ta aveafemprc  avuto  alla  follecitudine  della  fua  falvezza»  ficomeegli  me- 
defimo rivelò  (5)  aS.  Brigida,  cosi  dicendo.-  F^p  ^uippe  hahui publicum  (,)ìa  nw.s. 
officium ,  quod  fmepuhlico  lucro  execfui  nonpotui;  attamen  voluntas  mea  talis  uMnfinel 
fuit  eo  tempore ,  quod  neminem  defraudare  Doìui  ;  fed  deftderabam  invenire  viam, 
(jua  fepararemme  ab  officio ifìo,  &  toto  corde adhprerem Deo  foli .  Onde  d'al- 
lora quefto  nuovo  Di fcepolopofponcndo  alla  povertà  d'Apoftolo  le  rie-  « 
cfeczze  di  Publicano,  (^)  lafciòcolTclonio  anche  l'infamia  diPeccato-W  Lue», 
re.  Fu  egli  Galileo,  detto  Levi  da  San  Luca,  edaSanMarco;  ilqualean-"" 
che  lo  dice  figlio  d'AIfeo    Egli  però  nel  fuo  Vangelo  fcrivcndo  quefta  fua    ^  , 
converfione,  fi  chiama  mani fcftamcntc  Matteo,  perfarficonofcere  per  - 
Peccatore,  e  Publicano,  ch'egli  era;  ilchè  ($)  per  modeftia  non  fece- fj)  Hieron. 
ro  gl'altri  due  Eyanceli  fti ,  maio  chiamarono  Levi ,  ch'era  fuo  (6)  cogno-  Thio^ua 
me,  c  titolo  più  nobile,  non  però  vulgare,  cconofciuto,  come  quello  di 
Matteo,  fecondo  avverte  Girolamo.  Sepurenon  vogliamo  dire  con  ('j)^*''  H'ef-in 
l'Ahulcnfe,  Janfenid,  e  Metafrafte,  ch'egli  prima  fi  chiamò  Levi;  e^Matt. 
poi  dopo  quefta  fua  converfione,  Matteo.  E  benché  fofleviflìjto  più  anni  c^fimlT/uflT. 
con  l'abbominazione  di  quell'uffizio,  rinunziò  tutto  a  quefta  fola  chiamata  bTuTm.n. 
.di  Crifto;  e  fegucndo  un  tanto  Maeftro ,  fe  gli  refe  cosi  obbligato,  che  poi  ;^j^VuJ  l^c.* 
rann04i.  dinofìrafalute,  diedcfiegli  il  primo  afcrìvcrne  la  vita  co'fuo  |l,'/Xbui  & 
Vailgclo  in  lingua  Ebrea .  E  fentaficome  egli  medefimo  rivelò  a  S.  Brigida  J«niV).lcjhi 
il  modo  da  lui  tenuto  nel  lo  fcrivere  quefto  Evangelio  ••  (  8  )  Confummatave-  up™r'"in  vu' 
rè  Vafl.one  Domini  meiy  fcripfi  Evangelium  iuxta  quodvidi  ,      audivi,  cSt*  ")Vn"«vél; 
interftti,  non  propter  laudem  meam^  fedad  gloriam  I^demptoris  mei ,  &profe-^^'^' 
a  fon  animar  um  ;  eumene  illud  fcribertm ,  tantus  Divina:  inftammationis  arder 
P^ipherabat  mecum ,  ejuod  fi  tacere  voUiiffem ,  nullatctius  prx  ardore  intenfo  po-    »  .Ji«i4,  • 
tutjfem.  Indi  paflaroall'acquiftodeirEtiopia  toccata  in  forte  al  fuo  Apolto-  y  *  '-' 
lato ,  fi  guadagnò  con  la  converfione  di  quel  Regno ,  il  premio  de\  Marti- 
rio fottola  fpsuiad'Irtaco  ,  che  uccidendolo  nel  medefimo  Altare,  dove 
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I/f.C.  51.  egli  fta va  celebrando  MdTa ,  dupplicò  la  vittima  a  qnel  Sacrifizio  ^  paf- 
Mar'^o  .  fando  dall'Ara  al  Cielo  »  (  tanto  rta  vicino  al  Tempio  Dio  )  1*  anno  di 

noftra  falutc  pc.  e  dell' Imperio  di  Domiziano  fettimo  ,  a' 21.  di  Set^ 

tembrc. 

(Otac.M».     6$  Egli  qui  chiamato  da  Crifto,  dice  San  Luca,  (i)  che  reliHis  omni- 
U)  ^i\y.u.  bus ^  fur^ens  fequutus  tfi  evm i  onde  prudentemente  Silveira  (2)  muove 
c.i7.n.r4.   ,-|jubbio,  fc  Matteo  avcfl'clafciato  allora  in  abbandono,  ed  in  preda  di 
tutti  il  denaro,  ch'avea  in  Tuo  potere  per  queft*  uffizio  d'Efattore  :  al  che 
cosirifponde  :  Dtcendum  eficum  ^hulenfe ,  Toleto ,  Saltnerone^  lìeaulxame, 
lìanado^  &aliis ,  quod  advoctm  Chrifts  Mjtth^us  inflammjtus  Divino  amore 
reìftjuit  omnia ,  libros  offici i ,  fecutitas ,  ^z^r^'^s  ;  tamencumeffetdives^  &mul- 
tis  negvtiis  implicatut ,  ex  Chrijii  ordmatione  vedttt  domum ,  &  [ibi  fua  difpo- 
fuit,  MtcolU^iorum  vedigalium  rattcncs  redderentur  ,  &  debtu^  ji  qmx  exta- 
rent,  folverentur  ^  &  estera  in  panpenan  nfus  d/flribuerentur.  Sicchi;  Mat- 
teo tornato  in  fua  Cafa  con  Crifto,  cdiDifccpoli,  traboccò  in  una  tanta 
allegrezza ,  che  facendo  apparecchiare  un  folenne  convito,  vi  chiamò  an- 
che al  pranzo  tutti  i  Tuoi  Amici  Peccatori ,  e  Publicani  come  lui  ;  e  ciò  in 
fegno odi  congratulazione,  o di  volcrfene per  Tempre  licenziare,  (ìconie 
f  ,;r«c  m9.  dal  fatto  d'Elileo ,  (  ?  )  quando  volle  feguire  il  fuo  Macftro  Elia ,  argomen- 
(ijMenoch.  ta  il  (4)  Padre  Mcuoch  IO .  Beda  (?)  fcrive,  che  il  fuo  primario  fine  fu 
i"         d'allcttarli  ajCrifto ,  e  far  che  come  lui  fi  convertiflero  i  come  in  fatti ,  che 
ìaIukI    fi  forteto  convcrtiti,  non  folo  è  opinione  del  citato  Beda ,  ma  anche  di  Cri- 
foftomo ,  (6)  e  Girolamo.  Tutto  effetto  di  quel  gran  fuoco  Divino,  che 
Waithi.   s'accefe  nel  cuore  di  Matteo  a  quefti  primi  fguardi  di  Crifto,  ficomepoilo 
fìefl'oS.Mattco  lo  rivelò  a  Santa  Brigida,  mentre  qucfta  una  volta  orava  a 
tjì^Tnrtvei.  piedi  del  fuo  fcpolcro  :  (7)  Trfdicantei^itur  ^Aimtoremeojfefu  Crsfioy  tunc 
inflammabatur  ficut  ignis  verbum  vocationts  fux  in  corde  meo  j  &  fic  dulcilerfci- 
puermt  verba  fua  mthi  t  quod  de  di^itiis ,  Ù"  heminibus  von  plus  cogitabam  , 
quam  de  paleis\  immòmthimagts  ftere  flMuit  y  &  vaudcre  ^  ijttòd  Deus  meus 
tantillum,  &  tantum  peccatortm  vacare  voluti  ad  gratiam }  adhoìrens  quoque 
Domino  meo  ^  verba  ejus  ardentiusaepi  infìgere  cordi  meo ,  quxnoiìey  &diff 
*  quafi  cibum  fuavijj.mum  gufìando  cogit.ìbam . 

66  Sicché  venuto  Crifto  con  la  Compagnia  de'fuoi  Difcepoli  nella  Cafa 
di  qucfto  nuovo  A  portolo;  oltre  de' Publicani,  e  Peccatori,  che  v'erano 
flati  chiamati  da  Matteo,  v'intervennero  molti  di  quelle  Turbe,  che  fi 
trovarono  allora  alla  fcqucla  del  Mcflìa;  ilchè  chiaramente  fcrive  S.  Mar- 
c»)  Marci.*-**'         Erant  enim  multi  ^'  qui  &  fequebantur  eum^  Ed  è  jtoflfibile,  come 

notòMaldonato,  (9)  alcuni  di  quefti  cfscrc  flati  poi  eletti  da Criilo  nel  ^ 
In  Nilrco""  numero  de'72.Difcepoli.  Vi  fi  trovarono  anche  prefenti  li  Scribi,  (10)* 
ior/t.invi°  feguendo  qui  pure  a  Crifto  non  per  banchettare  feco ,  che  tanto  non  pcr- 
vii^^'  *'•'*  metteva  la  loro  ippocrita  fantità ,  ma  per  trovar  motivo  da  mormorarlo  ; 
come  in  fatti  fecero,  quando  vedutolo  federe  da  commenfale  al  banchetto 
di  gente  cosi  perduta ,  ne  fparlarono  appo  i  Difcepoli  dicendo  :  Quare  cum 
VublicaniSy  &  Teccatoribus  mandiicat  Magtfìer  vefler  /  come  fe  di  qucfto  mo- 
(iDSiiT.u.  do  avefse operato  (11)  contro  alla  loro  Religione,  e  coftituzione  della 
e.  7.mM.  Scrittura .  Perlochè  il  noftro  Crifto  conofciutb  il  tutto  ne'loro  cuori ,  pri- 
/lo  Maah.  "^^      "c^'c  •^^ro  bocche ,  rifpofe ,  (12)  che  andafero  dalla  medejima  Scrit- 
9^'^^'  tura  ad  imparare  qwlTeJìod'Ofea,  (15)  che  dice:  Mtfericordiamvolo  ^  &  non 
'    '    ..        ,  Sacri' 
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Sacrificium*  E  fìCome  non  li  faniy  ma  gl infermi  hanno  bifogno  del  Medico  i^.c.^z. 
cosi  egli  era  venuto  a  convertire  i  Veccatori  y  e  non  li  Ciufli  i  che  non  Af^r^o  . 
vcn'crano  fecondo  iJ  feguenre  argomento  di  Gaetano  :(  i)  Exeoenim  , 
ijuòd  ipfe  venit  vocare  omnes ,  &  non  ventt  vocare  juflos ,  confequens  efì ,  quod  Mit.A"' 
Willui  fit  iuflus;  ilchè  fi  prova  con  quel  di  San  Paolo  :  (i)  Omnes  ^«/J»  o^aRom. 
peccaverunty  e  così  anche  fpiegano  quello  Tcfto  Maldonato,  a  Lapide,  e 
Barrado . 

6j  Non  baftò  qnefto  colpo  a  romper  Toft inazione  di  queiFarifei,  che 
j^r  meglio  autorizare  le  loro  mormorazioni,  s'unirono  co' Difcepoli  del 
Battila:  cfufacilcrunirfi,  benché  di  Religione  diverfa,  come  fpiega  il 
Crifologo  :  (  5  )  Junxit  invidia ,  quos  disjtmxerat  difciplina  ;  ed  attefolo  poi  (,)Ch  ryT^. 
un  itamcntcairnfcirc  da  quella  (4)  Cala  finito  il  pranzo,  o  in  altro  gior-(";Iae  Mo- 
ro feguentc,  fe  gli  fecero  contro  ripigliando  le  calunnie  di  prima ,  Con  do- 
fnandarli  (f)  lacaufapercljèy  effiy  e  fopra  tutto  li  Scolari  di  Giovan  lìjttifta  (^■^^^„^^^^ 
*VomoSantifj  mo  y  digiunavano  y  ed  i  fuoi  Dtfcepoli  fenq^a  riguardo  di  buona  j'^^^^**^- 
o  mala  converf anione  j  avtano  fmo  allora  crapulato  nella  Cafa  d'un  Vublicano  i       '  J 
Qui  deve  notarfi ,  ficomc con  l'Abulenfc  nota  Silveira;  (  6)  />r<e-        1  J 

fcMpttminLege ,  fìcut&  cateraìlUus  j  exa6ìi[jmè  Chrtflus  cum  fuis  Difc ipulis  c.itaJù  '*'  » 
obfervabat;  ieiunitm  autemhoc  y  de  quo  excit(^atHr  prxfens  auajtio  ,  erat  inter- 
dumtxtraditione ,  ac  confilio  Seniorum ,  &Maginrorumy  ò"  té  ipfìs  voluntariè 
a/Jfumptum.  A  qucfta  nuova  calunnia  con  la  fuafolita  benignità  rifpondcn- 
óo  Crifto ,  li  diffe  :  Che  non  era  di  buon  Vadre  il  far  patire  i  fuoi  jigU  tn  tempo  ,  ^ 
che  Eglt  come  Spofo  celebrava  le  fue  no^e  con  la  Chiefa .  E  notifi  il  miftero,  per- 
chè Crifto  fi  aifunfc  qui ,  rifporndendo  a  quefti  Difcepoli  del  Battifia ,  il  ti- 
tolo di  Spofo;  (7)  7oan.Baptiflavccat  fe amicum  Sponfi ^  idefi  Chrifìi y  jlo.'iJi\^^Ji'* 


•j 


2 9,  unde  ha:c  Chrifìi  refponfio  fuit  valde efficax  contrajoannis  Difcipttlos ,  quiiam  l'Upidi  ló  . 
a  fuo Magifìroerant edodi Chri/ìum Sponfum ejfe y  fpoufaliaque  celebrare.  T-m-^*"^'*'*'  ! 
topift  ((eguia dire  Crifto)  cheverrelfbe  tempo,  quando  quefli  fuoi  Difcepoli  \ 
refi  poiOrfani  nella  diluì  morte  y  erano  per  intraprendere  ogni  fortadi  peniteti^a  . 
nelle ùerfecu:(^ioni ,  che  aver  ebbe  moffoli  contro  il  Mondo .  Sicché  come  T^'i^i  ,  "     '  jj 

non  doveano  così  preflocaricarf  di  patimenti  ;  ficome  il  panno  forte  mai  deve  at- 
taccarftalaceravefìei  ni' nuovo  zùno  deve  metterft  in  utre  vecchio  altrimente 
entrambi  fono  dtpochifj  ma  durai  a.  Alche  è  ottima  la  ponderazione  di  Barra- p^^^^^ 
do:  (8)  Ex  hts  collige  y  m,  quinovitia,  &  tenera  virtuteprxditi  funt ,  «0»  lom  "/i./. 
efTegioz'iaimponenda  onera  ;  neutresveteresviebullitntif  mufli  dirmnpantur  /""^ 
idque  quod  habent  vini ,  idefl  virtutit ,  effundant .  E  cosi  il  tutto  fu  oflcr vato 
da  San  Paolo,  (9)  qqando  fcriffe  :  Lacvobis  potumdediy  nonefcam,  ww- [,'nlh.f.5°* 
.  dumenivipotcratis  y  fednecnunc quidempoteflis y  adhuc  enim  carnales  efìis  . 
Finalmente  fcntafi  fopra  quefto  paffo  S.  Ifidoro  Pelufiota  ,(10)  come  be-  (, jifidor.i. 
ne  fpiega,  ed  appropria  il  tutto  :  Eos ,  quiinvetufìate  computruerunty  utres 'tv-sj. 
veteres  Dominuf  appellavit  y  ut  qui  franger entur ,  oc  vinum  ejfunderent  ;  quo 
in  genere  fuiffeCarphasdeprehenfus  efl  :  namcùm  a  Domino  audijfety  EiliusDei  .1 
funiy  fregitveflimenta;  at vero  Petrus ^  qui  fprritus  vita  Lcgm  acceperat  ,  .'^  .  .i-  . 
nonmodòcùmdoceretur ^  nonr^nniìi  verùm  etiam  interrogatui ,  confeJJ'us  efl  :  . 
Ines  Filfuf  Dei  vivf. 
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Af'arVo  !  CAPITOLONONO. 

GES*Tf  Crifìo  rifufciu  U  Figlia  delV^rcifitutgogo  ;  fana  una  Donna 
dal  fiuifo  del  fanone dona  la  villa  a  due  Ciechi,  e  guari- 
[ce  un  Muto  Indemoniato, 

6B  "pEndcvano  ancora  dal  le  rifpofte  del  Verbo  quegli  oftinati  Calunnia- 
ri  Mmh?.      JL    torii  (i)  quando  violentato  dall'agonia  d'una  Tua  Figlia  unica  1' 
Arcifìnagogo  Jario ,  corfe  qu  i  a  piedi  di  Grillo  per  ricercar  grazia  da  quc- 
•    •    fto  fonte  di  Mifcricordia.  Chi  foflequcfto  Jario,  gii  il  mcdcfimo  Evan- 
(•)  Loci,  gelida  (2)  lo  dice,  deferi  vendolo  per  Principe  della  Sinagoga:  eS.  Bo> 
'j^Bo'.aT.  naventura  feri  ve ,  (  ?  )  che  il  fuo  nome  corr  ifponde  va  al  fuo  officio  d'iflrui- 
<,W|uicb.  re  il  Popolo;  attcfochc^wo  s'interpreta  da  Eufebio  Gallicano,  (4)  illu- 
fchtf  \\tminans,  feu  lUuminatus  ;  alche  fi  può  aggiungere  per  maggiore  intelligenza 
IJ'udsTìvj.  l'efpofizione  (5)  d'a  Lapide:  Vrinccps  ^  falicet  Synagogce  y  utaddttLucas  , 

t^sÙpiìn^"^^y^'^^''^^'^^'^r^^'^^"^f^  f^^'^^^'  Marcus  aitSynagogorumunusi  plures  enim 
Matth.9.    prxerant  Syna^iogéC ,  (jui  fcilicet  eam ,  &  populum  ad  eam  convenientem  y  mode' 
rabantur ,  docehanty  &regebant,  ut  faciuntnuncSacerdotes  in  Tempio  .  Egli 
dunque  ritrovato  il  ricercato  Gesù  prcflo  alle  fpiagge  di  quel  Marc ,  c  pro- 
Aratofcgliapiedi,  lopregòavenir  fecoarefticuirgli  lafua  moribonda,  o 
(*/Miuh.9.  morraFiglia;  attcfochè  San  Matteo  (6)  fcrive:  Filia  me  a  mcdo  defunti» 
liìhUtc.s.cfli  e  S.  Marco  dice  :  (7)  Ftliamea  in  extremis  e  ili  alche  corr  ifponde  San 
(V;,.„cs.<,.  Luca,(8)dicendo:  F.thacmorjebatur,  Onde  per  concordare  la  difcrcpan- 
<»>^Aor-u.  2a,  cheaqucftiduc  Vangelifti mofìraS. Matteo,  cosirifpondc  (9)  Sant* 
iivjui».    'Agottino  -  ^tendit Matthxus nonverbaVatris  de  Filia ,  fedquod  ejl  potiffi- 
mtmi ,  voluntatem ,     talia  vexba  pofuit ,  qualis  voluntas  erat  ;  ita  enim  defpcra- 
*verat ,  ut  potius  eam  velie t  rez'ivifcere ,  non  credens  vivam  pojje  /nzenire  quam 
morientemveliqucrat .  Alle  lagrime  di  qucfto  aftcttuofo  Padre  intenericofì  il 
bcnignoGcsù,  condifcefcfubitoalle  di  lui  preghiere;  cfenzanc  pur  rin- 
facciarlo di  poca  fede  (come  qui  lo  notano  1  Padri ,  giacche  pcrottenere  il 
miracolo, JHmavaneceflarialaprcfcnzadiCrifto)  filafciò  facilmente  ri-  • 
-    rare  a  fcguirlo ,  come  egli  voleva,  fino  a  cafa  della  dcfonta  .  Lofcguiro- 
no  le  Turbe,  tanto  più,  che  la  curiofità  di  quel  proflìmo  miracolo  ve  le 
(io;Marc.i.  condufl'e  in  tanta  calca ,  che lo^cflb  Evangelifìa  cosi  fcrive;  (10)  Et  fe- 
***         quebatur  eum  turba  multa,  &  compritnchatit  eum . 

6g  In  qucfto  breve  viaggioincontrollo  la  fede  di  quella  inferma  Donna, 
i'j.'*!*!'*'*  che  per  dodici  anni  tormentata  da  un  continuo  fluflb  difangue,  (11)  non 
.^•T  avea  ancora  col  difpendio  di  tutto  il  fuo  potuto  ottenere  dalle  medicine  un 
rimedio,  che  baftafle  a  curarla;  anzi  come  (crive  San  Marco:  Sed  magis 
deterius  erati  o  come  legge  il  Tcfto  Siriaco;  Scd  magis  addiderat  dolor  em .  E 
perchè  per  l'impurità  di  quel  male,  (  fecondo  oflerva  (12)  S.Girolamo) 
rt*u.;'4*  fe  le  proibiva  dalla  Legge  la  coabitazione  nella  Città,  diedefi  qui  atrovar 
Crifìo,  mentre  egli  da  quelle  fponde  s'incamminava  con  l'addolorato  Ja- 
rio in  Cafarnao;  epcrfuafafi,  che  un  fol  tocco  della  di  lui  Vcftc  baftava  a 
•  fanarla,  fi  framifchiòfraquclla  moltitudine  ,  correndogli  furtivamente 
,        dietro  a  toccar  la  fola  fimbria,  ch'egli  come  Ebreo  portava  nella  fua  fo- 
praveftc.  Tanto  fovcrchiò per rubarfi  con  una  gran  vemenzadi  fede  la 
\  #  .  •  già 
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gii  perduta  falutc .  Emcntr'ellainquclloiUantc  vacouofccndofi  per  mi-  ^.c.^i. 
racolo  guarita ,  m  ifia  conceflb  per  maggior  facilità  di  chi  legge ,  replica-  Mar^o 
redi  nuovo  che  cofafoflb  fimbria  :  Fimbria  (i)  vocantur  filAextimx  veftì 
attexta^  velalfuU,  byacintim,  five violacei  color is ,  qucejujUìt  Deus  (  i  )  ii-  W^aff''" 
disos gejìare  y  ut  Per  e.tjuì>^iter  refricarettir  memoria  prxceptorim  Dei  ^  &  Cali  []ìì^,'"^"' 
ipfms.  Non  pafsò  però  cosi  alla  nafcoftaqneflo  miracolo;  attefochè  Criflo 
volratofi  a  domandare  chi  ^^li  avefje  toccato  la  vefìe ,  e  nifl'unoconfefl'ando 
d'eflbrlo ftato ,•  rifpofc Pietro,  (^)  e feco gl'altri  ( 4) Difccpoli,  <(r*r 
no  il  ricercare  cÌ9  y  quando  tanti  perla  gran  calca  non  jolo  gli  aveano  toccato  la 
vefle,  ma  anche  cotnpr emutolo  nel  corpo  .  Alche  replicò  Crifto,  che  parlava 
diuntocco  [pedale  di  ve  sì  e  j  per  lo  quale  avea  conceffo  una  grai^ia.  E  Denchè 
alla  fua  Diviniti  non  fofle  occulta  la  perfona,  ch'era  j[lata  ;  tutta  via  per 
fare  ch'ella  fteffa  da  se  medefima  lo  confefl'aflc,  fi  voltò  mifteriolamente 
attorno  (5)  per riconofcere chi  fon'c flato;  conche  obbligò  l'aggrazia- f'^^"'-"'' 
ta  Donna  a  portarfi  tutta  timida,  e  tremante  a  fuoi  piedi",  conrelfando 
pubblicamente  il  miracolo.  E  lacaufadi  quello  fuotimore  era  per  vere- 
condia dell'infermiti  ;  tanto  più  che  temeva  di  non  cfler  riprefa,  ch'eflendo  y.^  - 
immonda  per  qucftofuoflufso  di  fanguc,avea  ardito  di  framifchiarfi  frale 
Turbe,  edavvicinarfi  allo  fteflb  Cri  fto;  ilchè  l'era  proibito  dalla  (  6)  Leg-  (Kiey\t.ui 
ge  .  Ma  ilcIcmentiflìmoGesù  confolandola,  le  confermò  la  grazia,  che 
gl'avea  conccflb/con  dirle  :  Ftlia  fidestuate  falvam  fecit,  vadein  pace,  & 
efio  fatta  a  plaga  ina . 

70  Circa  al  fapere«hi  forte  ftataqncftafedclilTima  Femmina,  non  man- 
cò chi  con  Sant'Ambrogio  (7)  l'aftcrmaflepcr  Marta.  Ma  Eufebio  W  kj^, 
con  afl'erirh  abitatrice  di  Ccfarca  (Citticosi  detta  in  onore  di  Cefare 
ha  dato  fufnciente  motivo  «  moltifllmi  (9)  di  crederla  diverfamente  ;  cs*rÉu/cW.». 
attcfochc,  come  conila  per  l'Evangelo,  Marta  abitava  in  Betania,  e  nonwccl* 
inCefarea.  Onde  Icggefi  nel  Vangelo  di  Nicodemo  quefta  Dònna  cficre  doSiV?.' 
fiata  Veronica,  quella  medcfima,  che  due  anni  dopo  ricordevole  dique- i„''v(>S; 
fto  benefizio^  offcrfcairappaiTionat^Gcsùil  velo  d'afciugarli  i  fanguigni  ^l^^-j^/j^"^- 
fudori  mentr  egli  con  la  Croce  in  doflb  s'inviava  p'er  lo  Calvario .  Oltrecchc  ]l"p'.'&  l^^ 
fi  fa  dì  certo,  ch'ella  per  eternare  anche  col  bronzo  la  memoria  di  un  tan-&MMc.'i.'' 
to  miracolo,  crefle  noi  nella  fudetta  fua  Citti  di  Cefarea  preflb  alla  fua 
medcfima Cafa,  (checomemanorabile,  moftravafiivia  tempi  di  Eu- 
febio Ccfarienfc  )  una  ftatua  a  qiicflo  fuo  benefattore  Crifto ,  con  aggiun- 
•  geme  un'altra  di  sè  «effa ,  che  in  atto  umile  proftrata  afuoi  piedi ,  mòllra- 
va  di  continuo  ringraziarlo.  Di  più  racconta  il  medefimo  Eufebio,  (10)  oojBuftfc 
che  col  tempo  fpuntando  fopra  del  picdcflallo  di  quefta  ftatua  una  certa  cr-  •^•'^ 
ba,  allorché  quefta  arrivava  con  le  fite  cime  a  toccar  le  fimbrie  anche  in  > 
quella  Statua  di  Crifto  fcolpitc,  fi  rendeva  prodigiofa  per  la  cura  d'ogni 
infermiti  :  cccone  le  parole  dello  Storico  :  Pro  foribus  veri  Domus  ipfius  ba-  i 
fts  quxd.m  in  loco  editiore collocata  monsìratur ,  in  qua  multeris  ipfius  velut  ge-  < 
nihuspervolutit ,  palmafque  fupplicitertendentis  ^  irpagoare  videtur  expreffa  . 
*^id/ìat  vero  alia  are  nihtlommus  fufa  flatua^  habituvtrijìolacompofita  circum^ 
^ati  y  CTdixterammulteriporrigentis.  HuiusadpedemStatuteèbaft  herha  qu^a- 
daìnibHM  fpecienafcitur ,  qkjecùmexorta  fuerit,  excrefcere  ufque ad  floU  il- 
lius  xrei  indumenti  jimbMjm  folet ,  quam  cùm  fummo  vn-tice  crefcem  herha  con- 
iigfrit,  vius  mde  adfelìendofomnesmorbos ,  languorefque  conquirit  tìta,  itf 
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jlX:.  3 1 .  t}uacum(]uefuerit  Uh  infittnitas  corporis ,  hauiiu  exiguo  tnadefj^i  Salvatoris  gra^ 
J^ario  .minisy  depellatwrs  il  tutto  per  telUmonio  di  veduta  aflerifce  il  citato  Eufc- 
bio  ;  e  nc'fuoi  annali  lo  accettò  per  verifllmo  il  Cardinal  (i)  Baronio. 
"  si  mantenne  poi  in  piede  quefta  reverenda  memoria  fino  a  tempo  di  Giu- 
liano Apoftata  ;  la  di  cui  rabbia  contro  di  Crifto  non  foflrcndo  onore  di 
ftatua al fuo tanto  odiato  Galileo,  toltavi  quella  di  Gesù  ,  vi  intrufc 
lafiia,-  ilchc  poi  non foftrendo  il  Cielo,  poco  dopo  con  un  fulmine  fra- 
cafsò  con  quella  adulterata  Statuala  fcellcrata  audacia  di  queir  Apofta- 
roSoTom.  ta  Imperatore;  eccone  il  racconto  da  Sozomeno  '  (ì)  citm  Juìianux  cer- 
Ub.y.c.!».  ■  tiar  fn-inseffetCxfaYiex  Vhilippi  prA'claram  elfe  Chrifti  jfiatuam  ,  ^«jw  mu- 
lier  ,  tjux  fixnguinis  profluvio  hborab.it ,  cttm  effet  morbo  liberata  ,  ibi  col- 
locaver.tt  ;  eam  detu\bavtt ,  fuamque  in  ejus  loco  pofnit  ,•  quam  ipiis  vio^ 
lentMs  de  Carlo  deLipfuscirciter  peHtis  dtjpcuit,  caputqut  unà  ctan  còllo  in  ter- 
ram  dejecit . 

71  Mafentiamorinfauftoavvifo,  cheper  un  fcrio  meflaggerc  è  reca- 
to all' Arcifinapogofudcrto,  denunziandoli  la  morte  già  [equità  della  fua 
\Ìì^"*\  a^oni'^'^nte  Figlia;  (5)  e  che  in  confegueni^a  lafciajje  di  più  fajiidire  quel  buon 
Cm  ;  il  quale  a  quefto  annunzio  maggiormente  efortando  a  vera  fede  qucli* 
afflitto  Padre ,  feguì  a  ven  ir  feco  in  Cafarnao  i  ed  arrivato  alla  dolente  Ca- 
ophÌ)^'^h       perchè  ha  modcftia  da  non  far  miracoli  (4)  per  procacciarfi  applau- 
in  "e  il.  '  fijcomanda  che  nella  cammera  della  Defontaniflbn'altro  lo ficgua/olo che 
(f  )'m  iVc.f.  (  5  )  Pietro ,  G iacomo ,  e  Giovanni ,  infieme  col  Padre ,  c  la  Madre  della 
J7.3t  40.     fanciulla ,  ch'era  morta  in  età  di  dodici  anni .  IndimpprclTatofi  al  cadavc- 
(»)M»tth.  rc^  (6)  rimprovera  le  meftizie  di  quel  lutto,  che  vi  fi  celebrava  per  fune- 
Vw- Lu"».*  rale  j  cacciando  anche  fuori  quei  Tioicini,  che  all'ufo  (7)  Ebreoeranoivi  . 
Jj)  Jofeph.  a  provocare  con  le  loro  flebililTime  armonie  il  pianto  de'circoftanti,c  confo- 
Sdebcuó  latili  con  quel  fuo  piacevoliflìmodifinganno  -  i^id  turbami»/,  &  ploratisi 
judaico .  -ptfgiij  non  efi  mortua ,  fed  dormit  ;  (  tanto  è  vero  che  il  fonno  fia  un  finonimo 
(i)F4iii.v.&  della  morte;  o  per  dir  meglio ,  tanto  è  vero,  che  per  Grillo  lo  fieflb  (8) 
ffiiSV"  erafvegliarladalfonnoche  dalla  Mòrte;  poco  curò  quelle  beffe,  che  mol- 
ti fi  fecero  di  quefto  fuo  miftcriofo  equivoco;  anzi  con  un  comando  della 
fua  onnipotenza  fatto  fvcgliare  a  nuova  vita  il  cadavere ,  la  rifcofle  da  quel 
fonno  di  morte ,  alzandola  per  la  mano  con  quefte  voci  :  Vuella  tibi  dico 
'  [urge.  Ubbidientiflìma  a  quell'impero  levoflì  in  piedi  rediviva  la  Deferi- 
ta \  dandofele  anche  allora  fìeffo  a  cibare  fecondo  il  comandamento  di  Cri- 
fto >  il  quale  febbcne  comandò  a  quei  confolati  Parenti  il  tenere  occulto* 
<9>  VLic  quefto  miracolo,  (9)  pcrnon  dar  maggior  morivo  all'insidia  dc'Farifeij 
M^uhlV.'"  tuttavolta  quefta  fua  tanta  circofpczione  non  valfe  per  tenere  in  freno  le 
(toUiitih.  bocche  del  Popolo ,  (10)  checorfea  farneftupirc  tirtxo  il  contomo,  co- 
me fcrivc  San  Matteo ,  onde  per  fuggire  tanti  applauTì,  che  non  bene  s'ac- 
cordavano con  la  fua  umiltà,  ritiroflt  nella  fua  Cafa,  ch^a  indi  fbrfc 
non  troppo  lungi. 

II.)  NUtth.  7z  In  quefto  paffaggioallafiidetta  foa  Cafa ,  (  1 1  )  fe  gli  diedero  apprc*- 
T,Z'chty{.  fo  due  Ciechi ,  che  da  gii  acclami  (  1 2  )  del  Popolo  conofciuto  il  fortunato 
iuToi-'*  '°  incontro  di  Gesù ,  che  come  vero  Meflìa,  ben  fapeano  dover  effcrc  difcciv 
dente  di  Davidde,  lo  feguirono  con  quelle  voci  di  fede:  H^fererenoRriFils 
li,)  A  u?.  David.  Non  rrfpofe  a  qucftepictofc  grida  Crifto,  (13)  pcrnoo  fare ,  che 
'"^'"^■'•ilniiracolofcguiffccosiinpu^UiconcllAilrada,  ove  Ui^avaiì)  ma  quei 
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poveri  Cicchinoti  avendo  occhi  da  riflettere  aduna  tanta  umiltà ,  cerca-  ^.c.^z. 
tono  provocare  quel  milleriofofilcnz  io  del  Verbo  con  più,  epiù  replicate  Mir^o  . 
voci,  che  per  tuctoqucl  cammino  continuarono;  finche  Grido  arrivò,  e 
(ì  ritirò  nella  Tua  povera  abitazione.  Qui  il  Padre  Silveira  (i)  nega,  che^.jj,,, 
queftaCafa,  ove  fi  ritirò  Crifto  in  Cafarnao,  foffe  ftata  fua  propria  abi- J»«n.ii.* 
razione,  dicendo:  Inì^reffus  efi  Domtm ,  nonquamhabebat  Cajfharnaum,  ut  • 
aU(jMÌ  dJxerunt,  fedmDotnumaUcujus  jidelis.  Tantoché  egli  intende,  che 
mai  Crifto  abbia  avuto  in  Cafàrnào  abitazione  permanente.  Nel  che  io 
non  conofco  motivo ,  per  lo  auale  egli  poffa  negarlo  i  tantopiù  ch'egli 
medefimo  (2)  concede,  quefta  Città  di  Cafarnao  cfl'crfi  chiamata  da  S.  (.)sii.i.4.c; 
Matteo,  (3)  CittàdiCrifto,  per  la  continua  abitazione,  ch'egli  vi  fa- ^*?M»ttii. 
ceva;  e  fi  conferma  da  quello,  cheefpreflamente  fcrivc  il  medcfìino  San  »•'■ 
Matteo:  (4)  Etrelt^iaCivhate  T^ai^irethy  venit^  &  habitavit  in  Cjp/wr- (4)M»tUi.4." 
njum.  Sicché  fe  Grillo  continuò  ad  abitare  in  Cafarnao  fino  alla  fua  Paf- "* 
fione,  come  tutti g! i  Efpofitori  convengono,  non  pare  vcrifimile ,  che  (  per 
non  eflere  per  un  si  lungo  tempo  moleno  all'altrui  carità  )  nonvifiavef- 
fe  proccurato  abitazione  per  tutto  il  detto  tempo  ;  forfè  concefsnli  o  dalla 
bontà  di  qualche  Fedele,  oprefaaloero  dalle  limofine  de' Divoti.  Mol- 
to più  che  in  quefta  Città  vi  dovette  anco  feco  abitare  la  Vergine  fua  Ma- 
dre, come  chiaramente  cavafi  da  San  Giovanni  .(5)  Vofì  hxc  d:;fcendtt  J^'- 
Cjphartuum  ipfe ^  &  Mater  ejus\  non eiTendo  probabile,  ch'egli  dovcfic 
abitare  in  Cafarnao,  e  la  Vergine  per  un  si  lungo  tempo  dovefl'e  rcftarfi 
priva  della  coabitazionc  del  figlio  in  Nazaret .  Onde  Cornelio  a  Lapide 
(d)  così  feri  ve;  Vorrò  Capharn.ium  Chrifìi  habitat  ione  longè  faHa  efi 
chrior ,  &illufirior.  Chrijlrts  enimreli^  a  patria  fua  l^a-^irtth ,  in  Capharnao 
hahitationeni  fibidsU^it;  oc  commodatam ,  aut  conduci  am ,  ut  vide  tur.  Do- 
mumbabuit^  in  qua Euangelicje  prxdicationis  tempore ciimeleciis  fuis  duode-  ^ 
cim  ^pojìoUstrienniumduxit  ;  indeque  Capharnaum  fua^  ftve  ejus  Civitasap-      .  -  , 
pellata  esl.  Sicché  Crifto  entrato  che  fu  in  quefta  tua  umile  abitazione  di     '  . 
Cafarnao,  interrogò  quei  due  Cicchi  (per  maggiormente  raflbdarli  in    .  .  v 
quella  loro  fanta  fiducia  )  fe  Vi-ramente  lo  cr edeano  efjicace  a  guarirli  ?  ed  eflì 
rifpondendo  di  si  j  li  guarì  con  un  tocco  delle  fue  Sante  mani ,  comandan- 
doli anche  con  m  inaccie  a  tenere  occulto  il  miracolo.  Eflì  però  per  l'obbli- 
go ad  un  tanto  Benefattore ,  non  ammettendo  freno  per  lafcivirfi  legare  a 
quefto  comandato  filenzio ,  in  ufcire  da  quella  Cafa ,  andarono  dappertut- 
to predicando  la  grazia  ricevuta.  Ne  qui  mi  occorre  allegare  lunga  ferie 
di  Padri  per  difendere  fenza  peccato  la  loro  fanta  trafgreflione  ;  attcfochè  JSi))k 
la  ItciTa  ignoranza  di  Calvino  (7)  confeflaco'Dottori  Cattolici  fenzacol- ^^"^  vue  t* 
pa  un  tal  fallo.  ìHuù  !,? 

7S  Dopo  la  cura  miracolofa  di  quefti  due  ciechi,  (8)  fcgui  immedia- (s)Mitth^*  • 
tamente  quella  d'un  Indemoniato  muto  >•  cioè  come  fcrivc  San  Matteo  e  »*• 
Hominem  mutum  D£moniumh.ibentem\  ilchè  non  vuol  dire,  che  il  Demonio 
fbfTemuto,  ficome  avverte  (9)  Gaetano;  ma  che  il  Demonio  rendca 
muto  quell'Energumeno,-  come  chiaramente  fcrivc  il  Tefto  Siriaco:  Ob- 
tulerunt  et  mutum ,  in  quo  erat  Dxmomum .  E  perché  ;  (10)  Fides  fidem  prò-  ^       ^  ^ 
vocat;  dal  miracolo  dellifudetti  due  ciechi  prefa  maggior  fede  quelle  tur-  c.%.o.«.'*' 
he,  portarono  a  piedi  di  Crilto  quefto  Muto  indemoniato;  dal  quale  il  i" 
benigno  Gcsùcacciato  con  la  fua  onnipotenza  quel  Demonio,  che  gli 

irat- 
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wf.C.  32.  tratteneva  la  loquela,  (ì  vide  fubito  con  nietaviglia  di  tutti  parlare  .  Ne 
2l4ar^o  .  perchè  ad  una  tale  mcrrvigliagl'univerfali  acclami  di  quelle  attoniteTarbe 
lopredicalìeroe  per  Dio  fopra  i  Dcmonj ,  e  per  McfTia  fopra  degli  Uomi- 
LwJ'it       Marciarono  iFarifei  (i)  di  calunniarlo.  E  non  potendo  negare  alco- 
fpetto  di  tanti  tcftimonj  di  veduta  l'evidenza  del  miracolo;  ne  attribuiro- 
no l'opera  allo  fìeflb  Demonio,  dicendo,  cheCriftoin  virtù  del  Princi- 
pe de'Demonj  avea  difcacciato  quel  Demonio  inferiore  ,•  volendo  cosi  far 
f .  >  Remi   ^^^'^^^^  ^"'^^^  P^*"     8^^"         "»  gran  Dio  ;  ilchè  fpiega  a  complimcn- 
»nc»"i5.  to Remigio:  (2)  Scriba: nanujuey  &VharifmfatU Domini negabm ^ qua po- 
^^i^fuMat.  tgyanf^  &  (}U£  non  poter  ant  negare ,  in  fini/ir  am  partem  interpretabantur  ,  fé- 
cundìtm  filud  Vfalmi  :  in  multitudme  virtutis  tu<e  mmtientur  tibi  inimici  tuì, 
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*         Dei  Taralitico  della  Tifcina  fanato  da  Gesù  Crifto  in 

GerofoUma, 

74  il  mcfc  <Ji  Marzo ,  che  allora  correva ,  o  più  verifimilmentc  fi- 
Vj  niva,  accennando  con  la  proflìma  folennità  della  Pafqua  (che 
in  quefto  anno  32.  di  Crifto  accadde  a  i    di  Aprile  in  giorno  di  Domenica, 
(OJouvLu- come  moftra Giovanni  (3)  Lucido)  l'obbligo,  che  aveano gli  Ebrei  di 
dover  paffarc  in  Gerofolima  a  folennizzarla  ;  diede  motivo  al  noftro  Gesù 
M.7.c.»i,   dipaflarvianch'eglìpcrrofTervanzadiqueftaLcgge,  quantunque  e^li  ne 
folle  il  Legislatore.  Tantoché  nell'anno  ^2.difuaeti,  oltre  a  tre  mcfi,  in- 
traprefe  da  Cafarnao,  ove  allora  trovavafi ,  il^^iaggioperCerufalemme, 
accompagnato  e  da  fuoi  Difcepoli ,  che  l'abbidivano  come  Macftro,  e  dal- 
•     le  Turbe,  che  lo  riverivano  come  Me^.  Nèpuò  cadere  in  dubbio,  che 
in  tuttoquel  cammino  di  no.  miglia  non  prendcfle  Tempre  occafìonedì 
predicare  a  quei  Popoli ,  che  portava  fccoapprcffo,  autorizzando  la  veriti 
della  fua  bocca  con  i  prodigj  della  fua  mano .  Venne  infallibilmente  anche 
aquefta  folcnnitiin  Gerofolima  la  Vergine ,  accompagnata  dalle  fue  di  vo- 
te Donne ,  e  feguaci  di  Tuo  Figlio  ;  molto  più  che  il  conofcere  l'odio  dc'Fa- 
rifeicontro del fuodilettiflimo Unigenito,  aggiungeva  ftimolo  alla  fua 
liom.ir.  lo  divozione  per  tirarla  a  quefta  Fefta  in  Gerufalemme . 
^^SW    75  Sò,  che  non  e  cosi  certo,  che  non  fia  ancora  in  difcordia  fraiDot- 
ph.  Sbj!        quale  foflcqueftaFefta;  ftimandoladiPentecofte  (4)  Crifoftomo, 
B^iSivLy  ^^'^^'°»  Teofilato,  Eutimie,  Lirano,  SanTommafo,  San  Bonaventu- 
ni.?*Mar' ra,  Maldonato,  cdaltri.  Tuttavia  per  le  ragioni,  chequi  adducono  Ba- 
ja"''     ronio,  (5)  ed  a  Lapide,  mifembrapiùverifimiledire  con  Ireneo,  (6) 
in.n^"à  Janfcnio,  Abulcnfe,  Sahncrone,  Burgenfc,  Ruperto,  Toleto,  Barra- 
Vnlen^i'i       Silveira,  ed  altri  comunemente  eflere  quella  di  Pafqua;  pcrfeieelebra» 
it^utttnf.  2Ìonc  della  quale,  arrivato  di  già  Crifto  in  Gerufalemme,  infiillibilmen- 
StiBcr.Ral  te  fi  fece  conofcere  per  quel  Mefiìa,  che  l'anno  antecedente  fi  avea  fatto 
aYI'p.in^  confeflare  dalle  turbe .  11  loco  poi,  che  di  ordinario  in  queftafudetta  Cit- 
i>^a&lo  ti  fcrvivadi  Pulpito  alle  fnc  prediche ,  fi  fa  effcre-ftato  l'Atrio  del  Tempio  ; 
fY6!«p.*Ì!  ^"^^"0  3  tempi  di  C<^antino  l'Imperatore  fi  riverì  una  Colonna,  (  7  ) 
sii«.^.^c.l.  chepertradizionecredevafie(rerelervitadi  appoggio  a  Crifto  ncHe  foc 
L^TU^h^'         prediche  >  quale  poicU  Santa  Elena  fii  trasierica  in  San  Pietro  di  Ro- 
  '  .'r-y    .  v^.  ma. 
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ma.  vicino  al  Tempio  di  Gcrofolima  era  un  Lago,  che  ,  fecondo  (i)^.c.  ja,  • 
S.Girolamo,  ferv  iva  di  ricetto  a  quell'acque,  che  nelle  piogge  fcorre  va- ^«n/^  . 
no  dai  tetti  di  quel  Tempio;  non  permettendofi  ,  che  quell'onde,  che  (OHieron. 
dal  contatto  di  quelle  facremurafi  rendevano  appo  gli  Ebrei  venerabili  ,  bUicù.         -i  '  '' 
fi  lafciaffero  fcorrcre  come  l'altre  per  terra .  E  perchè  ivi  fi  purificavano  le 
vittimeprimad'olferirfi  in  quel  Tempio  ,  dicevafi  ProbaticaPifcina;  on- 
de Alcuino  (2)  fegu  ito  da  Ru  petto ,  San  Tommafo,  Lirano,  e  l'Abu- {^|,p^J^/^J:  ^ 
lenfe,  ne fpiega l'etimologia:  'Prohaton  ^xcè  ovisdicitur;  Vrobatka 
TifcinA'Pecuarhdicitur  y  ub/Saceidotescad>iverahofl/.irum  abluebant  .  Edai  "  " .' 
Pcfci ,  che  potea  in  Te  nutrire,  (3)  benché  in  fatti  non  ne  nucrifce,  era  det- 
taPifcina.  Fu  ella  fabbricata  da  Salomone  infieme  con  la  prima  ftruttura  ; 
del  Tempio,  deputandola  vicina  al  fudetto  Tempio  per  comodo  de*  Sa- 
cerdoti, che doveanoquì lavar  le  vittime.  Così  il  tutto  con  l'autorità  di 
Giufeppe  Ebreo  prova  (4)  Cornelio  a  Lapide.  Ed  il  Maedrsdelle  Scorie  (4)  CumJo- 
Pietro  (5)  Comeftoreriferifcel'opinione d'alcuni,  chcfcrivono.  Tfadi-ie^bliìò"*! 
tur  a  tjuibufdamj  (juod  R^iniSjbaviditinSpirhuU^um  Crucis  Dominiae  ,  f;' m«  h-J 
<^  nunciavit  'séomoni ,  (jucdin  eo  quidam  moreretur ,  propter  quem  Judxi  peri-  g/;*  gj*"** 
tenti  quodtimens  Salomon,  abfconditligmm  fub  terra  y  in  qua  facìa  efivifci- 
na.  jfppropfnqudntevtròleniporeVaffiotiffenaiavitlignumy  &  cxpit  miracU' 
lum  ;  ilchè,  come  invcrifimile,  viene  da  tutti  comunemente,  e  dalme- 
defimoComeftore  rifiutato  per  apocrifo.  Lafentenzapiùvcrifimile,epiii    •  ; 
feguita,  fiè,  chequeftaPifcinadallTncarnazione  di  Cri  Ilo  cominciò  a  ' 
moftrarelavirtùdifanaregrinfermi,  chcapprcfTo  fi  diranno;  così  eoa 
Pietro Bleflcnfe,  eFrancelcoLucafoftiene  (6)  Silvcira.  EraladettaPi- («)  siir.ibi. 
fcina  lunga  i<5o.  palmi,  C7)  e  larga  50.  e  tutta  circondata  di  muri,  apren- ";)Rocch.     '  ' 
dovifi per  (  8^  cinque  Porriciradito,  cosi neceflìtandolo oltre  alle  coti- .     •  , 
diane  lavande  degl'oJocaufti,  che  vi  faceanoi  Sacerdoti,  la  compaCTione- '«^  •'••'•«•         •  j 
vole  moltitudine  (9)  degl'Infermi,  che  viaflìftcano  di  continuo  afpec- (»)Jo.m»  j 
tandodaquell'acquelapurgaaloro  malori.  Attefochè  non  nella  fola  Pen-  ... 
tecofte,  còme  penfarono  Tertulliano,  (  io)eCirillo,  mapiù  volte  in  ogn'/,o)T  ermi.         '  I 
anno,  fecondo  fentono  comunemente  i  Padri,  veniva  un'Angiolo,  e  prò- {(^•'^^sBag-     .  . 

babilmente  il  Raffaello,  ad  imprimere  col  moto  virtù  a  quell'onde  da  la- 

nare  qualunque  Infermo,  che  ivi  il  primo  in  guell'iftantc  fi  fofle  trovato  , 

pronto  a  tuffarvifi  per  prenderne  la  miracolola  lavanda.  Ilmifteropoi  , 

per  lo  quale  uno  folo  veniva  fanato,  lo  fpieganoi  Santi  Padri  (11)  dicen- [uffibSÌC 

do,  che  ficome quella  Pifcina fu  figura efprefla del  Battefimo,  (iz)  così  .  ] 

in  un  folo  Infermo ,  chcvififanava,  era  nmbolizzato  il  folo  Popolo  Cri- '    '  | 

ftiano .  Durò  poi  finalmente  la  virtù  di  queft'acque  finche  l' ingratitudine  • 

degl'Ebrei  vi  fece  feccarequefto  Fonte  di  Mifcricordia,  con  uccidere  fa- ihym°  V         •.  i 

crilcganienre  l'autore  di  quel  benefizio,  Crifto;  cosi  prima  di  Genebrar- liij^?.'''*' ~    •.. ' 

do  (ij)  l'affermò  Tertulliano  dicendo:  Vifcina  Bethfaida  ufque  ad  adven- (f^^l^y^^' 

tum Chrijii curando invaletv.dines ab  Ifrael ,  defiit  a  benepciis deinde  ex  perfeve-  '^1*^1"°^! 

rantia  furorisi  e  feguita  il  refto  Cornelio  a  Lapide:  C14)  Quare  V'^^'*^  Ì,1^GenAé^ 

donumhoc  Dcutabingratisyudxisablìultfje ,  cùmipfiChrtjium  occtderunt\  nam  \\i.^.Chro»     "  .  . 

nulla  deinceps  ejus  extat  memoria.  JomttJal  '.'■'< 

7<5  Qjii  con occafione forfè  dipaflare  nel  Tempio,  giunto  Crifto  nel  J^l,^?;!^'.     ;  .  . 
Sabato,  che  correva  in  quella  fettimana,  trovò  fra  la  miferabilc  turba  di 
quegli  Infermi,  che  vigiaceano^  utitalcftroppio,  detto  o  Clinico,  co-c^J^^J^ 

me 
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•/f.c.  52.  me  lo  chiama  San  Cipriano,  oGietro,  come  altri  voglfono,  di  nazione 
^/7r/7f  .  Ebreo ,  che  confinato  in  un  fetido  pagliariccio,  avca  in  vano  per  38.  an- 
ni cercato  alle  rive  di  quel  Lago  acqua  per  la  fuafetc,  cioè  medicina  per 
K     la fuainfermitiiattcfochè  come  paralitico^non  avendo  da  sè  vigore  perlan- 
ciarfi  in  quella  Pifcina  fubito  che  l'Angiolo  col  mover  l'acque  glie  ne  avcflc 
datofcgno,  fiera  lafciato invecchiare  in  quel  male  .  Ofl'ervano  qui  gli 
,  Efpofitori  la  lunga  Pazienzadiquefto  Paralitico,  che  dopo  58.  anni  d'in- 

fermità non  fi  era  perduto  dilpcranzaj  anzi  come  nota  il  Padre  Diego 
Baeza,  dopo  che  l'Evangelifta  aveafcritto  :  Jacebat  ibi  multitudo  nu^^na 
languentium;  quando  parla  di  quefto  Paralitico,  non  dice:  Jacebat;  ma  : 
Eratibi  y  quia  non  iacebat  anmo  proflrato,  fed  fpe  erecÌMserat.  Onde  il  no- 
flro  Divino  Medico  compafTionando  una  SI  lunga  infermità,  lo  interroga, 
fe  vuol  effere  [ano}  non  perche  dubitafle  che  egli  non  voleffc  fanare,  ma 
per  prender  Jaqucfta  interrogazione  motivo  a  trattar  fcco,  efanarlo  . 
^jjjj^nrof.  A  quefia  domanda  il  paziente  Paralitico  (i)  immaginandofi ,  che  Cri- 
hofoflbgualch'uno,  che impietofirofi  de'fuoi  languori,  volcflc  aflTifterlo 
quando  tofle  tempo  d'immergerlo  in  quell'acque ,  rifpofe  ,  che  per  fanare 
non  avea  uomo  alcuno  y  chelocalaffe  in  quella  Ttfcina  quando  l'acqua  turban- 
dofi  col  moto  j  dajjeil  fegno  della  fua  virtù;  attefochè  allora  non  potendo  da  si 
folo  fcendervi  cosi  fubito ,  vi  era  flato  fempre  prevenuto  da  altri .  Onde  no- 
So7u^^'^^  td.  (2)  beneToleto:  Esìautemadvertendum,  buie  languido  vires  cnmwò 
non  defmffe ,  dicitnam:  dumegovenio^  alius  anteme  defcendit  ;  ergo  [me  bo- 
mine  poterai  venir*,  &  je  movere;  tamen  non  poterat  ilio  motu  citius aìiis 
^      '    pervenirci  ideò  numcjuam  ^otuit  fanitatem  confequi.  Volete  poi,  che  a  chi 
'     "     dell'intutto  è  fpogliato  degni  ajuto terreno,  non fia  pronto  quello  del 
Ciclo!  eccolo  come  lo  riceve  dalla  benignità  di  Crifto,  che  gli  comanda  ad 
al<:(iirfij  ed  andar fene  via  y  con  portar  fecolo  fleffo  letticciuolo  ,  ove  giacea  ;  • 
e  come  dice  Crifoftomo  ;  Leiìulum  illum  quafi  in  trtumpìjo  portari  jujjìt. 
Ubbidifce  a  quel  dire  il  già  fano  Paralitico;  e  caricatofi  indorfo,  quafi 
tabella  di  miracolo,  ilfuograbbato,  fenza  dubbio  va  predicando"  per  Gc- 
rofolima  la  grazia  ricevuta;  molto  più,  ch'egli  eflendo  ben  cognito  a  tut- 
ti  per  38.  anni  d'infermità,  col  folo  lafciarfi  vedere ,  protelìava  l'evidenza  « 
ji.      .    del  miracolo . 
'  *         77  Ma  non  gli  mancano  contradizioni  di  Farifei,  che  incontratolo  col 
caricodelfuolcttofulerpalle,  fe  gli  diedero  contro;  e  con  gran  furia 
trattenendolo,  l'incolpano  per  trafgreflbr  della  Legge,  giacche  col  por- 
'       ,    tare  quel  pcfo,  avea  a  loro  fenfo  violato  l'olTcrvanza  di  quel  giorno,  che  ^ 
allora  era  di  Sabato,  riverito  dagl'Ebrei  con  laftincnza  d'ogni  faccenda  . 
Non  fi  perde  d'animo  a  qucftiinfulti  quello  aggraziato  mcfchino  i  ma  in 
loro  confufione  ha  rifpoUa  da  con  vincerli,  dicendo,  che  chi  avea  avuto  on- 
nipoten'^ada  fonarlo  in  uno  iliante  da  una  infermità  di  ^S.  anni^  (a)  molto 
tijoj.    più  dovea  avere  autorità  di  comandarli  (ficome  gli  avea  comandato  )  la. 
fatica  di  un  mc^  quarto .  A  quefta  rifpofta  maggiormente  infuriati  i 
Farifei*,  quafi  che  trovaflcfi  in  Gerofolima  chi ardifle  opporfi  all'cfl'ervan- 
aa delle  loro Le^gi,  tumultuarono  vie  più  di  prima,  coflringendo  non 
fenza  qualche  violenza  quel  Povero  a  manifcftare,  chi  foffe  ftato  quefto 
i4)jo.i.ii.  "UOVO Legislatore,  cosìefclamando;  (a^)  Quisesì  illehomo ,  quidixtt  tibi, 
tolUgrabbqtumtuum,  &  ambulai  Non  laiciano  in  quella  maligna  inrcrro- 
'       '  *  ''        ,    •      •   .  .  ■  .      \  •  gazio- 
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jjazìonc  di  celar  la  loro  invidia,  comechiarafnMCèUrcopreCrilòftoino  :  »A.c.p. 
^%^àkmt (juis eji  y  quifecitte  fanum ,  [ed  mmedium  inducunt id ,  quodttM- Jtpmt , 

ftrejjio  exifìimabatur .  NoradipiùToleto  (i)  quefta  norabile  circoRanza:  Téku 
Lan^p.idus  £nimnond:xi'rat:  tÙe  homo,  qui  me  fanum  feciti  [ed:  qui  me  fa-  ibid. 
munificiti  nonenm  aufm  eft  determmare ,  anbomo  dicendus  ejjet  qui  tatua 
-vhtutipMM,  ^invidi,  &cdumnia pieni  Jud^i,  qmdeit  tum  coi^l^Aat, 
f ,  dicentes  :  quis  efi  tlle  homo /  Ed  è  alFai  nobile  la  rifleflionc  ,  che 


iaqucftopropofito  fa  il  citato  (i)  CrifollomOj  per  mollrare  quanto  Dio,  (,)chryf.h. 
Iienchè  offefo^  fi  moftradiverfo  dagl'uomini:  SmìI  non  dixit  ubi  efi  David  ^y^^ 
sftA  uhi  f  9itìm  yaiì  Juàxi,  quoque ,  amtam  mkmfabmtHr,  &9dirmt  , 
-im  dixnnntf'iài  eft  yeftai  fed,  iAi  ifiilhi  Sid  Deus  in  hoc  denumfiran 
voleniy  quod  nec  peccattm  amorem  extinxit ,  ait:  ^damubi  esì  Tuttavia  , 
e  perchè  il  Paralitico  non  avendo  conoiciuto  chi  Crifto  fi  fofle ,  non  po- 
tea  dargliene  notizia;  e  perchè  ciH  rumoreggiando^  averebbono  po> 
•fio  in  cmato  il  miiacolo^  forooo  oofirecti  a  knodìfpeno  Jafciarloaii- 
^are  . 

78  EraftatoprefcnteCrifìoaqiielìifieriinfulti  de'Farifci,  e  Scribi,  co- 
me chiaramente  cavafi  da  S.  G  iovanni  (  5  )  ma  per  non  darli  maggior  oc- 
icalkmedinM)h,  cfcmtòlafiaimtifoetDfflM  concoglierfi  d'ìnnaittta 

Joro ,  e  ritirarfi  nel  vicino  Teoipio,  (  4  )  dove  incontrò  qoeliàno  Paralitico;  (,>  j^,.  ,4; 
<hcdopo(  5  )d'avcrportatoacafa  col grabbato l'allegrezza  infiemc,  eia  fj^g^j^y.* 
meraviglia  d«l  fatto  a  quei ,  che  l'avcano  lungamente  conofciuto  infermo    Nono*  fa 
era  corto  a  renderne  le  grazie  a  Dio  in  ^uel  medcfimo  Tempio .  Qui  Criilo 
gli  diede  quel  pietofo  ricordo:  Emìflmf^wmfafiits  et ,  iidip9cm$  ^  ntdHé' 
rii^s  aìiquid  tibi  covttr^q.:t  y  e  da  ciò  comunemente  conchiudono  i  Santi  Pa- 
dri, che  per  caligo  cicluoi  peccati  aveva  egli  patito  quella  lunga  infermi- 
ti .  Onde  Crifolicino  {6)  cosi  ripiglia  :  Ecce  hK  non  tot  amispeccavit ,  quot  <»)Chwr.h. 
pemasdtdft:  ^nv/ffccatumpairéOitr,  umèttemnmadhitmnafimt.  A  quefio 
lAwcrrùneoto  datoli  da  Criflo,  lo  riconobbe  il  buon  Paralitico  per  fuoBe^^' 
^Élttorc:  onde  fpronato  dalla  gratitudine,  corfc'a  predicarlo  per  tale  in 
ìfecciaaqueUifìefli  calunniatori  di  prima,  dicendo  pubblicamente  a  loro 
^ifpctto:  Ff^ere  JiatoGesàiliniracolofo  Medico  dellafuaTaraUjìaì  il  tutto  efe- 
'ouendolo  non  permatigniti,  come  alcun  i  riferiti  da  Crifoftomo  tflChti^ 
lamentedifTcro;  marcr  gratitudine,  a  che  fentivafi  obbligato,  comequì  " 
ccnSant'i\go{!ino(8)rentoroccmunen-ente  iPadri^  anz'iTcofilato  (9) it)  Aag.w. 
-nota,  come  egli  parh  al  rovcfciode'Farifci:  Tionemmdixh ,  quod7£fusefi,^)jtUSh. 
fui dfxh, tolte frabbatimtmmy  qucifnddktwrSudém  erimet}  efe i  fed  dhtk  s**-" 
'quoviamyefus  efl  ,  ^ime  fatmm  fidi, 

79  S*  irritò  vie  più  di  prima  a  qucfìo  awifo  la  fierezza  degli  Scribi  con- 
tro di  Crifìo;  tantccl.c  e  per  quefìo,c  per  altri  miracoli,che  avca  egli  coftu- 
fliatodi  fore  in  giorno  di  Sabato ,  fi  diedero  non  folo  a  perfeguitarla  come 
qui  ficriveS.Gìovanni;maancheacercaredi  ucciderlo, come  dalTeflogre- 
cocava(ioj  Maldonato.  Ondcveniitiatrovarlofi  i  )  nelTempio,  ap- fn'io"*"* 
plicaronotuttcle  loro  rabbie  a  rinfacciarlo  pubblicamcntepcr  trafgrcflo-  ('«^coiugi- 
jedelSa^ato.  A  i  fremiti  diquciU  inferociti  Leoni  obbligaioil  noilroman-  XaV^H^ 
luetilfimo Apelk>alegitrimai«fofiie fette  operaaiom^  rifpofe;  che  tpif-ìSl&A. 
{ìc  nov  erano  dégne  di  riprenfione ,  giacché  fi  confai  mavanoccn  quelle  del  fuo  Ber- 

no  Tadre ,  che  anche  in  giorno  di  Sabato  tmìrfciad^opgrmejecoi»  beneficio  degF 
Commentari  Sa^ro-Stor/ci ,  O  uomini. 
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Jl.c.  52.  uomini.  A  quefta  rifpofta ,  come  fcarafaggi  d'Inferno ,  che  dal  bel  Fior  Na- 
jf^riXe  .  zarcno  non  cavavano  che  fiele ,  maggiormente  s'infierirono  quegli  oUina- 
(OJotM*      e  dove  prima  cercavano  d'ucciderlo  come  violatore  del  Sabato;  (i) 
^"    ora  vie  più  hanno  in  penficro  di  farlo  morire  come  Blasfemo ,  e  che  fi  van- 
raflc  d'eflcre  uguale  a  Dio .  E  di  grazia  oflerviamo  come  quefta  razza  di  vi- 
pere alle  volte  s'ottura  l'orecchie,  moftrando  di  non  fentire  quello,  che 
non  vuole  lafciarfi  pcrfuadcre  i  quando  per  altro  qui  moftra  un'acutezza  d* 
ingegno  da  poter  penetrare  qual  fi  foflecofa  più  ofcura,  che  poflTa  a  prima 
villa  apportarle  qualche  ombra  contro  di  Crifto  :  attefochc  qin  Crifto  non 
(OJo.f.17.  ebbe  a  dirli  più,  chetante:  (2)  V^ter  meus  ufcme  moS  operatur ,  &  Ego 
opcron  ed  cflì  fpeculandonc  Ù  vero  fenfo ,  conobbero  quello,  che  non  vol- 
lero poi  penetrarvi  gli  Arrianij  cioè,  che  con  quefto  dire  Crifto  fi  faceva 
(i)  Jo  ».  is.  uguale  a  Dio ,  come  dice  TEvangelifta  .•  (*  ?  )  Vroptereà  mtgis  quA'rehant  eum 
Judxi  interficere ,  quia  non  folum  folvehat  Sabbatum ,  fed  &  Vatrem  fuum  dicebat 
Deum  y  £(jujlem  fe  faciens  Deo  ;  non  afpcttando  per  tirare  quefta  confeguen- 
(4)Toief.:n  za  l'argomcnto  d  i  Tolcto ,  (  4  )  IlUùo  enim  hsc  :  fi  Deus  operatur ,  &  non  pro- 
ptereàfolvitSMatum^  ita,  érE^^o:  nullius effet efficacix ,  nifuecjujliute fup- 
pofita.  Ciò  l'ho  voluto  avvertire  per  difinganno  di  chifofpettaflc  per  igno- 
ranti quefti  Scribi;  echccometali  non aveflero  ben faputo  comprendere 
quello,  che  Crifto  predicava  . 

80  Nè  meno  era  motivo  di  zelo  quello,  chcqineflì  moftravano  in  que- 
gli loro  furibondi  penfieri;  quafi  che  lo  voleflero  gaftigato  per  la  violazio- 
ne del  Sabato ,  e  per  l'uguaglianza ,  che  diceva  avere  con  Dio  i  attefochè  c 
l'uno ,  e  l'altro  ben  poreanocon  più  chiarezza  conofcere  dille  meraviglie  , 
che  ne  aveano  veduto;  macaftaidivcrfo  il  loro  fine  fpiegato  da  Cornelio  a 
rr)iLip.Jn  Lapide:  ('))  Volueruntergo  Vontifices ,  &Scribai  Jefumoccidere ,  quia  time- 
.**■'*       bantnecrefcentegloriajefuy  ipforumaucioritas  decrefceret  i  immòne  Jefus  per- 
fuadmsVopulo  fe  e^e  Deum  j  a  populo  Tontificibus  praponeretur .  E  qui  ogni 
verifimilitàmiperfuade,  chela  Vergine  Santifltma,  come  quella,  ch'era 
già  venuta  in  Gerofolima  a  quefta  Paiqua^fi  fofse  trovata  prefente  nel  Tem- 
pio a  quefti  fcrociflfìmi  reclami  contro  del  fuo Unigenito  >  tantopiù,  che 
per  Divina  permiflìone  penetrando  ne'Cuori  di  quefti  fccllerati  il  penfiero , 
ch'avevano  d'ucciderlo ,  dona  materia  a  Contemplativi  di  [Jonderare  l'an- 
gofcie  qui  fofferte  da  quefta  amorofiftìnia  Madre  alle  mortali  perfecuzioni 
dclFigliov  ilquale  intrepidiflìmoalli  macchinamcnti  di  morte,  che  pli 
tramavano  quei  Pontefici ,  e  Farifci ,  allora  ftcfso  in  loroprefenza  torno  a 
convincerli  di  quefta  falfa  violazione  delSabato,  chegl'imputavano,  di- 
cendo, e  volendo  dire,  come  efpongono  i  Padri  :  In  'verità  vi  dico,  che  Io  come 
Eterno  Figlio  dt  DÌoTi7drey  e  con  una  flcffa  natura  feco ,  non  pcffo  far  co  fa  alcu- 
na, che  non  vegga  far  fi  dal  Vadre ,  (Non  enim  fìnePatrefacitFilius,  come 
anoìetia glofiaToleto j  {6)  &facitquod videtfacientem  Pattern,  quia  abeaacci- 
3o.Mn.M.  pit  virtutem  faciendi .  )  Attefochc  tutte  le  cofe  y  che  fa  il  V  aire  ^  fmtlmente  co- 
mefeco  unito  le  fa  il  Figlio  ancora ,  a  cui  non  poffbno  effere  occulte  quefle  opere  del 
(-)D!t  Th.  '^^^dre ,  giacchi'  (j)in  fegno  di  quanto  Vama ,  gli  manifejìa ,  e  comunica  il  tutto  , 
«cLyrt'n.in  Operando  inficmefeco;  an^i  egli  per  me':^^o  della  mia  (S)  Amanita  vi  ftrajlnpi- 
(iVAug.  In  re,  e  vedere  cofe  maggiori  di  quelle  avete  veduto  ì  cioè,  che  ficome  il  Tadr  e  ha  po- 
lli fiòs-u.  teriadirifufcitarei  Morti,  (9)  cosi  ancora  Tha  il  Figlio ,  a  cui  èfìatadalTadre 
conceffaV  autorità  di  giudicare  gli  uomini;  tanto  piii  che  ilVadre ,  febbene  infitm^ 
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eoi  Figlio,  e  lo  Spirito  Santo  giudicherà  tutti,  (i)  non  giudicherà  però  neffw  ^  c  n 
no  nella  forma  apparente,  e  corporea,  nella  quale  verrà  a  giudicarli  ti  Figlio,  adorile  ' 
cui  folo  è  fiata  dalTadreconcefa  quell'autorità  di  cosi  giudicare  gUttpminf,  (2)  (^J  Auhv.* 
edinconfeguenzadirifufcitarli  pervenire  a  quefìo  Giudizio  i  acciochè  tutti  odo-  JÌ&ÌHp/: 
rajj'ero  ti  Figlio  dello  fi  effo  modo,  che  adorano  ti  Vadre,  ^n'^i  fappijte,  che  chi  ì\'^com?i 
non  fa  onore  al  Figlio,  non  rifpettaP  Eterno  Vadre ,  che  l'ha  mandato  nel  Mondo  : 
e  v'affcuYo  in  verità ,  che  chiunque  accetta  la  mia  dottrina ,  credendo ,  ch'io  fono 
fiato  mandato  dalV  aire ,  ricever  a  in  premio  la  vita  Eterna,  e  non  fog^iaceràad 
efier  condennato  come  reprobo  nel  Giudizio  fudetto  ;  ma  dalla  Morte paffera  ad  una 
Vita  immortale  nel  Varadifo .  Dipiii  in  verità  vi  dico ,  che  è  già  venuto  ti  tempo 
ti  b  appunto  or  a,  quando  i  Morti ,  come  voi  vedrete  ne'miei  miracoli,  fentiranno 
la  voce  del  Figlio  di  Dio ,  e  riforgeranno  a  nuova  vita  ;  attefochè  ficome  il  Vadre 
perchè  ha  in  sèfìefìo  una  vita  indipendente  da  altri ,  an-^i  da  cui  dipendono  tutti  ' 
può  dar  la  vita  a  tutti  j  cosi  anche  la  può  dare  il  Figlio ,  a  cui  dal  medefimo  2->adre 
è  fiata  comunicata  quefia  medefma  fua  vita  i  dandoli  ancora  come 'Uomo  potefia 
di  giudicare  gli  domini,  perchè  egli  fola  delle  Tre  Verfone  Divine  fi  è  fatto 
'Uomo. 

81  Ma  perchè  quegli  oftinari  Scribi  o  con  parole,  (^)  ocongefti  mo- n>iJeT<,. 
ftravano  di  non  voler  credere ,  ch'egli  con  la  fua  voce  rirufcirarcbbe  i  Mor-  ' 
ti ,  come  avea  detto  ;  per  tanto  Grillo  foggiunfe  a  dire  :  che  non  fi  meravi- 
glia  fero  di  ciò,  mentre  già  s'avvicinava  il  tempo,  quando  nonfolo  quei  pochi,  che 
egli  fra  breve  rifufcitar  ebbe  ,  ma  anche  tutt  i  i  De  fonti ,  benc\)è  infraciditi  ne'loro 
fepolcri ,  fentirebbonola  fuavoce;  rifufcttandonel  finale Giudi:rio  tutti ,  cioè  i 
Buoni  a  vera  vita ,  i  Mali  alla  condanna  dovuta  a'ioro peccati .  t  perchè  come 
avverte  Gaetano ,  (  4  )  l'Ingiuftizia  del  Giudice  può  procedere  o  da  igno- 
ranza d'fnrellctto,  oda  malizia  di  volonti;  perciò  Crifto  per  fincerarli  .tórf'"'*" 
che  in  eflo  ne  l'uno,  ne  l'altro  vi  fi  potrebbe  fofpettare,  feguiadirc:  loda 
mefìeffo,  come  femplice  Verno ,  non  poffo  determinare  inqueflo  Giudizio  cofa  • 
alcuna ,  mafolo  auel  tanto ,  che  mi  viene  rettifjmamente  comunicato  dalla  mia  Di- 
vinità ,•  nèfo  cofa  di  mio  volere ,  ma  fecondo  la  retta  volontà  di  mio  Vadre ,  che  mi 
ha  mandato  i  e  perciò  ilmio  giudi-^ioè  fempre  giufiiffimo .  ^  mi  replicate  (%)  M^HeCr 
contro   che  quanto  vi  ho  detto  di  mefìeffo  non  è  vero,  perchè  Io  medelìmo  l'attefìo  ;  ''««-b.c.;: 
attefochènonhamancatochivenebafattotefìimonianxai  e  fomoltobene,  che  ha 
dirne  attefiatoUveritày  (d)  cioèGiovan-Battifia  al  quale  voi  mede  fimi  man- ,,,r,n.ry 
Oafitvo  perfona  feria  per  informarvenei  edeglivitefìimoniòilvero.  Qltreccbè  Io  ^ò^  -^^^ 
ferperfuadtrvf  quanto  v'ho  detto ,  non  ho  bifogno  del  tefìimonio  di  Giovanni  i  ma  lìmJp?: 
velhovolutoraccordare,  j>er  maggiormente  convincervi,  econvertirvi.  Efeb-  * 
tene  Giovanni foffe fiato fufficienteatefiimoniarlo,  come  ardentelucerna ,  ch'egli 
era  ad  illuminarvi ,  e  come  voifieffi  per  tale  faccettarfivo  ^iubiUndo  per  poco  tem- 
po, (giacché  poi  non  feguifie  )  agli  rifchiar  amenti  di  quefia  fua  Luce  i  ho  però 
un  tefitmonto  affai  maggiore  di  Giovanni  t  cioè  V opere  meraviglìofe ,  che  per  virtù 
Divina  comunicatemi  da  mio  Vadre  Io  fò giornalmente  j  quefìe  fanno  compita  tefli- 
monianiadiMe,  ech'Io  fono  fiato  mandato  da  hù.         Egli  fieffo ,  che  m'ha 
mandato  riel  Mondo,  Egli  pure  fece  tefìimonian^a  di  Me  nelj-j)  Giordano,  i^- f,)Chrrr* 
cordatevi,  che  a' vofiri  .Antenati  nel  Diferto  (8)  per  dubbio  di  non  mor  ir  e  ,fu  ^'^^^^<»' 
conceffo  dal  mio  Eterno  Vadre  di  non  fentire  la  fua  terribile  voce ,  nè  vedere  la  fua  ^èt'  i»Jo?t' 
fulmtnantifTma  faccia  j  con  conditone  però  di  dovere  ifuoiVofieri  (chefietevoi)  (««Dait. 
fentire,  ed  accettare  leVrediche  <tun  granVrofeta,  eh' egli  aver  ebbe  appreffo  man-  **' 
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Jl.C.  j  1 .  àuto  ;  <\ua\e  fotC  Io .  Or  voi  non  o/Jervate  il  patto ,  non  volendo  credere  a  aueUo  '  ; 
^priU  .  cìf  egli  hd  di  già  mandato)  e  per  confeguen:(^a  vi  meritate  il  gi^igo  ^  ch'allora  v> 
,  »ì;«jcc;ò.  (r)  In  conferma  di  cto  leggete  attentamente  le  Scrittt&e ,  nelle  quali- 

ic'un  ÌQ.U  voi  con  ragione  penfate  efjar  fondata  la  verajirada  della  f ilute  ;  cìye  quejìe  mede  fi- 
ne fanno  chi.jrjjjim.1  tefUmonian:ia  di  me  vero  Meffia  ;  al  quale  poi  fe  non  volete 
credere^  v  mM:{ia  vofira  ^  ptr  non  voler  ricevere  quella  vera  vita,  che  in  me  fa- 
lò potete  trovare .  'NJ;  Io  ciò  lo  dico  perche  volefi  acquijiar  gloria  dagl'^Vomini  ,•  ma 
percÌK  ìx>  conofciuto ,  che  ne'voflri  cuori  non  c  fcintilla  alcuna  di  carità  verfo  di  mia 
Tadre.  Eqmfìaclacaufa ,  perche  Io  e jicndo  venuto  m  fuo  nome,  votnonmi  ri- 
cevete,  percliè  non  l'amate .  Ingafìigodi  che  vidico ,  chepervofira  danna'^ione 
un  giorno  riceverete  per  Mejfa  un  altro,  che  verrà  falfamente  fottomio  nome  . 
(cioèrAnticrillo  ,  come  tutti  i  Dottori  comunemente  concordano)  £ca- 
me  mai  potete  credere  a  me ,  che  dìfpre^:io  tutti  gli  onori  del  Mondo ,  voi,  che  non 
attendete  ad  altro ,  fe  non  che  a  procacciai  vi  un  buon  concetto  fra  gV'Vomini ,  fen- 
^apunto  curare  quella  gloria ,  chefoloinDio  fi  trova}  Finalmente  non  perchè  Io 
mi  mofiro  tanto  contrario  alle  voflre  perfidie ,  vi  dovete  perfuadere ,  ch'io  fono  per 
accufarvi  al  mio  literno  Vadrc  i  ma  lojìeffb  Moisè ,  in  cui  voi  tanto [perate ,  e  fii- 
mate  voflro  Avvocato ,  eglivijla  attualmente  accufandoi  attefochè  non  credete  nè 
meno  a  lui:  che  ff  vi  crede jfvo ,  cr  ederelle  anche  in  Me ,  di  cut  egli  profeti^X^  in 
più  luoghi  .  Ma  fe  alle  fueVrofe^^ienon  volete  credere ,  come  mai  potete  pei fua- 
dervi  d'effere  Io  quello ,  di  cui  prof eti'^^ò  Moisè  ?  E  qui  c  da  fpicgarfi  come  s'in- 
tenda, che  gl'Ebrei  non  crcdeflcro  in  Moisc ,  quando  tanto  vicredcano  , 
(j)  Toiet.  c  Io  veneravano  ;  fcntalìlafpicgazioncdi  Toleco:  (2)  Dicunturìwncrede- 
sictomma"  reMoyfi,  quia potuerunt  facile  ex  illius  fcriptis  illum  veruni  ejfe  Chrijlum  cogno- 
^ntif.in  fcere  j  ó' noluerunt  attendere ,  odio  contro.  Chrisìum,  &  tnalitia  impediti;  hac 
ratione  igitur  dicuntur  non  credere  Moyfi  >  ignorantia  enim  nimis  craffa^  immò  af- 
feiiata  a  peccato  infidelitatìs  non  feparatur . 

82  Dopo  d'avere  Crirto  con  quelle  pungenti' riprcnfioni  ribattuto  la 
sfrontatezza  degli  Scribi ,  c  Pontefici ,  fi  ritirò  a  pranzo  coTuoi  Difcepoli 
la  prima  volta  nel  Cenacolo  di  Sion,  invitatovi  dalla  Padrona  di  quel  Pa- 
lazzo, Maria  la  Madre  di  Marco  detto  anche  Giovanni ,  che  fu  poi  uno  de* 
Settantadue  Difcepoli  di  Gesù .  Come  ciò  fuccedcftc ,  lo  fcrive  Metafrafte 
M  Airt*o.  e  ^  )  con  dire ,  ch'eflendofi  quella  mattina  trovato  prefente  al  miracolo  del 
ìljjl^eui^  Paralitico,  Barnaba,  il  cugino  del fudetto  Marco,  tutto  meravigliato 
ajud  m"S:  corfe  ad  iavitare  la  detta  Maria  fua  Zia,  acciò  anch'efla  vcniffc  a  vedere  u» 
tóm'lidc' tanto  meravigliofoMeflìa;  a  cui  condotta  la  buona  Vedova ,  e  trovatolo 
cjuihoph.  nel  Tempio ,  "fe  gli  buttò  a'picdi  dedicandofcli  d'allora  per  Difcepola ,  ed 
Hiftl  Dell  invitandolo  a  pranzo  a  fua  Cafa .  Vi  venne  co'fuoi  Scolari  l'umile  Signore, 
non  folo  per  allora,  ma  quante  volte  fi  trovava  in  Gerufalemme ,  (empre 
feguì  a  frequentare  quefta  fortunata  Cafa ,  pranzandovi ,  e  pernottandovi 
con  gli  Apoiloli ,  Tantoché  poi  con  queita  familiarità  fi  tirò  per  Difcepolo 
l'accennato  Marco ,  per  altro  detto  Giovanni,  Figlio  della  fudctta  Maria» 
Signora  di  qucfto  gran  Cenacolo  di  Sion .  -?* 
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G£S*V  Criflo  difende  i  fuoi  DifcepoU  riprefi  da  i  Farifer  per  aver  raccolto  fpighe  -f 
in  giorno  d/ Sabato  ;  e  jìd/fcorre  checofa  fia  Sabato  SecondoVrimoi  indi  jana 
il  [ecco  braccio  ad  uno  firoppio .  »  ^ 

8^  T^Opoqucftafolennità  diPafqua,  fcrive  (i)  San  Matteo,  e  San  (OMatt.u. 

JL^  Marco ,  che  Crifìo  ufcito  co'  fuoi  Difcepoli  nella  Campagna,  fu- 
ronoqucfti  riprefi  da' Farifei,  perchè  in  quel  giorno,  ch'era  di  Sabato  , 
ftrappavanolpighedalfuolo,  e  triturandole  con  le  mani,  mangiavanodi  • 
quel  frumento .  San  Luca  (  2  )  però  fcrivendo  quefto  medefimo  fatto ,  ag-  f,)  ^^  i^ 
giunge,  che  quefto  Sabato  era  Secondo  Primo.  Onde  retta  anche  oggi  in 
controvcrfia ,  che  cofa  voglia  dire  Sabato  Secondo  Primo  ,efl'endo  un  dub- 
bio aflai  difficile;  tantoché  (  ?)San  Girolamo unavoltafficome egli  me-  WHier.u 
deGmo  riferifce  )  cercandone  la  foluzione  da  San  Gregorio  Nazianzeno 
fuoMaeftro,  quefto  non  gliela  diede,  rifpondendogli  con  facezia-  Doce-  , 
ho  te  fuper  hac  re  in  Ecclefia ,  in  qua  mihi  omni  populo  acclamante ,  cogeris  invi-  *- 
tKs  [ciré,  quodnefcisy  aut  certe  fi  folus  tacueris  ^  folusab  omnibus  flultitiacon-  •  "* 
demméeris .  Per  la  ftefl'a  ragione  quafi  tutti  gli  Efpofitori  vi  fi  fono  applicati 
a  fpiegarlo ,  ma  non  fo  chi  di  loro  abbia  dato  nel  fegno ,  come  ne  farà  G  iu- 
dicc  il  Lettore.  Sicché  vi  fono  fopra  ciò  varie  opinioni,  che  brevemente 
mièdibifognodirifcrirc.  Tito  Boftrenfe ,  (4)  Eutimio,  edIfidoroPc- 
lufiota,  fchtono,  chcqueftoSabatoSecondoPrimofia  quel  primo  giorno  i^dor* 
degli  Azimi ,  che  feguiva  immediatamente  al  giorno  di  Pafqua attefochc  *''*  ' 
gli  Ebrei  qualunque  giorno  feftivo  (^5)  folcano  anche  chiamare  Sabato  j  (olctiuik 
ed  era  detto  Secondo  Primo,  perche  era  fecondo  giorno  dopo  alla  Pafqua ,  • 
ch'era  il  primo  di  quefta  folenniti,  che  durava  otto  giorni .  Alche  fi  rif- 
ponde  comunemente  incontrario,  che  queftafentenza  per  Sabato  non  in- 
tende  il  fettimo  giorno  della  fettimana,  nel  quale  folamcnte  era  proibito  a 
gli  Ebrei  il  poter  apparecchiarfi  il  cibo,*  ma  uno  di  quei  fette  giorni  feftivi, 
che  feguivano  al  giorno  di  Pafqua,  nelli  quali  non  era  negato  il  poter  prc- 
pararfi  il  cibo,  comecofta  (6)  dall'Efodo:  perlocchè  bifogna  dire ,  che  (4^E«od.«àv 
non  potèeftcre  fe  non  il  giorno  di  Sibbato  quefto,  per  lo  quale  i  Farifeieb-  , 
beromotivodi  contraftare  ai  DifcepoiidiCrifto  il  preparamento  delvit-  »  " 
to.  NèvalelarifpoftadiMaldonato  (7)quandodice,  chequeftaripren- mmiM.*!*' 
fionediFarifeinonftì,  perchè  i  Difcepoli  trituraflerocon  le  mani  le  fpi- wm^"- 
ghe   ma  perchè  le  fvellelTero  dal  terreno  ;  quafi  che  fo(fc  una  fpecie  di  mie- 
tere proibito  in  giorno  di  fefta  ;  attefoqhè  quefto  fìrapparc  dal  fiiolo  le  fpi- 
ghe,  era  azione  neceflaria  a  quel  preparamento  di  cibo,  maflìnie  in  Cam- 
pagna, dove  non  aveano  probabilmente  altro  modo  di  procacciarfelor  c 
la  Leg^c  permetteva  tutto  quello,  ch'era  a  ciò  neceffario (8)  'hljhil  ope- (^^^od.*,. 
ris  facietis  ineis ,  exceptisiis^  (jiuc  advefcendumpertinent. 

84  Altri  poi  col  fudetto  Maldonat o  penfano ,  che  quefto  Sabato  Secon- 
do Primo  voglia  fignificare  il  giorno  medcfimo  di  Pentccofte ,  ch'era  la  fe-  " 
conda  Fefta  dopo  quella  di  Pafqua.  Alche  fi  oppone  la  ftcfladifficultà  di 
fopra  ;  giacche  qui  per  Sàbato  intcì^dono  un  giorno  feftivo,  e  non  i\  fetti- 
mo giorno  della  icttimana .  Oltrccchènon  è  vèrifimilc,  che  il  giorno  di  Pcn- 
Commentarj  Sagro-Stortci ,  O    5.  tcco- 
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'4>f.C.  31.  tecofte  tantofoIcnneinCerofolinu,  c  per  la  quale  folennid  Criflovi  fo- 
^pr//f  .  lea  venire  da  Cafarnao  perCclebrarla,  lelapaflafle  nella  Campagna.  Ai- 
ri) Epiphj.  ciin'altri  con  Sanc'Hpifanio  (  i  )  fcntono,  che  foflc  roctavo  giorno  di  Paf- 
qua,  detto  Secondo  Primo,  adiltinzionedel  primogiorno  di  Pafqua  , 
ch'era  a  loro  fcnfo  detto  Primo  Primo .  A  quefta  fcntenza  torna  contro  la 
r,)Bjm<i.t.  ftcfladifficiiltàdifopra;*  e  r^Barrado,  (2)  e  Silveira  per  riparare  aque- 
siivéirM!  fìaTudettadifficulti,  dicono,  che  quello  ottavo  giorno  degl'Azimiincor- 
c.i  n.io.    fc in  giorno  di  Sabato;  firifpondc,  cheper  Icdimofìrazioni  Matemati- 
<i)/o.L.ici.  che  di  CJiovanni  Lucido,  (  ^)  in  quell'anno  quefta  ottava  di  Pafqua  accad- 
tfp.f.^'c.'i".  de  in  giorno  di  Domenica,  c  non  di  Sabato.  Altri  con  Crifoftomo ,  (^) 
(fraiqualièToleto,  Janfenio,  Franccfco  Luca ,  ed  Emmanuel  Sa,  )len- 
KcTloc';  tono,  che  quello  Sabato  Secondo  Primo  non  voglia  dire  altro,  fenon  un 
siinLuc.f!  Sabatodoppiamcntc  principale ,  cioè  in  cui  fofl'eincorfa  qualche  Feda  ; 
giacche  il  Sabato  cfl'cndo  da  se  fìcflo  folenne ,  crefcevadi  folenniti,  fe-in 
cflb  coincideva  altra  Feda.  Chi  bene  riflette  a  quella  fpiegazione,  cono- 
fccri  non  cflcrc  propria  di  qiicfto  luogo ,  cflcndo  m  generale ,  quando  dev' 
eflcre  particolare  :  mentre  dicendofi  Sabato  Secondo  Primo,  deve  avere 
relazione  ad  un*altro  Sabato  Primo  Primo,  che  quelli  Autori  nonfuppon- 
fr^siivci.f.  gono.  Onde  contro  a  qucrta  fcntenza  COSI  fra  gl'altri  replica  (5  )  Silveira: 
c.j.n.5.      £i>an^elifla  Ine  intendn  explicare  ceìtum  dcternurutum  tmpus ,  qucd  in  hac 
fententia  non  exprimitur  ;  deinde  fecuhdun  Sabbatum,  dicit  ordinem  ad  aliud 
primum  >  ergo  nonpotefl  dici  ahfolutè  Sabbatum  Vrimim,  &  Securdum  per 
refpcthwi  ad  eimdem  diem  .  Tertiò  quia  tres  Evwgeliflx  hoc  fcflum  narrjn- 
tes ,  folum  Sabbatum  appellant  ,  &  alterÌHS  fejii  non  mcminef'Ant  ;  prgo  {ohm 
Sabbatum  erat. 

(M.upid  Cornelio  a  Lapide,  (6)  eCorderiodicono,  che  qui  per  Sabato  Se- 

^  coJer'  condoPrimos'intende  il  Sanato,  che  fòrte  occorfo  nella  (cttimana  di  Pcn- 
'    tecofte;  a  diflinzionc  del  Sabato  occorfo  nella  Settimana  di  Pafqua,  che 
fi  diceva  Primo  Primo,  percHcr  la  prima  folenniti;  ed  adiftinzione  del 
Sabato  ncllafcttimana de' Tabernacoli  ,  cheli  diceva  Terzo  Primo, per cf- 
fere  la  terza  folenniti .  La  folaoppofizionc ,  che  fi  può  fare  a  quefta  (enrcn- 
2a,  fic,  che  per  tanto  il  Sabato  occorrente  nella  (ettimana  di  Pafqua,  ed 
•  jtefe      il  Sabato  occorrente  nella  fetrimana  dc'Tabernacoli  erano  folenni ,  perchè 
entrambe,  cduequefle  Fefte  fi  celebravano  per  otto  giorni .  Mala  Fefta 
.  di  Pentecofte  non  fi  celebrava ,  che  per  un  folo  giórno;  ed  in  confeguenza 
/         il  Sabato,  che  occorreva  in  quefta  icttimana,  già  era  fuoridi  quella  fo- 
pjron.  Icnniti.  Inconfermadi  chelentafi l'accuratiflìmo  (7)  Baronie;  Qm  in 
ann.js.cip.     jH^^^  ncceffariò  admonendum  putamus  ,  qu^mplures  errore  lapfos  exisitmaf- 
.  *  •  ^  •/<?,  f^cut  in'Pafchali  feflo,  atque  [oUmnitate  Tabernaculortm  y  ita  inVenteco- 
fles  ceU'britate  feptm  dies  feriari  foìitos  efìe  j  quod  (juidem  in  Tafchate  ,  & 
{^^xoà.iu  Scfnopegia  effe  z'erum  (8)  Divina  Scriptura  tejìatur  ;  de  VentecoP.e  autem 
t         nulla  .ufquani  habetur  jnentio .  Si  previde  quefta  difficulti  il  mcdefimoaLa- 

Eidc,  crifpofe,  che  febbenefoflc  vero  non  eftcrvi  Legge,  che  comandaf- 
;  per  otto  giorni  la  Fefta  di  Pentecofte;  tutta  volta  fu  cosi  oflTcrvato,  fc 
non  per  obbligo,  almeno  per  divozione  introdotta  dagli  Lbre-i;  ed  in  con-, 
ferma  ne  apporta  l'autorità  di  Gcnebrardo  nel  fuo  Calendario  Ebraico  i 
'Ma  fia  con  pace  dì  quefti  autorevoli  Dottori ,  fe  loYeplico  in  contrario ,  che 
quefta  folenniti  d'otto  giorni  nella  Fefta  di  Pentecofte  introdotta  dalla  di- 

n  vozio- 
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vdiionc  degl'Ebrei  bifognò  edere  molto  depodiCrifto,  mentre  Filone  E-  ^.c.^t. 

breo,  (  I  )  che  viflc  a*  tempi  degl'Apoftoli,  Tcrive,  che  folamciitc  nella  aprile. 

Fetta  di  Pafqua,  e  de'Tabernacoìi  fi  celebravajio  otto  giorni  difolenniri  ,  D^j'jjj'^g" 

c non  nella  Pentecofte,  per  la  quale  erprefl'amcnte  dice ,  che  non  vi  era  , 

che  un  Colo  giorno  di  Fetta,-  ficome  il  tutto  accuratamente  notò  licitato 

(2)  Baronio.  M  Bomv. 

8(5  Sicché  fc  per  quetta  obbiezione  non  piace  quctta  ultima  fentcnza  di  a  '  '  ' 
Lapide,  fcntafi  quella  di  Silveira,  (5)  che  qui  per  Sabato  Secondo  Primo  (t)sirv.i.r. 
intende  il  primo  Sabato  occorfo  dopo  il  giorno  di  Pafqua  •  Sequens  ergo  Sah-  ' 
bjtim  dicebiitur  Secundum  Vrimumy  hoc  efl  fecundum  pQflpYÌmum^  idejì  pofì 
Tafchay  quoderat  prtmum  SMatum ,  ideSì  fesium.  La  ttefla  fentcnza,  ma 
perun'altra^  e  miglior  ragione  tengono  Giufeppe  Scaligero  (4)  Giaco- (,5^1,, 
mo  Tirino,  e  Gabriele  Vafquez ,  dicendo  che  ouefto  Sabato  Secondo  Pri- 
mo,  fu  il  primo  Sabato,  che  incontròdopoilgiornodiPafqua,  quandofi '''v'"^"<^- 
commciavano  (5)  anumcrarc  Iclette  lettnnane,  che  doveano mterce-  pt.id.fput- 
derc  fra  la  Pafqua ,  e  la  Pentccotte  ;  e  perciò  era  detto  Sabato  Secondo  Tri- ^ìy'^'uc.l' 
mo,  il  fecondo.  Sabato  Secondo  Secondo,  il  terzo,  Sabato  Secondo  To'^^o,  il  ("V^Ùy.  1 
quarto,  Sabato  Secondo  Quarto;  e  cosi  fuccclììvamentefinoal  Settimo.  On- • 
de  il  citato  Vafquez  cosi  fcrive:  In  Sabhato  iptur  primo  interhtcc  feptem  Dt- 
jdpuUrelìebant  fpicas  j  &manibus  fricabant  ;  diHum  fuit  anttm  fect.ndum  pri- 
nium,  quia primum  eroi  eoTum^  qua  ufque adVentecofìem  numerrbatitur }  dice- 
batur  autetn  fecundum^  re/pedi u  primi  Dieì  ^'^ymorum ,  qui  etiam  Sabbatnm 
dicebatur.t  ut  notavimus .  Contro  di  quctta  opinione  n  replica  primiera-    -, .  , 
mcntequellOj  che  fi  replicò  fopra  contro  d'unaltra  firn  ile;  cioè,  cheque- 
tto  Sabato  come  occorfo  nella  lettimana  di  Pafqua,  eflendo  folenniflìmo 
(  ficome  d'un'altrofimilefcriffe  San  Giovanni:  frat  emm  magnus  dies  ille 
S abbati  )  ed  cflcndo  uno  fra  li  principali  degl'otto  giorni  dcgl'Azimi,  con  ^ 
li  quali  fi  folennizzava  la  Pafqua;  non  pare  verifimile,  che  Grido Taveffc 
voluto  paffare  fuori  di  Gerofolima ,  ed  interrompere  quetta  folcnniti ,  an- 
zi tralafciare  di  celebrare  in  Gerofolima  li  giorni  più  folenni  di  cffa ,  quair- . 
doperlaLeggc  (6)  ogn'uno  eraobbligato  a  celebrarli  nella  detta  Citti  .roDcutié. 
Secondariamente  fi  rifponde  contro  a  quetta  fudetta  opinione,  chc  allora 
i  Difccpoli  ebbero  per  facile  il  triturare  con  le  mani  le  fpighe;  dunque  era- 
no già  mature,  in  tempo  di  potcrfifi*a  breve  mietere;  ilchè  fe  fidiccelTer 
fcguito  nella  fcttimanadi  Pafqua,  none  probabile,  come  avverte  (7)xijfHiI" 
Maldonato,  perchè  in  quetto  tempo  folca  ivi  ancora  continuare  il  freddo, 
come  fcrive  San  Giovanni  (8)  in  tempo  della  PafllonediCritto:  Stabant  W  Jo.it. 
autem Servi.,  & Minifhri  ad  prunv qiija  ffigiis erat ^&  calefaciebant  fe .  So, 
che  contro  a  quctta  ultima  difficultà  rifponde  Barrado,  (9)  e  Silveira  ap- (9)Bafrad.t. 
portando  il  Tetto  delLevitico,  (10)  pcrloqualc  Dio  comandava ,  che  ìIj»;!"^:'; 
nel  primo  giorno  degli  Azimi  fcgli  fofll'oftcrto  nel  Tempio  il  manipolo  del-  f,„','LeT.«». 
le  fpighe,-  dunque,  dicono  eflì,  in  quetto  tempo  degli  Azimi  le  fpighe  e- 
rane  già  mature .  Al  che  di  nuovo  fi  rifponde ,  che  fcbbene  erano  quafi  ma- 
ture da  poterfi  oflcrire  come  primizie:  Fcretrs  manipulum Jpicaìunt  MLtydh 
frmitias  mefj'.s  veflra  ;  non  erano  però  mature  da  poterfi  mietere tii  vicino, 
ed  atte  allora  ad  cfTer  triturate  con  mani,  ficomequi  fecero  i  Di(cepoli  . 
In  conferma  di  ciò  fi  vede ,  che  Iddio  nel  medcfimo  Le v  irico  (  i  a  )  coman-  r«o  !•«»•«'• 
dò ,  non  nella  Pafqua ,  ma  che  quarant'otto  giorni  dopo ,  nella  Penteco-  w 
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^.C.^a.fte  gli  foflero  offerti  due  pani  del  nuovo  frumento  :  ergo  inter  TaCcha 
^prtle  .  TentecoflenmetebatuT  i  ficomc  contro  di  lui  medefimo  conchiude  in  un'aìtro 
f.)Barr.d.t.  luogo 'o^lc^To  (O  Barrado.  Similmente  Silveira  (2)  in  un'altro  luoco 
(VyVfiVVù. ^^8"o,  l'Abulenfc,  Gaetano,  eToleto  così  avea  dctS  : 
e.i,n.,77.  Mejfrs  enm/ntU/sregtonibustnctdebat  inter  Vafchj,  &Ventecojìen   ut  obfer 
vathic  Ortgenesi  &  clarè  patetex  Scriptura,  nam  primhi^frugumfeptemheb^ 
domMus  po/iVafcha  fubenturoferri ,  Exod.^^.z2.Levit,i7.iK.  Sicché  Per 
tutti  comunemente  li  Dottori ,  che  tengono  le  fudette  varie  opinioni  che 
ho  accennato ,  per  tutti  comunemente  le  fpighe  nella  Giudea  folcano  crter 
mature,  e  dapoterfimieterefrala Pafqua,  claPentecoftei  dunque infal- 
.  hbilmente  fra  la  Pafqua,  eia  Pentecode  fu  quello  Sabato  Secondo  Pri- 
mo,  chequi  fi  feri  ve;  ficome  confcrta  il  mcdcfimo  Toleto ,  dicendo  m 
LÌ.J«"  A^)         almdetum  quodcertutnesl,  adjun^t  poteli ,  nimirum  inter  Vafcha  ! 
&  Tentecojlen  fiufe  hoc  Sabbatum  i  tunc  entm  mejfes  erant,  ut  rpicx  coluA 
pojjent  .  '     jr  ^ 

87  Che  però  mi  fi  conceda  apportare  una  nuova  fpiegazione  d'un  Mo- 
derno ,  il  quale  qui  per  Sabato  Secondo  Primo ,  intendeìion  il  primo ,  ma 
•     il  fecondo  Sabato  dopo  il  giorno  di  Pafqua,  attefochè  fecondo  quefta  fen- 
tenza ,  il  Primo  fi  diceva  Sabato  T>rimo  Vrimo  ;  il  Secondo  Secondo  Vrimo  ■  il 
terzo,  T#r^oPr/7M£);  iLquarco,  Quarto  Vrimo;  il  quinto,  OuintoFrimo;  il 
.  .    fello ,  Seflo  Vrimo  i  ed  il  fettimo ,  Settimo  Vrimo  ;  per  eflere  (ette  Sabati  prw 
mar),  e  principali  in  tutto  l'anno,  occorrenti  in  quelle  fette  ebdomade  , 
(,j  Dcuur.  che  per  precetto  della  C4)  Legge  fi  numeravano  dalla  Pafqua ,  finaalla  Pen- 
tecofte ,  come  fi  è  detto  ;  e  S.  Luca  negli  Atti  Apoftolici  nota  quelle  fetti- 
mane come fcgnalate ,  dicendo:  ciim  compìerentitr diesVentecofles .  All'or- 
•   dine  di  quelli  Sabati  così  numerati  favorifce  il  Tello  Arabico ,  che  per  re- 
ti*.»^''**" ^  j»"0"i*"2a  del  medefimo  a  Lapide ,  (  5  )  dove  S.Luca  feri  ve  :  In  S abbaio  Se- 
cundo  Vrimo  y  il  fudetto  Tello  Arabico  legge  fcnz' altra  addizione:  inSab- 
batoSecundo;  quafi  che  foffe  il  fecondo  Sabato  dopo  alla  Pafqua  ^  che  poco 
.  prima  avea  Crifto  celebrato  in  Gcrufalemme.  Corrifponde  quella  fpieqa- 
,      . 2Ìone  alla  circolbnza del  tempo,  quandopoteanoifeminati  della  Giudea 
.  clTcre  maturi ,  e  non  ancora  mietuti  *•  attefochè  fe  in  quell'anno  3  i.di  Cri- 
fìo  la  Pafqua  forti  in  giorno  di  Domenica  a'  i  ^.d'Aprile ,  come  fi  dilTe  fopra 
da  Giovanni  Lucido  i  fiegue  che  quello  fecondo  Sabato  dopo  alla  Pafqua 
Aia  a<5.  del  medefimo  Aprile,  quando  in  quelle  regioni  la  melfeè  quafipér 
le  mani  ;  ficonie  tengono  tutti  1  Dottori  delle  contrarie  fentenzc  addotte 
• ,  ^^^^  fpiegazione  non  foggiace  alle  difficultà ,  anzi  a  nelfuna  delle 
diftculta ,  che  patifcono  l'altre  fent^nze ficome  può  confiderare  il  Letto- 
v/         re;  anzi  corrifponde  ancora  alle  circollanze  del  luogo;  imperocché  quello 
fatto  delle  fpighe  occorfeprelfo  alla  Galilea  inferiore ,  come  or  ora  fi  dirà,  c 
nonmGerufalemme,  d'onde  Criftoelfendofi  probabilmente  partito  qual-  ' 
•••     che  giorno  dopo  la  Fefta  della  Pafqua,  ch'era  durata  per  tutti  li  2o.di  Aprile, 
^         nel  id.poi  del  medefimo  niefe ,  giorno  del  fudetto  Sabato,  fu  facile  trovarfi 
prelfo  alla  Galilea,  per  dove  ritornava*-  molto  più,che  quanto  qui  immedia- 
tamente ap|>relfo  feri vono  gli  E vangelilli ,  il  tutto,  per  confenfo  degli  Efpo- 
fitori ,  fegui  nella  fudetta  Galilea .  Accorda  a  tutto  l' antedetto  la  relazione 
tinlr%'Ì    "'\^^r3^i<^p  >  e  moderno  Scittore  (  6 )  di  Terra  fanta,  il  quale  come  tefti- 
c..,.    •  monio  di  veduta  fcrive,  chepalTatak  Valle  lilullrepofta  fra  il  monte  Er- 
' *U  mon. 
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mon ,  c  Gelboc  (  che  fono  vicini  alla  Galilea  Inferiore ,  dove  Crifto  ritor-  jt.c.  5  r. 
nava)  fopra  una  collinetta  da  man  dcftra  ,  lontana  dalla  ftrada  un  tiro  d'  aprile  '. 
arco,  fi  vede  a  lato  di  unpozzo  una  fabbrica  mezzo  rovinata,  ch'era  Itata 
Chiefa ,  fabbricatavi  dagl'antichi  CriiHani  in  memoria  delle  riprenfìoni, 
che  ivi  fece  Crifto  a  i  Farifei  in  difefa  de'fuoi  Difccpoli,  che  avcano  rac- 
colto le  fpighe  in  quefto  giorno  di  Sabato . 

88  Sicché  fecondo  l'occafione  di  quefto  ritorno  nella  Galilea,  viag- 
giando Crifto  per  quelle  Campagne,  e  trovandofi  coTuoi  Difccpoli  fpro-    -  ^  : 
viftodicibo  (  come  chiaramente  fi  cava  dalla  fuarifpofta  data  qui  appref-  '1 
fo  a  i  Farifei  )  pcrmife  loro  in  quei  campi  lo  ftrappare  delle  fpighe ,  e  (mac- 
carlc  con  le  mani  per  mangiare  ;  tanto  più  che  allora  cffen do  giorno  di  Sa- 
bato, e  forfè  trovandofi  più  affai  di  un  miglio  lontani  dall'abitato,  non 
poteano  andarvi  per  la  prcfcrizione  della  Legge,  che  proibiva  in  gior- 
no (  I  )  di  Sabato  il  poter  camminare  più  di  un  miglio;  come  in  fatti  di  ciò 
non  Taccufarono  quìi  Farifei,  perchè  non  n'ebbero  motivo.  Ne  meno 
poteanoaccufarli  come  ufurpator  ideile  fpighe  altrui,  attefochè  il  Deute- ,  ,„  ^  , 
ronomio  (2)  lo  permetteva  con  quel  Tcfto  :  Sf  tntraverts  fegetem  amictwiurxn. 
lui,  franges  fpicas ^  &  nunu  conteres ,  filce  autm  non  mttes .  Che  però  oe<^Iim*en! 
non  trovando  altro  capo  da  contradirli,  (  ■})  lidiffero,  che  faceano  quel- Ì'/:"*"-^/'. 
lo,  che  non  era  lecito  di  fare  ingiorno  di  Sabato,  cioè  di  prcpararfi  il  ÉumETpxoÌ 
cibo .  Nè  contenti  di  averne  riprefo  i  Difccpoli ,  vollero  anchcnnfacciar- 
ne  (4)  ilMacftro,  quafi  imputando  a  lui,  che  lo  a  veano  in  concetto  di  l'i.i^f. 
trafgreflbrc  del  Sabato ,  la  trafgreflìone  de'fuoi  Scolari .  Come  poi  fifoffe-  \T) 
ro  trovati  pronti  in  quella  Campagna  quefti  Farifei,  non  è  diffìcile  Tinve-  I!;^;^"^* 
ftigarlo  con  Silveira ,  (5)  giacché  quefti  effendofparfi  in  tutto  il  Regno  5^,^ 
diPaleftina,  dove  s'era  già  divulgata  la  fama  di  Crifto,  ovunque  egli  cam-  cMia?." 
minava,  fempreaccorrcano  a  rintracciarlo  per  colpirlo  con  le  loro  con-  '• 
trarieti  .  Ma  la  faviarifpofta,  che  aquefta loro  oppofizione qui  ottenne-      U'  '  ' 
rodai  calunniato  Gesù,  moftra  il  frutto ,  che  ne  riportavano;  dicendoli,. 
che  fe  i  fuoi  Difcepoìi  aveano  per  h  fame  in  giorno  di  Sabato  triturato  con  le'  \ 
monile  fpighe,  fi  ricordaffero  che  anche  Davidde  avea  fatto  di  peggio ,  ma  fen- 
-i^^it colpa,  quando  fuggitivo  da  Sanile,  (^6)  che  lo  perfeguitava  ,  venne  neluìKti.u 
Tempio,  e  per  la  fame  ottenne  dal  "Principe  de  Sacerdoti  ^hiathar  (peraltro*'"' 
detto  Abimelech)  lipanidiVropofiq^ione  confecratiaDio,  delli  quali  fi  cibò 
egli,  e  ne  portò  a  fuoi  Soldati,  che  avealitfc  iato  nafcojli .  Dipik  fi  ficordajfero , 
che  i  Sacerdoti  in  giorno  di  Sabato  uccidono  le  vittime,  le  lavano,  V  ardono  ,  ed 
altri  fmilii  ilchè  in  tal  giorno  non  è  lecito  farfi  da  altri  ;  e  pure  quefìi  lo  fanno 
fen'^a  trafgrejfwne  di  Sabato  per  lo  fenù-^io  del  Tempio ,  il  quale  vi  difpenfa  . 
Dello  flejjb  modo  awertiffero ,  ch'egli  ivi  prefente  ejfendo  maggiore  d'ogni  Tempio ,  * 
avea  autorità  di  difpenfare  a  fuoi  Difc  epoli  per  Vurgen'^a  dAla  fame  quella  breve 
fatica.  Di  più,  feconofcejferoche  cofavolledire  Ofea  il  Vrofeta,  (7)  ^y^ofe*. 
fcriffe  :  Mifericordiam  volo ,  &  non  facrificium ,  (  cioè  mi  piace  più  la  com- 
palone co'projfmi ,  che  lo Jìejfofagrijicio ,  che  mi ft  fa)  non  riprenderebbono quelli  . 
innocenti  fuoi  Scolari  ],  a  cui  Per  la  fame  fi  dovea  permettere  quella  breve  fatica  ;  ,  ^ 
tanto  più,  che  il  Sabato  era  Jtato  fatto  in  giovamento  dell'homo ,  nonl'TJomoper  % 
fervi:^io  del  Sabato.  E  finalmente  fapejfero,  che  egli  C9me  Figlio  di  pio  ,  ejfendo 
affblutoVadrone  del  Sabato ,  potea  a  fua  facoltà  dijponerne ,  e  fervirfene  del  mo- 
do ^  eh?  gli  piaceva ,  ♦  ' 

,  .      89  Praii- 
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'jt.C.  V-,  89  FrancefcoLuca  (i )  Burgcnrcquì avverte, che neirErcmplarcGre-^ 
jf^xiU  .  co  Parifienfe  fi  legge  di  più  il  feguentc  tatto  .•  Ic-odém  àie  cùm  Jefus  quemdam 
M  jz^ìo  .confpexijJetoperjìitemSahbato ,  dixitei  :  ohomo  fiquidemnofliquid  agas,  bea- 
<o'n»rc. fi  jutem  noH  nofìi,  execrabilìs  efy  &  transgreffor  legis.  llchcpcrnon 
tuadEvJf!  leegerfi  Della  noflra  Vulgata,  fi  ha  come  apocrifo.  Convintagli  come  fi 
«irxiuf.A.  è  detto  l'inclemenza  di  quelli  Scribi,  fegui  Crifto  il  Tuo  ritorno  (2)  verfo 
Mauh.  'il.  Galilea,  prolungandoprobabilmentcilcamminocon  la  predicazione,  che 
^jT"'  ^"dava  facendo  per  le  Città,  e  Ville,  che  s'incontravano  ;  ed  il  motivo 
w.inc?- dipcnfareciò,  me  lo  dona  S.  Marco,  (?)  il  quale  prima  di  moflrarloar- 
o"M»rc.*i.  rivato  alle  fpiagge  del  Mare,  ch'era  fuori  le  porte  di  Cafarnao,  dice  / 
ua.IUk  ch'entrò  in  una  delle  Sinagoghe;  alche  San  (4)  Luca  aggiunge,  eflcrc 
co  ^7.^^^^■.  ft^to     nell'altro  Sabato ,  cioè  nel  fegucnte ,  come  fpiega  Maldonato,  (5 ; 

*^  Lapide ,  e  Tirino ,  fette  giorni  dopo  all'occorfo fudetto  delle  fpighe .  Per- 
cfuoiiot"  '^'■'^'^  ^  conchiude ,  che  quelli  fette  giorni  gl'avea  Crifto  impiegati  in  andar 
an'/,°"r°\ìi.  prcd  icando  per  la  Galilea  con  l'occafione  di  quel  fuo  ritorno  in  Cafarnao  . 
"chf."'"*  Sicché  probabilmente  nel  principio  di  Maggio  trovandofi  in  qualche  Città 
vicina  a  Cafarnao ,  nel  Sabato  fudetto,  come  giorno  deputato  in  ogni  fet- 
timana alle  radunanze  nella  Sinagoga,  (6)  vi  cntròadinfegnarc'aquci 
l'u^c  tT.'*  '■  f'opol  i  il  fuo  Vangelo . 

90  L'Invidia  in  tanto  degliScribi,  che  fcmpre  fi  trovavano  pronti  a  per- • 
fcguitarlo  ovunque  lo  vedefl'cro,  ftavaoffcrvando  con  occhio  di  contradi- 
.    zionc,  fe  Crilloavefle  avuto  ardire  di  fanarc  in  quel  giorno,  ch'era  diSa- 
bato ,  la  fccca  mano  ad  un  povero  flroppio ,  ch'era  ivi  venuto  a  pregame- 
lo alla  fama  dc'miracoli,  che  ne  aveaintefo;  anzi  aggiunge  San  Matteo  , 
Wio^"^'  (7)  che  sfacciatamente  lo  interrogavano,  fc  folle  lecito  fare  ciò  in  un  tal 
giorno  ;  il  ruttocon  doppia  malÌ7Ìa,  come  pondera  a  Lapide  :  (8)i;/4C- 
Mitth.u.   cufirenteum  Jpud  vulgum  qiufunipotcntem  y  vcl  immifcrkordt  m  ,  fi^egrum  non 
i9jLuc.i.s.  curateti  fi cuYjret  y  tjuafi Sabbiti ziiolatorem ,  &  facrilegum.  Crìlìopcrò  {9) 
'        avendo  di  già  penetrato  il  loro  inganno,  per  riprtudcrli  della  fciocchez- 
za  del  loro  fpropofitatofcrupulo,  comandò  prima  all'Infermo,  che  fi  Ic- 
•  vafl'e  in  piedi,  e  ftaffe  in  mezzo  alla  viltà  di  tutta  quella  turba;  indivolta- 
tofi  a  fuoi Calunniatori ,  l'interrogò,  fe  fofje  lecito  in  giorno  di  Sakito 
fsrbene  alVroffimo ,  olafciitrlo  morire  per  non  foccorrerlo}  E  perchè  eflì  non 
(lo)Marc.  fapendo  (10)  che  rifnondere  a  quella  domanda,  tacevano;  ripigliòegli' 
dicendo  j  che  fe  a  mMunque  di  loro  fojTe  caduta  inqujkhe  fofjo  anche  una  fola 
pecora  y  non  fi  farebbono  fcrttpolo  d'indi  efìraerla  anche  in  giorno  dt  Sabato  ; 
quanto  maggiormente  fi  dovea  praticare  con  V  Uomo  (]uefl'  equità  ,  che  fen- 
compaxa:^ione  alcuna  e  cofi  affai  migliore  della  pecora  ?  Onde  conchiu- 
dendo col  fudetto  argomento  efler  lecitoli  far  bene  al  ProfTìmo  anche  in 
giorno  di  Sabato ,  alzò  gli  occhi  a  riguardarli  con  ifdegno  della  loro  malì- 
(  ii)\Lirc.  ziii> e difpiaccre della lorocccità,come  dice  S.  Marco:  (11)  Et  circumfpi- 
.  cienseoscumira,contrifiatuu'iìfuperc£CÌtatecordif eorum\  3^chè  cosin\*\g\\^ 
(lOSiiv.i.f.  (la)  Silvcira:  Humanomodoiniecit  Chrifius  oculof  in  circumflantef  ^  vidtutor- 
jtque irato  y  increduUtati  eorum  hafcens ,  ut  ait  Interlinealis  i  tamquam 
indignans  fuper  maligna  obfiinationem  eorum.  Ex  hoc  patet ,  quod  hi  Chri- 
fio  Domino  fuerit  vera  ira  ^  utdocentThcologi  cum  Divo  Thoma  ^.p.quxjl,i$. 
'irt.p.  sicut  fuerunt  in  eo  ctcteri  humani  affeHus ,  verbi  gratia  tri^ìitia,  ti' 
tnor,  qui  omnes  in  Chrijio  rationi  erant  fubje^ii ,  atque  fubm/Jfi  ,  Indi  per 
^  COii- 
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confermare  col  miracoloquantoavca  prò  varo  con  leragioni;  comandò  a  ^.c.  52. 
micll'Infermoclscrtendcfle,  emovcflcla  fiiafccca  Deftra,  infegnodief-  Maggio. 
ierc  già  fana;  ficomc  (ì  vide  con  meraviglia  di  quei  mcdefimi  Scribi,  che 
confili  all'evidenza  del  fatto,  ed  accefi  di  maggiore  invidia,  come  qui 
legge  (1)  il  Tcfto  Siriaco,  borbottavano  (2)  fra  di  loro  come  fi  potef-fOLuc.é.,b 
fero  torre  d'innanzi  quefto  loro  contradictore .  E  per  poter  meglio  macchi- 
narequeftolor  colpo,  ufciri  allora  fteflb  da  quella  Sinagoga ,  corfero  a  ■  ' 
trovare  gli  Erodiani  (che  era  un'altra  Setta  di  Ebrei,  come  fi  è  detto  a 
Àio  luogo)  confulrando  (j)  conquefti  il  modo,  che  doveflcro  tenere 
pcrfacÌlitarfireftcrmir.iodiqi:eirinnocchte  Gesù.  Ed  èdanotarfi,  eh' ">  Lu«  'b.  " 
clfcndo  gliScribi  nemici  capitaliflìmi  degli  Erodiani,  fi  unirono  qui,  do-  - 
ve  fi  trattava  di  armarfi  contro  di  Crifto;  ilchè  Dio  voglia  che  anch'oggi 
non  fi  pianga  nel  Mondo.  Ma  non  lafciamo  in  dietro  la  nobile  rifleflTione 
diSanr'Anibrogio,-  (4)  il  quale  confiderando,  chcCrilìo  nell'atto  ftcffo  um?* 
di  qucfiafua  dolce  iracontro  a  gli  Scribi,  fana  queirinfcrmo,  cosi  ripi-  " 
glia:  'Vnde  intellfoirnus ,  qi'.ilis  Dominici  benignitatis  ft  far.itas ,  cujus  in-  . 
\{2^yiatioyjistdisejìtMdicina'i  aut  quemadmodum  pUcatus prodefl ,  quiitamifé- 
returir.itus . 

91  Si  argomenti  quale  foffeftata  la  confolazionc  diquefto  povero  ag- 
graziato, dal  vedere,  che  non  potendo  per  l'incurabile  (y)  paralifia  »  ^'j^^'J^'-jJ: 
che  pativa  nella  Deftra,  trafficarfi  il  vitto  col  meftiere  di  Muratore,  eh'  Broti'j  e-  " 
egli  era,  contali  voci  (  fecondo  rifcrifce  S.Girolamo  (6)  dall'Evangelio  ^'"HVr.'in 
dc'Nazareni)  s'aveatirato a compafllone l'innata  Mifericordia  del  Mef- 
fia:  Ctmentxrius eram  y  manibusvi^umquicritanfi  precorte  ^cfu,  utmihire-        '  ^. 
fiituas  faniutem^  neturpìtermendicemcibos .  Ammiro  Io  in  tanto  come  V_ 
oftinazionedeTarifei  ne  pure  fi  lafciaflc  convincere  dall'evidenza  di  tanti  ' 
miracoli ,  che  Crifto  faceva  ;  qirando  che  in  quefto  mcdefimo  tempo  Pila-  " 
to,  che  allora  prefiede  va  da  parte  dell'Imperatore  Romano  in  Gerofolima , 
fenza  vederli ,  ma  folo  alla  meraviglia ,  che  ne  fentiva,ed  all'informazione, 
che  ne  ricevcada  Teftimonj oculati ,  ftimò  rcgoladi  buon  govcnio  fcriver- 
nc  a  Roma  airimperator  Tiberio ,  cosìfoggiungcndoinuna  fua  lettera  :     '   ' '. 
.Apparuit  temporibus  netiris ,  ù"  adhnc  eft,  homo  mjgrtx  virtù! is ,  f:  moiu  homi-       •  \ 
nem  appellare  fas  efl ,  nominatus  Jefus  chriHus ,  quem  eius  Difc'tpuli  vocant  Fi"  '. 
lium  Dei ,  fufcitans  mortuos ,  &fa»ans  knguores  ;  cosi  il  tutto  apporta  Mallo-  (j)  Miiion. 
nco  (7)  daEgifippo,  eFranccfcoSamarino.  syndoniì! 

CAPITOLO  UNDECIMO. 

''Siili  Gw«  ertilo  elegge  li  fuoi  dodici  ^pofloli. 

$2  A  Vca  già  Criflo  penetrato  fin  dal  fondo  dc'loro  cuori  tanti  macchi- 
jljL  namenti  dimorte,che  gli  ordivano  quefti  Scellerati;  onde  per  to- 
glier loro  Toccafione  di  maggior  male,  firitiròco'fuoi  Difcepoli  (  8)  ver-  (s)Mirc.i; 
fo  il  Mare  di  Galilea  feguito  da  una  sì  numerofa  turba  di  Gente,  che  io'" 
nonpoflb  meglio  fpicgarne  la  moltitudine ,  che  con  le  ftefll*  parole  del  Van-  '< 
gelo:  {9)  Jefus.^.utemcumDifcipulis  fuis  fecefft  admare  y  &  multa  turba  «J^,,}^]!,, 
Galilaa^  Ù-jfudcèa  fequutaefteum  ,  &  abjerofolpìis  ^  &  ab  Idumam  ^  &  qui  ' 
circaTyrumy  &^id(mem,  multitudo  magnai  audientes  qux  faciebaty  venera 

runt 
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jf.c.^i.runtad«t(m.  Ivi  giunto,  fu  cosi  grande  il  numero  de'Scgiiaci,  c^egliAm- 
M(rgi/o.  malati,  che  ebbe  intorno ,  che  per  poter  toccargli  folamcnte  la  vefte ,  d* 
onderecuj-^ravanolafalute,  fi  faceano  violenza  l'un  l'altro  ;  ita  ut  érrue- 
(.)  Marci,  rent  in  Jefutrty  (  i  )  cometaria  l'Evangelifta.  Onde  perchè  nonglilafcia- 
(o  Mire.  j.  vano  campo  di  poter  predicare,  (2)  comandò  a  fuoi  Difcepoli,  chcdi- 
fiaccando  dalle  fpiagge  una  barca  trovata  a  cafo  in  quelle  rive,  voleflero 
con  quefta  fargli  pulpito  in  Mare,  giacché  per  la  gran  calca  non  glie!  conce- 
devano in  terra .  Ed  in  fatti  falitovi  a  predicare,  vi  fpcfctutto  il  rcfto  di 
i,)iup  !n      B'^''"^  '  ed  alla  fine  fopragiunto  (j)  dallanotte,firitirò(4)  nel  vi- 
Àitth.ù  cino Monte coTuoi  Difcepoli,  lafciando aUe  Turbe  comoda l'occafionc 
vlmV'j.    di  poter  pernottare  nelle  profliìmc  Valli ,  (  O  ch'erano  a  piede  di  quel  mc- 
/i^B'^ard.  defimo  Monte  i  acciò  nel  di  feguentefofle  loro  facile  il  tornare  a  trovarlo 

T.  b.  Adrl.  IVlVlCmO. 

com.  P.11..  Quale  foflcftatoquefto Monte,  lofcrivono  Brocardo,  (6)  Bren- 
(Vbìd.  dembachio ,  ed  Adricomio,  chiamandolo  il  Monte  di  Crilto;  attcfochè  qui 
per  ordinario,  mentre  celi  abitò  in  Cafarnao,  folca  trovare  il  ritiro  per 
le  fuc  orazioni;  cflendontuatoverfoBetfaida,  non  lungi  dal  fudetto  Ma- 
re diGalilea,  editante  da  Cafarnao  per  tre  miglia .  Era  egli  d'altezza  co- 
sì fpeciofa,  che  le  Campagne  di  Zàbulon,  Ncftali,Traconitide,  ed  Iturea, 
^  cdilMonteSeir,Ermon ,  e  Libano  di  là  con  ogni  diftinzionc  fi  vagheggia- 

*•  .  vano.  Aggiungeafi  a  quefta  nobiltà  di  fitol'eflerc  anche  quafi  fcmpre  co- 
perto vagamente  d'erbe,  edi  fiorii  molto  più  in  quefto  tempo,  che  allora 
eradiMaggio.  Dicedi  più  il  citato  Adricomio  ,  riverir  fi  ivi  anche  oggi 
una  pietra,  di  che  Crifto  degnò  fervirfi  di  fcdia  mentre  vi  predicava  ;  e  nò- 
tarvifi  pure  quei  luoghi,  in  cui  fi  appoggiarono  intorno  gli  Apoftoli  ftan- 
doafcntirlo. 

'         94  Qui  dunque,  in  quefto  fudetto  mefe  di  Maggio,  che  allora  corre- 
vi, afccfoco'Difcepoli  Crifto,  diedcfi  per  quella  notte  ad  aggiungere 
nuovi  raggi  di  gloriaa  quefta  Montagna,  trattenendo vifi  parte  in  ora- 
zione al  fuo  Eterno  Padre,  eparte  in  ripofo  alla  fua  fantiffìmaUmaniti 
(7)  sii».i.t.  di  foverchio  faticata  in  quegli  antecedenti  viaggi .  AnziSilveira(7)  fti- 
fiV"""'' *  ma,  che fenza prendere  ripofo  alcuno  ,  tutta  quella  notte  perfeverò  in 
orazione ,  fecondo  che  moftra  fcrivcre  l'Evangelifta  ,  dicendo  :  Et  erat 
(,]fiurti.t.pernocìamin  Oratione Dei.  Enotifiquicon  Barrado,  (8)  che  l'Orazione, 
>.j.*.c.ij."  che  in  quefta  notte  fece  Crift©  in  quefto  fudetto  Monte,  fu,  fecondo  égli 
ladefcrive  :  ^Ardentif  ma ,  Lon^ijpma,  cAfifp.ma  ^  Divinijfimj  j  3,  cAuCa.  àie 
Wiuci.u.  lofteffoSanl.uca  (9;  par  che  lo  accenni ,  mentre  baftando  il  dire  •  Bt 
Erat  permei. :m  in  orationei  vi  aggiunfc  di  più:  In  oratione  Dei',  tutta 
(lo)  A  Lap<  affine  d'infegnare  a  noi  il  medefimo ,  come  dice  (10^  a  Lapide,  maflfimc 
inLiM.*.       fimili  circoftanze,  nelle  quali  Crifto  trovavafi  di  dovere  eleggere  gli 
olfiSi!;':  Apoftoli .  La  mattina  poi(  i  i)chiamata  a  sé  la  Turba  dc'fuoi  Scolari ,  di  ma 
'•      *''' elezione  fra  tutti  ne  fcelfe  dodici,  coftituendoli  Compagni  dellafuaPre- 
dicazione,  col  fopranome  di  Apoftoli,  che  nel  Greco  vuol  dire  Miffus  , 
o  come  altri  interpretano:  Tiuntius.  D'onde  foffc  derivato  quefto  titolo 


diApoftolo,  Io  cava  da  Sant'Epifanio  il  diligentiflfìmo  Baronie  ,  (  12  ) 
ino  "c"?tt  Spiegandone  anche  Toffizio:  *Vfitatummmen  fuit  apud  Hebrceos ,  ut^pofio^ 
h»r^"'  nominarent ,  qui  ajf  duè  verfarentur  cum  fummo  Sacerdote  confulendi  gra- 

tta, qui&adipfumreferrent,       qu<e  funtinLege:  quosetiamipfe  f\bi  Sg^t- 
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re  confuevifiet  ad  componendos  opttmos  mores  Sacerdotumi  ipfas  Syna^ogat  infpi-  ji,c,  ^2 
ciendasy  pravos  mores. corri^endos ,  oc  ipfos  dMque  Mintftros  ,  qui  non  fecun- Ma^to'. 
dùmkgemvfxijjent ,  in  ordinem  redi^endos  .  11  motivo  poi ,  o  per  dir  me- 
glio ,  "il  miftcro ,  perche  Crifto  elelìe  cjuefto  determinato  numero  di  dodi- 
ci, ne  più,  ne  meno,  convengono  tutti  i  Padri  in  dire ,  elTereftato,  per  [ 
far  che  corrifpondcfTcroalli  dodici  Patriarchi  dell'antica  Legge;  acciò  fi 
fignificafle,  che  ficome  qucfti  furono  Padri  carnali  del  Popolo  di  Dio  , 
cosi  gli  Apoftoli  ne  dovcanoeirere  Padri  fpirituali  i  anzi  ficome  li  nomi 
dcUi  detti  dodici  Patriarchi  erano  ferirti  in  dodici  gemme,  che  portava 
nel  fuo  pettorale  il  fommo  Sacerdote  ;  cosili  nomi  di  quelti  dodici  Apo- 
ftoli  furono  defi^nati  da  San  G  iovanni  nell'Apocal  iJfe  in  altre  dodici  gem- 
me, che  cosi  fpiega  (i)  Cornelio  a  Lapide  ;  Trimus,  Jafpis ,  nout  P^-tf  jfjSf 
trum^  oh  firmitatem  fidei;  fecimdus  Sapphirus  ^ndream^  ob  cxleflem  vitam,'^*' 
&  mores;  tertius  Calcedonius  ^  five  Carùnnculus  ^  yacobum:(eloMdente)n;  (juar-' 
tus  Smara^dus ,  Joannem  virentem ,  &  Virgtnem  ;  quintus  Sardonix  ,  Thi- 
lippumob  condor  emanimi',  fextus  Sardius  rubeus,  Banholomxum  excoriatum; 
fepttmus  Chryfolitus  murrini  colori s  ,  Mattbxttm  pxnitentem  ,•  o^lavus  BeryU 
Ims  poìitus    Thomam  a  Chrijìo  in  fide  E^furreffionis  expolitum ,  &  folidatum  j 
vonus  Topatius  ,  Jacobum  minorem  anteà  fm^ìitate  radiantem  ;  decimus 
Chryfoprafiit ,  Judam  Jhaddxum,  qui  infiar  'Pjìrri  acri  fjpientia  infediatur 
ìureticos  ,  prafon  enim  ejì  porrum  i  mdecimus  Hiacyntus  ,  Simonem  Cana- 
t(4'Nm  ,  ab  mores  [udvilfimos  ;  duodecimus  ^methyjìus  humilem  ,  minimum" 
que  MMthiam.  Jie  gevmx  duodecivt  ornant  B^tionale  VontifictSy  putà  fé- 
àus  Cbrifli.  r        .  . 

95  Di  più  Maldonato,  (2)  che  con  l'autorità  di  molti  Padri  coi^^^^"- ['"SJJS^* 
ma  l'antedetto,  vi fcuopre un'altro  miftero  dell'Apocalifle  ;  cosi  dicen-.ii.  "  • 
do  :  Quod  autem  non  plivres ,  non  pauciores  quoìn  duodecim ,  certuni  efl  non 
cafu  y  fed  confiìio ,  &myflerio  fecijje.  Et  ^3orum  i.\6.  Quafineceff^riumef- 
Jet  duodecim  ^pofiolorumnumerum  effe completum ,  inlocum  Judxproditoris  , 
Mathiiis  eìetius  ejì .  Et  ^pocalypfi  4. 4,  ubi  maniftllum  efl  per  vigintiquatuor 
feniores  duodecim  Tatriarchas ,  &  duodecim  ^poRolos  intelligi  .  Hac  ergo  de  •        >  , 
caufa  duodecim  Chriftus  ^pofìolos  effe  voluit ,  ut  duodecim  Vatriarcharum  fi- 
ptram  impleret  ;  C7*  quemadmodum  ex  duodecim  Vatriarchis  totus  Judaicus  \ . 

Vopulus  carnaliter  propagatus  ejl ,  ita  totus  Topulus  Chrisìianorum  fpirituali' 
ter  ex  duodecim  ^pofiolis  propagar  et  ur  ;  venerai  enim  Cbrifìus  ut  carnem  in  [pi- 
ritum  commutaret.  E  finalmente  fentafi  l'Angelico  Dottore  San  Tommalo: 
(  ^)  Duodenarius  confttrgens  ex  ternario,  &  quaternario ^  fignificat  eos  prxdi-inSìu^ 
caturosTrinitatis  fidem  perquatuor  Mundi  partes ,  fignificatus  in  duodecim  fiìiis 
Jacob;  duodecim  Trine ipi bus  filiorum  Ifrael  ;  duodecim  fiìntibus  Helim;  duo- 
decim lapidibus H^tionalis }  duodecimVanibus  Tropofitionis;  duodecim  Explo- 
ratoribus;  duodecim  lapidibus ,  unde  faci  umefi  altare  ì  duodecim  lapidibus  fu- 
blatis  ex  Jordane  i  duodecim  bobus  fubfìinentibus  mare <xneum }  duodecim  SteU 
lis  in  corona  Sponfe ,  de  quibtts  in  ^pocalypfi  ;  duodecim  fundamentis  Civita- 
tis  i  duodecim  Tortis .  Circa  poi  all'ordine  di  quefta  elezione  di  Apotto-  • 
li  >  benché  dalli  tre  Evangelifti  ^  (  4  )  che  la  fcrivono  ,  variamente  fi 
ponga;  tutti  però  convengono  in  mettere  in  primo  luogoPietro,  enell*  (4)  M»nh. 
ultimoGiuda.  Sicché  noi  fegiiendo  il  Catalogo , che  ne  fa  San  Matteo^co-  !?ÌiVlu?;1' 
mcpiù  efatto  offcrvatorc  di  qucftefimilicircofianzc,  vediamo  chi  fi  fof-"* 

.    .  fero 
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jix.^r.  feroqucftiDifcepolidiCrif^  chcquìfortirono  l'onore  di  un  tanto  Apo- 
Ma^io .  ftolato .  •  ^ 

$6  11  primo  di  tutti  fu  Pietro,  non  per  maggioranza  d*cti,  oprecc- 
denzadi  vocazione,  attefochè  fuo  Fratello  Andrea  era  e  più  provetto  (  i  ) 
Ur.ji."  'di  lui,  cprimadiluieraftato  {^)  chiamato;  ma  per  quel  primato,  che 
(t;jo.i.4<.  qui  crifìo  volle  darli  fopra  di  tutti;  edove  prinu  n  chiamava  Simone  » 
();ioc.6.ij.  che  vuol  dire  «^^/(f/Vnt^,  qui  gli  diede  (5)  ilnomedi  Cf/j/,  parola  Siria- 
ca ,  che  fona  P/Vfr4  ovvero  Pietro ,  per  la  fodezza ,  che  vi  dinotò  alla  fab- 
brica della  Chiefa.  Il  fecondo  fu  Andrea,  chevuoldirc  Forte^  ovverot'/- 
riìe.  11  terzo  fu  Giacomo,  che  s'interpreta  SuppUcatore  ;  detto  maggiore 
o  per  l'età,  o  per  la  fequela  fatta  a  Crifto  prima  dell'altro  Giacomo  .  Il 
guarto  fu  G  iovanni ,  che  vuol  dire  Gra^iofo ,  e  Mifericordiofo ,  Fratello  del 
iudetto Giacomo  maggiore;  e  ad  entrambi  diedequì  Grillo  il  cognome 
òìBoanerges^  cioè  figli  del  Tuono.  Di  qucfti  quattro  avendo  io  già  parla- 
to di  fopra,  quando  la  prima  volta  fi  dicdwo  a  feguire  Crifto;  paflb  al 
quinto,  che  tu  Filippo,  che  fi  interpreta  Equefìre,  ovvero  BelUcofo;  egli 
come  oriundo  diBeifaida,  fu  Concittadino  di  Pietro;  ed  a  fuo  tempo 
fcorfa  con  qucfta  autorità  di  Apertolo  l'Afia ,  penetrò  in  parte  la  Scitia  ad 
(4)YideBt-  ammanfarc  col  Battefimo  l'inumanità  di  quei  Popoli:  (4)  e  trafcorrendo 
c°Si       ne'Galati ,  pervenne  finalmente  in  Jerapoli  nella  Frigia;  ovefantamente 
ammaliando  le  furie  di  un  Serpente  (  volli  dire  del  Demonio  )  ne  ricevè  in 
premiodairingratitudine  di  quelle  genti  la  morte  fopra  una  Croce,  fof- 
rliM^Lippé*  meno  dalla  fua  pazienza ,  che  dalla  compalTìone  (  5  )  di  Mariam- 

j^t'oie  I.  ne  fua  Sorella ,  trovacafiprcfente  a  quefto  martirio  del  Fratello;  il  quale 
in  oltre  trafitto  da  quei  Barbari  con  più  facttc,  fpirò  l'Anima  nel  primo  di 
Maggio  l'anno  di  (6)  Crifto  54.  e  dell'Imperio  di  Claudio  Duodecimo  . 
Siegue  per  fefto  Bartolomeo,  anch'cgliPefcatore,  Figlio  non  del  Re  To- 
lomeo di  Siria,  come  alcuni  falfamente  hanno  penfato,  madiTolmai  in 
Galilea,  come  comunemente fentono tutti i Padri;  Pagnino l'interpreta: 
Ftlius  fufpetidentis  aqmsi  quafi  che  egli  fofTcftato  quello Spofo, come  pen- 
l?jo"?o-SÒ  (7;  Ruperto,  per  lo  quale  Crifto  nelle  nozze  di  Cana  mutò  l'acqua  in 
vino  ;  anzi  (8)  Gaetano  con  S.Tommafo,Lirano,  e  laGloflaftimano, 
"lutGiof  che  egli  foffe  Fratello  di  Filippo.  Egli  dopo  la  venuta  dello  Spirito  Santo, 
ÌSjo'.i.     pafsò  nella  (9)  Maggiore  Armenia  ad  elercitare  la  carica  diApoftolo  , 
io!"de  d^o'  che  egli  qui  ne  avea  ricevuto  dal  fuo  Maeftro .  Seguì  poi  a  predicare  (10) 
^*  agli  Albani; e  per  fine  penetrando  griftcflfìrcceflì dell'India  Citeriore,  fe- 
Sìfeci'        ammutire  gli  Idoli ,  che  di  loro  bocca  lo  dipingeano  con  qucfta  im- 
<^,y  J^VKié  niagine  (11)  a  chi  domandavali  delle  particolarità  di  queftUuomo:  Vi- 
mIXS.'    rum  effe  i  ufi  j  fiatar  a  y  barbaprolixa,  pauch)amcanisd:lìinda;  nigrocapilìitio, 
carne  candida.  Ivi  aggiungendo  ad  un  numcroffimo  guadagno  d'Anime  T 
acquiftodel  medcfimoRe,  trafcinò  in  trofeo  della  Fede  Ip  ftcflc  Corone 
di  quel  Regno;  non  curando  di  lafciare  in  mano  d' Aftiage  anche  la  pel- 
le, (  che  qucfto  gli  fece  fcorticare  ,  avendolo  anche ,  fecondo  l'opiniond 
5l^^fn  Ss.*  di  alcuni,  (12)  fatto  crocifigere  a  capo  fotto,  )  purché  non  vi  toffe  Ti- 
«iia'd  Mir  ranno,  che  baftafle  a  trattenerlo  da  quel  volo,  checon  latefta  r«cifafpic- 
<  V,?"$'c»  ^'     -^So^o  Tanno  di  Crifto  7  j.  c  (  u  )  dell'Imperio  di  Vcfpc- 

nifio  vi»u*  nanosecondo .  r 
Siif"       j>7  11  fettimo  fuTommafo,  detto  Didimo,  che  vuol  dire  Gemello^ 

ovvc- 
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ovvero Gmmusy  Varm,  (i)  comerincerprecaTeofìlaeonelUdubbicti, 
che  moftrò  nel  credere  la  Riiurrezionc  diCrifto.  Egli  fu  Galileo»  oofnc  Mamm* 
eli  altri  tuoi  Condifcepoli  ;  e  dopo  la  fua  memorabile  d  iffidcnza  nella  fu-  («»  |Jl|  « 
detta Rifurre2Ìonc  di  Crifh),  pafìTatoateftificarecome  cofa  palpata  con  "T"  *' 
le  fuc  proprie  mani  la  verità  della  noftra  Fede  ,  e  nella  Parthia,  (  >  )  e  (.)vid.aB. 
ne11iMBdia>  eoellaPerfia,  fiobbligòallafequeiaanclie  iBracmam,  gli  c7!: 
Ircani,  iBattriani^  con  imbiancare,  per  parlar  con  la  frafe  (j)  di  Cri- ^'^p^/JJ*; 
foftomo,  anche  gli  Etiopi,*  finche  pcrveniiro  nell'India,  trovò  in  Cala- <i«.A»3r 
mina  barbarie,  chediedeii  in  premio  del  Tuo  Apoilolato  con  piùfaettela 
Mortea'24.diDkeiiibre,  rannodìCrìllo  75.eddrimperio  di  Vefpcfia- 
no  Quarto. 

98  L'ottavo  fu  Matteo ,  che  vuol  dire  Donato^  ovvero  dono  di  Dio  i  fu 
anche  detto  Levi ,  che  fignìfica  ^^/on/o;  efuFigliodi  Alfeo,  dtverfoda 
Alfeo  Padre  di  Giacomo  minore.  Di  lui  avendo  gii  parlato  nella  Tua  pri- 
«Mvocuioaot  palsoalnono,  cioè  Giacomo  Minerei  cheliianchedettD 
iFtacellodiCrido,  per  lafbmiglianzadel  volto,  ed  uniformiti  de'coftu- 
mi,  diiaroandolotucti  volgarmente  il  Giufìoi  ed  Eufebio  ("4  )  fcrivc  ,  (4)a^au. 
liadaUanafcitàavcr  portato  fece  la  iantiti,  affermandolo  iancidcato  an- "'^*''^ 
diead  ventre ,  a  gnila  di  San  Giovan-Bdumb .  Egli  dopo  l'Afcenflone  di 
CriAoiàCleio»  ^endo  (lato  da  San  Pietro affegnato  per  Vefcovo  di  Ge- 
rufalemme,  (5)  dal  folo  tocco  della  fua  veftcattendeano  quei  Popoli  ogni 
,  rimedio  ai  loro  mali;  e  mantenutavi  per  scanni,  019.  come  vuole  C^)  fj* 
Baronia,  con  l'Apoftcrfato  laPfi^bttura ,  fu  nella  folennità  di  Pafqua  offer-  ^3Vur- 
toinfaeriiizioall*iniinpiziabtfedcgl^^^  che  precipitandolo  dalpin-<67^raib 
Tiacolo  del  Tempio,  gli  accelerarono  poi  con  un  furibondo  lapidiofottoa 
più  oietre  il  Sepolcro  infiemc^  e  la  Morte ,  fu  il  primodi  Ma^io  l'anno  di 
CriAotf^.edelia  (7)  Tirannide  di  Nerone  let^imo  .  Ildecimoebbe  crej^Vd^"^* 
nomi,  cioèGiodaowcro^fir^ftf,  (8)  cbemldiieLsdr;  Taddeo,  fdefi  (•)iiitBti'^ 
A£imf»tf«/dice(9)alapide;  e  Lebbeo»  che  vuol  dire  Leonino.  L'undecimo  "h-'*  ' 
fu  Simone, detto C4n<meo,  per  effer  nato  in  Cana di  Galilea,  la<jualcCana  ij^Miif^'* 
PSSt^TtliterT'^'^  o^»!^, <|iiin..i.         -^r^^u» dQttoZfUae.  Furono entram- 
hV^mUmm  ApoAMi^j^comì^kifiiie  Giacomo  minore ,  figli  di  Alfeo,  (10)  (   )  vide 
edi Maria Figliadf^eofa,  comehodettondlaGcnealogiadiOriftojchc  S'.i'^iJi 
peròobbligatialmerito  del  loro  Maeftro,  e  come  Tuoi  Apofloli,  e  come 
luoi Cugini,  nondegeneraronodalrealfangucdiquefto  loro  Divino  Pa- 
rente i  anzi  quando  la  vemcnza delio  SpiritoSanco  ve  li  cacciò ,  per  ulc  fe- 
ce efperimdRatfi  Apn^m^'doiiCkÈÌàSMàeOf  nella  predicazione  della  jVc^.lf'''^ 
G  iudca  j  (  1 1  )  Galilea ,  Samaria,  ArsMi^^ria ,  e  Mcfopotamia  e  per  ta-  <  }^\^'>^ 
le  anche  fece  efpcrimentarfi  il  fecondo,  ciocSimone,  nella  Predicazione  obiiuSinrt. 
dell'Egitto,  (II) dell'Aicica^  (  13O e dell'Inghiiterraj  non lafciando Pro-  [ IonmccVh. 
vjiiciaio<)iieiPaefi,  oféiin^aiicro  più  altari  alla  eiàcrefcente  Fede  .i;;:^?»'^. 
UnitifipofciainfienK(  i4^neHaPerfia,ottenneroividtnnmedefimoTi-  (^fkxRo* 
ranno  la  Morte,  ficome  da  un  medefimo  Padre  aveano  ottenuto  la  vita  ; 
^opctrandofi  in  Cielo  la  coronadelioromartiriorannodiCrifto  64.6(14)  JJjj^-^* 
'MWbmario  di  Nerone  ottavo ,  a  2&*  di  Ottobre.  inQ^. , 

99  lUaBUblodi iljfahtfiltw  ilrllafeiagiratafortuna  dìGibda;  eCdbbe^lfi^n^U^:. 
nel'Abnlcnfc,  Ruperto,  (16)  e  par  che  l'accenni  anche  S.  A8oftino,tcn- 
gong  j  rhrrfllidilf  nmiki  anfiiirjtai pcimcipio  delùio  Apofto^^  >     ogni  (^%"'*"* 

modo 
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\A.C.  52 .  modo  è  feguita  quafi  da  tutti  i  Moderni  l'opinione  di  Cirillo  Alcffandrino , 
Maggio  .CO  Leonzio  , Crifoftonio ,  Ammonio ,  Tertulliano ,  e  G irolamo ,  che  af- 
^  c  ^in  To  fermano ,  eflercftaro  ecli  nel  principio  veramente  buono  ;  in  riguardo del- 
ChVyi."hv."  la  quale  bontà  anch'cflo  trovando  quella  buona  forte  d'Apoftolo  ^  fé  la  ba- 
Teiiotoe  ratto  poi  per  trenta  denari.  Iti  egli  detto  z/cir/of^",  ocome  oriondo  dalla 
Hrion  In  Città  di  Cariot,  (2  )nella  Tribù  di  Giuda;  o  più  probabilmente  per  efler 
ul"ì.  nato  nel  Vico  detto  Ifcariot,  (  5  )  nella  Tribù  d'Efraim,  non  lungi  dalla  Sa- 
<*>^'«  maria .  Aegiun£»afi,  che  qucfta  parola  Ebrea:  Ifchartotes^  daS.  Pafcliafìo, 
fiuj'in nom.  e  (4)  Bcda ,  s'interpreta:  Memoria  vwrtts  ;  quia  mortem  Domini  quando  , 
(i)' HicV  in  autquomcdoeim  per  direte  dniptAmeditatamhahcbat .  Di  più  S.Girohnìo(  5  ) 
fSlf! *  quella  voce  :  Ifchariotes,  l'interpreta  Meì  cenarius  ;  quafi  che  portafle  cifrata 
n'Ioffii';  nel  nome  l'infame  mercede  del  fuo  tradimento .  Sicché  di  quella  origine  di 
("^V^fci.lK  Giulia  da  Autori  degni  di  fede  non  fe  ne  ha,  che  quella  fudctta  fola  notizia; 
u^^DMay  c  da  S.Giovanni,  che  ne  parla  più  degl'altri  Evangelilli ,  non  lì  cava  altro, 
inKiatt^'j.!  (6)  fe  non  ch'egli  fu  figlio  d'un  tal  Simone.  Se  poi- vogliam  dare  orecchio 
(6)  jÌ'V.t:!  alraccontoperaitroapocrifojcomeioloftimo,  che  ne  apporta  Voragi- 
hivòrJin  ne ,  (  7  )  ed  il  Pelbarto ,  polfo  qui  riferirlo ,  fenza  pretendere  altro  credito, 
rhlpeihr!'  chcquellofi  giudica  dal  Lettore . 

tìoTfj  Dicono  dunque  quelli  Autori  ,  che  Giuda  fu  quell'empio,  per  qua- 

'  lelìnda'primi  giorni  della  fua  Concezione  venne  preconizzato  alla  ftella 
fuaMadre,dcttaCiboria;quando  quella  elTcndo  gravida  d'un  tal  figlio,  fo- 
gnò portar  nel  ventre  lamina  di  tutta  la  fua  progenie.  Che  però  conferirò  . 
il  fogno  con  fuo  Marito  Ruben,  determinarono,  nato  che  fofl'c,  gettar- 
lo alla  voracità  dell'onde  in  qn  fiume  ;  ficomc  fecero,  conlègnandolo  1' 
infelice  Padre  entro  un  Ciftcllo  alla  fortuna  dell'acque .  Cosi  col  dccorfo 
di  quel  fiume  portato  a  feconda  qucfto  malnato  Bambino ,  piungc  non  fo- 
.  lo  in  falvo  all'lfola  Iflàcar  (  d'onde  dicono  quelli  Autori,  eh  egli  prefc  il  no- 
me d'ifcariotc  )  ma  nelle  bracciadella  Regina  di  quel  paefe  i  che  trovatali 
a  cafo  fu  quelle  rive,  adottoflì  per  figlio  quel  fluttuante  depofito,  &  alla 
.  grande  fattolo  allevarcrla  fuo  lnfante,anche  mezzo  naufrago  lo  dcllina  per 

ìlio  erede  .  Chi  vuol  farne  un  rifcontro  con  le  fortune  dun'altroEbrco  rncl 
cafo,  che  lìa  vero  quello,  chequi  feri  vonoquefti  Autori)  lo  conchiudcri 
fenza  dubbio  per  lo  fecondo  Moisc,  ma  al  certo  s'inganna  ;  attefochccgli 
è  im  Giuda,  tanto  più  indegno  di  quella  forre,  quanto  che  la  forte  ftefla 
accortali  (percosidire)  poi  col  tempo  d'aver  favorito  un'Empio,  par 
che  fc  ne  penta,  mentre  col  render  gravida  la  fudetta  Regina  d'un  Fi- 
glio, che  poi  le  nacque  a  fua  foddisfazione ,  l'obbligò  ad ifmettere  quei  di- 
fegni ,  in  che  avca  crefciuto  l'iniquo  G  inda .  Se  n'accorge  egli ,  e  rcfo  tut- 
to giorno  vie  più  leroce  contro  al  legittimo  Principino,ch'egli  ti  credea  per 
fratello,  litigafeco  di  continuo  in  più  rilfc  la  precedenza,-  finche  laRcgi- 
na  gliela  decide  contro,  difingannandolo,  con  difcifrarlo  per  figlio  inco- 
cnitodiqucl fiume,  ov'ella  avea  per  mifericordia  pefcatolo.  A  quelli 
nioi difcilrati  natali  vie  più  s'infierifce  Giuda;  tantoché  non  folfrcndo  ve- 
derli efclufo  dall'altezza ,  ch'avea  fognatofi ,  fa  feco  rovinarvi  il  vero  crede, 
c  legittimo  Figlio  di  quella  Regina,  uccidendolo;  e  l'avercbbe  troppo  a 
tempo  colpito  la  giufta  vendetta  di  quella  ofFefa  Signora,  fc  l'Inferno  (a 
.  mio  credere)  confcrvandolo  ad  opre  mag(»iori ,  nonio  avelTe  difcfo  con 
la  fuga  opportuna  lino  in  Gerofolima.  Qui  dedicatoli  il  Micidiale  a'fcrvi- 
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gidiPilato ,  allora  Prefide  in  quella  Città ,  fi  fece  ftrada  ad  altre  più  enor-  ^.c. 
mifccileraggini,-  attcfochc  invaqhitofi  Pilato  delle  frutta  d'un  cert'ortovi-  Ma^to. 
cino,  v'inv iòqucfto  Aio  fcaltro  fervo  per  rapportargliene.  Accetta  il  co- 
mando G  iuda ,  e  mentre  attende  a  fpogliare  quell'Albero ,  ecco  fopragiun- 
ccilGiardiniero,  che  reclamandolo  per  ladro,  lo  convince  per  tale  co* 
forti ,  anzi  co'  fiotti  in  mano .  Non  ha  pazienza  a  qucfte  giufte  querele  l'im- 
pazienza di  Giuda,-  onde  aggiunge  aliatrocinio  anche  il  fecondo  omici- 
dio; uccidendo  con  un  gran  fafso  fu'Icapo  ilrifentito  Padrone  di  quel    '    •  . 
Giardino.  Pilato  però  per  riparare  a'reclami,  che  contro  dell' ucciforc 
fuo  fervo  gli  focea  la  Moglie  dell'uccifo  Giardiniere,  condanna  l'omicida 
Giuda  a  rifarcirei  danni  di  quella  povera  Vedova,  con  darglielaper  Mo- 
glie. Or  chi  non  piangerebbe  a  quello  maritaggio,  quando  s'accorgefse  , 
che  quello  nuovo  Marito  un  giorno  fen tendo  narrarfi  dalla  melanconica 
Spofa,  che  accidentalmente  fe  ne  querelava,  la  cataftrofe  di  se  ftefso ,  co-  ., 
me  quel  Figlio,  ch'era  ftatogittato  in  un  fiume  per  rema  d'un  fogno  i  tro- 
vò  aver  uccifodi  fua  mano  il  proprio  Padre ,  ed  entrato  in  illegittimo  tala- 
mo con  la  fua  flefsa  Madre?  fono  si  grandi  quefte  fue  enormità,  chela 
llefsa  fua  cofcienzaconofcendole  per  tali,  non  altronde  fe  ne  promette  il 
perdono,  che  da  quel  Grillo ,  che fenri va  predicare  per  Mcflìa,  dedican- 
dofeli  d'allora  per  Difccpolo .  E  qui  finalmente  per  benignità  di  Gesù  clet»  ^ 
toperunodegli  Apoiloli»"  cosi  il  tutto  fcrivono  il  citato  Yoragginc,  e 
Pelbarto  i  c  la  fede  di  ciò  fia  appreflo  di  loro ,      •,  ,    :  «» 


CAPITO  LO  DECIMOTERZO. 

Del  lungo  Sermone,  che  fa  Gesù  Criflo 
nel  Monte  . 


lOI 


Flnitafi<^ucfta  Elezione  d'Apoftoli,  ficgiicadirc  (i)  San  Luca  ,  («Jtoe^»?. 
che  Criftodifcefc  da  quel  Monte ,  ed  in  luogo  comodo,  e  campe- 
Rre  predicò  alle  Turbe  il  lungo  fermone  delle  Beatitudini ,  con  tutto  il  re- 
fto,  (cheapprefsofidirà)  attinente  alla  fua  Legge.  San  Matteo  (  2  )però  »!,. 
feri  vendo  lo  ftefso,  equaficonlemedefimecircoltanze,  dice,  cheCrifto 
guefto  fermone  lo  fece  a'fuoiDifcepolifopra  il  fudetto  Monte.  Onde  fi  ri- 
cerca, fra  gli  Efpofitori,  fe  l'uno,  e  l'altro  fermone,  che  qui  fcrivono  quc- 
fti  due  Evangelici,  fbfseunamedefima,  odiverfa  predica  fatta  un' altra 
volta  da  Crilto .  Toleto  (5)  feguendo l'opinione  di  San  Bafilio,  tiene  ,  f,VTi>i«.fn 
che  fofsc  diverfa ,  ed  in  diverfo  tempo  predicata .  Lo  ftefso  dice  Silveira    J^j»*  *•  *"»• 
(  4  )  anzi  con  interpofizione  di  tempopiù  afsai  lunga  di  quello ,  che  ftima 
Toleto .  Maldonato  (  5  )  penfa ,  che  fofsc  la  ftefsa ,  ma  predicata  fopra  del  f  M'V.  c# 
MonteaiDifcepoli,  ed  alle  Turbe  infieme .  Tanfenio,  (6)FrancefcoLu- oKv'uid.i» 
ca,  cCornelioa  Lapide,  tengono,  che  fofsc  lo  ftefso  fermone,  ma  predi- ('^i*j;';J;„. 
catoda  Crifto  non  nell'altezza  del  Monte ,  ove  avca eletto  gli  Apoftoli ,  ma  J'^"p',dVui 
nella  difcefa  del  detto  Monte.  Barrado,  (7)  c  Tirino  ftimano ,  che  fofs^  Ma«h^r^ 
lo  ftefso ,  ma  prima  predicato  diffùfamente  a  gli  Apoftoli  nel  Monte ,  co-  '-'^'i^.^tì- 
me  fcrive  S.Matteo  J  e  poi  implicato  in  compendio  dopo  la  difccfa  dal  det-  ic"in"M«it. 
ro  Monte  alle  Turbe,  comclcrivc  San  Luca.  Q^eft'ultimafenteniaa  me 
Cmmentari  Sagro-S tarici .  P  fcrti- 
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^.c.  52.  fembra  la  più  probabile  di  tutte  l'altre  ,•  a  caula  che  di  qnefto  modo  fi  vcri/I- 
Maf^io .  cane  qui  literalmente  queftiduc  Evangelifti ,  e  non  con  interpretazioni  for-  . 
fe  aliene,  che  altri  adducono  per  conciliarli.  Di  più  fi  vede,  che  benché 
l'uno ,  e  l'altro  fcrmone  fofle  lo  ftcllo  in  fullanza ,  e  pero  di  verfo  nelle  cir- 
coftanzc  j  attefochè  quello ,  che  fcrivc  S.Mattco  eflerfi  predicato  nel  Monte 
agliApofloli,  èpiùditfufodell'altro,  chefcriveS.  Lucaefl'erfi  predicato 
alle  Turbe  dopo  la  difcefa  del  detto  Monte .  In  oltre  fi  confidcri ,  che  Crifìo 
avca  nella  fommirà  cUqucfto  Monte  eletto  gliApoftoli  i  onde  fu  conve- 
niente ,  che  allora  mcdcfimo  ivi  fteflb ,  ove  gl'avea  eletti,  f'accfll*  loro  que- 
llo fermone  ,  che  contiene  tutta  la  perfezione  Evangelica ,  come  per  efor- 
tarli  a  vivere  da  quei  veri  Apoftoli,  che  allora  erano  qui  ftati  eletti.  Una 
fola  difficultà ,  chefipuòfareaquclUfcntcnza,  fi  è,  che  il  medefimoSaii 
Matteo  nel  fine  di  quello  fermonc ,  dice ,  che  le  Turbe  ftupirono  allaltezza 
di  tanta  dottrina;  onde  replicano  li  Contrarj:  dunque  quello  fcrmone  non 
fu  detto  ai  foli  Difcepoli,  ma  anche  alle  Turbe.  SirifpondedaSant'Ago- 
(0  Ai^f.de  flino,  (  ijche  qui  per  Turbe  s'intende  la  (lelTa  moltitudine  dc'Difcepoli  , 
r>'.V.9y*' ch'era  con  Grillo,  fra  i  quali  avea  lecito  li  dodici  Apoftoli.  Di  più,  fead 
alcuni  non  piace  quella  rifpolla  di  Sant'Agollino,  piaccia  quella  d'Ilario,  e 
(oHiUr.  &  Crifoftomo ,  C 2  )  che  qui  apporta ,  e  fieguc  1  oleto ,  dicendo ,  eflere  fiate  le 
fcfto"  n^edefime Turbe ,  cheaveanoivifalito  infiemecon  Grillo,  fcguendolo  » 
l'in'"      divcrfc  però  dalle  Turbe  ,  che  poi  trovò  nelladifcefa  del  Monte . 

102  Sicché  finitafi  già  da  Grifto  quella  fudetta  elezione  di  dodici,  infc- 
gnò  loro  il  modo  come  dovelTero  campare  d' Apoftoli,  efponendo  tutta  la 
iuftanza  della  fua  Legge  non  folo  in  quello,  ch'c  di  precetto,  ma  anche  in 
(j/M»uh.y.  ch'è di  configlio,  e  di  maggior  perfezione  ;  acciochc  oflcrvando 

(«■  Hiiai.in  ''^"^^o>  fi  rendcflcro  degni  d'un  tanto  Apoftolato.  Chcperò(5)  poftofia 
Mani«*"'"  federe ,  come  per  dover  fere  una  lunga ,  ed  im|x)rrante  predica ,  e  di  cofe, 
dc(er.''Do- (4)  che nou avca aucora infcgnato  j  cominciò qucfto  Sermone,  che  co- 
K.'Hieroni  Hìuncmente  vien  chiamato  nel  Monte ,  perche  nel  Monte  fu  da  Crifto  pre- 
f^\'j^-j^']:  dicaro  ,  come  fi  edetto:  Chitmò  in  primo  luogo  Beati  l/Toveri  per  Spirito  , 
i^h  otiixs.  cioè ^l'umilty  comcfente  Agoftino,  (5)  Girolamo, Crifoftomo,  Ilario, 
iJóui.c.;**.  Bafilio,  Gregorio,  c  tanti  altri  Padri,  chelafcio  per  brevità  ;comincian- 
f-^i"  Lue"  do  dall'umiltà ,  come  bafe  di  tutta  la  perfezione  Evangelica .  S.  Ambrogio 
fj&uc:  («5)però,  S.Paolino,  S.  Pafcafio,  S.Bcrnardo,  ed  altri  moltifllmi,  l'in. 
Tn  "^"Mauh.*  fendono  veramente  per  liTcveriy  cioè  quelli ,  che  per  amore  di  Gesù  avef- 
Bern  ^pryk'  fero  abbracciato  la  povertà  non  avendola  )  e  quelli ,  ch'avendola ,  l'avelTe- 
r;)^Hièr.i'n  ro  pazientemente  per  amor  fuo  Sopportata  ;  Giacche  in  prmio  diquefle  loro 
fJlde'Bc»  "Pfrmu  f  ■  hbvno  tutte  lericche':(;^e  del  Cielo .  In  fecondo  luogo  chiamò 
Vli.fnpf'^*:  e  1       'lidelhTerrj^  (7)  ( cioè  del  Paradifo,  che  in  più  luoghi  di 

?/aUp  in  Scrittura(H)è  chiamato  Terra de'Viventi  )  i  Miti , e  Manfueti^cUn  in  quc- 
wuiii  r".'"  fio  Mondo aveflerofaputo  imitarlo;  ficome in  altro  luogo  egli lleflbdiflc  : 
vi  i4l**iVf!  (  9  )  Difcite  a  me  quia  mitis  fitm ,  &  hutnilis  corde .  In  Terzo  luogo  chiamò  Bea- 
S'j  Mitt.it.  ti  UTribulati ,  eVian^entiy  che  o  s'affligge  fiero,  e  piangcflero  per  li  pecca- 
lo Nifliib.  ^'^  loro  commeflìi  (  1 0)0  per  fiio  amore  tollcrafsero  tutte  le  tribulaaioni  ^ 
rh"  '  f  'tìfr.  ^  contrarietà  d  i  quella  Vita  ;  Attefochè  ejji  riceverebl^no  in  Cielo  la  p/ene'^a 
^^icìon.  là  di  tutte  le  confola^ioni .  Chiamò  in  quarto  luogo  Bej////v^j^4»M//,  c  Siftbvn- 
(.t)Sic"cóm  (i/<ft//iiG/«^/^w,cioè  di  quella  Giuilizia,  (  ii,ìcherende  gliUominiGitH 
hi  MuihS".  Ili  )  e  grati  a  Dio  ;  Imperoccbc  effi  fartbberofaturattcon  veii  afa'^ietà  ;  ilchc  de- 

fidc- 


'        Capitolo  Decimoterio.  227 

fiderava  Daviddc  :  (i)  rum  fatiabircum  apparuerit  gloria  ttu\  ed  altrove  r^.C.ji. 
qjbertate  DotnuttKx poubìteos .  Quicon  Ruperto,  (z)  Maldonatoaggiun- Af.r^^/o. 
ge,  potcrfi  anche  intendere  quelli,  che  pazientemente  nelle  loro  contra- [.'j  j^j'^Y^ 
rictà  foflfrono  non  trovare  GiuUizia  in  Terra,  che  li  difenda,  per  cflerc  Muth.fi'* 
Tempre  conculcati  dalla  potenza  de  fnoi  Avverfarj . 

10^  In  quinto  luogo  c/?/jwò  Beatili  Mifericordiofi ,  promettendoli  (jueUa 
fte^a  Mifericordia  j  e  t>Li^giore ,  ch^efli  aveffereuf.ito  a  loro  VroJJ.Tnii  difCì  mag- 
giore^ perche  non  vi  e  comparazione  alcuna  a  auel premio  ,  che  ne  riceve-'  '  r»^»^  ^ 
riWtio  in  Cielo  con  Li  vifia  di  Dio  ;  chequi  dagli  Erpofitoci  fi  chiama  Mifericor-     ^  ' 
dia,  fecondo  quel  di  Da  viddc:  (?)  Qui  coronai  te  in  Mifericordia  ^  &mife~  uiPtxì.iot. 
raùai^bus.  Chiamò  in  kiìo  luogo  Beati ,  e  desini  della  Vtfwne  di  Dio  incielo  ,         ^  . 
quelli,  chefoffero  in  terra  Tur  i  ^  e  Mondi  di  cuore  >  ilchc  varianìcnte  s'inten- 
de. Crifoftomo,('4)Eutimio,cTcofilato,  per  Puro,  e  mondo  di  cuore  ,  i^KUnM. 
fcntonoilCafto,  e(  ontinentc.  Cjirolamopcrò,  (  5  )  Cromazio,laGlof-  Theo'ph.in 
fa,  cSant'Agoftino  l'intendono  per  il  Puro,  e  mondo  d'ogni  vizio;  eque-  ff^HlVron' 
fto  è  il  fenfo  più  proprio ,  come  anche  fpicga  Davidde  :  (  6  )  ^ut  quis  ftabit 
in  Monte  fan^loejus?  Innocens  minibus ,  &  Mundocordei  cioè  Innocente  d'o- a«.  ib-dc 
pere,  cdipenfieri.  Chiamò  in  fcttimoluor,ol]r<j?///pjt/)fc/,  dandoliil  ti-  (""ai  M* 
tolo^ìoriofo,  (  e  col  titolo  l'eredità  )  diFt\li  di  Dio,  emeritamente,  ('7)Hjym.Thc 
giacche  avcrebbonofaputo  imitare  rUnigcnito  del  Padre,  ch'era  venuto  a 
pacificare  l'Uomo  con  Dio ,  come  diflc  l'Apoftolo  ••(17)  Tacificans  per  San-  ^l^'^^  ^^. 
guinem  Crucis  ;  ed  altrove  lo  fìcflb  Apollolo  •  (  9  )  Quare  ipfe  eri  Vax  noflra  ,  lofs. ,.  ic 
ejuifecit  utraque  unum  .  Chi  poi  fiano  quelli  veri  Pacihcij  ne  dà  i  contrafse-  "* 
gni  Girolamo,  dicendo:  BeattVaciftci  ^  qui  primùm  in  corde  fuo  y  deinde  in- 
terfratres  diffìdentes pacemfaciunt  ;  tjuidenimprodeSì  aliospertepacari  ^  cimi  in 
tuo  animo  fmt  bella  vitiorumì  In  ultimo  luogo  Chiamò  Beati ^  e  proni ife  loro  il 
ti^^no  de  cieli  a  quelli ,  che  pa'^ientemente  aznjferojoff'crtol'ejjerperfeoujtati  y  ed 
opprejjì per  caufi  della  Giufti^ia  y  cioè  perefìcr  fuoi  feguaci,  ed  oficrvanti  ... 
della  fua Legge  j  ficomefpiegò  egli  medefimo,  foggiungendoquì:  Beati  j 
voi ,  quando  per  caufa  mia ,  e  come  miei  Difcepoli farete  maledetti ,  e perfe^uitati 
dì^l  'Vonìini ,  che  diranno  buviardamente  tutto  il  male  ^  che  potranno  di  voi  i 
rallegratevi,  e  confolateviconlafperan'^a  di  quel  premio  ^  checopiofamenteve  ne 
Jla  apparecchiato  incielai  Cosi  anche  prima  di  voi  furono  perfeguitati ,  educcifi  i 
Vrofetiy  che  vennero  avanti  di  voi . 

104  Dopo  ci'averii  così  con  la  promiffìone  del  premio  racconfolati  in 
tutto  quello,  ch'aveano  da  patire  nell'amminirtrare  l'uffizio  d'Apoftoli  ,* 
fpiegòloro  qual  fofféqueft' uffizio  di  Apollolo,  Varagonandolo  al  Sale ,  che 
ferve  a  condire  tutte  le  infipide-^e  delle  vivande ,  come  V^pofiolo ferve  ad  emen- 
dare tutte  le  ignoran'^e  de^li  ^Jomini  \  e  ficomeilfale  perdendola  fua  virtù  , 
non  vi  farebbe  altro  fale ,  che  potefie  comunicarla,  nè  fervirtbbe  ad  altro  ^  che 
perefier  gittata  fuori ,  comecofa  inutile  ^  ecalpejiatodatuttii  cosi  gli  A  porto- 
li, c  Principi  EccIcfialHci ,  come  fpiega  Agoftino:  SivoSy  per  quos  con- 
diendi  funt  Vopuli ,  metu  perfequutionum  amiferitis  I{e^num  Ccelorum ,  qui  e- 
runt  homines  y  per  quos  a  vcbiserror  auferatur ,  tùm  vos  elegerit  Deus  ,  per 
quos  errortm  auferat cxterorum}  LiraflbmigliòanchealSoIc,dicencio:  cWeffi 
con  l'efercr^io  di  quefìo  loro  ^poflolato ,  doveano  ejfere  la  luce  del  Mondo ,  per  ri- 
fchiararc  in  rutti  gli  Uomini  quelle  tenebre  di  Morte ,  nelle  quali  giacca- 
RO,-  fi  come  dilfe  il  Profeta  :  illuminare  his  t  quiintenebris ,  ^7*  «Wifcra  vaotUì 
...  P    a  /gdenii 
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JI.C,  52.  ftàent  ;  ed  in  confeguenza  eHendo  da  lui  porti  in  Terra  come  Sole  ad  illumi- 
Maooio  .  nare  le  Genti ,  era  di  bifogno  che  fi  foflcro  manifcftati  a  tutti  ;  Ed  a  guifa 
d'una  Città  fabbricata  fopra  d*u n'aito  Monte  ^  che  fiacfpofta  alla  viltà  di 
tutti,-  cficomeuna  Lucerna  non  s'accende  per  tcnerfi  nafcorta,  ma  per 
metterli  fopra  d*un  candeliere ,  per  meglio  far  lume  a  quanti  fono  in  una 
Cafa;  cosi  anch'eifi  facefl'ero,  che  comparifTe  appo  tutti  la  luce  della  loro 
Santità ,  e  dottrina ,  acciò  tutti  vedendo  querte  loro  buone  opere ,  ne  daffe- 
(0         ro  gloria  all'Eterno  Padre  in  Ciclo .  Onde  bene  comenta  S.  Gregorio  :  (  i  ) 
idmoa.)b!  Quatenusoperantismensopusfuum^  &  propter  f e  videri  nonquanreret;  &tamen 
(1)  At»f .  de  hoc  propter  Cttìesìis  Vatris gloriarti  non  celaret .  Ed  acciò  non  fi  pcnfaffcro ,  (  2  ^ 
In Mome*.' ch'egli  fofl'c  pcr  imporli  cofa  divcrfa  di  quello,  che  fi  conteneva  j^ella 
Legge,  foggiunfe  dicendo  :  ?\(o«  crediate  ,  ch'Io  fia  venuto  ad  oppormi  a  quanto 
Sia fcritto  nella  Le^e ,  (  attefochc  cosi  lo  folcano  rimproverare  i  Farifci  )edii 
quanto  predtfferoi  "Profeti  ■■,  anr^^i  piuttc^o  venni  ad  efattamente  adempirla ,  e  per' 
fe'^ionarU  con  la  mia  nuova  Le\i^e  ;  (  ilchè  col  fenfo  di  molti  Padri  cosi  fpicga 
0)  Btrrad.  Barrado  :  (?)  ^dtmplevitveròLe^emChriflustribusmodis  i  primo  quia  illam 
1,1.1.7.  c.  14  fsYvavit  i  fecundò ,  quia  ilUus  promiffaprtefìitit  i  tertiò ,  quia  Le^em  mteìf  retan- 
do perfecit»  Si  vis  ^adde  quartamcumchryfojiomo ,  quia  grati  am ,  quam  Lexvi 
fnad.rrenonpoteraty  ipfe  contulit .  )  E  con  verità  vi  dico,  che  prima  man- 
cherà il  Cielo ,  e  la  Terra,  che  poftì  mancare,  e  non  adempirfi  qualche  cofa , 
quantunque  minima,  che  rta  fcritta  in  detta  Legge ,  benché  fi  trartaffe  d'un 
u)  Raban.  J^^ ^»  ^d  in  qucfto  Jota  fcuoprc  un  bel  miftero  Rabbano,  (4)  e  Pafchafio,  cosi 
Wauiu.'/."  à\ctwào:Jota  enim  apud Grtcosjìcut  decima  efi  in  ordine  ^phaheti/jc  decem  fi^ni» 
ficat  in  eorum  numero}  unde  liquidò  dece  mandatorum  agendx  vttf  fumma  coUigitur. 

105  Cheperò  (  feguiadirc  Crifto  )  av^<ertite ,  che  chi  non  o/fervcra,  0 
noninfegneradiimodo ,  ch'io  ve  1  inferno ,  qualunque  minimo  precetto  di  queila 
(r)}^^.^  Legge  dame  fpiegata  (  intende  qui  delli  peccati  mortali  interni,  (5)  che 
iV.1'siwj:  gH  Ebrei  ftimav  ino  cofa  di  niente  )  s'averà  in  cielo  per  minimo  fra  tutti  gli 
4.0...  nu. j  cioè  per  Uomo  vile,  edaniente,  ed  indegno  d'entrare  in  Cielo  . 
chi  però  ojfnverà,  ed  infegner'a  del  nwdo^  eh' lov"  infegmì  queftosi,  che  s'a- 
verà in  Cielo  per  grande  f  e  degno  d'entrarvi  ;  onde  v  avverto ,  che  fe  la  vo- 
flra  offervan:^a  a  quefla  Legge  non  avanc^erà  quella  degli  Scribi ,  e  Farifei ,  (  che 
fe  ne  vantano  ojfervatori  ' ma  non  lo  fono  ^  operando  diverfamente  da  quello  , 
ch'infegnano  ,  oinfegnando  diverfamente  da  quello  y  che  fentono  )  non  entra* 
rete  nel  B^gno  de' Cieli.  In  conferma  di  che  vi  dico,  che  voi  ben  fapetecome  gli 
Scribi  infegnano  quello  y  che  a  gli  antichi  voflri  Vadri  fu  impofto  da  Moisè  , 
proibendovi  V  Omicidio ,  e  chi  lo  commette  fa  reo  da  effer  giudicato ,  e  punito  nel 
Tribunale  degl'uomini.  Io  però  vi  dico ,  che  chi  s'adirerà  anche  internamente 
contro  il  fuo  Vrojjìmo ,  concependo  entro  se  fleffo  animo  deliberato  Succiderlo  , 
benché  poi  non  gli  faccia  cofa  alcuna  di  male ,  farà  reo  d'efìer  giudicato  nel  Tribu- 
nale di  Dio  ^  che  punifce  cosi  gli  atti  eftemi ,  come  gl'interni .  Chi  poi  con  queflo 
moT  animo  di  vendetta  ingiurier  a  il  fuo  VroffmOy  prorompendo  in  parole  offenfi- 
itmccom.'ve  (  intefe  in  quel  vocabolo  i^icj,  (6)  chequifcrive  l'Evangelifta  ) /ori 
S^'ìijuSS:         Concilio ,  cioè  come  di  maggior  delitto ,  reo  da  effer  giudicato  da  un 
'  magjjior  numero  di  Giudici ,  com'era  il  Concilio  dclSincdrim  appo  gli 
Ebrei,  che  cortavadi  72.  Giudici.  E  chi  finalmente  con  piit  grave  offefa  lo  in- 
-      giwrierà,  offendendologravemente  nella  fama  (  intefo  dagli  Elpofitori  in  quel- 
l'altro vocabolo.  f^W  )  farà  reo d'ejfer  (ondenn4to  all%ffrno,  E  lo  fteffo 
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s'intende  negli  altri  duccafi  fudetti ,  quante  volte  roffefa  fofle  fiata  grave  ;  ^-C.  ja. 
avendoli  qinCriftofpicgati  di  qucfto  modo,  per  andar  crefcendo  metafo-  Mj^ìo  . 
ricamente  la  pena  fecondo  la  gravezza  del  delitto ,  e  fecondo  l'ordine  dcUi 
tre  Tribunali,  ch'erano  appo  gli  Ebrei;  il  primo  de't^uali  coftavadi  tre 
Giudici,  che  giudicavano  le  canfe  pecuniarie  ,  edimmor  importanza  i 
il  fecondo  coftavadi  ventitre  Giudici,  e  fi  chiamava  Sinedrim  picciolo  , 
al  quale  s'apparteneva  il  giudicare  le  Caufe  Capitali  ;  equefto  Tribunale  (ì 
chiamavaGiudizio;  eflendo  cosiegli,  come  il  primo,  (i)  in  tutte  \c  (<iDeut.>i. 
Città  della  Giudea.  Il  terzo  Tribunale,  chefoloera(  lineila  Città  di  Ge-  u',  jofeph. 
rufalemmc,  fi  chiamava  Concilio,  ovvero  Sinedrim  grande,  (3)ccolla-  fllAnMq"* 
va  di  72.  Giudici,  acui  s'apparteneva  giudicare  le  caufe  graviffinie  della  y^^^"™-"' 
■RcpuDblica,  della  Religione,  e  fimili  .Sicché  fecondo  qucltoordincdiTri- 
bunali  fi  conformò  Criito ,  per  fpiegare  la  gravezza  dell'Ira ,  folfe  nel  pri- 
mo ,  fecondo ,  o  terzo  cafo ,  fecondo  la  gravezza ,  che  merirafle  d'effcr  giu- 
dicato, e  fecondo  l'ufo  Ebreo,  appo  il  quale,  come  bene  fpiega  (4)  Sii-  f4SiiT.i.4,c. 
veira:  Clujndo^rliquifCommtttebjtjUqtwdpecuniariiimcr/}nen,diceb.nur:  reus  "•°'"* 
ejlyudicfo  trium  vtrorum  ;  quando  crimen  capitale ,  reus  ejì Judicio  ^fcilicet  vigin- 
ti  trium  virorwm  ;  Quando  aliquodgraviffmum  crimen perpetrabat ,  vul^aris  erat 
vox  :  reus  efi  Concilio ,  fcilicet  72.  vtrorum ,  quia  ibi  eius  caufa  agenda  erat .   *  - 

106  Che  però  (  feguia  direCrifto  )  Chiinqualch'uno  di  quejlimodi  fi  co- 
no/ce  reo  contro  il  fuoVroffìmo ,  vada  fubitoa  rappacificarfifeco ,  e  lafct  anche  di 
perfezionare  [uV  altare  ti  Sa^rifi'^Oy  0  Vittima ,  chejlaffe  offerendo .  Da  que- 
llo precetto  di  Crifto  prcfe  motivo  la  Chicfa  di  fofpendere  il  Sagrifizio  del- 
la MefTa,  per  darfi  al  Sacerdote  prima  di  comunicarfi,  il  bacio  di  Pace  a  i 
Miniftri,  e  queftifucceflìvamente  a  gl'altri;  anzi  dice  a  Lapide.-  0)  Hac  ^^J'jJ^"' 
de  caufa  olim  in  Miffa  ufus  fuit ,  ut  ante  Sancìam  Communionem ,  Chrijliani  da-  *  '  '* 
rent  ftbi  mutuò  ofculum  fandum,  quaft  reconciliationis  ^  &  unionisfymbolum  ; 

cujus  loco  ìamdatur  ofculanda  tabella  Vocis .  Onde  (  fegui  a  dire  Crifto  ) 
concordati  fubitOy  e  pacificati  coltuo  ojfefoVroffmo ,  mentre  hai  tempo  ^  efeife- 
co  in  quefìa  vita  ;  acciò  egli  poi  non  ti  faccia  Vislan':;e  contro  appo  del  Supremo 
Giudice  dìo  y  equeflonon  ticonfegniin  potere  de' fuoi  Miniftri  per  farti  pagare 
nella  Carcere  delflnferno ,  0  del  ^Purgatorio ,  fecondo  le  circoftan^e  delVojjefa  , 
tuttala  pena  j  che  devi  per  qmfto  misfatto.  E  perchè  qui  Crifto  comanda  con 
tanta  follecitudine  il  rappacificarfi  col  Proflìmo,  e  bene  che  fi  fpieghi  fc 
ciò  foffc  precetto ,  o  configlio ,  e  come  fi  debba  ofl'ervare .  Che  l'Oftefo  va- 
di  a  racconciliarfi  coiroft"enfore,c  configlio  »  ma  che  l'Offenfore  vadi  a  chie- 
der perdono,  epacificarficoll'oflTefOjC  precetto;  cosicoll'autoritàdigra- 
viflTimi  Padri  fpiega  Janfenio,  (6)  Maldonato,  aLapide,  eSilveira,-  il/*)  janfen. 
quale  col  citato  a  Lapide,  fa  lalegiiente  limitazione.-  Vrout  ratio  pruden-  K*Mi»h?! 
//.*,  &temporis  diciati  quia  fieri  potefl  ut  fraterfit  nimis  diflans  *  quantum  vero  siw.ibid.n. 
ad prxparationem animi y  intelligitur abjolutè ,  utnon  differatury  ut  docente ae» 
tanus ,  &  Francifcus  Luca . 

107  Dopo  avere  Crifto  parlato  dell'Ira,  pafsò  a  parlare  della  Concupi- 
fccnza;  efiendo qucfti due  Vizj  come  due  Colonne,  chefoftentano  tutta 

la  malizia  dell'Uomo.  Sicché  ripigliò  adire.  Voi  da  i  Farifei  avete  anche  ' 
fentitOy  ched'voftri  "Padri  fu  proibito  daMoisè  V .Adulterio >  Io  pero  vi  di- 
co ^  e  comando  y  che  non  folo  con  l'opera  ^  nia  anche  chi  vedendo  qualcìye  Donna ,  0 
libera fojje ,  0 maritata,  acconfentird col  folopenfiero  ad  aver  fr^o  commer-s^o  , 
Commentari  Sagro-Storici .  P  3 
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jt.C.p..^iàhApeaJto  morulmente .  E  nota  bene  qui  il  citato  a  Lapide:  Cùmer^oait  : 
Maggio .  qui  videi  it  muUerm ,  fortificai  vifum  effe  originem ,  &  caufam  cotte upifcentije  ì 
onde  per  riparare  a  quefto  cosi  facile  male ,  il  inede/ìmo  Crifto  diede  qui 
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caufadiqt<eflctneri(ine  fpiritHjli,  toglili^  e  cacciali  via  date cioèaliontana 
tutte  quelle  occaHoni,  che  ti  fanno  precipitare;  Ejfendo  meglio ,  che  tu  ti 
privi  in  cjuefla  vita  di  lle  foddisfa':;iiortiilUgittimc  di  quefìi  tuoifenfiy  che  pena- 
re poi  eternamente  neWaltra  vita  i  (ìcome  un  Corpo  quando  ha  qualche  mem- 
bro guaflo,  è  meglio,  che  quefto  folo  fi  mortifichi,  e  fi  recida,  che  non 
lafciar  perdere  tutto  il  Corpo.  Profeguendo  appreflb  a  (piegare  l'antica 
Legge  col  comcnto  della  fua  Legge  nuova ,  difle  :  Se  per  lo  pjfijto  è  (iato  per- 
ei) Otuut.meJJo  al  Moì- ito,  per  li  motivi  preferirti  nel  Deuteronomio,  Ci)  ripudiare 
la  Moglie  j  con  darle  il  libello  ddripudWt  emaritarfi  con  un^altraì  lo  però  co- 
mandoj  che  non  fi  pojf  ripudiarcele  non  per  la  fola  caufa,  d'averla  trovata  in  adul- 
terio; anyinque^ocafo  nè  il  Marito,  ni  la  Moglie  fi  pojfi  rimaritare  con  altri 
Cor.  vivente  tmodelU  due,  (  come  fp  i  cgò(  2)  S.  Paolo)  altrimente  eVuno ,  e  l'altra 
maritando  fi  con  altri^  commetterà  ./f J/WffW.Poflbnoqui  li  Canonifti  fare  qucfta 
diffìcultà:  che  oltre  a  quello  cafoprcfcrittoda  Crifto,  vi  fono  altri  cafi  , 
per  li  quali  la  Legge  permette  il  divorzio  j  (5)cioè,  oche  l'uno  de'Conju- 
vòrtio.    gati  proccuralTe  tirare  a  qualche  gran  fccllcraggine  l'altro;  oche  limacchi- 
naffe  la  morte  ;  oche  fitrovaffe  eflcr  venefico  f  acni  rifponde  affai  bene 
(4)  a  rjp.ii»  Cornelio  a  Lapide  :  ("4  )  Hefpcndeo  id  terum  eji  ;  Chrtjìus  tamcn  hìc foUm  forni' 
MaHh.6.    cationemdivortiicaufxmajfignat',  tkmquiahxc  fola  efi  propri.!  divertii  caufa  in 
coniugio ,  illique  direclc  repugnans ,  citmreliqtcecaufxgenerales  fmt,  a  quaz'is 
focietate  Chriftianorum  liherantes  j  tum  quia  repitdium  adultera:  etiam  ptnitentis 
(onceffum  eji  perpetuton  ;  adeò  ut  licèi  uxor  de  S^dulterio pptiteat,  Maritus  tamen 
non  teneatur  eam  ruvfum  in  thorum,  domumtjue  recipere  ;  cùm  in  aliis  cafihus pofl 
ijusppiitentiamteneatureamingréitiatti,  &  thorum  rurfum  admitt ere;  tum  de- 
nique  quia  Chr/fius  fic  proprie  excludere  voluit  uxoris  deformitatem ,  inopiam ,  di- 
fpUcentiam ,  &  quidquid  citra  culpam  eji ,  ab  quajudai  dabant  Ubellum  repitdii  j 
adillortm  enim  mentem  loquitur . 

108  L  perchè  Crifto  volle  qui  fpiegare  rutta  la  fua  Legge,  che  breve- 
mente fi  contiene  nel  Decalogo;  avendo  già  parlato  del  quinto,  e  fefto 
precetto,  pafsò  al  fecondo,  dicendo:  Vot  fapete  ^chenellaLeg^e  fuprefcrit~ 
^*^^Nunièr* a' 1^)^)7  Pr^ticffi/yr/  (5^  non  giurare  il  fai fo ,  edojfervareaDio  (6)auel- 
ìó.  """/o,  che  vi  s'ax'effe  giurato .  Jo  però  comando  perla  mia  nuova  Legge  ,  affoluta- 
;     mente  non  giurar f  fen'^anecefj.tà ,  ne  per  ti  Cielo  ^  ne  per  lai  erra  y  nè  per  la  Cit- 
tà di  Gerufalemme  ,  come  Trono,  Scabelloy  e  Tempio  di  Dia  nè  perlavofha 
fìejfatefìay  (  cioè  per  la  voftra  vita  )  foprala  quale  non  avete  potejià,  nèmeno 
d'un  capello,  emendo  tutto  di  Dio;  mail  voflro  parlare  ftafemplice ,  e  fcbielto  , 
siysi,  noy  no,  fecondo  il  vero  i  e  fen:ìaltra  addi:iione  di  giuramento  s  giace  ìk 
^ello,  che  vi  s'aggiungerà  di piii ,  procederà  dalla  vofirjimaliq^ia.  Emenda  qui 
Crifto  l'errore  dc'Farifei ,  che  inlegnavano  folamente  per  Dio  doverli  giu- 
rareilvcro;  machigiuraffeoper  ilCielo,  oper  la  Terra,  eTcmpio  di 
Cjcrufalcmmc,  non  efscre  obbligato  a  rigore  di  giuramento ,  come  cofe  da 
niente,  e  che  non  toccano  immediatamente  loftefsoDio.  llchc  quanto 
tej  '  V      •  «>fsc 
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foffe  falfo ,  gii  qui  Crifto  lo  moftrò ,  (piegando  la  correlazione  ^  che  hanno  ^.c.  ^ 2. 
.  con  Dio  quelle  fuc  fatrurc  ,•  ed  in  conlcguenza  l'ingiuria  refultarc  contro  M.t^to. 
ilincdcfinioDio.  Onde  è  ottima  la  regola  d'Agoftino»  (1)  F.i/p  vik^Ain' 
exitiofaefli  vera  matto  perkulofjefl ,  nullafecuraefl .  Pafsò  apprcHo  a  cor- ^:*->».  * 
reggere  la  pena  del  Talionepermcfladall'Efodo,  (2)  e  dal  Lenitico;  cioè  OExod.w. 
a  chi  fofTe  ftata  tolta  una  mano,  oun'occhio,  oaitrofimile  dalfuoncmi-  yll.*^.';!*** 
co,  fi  poteffe  pretendere,  che  anche  a  quello  foflc  fatto  lo  fteflb  dal  Giudi- 
ce ;  nel  che  perchè  Tempre  v'intercedeva  ur.a  fiera  cupidigia  di  vendetta  , 
vollcCriftoemendarlacolfuo  nuovo  Evangelio,  dicendo:  J'uz/apé't^,  f/?g 
la  Le^e  permette  altojfefo  il  far  cavare  dal  Magi/Irato  al  fuo  offenfore  un'occhio  , 
0  un  dente,  che  queflo  ^^liahhia  prima  tolto  i  or' Io  vi  dico  ^  che  non  fola  non  fare- 
terefìHen':^a  a  chi  v'offendei  ma  fe  qualch'unovi  percuoterà  in  una  guancia ,  offe- 
riteli voi  paq^ientemente  l'altra  i  e  chi  vi  farà  lite  pretendendo  di  levarvi  la  vefie  , 
voi fen'^acontrafìi cedeteli ancìje il  zv/ìropallio  J  efeperfor:^avicoriringera,  ed 
angariera  ad  andar  fervendolo  per  un  miglio ,  voi  per  non  contrafiare ,  0  refifiere , 
andate  ft'co  anche  per  due  migliai  nènegite  cofa^  che  potete  dare  achi  vela  do- 
manda ^  e  feni^  mira  alcuna  d avervi  ojjefo  3  concedeteli  quel  tanto  ^  chevi  cer- 
cherà  ad  imprejìito . 

109  Ilchèfebbenefuquida  Crifto  dato  per  configlio,  non  per  precet- 
to; volle  però  moftrarc  quanto  egli  gufta,  che  pazientemente  fi  fopporti  , 
e  fi  bcncfii  hi  il  ProfìTimo,  fino  a  comandarci  d'amarlo ,  quantunque  foflc 
noftro  nemico,  ficomefo^giunfe  dicendo.-  Voi  avete  intefo  quillo  ^  ch'infe- 
gnano  iFarifei  y  nel  dire,  che  fi  deve  (j)  amare  il  Vrojjimo,  ed  odiar  Vlnimi-  o  Lct. 
co.{  QiieftoTefto  d'odiar  l'Inimico  non  fi  trova  in  tutta  la  Scrittura,- (4)  vide 
anzi  dalKEfodo  Cj)  fi  cava  evidente  mente  il  contrario,-  cheperò  dicono  ^jj^^j^^^^» 
bene  gli  Efpofitori,  ciòefTcreftato  falfo  infegnamento  dc'Farifei,  che  lo  l»^*^''^» 
deducevano  con  un  tale  erroneo  argomento  :  Diliges  Vroxmum  tuum ,  fci-  Muth.»!" 
licet^micumi  come  fi  cava  dall'Ebreo;  Ergo  odio  habebisinimicum  tuum  .  ) 
Io  però  emendandoun' errore  cosi  craffo ,  vi  comando,  che  dobbiate  arcare  i  voflri 
Tremici,  e  far  bene  a  chi  v'odia ,  pregando  per  quelli  JleJJì,  cheviperfeguitano 
calunniano^  acciò  cosi  vi  moshiate  veri  figli  delwfìro  Tadre  in  Cielo;  raffomiglian- 
dovialui,  chefabeneatutti ,  facendo  rifplendere  il  Sole ,  ed  innond^-e  le  piogge 
della  fua  bencficen'^a  cosi  a  favore  de'lìuont ,  come  de*Mali,che  Himiwiano ,  ed  of- 
fe -       ■  " 
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cofa  farete  ptudt  quelli,  che  non  conofcono  Dio ,  li  quali  pure  cosi  co  fiumano/  che  tuÌ^^u.L 
però  fiate  anche  in  queflo  perfetti,  rajfomigliandovi  all'Eterno  voJhoVadre,  cb'è  JJ^J^'s^i/e* 
/»C/>/o.  E  per  notarfi  qualche cofa  circa  a quefto precetto  della  dilezione  ^ffp^.'^f^'A'." 
de'Nemici,  s'avverte,  chenonfoloè  peccato  mortale  l'averli  odio  y  ma  l^'^^'-y^^ 
anche  il  non  amarlo  ,  almeno  con  quel  medefimo  amore  indifferente,,  c  lidfmibid. 
generale ,  che  fi  ha  a  tutti  gl i  altri  uomini .  Di  modo  che  fc  alcuno  da  i  fo-  .a'V:"'»,'. 
liti  fuoi  atti  di  carità,  che  ufa  indifferentemente  a  tutti  glialtri,  (j)  l.^.^Tu*'. 
cludeflfc  il  fuo  nemico ,  peccarebbe  mortalmente .  E  febbcne l'ufargli  fegni  ^^^^2^1 
particolari  d'affetto,  come  il  convcrfar  feco ,  ilfalntarlo,  cfimilinon  fia  i.<».4.p.>.«ì 
ipipcetto,  madi configli©;  m molte  circoftanzeperòèanchediprecct*  f«)Toiet.ii« 
to,  crmie  comunemente  avvertono  (8)  i  Teologi,  egli  Efpofitori ,  frai  n.^tVlT 
quali  ditfufaqaeQtc  Toleto ,  (^)c  da  luì  cosi  brevemente Silveira  :  (io)  ì^m-  Slu^'"'" 
•  P    4      f  w 
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\AJC.  31.  tm  vero  adparticularia  beneficia ,  ea  conferre  inimico ,  fi  extrema ,  aut  ^avi  ne- 
M^io»  ceff.tJtelaboraty  feudli<pu  fcandaU ratio  intervenite  praKeftumefii  extra  bos 
caJUsveròconfiUum. 

CAPITOLO  DECIMO  QJJ  ARTO. 

Gesù  ertilo  fiegue  il  medefimo  Jermone  nel  Monte  j  edfjìi' 
tusfce  la  prima  voUaH  Ta$tr  Vsfiet . 

no    \  Vendo  Crifto  così  infegnatoa  fuoi  Difcepoli  il  modo  d'avan- 
xV.  ziirfi  nella  Perfezione  Evangelica  con  quelli,  ed  altri  fimili  at- 
ti di  virtù,  iiioiò  anche  neceflàrio  ravvertìrlianon  farcofa  alcuna  per 
motivo  umano,  e  pereiTereftimati  dagl' Uomini.  Onde  foggiunfe  adi- 
re: Quando  fai  l'elemofina  (  con  che  s'intende  qualunque  altro  atto  di  vir- 
tù )  nonfuonarelatromba ,  come  fanno  gli  ipocriti  Farifei,  e  ^^li  Scribi  ^  che 
(i)  Smbo.  lafuonano  (  i  )  nella  Sinagoga,  e  nelle  pia^^e  fiotto  pretesto  dt  convocare  iVo- 
Cn^^S!  vmj  maU  ìorofine  fi  è  per  efer  veduti,  ttenuHmèiim  emetto  SagPeìtfi%  f» 
VSÈi^^  Wtitàvidicoy  che  già  riceverono  la  loro  mercede  ^  fetida  i^ptttame  altra ,  cbf 
quelpoco  di  vana  gloria  ^  che  pretendono  in  terra.  Tu  però  tjuando  farai  Pelemc- 
fma  (  o  altro  funile  atto  di  carità,  e  di  virtù  )  la  farat  cosi  occulta  ^  chenè 
meno  la  tua  mano  finifira,  feavejfe  occhi,  fi  Poffa  accorgere  di  quello,  che  farà 
Utmdt^dy  acciò  cosi  il  tutto  paifando  n^cofimme,  rejìi  fello  vedm  dal  tuo 
Crì^Tadre,  che inogninafcondi^lio  penetra,  evede  il  tutto,  etenerende  il 
premio,  che  ti  meriti.  Dellofteffonwdo  ^  cjuando  farai  ora':^ione,  non  imiterai 
gU  ipocriti  Scribi y  efarifei,  cbetiuti  malinconici ,  ed  affettati^  fi mettonó  ad 
orare 0 nelle pubhUchtradMummiltlhtBtuagoga ,  oin  melodie  Tiaz:^e,  flan^ 
(>)LiK.fi.A»m^ÌMtf  (  Hcomc anche  fil^iif  in Sanluca;  (2)  Tharifxus  Jians ,  hxc 
ÒMdM.i  apudfeoraha!;  ilchc  era  una  nuova  fupcrbia  de' Fanfei,  (3)  che  anche 
K'&rt'  nella  forma  clcH  orarcfì  vokanoùiverfificare  dagl'altri,  imma^inarfi 
'  Sb!fSfeÌniielioriacqraltri  )  tuttoper  ejfer  veduto  da  chtpt^as  mapnMofiofettratt  m 
partecccidta\  efe^etat  ed  ivi fen^aeffer  veduto  da  neffv.no,  prega  ti  tuo  Eterno 
Tadre,  cheti  Jtaojiervando ,  e  te  ne  render  a  la  mercede.  Nel  che  fi  de  ve  av- 
vertire, che<:«illo  qui  ttoy^rpibi  effettivamente  l'orazione  in  pubblico  , 
ina  rintenzione  ddki  pMUori  i  cioè  forare  per  ener  veduto  1  onde  be- 
<4)Gte«.h.iieinfcgnòSanGr«gorio  (4)  Skmaemfitopus  inpuhlico,  quaSemu  inten^ 
'^•tA^y^     fuaneat  in  occulto  ;  ut&  debono  opere  Troximis  pnebeamus  exemplum  ;  & 
tamen  per  intentionem ,  ciuaDeo  foli  piacere  quxrimus ,  femper  optemus  fecre-^ 
tum.  InfcgnòpoiilnKxlo,  come  (i  doveife  orare ,  dicendo:  Quando  faro» 
U  orazione  e  mmvivigUate  diffondere  in  art^^M  parole,  come  fanno  gli  £f^ 
mei,  cheficredonodoverejfereejauditiperle  tante  loro  affetta-^iont  nel  pregare  j 
attefochè  Dio  non  ha  di  bifogno  delle  vojìre  vocali  efprepioniper  fapere  quello  , 
che  volete ,  avendolo  molto  primaconofciuto .  Non  proibisce  qui  Crifto  le  lun- 

t he  orazioni,  nè  il  parlare,  oripcierclcfelfeoofcncWorazion^iinapTOi- 
ìil  farlo  con  quel  motivo,  conio  quale  lo  (accano  iFarifei:  come  aflai 
tóiua.in  benefpicga Maldonato:        ISlecprohibetlongas chrifius orationes ,  quialibi 
perpetuas  imperavit  j  Luc.i 8.i.  Sicut &  D.  Vaulus  i.  ad Tbejjalonic.  5 . 1.7. 
adcolofsenf.^.2.  TSfequeprohilMtloqMiaimoraiimse  ne<^rep^itionibMSjai,cm 
orando  hqiaaiuft,  &midm  fmmm  rtfotirmft^  1iif0tb.%6.  44* 
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Marc.  x^.39.Sed prohibet eo  animo multum  loqui ,  ut  homin/bus  bene  orare  videa-  jf.c.  jj. 
mur ,  àehocenima^ebat.  Ma^io. 
*-  III  Sicchèpercmendarctuttcìerupcrflijità affettate  degli  Scribi  ncli* 
orare,  infegno  qui  Crifto  di  fua  bocca  il  modo  efficace ,  c  breve  di  farlo  i 
afsegnandoci  anche  in  cfl'o  tutte  quelle  cofc^  che  doveflìmo  pregare  a  Dio . 
Conche  iUitui  qui  la  prima  volta  il  P-ifiTTs^g^ÉT;  nel  quale  per  contcncrfi  i 
in  compendio  tutto  quello,  che  dobbiamo  fare,  fu  detto  da  Tertulliano  , 
(i)  e  San  Cipriano  :  BreviariumEvMgelii .  In  qucfta  orazione  Domeni- f.)  Tertuii- 
cale  Sant'Agoftino ,  (2)  e  fcco  tutti  i  Teologi ,  vi  diftingue  fette  Petizio- i.^.  J'^Jf^; 
ni,  delle  quali  le  prime  tre  appartengono  all'onor  di  Dio,  e  le  quattro  fe- 
guenti  al  noftro  utile .  Nè  io  voglio  apportarlo  con  altra  fpiegazione,  che  jj^;^^;*"''* 
con  lafola ,  e  divotidtma  Parafrafi ,  che  vi  fece  San  Francefco  C  ^  )  inquc-  mom^"  " 
ftaibrma,  effendo  aflai  da  se  tenera  ^  ed  inHainmata,  e  che  contiene  non  biioth- pipi 
foloilfcnfoliterale,  mailmiftico  :  S\weiijjime  T^hi{  'h{OSTER^,  Crea-^*' 
tory  l{edemptor  nosler ,  Confolatornofler.  QVI  ES  n^CjéuSy  in^ngelis, 
èn Sancì is,  illuminanseosadtuico^nitionem Tqifia tu es Domine  lux  illuminans 
eos  ad  amorem  tuum  divinion  ;  quia  tu  Domine  amor  es ,  inhabitans  ,  &  im- 
plens  eos  ad  beatitudinem  ì  quia  tu  Domine  fummim  Bonumes ,  &a;ternum  bo- 
num^  a  quo  omnia  bona ,  &  fine  quo  nullumhomon .  S^lSlCTIFIC£T^l{^7ip- 
MET^T^UM j  clarificeturinnobisnotitiatua;  ut  co^nofcamus  qux  fit  lati- 
tudo  beneficiorum  tuorum,  longitudo  pYomifJorum ,  fuhlimitas  Maieftatis ,  ir 
profundum  Judiciorum .  ^DP'E'hJJ^  I{EG'>ilJM  TU-VM  ,  ut  regnes  in 
nobis  per  gratiam  tuam  ì  &  faciainos  venire  ad  I^egnuv]  tuum;  ubiejltui  vi  fio 
manifefia,  tui  dile^io  perfeHa^  tui  focietas  beata  ,  tui  fruitio  (empitemi  . 
FI^T  VOUVVJ^S  TV^  SICVT  TÌ^CJELO  ,  ET  17^  TEHf{^  ;  ut 
ametnus  te  ex  toto  corde  j  te  femper  cogitando ,  ex  tota  anima ,  te  femper  defide' 
rando,  ex  tota  mente  omnes  intentiones  noP.ras  ad  te  dirigendo ,  &  honorem 
tuum  in  omnibus  quxrendo  ^  &ex  omnibus  viribus  nofìris  omnes  vires ,  fenfuf' 
que  animx,  &corporisinobfequiumtuiamoris ,  &  non  in  alio  exponendo  i  & 
Vroximos  noslros  amemus  ficutnos  ipfos  y  omnes  ad  amorem  tuum  prò  viribus 
trahendoy  de  bonis  aliorum  fic  ut  de  nofìris  gaudendo ,  inmalis  compatiendo  y 
nemini  ullamoffenfam  faciendo  .  T^STH^JM  QJJ0TIDI./f7i^M 

D.A  TipRIS  HODIE  ',  fcilicet  dile^um  Filiumtuum  Dominum  nofìrumjefum 
Chrislum  da  nobis  hodie  in  memoria ,  in  intelligentia  y  reverentia  amoris  ;  quém 
ad  >}os  habuit  ^  &eorumy  qu£  prò  nobis  fecit  y  dixit  ^  &  fubjìinuit  .  ET  DI- 
MÌTTE  'HOEIS  DEBTT^  'HOSTI^ ,  per tuammifericordiam ,  &ineffabi- 
lem  Tajfionis  dilecìi  Filii  tui  Domini  'Hoflrijefu  Chri/li  virtutem ,  &  Beatijfinue 
MariceVirginis  y  &  omnium  Eletìorum  merita  y  &  intere  e jjìones  .  SKITT  ET 
'HgS  DIMTTTIMVS  DEBTTOBJE^VS  V^STHJS;  &quodnon  piene dimit- 
timus ,  tu  Dotnine  fac  nos  piene  dimittere  i  ut  inimicos  nofìros  propter  te  diliga- 
mus  y  &  prò  eis  apud  te  devote  intercedamus ,  nulli  malum  prò  malo  reddamus  , 
&  omnibus  m  te  prcdeffe  fludeamus  .  ET  Vf.  'NOS  TMjjqjC^S  nSf^TETij  ■ 
T^ATIOT^M y  occultamy  fivemanifefiam ,  fubitam  y  vel  importunam  .  SEB 
LIBE^  Hgs  A  M^ALO,  preterito ,prafenti,&  futuro,  ^MET^,  fpon- 
taneèy  &  gratis . 

112  D'allora,  che  Crifto  qui  l'iftituì,  s'ebbe  tanta  rivcren2aa  quc- B.AU- 
fla  OrazionedelPaternoftcr,  chcnonfolo  gli  Apoftoli,  eli  Difcepoli  lan«'"^^t^.; 
recitavano  più  ,  e  più  volte  ogni  giorno;  (4)  ma  anche  tutti  i  FcdcU  >ide  c»w. 
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91  dellaprimitivaChicfafenecompofcrounRorariodi  i5o.globoli  ,adimi^ 
Maùio'.  tazionc  della  Sinagoga  degl'Ebrei,  chcrecitavali  150.  Salmi  di  Davidde. 
Anzi  la  Vergine  medefima ,  che  probabilmente  fi  trovo  di  prefenza  a  quc- 
fta  prima  iftituzione  del  Pater  Nofter,  (echi  fafenon  fu  a  fua  intcrccffio^. 
neitHtiiitoaprode'Fcdcli)  fu  fol ita  Tempre  recitarlo  mentre  che  vifTe  in 
rouncei.  terra   (i)  portandone  fcmpre  feco  il  Tuo  Rofario;  parte  del  quale  con 
teuNÓ  autentica  di  Onorio  Terzo  Sommo  Pontefice  fi  conferva  in  Roma  in  Santa 
"""'AAni  Maria  in  Capitelli.  Ilfcnfo}X)i,  con  che  la  Vergine  aveOe  potuto  recitar- 
"pud  Cai.  lo   lo  fpiega  Toleto  ,  giacche  ella  non  avendo  mai  peccato ,  ne  meno  ve-i 
^Tfóict.  nialmente,  non  potea  in  lei  aver  luogo  quella  Petizione:  Dìmitte  mbit  de^. 
«nVu'"'"  biunoflrJi  ondccosì  ripiglia  il  citato  Dottore  :  T^ec  propter  hxcexiiim.i- 
tnus  BeaUmVir^irtemnon  fuiffe  mhoc  fxculo  ufm  hac  Dominica  oratione  ;  uja 
enimefinoncjufde-minhjc  parte  prò  fe,  fed  prò  corpore  FfdeUum  i  petitiones 
enimhx'  fmtcommunes ,  utiverbadedarant ,  in  (luibus  getter aliter  prò  ommhm 
fidelibus  petimus,  &  prò  fe  fiquis  eti.mìindiget ,  cùm  f:t  de  corpore  .  E  per- 
chè previddeCrifto  la  gran  diflìcultà ,  che  avca  da  incontrare  la  fiia  Chic- 
fa  in  perfuadere  al  Criuiano  il  perdonar  airinimico;  notate  che  di  tutta 
queftafuaOrazionc  Domenicale  niente  altro  vuole  di  nuovo  replicare  , 
chcqucftofoloi  foggiungendo,  che  fe  noi  perdoneremo  ai  noP.ri  off enfori  le 
ingiurie  fmecci,  ci  perdonerà  Iddio  inoflri  delitti  y  e  fe  non  le  pr*  doneremo ,  nè 
mmoE^li  ci  perdonèra;  replicandolo  inillcriofamcntc  con  parole  efprcffi- 
vc   cchiare,  affinchè  fi  difingannaflcro  gl'Uomini,  che  non  vi  può  effe- 
re  Spiegazione  alcuna  di  Politico ,  che  pofla  far  glofla  in  contrario  a  qnefto 


115  E  poiché,  come  dice  San  Crifoftomo  :  Oratio  fine  ieìmio  infirma 
eft;  avendo  di  fopraCriftó  parlato  dell'Orazione,  feguì  quìa  parlare  del 
Digiuno,  infegnandoii  modo  di  farlo,  non  come  gli  ipocr/tr ,  (ficgue  ad 
inoilcarc  i  v  izj  de'Far  ifci  )  che  quando  vogliono  digtun^e  fifwno  vedere  tut- 
ti  affimi,  e  con  la  faccia  artifiziofamente  tramutata  .  aff.nche  fi  accorge ff e  si 
Mondo  del  lorv  Digiuno;  ma  al  contrario ,  quando  digiunate  (difle)  accio  non 
fene  avvedano  gl'altri,  ma  folo  l'Eterno  voftroTadre,  che  fcuopre  il  tutto 
quantunque  fiaf^reto,  e  ve  ne  rendi  la  mercede  ;  ungetevi  d  unguenti  odorofi  la 
tefìa ,  e  lavateci  la  faccia  ;cioc  moftratevi  non  malinconiche  macerati ,  ma 
alleai,  cfcftanti,  come  fe  fofteinqualch  una  di  quelle  fefte  nelle  quali 
vi  foletc  lavar  la  faccia ,  ed  ungervi  il  corpo  :  atrefoche ,  come  fp«ep  Teo- 
filato, Eutimie,  e  Girolamo:  JuxtaritumVaUfìinx  loquitur  ubi  diebns 
fefìis  folent  ungere  capita;  prxcepHigitur ,  ut  quando  Hi  un. mus ,  Utos,  CT/f^ 
(ìtvos  nos  effemonfìremus .  .       ,  ' 

114  Dopo  di  avereriprefo  lìpocrifìa  degli  Scribi,  pafso  a  riprende- 
re  la  loro  Avarizia,  nella  quale  fommamence  eccedcano;  dicendo  cav- 
vertendaafuoiDifcepoli  (ft-a  li  quali  ben  conofce  va  quanto  Giuda  era 
per  precipitarfi  in  quefto  baratro)  il  non  vole^-e  accumular  tefort,  e  riccbe^-^ 
7e  tnquefio  Mondo ,  dove  fìanno  fempre  fosgene  alle  tigniuole ,  che  lervdono  ea 
^run'iinechele  guafia,  ed  aladri,  chele  rubano,  ma  piutto^a  accumular^ 
le  in  cielo ,  dove  non  vi  è  timore  di  niente  i  an^i  che  ivi  ripmer  affi  anche  il  cwfi- 
rr,  fe  ivi  accumularemolenofìre  ricchezza  giacchi-  dove  fia  confervato  Htelo- 
ro,  fuole  fìare  anche  ripoflo  quafi  per  guardia  il  cuore.  Confermo  di  pw.  n 
tutto  con  la  parabola  deU'occhio,  per  motore  quanto  1  Avaro  »J«<^* 
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acciecarc,  dicendo;  Lalucema  del  tuo  corpo  ^  che  djna  lume ,  edindift:(^d  ^,c.  ^i. 
tutte  Veflerne  tue opera^toniy  v l'occhio i  che  però  fequcslo  fard  puro,  inetto  ,  Ma^io  . 
tutto  il  corpo  faràlucidoi  cioè  faprà  bene  cftei'iormcnrc  operare  ;  fe  però  V 
occhio  fxrioffufcato ,  e  lofio ,  o  cieco,  tutto  il  corpo  faràtenebrofo ,  non  fapen^ 
do  fen^J^indiri:(^:^o  di  effo  quello ,  che  fi  fare.  Che  però  fe  Tocchioy  che  da  sè 
fleffòèluminofo,  e  dona  lume  a  tutto  il  corpo,  farà  tutto  tenebre ,  che  ne  fsradel 
reho  del  corpo,  che  di  natura  fua  non  vedeì  La  fpiegazione ,  che  da  Crifo- 
ftomofopraciòapporca  a  Lapide,  (i)  facilita  rintcUigenza  di  qucfta  pa- ló^Miifi; 
rabola  ;  Jlcorporalibxis  interior  a  dif ce  \  qucdenim  oculus  escorpori,  hoc  in- 
telledius  ejl  ^nima }  ficut  enim  oculus  dirifit  corpus ,  ftc  intelle^uspraéìicus  ani- 
marli-, qucdenimhic  fentity  &  gufiat ,  bocfentit,  & guflat  Anima  y  unde  rr- 
ror ,  ^vitiumsAninhs in  operando  y  nafcitur  ex  errore,  &  vitio  intelleclus  . 
ConfermòanchequiCriltoqueftofuo  precetto  contro  l'Avarizia,  con  1' 
Adagio,  che  correva  fra  gli  Ebrei,  e  corre  anche  oggi  fra  di  noi,  cioè  : 
l^npoterfi  in  un  mede  fimo  tempo  fervireadue  Tadronii  attefochc  bifo^na  che 
uno  jicdii,  eValtro  fi  ami  i  oche  almeno  uno  fi  fopporti  ,  e  V'altro  jì  dijpre- 
g/j  dichiarandofi ,  chenon  ftpuòinfieme  fervireaDio,  ed  alle  ricche:^?e ,  E 
notifi  che  quiCrifto  non  proibì  il  pofledere  le  ricchezze,  ma  i'cfl'cr  fervo 
di  effe;  ilchè  meglio  fpiega  San  Girolamo:  (2)  'Hsn  dixit  chrifiusy  ^ 
habet  diz'itias ,  fed  qui  fervit  divitiis  ;  quienim  divitiarim  fervus  ef¥y  di-  '  *" 
uitias  cuficÀit  ,  ut  fervus  Dcminum  ;  quiautem  fervitutis  cxcufjt  jugum  , 
diflribuit  eas  ut  Dominus .  Teriache  (  feguì  a  dire  )  non  fiate  follec  iti  (  con  quel- 
la foUccicudine,  ediffidenza,  che  ci  allontana  da  Dio)  del  modo  come  ave- 
te da  cibarvi ,  *  veflirvi  i  attefochè  ficome  iddio  vi  ha  dato  l'anima ,  ch'è  mag- 
latore  d'ogni  efca;  e  vi  ha  dato  il  corpo ,  ch'è  cofa  migliore  del  vefìimento  }  cosi 
(  5  )  anche  vi  d^n  à  il  cibo ,  e  la  vejte  per  fojìentatnento  della  voflra  vita .  Onde 
ripiglia  bene  (4)  Crifoflomo:  Deo  pafcentenon  efì  opus  nos  effe  follicitos  ì'^^^^^;^^- 
nani  Divites  eguerunt ,  &  efurierunt  j  in(juirentes  autem  Dominumnon  tninuen-  Th''coph°'"' 
turomnibono.  Che  però  fegai  a  dire  Grillo  :  J\igujrdate  gli  Eccelli  neW  ^-lunu.^'^ 
ria ,  che  fenica  jfaticarf  in  cofa  alcuna, fono ida  Dio  pafciutij  e prowifìi di quan- 
tohannobifogno  i  che  dovete  dunque  penfare ,  che  facci  con  voi ,  che  fiete  crea-f^p^à, 
ture  affai  più  nobili  degr^Vccelliì  Echidi  voiconquefìe  tante  fue  follecitudini 
potrà  mai  accrefcere  alla  flatura  del  fuo  corpo  un  dito,  nonché  un'altro  cubito 
di  grande':(^aì  E  pure,  come foggiunge  il  citato CrifoRomo  ;  ^bfque  tua, 
follicitudine  illius  incrementa  confequeris .  Edelvefìire  a  che  tanto  vi  follecita- 
teì  I{i/Ì€ttete  ai  Gigli  nella  Campagna,  comefen':^a  follecitudine  alcuna  crefcono 
bene  adorni;  ed  io  vi  fo  dire ,  che  nè  meno  lo  Sleffo  I{e  Salomone,  con  tutta  la 
fua  grandeii^a,  f  potè  mai  veflire  come  vefìc  iddio  tmo  di  quefii  Gigli.  Para- 
gona, e  meritamente  antepone  quiCrifto  la  bellezza  del  giglio  naturale  a 
quella  de'gigli  artificiali,  che  portava  riccamati  nella  fua  vcflc  Salomo- 
ne: ($)  Quiaillud  utpote naturale ,  &nativnm  ,  omnem  artis  clegan- ^J^*'" 
|iam  fu  j>erar .  Onde  feil  Giglio,  che  non  è  altro ,  che  erba,  e  fieno,  e  che  fe 
oggi  è  vago,  dimani  è  fecco,  e  fi  butta  nel  fuoco;  con  tutto  ciò  viene  da  Dio  co- 
si vagameìi  te  vefì  ito }  quanto  più  farà  con  voi  0  domini  di  poca  fedeì  7<[on  vo- 
fliate  duTUjue  ajfiiggeìvi,  ed  inquietarvi ,  dicendo,  come  faremo  per  fomentar- 
ci, eveSUrci}  chequefìoèun'operareall'j<fode'Gentili,  che  non  hanno  fede ,  nè 
cognizione  di  Dio  ;  e  fa  bene  il  voflro  Eterno  Vadre  quello ,  che  vi  bifogna .  Ver* 
lochè  il pr  imo  vifiro  penfiero,  e  follecitudine  fui  il  cercare,  e  pretendere  il  fw  ' 
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jTC.'ii.I^e^nOy  elafud  gra^^^  per  accjufliarlo  ;  che  del  reHocirca  tutte  V altre  cofe 
Manlio '.  ceffarie  in  quefìa  Vita ,  farà  fua  cura  il  concedervele  fecondo  il  bifogno .  E  fi  no- 
ti  qui,  cheCriftodiflc  :  Et  hxc  omnia  adiicienturVobis\  cioè  vi  fi  aggiunge- 
ranno, pcrfignificare,  come  avverte  Agoftino ,  (i)  che  quefte  cofe  ne- 
lle trm'^"  cesarie  al  mantenimento  della  vita,  che  Dio  ci  concede  in  quefto  Mon-  ^ 
do ,  fono  non  in  conto  del  premio ,  ma  come  un'accrefci mento  fopra  più  \ 
del  premio,  che  vuol  darci  in  Cielo  .  Finalmente  conchiufcquefto  pun- 
to, dicendo:  '^nvo^Uate dunque immoderatamente  ,  e  fen-^a  profitto  folle- 
citarvi  di  quello  averete  dtbifo^noncl  giorno,  o  tempo  di apprejfo ì  attefochè  a 
ciò  ficipenferaa  fuo  tempo  y  ballando  per  ogni  giorn»  il  pefo ,  che  fe  ne  porterà 
in  quel medefmo  giorno ,  con  la follecitudine moderata,  e  ragionevole,  la 
qualequjCriflo'non  proibì;  come  nè  meno  proibì  la  follecitudine  mode» 
rata,  e  ragionevole  d'ogni  giorno,  e  tempo  d'apprcffo ,  come  con  Ago- 
(.;Aii|.t<ic  ftino,  (2)  Crifollomo,  Pufchafio,  eSanTommafo,  fpiegano comune- 
K^!"'"' mente  i  Paciri  ;  ma  proibì  la  follecitudine  difordinata,  ed  impeditiva  de! 
*('.w,Mn  fervi/iodi  Dio;  onde  la  Gloflacosì  poRilla:  ^Hon  labor,  &  provide  ntia 
r^hiflì.4-D;  damnatur  ,  fed  follie itudo  mentem  fujfocans    attefochè,  come  nota  (3) 
Thom.^in'  Maldonato:  CÌ4mChrijius  ipfeloculos  habens  JoannA2.6.&  j  utiquenm 
il)  \ù\À.in  folum  in  craJlinumy  ftdinpluriesettamdies  foUicitm  fuijfe videatur }  certe yo-  - 
M ati I1.6.  ^^^^  fìn;angelic£  vir  San^iitatis  in  feptenniurn ,  magna  etiam  laude prudentix  fol-  , 
licitus  fuit .  Genef.^  i  •  5  5  •    ^posìolt  ad futuram  famem^  annonam  parandam  cu-  j 
raverunt.        11.29.  &  Salomon  ut  nos  difcamus  de  futuro  follie  iti  effe  y  ad 
fowiicam  mittit  Vrov.6.6.&  ^o.z^.Etfiin  crafìinum  folhcttos  effe  non  licet ,  ne-  1 
que  plantare ,  nequc  fercre  licibit ,  qwenon  nifi  folltatudine  futuri fiunt .  Vrt- 
tnùmer^oea  folitcitudo  probi betur ,  qMtmpeditquò  mtnus- qua:ramui  Hegnum 
Dei.  Deinde ea,  quxnafcttur  ex  di^dentta  adversiis  Deum  ;  pofiremò  ea,  qux 
von  fequitur  y  fed  prxcedtt  follicitudinemK^i Dei ,  quod  primo  locoquAi  ere 
debemus. 

c.  M.«h.7.     1 1 5  Seguendo  San  Matteo  (4)  a  deferi  vere  quefto  lungo  fermone  nel 

Monte,  dice,  cheCriftofoggiunfcqui  appreffo,  dicendo  a  fuoi  Difcc-        '  l 
,        In  poli-        Vogliate  mai  giudicare,  cmaflime  (  5  )  femcrariamente,  efen- 
tigtlubrev.  za  fondamento,  i  fatti^delVroffimo^  acciocché  anche  Tot  non  fiate  gtudfcatt  da 
^.TsjA.'dc  Dio;  mperocchc  in  quello,  dt  che  giudicarete  indebitamente  altri ,  farete  Vot 
',J.omr  &  giudicati y  palfandoperlaHe/famifuray  che uferete con  gl'altri .  E  come  hai  la 
?cm  "  aÌ'  ^t'fJi^  cosi  acuta  in  fcoprire  ogniminima  pagUuccia  (  cioè  ogni  mcciolo  di(ct- 
broi:int.*.       nell'occhio  del  tuoTrofiìmoi  epoi  non  fu  accorgerti  della  irofj  a  trave  (cioè 
rc"''in  Pfii:  Je'peccati  graviflTimi)  che  tubai teco  }  Ecome  Ui  ardire  di  volere  emerJa- 
i.'bcH^Ia n."  re  nel  tuo  TrojJ.mo  quefto  picciolo  difetto ,  quando  tu  non  ti  emendi  de' tuoi pec- 
fuMnlhH'catiy  che  fonoaJfaim.iggiori?  ippocr  ito  togli  prima  da  te  quefiatrave  che  tu  por- 
ti negl'occhi  y  (cioèletuefcelleraggini)  edallorapoipotraiconVero  occhio  ds 
rts  T  «  In  carità  to%lierela picciola  fcaglia  di  fieno ,  che  tu  dici  effere  nel  tuo  Trofjlmo  .  (  6  ) 
Miuh.7.'    Avverti  poi  a  ftioi  fudetti  Difccpoli  il  modo ,  che  doveano  tenere  ncll  in-  . 
fecnarc,  e  predicare  a  i  Popoli  la  fua  Dottrina  ,•  dicendoli  con  l'ada- 
gio che  anche  fra  di  noi  fi  ula ,  che  non  volefiero  gettare  in  vano  t  Sagrofan-^ 
,f  mijìerf  della  fua  Ug^e  a  i  Cani  y  e  le  perle  del  fuo  Vangelo  a  i  Torci  (  cioc 
agliOftinati,  eperhdi,  che  non  fono  difpofti  a  riceverle  ;  accio  quejlt 
(■>)  Ani*,  nenie  calpeftinoy  ed  indegnamente  fe  ne  burlino  fenTaapprofittavfene ,  atiTtcon 
il^inJSL  XJoltarft  arrabbiati  contro  di  loro  .  Sant'Agoftino,  (7^  propone  ,  e  rifpon- 
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de  alladifiiculti,  chequi  fi  potrebbe  fare.  Domtnus  nofler  quidam  dixiffe  ^.c.^z. 
ìnvenituY  y  cjux-nwltt ,  <jus  aderant  ^  vel  refijìendo  ,  vel  €ontemnendo  non  oc- Maggio, 
ceperunt  i  non puLinduselì  Sancì um  dedtjje  canibus  ^  aut  margirttas  mtfifje  ante 
porcosi  nonenmdediteis ,  qui  capere  non  poter ant  \  fed  eis  y  qui  capere  potè- 
ranty&  fmuladeranti  quos  propter  aliorum  immunditiam  negligi  non  opor- 
tebat  . 


fi 

farcene 

farebbe  negata  ;  con  dire  :  Donundatela  ,  che  vi  farà  data  ;  cercatela  .  che  'mpér"  Eu^ 
laritrovaretei  picchiate  ^  che  vi  fora  aperta  la  porta;  imperocché  chi  domanda  jThtoph.ia 
ottiene  i  chicerca,  trova}  echi  feguita  a  battere,  fi  fora  aprire  la  porta ,  otte-*^"^'^' 
nmdo  quanto  domanda.  E  perchè  non  femprCj  e  forfè  per  lo  più  non  fi  ot- 
tiene quello ,  che  da  Dio  fi  domanda  ;  bifogna  dire ,  che  la  Petizione  man-' 
chi  di  quelle  circoftanze,  che  quiprefcrivono  comunemente  i  Santi  Pa- 
dri ;  e  tutte  fi  comprendono  in  qucfta  fpiegazione  di  (  2  )  a  Lapide  •  Intelli-  • 
ge  fi  pet.U  quod  oportet,  &  quomodo  oportet^ac  nifi  nugis  expediat  non  accipere  id  , 
quodpetttur.  Subinde  entmpetimus  ea ,  qua:  f alutar iavidentur  i  fed  Deus  vi- 
deteanobii  forenoxia\  quare  clementer ,  &  fapienter  illa  negat;  ficut  Matet 
puero petenti  cultYunij  quofeUdaty  darerenuit.  ^uditergo,  &  exaudit  Deus    ''  ' 
preces  nofìras,  nonadvoluntatem ,  fed  ad  falutem  ;  ilchc  brevemente  dirteil 
citato  AgolUno:  (5)  T^^at  Dominus  fjepe  quod  volumus ,  ut  tribuat  quod  ['Hd^lJ^- 
mallemus.  EdamiofenfolodifTequilo  fteflb  Crifto,  mentre  feguitando 
qucfto  fuo  fcrmone ,  foggiunfe  -  ^ut  quis  exvobis  homo ,  quem  fipetieritfi-  % 
lius  panem ,  numquid  lapidem  porrigst  ei  }  jtut  fi pijcem peticrit ,  numquid  fer- 
pentemporrigetei?  Cioèadire,  che  quando  noi  domanderemo  all'Eterno  - 
Padre  cofa  di  noftro  giovamento ,  non  ha  egli  cuore  di  concederci  jx)i  quel- 
lo, che  farebbe  di  nofiro  danno .  E  lo  confirmò  con  l'argomento ,  dicen- ^ 
do:  Che  fe  gl'uomini  con  e ffer  e  di  [ita  natura  mali  ^  ed  inclinati  al  male  ,  non 
fondare  a  loro  figli,  che  cofe  buone  \  quanto  maggiormente  le  faprà  dare  l' E  ter-  \ 
noTadre ,  che  tutto  è  Bontà  ?  Ma  perché  la  maggior  parte  di  quefto  fermonc 
era  ftato  indirizzato  alla  dilezione,  ccarità  del  proflìmo,  conchiufe  di- 
cendo :  Che  tutto  quello ,  che  vorrefj  mo  fi  facejfe  a  noi ,  //  tutto  da  noi  dello  fitf-    ■  , 
fo  modo  fi  face f e  a  nofhi  Vrofimi  ;  attefochà  in  quejio  fole  punto  confifle  tutta  la        ^  ^ 
Legge,  e  Dottrina  deTrofeti.  Notifi,  ch'Egli  altrove  (4)  non  nel  folO(„ 
Amor  del  ProMìmo  ma  ancora,  e  priemicramcnte  nell'amor  di  Dioavea'*"^- 
ripollo,  e  compendiato  tutta  l'efl'cnza  della  fua  Legge,-  perlocchè  fiegue 
(come  comunemente  convengono  tutti  i  Padri)  che  qui  per  amor  del  7 
Proflìmo  s'intende  quello,  col  quale  fi  ama  il  Proflìmo  per  comandamen-  ' 
to  di  Dio  •  (  5  )  Quifnim propter  Deum  Vroximum  dtli^tt ,  magis  Deum  dili^it .  f muj  in 
Econquefio  meddìmofenfo s'intende  quello,  che  clcllo  fteflo  modo  dif-Minh.,. 
fc  (6)  San  Paolo.  Qui  diligjtVroximum ,  legem  impleviti  &  plenttudo  le-WidRon. 
gisefldilecìio. 

1 1 7  Avea  qui  Crifto propofto  a  fuoi  Difcepoli  tutta  l'offervanza dc'fuoi 
precetti ,  con  le  circoftanze  di  qualche  difficultà ,  che  fi  dovca  fiiperare 
per  (7)  ofTervarli;  ondeftimò  neceflario  l'animarli  (8)  ad  intrapren- (7)tUp.in 
derla,  ed  entrare  neU'angufta ,  e  faticofa  porta  della  fiia  Legge,  fen:(alafciar fi  ^,)Ch;hm 
lufmj^arg  daW  altra  ,  cbf  vedejfero  fra  ^l'^Vomini  larga,  e  comoda,  che  per^^^^' 
....  _  -      •  ftra" 
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^ì.firada  tutta  di  fiori  ^uiàaallipe^dixionei  e  per  It  quale  la  m.ii'^ior  parte  fivm- 
Manto,  no  a  perder  e  nelV  Inferno,  rd  oh  quanti  pochi  far  ebbotio  tjuelU,  che  [offrendo 
Vangufiie  y  e  travagli  y  che  guidano  alla  veracità ,  s'indiri:^'3^arebbono  alVara- 
difoì  E  pcrdimollrarc  quanto  era  importante  queflo  ricordo,  //'  cornane 
do  a  ^Hordarfidaquei  falfiVrofiti  (cioè  gl'Eretici)  che  per  infe^narli  il  con- 
trario,  z'errchhotio  fottoVt^flc  di  ^^^nelli ,  quando  per  altro  intrinfecamcnte  fa- 
rebbono  rapacifi  mi  lupi  per  diiwr are  le  loro  anime  }  dandoli  aytche  ti  modo  di  po- 
ter dijitn^uerli ,  econofcerli  ;  cioì'  dalle  loro  opere  -,  e  ficome  dalle  fpine  non  fi 
puòraccogliei  euva,  nè  da  i  triboli  fichi  ■>  cosi  ogni  buono  albore  bifoi^na  che  fac- 
cia buoni  frutti  :  ed  ogm  malo  albore  che  li  produca  mali  ;  non  potendo  da  un 
'       buono  nafcerne  nule  ^  ne  daunmalonafcernebuone  opere .  E  guai  per  quefìi  ta- 
'   //;  giacché 09ni alberi  di quefìi ,  che  non  farà  buon  frutto y  fi  taglierà,  come 
foqiiono  fare  gli  Uomini  con  quefti  fimili  alberi  ,  e  fi  gittera  nel  fuoco , 
cioè  nell'Inferno.  ''X.t  li  gioverà  (fcgnia  dircCrifto)  il  chiamartni ,  econ- 
feffarmiloro  Signore  y  perche  non  ognuno  y  che  così  farà,  farà  da  me  ammejfo 
nel  ]t{e^no  dcCielii  ma  folamente  quelli ,  che  aiteranno  fitto  la  ivlonta  del 
mio  Eterno  Vadre ,  ofj'ervando  la  mia  Dottrina .  E  fo  che  moltinel  giorno  dtl  Giù- 
di^io  mi  diranno:  Signore  noi  nelMomel^fìro  non  abbiamo  profetato}  e  pre- 
detto le  cofe  future^  noi  non  abbiamo  cacciatoi  Demoni  dagli  Ojfeffif  e  fatto  mol- 
ti altri  miracoli?  come  oraci condtnnate  >  ^i  quali  lo,  cacciandoli  da  me  , 
rifponderò,  che  mai  li  riconobbi  per  miei,  comequelli,  che  in  loro  l'ita  non  fece- 
.  '         ro  altro,  che  iniquità  y  e  fcelleraggtni .  Si  ricerca  qui  dagli  Efporirori,  fefof- 
fero veri quefti miracoli,  di chcparlerannoqucftiPrefciri  nel  giorno  del 
(0  Au.'ior  Giudizio;  l'Autor deirimperfctto,  (  i  )cd altriappoCriroftomo,dicon9 
'■"l^n  \Lr  che  non  foflcro  veri  miracoli,ma  preftig),cd  incanteimi .  Tutti  però  i  San- 
'h^chfvioi.  fi  padri  tengono,  chefofl'ero  veri  miracoli  fatti  in  nome  di  Gesù,  con 
MaiiiV"    tutto  che  le  loro  male  opere  non  corrifpondefleroacjiicfte  grazie  da  Dio 
(.>Numer.  gratis  date.  Cosi  abbiamo  nel  (2)  Profera  Balaam,  in  Sanile  (3)  m  (4) 
u;'Rcg.,  Giuda,  in  Caifaiflb,  ed  altri  fimili;  attcfoche,  come  dice  (  5  )  S-Girola- 
r  )  M,..i'nio:  Virtutesfacerey  interdimnai  efteius  meriti y  qia  operatur^-Jed  tnvocatto 
\l>Xc:„omtnisChrtJìihoca2,itadillorumutilitatem.  Ami  lo  fleflo  Girolamo,  (6) 
rT/Aicr.in  Eutimie ,  Teofilnto ,  e  Crifonomo  tengono ,  che  non  folo  1  Criftiani ,  ben- 
S^A^cr.Fu  che  mali,  ma  anche  gli  Rcflì  Infedeli  podono  per  quefta  ragione  far  veri 
i!}i'?nffit:  miracoli.  L'oflcrvazionepcrò,  chevitaaLapide   (7)  eloftcfroavv-erte 
.h.T.chryf.  5iiveira   e  neccffaria ,  che  s'accompagni  a  quefte  fudettc opinioni  :  Licet 
HuX"    ifnpii  &  falfi  Dolores  ex  dono  Deipofj  nt  prophetare  ,  &  nmacula  facere  -,  non 
l^.nh.  V"  tameneapoffunt  facere  ad  confirmandam  falfam  dochinam  ;  quare  fi  Deus ,  falfum 
l'Kio';*'  Dodoreminvocantemfepromiraculoadflabiliendumerrorem,  exaudnet  i  vide- 
^tur  iUi  cooperari ,  &  errori  atte  Rari ,  ac  per  confequens  mntnt ,  Cr  fallere,  quod 
efiimpofi.biU;  neque  numquammiraculumullum  in  confirmationem  h^irefisy  yel 
erroris  facìumlcoimuf.  Anzi  una  volta  quando  Calvino  volle  moftrarc  di  ri- 
iiiiìT*^  *  fufcitarc  un  Morto ,  (  8  )  il  quale  fi  fingeva  efler  morto ,  Iddio  permifc  ,che 
la  favola  foffe  vera,  facendo,  che  il  finto  morto  in  quel  medcfimo  punto 
moriflc;  nè  potè  da  Calvino  edere  rifufcitatoj  come  il  tutto  riferifcc  il 
citatoa  Lapide .  Sicché  per  conclufionc  di  quella  breve  digrcflìonc  ,  fer- 
.^Mo.aJ.'"  va  a  tutti  l'argomento  di  San  Gregorio:  (9)  VrobatioSanchtatisnonefi  fi- 
gnafacerey  fe'dproximum ut fe diligere,  deDeovera,  deproximomeltora^quàm 
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•'^liS  Avendo  digiiCrifto  moftrato,  che  non  ballano  le  parole,  ed  i^.c^u 
miracoli  per  farfiriconofccre  per  fuoi,  ma  vi  bifognano  l'opere  ;  fegui  a  Ma^io 
dire:  che  chi  apprende  la  fuaDottrim,  e  la  mette  in  efecw^ione ,  operando  del- 
la forma  t  che  crede  ^  fi  raffomiglia  a  auelVDomo  prudente ,  che  fabbricala  fua 
Cafi  fvprauna  forte Vietra ,  ( cioè  1  oflervanza  de'fuoi  Precetti)  contro  aU 
la  quale  non  ponnonè  tempere  di  Cielo,  ne  innonda:(ioni  di  fiumi  y  ne  impeti 
diventi,  che  fe  le  muovano  contro  per  diroccarla  .  oppofio  di  quelli,  che 
apprendendo  3  e  non  operando  fecondo  la  fua  Dottrina,  (CrilHano  di  nome  , 
e  non  d'opere  )  fi  raffomi)iliano  a  quell'uomo  flotto ,  e  pa^-^o  ,  che  fabbrico  U 
fua  Cafa  fopra  Varena  fen'^a  fondamento  alcuno  ;  onde  alle  prime  piogge  ,  fiu- 
mi, eVenti,  che  sboccarono ,  (cioè  le  tentazioni,  ed  avverfità  di  cfuefta  vi- 
ta) cadde  mifer  amente,  e  precipitò  in  una  gran  ruma.  E  qualruina  maggio- 
re di  precipitar  neirinferno?  Finitoli  da  Grillo  qucftofuo  lungo  fcrmone 
nel  Monte,  aggiunge  l'Evangelifta ,  (i)  come  cofa  notabile ,  che  tutti 

3 udii,  che  fino  allora  l'aveanointefo,  (delli  quali  fi  parlò  nel  principio 
el  Capitolo  precedente)  recarono  meravigliati,  e  rapiti  dall'altezza  di 
quelle  Dottrine  ;  giacché  il  Tuo  modo  d'infegnarle  non  era  come  quello  , 
che  ufavano gli  Scribi ,  e  Farifci  nello  fpicgarc  la  Legge  j  ma  coniedipro- 
pria  autorità  .•  Et  ficut  potejìatcm  hahens  ,•  giacché  egli  era  infieme  c  Legisla- 
tore, e  Interprete  di  quella  ftefla  Legge,  chcinfegnava. 
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GES^  Criflo  fcende  dal  Monte ,  e  dopo  aver  predicato  alle  Tur^ 
he  j  fona  un  Lebbrofo ,  ed  il  Servo  del 
Centurione, 

ri  9  "pNlfccfo  poi  Criflo  da  quel  Monte  col  fisguito  di  tutti  quelli,  che 
JL/  fino  allora  lo  aveanointefo  predicare  ;  venne  nella  pianura  , 
ovvero  campagna,  ch'era  a  piedi  di  quel  Monte ,  (  i  )  a  trovar  la  gran  mol'  toci-i? 
titudinc  delle  Turbe  ^  che  dal  principio  (  5  )  dell'Alba  ne  (lava  ivi  attenden-  ( . }  Lue.  6. 
do  |1  ritorno  infieme  con  tanti  altri ,  che  fecondo  la  fama  avutane ,  erano 
accorfi  e  daCerufalcmme,  edatuttala  Giudea,  e  da'luoghi  maritimi  di 
Tiro,  e  Sidone,  Città  di  Gentili,  come  avverte  Bcda;  (4)'ilqualepondc-  3^^,,^ 
ra  il  numero  di  qucfta  gran  moltitudine  con  un  tale  argomento  :        quia  >^i"ci,  ' 
civitJtes  Gentium  funt,  confultc  nominatim  ponuntur ,  ut  quanta  fu  fama ,  vir- 
tufque  5 alvatoris  intimetur ,  qua:  exteras  ctiam  ad fanitatem ,  &  dodi r inani  capef- 
fendam  civitates  accerfierat .  E  l'Evangelifta  ce  ne  toglie  ogni  meraviglia  , 
fcrivcndo,  che  per  riportarne  quanti  miracoli  volcano,  foverchiava  loro 
J'accoftarfi  fi-ala  gran  calca  ad  un  folo  tocco  della  fua  velie  :  Et  omnis  turba 
tjuicrebat  cum  tangere ,  quiavtrtusdeilloexihat ,  &  fanabat  omnes  .  Qui  dun- 
que il  nofiro  Gesù  circondato  da  tanto  gran  numero  di  Popoli,  (limò  op- 
portuna la  circoftanza  C5)  di  replicare  almeno  in  compendio  (per  l'im- osicEu- 
portanza  della  Dottrina )  quanto  diffufamente  avea  predicato  nel  Monte .  {]7cf^To! 
Che  però  follevat  i  gli  occhi  verfo  i  fuoi  Difcepoli ,  quafi  a  ricordarli  quan- 
te  poco  prmia  avea  detto ,  comincio  proponendo  quattro  Beatitudini  ,  b»iìiìo  uu 
non  otto,  come  avca  fatto  nel  Monte;  di  più  ivi  perchè  avea  predicato  a**'^"'* 
fuoi  Difcepoli ,  che  doveano  abbracciare  la  Perfezione  Evangelica,  avca 

det- 
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^.c.  1 1 .  detto .  nedù  VaupeYesfph  itu ,  come  nota  Tolcto  :  (  1  )  qui  però ,  dove  prc- 
3f4i5^/o.  dicava  a  tutta  quella  moltitudine,  fra  la  quale  non  tutti  erano  capaci  di 
i'^5'y^'„';quefta  Perfezione,  anzi  la  maggiorparte  era  di  Poveri,  Tribolati ,  ed  Af- 
»»•  flitti,  cfortolli  a  pazienza  con  la  promeffa  del  premio,  fe  pazientemente 
aveflTero  fofferto  quelle  loro  ambafcic . 

120  Sicché  cominciò  adire-  Beati  voiVoveri ,  giacc}}è  per  voi  principal- 
mente, fe  far  et  e  pazienti ,  fla  apparecchiato  il  I^o  di  Dio .  Beati  voi ,  che  orj 
non  avete  nèmenoche  mangiare ,  giacché  appreffo  farete  [agiati  nel  Cielo.  Beati 
■       voi ,  che  ora  frale  voflretrihdaq^ioni  piangete;  giacché  in  appìeffo  riderete  per 
tutta  l'Eternità.  E  Beati  anche  voi ,  che  farete  dagV'Vomini  perseguitati ,  e  cac- 
ciati dallaloro  comunità ,  con  rimproverarvi ,  ed  ingiuriarvi;  ftno  ad  abtomi- 
tiare  anche  il  vofìro  nome  ,  come  cofa  efecr  onda;  tutto  in  odio  di  Me ,  per  effere 
•       mieidifctpoìi.  ^n':ii in  quelmedefmo  tempo  y  che  ciò  fopporterete  ,  gioitene ,  t 
giubiUtnte ,  rtfìettendo  al  premio  che  ve  ne  fla  apparecchiato  in  Cielo.  7^1;  vi  me- 
ravigliate fe  tutto  ciò  vi  faranno  per  mio  dtfpetto;  attefochè  iloro  Vredeceffori  fe- 
cero tlmedefmOy  e  forfè  peggio  alliflefliVrofeti.  Onde  per  contrario ,  guai  a  voi 
0  lacchi  non  meno  di  beni ,  che  d'avari:(ia ,  e  d'iniquità  ;  imperocché  già  ricevete  in 
queflavitalavofiraconfola^ione  y  fen^adoz'eme  fperare  altra  dopo  la  morte  . 
Guai  a  voi  0  Epuloni ,  e  pieni  fino  alla  gola  di  tutte  le  crapule ,  e  fcelerate^^e^  che 
v' ingraffano  ;  attefochè  verrà  tempo ,  che  per  tutta  l'Eternità  morirete  di  fame ,  fen- 
il^J°}^'^'*'^apottr  mai  morire:  (2)  Nonquòdgravioresaliaspocnasnon  fintpafluri  ; 
fcdquòdparticulariterhacvexabuntur,  &torquentur,  ficut  hoc  peccati 
genere  maxime  in  pracfenti  dcleótati  funt  :  undc  Dives  Épulo  (  come  riflet- 
jfi;» i«pw.  te  (5)  quiaLapide)optabataLa2aroribidariguttamaqu3E.  Guaiavoi^ 
n  ui.6.   (ij^QYa ridete y  efoU:^^ate{ralevoflreiUecite  fcddisfan^ioni,  e  lafcivie;  giacché 
appreffo  piangerete  y  elepagheretetuttecon  un  pianto ,  che  mai  più  finirà.  Guai 
a  vot  y  che  fiete  oratanto  efaltati ,  ed  applauditi  dal  Mondoper  efferefuoifeguaci, 
edarlinel^enioy  con  perfucdere  per  lecito  quello  y  ch'egli  Più  gujìa  ;  attefochè  an- 
'  che  così  fecero  gli  antichi  voftri  Tadri  co'jfalfiTrofett,  fecondo  mie!  di  Gcrc- 
(♦)Hie»ein,  mia;  (4)  Vrophet<eprophetabantmevdacium ,  &  Sacerdote!  applaudebantma- 
'*  nibusfuis,  &Topulusmeus  dilexit  talia. 

Ili  Tutto  quel  refto  poi ,  che  qui  fuccintamenffe  fiegue  a  fcrivere  S.  Lu- 
ca, per  éflcrfi  già  diffufamente  recitato  fecondo  il  tello  di  S.Matteo  nel 
fudctto  Sermone  nel  Monte ,  non  pare  di  replicarlo  di  nuovo  .  Quiimmc- 
c!?.n?7.4"r*  diatamenteappreffoilPadreSilveira(5  )  interpone  la  Miflìone  degli  Apo- 
J        'ftoli,-  dicendo,  che  qui  furono  da  Crifto  mandati  a  predicare  la  prima  vol- 
ta dopo  l'iftruzione  datali  di  come  fidoveflero  diportare  inquefta  loro 
Predicazione,  ficomc  il  tutto  fcrive  San  Matteo  nel  Capo  decimo  del  fuo 
•  Vangelo;  e  ficome  qui  il  tutto  connette  il  detto  Padre  Silveira.  In  com- 
probazioncdi  queftofuocontefto,  apporta  l'autorità  di  Taziano, di  Zac- 
caria Criftopolitano,  e  del  Macilrodcirifìorie,  che  così  anche  coordina- 
no il  tutto;  ne  rapporta  di  più  molte  ragioni  ,  checonfeffo  effere  di  pc- 
lOy  ed  affai  mi  farcbbono  inclinare  a  qucrtafua  fcntenza ,  fc  non  s'incon- 
traffelafeguenterepugnanza:  cioè,  che  S.Matteo,  (6)  e  SanLucafcri- 
vono ,  che  dopo  quefto  Sermone  nel  Monte  Criflo  venne  in  Cafarnao,  c 
fanò  il  Servodel  Centuriore  ;  ed  immediatamente  nel  giorno  apprcflb,  fi- 
(ììJ«»  c'  "*  ^^^^  (  7  )  fi  1^*^  'l*^!  Tefìo  Siriaco  di  San  Luca ,  ilchè  anche  fiegue  il  medc- 
tmSfiuIi.  fìtno  (8)  Silveira,  Criflo  venne  nella  Citti  di  Naim,  c  rifulcitò  il  Figlio 
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della  Vedova;  nel  che  fi  noci,  che  cosi  fcrivc  l'Hvangelifta:  (i)  tì>Jt  in  ^.C^z. 
Ck'iutem         ^  &  /bant  cum  eo  DtfcipuU  tius ,  cioè  gl'A poftoli ,  come  lo  ftef-  Maggio . 
fo  (  1  )  Silvora  fpiega,'  onde  replico  Io ,  fe  foflc  vero ,  che  il  giorno  prinu  [ !;^u;^,  i'^ 
gli  Apoftoli erano  (iati  mandati  da  Crifto  a  predicare ,  certo  che  non  fi  fa- 
rebbono  ritrovati  qui  a  fcguirc  il  loro  Macftro .  Dunque  non  allora ,  ma  in 
altro  tempo  appreflo  furono  da  Crifto  mandati  a  quelta  Predicazione,comc 
fi  diri  a  fuo         ;  e  ficome  comunemente  tengono  tutti  i  Moderni ,  dalli 
quali  il  fol©  Silveira  difcorda .  Onde  rifolvo  non  difcoftarmi  dalla  fcntenza 
comune  di  detti  Moderni,  che  tutti  concordemente  ficguono  altra  traccia, 
c  pongono  in  altro  luogo ,  che  fi  diri  appreflo ,  quella  miflTioned'A  poftoli. 

Ila  Sicché  finitaficjui  da  Crifto  quefta  feconda  Predica,  colfeguito  di 
tutta  quella  gran  moltitudine  dirizzò  il  fuo  cammino  verfo  Cafarnao ,  indi 
diftante  per  tre  miglia.  Inquefto  cammino,  {^)  eprima  d'arrivare  alla  (,> 
detta  Città,  fe  gli  fece  incontro  un  Lebbrofo,  gridando:  (4)  Domine  i^i  vis,  J."Ì.ToìS.' 
potesmemundare.  Di  quello  fteflbLebbroCD  parlando  S.  Luca,  fcrivcouefto  '.^/^v;^*; 
fatto  eflcre  occorfo  in  una  Citti ,  e  cosi  tengono  Gaetano ,  f  j  )  Janlenio , 
Emmanuel  Si,  e  Tirino;  rifpondendoalladifficulti,  che  fi  potrebbe  fare  cr"oii;«'hfc 
colla  proibizione  ,ch'aveano  i  Lcbbrofi  di  poter  abitare  nella  Citti  :  Lfpro-  tÌ«hi."!I 
fi  per  Civitatemtr^nre  poter ant  y  habitjre  non  poter ant .  Ma  perchè  qiiefta  li-  fhl',"^'*'* 
mitazione  circa  a  i  Lcbbrofi  non  è  ammefla  dalla  maggior  parte  de'Padri  ,  'y^^^l'^;^;, 
6)  che nicganoafl"olutamentel*aver potuto,  nèmeno  dipaflaggioiLeb-  M»tt  s.jif. 

/•  ^       il    ^-     .         .  I       tu     •    •  f  Concor. 

rofi  entrare  nelle  Citta»"  m'accordo  ali  opinione  più  accetta,  eieguita  c.4t.  ìì  m 
dall'Autor  dell'Imperfetto ,  (  7)  Cromaz  io,  Gregorio,  Buifonio,  Toleto,  ìtul!Tiuà 
Barrado ,  a  Lapide ,  ed  altri ,  che  dicono  il  miracolo  di  quefto  Lebbrofoef-  Bonfrer. 
fere  occorfo  vicinoalla  Citti  di  Cafarnao,  non  dentro;  ed  alTeftodiSan  '"/"^^Jò^; 
Lucarifpondono,  che  qui  l'Evangclifta  non  intende  dire ,  che  Crifto  fi  tro-  ubMuprici» 
vaflc  den  trOj  ma  vicino  alla  detta  Città  :  J^ec  eji  phrafis  h<£C  a  Scriptura  aliena;  * 
tuiv jfofue  5 .  diciticr  •  cim  efjet  Jofue  in  agro  <Vrbis  Hierico-,  ubi  in  HebrA  O  dicitwr  : 
cùm  e/Jet  in  liierico .  Molto  più ,  che  S.  Marco  (  8  )  dopo  aver  defcritto  in  al- 
tra circoftanza quefto medefimo miracolo,  immediatamente apprefso di- 
ce,  che  Crifto  entrò  in  Cafarnao .  Sicché  cfsendo  Crifto  per  via  di  ritorno 
alla  detta  Città ,  ecco  quefto  Lebbrofo ,  che  genuflefso  a  liioi  piedi  ad  ado- 
rarlo (  9  )  come  vero  Meflìa ,  alzò  con  le  lagrime  le  voci  gridando  :  Domine  f,)Theoph. 
fi  vis ,  fotes  me  mund.vre .  Non  fi  negò  ad  una  tanta  fede  iì  miracolo  ;  attcfo-  1  cwl 
che  Crifto  fenz'altra  replica,  diedi  volerlo  fanarc,  lofanò,  e  con  la  beni-  iJ'gf^i"^'.  7; 
gn  iti  del  fuo  tocco,  e  con  l'imperio  della  fua  lingua-  voloimundare.  Nota  dMrtir. 
qui  Sant'Ambrogio,  (  10  )  che  Crifto  con  quefto  lolo  atto  ribatté  tre  erefie ,  i".,»!"'  ** 
chcdcveanopoiinforgcre;  cioè  quella  di  Forino,  quella  d'Ario,  e  quella  ìul^" 
diManicheo,-  alprimo,  che  lo  credè  mero  uomo,  ed  al  fecondo,  chelo 
ftimò  minore  del  Padre ,  fi  oppofe  con  moftrarfi  Dio ,  ed  uguale  al  Padre , 
con  l'imperio,  che  qui  usò,  dicendo:  volo:  mundare}  al  terzo  fi  oppofe 
con  toccare  quefto  Lebbrofo  >  giacché  il  tatto  non  è  che  di  reale ,  e  vera  car- 
ne, eno:idicarnefantaftica,' e  come  quello  ftimò  TUmaniti  di  Crifto  ) 
che  non  può  toccare ,  né  efser  toccata .  Che  però  in  quel  medefimo  punto 
qucft'Inlermorcftandomiracolofamentefano,  gli  fu  da  Crifto  (11)  con  0  ;)M»«-«»^ 
parole  minaccievoli  vietato  l'andar  manifeftando  il  prodigio;  Ma  che  coh- ^  ' 
formandofìconltLe^ge ,  (la)  portaffe l'offerta  nelTempio ,  /n ff/^/wonio  della  (i«)L*t.»x 
gra:^ia  ricevuta^  e  fprefentjffe  ai  Sacerdoti  i  acui  s'apparteneva  il  ticQnofcc- 
Commentari  Sagro- Storici,  Q  rcs'c- 
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^.C.?i.  re  s'egli  forte  veramente  (ànato  dalla  Icpra,  per  concederliil  commerzio 

^ijg^/o  .  nelle  Città,  del  che  era  privo .  Macontutto,  chegliavcfle  impolloCri- 
ftoqueftofilenzio,  non  potè  egli  lafciarvifi  pcrfuadere,  vedendoli  dalla 
(0  Mire.  I.  cratitudinc  obbligato  a  predicarlo  con  una  gloriofadift'amazionc  (i  )  per 
*'*        uio  Benefattore .  E  bifognò  effere  cosi  uni  vcrfale  la  promulgazione  di  qne- 
éiJa^'i.' fto  miracolo, che  andò  Ipargendo  quefto  Lebbrofo ,  che  S.  Marco ,  (  2  )  e  S. 
Luca  convengono  a  fcrivere  il  gran  concorfo ,  che  indi  maggiormcnté  s'ac- 
crebbe a  Crilto;  tantoché  per  la  gran  calca  non  potea  più  pubblicamente 
entrare  nelle  Città ,  e  luoghi  abitati . 

123  Crifto  in  tanto  pervenuto  in  Cafarnao  col  feguiro  diquefte  innu- 
mcrabili  Turbe  ;  fi  divulgò  fubito  per  quella  Città  il  grido  di  quelto  fuo  de- 
fiderato  ritorno,  penetrando  anche  l'orecchie,  anzi  diffi  la  divozione  del 
(i)Tide Fa- Centurione,  Eraqucftouno  de' Capitani  aflegnati  dall'Imperatore  (5) 
^fi"j!*rLp' con  la  milizia  Romana  alla  cuftodia  dcJlaGiudea,  edeputato  diprefidio 
la  Mau.K  co'fuoi  cento ,  opiùfoldati  nella  Città  di  Cafarnao;  tanto  che  non  vi  è 
(4)^  Luc^uj  dubbio,  ch'egli  fofle  ftato  Gentile  ;  e  Lucio  DeilroC4  )  lo  chiamò  Cajo  Cor- 
ChTo.»n"4.  nello ,  nato  in  Maiaca  di  Spagna ,  e  Padre  non  folo  di  auel  Centurione  det- 
to Cajo  Oppio,che  poi  confcfsò  Crillo  in  Crocejma  anclic  di  quell'altro  det- 
to parimente  Ca;o  Cornelio,  chcpergli  Atti  Apoftolici  fi  legge  eflere  fta- 
to battezzato  da  S.  Pietro .  Aggiunge  di  più  il  medefimo  Lucio  Deliro ,  che 
quefto  Centurione  di  Cafarnao  dopo  d'avere  a  fuo  tempo  promulgato  il 
Vangelo  nella  Giudea,  e  nella  Spagna,*  al  fine  in  etàdiii5.  anni,  e  di 
S'cì3u.'''»d"  Crifto  66.  mori  nella  fudetta  Città  di  Maiaca  fua  Patria ,  mentre  fiava  (  5  ) 
tiì/ii.*'*^'' torneai  fuo  fol ito  predicando;  ficomeag^iunge  Elcca  nell'addizioni  al 
detto  Lucio  Dcftro ,  cosi  dicendo:  *N^c  mnius  celebratur  memorh  Sanii i  Caii 
CorruUi  Centmionis  (  qui  fuit  ille  Ceìiturio ,  cnius  fmulum  Capharnatm  Chri- 
fius  fanavit  )  foUea  fociatus  ^pofiolisy  ned  Sancii  Stephwi  interfuit;  Te- 
trum ,  &  Vaulum  ad  Hifpanhs  venientes ,  comitatus  efi  i  tandem  pra-dìcms prO' 
pèld.im  moYtuusefì.  E' poi  aliai  probabile,  e  verifimile  quello ,  che  qui  pen- 
^^>«Up.in  fa  Cornelio  a  Lapide  dicendo,  (6)  che  quefto  Centurione,  come  quello, 
che  prefedeva  con  autorità  di  Capitano  della  milizia  in  Cafarnao,  eft'cndo 
in  ftretta  amicizia  con  l'Arcifinagogo  di  quella  Città ,  folfe  ftato  da  lui  in- 
formato molto  prima  dell'opere  mcravigliofe  di  Criftoi  giacche  quefto 
Arcifinagogo  tre  mefi  prima  ne  avea  fperimcntato  la  Potenza  nella  fua  ri- 
fufcitata  Figlia  .  E  ben  così  lo  moftrò  quefto  Centurione,  mentre  per  la 
gran  riverenza ,  ch'avea  concepito  verlo  di  Crifto,  nonfiftimò  degno  co- 
me Gentile,  ch'egli  era,  diportarfi  allaprcfcnza  d'un  tanto  Signore,  a 
chiederli  di  faccia  la  grazia  per  un  fuo  moribondo  fervo  ;  ma  vi  mandò  per 
interceflbri molti Maggiorafchi  Ebrei,  ch'egli  a  fuo fcnfo,  ftimòpiù  ac- 
{7)  IHC7.4.  cetti  a  gl'occhi  di  Crifto.  Equefti,  come  fcriveS.  Luca,  ("7  )  venuti  a  tro- 
varlo, gliene  fecero  le  fuppliche,  pregandolo  anche  in  nome  loro  a  voler 
concederli  la  grazia ,  in  gratitudine  di  quei  benefizj ,  che  ne  aveano  cflt  ri- 
cevuto, dicendo:  Quia dignus eH ,  uthoctlUprxjìes;  dtUgit enim gentern  no- 
firamy  &  Syrtagogamipfeadificavitnobts, 
(»)  siiT.i.r.     124  Muove  qui  Silveira  (8)  una  dotta  difficulti;  H£C  difjìcultas  apud 
CI !.»»(.   jyf^umLucam  non efl  medicai  namEvangelifta  inquity  quodctm  Centuria  au- 
diffetde  Jefuy  mifitadeum  Seniores,  rogans  eum  ut  venir  et  ^  &  fanaret  fer- 
•  vumeiusi  &  pofteàcùmCenturtoaudtfJ'et ,  CbrinuminejMshabitaculum'vetirre, 

recu- 
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recufjvitper  fuosamicos^  dtcens:  nohvexariy  nonenim  fumdhnus ^  ut  fub  te- ^Ì.C.  ^r, 
fìummeum  intres  ;  quomcdo  er^oprtimro^at  ut  ventai  in  Domum\  fi  pofiea  de-  M^io, 
precatur  ut  in  Uhm  non  defcendat  ?  La  rifpofìa  ch'egli  fiegue^  c  a  mio  fcnfo  più 
propria  di  quella  di  Gaetano ,  che  per  brevità  tralafcio:  Dicendum  ejl  i^i-    _  . 
tur  cum  communi  fententia  I^centiorum ,  cjuod  Centuria  priniò  mifit  Seniores  Ju- 
daorumad  chriflum ,  ut  ab  ipfo  pueri  fanitatem  peterent;  illiverò  de  fuo  ad- 
dideruntj  utveniret,  &  fanaret  fervum  eìus  :  ficut  &  alixmuUa  depofuerunt , 
dumdicunt:  diligit  ^enteninofirofny  &Synagooamipfeadificavitnobisi  &  for- 
te hoc  ex  eo  fuit  j  quia  ipfijudxiputabant  non  pojfe  aliter  a  Chrifto  conferi  i  fani- 
tatem ^  nifi  ipfo  prxfente.  Criftoperò,  non  perché  qucfti  Ebrei  ne  lo  pre- 
gaflcro,  ma  perchè,  quafidiffi,  ve  l'obbligava  la  gran  Fede ,  ch'avcaco- 
nofciiito  nel  cuore  di  quefto  Centurione ,  rifpofe  a  quegl'Intcrcenori ,  (  i  )  f  i)M»tU>^. 
Voler  Egli  venir  diprefen':^t  a  fanar  quell Infermo .  Onde  faputafi  dal  Ccnturio-  ^* 
ne  qucfta  tanta  Benignità  di  Gesù ,  tutto  foprafatto  a  tantegrazie ,  mando- 
cH  all'incontro  altri  conofcenti  Hbrei  (  perchè  egli  come  Gentile  ilimava- 
ìi  indegno  di  comparirli  innanzi  )  a  fare  da  Tua  parte  quelle  unnliflìmc 
protcfte:  (2)  Domine  noli  vexari  ^  nonenim  fumdignusut  fub  ttcìummeum  iji^^,^^ 
intres.  Ma  conofcendo  alla  fine,  che  nè  meno  per  quefte  intermezzate,  ed 
aftcttuoferepulfepotea  vincere  l'Umiltà  di  Crifto,  v'accorfe  egli  di  pre- 
fcnza,  incontrandolo  conquella  eccelfa  protetta  tanto  coticìianamcnte 
oggi  replicata  dalla  Chicfa:  Domine  non  fum  dignus  ^  ut  intres  fub  teclum 
metm,  fed  tantimdic  verbo  ^  dr  fanabiturVuer  meusi  cioè  a  dire:  Signore  y 
voi  ben  fapctechifon'io;  e  che  fono  un' abbominevole  Gentile ,  tanto  più  inde-  • 
gno  degli  occhi  vofìri ,  quanto  più  fono  cieco  in  non  fapen>i  conofcere .  che  però 
non  barattate  levoflre  grafie  a  chi  non  le  merita,  E  fe  pure  pervoflra  bontà 
volete  concedermi  quello  ^  di  che  vi  ho  fuPplicatOy  a  che  fopravan:^armi  avoler 
xrenire  finoinmiaCafa?  Inflettete,  che  fiete  Iddio ,  e  che  la  baffe^^i  di  queflo 
tetto  è  piuttoflocoz'ile  da  Teccatore,  che  luogo  perla  voflra  Deità.  Bjtiratevi 
Signore  y  e  non  pregiudicate  alla  voflra  grandei^'i^a  col  tanto  ahbajìarvi  alla  Cafa 
d'un  Scellerato.  DUbajlay  che  da  lontano  mi  facciate  giungere  le  vojtre  grafie  , 
/ mando  comma  fola  vofira  parola ,  an'^i  con  un  fai  vofìro  cenno  il  mio  moribondo       *"  **' 
fervo  i  giacché  efiendo  roi  vero  Iddio ,  che  fen^a  dipendertela  di  neffuno ,  fiete  Paf- 
folutoVadrone  del  tutto,  cosi  bafia ,  che  lo  facciate ,  per  effere  ubbidito  da  tutte 
le  Creature.  Che  anche  a  me ,  con  effere  un' uomo  mifer  abile  ^  e  fug^etto  aìla  Vole- 
fìade^miei  Superiori,  haSìa  che  dica  ciò ,  che  voglio ^  per  effere  ubbidito  da  quifii 
pochi  Soldati ,  che  ho  [otto  il  mio  dominio . 

i2>  Colpi  cosi  bene  noumeno  neirorccchie ,  che  nel  cuore  di  Crifto 
quefto  linguaggio  d'umiltà,  ch'era  ufcito  non  meno  dalla  lingua,  che  dal 
cuore  del  Centurione ,  chequafi  convinto  il  Figlio  di  Dio,  e  meraviglia- 
to a  tanti  fenfi  di  vero  Fedele ,  non  di  Gentile ,  fi  voltò  a  quelli,  ch'erano 
feco,  dicendo:  Che  in  tutto  ill{egno(flfraellenon  avea  trovato  un' Ebreo ,  che 
nella  profefjìone  della  fua  Fede  fi  foffe  potuto  comparare  a  queflo  Gentile .  Che  pe- 
rò a  fuo  efempio  molti ,  e  molttffimi  Gentili  e  dall'Oriente ,  e  da  tutti  i  confini  deU 
la  Terra,  convertiti  alla  fua  Legge,  farebbono  ammefji  snfieme  con  .Abramo  , 
Ifacco,  e  Giacobbe  a  federe,  e  faq^iarfiallamenfa  della  fua  Gloria  in  cielo  i  ed 
i  E igli  primogeniti  defitnati  in  primo  luogo  a  queflo  Celefle  I{egno,  (  cioè  gli 
Ebrei  )  perla  loro  mifcredt:n':^a  ne  farebbono  cacciati  fuori  a  penare  eteriia- 
mnte  nell'Inferno .  E  volcacofi  al  Centurione  gli  diflc  :  cheritomaffe  Ueto  * 


Google 


»44  Parte  Seconda 

*/f.C.  3  a.  Cj/j  ,  poiché  e^i^ià Rifaceva  la  ?ira^ta  del  modo ,  che  Vavea  creduto ,  e  ^lie  Vavea 
Maggio .  umilmente  pregato  ;  lanando  d'allora  lìnfcrmo  fcnza  portarvifi  di  prcfenza  . 

126  Ma  perche  qui  CriHo  chiamò  l'Inferno  Tenebre  efleriort  ncll'aver 
detto  poco  prima.  FiliiautemB^gni  eiicienturin  tenebrai  exteriores  i  fi  ri- 
cerca dagli  Efpofitori  il  motivo,  perchè  cosìlcchiamafle.  Molti  dicono 
edere  flato  per  continuazione  della  metafora  ;  attefochc  nel  dire .-  &  recum- 
benty  o  come  legge  il  Siriaco,  Seffìirique  cum  Abraham  ^  ^f^c  ^  &  Jacob  , 
avendo  quìCriitoraflbmigliato  il  l  aradifoadun  folennc  Banchetto ,  che 
dagli  Antichi  fi  folca  fare  di  notte  tempo,  e  perciò  tutto  ripieno  di  lumi  ; 
quelli,  ch'erano  cacciati  fuori  dal  Banchetto,  rcftavano  allofcoperto  fra 
le  tenebre  ,  dette  Ifierioriy  perchè  erano  fuori  del  fudetfo  Banchetto .  Co- 
f.T  MaM.i  sìfpiegaMaldonato,  (i)  Tirino,  ediffufamenteaLapide;  alli  qualiade- 
rifceSilveira.  Sarebbe  probabile  la  fpiegazione ,  fe  Grillo  in  altro  luogo 
fcnza  accompagnarvi  la  fudetta  metafora  del  Banchetto,  non  avelTearfo- 
"■     '    lutamente  chiamato  l'Inferno  Tf»f/jrf  é'/?mor/ i  ficome  fi  vede  nel  mcdefi- 
fi)Matt.it.  iyio(  2  )s.  Matteo.  FA  inutilem  fervum  eticite  in  tenebras  exteriores ,  ibi  erit 
/JjVjtab.in  y/f-/»/ ,  &JirtdordenUJ<m .  Che  però  meglio  inclino  con  Vatablo,  (^)  ]an- 
in  NÌitth.s.  fcnio ,  Emmanuel  Sà ,  Barrado ,  ed  altri ,  ilchc  anche  prima  di  loro  fcriffe 
BÌtndfti.  G irolamo ,  (  4)  Agolliuo ,  Ambrogio ,  e  S.  Tommafo ,  che  dicono  l'Infer- 
'■4.  Hier.D.     chiamarfi  Tenebre  efìeriori ,  perchè  quelle  tenebre  dell'Inferno  fono  fuo- 
AÌlrV^Sd      e  lontaniffime dalia  luce,  ed  in  luogo  jflaidiftante dallo fplendoredcl- 
Honor^jo.  l'c  tcrn  a  Gloria .  Ilchè  fi  conferma  con  altro  palTo  di  S.  Matteo,  doveCri- 
iÌ7.'"ii»Luc!  Ilo  fimbolizzando  gli  Eletti  ne'Pefci  buoni,  ed  i  Reprobi  ne*Pefci  inutili;  li 
primi  dice,  che  fi  confervano  nc'vafi ,  cioè  negli  eterni  Tabernacoli:  VafA 
votantdiverfas  indomoVatrismanfwnes ,  utait  chrfjìus  Joann-i^.  come  con- 
P-^"  feffa  (  5  )  loftelTo  a  Lapidei  ed  i  fecondi  fono  buttati  fuori,  cioè  nell'In- 
ferno: Etfecuilitusfedentesy  elegerunt  bonosfnvafa^malosaHtemforasniifC'- 
runt,  M.if/fc.  15.48. 

127  DilVc  anche  qui  Crifto,  che  nell'Inferno  vi  farà  pianto,  cftridordi 
denti;  ondcmolti  conBcda,  e  San  Girolamo  fondati  inquel  Tello  di 
tt)j(A.>4-  Qiobbe:  (6)  ^dnimium  calar emtranfeat  abaijuisnii'ium  i  diflero,  elTcrvi 
nell'Inferno  due  fpecicuniverfali  di  tormento,  il  freddo,  perlo  quale  fie- 
gue  lo  flridor  de'denti  ;  ed  il  fuoco,  per  il  quale  fi  piange  alla  vemenzadel 
jj\fjfjjf;l"  foffrire .  Così  il  tutto  rifcrifce  Maldonato,  (7)  dicendo:  Dupltcememm 
dixerunt  effe  Gehenn  am  j  alter am  caloris ,  alter am  frisar is  ^  ideòque  folere  ali- 
quando  addito  epitheto ,  Gehennam  igni s  appellar i\  quafi  ab  altera  y  qujtnivisefly 
diflinguatur .  7idatth.^,i2.&  Si  ricerca  anche  dagli  Efpofitori ,  fcnell' 
Inferno  vi  fia  ne'Dannati  quello  pianto ,  e  flridor  de'denti ,  che  qui  accen- 
nò Grido.  La  rifpofla  è  comune  a  tutti  i  Padri,  chequìdicono,  elTerfi  co- 
sì detto  da  Crifto  metaforicamente ,  per  meglio  così  fpiegare  l'atrocità  di 
quelle  pene;  giacche  è  certo,  che  l'Anime  efl'cndo  prive  di  corpo,  non 
ponno  ciò  fare .  E  fc  fi  ricerca  di  quell'Anime ,  che  forfè  oggi  vi  fono  infie- 
me  col  corpo  j  o  dopo  il  giorno  del  Giudizio,  quando  tutti  i  dannati  vi 
faranno  in  anima,  edin  corpo;  fitornaa  rispondere,  che  non  vie  dub- 
bio,  che  vi  farà  flridor  di  denti  per  immenfità del  patire.  Refla  folo  la 
diflficultà  circa  al  pianto  ;  nel  chcfebbeneil  citato  (8)  Maldonato  in- 
clina a  credere ,  che  foffe  vero  pianto  con  lagrime,"  la  ragione  però,  eh© 
in  contrario  ne  adducono  dal  CartHfiano  i  Modtrn  i,i  molto  confiderabilé  : 
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(  1  )  tum  quia  iìle  ardentijjtnms  jigww  hrfnnì  lacrymas  omnes  ,  fi  qun:  exta-  ^jC.  j», 
unt  ilitco  exungueret}  tm  ttìm  OHM  lUtf  tmfpwa  abftfuw  nutrimento,  mu-  Giugm  • 
fgff^' ,  ae  txcrttàm* /kàurn  ,  &  uaymfnan  in  iìlo  mtemo  igne  a  Dea  con-  rovia  siiv. 
firvabuvtur  intelai  émcoefm  #1»^  immà,  &siifaMa  mftra  m  kcry-i/,*'**"^ 
mi  refolverentur , 

CAPITOLO  DECiMOSESTO. 

OBS^  Criflo  rifufdta  il  Figlio  delh  Vedova  di  Tiaim  i  $ 
risponde  a  i  Difcefoii  del  Battijla ,  che  Vinter- 
f9gim  da  parti  del  loro  Mufiro . 

TnvOpo  quel  giorno  impiegate  probabilmente  da  Crino  a  foddis- 
i  J  fare  in  Cafarnao  con  la  fua  Dottrina ,  e  co'fuoi  miracoli  al  de- 
fiderio,  e  divozione  di<juciPo{)olii  ufcìda  qucftaCitti  nel  giorno  (2) 
fcgucnteafccuirclefoeMWHMiiperlaGalilea,  portaiMk)<i  con  la  fua  vie 
più  numerolafeqwela  O)  verfolaCittidiNaim .  Era  quefta  Città  nella  OUafeft» 
tudctta  Provincia  della  Galilea,  non  molto  dittante  (^)  da  Cafarnao  ;c4lMrfbi«. 
bella  di  fito ,  (ìcome  ncU' Ebreo  fuona  il  fuo  medcfimo  nome  tedi  tal  forte  ^• 
bruttura,  chenonfolotteinpìdiSaiiGirohiiio,  (5)  come  egli  rcrìve 
ma  anche  nel  paflato  Iccolo  (  6  )  in  gran  parte  fi  manteneva  ancora  in  pie-  Roccw. 
ii.  DaAdricomio  (7)  così  viene  brevemente  dcfcritra    Nj/m  decord  ,  Inl&k^K^ 
<S'  fulchrACèvitas ,  ^uamTorrens  Cifonahluiti  [ita  eft  inUtere  ^quHonars ''*^*"^ 
Montis  Hemonmnmù^  m  fedendo  miBiario  Montis  tAeirtaMra  Meridiem  , 
non  longèab  Endef*  EprimadiluiBrocardo  {%}  oosìnefcriflè:  •''T^'»- ^.S^."?,; 
rethduahus  leucis ,  a  Monte  Tabor  plus  una  lene  a  contri  ^usìrum,  rf?  Tifoni 
HermonminoYj  in  cuius  lateìe  ^qutlonar$  eji  Urbi  T^im.  Nei  confini  di 
quefta  Citti ,  cprcflb  le  porte  di  efla  arrivato  Crifto ,  fc  gli  fece  incontro 
Mupiangciite  Vedovadelle  Prinrìpalidi  quel  Paefe  <  come  dalla  graa 
Tioroa»  che  portava  feoo  in  ftrafcino  del  fuo  dolore,  con  Sant'Ambrogio 
argomentano  comunemente  gli  Efpofitori  )  che  con  le  fue  lagrime  accom- 
pagnava alla  tomba  un  Tuo  Defonco  Unigenito,  gii  fopra  una  bara  con- 
dottoafepellirfi.  Attefochèèra  coftnmefolko degl'Ebrei  l'accompagna- 
re al  Sepolcro  iloro  Delboti,  ed  il  rcpellirli  (borì  dell'abitato  ,  per  lo 
fcrupolo  diooa  coocaiiinafe  la  loco  iLeligioiie  con  la  vtdaaoaadeXa- 
daveri . 

1 29  Alle  lagrime  in  tanto  di  queila  Vedova  (ch'era  figura  della  Aia  Chic- 
fa  )  moffeacompaflioneilPìeiofiflkiioCesà,  laraccoofold  dicendole  » 
cbenon  piangere ,  giacché  egli  rmudiarebbealh  cai^a  di  que  fio  fuo  pianto .  In- 
di accoftatofi  al  Cataletto,  e  con  l'impero  del  Tuo  rocco  fatto  fermare  quel- 
li, che  io  portavano,  comandò  a  quel  morto  Giovane^  chefìalzafse  di> 
ccimIoIÌ!  *AÌoUfèenstiH dico  farge,  Altnonodiqiiefta  vocerifvcgliatoli 
Cadavere,  il  alzò  da  quel  feretro,  ove fedette^piafì  in  pulpito  a  predicale 
a  tutti  i  Circoftanti  la  Pbtenza  del  fuo  Benefattore  Gesù  ;  dalla  cui  mano 
ajutatoanche  corporalmente  a  fcendere  da  quel  letto  di  Morte  (  come  dal 
tcflodiSan  Luca  cava  Eo(lren(c  )  fu  da  lui  reftitinto  alla  piangente  Ma- 
dre. La  meraviglia  infieme,  ed  il  timore,  cheatat-viftarendè  attoniti  gli 
Animi  di  tutti  quelli ,  che  fi  trovaronopfacnti>noti  pofso  meglio fpiegar^ 
Commentari  Sagro-Stor/ci.  ^3  lacche 
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^.C.^a.la,  che  con  additarli  con  (i)  TEvangclifta  tutti  atterriti  per  l'evidenza 
Giugno  .  di  un  tanto  miracolo .  Ed  è  ben  da  ponderariì ,  che  la  moltitudine  di  quc- 
(iJL^c?'*.  fti  Popoli  per  tre  capi  bifognòcflcrc  numerofiflìma,*  prima  perche  Crifto 
fe  ne  avea  portato  da  Cafarnao  un  gran  fcguito;  fecondo  perchè  quella 
Vedovane  portava  feco  un  gran  numero  ;  e  terzo  perchè  il  luogo  di  quella 
Porta,  ove  fcguì  qucfto  miracolo,  fe  ne  obbligava  un  gran  concorfo,  per 
£0  a  tsp.in  Ja  ragione,  che  afl'egna  qui  (2^  a  Lapide:  ^dde  mTortss  falere  effe  tur- 
ib"d.ìi.^'/7*  barn  magnam  hominim  intrantium  ,  &  exeunt/um  i  prafertim  quia  olim  in 
Tortis  erut  forum  rerum  <vendtum  <cqu't ,  ac  Tribunal ,  in  quo  lites ,  &  cau- 
fa:  per  Jt'.dices  dt'cidebantur .  Onde  tù  facile  poi  perle  bocche  di  tanti  vo- 
(,<Luc.7.i7.  larnefubito  la  fama  per  tutta  la  Galilea,  e  Giudea  infiemc,  ("5)  come 
aftcrma  S.  Luca. 

(4)T{cfe7o.     150  Qui  penfano  alcuni  qucfto  redivivo  Giovane  chiamarfi  (4)  Ma- 
ràfo-kA"  terno,  cdcllcrcuno  degl'Amanti,  che  in  vita  fua  lì  era  inlafcivito  nelle 
j^f.oiv/i.n  bellezze  di  Maddalena;  emercèa  queftagranMifeticordia  di  Crifto  pre- 
vanp.Tcfoi!  fcrvato  dall'Inferno,  che  meritava,  dicdefi  infienie  con  fua  Madre  a  fe- 
iJmn.Ch"  guire  qucfto  fuonicritiflìmo  Benefattore,  predicando  a  tutti  le  magnifi- 
cenze  di  un  tanto  Mcffia .  Indi  eletto  per  unodc'  72.  Difccpoli ,  dicono  che 
dopo l'Afccnfione di  Crifto  fofl'e  ftatodaSan  Pietro  dell inatoVefcovo  in 
ft)iajhHe  Treveri  >  e  da  lui  mandato  infieme  con  Eucario,  e  Valerio  (5)  allacon- 
Prop.g!fid.  verfione della Gallia Belgica,-  ncllaqualefcorrendoancherAlfazia,  morì 
nel  villaggio  detto  Eligia;  pcrlocchc  li  fudctti  Eucario  ,^Valerio  fuoi  Com- 
•  •        ragni  torriati  a  darne  la  notizia  in  Roma  a  San  Pietro,  ottennero  da  lui  il 
uiòbaftone,  acciò  toccando  con  quello  il  Cadavere,  lo  rifufcitaflero,  fi- 
come  fcgui,  fecondo fcrivono  quefti  Autori  j  aggiungendo  diedi  queflo 
*"     baftone  parte  oggi  haTreveri,  e  parte  Colonia;  reftando  Materno  due 
volte  riujfcitato ,  a  morire  la  terza  volta  in  età  di  più  di  cenr*  anni .  Di  più 
con  l'autor ità<li  Alberto  Magno,  e  Simon  di  Caftìa  aggiunge  il  Padre  G io- 
»n'ca?vlf' v^""'  (d)  Gregorio  di  Gesù,  che  Maddalena  atterrita  a  quanto  quefto 
ica.14.  *  *  rifufcitato,  e  da  lei  troppo  conofciuto  Giovane  predicava  delle  penedcll* 
altravita,  chiufedi  allora  leportealle  fue  diflolutezze,  difponcndofi  a 
quellaPcnitenza,chepoiqui  immediatamente apprefto cominciò  in  cafadi 
f7)»id.Lìp.  Simone  Farifeo.  Vogliono  anche  qui  Altri,  (7)  cheaquefta  rifurrczione 
l'anlfìr  *Xie  di  Cadavere  fi  fofte  trovato  prefente  il  di  lei  fratello  Lazzero ,  e  che  alla  me- 
raviglia  del  fatto,  difcefo  dal  Cavallo,  che  Ita  va  cavalcando,  fiproftròa 
piedidi  Crifto,  dedicandofeli  d'allora  per  Difcepolo. 

151  11  grido  in  tanto  di  queftcmeravigliofe  opere  fpargcndofi  pertiitta 
'•JfJ'^^j'^:  la  Giudea,  pervenne  anche  ai  Difccpoli  del  Battifta;  (8)  a  fegno  che 
c«7.  ■»•  &  quefti  ingelofiti  (9)  di  tanti  avanzi  di  Crifto,  andarono  a  raccontare  il 
(^«")  Cum  tutto  nella  carcere  al  loro  Maellro.  Edcgli  valendofidiquefto  motivopcr 
b.!i'.»ca^r.' difingannarli,  ed  iftradarlialla  fcquela  di  Crifto,  elcftc  fra  di  loro  due  , 
SVjfn.V.'"'"  cheftimòli  più  docili,  e  facili  a  credere,  comefpiega  Crifoftomo  ;  (10) 
hoB^i.'ft  e  li  mandò  a  domandare  da  fua  parte  a  Gesù ,  fe  foffe  esìf  il  vero  Meffìa  ? 
Mau'h."    non  perchè  Giovan- Battifta  dnbitafte,  che  Crifto  non  fofle  tale ,  giacche 
per  tale  Taveariconofciuro,  e  predicato  più  volte;  ma  lo  fece,  acciò  Cri- 
fto da  qucfta  propoftaavefl'e  avuto  occafioned'infegnarc,  e  far  ccnofccre 
a  fuoi  Scolar)  quefta  verità,  che  non  cosi  di  faci  le  voleanoeflì  credere»  ed 
il  Santo  Profeta  conofcendofi  vicino  al  Martirio,  dcfiderava,  che  prima 

<ii  mo- 
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dimorirc,  rcnaffero tutti focto la Difciplina,  c  fequcla  UiCrifto.  Sipo-  »/f.c.  j;. 
crebbe  qui  domandare  ,  perche  piuttolìo  egli  di  Tua  bocca  non  diede  loro  Giugno  é 
qucft'informazione,  ma  volle  mandare  a  domandarlo  dal  nicdcfimo  Cri- 
itoì  RiQxjndealdubbio  il  citato  Crifoftomo:  (  i)  SiJoJnnes  aperte  fuis  [jj^j^''"''* 
Difcipulis  confuluifj'et^  ut  Chrifìo  t. inquini  meliori  adìjsverent  j  nullo  paHo  et 
credidiijent  y  ut  qui  ab  ipfo  dijìr.ihinoUcnt  ^  fid  prjccipua  Joannis  mcdeflia  td 
dicìum  pHtantes y  ma^is ipfum  colerent .  Sicché  quelli  Difccpoli  del  Battifta 
venutidaCrifto,  e  trovatolo  che  llava  facendo  fenza  numero  imiracoli  , 
ficome fcrivc San  Luca,  (i)  glifecerodapartcdcllor  Maedro  ladomaa-  («>  Luc.7. 
da,  Se  [offe  egli  il  Mejfia}  Conobbe  allora,  e  prima  d'allora  Crilto  quello, 
che  volea  dire  Giovanni;  che  però  fecondando  al  fuodefiderio,  rifpofe  , 
che  tomaffero  al  loro  Maejìroy  e  gliriferiffcro  non  folo  quanto  di  mer avi iltofo  a- 
veano  di  lui  fentito  raccontare  ;  ma  amiche  quanto  ejjì {It'jji  con  gli  occhi  propri  al- 
lora ne  vedevano;  e  come  in  fua  virtù  i  Ciechi  veggono  ^  gliZoppt  camminano  , 
iLebbrofi  fono  mondati  ,i  Sordi  fentonoy  i  Morti  rifufcitano,  li'Poveri^  ed  Igno- 
ranti (s)  fono  cangiati  in  ^porioli  i  ocome  altri  meglio  C4)  fpiegano,  /  xlieoph'Al 
Toveri ,  cioè  iVeccatori ,  fonoammefùal  K^gno  di  Dio .  E  beato  quello ,  f/j^wo»  ^ui.tnMatt. 
ft  fojfe  fcandali^^atodilui;  cioè,  che  per  vederlo  cosi  abjccto,  ed  umile  »  ^('.^^''^",»,° 
non  lo  avelie  voluto  credere  per  lo  vero  Mefllìa.  Conche,  come  bene  nota  toT/i?"  in*^ 
Girolamo  ,  Cs)  eCrifoftomo,  fcgnaramcntc tacciò  rolHnazioucdique-  .sIs.TvriCi 
fli  Difcepoli  di  Giovanni ,  che  non  ancora  lì  aveano  voluto  rendere  ad  ab-  '/;;'Hicr.iii 
bracciate  la  Legge  di  Crifto.  chlyior^Ju 
151  Ed  acciò  a  quella  pubblica  ambafciata  del  Battifta  non  dubitaflcro  i7.inMin. 
i  Circoftanti,  che  forfè  il  Santo  Precurfore  folle  mutato  d'opinione,  c 
che  per  confeguenzaqueftarifpoftadi  Criftofoflcftata  data  per  riprenfio- 
ncalmedefimo  battifta;  (6)  perciò  qui  immediatamente  partiti  che  fu- (6>cù  ciiry. 
rono  qucfti  Difcepoli ,  ne  fpicgò  il  fuo  fenfo ,  con  dire  a  favor  di  Giovan-  vl.it  slciii 
ni,  che  fe  uìu volta Gerofolima  avea  mandato  finonel  Difertoi  fuoi  Scribi 
far  le  riconofcenx,^  aquefìoVrofeta  ^  avea  forfc  trovato  VinSlabilita  d'una  qual-  m'^i^I';,.''* 
che  canna  y  che  piegai  ad  ogni  vento  l  0  la  pompa  di  un  qualche  Trincipe  , 
che  fra  le  vu>Ui\^ie  e  del  vefìirey  e  del  vivere  ,  fi  deli:^ia  ne"Pala:^:^i  Idea- 
li ì  Non  avea  trovato  altro,  che  un  co/ìantijjjno  ,  e  povero  Vrofcta ,  an:^i 
più  che  Vrofvta.  Echi  vuole aflcgnata la  ragioni  perchè  il  Battifta  folle  (7)Grcf.h. 
pitiche  Profeta,  eccola  da  San  Gregorio:  (7)  Vropheta:  enimminifierium 
eil  ventura  predicare  ,  non  etiam  demonP.rare  j  Joanyies  ergo  plufquam  Pro-  \};^^utc. 
pheta  efl  ,  quia  eum  ,  (juem  pv£ currenda  demonflraverat  ,  etiam  osìendendo  «i.iiiMi'tt! 
nunciabat.  Soggijnfedi  più  Grillo,  condire:  Giovan-Jìattijia  ejfere  quel- 
lo,  di  cui  area  parlato  Malachia;  (S)  profeti:^'^andoloper  fuo  àngiolo  ^  cioè  UB2;t"»è?.' 
Nunzio Precurfore,  condire.-  Ecce  ego  mitto  ^ngelum  meum  ante  pc/Vw  ^u^'Xmb*. 
tuaniy  qui  prxparabit  viam  tuam  ante  te .  E  fra  tutti  (9)  i  Profeti,  come  fi  ^j'^:^".'""** 
ha  da  San  Luca,  (10)  0  fra  tutti  i  Santi  del  Vecchio  TeftamentOy  come  al-  (i-'i^ic.  ?• 
trifpiegano  (  1 1  j  in  San  Matteo  quefto  paflb ,  non  ejfere  flato  uomo  maggio-  (m)  ci.r,r. 
re,  efiùSantoi  conchiudendo  quefto  Elogio  del  Battifta  con  quefta  ulti- thlcy"iiu". 
mafentenza;  Qui autem  minor  eji  in  Hegno  Ccelorum ,  major  e/i  ilio.  Cioè  ,  pci*fT'l*c! 
folamcnrcCrifto,  il  quale  era  minore  di  Giovanni  ed  in  età,  ciiin  con- 
certo  appo  gl'Uomini,  eflere  maggiore  di  lui;  cosi  fpiega  Agoftino,  Ter- 
tulliano,  Ilario, Crifoftomo,  Eutimio, Ruperto;  c cosi  Janfcnio ,  Gae- àe's«cr»m. 
tano ,  Salmeronc ,  Barrado ,  a  1-apidc ,  e  Silvcira  j  ma  fe  ft  riflette  à  quello,  &t 
tj.-^  CL  4  che 


«4^  Parte  Sèooiida; 

chequi  immediatamenceappre(roroggiunre  Gnfio parlando  deiracqui/lo 

Giugno  .  delParadifo,  non  è  meno  probabile  un'altra  fpicgazionc  del medefìmoA- 
(.;  AuR.h..  goftino,  (i)  che  tiene  anchcGirolatnOj  Beda,  Ambrogio,  Pafcafio  , 
ieiTLtB.at  Anfelmo,  c  con  molti  altri  diftufamente  difende  Diego  Stella,  intcrprc- 
&ìer%c;ia  tandodiun'alrromodo:  Quiautmmhm  ifimH^Cahnmt  «Mfor^ 
AmbV/Si  ^o;  ^'^^^ì  che  il  minimo  de  Beati  in  Cielo  (ìa affai  maggiore  diGiovan- 
Anf'iff'/fn  Battiila,  per  cflcrc  egli  ancori  viatore  in  terra;  volendo  cosi  Criflo  di- 
MjiuSidia  inoltrare  quanto  ioiVegrandela  Gloria  delParadifo,  alla  quale  invitò  allo- 
raquegl'Afcoltanticondire:  ^ihbusaMUm^ommsBaftma  t(fpumCttlo* 
rumvim  patitur  y  &  violenti  rapiunt  illudi  quafì  vole(Tedire:  Dal  tempo  , 
cbeGiovanrj coniinriò  a predicarerapprofj'rna'^tone di  cjuejìo  I^nOy  fino  ad  ora, 
quando  per  la  mia  continuata  ^edica^toneè  ^aicrefciuto  il  numero  de' Conver- 
titi, g^iàquefio  He^nod^eMfa^tùfa  tTuna  Città,  chefiaffedia  per acquifiarfi  , 
fi  èrtfQherfi^lio  a  tutuUvielniS(9  de'TenitaUi,  chea  y^^a  fi  fanno  fàr^  ptr 
WHI^jn.  f^f,-j)<t;;  •  nè  vi  può  entrare  chi  non  fare fflen'^a  a  sè  jìcjjb  (2)  in  vincere  v^^ni 
*  mdlatnclma':(iont' di  natura ,  the  fi  opponga  aU'ofjervan'^a  de'met 'Precetti .  Èia 
(,)  Bene  ragione  (3)  diciòfic,  perchè  tutto  quello,  cbeper  l'addietroi  Profc- 
fliLi^''*  ti^  e  laLeggeinfegnarooofotto  enigmi,  e  figure,  tutto  fu  indirizzalo  a 
(ittiit  t   flJJclk)»  che  poi  fvelacimcn te  predicò  Bautifta,  (4)  dicendo  dieiTcregii 
**  avvicinato  qucflo  Regno  de' Cicli,  con  moftrareadito  quel  fofpirato 
Meflta,  dicui  i  Profeti  aveano  moko  diloauoo,  e  fotto  cifre  profe- 
tizzato. 

ijj  Ma  perchè  frali  motivi,  perii  quali  fi  ingannavano  gli  Ebrei  in 
r,on  voler  credere  per  MeflìailnoilroGesii,  uno  fi  era  il  vedere,  che  non 
lofle  ancora  venuto  Elia  a  predicarlo  per  tale,  fecondo  quel  vaticinio  dì 
(OMttMk*  Malachia:  (5^  Ecce  egomtttam  vobis  hliam  'Provbetam,  ante  quam  vemat 
Oes  Dominimafpus ,  &  fomiMUv'i'la  quale  Frafaia  parla  perla  feconda 
TCnutaalGiudiziOi  quindi Crifto  per  difingannarh  di  queUo  loro  notabi- 
le errore,  focginnfe  quiadire:  che  f*  voUJJero  come  doveano ,  poteano  ri- 
cevere Per  Elia  Gio'van-Batttjìai  effendoegli  inifpirito  queUoElta,  cffejficor- 
foralmente,  e  falfamtiUn^ettamim  in  tjuefta  ftta  prima  ventaa,  E  poiché 
laloro  oftinazioncooolifacea  conofcerc,  ne  bene  intendere  quello ,  che 
qui  Crifto  predicava,  perciò  egli  foggiunfe  -  Qui  habet  aures  audiendtau- 
dtati  cioè,  chi  baie  orecchie,  e  VMtino  dijpojìo  a  volermi  ftntire,  mifen- 
tai  e  chi  no ,  il  p^ffo  fia  per  M,  A  queftì  eiicomj,  che  avca  Crìfio  quk 
(«)i»c.  7.  promulgato  a  Éw«dlr*B«tifta,  diceSanLuca,  (6)  che  tutte  quelle  Tur- 
bcdiPublicani,  cPeccatori,  cherano  prima  itati  battezzati  colbatteli- 
modiGiovanni,  fe  ne  compiacerono ,  ringraziandone  Dipi  alcontrario 
degli  Scribi,  cFarifci,  cheficome  aveano  per  fuperbia  rifiutato  ouefto 
Battefiino^U'GfOvaMli^  cosìanche  quìriceverono  in  mal  fenfo^plte  Io- 
didaaralnif  mormorandone  fra  di  loro,  e  difpregiando  quantoCrifto 
ne  avea  detto .  Onde  il  paziente  Gesù  ben  penetrando  ne'loro  cuori 
Quefto  mal' animo,  ed  oftinazionc,  fi  voltò  contro  di  cflì dicendo:  ^ 
fhi  poffo  meglio  raficmigliare  auefìa  forte  di  Gente,  fk  wm  i^  epm.  fMciu&i  , 


t7)Th««li<  che  fedendo  nella  pia^dy  gridano  a  fuoi  coetanei  dicendo .  Cecitàmus 
e, iiiK lt?:  & nonfaltajìis  5 Imentaz^imus non planxifiis .  Tcofilato , Cirillo ,  e Lirano, 
ThS*ii?;  (  7  )  feguiti  da  Cornelio  a  Lapide ,  e  Tirino^  dicono  che  ciò  folTc  «gjì^ 
•  co,  chcfoieaaoÉw  fra  di  loro  iFanciulU  degl'Ebrei,  diftingucndq^^ 
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cori,  (O  Vi^no  de' quali  piangeva,  Taliro  cantava  (così  irridcano  con  ^.C  ^ 
mora  lilfimipafla  tempi  la  vira  umana.  )  Maldonato  (2)  però,  e  Toleto  G/«^«o . 
nettano  quclta  ufanza  Ebrea ,  giacche  in  neflfuno  degli  Scrittori  Ebrei  '*e 
neVamenzionc;  ondealtri  (5)  penfano, che foflepiuttoUo Adagio.  Sia^JMiid.in 
come  fi  voglia,  baftafapcrc,  chequi  Grillo  l'apportò  per  fimilitudine  ;  TolétVVn 
rpiegandoncilfuofenfo,  condire:  che  dello  flefjomodo ^  fe era  venuto  Gio-]:!^''''*^' 
vanni  a  predicare ,  edefortarli  a  Penitcn->j  conia  fua  predicazione ,  e  col  /«o  j';*',*)^"»; 
efempio  ;  eJJ'i  per  vederlo  cosi  ajìinente  ,  cbe  appena  mangiava  poche  locufìe ,  dif- 
fero  che  non  era  vita  da  uomo  i  e  che  per  cosi  durarla,  bifogn  ava  che  aveffe  avuto 
qualche  Demonio  affluente  :  Se  poi  era  venuto  EììJì  a  perfuader  loro  la  slefja  Ve-  • 
nitetK^aconmenori^ore ,  e  più  dolce^^a  ^  accomunandoli  con  tutti ,  e  per  meglio 
allettarli  alla  fua  fequela ,  lafciandofi  facilmente  tiriVre  a  mangiari  .,  ebever  fé- 
coi  efftlo  aveanorifiutato  y  ed  infamatolo  per  un  ^ran  ghiottone,  ed  ubbriaco  , 
amico  de'Tuhlicani ,  eTeccatori;  e  che  folamente  (juefio  fuo  operare  era  fiato  ap- 
povato ,  e  fìimato  giuHo  dai  Figli  delia  Sapieni^a,  cioè  da  fuoi  Fedeli,  che 
comeSavj,  eprudenti,  fi aveanofaputo appigliate  al  vero,  e  fcguire  la 
fua  Dottrina . 

134  Janfenio  (4  )  feguito  da  Baronio,  e  così  anche  faMenochio,  Cu)naT.e. 
Silveira,  fegucndoquìilconteftodi  San  Matteo  ,  pongono  qui  immedia- J^^-  ., b*""- 
tamenteapprefTo  tutto  quello ,  che  il  medefimo  Vangclifta  fiegue  a  fcrive-  ^^^''^"ch'r  'u 
re  in  tutto  queftofuo  capitolo  undccimo;  ma  perche  lo  ftcfib  anche  viene  <.c. a v! 
dcfcrittoda  (5)  San  Luca  in  altra  circoftanza ,  pare  più  probabile  che  (iVlù.-.io. 
fopra  ciò  fi  debba  feguire  l'ordine  ,  che  ne  tiene  San  Luca;  eflendo  quefta  \l)  Buifon. 
la  fentenza  più  feguita  da  altri  Moderni,  fraiqualièBuifonio,  (6)  Mal- J,"oJ^';;^,\',*. 
donato,  Toleto,  Barrado,  a  Lapide,  e  Tirino.  Sicché  quello,  che  qui 
refta  di quefto  capitolo  undecime  di S.  Matteo,  fi  fcriverà  appreflb  nel  luo-  liìVrid'- 10.* 

i_  '  I    £•      r  >.l.s.c$.  in 

co ,  che  ne  parla  San  Luca .  «ne. .-.  Up. 
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Chron 

Della  Convtrfione  di  Maddalena  in  Cafa.  di  Si- 
mone Farife». 

135  OHgucndo  dunque  il  Tefto  di  San  Luca ,  (  come  nella  coordinazio- 
i3  ne  deinftoria  lo  feguonoqui  Buifonio,  Maldonato,  Toleto  , 
Barràdo,  aLapide,  cTirino;  fi  aggiunge  qui  dal  fudetto  Evangelifta  la 
Converfione  di  Maddalena  nel  convito  fatto  a  Crifio  da  Simone  Fari- 
feo.  E  perche  il  detto  Evangelifta  fcrive  quefto  fatto  fenza  continuazio- 
ne alcuna  con  le  cofe  precedenti  ;  quindi  gli  Efpofitori  variamente  difcor-  ^ 
ronodelluogo  di  quefta  Converfione.  Alcuni  diflerocficr  feguita  in  Ca- «/.ib'.i,'.* 
faraao  j  Altri  con  Gaetano ,  in  Gerufalemmc  ;  Altri  in  Nazaret;  f  7  )  Al-  m.^.V*!  ''' 
tri ,  fra  i  quali  c  (  8  )  Maldonato ,  in  Bctania .  Da  quello  però ,  cnc  fi  ha  i^^J^^f^Jj" 
detto  avanti,  edalprefenteconteftodiS.Luca,  come  bene  nota  (9)To- J,'^*,  j^^^ 
leto,  fiargomenta  eflerefegnito  nella  Città  di  Naim;  che  è  la  fentenza  ^^.cij| 
più  accetta     i  Padri ,  e  dove  fino  ad  ora  Crifto  avea  predicato .  Così  teiv-  «axanV 
gono Simon  di Caflìa,  (10)  Salmerone,  Beatixame,  Toleto,  Francefco  J'CIISiiTi 
Luca,  a  Lapide ,  e  Silveira .  Tantoché  ivi  quefto  fuddetto  Simone  fentendo-  }'^^^\ 
fi  con  gli  altri  Farifci  colpito  dalle  parole  di  Crifto  ,  k)  pregò  ai  voler  pran-  ani 
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jl.c,  31.  far  fcco  per  cpcWi  mattina ,  acciò  (  come  alcuni  (  1  )  penfano  )  avcfTc  avii- 
Giugno  .  to  campo  di  rendergli  la  pariglia,  cogliendolo  in  oualchc  difetto  ,  com' 
Upid  1b/  ^S'^  vanamente  fperava .  Crirto  però  ben  prevedendo  Tacquifto ,  che  vi  do- 
vcafare,  vi  venne  accompagnato  da  fuoi  Apofìoli.  Onde  Maddalena  , 
che  in fcntcnza d'alcuni,  come  fi diffc  fopra  ,  dal  rifufcitato  figlio  della 
Vedova ,  che  prima  era  ftaco  fuo  conajbino,  avea  apprcfo  fenfi  di  peniten- 
za, edif{x>ftafiaquellaconverfione,  chequi  venne  a  trovare;  avuta  noti- 
zia, che  Grillo  quella  mattina  era  venuto  in  cafa  del  fuo  Parente ,  come 
alcuni  dicono,  o  almeno  fuo  familiare,cconofcente  Simone  Farifeo,  fi  por- 
•    tò  qui  tutta  pentita  a  cercarlo  in  qucfto  banchetto  .  Etrovatoloa  mcnfa  , 
preflo  alla  quale  egli  giaceva  diftefoall  ufo  Ebreo  fopra  il  letto  menfalc  , 
col  capo  verfo  alia  detta  menfa;  fi  pofe  ella  nella  parte  di  dietro  a  fuoi  pie- 
di :  li  quali  per  eflcre  nudi ,  e  folamente  calzati  di  Sandali  (  come  altrove  fi 
èdetto)  erano verifimilmente imbrattati  dalla  polvere.  Che  però  ebbe 
pronto  il  motivo  Maddalena  di  lavarglieli  con  le  fue  lagrime ,  e  rafciugarli  • 
co'fuoi capelli,  ungendoli  poi coU'odoroCfllìmo unguento,  ch'aveafccoa 
qucfto  fine  portato  in  un  vafo  d'alabaflro .  Ed  acciò  meglio  fi  comprenda  il 
modo,  come  Maddalena  lavò,  ed  unfc  quelli  fagraciffimi  piedi,  fentafi 
(ih  Up.ib.  più  diflintamente  da  Cornelio  a  Lapide  (2)  il  fico,  nel  quale  fi  trovava 
Crifloaqueflamenfa;  Vttereseniminthoris ^  idsflin  ledulis  mcnf.tlibia  /j-. 
cendo  j  &  cubito  caput  fulciendo  ^  menfx  accumhebant  \  it.i  ut  caput  verfusmen- 
fifìiy  pedes  vero  ver fusexter  totem  pavtcm  porriyerenty  utaliisin  eodem  ìccìulo 
■      difciimbentibus  commodus  foYetìocus\  potuiter'^opedisChrifiiexteriùs  tangere  , 
lavare ,  &  tergere  Maddalena . 

155  Qii^i  fi  deve  avvertire,  che  Middalcna  era  d'alta  flartira,  ficome 
^•^SiW.Kj.  avverte  Sii veira  (3)  dicendo;  M:^dilertam  fiafJeprocer.^fi.ìtMrte^  confi  ms 
efi  omniimopinio'tù'poteli  ex  ejiis  grandi  capite  cognofci ,  quod  iìi  Ecclefia  S  meli 
.  —     Maximini  vifìttir  apiid  Maffìlienfes  i<Ì7  ex  prtfgrandi  pedi  y  qui  I^mx  in  Ecclefia 
Saìì^liCelfiafJcrvatur  .  E  perchè  qui  l'Evangelifla  dice  ,  ch'ella  fece  quelle 
unzioni  a  Grillo,  Hans;  quindi  nafce  la  difficulrà,  come  poflaeflcr  vero, 
ch'ella  abbia  dovuto  flare  in  piedi  con  eflcre  cosi  alta/  Rifi^onde  Janfciìio, 
Isii'f^no- (  5  )  Emmanuel  Sa,  Toleto,  e  Tirino,  che  perché  il  Ietto  menfale  ,  ove 
ToierTi*.  Criflo  giaceva,  era  alto ,  bifognò  che  Maddalena  foffe  fiata  alzata  in  piedi 
rin.inLuc.  pcr  Ungere  i  piedi  di  Criflo.  Che  poi  quello  Ictto  mcufalc  foflb  COSI  alto,  lo 
(  i  )  Ma.ii.  provano  col  l'oeta  :  (  5  )  •  Inde  thoro  Valer  JEneas  fic  orfns  ab  alto .  Tutta  volta 
non  pare  probabile,  che  l'altezza  di  queflo  letto  menfale  fofl'e  fiata  cosi 
elevata  ,  che  al  fine  un  corpo  alto  ,  come  quello  di  Maddalena,  ftando  in 
ginocchione,  non  avefl'e  potuto  arrivarvi  per  ungere  i  piedi  di  Griflo  ; 
tantopiù,  che  così  cfigeva  e  l'atto  riverenziale  di  qiicfla  unzione,  ed  il 
fegno  di  penitenza,  che  qui  venne  a  moflrare  Maddalena  .  Che  però  me- 
glio inclino  all'opinione  di  Maldonato,  a  Lapide,  cSilveira,  che  dicono 
ella  avere  unto  quefli  piedi  di  Griflo  con  flare  in  ginocchione  ;  e  fe  l'Evan- 
ge'.ì[[a.dìcc  :  fìansy  rifpondono,  checonquello  flans  retro  fecuspedes ejtis ^ 
volle  l'Evangelilla  notare  non  il  fuo  fito  di  flare  in  piedi,ma  il  fito  del  loco  , 
ove  ella  fi  pofe ,  che  fu:  retro  fecuspedes  eius;  onde  cosi  fpicga  qui  il  citato 
(*)SiiT.ib.  Silvcira:  (6)  flans  autem  hoc  loco  non  fumiturprcmt  opponitur  jacere ,  aut  fe- 
*  .        derei  fedidemefi^  qucdexifiens ,  ac  prxfens ,  ut  frecjuenteraccipitur  inScri- 
"^V  ftura^  quis  fiabU  inloco  fondo  eÌHsì  P/j/.2j.  Sicchcftando  in  ginocchione 
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Maddalena ,  fi  pofe  a  piedi  di  Crifto,  non  dalla  parte  d'innanti ,  ma  di  mo-  A,C.  52. 
«lo,  the  ven  ini- a  corrifpondere  dietro  alle  di  lui  Tpalle,  come  fi  cava  dal  G/V«»o . 
Vangelo. //jwx  retro  [ecus  pedes  eius;  ocome  più  chiaramente  lep;gc  Vata- 
h\o  :  jianfque  ad  pedesejiis  a  tergo  :  tutto  affine  di  maggiormente  farfì  cono- 
fcere  per  indegna  di  (lare  al  cofpetto  d'un  tanto  Meflìa  ;  maggiormente 
che  di  lei  parlando ,  cosi  dice  AgolHno  :  non  ad  caput  Domini ,  fed  ad  pedes  i 
qua  diìi  mule  amhulaverat^  vejtigia  recU- (jufrehat .  AggiuneaficonCrifo- 
flomo,  che  Maddalena  fu  la  prima  fra  tutti  quelli,  che  fi  (appiano  dagli 
£vangclj,  efler  venuti  a  piedi  di  Crifto  per  pcntirfi  de'loro  peccati  .  E 
perchè  nel  celebrare  le  lautezze  d'un  qualche  convito  ,  (i)  folcano  gli  o  vide* 
Ebrei  (  imparandolo  da'Popoli  Orientali  )  far  ungere  con  odorofiflìmi  un- 
*  guenti  i  Convitati ,  benché  Baron  io  (2)  lo  noti  per  cofa  nuova  in  Giù- «^'-^'^  ^ 

dea;  quindi  Maddalena  fuppli  alle  mancanze  di  quel  Farifeo,  ficome  poi 
.  glielo  rinfacciò  Grillo.  Ed  10  ftimo  probabile  con  S.Gregorio,  (^)  que- tóraiK'dt 
.  Ito  odorofo  liquore  effere  di  quei  medefimi,  ch'ella  era  itata  folira  impie- 
^  gare  in  profumo  della  fua  vana  bellezza;  tantoché  ha  ragione  il  Santo  di 
.  dire:  quodergo  fibitiirpiter exhibuerat ^  hocsam  Deolaudabfliter  offerebat ;  fi- 
come  de'fuoiCapelli  difle  (4)  Eutiinio:  inflrumenta  peccati  facit  inhru-  (^,E„,f„„ 
mentum  z'irtutis.  inLucamr»* 

157  E  mentr'cllaimpiegafi in qucfte prime fvifccratczze di  dolore,  ed* 
amore  verfo  di  Crifto,  vediamo  chi  ella  fi  fofle  .  Primieramente  s'incon- 
^  tra  il  dubbio  tanto  celebre  fra  i  facri  Scrittori,  fe  quella  Maddalena  folTe 
^  diverfa  da  quella,  che  fcrive  San  Matteo ,  ($)  e  da  quella,  che  fcrive  S.  (oMatth. 
Giovanni.  (6)  Diconodisì,  Origene,  (7)  Tcofilato,ed  Eutimiofcri- ?,';Joi.  , 
vendo,  eflcreftate  tre  le  Maddalene,  ciocuna,  di  cui  parla  San  Luca;  la|,J?jP"i^ 
feconda,  chcunfe  i  piedi  di  Crifto  fei  giorni  prima  della  fua  morte  ,  di  cui  MVtt.rh^ 
parla  San  Giovanni  ;  e  la  terza,  che  l'unfe  due  giorni  prima ,  di  cui  fcrive       il^'  ' 
San  Matteo,  (8)  e  S.  Marco.  Lofteflbintefero,  e  ^liffiifamente  difefero 
Fabro,  eClitoveo;  alliquali dottamente  rifpondc,  e  confura  (9)  Cio-}^'^oÌ^:nC. 
vanni  Roffenfe ,  e  non  lalcia  anche  di  rifpondere  Baroni©  .  Che  poi  que-     y'f  jj?' 
:  ile  Maddalene foiferoftate non  tre,  madue;  èfentenza  di  Crifoftomo  ,  lo'n!».?.;..' 
(io)  TitoBoftrenfe,  cGirolamo,  acni  s'accorda Turriano ,  dicendo  ,(,o)Chryr. 
che  qucfta  Maddalena  Peccatrice  fu  divcrfa  dalla  Sorella  di  Lazzcro,e  Mar-  m  ™h'Bol 
ta,  che  fece  apprcflbl'altre  due  unzioni.  Ma  con  pace  di  quefti  gravitimi 
Dottori,  bifognadire,  che  eflì  non  avvertirono  ad  un  Tefto  di  S.Giovan-  in^Mati)"* 
ni ,  per  lo  quale  chiaramente  fi  conofcc  quefta  Peccatrice  efl'cre  Hata  forel- 
Ja  di  Lazzero  ,e  di  Marta  ;  attefochè  San  Giovanni  feri  vendo  dell'infermi-  '* 
tà  di  Lazzero    (ed  in  tempo  quando  neffun'  altra  Unzione  era  fe- 
guita,  fc  non  quefìaprefente,  che  fcrive  qui  San  Luca,  ficome  gli  ftcflTi 
Contrari  non  pofibno  negare,  così  evidentemente  cavandofi  dagli  Evan- 
gelifti)  dice  così:  (u)  JLrat  autem  qtàdamUnguem  LAi^arus  a  lìethania  y  de  ^^^^j^^^, 
CafìelJo  Marthx  y  &  ÌMaria:  Sororis  ejus  ;  Maria  autem  eraty  qu£  unxit  Domi- 
mm  unguento ,  &exterft  pedts  ejus  capillis  fitis .  Sicché  fe  quando  fegui  l'in- 
fermità ,  e  Rifurrezione  di  Lazzero,  neflun  altra  delle  fudette  tre  Unzioni 
era  fcguita ,  fe  non  quefta  prcfcnte  fcritta  qui  da  San  Luca ,  ficome  è  inne- 
gabile fecondo  gl'Evangelj,  fiegue  per  infallibile,  che  San  Giovanni  allora 
parlò  di  quefta  prima  Unzione,  fpecificandceflcre  ftata  Maria  la  Sorella 
di  Lazzero  ,c  di  Marta  quella  Peccatrice,  cheper  rivereiua  non  volle  no— 
...  '  mina- 
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JI.C,  31.  minare  S.  Luca .  E  perche  non  è  di  quefto  luogo  l'apportare  tante  altre  va- 
G/»<§m) .  lidiirimc  ragioni,  che  non  mancano  in  conferma  di  qucfta  verità  j  dico 
Au  in  brevemente  con  Agoftino,  Ci)  Cipriano,,  Gregorio,  Jaiifenio,  Toleto, 
deconrE:  Burgenfe,  a  Lapide,  Barrado,  Suarez,  Silveira,  e  tutti  comunemente, 
79  cf>'priin.  che  col  fenfo  de! la  Chiefa  tengono  non  efTcre  Hata  più ,  che  una  foLi,  e  fem- 
mm'""  la  ftcfla  quella,  chealtre  volte ,  come  fi  dirà  a  Tuo  luogo,  fece  le  me- 
Cr«-^'i^<^^j- defimcoflcquiofe  unzioni  vcrfo  di  Crifto.  Fu  ella,  come  Icrive  (  a)Pietro 
«fp^jffimp!  di  Natale,  figliadiSiro,ed  Euchariai  dopo  la  morte  de'quali  divifaficon 
&  "n  Ni.u'  Lazzero ,  e  Marta  la  copiofa  eredità  de'Parenti ,  lafciò  al  Fratello  le  poflef- 
rex 'in'i!"p!  fionì  in  Gerofolima ,  alla  Sorella  il  Caftello  di  Bctania ,  (  J  )  e  tenne  per  sè 
4tf«^i!si"i-  l'altro  Cartello  di  Maddalo ,  dove  Adricomio  raflegna  anche  la  Nafcita ,  c 
perciò  detta  Maddalena.  Janfenio  j^erò,  (4^  e  Giovanni  Suarez  (il  quale 
^•ideNaui.  afferma  averlo  letto  in  Betlemme  in  una  antica  Iftoria,  che  quei  Criltiani 
(ì  'videa  tengono  per  verillìma  per  antica  tradizione)  e  cosi  anche  (5)  Toleto  , 
ri?!?.'  dicono ,  ch'ella  fi  maritò  nella  Galilea  con  un  tal  nobile  Signore  del  Caftel- 
MuK*'' lo  di  Maddalo,  d'onde  ella  prefe  il  cognome;  e  che  poi  fatto  divorzio  dal 
tf!  Jor>w  Marito ,  vide  in  quella  ftcfla  Povincia  nelle  sfrenatezze  del  fenfo  ,•  ofcuran- 
«i.t'  97.in  do  la  chiarezza de  fuoi  natali  con  l'ombre  di  quell'infamia ,  che  tutto  gior- 
app^obat  no  ricevca  nel  titolo  di  Pubblica  Peccatrice  ;  attefochc  per  tale  l'afferma 
ib?d"*^"  Agoftino  (5)  Girolamo,  Ifiodoro,Ambrogio,  Gregorio, Crifoftomo,Bcda, 
iVJ>  c  tutti  comunemente  i  contro  l'opinione  di  quelli ,  (  7  )  che  (limandola  fo- 
tl.'^e  «mp!  lamenre  vana ,  diminuifcono  notabilmente  la  grandezza  della  fua  Conver- 
mS'A"  tantoché  lo  fteffo  Evangelifta  fcrivendo  qui  quefta  fua  con- 

Peinf.  verfione ,  per  modeilia ,  e  riverenza  ad  una  tanta  Penitente  non  volle  chia- 
faholn."e' maria  di  nome,  madiffcfolamente  :  Qu^^erat/nCtvitateVeccatrix.  Servi- 


7.Àin  Mai-  ra  del  fuo  Corpo  ;  come  dalla  grandezza  del  di  lei  capo ,  ch'oggi  fi  venera 
(7)  videa  in  Marfiglia,  l'argomentò  Cornelio  a  Lapide;  (9)  e  dal  piede  finiftro  , 
L^?!,.*'"  che  fe  ne  conferva  nella  Cattedrale  della  mia  Patria  Palermo  ,  lo  può  ar- 
(i^janfen.  gQ^entare  chi  vuole . 

Wa  Lap  ib.  1 38  Or  mentre  con  la  preziofità  di  quell'unguento  framifchiava  ella  ba- 
ci di  penitenza  fu  le  venerande  piante  di  Crifto,  prefe  motivo  di  fcanda- 
lizzarfene  quello  fcrupuIofoFarifeo,  difcorrcndo  fra  sè  ftcflb  ,  non  poter 
ejfere  Dio  quello ,  che  con  Ijfciarft  ungere  f  piedi  un'impura  Meretrice ,  mosìra-' 
va  non  avere  Divinità  da  conofcerele  fcellera^ini  y  che  quella  portava  addcjjb 
Non  refta  però  fcnza  correzione  un  tale  errore  ;  attefochc  penetrando  Cri- 
fto nel  di  lui  penfiero  quefta  temerità  di  giudizio ,  e  con  dolcezza ,  gli  dif- 
fe:  Simone  voglio  ,  che  come  Legisperito  mi  fcioglt  un  dubbio  :  Due  debitori  do-' 
vendo ,  uno  cinquanta ,  altro  cinquecento  deruri  (  ogn  i  denaro  vale  un  G  iu- 
lio  Romano)  ad  unloro Creditore ,  e  non  avendo  come  pagarlo,  aueflo  rimefje 
benignamente  ad  entrambi  il  loro  debito .  Or  dimmi ,  chi  dellt  due  reftò  con  maggior 
obbligo  a  quel  loro  benefattori  E  rifpondendo  Simone  come  dovea  :  /Eftimo 
quia  ts ,  cui  plus  donavit  ;  fi  valfe  Crilto  di  quefta  fua  mcdefima  rifpofta  per 
convincerlo,  ripigliando:  liti  detto  bene .  Or  guarda,  e  ben  confiderà  quviia 
Donna  i  ella  ha  emendatole  tue  rnancan^e ,  giacché  effendo  tu  in  obbligo ,  fecon-r 
dotlcoftumedelpaefe ,  dilavarini  i  piedi  come  tuoofpitc,  non  lo  facejìi;  eque- 

-:  Jìa 
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fla  me  l'ha  lavato  con  le  fue  lagrime ,  e  rafciugatoli  cojuoi  capelli .  Tu  non  mi  hai  ^.c.  ^  2, 
dato  il  folito  bacio  di  pace ,  col  ejuile  fi  ricevono  i  Convitati  ;  e  quejìa  dj  che  entrò  Giugno ,  "> 
intuaCafay  nonha  ceffata  di  baciarmi  i  pitdi  .  Tu  non  mi  hai  unto  il  capo  ^  cO' 
medovez  it        folito  fra  di  voi  ^  con  unguento  odorofo\  equefìami  ha  mta  , 
e  profumato  con  tutta  umiltà  i  piedi;  che  pirati  dico ,  a  lei  fono  perdonati  tutti  i 
fuoi  peccati  (che  fono  molti)  perche  molto  mi  ha  amato  ì  imperocché  meno  fx 
perdona  (cioè  fi  rimette  la  colpa,  e  non  la  pena)  a  chi  meno  miatna;  e  co- 
me giofa  (i)  MaKionato:  (jujfibreviusdiceret:  d/lecìiomenfuraefìremiffto-i^l^y^l^^'^ 
nis  pt'ccjtorum .  Ed  il  tutto  cosi  fpiega  Agoftino  :  Dicium  efl  hoc propter  Vha- 
rtfccum  illum ,  <JMÌ  vcl  nulla ,  vel  pauca  feputabat  babere peccata ,  no»  enim  Do- 
minum  invitaret ,  nifi  aliquantulum  diligerti . 

139  Mangiavano  a  quel  Convito  (2)  anche  molti  Scribi,  comecom- foxt*iiw> 
menfali ,  ed  Amici  di  quefto  Simone  Farifeo  ;  che  però  vedendo ,  che  Cri- 

fto  con  quefk)  Tuo  parlare  mortrava  autoriti  di  perdonare  rutti  i  peccati  , 
ilchcfolofiappartieneaDio;  ne  mormoravano  fra  di  loro,  uricraviglian- 
dofi  come  un'uomo  moftraffe  tanta  autorità  .  Ma  Crifto  benché  ne'loro 
cuori  pcnctraffc  il  tutto,  pococurjndo,  ne  rifpondendo  a  qucltc  calun- 
nie ,  giacche  le  fue  opere  erano  fufficicntiflìmo  argomento  da  far  conofce- 
re  il  vero,  attende  a  racconfolare  quella  pentita,  ed  aflblta  Peccatrice, 
dicendole ,  che  la  fuagran  Fede  accompagnata  da  quegl'atti  di  penitenza  , 
ch'aveva  fatto ,  Paveano  già  pofla  in  falvo;  cheperò  fen'andaffe  con  quella  pa- 
ce di  cofcien^a ,  nella  quale  ella  poi  perfe vero  fino  alla  morte .  Ne  folamen- 
te  qui  Maddalena  ottenne  il  perdono  de'fuoi  peccati,  come  fi  è  detto;  ma 
prima  era  fiata  daCrifto  libefata  di  quei  fette Demonj ,  che  non  folo  nell* 
Anima,  ma  anche  nel  corpo  la  teneano  offcffa .  E  benché  da  Beda,  (  s  )Gre- 
gorio,  e  Teofilato,  per  qucfti  fette  Demonj,  che  feri  ve  (4)  San  Luca  ,oph.inLuc. 
s'intendanoIifettcVizj  capitali,  ch'ella  tutti  avea  iopradisè,*  Sant'Am- a  Luc.s.,. 
brogio  (5)  però,  Eutimio,  Janfenio,  e  comunemente  tutti  i  moderni,  ae^T!om* 
l'intendono  litteralmcnte  per  Demonj,  e  forfè  moltifHmi  Demon;  com-f*/'^",'.'''' 
prefi  nel  nnmero  Settenario,  che  nella  Scrittura  è  folito  mcttcrfi  per  un^*"^«-"- 
numero  indeterminato .  Onde  Toleto ,  (6)  e  lo  ftelfo  dice  Janfenio ,  cosi  (6)To?c'.'>i 
fpiega  :  Fuerunt  autem  Dcmonia  ha:c  tjeèia  ab  ea prius  quàm  remiffa  fuiffent  eìus  jwìfaM.*  ' 
peccata  ;  adus  beneficii  occafwn  e  psnitere  eam  capit  commifforum ,  ad  Chrifium- 
quevenitveriiampetens.  Lo  fiefib  con  ferma  (7)  a  Lapide  .  Onde  fecondo  CTVjLap.ta 
qucfta  opinione  é  affai  verifimilifiTimo,  che  Maddalena  pochi  giorni  pri- 
ma  con  altri  Energumeni  fofle  ftata  fanata  da  Crifto  ,  allora  quando 
Egli  difcefe  dal  Monte,  dovcfcriveilmedefimo  San  Luca  (8)  che  furo- 
no  da  lui  fanati  molti  Energumeni:  Et  quivexabantur  a  ipiritibus  immun- 
di s,  curabantur. 

1 40  Che  però  da  quefto  primo  benefizio  adefcata ,  ed  allettataall' Amor 

di  Gesù  Maddalena ,  corfe  poi  oui  ad  effere  tutta  fua ,  ed  ottenere  il  per-  ♦ 
dono  de'fnoi  peccati  ;  internanaofi  poi  talmente  con  le  fue  amorevolezze 
■  ncltenero  cuore  di  Gesù ,  ch'Egli  una  volta  parlando  a  S.  Brigida ,  (  9  )  ri- 
velò,  delle  fue  tre  più  dilette  Creature  in  quefto  mfondo ,  la  prima  efferc  *".»•»•  '  ' 
fua  Madre  Maria,  la  feconda  fuo  Cugino  Giovan-Battifta,  e  la  terza  cffe- 
re  ftata  Maddalena .  Rivelò  di  più  gli  urli  ^  conche  pianfero  i  Demon)  la 
Converfiotic  di  quefta  invitta  Penitente,  così  dicendo:  Quartdo  Maria 
MaidaUna  convetfa  efl ,  dixerunt  Dxmones  ;  Quomodò  reducemus  eam  ?  pinguem 

(ìitm         ^  ' 
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JI.C.  52.  enmprxdamperdidimus  ;  ipfa  quippein  tantum fe  aquislacrymarumlavjt  ^(jnod 
Giugno  .  non  audmus  appropinquare .  Ed  a  S.  Metildc  (  i  )  Fu  rivelato  il  gran  fuoco  d* 
^'^Jy^^^e^i'l  amore ,  che  qui  s'accefe  nel  cuore  di  Maddalena,  con  quefta  vifione:  Ite- 
ihb.uc.ìi-'  rim  in  fello  eodemvidit  ipfamMagdalenam  coram  Domino  fi  antem  ^  cuius  Cot 
ipieum  folariradtabatclxritate ,  ac  in  omnia  e) u smembra  fé  transfundehat  ;  in-, 
ieìlexitque  divinitiis  y  hunc  ignem  in  corde  ipfius  tuncprimitùs  accenfum^  cùm  a 
Chrijlo  audwit ,  remittunturtUti  peccata  tua  ^  vadeinpacc,  qui  ignis  ita  in  es^ 
convaluity  utomnia,  quapofìmodumageretjfeucogitaret,  in ignem  illum  ver-^ 
terentur.  Tantoché  ottenne  da  Dio  grazia  di  potere  impetrare  la  remif- 
fionc  de' loro  peccati  a  quelli,  che  ringraziaflcroda  luapartcla  Divi- 
na Mi  fericordia  per  avere  a  leiconccflb  il  perdono  de'fuoi  misfatti;  fico* 
.•  *      me  ella  medefìma  rivelò  alla  fudetta  Santa  Metilde  ,  cosi  dicendo  :  Om- 
nisy  quiDeo  gratias  agit  prò  lacrymis  ,  quas  ad  Domini  pede^  f^^di  .,  &  prò 
opere,  quodexercui ,  ciimpedesejus  ftncìijfmos  manibus  abluiy  crinibus  ter- 
fi,  &c.  ipfìt^eritismeisbenigniJJ.mus  Dominuseffe^um  petitionis  fuce  veraci' 
terdabit  y  ita  ut  ante  mortemei  peccata  fuadimittat,  &  in  Dei  aniorem  profice» 
re  faciat. 

141  Fu  in  quefto  banchetto  cibo  di  Crifto  non  folo  la  convcrfione  di 
cosiccam  Maddalena,  (2)  ma  anche  quella  del  medcfimo  Simone  Farifeo,  che 
f."Ì?iiiT»  21  vca  invitatolo  a  quefto  pranzo.  Acoftino,  Tcofilato,  (3)  eBeda,  a 
Lap.in  Lue.  cui  fi  accorda  Toleto,  penfano,  queuoelTerdiverfodaqucl  Simone,  che 
o^jjLug.  de  un'altra  volta  invitò  Crifto  (4)  inBetania  pochi  giorni  prima  della  fua 
i.f.VspT??!  morte;  attefo  che  ivi  fi  chiama  da  San  MattcoSimonc  Lebbrofo,  c  qm  fi 
E.STn'Lu'.  diceda  San  Luca  Simone  Farifeo.  Ma  che  qiicfto  Simone  Farifeo  folle  Io 
|;J^T^'^^  fteflb;,  che  Simone  Lebbrofo,  moftraevidcntcmentefencirlo  la  C  hiefa  , 
<4;M*ti]).  che  nell'offizio  di  Santa  Maria  Maddalena  alla  prima  Antifona  della  Ma- 
gnificat,  cosi  canta:  Multery  qux  erat  tn  CtvitJte  Teccatrtx ,  ut  cognovtt 
quod  Jefus  accubuit  in  Domo  Simonis  Leprofi  &c.  chiamando  Simone  Lebbrofo 
quefto  ftcflb  Simone,  che  qui  San  Luca  chiama  Simone  Farifeo.  Così  pa- 
}>j"w-«j.^n  rimente  tiene  Crifoftomo,  (5)  Ambrogio,  Bonaventura,  Maldonato, 
brXt.c.TlTn  Barrado,  a  Lapide,  ed  altri,  argomentandolo  pure  dalla  familiarità,  e 
lii'vìS'chT;  forfè  (6)  parentela,  che  egli  avea  con  Maddalena.  Che  fe  poi  era  detto 
donjnMit.  Lebbrofo  fu  ^  o  perche  (  7  )  quefto  era  il  fuo  cognome  ;  o  perche ,  come 
rad.tii.u'.  più  probabilmente  tiene  Emmanuel  Sa  (8)  con  Crifoftomo,  Girolamo, 
<;^'j,-^«L«p.' ellnterlineale,  (9)  eflendo  veramrtite  Lebbrofo,  fii  da  Crifto  fanato  , 
(bjvidjRir.  reftandogli  poi  per  memoria  del  miracolo  il  nome  di  Lebbrofo .  Sicché  in 
Tir'in.  In"  quefto  Convito feguì non  folo  la  converfionc  di  Maddalena,  ma  anche 
o)"*Lap*i'd.  quella  di  quefto  Simone,  come  tiene  Agoftino,  Remigio,  ed  altri  Padri 
M^'h.li.'"  citati  e  fegu  iti  da  Cornelio  a  Lapide.  Anzi  egli  fi  affezionò  talmente  a 
Reton  ^?n- ^"^^^  '  chepoi,  comc  conveugono  Comunemente  i  Padri  allegati  di  fo- 
j«r^°sV  "n  pra,  perfeguirlo,  lafciòquefta  fua  abitazione  di  Naim,  paflandoinfie- 
(/"vidéa  me  con  Maddalenna  (10)  nella  Giudea,  ove  Crifto  andò  a  predicare  ; 

^  fino  a  fermarfi  in  Betania  in  una  cafa  contigua  a  quella  di  Marta ,  perchè 
Vja.**"'^' quefta  era  fpeiTo  frequentata  dalla  prefenza  di  Crifto,-  molto  più  fe  fi  con- 
cede a  Gaetano,  cheLazzero,  Marta,  e  Maddalena,  fofferoftatiNipo- 
<ii)D«Na.  ti  di  cjuefto  Simone.  Di  più  molti  lo  numerano  fra  li  72.  Difccpolij  ilchè 
«^|<',-^'<«T- èafiai  verifimile:  anzidìconocon  (ii)  Pietro  di  Natale,  effe  r  egli  quel 
tiroLRom.  Giuliano,  chcuclnoftro  Martirologio  (12)  fi  legge  efiere ftato  man- 
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dato  da  San  Pietro  per  Vcfcovo  de'Ccnomani  nella  GalliaCifalpina,  ove  ^.c^i. 
fantamcnte  morì  a'  27.  di  Gennaro .  •  U^lio  • 

CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

CESU*  Criflo  toma  in  Cafarnao ,  ove  caccia  da  un'Ojfeffo  il  Demonio  mu- 
to i  riprende  i  Farifei ,  che  lo  /parlano  per  Mago  ;  è  acclamato  da  una 
Donna  col:  Beatus  ventcr,  qui  te  portavit;  e  vi  fi  trova  prefente  U 
Vergine  co'fuoi  Vox  enti  accorfi  al  tiomdto  de' Farifei. 

142  T^Opo  qucfìo  memorabile  acquiflo  nella  Città  di  Naim,  Silveira 

\J  (  I  )  con  alcuni  antichi  Padri  dice ,  che  Crifto  venne  nella  Ca-  (,>  sjj^.i. , 
fa  di  Marta  con  l'occafione  d'andar  predicando  per  le  Citti,  e  Cartelli,  che  «•»'•«>••• 
qui  fcrive  San  Luca:  (2)      fj£1tm  ejl  deincepf ,  &  ipfe  iter  fxciebat  perei- U)Liic.»>h 
vitates,  &Cafiella;  pradicans,  &  evangeli^ans  ì{egnum  Dei .  Ma  fi  deve  ri- 
flettere, die  quefta  predicazione,  che  quìandava  facendo  Crifto,  era  per 
le  Città,  e  Calvelli  della  Galilea,  come  Dene  avverte  Toleto  >  (  5  )  c  non  (i)Toi«t.bi 
della  Giudea,  dove  era  il  Cartello  di  Betania  abitazione  di  Marta.  Di  più 
il  detto  (4)  Silveiradice,  che  in  querta  Cafa  di  Marta  vennero  infieme  (41  sutttt. 
con  Crifto  anche  gli  Apoftoli,  che  erano  feco;  quando  che  il  medefimo  (  5  )  fcniVeir.!. 
Silveira  immediatamente  appreffo  a  queftoofpizio  di  Marta  connette  il  ri-  poCuu'"' 
torno  degli  Apoi^oli  dalla  Miflìone,  ove  in  fentenza  fua  erano  già  ftati 
mandati  daCriftoi  ilchè  evidentemente  repugna .  Che  però  ftimo  più  vc- 
rifimile  l'opinione  di  tutti  i  Moderni  da  me  citati  in  altra  fimile  difcrepan- 
za,  che  dicono eflerc  qui  Crifto  dopo  la Converfione  di  Maddalena,  da 
Naim  ritornato  in  Cafarnao .  E  febbcne  Io  confento  a  dire ,  che  fe  ne  fofle 
ritornato  in  Cafarnao,  fecondo  quel  di  S.  Marco,  (6)  che  li  fudettiMo- (6)  mmci. 
derni  qui  connettono Et  veniimt  domum  ,•  per  quefta  Cafa  però  non  parmi ,  "* 
che  fi  debba  intendere  quella  Cafa,  che,  come  fi  è  detto  in  altro  luogo  , 
ferviva  in  Cafarnao  di  (olita  abitazione  alla  Vergine;  artcfochc  ella,  co- 
me  apprcffo  fi  dirà ,  vi  venne  infieme  co'fuoi  Parenti ,  ftando  fuori  ad  afpet- 
tarc  per  poter  Parlare  col  Figlio ,  che  entro  a  quefta  Cafa  fi  trovava  circon- 
dato dalle  Turbe. 

145  Ritiratofi  dunque  Crifto  in  Cafarnao  nella  cafa  di  Pietro,  come 
dice  (7)  Maldonato,  infieme cofuoiDifcepoli,  cuefti  ne  pure  qui  po-HiSSiT 
teano  aver  tempo  di  mangiare,  come  dice  (8)  TEvangelifta,  acaufa,^,^ 
che  la  gran  calca de'Popoli  non  li  concedeva  largo  alcuno  di  ripofo,  con  le 
tante  iftanze ,  che  faceano  a  Crifto  per  la  cura  delle  loro  infermità .  Praia 
-moltitudine di quegl'Infermi gli  fu  condotto unìndemon iato,  (9)  ilqua-  (,)M«th. 
le  era  infieme  cieco,  e  muto;  nonché  tale  foffefortito  dalla  fua  nafcita  ,!v\V^' 


fenfi  il  corpo  di  queirOfterfo ,  che  al  cofpctro  di  tutti  allora  fubito  e  parlò ,  ^uM}ìn 
e  vide.  Onde  (11)  San  Girolamo  cosi  applaude  a  quefto  miracolo  :  Trw 
figna  fmiMÌin  uno  homine  perpetrata  funt  ;  Cacus  videi  y  Mutus  loquitur,  po/- Manb.i». 
feffits  a  DxmoneliheratKf  .  A  quefto  prodigio  non  mancarono  fi-a  gli  accla- 
mi del  Popolo ,  lebcftemmicde'Farifei,  che  fino  da  Gerofolima,  come 

nota 


Digitized  by  Google 


Parte  Seconda. 

i4.C.^ì.t\ot2  (i)  San  Marco,  etano  venuti  a  calunniarlo  .  Imperocché  non  fop- 
iMilio  .  portandogli  applaufi,  che  te  . uli  davano  da  qiiefte  meravigliate  Turbe,  per 
(i)  Marc»,  diftornare  quel  buon  concetto,  che  quelli  ne  facevano,  diflcro  .-  Ch*  E%li 
non  come  Mrjjia  ma  come  M  ijio  difcacctava  t  Demoni  m 'L'irtù  dt  Belzebù  Trm- 
cipfy  e  Superiore  di  tutti  i  Demoni .  Può  immaginarfi  beftemmia  piùefe- 
cranda  ?  c  pure  la  Pazienza  diquefto  otfefo  Gesù  non  ifdegna  con  più  ra- 
gioni di  farli  conofcere  il  loro  errore ,  dicendo  :  Che  o^ni  Hf^no ,  che  contro 
sè  fìefjo  fi  divide  in  fratoni ,  bifo^nacheda  sè  fieffo  fi  defoUi  etjualuwjue  Cit- 
.     .      tà,  0  Famiglia,  che  contro  sè  fìejja  fi  divide  in  dtfcordie^  e  j>uerr  e ,  non  può  du- 
rar e  in  piedi.  Che  però  fe  foffevero,  che  ti  Demonio  difcacciaffe  un'altro  De- 
monio, (comeefli  diceano)  ne  fe^uiva^  che  i  Demoni  fra  dt  loro  neldan- 
neiiiare  a  glf'Vomini  (  nel  che  fempre  fono  concordi  )  farebbono  divifi^  e 


nome  del  Demonio  difcacciaffe  i  Demoni  ;  (juando  che  ciò  non  credeano  ne'loro  fi- 
r^ouviiV^c. gif  ^  cioèncloro  (j)  Elorcifti,  chepureli  difcacciavano  fecondo  l'arte 
fe?*tóc''àA4)  infegnatali  da  Salomone  :  Onde  ^ueftimedefmi  /opra  ciò  dover  fervire 
^[°'ir)'^icontrodiefì  di  Giudici  contrari  nel  ghmodel  Giudizio  .  Che  fepoi  (com'egli 
choHehrcó  con  queftc  ragioni  avca  loro  fatto  conofcere  )  non  in  nome  del  Demonio ,  ms 
t'^%\ic  A.  invtrtiidi  Dto  faceaquefìf  miracoli,  aveano  [ufficiente  motivo  di  conchiudere  , 
effer  Egli  quel  vfro  Mélf  ",  ch'era  venntQ  a  mofirarli  l'^pprofma^ione  del 
I{egnodiDio^  ^  '  ^i. 

144  Di  più  comepcr  terza  ragione,  e  conferma  di  quanto  avea  detto, 
aggiunfe  qucirtfempio ,  nel  quale  figurando  il  Regno  del  Demonio  per 
tanti  fecoli  mantenuto  nel  Mondo,  moftròd'avernelo  già  egli  fpoffcnato 
I'  àUrco*  venuta  in  Terra ,  con  dire  :  (  5  )  che  fe  qHalch'uno  fi  arma  all'ec- 

-"  oidio  d'una  caja^  non  può  mettere  in  efecu:(^ione  Pimprefa ,  fe  prima  non  fa  prigio- 
ne, ed  incatena  ilVrincipey  e  capo,  che  in  effa  abita  ,•  acciò  poi  pqffu  faccheg- 
(*)Liic.ii.^/'"'*<y«<»n^ot'/rro^'j,  Con  più circoftanzc  fcrivc quella ftclTaparoboIa  (6) 
S.Luca,  dicendo  per  bocca  di  Crifto:  che  quante  volte  un'uomo  forte,  e  be- 
ni armato  cufiodtfcel' atrio  della  fuaCaf  a,  gode  in  pace  tutto  quello ,  che  ivi  pof- 
fiedei  finche  un' altro  più  forte  di  lui  [opra?  noigcndo,  non  lo  vince ,  e  fpoglia 
di  quell'armi,  in  cui  tanto  fi  fidava-,  dijhibuendo  a  fuoile  fpoglie  del  T>{emico. 
Figuròqui  Crifto  la  fua  vittoria  contro  di  Lucifero,  giacche  con  la  fua  mor- 
KcuSr''    cacciandolo  dalla  Terra ,  (  7  )  e  legatolo  nell'Inferno ,  lo  fpogliò  di  tutte 
AmHr.Cre-  |e  prcdc ,  cli'cgli  pofl'cdca  in  quefto  Mondo ,  cioè  dell'Anime ,  che  tenca  al 
R?i>ér»,  &  fuofalfo culto;  diftribuendoleafuoi  Apoftoli,  eDifcepoli,chepoilecon- 
IjJ^.  in  vertirono.  Onde conchiufe Crifto,  dicendo:  cheilDemonio  non  folo  non 
fj*yQ^\\Y  era feco  operando  infieme  con  lui,  com'eff:  dicevano ,  (S)  ma  contro  di  lui;  giac- 
ilfauhwm.  chènonfolononl'ajutavaaroccogliere ,  ma  cercava  di  far  perdere  quell'anime  , 
WUr^The.         era  venuto  a  falvare}  doz'endofi  eff  per  ogni  capo  perfuadere ,  cheti  De- 
mlHierVin  moniocome  fuo  Capital  T^emicOy  non  poteJJ  e  aver  parte  in  quei  miracoli ,  ch'E^gli 
nnY^ct-ls'.  operava  come  Dio . 

fèt'VnLuc".  145  più  per  farli  conofcere  quanto  fofTefcellcrara,  e  grayiflTmula 
beflemmia,  che aveanocommeffo  nel  dire,  ch'egli  difcacciava  i  Dcmo- 
njin  virtù  di  Belzebù,  ripigliò  dicendo:  Ogn' altro  peccato  perdonar  fi  a  ^li 
uomini,  fuorcbù  quejla  Jimile  bejìemmiu,  p#r  ejfere  fiata  contro  allo  Spirita 

Santo 
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Siintoi  giacché  infamavano  per  diabolica  la  Divinità  di  quello  Spirito  /✓f.C.Ji. 
che  in  lui  operava .  E  fpiegò  un  poco  più  quella  propofizionc ,  con  dire,  che  U<gÌio  '. 
chiunque  diceffe  yOfacefsecofa  contro  dilui  Jjrebbe  compatibile  ^  (r)  perchè  vi 
farebbe  il  pretefto  di  poterfi  ingannare ,  per  vederlo  Uomo  ;  chi  però  dicefse  Th«?oph.'in 
f  0/4  contro  alloSpmto  Santo ,  non  meritar  perdono  nè  in  queHa ,  nè  nell'altra  vi-  ?ùm  Ath* 
ta.  Ed  in confeguenza  meritare  per  Tempre  l'Inferno.  Quale  fofle  quello  a Stof.* 
peccato  contro  allo  Spirito  Santo ,  variamente  fi  fpiega  da  i  Santi  Padri .  I  .vuiaf  u'° 
Teologi  fecondo  la  Dottrina  di  Agoftino,  lodefinifcono:  Quodfit  ex  cèrta 
malitia  contrabonitatemDei;  qux  (comcficgue  (2)  a  Lapide)  ^ippropria- ,  j^i^ 
tur  SpiritutSancioi  ficut  peccata,  qu:e  fiunt ex infirmitate ,  dicuntur ficrt con-^'^^'^^* 
tra  Deum  Patrem ,  ^uiailliappropriaturVotentiai  &.qu£  fimitex  i^norantia 
dicuntur  fieri  cantra  Filium ,  quia  illi  appropriatur  Japientia.  Onde  quiiFa- 
rifeinon  oftante che conofceano  l'opere  diCriftoeffere  fatte  per  virtù 
Divina,  diflero,  ch'egli  le  faceva  per  virtù  diabolica;  e  però  merita- 
mente vennero  minacciati  da  Grillo  per  beftemmiatori  contro  allo  Spiri- 
to Santo.  Circa  al  modo  poi,  come  s'intenda,  chequefto  peccato  non 
fi  perdonane  in  quella,  nè  nell'altra  vita,  tutti  gli  tfpofitori  (  rin-f,)V(deP 
tendono,  non  perché  Iddio  non  lo  poffi ,  o  non  lo  voglia  perdonare,-  ma'*  *«ic'in 
perche  di  natura  fua  quello  peccato  include  maggior  malizia,  e  difficultà  &^Vniiia?c: 
nel  ritrovare  il  perdono;  come  quello,  che  direttamente  fi  oppone  alla  /ctì^i"?:!.'" 
Bonti  del  lo  Spirito  Santo.  E  perchè,  fecondo  avverte  (4)  Agollino,que- Mirerò* 
fto  è  il  paflb  più  difficile ,  che  s'incontri  nella  Sacra  Scrittura  ,fentafi  fopra  ntutun 
quella  irremifllbiliti  di  peccato  una  nobile  fpiegazionc ,  che  con  l'autori-  "«^^ 
tàdiSantoAnfelmo,  San  Bafilio,  San  Girolamo,  e  Santo  Ambrogio  (  5  ) '^>'Mi7d.irt 
apporta auiMaldonato:  T^mutique  proptereaquòdremittinon  poff.t itcnen-^'XC.n. 
daenmejiregulaFtdet,  qua  nulìum  peccatum  efsedocet,  quod  à  Deo  )fw/>f;  !n'Ìrr"*«" 
«0»  pojjit .  Tieque  proptereà  quòd  numquam  remittatur  ;  credibile  enim  efl  A'"'?'- 
etiam  ex  illis  ,  qui  ttinc  chr/jhm  dicebant  in  Bel^ebub  eiicere  rkcmonia  H^ero^rj 
pojìed  refipuifse.  Sed  proptereà,  quòd  cjut  in SpirjtumSaneium  peccant ^nul-^^^^"^'*" 
lam  peccati  excufationem  habent  ;  ideoque  natura  fua  veniam  non  merean- 
tur.  E  poco  più  appreflb  così  foggiunge:  H^niitti  non  potefl,  fcut  alio 
locoMatthxiip.  23.  Chrijìus  dixit:  Imponibile  efse  ut  Dives  in  Kevnum  Ca- 
Icrum  ivtret.  ^'^ 

145  Mafeguiamo  ilnofiroCrifto,  che  per  vie  più  convincere  qucfta 
pcrfid.adc  Scribi  ripiglio  dicendo:  Chefedal  frutto  fnonofce  febbuono.o 
maloralbero    chela  produce  ;  bifognaua,  che  fevoleano  dichiararlo  per  malo 
avefsero  dichiarato  anche  per  male  le  fue  operazioni  ,  (ilchc  non  poteano  ' 
peri  evidenza,  che  ne  aveano  tutti;  0  fequejìe  erano  buone,  bifognava  con-  ' 
fefsareefsere  ottimo  V  Mero,  d'onde  quelle  erano  ufcite  fuori.  ./flV  oppoflo  di 
ejft^  che  come  Trogenie  di  Vipere  Cnellenfo,  che  altrove  fi  ha  fpiegato  )  non 
foteavo  mandar  fuori  dalla  lor  bocca,  che  veleno  i  giacché  in  quello,  di  che 
abbond  i  il  cuore  ,  fempre  fuole  prorompere  la  lingua  ;  nella  forma  'come  un 
buon  uomo  nwfìra  fuori  con  l'opere  parte  di  quei  virtuofi  penfieri  ,  che  chiude 
nella  mente  ;  ed  un  malo  uomo  dal  gran  cumulo  delle  maligne ,  che  cova  nelFanimo  , 
non  può  dar  fuori  che  male .  Ed  acciòargomentafTcro  di  che  gravezza  forfè 
pereflcreil  gafligo  delle  lorobeftemmic,  foggiunfe,  che  nel  giorno  del 
Ciudi'^io  fi  dover  a  render  conto  anche  di  una  parola  o'i^iofa  ;  dovendo  r^n  uno 
efser  giusìificato,  0  condennato  non  folo  dalV  opere  ^  ma  anche  dalle  p.trole 
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^.C.^'i.  che  averà detto 0 buone,  ornale.  A  qucftc  ragioni,  e  dottrine,  non  volen- 
lJt?Uo.  do  ancora  perfuaderfi  quegli  oft inati  Farifci ,  replicarono  a  Crifto ,  che  in 
"  tefiimonto  à' effer  vero  quanto  Egli  diceva^  gliene  facejfe  vedere  gualche  fegno 
.  '  flraordin-trio  dal  Cielo ,  per  onde  potejfero  evidentemente  conofcere  ,  ch'erano 
r  da  Dio,  e  non  dal  Demonio  y  V  opere  ,  eh'  egli  faceva.  Ma  perchè  tanti  ,  e 

tanti  miracoli,  chcCrilto  avea fatto,  cdelTìaveano  veduto,  erano  più 
del  nccefTariobaftanti  a  farli  conofcerequella  veriti;  che  è  quello,  che 
i.on£(4'''ii.diceCriroftomo,  {i)  e  Girolamo:  Quia  figna  petebant  ,  quafi  fgna  non 
li M»n     accepijfenti  ocomcfpiega  (2)  Cirillo,  edEutimio:  Qutanori  exfide^  fc'd 
''Inìò^l'h  exdolo,  tentando  fignum  petebant;  perciò  con  ragione  rifiutò  qui  Grillo 
jÉulhTmiin      fjirli  vedere  queftofcgno,  per  lo  quale  lo  aveflero  potuto  più  dell'ordi- 
"  "    natio  conofcere  evidentemente  per  MeflTia  .rifpondendor'Uwa  fpecie  di  Gen- 
te coti  ofltnata ,  ed  infida,  nonmeritare  qnefto  fegno ,  fe  non  nella  fua morte ,  e 
fi)Jon.i.  Bjfurre^ione  ,  figurata  da  donai  attefochè  fi  come  (3)  Giona  dimorò  nel  ven- 
tre della  Balena  tre  giorni ,  e  tre  notti  ;  cosi  egli  era  per  dimorare  tre  giorni,  e 
tre  notti  col  corpo  ne)  Sepolcro,  e  con  l'sAnima  nel  Cuor  della  terra ,  (cioè  nel 
Limbo)  e  dopo  riforgere. 
f4[Toi«.  QuinotificonToleto,  (4)  che  quante  volte  Crifto  fiidagl'Ebrci 

in.ySf'  "' richiedo  di  qualche  fegno  fpecialc  della  Tua  Divinità ,  fcmprerifpofe  con 
quello  icgno  di  Giona;  ficome  fi  legge  in  un  altro  luogo  di  San  Matteo, 
(»)Mat.  16.  (  j)  ed  in  San  Giovanni;  (d)  dove  dopo  aver  difcacciatoi  Venditori  dal 
?ÌjJoa.. 9. Tempio,  erichiefto:  Quod  fignum  oflendis  nobisquiahxc  facisì  rifpofe  : 
Solvite  templum  hoc ,  &  in  trtbus  diebus  excitabo  ilìud }  intendendo  per  la  fua 
Morte,  e  Rifurrczione.  H  ciò  non  per  altro,  fe  non  perche  quello  era  il 
fegno  più  cerco,  econcludente  della  fua  Diviniti,  per  loq-ialelo  avcreb- 
bono  conofciuto  per  Figlio  di  Dio;  fi  come  egli  fteflb  dilTe  appo  San 
f7)  Jo.i.»i.  (7)  Giovanni;  Cim  exaltaveritis  filium  hominis,  tunc  cognofcetis  quia  Ego 
fumi  e  fi  come  poi  comprobò  l'cfperienza.  Onde  conclude  bene  il  ci- 
tato Toleto,  lacui  fpiegazione  qui  mi  piace  più  di  tutte  l'altre,  fi  come 
(DsiJv.i.f.  più  di  tutte  l'altre  piacque  a  Silveira:  (S;  Senfus  igitur  efi ,  fignum  petunt , 
nimirum  quo  dcfa^hcognofcant me,  &  quo  defa^ìo  mundomanifeflen  non  au- 
tmdaboaliud  fignumtale,  nifimortem,  &  kifurreclionem  meam  ;  tunc  ipft 
velnolentesmeagnofcent;  tuncTopuli  mmecredtnt,  &  adme  convertentur  . 
Con  quella  occafione  di  Giona,  che  poi  vomitato  dalla  balena,  conver- 
ti i  Popoli  diNinive,  ripigliò  Grillo  dicendo,  che  i  ntnwitt  nel  giorno 
delGiudi^io  accuferannorofìinaqjone,  e  perfidia  degl'Ebrei  ;  gsacche  quelli  con 
efsere Gentili,  f  convertirono  alla  predicazione  del  foìoGiona;  e  quelli  erano 
ancora  duri  a  tante  prediche ,  e  miracoli  di  uno  afìai  pm  che  Giona  ,  (cioè  Ge- 
(9)EicJo.sù  Figlio  di  Dio;  Edilio  fìiffomodo  farebbe  (9)  anche  Tiicaula,  lal^^gma 
si\Ì:  Sìd:deU'^ufìroi  (  cioè  dell' Etiopia  Aurtralc)  mentre  quefia  per  venire  tnGero- 
* •        folima  ad  imparare  dalla  fapien:^a  di  Salomone ,  fi  era  partita  dal  fuo  ì{egno  ,(b 
era  ne*  confini  della  Terra  ;  quando  che  efji  avendo  ivi  prefente  uno  più  affai  che  Sa- 
lomone, non  folononvoleano  fentirlo,  malocontradiceano,  ebiafiemmavano. 
ìM.»  Spiegò  per  fine,  come  avverte  ilmedefimo  (10)  San  Matteo,  »l  modo 
V.  fì-;     come  di  male  in  peggio  farcbbefi  avanzata  la  malizia  (11)  del  Popolo 
'nlunucr    Ebreo ,  paragonandola  a  quello  accrefcimento  di  male,  cbereca  tlDtmomoad  un 
•'•'•'"^Vn  Corpo,  dove)crna  di  nuouo  ad  entrare  non  come  era  prima,  folo , ma  accompagnato 
da  altri  fette  Demoni  (  cioè  di  altri  moltiffimi  )  affai  peggiori ,  edtsèjftù  mo- 
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leflt.  ET  applicazione  della  fudctta  parabola  eccola  da  San  Girolamo,  San  •^•^v'** 
CrifonomOjeSanTommafo,  da  cui  la  rapporta  Toleto ,  (  i  )  Silveira,  t  o^^-ró'icf. 
Barrado ,  che  cosi fcrive  :  EtenimaVopulo  judaico  pulfus  efì  Dxmon  à  Deo  per  i!?,'^-  •"•*'»• 
legem,  per  Moyfem ,  per  Vrophetas .  Sedpof.quamMejfum  fuum  repulerunt  yC.iVX'.uJi 
reuerfuse/i  D£monm  Synagogam  Jud^<nnm  ^  &irtuen/t  eam  vacantem ,  gY^ecè^lS^tt!'' 
otiofam,  videlicet  nulli  habitationn  ufui  fervientem .  Tmc pluribks  comitatits 
fociisillam  ingfejjìis  efl ,  fa^nque  funtnovijfima  ?ud.ìicx  Genti  peiora  priori- 
bus.  Al  che  anche  fi  può  aggiungere  quello,  chequi  aggiunge  a  Lapide  : 
(2)  Quocirca  Deus  vos/)  Hebrfi^punietextremoexcidioperTitumJlicietqueut  fitit  {^^^f^^^ 
abfqueDeOy  abfcjue  MeJJia ,  abfcfueLege^  ahfque  Tempio  ,  abfqite  Sacrificio  , 
abfque  B^gno  abjfque  Fide;  immò  ut perfidiam  èrcacitatem  vejham  obfìinatè  pu- 
tetis  effe  ver amF idem,  &lucem. 

148  QuìSan  Luca  immediatamente  apprefTo  connette  la  nobile  accla- 
mazione, che  in  lode  di Crifto  fece  una  Donna,  dicendo:  Beatusventer  , 
qui  te  portavit  y  &  ubera,  ^ua  fux/Jìi  i  il  che  Adricomio  (s)  Tcrivc  effere  f,,  ^j^,^. 
accaduto  fuori  la  Porta  Orientale  di  Tiro,  Città  diftantedaTiberiade  per 
trenta  miglia,  così  fcrivendo:  Jlocloco ab  OrientaliTyri 'Porta ^  Quam  procul 
arcusbis  jacere  potefi ,  magnus in  medio  arena: quidam  ofienditur  ìapis ,  fupef  )' 
quemChrifìum  tìetifse ,  ac  prccdicafse  afserunt  i  ubi  etiam  Mulier  quxdam  ex- 
tvUens  vocem  de  turba ,  Domino  dixifset  ;  Be^itus  venter ,  qui  te portavtt ,  &  ubera , 
quxfuxifli  ;  quiquidem  lapis  ad  honorem  Domini ,  nunquam  arena  ,feu  pulvere ,aut 
nive  tesi  dicitur ,  quamuis  affsduo  pxnc  ventorum  affìatu  arena  ibi  agitetur  :  ilchc 
puòefkrcjchcfofleoccorfoin  altra  circoftanza  ;  attefochè in  quanto  al 
prefentc  fatto  San  Luca  evidentemente  il  tutto  connette  con  le  cofe  antece- 
denti^ le  quali  fi  Itimano comunemente ,  ccosìficavadagliEvangclj,  ef- 
fere  occorle  in  Cafarnao.  Sicché  rapita  quefta  Donna  dall'altezza  delle  dot- 
trine j  e  foa  vita  del  nollro  Verbo,  anche  in  faccia  di  quegli  Scribi,  che  lo 
aveano  fino  allora  bcftcmmiato:  eda  loro difpetto  in  mezzo  d'effì  mede- 
fimi  ,  fra  i  quali  ella  era  con  le  turbe ,  alzò  fortemente  la  voce  a  benedire  il 
Ventre,  che  lo  avca  generato,  eie  Mammelle,  che  lo  aveano  nutrirò  : 
Beatus  venter  y  qui  te  portauit      ubera  ,qux'  fuxifli.  Quìnotifi,  che  ella  il- 
luminata da  quel  Divino  Spirito,  (4)  che  rinfiammava,  non  difle Beato  (  4  )  «{je 
il  Padre,  che  ti  generò,  come  averebbc  potuto  dire,  per  effere  ignorante  b*v!u.Ì! 
del  miUcro  dell' Incarnazione  ima  lodò  folamente  laMadre,  dacui  fola-"- 
mente  Crifto ,  come  Uomo ,  era  ftato  generato .  Di  più  la  fua  intenzione  fu 
di  voler  lodare  il  medefimo  Crifto,  ne  trovò  miglior  modo  di  lodarlo ,  che 
con  lodare ,  e  benedire  fua  Madre  ;  per  infegiìarci ,  che  non  vi  c  ftrada 
più  facile  di  giungere  a  Crifto ,  fe  non  che  per  mezzo  di  Maria  ;  e  che  le  glo- 
rie,  che  fi  donano  a  Maria ,  Crifto  le  riceve  come  fue  proprie .  Aggiunge 
quìAgoftino,  Cy)  che  non  fu  una,  ma  molte  queftc  Donne,  che  qui 
diflfero  in  onore  di  Crifto.  Ilchè  fi  deve  intendere  nel  modo  come  fpiega " 
Toleto  ;  (  6  )  cioè ,  che  dopo  avere  qucfta  fola  così  efclamato ,  molt'  altre 
poi  col  fuocfempio  replicarono  lo  fteflb.  Onde  Crifto  rifpofe,  dicendo  ribia.To.'ej'l 
Efser  maggiormente  Beati  quelli ,  cheinteìidefserocolcrcdtfre ,  e  cufiodifsero  col 
metterli  m  efecw^ione ,  la  pinola  di  Dio ,  ch'Egli  predicaua .  Onde  ripiglia  bene 
Agoftino  ,  (7)  fpiegando  quefta  rifpofta  di  Crifto  :  Materna  propin-  (?)  Aus.f. 
quitjs  nihil  Mar  ice  profuifset  nifi  feliciùs  chnfìum  corde ,  quàm  carne  gc(tafset  j 
keatfor  ergo  Maria perciptendo  fidem  Chrifii  ,  quam  concipiendo  Carnem  Chrifli. 

R    a  Re- 
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^.C.^ì.     149  Reftadi vedere  chi  folle ftataquefta  memorabile  Donna, che  an* 
Luglio,  che  in  mezzo  ad  una  Turba  di  conrrarj,  ardì  pubblicamente  confeflarc  le 
glorie  del  McflTia  .  L  benché  alcuni  diflcrocflere  Santa  Marta  la  forella  di 
\2  [^i"' Maddalena;  la  comune,  e  vulgata  opinione  tiene,  (i)  che  fu  Marcella  la 
lo  u  """lo  ^^^^^  ^^^^-^  fudctta Marta  ,che  con  quefta  pubblica confeflìone di  t"ede, che 
ciffjjgifò'.*  fece  qui ,  fi  tirò  poi  si  fattamente  l'odio  degli  Scribi,  che  non  lafciarono 
Toictl*''in  femprcdi  pcrfeguirarla;  e  finalmente  doporAfccnfionediCriftoper  loro 
ìiT^ìn  Lac.  opera  gittata  in  un  fveleggiato  battello  infieme  con  Lazzero,Marta,e  Mad- 
C.1  jla*!*.* Alenai  fu  per  provvidenza  di  Dio  con  gli  altri  guidata  in  falvo  in  Marfiglia, 
e  impiegatali  alla  predicazione  del  Vangelo,  fu  Evangelica  Pedifi'equa ,  e 
Difcepola  di  Marta  la  fua  Padrona;  quale  poi  morta ,  pafsò  Marcella  in 
Schiavonia ,  impiegandoli  ivi  per  quei  dieci  anni ,  che  fopravilTc ,  a  dilata- 
re la  Fede .  Ivi  alla  fine  fantamente  morì ,  venendo  poi  il  fuo  corpo  trasfc- 
f«)  Calvi  ri^O"^Aix  di  Provenza,  e  riporto  nel  fepolcro  di  Santa  Maria  Madda-, 
Propuiora'!  lena.  Così  fcrive  (  2  )  Donato  Calvo  nel  fuo  Propinomio ,  non  volendo  Io 
s»ang.  rei.  aggiungervi  altro ,  che  la  fola, avvertenza ,  che  qui  fa  a  Lapide  i  (  s)  il  qua- 
inUic.''u:  Jcneldifcuterc,  fequdia  pfonna,  chedifTe:  Beatus  venter ,  quitepon.i- 
vit ,  fofTe  fiata  veramente  Marcella ,  come  molti  la  fofpettano  ,  fog- 
giunge  :  Dixi  [ufficantur  ^  quia  hoc  derenHÌla  extat  certa  fcriptura  ,  vel^ 
tradii  w . 

150  Crifto  in  tanto  in  mezzo  a  qucgl' accaniti  Farifei  non  intermetten- 
do le  fiie  minaccie  contro  alla  loro  Perfidia ,  e  verifimile ,  che  anche  i  Fa- 
rifei borbottalTcro  contro  di  Crifto  più  di  quello ,  che  dicono  gli  Evangeli- 
ftij  tantoché  per  lo  rumore,  che  fi  fparfe  nella  Città,  non  folov'accorfc- 
(4)  Lue.  II.     nuove  Turbe,  comenota  (4)  SanLuca,  ma  avutane  notizia  anche  i 
»».        Parenti  di  Crifto,  edawifatidel  pericolo,  (5)  inchc  fitrovava  fra  le 
(  j)  vide  rabbicdiquegli  adirati  Farifei,  v'accorfero  infieme  con  la  Vergine;  e  Iot 
/UaSlS  trovarono  ch'ancora  continuava  in  quelle  fuczclintiftìme  riprenfioni.  Ma 
Mac. .».    perchè  la  gran  calca  de'Popoli  non  concedeva  il  potere  avvicinarfi  a  rifcuo- 
terlodagliacccndimentidclfuo  Divino  fervore  ,ftavano  fuori  arpcttando- 
2,»  M,tt.M.  il  fempo  di  poter  parlargli,  come  feri  ve  (6)  San  Matteo.  Aggiunge  San^ 
''''Marco,  (7)  che  qucfti  Parenti  di  Crifto  eranoquì  accorfi  a  legarlo  cat 


Vi.     *  me  pazzo\'  giacche  per  tale  l'avea  forfè  diffamato'quclla  cieca  Ciurmagli* 
di  Farifei,  pernon  penetrare  le  miftcriofe  parole  d'un  tanto  Verbo,  come  ■ 
(stBed*  In  pondera  (8)  Reda.  Il  dubbio  fi  è,  fe  veramente  quefti  fuoi  Parenti  lo 
Mirci.    credeflerotaJc,  fi  come  ft  ima  la  maggior  parte  de'Padri,  fecondo  ^uel  di 
MJovt.  San  Giovanni.  (9)  *ì<l£(]ue  enim  fratres  ejus  credcbant  in  eum;  poiché  in 
quanto  alla  Vergine  non  vi  può  effere  dubbio  alcuno.  Ed  in  vero  non  ar- 
dendolo aft'crmare  un  tanto  errore  ncUi  medefimi  più  intimi  di  Gesù ,  m' 
*ÌuJ*lb'.  accordo  volentieri  ad  una  probabiliflìma  fpiegazione  di  Maldonaro (  \o  ) 
ed  a  Lapide  \  cioè  ,efl'er  quefti  fuoi  Parenti  venuti  a  legarlo ,  (  ch'era  l'unico 
gaftigo,  che  per  mano  degli  ftcftì  Parenti  davafi  a  i  Furiofi,  (11)  cosi  im- 
kaw.  ibid.  parandolo  da  i  Romani  gii  Ebrei  )  non  perche  lo  crcdcfTero  veramente  paz- 
zo ,  ma  fingendo  di  crederlo  tale ,  acciò  con  quefto  ftratagcma  aveflfero 
potuto  toglierlo  dalle  mani  di  quegli  Scribi ,  che  fofpettavano  tropo  vicini 
'^MfTAd-     ucciderlo .  Silveira  (12)  apporta  un'altra  fpicgazioncchc  dice  cftere  pu- 
diuidM^r.  re  di  Barrado ,  e  d'a  Lapide ,  c  la  cava  dalle  fteflc  parole  di  San  Marco  ,(15) 
oo'&tic  che  così  fcrive;  Conventi  Her  uni  turba  ^  ita  ut  non  pofent  manducare  panem  y 
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à-cùmaudifsent fui ,exierunt tenere eumi  dkebmenim,  quoniam  in  furorem  yt.C.ii'. 
verfus  efi  ;  cioè  ,  che  qucfti  fuoi  Parenti  ufcirono  a  raffrenarlo  da  quefto  fuo  Ls^tiv  . 
indefelso  predicare^  per  lo  quale  come  fuori  di  se  Aefso  Cfecondo  legge  il 
TeftoSirìauo>  né  meno  peniavaacflMrfi:  Mttogmitì  §hu  txitnmt  wun 
tlim^M  reprimere  a  tanto -^elo,  ac  feruore.netotumdìemipfe  jefumulabcraif 
do,  acdocendotraduceret i  &itjdicebatuin  fìtroremefseverfum ,ciimnecdefe, 
necde  fuù^eret,  fedtotus  ad  aljorum  faltaem  eratmtentHs .  £  non  è  dubbio, 
cbeilMoofU>ftiiDapai2ÌaqaeUo>  che  non  comprende,  ficometUTie  (  i  )  corin'i.Ji 
San  Paolo:  >Aaimmt  homo  non  fmiftÈta,  qiut  firn  fpirkusi>ti,fbd$àié 
onimefl  Hit. 

151  Accorìì  dunque  quefti  Parenti  di  Crifto  ov'  egli  predicava ,  nè  po- 
*  tendo  per  lagran  calca  delle  genti  entrare  aparlarglii  le  gli  fecero  a  fenti- 
repermcnoiPnn'ahro,  che  vi  erapiùda  vicino^  conquelfambafdata  : 
Matertua,  &  fratr estui  foris  flant ,  quarenteste alloqui .  h\c\\Qxì(^nàear 
do  Crifto:  Qu£e(i  AUtermea  ,&qui  funt  fratres  meiì  non  volle  dire ,  co- 
me incefero  1  Manichei ,  ch'egli  non  avea  nè  Madre ,  nè  Parenti  i  ma  volle 
dmocare^  chefiiievonofx)rponereli  Parenria  ì}ioi*bt9attrm  femim^ 
fm^tKfUus ,qMÌm'MUirnis  debn^  oflenderet,  come  con  (2)  Santo  Am- 
brogio  fpiegano  tutti  i  Padri .  E  così  parimente  allora  ftefso  moftrò  n  to^^ 
fpiegarlo  il  m^efìmo  Crifto,  quando  con  la  fuamano  additando  i  fuoi 
Difcepoli,  ch'ayca  d'avanti,  foggiunfe  dicendo:  Quefiiefsere  fuaMa^ 
éft  ,  §  fuoi  Fratelli i  attefocbè  quello  farebbé  filo  Fratello  ,  Sorella,  e  Ma- 
dre ^  che  faceffe  lu  '^'ohntà  delf  Etemo  fiio  Vadre ,  che  è  in  Cielo.  Loftef- 
fo  in  molti  luoghi  degJiEvanpelj  fi  vede  confermato,  chiamando  Tem- 
pre i-ratelli  i  fuoi  Feodi  :  Vada  ad  fratres  meos  .  ift  fitis  ftlii  Vatrts 
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OmA  €r^  fnièsM  U  pmMa  M  Smmto  ,  della  Zi^ania  ,  deUà  Simh 
fe  ,  del  Stmemo  ,  M  Telhiro  mfiefio  ,  ddU  VerU  »  àtSU  Kgtt  nd 
Mare  .  •  " 

in  ItiratofiCriAo  coPfnoi  Parenti  àOTa  a  prendere  coTuoiApo- 

JCV  ftoli colobo  (j)  aualcberipo(baIIafaaftancaUmaniti;rac-<:')  MtMft. 

confolò  probabilmente  l'angolcicdifua  Madre,  che  nel  cuore  di  quegli  "*** 
Farifei  avcndopenetrato  il  pericolo  del  Figlio,  avea  quella  mattina  pro- 

-vito  ncir  Anima  un  taglio  della  fpada  predettale  da  Si  meone .  Indi  in  (juel 
mcdeftmo giorno,  comefcrìve  (4)  San  Matteo,  indefefsaanente  ripi-uìuattiL 
gliando  gli  alti  impieghi  di quefta  fua  Predicazione ,  ufcì  fuori  di  Cafa  ,per 
la  gran  molritudinedcllcTurbe,  che  di  nuovo  vennero  a  trovarlo  per  Icn- 
tirlo predicare .  Ciie  però  ufcito  fiiori  di  Cafarnao  ,  e  venuto  nelle  fpiaggc 
.  diqnel  vianoMaft»  qoìnmilmente  (5)  fedendo,*  diedeli  di  nuovo 
iftruirli  ndjafiiaieg^  •  (tf  )Eperchèpoiqaefianioltitudine  dfaTcoltanti  («iMmif* 
andò  crcfcendo  in  maggior  n  iimcro;  per  dare  anche  a  tutti  campo  di  fentir- 
lo ,  biiooiò  ritirarli  entro  del  Mare  (  7  )  con  una  barca  ;  fopra  la  quale  ripi-  ^^  Mi^fe^^ 

.gtiandoiefbe  prediche  a  tutte  quelle  Turbe^che  lo  ftavano  a  fentirc  attorno 
Cmmentiri  Sj^po^toriei.  R   3  attor- 
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jf.C.  32.  attorno  alle  rive,  propofe  primieramente  la  Parabola  ^  perla  quale  para- 
Luglto .  gonò  se  Ikflb  alV^^ricoltoYe ,  che  ufcito  a  feminare  il  frumento  della  Cui  Predi- 
cazione, pJYtecjdde  preffojlUvUj  che  fu  nunghto  digli  Eccelli  i  parte  in  lo- 
co fajiufo ,  ov  era  poca  terra ,  onde  fubtto  [puntato  ,  tofio  al  primo  apparire  del 
Solefeccòi  altro  cadde  frale  fpine ,  le  quali  poi  crefcendo /fuff'ocarono  ^  e  non 
diedero  luogo  aU'av.w:io  di  efio .  Quel  poco  follmente ,  che  cadde  fopra  buon  ter- 
reno,  frutto  parte  altrigefimo ,  parte  al  fejfa^efimo ,  e  parte  al  centefimo .  E  per- 
che con  quella  parabola  volea  Ej^li  lìmiihcare  più  di  quello,  che  diceva,  ' 
(0  Hier.in  (  i  )  awertiquei  Vopoli  ad  aprire  l'orecchie  dell'anima  per  poter  bene  intender- 
ne  ti  vero  fenfo .  Ilchè  non  elVendo  né  meno  ftatocomprcfo  dagli  ftcflì  AJ>o- 
V,.\JAÌ"t'c'.  ^°'^»  gliene  chiefcro  (z  )  quelli  in  difparte  Ccioc entro  a  quella  mcdcTi- 
ivì^ier  ib  "^'^        >  (  3)  civcra  alquanto  lungi  dagli  Afcoltanti)  la  fpiegazione,  do- 
( /'interi. 'in  mandandoli  anche  la  caufa perche  prcdicafl'c  cosi  allegoricamente  ,(4)6 
Mail.»).   ^Q^^Q  cifre  j  di  modo  che  non  era  ben'intcfo? 

15?  Rirpofc  a  quelle  interro£^azion  i  Crifto,  dicendo:  ^d  e/fi  folo  effer 
conceffo  mttnd:re  fvelatamente  gli  alti  Mtjleri  della  fua  Dottrin.t ,  clye  guida  al 
B^no  del  Cielo-,  ma  non  a  gl'altri  ;  e  la  ragione  di  ciòraflegnò  Egli  mede- 
fimo  :  (]ut  ennn  lubet  d  ibitur  ei ,  &  abundabit  ;  (jui  autem  non  hahet ,  auferetur 
ot/*?!?*!!       '      qucflo  un  proverbio  Ebreo ,  come  lo  Itima  Salmerone ,  (  5  )  Jan- 
ion^'Au''  '"^"'^^  FrancercoLuca^MaidonatOjeda  Lapidcjficome  anche  fra  di  noi  fi 
Win  Mil".  fuolc  dir*;  :  al  Ricco  ricchezza  ,  al  Povero  povertà .  E  con  quello  dire  Criflo 
volle  fignificarc ,  che  fi  aggiungeranno  altri  doni  di  Spirito  a  chi  pofleden- 
donemolti,raveflebenrrah'cato,cmeritatorenemagc^iori  ;  elìmllmcntc 
fi  toglierà  ad  altri  quell'uno ,  che  (olo  pofledendo ,  fc  ne  folle  rcfo  indegno 
per  non  avci  lo  bène  impiegato  ;  quafi  dir  volefle ,  come  con  G  irolamo,  Eu- 
(♦)CumCu.  timio ,  ed  Ilario ,  (  6  )  fpiega  a  Lapida  ;  Qutb'.éet  fidem ,  dabitur  e/my/ìerium 
'^J?"'^^'  '  q"i       non  habet  fidem  f  ah  eo  auferetur bonum ,  qucdh^ibet,  quaft 
AUpid.  In  dicat  :  vobts  0  ^pofìoli ,  quia  in  me  quafi  Mejfìam  credttis ,  datum  ejì  ajf-duè ,  & 
'  "    c lari-  a  me  audire  myjleria  Dei ,  &  Cali ,  quibus  in  ejus  fpem ,  &  amarem  in  dies 
magis  rapiamini  :  atjudxis  ^  ir  Scribis ,  qui  in  me  quafi  Me/fi  am  fuum  credere  no- 
lunt ,  Deus  auferet  tenuem ,  quam  de  Deo ,  &  delo  hahent  cognitionem  ,  & fenfumi 
mmò privabit  eos  Ecclefta ,  I{egno  ^Tontifcatu^T empio ,  Sacrificio ^Vatri.ijomni' 
que  re  fiera , &  civili  ;& perfidi ,  v>ig^bundi ,  & miferi toto orbe  terrarum  obeT' 
rent .  Onde  fegui  a  dire  Crifto  :  *Hon  per  altro  predicare  a  gli  Scribi  fotto  para- 
bole ,  acciò  quefli  pergajìigo  della  loro  fuperbia ,  vedendo ,  e  non  conofcendo  quei- 
lo ,  che  veggono ,  e  fentendo  ^  e  non  apprendendo  quello ,  che  fentcno  ,  refìino  nel' 
la  loro  cecità ,  nella  quale  vogliono  perfeverare  per  non  dar  luogo  a  quella  Mi  feri' 
cardia,  che  potrebbe  convertirli,  e  perdonarli t loro  pucatii  cosi  verificando 
(7)Jf».  t.^- quello,  che  di ejfi  avea  profeti^^^ato  Ifiia (7)  Auditu  audictis,  &non  iu- 
telligetis,  &  videntes  videbitis,&  non  cognofcetisiincraflatum  eft  cnim  cor 
populi  hujus ,  &  auribus  graviter  audierunt ,  &  oculos  fuos  claufefunr ,  ne 
quando  videantoculis,(ìrco«t;mdwrwr,cir  fanem  eos . 

154  Non  perciò  apprenda  il  Lettore,  che  Grillo  con  oucfte  parabole 
prcdicafle  cosi  copertamente ,  che  non  fi  lafciafTc  comprenderei  attcfochc 
(I)  Marc.4.  San  Marco  (8)  ferivo:  Ettalibus  multis  par  abolii  loquebatur  eisverbum  , 
'I-        prout  poterant  audire  ;  come  in  fatti  la  Plebe  femplicc ,  ed  umile  fentiva  ,  c 
penetrava beniflìmo quello,  che Crifto predicava  fottoqueftc  parabole  ; 
iblamentc  gli  Scribi^c  Farifci  per  la  loro  fuperbia  non  volendo  umiliarfi  alle 

Dot- 
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Pottrine  del  noftro  Nazareno ,  non  comprendevano ,  anzi  non  volevano  ^.c.;i. 
comprendere  quello,  ch'egli  infegnava  fotto  quelle  parabole,  che  neri  Luglio  . 
(  feguìa  direa'fuoiDifcepoli)  Beati  pitocchi vosìri ,  che conofcono  quello  , 

■  chevedono;  c  beatele  voflre  orecchie  ^  che  intendono^  e  ben  concepifcono  quello  , 
che  odono.  Edin  ver  itA.vi  dico ,  che  molti  "Profeti ,  ed  Uomini  Santi  defideraro-  ». 
no  di  vedere,  e  fenitire  quello ,  ch'ora  voi  fentite,  e  vedete;  e  non  fu  loro  con- 
ceffo,  circa  poi  alla  fptegayone ,  che  voimi  domandate  deliiTarabola  da  me 
predicata,  è  la  feguente:  il  frumento  ,  che  fparge  V Agricoltore  y  fignifica  la 
Tarala  di  Dio .  Ver  la  via ,  nelU  quale  cade  parte  del  frumento ,  fono  fmboli'^       •  • 
•^ati  quelli ,  //  quali  fi  lafciano  togliere  dal  Demonio  le  buone  infpira'i^ioni ,  per  non 
credere  in  Me , e  poter  faluarfì .  il  luogo,  fiffofo ,  che  ha  poco  terreno,  lignifica 
quelli,  che  f ebbene  con  allegre'^^a ,  e  proni  e^:^ariceuono  la  parola  di  Dto,  per- 
chè non  ha  bene  tn  e(fi  radicato ,  fubito  alla  prima  tribù la-^ione ,  o  contrarr it  ta ,  che 
gl'  incontra , mane  ano  nella  fide .  Ver  le  fpine  poi  fi  fignificanole  vane  folleci" 
tudini^  riccheo^e ,  r  piaceri  di quefìa  vita,  le  quali impeiifcono  neU anima  il 
Jrutto  della  VaroUy  efanteinfpira:;^ionidiDÌo.  E  finalmente  per  terra  buona 
intendono  quelli ,  che  veramentericeuonol  a  mia  Dottrina,  e  fecondo  efSa  operano  , 
fruttificando  chi  al  trentefmiOf  chi  al  feffagefimo ,  chi  ale  ente  fimo  :  cioè,  come 
fpiegaCrifoftomo,  (i)  Agoftino,  ed  il  Nazianzeno,  moltiplicando  ilo-  lioin^it'm 
ro  meriti  fecondo  le  loro  opere  più ,  o  meno  perfette .  Onde  l'Autore  {i)  fc\\^\', 
dell'opera  Imperfetta  nfìegna  il  trigefrmoa  quelli ,  che  meramente  oflcrva- 
410  i  Precetti  ;  il  fcll'agefimo  a  quelli ,  che  oltre  i  Precetti ,  oflcrvanola  Per-  [^p^^"},^* 
fezione  Evangelica  ;  il  centefupo  a  quelli  >  che  lafciano  la  vita  per  la  Fede.  *«.in  Matu 
San  Girolamo ,  (  j  )  e  Santo  Atanano  afllgnano  il  centellmo  alle  Vergini  ;  r.)  Hier.in 
il  fcfsagefimo  ai  Continenti;  il  trigefinxo  a  i Conjugati ,  che  vivono  fan-  JJntri"*jo- 
tamentc.  Santo  Agoftino,  (4)  e  San  Cipriano  dicono,  cheil  centcfimo 
e  delli  Martiri  ;  il  (*cfsagefimo  delle  Vergini,  e  Continenti;  ediltrigcfimo  ^j^'Jg°j,, 
de'buoni  Conjugati .  11  fenfo  più  proprio  a  me  pare  quello ,  che  in  un'altro  Evince.  ^. 
luogo  fpiega  il  mcdenmo  Agollino ,  (  5  )  Atanafio ,  Crifoftomo , ed  il  Na-  hTbu.virl! 

j.2Ìanzeno.  che  dicono  il  Trentefimo  darli  a  chi  opera  bene;  il  Séfsagefijno  virs"*?'^! 
a  chi  opera  meglio  ;ed  il  Centefinio  a  chi  opera  ottimo;  che  è  lpfìefso,che  jeremelJte 
intefc  Eutimie ,  (  6  )  e  Teofilato  j  e  pare ,  che  il  mcdefimo  fenta  San  Gre-  "n^ 
gorioPapa,aflcgnando  il  Trentefimo  agli  Incipienti,  il  Seiragcfimo  a  i  Mitth?ibi3 
Proficienti ,  ed  il  Centefimo  a  i  Perfetti .  riS'hii.^ 
15  5  San  Luca ,  (  7  )  e  San  Marco  aggiungono ,  che  Crifto  dopo  la  fpie-  Gfc&o.'.7 
gazionc  fudetta  dataafuoi  Dilcejpoli  della  parabola  da  lui  predicata  ,  log- 1"  v'lS.',. 
giunfe  :  che  febbene  egli  predicajje  fosi  fotto  allegorie, e  cifre ,  doueanoperò  effl  '*.Marc.4. 

^predicare  il  tutto  fcopertamente ,  e  manifefiarlo  a  tutti  igiacchè  la  fua  Dottrina  era  *  '* 
a  gu.'fad'unalucerva,  laqualenon  fi  tiene  occulta ,  ma  fi  mette  in  pubblico  per  far 
lume  a  tutti.  Tièefferui  cofa  tanto  nafcofla  y  e  che  Egli  aveffe  ofcuratnente  predi- 
cato ,  ch'ejji  non  douefsero  fpiegarla ,  e  manifejiarla  a  tutti  ;  ed  è  quello  flefso ,  eh* 
egli  avca  detto  in  (8)  San  Matteo:  Qucddicovobisintenebris  ^  diciteinlu-  [\^^*"'*^- 
mine-y  &  quod  in  aure  audttis ,  predicate  fuper  tedia.  (9)  Che  però  fegui  a 
dire  Crilto  ;  Awertifsero ,  e  (iafsero  vigilanti  a  ben  apprendere  quello ,  ch'Egli  ph  Janf.hìa 

infegnaua  ,per  poi  poterlo  dello  fièfso  modo  infegnare  a  gli  altri  giacché  la  flefsa 
mifura  ,  cb*ejfi  lìferebbono  con  gli  altri ,  la  medefima  farebbe  loro  u fata  da  Dio.C  ioè, 

che  Dio  ci  rimunererà  fecondo  le  fatiche ,  vigilanza^ed  attenzione,  che  im- 

piegarcbbono  in  predicare  qucfta  fua  Dottrina . 

R   4       156  Sic- 
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^.C.^a.     156  Sicguc  (  r  )  appreflb  la  Parabola  della  Zizania ,  che  Crìfto  predicò 
Luglio,  a  tutte  quelle  Turbe ,  dicendo  :  t^jffomsgliarfi  il  H^gno  de'Cieliy,  cioè  della  Tua 
(1;  Mitt.  (^hjefj^  ^  atfueW^gricoltore ,  ch^a  vendo  fenùnatonel  fuo  campo  un  buon  fru- 
'      mento  j  vtnneil  fuo  lamico ,  in  cui  fi  figurano  gli  Eretici,  ft;/  feminodifo^ 
fOAut     pra  '>i:rania  in  tempo ,  quando  tutti dormiuano  ;  nel  che  Santo  A^oftino ,  (  2  ) 
H^roiiV In  c  San  Girolamo  notano  la  trafcuraggine  de'Paftori  Ecclcfiaftici.  Onde  poi 
Maitii.ii.  ^  j-^yjff  col  tempo accortifì  di(}uefla->iq^jnia,  corferoa  raccontarlo  alVadrone  , 
merauigliandofì  d'onde  ella  avejje  [puntato^  quando  egli  v'avea  feminato  fru- 
mento fceltiff.mo.  Edomandandogltlicen'^adt  purgare  allora  di  cjuefla  mal' erba 
il  feminato  i  non  li  fu  d.il  prudente  Vadrone  permeffb,  acciò  infieme  con  la  "^i' 
^(anianon  Jlrappjf ero  anche  il  frumento.  Si  cifra  qui  come  in  mezzo  all'av- 
verfità  vie  più  crefcono ,  e  fi  perfezionano  gli  Eletti;  e  parimente  fi  cifra  la 
gran  Mifericordiadi  Dio,  con  che  afpetta  a  penitenza  i  peccatori  :  Ma  me- 
glio lafciaffero  il  tutto  crefcere  fino  al  tempo  della  mefse  ;  ed  allora  egli  aver  ebbe  co- 
mandato a  fuoi  Mietitori ,  che  prima  raccogliefsero  la  ^iq^ania ,  legandola  in  fa^ 
fci  perefca  del  fuoco  i  e  poimietefseroil  frumento ,  per  conferuarlo  nel  fuo  Gra- 
naio .  Qucfta  parabola  perchè  appreflb  fu  (piegata  dal  mcdcfimo  Crifto,uon 
ha  bifogno  d'altra  fpiegazione. 
It?.  Sicché  paflìamo  alla  terza  Parabola  fcritta  folamente  da  (5)  San  Mar- 

co ,per  la  quale  Crifto  con  la  Itefla  fimilitudinc  del  frumento  feminato ,  fi- 
-'\    gnincò il  frutto,  chefalaParoladiDiofparfaneU'Animajfenz'altra  fati- 
ca, ofolecitudine  de'Predicatori,  che  del  folo  predicarla:  SJ  come  l'agri- 
j4)  c.hTvi.  editore  dopo  d'aver  feminato  il  frumento  y  con  tutto  ch*egli  poi  fe  ne  fìia  (4^* 
ihymVMiT  di  giorno  y  e  di  notte  ad  attendere  adaltri  fuoiafari,  la  tn  ra  da  se  flefsa  fa 
il"u'ìiTr-  germogliare  (juel  feminato  ^  prima  in  erba  /poi  in  fpica^  e  poilomatio  a  infru- 
Sm«um?"  ^^^0".  Onde  Teofilato  ;  Herbaeslin  principio  boni  ì  fpicacim  refijiimunen- 
tationibus;  frudus  perfedaoperatio .  O come fpiega l'Interlineale:  in  timO' 
rem,  ptcnitentiam ,  &charitatem.  Onde  avverte  bene  Bcda:7vJ«//Mi/>j^M«'_, 
*  quiadbonum  propofitum  adhuc  in  mentis  tener itudine  efse  confpicitur ,  dejpi- 

ciaturj  quia  frumentum  ab  herba  incipit ,  ut  granum  fiat, 
'm.mÌJc.'Ì*.     157  Apportò  appreflb  la  quarta  Parabola,  (5)  per  la  eguale  taf  somigliò 
'       ^rifio  il  fuo  Hfgno ,  (  5  )  (  cioè  la  Tua  Dottrina ,  e  Predicazione  Evangc- 
^dl"Àm'  'i^^*  che  guida  al  Tuo  Regno)  al  grano  della  Sinape  ;  il  anale  con  efser  pie» 
h^u\ikv.  cioliffmo ,  feminato  pcvòch'  egli  fa ,  talmente  cr  e  fc  e ,  che  diventa  albero ,  do- 
°  "     ve  gli  Uccelli  po/zowo  .tncèf /ir //mffo^(  come  legge  il  Tclto  Siriaco.)  Enon 
è  dubbio,  che  nel  fuo  principio  quefta  Evangelica  Predicazione  fi  potè  di- 
re piccioliflRma,  min  ima,  epocoftimata;  ma  fparla , che  fu  per  la  Terra, 
(7) Pfai. 71.  fi diflcfc dappertutto, come avea  predetto  (7)  Davidde:  Dominabitur  à 
(«)  Plàj-79-  p^^yj  j^j-^yg  j j  ffjjYp .  g  j  altrove  •  (.  8  )  operuit  montes  umbra  eìus ,  &  arbujla  eìus 
fftiroi  Df; .  11  modo  poi  come  fofle  perfeguire  qucda  tanta  dilatazione  di 
Fede,  lo  fpiegò  lo  neflb  Crifto  conlaqninta  Parabola,  che  qui  aggiunfc  : 
*'  •*'*'     ^afsomigliando  di  nuouo  (jueFla  fua  Evangelica  Tredicai^ione  al  poco  Leuito ,  che 
MAat.reT.  per  fermentare  tuttala  pasla,fi  framifchta  in  tre  mifur  e  di  farina  ;  cioè  tutte  le 
DÒra.'"e:  tre  parti  del  Mondo ,  Afia ,  Africa ,  ed  Europa ,  come  fpiega  (9)  Agoftino , 
LÌr«m"!    ilCrifologOj  e  San  Tommafo,  ove  andarono  a  predicare  gli  Apoftoli  j  o 
^^^^  ^"^'^  Ambrogio  ,  Girolamo ,  e  Tcofilato ,  le  tre  facoltà  dcirAnima, 
Thom.  In  cioè  Razionale ,  Concupifcibile ,  ed  Irafcibilc . 

(•*)Mhc.  158  Conqucftc,  {10)  €cÌaltrcparabole,chcnonfpccificanogIiEvan- 
.  geli- 
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gelifti,  finendo  Crìfto  quella  Tua  Predica,  e  licenziate  le  Turbe ,  fene  (i)  ^.c.^z. 
tornò  a  Cala  co'  Tuoi  Difccpoli  in  Cafarnao .  Iviquefti ,  perchè  non  avcano  Luglio. 
comprefo  il  fenfo  della  parabola  della  Zizania  predicata  dal  loro  Maeftro  ,  (o  Jinth. 
gliene  eh  ielcro  la  fpiegaz  ione.  Al  che  rifpofcCrirto,  dicendo:  V^gricol- 
tote ,  che  femina  il  buon  frumento  y  fon'  Io  conia  mia  pr  edtc  albione .  Il  campo  è  il 
Mondo.  Il  frutto  buono ,  che  nafce  fono  i  Fi^h  del  mio  I\e^no ,  che  ame  ft  conuer- 
tonor,  ed  il  frutto  malo  f mo  i  Mali .  l!  Inimico ,  che  [emina  la  ■:(i:^ania,c  il  Demonio .  , 
LaMeffecil  finale  Giudi:(io»  I  Mietitori  fono  i  miei  ^n^ioh  ;  attefochè  ftcome 
la  :ir>ania  fi  juole  raccogliere ,  e  brugiarfi  ;  cosi  Io  nel  giorno  fin  ile  del  giudi :iio 
tn  uidcrò  i  miei  àngioli ,  li  quali  non  lafcieranno  entrare  nel  mio  I{egno  quefli  fcan- 
dalof:  y  e  fcellerati  ymagl'incal-^erannoa  precipitoì  fi  nel  fuoco ,  ove  troueranno 
eterno  pianto ,  e  continuo  firidor  di  denti  per  larabbia  delle  pene  y  che  f offrir  an- 
no,  ^l  contrario  de'  Giufii  j  che  allora  u  Ala  Beatitudine  delloroVadre  rifplende- 
ranno  come  tanti  Soli  incielo.  Ed  acciò  capiflero  bene  quanto  egli  diceva  , 
glielo  fpiegò con  qucrta avvertenza:  Q^ihabet  auresaudiendt y  audtat  ;  cioè 
come  (piega  Rabbano  :  (  2  )  Qui  habet  tntellecium  intelligat,  quia  miflicc  hxc  ^^^^ 
omnia  intelligenda  funt ,  Per  farli  di  più  conofceredi  quanto  gran  prezzo  M*uìi.  ».' " 
folle  la  f  ia  Dottrina ,  e  Legge  Rvangelita^  e  che  fi  deve  preferire  a  qua- 
lunque perdita,  (5)  che  fi  patiflb  in  qycfto  Mondo.  La  rafsomigliò  ad  un  r.jCiyfof. 
Teforonafcojìo  y  cheritrouatodaqualcheduno ,  que Ho  maggiormente  per  allora  lo  "^''''mÌu* 
nafconde ,  fmchè  tutto  lieto  non  va ,  e  vende  ejuanto  tiene ,  acciò pojj*  comprare  quel 
Campo  y  dove fìanafcoflo quesloT eforo .  Onde  Druramaro  :  (4)  ^ge)-latitudo  {  ^  )  orn- 
efì  Scripturarum ,  in  quo  tnvenitur  Thefaurus ,  ideft  Chrtfìus ,  quem  qut  invenit,  de-  m^™J,^; 
bet  omnia  pofiponere  y  &  vilia  in  amore  eius  computare  ;  ed  Agoltino  cosi  glofl'a  : 
(  5  )  £/  vadit ,  &  vendit  omnia  fua ,  &  emit  agrum  illum  ;  ideji  contemptu  tempo-  ^  ^  j  ^^^^ 
talium  comparai  fbiotium,  ut  fit  dives  cognitione  Dei .  qq^.  Evanf. 

159  Dello  ftcfTo  modo  ).7/>o»7/;^//ò  qui  Cri(to/7  fuoì^egno,  cioè  la  fua  G  lo- 
ria,  conicfpiega  (6)  Salmerone,  a  quella  preq^iofìffìiha  Perla ,  la  quale  ri-  (é^Siimcr. 
conofciuta  per  tale  dal  Mercatante ,  queflo  per  comprarfela  yVa,e  vende  tuttoquel- 
lo  yche  tiene  ye  pojjìede .  Apoftino  (7)  perqueftaPerla  inrende  la  Carità  ; 
Charitas enim Margharita eft  pretiofay  fine  quanihiltihi  prode! l  :quam fi  folam  ^^l^t^jo' 
hahueris  y  fufficittfbi.  Eperhne  Figurò  laVredkayone  del  fuo  l'iingelo  a  quel- 
la I{etey  che  da' Vefcatori  y  cioè  da*  luci  A  portoli ,  e  Predicatori,  viene  git" 
tata  7iel  Mare  di  queflo  Mondo  a  far  preda.  I^a  poi  piena  dipefca,  e  tirata  al 
lido  y  cioè  nella  Morte ,  o  nel  finale  G  indizio ,  fi  fciel^ono  da'Mar/nari  i  Vefci 
B«ow/<fj'»M<i//,' cioèliGiufti  daiPrefciti,  fi  come  (piegò  qui  il  medefimo 
Crifto,  dicendo:  chenel  giorno  del  Giudi:iio  cosi  fuccederà,  quando  i  fuoi^n-    .1  '  • 
gioii  fcendendo  a  feparare  dd  Buoni  i  H^obi ,  faranno  quefli  gittati  nella  forna- 
ce del  fuoco ,  come  legge  il  Tefto  Arabico ,  apatire  tutta  l'atrocità  dè'tormen- 
ti ,  cifrata  in  quel  fìetus   &  firidor  dentium .  E  perchè  di  due  altre  Parabo- 
le antecedenti ,  come  ficdcrto,  ne  avcano  gli  Apoftoli  richiedo  lafpiega- 
2Ìone  per  non  averle  ben  capite;  per  tanto  qui  Crifto,  folecito  di  quefta 
loro  intelligenza,  Lidimandò,  jfe  aveano  capito ,  e  comprefo  quanto  Egli  avea 
detto}  erifpondendoquefti  d* averlo intefo ,  foggiunfc:  che  giacche avea- 
m  il  tutto  comprefo,  (S)  lo  confervafsero  ne' loro  cuori  ^  per  poi  f'^P^^f^' ^j^l^f'^'l^ 
valerea  fuo  tempo  y  infegnandolo  come  Dottori  del  Cielo  y  che  fi  rafsomigliano  ad 
unVadre  di  famiglia;  il  quale  per  fervi^^io  delia  fuaCafa  fivale  di  quanto  tie',tAìV'to.'.!ù 
ne  confervato  di  buono  cosi  antico ,  come  moderno  y  fecondo  Voccorren'^ia  y  che  co-'"'' 

cono- 
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^.C.p.  nofceneceJJ'arianeUa  fua  famiglia .  Sicome  dicclaSpofa  (i)  ne'Cantici: 
JM?lio.  T^va,  &veter a  dilede  mi  fervavi  tibi.  Volle  qui  Crifto  ricordare  afuoi 
(oCint.?-  Apoftoii,  che  la  fua  Dottrina  eflendo  come  un  Teforo  ben  confervato  ne* 
loro  cuori,  loavefferofaputo  ben  difpenfarcatutti,  fecondo  la  capaciti 
d'ogn'uno,  accoppiandoli  documenti  del  nuovo Teftamento  da  lui  infe- 
gnato,  con  le  Scritture  del  Vecchio  Teftamento ,  che  ferve  per  conferma 
»i)Au  tn^lclNuovOj  giacche  nel  Vecchio  fi  figurò  guanto  poi  fi  predicò  nel  Nuo« 
tevan^iH  Voi  così  qui  per  quello:  'Hs^a^&y'etera,  ipiega  (a)  Agoftino,  GiroIa« 
homii.' hi  mo ,  Teofilato ,  Reda ,  Gregorio,  e  comunemente  tutti  i  Moderni . 

Matt.Hier. 
Ttoph.  Ee- 

uGrnh":  CAPITOLO  VIGESIMO, 

■f-inEvajii> 

GESiy  Criflo  va  a  preiicare  in'Hé-^ciret  fuaVatria,  e  viene  rifiutato  da  quei 
Topoìi  j  che  cercano  di  precipitarlo  dal  Monte . 

• 

1^0  "T^Oppquefte  fpicgazioni,  c  parabole  propelle ,  pafsò  Crifto  co* 
fORoccin        I  J  fiioi  Difccpoli  in  Nazaret  per  lo  cammino  (5)  di  dodici  mi- 
glia.  Iviarrivato,  lUmodicerto,  che  molti  de' fuoiconofccnti  (  attefo- 
chc  Nazaret  glierafervita  d'abitazione  fino  all' anno  trcntefimo  di  fua 
età ,  e  perciò  detta  (4)  dagl'Evangelifti  fua  Patria  )fo(rcro  concuriofità, 
'  "    e  dcfidcrio  accorfi  a  vederlo  ;  tanto  più  che  la  fama  de'fuoi  miracoli  era  an- 
che ivi  indubitatamente  pervenuta.  Egli  però  dandofi  a  predicare  il  fuo 
Vangelo,  ne  riportò  poco,  onelTuno  profitto,  per  la  durezza,  e  perfidia 
di  qiicfti  Nazareni  fuoi  Compatrioti;  dimodoché  gli  legarono,  per  cosi 
l'sj^"^""  dire,  le  mani  a  non  fare  (^)  ivi  miracoli,  che  di  pochi  Infermi  ,  (é) 
(  6  )Marc.      gu^rì  per  eccclTo  della  di  lui  bontà .  Qui  mi  perfuado ,  eh' egli  intento 
ad  afpettare  il  Sabato  come  dedicato  alle  radunanze  degl'Ebrei  nella  Si- 
nagoga, vifitrattcìtcfiepiù  di  un  giorno,  comeparc  che  fi  cavi  da  San 
f  7  )  M*rc.  Marco  i  (7)  echefopragiuntopoiilSabatofudcrto,  fi  portò,  come  di-, 
cono  gli  Evangelifti,  nella  Sinagoga  di  quella  Città ,  ad  efercitare ,  come 
licrafolito,  fecondo  feri  ve  San  (8)  Luca,  l'uffizio  di  fpicgare  la  Scrit- 
tura, per  maggiormente  moftrarc  hi  verità  della  fua  Legge  a  tutto  quel 
Popolo,  chevieraaccorfo,  tirato  più  dalla  cnriofità,  che  dalla  divozio- 
ne.  EdelTendolidatoinmanodalMiniftro,  per difpofizione divina,  illi- 
xUd.  *  bro  d'ifaia,  (  eraquefto  non  divifoperpm  pagine  ali  ufo  noftro,  (9) 
^"""•^      mafcritto  in  una  fola,  e  lunga  membrana,  che  ravvolgeafi  tutta  in  un 
(.0)  Loc.  4.  piego)  loprefeCrifto.edifvoltok),  (m)  nel  piegarlo  al  quanto ,  fi  in- 
lu)        contrò  in  quel  Vaticinio ,  (  1 1  )  che  profetizza  la  venuta  del  Meflìa  :  !fpt- 
ritus  Domini  fMper  Me ypropterquodunxtt  Me,  evangeUiiore  Tàupsribus  mifit 
(  )in     Me;  con  quel,  che  fiegue  a  riferire  (12)  San  Luca.  Alche  dando  Crifto 
**•    '***  la  fuadortiflima  fpicgazione ,  efpofe  quel  Tcfto ,  (  come  fi  praticava  neN 
le  Sinagoghe  )  provando  a  fufficicnza  con  l'efficacia  del  fuo  Verbo  l'adempi- 
mento di  quefta  fudetta  Profezia ,  facendone  conofcere  in  sè  fteffotutti  li  le- 
gni, con  la  Divinità  d'una  tale  facondia,  che  ammirandolo  qucgl' invidi 
Tuoi  Paefani,  ne  ftupi  vano  con  molte  ingiuriofe  ammirazioni.  Attefochè 
cercando  di  fcemarlo  ncllVutorità,  che  moftrava,  lo  fparlavano  per  povero 
Figlio  d'un  Fabbro  Lignario  ;  (  come  aggiunge  il  Tcfto  Arabico  )  quafi  che 
dalla  bottega  di  Giufeppe  non  avcfle  potuto  ufcire  una  tanta  opera  i  mor- 

mo- 
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inorandone  di  più  a  gara,  con  quel  difprezzo,  del  quale  lo  (limavano  dc-*^'^'^** 

^no,  conledi  povero Parentaco;  vantandoli  non  foloconofccre la baflcz- 

ri ,  (  cosi  pareva  a  gl'occhi  loro  la  cloriofifTima  U  milrà  )  di  fua  Madre  Ma-  s, 

ria  ,ma  de'  fiioi  Fratelli ,  cioè  de'iuoi  Cugini ,  ch'erano  ivi  appo  di  loro  vi- 

venti  da  poveri  Pefcatori ,  come  Tcltimonj  della  fua  poveriffìmadifcen- 

denza  ;  cioè  Già  corno  m  inorc  Apoftolo,  (  i)  GiufeppcdcttoilGiufto,Si-  oWixutù 

mone ,  e  G  uida  1  addeo . 

\6i  Sicché  non  foftVendo.che  un  loro  baflb  compatriota  fe  gl'anteponef- 
fe  loro  come  fuperiore  nell'autorità ,  che  moftrava ,  cercavano  di  vilipen- 
derlo per  tutte  le  ftrade    finoafcandalizzarfidiquel  medefimo_,  che  non 
vi  poteano negare  di  buono;  (cioè  dc'fuoi  Miracoli ,  edclla  fuaDortri- 
na  )  giacche  conofcendolo  dalla  Puerizia  fenza  quella  difciplina  di  Maellro, 
che  gli  averebbebifognato  per  la  Capienza,  che  moftrava,  nefofpettaro- 
t;oiI  peggio,  come  qui  efpone  ("2)  Maldonato  :  "Njon  potimunt  aittem  ,  ^)V!iiJ.in 
cùm  iidmirarentur  y  fcand.tli:^aYÌ  ^  nil'tcredtdijk-ntqux  dtcebat  ^  at(jue  fjciebat^  Mitth..j» 
Diaboli  opera  dicere j  ac  facere.  Tantoché  Crifto  penetrando  il  veleno  del- 
la loro  Invidia ,  trattenne  per  bontà  la  fua  Mifcricordia  a  non  fare  ivi  mol- 
ti miracoli ,  coniìc  nota  (3)  Crifoftomo,  per  non  provocarla  maggior  li-  ..  ^hr^rio 
vorc.  Nonlafciòperòmanifeftamentediquerelarfene;  attefochè  preve- dit.D.rii. 
ncndoii  in  quello,  di  che  eflTi  l'avelTero  potuto  tacciare ,  diffcloro.  So  che"* 
mi  fiate  per  dire  cjueìl*  adagio  :  Mcdice  cura  te  ipfum  ,•  cioè ,  cìfio  dovefli  fare  . 
qui  in  quejìa  mia  Vatria  tutti  quei  miracoli ,  e  ma^iori ,  che  voi  avete  intefo  effere 
da  me  jiati  fatti  in  Cafarnao .  Ma  in  verità  vt  dico ,  che  per  ordinario  non  Vi  è  Pro- 
feta ,  0  Dottore ,  che  fia  Ftimato  da'fuoi  Conofcenti ,  0  accetto  nella  fua  Vatrta .  Co- 
me in  fatti  in  tempo  d'Elia ,  (4)  quando  il  cielo  per  tre  anni ,  e  fei  me  fi  non  pio%  (  »  > ,.  R.e|. 
vendo  mai  y  cagionò  una  gran  Jierilità ,  e  fame  in  tutta  laT  erra  \aneifHnaltrofu 
mandato  per  ricever  foccorfo ,  e  rifioro  il  famelico  Elia ,  fe  non  ad  unaredova  Gen- 
tile in  Ber  apt  a  di  Sidone;  perchè quefia^  come  forafiiera ^ne  averebbe fatto (ìinia . 
Edin  tempo d'ElifeOy  (5)  effendomolti  Lebbrofiinlfraelle ,  neffuno de^li  F-f>rff  i,)^.iiet.;. 
ne  fu  fanato  dal  detto  Elifeo ,  mafolamnte  letamano  dirui':;^ipne  Siriaco  ^chCyCo- 
me  forafltere  ^ebbefide,  e  concetto  in  quel  "Profeta.  Con  che  volle  fign  ifìcarle, 
che  dello  ftcflb  modo  eflì  non  meritavano  di  ricevere  da  lui  quei  Miracoli  , 
ch'egli  averebbe  voluto  fare  i  e  ciò  per  la  loro  ingratitudine ,  e  poca  k-de  , 
chev'aveano;  (ì  come  dice  S.  Matteo:  (6)  "Honfecitibi  virtutes  multas  , 
fropter  mcreduUtatem  eorum .  itMvc*.t 

162  A  quefligiulliflìmi  rimproveri  maggiormente  inftiriatifiquei  Po- 
poli, e  non  foffrendo ,  che  un  loro  abietto  compatriota  fe  gli  anteponcffe 
{7)  conucuagliarfiadElia,  ed  Elifeo,  fegli  levaron  contro  (cosi  egli 
permettendo)  a  prenderlo  con  violenza,  e  tirarlo  fuori  di  Nazaret,  come  ,^"£Sc'4^*''* 
reo  di  morte  ;  (S)  folendofinell' Ebraifmo  li  rei  punire  fuori  della  Città  i 
ed  in  tal  guifa  menatolo  fu  la  cima  di  q-iel  medcfimo  Monte ,  fopra  del  qua-  (s>  Miidon 
ie  era  fabbricata  la  fudetta  Città  di  Nazaret ,  cercarono  indi  precipitarlo ,  Kùc*.*' 
c  gaftigarlo  (  9  )  come  beftemmiatore ,  giacché  «/avca  predicato  per  Meflìa .  '^^^^y^ui. 
E  nota  bene  Santo  Ambrogio,  quefti  Popoli  di  Nazaret  con  eflcrc  com- j™  luc^»i» 
■patrioti  di  Crifto,  furono  affai  peggiori  del  Demonio,-  il  quale  benché  1' 
avcffepoftofoprail  pinnacolo  del  tempio,  non  però  ardi  precipitarlo  : 
Efi  pe'or  Magifiro  Difcipulorum  h^reditas .  ille  verbo  Domtnum  tentai  ;  hi  de  fa- 
fìo'j  ifiedicit:  mitte te deorjum ì  illi adoriuntitr  utmittant.  Arante  furie  di 
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0f.C.?2.  Popolo  riparò  benignamente  laPazienzadi  Crifto,  fcioglicndod,  alor 
Lj/W/o.  *  dilperto ,  da  quefte  barbare,  ed  inumane  violenze  con  quel  miracolo, che 
(  .  ;  L  ùc.  qui  nota  San  Luca  :  (  i  )  Ipff  ^erò  tranfjens  per  medium  tllorum ,  ibat  ;  fofle  o 
?V)*  caetconrenderfiinvifibile,  come  (lima  Gaetano,  (a)  e  Maldonato  ;  o  coti 
luo       ftupeferc  la  loro  volontà ,  come  fente  Ambrogio  ,  e  Beda  ;  o  con  impedir 
tuc^i""'"  le  loro  forze,  come  con  altri  ftima  a  Lapide:  (5)  'Vtcjujfi  chrjjium  viden- 
tes ,  eum  appn  hendere  non  pofsent ,  <vel  non  auderent .  Aggiungono  qui  Brocar- 
arddo',  C4)  LiranO;,eDionigioCartufiano,cheCriftorubito,cheaduncen- . 
l>r«^*sV  „o    volontà  fi  (ciolfe  da  quei  fiiriofi  Nazareni,  con  moto  iftantaneo  fi  traf- 
Ba"oiì?''an.  feri  nel  latooppoftodi  quel  Monte,  con  lafciare  anche  fu  quelle  pietre  le  ve- 
ftigia  del  fuo  corpo  ;  per  lo  che  attribuifcono  a  quel  luogo  il  nome  di  SMut 
ve\bo'liaTr>o»i/«/,ecco  Adriconiio,  (5)  chefcrivediftintamentc  il  tutto:  Tradunt 
tiisDom.  chriflum  fu^iJTeinMontemaltumy  quiindeSaltm  Domini  dicitur  a  &  [ubiti  ad 
tatium  z'cSÌis  ipfms  faxum  fuhterfu^ifse ,  ac  inflar  enee  lie}iutum  ,  &  refolutum  , 
quenid.m  effeafse  fmum ,  quo  corpus  Dominicum  muniretur ,  &  reciperetur  ;  tan- 
urque  ut.  que  capacitatis ,  quantum  ipfum  corpus  Domini  extitit  quantitatis  ;  in  quo 
hodie  untverfa  linteamenta ,  &  rugx  l  efiis ,  qu^  a  tergo  erant , pedumque  ejus  ve- 
ftigia yVeluti nunu  fculptorisexprefsa  fervjntur.  Dicono  di  più  alcuni,  che 
f  i)  vinc.  la  Vergine,  (6)  la  quale  allora,  come  fi  è  detto,  trovavafi  conlefuedi- 
SS'-t'''  "  vote  C:ompagne  alla  fequela  del  Figlio  j  per  declinare  la  furia  di  queHi  per- 
fidi Nazareni ,  fi  ritirò  dietro  una  rupe ,  che  allora  miracolofamentc  s'apr  ì 
per  nafconderla,-  ove  poi  tu  edificata  una  Chiefa  fotto  titolo  del  Timore  di 
Nofìra Donna . 

165  Sicché  con  queftifcherni,  e  vilipendi  cacciato  da  Nazaret  il  Pazien- 
tìfiTimoGesù ,  e  ripigliando  allafua  fequela  con  gli  Apoftoli  tutti  gli  altri 
Divoti ,  eh'  aveano  accompagnatolo  a  quella  ingrata  Città,  feguiquclla  in- 
(7)Matth.  cominciata  MiiTione  (  7  )  per  tutto  il  rcfio  della  Galilea ,  che  fcrivono  San 
Tb.'iucTt.  Matteo ,  San  Marco ,  e  San  Luca ,  cosi  coordinati  da  Janfcnio ,  (  8  )  Buifo» 
tV-B^n:  nio,Baronio  ,  a  Lapide,  Tirino,  e  con  Beda,eTeotìlato,Toleto.  Seguen- 
do  dunque  Grillo  qucfia  fua  Miffione  per  laGalilca,  npafso  predicando 
^If" *  Vn  quella Provinciacon  quelPacquillo  d'Anime,  che  fi  deve  fupponere  ncll  cf- 
'cl',o.  cum  Acacia  d'un  tanto  Verbo  .11  concorfo  poi  delle  Turbe ,  che  in  qucfia  fua  Pre- 
W.T*  dicazione  tiravafi  dietro ,  era  tale,  cRc  non  baflava  né  pure  1  imbecillita  del 
l'in!?.'-""  fcflb  a  raffrenarne  le  Donne  ;  giacché  fra  le  tante  altre ,  che  qui  dice  in  con- 
fufo  San  Luca,  ve  ne  erano  alcune,  delle  quali  egli  fpecifica  il  nome;  cioè 
Maria  Maddalena  la  pentita  Peccatrice;  una  tale  Sufanna,  che  nel  nome 
*  cifra  le  fiie  virtù ,  come  fpiega  l'hiterlincale  :  Sufanna  fjgmficat  UUum,propter 

odortfei  um  Cxleftis  l'ita.'  candorem  ;  e  G  iovanna  la  Moglie  di  C  bufa  Proccura- 
ror  d'Erode;  la  quale  vivente  il  Marito  ,edifuoconfenfo  (come  difcorre 
Tanfenio   (9)  e  Toleto  )  per  gratitudine  della  fanità  ricevuta,  come  tane 
TÌ,i«?ibS:  altre  /eguiva  il  fuo  Benefattore  i  efìcndo  quefie  le  principali  fra  quelle  mol- 
"      tifllme ,  che  vi  erano ,  come  fpiega  (10)  Diego  Stella  :  Multa  fequebantur 
/       „  cumhistribus  .quastantiimlMcasnominavitutprmariasi  potendofi  aggiun- 
«nluS'"*  ccrecd  Anchita,  ocome  altri  la  chiamano  Atìachita,  eh  era  fiata  la  Spo- 
fanellenozze  diCana;  eSalomcMogliediZebedeo,  e  Maria  Moglie  d 
Alfeo,  e  l'altra  Maria  Moglie  di  Cleofa.  Chefraquefie  poifofi^^  Ijata  la 
Vergine , non  è  da  dubitare,  come  diffufamentea  fuo  luogo  fi  moltro;tanto 
più,  che queftaMiffione del  Redentore  dovcaefferc  dipiùmcfi,-  e  ma- 
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mente  che  per  decoro  della fua  gloriofa  modeftia  vi  veniva  ella  accompa-  ^,c.^i, 
gnatadaqucfte,  ed  altre  divote  Femmine  ideile  quali fcrive  l'È vangclifta.  Luglio.  ' 
(  I  )  che  con  le  loro  facoltd  provvedeano  di  tutto  ciò ,  che  facefle  dibifogno  ('>  tue.»., 
al  loro  Maeftro  Gesù.  Ilchc  come  avverte  San  Girolamo,  (i)  erafolito^.;  Cam 
coftu  me  fra  gli  Ebrei ,  cosi  feri  vendo  :  Confuetudojudaica  fuit ,  nec  ducebatur 
inculpammore  gentis antiquo y  utmulieresde  fubflantki  fuwvièìum^  atqueve-  *■ 
/i/tum  pìd'ceptonbus  minijlr areni .  * 

1(54  Che  però  per  la  raccolta, ed  impiego  di  qucfteelemofinc.fifaper 
Evangelio  cfterne  ftato  Giuda  Teforiero ,  e  Miniftro .  Ed  io  verilìmilmcn- 
te  pcnfo ,  che  tirato  dalla  fua  naturale  ingordigia  egli  avefle  proccurato  j  e 
pretefoquefta  carica  tanto  per  lui  pcricolofa,  quanto  gli  fece  rtrada  a  quei  '  * 
peccati,  ch'eglicommifein  quefta  amminiftrazione,  rubando  parte  di 
quefte  clemofine,  come  dice  San  Giovanni:  Quiafurer.u,  &loculos  hahe- 

bat.  Nota  qui  Toleto  (})  il  fine,  per  lo  quale  Criftoinquetla  fua  Miffio- ^  Toict. 
ne  avelfe  permeffo  d'clfere  co'fuoiDifccpoli  foftentato dalle  clcniofine  i"  Luc.  «. 
di  quefte  di  vote  Donne,  enon  piuttoftodaquelli,  ove  andava  predican-^*""  ' 
do:  TrudentijJimèautemChriftus  paffus  est  hoc  minijinium ,  tum  ncinhac  pe~ 
re^rinatione  onerofus  videreturiis  ^  quibus  prcedicabat  ,  fi  de  eorum  facultor- ^ 
tihusipffj  &  Difcipuli  fubflentandi  efsent  j  prxfertimcùm  in  Caflella  multa  di- 
vertendumefset  y  in  quibus  fauperes  multi  habitabant  \  ficenim  gratior  ,acnu' 
gis  acceptaeratejusdoHrinay  qux  gratis  omnibus  effundcb.itur .  Tum  utmagis 
vacaret  docendis  popnlis ,  &  Difcipulis  infìruendis  ;  ft  enim  eleemofyna  qufcen- 
daefset,  ìnultumtemporis  ineo  confumeretur ,  oc  ùrxdicationi  fubtraberetur  , 
Tum  etiamut  indicar  et  j  Vredicatores  Verbi  fui  abiisy  qui  facultatesbabent , 
iujlè  recipere,  &exigere  pofse  fubftentationcm }  nam  &  Vaulus  adCorinthios 
9. /<r  poteflatm  habere  affrmat  muUeresdivitescircumducendi ,  a  quibus  ale- 
retur.  Ed  appunto  con  quefto  mcdcfimo  fenfo  lo  rivelò  Crifto  a  S.Brigida , 
dicendole:  (4)  Quando  ego  converfabar  in  niundo  cum^poflolis  ^  folummodò  {^)\nE<- 
intende  b  m  lucro  Animar um  ;  quia  non  erat  confonum ,  nec  deletiabile  ,  fimul 
ferviti  ^nimabus  &  mundo  \  ideo  fideles  viri,  &  fxmin<£  corporalia  mini-  -i^ 
flriéant.  Con  qucft a  prudenza,  edifpofizionc  feguiva  Crifto  la  predica- 
zione del  fuo  Vangelo  per  tutta  la  Galilea  i  dove  (ebbene  erano  moltilTìmc 
leCitti,  eie  Ville,  fi  come  fcriveGiufeppe  Ebreo:  (5^  In  Galilaa  crebra 
funt  Civitates  y  &uhique  multitudo  vicorum}  Egli  tutta  volta  in  tutte  vi  fi  [^^^Jo^'p'j 
portò  di  prefenza ,  comecrprcflamentefcrive  (6)  San  Matteo  ;  Et circui- mìo' mi 
baijefus  omnes  Civitates  ^(7  Cafleìla^docens  in  Synagogis  eorum  .  Nel  che  de- ci*^°  '''"'^ 
ve  pure  pondcrarfi ,  che  non  folo  predicava  per  tutte  le  fudette  Città ,  e  Ca-  S^'"*  ' 
ftelli,  ma  anche  nelle  loro  Sinagoghe.  Onde  non  eficndo,  che  il  folo 
Sabato  deputato  a  quefte  radunanze  di  Sinagoga,  èdariflettcrfi,  ch'egli 
almeno  in  molti  luoghi  vi facefle  qualche  dimora,  predicando  a  quei 
Popoli,  finché  il  Sabato  gliavefse  aperto  la  Sinagoga  perquafi  racco- 
gliere ivi  il  frutto  delle  fue  fparfe  predicazioni.  Il  tutto  fi  nota  per  argo- 
mentare, eflere  durata  per  moll  i  mefiqueftafuaMiflìone,-  tanto  più  che 
comunemente  gli  Efpofitori  la  prolungano  fino  dopo  la  morte  di  Giovan- 
Battifta;  quandotornati  giàgli  Apoftoli ,  che  da  lui  erano  ftati  manda- 
ti a  predicare  (come  fi  diri  nel  Capitolo  feguente)  e  venendo  ad  avvi-  ^ 
farlo  li  pifcepoli  del  Battifta  di  quefta  morte  del  lor  Maeftro,  fi  ri- 
tirò Crifto  nel  Monte  ;  per  togliere  ogni  occafione  di  maggiore  fcellcr 
<  rag- 
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^.C.  31.  racglne  al  Tiranno  Erode ,  che  dubitava  non  fofle  nella  perfona  di  Crifto 
Luglio .  rilulcitato  l'uccifo  Giovanni ,  per  li  miracoli ,  che  ne  fentiva .  Sicché  que- 
fti  miracoli,  ch'egli  operò  in  quella  fua  lunga  Miflìone,  bifognarono  ef- 
fcrc  ftati  di  tanta  conlìderazioncj  ed  in  tanto  gran  numero,  che  diedero 
motivo  al  fudetto  Erode  di  fofpettarlo  per  G  iovan-Battifta  rifufcitato .  E 
San  Matteo  parlando  di  quelli  miracoli,  racchiude  il  tutto  in  poche  (i) 
(OMitt.ib.  parole  ;  Curans  omnem  Unguorem ,  &  omnem  infirmitatem , 
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CESI/  Criflo  manda  a  predicare  gli 
^pofìoli . 

16$    A  Lgloriofo  grido  di  quella  Predicazione  diCrifto  fpopolandoll 
JlTL  ad  udirlo  tutt'i  luoghi  per  onde  palTava,  crebbe  in  tanta  gran 

•lié?*"*^''  moltitudine  la  numerofiti  delle  Turbe,  cheilmedelìmo  Gesù  (2)  com- 
paflìonando  ilorodifagi,  vedendole  così  languenti,  afflittele  faticate, 
chegiaceanodifperfe,  ed  erranti,  (come  legge  l'Arabico,  ed  il  Siriaco  ) 
in  quella  Campagna ,  quali  Pecore  fenza  Pallore  ;  rifolfe  compartire  a  fuoi 

(1)  Birrtd.  Apolloli  il  pclo  di  quclla  fua  Predicazione .  Qui  il  Padre  Barrado  (  j  )  muo- 
ve  il  dubbio,  fe  folle  queftala  prima  volta,  che  gli  Apolloli  furono  da 
Crillo  mandati  a  predicare,-  edeglirifponde,  che  febbene  quclla  fu  lafo- 
lenne,  ed  univerfale  per  tutti  gli  Apolloli,  ad  ogni  modo  prima  vel'avea 

f«)Jo.4.    anche  altre  volte  mandati  ,  comecavafida  (4)  San  Giovanni  :  Ego  mifi 
vos  metere ,  quod  vos  non  lahoraflis .  Alche  comunemente  rifondono  gli  Ef- 
.    politoti ,  che  in  quello  Tello  di  S.Giovanni  non  s'intende  d  averli  Criflo  ef- 
fettivamente mandati  a  predicare  ;  ma  d'averli  dellinari  a  quella  Predica- 
zione,-del  modo,  comelolleflb  Barrado  intende  un  Tefto  limile  di  San 

COMatt.  r».  Matteo ,  (  5  )  e  di  San  Marco .  Onde  è  comun illima  la  fentenza  de'Padri , 

f.Mirci'j  chctcngono,  quellaelTere  Hata  la  prima  volta,  che  Grillo  mandafle  a  pre^ 
dicare  i  fuoi  Apolloli;  alli  quali  qui  per  maggiormente  incitarli  a  quella 
fua  Predicazione ,  dilTe  :  Ch*ejJendo  già  abhondantijjìma  (juefla  fua  Mijìica  Mef- 
fe  dcir  Unirne ,  erano  però  pochijjimi gli  Operar)  y  che  vi  fi  faticavano .  Che  perù 
volefsero  pregare  tlTadrone  di  (juefla  Mefse ,  (cioè  lui  medefimo)  a  mandare , 
ed  a  rincal'^are  con  prefte^^^'^a  i  fuoi  Mietitori ,  come  dal  Tello  Greco  efpone 

fv^Mm'M       Janfenio .  Indi  fenza  afpertare ,  che  ne  lo  prei^alTcro ,  chiamò  (  7  )  a  se 

LaV.V.  *'  tutt'iDifccpoli;edifponendolipcr  OpcrarjdiquellafuaMelTe,  concefse lo- 
ro potefia  d'autori^are  quello ,  chv  predicafsero ,  con  piti  miracoli ,  curando  lan- 
guidi ,  guarendo  Infermi ,  e  fanando  Indemoniati . 

166  Prima  però  d'inviarli  all' uffizio  di  quello  loro  ApoHolato,  li  prc- 
fcrill'c  il  modo  come  fi  dovcflbro  diportate ,  comandandoli, che  nonandafsc- 
ro  a  predicar  e  in  luogo  ale  uno  odi  Gentili  j  0  di  Samaritani ,  (ch'erano  mezzi 
Gentili,  e  mezzi  Ebrei)  ma  precifamenteai  foli  Ebrei  y  comtdeutate  peco- 
re d'ifraelle  ^  a  cui  era  fiata  prameffala  Venuta  del  Mefpa.  Il  tema  dt  tutte  le  lo- 
ro pediche  douer  efsere  :  T^projj.  ma'^ione  del  I{egno  del  Cielo ,  ch'era  già  adenv- 

(f)  fUl.  n.pitaft  nella  venuta  delMeJpaj  (fecondo  quel  di  Davidde  ,  (8)  inclinavic 
Ccelos ,  &  defcendit  )  confermando  quefi a  verità  con  la  moltiplicita  de*  miracoli  , 
ih*  erano  per  fare ,  fanando  Infermi ,  rifufcitando  Morti  j  mondando  Lebbrofi  ,  e 
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cjccìando  Demoni  >  il  tuttoferò  con  quella  dtfmterejiata  liberalità  con  la  quale  ne  jl.c.  3 1 . 
riceveano  la  facoltà  di  farli.  T^on  forta^ero  denaro  alcuno  confervato  nelle  loro  Luglio 
cintole  i  (  come  avcano  in  ufo  gli  Ebrei)  ni'  prendeQWocofa,  che  poteffe  ejfer- 
li  d'impaccio  nel  viaggio  yportandoobertola  con  proutpone  di  cibo  ,o  due  vefli  , 
che  non  foflero  neceflarie ,  0  ccd'^atidi  Jcarpe ,  0  armati  di  (  i  )  verga  ferrata ,  (  ■  )  Man, 
(2)  ofiabaflone  clifcnforio;  ma  una  fola  tonaca,  due  fandali ,  ed  un'umile  ,  f°.*'>'j»nf. 
(ì)  'e  femplice  verga  per  appoggio  di  Viandante  jdouerejftre  tutta  la  loro  prowi-  utid?*^ 
fioneigiacchè tutto  il  reflo,  diche  avefiero  bifo^no  ,  farebbe  loro  fominiftrato  da  xoj«" 
quegU  jleffì ,  a  cui  prcdicaffero  :  ó ignus  (4)  eli  enim  operarius  cibo  fuo .  ^U*  [-4'^;^ 
amuo  poi  in  qualche  città  ^oCaHello  ^intrinfecaffero  prima  chi  ($)  fofse  ivi  il  u/vi/tui». 
più  meriteuole  di  riceuerli  ;  e  qui  alloggiando ,  non  mutaf  fero  abita':(ione ,  mentre  Min  t;<. 4c 
ivi  fi  tratt^rrebbono  ^[^er  non  farfi  notare  come  (6)  incoftanti,  epocofod- 
disfatti  dell'accoglienze  di  queirofpitc .  jtn'^ichbnel^entrarein  qualche  Cafa,  ^^aStfc 
gl'intimafsero prima  (lìViìfo  Ebreo)  ^«W/jPjc^  , cioè  quel  cumulo  di  beni  , 
che  riceuerebbe  da  Dio  (7)  fe  ella  ne  fofse  degna;  e  fe  nò , ritorcerebbe  fopra  di  ef-  MÌit/on!u 
/i  jkcondoqucldiDavidde  :  (8)  oratiomeain  fmu  meo conuertetur .  Lieo- oi/plaLM! 
mandò  di  più  ^  che  ni- meno  fopportafsero  nelle  loro  piante  conia  poluere  le  ve^ 
{ligia  di  quel  terreno  ,nel  quale  non  fofsero  da  quegli  abitanti  accettati ,  nè  intefi  ; 
,  Via  che  mo/lrandod:  non  voler  comune  con  t  ali  Vopoli  nè  meno  la  poluere  fief sa  de* 
piedi j  (p)  lafcotefsero  daUi loro  fandali per teflimonio  contro  diefjìnel  finale  ^^^^^ ^^i^- 
Giudi'i^io  ;  giacche  in  quell'ultimo  giorno  lojìina'^ione  di  finule  Gente  provaxebbi  MÌiid.u»/li 
piit  rigor of  iche  Sodoma ,  e  Gomorra  la  GiuflÌ7Ìa  di  Dio . 

167  Óiji  è  celebre  la  quiftionefragliElpofitori^  fequedi  precetti  fino 
ad  ora  dati  da  Crifto  a  fuoi  Apofloli ,  foflcro  perpetui ,  e  da  oflervarfi  da 
cflì  in  ogn* altra fimile  occafionc di  miflìonarc ;o  per  quefta fola  volta.Dcl- 

prima  opmione  fono  (io;  Ilario,  Girolamo,  Ambrogio,  Agollino,  M«^h.^i». 
a  quali  fra  i  Moderni  s'accorda  Maldonato .  E  comunifllma  però  l'opinione  mUcAi' 
contraria,  che  ftima  fofTero  Itati  a  tempo ,  e  per  quefta  fola  volta  ;  cosifente  ?"  jecònf'. 
Crifoftomo , T  1 1  )  Anfelmo,  Tommafo , Ugone  Cardinale ,  il  Cartufiano,  m'K'.'ì. 
Janfenio,Toleto,Barrado,  Bellarmino,  Francefco  Luca,  ed  altri  feguiti 
da  Cornelio  a  Lapide-  Ilchè  pure  fi  cava  dalla  llcfla  bocca  di  Crifto,  quan- 
do  invitando  ifuoiDifcepoH  alla  Predicazione  di  tutto  il  Mondo,  diflelo-  d  ih'.u«o 
ro:  Quando mifivos  fne facculo ,&peì-a,&cakeamentis ^numqutdali- Mtùii  'ol 

quid  defuH  vobis  /  at  ilU  dixerunt  :  nihil  j  dixtt  ergo  eis  :  fed  nunc  qui  habet  faccu-  toi«.'  Vi 
lum ,  tollat  fmiliter  &peram .  Con  tutto  ciò  li  medefimi  Dottori  ultimamcn- 
te  allegati  tengono ,  che  gli  Apoftoli  fcmpre  oflervarono  quefti  Precetti  per  4'^  '  n*'' 
quanto  fu  loro  pcrmcflb  dalla  circoftanza  del  luogo,  ove  fi  trovavano  .  E  Hci»Vr5c." 
perchè  due  poteanoeflbre  gl'impedimenti  (come  bene  nota  (13)  Barra-  aupi/  * 
do^  che  aveflcro  potuto  nuocere  a  quefta  loro  predicazioneicioè  lacupidi-  ff^  Lu<.'r,. 
già  del  denaro,  ed  il  timore  della  morte;  perciò  avendo  già  datoli  Crifto  (V^g^^^J 
contro  del  primo  li  neceflarj  documenti  ,*  pafsò  al  fecondo .  Sicché  per  me-  i©..  i^^l  ^ 
glio  animarli  (14)  a  patire  quelle  perfecu2Ìoni,  chiaverebbe  moflògli  il  inMath'c* 
Mondo , gliele  prediflb d'allora , dicendo , e quafi dir volefle :  munueV^' 
*  168  Coraggioso  miei  apofloli  i  ecco  che  Io,  (15)  il  quale  ed  ho  autorità  «f/ f^sicHil. 
mandarvi ,  ed  ho  onnipotenza  di  proteggervi  ,  Io  fono  quello  che  vi  mando  come 
tanteVecore  inme^o  a  t  Lupi .  Che  però  imitate  la  prudcn^,^  de  Serpenti]  non  Nrtih.  *». 
temendo  di  lafciare ,  ad  cfcmpio  loro ,  il  voftro  Corpo  fra  le  fpade  de'Perfe- 
cutori,  (i^;  purché  difendiate  il  voftro  Capo,  che  fon' lo;  0  fecondo  ^l-  hiWun^' 
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jf.C.^i.^/tltri  [piegano,  (i)  con  rinnovarvi  fpiritualmcnfe,  lafciandola  vecchia 
Lwglio.  fpoglia,  cioè  il  corpo,  fra  Tanguftie  delle  pcrfecuzioni  •  imitando  anche  la 
(S^^^-^^femplicità  delle  Colombe ,  (2)  che  offefenon  cercano  vendicar  fi.  Maldonaro 
peiu  K  (  j  )  però,  e  Silveira ,  per  qucfta  fudctta  Prudenza  di  Serpente  intendono 
l?id''B!ifi'ì:  quella,  per  la  quale  egli  quando  è  aflalito,  fe  non  puòrenftere,  fugge  da 
r.l'Chryf.  chi  cerca  d'ucciderlo .  Equeftoparc,  che  fofle  il  vero  fcnfo ,  che  ne  volle 
te/AuA"  dire  Criflo qui  :i:'/?o/?«-^o  prudentes  ficut  Serpentes  ;  attcfochè  immediata- 
Iri^Miu  mente  foggiunfe  ad  incaricarli  qucfta  ftefTa  prudenza  di  fapcr  fuggire  ,  di- 
.Bajn.^n  re-  cendo  :  Guardatevi  dagli  'Vomini  infidi,  ed  increduli  ;  giacche  (juefit  vt  tradir an- 
Mf".  wo ,  evi  acculeranno  a  loro  Tribunal/ ,  e  Sinagoghe  dell'Ebraifmo ,  (bue  farete  fla- 
^ì\hfÌo.gellaticometrafgrelToYÌdellaloroLeg^ie.  Sarete  anche  appreffo  per  caufamia^  ed 
« 'iriS  ^^^^^      ^^'^^  »  ^^-^fcin-iti  J cofpetto  de'  Vrefidenti^  e  de'[{egi,  teflimonian- 

do  la  verità  del  mio  Vangelo  così  a  gl'Ebrei ,  come  a  Gentili  .  E  quando  in  tal  fat- 
ta farete  condotti  a  (^uejìi  inicjuiTrtbunali ,  non  vogliate  efferedi  foverchio  fo- 
\ ,    •     Uciti ,  (  Non  proibifcc  qui  Crifto  una  prudente  premeditazione  ;  ma  quel- 
la, che  non  confida  in  Dio,  come  deve)  del  modo,  edelche  aver  ete  dar  if- 
fondere  alle  loro  inteiroga'^ioni  ;  attefochè  voi  allora  non  parlerete  da  voi  fo- 
li, maTeffìcaiiia  dello  Spirito  Santo  parlerà  in  voi.  Che  però  apparecchiateui  a 
foffrire  quefìe  perfecw^ioni ,  che  faranno  tanto  più  crudeli ,  quanto  che  non  fi 
troverà  pietà  fra  gli  jìejfi  Congionti  ;  mentre  il  Fratello  perfeguiterà  a  morte  il 
•  Fratello»  ilVadr  e  il  Figlio  ;  i  F /gli  i  loro  Genitori,  facendoli  iniquamente  mori- 

re. In  fomma  per  difefadelmioi^me ,  e  della  mia  F ede ,  farete  in  odio  a  tutti 
ma  quello  foto,  che  fapra  durarla  con  coflan^a  fino  alla  morte ,  quello  far  a  faluo  . 
Quando  poi  farete  perfeguitati  in  una  Citta ,  fuggite  in  un  altra  ;  (  quante  voi' 
tecoltuggircnonfifcreditalaFcde  )  giacche mz'erità  vi  d/coy  che  non  vi 
mancheràoccafione  di  cosi  fare,  mentre  voi,  e  ivo/lri  fuccejfori  non  finiranno 
diconvertiretuttii  Topati  d'Ifraelle  (  cioè  gli  Ebrei  )  prima  che  io  non  torni  , 
t I^ìÌTa-  cioè ,  dopo  la  mia  l{ifurre:(ione ,  come  fpiega  S.  Tommafo ,  (  4  )  Lirano ,  A- 
T.1f.cSS*in  bulcnfc ,  Cartufiano ,  c  Gaetano;  o  più  probabilmente ,  fino  alla  mia  venu- 
Miu.  .0.'   ta  al  Giudizio ,  come  con  Santo  Ilario  tengono  tutti  i  Moderni ,  e  parte  de* 
(OidRom.  Padri  antichi,  fecondo  quel  di  (5)  San  Paolo:  Donec  plenitudo  Gentium  in- 
*'**'■      traret,  &  fic  omnis  Ifrael  faluus  jieret. 

169  Indiacciòfianimafferoafofifrireil  tutto  pcramorfuOjC  col  fuo 
-  . efempio,  feguiadirc  Crifto:  I{icordateui,  che  non  vi  è  Di fc epolo  fopra  del 
■•  '      MaeHro ,  ne  feruo  fopra  del  Vadrone  ;  baflando,  e  al  Difcepolo ,  e  al  Ser- 
.      vo  fe  fia  trattato  come  il  fuoMaeSlro,  ed  il  fuo  Vadrone .  Che  però  fe  me 
'l         vofhroFadre  di  famiglia,  ezx)lìroMaefìro,  e  Signore  ,  hanno  chiamato  Bel'^e- 
bit  ,  e  capo  de' Demoni ,  quanto  maggiormente  \o diranno  contro  di  voi  }  Sicché 
non  ne  abbiate  timore  ;  an:^iconfolatt'ui ,  che  non  vi  farà  contro  di  voi  ingiuria 
t'y'^HiIir.  foji'  occulta,  nè  infamia  così  fegr  età ,  e  per  tale  creduta  dal  (6)  Mondo,  che 
Minh  !^^^  fine  non  ftdif copra  per  falfa,  palefandofi  appo  tutti  la  voflra  Innocen^'^.O  n- 
chrjf.'ho.de  quanto  io  vinfegno  quaft  fra  le  tenebre,  ed aW orecchio ,  cioè  privata- 
AufK^im.  mente ,  e  fotte  parabole ,  predicatelo  allume  ,  ed  in  faccia  di  tutti  pubblica- 
^in^'àtilh.*'*^^^^  fopra  de'tetti;  (aveanoinufogliEbrcidi  negoziare  in  prefenza  di 
i^iym '"'^ìii  ^"^^^ fopra  delle  loro  Cafe ,  come  ferivo  (  7  )  G  irolamo  :  Injudxa  enim^  co- 
Mitih.  10.  sì  rapporta  (  8  )  a  Lapide  :funt  teda  plana ,  ut  in  eis  ambulare ,  cfnare ,  dormre , 
«p.«,f.      atque  ex  iisvelut  ex. dto  fuggefiu  concionar  i  liceat.       abbiate  timore  alcuno  di 
M»tK*w."  qttei  Tiranni ,  che  panno  foùmente  uccidere  il  corpo ,  e  non  Vjfnima ,  mapiuttoftoy 
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t  (oUmtnte  temete  quel  DtOy  che  può  e  l  .Anima ,  ed  ilCofpo  precipitare  nell'In-  ji.c^i, 
femo,        è  vero,  chedueTafferi  fi  vendono'perun'affe^  (  cioè  per  un  mcz-  Luglio. 
20  Ci)  baiocco  )  epure  un  folo  dt  quefìi  Vajjeri ,  che  fono  di  così  poca  tj/k- (0«Lip.*. 
»j,  non  cade  in  terra,  e  muore  fen-^a  la  volontà  delvo/lro  Etemo  Tadre.  Onde 
fappiate,  che  fmoi  capelli  della  z>oflra  tefi  a  fono  da  Dio  numerati  y  e  cufloditi  |. 
nè  può  cadérne  uno  fen-^a  la Jua  volontà,  (  o  come  fpiega  Origene,  (a^Ciril-  roorigb. 
lo,  edilDamafceno,  Iddio  non  lafcia  picciolezza  dinneritofpicgara  ne*  crrULuI 
Capelli,  fenza  il  Tuo  premio  )  Sicchenon  temete ,  chevifipoffafarecofaalcu-  p»mÌiÌ!'{L* 
nafen^a  il  fuo  confenfo  ,  ejfendo  voi  cofa  a/fat  migliore  de'Vafferi ,  di  cui  anche  tie-  JiJ;  Jj''»' 
ne  efatto  conto  Iddio .  Molto piitpoi,  che  ne  riceverete  il pr enào  corr ifpondente ,  e 
foprabottdante  a  quanto  foffìriretei  mentre  Io  vi  prometto,  che  tutti  quelli ,  che  mi 
, .  confejìerano  per  loro  MeJJja  appo  gli  Uomini ,  io  //  confederò  per  miei  appo  il  mio 
'  EtemoVadre  y  ch'èinCteloi  ficome  negherò  per  msei  in  Crelo  quelli ,  che  mi  neghe- 
ranno in  terra  y  o  per  propria  oftinazionc,  o  per  colpevole  cecità,  o  per  ti- 
more de' tormenti.  "Hèvipenfate  y  ch'Io  fia  venuto  nel  Mondo  aportar  queW 
infame  pace  y  che  lo  rende  inimico  a  Dio,  non  fono  venuto  a  portare  quefìa  pace  ^  ^ 
ma  Guerra ,  e  Guerra  Spirituale ,  perla  quale  il  Figlio  per  feguire  la  mia  Fede ,  ft 
volterà  contro  del  Vadre ,  che  cerca  farli  oftacolo  ;  la  Figlia  contro  alla  Madre  , 
e  laJiuora  contro  alla  Suocera;  divenendo  fra  di  loro  nemici  perselo  della  mia 
Legge  anche  li  piti  intr  infeci ,  e  domeflici .  Imperocché  chi  amati  Vadre ,  o  la  Ma- 
dre y  oil  Figlio ,  e  la  Figlia  più  di  me,  non  ubbidendo  a'  miei  precetti  per  loro 
riguardo,  non  è  degno  di  me,  nèdelmio  F{egnoi  e  chi  a  mio  ef empio  non  abbrac- 
ciala Croce,  cV lo  £i  porgo  nelle  tribular^ioniy  e  contrarietà ,  non  merita  éPeffer 
mioi  e  quando  fi  credeéC  aver  ritrovato  la  vita  temporale  con  negarmi  y  ocon  non 
mortificar  fi ,  giujìa  la  forma  de'miei  precetti ,  egli  perderà  la  vita  Eterna .  con- 
trarioy  chi  la  perderà  per  mio  fervii^ioy  la  ritroverà  eternamente  nel  Cielo  .  E 
perché  poco  prima  avea  loro  fignificato  il  gaftigo  di  quelli,  chenonl'a- 
vefTcro  ricevuto,  c  ben  trattato,  come  fuoi  Mcffi ,  quifoggiunfc,  dicen- 
do: chi  riceve  voi,  edaccettalavofirapredica-^ione ,  riceverne  fleffoi  nel  mo- 
do come  y  chi  riceve  me  y  ricevei' Etemo  mio  Vadre ,  che  mi  ha  mandato  t  e  non  **" 
farafen^apremioi  attefochè  chi  accetta  uriVrofeta,  ovvero  Vredicatorey  comi 
voiftete,  fenr(^  altro  fine  y  fole  che  per  conofcerlo  uomo  giufio  ,  e  di  Dio  y  alloggian- 
dolo ,  e  foccorrendolo  in  quello  ha  di  bifogno ,  farà  partecipe  della  mercede  del  me-  ^ 
defmoVrofeta y  eGiujìo.  (  Sccundumproportioncm(  5)cooperationis,& 
charitatis,  quaPratdicanticoopcratur  )  ^ny  non  refiera  fen':(^a  premio  qua-  Maiih.MÌ 
lunque  minimo  foccorfo ,  efia  anche  £un  bicchier  d' acqua  pura  ,  che  per  elemofma 
vi  farà  dato ,  come  miei  ^poftoli .  Qui  notifi  quello ,  che  avverte  (4^  Suarez  :  («>  ^.J^'jf/ 
lìifceChrifliverbis infinuatur y  quodopus Mifericorditef:  fiet hominifolùm ,  quia  Gm.e^il.' 
homo  e/i ,  ft  ordinis  naturalis  fi  vero  fiet  quta  Fidelis  eji ,  fit  opus  Mifericordia 
fuperiorisordinis  y  fxve  fupernaturalis . 

170  Finite  gii  quefte  Evangeliche  ammonizioni,  comandò  loro  l'in- 
viarfialla  perfuafaMifltonc,  con  afl'egnare  ad  ogn'uno  il  fuo  Compagno  , 
quafi  per  Coadiutore  di  quelle  prime  fatiche  f  (  5  )  combinando  Pietro  ,r,)vi(ie» 
con  Andrea;  Giacomo,  con  Giovanni;  Filippo,  con  Bartolomeo  ;  Mat- Ji^PjJ-.jf)'^ 
teo,  conTommafo;  Giacomo  il  Minore,  con  Giuda  Taddeo;  Simone, 
con  Giuda  Ifcariote.  Da  quello,  chcfièdcttodifopra,  era  ftata  prcfcnte 
la  Vergine  a  tutto  Tanrcdetto;  onde  chi  non  crederà,  che  anche  ella  co- 
me zelantiflìma della  promulgazione  del  Vangelo,' non  dafl'e  poi  a  i  medcfi- 
.  Cmmtntarì  Sagro-Storici ,  S  mi 
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jtJC.  yi.  mi  Apoftoli  prima  di  laft  iarli  parcirc,le  fuc  amorofe  ammonizioni ,  ed  efor- 
Luglio  .razioni,  incaricandoli  con  fvifccratezza  di  Madre  quefta  tanto  daleidefi- 
^^ofto  .  dcrata  dilazione  di  Fede  in  profitto  dell'Anime?  tnon  e  improbabile  il 
Settemh.  credere,  che  anche  Criftoom  a  preghiere  di  fua  Madre  mandò,  o  almeno 
Ottobre  .  fi  affrettò  a  mandare  quefti  tuoi  Apoftoli  alla  già  detta  Predicazione.  Sic- 
7<lgvem.  chclicenziatifigli  Apollolieda  Crifto,  cda  Maria,  fi  divifero  prcdican- 
Dicevìb.  do  per  tutta  la  Giudea ,  circuendo  quella  Provincia  con  la  loroprcdicazio- 
(ij  KUrc.6.  ne,  e  miracoli,  Agiunge  San  Marco,  (^i)  cheinquelU  mifliionegli  A- 
*"  _^  portoli  Tudctti,  oltrcai  Dcmonj ,  chcdircacciavanodagrOfleflTi,  fanava- 
no moltiflìmi  Infermi ,  con  applicarli  deli' olio.  Che  però  qui  e  notabile 
lacontroverfia,  che  corre  fra  >  Dottori ,  nel  decidere  fequeit'Olio  fofle 
(OEp.Jicf.  figura  del  Sagramcnto  dell'tftrema  Unzione  poi  comandato  da  f  2  )  S.G  ia- 
como  ;  ovvero  folle  qui  di  allora  irtituito  da  Crifto ,  ed  amminilkato  dagli 
'•ORed.Tyr.  Apoftoli.  Teugono queft'ultima fcutenza Beda ,  O)  Lirano,  Teofilato  , 
Kf;in5*n  il  Cartufiano ,  Tommafo  Valdenfe ,  Francefco  Luca ,  Alfonfo de  Caftro  , 
Vaiaènr  in  ^d  altri  molti ,  fra  i  quali  propugna  yalidanientc  con  più  ragioni  il  dottif- 
4.Viflin^t^  fimoMaldonato.  La  contraria  opinione  però  è  più  comune  >  efeguitafpe- 
in' MarcrV.  cialmcutc da  Janrenio,(4)  Bellarmino,Barrado,Tirino,a  Lapidc,e  comunc- 
ciSi*^d*  h/  mente  da  tutti  i  Moderni  Scolafti ci  con  Suarez  ;  il  quale  moftra  effere  fen- 
J^ImfuJft.  tenzadiUgone,  Pietro  Lombardo,  Bonaventura,  Alenre,S.  Tommafo  , 
Miidon.  In  ^ 5qjq  ^  Aggiungafi  ,  che ilConcilio  Tridentino  (5)  lodicequiappo  S. 
^4;j»^n^c»f.  Marco  da  CTiilofolamente  infinuato;  onde,  come  avverte  il  citato  Bel- 
conuo»'t  i.  larmino:  Dicitur  autem infinuarnd ,  qmd,  nvn  exprefsi-  proponitur ,  fed  ad- 
ucifh  oVfr*  umbratuTy  &  obfcuri- indtc^itur , 

t.i.1.9-  C.t4- 

suafe.p:  CAPITOLO  VIGESIMOSECONDO.  . 
U)  Concir.  Della  Decolla^^fone  di  San  Ciovari' 

Trld.f«fl.i4  ^  ,..73. 

c...  de  Ex-  'V'  -.T     -'^  pafttjta  ^ 

ttcm.Vatì' 

-  •  »  » 

171  li/f  A  già  ctcmpodifcioglierc  da  ilcgami  di  un  infame  Carcere 
IVA  rinnoccnteBattiftaj  del  tempo  della  di  cui  morte  non  efìen- 
doyicofa  di  certo,  variamente  fi  difcorrcdagl'Efpofitori  ;  fino  a  dar  mo- 
lìjiuh  m'"  all'Abulenfc di  crederlo  indeterminabile .  Cornelio  a  Lapide 

Il  .i4.q.        con  più  ragioni,  e  con  l'autorità  di  Niceforo,  e  Saliano,  inclina  a 
M^^.V4^'"  crederlodecollatonelDicembrc,  e  nel  fine  dell'anno  52.  di  Crifto.  Gia- 
cLon-'"'"  corno  Tirino  (8)  tiene,  che  fofle  nel  detto  anno  2,  di  Crifto  a  19.  di  A- 
gofto;  ne  potè  egli  averne  altro  motivo,  folo  che  il  vedere  che  la  Chicfa 
inqueftogiorno  ne  celebra  lafolcnnità.  Ma  ella  la  Chicfa  nel  fuo  Mar- 
tirologio già  efpreflamcnte  fi  dichiara,  che  in  qucfto  giorno  29.  di  A- 
goftola  celebra,  non  perchè  in  tal  tempo  fofle  feguira;  ma  per  la  ^c- 
toi.  *Rom!  ^^"^^  invenzione  del  di  lui  capo,  che  in  tal  giorno  fcguì,  (9)  cosi  di- 
aie»«.Aiii!  cendo:  Decolbtio  Sancii  Joannif  Baptijìa ,  (juem  Herodes  circa  fefìum  Vafchm 
decollavi  praicepit  h  cujus  tamen  memoria  badie  folemniter  colitur  y  (jiuvido  eins 
venerandum  caput  fecundò  inventum  fuit ,  Sicché  non  volendomi  allontana- 
t'i^ifcVr'.  redal  fenfofudetto della  Chiefa,  ftimo  più  probabile  quefta  Morte  del 
fo'fttòYn  ^^"i^^^icfl'er  feguita  vicino  allaPafqua;  primo  perche  cosi  fi  cava  dal 
inM'iu.'u!  Vangelo,  fecondo  la  fpiegazione  di  Agoftino ,  Ciò)  Critbftomo,  cGi- 

rola- 
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rolamo;  li  quali  in  quel  di  (i)  S.Matteo:  Quod  cùmaudtjjttjefui ,  fecejjit  ^.r.  jj. 
inde}  intendono  per  la  mone  del  Battifta.  Secondo  perchè  qiiefta  e  l'ori-  Mtr^o  . 
nionc  più  accetta,  cfe.^uita  (2)  daBeda,  Landolfo,  Baron  io,  Maldo-  ^oMi.t  .♦. 
nato ,  Barrado,  Silveira,  ed  altri .  Sicché  ftabilitoche  nel  Marzo  vicino  al- 
la  Pafqua  dell'anno  ^5.  diCriftofofl'eoccorfaqucfta  Decollazione  di  Gio-  doìp.'r'.t.ì'. 
van-Battifta,  mi  lì  permetta  il  raccontare  brevemente  il  modo,  come  ella  inn  u.?.?,' 
fofl'efeguita.  '  fclfci? 

ij2  Avca  Erode  il  Tetrarca  tolto  per  Tua  concubina  Erodtade  la  moglie  c*l.'j,Vu!!! 
di  fuo  Fratello  Filippo  ancor  (5)  vivente.  Che  però  il  Precurfore  Ciio-  J;^;%";.'^ 
vanni  in  odio  delle  riprenfioni,  che  gliene  dava,  era  ftato  prcfo ,  e  confi-  ybn?..'si. 
nato  prigione  (4)  in  Machcrontc  ;  tutto  ad  iftigazione  della  fudettaE-  u  )  "suas. 
rodiade,  che  per  meglio  aflòdare  le  Tue  impudicizie  nel  cuore  di  quello  mon.Bedl,' 
fccllerato  Tetrarca ,  nonlafciava  tutto  giorno  di  (limolarlo  all'cfecranda  EuSml"- 
uccifione  dell'Innocente  Profeta .  H  ne  avercbbc  forfè  alTai  prima  ottenuto  M^'i^.uf^n 
l'infelice  grazia,  fe  il  timore  ($)  di  provocare  a  rumultoquafi  tutto  il  Po- M'^j^'h^^*;^^ 
polo  già  dedicato  alla  fequcla  del  Battifta,  non  aveflb  fervito  di  freno  à  u 
quella  crudeltà  di  Erode  ;  il  quale  finalmente  non  fapendo ,  o  non  volendo 
più  refiftcre  alle  fpefleinfolenze  diqut  fta  sfacciata  Concubina  ,  determi- 
nò di  ucciderlo,  confutando  feco  lei  il  (6)  modo,  comepotcflecoone- lVie"on.''iS 
flarc  a  gl'occhi  del  Mondo  un  tanto  omicidio;  e  fu  il  feguente.  CoH'occa-  m*"'»  '*- 
fionedelfuo  Anniverfario,  invitò  Erode  i  Primati  della  Galilea  ad  un  fo- 
lenne banchetto ,  fofle  in  Macheronte ,  come  ftima  Maldonato (  7  )  giac-  ^(^^^}^ 
c'iè  ivi  (lava  carcerato  Giovanni.  E  febbene  Barrado,  e  Silveira  (8)  ne-  U/  HarVaJ- 
gano  quella  fentenza  di  Maldonato,  entrambi  però  poi  in  altro  luogo  la 
concedono  /  eflendovero  quello,  che  il  fudetto  Barrado  (9)  avverte  :  ("f'Barrad- 
Confiat  autem  hoc  convivium  eodem  loco  fuiffe  celebratum  ,  in  quo  Jo.fnnes  silT.'ub^J.'c! 
fuit  vin^us .  Ne  può  effer  vero  quello,  che  il  citato  Silveira  (  10  j  prima 
a  vea  detto  con  A  randa,-  cioè  che  Giovanni  fbfle  ftato  carcerato  nella  Cit-  c!*.n.i.' 
tà  di  Samaria  i  attefochèquefta  Città  non  erafotto  lapoteftàdi  Erode  , 
come  bene  avvet'tc  (11)  Baronio;  anzi  perquefto  motivo  li  Difcepoli  del  (••)  Biro 
"^  Battifta,  come  in  luogo ficuro,  e  fuori  della  giurifdizione  di  Erode,  fepel- 
lirono  poi  il  Corpo  del  detto  Battifta  in  quefta  Città  di  Samaria.  E 
perché  era  in  ufo  appo  gli  Ebrei  di  lautizzarcun  Convito  (  ilchè  anche 
attefta  de' Greci  (12)  Senofonte,  e  Luciano)  co*  falti  d'una  qualche  Bai- ^J,\^J^°*. 
htrice,-  ufci  qui  a  far  quefta  parte  Salome,  (i^)  la  figlia  della  fudetta  E- f*^]i'ii'*3t 
rodiade,  e  di  Filippo  fuoSpofo.  A  quello  fcellcrato  ballo  fintofii  obbliga-  i"iutr.* 
ro  Erode,  (14)  protcftò  con  giuramento  di  voler  darle  in  premio  anche  ink"'l~* 
la  metà  del  fuo  Regno,  fe  anche  qucfto  gli  fofle  chiefto  da  quell'infame  bai-  lj!iwél** 
larina,"  volendo  dire,  che  leaverebbe  di  buona  voglia  conccffo  quale  fi 
foffecofa^  che  quefta  gli  aveffe  domandato.  Confultò  la  malnata  Gio- 
vane, ofinfe  di  confutare ,  con  l'impudica  Madre  quefta  folenne  offerta 
fattale  da  Erode;  e  perfuafa  a  chiedere  più  che  ogn'altra  cofa,  il  capo  di 
Giovanni,  tanto  domajidò  dalla  m.ilign  a  liberalità  del  Tetrarca;  ilqua- 
Ic  a  quefta  abbominanda  richieftamoftròqiicrelarfi  col  fuo  inconfiderato 
Giuramento;  fingendofi  contro  fua  voglia  eflcr  collretto  a  concedere 
ciò,  eh' allaprefenzadi  quei  Principi  avca  giurato,-  non  volendo  inten- 
dere chclofteflb  giuramento  non  obbliga,  quante  volte  l'oflcrvarlo  ci  ob- 
bliga al  male,-  come  qui  convincono  quefto  Spergiuro  co'loro  dottifllì- 
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vCC.  ^ 5.  mi  argomenti  ed  Origene  ,(i)c  Crifoftomo ,  ed  Eutimie ,  ed  Ambrogio, 
•  Mar^o  .e  Girolamo.  Perlochèmoftrandoeftcrnamentencirafpctto  quella  triltcz- 
c^c  tuttofa  finn  t  fecondo  qui  (picgz  (i)  laGloffa^  polc  nelle  mani 
ro^^^jEn'hy.  del  Carnefice  refccuzione  di  quella  efec randa  graziai  barattando  a  quac- 
Ambri'.'iV.  tro  falci  una  vita,  e  vita  di  uno  più  che  Profeta. 

M&uin  1 73  Nè  potè  l'infame  Erode  fimulare  tanto  al  vivo  il  difpiacerc  di  qucl- 
0)'hì«ob.  la  morte,  che  S.Girolamo  non  gli  fcopra  l'interno:  (j)  Sub  occafione  pie- 
ibid.  utfshnpmfurt,  &  Muramento  fcelus  excufitì  tanto  che  poi  fi  diedero  a  rin- 
facciare con  particolar  rifentimento  una  tanta  fcclleragginc ,  cCrifofto- 
iTnWtt'  ccl  Ambrogio,  edAgoftino.  In  tal  guifa cadde  nella ftefla  car- 

^^mVì-V.  cere  (^)  di  Machcrontefotto  alle  man  idei  Carnefice  la  teftadiquelGio- 
Am.fèrVi'i  vanni,  ch'ebbe  merito  da  finire  la  vita  con  fette  Aureole ,  cioè  di  Dorto- 
OJVide^Bt.re,  divergine,  di  Martire,  di  Profeta,  di  Eremita,  di  Apertolo,  e  di 
< w"*  Sin  Precurfore ,  come  pondera  (  6  )  a  Lapide .  11  fuo  fanto  Corpo  anche  tron- 
!^)Mitt  iV     '  non  perdè  le  debite  venerazioni,  trovando  perlapieti  de'fuoi  (7) 
j^j^^j^  DifcepolionorcdifepolturainSebaftc,  (8)  detta  prima  Samaria;  atte- 
ej^fta.pluil  fochè  comeofferva  (9)  Baronie,  quella  Città  non  era  foggetta  al  domi- 
log!"  AM.  «iodi  Erode.  Quìpei  non  foffrcndonei  continui  miracoli  l'ApoftataGiu- 
«p&.  iSi  'i^no  »  (  I  o  )  fatto  diffepellire  il  Santo  Cadavere ,  lo  condannò  al  fuoco  j  dal 
de  'p^uib.  ^uale  a  lue  difpetto  i  Fedeli  di  quel  tempo  ne  fottrafTero  celaramcnte  con  le 
i*Te*"°'  ceneri  le  reliquie;  delle  quali  fe  ne  conlcrvano  in  varj  luoghi,  comedi  tut- 
Ì91  Bar'on.  ti  fa  mcuzionc  Batonio  nelle  note  al  Martirologio  a  29.  di  Agollo.  Ed  in 
(•"V'ESfeb.  Aleffandriadi  Egitto  in  una  Chiefa  (11)  dedicata  al  detto  Santo,  con- 
l'fft.'*' '**  fervafi  la  pietra,  feprala  quale  gli  fu  troncato  il  venerabile  Capo .  Quel 
Ì^,y' {'*•  Capo ,  che  dal  Carnefice  riportato  d'allora  (ii)  alla  fanguinolenta  Ero- 
ìi',"*'*'     diade ,  non  fe  ne  ftimò  quella  ancora  fazia  ,  fe  con  un  ago ,  che  avea  pron- 
ai») M«th.  te  fecondo  l'ufo  donnefco  alle  coordinazioni  del  crine,  (13)  non  avefic 
(^'Hiero.  trapunto  per  mille  volte  la  fanta  lingua  di  quell'uccifo  Precurfore  i  quafi 
In  Ruffn.  ^j^^    temefle  ancora  li  foliti  rinfacciamenti  alla  fua  difonefìà .  E  tanto  pa- 
re verifimilc,  fe  per  un  tale  timore  non  pcrmife,  chefi  fepeli(fc  infieme 
col  corpo  qucfta  veneranda  Tefta  ;  ma  fofpcttando  che  non  dovelTe  rifufci- 
tare,  e  ripigliare  contro  di  lei  con  le  accufe  di  un  tanto  omicidio,  lepre- 
diche  di  prima ,  celò  quel  tronco  Capo  in  unfegretonafcondiglio  entro 
1 7??"^  alla  Reggia  di  Erode  in  Gerofelima  ;  così  l'afferma  Niccforo,  (14)  che  ne 
B^'di'i  tiu  racconta  il  fu ccelTo:  Herodtas  Joannis  reprehenfionem  etUmpojì  capitis  refe- 
'nM*tLl4."  ^ionem  verità  ,  coniungereque  id  reliquo  corporis  tmens ,  apud  fe  remo'is 
arbitri!  in  absìruftore  I{egi<e  loco  fepeliendum  duxit.  Tanto  che  dopo  lun- 
go tempo  per  trovarfi  la  prima  volta ,  vi  bifognò  una  rivelazione  ,  che 
^■J^jjJ'J^»  ne  fece  il  medefimoBattifta  a  quei  Monaci  di  Macedonia,  (15^  ch'era- 
ioh'ft-Tr'i.  no  venuti  in  Giudea  per  la  vifita  de' Santi  luoghi;  e  fcavatafi  da  quefti 
JJ-Adadfc  la  Santa  Tefta  in  Gerofelima  entro  un  Palagio,  ch'era  (lato  di  Erede  , 
àoml'l.f^la  trafportaronefeco  in  Edeffa  di  Fenicia  ;  deve  poi  col  tempo  nafcofta- 
perfecuzioni  de'Tiranni,  e  tròvatafi  la  feconda  volta  a  19.  dì 
comcfidifle  fopra,  fu  a  tempo  di  Teedofio  Imperatore  con- 
dotta in  Coflantinepeli  ;  d'onde  poi  in  Roma,  dove  oggi  fi  venera  nel- 
iljoiTin  ^  ^^*^^a  di  San  Silveftro .  Alcuni  (  1 6)  fcrivono  che  la  parte  inferio- 
tittChr.'il  re  di  detto  Capo,  cioè  il  Mento,  fi confervì nella  Città  d' Augufta  nel 
Piemonte.  ... 
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174  Non  rcfiòfcnzagaftigo  anche  in  terra  una  tanta  fccllcraggine,- atte-  ^.C.  5^. 
foche  Erode  per  dar  luogo  a  gli  inceftuofi  amori  di  quefta  fua  impudica  Co-  Mar^o  . 
gnata,  avea  ripudiato  la  fua  legittima  moglie,  figlia  di  Areta  Re  di  Ara- 
bia» il  quale  perciò  obbligato  a  vendicare!  ingiuria,  nell'anno  jS.di  Cri- 
fìo  venutogli  contro,  gii  macellò  in  gran  parte  l'efcrcito .  Ilchc  dagli  (Icf- 
fì  Ebrei  fi  attribuì  ad  evidente  gaftigodatogli  da  Dio  per  la  morte  di  Gio- 
van-Battiìta  ;  ecco  il  loro  Storico,  (1)  che  lo  fcrive:  ^pudJu<Uos  au-  WJ'f^^' 
tm  fuit  opinio  ^  ultioneTiuminis  deletumHerodh  exercitum  propterjoamem  ,  7.AoUq.  ^ 
^ui  BaptiJlacognomin.itusefli  hmicenim  Tetrarchanecavit,  firum  optimum  , 
Juddcos  excitantem  ad  vixtutum  fìudia ,  &  in  primis  pietutis ,  &  jujiitiiC ,  fi- 
tnulijue  baptifmfUtz\tcrum.  Nè  finiroooquì  igaftighi  di  Dio  contro  aque- 
fto  iniquo  Tetrarca;  atrefochè  due  anni  dopo  (2)  di  quefta  rotta,  perle  (oidemA. 
accufe  fattegli  in  Roma  da  Agrippa  fuo  Nipote,  fufpogliatodel  Regno  da  "^'^ 
Caligola,  esbandito  in  Lionedi  Francia,  ove  pafsò  con  lafuafcellcrata 
Concubina;  LucioDeftro  (  5)  ne  fcrivecolreftodegliefiljil  miferabilefi-  r,)  Loc. 
Vfic:  Herodes  ^ntipas  cumllerodiadepeìlice  inceJlatouyt4dccapulfus ^  primum  chtòn.^M. 
ad  Gallias ,  deinde  llerdx  in  Hifpaniam  exulat ,  ibique  infeliciter  moritur .  E  '♦• 
fc  dcirincelluofa  fua  Amante  non  fi  legge  fpeciale  il  gaftigo ,  non  lafcia  di 
preconizzarlo  maggiore  Baroni©  (4)  in  quelle  poche  parole:  Fkiurifecu-  w  B»ro«. 
lijudicio  y  &  fupphcio  refervat.1.  Fu  partecipe  di  quencfvcnture  di  Erode 
l'infame  Ballatrice  fua  figlia  Salomej  attefochèfeguendoella  conqucftoe-  y 
filiato  Tetrarca  gl'infortun)  di  fua  Madre  ,  nel  camminar  fopradiun  fiu- 
me, C  e  Lucio  Deliro  dice  e(fere  ftato  il  fiume  Sicori  nella  Spagna,  )  che 
congelato  dal  freddo ,  ingannava  il  piede  a  lafciarfi  calcare ,  viYprofondò, 
lafciando  fui  ghiaccio  l'infame  tcfta,  chefolareftòdicontrapefoa  tutto  il 
corpocià  naufrago,-  ecco  Niceforo ,  (5)  che  ne  fcrive  più  a  minuto  il  iì^i'^.l': 
fucceflo  :  Eimdum  ei  quodam  brumali  tempore  erat ,  &  fiuvius  traiiciendus  ,  D^lu'iwd' 
ìjuicùm  vUcieconfìriclus ,  coagmentatufque  e^et,  pedibus  eum  tratifibat;  gia- 
de autmrupt  a ,  idquenon  [me  Deinumine ,  d^ergitur  ilio,  flatim^  capite  te- 
nuSj  &  inferioribus  porrti  bus  corporis  lafciviens^  tnolliufque  femozens ,  f ai- 
tai non  in  terra,  fed  in  undis  ;  caput  vero  fceleftum  frigore ,  &  giade  con- 
cretum^  deinde  etiamconvulneratum ,  &a  reliquo  corpore  non  ferro  ^  fed gla- 
ciei  crufli  refecatum^  in  giade  ipfa  faltationem  lethalem  exhibet  ,  fpeBacu- 
loque  eìus  omnibus  prabito,  in  memoriam  ea ,  qua  fecerat ,  fpeclantibtis  re- 
.  vocat, 

CAPITOLO  VIGESIMOTERZO. 

CPSTf  Criflo  con  cinque  Vani^  e  due  Vefci  f atolli  cinque  mila  Terfone  . 
lyìdi  fugge  da  loro  ,  perchè  pretendono  farlo  i  e  cammina  fopra  del 
Mare  . 


17$  Opo  quefta  morte  di  Giovan-Battifta,  (6)  SanMarco,  e  San  (6)M«rcui 
^  Luca  pongono,  fecondo  il  loro  contefto  Evangelico,  ilritor-  *ì<>Luc.9. 

no degr Apoftoli  dalla  loro  Predicazione;  e  qucftomcdefimo  ordine  fic- 
^onoconSant'  (7)  Agoftino  quafi  tutti  gli  Efpofitori,  e  fpccialmente  m  ^ut.de 
1  Moderni ,  toltone  il  folo  Silveira  ;  (  8  )  il  quale  ficomc  difoorda  da 
quefti  Padri  nel  tempo  della  MiflìonedcUi  detti  Apoftoli ,  così  qui  difcor-  ^'(^J.*^*  ' 
Commentari  Sagro- Storici.  S    3       da  nel 

m 

■af>y 


lyS  Parte  Seconda. 

1  55.  da  nel  loro  ritorno.  Sicché  ritornati  in  tantoaCriflo  dalla  loro  Miflìone 

I  Mar^  .  gli  Apoftoli ,  e  trovatolo  probabilmente  (  1  )  ne'luoghi  vicini  a  Betfaida , 

I  |^)j^5}»^*>£- per  dove  and  a  va  continuando  (2)  lafua  predicazione,  gli  diedero  (j) 

vang.  C.J7.  contodi  tuttoquello,  e  quanto  avcano  operato,  e  predicato.  Nelmede- 
'  r"*'cuFiuh.  fimo  (4)  tempo iUifcepol idei  morto Battifta,  dopo  di  aver  fcpolto  il 

*  di  lui  corpo,  vennero  nellaGalilea a  ritrovare  anch'cflì  ilnoilro^  e  loro 

oV'MarcV.  »  "^n  folo  per  cflere  fuoi  (  %  )  Difcepoli ,  ficome  prima  della  Tua  mor- 
^•^•jj^^^^  te  avea  loro  impofloGiovan-Battirta;  ma  a  raccontargli  ^6)  comcgii 
imiiì.pp.cu  tgli  era  flato  decoMato;  e  che  (7)  Erodeloforpettavarirufcitatoinpcrfo- 
4t"J[ècon?."  nadelmedefimoCrirto,  per  li  miracoli,  che  ne  avea  fentito  pubblicare  . 
WcUmNa.  Che  però  nota  bene  (  8  )  Baronio  :  It.Kjuepatet ,  uliejua  miracula  max  pofl  obi- 
VàamW.  f^^JO'^ffnisfjcìaeffe  achrijìo,  cjuxmnvidentur  ab  Evangeltiiis  recenjita.  Né 
Jy^„  ,^  folamentetrode  avea  prima  dubitato,  come fcrive San  Luca,  ("9)  e  poi 
<T)^  ex  confermato^  in  quefto  giudizio,  come  dice  S.  Matteo,  cS.  Marco,  defide- 
PUcit  Me  rando  perciò  di  vederlo;  ma  anche  molti  altri  (10)  ne  fecero  un  firn  ile 
«.'SkEuJh.  o  poco  divcrfo  concetto,  argomentandolo  chi  per  un  redivivo  Elia,  echi 
(«)^Ba"on.  per  un  qualchc  gran  Profeta. 

v?ji'a'*r^p.'  17^  Crifto  però  col  motivo  di  queflo  ritorno  de'fuoi  Apoftoli,  invttan- 
J"  </o//  Cu  )  aripofare  un  poco  da  quei  [offerti  travagli ,  fi  ritirò  lorofcco  nel 

.  jMatth.^  "*  Diferto ,  per  cosi  anche  togliere  con  quefìo  ritiro  (comefpiega  CrifoUo- 
de  conf."!' mo ,  e  Girolamo  )  ogni  mala  occafione,  conche  Erode  avefle  tentato  di 
4?  chryf.h.'f^rlo  prendere.  OndcBarrado  (12)  pondera  dottamente  le  parole  di  S.  ' 
A'„,x;J^*y;Luca:  Eleganter  quoque  Evangeli  sia  non  ait ,  fugit ,  fedfecefj  tj  utperfequuto^^^ 
(i'.ÌkV     ^''''^''^  f^'-^.V^  >  7"*^^'  timuerit .  Gli  Evan^eiriìi  però  per  motivo  di  quefto 
'^''  ritiro  non  accennano,  che  la  gran  carità  ^iCrifto^,  per  la  quale  volca  che  . 
fuoi  fianchi  Apoftoli  fi  foflcro  ripofati lontani  dalle Turbe^  cheli  te-  T. 
^  nevanofempre  impiegati.  Onde  per  ritirarfi  in  quefto  accennato  Difer- 

to,  s'imbarcarono  per  quel  Mare  di  Tiberiadc,  non  perché  doveflbro 
[;'y^»n^jpaflrare  alla  ripa  oppoftadilà  dal  Mare,  (  come  tiene  Janfenio,  (15)  c 
iLid.  "  'Barrado  )  giacche  quefto  luogo  di  ritiro  era  in  quella  fteffafpiaggia,  co- j 
'         In  joT**'"'     nioftra  Toleto ,  C 1 4^  Maldonato  ,  ed  a  Lapide  ;  e  lo  fteflb  tiene  Beda , , 
>.Maidon.'erAbulcnfe;  ma  per  allontanarfi  dalla  moltitudine  di  quelle  Turbe,  che-c; 
iwaroéf  ■    forfè  difficilmente  gl'averebbono  pcrmcnò  quefto  ritiro  ;  come  fi  può  argo-  % 
J,'."^"*^*  menraredalfeguentcTeflodi  San  Marco    (15)  EtaitiUis:  Venite jeorfum  '^ 
in  Defertumlocum  j  &  requie fcit  e  pufiUum  i  erant  enim  qui  veniebant ,  &reds-'/^' 
fi«:Mirc.6.  ^j;,/;;2«/r/,  &  ncc  fpatiitmmanducandi  habebant.  Sicché paffando  (i6)en-l!.. 

tro  una  barca  per  quel  Mare  di  Galilea,  vennero  in  quefto  Diferto ,  che  > 
J^j^iViic^i  era  alle  fpingge  di  quel  medefimo  (17)  Mare  fra  Betfaida ,  cTiberiadej 
Marci,    e  dalli  Scritteti  di  Terra  Santa  viene  chiamato  Menfa,  per  lo  cibo,  che 
Adric.qiuCrifto  fomminiftròmiracolofamente  alle  Turbe;  ecco  (18)  Adrico- 
pa.«4.n,4<.       .  f)ef€rtum  Bethfaidiclocus  efi  civitatis  Bethfaida  tranfmarinus,gramineta- 
men  abundans, 

ij-j  Le  Turbe  però,  che  fempre  gli  erano  appreflb,  mentr'egli  vi  fi  in- 
camminava per  Mare ,  non  perdendolo  mai  di  vifta ,  e  fpargendone  dap- 
('»)M^tth.  pertutto  il  grido,  ingrolTarono  viepiù  la  corrente  de*  Popoli,  ("ip)  che 
*V..'luoÌ.' da  tutte  le  Città  della  Galilea,  e  Giudea  venivano  cercandolo  per  la  cura 
•  ..Jo.fr.j.   delle  loro  infermità.  Che  però  unitamente  tuttilofeguironopcr  le  fpiag- 
gc  di  quel  Mare  j  mentr'cgli  nella  barca  vi  navigava .  Qui  apprclìbdico- 

no  gli 
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Capitolo  Vigefimoterxo  .  ^79  * 

H«„i:Pviint?eUai,  CO  cheCriftoufccndo,  trovò  una  gran  nioltitudinc  ^.C. 

V  iJa   cprimrd^oJoGactano,  ejanfenio.  dicono,  ^hcqu.  CrUloufc.  ; 
7^\D^kno\  ove  sera  ritirato;  e  non  dicono  pmttollo    come  fecondo  il  ^;^*,upH. 
StanccHcoparc,  cheli  deve  dire  )  che  Criftoall^ifcire  che  fece  M.«h  ... 
dalla  barcrtrovòqu^    gran  moltitudine  di  Popoli.  Cosi  1  intendono  ,.c. 
dalia  ^^"^J-*  '  r        )  Maldonato ,  e  Barrado  ;  e  che  cosi  fi  debba  mtcn-  (".  r  Abai. 

foToVftoEvan^eH      ftvderunteos.beuntes ,ù-co^noveruntmuUn  &pe^  B,n.d.c. . 

"'t^cS  daldefiderio  di  giungerlo  a  tempo  prc- 

venneSueft^^^^^  M^^^^  "^"'^^^u  ^'f     tlf  ± 

Salcio,  e  trovata  quella  gran  moltituduìc,  che  fenza  dubbio  con 

2  an  ifanche  za  lo  avea  ivi  precorlo ,  fe  ne  moflc  a  compaflìone ,  vedendo- 
Sfì  l^^c^^^^  renza  Paftorc ,  come  parla  San  Marco  .  Onde  m  vece  di  quel 
riSoch^ivea  venuto  a  cercare  in  queftoDifcrto,  fid.edca  predicare  , 
riLvet;dotÌttiamororamente,  c fanando co' fuoi  miracolile  languidez- 
ze ed  infermità  di  tutti .  m  quelk  fante  occupazioni  confumo  gran  parte 
dUuelibrno  ?antochèdicoLgliEvangcUfti:  D;«.«remc.pa.ri.c/j»a. 

Che  però  gli  Apoftoli  vedendo  l'ora  già  tarda,  cercarono  perfuadcre 
aCrirto  Sri/^^^  accio  pum,  che  ghdoaveffennpe- 

dii^oU none ,  avejjeio potuto ref.^p.irfi  neUeVsUe ctrconvmne , ed  tviproc^cm- 

^  ts' Non  con^^^  però  a  quefti  configli  il  M ifericordiofo  Gesù;  anzi  ri- 
fpofe  CO  Chenom-teracjuejiobtfogno,  ecbeefji^U'veir^rod^tod.im.mguYeì  (0 
tutto  per  andar  difponendo  imotivi  a  quel  miracolo,  eh  era  per  fare.  A 
miefta  propoaaquafi  attoniti  gli  Apoftoli  (6)  rifppfcro,  cherMognom- 
Ine  a  comprare  duecento  denari  dipane  per  potergli  dare  da  '«r^'^^.^f '»7^^«;;,7  (;),o.6 
cheooco  MaCriltopcrfiftendonellafuaCarità,  li voltoaFilippo,(7)di: 
c«ìS\  com."p^^  fare  per  lacon^pra  di  cfuefio  paneì  tuttoaffinedi 
provocare  la  candidezza ,  e  purità  di  quefto  Apertolo  :  QuraVhAtppus  pr:e 

Lteyiseratdocilis,  &  candtdus ,  [ed  nonita  ''"^'"^.^^^^''^"'.'^^^^^^ 
Crifoltomo,  Teofilato, e  Cirillo,  (  8)  fpiegaaLapide.  A  quefta doman- M .^jj.p-.n 
datuttomeravigliatoquclfemplice  Apoftolo,  nfpofe,  che  non  basiavano 
duecento  denari  di  pane ,  accioche  ogn'uno  n'aveffe potuto  avere  un  to:^xP  '>  C  ogi?»  f^>,  Lap.,b. 
denaroeralavalutadunCiulio,  fecondo  (  9  )  a  Lapide ,  e  Tolcto  ;  mali-foieu  m 
rino  (io)  intende ,  che  foife  di  due  G  iu!  j .  )  Crifto  finalmente  ricercando  da  o»)  Tir.n. 
a"oi  AiJftoli ,  chi  pane  avefferofeco ,  gli  fu  rifpofto     Andrea,  no«.^^^^^^  - 
piùdumciue,  an-^id'orgio,  iduepefci,  ch\zve'iunnHnfancmUo,  ,\^^^^^^ 
fe  era  ivi  venuto  a  venderli ,  come  con  Eutimio ,  c  Cirillo  penfa  Maldona  My.h. . 
to,(ii)edaLapide;  o  come  più  probabilmente  con  V^^^^^^^^^ 
Leonzio,  eTeofilatoftimaSilvcira,  eranoquelhcinquepani,  edue^^^^  ... 


(6)  Mire*. 

I7« 


ùdicsncjue,  an^id'orgw,  iduepefct,  ch\xve^uivnmfanctullo,  xi^^^^ 
era  ivi  venuto  a  venderli ,  come  con  Eutimio ,  c  Cirillo  penfa  Maldona-  My.h.^.  ^ 
,,(ii)edaLapide;  o  come  più  probabilmente  con  Crifoftomo  (  1 2  Ko.l^^^^^^^^^^ 

Leonzio,  eTeoélatoftimaSilvcira  ,  c'-^"«q"f»^»^^"^"^ran^  '^^^^^^  fA^X. 
tutta  laprovifione,  che  per  cibo  deph  ^Pf  oli  portava  quefto  U^^^ 
come  parente  di  qualch'uno  d i  eflì ,  fecondo  penfa  (  15  )  Barrado .  E  Pietro  (  ^ 
diNalak(  i4)afterma,  quefto FanciuUocffere fiato S. Marziale   fig  iodi  Uc 
Marcello  ed  Elifabetta ,  della  Tribù  di  Beniamino ,  e  confan^uineo  d  Stc-  ss.u..> 
fano  Protomartire  ;  della  ftcfi"a  opinione  e  il  Cardinal  Baroni© ,  (15;  ta- ..^„c..- 


•    Parte  Seconda .    v  v 

eomodonuncuVAbm.  QucnopoidaS  Pierrn  nr^imr^AV  r  '  > 

tonelle(;aniÌ,  ivi  m^Trrccfi^àndoiafcde  Al  S  t 
ì^l^  ff  ^««o  S- Siro ,  che  dopo  l'Afccnfionc  di  CrU^J  piflri  "loma  (^  Uoa 
«Ht.  lij.i.  S.Pietro,  cdaluiconfecratoVercovodiPavia  di  m3  ,     . " 

&r.c.i.  predicato  il  Vangelo  per  tutta  la  Uquria  "  '  ''° 

n..™.,ri.     '79  Criftointaiitofattorecarcasèquelpococibo,  ComandòiiU  ^oò 

.:M.......(hvJitrabbó„i^^^^^^ 

U.JO.M.  );"craiviaDponaanza,  (5)  attelochc  come  avverte  (4)  S.Giovanni  il 

tempo  era  di  Marzo   c  vicino  allaPafqua.  Notano  poi^  gli  EvàSm 
WTh«,ph.  "moltitudine  di  querti  Popoli  effcrc  ftata  di  cinque  mila ,  numSo  aU^ufo 

(W  M^ah  ^'<^^"''»*^^"ciulli   eleDonnc,  comcavverte  (6)  S.  Matteoi  leoualibi 
^  Ma«  .  fognavano  cfserc  in  gran  numero  per  molte  ponderazioni   che  c  ui^fa    7  ) 
^Lapide  :  M;W,.r.,.;um  funt,  Imagis  cuùofi  'm^ea^tm- 

LUa«^«'"^.^t^^'^'^'-  ^^"f°^»^^^'^""iP^driC8>quìp?nfano^eFeS  ed 
Sftn.,..  Ì!^Ì"7"'^^7^  """^^«-o  degli  UoiSini .  Onde  ha  rag  Sne  S  I- 

c„.n.,,.  vcira  (p)di  dire,  che  per  faturare  una  Si  fatta  turba,  non  duecento  ma 
cinque  mila  denari  erano  neccfsarj .  L'ordine  poi ,  con  che  fi  diedero  a  que*- 
-  fto  mjracolofo  Convito ,  fu  fecondo  il  loro  coftume ,  diftinti  eli  Uomini  ' 
dalle  Donne,  (  loJreftandoaifoliFanciullilibcrtàdiccnaredovevo^^s^^^ 
roj  e  tutti  a  truppe,  come  fpiegaS.  Marco,  eS.Luca.  Inp^rrtesper  cente. 
nos,  o^  qutnquagenos   Cnao-hnalraente  alzati  gli  occhi  al  Cielo  i  ringra- 

f  llch  ^loL'^M  ^ 

(  ilche  probabilmente  fece ,  con  pronunziare  alcune  parole ,  fecondò  pcn-  ' 
Landolfo)  1  infranfe con  quelle  fue onnipotenti  nuni,  ch'ebbero  ' 
n  n  An  T  T'if^A '^u  ""^^^  fuffizientiflìmo di  ritti ,  commettendone  a 
..rr.       ^P^"?''  ^  d.ftribuzione  per  tutte  le  Turbe .  Ed  il  modo  di  moltiplicar 
oir^w  '°^"dj  tre  forti  ;  primo  nelle  mani  di  Crifto,  comefcntcC  i2)Agoftino.- 

oj^H^Ur...  nalmentenelleftcfsemanidelle  Turbe,  come  conchiude  (  14)  Ilario.  Tan- 
toché al  fine  del  pranzo,  dopod'efserne  reftatituttia  fufficienza  fatolli  . 
dordinedellocMacftrocliApoftoli,  delli  foli  minuzoli  del  pane,  cdel 
(.r)M.rc.6  pefce,  cmpiTono  (  I  5  )  cTodici  fpottc .  unaper  Apoadc  i  le  quali  fecondo 
MuUpinC  16)  a  Lapide,  capivano  più  di  trenta  pani  $  o  il  pcfo  di  560.  libbre  di  pa- 

lo»!^- '  r?'"'  r         V  '  ^  1 8 )  ragionevolmente aggiin- 

•Tx  E/'^^r»fmtlee(lbxc  fmgmentacoUeaa  non  elfe  omnia  ea ,  quxex  resone 

{^^IZ'^^^-fuperfuerunti  multa ennnipfoscomedentes fòt  vefnvafft in ctbum  futurum,  five 

tn  tefìmonium  tanti  msr  acuii ,  ut  fieri folet ,  probabile  efì 
('o^ToUh.    'tf^°      ^"  '^•^^^'F,   f'"?^?''^'  Pi-onte  in  quel  Diferto  quefte  fporte  i  atte- 

(  rp^cdaluiSilveir^r  7„  L/a.- 
^wnmuU,t,dine  „mU^^  ftbi  neceffaru 

f..).  L.p^!f„;''!'\?,f7^^^^  In  quantopoi  alla  bevanda,  non  fu  d  ibi  fogno  di 
^^f^^^■S^.lK"^^^^^^  C^.o)  vicini i  fonti,  chepoteano  fommini- 

.  2      ^l''']^.^^^}'''^^^^^  Sicch<)conMaldonato  cbs.va  difcorrcndo 

Prnnù  <juincjuepanes  m.mibus  fuis  frZ 
m^^^fr^mgendomultif  Italie,  aceosinhos  copbinoi  dijìribv.iffe  »  qui  dJnd, 
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Capitolo  Vigermioterzo. 

^^h,  UifTu  ab  ^polìoìisper  contubernU  d^m  in  turbai  djribuerentur ,  fenfm  ma2Ìs  ^c.  5  j. 

i  menWd'un  tinro  miracolo ,  fi  continuò  poi  a  riverenza  a quefte  do-  W  on.pco. 
a  cTriTorte^tterochc  furono  onorate  daCoftantmo  rimpcratore  con  la 
dici  lporte  ,  aLccio  confcrvandole  nel  Tempio  de'dodici  Apo- 

ftot  e^  e  tft^^^^^^^^^^  riponere  fopralc  fpalle  deluderti  Apo- 

fto  iviT^iti  Parrei  pane  miracolofamentc  qu.  moltiplicato  chr-M. 

H^C  ifto   S^^^  San  Giovanni  Larerano  di  Roma   e  5.)  s.^^^^^ 

pir^e  in Vav?a  (  4  )  in  San  G iovanni  in  Borgo ,  ed  in  San  Pietro  in  Vincoli .  e  ^ 
?Uocome5erimo,  chequìfervi di menfaaquefto 

fu  poifegnalatocon  un  celebre  Tempio,  (  5  )  erettovi  dalla  Pietà  d  Llena  ^^^^^ 

'''i;rMS^i7e*aq  . 
r^cclaLdo  e  cffirarl^  per  lopromello  Mclfia ,  (  6)  che  dovea  venire  nel  (.),o.6.h. 
Mn  To   Tilmen^^^^  ch^egli  (  7  )  prevedendole  inclinate  ad  eleggerlo  ed  aj>-  w,o.*..,. 

Sii^tc  a  quKfoluz  onc  anzi  comandando  a  fuoi  Apoftoli,  e  sforzan- 

T  r   /?nmTnnr^S  Marco  ;(  8  )pcrchèr  9 )eiri  non  inclinavano  a  partirfi  w  M.rci. 

fczionati  Popoli:  £i^rale dicens ,  &  bene  prccatus ,  jubenfque ad  fu.redsre  , 
™fokoo)aUpide,  l'^difuggendoqucllaCorona  che^^^^^^ 
meditavano  di  darli,  firitirò  Egli  folo  nell'altezza  di  quel  Diferto,  ove  li  (.0  M*uh. 

S^^^^    in  or^ioue  per  nove  ore  continue, (  i    guanto  fU  lo  fpazio  q-^, 
à  lte^po   checorferotenìpeftaifuoi^D^^^^^^      ^"f w  mT 
d'aver  prefo  col  principio  della  Notte  l'imbarco  comandatoli  dal  lor  Mae- 
ftro   vennero  fempre  sbattuti  da  una  fierifTima ,  e  lunga  burrafca  in  quel 
MTr'e  r  eh'  ra  "Tgo  cento  ftad,  ,(13)0  largo  quaranta)  enza  potere  qua-  ^j^oi.. 
fi  per  tu  ta  quella  notte  prender  terra .  Anzi  quando  che  il  lo^  viaggio  do-  b^uoM.  1. 
vca  elTere  per  Betfaida ,  poco  lungi  d'onde  s'erano  partiti  ;  era  si  impetuo- 
fo  (  1 4  )  il^nto ,  che  a  difpetto  delle  loro  refiftenze.gl'avea  trafportati  ver-  (.ojo.i. 
fo  Cafarnao  ;  trovandofialfipedoponoveore  ditravagliofiffima  reniig^^ 
ta,  avercamminatoventicinque,otrentaftadj,  come  dice  S.  Giovanni. 
Laragionepoi,perchèquertoVangeliftafcrive:  Stadia vtgsnttquimiue ,  aut 
trmnta ,  mettendo  in  dubbio  il  numero  di  queftì  Stadj ,  quando  che  come 
illuminato  dallo  Spirito  Santo,  che  il  tutto  conofce,  dovea  mettere  il  nu- 
mero  certo ,  l'affcgna  Toleto ,  (  1 5  )  e  feco  con  Gaetano ,  e  Burgcnfe  anche  Orj  Toirt. 
?ilveira:  ^nquòdSpirhuisJtiotmertHmidelJet,  ^ut^ntanovH  utDeu^^.^u.. 
fedqHhaUqHatmrehumanofuosloquUmlt,  maxime  quando  pormi  ad  rem  per- 
tinet,  &intentionipracipucnuìlumfitdetrtmentuin.  A^^n^i; 

182  In  quefte  tcmpeltofiflìme  circoltanze  era  il  pencolo  degli  Apoltoli, 
quando  Crlfto,  ch'aveaconofciuto,  (16)  e  veduto  il  tutto,  ^.j^*;""^^^ 
venendovi  con  morofoprannaturale,  eper  arra(comevenfi^^^^^ 
ma  C 1 7  )  Maldonato >circa  la  quarta  vigilia  della  notte ,  cioè  nel  P"ncipio  ^ ^ ^ 
ddlUdecimadellaNotte^  attefochcdividendofi appo  gli  Ebrei  allufo  .n  M.uh. 
militare  de*Romani,  in  quattro  vigilie  la  Notte  ,  cioè  "J^^" J^J^. '^^^ 
•    difentinclk,  (18;  ogui  vigilia  durava  Io  fpaziodi  tre  ore,  licche^ri- 
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JIJC.  35.  fto  venendovi  circa  la  quarta  vigilia ,  vuol  dire ,  che  vi  venne  fu'l  principio 
iMjr:^o.  delPAlba,-  camminando  a  piedi  afciuttifopra  quel  Mare  ;  finchcaccofta- 
tofi  alla  loro  barca  ^  mollrò  cosi  camminando  di  voler  pafl'ar  avanti  »  come 
noraSan Marco,  (i)  nonoftantcchc vedeflc  maggiormente  intimoriti i 
fuoìApoftoli  neir  apprenderlo  per  un  qualche  fantafma  .  Ondcquìnoii 

-1^...».  ^u^l..  rU.'^MA  liTkrM»'^  n\\t^{\      ri  ^Yr\  iinn  ¥f*v\e*ir'\  irwghn*\  Tt/xiiA    /  a  ^  IT  r\\  n^rx  • 
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(i)Toiet.in  devo  tralafciarc  fopraquclto  fatto  una  tenera  fpicgazione  (  2  )  di  Tolcto; 
Viàeoymihi,  videre  Dom/num  hoc  cion  fias  DifcipuUs  facientem^  quod  folent 
Matres  fuaz'iJJ.mcccum  filiis  parvulis  facere  ^  ìjhos  ut  ad fe  venire  compelUnt , 
crardroriamorisvinculo  fibtcopMlentj  terricuUmentaaliijuaillfs  procurant  , 
ut  parvuli  perterrefiCì i  f  ad  Matres ipfis  extenfis  brachiis  confugiant .  E  cosi 
fu ,  mentre  che  a  quefta  vilìa  atterriti  gli  Apoftoli ,  diedero  inquei  confu- 
(  I  >  Matti»,  fi  clamori ,  (?)  che  in  tutta  quefta  burrafca  non  fi  fcrivonodai  Vangeli- 
******      hi.  A  quelk  loro  voci  maggiormente  intenerita  la  Benignità  di  Gesù 
nonfopportódi  Ìlare  più  incognito  fra  il  bujo  di  quella  notte;  ma  pcrfarfi 
conofccre  almeno  alla  voce,  clifleloro:  Conjidite  ^  Ego  fum ,  noi/te  timere } 
onde  coTuoi  Compagni  prcfo  animo  il  fcrvorofo  Pietro ,  ed  impaziente  , 
com'egli  iblea,  per  lo  grande  amore  verfo  di  Crifto  :  gli  dmandò  di  poter 
ventre  camminando  [opra  quell'acque  ad  incontrarlo  i,  ed  avutone  dal  fuo  Mae- 
fìro  il  confenfo ,  fi  pofe  con  viva  fede  a  camminarvi  ;  ma  atterrendofi  alla 
violenza  del  vento,  e  temendo  il  pericolo  (ecco,  che  prefigura  (4)  quel- 
(4)  Theop.  ]a  negazione ,  in  che  egli  era  per  cadere  in  Corte    giacchèla  Corte  viene, 
in  itt.i4.  (ii^jjQij^^ata  nel  Mare)  cominciòarommcrgerfi;attefochecomediceGi-. 
Miith.V**"  rol^nio  5(5)  ardebat  animi  fides ,  fed  humana fragilitas  inprofundum  trahebat  . 
*"       Enotifi,  ch'egli  in qucfto fuo  sbigottimento,  invocò  lolamentc  da  Cri- 
r        ftoquelfoccorfo,  ch'egli  come  Nocchiero,  avcrcbbe  potuto  tentare  dall'- 
arte del  nuoto  ;  che  però  viene  comunemente  fcufato  da  tutti  i  Padri ,  fi- 
come  lo  fcufa  Teofilato  :  (6)  ISlonoìnninodubitavit,  quiclimavit.  Domine 

ibid.      / alvum  me  fac . 

183  Fu  pronta  a  foccorrerlo  la  Clemenza  di  Crifto;  che  prefolo  con  le 
proprie  mani,c  mantenutolo  fopra  quell'acque,  lo  riprefe  come  uomo  di  poca 
fede,  eh' aveffe  pili  temuto  del  Volto ,  che  non  fidato  in  lui .  Accoftarifi  intan- 
to con  la  barca  gl'altri  Apoftoli,  dice  San  G  idvann  i  :  Voluerunt  ergo  eum  ac- 
cipere  in  navi i  alche  foggiunge  Crifoftomo  if^Eutimio  ,  Teotìlato,  ed  al- 
tri Padri  Greci,  che  Crifto alloraa  queft'invito  degli  Apoftoli  non  entrò 
nella  barca,  mainfiemecon  Pietro  (per  confermarlo  in  queiU  fede,  e 
7  )  Vide  correggere  la  fua  diffidenza  )  camminò  feco  (  7  )  molto  fpazio  di  mare  a 
Maid.  &  *  piedi  afciutti.  I-oflc  come  fi  voglia,  entrato  che  fu  Crifto  infieme  con  Pie- 
\illth.  1"  tro  nella  barca ,  cefsò  miracolofamente  il  vento ,  e  fi  tranquillò  d'un  fubito 
il  Mare.  Tantoché  a  quefto evidente  prodigio,  cdiDifcepoli,  ed  i  Mari- 
nari ,  ch'erano  in  quella  ftefla  barca ,  adorandolo,  lo  confcfl'arono  per  Mef- 
(8)jo.6.ii.  fia  ;  ed  allora  con  un  nuovo  miracolone  con  moto  iftaiitaneo,  (  8  ) approdò 
\Và  barca ,  fenza  il  viaggio  di  tre  miglia  di  mare ,  (  9  )  che  vi  era  di  d  i- 

<  .0  )  Marc,  ftanza .  Onde  dice  S.  Marco,' (  i  o  )  che  gli  Apoftoli  a  tante  mcrayigl  ie  allora 
ftupivano  vie  più  di  quello,che  non  aveano  llupito  nella  moltiplicazione  de' 
pani ,  con  effere  quefto  un  miracolo  maggiore ,  come «Jon vengono  i  Padri 
e  la  ragione  l'affegna  lo  fteffoS.  Marco  :  erat  enim  coreorumokxcatuìn  \  ilchè 
fifpiega bene  dalì'Interlincalc  ;  Quia Jìupebant  magnitudine mir^uulorum , non 
cognitione  Divinitatis ,  •  ••i-'' 

184  Ap- 
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184  Approdati  dunque  rapidamente  al  lido  di  Bctfaida,  e  sbarcati  in  ^.c.  jj. 
quella  fpiaggia ,  vennero  nella  vicina  Città  di  Gcncfarep,-  attefochè  l'una ,  Marzo 
e  l'altra Citti  (  i  )  erano  in  una  mcdefima  Regione .  Ma  non  fu  qiicfta  Cit- 
tidiCcnefaret,  come  con  Crifofiomo ,  e  Lirano(  2)pensò  Maldonato  ,(o.A,ox. 
quella  medcfìma,  ove  un'anno  prima  avea  Crifto  pcrmcffo  il  precipizio  de'  ';*)M:a& 
Demonj  ne'Porci  ;  attefocchè  quella  era  di  là  dal  Mar  di  Galilea  (  5  )  verfo  "^'f   -jV  , 
l'Arabia  ;  e  quefta  era  vicina  a  Betfaida ,  e  Cafarnao ,  come  bene  nota  Bar-  ' 
rado ,  (4)  a  Lapide  »  e  Silveira  ;  e  fi  cava  chiaramente  da  Giufcppe  Ebreo,  cJ*Bl'rrad, 
(  5  )  che  cosi  la  deferi  ve:       Lacim  Gene  far  eiufmcdi  nominis  terra  protendi-  snvj.f.S*. 
tur,  natura fmul,  &pukhritudineadmtrahilis  \  pra:ter  aerùferenitattm  ^  /o»- (o^jofipj,. 
teirrigaturuberrimo ,  cfuiCapharnaum  ab  indigeni s  cippellatur.  Longitudo  au- ^^^'^•^ 
tm  regioni s  feamdumlitor a  cognonunis  lacMs  y  triginta  Jiadiis  extenditur  y  &la'*^-  "  "* 
titudo  z'iginti .  Sicché  fu*l  far  del  mattino  qui  arrivato  coTuoi  Difcepoli  Cri- 
fto ,  non  fi  poHbno  a  fiiffìcienza  fpicgare  le  divote  accoglienze ,  ch'Egli  ri- 
cevè da  quei  Popoli,  accettandolo  con  tal  fede,  che  non  contenti  d'avere 
per  cflTi  una  tanta  buona  fortuna  ,  mandarono  ad  avvifarne  fubito  tutta 
quella(  6)  Regione  intorno,  acciò  anche  tutti  venifl'ero  a  godere  de'bencfi-  C6)  Mjtth. 
2)  d'un  tanto  Meflfìa.  Come  in  fatti  fcgni;  giacchètutti  d'un  fubito  v'ac- 6^}''"^'"^' 
corfcrOjPortando  anche  ne'medcfimi  letti  (  7  )  gl'Infermi,  per  ottenere  tut-  WAiixcib. 
ti  da  un  lolo  toccoxlella  fua  velie  la  fanità .  Ne  s'ingannò  la  loro  Fede ,  per 
quanto  con  verità  Evangelica  ne  fcrive  San  Matteo  :  (  8  )  £t  quicumqiie  teti-  (  »  )  Mtnii. 
gerunt ,  falvifa^i  funi .  'Dopo  d'aver  foddisfatto  al  defiderio ,  e  divozione 
di  queai  Popoli,  fe  ne  ritornò  coTuoi  Difcepoli  (9)  Crifto  in  Cafarnao  yMioA.n. 
(correndo  in  quel  viaggio  di  poche  miglia  rutta  quella  picciola  regione  , 
come  pare  che  vogli  accennare  S.Marco,  (  lo^  dicendo,  che  ovunque  egli  (,„)MarcÌ: 
entrava,  o  in  Vico,  o  in  Villa,  o  in  Città,  gli  riempivano  le  piazze  con*** 
la  moltitudine  degl'Infermi,  che  al  lembo  del  di  lui  manto  trovavano  mi- 
racolofamente  quafi  diflTi  appefa  la  loro  falute . 

CAPITOLO    VIGESIMO  QJJ  ARTO. 

C  £S  1/  Criflo  in  Cafarnao  predica  il  fuo  Corpo  per  Cibo ,  ed  il  fuo  San- 
gue per  Bevanda. 

185  TNquefto  mentre  le  Turbe,  che  per  quella  pafìTata  notte  s'erano  ri- 
X  fuggiate  parte  ne'vicini  Caftclli ,  e  parte  in  quella  medefima  Cam- 
pagna; ritornarono  fui  mattino  al  Difetto ,  ove  il  giorno  antecedente 
erano  ftate  cibate  da  Crifto .  Attefochè  ben  fapendo ,  (  1 1  )  ch'egli  la  fera 
innanzinon  fi  era  imbarcato  co'i  Difcepoli,  Iperavano  ivi  infallibilmen- 
te trovarlo,-  tanto  più  che  conofceano,  nè  meno  con  viaggio  per  terra 
aver*c|?li potuto andarfcne,  (la)  fenza che efl'c  non  fe  ne  foflero accorte, i'»>»i^p.* 
per  eflere  quafi  tutta  circondata  di  Popoli  (ij)  la  Campagna  ,  ch'era  a^o^"* 
piede  di  queftoDiferto  .  Sicché  venutevi  col  far  del  giorno,  e  col  medefi- ìb'i^*'"' 
mo  propofito  (  14  )  di  volerlo  acclamare  per  loro  Re,  ricercarono  in  vano  ph/uT'l?'* 
tutto  quel  Difetto.  Nè  furono  foli  in  quefta  diligenza  ;  attefochè  la  fìefla 
Mattina  aveanoSvi  approdato  dalla  vicina  Città  di  Tiberiade  (15  )  alcu- (,j,jo.6.„. 
ne  barche  cariche  di  nuove  turbe,  che  accorrendo  alla  fama,  che  s'era 
rparfa  della  moltiplicazione  dc'pani,  erano  venute  anchcfle  a  riverire  un 
♦  ■H  .  -  tanto 
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tanto  Profcca ,  e  forfè  anche  a  fperarneun  fimilc  miracolo  .  Finalmente 
Mar^o  .  riconofciutifi  tutti  benignamente  fcherniti  dalla  fomma  Umiltà  di  Gesù  , 
determinarono  fcguirlo  ove  piùverifimilmente  fi  perfuadcano  di  poter  ri- 
trovarlo i  ed  inviatifi  parte  per  mare  nelle  fudette  barche,  e  parte  per 
fi}io.(.i4.  terranei  circuito  di  quelle  fpiagge,  vennero  (i  )  in  Cafarnao,  Ipcraiido 
ivi  probabilmente  ritrovarlo,  come  Città  di  fua  abitazione  .  Ed  in  fatti 
non  s'ingannarono ,  giacche  qui  trovatolo ,  ed  infallibiimenjte  allora  ftcffo , 
fi>  BxJo*.  ch'egli  vi  era  giunto  da  Gcnefaret,  fe  gli  fecero  incontro  nella  (  2  )  Sinago- 
*»         ga,  non  per  mettere  in  efecuzione  il  loro  penficro  di  volerlo  elegcrc  per  Re, 
perchè  il  luogo  pubblico  di  Città,  ov'erano,  era  fufficientiflìmo  freno  a 
quefto  loro  ardire  ;  ma  curiofi  del  fuo  ritorno  (giacche  non  fapCano  difcor- 
rereilmodo,  ccome  vi fofTe  giunto)  lo  interrogarono,  quando,  e  come 
vi  fcjje  venuto}  Rabbi  quando  huc  venirti? 
jOEnthy.in     1 8(5  Qucfìo  chiamarlo  Rabbi,  dice  Eutimio,  (^)  chefu  un  colpo  d' 
adulazione,  per  allettarlo  a  dar  loro  di  nuovo  da  mangiare.  Ed  in  fatti 
rochryfor.  nou  altto  bifoguò  cffcrc  la  loro  intenzione ,  comc  anche  fpicga  (4J  Crifo-, 
J""**^-"*  ftomo;  giacche  Crifto  con  la  prima  rifpofta,  chclidiedc,  moftròdibat- 
rcre  fu  quefto  punto  ,  dicendo  :  ^mcn  dico  vobis  ^  ijutcritis  me  non 
quia  vidifìis fi^na  ^  fed  quia  manducafìis  ex panibus ,  &  faturatieflis .  E  quin- 
di prefa  l'occafione  di  accenderli  al  defider  io  del  Pane  Celefte ,  dilTe  loro 
Operamininoncibum  y  qui  perita  [ed qui permanet in  vitam  atemam.  Conche 
'    j    non  volle  dire  Crifto,  che  non  aveffero  proccurato  il  cibo  corporale  (  co- 
h«rcì?"  *  me  intefero  alcuni  Eretici  riferiti  da  Sant'Agoftino,  (5)  falfamcnte  infe- 
|;nando,  che  fi  doveafempre orare,  e  non  mai  travagliare  a  procacciarfi 
fOidThcT.  lì  cibo;  quandoché  {6)  San  Paolo  infegna  il  contrario  :  Siquis  nonvult 
****        operari  y  ncque  manduc  et)  ma  volle  dire,  equafidicefl'e:  Operate^  e  fatica- 
te non  per  lo  fola  cibo  corporale ,  che  fubito peri/ce  y  ma  anche,  econma^ior  di- 
li^en'^aperlocibo  fpirituale ,  che  fempre  dura  ^  e  che  Io  vi  darò  ^  come  quello  , 
)  su,  ^ ,  (he  per  tale  fono  flato  difegnato  dall'Eterno  mio  Tadre  in  tanti  "Profeti ,  e  miraco- 
c'iMi.*i'i/' //.  E  come  bene  con  S.Bernardo,  ed  Alberto  Magno  dice  C7)  Silveira  : 
Docct  nos  Dominus ,  ne  ad  hanc  efcam  edendam  accedami ,  quin  tllam  pvius  t'ir- 
tutibusy  ohfequiis,  vigiliis ,  aclaboribus operando promereamur .  Alche rcplP 
cando  le  Turbe ,  checofa  doveffero  fare  per  operar ,  di  modo  che  fi  acquiSlaffero 
quefloVaneCelefleì  rifpofe  Crifto  :  Credere  y  ed  operaie  tutto  quello ,  che  egli 
mfegnava come  mandilo  da  Dio . 
(DVìitt     187  Parve  arrogante  la  rifpofta  di  Crifto  a  molti,  fS)  ch'erano  fra 
70.6.^'     quelle  Turbe ,  ed  io  probabilmente  pcnfo ,  che  fodero  Farifei ,  per  la  Scrit- 
tura ,  che  allegarono  in  difefa  della  loro  pertinacia ,  dicendo  :  Quale  ^ran 
fegno  c^limofirava  da  poter  7)ierita)  fj  d'efftr  creduto  f  E  checofa  egli  operaffe  di 
meravigliofo  j  per  poter  acquifìarf:  quello  credito  diMeffa}  E  fe  eglt  il  giorno 
antecedente  avea  dato  da  mangiare  a  cinquemila  perfone  ,  quefto  miracolo  non 
,  ^,  .    ejfere  nè  meno  uguale  a  quello ,  cheavea  fatto  Moisèy  quando  a  loroTadri  nel 
Difertoavea  fattopiover  Manna  dal  cielo  y  e  dato  da  tnangiare  a  tante  migliaia  di 
perfone  per  molto  tempo .  La  malizia  di  qucfta  loro  propofizione  viene  fcopcr- 
(«kflChry.  tadaCrifoftomo ,  Leonzio,  Eutimio,  (9)  c  con  cflì  Maldonato  -  ideò 
Buhym."*'  hoc  eos  ufos  exemplo ,  ut  Chriflum  quodam  modo  cogerent ,  aut  idem ,  aut fnule  fa- 
Mtfd^m  ^^^^  miraculum ,  quo  otiofum nutrirei populum .  Repl icò a quefta propofta Cr i - 
fto:  Jn  verità  vi  dico ,  quefla  Manna,  che  voi  vantate  di  Moi  se ,  non  fu  pane 

dd 


Capìtolo  Vigefimoquarto.  285 

del  Cielo ,  ma  cofa  temporale ,  e  caduca  ;  nè può  compararft  col  Vero  Vane  del  de-  ^.c.  ^  5. 
lo,  cheviefìbtfceVEternomioVadre  .  Imperocché  il  Vero  Tane  del  cielo  è  (juel-  Mar^o  , 
lo\  che  veramente  fcende  dal  Cielo,  (coni  e  la  Divinità  nel  mio  Corpo)  e 
dona  Vita  Etema  a  ^li  domini .  Con  qiicfta  rifpofta  innainorò  talmente  alla 
bramadiqucfto  cibo  la  groflezza  di  quelle  Turbe,  che  Io  pregarono  allora 
illantemente  a  voler  concederglielo.  Attefochè  non  penetrando  il  fcnfo 
fpiritualc»  (i  )  col  quale  Crifto  parlava  del  fuo  Corpo,  ma  crcdcndofi  che  ^'j,',{'ff5[JJ: 
parlaflc  di  cibo  corporale  ,  maggiormente  fi  diedero  a  preg.nloper  (jue/lopane  y 
acciò  fìaffero  fempre  fatoUiy  e  fenica  morire  i  ficome  in  altro  luogo  avea  detto  }|)^  p^P^- 
a  Grillo  la  Samaritana:  D*»  mihi  Domine  hanc^ujuam,  ut  non  fìtiam^  neque  ' 
veniam  huc  haurire .  v. . 

188  Appunto  qui  gl'attendcvaCr irto, nTpondcndo!  Sappiate,  ch*lo  fo- 
no quefio  Ver  oTane  di  Vita  i  echi  viene  a  me  (credendo,  ed  operando  del 
modo,  ch'Io  infegno)  a  cibar  fi  degnamente  dilla  miaCarney  ebeveredel  mio 
Sangue  y  maipiù  fentirànc  fame ,  nèfete  in  quella  Gloria,  chcnericeveràin 
premio.  Ma  fe  ciò  non  credete,  perchè  ve  lodicola  ^  non  farà  meraviglia  i  cbt 
anche  in  molte  altre  cofe ,  eh' Io  v'ho  dato,  e  delle  quali  n'avete  veduto  moltijjì- 
mi  miracoli ,  nè  meno  mi  avete  creduto;  e  la  ragione  (a)  diqueSìaVofhra  perfi- 
dia  fi  èy  perchè  folamente  quelli  vengono  a  Me,  e  credono  in  Me ,  che  dal  mioLÌon^cy. 
Etemo Vadre ne  fono  /limati degni,  (cioè,  come fpiega Crifoftomo ,  c  Ci- Si.^En*** 
rillo:  illosaPatredari  Filio,  aui  le  per  bonum  liberi  arbitrii  u4um,  Dei '°** 
vocationc,  &  grafia  dignos  reddiderunt)  E  tutti  quelli ,  che  cosi  creden- 
do ,  ed  operando ,  ì"engono  a  Me ,  Io  non  li  caccierò  fuor  a  (^)  dd  mio  Hegno  ;  (  '»  „  "J;!.' 
attefochè  fono  difcefo  dal  Cielo  non  per  fare  come  Domo  la  mia  Volontà ,  (^)(  che  cV/m  m.c" 
pure  Tempre  è  conforme  a  quella  del  Padre  :  Quia  prior  eft  voluntas  Patris ,  T^md.rV. 
&  caufa  cur  ipfe  velit  )  ma  per  fare  primieramente ,  e  defignatamente  la  Volontà  sn've"/.*b.* 
del  mio  Eterno  Padre  ,  che  mi  ha  mand  ito .  E  Li  Volontà  di  Lui ,  che  mi  ha  man-  "  ■ 
dato  in  terra,  èqueflai  cioè,  che  di  tutti  quelli  y  ch'egli  mi  ha  deftinatOy  Io  non 
me  ne  lafci perdere  unojna  tutti  nelt ultimo  giorno  li  rifufciti .  E  per  megi  io  fpic-  , 
gare  quali  fo(TcTO  quelli ,  che  dall'Eterno  Padre  fofl'cro  ftati  a  lui  desinari  "SmTl 
ed  a  quale  vita  foflc  Egli  per  rifufcitarli ,  foggiunfc  dicendo  :  Imperocché  la 
Volontà  di  mio  Tadr  e  y  che  mi  ha  mandato  nel  Mondo  y  è  anche  quella }  cioè,  che 
tutti  quelli,  chemiriconofconoy  e  mi  credono  per  fuo  Figlio,  operando  fecon- 
do la  mia  Dottrina,  abbiano  la  Vita  Eterna  y  alla  quale  Io  li  rifufciterò  nell'uU. 
timo  giorno  della  morte . 

1.89  Mormoravano  intanto  fra  di  loro  quei  Popoli  contro  di  lui;  fpecial- 
mente  perchè  avea  detto  d'cfler  egli  il  vero  Pane,  ch'era  difcefo  dal  Cic- 
lo; quando  ch'effì,  come  Figlio  di  Giufeppe,  ben  lo  conofccano  avere 
avuto  in  terra,  e  Padre,  e  Madre;  che  però  cffcr  favolai!  voler  dire,  eh* 
egli  era  venuto  dal  Ciclo,  e  che  fuo  Padre  fofl'e  Iddio.  Rifpofe  benignamen- 
te a  quelle  propofizioni  il  calunniato  Gesù,  dicendo  :  7v(on  vogliate  più  mor- 
morarmi per  bugiardo  i  ma  piuttoftr.  imputate aVofhracolpailnon capire  quello  , 
ch'iodico]  attefocchcniffunopuòvenireaMey  e  credere  alle  mie  dottrine ,  fe  ti 
mio  Eterno  Tadre  non  gli  fa  Jiradacol  lume  della  fuagra^^ia,  tirandolo  a  Me 
per  efferdaMerifufcitatoaV^Mvitanel  giorno  firule  dd  Giudizio  ,  Ed  è  ferita 
ione' "Profeti,  (cioè  (J)  inJ(àja^  chequefti,  che  fi  lafcieranno  tirare  a  Me  ^ 
fono  quelli,  che  faranno  facili  inlafciarfiinfegnare  lamia  Dottrina  .  Queftocil  ,,. 
feofo  del  prefentc  Tcfto  di  San  Giovanni  :  'Hemo  poteSl  venire  ad  Me ,  nifi  ' 

Pater, 


285         *        Parte  Seconda. 

^.C.^j.  Tater,  quimifitMe^  traxerir  eum ,  &  E^orefufcitibo  eum  in  noviffimó  die  ^ 
MiJr^o  .  Che  poi  quefta  parola  •  Traxertt  y  non  frgriifichi  violenza,  come  fognaro- 
(0  Auinft  noiManicliei,  acuis'oppofeSant'Agoftino ;  (r)  edopodicfìf»  i Lutera- 
cóntri^Ma  ni,  eCalviniiti,  alliquali fufficientcmenteha rifpofto il  Cardinal Bcllar- 
mino)  ma  che  fignificnipiuttofto  allenamento,  per  lo  quale  una  perfora 
fi  lafcia  volontariamente  tirare  ;  è  dottrina  univerfale  di  ruttigli  Efpofiro-- 
ri,  eScolaftici,  fecondo  la  fpiegazioned'Agoftino,  (2)  che  così  feri  ver 
F^umviridemofiendisovis  y  & trahinlUmi  nuces  puero demonHrantur ^  ir 
trabituTì  cordiivinculotrubitur;  fier^oifìa,  (juainterdelicias ,  &  voluputet 
terrenas  revelantur  amantibus  y  trahuntj  (juontamvertm  ejl ,  trahit  fuaaum-' 
quevoluptasi  non  trahit revelatusChrifiusaTatr e }  quid  enim  fòrtius  dejiderjt 
^nima,  quàmvirtutemì 
(r/MaM.in  o\tvt,  come  offcrva  Maldonato ,  (j)  non  e  nuovo  nella  Scrit- 

jóÀh.  '  tura,  che  quefta  parola  l/rijrf,  fignifìchi  alle  volte  non  violenza,  ma  vo- 
(4)  PioT.7- lontàd'elTertirato,  come  fi  vede  ne'Proverbjt  (4)  Ignorans^  amd  advin* 
liyQxrxt.^.^.  cuUSiultustrahìtur;  fdefl  amore  meretricio  \  e  nella  Cantica  :  (y)  Trahe  me 
4cyOie..i4.  po/^/f  ;  edinOfea  (.6)  In  funiculis  Jtdmtrahameos i  idefi  in  vinculis  cha- 
risatts,  E  finalmente  fopra  ciò  fentafi  una  nuova  fpiegazione,  che  da  Ori- 

^-"?mfi  8^"^*^^^^^°^^^^'  dodirina  elicere poffumus  caufam  diam ,  cut 

Ceira.  ^To-  verbo  trahendi  Evangelica  fit  ufiis  nempè  ut  in  e  a  traci  ione  etiam  vis ,  violen- 
M.tu   '  nawìagna,  &  inferenda  fignificaretur  y  fednon  hominis arbitrio ^  ut  Manichici 
impiè arhitrabantur ,  ftdvstits,  erroribns ,  confuetudtnibus i& moribuspravif^ 
fmisj  Damonibus  y  T^minisCbriftilnimicis ,  &perfequutoribus-y  vis  efl  hi0 
illata,  &  Divina  potentiafuperatis ,  ereptifunthomines ,  utadchrijìum  fpon- 
tè,  &libentervenirent }  dequaviolentiadiiiumeflMatth.il.  I\ej>num CA'lorum 
vimpatitur ,  &  violenti  rapiuntillud.  Ma  pare  ^  chelofteffo  Crifto  abbia 
levato  ogni  difficulti ,  mentre  Egli  medefimo  qu^  immediaramcnfe  dicen- 
do: Omnisqui audivit aVatre y  &didicitj  venit  ad  me;  volle  fignificare  ,. 
ff)j«nf.c.»9.  (        ^^^-^       Janfenio ,  (  8  )  ed  a  Lapide  )  il  modo ,  come  i!  Padre  tira 
j^i^pij' 'n  qncflitalipcr  farli  venire  a  lui;  eflitreconic  (ante  ifpirazioni,  elumi  in- 
ùìj'oiAAt'  terni:  (9)  Omnis  qui  audivtt  a  Taire ,  &  didicit,  venit  ad  me -,  quafroir 
voIc(Te  :  Ogn'uno,  cVafcoltalaVocedimioVadre y  e  mette  in efecw^ione quanto 
Egli  interiormente  gVinfprra  y  qnefloètiratodamioTadre  ,  e  Viene  a  Me  y  acre» 
dere  quanto  Io  infegno .  Dico  interiormente  ^  ed  invifihilmente-y  percì^è  niffuno' 
vide  mai  queslo  mio  'Padre ,  folo  ch'Io ,  che  procedo  da  lui ,  e  fonofeco  d  una  jiejja. 
natura.  Onde  in  Ferità  vi  dico  ^  che  chi  crede  in  Me ,  (d  a  quanto  Io  predico ,  fi 
acquifla  la  Vita  Eterna  ;  perche  Io  fono  il  Fero  Tane  ,che  dono  quefta  Eterna  Vita  » 
IVoftriTadri  nel  Diferto  mangiarono  della  Manna ,  epure  tutti  fono  morti  i  per- 
chè quejìa  Manna  non  fu  Fero  Tane  del  Cielo ,  comeFoi  poco  prima  vi  vantajie  , 
ma  figura  di  queflo  Tane  y  ch'Io  Fi  flo  dicendo  e/fer  difcefo  dalCielo;  del  quale  chi 
degnamente  ne  mangerà  y  non  morirà}  ediofono  queftoTane  Fivo:  Io,  che  con 
vera  Fita  fono  difcefo  dal  Cielo .  Dimodoché,  chi  mangerà  di  quefio  Tane  y  che 
fono  Io  y  camperacon  Me  eternamente. 

191  QuìCalvino,  eLutero,  co'lorofeguaci  negano,  che  in  quefto Pa- 
nequi  detto  da  Crifto,.  s'intenda  l'Eucariftia  ;  ofes'intende  TEucariftia  , 
fi  deve  dare  a  tutti  fotto  entrambe  le  fpccie ,  e  di  Pane ,  e  di  Vino ,  giacche 
qui  appreffo  Crifto difle:  'Hìfimanducaveritis  camem  filii  hominis ,  &bibe' 
xitisejHs  fanguinem,  nonbabebttJsFttaminFobis,  Cosi  dicono  gliErcrici: 
.V'  alche 
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alche  alcuni  (le'CattoliciDotrori,  come  ritenfce(  i  )  Bellarmino,  per  me-  ^.0.53. 
i;lio  fuggire  quefl^ultiina  difficulrà  di  doverfi  dare  quefto  Sagramento  Mar^o  . 
ibtto  entrambe  lefpecie ,  difliro,  che  qui  non  s'intende  del  Corpo  reale  di  1,,;ì^,ÌÌ?,'ÌV' 
Crifto,  ma  del  Corpo  miftico,  cioèdellafua  Fede:  (2)  ^j/ì  wo/ w)'///Vf  jj^»^»L'P'» 
eumcomedere,  cùmmcumcredimus  i  cosi  tengono  Gabriele ,  (  ?)Gaecano  .(ixjibfiei. 

-  --  -  fuper  Cf" 


Cufano,  Tapperò,  Hcfsellio,  ejanfenio;  contro  alle  quali  leggafi  (4)  non/Miflì 


cariftia;  ficome  moftra  d'intenderlo  il  Concilio  Cj)  Efefino,  ilNiceno,  r^.r!  inEr^ 
ed  oltre  ad  altri  Concilj,  cbc  cica  a  Lapide,  il  Tridentino  in  due  luoghi  .  lo»2n"èIi(; 
E  così  pare ,  che  avcfTe  voluto  fignificarlo  il  medefimoCrifto,  quando  qui  "^mu«^' 
foggiunfe,  e conchiufe dicendo  :  EquefìoTjne,  ch'lo0darò,  è bmiaCar-  ^^^)1*Jf^^ 
ne,  ed  il  mio  Sangue ,  chenelU  Croce  offerirò  al  mio  Eterno  Vadre  per  U  falutedi 
tutto  il  Mondo.  Anzi  cosi  l'intcfero  le  fleflc  Turbe;  giacché  immaginan-  ? 
dofi,  chcavcflcrodovuto  materialmente  mangiare  quefta  Carne,  fi  po- ^de  fe1t"c' 
forofradiloroadifcorrere,  edaltercare,  come  ciò  toffe poflìbile  !  e  Cri- j^Woie" 
Ilo  le-confermò  in  quello  loro  concetto  di  dover  mangiare  la  fua  Carne  ,  j"/,^;i:f.de' 
rifpondendoli,  che  non  foloerapoflibile  ,  ma  neceflario,  con  dire:  1»  f"^l'p"i'ìà 
■verità y  fe non mangereue di eiuefiamia Carne ^  nè beverete del  mio  Sangue ^  non  ^o*^^^,, 
averete  in  voi  la  Vita  Eterna  ;  e  come  bene  glofla  qui  Crifollomo  :  lf[i  qiiidem  Eohcfi!*^?". 
hocimpojjibile  judicabaiai  ipfe  vero  omninv pvJJMe ,  ncque id  tantum ,  fed  &  coSavhC 
neceffarium.   ^  '-^rCàM-t 

192  Sicché  evidentemente  fi  cava  anche  dal  Teftodel  Vangelo,  chequi  e-^'^* 
Crillo  parlò  dell'Euchariftia.  E  da  quefto  Tello  di  Vangelo  fi  defume  il 
precetto  di  doverfi  ogni  Fedele  comunicare  ;  tantoché  gli  Antichi ,  come 
oflervantiflfìmi  di  quello  precetto ,  non  folofaceano  comunicare  gli  Adul- 
ti, ma  anche  i  Fanciulli,  comeriferifceAgollino,  (6)  eCipriano;  anzi  et)  Auf.ep. 
vi  era  coftume  di  chiamarli^iallaScuola ,  (  7  )  acciò  come  innocenti,  man-  (Ic.^cpìl'. 
giaflero  i  minuzoli  del  Pane  confecrato .  Fra  i  quali  in  CoHantinojxjli  nel  p",;"  *' 
5  5  a. avendone  anche  mangiato  il  Figlio  d'un'Ebreo,  (  8^  e  perciò  dal  j-)erfi-  [^^,y^*^jji 
do  Padre  buttato  nella  fornace  de'vetri,  de'qnali  egli  era  fabbro,  fu  il  Fan-  ^^^^^^ 
ciullo per  virtù dcirEucariftiaconfervatomiracoloiamenteillefo  fra  quelle  Turon?Ku 
fiamme .  Onde  non  è  nuova  la  fentenza,  che  (lima  conferirfi  da  quefto  Sa-  Ni«ph"1*. 
gramento  non  folo  la  Vira  fpirituale,  ma  anche  la  temporale ,  fanando  il 
corpo  da  tutte  le  infermità ,  e  pericoli  di  morte ,  come  dice  a  Lapide  •  (  9  )     tip  n 
'Vtfcilicet corpus quoaueaiat,  vegetet,  vivificete  immò quandoque morbos  fa-  '*  ' 
nety  &mortispericuladepeUat.  In  conferma  diche  (10)  Gregorio  Turo- do)  Turon. 
nenfe  racconta ,  che  fuo  Padre  con  FEucariftia  prefa  nella  Pafqua ,  fi  liberò  ncr'plu?.' 
mcravigliofamente  da  un'ardentifliìma  febbre  ;  e  parimente  fua  Madre  da 
una  mortale  infermità .  Lofteflbdice  effere  avvenuto  a  fua  Sorella  Gorgo-  f,i)Tiiron. 
nia,  (  1 1  )  ch'era  tormentata  da  dolori  acutilTìmi  in  tutto  il  corpo.  EO  2)  icóte" 
S.Gregorio  Papa  rifcrifce  d'untale  Agapito,  che  avendo  dato  il  Corpo  Sa-  j 
grofanto  di  Grillo  ad  un  Muto,  quefto  di  un  fubito  ricuperò  la  favella.  Di  /dialogò* 
più  Sant'Ambrogio  (13)  attefta ,  che  fuo  Fratello  detto  Satiro  naufragan-  '',])  Ambr. 
do  in  una  gran  tempefta  di  Marc ,  fu  mantenuto  prodigio^j^mentc  a  galla  s^tj" 
fopra  dell'onde  per  l'Eucarirtia.  Lo  ftefl'o  racconta  San  Gregorio  (14)  di  (u)  Greti, 
MaffimianoVefcovodiSiracufa.  ,  ^ 

193  Fu 
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'JfJC.  5^.    193  Fu  poi  qucft'ufo  di  comunicare  i  Fanciulli  ragioncvolmcntcaboliro 
"Mar^  .  dalla  Chiela ,  per  non  avere  ancora  effi  lume  di  ragione  da  poter  conofce- 
re  quello,  chemangiafTcro;  ed  ultimamente  il  Concilio  Tridentino  così 
l'hadefinitoncllaScflìone  ai.alCanone4.  Ritorcequì  Lutero  contro  noi 
l'argomento,  dicendo,  che  fe  quindi  fi  defume  il  precetto  di  doverfi  ogni 
Fedele  comunicare,  dunque  è  anche  di  precetto,  che  fi  comunichi  ogn* 
uno  fotto  entrambe  le  fpecie  del  Pane,  cdel  Vinoinfieme,  mentre Crilio 
quìdifle:  Jiifim^tducJvnfnsCarnm  filhhommif  ^  &  biberitis  ejus  Sanati/- 
nem ,  non  habeb/tis  Vitam  m  vobis .  Alche  fi  r ifponde  ,  che  la ,  £f ,  qui  non  fi 
ha  per  congiunzione,nia  per  disgiunzione^quafi  dica,^/  biberitis  ejus  [angui- 
mm  i  e  ciò  fi  provada  altri  paiTì  di  Scrittura ,  nelli  quali  lo  fteflb  Lutero  non 
1)  Exod.  nicpachela,  fr,  fiadigiuntivo;  ficome nell'Efodo ,  (i)ovefidice:  Qui 
percufJeritVdtrem y  &Matremy  ritorte moriatur ;  s'intende,  VelMatrem.  Lo 
Li)At\.,.b.  fteffo  fi  vede  negl'atti  (2)  Apoftolici:  ^r^entum,  &aurum  non  eji  miìà, 
cioè:  Velamum;  così  in  altro  luogo  nell'Efodo ,  (  ^  )  ed  in  Ezechiele  ;  (4) 
44.»/''"^'*       mcdefimo  Crifto  così  lo  accennò ,  mentre  qui  poco  prima  avca  detto  ; 

Quimanducdthuncpanem  (fcnza  aggiungervi  fangue)  Vtvet  in  a^temum  . 
J|)A^  Co- Onde  San  Paolo  (5)  chiaramente  poi  difcifrò  il  tutto  dicendo  :  Quicuni' 
■'■    que  manducaverit  panemhunc,  velbiberit  calicem  Domini  indifnè,  reus  erit 
corporis  3  &  fin^uinit  Domini .  E  febbene  la  Chiefa  nel  fuo  prmcipio  folca 
"     alle  volte  darlo  lotto  la  fpecie  del  pane  infieme,  e  del  vino,  come  fi  cava 
Co.  dal  medefimoS.  Paolo,  (tf)  e  da  molti  antichi  Padri;  (  7)  tutta  volta  an- 
c7"Dioni(V     dal  fuo  principio  folca  alle  volte  darlo  fotto  le  fole  fpecie  del  pane  ;  co- 
Hiew  c?'  "^^  ^^^^  '°  ^^^^  Crifto  (  8;  a  i  Difcepoli  di Emmaus .  Lo lleffo  h  conferma 
p;.i»jdMa^  dagl'Atti  Apoftolici,  (9)  da  S.Paolo,  ("io  )  dal  Concilio  Niceno,  (ti) 
Tripartié!  da  Sant'Ignazio  Martire,  da  Sant'Ambrogio,  da  Sant'Agoftino,  e  da  S, 
ConfUm';  Leone .  Anzi  TUndecimo  Concilio Tolctano,  (11)  come  notò  Toleto  , 
f^VfJl,';.  iftituì,  che  a  gl'Infermi,  li  quali  per  la  gran  hccità  della  bocca  nonpotef- 
f  io'V!  *id  ^^^^  ricevere  il  Pane  Eucariftico ,  fc  li  potefTe  dare  il  folo  vino  confccrato  . 
corinih.   sicché,  comc  fi  vcdc ,  effendofaculracivo  alla  Chiefa  diftribuirc  quefto 
{TóconciJ.  Sacramento  nel  modo ,  che  più  le  parcfìfe  conveniente;  con  gran  ragione 
■!\?rat.cp.'  poi  ftabili ,  che  fi  dovefte  diftribuirc  fotto  la  fola  fpecie  del  Pane ,  per  evita- 
Amtein  re  tutte  Ic  inconvenìcnzc ,  che  poteano ,  e  folcano  fortirc  nel  diftribuirc  il 
or.funer.  fancuc baftando  chc  fi  mantcneflc  nc'foli  Sacctdoti  l'ufo  di  afsumcrlo  in 
f?òn«*1*'*  entrambe  le  fpccie  di  pane,  e  di  vino. 

fer*m?;.  In"    194  Ma  fcguiamo  a  raccontare  quello ,  chequìfieguea  dire  Crifto 
fi^*cóncii.  fopra  quefto  principali(?ìmo  miftero;  foggiungcndo  ;  Chi  mancia  quefla 
Tt/Toièiin^''^^^^*'^ f  c beve ifuefìo mio S<w^ue  degnamente ^  riceve  la  Viti  Eterna,  alla 
J^-^-tm  17.  quale  Io  lorifufciteròanche  col  corpo  nel  giorno  del  Giudiq^io .  Imperocché  tf' 
fendo  lamia  Carne  veramente  cibo ,  ed  ti  mio  Sangue  bevanda,  chi  degnamente 
ne  mangia y  e  beve,  reHainMe,  ed  lorefìo  in  lui^  affai  meglio  di  quello  , 
che  avviene  nel  ciboy  e  bevanda  materiale .  ^n'^idi  più  ficome  il  mio  Eterno 
"Padre  y  Fonte  d'ogni  vita,  che  mi  ha  mandato  come  <Uomo  in  terra  per 
mt^o  deWunione  Ipofiatica  mi  comunica  la  fua  fieffa  Vita  ;  cosi  chi  di 
me  fi  ciba,  camperà  per  me^  participando  anche  lui  quejia  medefma  Vita; 

come  con  Leonzio,  (15)  Janfenio,  e  Cirillo  fpicga  qui  a  Lapide:  Signi- 
ficai entm  Chrtfius  Vitam  ,  qua:  originaìiter  eji  in  Vatre  ,  per  filium  ,  & 
Euchartììiam  quafi  per  organum  intermedium  nobis  cotmntmicari ,  )  £  fini  quefto 

lun- 
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lungo difeorfo,  conchiudendo  :  Qu^oèilV.me  ,  che  c  dtfccfo  l'aamaitt  jfjC, 
djtl  ciclo;  e  non  li  M.im.t ,  che  man^tanno  i  ybfirìTadrr,  attefoche  non  pò-MJtn^m 
tè  conferirli  l'  Eterna  Vtta,  cbeconfenfciqiieflo  Tane  a  chi  degnamente  fent 
ciba,  _ 

195  MuovequìnndubbioSant'Ambroglo,  (i)  dicendo,  comepofer  r>)  Ambr. 
cflervcro,  che  quello  Pane  roflefccfo  dal  Ciclo,  quando  i!  incdcfìmoCri-cii^t,Ì'"' 
fto  ha  detto  d  i  fopra,  la  Tua  Carne  cHcre  quello  Pane?  hedc.no  noìi  defcen- 
dit  de  Carlo  j  fedm  tetris  afju7nptaeji  ex  kirgine-y  quomodo  er^o  Tanis  defcendit 
itodoì  erilponde<  qmaidmDmimunoflercwforsejÌDnmtitatès,  &C(fr^ 
fwris .  E  per  far  concetto  del  gran  concorfo  delle  Turbe ,  che  qui  ftavano  a 
fentire  il  noftro  Gesù ,  fpccihcaqiiì  San  Giovanni  (2)  illuogo,  dove  ciò  ^^j^^^^ 
predicava,  dicendo eflere nella  pubblica  Sinagoga  di  Cafarnao,-  tanto-  ' 
che  molti  non  (kpendoimmaginarfi  come  potieflero  mai  mangiare  della 
foa  Carne,  c  bevete  del  Tuo  Sangue,  dififero:  ch'eratroppoÀtnc,  ed  inveri' 
fmileejueslo  fuo  parlare  ^  infoffribile  anche  ad  udirfi ,  non  che  a  creder  fi  y  E  la 
ragioncdi  quelta  loro  incredibilità  l'aflegnano  comunemente  con  ( 9) (oamm^iu 
SantAgoftinogli  (4)  Efpofirori:  Durus  erit  hic  fermo,  noninfe,fedin'^'^^*^ 
fttiakctt^is y  &dmsy  ifMìputabantCarnmchnfUUmm,  dentibiuiùfcerpi,^*^^^^^ 
((^  comnimà debere  inHar  carnis  btibula  .  Penetrando  peròCrifto  il  tutto  ne* 
loro  cuori,  foggiunfe,  dicendo:  Vi  fcmd^ììi:;^''^ ,  e  v'offende  ^ueflo  mio  par- 
lare j  ^uafi  ch'Io  jìu  un  bugiardo,  epredicatordi  favole;  ma  che  cofane  direte  , 
qtmdomiffedreteaTcendèreinCÌeh,  Jtande  fono  Venutaì  Sied^  mtendetebt- 
fusello,  che  v'ho  detto;  e  che  la  Vita  ^  cbevibo  promejfitamytieflo  cibo  ^  mm 
fi  ha  da  Jperare  dalla  fola,  e  precifamiaCarne ,  che  cosi  non  z^x  gioverebbe  j  ma 
dallo  Spirito ,  e  Divinità,  che fempre  fia  unita  alla  mia  Carne  j  (  come  bene  dice 
(5;  Agoltino:  TioHcaroper  feipfamimmdatj  fedperVerbum,  <t  quo  fufcepta  u)  s^^g^a, 
efij)  oconicaleripmapropoficofpicgano,  con quefte parole  Spirittu^,\y'^.;^^'^};^ 
quiVivificat    cai'o  non  prode/i  quidquam ,  volle  fignificarc  Cri  Fto  ^  che  quan-  on['j|„J^ 
toavea  derrodiqueftofuo  cibo,  fi dovca  intendere  non  materialmente  jinjiw». 
quafi  che  cHì  avellerò  doyuto  mangiare  il  iuo  Corpo  a  modo  di  carne  ma- 
^ial^i  ma  rpirituabneste,  ed  in  maniera  che  gli  darebbe  a  mangiare  ilfuo 
vcìro  Corpo  Knzànattieaalcana,  coprendolo  con  gl'accidenti  di  pane,  e 
vino.  Qucftorenfoparc,  che  avcfTe  voluto fpiegare  il  raedcfimo  Crifto  , 
foggiungendoadirc:  Verba,  quteio^iMUtusfumVobis,  Spiritus,  &Vitafunt  ; 
cioè:  Quanto  fa^^a^Jn^detto ,  tutto  ^deve  mtendere  fpiritualmente ,  e  di 
Cafmmig0k^e^fjilét»g  tVita;  non dicarmtnorta , ccmef^Jil^^mefup' 
ponete,  l^iacon  tutto  ciò ,  enonofìantequeflemiefpie^a:^io7ii,  ben  Toconofconel 
ì^oflro  intemo ,  che  alcuni  di  Voi  ancora  non  mt  credono  ;  e  perciò  vi  dijji  poco  pri- 
ma ,  che  nijffuno  può  venire ,  e  credere  in  Me,  fe  e^li  con  la  f iia  mali:^ia  (^6)  i'  (6>Cyprii» 
rp  - i/rfj- r  r7 f  r^-r  n  nfyw i  f  ri  f  if i  njMpiijfii .  - 

Non  hjrono  fuffìcientiqicM^slCi^lùiie  dottrine ,  e  ricordi  di Qriflo 
a  perriiadcrc  a  quelle  Turbe  quc  fte  veriti  ,•  anzi  non  volendolo  più  fentire , 
lolafciarono,  allontanandoli  dUonelMaedro^  a  cai  prima  s'erano  dedì* 
«ati  per  Difcepoli ,  ( 7 )  come diceVEvan^elifta .  L'Abolenre  (  8  )  con  Ago-  f^^o^^J,-, 
^aoftìmò,  quelli  Difcepolieflèrdlati li  Sectantadue;  ma  que(>i  ancora  pr-«<^AU> 
non  erano  ftati  eletti.  Meglio  Tinrendc  Teofilato,  (9)  che  così  fpicga  : 
Quando  audit,  quod  Dtfcipuli  eius  recedunt ,  ne  intellt^as  eos ,  quiverèfunt  Di-  )£SS^^ 
fetali  i  f ed  en^M  feqHebatUur  tn  ordine  Difcipuiorum  cùm  docerentur  eb 
QmmmfmS^po^torki»  1  coi 
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^.C.^t.eoì  etenm&inter  Difcipulos  erant  quidam  y  qui  adreUqum  turham  colUti  • 
J^1ar(p  ,  dicehjntureius  Dtfcipulr,  manebant  enim  longiori  tempore  quam  utrbx  .  E  fra 
(OEpiph..  Huc'^''  che  qui  lardarono  la  fcquela  di  CrÙlo,  Sant'Epifanio,  (  i ')  acuì 
B*  on  /«■      rcpugna  ne  Baronio ,  ne  Tolcto ,  dice ,  che  vi  fu  Marco ,  c  Luca  ;  ben- 
fiTiVro  chèpoi  il  primo  fu  richiamato  da  San  Pietro;  ed  il  fecondo  da  San  Paolo  , 
iM'rii*^'  come  lo  fleflo  Epifanio  fcrivc .  Grillo  intanto  vedendo ,  che  come  fcanda- 
lofo,  era  ftato  fuggito  dalle  Turbe,  fcceafuoi  Apoftoli,  (che  forfè  foli 
glieranorimalii)  quella miflcriofa  interrogazione-  Jiumquid  &  vostuI- 
tisabireì  Aqueltinnfacciamenti  accefofi  di  zelo  Pietro,  diede  da  parte 
dituttilarifpofta  ,  dicendo;  Statore y  fefi  allonuniamo da  te,  doze  .inde- 
remo}  Tu  hit  parole ,  e  dottrina ,  che     ifìradano  alla  Vita  Eternai  e  noi  non 
folamentets  crediamo,  perchè  Tu  lo  dici  ;  ma  anco  perchè  ti  abbiamo  in  tanti  mi- 
racoli concfctuto ,  che  fei  Fi?ho  di  Dio.  A  quella corfcflìone di  Pietro,  ri- 
fpofeCriito,  difingannandolo.  Che  non  era  Vero  ,  come  egli  avea  detto  , 
thetuttiìyodicilocredevanoper  Piglio  di  Dio  y  atte  foche  uno  dtefj.  era  invece  d* 
^pufìolo  un  Demonio  ;  (parlando  di  Giuda,  ch'era  per  tradirlo)  ma  non 
volle  qui Criliafpiegarlodi  nome,  per  non  diffamarlo  ;  attefochc  allora 
lafua  malizia  era  occulta,  come  comunemente  fentonoi  Padri;  e  fe  egli 
qui  nonlafciòilfuoMaeftro,  come  avcano  farro  gli  altri  feguaci,  non  fu 

f^cr  pienezza  di  fede,  ch'egli  profciTaffc,  ma  per  politica  della  fua  occulta 
iHì-t  in  "J'c*"**??'"^»  ficomequicfpone  a  Lapide:  (2)  T^amneque  ludasreceffit  , 
^9*^*^'^^  ut  ait  sAu^ulhnui ,  partim  ex  z'erecundt  a ,  ne  folm  ex  apoftoli s  abir et  \  par t mi 
ptotiofufper  Chrifìumaleretur ,  utha^enus  alitus  fuerat ,  &utntmmos  [ibifnr- 
ripevet ,  ftquedttaret ,  eratenimfur, 
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CEh'V  Crifìo  rifponde  Farifei ,  che  riprendono  ^li  ^o/Ioli  per  nm  lavar- 
li le  mani  nel  mangiare.  Indi  fona  la  Figlia  della  Cananea,  e  fi  difcorrt 
della  Lettera  inviataci  dal  ^bagaro, 

197        là  la  piena  Luna  di  quel  mcfc  di  Marzo,  che  allora  correva,  in- 
VJ"  timava  a  tutti  gli  Ebrei  il  tempo  della  Pafquain  Gerofolima  , 

(,,pj„.,n  cheinqucftoannofortia  j.di  Aprile,  comefcrive  (5)  Michele  Palazio, 

U  )  'r\tìn  Aprile,  ed  ingiornodi  Mercordi,  come  vuole  (4)  Tirino. 

iDChro."*Qua(ì tutti i Moderni,  c  la  maggior  parte  degl'antichi  Padri  dicono  , 
cheinqueft  annoCriftononpalsoin  Gerofolima  alla  folenniti  -di  quefta 
Pafqua,  per  fuggire  quelle infidie,  che  ivi  gli  aveano  macchinato  i  Prin- 
cipi Sacerdotali,  e  ciò  l'argomentano  da  San  Giovanni,  il  quale  dopodi 

0)Jo-7.i.  avere  poco  prima  accennato ,  che  era  vicino  il  tempo  della  Pafqua; 

foggiungc  qui  nel  principio  di  quefto  fuo  Capo  fertimo  ;  VoSi  ìùec  antera 
ambulabat  yefus  inGaliUam ,  non  enim  volebat  injuda:am  ambulare  y  <juia  qua:- 
rebanteum  Judxiinter^cere  .  Ma  primieramente  fi  noti,  che  (^ueAc  parole 
di  San  Giovanni  non  fi  riferifcono  cosi  immediatamente  ali  antedetto  , 
che  non  vi  fi  polTano  intendere  nel  mezzo  altri  fatti  di  Crifto,  che  quello 
Evangcliftalafciò  di  feri  vere;  ficomeBeda,  c  li  ftcflì  Centrar)  non  nega- 
no. Di  più  San  Giovanni  ben  fapcva,  che  quanto  nel  Capitolo  antecc- 

(«);o.i<««.  dente  egli  avea  fcritto,  era  fcguito  nella  Galilea,  (ìcome  egli  (4^  lìtdo 

dice. 


Digitized  by  Goo 


Capitolo  Vigeriinoquinto.  api 

dice;  dunque  fcCrifto  era  nellaGulilea^  achedire  come  cofa  di  nuovo  i^.c.^^, 
Vofl  haic  autem  amhuUbat Jefus  in  Gjlilx.m ,  non  enim  volebat  in yudxam  .imbu-  M^n^^o  . 
lare}  fc  nonperfigniricarc,  cheCriltocfVenilo  paflato  nella  Giudea  alla 
celebrazione  di  qucfta  Pafqua  in  Gerofolima  »  non  vi  fi  trattenne  per  timo- 
re de'Farifci,  ma  fc  ne  tornò  di  nuovo  nel'a  Galilea;  cosi  fentono  molti 
Padri apprcHb Maldonato ,  (i)  cRibcra;  e  cosi  fpiega  Palazio,  (2)  ej-JMiid.* 
nellafua  prima efpofizionejanfenio.  In  oltre  in  fcntenza  dc'Contrarj  ,  Jo'i"*  "* 
non  venne  Crifto  a  qucfta  Pafqua  in  Gerofolima  j  per  non  incontrare  un' $ÌÌ.V.*'/m£ 
anno  prima  quella  morte,  ch'egli  avcaftabilito  di  abbracciare  nella  Paf- 
qua  feguente  :  dunque  per  quella  ra^^ione  non  vi  dovea  venire  fino  a  qucft' 
«ItimaPafqna,  quando  egli  fu  CrociHflb  .  E  pure  dal  medefimo  San  Gio- 
vanni (j)  fi  vede,  ch'egli  nel  feguente  Settembre  vi  venne  nella  fella  de* 
Tabernacoli ,  con  tutto  che  queib  fefta  non  fofle  cosi  folennc ,  ne  obbligaf- 
fe  con  tanto  rigore ,  con  c^uanto  obbligava  la  felta  di  Pafqua  .  Finalmente 
fe  Crifto  non  foife  venuto  in  Gerofolima  a  celebrare  la  Pafoua  di  qucfto  an- 
no penultimo  alla  fua  morte ,  non  è  dubbio,  che  gli  fareboc  ftatodafuoi 
nimici  imputato  ad  irremiffibile  trafgrcflìone  di  Legge ,  e  ne  l'avercbbono 
infallibilmente  accufato  nel  tempo  della  fua  Paflìone . 

198  So  che  Lirano  contro  a  queft'ultima  difficultà  rifponde  :  Qui  h.i- 
bi'bjnt  immicitias  capitales ,  erant  excufati  a  pnecepto  Legis  ,•  ilche  dato 
che  foflc  vero ,  (  quando  che  ciò  non  cofta)  nonperquefto  avcrebbono  i 
Principi  Sacerdotali  lafciato  d'accufarnelo,  e  fervitofene  almeno  di  pre- 
tcfto;  giacche  fi  fa,  che  per  farlo  condannare,  andarono  mendicare 
do  motivi  quantunque  falfi.  E  ciò  maggiormente  fi  comprova  dal  fapc- 
fc,  che  perchè  Criito  non  fi  lafciò  vedere  nelli  primi  giorni  della  detta  fc- 
fta  dc'Tabernacoli,  fi  moffc  in  Gerofolima  un  gran  rumore ,  come  fcrive 
San  Giovanni,  dicendo.-  7i*da:i  ergo  i)Ujcreb.7nt  eum  in  die  fefio,  &  dice- 
bant:  ubiefi  tlleì  Dal  che  fi  conofcc  con  quanta  vigilanza  ftavano  gli  Ebrei 
olTcrvandofe Crifto  fofi*e  mancato  a  qualche  folcnnità .  Onde  per  le  fu- 
dette ,  ed  altre  rivelanti  ragioni ,  che  per  effere  affai  lunghe  tralafcio ,  mi 
muovo  a  feguire  quefta  fudctta  fentenza ,  (  che  ne  fentano  in  contrario  i 
Moderni)  per  la  quale  fi  ftima,  cheil  noftroGesùfenza  timore  di  quella 
morte,  che  gli  ftavano  in  Gerofolima  macchinando  i  Pontefici,paffafle  in- 
trepidamente in  Gerofolima  alla  celebrazione  di  quefta  Pafcjua;  e  foddif- 
farto  al  precetto  di  quefta  Legge  ,  fc  ne  ritornò  di  nuovo  fubito  in  Galilea 
a  feguire  ivi  la  fua  Predicazione .  Diffì  che  fe  ne  ritornò  fubito,  per  toglie- 
re con  la  fua  prefenza  a  i  Pontefici  l'occafionc  di  efequirc  contro  di  lui  il 
pcnfiero,  che  aveano  di  ucciderlo,-  come  accenna  San  Giovanni  7.  i.  di- 
cendo :  To(l  hxc  autem  ambuUbatJefusin  GaìiUam ,  (  e  notifi ,  clic  non  dice  : 
^mhtdabjtjefus  in  OaliUa  j  ma  dice  :  InGalilxam,  per  accennare  il  pafiag- 
gio ,  che  qui  fece  Crifto  dalla  Giudea ,  ov'era  Gerofolima ,  nella  Galilea ,  ) 
'Hon  enim  volebat  in  Judxam  ambulare ,  (cioè  non  volle  da  Gerofol  ima  andar 
predicando  in  tutto  il  refto  della  Giudea)  Quia  <}uxreb.int  eum  Judxi  interfi- 
cere.  E  benché  non  mancaffe  alni  onnipotenza  di  poter  raffrenare  nella 
Giudea  l'infidie  di  morte ,  che  gli  erano  ftate  macchinate  prima  del  tempo; 
pure  volle  non  come  Iddio  impedirli,  ma  come  Uomo  fuggirli ,  per  lafcia- 
rc  a  noi  Tefcm^io  di  fiiggirc  chi  ci  perfeguita ,  come  qui  fpiega  a  fufficicn- 
za  (4)  Agoftino.  (+)  Auitr. 
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doni  nelTempto  >  ficome  molte  altre  cofe  f.  ttt  di  quefio  modo ,  e  per  lo  itofiro  inte-  ^.C.  5  j. 
rtffe.  Ipocriti,  beneprofeti:^-^òdivot(\)  Ifaia  ^ dicendo  :  quefìoVopolom'ono- aprile . 
raconlefolelibbr'  i  ma  ti  f uà  cuore  è  afu  lontano  da  Me .  Che  però  in  vano  vi  (■> 'f-»'*"' 
vantate  di  fervine  a  Dio ,  quando  infegnate  a  /Popò//  non  i precetti  dt  Dio  , 
ma  i  fogni ,  e  le  falfe  tradi-^icni  degV  uomini . 

201  Qtiifidevcfupponcrc,  chea  gli  tbrci  C  a  )  nelLevìticoera  ftato  ^^^^^^^j^,^ 
proibito  il  mangiare  alcuni  cibi,  per  eflerc  immondi  /  dal  che  argomenta-  40. 
vano falfamente  i  Far ifei,  che  anche  tutti  gli  altri  cibi  pcrmeflTi ,  diveni- 
vano immondi  dal  contatto  di  qualche  juùiima  lordura»  e  perciò  ufavano 

tutta  la  nettezza  immaginabile,  che  li  parca  neccflaria,  per  non  incorrere 
in  quello  pericolo;  ecosì  infegnavano  agli  altri.  Che  però  quiCrillo  , 
chiamatafi  tutta  l'attenzione  delle  Turbe,  le  difingannò  di  quelle  loro  fal- 
fe iftruzioni,  dicendo:  Sappiate,  che  il  cibo  ^  eli  entra  nella  bocca ,  e  poi  nel- 
lo jlomaco ,  comecofa  materiale ,  non  può  contaminare  l'anima ,  ch'è  cofa  fpiritua- 
le  ma  la  contamina ,  ed  imbratta  tutto  quello ,  che  dall'anima  procede  contro  l'of- 
fervan^a  de  precetti  i  fia  0  ne' penfieri  y  o  nell'opere  ,0  nelle  parole .  Sopra  queftc 
prefenti  parole  di  C  rifto  :  'Non  quod  intrat  tn  os ,  coinquinat  hominem  ,•  fon- 
dò unadell^  fuc  crefìe  contro  alla  noftra  aftinenza  importaci  dalla  Chie- 
fa  Cai  vino, 'con  quello,  o  fimile  argomento  :  Quod  intrat  per  os  noncoin- 
quinat  hominem  ;  f  r^o  licitum  ejì  homini  qucdlibet ,  cr  quandolibet  comedere .  AU 
chccomunementcììrifponde ,  chequiCrilto  parlò  del  cibo  confidcrato  , 
utinfe  efti  altrimcntc  nello  lielTomodo  lì  potrebbe  cosi  argomentare  ; 
Quod  intrat  per  OS  non  coinquinat  hominem  ^  ergopomum,  auod  in  os  ^dami  , 
^  Ez'te  intravity  eos  non  coinquinavit  >  ile  hè  né  meno  lo  ftcffo  Calvino  con- 
cede . 

202  Così  lafciando  convinti  quei  Farifei ,  che  per  vergogna ,  come  no- 
ta (j)  Crifortomo,  di  vedere  (coperte  le  loro  ipocrifie ,  non  ardirono  ne  '^l^^fnlfau. 
menorifpondcre»  fi  ritirò  Criito  con  gli  Apoftoli  nella  fua  (4)  abitazio- 

fic:  dove  raccontandogli  qucftilo  fcandalo,  che  dalle  fue  parole  avcano  in*MiK.tfi 
maggiormente  prefo  quegli  Scribi,  rifpofe  Egli  dicendo:  Ogni  pianta  ^  che 
none  jiata piantata  dalmioCelefìeVadrey  (5  )  (  come  fiè  lafalfa  dottrina  di  ^)  w\tt, 
qucfti  Scribi  )  Strada  fradicare  ì  che  fe  effi  fi  fcanddi'^ano  di  quello  ^  che  °rheopÌi>  in 
lotnfegnoy  non  vi  curate,  perchè  efji  fono  ciechi,  e  guida  de' Ciechi  e  quando  cht%udl 
unCieco  fala  firadaad  un\iltro  Cieco  ^  bi fogna,  ch'entrambi  cadano  in  qualche 
foffoi  come  avviene  a queSìi con  la  falfa  dottrina,  cheinfegnano  achièpiù  cicco 
dilore,  NonaveanogH  Apoftoli  comprcfobene  (6)  ciò,  cheCrifto  a- 
vea  voluto  fignlficare  con  quello,  che  poco  prima  avea  detto:  ys(o»  quod 
intrat  in  os ,  fed  quod  procedit  de  ore  ,  hoc  coinquinat  hominem  i  atrefochè 
come  bene  da  parte  loro  pondera  (7)  a  Lapide:  Quid  efl  enim  ex  ore  prò- 
cedens ,  quod  coinquinat  Ijominemì  &  fi  foras  emittitur ,  quomodo  intema  ' 
ninue  coinquinat  ?  Che  però  da  parte  di  tutti  Pietro  ^8)  ne  domandò  dal  (»)M»aif. 
fuo  Maeftro  la  fpiegazione .  Alchè  rifpondendo  Crilto:  Gliriprefe,  come 
quelli  y  che  dipo  avere  tante  volte  fentito  la  fua  dottrina ,  non  ancora  la  compren- 
devano} ocomefpiega  (9;  San  Girolamo,  perchè  aveffcro  apprcfoper  r,)  Hier.iB 
adombrata  parabola  ciò ,  che  gli  avea  chiaramente  predicato  fenza  cifre  . 
Tutta  volta  per  foddisfare  alla  ìoro  attenzione,  replicò,  dicendo:  E  non 
fapete^  che  tutto  quello  ,  che  materialmente  entra  per  la  bocca,  non  può  contami- 
nare fpiritualmente  l'uomo  ,  perchè  non  entra  nell'anima  ,  nut  nel  ventre  ; 
Commentari  iagro- Storici,  T    3  dove 
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i/f.C.  ;^.  dove  tutte  quelle  lordure  di  cibi  j  diche  ttmono  t  F^trifei ^  pure  f  efpuri^ano per  fe- 
Magìto.  cefo  ?  Che  però  v'ho  detto  bene,  che  quello  fola  contamina  V  uomo  ,  ch'efce 
da  lui,  cioè  dalle  Tue  opera/ ioni;  imperocché  dall'interno  dell  Demo  pro- 
cedono i  mali  penfmi ,  gli  adulteri^  le  fomìca'^ipni ,  yli  omicidi^  i  furti  ^  le  fai- 
fetefUmonian-i^ey  le  avarizie,  le  iniquità ,  gl'iv^anni ,  le  impudicizie  y  con  tut- 
tel'altre opere  male  i  eejuejìep  noquellecofe,  che  imbrattano  l  uomo ,  non  il  man- 
giare fen'^a  le  ridicole  lavande  de  Farifei . 

20  ?  Crefccva  in  tanto  di  giorno  in  giorno  l'odio  degli  Scribi  contro  del 
manfiictoGcsù  ;  afcgnochenonlafciavano  di  tendere  lacci  adogni  paf- 
(ikGMier.  fo,  ch' ec;li  daflc  anche  in  (i)  Galilea.  Ondepertogliere  a  quelli  pcrfi- 
Matt^hi;.'"  di  Giudei  l'occafione  di  maggìor'odio,  fi  fottralTe  dalle  loro  infidie,  in- 
jri)*Up.&  viandoficoTiioi  Difccpoli  fui  primi  (2)  di  Maggio  verfo  i  (5)  confini  di 
Chron.  "Tiro,  eSidonc.  Erano  ouefte  Città  entrambe  marittime,  c  di  Gentili,  vi- 
l'AVV.':  cine  (i^)  alla  Galilea  vcrio  Settentrione,  e  poco  diftanti  dal  Monte  Liba- 
f'4jvid.P4r  no>  pofte  in  quella  parte  della  Fenicia,  checontermina  conlaGiudea;  c 
^f^;"-'-'' diftante  da  Cafarnao  venticinque  leghe,  comedice  (5  )  l'Abulenfe.  Echi 
n^n  Mai?'     vuole  Icggcrc  il  fito ,  ecco  che  brevemente  da  San  Girolamo  lo  rapporta 
Vaia        Lapide:  (6)  Th(fniciaenim ,  cui us caput  erat  Tyrus ^  confinis mtt  Judjcx  ; 
Mlii'h!"!!."  Tyrus  vergebat  ad  ^ufirum^  53fifo«i;frò  jÉf^</«/7o«<wj  e  Landolfo  vi  aggiun- 
^,)Landoi.      (7)  il  retto:  Tyrusenhn,  &  Sydon"Jrbet  fuerunt  Chan^waorum  ,&  Gen- 
f'.i.c.i».    tilium,  ftxtamen  inTerraVromiJJìonisprophmmtem  Ltbani  i  quia  filii  Jfrael 
non  potuerunt  totaltter  expellere ,  &  exterminare  Gentiles  de  Tert  a  Tromifl  onis  , 
(  vviatt  if       dopo  più  giorni  di  cammino ,  c  di  predicazione  per  quel  viaggio ,  arri- 
!..  Marc.?' vato  Cri  fto,  non  entrò  nelle  fudette  Città,  per  cITere  di  Gentili  j  (S)ma 
'**        fi  trattenne  fuori  ne'luoghi  vicini.  Sicché  promulgarofi  per  quei  contorni 
l'^jiLarid.  oueftofuo  inafpettato arrivo,  (9)  vi  accorferofubitoe  da  Tiro,  cdaSi- 
'        done  le  Turbe  a  vedere  di  prefcnza  quel  Profeta ,  che  conofccano  per  fama, 
f^y^^"  E  benché ,  come  nota  Cio)S.  Marco,  l'umiltà  di  Crifto  ccrcafle  d'occul- 
tarfi  in  una  certa  Cafa,  offertagli  forfè  per  ri  pofo  da  11  a  divozione  di  quegli 
abitanti ,  comandando  anche ,  che  non  fi  diceffe  cofa  alcuna  di  quejla  fua  lenn- 
••••  ■      ta;  ad  ogni  modo  la  notizia,  che  fc  n'era  fparfa,  nonio  fopportò  fcono- 
'  fciuto .  Onde  venutolo  a  trovare  la  gran  Fede  della  Cananea ,  lo  pregò  per 

la  cura  di  una  fua  Figlia  olfcHa  dal  Demonio. 

204  Di  quefta  Cananea  parlando  San  Marco,  la  chiama  Sirofeniffa  , 
per  eflcre  di  quella  parte  della  Fenicia,  che  Ila  attaccata  con  laSina,  co- 
(lOp.Th.  meconS.Crifbftomodice(  II  )  S.Tommafoj  attcfochè,  fecondo  che  da- 
tear^V.""  gli  Scrittori  di  Terra  Santa  nota  (11)  Barrado:  Syria  multai  completi itur 
Trovine ias ,  interquas eftjudaa  ,  Galilea,  Samaria  ^  &VhA'nicia.  Tòrrigitur 
veròVhjcnicia a  mari  Mediterraneo  Occidentali ultr-a  Ubanum ,  Damafcum  u{- 
que ,  versiu  Orientem .  Dal  Tefto  Arabico  viene  quefta  Cananea  anche  chia- 
mata Greca,  non  perchè  fofle  Greca  di  nazione,  ma  pereflerc  Gentile  ; 
Cii)Au«.ei».  giacché  nel  nuovo  Teftamento  (  come  avverte  Sant'  (i^)  Agoftino  )  li 
Ad  Gentili  vengono  chiamati  Greci,  fecondo  il  coftn  me  di  (14)  San  Paolo  . 
S  "S  'ca-  Si  dice  poi  principalmente  Cananea ,  per  eflcre  (  1 5  j  de'difcendcnti  di  Ca- 
("icxc'hry  naan  Nipote  di  Noè,-  tanto  più,  che  come  olTerva  (16)  a  Lapide:  Cana- 
ntciidtmfuntquodVhA'nicesi  fc  enim  feptUiiginta  Jofue  ^ .  i .  prò  l^e^es  chana- 
|>*)»'iap.  hanvertunt,  t^eges  Thanicicc .  E  perché  ilmiracolo  quidiquclia  Cananea 
1".  "'"*  variamente  fi  defcrive  da  San  Matteo,  e  da  San  Marco,  il  primo  dicendo- 
lo nella 
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10  nella  ftrada ,  ed  il  fecondo  nella  Cafa  i  perciò  Janfcn  io,  (i)  e  con  Sai-  ^.c.  jj. 
merone,  a  Lapide,  e  Buifonio  dicono ,  ch'ella  venne  a  farne  la  prima  pre-  Maggio, 
ghiera  a  Grillo  trovandolo  nella  ftrada,  come  dice  San  Matteo;  "c^ven- ^j'^-'^' 
do  ancora  ottenuto  la  grazia,  lo  fegui  fin  dentro  alla  Cafa,  dove  egli  fi  ri-  ^^^'•'j-"» 
tirò,  ed  ivi  l'ottenne .  llchemipare  tanto  più  inverifimile,  quantochc  '* 

11  Teho  di  San  Marco  pare ,  che  non  lafci  motivo  di  dubitarne,  mentre  di- 
ce, cheCriftoin  arrivarein  qucfticonfini  diTiro,  cSidone,  fubito  fi 
ritirò  in  una  Cafa  per  non  cfler  conofciuto  J  ma  che  poi  fparfafene  la  fama, 
vi  venne  quclta Cananea,  trovandolo  nella fudetta  Cafa:  Et  ingrejjus  Do- 
mum  Jefus ,  neminem  voluit  fette }  &  non  potuit  latere  ;  muUer  entm  jiatim  ut 
audfvit  de  eo ,  cujus  filia  habebatSpiritim  immundum,  introivit,  &  procidit 
adpedes  ejus .  Sicché  il  dire,  che  quefta  lo  trovafl'e  per  la  ftrada,  non  pare 
probabile,  ficomemeco  ftimaMaldonato,  (2)  Barrado,  eSilveira,  'e- ,^ 
guendolafentenzadiBeda,  (  5  )  Aimone,  l'Abulenfc,  eSant'Agoftino    Wuuh.  ,1! 
che  dicono,  quefta  Cananea  prima  aver  ritrovato  il  noftro  Crifto  nella  Ca-  siìVc.iib.*.' 
fa  fudetta    e  poi  datofeli  apprelfo  a  fcguirlo ,  e  pregarlo  per  la  ftrada ,  ove  omjìj,  m 
ne  ottenne  la  grazia .  nìlmo.  m 

205  Venuta  dunque  a  ritrovarlo  ritirato  in  quefta  Cafa,  fc^ligittò  ^ 
piedi ,  gridando,  e  domandandogli  il  miracolo  con  quelle  preghiere ,  e  vo-  in  !(ùu..f'.' 
cidicompaflìonc:  (4)  Mtferer  e  Domine  ftlt  David,  Filia  mea  male  a  Da^mo-  ^g*''\e^co,^f. 
niovexatur .  Quinotifi,  che  con  eflere  Gentile ,  lo  crede,  e  chiama  Piglio  f,)*MVn.u. 
diDaviddc,  cioèMelFia,  per  la  fama,  che  fen'erafparfa  in  tutta  la  Pale- 
ftina .  Crifto  però  non  diede  rifpofta  a  quefte  fue  voci  ;  anzi  con  tacere  mo- 
ftrò  di  non  curare  quefte  fue  fervorofe  preghiere  ;  ed  il  miftcrodiciò  lo 
fcuopre  CrifoJtomo  •  chrijiusut  abfconditumin  animo  feminx  vinutiéthefau- 
rumtnlucemprotraheret  j  eamrepellebat.  Nèfolo  moftròdi  non  volerla  fen- 
tirc,  ma  per  al  lontanar  fi  dalla  calca  delle  Genti ,  che  tuttavia  venivano  ivi 
-  a  trovarlo  ,  ufci  da  quella  Cafa ,  moftrando  di  fuggire  anche  le  voci  di  que-  . 
jfta  povera  Donna .  Ella  però  non  curando  quelle  ripulfe ,  fi  diede  appreflb 
-■•afeguirlo  ,  e  quafidiflTi  ad  importunarlo  con  le  medcfimevoci  di  prima  i 
Crifto  vie  più  taceva .  Tantoché  i  Difcepoli  fe  ne  interpofero  per  intcr- 
ceflbri,  Vregandolo  a  volerla  lafciare  andare  confolata  y  e  liberarli  da  auelle 
voci ,  con  che  ella  non  ceffava  difegmrlo .  Con  tutto  ciò  ne  meno  Grillo  n  per- 
fuade  a  concederle  la  grazia;  anzi  gliene  dona  l'efclufiva,  rifpondendo  , 
eh'  Egli  non  era  venuto  a  predicare  (  cioè  in  perfona  (  5  )  propria  )  che  agF Ebrei ,  f  1  >  a  ug.tr. 
come  difperfe  pecore  di  quell'Ifraelle,  acni  Egli  er  a  fiato  pronìeffoi  che  però  btfo- 
^nava ,  cheprima  (  6  )  p  afe  effe ,  e  fa:^iaffe  con  lefuegra'^iequeflifuoiFiglt  i  non  (*)  Marc.  7 
ejj'endo  bene  y  che  il  pane  della  fua  dottrina  ^  e  de' fuot  miracoli  fi  toglieffe  a  Figli, 
e  fi  daffe  a  i  Cani .  Chiamò  mi  Cane  quefta  Cananea  per  l'equivoco  del  no- 
me ,  col  quale  gli  Ebrei  (  7  )  folcano  ingiuriare  i  Cananei  per  cfTerc  Genti-  'ffici^J.' 
li,  e  lontani  dal  culto  del  vero  Dio.  rdlSiu^?' 

206  Ma  a  quefta  dura  rifpofta  non  fi  perde  d'animo  la  gran  Fede  di  que-  "  "  ' 
fìa  Donna  i  anzi  per  convincere  la  ilefla  Sapienza  del  Verbo,  replica  con 
prontezza,  ed  umiltà:  Che  anche  i  Cani  fogliono  cibar  fi  delle  mtche  del  pane  , 
che  cadono  dalla  menfa  come  rifiuti  de'  fi^li ,  che  fene  cibano  a  fa^ieta,  Aquc- 
ftod  ire,  quafi  ammirandone  Crifto  l'argutezza  dellarifpofta,  anzi  difli 
Ja  grandezza  della  Fede,  diedele  in  favore  la  fentcnza,  con  dire-  O'Mulier 
m agna  efi  Fides  ìha  ,  fiat  libi  ficut  vis  ;  ed  allori^ reftò  Ubera  la  Figi ia  d i  que- 
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^.C.  3  3.  na  Cananea  dal  Demonio ,  che  la  tormentava  j  ficomc  ella  conobbe  all'ar- 
Mjg^to .  rìso ,  chcfcceinfuaCafa.  Landolfo  nota  (i)  illuogo  dove  fcguì  quefto 
(OUnaoip.  fatto,  fcrivcndo;  De  barepta  ad  dius  leucas  efi  Sydon  CiviUs ,  ante  cujus 
Tort.m  ojìtndttur  una  cappella  in  loco ,  ubt  loejuutus  efi  Dominus  Cananx^e .  An- 
zi Brocardodifcgna anche alcun'akri  luoghi  rcfiquì  memorabili  dadiver- 
fialtrimiracolidi  Crilto.  Cheterò  non  repugno  a  credere,  avere  Crifto 
predicato  a cjuefti Popoli  Gentili,  cometengono  molti  Lfpofìtori,  non 
olLintc  eh' Egli  più  volte  fi  avefle  dichiarato,  ch'era  Hato  da  Dio  manda- 
to a  predicare  a  ifoli  Ebrei.-  TivnmtJJ'Ks  Jumnijìad  oves,  (w<e  perterunt  do^ 
(1)  $iw.l.6.  »««^f/'''*'^-  Onde  dice  bene  (2)  Silveira  :  'Vt  cr^omalevolentiamjudxorum 
c.«.n.s.      decUnarety  tranjit  in  Gentilium  fines ,  quales  erant  Tvrii  ^  utillisfuam  doHu- 
nam,  acmiracula,  qua  Judxi contemnebant  ^  imperiiri  inchoaret.  E  ciò  per 
mollrare  non  folo  il  gran  dcfiderio ,  ch'egli  avea  della  Converfione  di  tutte 
le  Genti:  Z'eluti  icfiiens  antevertere  y  quod  fummoperè  cupiebat  ^  come  parla 
ii}juiu.tx  Janfenioj  C  ?)  maanche  perinfegnaroafuoi  Apoltolia  farlofteflb  afuo 
tempo;  giacché  prima  avea  loro  proibito  querta  Predicazione  ai  Gentili, 
ft'  *"*""  dicendoli:  (4)  InziamGentmmneabjeritis.  OnclcaLapide(5  )  cosifpie- 
idjuojf :  'VtGentilibus ,  quales  erantTyrii  Juamdodrinamy  &ìniracuU^  quxju- 
doiiy  &  Scribx  afpern^ibarUur ,  imperi  ir  et  \  ficque  reprobatisjudsis  utpotèincre- 
dìdis  j  &perfidis,  pradicatiotiem  y  &  Ecclefiamtransfeinet  adOentes»  re  ipfi 
docens  ^ofiolos ,  ut  td facerent .  Sfcìorum  cap.  1 3.45. 

207  La  maggiore  difficulti confifte  nel  vedere,  feCrifto  con  quella 
fua predicazione  entrò  in  qucfìc  Cittàdi  Cicntili,o  pure  fé  fi  trattenne  fuo- 
ri j  dovevcnncroa  fcntirlo quei  Popoli.  Con  Crifollomo,  (6}  cl'Abu- 
lenfe  Silveira  dice,  chevientrò,  eloftcflbdiconoTeotìlato,  edEutimio, 
confermandolo  col  Tello  di  San  Marco,  il  quale  fcrivendo  il  ritorno  , 
che  cju indi  fece  Crifto  in  Galilea,  moftradidirc,  chepafsòper  laCirtà 
(7)  Mire -7.  di  Sidone:  (7)  £t  iterum  exiens  de  finibia  Tyriy  zenit  per  Sidonem.  La 
"'  comune  opinione  però  tiene,  chcnon  vi  entrafle,  per  non  dar  motivo  a 
gli  Ebrei  di  maggiormente  rifiutarlo  per  loro  Meflìa,  fe  fi  fofle  dato  a  con- 
verfare  in  Città  di  Gentili,  tanto  dagli  Ebrei  abbominate  ;  ilchè  fi  con- 
ferma da  San  Matteo,  e  da  San  Marco,  li  quali  fcrivendo  la  venuta  di 
Crifto  in  quefti  Paefi  di  Gentili ,  dicono  efprcflamente ,  che  venne  ne'con- 
fini  diquefte  Citti,-  efe  poi  San  Marco  Icrivendone  il  ritorno,  diffe  : 
yenit  per  Sidonem  i  non  s'intende  ch'Egli  entraffc  nella  detta  Città  di  Sido- 
ne; machcpafsò  per  li  luoghi  vicini  di  Sidone}  tanto  più,  che  il  Tcfto 
Siriaco,  e  cosi  parimente  Vatablo  leggono  qui:  Et  ttcrum  exiens  a  fini- 
bus  Tyriy  &  Sidonis,  venit  ad  Mare  GaliUx .  Il fcguito delle  Turbe,  che 

Cai  grido  gloriofo  de'fuoi  miracoli  fi  ritrova  Crifto  in  quefti  fuoi  viaggi 
tih.<.  diMiflionante,  era  cosi  numerofo,  che  San  Matteo  (S)  fcrivc  eflcrfi 
(popolate  alla  fua  fequela  tutte  le  dieci  Città  di  Decapoli,  dove  pafsò 
in  quéfto  fuo  ritorno  nella  Galilea;  equeftedieci  Città  erano  le  fcgucn- 
«."&a!'*'  cioè  (9)  Tiberiade,  Scfct,A2or,  Cedes,  Cefarea  di  Filippo ,  Ca- 
dfitoxn.    farnao,  Jotopata,Betfaida,  Corozaim , e Betfan .  Nèbaftandoper argi- 
ne alle  fue  glorie  lo  ftcflb  Giordano,  trapafsò  la  fua  Fama  fino  nelle  Re- 
gioni di  là  da  quel  fiume,  tirando  al  fuo  feguito  i  Popoli  anche  da  Ctd- 
^«"i» Lip.m  laad t(io) Traconitidc ,  Abilina , Seir , Celefiria , e  Bafan .  La  ftefla Gero- 
*        folimamandogli  fempreappreflbco'fuoi  Scribi,  come  oliervacori  delle 
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fuc  opere,  la  maggior  rarte  delle  lue  Turbe,  come  ammiratori  delle  fnc  ^.c 
meraviglie.  Ne  ciò  fembricfaggerazione,  perchè  Crifto  oltre  alla  fu»  Di-  Mavpio 
viuiri,  che  con  tanti  miracoli  fovcrchia  a  toglierne  ogni  fhiporc;  avea  ' 
nella  fola  Umanità  dolcezza  tale,  che  ballava  a  tirarfi  apprcflb  anche  più 
mondi, ficomeattcaa Bernardo, (  i  )CriroHomo,Tcodorcto, Girolamo  e  )  Bem 
Anfelmo,  Origene,  ed  Ago{Unoi  eciópcr  quell'amabilità  d'afpetto   la '•'^é 
di  cui  vifta  foverchiava  per  premio  a  chi  lo  avcfle  Tcquito .  '  Hert^n 

208  Non  e  dubbio  poi ,  che  come  molte ,  e  varie  furono  le  Turbe   così  &0M*!7n 
molti,  e  varjfoneroh  motivi,  che  veli  tiravano  ;  cioè  chi  per  trovar  ma- ote7oJr. 
teria  di  mormorarlo ,  e  chi  per  bencd  irlo  ;  chi  per  invidia ,  chi  per  curiofi-  Hiefo'j^'ìn 
tà ,  chi  per  lo  bene  corporale,  e  chi  per  lo  bene  fpirituale .  In  comprovazio-  An- 
ne di  tutto  quello,  che  ho  ricordato  circa  a  quefto  gran  numero  di  Gente  óiJiHora^i 
che  fi  portava appreflb il noftroamabiliflìmo  Nazareno,  (2)  San  Marco  "'conùa* 
nel  fuo  Vangelo  accerta,  cffere  cosi  grande  quetta  moltitudine,  che  ci' AufX 'in 
impediva  l'ingreflo nelle  Città ,  necelfitandolo a  rellar  loro  feco  nell'aperto  Vì  Ìa  Ìc  . 
delle  Campagne .  Cornelio  a  Lapide  (  5  )  aggiunge ,  che  alla  Fama  di  quc-  A  r  ','* 
ftoGloriofo  Meffia  fi  fpopolarono  tutte  le  tre  Arabie ,  cioè  Diferra,Felicc  M*i\h*4. 
cPetrea;  cquantunquc  lontaniflìmi ,  venneroquelH Popoliad  ammirarlo 
per  quello ,  che  dal  gran  grido  uni  vcrfalc  gl'era  llato  denunziato .  Aggiun- 

,  geautorità  a  quefta  opinione  il  Tello  di  (4)  San  Matteo,  il  qualcfcrive  "  ' 
che  il  gran  concetto,  ch'aveanodiCriftoqiici  Popoli,  pafsò  anche  oltre  4*»ì."*"''* 
all'Eufrate  nella  Siria  :  Et  abiit  opimo  ejusjuxta  Syriam . 

^      209  Sicché  nella  Siria  cflendo  anche  pafTara  la  Fama  di  Gesù    mofìfe  il 
Re  Abagaro   ivi  regnante  nella  Città  d'Lcicfia ,  a  fperare  rimedio  alle  fuc 
mcurabih  mfcrmita  dall'onnipotenza  d'un  tal  Meffia .  Attefochè  informa- 
roqucflo infermo Principedell'innumerabili  meraviglie,  che  tutto  gior- 
no fcnti  va  raccontaci  eflere  da  lui  oprate  nella  Giudea, rifolfe  dedicarfegli 
pcrfcguace,  con  offerirgli  in  teflimonio  dclfuo  olfequio  ilfuomedefimo 
Regno ,  e  toglierlo  da  quelle  infidie,  che  anche  avea  intefo  macchinarfcgli 
dagli  Ebrei,-  ed  il  tutto  gli  manifeflò  per  mezzo  d'una  lettera  da  lui  fcrit- 
-  ragli,  ed  inviatagli  con  un  Meflb,  dettoper  nome  Anania,  e  mandato  fc- 
nomGiudea.  UnModerno  (5)  Tcrive,  che EufebioCefarienfc affermi  (r)P.».K. a 
tilere  capitata  nella  Città  di  Efremqueaa  lettera  di  Abagaro  a  Crifto,  ma  ìt  uTi 
noneveroj  anzi  piuttoAo  fi  cava  dal  medefimo  Eufebio ,  che  gli  capi- ^'r'o"' 
taffe  nella  Città  di  Gerufalemmc,  mentre  in  Eufebio  fi  legg?-  £xm- 
flar EpijioU  fcripual^^e ^bjgaro,  zelToparcaad  JESqjM,  &miffx  Hie- 
rufrUm  per  yfnanum  Curforem.  La  copia  di  qucfta  Lettera  fu  poiritrovata 
r  17-*°.^*?!^'^"°'  e  dallinguaggio  Siriaco  la  rapportò  il  medefimo 
(6;  tulebiom  idioma  Greco,  c  poi  dal  Grecofu  tradotta  in  Latinoin  (6  Euf.b.?. 
queita  forma  :  ^/»4(;jm  Fehame  h'tlius  ,  Topa^ca  ,  JES<V  Salvatori  bono , 'r\%'k5òn 
*ju/ appai u/tmlocisjerofolymorum,  Salutem.  ^uditum  nubi efì  &  de  te,  <ir  "  ■ 

de  famtattbus ,  (juas  facis }  quod  [me  medie  amentis,  aia  ber  bis  fiantijla  par-  ** 
tei  & cjuodverbo  tantum  Ca:cos  facis  videre ,  Claudos  ambulare,  &  Leprofos 
mundare ,  & itnmundos Spiritus j  oc D^emonia eiicis y  &eos,  quilon^is  ^ritu- 
^tbus  affìi^antur ,  curas,  &fanas\  mortnos  quotjue  fufcitas.  QÙibus  omni-     ^  * 
bus  auditts  ^idjìatui  in  animo  meo  y  unum  effe  de  duobus ,  autquodtu  fis  Deus,    *■  «* 
CrdefcenderisdeCeelo  ut  ìnec  factac,  aut  (fuod  filius  Dei  fis  ,  ^«/  h^c  facis  . 
Troptereàego  fcribensrogaverimte ,  ut  digneris  ufciue  ad  me  fatigari ,  &  a^i- 
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Jtr  77  tkdineni  me.m  y  qtum  diùhboro,  citroìe;  namc]ue  illud  comperi ,  quod  Judxi 
Mjv^ìo  murmurent  adrerfumte ,  &volutit  tibi  infdijrii  efi  autem  CtviUs  miht ,  far- 
^   '  vdquidem,  ftd  lyoneflay  qux  fufficht  utrifejue.  AqucrtecortcfiOìmeoftcrte 
non  ifde^nò  l'umiltà  ili  Gcsiidi  rifpondere  conun'airra  Lettera,  che  dal 
(^Eufebi  medefimo  Eufcbio  (i)  viene  traslatata  in  quefto  tenore  :  Beatus  es  qui 
credidifìnn me y  cUmme ipfe nonvtderes \  fcriptum  efi  enimde  me,  quod  hi  , 
qui  me  ridctit  non  credent  m  me  ;  Cir  qui  non  vident  me ,  ipfi  credent ,  &  vivent . 
Deeojutem,  quod  fcripfinnnihi ,  utveniamadte ,  oportet  me  omnia ,  propler 
'   ^     qux mtjjus  jum  ,  ine explere  \  &poflej quam implevero ,  recipi meabeo,a  quo 
'  '      miffus  fum  ;  dm  er^o  fuero  afumptus ,  mittam  tibi  aliquem  ex  Difctpults  mets  , 
ut  cnret  xoritndinemuum ,  &^lt.tmtibiy  atque  bis,  quitecum  funt ,  pr^-ftet. 
Alcuni  Dottori ,  ed  ultimamente  il  Padre  Don  Bartolomeo  Ferri  nelle  lue 
(.•rmiD«.(2)  Decade  llìoriche,-  impucnaalla  gagliarda  come  falfe  qucfte  fudette 
cad.j.di-  lettere;  dicendo  di  più  cnereftarcdicliiarateApocrifeda  GclafioPapanel 
494.  ilchèda  me  non  fi  niega ,  ficome  non  lo  negò  il  diligcntiflìmo  Baro- 
nie; (?)  il  quale  con  tutto  ciò  cosi  fcrifTc  in  difcfadicfTe  :  Qupd  pertmet 
iÌ.u."T  addièarumtpiiioUmm  fidam  i  eoquòdnon  reperunturab  Evangclifbs  confcrt- 
ptce   ideò  GeLifius  T^Jpa  recenfet  illu  inter  apocrifa  ;  non  tamen  ut  eas  ab  Ecclefia 
omninòpYofaibat;  (icutnec  complures  aliodibros ,  quos  proximè  recenfuit  ;  eaf 
z^eròabfquealiquadubitattone  ab  ^ntiquis  fuiffe  receptas ,  evidtnter  tesìatur 
Epifloù  narii  Comitis  ad  S.  ^u^^ujiinum  [cripta ,  &  ante  ^uguflw/^  tempora  tp- 
fe  S.  Ephrem  d.  tifdem  EpifloUs  e^egiam  habuit  mentionem .  E  nel  hnc  cosi  con- 
chiiideiirudcttoBaronio:  neer^oeas  quis  omninò  contemnend.is  exiflimet  - 


di  Cril>o,  impedivano  all'Arte  il  contrararne  i  uuma:^...^  ,  ^^.w^s-.v.  .... 
medcfimòCrilto.  compaflìonandoquafi  dimrincfficaciade'color^^^^^^^^ 
me  ombre  non  badavano  a  figurare  un  Sole,bifogTio,che  il  mcdefimo  Crifto 
avvicinane  di  fua  mano  al  fuo  divino  afpetto  la  tela ,  ove  imprimendo  per 
miracolodiquclcontattol'effigiedelfuobelliffimo  volto,  la  rimando  m 
dono  ai  Santi  Dcfiderj  di  Abagaro. 

aio  Fu  poi quertafingolariirima  Immagine  nel 944-  data  ali  Impcrator 
u)  B.ro„.CoftantinoPorh-rogcnito  ficome fcrive  (5  )  ^^^^"^^  j/V;;^";'^ ^^^^^ 
protezione  da  lui  intraprefa  a  favor  di  quel  Regno  di  Sina  aflbdiato  allora 
da'Perfiani;  cnello flenbannofu  trafportata  in  Coftantinopoli  a  15.  di 
(6).podBa.  Apofto-  nel  cTualc  giorno  anche  oggi  (6)  i  Greci  ne  folennizzano  l'anni- 
irù  verfariò.  Indi  finalmente  nel  tempo  del  memorabile  Scifma  Greco  (?) 
'.'n'^iir'- ne  fti  nobilitata  Roma,  ricevendo  il  Santo  Ritratto  nella  ^'c^^^f^/^;^' ' 
thrim .  n  ^  per  non  lafciar  paflare  fenza  un  breve  comento  1  amabile  tpi- 
ftola  con  che  rifixìCe  Grillo  al  Cadetto  Abagaro;  bafti  dire,  che  non  tu- 
ro, oVanc  le  pronUc,  ch'egli  feceli,-  attcfochcdopolafua  Afcenfioncin 
Baron  Cido ,  cotrendo  di  noftra  falutc  l'anno  4?.  venne  (  8  )  a  quel  Principe  uno 
jFf  Difcepoli,  detto  Taddeo  (benché  San  Girolamo  (9)  vuole  che 
Ìu.'"fo{relbtorApoftoloSanTommaro)  il  quale  liberandolo  da  quella  lunga 
infermiti,  ló  converti  parimente,  ebattezzò  così,  tutto  il  CuoPoi^lo  . 
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Ne  poflb  trattenere  per  tenerezza  le  lagrime,  nellofcrivere  qui  quegli  af-  ji.c.^^, 
fettuofi  rifentimcnti,  in  che  il  medeMmo  A  bagaro  proruppe  quando  Maggio, 
tcfc,  che  già  gli  Ebrei  aveano  crocififfo  un  tanto  amabile  Gesù  protellan- 
dofi ,  che  fe  la  Sorte  avefle  dotato  o  di  maggiori  forze  il  fuo  Dominio,  o  di 
minore  autorità  quello  di  Roma,  (fotte  alla  cui  protezione  ftava  in  quel 
tempo  il  Regno  della  Giudea)  averebbc  egli  di  buona  voglia  barattato  la 
fua  medefima  vita ,  non  che  la  Corona ,  per  efigerc  da Gcrofolima  le  giufle 
vendette  del  Deicid  io  commeflb  contro  al  Figlio  di  Dio;  ecco  le  parole  di 
Eufebio:  *V[que  adeò  credidi  et  y  ut&Judjeoiy  qui  eum  cructfixerunt ,  velim, 
fìulUmibi  Jdej]  et  tanta  exeìcitus  copia  ,  trucidare  y  &  finon  HQtnani  Hegniau- 
éioritas  impedirei.  Che  per  fine  fia  egli  morto  fantamcntc,  con  aver  la- 
fciato  il  fuo  Regno  tutto  fedeliffimo  alla  Legge  di  Crifto,  non  vi  è  chi  deb- 
ba negarlo,  attefoaquantofièdetto. 

CAPITOLO  VIGESIMOSESTO. 

GESÙ'  Criflo  fatta  un  Sordo  Muto;  e  moltiplica  la  feconda  volta  il  Ta- 
ne a  quattro  mila  Terfone  \  riprende  i  farifei ,  che  gli  chiedono  un  fC" 
gno  dal  Cielo i  e  finalmente  toma  in  Betfaida,  e  Jana  un  Cieco. 

Ili  T}  Ipigliato  Crifto  il  ritorno  per  la  Galilea,  vifi  inviòper  la  (i)  (OMarer. 

X\-  via  di  Sidone ,  fcgucndo  quefto  fuo  cammino  con  paflare  in 
mezzo  i  confini  di  Decapoli .  E  per  intelligenza  di  ciò,  è  bene  l'avvertire, 
che  qiiefta  regione  di  Decapoli  (  che  conteneva  fpecialmente  le  dieci  Cit- 
tà ,  che  altrove  fi  diflero  )  confinava  dall'Occidente  con  la  detta  Cit- 
tà di  (2)  Sidone;  e  dall'Oriente  finiva  nella  Città  di  Tiberiadc  ,  per  la  (»>Bnic«rd. 
lunghczza<ii  ?o.  miglia,  e  poco  meno  di  larghezza  fecondo  Adricomio  ^p"^*-*** 
(^)  che  cosi  feri  ve:  Longitudo  Decapoleos  triginta  milliaribus  ,  latitudo       ViiU' ncI 
tem  paulò  minor  cenfetur;  a  Septentrione  Libanum  ,  &  Damafcum  ,  ab  p^^i^-^O' 
Occidente  Sydonem  a  ì^ieridie  lìethfan  fines  habet .  Nel  pafl'aggio  di  queOa  po- 
polata Regione  è  affai  credibile,  avere  Crifto  accompagnato  quefto  fuo 
ritorno  conqucUa  predicazione,  e  miracoli,  xhe  non  fcrivono  gli  Evan- 
gelifti;  finché  dopo  alcuni  giorni  col  {^)  cammino  di  60.  miglia  arrivato  (*)  Ro«h. 
preflb  al  Mare  di  Galilea  ,  furono  pronte  le  Turbe  ad  incontrarlo ,  portan-  nJLln  Gym- 
dogli  fra  la  moltitudine  dc'loro  Infermi ,  (  5  )  che  tutti  fanò ,  fpecialmen-  ".f  MiVth." 
teun  (6)  Muto,  eSordo,  che  con  particolarità  nota  San  Marco,  dicen- (7,'^^^,* 
do,  che  qncfte  Turbe  pregavano  anche  il  Signore,  a  metterli  fopra  le  fue  »•  *"  ' 
iantcmani,  efanarlo.  Non  ifdegnò  l'innata  Benignità  di  Gesùdifoddif- 
fare  alle  loro  preghiere;  onde  fe  ritirare  feco  indilparte,  ed  allontanare 
dalla  calca  delle  Turbe,  l'Infermo.  La  ragione,  che  di  ciòneaficgnano 
gli Efpofitori ,  fi  è,  (7)  per  fuggire  gl'acclami,  chcdoveanofeguireal  [oftfS^'K.* 
miracolo;  ma  come  porca  fuggirli  fe  quefto  miracolo  lo  fece  a  vifta  delle  7um7.'^iu 
medefime  Turbe?  Che  però  meglio  l'intendo  con  (8)  Barrado  :  Exìfii- 
marmpotiùfaturba  feorfumhominemapprebendiffe ,  ne  a  turba  premeretur  ,  ^to.i.i.i*.  ' 
txpeditior  ejfet . 

1 1  a  Sicché  ritirato  feco  in  difparte  quefto  Sordo  Muto,applicò  mifterio- 
famentc  più  ccr imon ie  per  fanarlojcioc  prima  gl'intromife  nelle  orecchie  le  * 
fu  cfacredita;  indi  col  fuo  fputo  gli  toccò  la  lingua;  dopoalzatigli  occhi 

al 
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^.C.  55.  al  Ciclo,  conun  gemito,  che  diede  all'Eterno  fuo  Padre,  moftrò  i  Puoi 
Mj^/'o.  rifcntimcnti  (ij  nelle  miferie  de.ul  Uomini  ;  e  finalmente  pronunziando 
r.KVyfof.  quella  imperativa  parola  Siro-caldaica:  Epheta,  che  vuol  dire  .•  Apriti  i 
Thtoph'.    relUtuiiniracolofamciite,  e  la  voce,  e  l'udito  a  quel  Mcrchino.  Ilmiftero 
in.Marc    p^j  Jj qi,cftc taiitc circ olUnze ufitc da  Ctilto  in  qucfto  miracolo,  viene 
damoJti  varinmcntcfpiepato;  a  me  però  piace  fopra  rutti  una  delle  due 
fi)  j«nf.  c.  fpit'gazioni  (2)  dijanfcnio:       ofienderet ,  quamdifficiUs  fitcuratio  ejus ^ 
*«•  *     'qui  fecutìdiinumtmamfu\  duse[l,  &mutus.  Enotifiqiii,  che  quello  non  era 
aftattomuto,  ma  che  appena  potea  parlare  (  come  cavafi  dal  Tefto  Gre- 
<,)  M»te.7.  co ,  edalmcdefimonoUroTcrto  (3)  in  S.  Marco)  per  rimpedimento  , 
(fxhrWof.  che  avea  nella  lingua.  AnziCrifollomo,  (4)  Eutimio,Teotìlato,Bona- 
Thiòphib.  ventura,  cLandolfo,  (limano,  chelarordità,cmutolc2zadiqucll'infer- 
La."doir  h       f^^^  '^^^^  l''^'"  0P^'''i    ^1"^^  Demonio ,  che  lo  teneva  opprefl'o .  All'evi-? 
lo'wuchr.  denza  del  miracolo  vedendo  le  Turbe,  che  il  guarito  Infermo  fentiva,  e 
parlava  bene,  meravigliate  ad'un  tanto  prodigio,  non  accettarono  da 
,   Grillo  la  proibizione  j  colla  quale  allora  Egli  le  comandòanon  dirne  nien- 
te; efcbbencqujrEvangeliftadicc;  praicepit  eis  ne  cui  d/cerent;  queftonon 
(t)t  Up.  in  fu  precetto ,  che  obbligafle  a  peccato ,  (  5  )  ma  folamcnte  fu  fegno  di  mo— 
'  ^'  dellia,  edumilti;  anzi  quanto  più  egli  glielo  incaricava,  tanto  più  eflR  lo 
fi)  Marc-7.  predicavano,acclamandoIo  con  queirÉlogio,che qui  (6)  nota TEvangciifta : , 
•  Beni'omni'tfectt,&furdosfecitaudÌYe,&mutoslo^ui. 

115  Muove  qui  un  dubbio Dionigio  Cartufiano;  cioè,  come  qucfte 
Turbe  dicono  qui,  che  Criflo  fece  parlare  i  Muti,  e  Sordi,  quandoché  in 
quefto  fatto  non  fu  chc  uno  folo  quefto  muto ,  e  fordo  /  alche  così  aflai  bene 
rifponde  :  QHumvis  Divus  Marcus  non  exprim.n  hic^  nifi  curationem  unius  ; 
menquandochrtfìus ilìumcuravity  famvit&  alios  multos  furdos^  &  nmtos  , 
oc  CMOS  ^  &debiles^  ut  habetur  Mattbai  15.30.  fed  Divus  Marcus  fcribit  de 
uno,  cuius  CUT  atto  folemnis  faaaefl,  &  multa  myflcria  fi^uravit ,  eratque  mi- 
rahilior,  quiainunohomine  triafi^nafmul  fada  vsdentur  ,  dum  ohfelfus  libe- 
ratur,  furdus  anditum ,  &mutusloqueUmrecuperat .  Aqueftiapplaufi  quafi 
vinta  l'Umiltà  di  Gesù,  diedefi  a  fuggirne  anche  col  piede  gli  ftrcpiti  , 
f7)Mttth  ritirandofinelproflìmo  (7)  Monte,  forfè  con  quella  nìtenzione,  che  da 
ricfhrfof  SanCrifoftomo  (8)  cava  a  Lapide:  Timfecrcti  ,&qutctis  caufa;  tumutm 
hom-n.  in  M»nte omnibus  coufpfcuus  y  expeHaretmultttudincmad  feconfìuxuram  prsdica- 
uvimtt  tionis ,  vel  fanationis  caufa .  Quefto  Monte  poi  cavafi  dagli  (9)  Evangeli^ 
(J)'ÌÌi«ti,.  fti,  efl'ereftato  quel  medefimo  Difetto,  che  due  mefì  prima  aveafervito  di 
•»^,7.Matc.  nienfa  miracololà  alla  fame  di  cinque  mila  perfone  .  Sicché  qui  conofcin- 
toncil  ritiro  le  Turbe,  vi  concorrerò  in  tanto  numero,  che  a  raccontare 
la  moltitudine  de'foli  Infermi,  parche  fi  ftanchi  San  Matteo,  dicendo  : 
£t  acceferunt  ad  eum  Turbx  mult£ ,  habcntes  feciim  multos  cacos ,  cUudos ,  debi- 
les ,  &  alios  multos i  alche  cosi  ripiglia  con  fcnfo  miftico  la  GlolTa  •  Muti,que 
non  laudani  Deum;  deci,  quinónintelliguììtviamVit£\  Sur  di,  qvinon  ob- 
temperant  ì  cUudi,  per  devia  boni  operis  non  re^ìè  emites  ;  debiles  funt ,  qui  in- 
firmi funt  in  bonis  operibus .  Tantoché  il  benigno  Mcflia  ebbe  che  fare 
anche  per  tre  giorni  concinni ,  fpendendolì  parte  in  partecipare  a  quei  Po- 
-  poli  la  fua  predicazione ,  e  parte  in  reftituire  a  quei  languidi  la  falute  ;  con 
meravigliawlc  di  quei  Popoli,  che  ruttine  magnificavano  il  gran  Dio 

d'Ifraclle.  \ 
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»I4  Ne  perchè  qiiefta  loro  dimora  fi  fofl'e  qui  proliingara  per  tre  gior-  ^.c.  j 
ni,  provarono cflì qualche  noja  in  foffrirla:  anzi  cflendoaflai  probabile  ,Mi^io. 
che  Ira qucfti  fi  fodero  trovaci  molti fprovifti  di  cibo,  refiarono  digiuni  in 
tutto  quel  triduo,  allettati  dalla  dolcezza  di  Criftoj  cosi  con  Francefco 
Luca  (1)  pcnfa  a  Lapide.  Meglio  incliiìo  a  quello ,  che  rifpondc  in  con- lucala  u*. 
trario  (2)  Silveira:  Et eflìj (fHtdoìn nihil fnumtulerint ,  tamen (jia ethos  afpor-  flf  s^ì^.i^, 
taverant ,  ex  habitu  charitJtis  Chrifli tll/s  imperttebantur .  Fra  il  termine  però 
dclli  primi  due  giorni ,  come  ftima  Crifoftomo ,  (  5  )  c  Teofilato ,  non  è  dub-  (,)chryf.in 
bio,  che  fi  trovò  confumato  tutto  quel  poco  cibo,  che  molti  aveanofcco  òVhuT'^n 
portato;  onde  nel  terzo  di  fi  trovarono  tutti  fprovifti,  e  famelici,  fcnza  M»r'c"*  " 
avere  che  mangiare ,  come  dicono  gli  EvangelilH .  Che  però  Grillo  com- 
paflìonandoquefta loro  urgente  ncccflìtà,  chiamati  a  se  gli  Apoftoli,  dif- 
leloro  -  che  avea  ^ancompajjione  di  ijuAle  Turbe  ^  che  dopo  d'averlo  ajjìjìito 
tre  giorni,  ora  finalmente  fi  trovavano  non  avere  ddm.ìngiare\  e  fe  le  lifciavs 
andare  cosi  digiune  a  loro  Caja ,  farehhono  per  fiacche^'^a  venute  meno  per  fira^ 
<f.i;  maflìme,  che  molti  eflcndo  venuti  da  lontano,  doveano  afiai  lontano 
ritornare .  A  quella  propolla  gli  Apoftoli ,  non  alzando  la  mente  a  riflette-  y\ioi 
re  nell'altro  fimile  miracolo;  ma  folomifurando  il  bifogno  dalle  loro  for- 
ze,  rifpofcro  dicendo:  Come  mai  poterfi  trovare  nella  foUtudine  dt  quel  Difetto 
tantopane ,  quanto  aveffe  basiato  a  fatollare  una  moltitudine  cosi  grande  di  per* 
foneì  Grillo  però perfiftendo negli amorofipropofiti  della  fua  carici,  do- 
mandò, chepaìie  fìtrovafferofeco}  cdeflciidoglirifpofto,  che  (ette ,  epochi 
pefci  minuti;  comandò  alle  Turbe ,  che  fi  apparecchiaflcro  al  pranzo.  Indi 
prcfi  quei  fette  pani,  cpochipefci,  e  refe  grazie  a  Dio,  libenedifle,  ed 
infranfe  in  pezzi,  tlandoliafuoi  Apoftoli  per  diftribuirli  alle  Turbe,  C4)(4)  M*ah. 
ch'erano  di  numero  quattromila,  oltre  alle  Donne ,  e  Fanciulli;  trovando 
tutti  in  quel  poco  cibo  moltiplicata  a  loro  foddisfazione  la  panatica;  con 
rclìarne  al  fine  fette  fporte  piene ,  corrifpondcnti  a  i  fette  pani ,  che  Crifto 
avca  moltiplicato  ;  ficome  nelKaltro  fimilc  miracolo  n'erano  reftati  dodici 
cofani  corrifpoiìdenti  al  numero  degli  Apoftoli. 
~    fts  ■•     ^  "  - 


dupplicato  del  cofano;  tantoché  bifogno  ,  chefiportafic  da  due  uomini. 


Lo  llcffo  fofticnc  (  6  )  Janfenio ,  confermandolo  con  moftrare ,  effere  così 
grande  una  fporta ,  che  vi  potè  capire  dentro  S.  Paolo ,  con>c  leggefi  negli 
Acci  Apoflohci .  (7)  Ver murum demtfjus  fum in  fporta;  onde  cosi  il  fudec- 
to  Janfenio  conchiude  :  ^Unde  fieri  potuit ,  reliquias  feptem  fportarum  vel  (7)  A.t. 
^quaffe,  vel etiamfuperaffereliquias du  decim  cophinorumi  cùm  id ,  quodno-^^ 
fira  lingua fportani  vocamus ,  duplo  mauis ,  aut  etiam  amplius  fìt  cophani .  Se  poi 
lo  qui  tralafcio  di  fpicgare  qualche  altra  circoftan7a ,  me  l'infegna  S.  Giro- 
lamo, (8^  che  dopo  di  avere  fpieqatoqucrtoilcflb  Vangelo,  fi  rimette  a  Hier.m 
quanto  n'aveafpicgaco  nell'altro  fimile  miracolo,  dicendo.-  Dehoc  M»uh..';. 
fupradiximus  ,  &  eademrepetere ,  otioftefì .  Non  devo  però  tralafciarc  la  di- 
verfità  de'miftet)  contenuti  in  quefti  due  miracolofi  banchetti  attcfochc 
nel  primo,  ove  li  pani  furono  d'orgio,  come  avvertono  gli  Evangelifti,  fi 
figurò  il  Vecchio  Teftamento;  tanto  più  che  le  Turbe  erano  cinquemila  , 
finibolo  de 'cinque  fcnfi:  liarnVopulus  Hebtfus  materia\is,&carnalis  erat, comt  ^ 
.  •  qui 
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J[.c.  53.  qui  fpicga  San  Girolamo  ;  e  li  Pcfci ,  in  cui  fi  figurano  li  doni  della  grazia , 
jvfj^io .  come  nota  (  i  )  Agoftino,  furono  due,  per  dinotare,  che  quefti doni  ncl- 
<i)Au§.fcr.  la  Vecchia  Legge  furono  pochifiìmi .  Ma  in  quello  fecondo  Convito,  ove  li 
109.de  iiv.        £^j.Qj^Q  di  frumento,  come  tutti  i  Padri  convengono,  fi  figurò  la  Nuo- 
va Legge  ;  in  cui  perche  li  doni  della  grazia  fono  fenza  numero ,  li  pcfci  fi 
dicono  con  numero  indefinito;  e  furono  dagli  Apoftoli  detti  Tifciculos  , 
perchè  allora  eflìnon  conofceano  la  preziofirà  di  quefti  doni  :  Dona  enim 
chnjìÌJnxTiUtpertJth  y  IlitmiUtatù ,  &Cajiitatis  ^  bis ,  qui  rem  perfecìù  non 
clln.?!.'*'' fJf'ww'j  necintelli^unt ,  videutitr  parva  ^  &humiliaì  come  bene  fpiega  (  2  ) 
Silveira.  Di  più  inqucfto,  col  pane,  che  fu  di  frumento,  fi  figurò  l'Euca- 
riftia  ;  e  perchè  con  cfla  fi  ci  comunicano  li  fette  doni  dello  Spirito  Santo  , 
perciò  quefti  pani  furonofctte  di  numero  .  Finalmente  le  Turbe  furono 
quattromila,  ptr  dinotare  li  quattro  Evangelj,  in  cui  fi  contiene  quefta 
-j^^^j.^^  nuova  Legge.  Onde  (5)  Criloftomo  così  conchiude:  In  Hit  hifioria  le^i- 
l.'ofn/L°n  TBjij ,  quod  (]ui pafH fu/it  j  pafli  funt  in  Deferto  i  in  ifla  vero  legimus  ,  quodqui 
paSii  funi ,  in  Monte pajìifunt ,  oh  celfttudinem  Legis  Gratix . 

2i6  Al  fine  di  quefto  miracolofo  pranzo ,  per  togliere  Crifto  a  quelle  bc- 
<4)Theorh.  neficate  Turbe  il  motivo  (  4  )  di  poter  loro  cadere  in  penficro  (  come  avea- 
in  Marc.s-  j^^j  f^c^Q  in  Un'altra  fimile  occafionc  )  il  volerlo  eleggere  Re ,  d'un  fubito  fe 
ne  licenzia  ;  anzi  per  poter  più  prefto  allontanarfenc,nè  potcr*eflcre  così  di 
(«»  ^ll'^'l'  facile  fcguito ,  s'imbarca  co'fnoi  Difcepoli  in  quel  mare  di  Galilea ,  (  5  )  c 
*  pafla  alla  ripa  oppofta  ne'confini  di  Dalmanuta ,  detta  per  altro  Magcdan  ; 
ctii-dc'cfe  come  per  accordare  S.MattcoconS,  Marco,  aftcrma  (<5)  S.  Agoftino  . 
^'t?lcBar-  Tutta  volta  non  è  improbabile  il  credere  con  Alcuino ,  (  7  )  quefti  fudctti 
"fca?.,.  »  luoghi  cflcre  dtUinri  uno  dall'altro,  ma  fra  di  loro  vicini(?ÌTni,'tantoche 
l^lf^  chi  veniva  ne'confini  dell'uno ,  con  verità  potea  dirfi,  che  veniva  ne'confini 
o^H{*'r!de  dell'altro.  Era  quefta  Regione  (  8)  dirimpetto  aGerafa,  dove  Crifto  ien> 
KiVban.  i*poprimaaveaconceflb  il  precipizio dc'Demonj  ne'Porci;  ed  Adricomio 
mJu.T.  (  9  ;  così  la  defcr i ve  Ma^edan ,  alias  Magedon ,  aut ut  ejì  in  Grxco ,  Magdalt 
J^J  AdricD.  Orientalem  maris  GaliUx ,  circa  Gerafam ,  qui  a  Marco  Dalmanutha 

vocatnr.  Qui  prcfafpiaggiaqucllanavrcciuola  di  Crifto,  ne  pervenne  l'av- 
fMM.uh  vifoaiFarifci,  ch'erano inqucftafudettaRegionc;  chepcrciòeflì  uniti^ 
.6.  >^rc:(io)co'Saducei,  con  tutto  che  foflero  tra  di  loro  d'opinioni  contrarie,  fi 
diedero  tutti  d'accordo  controal  noftro  Gesù  poco  prima  ivi  sbarcato .  E 
perchè  pretendeano  difingannarc  la  credulità  delle  Turbe ,  con  moftrare  i 
miracoli  da  lui  fatti  non  cflcre  veri  miracoli  ,•  Gli  domandarono  in  argomento- 
delia  fua  Divinità ,  un  fegno ,  col  quale  mojiraffe  Varamente  poten^^  fopra  de'Cie- 
ii>hUx>Aa^f>  ed  a  Lapide  (11)  fpicga  appieno  la  malizia  di  quefta  domanda  .  Cion 
M»u.  16.*   gjifyff  miraculum  multiplicationis  panum  viderent  pajjim  a  Tur  bis ,  qux  prsfenter  ,. 
(irpanum  participes  fUerant,  celebra-ri  y  utilludapudpopulHmelevarentydixe- 
runty  tllud  fignumeJJ'e  terrefire  ^  poffeque  a  Demone,  qui  interra  dominatur  , 
fieri .  Infmuabant  ergo  Chriflum  efe  Magum ,  &  ope  Dimonis  multiplic.^^  panesy 
CiCte^aque  fua  mira patraffe ,  ut  colligitm  ci  2.24.  Matthxi. 
(fc)Marc.».    ai7  A  quefta  loro  propofta,  (12)  fremendo  quafi  per  dolore  di  una 
tanta  cecità  Crifto,  rifpofe;  Poi  fietetutttacute^anelfaoerconofcere,  che 
il  giorno  feguevte  deve  effer  fereno,  perche  la  fera  innanzi  il  Cielo  jfìi  rubicon- 
do i  e  dello  jìeffo  modo,  perchè  lo  vedete  rubicondo  la  mattina,  indovinate, 
che  quel  giorno  farà  tempeftofo;  dunque  fapete  cmofcere  U  ferenità,  e  tem- 
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ptfla  da  i  fegni  del  Cielo  ;  e  non  fapete,  o  non  volete  conofcere  $  fegm,  cfje 
iVrofeti  diedero  a  dinotare  il  tempo  del  MeJJia}  ^che  dunque  mi  ricercate  il  fe-  Maggio, 
^no,  (juandol^oi  non  lo  volete  conofcere  in  tante  Scritture^  che  ve  V  infegnano  , 
ed  in  tanti  miracoli  ^  che  Io  vi  ho  fatto}  Genera-^ione  perverfa  ,  ed  infida  ; 
^ueflo  altro  fegno ,  che^ói  mi  domandate ,  perVajì  0  gaSltgonon  vi  farà  dato  , 
fe  non  nella  mia  morte ,  e  I{ifurre^ione  figur  ata  in  Giona  ti  Trofeta  .  Cosi  la- 
fciando  nella  loroabbommevoleoilinazione  queipeflìmi  Settari,rorr.ò  ut 
nuovo  in  dietro  coTuoi  Difccpoli:  c  ripigliando  in  quella  rtertii  barca  di 
prima  l'imbarco  per  Betfaida ,  navicò  confcguenrementc  tutta  la  lunghez- 
za di  quel  Marc  di  Galilea,  (r)  cirera  di  cinque  miglia.  Incuneilo  ri- ^^^J.'^'j^'^ 
torno  Crifto  prendendo  l'occafione  dalla  calunnia  allora  fattagli  da  quc- '"^|,'',J'«*-^- 
gli  oftinati  Giudei,  avvertì  a  Tuoi  Apoftoli /^///gij/rtf^Z/ mori  de'Varrfei,  e'*'' 
Saduceiy  edErodianiì  chiamando  la  loro  falfa  dottrina  col  nome  di  fermen- 
tOy  giacchcquefto,  quantunque  poco ,  baltaatirare  a  corruzione  tutta 
la  marta  .  Ecomechegli  Apoftoli  (fecondo  fpiega  (i)  S.  Girolamo  )  m  Hier.u 
aveano  trafcurato  di  torre  feco quclpanc ,  die  nel  proflTjmo  miracolo  avca 
fovcrchiato  alla  mifura  di  fette  (porte;  o fecondo fpicgano  molti  Mo- 
derni ,  (  3  )  s'erano  fcoMati  di  prov  vederfene  con  la  compra  in  Magcdon  ;  ^{J/J  "S.' 
giacche  quello,  ch'erafì  raccoltodopo  la'moltiplicazione  del  pane,  (4) 
faveano  diftribu  ito  per  elemofina  a  poveri  ;  inteferoccn  altro  fenfo  que- 
fto  fermento,  che  qui  li  ricordò  il  loro  Maeftro,  credendo,  che  volefle 
Egli  rinfacciarli  quefta  trafcuraggine  del  pane.  Crifto  però  penetrando  (^ir&I"* 
il  tutto  ne'loro  cuori.  Li  riprefe  ^  carne  (Quelli,  che  non  lo  aveano  faputo  in-^]^^^^^ 
tendere;  ma  che  fi  aveano  pittttoflo  appigliato  al  fenfo  materiale  del  pane;  di-  ub-iocio» 
cendolidipiù:  ^ominidi  poca  fede  ^  che  cofapenfate  fra  di  Voi ^  follecitan- 
Aovi ,  che  non  avetepaneì  forfè  non  vi  ricordate  del  miracolo  ,  ch'Io  feci  , 
fa':^iando  con  cinijue  pani  cinque  mila  perfone  ^  e  quanti  co  fini  ne  foverchiaro- 
noi  Come  anche  non  vi  ricordate  dell'altro  fatto  oggi  mede  fimo  ,  fa-^iando  con 
fette  pani  quattro  mila  ùeìfone,  e  quante  fportent  foverchiaronoì  Come  dun- 
que non  confid  ile  in  quefla  flejjj  mta  poten':^a\  che  per  efìere  tanto  folleciti  di 
éiue(ia  fnancan':{a  f  che  ora  avete  del  pane,  non  avete  intefo  quello  ^  eh'  Io  vi  Mitth. 
dicoì  Sappiate  (  5  )  dunque  y  ch'Io  non  vi  parlo  del  pane  materiale  ,  che  «ì-ì». 
Voi  penf atei  ma  che  vi  guardiate  dal  fermento,  cioè  dalla  pefflma  dottrina  degli 
Scribi,  e  Farifei.  Arrivati  in  tanto  alla  fpiaggia,  prefero  terra  in  Bet- 
faida, entrandovi  Crifto  con  la  comitiva  dcTuoi  fudetti  Difcepoli  .  Ed 
lo  per  facile  mi  do  a  credere ,  che  per  quel  gbrno  trova(Tcro  luogo  di  ritiro 
in  Cafa  di  Pietro;  giacche  fi  fa  di  certo  avere  avuto  quefto  ivi  la  fua  abi- 
tazione }  e  fe  l'avea  abbandonata  nel  feguirc  Crifto ,  vi  erano  proba^ 
bilmentcreftatii  Parenti,  cffendo  noto  a  tutti  avere  egli  avuto  e  moglie  , 
c  figli. 

218  Sparfafi  in  tanto  la  fama  di  quefto  arrivo  di  Crifto,  gli  portaro- 
no a  piedi  un  Cieco  ;  (  6  )  pregandolo ,  che  voleffe  fanarlo  con  un  fuo  toc-  r*)  Marct. 
co  .  Ma  Crifto  fenzarifponderccofa  alcuna,  prefo  per  mano  il  Cicco  , 
lo  portò  fuori  di  Betfaida,  facendogli  egli  mcdefimola  fcorta,  per  farli 
Trovare  quegli  occhi ,  che  quefto  andava  cercando.  Il  fine  poi,  per  lo  qua- 
le quefto  Divino  Medico  fi  compiacque  di  guarire  fuori  di  quella  Citti 
quefto  Infermo,  fuo  per  fuggire  quegli  appìaufi,  (7)  che  inelfa,  come  WMjid.» 
frequentata  dal  Popolo,  averebbono  feguito  al  miracolo;  o  per  allonta- mÌ?c.i. 

narfi 
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.y«tC.  jj.  narfidaqiielPacfc,  (  i  )  che  non  nicruava  pui  fegni,  quando  a  tanti ,  che 
Cìkjino  .  ne  avea  veduto,  non  fi  era  lafciaco  pcrfuadcre  alla  fua  Fede .  Sicché  porra- 
Lu^Uo  .  rolofeco  fuori  di  Betfaida,  prima  gli  unfecol  fuorputo  g  i  occhi ,  portogli 

*&?Ih>m  ^"c'^^<^'^or''^'<^^"<^^^P''<>^^"fC'n^'^ii  indi  con  benignici ,  l'interrogò  mi- 
in  M.rc.s!'  fìeriofaniente/f  vedeffe ,  per  cosi  meglio  difponerlo  a  ricevere  a  poco  a  po- 

colagrazia,-  e rifpondendogli quello,  che ^ia cominciava avedere ,  macor- 

fUfanunte ,  dicendo ,  Video  homines  vclut  arborei  ambulantes  :  (  rutto  per  man- 

'-'^^^^  ^'  quella  Fede,  (  2  )  che  come  non  piena,  fcrviva  d'impedimento  alla 
D.ThTin  pienezza  del  miracolo)  bifognò,  che  Crifto  gli  mettefle  di  nuovo  le  mani 
*^"*^''  fopragli  occhi,  rifchiarandoii  in  tal  fatta,  che  comincio  a  vedere  perfec- 
ÌJÌu,^,^'''' ramcn'te  ;  atrcfochc  come  gloffa Eutimio :  (^)  ^ugmentum  fid:i  augmen- 
•  *i*ic.».    tumpromeruit  fmitatisi  potendo  anche  vedere,  econofccre  l'onnipotenza 

diqucllemani ,  che l'avcano illuminato,  mentre  dice  l'Evangelica  :  TJt 
(4)  Marc».  clareVideret  omnn   Così  rifanatolo  Crifto ,  Io  mandò  lieto  a  fua  Cafa  ;  (4) 

econ  loftcflb  motivo,  col  quale  avea  voluto  fanarlo  fuori  di  Betfaida,  col 

rnQàQC\mo  comandò  a  non  dover  raccontare  cofa  alcuna  di  quel  miracolo  a  iVo~ 
^  poli  di  Bstfaida  ^  fe  in  Jìetfaìda  fofe  entrato  .  Dal  che  evidentemente  fi  ca- 

f  f  )  vijcva,  (5)  egli ncneffere (tato abitante,  ma  palTaggere  di  quella  Città  , 

come  riflette  Janfen  io ,  (6)  tirandone  anche  la  fegucnte  moralità:  Qui 
i^)  Jtnf.  Q-  autemjamilluminatuf  e(ì  ^  non  dehetredirerurfum  invicumy  undecducius  efi  , 

&  in  quo  Cac  US  erati  fed  in  dcmmi  fuovi ,  ìwc  efìingredi  penetraliacordis  fui  ; 
fecumque  pofl  accept  m  gìati.mi  ceeleHm  ,  expendere  qualis  fuerit  ,  qua- 

ìis     &  me  dò  fit  per  Dei  gratiam  j  Ù"  quo  rcUpfurus  ,  nx/ì  Dei  beneficio 

confervetur , 

CAPITOLO  VIGESIMOSETTIMO. 

GESÙ'  Crifìo  pajja  ne*  confini  di  Cefarea  ,  e  per  flrada  promette  a  Tie^ 

tì'o  il  governo  della  fua  Chiefa, 


219  /^Uì  fegiiendo  a  fcrivcre  quefta  facra  Storia  due  Evangelifti , 
f-)  M  tth  V^^(7)  foggiungono  a  dire ,  chcCrifto  s'inviò  ne'confini  di  Cc- 
tì.ij.Marc'  (area.  Ilché  non  fc^ui  immediatamente  a  quanto  fi  è  detto 

difopra,  ina  dopo  due  mefi,  cioè  negli  ultimi  di  Luglio,  come  fi  cava 
chiaramente  da  San  Luca;  (8^  il  quale  fcrivendo  anch'cgli  quello  pafl'ag- 
<«)  loc.  9.  giodiCriftoinCcfarea,  dice  poi  appreflb  ,  che  dopo  otto  giorni  legui  la 
Tua  gloriofa Trasfigurazione;  che  però coftandoci  dalla  tradizione  della 
<9)VjdeBi  ^'^'^^'^j  e  da  molti  antichi  Padri,  (9)edaotichifl[ìmi  MartirologjGrcci, 
ron-  in  no-  quella  Trasfigurazione  del  Signore  elfer  fucceffa  a  fei  d' Agofto  ;  ficgiie  per 
tirolordie  confcgucnza ,  che  quello  palTaggio  in  Cefarea  (  10  )  fu  negli  ultimi  di  Lir- 
tiS"videa  E  ciò  non  folo  per  la  ragione  fudetta,  ma  anche  perche  t^Vi  fteflfì 
rin!in'chr.  Hvangelilli  (comequipuòolTervarlichi  vuole)  non mollranocontinuazio- 
(■i)Meno  anzi  difgiunzione  fra  l'antedetto,  e  quello  paffaggio  in  Cefarea,  (11) 
cii.'inv"?*  quantunque  ferivano  l'uno  dopo  l'altro;  dandocam}K)  a  chi  vuole,  ilpo- 
r  c'ìI^sÌìt.'  fere  confiderarvi  nel  mezzo  tutto  quello ,  che  potè  enerc  operato  da  Grillo 
1.6.C.MV1.  jjjquefti  intermedi  due  mefi,  impiegati  da  lui  probabilmente  in  fcgnirc 
,  da  Betfaida  la  fua  Predicazione  negli  altri  luoghi  della  Galilea  i  replican- 

dovi col  fuo  continuo  itinerario  di  Miifìonante  la  promulgazione  del  fuo 
.    .  Van- 
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Vangelo,  e  la  manifeftazione  de' fuoi  miratoli,  per  meglio  convincere  al- 
la  fua  Fede  la  durezza  di  c^uei  Popoli .  E  fi  può  credere ,  che  in  quella  Mif-  Luglio  » 
fione  ritornafle  alle  volte  m  Cafarnao ,  fecondo  la  vicinanza  de'luoghi ,  ove 
trovavafi  ;  atrefochè  Cafarnao,  oltre  di  effere  la  fua  abitazione ,  dava  mag- 
gior campo  alle  fue  Prediche  ,  per  la  numerofità  de'  Popoli ,  che  vi  abitava- 
no, e  che  vi  concorrcauo  da  tutta  la  Galilea ,  per  clTere  fua  Metropoli . 

aio  Sicché  negli  ultimi  di  Luglio  infieme  co*  fuoi  Difcepoli  Criftos'in- 
viò  nella  Cita  di  Ccfarea,  per  portare  anche  in  quell'ultimo  angolo  della 
Giudea  la  cognizione  del  f<io  Vangelo  .  EraqueftaCitti  (  i)  lontana  da  {^'>,Mi»fm. 
Cafarnao  quaranta  miglia  in  circa ,  detta  Cefareadi  Filippo ,  a  differenza  ciuift?".*  j'- 
d'un'altraCefarea  pollafraDora,  e  Joppé  nella  Fenicia,  (2)  ch'era  fta-  c.)  jofepiu 
ra  riparata ,  ed  amplificata  da  Erode  Afcalonita .  Quefla  Cefarca  di  Filip-  [jfJ'/Xnu^: 
po  però  era  pofta  alle  radici  del  Monte  Libano,  vicino  alla  fcaturigginc 
del  G  iordano    e  fcrviva  dalla  parte  Settentrionale  di  termine  alla  Palefti- 
na ,  dividendola  dalla  Fenicia .  Ella  eflendo  prima  detta  da  i  Gentili  Penea- 
de ,  (3)  trovò  poi  con  gli  accrefcimenti  fattile  da  quello  Filippo  il  Tctrar-  (  1)  Vide  a. 
ca,chefclaele(lcpcr  fede,  e  Metropoli,  il  titolo  di  Cefarea,  in  onore  di  • 
Ccfare  Imperatore ,oggi  fotto  il  comando  de'Turchi(4)è  chiamata  Belima . , ,  ,^ 
Qui  entrato  a  predicare  Grillo ,  non  é  dubbio ,  che  foflb  (lato  accettato  da  Mitt.  ,h.  ■ 
quei  Popoli ,  non  folo  Ebrei ,  che  vi  abitavano ,  ma  anche  Gentili ,  che  dalla 
conlimite  Fenicia  vi  concorreano ,  come  avverte  a  Lapide  (5)  così  feri- ji)  aup.a. 
vendo:  Hac  decaufa  multi  vicini  Gentiles  ^  prafenimVhcetiices  ad  hwcDrbem 
ConfìuehantjUti  in  limitibus  regionitm  fierifoletjideocjue  Chrijìus  ad  ilUm  hìc  fecejjìt, 
tum  ut  Oenttles  par  iter ,  acjudxos  doceret ,  tuni  ut  libniùs  de  Mejfia ,  ^uem  Jud£Ì 
uaftl{egem  futmexpe^abant  Joqueretur  tin^udicaenim  periculofum  fuiffet  de 
oc  re  loqui  ;  oc  Scrib£  ChriHum  apudVrtefides  I^manos  affeciatiregni  accufafjent ; 
rurfum hxc  cefarea  olim  DandiHa  Jedes fuerat Idololatrix ,  utpatet yudic.i%.ig,  ^ 
42"  feq.  chrisìus  ergo  ab  hac  labe  voluit  eam  expurgarejùr  Dei  cultricem ,  tmniò  ini' 
tium ,  &  Matricem  Gentimn  Chriflianarum  efficere  ,*  mde  hujns  Urbis  Civis  fast 
Hemorroiffa  ,^juamCbrijius  afluxu  fanguinis  fanavit . 
^   aa  1  In  quelle  medefime  contrade  di  Cefarea  trovandofi  Crifto  per  flra- 
da ,  come  dice  San  Marco ,  (  6  )  cioè  per  ftrada  al  ritorno ,  dopo  d  avere  in  (*)  Mire  1. 
quella  Città  predicato;  domandò  a  fuoi  Difcepoli,  in  cìje  concetto  lotenefse-  U'.ij!**"^* 
ro  gli  Ebrei,  interrogandogli  mifteriofamente  :^f»j  dicunthominesefseFi- 
lium  hominis }  San  Luca  (7)  però  fcrive  quello  fatto  in  tempo,  che  Crifto 
fi  trovava  folo  orando  co' fuoi  Difcepoli;  il  che  Santo  Agoftino  (S)  pcrf'/;^^^,, 
accordarlo  con  quello ,  che  ne  fcrive  San  Marco ,  e  San  Matteo ,  dice ,  (  e  ««»•  f 
con  eflb  gli  Efpofitori  )  ch'effendo  Crifto  in  quefto  viaggio,  e  dopo  d'aver'  ' 
Egli  folo  orato  al  Padre ,  domandò  a  fuoi  Difcepoli,  facendogli  la  fudctta 
richicfta    Quemdicunthomines  efse  Filium  hominis  f  Al  cherifpondendo  gli 
Apoftoli ,  gli  riferirono  la  varietà  de'pareri ,  che  fra  i  Popoli  fopra  ciò  cor- 
reva ,  dicendo  :  Che  chi  lo  credeva  per  il  Batti/la  rifufcitato  ,•  chi  per  Elia  redivi- 
.voi  chi  per  Geremia^  e  chi  per  uno  de' "Profeti .  Il  modo  come  poi  quefti  Po- 
poli ciòpenfaffero ,  variamente  fi  fpiega  dagli  Efpofitori  :  a  me  fopra  ogn' 
altro  piace  quello ,  che  ne  fente  Gaetano ,  (  9  )  Janfenio  ,  e  Baronio  dicen-  ^♦j',^"-,^ 
do,  tutta  ^efta  moltiplicità  di  errori  aver  origine  dalla  falfità,cheinfegna-  ii^ien*.  'iii 
vano  i  Farifei,ammettendo  per  vera  la  Tralmigrazione  deirAnime;anzi  co-  «.""lurol* 
me  riferifce  il  citato  Jafenio,anchc  oggi  vi  fono  Ebrei,che  credono,una  ftef-  »"•"*«*"• 
Comentarj  Sagra-Storici ,  V         fa  Ani- 
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fa  Anima  ritornare  fino  alla  tefza  volta  nc'Corpi .  Che  però  a  tante  falfiflli- 
Ij'gho.  mediverfitàdifcntcnze,  ricercandone  miftcriofamente  Crifto /opinione 
dc^fuoimedefimi  Apoftoli,  foggiunfc,  dicendo:  yosautemquem  me  effe 
dicitis}  Qni  Pietro  lafciando  traboccare  quel  fuoardcntiirimo  zelo , che 
fino  allora  maggiormente  fe  gli  craaccefonei^woin  fentirc  quelle  fal- 
liti, rifpofe  con  fervore  divero  Apoftolo,  ecome  capodi  tutti, da  par- 
te di  tutti  confcflandolo  per  vero  Figlio  di  Dio  vivente:  T«  esF/lins  Dei 
l'ivi:  tantochcper  premio  fi  mericòdaCrifto  quella  folenne  proniefia  , 
.  eh' Egli  qui  gli  fece  del  fuoPontitìcato  in  tutta  la  fua  Chiefa,  rifpondcn- 
.  •  do:  Beato  feio  Simone,  figlio  dtG  tona ,  perche  quanto  hai  protejìato  di  quefla 

j,,         fiìia  Divinità^  nonVapfrendejh 'da  uomo  alcuno  impali  ato  dicamele  [angue  ; 

ma  te  lo  rivelò  per  me:(;^o  della  fua  ^ra^ia  ilmio  EternoVadre ,  eh  è  in  Cielo, 
^iihSfo:  Onde  qniC  rifoftomoj  (i)  AgolHno,  Ilario,  Atanagio,  Teofilato,  ed 
Smì^*.»'.  Et'timio  convengono  a  dire  con  {2)  San  Leone.-  Divus  Vetrus  per  reve- 
dc"! iS.  a';  l<^iionem  S ummi  Vatris  corporea  f  ìperans ,  cr  hum  ana  tranfcendens ,  vidtt  mentis 
^oR.Kihiry.  oculis  ì'ilium  Dei  vivi i  &  conft^usefì  gloriam  Deitatis.  Che  però  (fegui  a 
Ariiano""*  direCrirto)  Io  ti  ri/pondo  j  edin  premiodiquefìatuaconfejTioneti  dico  ,che  tu 
^ììk^Antl.  feiVietro  y  c  ioè  "Pietra  non  folo  di  nome,  ma  per  miflero;  giacché  fopraquefia 
■  Vietralo  fabbricherò  la  mia  Chiefa,  contro  alla  quale  non  prevarranno  tutte  le 

poten'^edeWlnfemoiedateylafciandoti  permio^icnfOy  e  Capo  di  efsa,  darò  le 
chi^i  del  cielo  i  cioè  l'afsolutapoceftà  di  chiuderlo,  ed  aprirlo  a  chiunque 
in  terra  legherai  con  le  tue  Ccnfure ,  o  fcioglierai  con  le  tue  BencdÌ2Ìoni,ed 
afsoluzìoni.  Di  queftapicniflìma  poterti  qui  proinefsaa  Pietro,cda  tutti 
fi)Ma!don.  i  Tuoi  Succcfsori  nel  Sommo  Pontificato,  leggafi  MaMonato  ,  (5^  Bellar- 
Bcium  'in  miuo ,  Jai.fcuio ,  e  Baronio ,  che  con  le  rjgiòni ,  e  con  le  Scritture ,  e  con  i* 
d?"summo  autorità  di  tutti  i  Padri  comprovano  quella  inalterabile  veritàcontro  a  i 
.jinl'cip'iéi  Calvinifti,chenonlafcianofinoalprcfente  di  beilemmiarla. 
'Biròn.  in*.     j2»  Ailamanifcfta  confeflìonc,  che  qui  fece  Pietro  dcllaDiviniti  di 
""'Crifto,  non  volle  Egli,  che  fe  ne  parlafse  con  2.\irì,  proibendo  e fprefs  amen- 
te a  tutti  i  fuoi  ^4poÌì()li,  che  ciò  ausano  tntefo ,  a  nondouer  manifeflare anef- 
t*,].^^"'  fmo,  eh*  Egli  fòfse  Cri/io  ,  cioèilMeflia,  e  vero  Figlio  di  Dio;  (4)  per- 
chè prima  bifognaua  ,  ch'EgliaveffeinCferofoiima  patito  molti  obbrobri  da  t  Se- 
niori y  Scribi y  e  "Principi Sacerdotali  ;  fino  ad effer  tormentato, e  eroe ifif so,  c do- 
po riforgere  dalla  Morte .  Lacaufa  poi,  perchè  Cr  i  Ilo  aveffe  qui  proibito  a 
(uoi  A  pclloli  il  predicarlo  per  Figlio  di  Dio ,  fi  afiegna  variamente  da'San- 
r.)Hier  i„tiPadri;  lapin fpeditafpiegazione,  e piùconfona al Tefto Evangelico,  è 
jylatih. 'li!  quella  ti  i  Girolamo,  (5)  dicendo:  non  prode/i  Chrifiutn  publicè  pned/care, 
&e)uf  ni  'Popuìis  vulgare  Maiefìatem ,  qutm  pofl  paululùm  flagellatum  vifuri 
^u.^cA  funt,  &crucifixMm.  Laftcfsafpicgazione'fiegueTcofiUto ,  (6)  Eutimio, 
Matll'"*."' c  Crifoftomo  ;  il  quale  aggiunge;  Quod  enm  femelr.idicaiumejl ,  &  pqftea 
evulfum ,  fi  iterum  plantetur ,  diffcilè  retinebitur  apud  mnltos  ;  quod  autem  infi- 
f7X:»rthuf.        f^melefl,  &  manjìt  ,pofleà inunohih  facile  provehitur  adaugumentum .  Jl 
Hcflei.  In  Cartufiano,  (7)  peròHeflellio,  rAbulenfe,eTolerodicono,chclacau- . 
AbiicnfV'!  fadi  ciòfu,  per  non  impedire  la  fua  Morte.  E  finalmente  Ambrogio,  (8) 
Tolcu  In  da  cui  gli  Efpofitori  hanno  prefo  le  ri  fpofte,  che  più  fono  loro  piacciutc  , 
feAmbrod  COSI  in  breve  riftringe  tutti  i  punti  diqucftomiftero:  Multis  excaufjsChrir 
(lus  jubet tacere  Difcipulos ,  ut  fallatVrincipem Mundi \utdeclinetj adantiam , 
.  doceat  humiUtatem  ;  fmul  ne  rudes ,  C7  imperfeiii  adbuc  Difcipuli  maxime  Tradì- 

catio' 
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eat/omsmoìihus  opprimantur .  T^madtaUmVrAd/cuiomm  Ccome  fiegue(i)  ^'y'^J' 
Toleto  )  opus  er.n. mimi  robore ,  &  (ìabiliute  contra  adverfarioi  veriutis  per-  ^.^ 
fequxaores ,  q:i.m  nvndnm  ^pofloli  tutte  habebant ,  donec  Spir:tum  Santium  oca-  "'•'l- 
ferunt.  Notifi  finalmente  ^  che  da  quefta  proibizione,  chcquidicdc  Cri- 
Ilo  a  fuoi  Apolloli ,  di  non  pubblicarlo  per  Figlio  di  Dio ,  replicano  a  dire  i 
facri  Dottori ,  (  2  )  che  quando  Egli  pochi  mcfi  prima  avea  mandato  a  pre-  ^  ^  ^  ^.^^ 
dicarc  i  Tuoi  Apoftoli ,  non  avea  loro  comandato  il  predicarlo  per  Merfìa  j  Micron.' in 
ma  folamente  predicare  jd'efler  già  venuto  il  tempo  di  queltoMeffia     fi  bìof!inL™.' 
come  chiaranicnrc  dice  (  ^  )  San  Matteo  :  Euntes  autm  ftJcdicMe ,  dicentes ,  .ii;.'^*"*'; 
quia  itppropinqmvit  t{egnum  Calorum . 

22^  Sicché,  comelìeguequìa  fcriverc il mcdefimo  San  Matteo,  C4)  (4)Miuh. 
dopo  d'avere  qui  Grillo,  fecondo  la  rifpofta  datagli  da  Pietro ,  confermato 
erprcHamente  a  fuoi  Apoftoli  la  fua  Diviniti  j  cominciò  indi  in  poi  a  ma- 
nifcftarli  la  hmiri  Pallìonc.,  e  Morte ,  che  fi-a  breve  dovea  patire  in  Gero- 
folima  dalle  Perfecuzioni  de' Principi  Sacerdotali;  fi  come  fece  allora  mc- 
defimo  .  A  qucfto  dolorofo  racconto  abborrcndo  Pietro  una  tanta 
cmpictd,  ch'erano  per  commettere  gli  Hbreilcontro  al  fuo  diletto  Maeftroj 
ed  ignorante  del  miftero,  fi  diede  ron  folo  adaddolorarfi,per  l'amore, 
che  gli  portava;  ma  di  più  ritiratofelo  indifparte  (  per  non  (  5  )  moftrare  ^^le!!ì& 
di  riprenderlo  innanzi  a  gli  altri  Condifccpoli  )  confidentemente  lo  riprc-  ^,"'\'.™*.  jj 
ic  di  quanto  avea  detto ,  pregando  gli  tutto  il  contrario ,  con  dire  :  ^Abflt  a  te  ì»  nUic  s. 
Domine ,  non  erit  ttbi  hoc  ì  o  come  legge  il  Tefto  Siriaco  :  Vropitius  tflo  tibi  Do- 
mine mi ,  quominus  ìxjc  tibi  contin^at .  Ed  avcrcbbc  forfè  feguito  a  dire  di  più , 
fe  l'Eterno  Verbo  perla  vemenza  di  quel  gran  dcfiderio,  che  lo  avea  tira- 
to in  terra  a  morire  per  gli  Uomini ,  non  avelfc  ferratogli  l'affcttiiofa  bocca 
con  quella  zclantiffiniaripulfa.-  Fade  poilmeSatìunJy  cioè,  vieni  appnjfo 
dime ,  come  Dife  epolo  ^  imitandomi  in  quello  ^  che  fono  per  [offrirei  e  non  far- 
mi il  Maeflrò,  volendo  emendare  ,  ed  apporti  alle  mie  opera'^ioni ,  come  mio  con- 
trailo fattefochè  la  parola  f  brca  Sathan ,  vuol  d  ire  ^v^'erfario .  )  ^w?/  con 
quefio  tuo  benché  innocente  parlare,  mi  feidi  fcandalo,  e  d'óffefa ,  cercando  d* 
impedire  lamiaVajJìcne ,  ch'io  tanto  defdtnroi  e  parli  cosi ,  perchè  ti  lafct  tira- 
re dall' affetto ,  che  mi  porti  ;  e  non  fai  penetrare  il  grand' utile ,  che  Iddio  ha  (ìa- 
bilito  per  ^li  domini  in quefl a  mia  Morte;  fi  come  poi  (6)  di(fe  San  Paolo     )  »•  »* 
^nimalis  homo  non  percipitea,  quje  funi  Spiritus  Dei  ;  ftultitiaenimefiillt  ,& 
non  potefìint ducere. 

114  Che  però  daoueftaoppofizionc  di  Pietro  prefo  motivo  Crifto  a  dif- 
corrcre  della  diyerfiri ,  che  vi  e  fra  l'operare  di  Dio,  e  quello  degli  Uomi- 
ni, chiamòasc  (7)  le  Turbe,  dicendo  a  tutti:  cffi  vuol  venir  e  appreso  di  hì\iiic»u 
me  y  fe^uendomi ,  ed  imitandomi  j  come  deve ,  bifo^na ,  che  r enunci  se  Jiefso  , 
mortihcandofiin  tutti  i  fuoi  fenfi,  in  quello,  che  fi  oppongono  ai  miei  Pre- 
cetti .  nifogna  anche  di  più ,  che  a  mio  efempio  abbracci  la  fua  croce ,  fopportan- 
docontinuamcnte  tutte  Ictribulazioni,  e  pcrfecuz ioni , che  patirà  ,  per 
amor  mio  :  atte  foche  chi  \>cx  fottrarfi  da  quefti  patimenti  ^  cercherà  di  falvan 
la  fua  vita ,  e  paflarla  in  piaceri,c  foddisfiizioni  pcccaminofe  in  quefto  mon- 
do,  egli  la  perderà  per  femprenciraltra.  Al  contrario, chi  la  maltratterà  con 
Je  penitenze ,  e  con  la  tolleranza  di  quanto  foffrirà ,  lafciandola  anche  perdere 
per  atnor  mio ,  la  ritroverà  apprejso  per  tutta  V Eternità  in  Cielo .  Imperochè ,  che 
giova  airUomo  il  guadagnare  anche  tutto  il  Monde,  egoderfelo  acuito  fuo 
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jt.C.iz.  piacere,  fe  poi  dopoU  Morte  perdeva  se  ftefso  fra  i  tormenti ,  che  non  finiranno 
Luglio,  mai/  £d  acqui  fiando  egli ,  e  godendo  in  quefio  Mondo  quanto  fi  vogUa  ^  che  cof a 
mai  potrà  dare  di  quejìo ,  che  pojjìede  ,  egode ,  in  ricompenfa  dell'Emma  ,  che 
averd  ^ià  perduta  per  fcmpre  >  Onde  conchiudo ,  che  chi  fi  vergognerà  d'imitar- 
mi,  0  non  vorrà  ubbidire  a  miei  prec etti \  non  farà  poi  dichiarato  per  mio  Dif cepo- 
la quando  Io  verrò  nel  giorno  del  Giudi'^io ,  non  con  quefìa  baflei^^a  ^  che  ora  alcuni 
fi  vergognano  d'imitare ,  ma  con  la  dovuta  Maeftà  di  Dio ,  circondato  dagli  àngio- 
li i  ed  allora  renderò  a  tutti  il  premio ,  o  tlgafligo ,  fecondo  le  loro  buone ,  o  male 
opera':(ioni .  Ed  in  verità  vi  dico,  che  alami  di  voi  ^che  fono  qui  prefenti  ,  an- 
che prima  di  morire  veder  anno  quefìa  mia  Gloria ,  e  Maeftà ,  che  v'ho  detto:  Amen 
dico  vobis  ,funt  quiUam  de  hic  Aantibus,  qui  non  gurtabunt  morrcmjdoncc 
videanc  Filium  iiominis  venientem  in  Regno fuo:  Ideft  apparentcm  m  H^gni 
(,)HnU.u  fui  gloriai  comeglofTaJanfcnio,  (i)  Toleto ,  c  Silvcira . 
Toicf/^in  Quale  fofl'e  quefto  fuo  Regno,  che  qui  Cjriftoprortiifc  di  far  vedere 

siwei'riu.  ad  alcuni  di  quegli  Aftanti ,  prima  che  moriflero ,  variamente  fi  fpiega  da- 
o/'Ambr.  gli  Efpofitori .  Ambrogio  ,  (2)  ed  Origene,  dicono,  che  s'intende  per  la 
Orit."Vr.  !:  fua  venuta  al  Giudizio  j  la  quale  febbcne  erano  per  vedere  tutti  quegli  A- 
ìn  Mxtth.  ^j^j^fi  ^  alcuni  però  erano  per  vederla  prima  di  morire ,  cioè  prima  di  cadc- 
{óm  S'?n  re  in  peccato  mortale ,  ch'è  la  morte  dell'Anima.  Gregorio ,  (  ^)  e  feeda  , 
E°jm"f!ncda  febbene  l'intendono  per  la  morte  corporale ,  quefto  Regno  però  di  Crifto 
in  Mati.  li.  ^j^Qi^Q  ^       f,^        Chicfa  Militante ,  che  quelli ,  Prima  di  morire,erano 
pervedere  in  Maeftà,  fecondo  quel  diS.Matteo:  (4)  SiinSpiritu  Dei  eiicio 
(Jj  c«c".in  Deemonia, profetìòpervemt  in  vos  P^gnum  Dei.  Altri  con  Gaetano  (5)  fpic- 
Matt.ii.   gano  per  quefto  Regno,  c  Gloria  di  Crifto  quella,  che  in  lui  videro  gli 
Apoftoli  dopo  la  fua  Rifurrczione ,  e  nella  fua  Afcenfione ,  (econdoqucH'al- 
(«)  Uau.1i  f ro  Tcfto  del  medelìmoc^)  San  Matteo  :  ?N(on  bibam  de  hocgen/mine  vttis ,  do- 
'  '         nec  illud  bibam  vohifcumnovum  in  B^%no  meo:  verificando  quel:  quidam  de 
hicjiantihus,  per  li  foli  Apftoli,  giacche  allora  Crifto  parlava   ed  a  gli  A- 
poftoli ,  ed  alle  Turbe  infieme .  Altri  riferiti ,  e  celebrati  per  uomini  dotti 
*o'ra'?""*déC7)  dalDamafccno,  intefero  per  la  venuta  diCnftoalGiudizio;  e  per 
morte  la  morte  Corporale ,  dicendo ,  che  Giovann  i  l'Evangelifta  reftera  vi- 
vo fino  al  giorno  del  Giudizio  ,•  alche  fi  oppone  evidentemente  quello ,  che 
v'oppofe  allora  in  contrario  il  medefimo  Damafceno,dicendo,  che  qu  1  Cri- 
fto non  di(Tc  eft  aliquis,mjLdìa'efunt  aliqut  hic  ilantes^okrccchè  come  bene  rc- 
(  Siivfiri.  plica Silveira :  (8)  Etiamhoc  admijfo,  opimo tilanthil  probat,  qutajoannes 
cum  Elia ,  &  Enoch  effet  mortturus ,  antequam  Chrislus  venir  et  in  glorta  maiefta- 
«n  ""Yd  M5/wtfjay«(//c.mrf«m.  Finalmente  Ilario,  (9)  Girolamo,  Agoftmo,  Cn- 
K  M       foftomo ,  Epifanio ,  San  Leone ,  il  citato  Damafceno ,  Teofilato ,  Eutimio  , 
chr>f.hó»  Remigio, l'Interlineale, San  Tommafo, e Liranofpiegano  quefto  Regno  , 
KSVp.  e  Glofia  di  Crifto  per  la  fua  Trasfigurazione,  feguita  pochi  giorni  dopo  , 
é&*hVrc*f:  comefidirànel  Capitolo  feguente,  allaqualefurono  prefenti  Pietro,  Gia- 
de t«&:  corno ,  e  Giovanni .  Ed  Origene ,  benché  fiegua  la  fua  fpiegazione  detta 
Troph.Eu- j-  fopra,  non  lafcia  però  di  dire,  che  qucfta  ultima  fialiterale,  ed  illon- 
ixTho.  In-  ra  j  e  pero  comunemente  oggi  cfegmta  da  tutu  1  Moderni . 
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CAPITOLO  VIGfiSIMOXTAVO. 

Delta  Trasfigwra:(mi  di  GESfV' enfio. 

%%6  QEgnendo  poi  Criflo  il  fuo  ritorno  in  Cafiirnao,  non  perla  ftcach 
l3  diretr  i ,  ma  per  un'altra  più  lunga ,  venne  alle  falde  del  Taborrc, 
ch'era  nel  mezzo  della  Galilea ,  éo.  miglia  lungi  (  i  )  da  Cefarca  j  facendo  ( .  )  aup. 
qneftocammiiiomquei  fei  giorni^  che  quìdiooooSanMarco^  (2)  e  San  [")  fc;;; 
Matteo:  tt  pofl  fexdn^  mmpfitVetrum,  JacoBmttj&foannmi  coti  co-""*^*^ 
menta  (^)  a  Lapide:  chnHushoc  fpatium 'vìginti  leucis  fenfim  progredien-  ^tìh^jk, 
do^  &mre  fito  per  VtU>is,  V/tgos,  &  Caflella  predicando ,  confecit  fex  die- 
htt.  Che  (è  poi  San  Luca  U)  dice,  che  quefti  giorni  furono  uonfci,  ma  ,^)Lac 
quaiiotto,  rifpondeAgomno,  (^}  Girolamo,eCrifo(lomo>ecomiine-('^\">^i^^ 
mente  tutti  i  Padri,  che  San  Matteo,  e  San  Marco  in  quei  fei  giorni,  eh  cflì  cfcrfho*y 
dicono,  non  viniTmcrarono  nèilj^iorno,  in  cui  feguì  quanrofiè  detto  mÌwST^.'" 
avanti,- ne  il  giorno,  in  cui  fcgui  qudU  Trasfigurazione  ;  fi  come  velina- 
niecò  San  Loca,  i](|nale  bea  ONiofoeiido^  cfaecxwtnttodòjioiiefanootto 
giorni  compiti,  diflc:  ferèdies  o3o.  Che  poi  quefto  Monte  fofle  ftato  il 
Taborre ,  toltone  il  fole  Francefco  Luca  Burgenfe ,  (6  )  che  ftima  foffe  fta-  [?flSggJ^ 
tq  il  Libano,  tutti  però  gli  Efpofitori,  c  mamme  Moderni,  tengono  efl'ere 
ftaco il MooeeTafaorrr         ficub  iLuiuurobato  da  quelle  antiche  memo- 
rie, che  in  venerazione  diaiiefio£mo  vi liereifero  dagli  antichi  Cnftiaai. 
comcfidirà  nel  fine  di  quefto  Capitolo.  Adricomio  (7)  cosi  lo  deferi  ve     )  Adric. 
Tahor  Monsefl  pulcherrmus  in  medio  GaUlfa  campo  ,  m/ra  YotundtUteex  omni  ■ 
parte  aiquaUter  finitus,  cu/usaltitudotrKinta  Jiadtts  confurgens  ,SeptentnonaU 
PuanmmtgatHimverHce  ammvtffmi  fex  fUHanm  cMMrù  planititt 
pateti  cdappreffocosiToggiunge:  Etut  paucfidiemftatmbkMMUpafcen- 
dis  ocuUs,  rejìciendtfi^ue  .inmts  dicatus  efl }  idearne eim  Ckf^fim Dommtumirìtà 
delega tum or ationìf  tumTrmsji^uratiom  fiue .    ,r  -  :    .  '  :'  ' 

f  .^^I^*<^''ft**#*^''>^MbMeah^  com'è chIaitiatQ  dagli Evangelifti  , 
(8)  (eflìmdocgttalio poco meno4HÌiattro miglia;  falitoCrifto col  motivo  », 
diritirarfiadorarc,  come  dice  S.  Luca,  (9)  condufse  feco  lifudctti  trc*Ms«Ì'""' 
ApoOoh ,  Pietro» Giacomo ,  e  Giovanni .  La  ragione  perche  di  tutti  i  fuoi 
^S^^^^SaSt^^'^'ì^  Tertulliano  (10)  di- 

mme  yerhwn  .^crcWpoi  furonofcelti  quefti  tre ,  e  non  altri?è  comune  fr4  * 
tutti  1  Padri  la  feguente  (ir)  rifpofta  :  Selegit  ergo  hot  tres ,  quaft  ^poflolo- -, 
mn  pftmores;  itfque ofiendit  fuam  gloriam.ipmiifdem  ofte»derevolelfaifMjm  ÌA^^-t^'* 
tnfimttatm,  Ór  <^piim»  m  11!»^.  Dopo  quattro  migliadiraHta,  arriva- 
to  finalmente  Crifto  coTudetti  treApoAolifeprarakezza  di  quefto  Monte, 
li  diedero  probabilmente  tutti  tre  ad  orare  co'lloroMaellro;  fattcfochè 
cofta  per  l'Evangelio  cflerfi  Egli  dato  ad  orare  )  ma  poi  vinti,  e  dalla  ftan- 
chern,  edalfoono,  (12)  reftòCrifto  folo  apcrlcverare  inquefla  fua(,o  toIc». 
lunga,  e  fervente  orazione  ;  fra  la  quale  non  in  tempo  diniczio  giorno 
come  con  Crifoftomo  ftima  (  15  )  Eutimio  ;  ma  o  nel  principio  !»fir«Ki2: 
dell  alba,  come  con  Altri  penfa  (  14  )  a  Lapide  ;  o  più  probabil- ( a*- 
mente  nef  meglio  della  notte,  (  come  da  quello  fonno degli Apoftoliiiwk»,"* 
(^mmtarì  s^pn-Storki.  V  j  argo- 
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^.C.^j.  (i)  argomentano  Diego  Scella,  Toleto,  eSilveira)  fi  trasfigurò  in  un* 
^voflo.  iltance,  in  giorno  di  Domenica,  fecondo  fcrive  (a)  Tirino,  cdafeid'A- 
CiiMeiL.ac  goftojdovcndofi  anteponcre  il  fenfo  comune  de*Padri,e  della  Chiefa  mede- 
Lu°c  "mi  vi  finia ,  che  a  Tei  d'Agolto  ne  celebra  l'anni  vcrfàrio ,  alla  fola  opinione  di  Pie-~ 
o'Tir'tn.tn  tro  Cauifio ,  (3)  chcV aflerifce  227. Luglio . 

nicallif.rn  228  11  modo  poi,  come  feguifleqiieftagloriofa  Trasfigurazione  j  non  fu, 
"SIVjuuìÌ*'*  fecondo  alcuni  falfamentefofpcttano,  (4)conmoftrar  Crifto  fuori  nel 
M  ^doUilS  fuo  corpo  la  fua  Divinità  ;  ma  folamente  con  comunicare  al  fuo  benedetto 
M«iih.  17.  Corpo  parte  di  quella  gloria,  chedal  primo  iftante  della  fuaConcezionc 

godeva  la  fua  fanciflìma  Anima  :  e  benché  queftadoveffe  femprc  trasfon- 
(  f  >  Lete  derla  al  fudettoluo  Corpo,  (  5  )  tu  però  un  continuo  miracolo  il  non  far- 
h^lttdìòt  lo  ,  acciò  avcflc  potuto  conversare  con  gli  uomini ,  e  patire ,  morendo  al 
1..0.C.1S.  j^,,c  Crocifiifo .  Sicché  quefta  fua  Trasfigurazione  non  fu  altro,  che  un 
(6)  Aiap.in  fofpendere  (6)  quefto continuo  miracolo  ;  clafciar,  chcqueftafua  do- 
M»tM7.    teji  chiarezza,  ch'avea  nell'Anima,  trafparendo fuori,  lo rendeflerif- 

plendencifìTimo .  Ne  fu  quefto  fplcndore  nella  fola  faccia ,  come  pensò  l'A- 
<7)^s»im«r^  ^ulcrife^Salmcrone,  (7)  eTolerojmaintuctoilCorpo,  come  con  San 
In  Ki  ili  Girolamo ,  (8)  cSantoEfrem,  tengono  Barrado,  a  Lapide,  eSilveira;  di 
iuc.V'»i  fs  modo  che  trafparendo  per  le  vefti ,  anche  quefte  fi  accefero  di  un  fplcndore 
6r  pim-  indicibile ,  fenza  però  mutare  la  forma  del  fuo  volto ,  ne  il  colore  di  dette 
ondeT?li-vefti  ile  quali  le  fi  dicono  dagli  EvangelilH,  che  divennero  bianche  come 
fie^uj^^B»'  neve,  s'intende  per  la  gran  chiarezza,  che  participarono  da  quefto  fplen- 
fbid.  siiv!  dorè ,  come  con  (9)  Tertulliano,  ed  Epifanio  inlegnano  Eutimio,  Lira- 
(«')fen.i.  no,  laGloffa,  AlbercoMagno,  Gaetano,  Lorino,  e Tirco  . Finalmente 
m  '  V*^*  Cornelio  a  Lapide  da  quello ,  che  qui  (crive  San  Marco  :  Et  duos  v/ros  /ianter 
Vu^rmAn  >  ^^"^^  »  quclU  Frasfigurazione  di  Crifto  non  fegui  con  Ilare  Egli 
M^'iUi^ic  follcvato  in  aria ,  come  alcuni  Pittori  lo  pingono  ;  ma  ftando  in  piedi  fopra 
i^r'-'cioiu  di  quel  Monte,- onde  difle  bene  Silveira:  {10)  ^nde  chrijlus  nonefì  fiibla- 
\  oVin.  In .!  tus  in  aera ,  ut  aUqusdepin%unt  Jed  pedihus  infiftens ,  transfi^uratus  efì . 
f/ul'i'b'de  229  Siaggiunferoaqucllovaghiflimo  lYofcenio  di  Paradifo altri  due 
7[tTÌ%  Perfonaggi ,  cioè  Moisc ,  ed  Elia  ;  entrambi  portativi  in  un'iftanre  per  mi- 
ibid.D.<..  '  niftero  degli  Angioli.  E  circaadElia,non  viccontroverfia,  che  vi  fofle 

portato  col  fuo  medcfimo  corpo,  &  anima ,  come  oggi  ancora  fi  trova ,  e  fi 
Hiiar.  conferverà  fino  al  giorno  del  Giudizio,  il  dubbio  relrafolo  circa  a  Moisc  , 
Vùlh.  '"di  cui  (11;  Santo  Ilario  dice,  che  vi  fofle  anche  venuto  colla  fua  propria 
kìmVibVd':  anima,  e  corpo  ;  tenendo  egli  opinione ,  che  Moisè  fofle  ancora  vivo.  Tutti 
^^•^C'-jji-j*;  però  i  Padri  tengono,  ch'egli  veramente  morì  ;  che  però  ftimano  comu- 
D.ThMp.  nemcntc ,  che  in  quanto  all'anima  fofle  ftata  richiamata  dal  Limbo;circa- 
qu.4t.*r.i.  jjjj.Qj.pQpQj  ^^^.^^,J^]gq^,,^pp^J.y^.  Lir^^Q^  {iz)  Salmerone,  cfAbulcn- 

Ten.  o°iT  fe ,  con  San  Tommafo  fono  d'opin  ione ,  che  fofle  ftato  aereo .  Con  più  pro- 
ìn*"p,w!.':babilità  però  Tertulliano,  (15)  Origene, Ireneo, ed  Altri ,  cheapporra, 
Toklr'jn  cfi^g"eSuarez,eToleto,Ceciòconpiuragioni  prova  (14^  Silvcira)di- 
o'i^iifv  ib'  ^^"^  >  ^^^^  ^^^^  ^^""^  Corpo ,  che  poi  fenza  dolore  depofe .  Final- 

n!'of/'  ■  mente  Toleto  (15)  riferifce,  tutte  le  ragioni,  che  fono  molte,  addotte 
ib'anA?."' da* Santi  Padri  per  motivo  di  dover  intervenire  a  qucfta  Trasfigurazione 
kV-Hi*"  Elia,  e  Moisè,  e  non  piutrofroaltri  Profeti.  La  comune  fpiegazione  però 
Amfeuf.  di  quefto  miftero,  feguita  e  dagli  Antichi,  cdaiModerni,  èquella,  che 
In  M«u.  17.  apporta  ii6)  a  Lapide  dicendo:  Hi  ergo  duo  apparuerunt,  utojienderent  , 


Capitolo  Vige  fi  motta  vo.  511 

ChYÌjlkmverume^eMefjtam,  &SalvatoremMundia  fein  Lege  ,  &'Prophetis  "^^j}^' 
promiJJ'umper  Moyfem  enimoflcnditur  Les^cm ,  per  ElUmVrophetum  inChriHum  *^iPt^^* 
confpfr.:re  i  ac  Ntum^jue^m  officio  fuo  per/Un  fi  am ,  terminarti  &  djre  locum  Chri^ , 
fto  novo  Legislatori ,  &  Propheta  a  Deo  mijfo ,  at  que  per  omnes  Vrophetjs ,  ac  no^ 
minatim  per  Moyfem promif so .  Deut.  1 8. 1 8.  Così  podi  in  quefca  vaga  com-  •  • 
parfa Elia ,  e  Moisè,  cominciarono  con  Crifto  a  parlare  della  fua  Morte^che 
fra  breve  dovea  (offrire  inGcrofolima;e(rendoqueftolofcopo,ove  l'afflit- 
to Seno  d'Abramo  continuamente  colpiva  co'fuoirofpiri;  ed  era  anche  di  . 
ragione ,  che  parlafl'cro  di  qucfto  Miftcro ,  per  cosi  far  conofccrc  a  gli  Apo- 
llòli ,  che  il  tutto  Crifto  era  per  patirlo  di  fua  volenti  :  TJt  nempè  Crucis 
(  I  )  tunc  futurx  fcandalumauferntur ^dummorttm ^  &  Crucemnon  cafu,  feu  ^l^^Jll"\, 
impotentidChrtfii evenifse ,  fed  Divtna ,  & admiranda  difpofitione^  Moyfis ,  ir 
F.lix  fnpernaturdlis  apparitio  demonjìrartt . 

250  In  queftomcntre  gli  addormentati  Difccpoli  rifvegliatifi ,  ed  aperti 
non  meno  gli  occhi  a  quelli  ftraordinarj  fulgori ,  che  le  orecchie  a  quei  foa- 
vifTimi  difcorfi,  ne ammirr.rono con ftupore ,  erivercnzalaMaeuà;  tra-, 
endo  da  quei  fulgentifllmiafpetti  e  gaudio  infieme^  e  timore;  e  godendo* 
diqucftadolciflTima  viftatutto  il rcfto,  ch'ella  durò;  ftima  probabile  il. 
Padre  (2)  Barrado,  che  eflì anche parlafsero con  Elia,  eMoisè,  rito- f'^'l^jf'J* 
nofcendoli  per  tali  o  dalla  circoftanza  degli  afpctti ,  che  per  tradizione  ne  e.-*.  '  "* , 
aveano  intefo ,  come  vuole  (^)  Eutimie;  Ctantopiùche  Moise  apparvero  Fiuby. 
con  le  Tavole  della  Legge  >  ed  Elia  coi  Carro  di  fuoco,  come  fentc  (4)  ("'j'*d™'. 
Drutamaro.)  o  da  quello  interno  lume ,  che  ne  infufe  loro  lo  Spirito  Santo,  '^J^J^j^'- 
come  ftima  Tertulliano;  {%)  o  finalmente  dal  medefimo  loro  parlare  ,  (O*  Termi! 
giacche  fecondo  fpiega  (5;  a  Lapide:  Vtdetur  Moyfes  dixifse  chrifio  :  fdve  Marcioni 
Mefjìa  Salvator  nojter]  tnesille,  cufusVaffìonem  ego  tot  facrtficiis  ,  ac  pratfer-(b)  AUp. 
ttmoccifo^^no ,  & perfedoVafcha  prsfigmaui.  Elias verù:  tues^cujus  i^-^*»'^- 
furredionemegotn  filioV/dua,  quemad  vitmreuocauii  accuìus  jffcenfìonem 
ego  curru  igneo  raptus  in  Calum  reprefevtaui ,  ù'c.  forti'  etiam  Chrifluseus  aut  spfi 
feinuicem  fuis  nomimbus  appellabant.  Cosi  tutti  e  tre  gli  Apoftoli  in  filcnzio,  c 
riverenza,  attoniti  godcano,  ed  ammiravano  qucfrc  meraviglie.  Sinché 
(come  nota  (  7  )  San  Luca  j  accorgcndofi  Pietro,che  eia  Moisè,'cd  Elia  dan-  hìiMc^n  ^ 
do  fegnodipartirfi,  moftravano  di  dar  fineaquelto  picciolo  Paradifo  , 
proccurò  egli  di  non  lafciarli  partire  ;  giacche  aflbrto  in  quefto  indicibile 
godimento,  ne  fapcndo  (  8  )  che dirfi ,  difse a  Crifto.-  'Praceptor  bonum efl  (t) 
nos  hic  efse ,  &  faciamus  hic  tria  Tabernacula ,  unum  ttbi ,  unum  Moyfi ,  unum 
Elicti  cercando  con  quefta  perfuafiva  (9)  di  fermare  il  piede  a  quella /^.-ferniji. 
,  Gloria,  che  in  quefta  valle  di  lagrime  anche  nella  ftcfsapcrrona  di  Crifto  ,^'«^-^l.o.' 
non  fipotc  lafciarvederc,chcdipafsaggio.  Aquefti  (10)  non  ben  fini- ^pun-te?"' 
ti  Detti  di  Pietro, delufe  gli  ardenti  fuoidefider}  una  lucida  Nuvola,  chc(.  >  Mi», 
s'interpofc  (11)  di  un  fubito  nel  mezzo,  come  fpiega  Tolcio;  o più  pro-MO  u«e 
babilmcnte  abbracciando  tutti  quefti  fei  Perfonaggi  ,  come  con  Francefco  l^"'  '* 
Luca  prova  (12)  a  Lapide,  venne  a  torli  di  vifta' quel  fofpirato  barlume '(^'j]^**  ' 
di  Paradifo,-  e fentali  fopraciò  la  fpiegazionediSilveira,  (i^)  che  fa-C'i)sn».i^ 
cilita  l'intelligenza  del  tutto:  Ohumbravit  eos  omnes  ,  qui  prafentes  jrfe-'' 
Tant  i  fcilicet  yeftmy  Moyfem,  &Eliam,  &  tres Difcipulos  \namhac nubes  , 
ut  ait  Chryfofìomus ,  erat  valdè  lata ,  &  profunda ,  ab  ipfo  C^elo  ad  terram  ufque  dif- 
fufa  ;  hxc  autem  nubes  circa  Moyfem  y  &Eliam  fefe  condenfavit  ,  ac  con- 
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^.C.jj,  glomeravft ,  ut  eos  ab  ocuUs  Difiipulorum  fubduxerit  .Sicchèvtdcndo  entrare 
jf^o^o.  in  efla  Hlia ,  e  Moisè ,  fi  accrebbe  nuovo  timore  alla  loro  paura  \  {i)  molto 
più  che  immediatamente  intefero  fulminare  da  quella  fudctta  nube  {^) 
loUevataalqiiantodaTerra^frateiTtbilift^     O)  ditaoni^  noatalfo-V 
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Hfe  ^  Filius  meus  dileHus ,  in  quo  mihi  bene  complacus ,  ipftim  anihe  ;  onde 
i»nf.  ?bfdl  come  nota  (4)  SznTor[\mz^o\lnrransjiguYatione  totaTrinitas  apparuit  iTa- 
?rlu?To.  ter  in  voce ,  ttlius  in  homne ,  Spiritus  Sanétits  in  nube  dora .  E  fii  con  fiiono  così 
.gloriofo,  e  tremendo  quella  Voce  ^  che  come  fpiega  Santo  Efrem,  (5)  ne 


lct.l,id 
(;;bp|]rem 


i.»  «oTuffc        tuttoquel  Monte .  Tanto  devo  notare ,  per  efprimere  il  gran  timo> 

{'  S/rh.f.re,  che  allora  magqiormcntc  forprefe quegli  atterriti  Apoftoli  ;  coflrctri 


^''^^^^i^j!»*:  quella  miracolofa  Voce . 
inM4«.i7.    iji  Fraqueftiftordimenti  degli  Apofloli,  fi  ferrarono  le  Cortine  a  quel 
breve  Paradifo  >  onde  Criito  compaflìona  ndo  i  timori  di  quefii  fuoi  dilctti* 
Pifcepoli ,  vi  fi  awicinòadaliicurarUda  ogni  paura  $  e  enfoo tocco  qnafi 
ariìrvegliarlidaqucifofFerti  fvenimenti.  Aqueftigraziofi  conforti  prefo 
animogli  efanimiDifccpoH,  nell'alzarfi  da  terra ,  eforfenon  fcnzaajuto 
di  quella  mano ,  eh'  e  Tempre  pronta  al  (ollievo  di  tutti  )  fi  accorfero  non  tC- 
fer  feco ,  che  (blamente  il  lor  Maeftro  Gesù  >  dal  quale  poi  mentre  fcende- 
vano  da  (  8  )  quel  Monte ,  1  i  fu  comandato  a  non  dire  cofa  alcuna  di  quanto  <^ 
veano  veduto  ;  finche  Egli  dopo  di  ejjer  crocififjo ,  non  fojfe  rifufcit.ito  .  La  ragione 
M^'ly.        ,  Girolamo ,  (  9  )  e  Vittore  Antiocheno  dicono ,  eilere  ftata^per  non 
An^  far  nroponere  cofe ,  che  non  fofiero  credute ,  per  non  cflere  ancora  gli  Anir 
«Mi  ;*iiiKBfGBFaflbdtftinellaFede,epernoodar  maggiormente' motivodi  fcan- 
dttìò^quando  poi  Taveflaro  vedntocrociliilb.  A  me  p.erò  piace  fopra  d'ogn' 
altra  quel!a,cne  con  Remigio  apporta  (  ro)  S.  Toinma(o;  e  Diego  Stella 
1 10  )  Com  (  II  j  la  prepone  a  tutte  l'altre  i  cioè  aver  Crifio  proibito  a  aueititrc  A- 
pofioli  il  raccontare  quaoMmveano  vedutola  fin  i^pmwmguMkimpp- 
[ì\)\t^dìtz\à{ìiiPzék>nc,  e  Morte  j  fecondo  quel  di  San  Paolo:  5/ cogiwv^^T^»^  , 
nunqujTnl{e?emCieìicriuifixifJ'ent.  Nè  fu  quefto  Monte  luogo  da  nonfegna- 
larfi  con  più  memorie  in  onore  diquefia  Trasfigurazione  >  attefochè  & 
trovò  poi  Pietd  Criftiana ,  che  foddistece  alle  domande  ivi  fatte  da  Pietro 
,hìqac\fK$amMsbictriaTabernaculai  criggcndovi  trcTenipj  (come  fcrìve 


)  Beda  (12)  Beda  )  in  cambio  d  1  quei  tre  tugurj  da  quello  richiedi .  Anzi  la  Santa 
ÉiftjiK!  Madre  di  Coftantino  Elena ,  venutavi  poi  a  riverire  le  vcftigia  d'un  sì  glo- 
riofofucccfiojviaggiunfcuna  nuova  Chiefa,  (13)  dotandola  di  quelle 
4irie.pa..HJ  ricchezze ,  che  coim»befufficìential  niantenimentodel  di  lei  culto .  A  que- 
r;,)'  Adric.  fti  fi  accompagnarono  appreifo  dueMonifieri,  (14)  erettivi  uno  in  ono- 
m1Ìi.«C    re  di  Moisc ,  l'altro  d'Elia  ,  come  gloriofi  teftimonj  d'un  sì  memorabile  fat- 
to ;  og^i  non  fe  ne  vedono ,  che  le  fole  veftigia ,  come  da  Brocardo riferifce 
<i»)Jtaf*  Janfenio,  (15)  feri  vendo:  ^Tiaq^arethduabusUucis  verfut  OrìnAem  tH 
^        Moni Tabor ,én^ Damtmts  trans fi^uratu f  fuit ;  fu» m eo adhuc ruinài  varig pa- 
ìatiorMmj&Turrium ,  quahodie  funthtibula  leonum ,  &alisrMmb9SUtnm  . 
t«*.)      Aggiunge  un  Moderno  j  {\6)  che  in  Roma  in  San  Giovan  Larerano  0 
colUcrva  patte  di  quella  pietra ,  (opra  la  quale  qui  Criflo  fi  trasfigurò . 
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GCSif  Crisìo  fcende  dal  Monte  ,  e  fona  un'  Indemoniato  Lun^itìco  , 
di  tema  in  Cafarnao  ,  e  viene  ricercato  a  pagare  il  tributo . 

ajì  lyTBl  giorno  appre(!b,  come  dice  (i)  Santaca^  ck>énelgior«  (t)£w«; 

JL[N  no ,  Ci)  che  fucccfTe  a  quefta  gloriofa  Notte ,  fcendendoCri-  c .  )  vide 
fio  da  quel  Monte  inficine  co'fudetti  fuoi  ne  Apoftoli  ,  riflettevano 
quedi  per  la  lìrada  al  fatto  d'Elia^  ch'aveaao  veduto  in  quel  Mon- 
te, encordandofij  che  s^mfegnava  daiFarìrei*  ch'£lia  dovea  venire 
loiiaozi  alMefifia,  domandarono  at  lorMaeCcro  »  (j)  Come  ciò  potefse  (OMitt.n. 
efser  vero  ,  quando  eh'  rìia  [e  ne  era  ritornato  ,  e  non  ptuttoflo  rcR.itofi  a  JJ; 
far  quejìo  uffi's^io  di  fm  Vrecurfure  l  Qui  deve  iupponerfi,  come  altre  vol- 
te ho  avvertito ,  che  gli  Ebrei  confondendo  la  prima  venuta  di  Cri- 
fio  nel  Mondo,  con  la  foa  feconda  venuta  al  Gindiuo  ,  applicavano 
alla  prima  venuta  quelle  Profezie  ,  ch'erano  ftarc  predette  a  fì^ifi- 
care  la  feconda  venuta,  perla  quale  parla  quella  Profezia  (  4)     M^- ^  nwj^u. 
lachia:  Ecce  Ego  mitto  vobis  Eliam  Trovhetuniy  antequam  vemat  dies  ma- 4  f>i 
gnus^  &  fom Mlif  •  Che  però,  ai  quelito  d^i  Apoftoli  nTpofe  Grido 
dicendo  :  Elia  verrà  ,  precedendo  la  mia  feconda  venuta  al  Giudiijo  i  ere^ 
jìiturrà  ,  (  cioè  convertirà  )  come  profeti'^:^ò  Miìachia  (5  )  tutto  il  refìo  (OìAtUàk 
(^6  )  deW  Ebratfmo  alla  mia  Fede  .  Che  fe  po$  auejia  venuta  ^Elu  U  volete  [tlchr  ho. 
mtenderem^icmeuiei  egU  già  venne}  e  li  feellerati  Ebrei  ne  fecero  ^uel,  che 
nevolferoi  (qadìoèunpamiàzpcMsLiL^  n  ci\t2re^  che  eli  Scribi,  e  Fari-  Anrei'.uir^ 
fci  abbiano  cofpirato,  e  procairato  appo  Erode  la  morte  del  Batrifta  'fi  co-  wkuh'.  i'" 
me^  e  pe^io  faranno  con  me  ^  facendumt  patire^  e  mar  ire,  come  dime  è  (lato  mI^V%!^ 
predetto .  £d  alloragli  Apoftoli  intefcro ,  e  capirono  ,  che  Grillo  parlava  di  Jdf^^'„. 
Giovan«Battifta.  -  i»'p\?Jf™ 

2^5  Fra  quello  mentre  difcefo  gii  dal  Monte,  ed  arrivato  ai  Difccpo- 
li,  litrovò  circondatida  più  Turbe,  (7)  ecalunniati  da  più  Scribi,-  li 


<l"ali  IWjadqU  ritrovati  fciiZailioroMacitro,  (8)  fi  valfero  con  più  faci-  r.^^firiu 
llt^dellwnioned'infidiarli,  ccootraftarli  i  tanto  più  che  vedeano  non»»*  


>piùchc  

aver*  eflì  potutofanarc  un  folo  Indemoniato.  All'arrivo  però  di  Crifto^tnt- 

to  il  Popolo ,  che  flava  ivi  radunato  afpertandolo ,  in  vederlo  venire  ^  vi  ac- 
corfefalutandolo ,  e  fpavenrandofì  del  i  no  arpcrro  ,  come  dice  (  ^)  San  Mar-  Ì9Mtx-^*i 
co  .•  S  confefUm  omnis  Topulus  vidtns  Jefum  Jiupefucìus  eH ,  &  expaverttnt ,  &: 
cccurrentes  fOuÈabmetm.  Che  però  efl*éndocorainrolita;,  neoiainitotti 
gli  Evangelj  fi  legge  un  fimile  fpavento  nelle  Turbe ,  fe  de  riceriea^^(0it£f^ 
pofitori  la  caufa ,  che  variamente  da  loro  fi  afTegna    la  più  genuinaéquel- 
ladc'Moderni ,  apportata  da  Janfen  io,  (  10)  efeguicada  FrancefcoLu-  fio)  Jtnf.c» 
ca,aLapide,eBarrado:SjpMinrd//jrM/rf/«fifiirÀiv^^  chrifUex  prfcedenti h^Kut: 
Transfiguratione , confa  fuit  adnùrationis  populi^  &  obflupefa^ionis  i  quemad-  feJSjfljiJf 
modum  fplendorvultus  Moyfipojì^uamè  Monte  defcendifs et.  Criùo  in  tanto  do'  l^tai. 
Jflandandoa  Tuoi  Difcepoli  j  che  cofi  (lafsero  altacando  con  quei  Farifei  ì 
tirpofe(ti)  uno  di  quella  Turba,  (dal  che  evidentemente  iicava,  come  f»>>M««'«J 
nota  rii^TolcKo,cfiedimiefl<|lbvanodirputando)rirpofe,  «róiflaWi- 

Witoyy  miiefkarik  tmfinhdmme»»  fi^ ,  cffauea  iui'Cnv^X 
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jf.C.'^^.  portato ,  per  cfer  daini  guarito}  ed  in  [naalfen-i^a  avendone  pregato  i  fuoi  Di' 
jlfpfio.  fcepoli,  nonaveano  potuto  quefli  fanarlo . 

134  Notanoqui  molti  Padri,  chequefto  afflitto  Gcnitorcanche  nel 
pregare  da  Crifto  il  miracolo ,  fe  ne  rendeva  più  indegno  ;  attefochè  traf- 
fondeva,  ed  applicava  a  colpa ,  e  difettodegli  Apertoli  j  che  non  avcano 
oprato  il  miracolo,  queir  impedimento^  ch'era  caufato  dalla  fua  poca  fe- 
de. Ed  infatti  cosi  Crillo  glielo  rinfacciò,  rifpondcndo  non  foloalui  , 
(0  Micron.  (  I }  ma  a  gì i  Scribi  ìvì prelenti , cd  a  tutto  il  Popolo  Ebreo,  dicendo  :  0 
\^^^^»^t^^^^;^^Genera':(ione incredula^ e  perverfa^e  fmoaquandohodareflarconvoiì  e  fino  a 
MatiV,"     quando  fjo  da  fopportarui?  Tutto  per  dimodrarc ,  come  dice  (2)  Crifofto- 
l'sjn  m1«."  mo ,  il  defiderio ,  ch'Egli  avca  di  morire   non  per  fignificare ,  che  adtgli 
k^tt!'i"    aveffe  rincrefciutodi  fopportarli ,  come  avverte  (  j)  Girolamo .  Indi  fat-- 
tofi  portare  innanzi  queirOflcflb ,  che  alla  fua  prcfenza  maggiormente  fi  di-» 
batteva  in  terra  tutto  fpumantc  dirabbia;  domandò  mifteriofamente  al:. 
Padre ,  quanto  tempo  fojfe ,  che  ciò  gli  era  accaduto  ?  per  cosi  fargli  confcfTarc 
con  la  fua  mcdefima  bocca  la  fua  poca  fede,  come  feguì;  attefochè  quefto  , 
rifpondendo ,  che  dall'  infani^ia  ejfendo  crefciuta  con  l'Infermo  quell'indemoniata 
malattia  jprecipita'valoimpenfatamente ora nell* acqua,  ora  nel  fuoco i  che  però 
voleffee^li  averne  mifericordia^  con  fanarlo  y  fe  pure  poteua  fonarlo  :  Si  quid 
potes  adì) uva  nos .  Ed  ecco  confcflata  dalla  fua  ftefla  bocca  la  mancanza  della 
fede,  in  che  egli  difettava.  C  he  però  Crifto  compaflìonando  e  Tinfermiti 
delFiglio,  erincredulitàdelPadrc,  per  fare  ad  entrambi  la  grazia,  rif- 
pofe:  Si  potes  credere  y  omnia  poffMia  funt  credenti  ;qu:if\óìcc(\c -.Credi  ,ch' 
Io  pofsa  farlo  y  come  in  fattilo  pofso,  checosi  lo  farò.  Onde  egli  da  qucfte 
\         parole  di  Crifto  maggiormente  acccfo  di  defiderio  alla  carriera  di  quella 
Fede ,  nella  quale  zoppicava ,  rifpofe ,  piangendo  :  credo  Domine ,  adfuva  /»-. 
f4;  Hier  in  creduUtatem  meam .  Al  che  rifjpondc  bene  (  4  )  Girolamo  ;  Infirma  efi  credu-^ 
Mircum  9' iftas  noflra  y  nifiinnixa  fubfiftat  adjutorio  Dei.  E  dall'  umiltà  di  quefta  pre- 
<o  AUp.  In  ghiera  meritamente  argomenta  a  Lapide ,  (  5  ;  che  Crifto  lo  rafsodò  nel- 
M.tih.  .7.     p^j^  ^  ^  ^^^^  comprovò  con  l'effetto  ;  fanando  alla  vifta  di  quelle  Tur- 
f&)  Marc».       ^  ^  ^  ^i^g  v'accorreano ,  ("acciò  vedendo  il  miracolo,  fi  convertifsero  ) 
fanando  dico  allora  quell'Infermo  {>er  le  minaccie ,  e  precetti ,  con  che  gli 
cacciò  il  Demonio,  che  lo  rendeva  muto,  efordo.  AH'efpulfione  mira- 
colofa  di  quello  Spirito ,  reftando  tramortito  in  terra  il  guarito  G  iovane  , 
diede  fofpetto  a  molti  de'circoftanti ,  ch'egli  fofse  veramente  morto  j  ma 
Crifto  prefolo  per  la  mano ,  ed  alzatolo  da  terra ,  lo  reftituì  fano  al  Padre  ; 
che  ringraziandolo  d'un  tanto  benefizio ,  infieme  con  quelle  meravigliate 
-    Turbe  lodò  la  gran  potenza  di  Crifto ,  come  quello  i  che  fotto  fpoglia  di  uo- 
mo facea  opere  di  Dio.  ,  X  f 
i  35  Rcftava  in  tanto  a  gli  Apoftoli  la  follecitudine  di  fapere ,  perche  el- 
fi non  avcfsero  potuto  fanare  queir  Indemoniato»  dubitando ,  come  con 
jlnu.a.'''*(7)  Crifoftomodiccjanfenio:  l^e  quidimprudenteroffendifsentDomtnum  , 
&  fua  culpa  virtutem  edendi  miraculafemetipfis  a  Domino  traditam ,  perdidtHent. 
Che  però  artefero  Toccafione  di  domandarne  il  loro  Maeftro  quando  fiiro- 
(*)  Mirt.9.  nofoli,  efenzaleTurbeJ  anzi  (8)  San  Marco  ferire ,  che  lomterroga- 
rono  quando  ftirono  ritirati  in  Cafa ,  cioè  non  nella  Cafa  di  Cafernao ,  mà 
^,         in  qualche  ofpizio  vicino  a  quel  Monte  medefimo,  (come  cayafida  (9) 
San  Matteo)  ove  in  quei  contomi,  concefsoli  forfè  dalla  divoiionc  di 

quei 


)  vide 

in 
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quei  Popoli ,  fi  refiiggiarono.  Qui  gli  Apoftoli  fcgrctamentc  gli  domandaro-  ^.c.  33. 
no  la  C3iu(jiperchè  ejji  non  avemmo  potuto  queìU  mattina  difcacciare  quel  Demonio  /  ^goito  . 
Alche  rifpofc  Crilto ,  dicendo  :  Vropter  incredulitatem  vefìram .  Con  che  non 
volle  dire,  che  gli  Apoftoli  non  credefTcro,  o  non  aveffero  avuto  fede  per 
far  quel  miracolo,- ma  volle  ftimolarli  (  I  )  a  maggior  fede ,  e  più  di  quel-  f  •  )  1 
la ,  ch'aveano ,  e  che  doveva  effcre  in  efii ,  per  refpct ienza  di  tanti  fegni,chc  mIIJ*??. 
di  continuo  aveano  veduto.  Econquclto  mcdefimofcnfo,  come  meglio 
di  tutti  gli  altri  fpiega  adliteram  Mildonato ,  fegui  ad  animarli  a  gli  accrc- 
fcimenti  di  quefta  Fede,  dicendoli:  Inveritavi dico ,  fe  avverete  piena  , 
(2)  f  perfetta  fede  ^  ma  umile,  equ:^i  p/cao/j  neircftcrno ,  come  il  grano     ^  ^^f"'* 
della  Sinape ,  (  idcft  parvam  (3)  hominum  judicio,  fed  in  fe  v ivam ,  acrem ,  fn'MÌu'7,!'* 
&vehcmentem)  e  direte  a  queflo  Monte  y  (cioè  (4^  al  Taborre  )  che  pajfi  ['s.s^b^jJ; 
da  un  luogo  ad  un'  altro  j  tgli  v  ubbidirà,  trafpiantandofx  ove  voi  volete,  che  vada .  {l)\l^W 
Econqui-jia  fede  nejjmacofavi  jaràimpofJMle a  fare.  Di  piit dovete  fapere  ,  aup.  ibid. 
che  per  difcacciare  quefiafpecie  di  Demoni ,  alli  quali,  Cs  )  comedi  ordine  Ci)  s,imer. 
piùalto,è  /lataconccflada  Dio  maggior  (  6)  poreftà  degli  altri  in  tormen-  aup-Mc^' 
tare  gli  uomini,  vi  edtbifognodeWOrayone ,  e  del  digiuno.  E  con  ragione ,  j*^  Tè'nr- 
come  fpiega  la  Gloflà  ,  e  Lirano;  perche  in  quefto  Lunatico  fifimbolizzano  «onucw^ 
i  Lufliirioiì ,  chenonponno  cosi  di  facile  convertirfi ,  fe  non  fi  ajutano  *^ 
con  le  lunghe  preghiere  a  Dio,  e  con  la  macerazione  della  loro  carne .  Nota 
un  altra  moralità  Barrado,  (7)  che  non  èda  tralafciarfi  :  Obferva  etiam  (  0  Bm-iF; 
hunc  Dcemonem  ,quem peìiere  fuit  diffìcile ,  ab  infantia  adolefcentem  iUum  vexaf- 
fe  ;  etenim  difficile  ejì  peìiere  vitia  ;  quibus  diu  quis  affuevit . 

2j6  Seguendo  Criftoqueftofuo  viaggio  per  la  Galilea;  dice  (8)  Jan-  (,)j^aC.cM 
fcnio,  che  dopo  aver  Canato  quefto  Lunatico,  s'incamminò  direttamente 
iiiGerofolima.  Ma  Io  non  vedo  com'egli  ciò  pofìfa  dire,  quando  San  Mat- 
teo ,  C  9  )  e  San  Marco  efpreflamente  fcrivono",  che  Crifto  dopo  il  miraco-  («ìMuth.i?. 
lo  di  quello  Lunatico  venne  in  Cafarnao  j  e  cosi  tengono  comunemente '*'^"*''"* 
tutti  gli  Efpofitori. 

257  Parimente,  ne  meno  pofso  concedere  ad  a  Lapide,  che  Crifto  fc- 
guendo  qucfto  fuo  viaggio  per  la  Galilea  fino  in  Cafarnao ,  lo  facefse  fem- 
pre  predicando,  e  facendo  miracoli  in  tutte  quelle  Ville,  e  Città,  che  gì' 
incontrarono,  fi  come  il  citato  a  Lapide  (10)  dice ,  fcrivendo  :  indeque  Oo>Aiip.in 
defcendentem, adiacentes Galilea Urbes ,&  mas  predicando,  &  fanandomo- 
re  fuo  pertranfffe.utadDrbefnfuam,  ideSl  Capharnaum  perveniret ,  ut  mox 
t umpe)  venijfe  narrai Matthaus  1 7.2  3.Attcfoche  quella  pubblicità  di  viaggio, 
che  qui  egli  dcfcrive,  chiaramente  fi  oppone  al  Tcfto  di  Sai»  Marco,  (*r  i  )  f,,)Marc.». 
I  he  COSI  [ogpuT\f;e:  Et  inde  prpfefii,pratergrediebanturGalila:am,  necvolehat 
quetnpiamfcire.  Onde  non  pare  compoffibile,  che  Crillo  avefsc  voluto  oc- 
cultare dove  trova vafi  i  e  nel  medefimo  tempo  avefse  egli  ftefso  pubblica- 
tofi  con  la  fua  predicazione ,  e  miracoli .  Aggiungafi  dì  più ,  che  come  dal 
Tefto  Greco  cava  (11)  Maldonato,  queltoritorno  Crifto  nonio  fece  fii)M»id.io 
camminando  per  le  Città ,  c  Ville,  ma  fuori  ftrada  :  Et  ad  latus  tranfiens  , 
com'egli  fpiega.  Refta  però  di  vedere  a  che  fine  inqueftofuo  ritorno  in 
Cafarnao  camminava  cosi  occultamente,  e  quafi  fconofciuto  .  Alche  Eu- 
timiofeguito  da  più  E'"pofitori  rifponde ,  efserne  fiata  la  caufa ,  perche  do- 
vendo  a  fuoi  Difcepoli ,  ed  Apoftoli  parlare  della  fua  CrocifiUìone,non  vo- 
Ica,  che  fofse  fiato  intcfo  da  altri.  Quefta  non  pare  ragione  fuflicientc  ,  - 

giac- 
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3»  giacché  per  la  fld&  ▼!aiioii«Terebbc  uUMicatoliiogo  l  e  modo  a  Crifto  di 
.  ritirarli,  eregregarfìdalleTtarbe,  perdire  fe^ecamente  afTOì  Apiilil 

gucllo,  che  voleva,-  iìcomeavca  fatto  nel  venire  in  Cefarea.Mef^lio  TalC* 
fenV/'lSl (i)  MaldonatOjJanfenio,  e FrancefcoLuca  dicendo,  che  volte 
Frinci^i  Crifto  paflarc  così  occulto ,  acciò  non  foflc  trattenuto  da  i  Popoli^  che  vi 
"  averdx>oiK><»iicorfOyCdimpedimk>daqad?i^ 

fere  in  Gerofolima  :  T^e  fcilicet  ejus  profezia  aut  retardar etur ,  MttiiiptdrretHr  ^ 
À  GaliUis ,  quorwn  procul  dubio  magna  pars eumditigihat ^  &  retmen  cupivif- 
fit  ì  come  (piega  il  citato  Janfenio.  •  -  *  .    ^  . 

238  Inqudtocammioo(ìiiomCla£uiiao,  «ledMèlafe^^ 
iliitte'v^faoiDircepoli  (2)  la ruaMtone,eMortc, dicendo:  Confervate  benfn^ 
'-l'it^.  <^(jflyj  Cuori ,  t  nella  voflra  mente  ijHanto  lo  fio  per  dirvi.  Sappiate,  che  farò  per 
efferetradtto  ,  ertmefjo  allemani^  e  potejlà  degli  Ifomini  ^  che  mi  crocifigge- 
ranno i  e  dopo  benché  ucctfoj  ecrocififo,  riforj^erò  nel  terq^o  giorno,  A  quello 
parlareSam Marco,  eSaoLuea  dicono^  cheiDifcepolinonuKereroqnel- 
.   io,  eh*  Egli  vokadirej  quando  che  San  Matteo  dicc^  ch'efli  verameote 
s'aÉfliflferoaqueftofuo  parlare,-  dal  che  fi  cava,  ch'cflii  pcrconfeguenza 
tó.""Yi;  intcfcro ,  chcilfuoMacftro  parlava  della  fuaMort*.  Ilario,  (a)  cCrifo- 
hom':iì!'Ì  fiomorirpotidoiioddctainaiceaBadii^    ,  diflÉB(io«  ch'effifebbene  in- 
tdktOj  cheilfnoMadlrodoveaniorire^  cperCft^afflifTero^  come  dic6 
S.Matteo;  non  jintefero ,  però,  ne  concepirono  il  fine,  efruttodiq'iclla 
fua  morte  ;  c  benché  fofrcrocuriofi  di  faperlo,wmeano  d'interrogamelo  , 
(  come  dice  San  Marco  j  eSanLuca)  bcolaffendolariprenfione,  che  ne 
avea  avuto  Pietro-,  quando  ne'  confioMMlMarea  avea  volutointroineteer- 
fi  in  un  fimile  parlare  di  Crifto.  Sicch^fcntendo  la  feconda  volta  dirfi  dal 
loroMaeftro,  ch'Egli  fra  breve  dovea  morire  crocifìHo,  fi  moffe  fra  di 
loro  pcrquellamedcfìmaftrada  il  dubbio  di  Capere,  chtdt  ejji  foffeil  mag- 
portUmnitiì  ac€Ìi^éaf»UtKmè^lìU99/l^i  potefk  JkeciiUreneìVnm* 
iodffudSaemCtìUegió,  E  di  ciò nonfoloae  motivarono  il  quefito  ,  ma  ne 
quiftionarono,  cdirpurarono  fra  di  loro,  pretendendo  perse  ogn'uno  il 
MToteUn  primo  luogo  ;  onde  come  benedice  ^4)^Toleto:  Htananum  in  hoc pajjifuta 
**     Difcipidi,uondum  cnimperfeds,aàbiééènetMfapieiaiaA\tattoperòpaGònà^ 
fco^unentedel  toro  Madhtty  òotnecavafì  dagli  Evangeljs  e  benché  Egli 
(  r)  M.tih        conofcetfcy  ^tìrifervòapprcfib  i!  riprendémeli ^arrivati chefiiroooa 

cafa,  come  fi  diira  nel  Capitolo  fcgucncc. 
i^Vr  L?"  239  Arrivati  finalmente  (.5)  in  Cafarnao,  nell'entrare,  (6)  cheft* 
doli  idtIu  cero  iamiMCkti,  gli  £itori|iiirvcroGabellieri,  pretendendoancheda 
(D 'Ahpid^  Criftoilioro dazio , non ardirono(7)domandarloaLnidi fìicdaafaccia ; 
Ivì^Lynn.  maaccoftÉtìfi  a^ictro ,  gli  fecero  con  nn  modo  interrogativo  quella  do- 
tnanàzt  Mag^trvefter  non  fulvtt  Drdrachmaì  onde  come  bene  fpiega  (8) 
ft^'TiV/im  "Honalierurìt,  fed interroganti  fuiabiiXéHonnuvi^wcirtè  no^- 

ini'ixn.,7.'oméehant  famdosj  t^uinon  fciebant,  velncmnurd^AaiUiirChnfhm  éla^ 
ìAtìd^'^\n  anno j  ^«oh.ihit.iriitCaPharnai,  folvijie  didrachmamore  cjeterorum.  A  quelta 
èl?rlid'.tó.\' 'oro  domanda rifporc  Pietro:  rti.m,  cioè,  nonfolvit,  come  fpic^aLi- 
rano,  (5?)  l'Abulcnfc,  Gaetano,  ci'interJmcalc»  o  pure  affermando,  e 
tn^i^fur  ^^^7  àoèy  citilo  p«,f4CMi«omeeoii'11idmanao,  (  10^  e Janfe-? 

Chryfabld.  nio , fpiega qucfto  Kt/tfwMaldOnato,  Barrado ,  e  SÌtveira .  A  che  fine  poi  fi 
y9ag^K.qfiidi»ì^^  JX>coorii  Ilario,  (  zi  )  Cri-^ 
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foftomo,  ed  Altri,  aquali  s'accorda  Baron  io,  penfano  ciTcre  ftaroqiicl- 
lo,  che  foleano  gli  Ebrei  pagare  per  fcrvizio  del  Tempio,  fecondo  che  co-  ^jojio. 
n'.andava  la  Legge  (  i  )  neli'Efodo .  San  Gregorio  però ,  Beda ,  Janfcnio  ,  c  •  >  exoJ 
Maldonato,  ed  Altri,  che  cita,  e  fieguc  a  Lapide ,  cSilveira,  lo  ftimano 
per  quellOjCh'cfìggevanoi  Romani  da  tutti  gli  Ebrei.  E  pare,  che  cosi  Ta- 
vefl'eappreflbfpecificatoCriftomedefimo.  Onde  Tirino  (2)  accorda  be- co  Tirinin 
ne  entrambe  quefte  fentenze ,  cosi  fcrivendo  ;  Hoc  tributumfufferat [mei ,  ite- 
rumqtte pendi  Deus  in  ufus  neceffarios  Tabernaculi^&quoties  conttngerat  Jfraelitas 
recenfevtyUt  dixi  F.x.^o. 1 2.  Sed^udjni  id  ultrò  traxerunt  in  confuetudinem  qiiot  an- 
nis  tantunidem  perfolvendijtbidem  notavi^quodlmpentores  [{pmanijud^eafuba^a, 
deinceps  in  rem  fuam  traxeYunty&  captt,xtim  folvi perpetuò  jufserunt.i^  he  moneta 
poi  follie  quello  Didragma,  è  comune  l'opinione,  eflerc  (lata  la  valuta  di  due 
Dragmc  Ebraiche,('5Xioè,mezzo  Siclo^corrifpondcnte  a  due  Giulj  Romani.  ^'j^^^^i^ 
240  Arrivato  finalmente  co'fuoiDifcepoli  Trillo  nella  fua  abitazione  »n*\iitt!  17'. 
di  Cafarnao,  e  prevedendo  quello,  ch'ere  per  dirgli  Pietro  circa  alla  paga  n  l'V^' 
di  quello  tributo,  lo  prevenne,  (4J  dicendogli;  cheti  p. tre ,  0  Simone  f  i  (^^)'s^.xu,\h. 
V^nj  delU  Tt  rra  d^i  chi  e  figgono  il  Tributo ,  d.t  i  f noi  propri  fi^li ,  0  dMi  firanie- 
riì  Eri  fpondendo  Pietro ,  che  Ve  fidano  non  dalii  figli ,  ma  digli  flranieri  ;  re-       '  . 
plico  Grillo  tirandone  da  quella  rifpofta  quella  confegucnza  :  Ergo  liberi 
funi  filli  ì  dunque  i  figli  ne  fono  franchi?  Tutta  volta  per  non  dar  motivo  a 
quejli  Efattori  di  maggiormente  fcandali':(_:^arfi  di  noi  y  ed  apprenderci  per  con- 
trari alleloro  gabelle;  (giacché  ,  fecondo  (ente  (y  )  Girolamo  ,  quello  ,^ 
era  ftatoil  fine  di  quelli  Efattori,  per  poterlo  accufarc  come  dilubbi- M»"t»'7- 
diente  agli  Editti  reali)  và  al  Mare,  e  gitta  Vamo  alla  pefca  ,  ed  al  pri- 
mopefcey  che  prenderai,  aprigli  la  bocca  ^  e  prendine cfuello  Statere  ,  (cioè 
tctradragma,  (5)  eh*  era  la  valuta  di  quattro  Giulj  )  e  paga  per  me  ,  ^  (J  ^jj'*,"-'" 
per  te  ti  tributo  yowero  cenfo  j  che  quejìi  domandano .  Cosi  il  tutto  lubitopun-  *" 
tualmcnte  efequì  Pietro;  ed  aggiunge  Landolfo,  (7)  che  nella  foluzio- {7)L»njoip. 
ne  di  quello  tributo  fi  diceva:  Ego  profiteor ,  me  e/se  fub I^nuno  Impera- 
tore.  La  cau fa  poi  perchè  Cridofaceffe  pagare  il  Tributo  anche  a  nome 
di  Pietro,  cnon  degli  altri  Apolloli,  variamente  fialfegna  dagl'Efpofi- 

tori;  Lirano,  (8)  ci' Abulcnfedicono,che  quella  gabella  non  obbligava,  a)  Abui.at 
che  i  foli  capi  delle  famiglie;  ed  in  confeguenza  non  erano  obbligati  a  ^j'*^;  '» 
pagarla  gli  altri  Difcepoli ,  come  gente,  che  viveva  fotto  la  cura  di  Cri- 
Ito.  L'opinione  comune  però  dice,  che  fi  pagava univerfalmente da  tut- 
ti quelli,  (9)  cheavclfero  paflato  li  venti  anni,-  e  cosi  chiaramente  fi  . 
legge  nel  Tello  Siriaco,  che  Icrive:  ^ccefserunt  adVetrum  ii ,  qui  acci-ìmldì.^ 
piuntbtnas  drachmas  argenti  capitatim.  Che  però  per  gli  altri  Apolloli  ,  è 
probabile ,  che  non  fi  pagò ,  o  perchè  erti  l'aveano  pagato  nelle  loro  Patrie 
quando  andarono  a  predicare,  comefentc  {\o)  a  Lapide:  o  per  non  ef- o»  )  au^ 
fere  obbligati,  come  poveri,  fecondo  penfaFrancefco  Luca,-  o  finalmen- 
te  fi  pagò  dall' elcraofine,  che  portava  raccolte  Giuda,  come  (lima  l'Abu-  «nMitt.17. 
lenfe .  Che  fe  poi  l'Evangelilla  fcrilfe  folamente  quello  Tributo  pagato  per 
Pietro,  fu  per  notare  il  miracolo,  col  quale  fi  pefcò  nel pcfce,-  come  an- 
che per  notare  l'onore,  che  gli  fece  Grillo,  {ti)  trattandolo  come 
fuopari,  e  come  Capo  di  quel  Collegio  Apollolico  dopo  la  fua  "lor- j^j^hV?  "* 
te.  Equeftafula  ragione,  per  la  quale  San  Marco  non  fcrilfe  quello  (ii)B«rr»d. 
iatto^comcolfcrvaBarrado,  (12)  cosi  dicendo  ;H««cioc«w  Marc«y,  ^«i 

Te- 
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^À^pfb,  gififO,td^*Pitro  éUfinkztur;  hxc,  qua  ai  JUagtfhrilaudem  perttntni,  ipfìf 
forfìtan  deprecante  y  ne  magnifica  de  eo  dicermtur  ,omninu  fiìutt .  Et  notifi  qui 
con  Girolamo  (i)  la  gran  povertà  di  Crillo:  Aidffn.it  auditor  em ,  dumi  ìti^ 

■uMt»?'  téiDominus  fuit  pMtpertatis,  ut  unde  tributa  prò  fe,  ^j\yjpojioio  rcdd.ra  , 
nmbahiif,  £fe  fi  ruponde^  che  GìudaprobabUnieDCe  fi  trovava  odia  bois 
fa  da  pocer  pagarlo;  replicai]  mcdtfitaoGÌKOÌUMe  ì^pai^mm  hi  ufat 
f»u  mwnn$  Clolri^  n»fu  pMtavU* 

CAPITOLO  TRENTESIMO. 

QESI/Cri^  cm  additne  loro  un  Fanciullo,  riprende  gli  j^KfioUl,  €bt  pn^ 

tendono  fradiUrolaMaggÌ0ran:(a, 

141  "pvAqucfta  prelazione,  chefopra  ditnttigrahrtnollrd  Crifto^ 

X-/  nelfolo  Pietro,  fa  ccndofolamcnte  per  lui,  e  non  per  gl'altri 
pi^areqoefio  tributo  >  fi  moflc  di  nuovo  fi-a  grApoftoIi  il  dubbio ,  che  al- 
tre voke^  cduhunamenteperUUradaaveanodiAHicatOy  pel  ricercare  , 
(>>  Matiiu  ^1    lorofofle  il naniora^  ed  il pìÀ  degno;  Sm  Matteo  (  1  )  dice  >i 
chericorfer  alIorMaeltropevladecifioiie  dÌQue(lo  dubbio.  San  Marco 
(1)  Uuc^  (  j  )  peròdice ,  che  Criftoli prevenne  jdomaaidandogH  Egli  di  ciò,  che  per 
la  ftrada  a  veano  prima  fra  di  loro  litigato.  E  l'uno,  e  l'altro  occori'e,  co- 
IJi^^c^'-*  me  impiega  CrifoftomOj  (4}  e  Teofilato,  efecotutti  (5  )  comunemente 
>4auh\s.^  gliEfpomorif  attefochéeflièndo  gii  ritirati  in Ca(a«OQiiiefidi<fe  fopra  > 
Toiet.  "in  Criftopernonlafciarli in (juefta  loro falfa opinione,  ovvero pretcnfionc di 
ìl^^'**  *^  Maggiorato  fra  di  loro,  li  domandò^  comcdice  San  Marco  ,<f/f^^fo/Ii  a* 
v^ero  contYi^iato  per  la  Jirada  ;  edì  però  vedendon  interrogati  di  quello,clie 
fìonaixlivanoparlareinprefeocaadlorMaflAro,  r3ceroiio»c|aannon  (a^ 
pendo  che  fi  riipoodere:  tutta  vofes  vedcBdoli  di  gii  fcopcrti ,  fi  animarono 
afargli daloromedcfìiniquelladomanda,  chcferiveSan  Matuo-.Quispu- 
Sf.JW'o!'  tas  nìam  eji  tn  H^no  Ca^lorum  ?  L'Abute^lè*  (  à)  e  Dioniso  CartuUano  pen* 
ib  M^«*'J  furono, cbcquigliApoftoliinqw^  dignW  a«emV9 

W M^'*,'"  peccatoveoiafciieine,  coiW«Ìé*Waonato,  (7)  dicendo .  Omaflw 

'  '  ifié,  aut  alia  mAiorifatime ,  excufanii  ApQ^  fm^MtCbiyf(ffhmmexcifmy> 
nmaccufandi,  ut  facete  folenthsrettcì , 

142  Aqucfta^étt»  domanda  degli  Apoftoli,  rifpofe  l'Increata  fa- 
pieniadelVeiMMMItaMliMMvanapreten  con  dive:  Ckidi  tm 
•cnrràefm^ilfnim,  ed^jpfàitff»,  hfogna che  fiMPidtmOj  cioè  il  piàumU 
1''mwc.1I^^:.*  fervditunt.  E  chiamando  un  (8)  FandoUo,  ch'erxivì  prcfenre  , 
ji>  Lac  ^at^acciatoTcloalSeno^  lopofein  mezzo  di  loro,  come  per  ^bolo  di 
*^  «KH3«nllti>  cheihivaallorainregnandogli,  dicendo  mtf/tMviik»  > 
Mj?Mtt?:^>iw«w»'ftf«rrrte  (py  al^Innocenx^if,  ed  umiltà  di  ifuefii  F4nciu!lr^  mmntf9^ 
mÌV.i"  Vi"  yttenel  T{e9no  de*  Cieli  \  e  quello  è  il  maggiore  nel  Cielo ,  che  qui  interra  s'wni- 
dMÌu  ^in  "^'^  Fanciulli.  OndeGirolamo  (  10  )  così  fpicga:^» 

jScfe  "  PneciPitur  ^pojiolis,  utxtatm  habeant  pjtvuhnm  ,  fed  inmcemiam 
^^^-  Mmpttéimr  poffident  ,  hi  poff.deant  ptr  stiMUrim^  m  mdkm  wm- 
(,.)..  ^ijapiauiapofvuli  fmt  ;  fi  come  difl'e  (11)  San  Paolo:  Fratres  nolite  ptters 

mu- 
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Illunemente  fi  va  ricercando,  chifofle  Itatocjuerto  fortunato  Fanciullo  ,  ^.c.  ^3. 
clic  qui  dife^nato  per  idcadi  umiltà,  fi  meritò  anche  gli  ampleflì  di  Crilto.  ^eoi?o  . 
Landolfo /(i)  Janfenio,  Urano,  ed  altri  con  San  Tommafo,  c  Santo  f-iUndoi- 
Aniclmo ,  dicono  efTcre  (lato  San  Mariiale .  Così  anche  tiene  il  Padre  Do-  |anf  «p^a. 
nato  (2)  Calvo;  il  quale  fi  dovea  ricordare ,  che  nella  fua  rifoluzionc  jo.  fero"TboI 
aveadetto,  S.  Marziale  eflcreuno  di  quelli,  che  fi  fanno  di  certo  eflere  [".Tou! 
ftatide*72.  Difcepoli  .  Che  però  eflendo  vero,  come  comunemente  fi  tie-  'ÉViESeul-* 
ne,  che  quefto  Marziale  forfè  ftaro  UHO  de' 72.  Difcepoli  di  Crilto;  non  e  fo'*** 
poi  verifimileildirc,  eh' egli  fbfl'eftato  quello  Fanciullo  qui  difcgnato  da 
Crifto;  attefochè  allora  bifognava  edere  in  età  più  matura,  mentre  dopo 
due  mefi  fu  poi  eletto  per  Difcepolodelli  72.  Perloche  meglio  mi  accordo 
aquantoiie  fcrivcMetafralte,  (j)  eNiceforo,  feguitida  molti Moder-  (,)viet»ph. 
ni,  che  lo  dicono  per  Ignazio,  quel  SantiflTimo  Martire,  che  anche  dalle 
fue  fanciullezze  qui  dallo  llcflo  Crifto  fegnato  a  dito ,  divenne  uno  de'primi  -^'^"P'^^jJ!^ 
(4)  Difcepoli  di  Giovanni  l'Evangclifta  ,•  e  poi  nell'anno  71.  di  noltra  fa- Liwcor.inf 
Iute  fottcntrò  ad  Evodio  nel  Vcfcovado  di  Antiochia   dove  majitenutavi  Éuféb.V. 
per  40.  anni  la  zelantifliìma  Mitra,  trovò  finalmente  in  Roma  quei  Leo-  hferon'l'Jé 
ni,  eh' ei  tanto  dcfiderava  per  effereftritolato  come  frumento  di  Crifto  ;  (l^ij^gfr^i 
fi  come  gli  forti  nell'anno  undecimo  dell' Imperio  di  Trajano,  edi  noftra  «.71c.1i. 
falute  i  XL 

14^  Ma feguiamo araccontarequello ,  che quidilfe Crifto; che feguen-  ' 
doaproponerel'efempiodi  quello  Fanciullo,  cheavcaprelfodife  ,  fog- 
giunfe  a  dire  :  Echi  in  mio  nome,  e  per  mio  riguardo  riceveranno  de'  miei 
f  edeli  ri  dotto  a  ejue  Ha  bontà  di  Fanciullo ,  favorendolo  ^  e  [occorrendolo  per  mi<^ 
amore  y  riceverà ,  e  farà  il  tutto  a  Me  medefmo .  E  chi  riceve  Me ,  riceve  quel 
Dio,  che  mt ha  mandato  nei  Mondo.  Cosi  fecondo  quefia mia  Dottrina ,  chi  fra 
di  voi  è  il  più  picciolo  y  ed  umile,  (5;  <juefìo  fra  di  voi  è  il  più  grande ,  e  più  ^uc. 
meritevole.  A  quefto  direGiovanni ,  r icordatofi che  egli,  ^ed  i  fuoi  Con- 
difcepoji  quando  andavano  predicando,  aveano  proibito 'il  ^Jifcacciare      *' .* 
iDemon)  innomcdel  lorMacftro,  ad  un  tale,  che  non  eradellor  Mae- 
ftrofeguace;  dubitò  (6)  diavereufatounattodifuperiorità,ediavcrc 
operato  contro  a  quefta  infcgnanza  di  umiltà ,  che  qui  ftava  dandogli  allo-  cL'^'S.»" 
ra Crifto;  che  però  gli  domandò , forfè  aveffero  errato  ciò  proibendo 
Eutimio  (7)  ftinia,  chequeftotaJc,  ched  fcacciava  iDemonj  in  nome  , 
di  Crifto,  folTeftato  uno  di  quelli,  che  fi  erano  a  Crifto  convertiti,  Ì3en-  inu^lt 
che  non  lo  feguifleappreffoov'Egli  andava.  Meglio  l'intende  Vittore  (8)  (s,  vidìor. 
Antiocheno,  che  nega  aflbluumente ,  eflere  fiato  quefto  del  numero  de' 
Fedeli:  ma  che  il  tutto  operava  per  lafola  virtù  del  nome  di  Crifto;  ilchc  . 
meglio  s'intende  con  la  Dottrina  de'Teologi,  che  qui  Apporta  Toleto  : 
(9)  .Attende  tamen  ,  donum  miraculorum  effe  imam  ex  gratiis  dat'am  ,  iju^  (9>Toiet  f« 
potiùs  dantur  adutslitatemaliorum,  e^uàmeorum ,  (juibus  condduntur  ;  sdcir-  l,"'  '*  *"* 
cò  per  tnalos  aliquando  fiunt ,  ut  vtritas  Evangeltieomagis  contumeiur ,  dum 
vammi s  viìtuti  tnbuitur  miraculorum  oput  ^  non  autem  merito  operantis  ,  &  •'• 
fueientis.  Videntejqus  Jifdai  eos  f.quichrifìumnon  fequebantur^  in  ejus  'Ho- 
mine  miracula  facere ,  &  Dd^moniaeiicere ,  profeBò  virtutem  'Njominis  magis  jBB' 
tidmirari  debuerimt  ;  qwe  LnUaeratj  ut  etiam  per  eos  ,  qui  non  fequebJ>itur  ^  ^  » 
.Cbiilìum,  operjrt  poffet,  '-^'  (<V 

u\  Con  quello medcilmofcnfo pare,  che  abbia rifpofto  Crifto  alla  fudctta 
.  V  V  .  intcr- 
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»/f.C.?^  interrogazione  fattagli tia Giovanni,  mentre  diffc  :  'Hon  vogliate  un* altrci 
'  ^iojlo.  volta  proibirlo  i  attefocH' nifsuno  ^  che  fa  miracoli  in  virtù  del  mio  T^me,  può 
■    '  dir  male  diMe^  mentre  nel  fololigmeneefperimenta  la  poten:i^a.  Oltre  che  , 
^       chi  non  fi  oppone  a  quello ,  che  voi  fate,  an-^i  falò  flefsoy  non  è  contro  di  voi  , 
(0;tDf.c  7i»Mi»  favor  voflro.  Cosi  avendo  Criftorifpollo  a  Giovanni ,  (  i  )  profegui 
ildifcorfo,  che  col  motivo  di  quel  Fanciullo  avea  cominciato;  e  fi  come 
avea  promcflb  il  premio ,  così  qui  minacciò  il  gaftigo  a  quelli ,  che  avdTe- 
ro  fatto  male  a  fuoi  1-cdeli ,  dicendo:  E  chi  al contrar/o ,  fi  apponeva  ad  uno 
di  quelli  ranciulliy  che  credono  in  Me  (cioè  che  per  la  bontà  della  loro  vi- 
ta lì  fòfferorefi  come  Fanciulli ,  nel  modo  detto  di  fopra^  fcandali-^^an- 
r,;Jinf.ib.  ^p/o^  Qcon  impedirlo,  (a)  ed  .illontmarlodamecol  fuo  malo  efempio ,  e  con- 
teh'.^-'"jÌ,e/'oi  0 maltrattandolo,  (3)  e  perfesiuitandolo  con  le  fue ingiuliixie ,  e  cru- 
h-loìhyì'.A  delta  i  farebbe  meglio  per  lui,  che  prima  di  commettere  ctò,  per  non  incorrere 
M.W.'S  nella  pena  eterna  dell'  Inferno ,  riceve fse  la  pena  tcmporaU ,  e  la  maggiore ,  (  4) 
Ùiei\uiA-^f>^dagliEbrei  fiufaco' i  delinquenti;  cioè  di  efseregittato  inmare  conunamoU 
^^'^•^^^^^  legata  al  collo  ^  (detta  qui  mola  Afinaria,  perchè  nella  Paleftina  (5)  fo- 
cin.  is.  Vii  leanogl'Afini  raggirarla  al  molino.)  E  guai  al  Mondo  perqueUt  fmili  fcan^ 

doli,  che  darà  amtei  Fedeli;  che  [ebbene,  attefala  perverfttà  degl'uomini ,  è  ; 
Vtdà^^'^n  necefsario  (6)  checome  effetti  della  Ioì'o  mala  volontà  fuccedano  nel  Mondo  que^ 
in^MÌa'fs'  flifcandali ,  efcelleraggini;  guai  però  a  quel  tale ,  che  l'opererà  ;  efsendo  cosi  graw 
de  in  mÌt  9.     fio  peccato  dello  fcand-iìo ,  ed  impedimento  al  mio  fervi'^io ,  e  fi  deve  talnmté 
fuggire,  che  fe  tu  ti  accorgerai,  che  la  tua  (ief sa  mano ,  oilpiede  ,  oV  occhio  ,  fi'' 
V    fcandali^i'^ ,  e  ti  ferve  d'impedimento  afei-virmi ,  tonili ,  e  levali  via  da  te  (cioè 
imbrigliali,  e  morcifìcali,  privandoti  del  loro  ulo  malo;  e  come  (e  non  li^ 
■            avefìTi  )  eftendo  meglio  enti-are  cosi  debile  ,  ':^oppo  ,  e  cieco ,  (  cioè  mortificato  ne* 
fenfi)  neWEtei-naì  ita, che  precipitare  pieno  di  tutte  le  tue  peccaminofe  foddif-^ 
fazioni  nell'Inferno;  dove  per  tuttaV  Et  erutta  non  fiefiinguetl  fuoco  ,cìyefempr§ 
(,)  ned», crucia, nè  muore  il  verme  {f)  della  cofcien^a , che fempre  rode .  Si  come  avea 
"-•^ — !      .  '     •r,\   j.-.-  x,T..«M.,  'r^i-umnonextinguitur i  e 

San  Tommafo 


 ;(io)  fpicga  perche  queao  rimorfo  di  cofcienza  fi  chiama  verme  :  Tt-r^ 

ÌSLlVuIcmis  efìconfcientiat  remorfus ,  qui  dicitur  vermis  in  quantum  oritur  ex  putredt* 
ffe-M  ne  peccati.  Altriperòpecquefto verme fentono quei  ferpenti,  checorpo- 
'  tó'^é'te  ralmcnrc  divoreranno  la  carne  de  Dannati,  fi  come  infegna  Agoftino  (  1 1  )  n 
amio;q.i  l!  dicendo Cur  dttium  e  fi  ;  vindici  a  carni  s  impii  ignis,  &  vermis ,  nifi  quia  utrum- 
la'I.'c.9."<féfl«f,  idefl/gìiis,  &vermispx'naerit cornisi  Imperocché  (fegui  adire  Cri- 
Civ.Dci.         Ognuno,  che  vond  feguirmi ,  e  non  incorrere  neW  altra  Vita  in  quefle 
Or  hcit,  pene,  (12)  hifo^na ,  che  mentre  vtve ,  fufpergadt  fuoco,  e  file,  come  mta 
hoT'GM.  vittima,  frale tubola^ioni  ,  e  mortijic anione  defenfi,  che  deve  foff^tre  per 
pei*CySli.  amor  midi  Finalmente  con  l'occafione  di  quefto  fale ,  che  avea  (benché  con 
«bid.       altro  fenfo)  nominato,  conchiufe  (i?)  il  fuodifcorfo  contro  alla lo- 
ro  ambizione,  dicendo:  E'ottmo  ti  fale  della  mia  dottrina  per  medtca- 
re  eUvoiireignoran:^e ,  e  quelle  di  tutto  ti  Mondo;  ma  fe  quefìo  fale  diyen- 
f  .4)Hier. /eri;»  voitnfiilfo,  e  fen-^ivtrtii  perlevojìre  (i^)  vane  pretenfioni  dt  pri- 
mK*'"  nato, quaValtro  fole  vi  farà  per  condtre  quefle  vqfhre  fciapite^e  ,eper  me:(Tv 
di  voi  quelle  di  tutto  il  Mondo}  Sicché  avz'ertite  bene  ,  edaben  conferv.Tre  nelle 
vofire  menti  queSlomiomiflico  fale  i  campando  fecondo  i  miei  dettami  ,  con. 
difpre^io  degl'onori;  ed  a  ben  vivere  fra  di  voi  in  pace,  r  fen^acontrafto 
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iifreceàm'Tcì .  Attefoche  comedice  Ikda  (0  tìjbere  fai  fine  pace ,  nonlir-  ^.c.-^i. 
tiitis  eli  domm ,  fed  dAmmttonis  argumentumi  quòenmmeUus quifque  fafit  ,  ^gofio  . 

eòdetertusdcUnquit.  r    r  •  ,        •  „       ,  tó.'*" 

Ripigliando  poi  Cnfto  il  Tuo  fcrmonc  circa  aquel  Fanciullo,  che 
avea  ancora  ivi  reco,  feguìadire.  (2)  ^Avvertite  a  non  di/pregiare ,  e  far  Mttth. 
poco  conto  d'uno  di  quejli  miei  fedeli  refi  come  Fanciulli  pei-  li  loro  umiltà ,  ed  m- 
nocen^Jy  contuttoché  a  gVoccht  del  Mondo  fembrano  tanto  difpregtìbili  ,  f 
per  cofa  da  niente  i  atte  focbè  Iddio  ve  fa  tanto  gran  conto  y  che  dalla  loro  nafcita 
vi  tiene  deputati  per  Cufìodi  quegV  àngioli  pju  nobili  y  e  fupremi  y  che  godono 
da  piu  Vicino  la  faccia  del  mio  Eterno  Vad re ,  che  è  in  Cielo .  Cosi  con  Crifofto- 
mofpiega  affai  bene  quello  paflbSilveira  (  ?)  dicendo:  ^c  fi  dicat  Chri- [^^fi^Z'. 
ftuSj  taitti  parvuU,  achumiles  tcsìimantura  DeoVatre^  oc  habentur  in  Ca'- l*/^^- 
lefìi  Ffgno,  ut  ad  eorum  tuielam  non  aualtfcumque  àngelus  deflinetur  ,  fei    '    ,  ^ 
in  fuo  ordine  excellentior ,  achonorabiìior  ,  qui  prop/ùs  ,  ac  immediate  Dei  ■ 
throvoadflat ,  eique  femper  affidet  :  fumptaejienim  ex  ^ulte  confuetudme  meta-  •  "  .  J 
pf)ora  .  Anzi  di  più  (feguiadircCrillo)  fene  fa  tanto  gran  conto  da  Dio  , 
che  vi  mandò  il  fuo  medéfimo  Figlio  per  convertirli  ,  e  falvarli;  e  ne  tiene  > 
tanta  cura  y  e  maggiore  y  quanto  Voi  potete  cono fc  ere  neltefempio  di  un  Vaflore  , 
che  poffedendo  cento  pecore  y  per  una  foli,  che  fe  ne  fia  dtpperfa  y  lafcia  tutte  V 
altre  novantanove y  e  Va  a  cerarla.  (Ireneo  (4)  Origene,  Cirillo,  Ila- r*)  rrenMi 
rio,  Ambrogio,  Gregorio,  e  Teofilato  fentono  pergli  Angioli,  che  1' ),'oÌ'iV.'ii* 
Eterno  Verbo  lafciò  in  Cielo  per  venire  a  cercare  interra  l'Uomo)  £ -jr'St 
accade  di  ritrozarUy  certamente  vi  dico  ^  che  fe  ne  rallevra,  e  giubila  più  af-i.inJoiM'. 
faiy  che  non  faper  l'altre  novantanove .  E  ficome  il  Ta/ìore  mette  tutte  le  fue%'cM'HÌi. 
diligente  alla  cura  delle  fue  pecore  y  cosi  fa  i'  mio  Eterno  Tadre ,  cKc  in  Cie-^snl*^X*ìi 
lo  3  per  quanto  a  lui  fpetta,  acciò  non  perifca  nifjuno  di  quelli  miei  Fedeli  .o^vid'è.  ». 
A  vendo  già  minacciato,  e  proibito  roffefe  contro  de'fuoi  Diletti,  pafsò  a  ^^'«f,  J^^^; 
comandare  anche  la  Carità  verfo  de'Pcccatori  ,•  attefochè,  come  ^i^tlf'l's'" 
fa  (j)  a  Lapide:  Sicutdosuit  non  contemnendos  effe  pufillos,  qui  fcandali-  uÌxl'xpÀh 
c^antur,  fic  nunc  docet  poìiter  non  contemnendos  effepeccatores  ,qui  alios  fiondali-  '** 
"^ant,  érUdunt.  Onde  cosi  feguìadire:  Se  poi  iltuoVrofjimo  peccherà  con- 
tro di  te,  offendendoti  in  quale  he  cofa  i  ammonitilo  da  folo  a  folo ,  e  fall  or  av- 
•vedere  del  fuo  errore  i  chefeti  fentiray  ed  accetterà  i  tuoi  ricordi  y  già  lo  azzerai 
guadagnato  a  Dio  .  Sepoinonti  fentirày  edifpregerà  le  tue  ammonizioni ,  tot- 
na  di  nuovo  a  ricordarlo  in  compagnia  di  uno  y  odue  ;  acciò  fecondo  la  Legge  del 


Deuteronomio  j  Vtdendoft  convincere  (6)  della  fuaperverfità  da  due  altri  tefìi-(.b)a^ry(.± 
Moni  j  tnaggiormenU  fe  ne  vergogni  y  (7)  e  fene  ravveda .  Che  fenòmeno  <// lucA^us-Vcr. 
queflomodo  fi  farà  frutto,  lo  denun-^ierai  alla  Chiefa}  cioè  aUzCongrc^azio-  uòlt-Mj! 
iicdc'Fedeli,(  8)che  nella  primitivaChiefa folcano fpcfToaggiuntarfitut-  fi,.',. 


t.ici ,  che  tutta  la  moltitudine  de'Fedeli  gli  debba  dare  il  gaftigo  di  quefto  is/iesc 
fuo  errore;  quafiche,  com'efTìfalfamente intendono,  il  governo  della  Xpo'^ji^i" 


Chicfafia  Democratico,  e  Popolare,  e  non  Monarchico  ;       s'intende,  ^^"^  yj,^, 
ch'egli  facci  con  fna  maggior  vergogna  in  prefen/a  della  moltitudine  de' m»"- •'>• 
Fedeli  la  confelTionc  del  fuo  errore  ;  e  poi  dal  Capo  di  cfTì  gli  (la  dato  il  ga-^ 
(Ugo,  che  merita,  come  bene  avverte  Maldonato ,  (  lo^  rpicgando  l'otti-  (te)  MaM* 
.,  €mentatj  Sa^o-Storici.  X  mo 


Parte  Seconda. 

•^.C.  3  5.  mo  fenfo  di  quei  Santi  Padri ,  che  qui  per  Chicfa  iotcfcro  CongregaziOk' 
■^fSifi»  .nedcVcddi.  Anzi  tutti  comunemente  i  Modefd«mCIMtonio^  Teo- 

'  '        filato,  ed  Eutimie  qui  per  Chiefa  intendono  il  Capo  di  cffa,  cio^  il  fuo 
Paftore  deputato  a!  Tuo  governo.  E  fe  finalmente  quefioOfìimto  (fegiiì  a  di- 
re Crifìo)  ne  meno  ubbidire  a  t  ricordi,  e  correrioni  dellacbiefa,  e  del  fuo 
Timore  y  allora  lafciakcmitmcrriiMe,  edknfoiaW'Vimià  tU'Fedeld  .  Ed 
avete yoi,.  ed iycfiriSMCcefori,  omtei  J^ofìoli,  comeTrelatéj  &  Sacerdoti 
V Autorità  di  [commtcarli  y  ed  afìolverli,  fecondavi  parerà  \  attffochè  vi 
concntc'^i^a,  che  <]Mjnti  Voi  legherete fpiritualmente  in  terra,  giudicandoli  rei  , 
faranno  anche  legati  conurei  incielai  ftccm  ambe  faranno  in  Cielo  dàfcidU 
t'        eferdonatiiiiiaHtsMfi  fitef^Uerete^  ed ^ohfentemterrs,  Bwtjfkmm'if^jhfrM 
viho  detto,  di  dovere  fewpre  fìarvi  inpace ,  e  fé  gualcì/uno  vi  offende,  non 
(jj^yìjtTM.  vogliate  rtfcntirvene ,  ma  ammonirlo  pacificamente;  (1)  coii  aravi  tomo  a  dà- 
Urr^thy.re,  effere  talmente  accetta  a  Dio  la  concordia  fradtyoi,  che  fedue  faTmniomtt~ 
lSS^\t!"tiinpregareim  midefma  cofa  ddmk  EttrmVaite ,  tVèk  deh,  di  eerto 
'OHier-iB'**  ctfl#iTJi«»  ipudmujue  cofa  domanderanno.  Qui  San  Girolamo  (a)  por- 
MmOmÌ  ta  una  fpicgazionc  in  fenfo  miftico,  ch'è  degna  dar\oTzrC\:  Voffumuf  hoc 
^irttualtterinteUi^ere ì  ^ndnbi ^Anima  Corpufijue  confentiunt  ^  &  non  intra 
fe  heUum  Uburrha^  dt  mmi  r#,  qum  petieriHt^  imfetrent  a  Taire  ;  mM 
duBiumen,  e/im  kaiunm  rtnm  pefitddtio  f$y  mtmfm  viit  heèm  m  , 

qux  fpiritu!. 

ij  -  ^.    245  Pietro  in  tanto  riflettendo  a  quello,  che  poco  prima  avea  detto 
' ,     Crifto:  Si  peccaverit  in  te  Eratertuus,  vade,  &  corriPe  eum*,  nèfapendo 
piante  volte  gl'avdfe  dovuto  perdonare ,  ed  sékAttn  $  n  immaginò  propo« 

raaccoftatofialfuoMacftro,  gli  domandò,     poteva  fino  alla  fettima 
volta  perdonarlo,  eda(folveiio.  Alche  nKpoadendo  Crifto,  diflè:  ^on 
(^ìSicM'tidico  folamente  per  fette  uér/im  fer Jetanta  (4)  ^te  fette;  cioè  per 
Sr"     ' un  numero  innumerabile  (come       ^ligdtto  concordemente  i  Padri  ) 
e  tutte  ijueUe  volte ,  che Womo peccherà,  e  fi  pentirà.  Onde  ilmedefimo 
Crifto  per  meglio  fpiegare  quanto  gli  fofle  grata  quefta  indulgenza,  e  per- 
dono del  Proflìmo  tutte  le  volte,  «S'egli  peccaffe,  e  fipentifTe;  propofe 
allora  la  fcguenteParabotei  dkendo:  Terciò  fappiate^  cheill^no  de'cie- 
li,  cioèlaChiefìl,  fìraffomiglta  ad  un^e ,  ilauale  volendo  tirare i conti  cofuoi 
fervi ,  e  debitori',  fe^  fece  innani^i  uno ,  che ^iidoveadiecimiUf  talenti ,  (ogni 
talento  era  appo  ìGrcci  la  valuta  di  feicento  Scudi  Romani }  che  però  Te- 
{^■unftn^^txmàoiopkStóFtAt!^  {$)  t  MiMoaaiic»,  dìecini« 

la  talenti  Fanno  b^EKNXHlilièimiUioni .  Ma  perché  Crifto  qui  parlava 
con  gli  Ebrei,  e  non  co  i  Greci,  fidevcpiuttofto  calcolare  il  talento 
(OaLapid.  f^i^r^o^  che  come  dice  a  Lapide,  (6)  eSilveira,-  valeva  venti  vdte  più 
J^'i^^lj;*- del  talento  Greco;  cioè  dodki  mila  Scudi;  tanto  che  dicci  milatawnti 
«.iMM**  Ebreifaceanolafommadicento  venti  milioni.  Bqueftocalccrfo  mi  parci 
pili  probabile ,  perchè  maj^giormcntccfprime  la  gran  liberalità  di  pio  , 
Che  fe'poi  tanta  gran  fomma  fi  apprende  da  nlcunoper  invcrifimile  in  un 
ItoS!*!"  folo  Debitore .  rifcNonde  Tirino  :  (  7  )  5  upvomt  cbr^Jervoifti ,  tanufuam 

:    potuit  i^evifàbtrahere .)  Sicché fegnjadire  Crifto ,  Dovtnit  fitfif  umqH^ 
<    .Jl^psltfimmdideiuro^  tièawA  ctm  fog^adéf  €m(méà  til^,  fi«r  fe  già 
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t^fiieffenon  foto  la  roba,  elianto  avea,  ma  anche  lui  mede  fimo  y  la  Moglie  ,  ^.C.jj. 
e  i  Fi^li  i  fecondo  l'ulo  Ebreo  co'loro  Debitori ,  come  cavano  gli  Efpofito-  ^goflo  . 
ri  da\  fatto  di  quella  Vedova,  che  diflc  ad  lìlifco:  (  i  )  Ecce  ereditar  venti ,  ut  (.^g^^j^ 
tolht  fiUostneosadferviendum  [ibi.  ^4  quella  condanna  quel  povero  Debitore  '  * '** 
gittatoft  per  terra ,  cominciò  a  pregare  il    ad  aver  pa-^ien-^^a ,  ed  appettarlo  ^  chi -^^ 
ander  ebbe  pagando  il  tutto.  Delchemoffofi  a  compaffione  il  I{e ,  lo  lafciò  andare    ''"  ' 
libero,  rilafciandogli  ambe  tutto  il  debito  .  Ufcito  però  che  fu  fuori  di  quella 
Cjfaquesìoliberato  Debitore ,  e  incontrando  fi  con  uno ,  che  gli  dovea  non  più  , 
che  cento  denari  y  (cioè  cento  Giulj  Romani)  lo  fermòafor^a.  Et  tencns  , 
idcft  injefta  in  collum  manu ,  trahcns ,  come  fpicga  Emmanuel  (  2  )  Si  i  (.)si  i„no. 
io  fuffocava,  con  impedirgli  anche  il  rifpiro ,  dicendogli,  cbelopagjjje.  Onde  il  ^^«'»« 
mtfer abile  non  potendo  altro  y  fe  gli  buttò  a  piedi  Pregandolo  ad  aver  pax^ien:(a  , 
che  non  lafcierebbe  di  pagarlo.  Ma  quello  non  foto  non  fenemoffe  a  compsjjione  ,    '  . 
malo  fece  carcerare  y  finche  refìitu^e  quello ,  che  dovea.  Ammirano  una  tan- 
ta crudeltà  i  Santi  Padri ,  e  ne  vanno  inveftigando  il  miftero ,  che  affai  be- 
ne fpiega        San  Pafcafio,  e  Teofilato:  Egrcfius  Scrvus,  qui vcniam 
obtinuerat,  ftrangular,  acpremit  confcrvum;  nuUusenim,  qui  I^co 
manct,  compaf?ìonisexperseft;  fcdillccgrefliiserat,  &aDeonuncalie-  "  ' 
nuserat,  &  ideò  magnar  eratcrudelitatis.  .Aquejio  fatto  effendo  flati  pre-  .  . 
/enti gli  altri  fervi  di  quel  B^e ,  e  contri  flandofi  fommamente  di  quefla  crudeltà  , 
raccontarono  al  loro  Signore  quanto  aveanoyeduto .  Onde  il  R^e  fatto  fi  chianure 
qutl  fuo  ingrato  debitore  y  lo  rimproverò  percrudt  le;  giacché  ad  una  fola  pre-      '  t  ; 
ghieraeffendo  flato  a  lui  rimejfo  tutto  ti  fuo  grandifjimo  debito  i  noti  ave  a  poi  u fa- 
fola  fìeffàbontà  anche  in  poca  fomma  con  quel  povero  Debitore  fuo  fervo  .  Che 
però  ragionevolmente  sd^gnatofi,  comandò  che  lo  confegnaffero  a  i  Miniftri  dells 
Giujii^i  a  per  efere  tormentato  y  eflaggellato ,  finché  pagaffe  tutto  quello,  che  de 
vea .  E  ciò  fecondo  l'antica  Legge  de'Romani,  che  allora  come  fuoi  fuddi- 
ti  offervavano gli  Ebrei ,  di  far  tormentare  i  Debitori ,  come  riferifce  Ba-  ^ 
ronio;  (4)  foggiungendo,  chcpoiquella  Legge  come  crudele ,  edinu- f4j  Bir»n. 
mana,  fu  dalla  pietà  di  Coftantino  ìibolira  .  Applicò  finalmente  Crifto  *"*"'*^*'*' 
la  già  detta  Parabola ,  foggiungendo  :  Così ancoratratterà  l'Eterno  Voflro  Pu- 
dre  con  Voi ,  fedi  tutto  cuore  ogn'uno  non  perdonerà  al  fuo  Vroffmo .  Nel  che  noti      -  ^.  t 
s'intende,  che  ritorni  il  reato  della  colpa  una  volta  perdonata  i  ma  • 
chcldd  io  non  perdonerà  a  quelli ,  che  pernftendo  nel  loro  odio ,  non  per- 
donano a  loro  Proffimi,  come  fpiega  (5)  Maldonato;  o  fecondo  fentc f^^^'JJ*^*' 
Jan  fcn  io  :  (6)  T^n  quòd  redeat  proprie  rtatus  Teccatorum  prMcedsntium  femel  "  * 
dimi0orum\  fedquòd tnVirtutecontineaturin  illa  ingratitudine  in  fratrem  ad-  lVde*"te 
m^a;  eoquòd  peccata illaremifja efficiant ,  ut  ingratitudo  illa  ,  &  crudelitas  'nM»u.  rf.* 
tam  grave  pece  atum  r  eputetur  y  utproeatamfeveré  qutspuniatur  ^  oc  fi  priora 
peccata  et  numquam  fuijferu  dtmijja . 

V  CAPITOLOTRENTESIMOPRIMO. 

GE  SfV  Crifto  paffa  m  Cerofolima  alla  Fefla  de'  labtrnMcoli  ,  e  per 

ftna  duci  Lebbrofi. 

a^tf  TN  qacfti,  ed  altri  doamicntirpcfe  Crifto  in  Cafarnao  tutto  il  re- 
«      X  ^dì^ieloKTcd'Agofto,  c  pane  di  Sctteiobre,  non  Ufciaodo 

2^  a  di 
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Jt,c:  ?  5.  di  profeguirc  in  pubblico  le  fne  prediche ,  così  nella  Sinagoga  di  quella  Cir- 
Se'ttemb,  tà,  come  nelle  fpiagge  di  quel  vicino  Mare  di  Galilea,  com'E^li  era  folifo  j 
pcrfeverando  a  crattenerfi  in  Cafarnao ,  finche  in  quello  fteflo  mcfc  di  Set- 
tembre pafsò  in  Gcrofolimaperla  Fella  de'Tabernacoli,  che  in  quello 
( .  )  Tifio.  anno  occorfe  a  29.  Settembre  in  giorno  di  Venerdì ,  come  fcrivc  (  i  )  Tiri- 
^  ^^'"^   no .  Era  quella  folennità  detta  Scenopegh,  parola  Greca ,  che  fignifica  :  Fi- 
xio  Tabernacu'U  j  attcfochè  fi  folennizava  per  otto  giorni ,  abitandofi  dagli 
Ebrei,  (che  tutti  erano  obbligati  a  concorrere  in  Gcrofolima)  nelle  Ca- 
(  >  )  vide  panne ,  (  i  )  che  allora  fabbricavano  o  con  tela ,  o  con  pelle  d'animali,  o  con 
K'VnnÀ"  rami  d'alberi  nelle  pubbliche  ftrade ,  negli  Atrj ,  e  nelle  Piazze,  così  dentro, 
1  'Vn*o*  come  fuori  della  Città ,  in  memoria  di  quel  tempo ,  quando  così  abitarono, 
7.'MWeir*i!  jTcllegrinando  nel  Diferto  i  loro  Antenati;  ficome  fi  legge  nel  (  5  )  Levitico  : 
(  l'/uvit.  qjtdifcantponeriyeRri,  quod inTabernaculis fecermhabtt.ne filios Ifvjel ,  cùm 
educerm  eos  de  E^fto .  Nel  primo  ed  ultimo  giorno  di  quefta  fella,  come 
( ♦  jj<.eBius  c^j.jyg        Vincenzo  Re^io,  entravano proceflìonalmente nel  Tempio 
de  Efd re«  portando  in  mano  rami  di  Cedro ,  di  Palma ,  d'Ulivo ,  e  di  Mirro  ;  e  nel  fa- 
(V;Meno.  detto  ultimo  giorno  giravano  di  più  (5  )  fette  volte  l'Altare  degli  Olocau- 
rhr".f^ca!ai,  in  memoria  della  prefa  di  Gerico.  Il  principio  poi  di  qutlla  folennità 
(6)t«.ic  erancllaLunaquintadecima(6)diSettembre,  che  in  quello  prefentean- 
o;i  Lar.  Se     3 ^'^^  ^^^^^^  '  ^^^^^  a  29.  (  7 )  del fudctto  mefc ,  ed  in  giorno  (  8  )  di  Vc- 
Tirin   in  nerdì ,  come  fi  c  detto . 

(s)  T^rin.     »47  Onde  alcuni  giorni  prima ,  per  anticipazione  del  tempo ,  ch'era  ne- 
cefTarioal  viaggio ,  tirati  con  gli  altri  a  quefta  folennità  alcuni  Cugini  di 
Crifto,  invitarono,  e  fpronarono  a  venirvi  feco  quello  loro  divino  Paren- 
te. Chi  fodero  quefti  foverchi  zelanti,  e  Cugini  di  Crifto,  rutti  gli  Efpofi- 
tori  convengono  in  dire,  edere  ftati  non  degli  Apolloli,  ma  altri  confangu i- 
neio  della  Vergine,  odiSanGiufeppc.  Conche  fine  poi  ciò  faccflero,  fi 
(3)}Mm.y.         dairEvangclIfta ,  (  9)  che  così  feri  ve  parlando  di  quelli  Parenti  :  T^- 
queemmfratre/eiuscredebantineumi  cioè  non  lo  crcdeano  aflermatamentc 
per  Meflìa ,  quantunque  credeflero  |^er  veri  li  miracoli ,  che  ne  aveano  ve- 
duto, e fentito raccontare.  Cheperòlofpronavano  a  paflare  in Gcrofo- 
(..)  Toi«.  lima,acciò  ivi  da'Pontefici(io)riconorciutafi  la  venta,( giacche  ad efli  Ipct- 
Wo7an.4-  tava  il  decidere,  s'Egli  fofle  veramente  il  Meflìa;  potefleroetti  entrare  m 
parte  nella  gloria  dc'luoi  miracoli,  come  parenti  d'un  tanto  Crifto  .  Sic- 
.    che  il  motivo  principale  di  quefti  fu  la  loro  ambizione,efperanza,  eh  avea- 
'     no  d'avanzarh  ne  gli  onori  del  Mondo  per  mezzo  di  quefto  loro  Divino  Pa- 
C..)Auf..r.  rcnte ;  come  con  (  i  OS.  Agoftino ,  e S.  Cirillo  fpiegano  comunemente  1 
criite  Moderni.  Onde  cosi  comenta  (12)  a  Lapide-  cupteb.tnt  emm  ut  chrtHo 
Ì\\\»UP  in  per  miranda,  &ftmjminclarefcente,  ipfi  quoque  quali  eius  cognati  tnclarejce' 
retìt  ut  a  populo  honorarentur ,  ac  munertbus  afficerentur  ;  injuper  gratum  Trtn- 
cipum ,  &  Vontificum  inirent^  a  quibus  ad  aa^na  ^ipublka:  officia ,  vel  beneftaA 

•  •      promover i  fperabant.  .    i       .1  -,  l    ^  ^  n    u»  l 

•  248  Con  quefta  loro  mondana  intenzione  avvicinatifi  a  Crifto  eh  era  at- 
(.»)yo.7.».  fora  in  Cafarnao,  gli  fecero  quell'invito,  che  (  13)  fcrive  San  Giovanni  ; 
Tru»/i  bine  ,  &  Vade  in  Judjeam ,  ut  &  Dtfctpuli  tut  videant  opera  tua.qmfacts  > 
nemo  quippè  in  occulto  quid  facit ,  &  quxrit  in  paUm  effe ,  fih£C  facts  mantfe- 
fia  t«  ipfum  Mundo  ;  quafi  diceifero ,  come  Io  da  loro  parte  dirci  con  Iingnag- 
Rìo  d'Adulatore:  'U^areno,  a  che  tanta  reniten^^  nel  manifsjiart/,  Je  hot 

VMrt- 


Capitolo  Trentefimoprimo .  *'S25 

merito  da  vincere  tutta  la  tua  modefiiaì  deh  mn  fomtnergere  la  tua  Gloria  in^.C,^^. 
quefloMarediriberiade ,  che  y  o  non  ha  più  barche  ^  che  non  refiino  confi^rate  Settemb. 
inVulpiti alletue prediche j  onon  ha  più  onde,  che  non  fi  ved.ino  fuffocate  al 
pelago  delle  tue  meraviglie  .  I  naufragi  [otto  alino  piè  fi  raffodano  in  Torto ,  le 
Tempefle  alle  tue  minaccie  fi  tranquillano  in  calme  ;  e  tutti /Venti  attuo  cenno  fi 
abbonacciano  in  ^ure .  Maneggi  loto ,  elorifchiariin  pupille.  ì{ifani  Muti  ^. 
ene  ricaviVndicatori ,  finoconlatuafleffa  faliva,  ungendone  gli  occhi  d^Cie-  *. 
chij  anche  fputi  miracoli .  S cacci  i  Venditori  dd  Tempio ,  e  ve  gV introduci  Veni- 
tenti,  fgr idi i^bbinineW^trio^  e  ne  riporti  T^codemi  ^  minacci i  Demoni  ne-  i 
gli  Energumeni ,  elicangi  in  Evangelifli ,  predicandoti  li  nejji  Demoni  per  Fi- 
glio di  Dio.  Ij  feretri  di 'H^im,  perchè  tocchi  dalla  tua  mano ,  rinverdono  in 
germogli  di  Rifurrer^ione ,  iVoi^xi  ài  Samaria  ^  perchè  richiefìi  dalla  tua  fete  , 
ji  riempiono  d'acqua  di  Vita  Eterna  :  le  Vifcine  di  Gerofolima ,  perchè  onorate  dal- 
le tue  Vifite,  conducono  in  falvo  iVar alitici  anche  dal  naufragio  di  ^S.  anni  .  I 
tuoi  Banchetti  foru>  MiJJoni  y  cmgiando  ilT elenio  di  Matteo  in  Ga'^ofila':(io  del 
Tempio.  LetueTarabole  fono  Vangeli,  mutando  le  Cattedre  della  Sinagoga  in 
Vulpttf  della  tua  Legge.  Le  tue  trafgreff.oni  fono  miracoli,  fantificandoi  Sabati 
con  l 'opere  prod/giof  ?  della  tua  mano .  In  fonma  non  vi  è  Cieco ,  a  cui  Tu  non  im- 
pronti gli  occhi  della  tua  Fede  y  non  vi  è  Zoppo,  acuìTunon  impenni  l'ali  del 
tuo  Spirito;  nonvic  Defonto ,  a  cui  Tu  non  ijpiri  gli  aliti  della  tua  Vita  .  Tu  la 
Gloria  di Gerufalemme .  Tul'allegre^'^ad^Jfraelle .  Tu  l'Onore  del  nomo  Vopo- 
loy  che  obbligato  al  tuo  merito  y  o  ti  pretende  per  fuo  B^,  o  ti  acclama  per  fuo 
.Trofeta  .  E  quando  pure  la  tua^Vmtlta  ti  manteneffeinquefìi  ritegni ,  è  però  in 
damo,  attefochègiapertuttalaValeninattreJlainginochiatala  Fatna;  fino  nt^ 
confini  diTtro  y  e  Sidone  le  ffeffe  Cananee  applaudono  alla  grande^:(a  delle  tue  m\ 
meraviglie  y  mifurandola  anche  dalli  iief]ìminu:!^^oli de  tuoi  miracoli  .  B^ìlentA  • 
dunque  le  nuvole  della  tua  ModeHia^  che  fidi  foverchio  ombra  al  Sole  di  quejia 
tuaMagnificen^^i  giacché  anche  il  Sole  fevuofejfere  ammirato,  bi fogna ,  che  fi  ■ 
lafci  vedere . 

249  A  quefte  intereflatc  adulazioni ,  forda  più  che  mai  ìUmìhi  di  Gc-  ' 
sù,  rifiutò  tante  mondane  inccnfate  dcTiioi  Parenti,  licenziandoli  ^  con 
dire:  Andate  Voi  in  Gerofolima ,  che  per  Voi  fempreè  tempo,  ma  non  è  ancora 
te-  mpo  per  Me  ;  attefochè  per  Voi  non  vi  fono  odi ,  e perfecui^ioni  di  Tonte fici ,  co- 
me vi  fono  per  Me;  perchè  Io  y  e  non  Voi,  tefiifico ,  e  metto  in  chiaro  le  loro  ma- 
li:^ie  y  edtniauità.  .Andate  dunque  in  fanta pace  alla  folennita  di  quejia  Fejla 
d/Taberriacoli ,  ch'Io  non  vi  verrò  ora,  ( come efprefTamente legge  il  Te- 
llo Arabico)  non  effendo  ancoraper  Me  tempo  opportunodi  Venirvi  /Cosi  rc- 
ftatofi  Egli  in  Cafarnao  j  elafciaroche  fi  parrifleroin  Gerofolima  quefti 
fiioi  Parenti  ;  dopo  vi  s'inviò  anch'Egli  in  compagnia  de'fuoi  Apertoli  , 
cfenzailfolitofeguiro  delle  Turbe:  ma  celaramcntc e  per  altra  ftra- 
da,  chcquidefcrive  (  i  )  a  Lapide:  Tranfitojordane ,  per  Terxatnprofedus  (,),  Lip.io 
juxta  Jerecuntem^  dimijfspopuliTurbis  cum  affe^antibus ,  occulte  cum  pau-'^''' 
c/s  fibi  carioribus  perrexiffe  Hìerofolimam.  Fra  qiiefta  picciola,  e  di  vota 
compagnia  ,  che  condufle  feco  Gesù,  furono  anche  (  2  )  quelle  di  vote  Don-  («J«Up.ib. 
ne ,  che  fi  differo  altrove fra  le  quali  era  infallibilmente  la  Vergine  ;  giac- 
che oltredi  non  reftarc  più  che  fei  mefi  fino  alla  Morte  del  fuo  dilettiamo 
Figlio  :  fu  qucfta  l'ultima  volta,nclla  quale  parrcndofi  Criflo  da  Cafarnao, 
«  da  tutta  la  Galilea ,  non  era  più  per  ritornarvi.  Inqual  luogo  poi  ella  fi 
'j^  Comentari  Sa^ro-Storici ,  X    3  trat- 
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Jl,C.  ^  ^.  trattcncfTe  per  quel  rcmpo,ch'jnJi  fcorfc  fino  alla  Crocififlfìonc  del  fiioama- 
Setumb.  toUtiigeniroi  èfodiflTimoiltlirionelhCafatiiMarta  in  lictania  (i)ove 
(ocum  Al-  folca  anche  refupgiarfi  Grillo  mentre  dimorava  in  Gerofolima. 
'ih??nc«.     250  Mafcguiamo  il  viaggio,  che  con  quefta  Santa  comitiva  profieguc 

Crifto  per  Gerufalemme.  Egli  fecondo  l'ordine  di  qucftocammino,dovcn-  * 
dopaflare  permezzoilpacfede'Sainaritani,  prima  di  giungere  ad  una  di 
5V. quelle  Ville ,  inviòduc(  2)deTuoi  pifcepoli,  cioè  Giacomo,  cGiovan- 
ìimio^"'  ni,come(  ^)alcuni vogliono;  acciòncdafreroravvifoaqueiPopoli,eprc- 
M^id^in   veniflero  con  la  compra  del  cibo  qualche  ricetto  per  tutta  quella  fua  Coin- 
pagnia.  Sapeva  ben  Egli ,  che  qucfti  Samaritani  non  erano  per  riceverlo  i 
tuttavolta  volle  mandarvi,  acciò  non potcflero avere  fcufa  alcuna,  come 
avverte  Tito  Boftrenfe .  Qual  fofle  quello  luogo ,  dove  qui  furono  a  quefto  • 
f4)J»nfct.  effetto  inviati  da  Crifto  li  fudetti  due  Apoftoli,  Janfenio,  (4)  Franccfco  '. 
L^JlnlM-  Luca ,  e  Tolcto  dicono  eflcrc  ftato  un  Caftello,  come  cavano  dal  Tcfto  Gre-  • 
fe'.'n  lTm  co  ,  quantunque  dall'Evangelifta  fia  chiamata  Città ,  largò fumpto  vocdbulo^ 
??)  mÌ'j  in  come  fpiega  il  citato  Toleto .  Per  Città  però  l'intende  (  j  )  Maldonato ,  di- 
Lue     ■  "  cendoeflcre  ftata  la  principale  di  quel  paefe,  cioè  Samaria .  Ma  fé  fi  riflette 
allecircoftanze,  con  le  quali  Crifto  camminavaoccultamentc,  è  più  pro- 
babile avere  proccurato  alloggio  nel  Vico  fudetto ,  come  luogo  privato,  c 
non  nella  Città  tanto  pubblica,  quanto  era  Samaria.  All'avvifo  però  avu- 
tone quei  Popoli  di  Samaria,  rifiutarono  di  riceverlo,  perchè  conobbe- 
ro, cn'Egli  andava  a  quefta  feftade'Tabernacoli  in  Gerofolima,  e  non  nel- 
la loro  Città  i  attefochc  celebrando  anch'eflì  tutte  le  foknnità  degli  Ebrei 
non  in  Gerufalemme ,  come  comandava  la  Legge ,  ma  nel  Monte  Garizim 
r»)  iw.^.  ivi  vicino,  (fcifma,chedalfuoprmcipio  mofl'c,  e  continuò fempre  C  6) 
feph'ncl""  fra  qucfti  Popoli  una  continua  difcordia)  rifiutaronodi  ricevere  il  mcdefi- 
c  7*^  «  mo  McflTia ,  come  quello ,  che  ricorrendo  in  Gerufalemme  per  la  cclcbra- 
«.Anuq.    ^.^^^  di  quefta  Fefta ,  moftrava  ftimarla  più  degna ,  e  legittima  di  quella 
de'Samaritani.  Sicché  ingelofiri,  ne  meno  per  difpetto  pcrmifcro  ivi  2 
7)s.eiuin  queftifudcttidueDifcepoli  (come  fente(  7)  Diego  Stella)  la  compra  del 
cibo ,  per  lo  quale  erano  anche  ftati  mandati  da  Crifto .  Tantoché  Giaco- 
mo ,  e  Giovanni  rizelatifi  del  poco  rifpctto  ufato  all'Unigenito  di  Dio ,  co- 
me figli  del  Tuono  domandarono  licenza  al  lor  Macftro  di  ritardai  Cielo 
fulmini  e  fuochi^come  un  tempo  avea  fatto  EliaXontro  a  qucfti  ingrati  abi- 
tanti .  Non  lo  permife  però  la  Manfuetudinc  di  Crifto  ;  anzi  riprendendoli, 
rifpofe  ;  Voi  non  fapete ,  che  queiìo fpmto  di  Vendetta  permeffo  ad  Elia  nel  Vecchio  . 
Teflamento,  non  è  per  lamia  nuova  Le^^e ,  che  tutta  è  Le^e  d'amore;  fecondo 
la  quale  il  finito  di  Dio  non  e  venuto  a  punire ,  ma  a  filvare  ^li  'Vomim . 

2  5 1  Cosi  rifiutato  da  qucfti  Samaritani ,  non  oftante  che  venti  mefi  pri- 
ma ravcflcro  conofciuto ,  cconfeflTatoper  Meilìaj  s'inviò  col  fuo  picciolo 
/rLtie.,.,6.  feguito(  8)  ad  un'altro  Caftcllodetto  (9)Jannimi  dove  poi  fu  fabbricata 
^9|j:'|n>p«^- una  Chiefa  in  memoria  del  miracolo  da  Lui  fatto  nel  fan  are  quelli  dicci 
ch^'ii*"'  Lebbrofi ,  che  qui  fc  gli  fecero  incontro ,  prima  ch'Egli  cntraffe  in  quefto 
Cartello  i  attcfochè  non  potendo  eflì  feguirlo,  per  la  Legge/  10  )  che  proi» 
'  "        biva  a  i  Lebbrofi  il  commerzio  nelle  comunità  ;  e  per  la  fteffa  proibizione 
nonofundoaccoftarfiaLuidavicino,  da  lungi  cominciarono  a  gridare  , 
pregandolo  a  volerli  fanare ,  con  quelle  compalTioncvoli  voci  :  _7efu  Vractr- 
ptur  mtferere noftri ,  Fu  fubito  pronta  la  Benignità  di  Crifto  a  confolarH ,  ri- 
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fpondcndogH,  Che  fi  pm  taffetà  a'Saceì  d  ^ti ,  per  ejjer  da  loro  riconofiiuti  ;  Atre-  ^,c,  ^  ^. 
foche  per  la  Legge  (  r  )dcl  Lcviticos'ordipaya,comcÌTi  altro  luogo  fi  cdct-  Settemb. 
to ,  che  li  Sacerdoti  nel  Tempio  dovcfl'cro  ofiervare ,  fc  foflc  veramente fano  , 
qualch'unodc'Lcbbrofi,  per  poterli  concedere  licenza  di  coabitare  con  gli '* 
altri .  Sicché  qucfti  dieci  dalla  rifpofta  di  Criflo  ben  comprendendo ,  che  li 
mand.iva  a'Sacerdoti  percfrerericonofciuti  pcrfani,bcnchc  ancora  nonfof- 
fcrorifanati ,  bifognó  che  avcflero  avuto  la  fede  di  dover  fanare  prima  d' 
arrivarvi,  mentre  allora  Cubito  vi  s'inviarono,  td  infatti  cosigl'avvennc; 
attefochè  ncirintraprefa  (2)  del  cammino  s'avvidero  d'effcrc  giifani  .lÌ/,^/,'; 
All'cv  idenza  del  miracolo  il  Samaritano ,  ch'era  fra  cjucfti  dieci ,  (  giacché  «ft  iiuV. 
gli  altri  nove  erano  Ebrei)  non  volendo  feguire  l'ingratitudine  dc'fiioi  "  " 
guariti  compagni,  che  non  curarono  di  ritornare  a  Criiìo,  venne  egli  folo  a 
ringraziarlOjbuttandofcgli  umilmente  a  piedi  con  la  faccia  per  terra .  Notò 
allora  Crifto  la  gratitudine  di  quefto  Samaritano,  e  la  cecità  degli  altri  _,'ri- 
fpondendo:  T^m  furono  tutti  dieci  mondati  dalb  Lepra^  e  gP  altri  nove  dove 
fonoì  non  r  ritornato  arendere  grafie  a  Dio,  fé  non  ejuefìo  Samaritano  ^  e  fora'  ^ 
fliero ,  (  in  cui  fi  figurò  i  I  Popolo  Gentile ,  che  al  contrario  del  Popolo  Ebreo, 
era  per  adorarlo ,  )  SiccJjè  alitati ,  e  vanne  in  pace }'  attefochè  per  la  tua  fede  t* 
hai  impetrato  la  ì^ra^^ia ,  che  da  Me  hai  ricevuta . 

252  Sant'Agoftino  (?)  moftri^fentire ,  che  quefti  nove  Ebrei  fortcro  fta-  ^ ,  ^ 
ti  fanatifolamcnte  nel  Corpo,  e  non  nell'Anima.  Lacomune  opinione  pc- 
rò,  fecondo  la  dottrina  di  S.Tommafo  (4)  fondata  in  quel  Te  fto  (5}  del'*"*' 
Deuteronomio:  Dei  autemperfe&a  funt  opera;  tiene,  che  tutti  folle  rofta- ^sJJiVq': 
ti  guariti  cosi  nel  Corpo ,  come  neirAnima  ,•  tanto  più,  che  Maldonato,  (^)Deutf,«': 
(6)  il  quale  tiene  queftamedcfimafentcnza,  aggiunge,  non  efl'cr  certo  ,^ 
che  quefti  nove  Ebrei  con  Tingratitudine  di  non  ritornare  a  render  grazie  a  Lue.??'. 
Crifto ,  avcflcro  peccato  mortalmente  ;  ed  ancorché  avellerò  mortalmen- 
te peccato,  non  però  fi  cava ,  che  quando  Crifto  li  guari,  non  fofiero  an- 
che ftati  giuftificati .  In  quanto  poi  al  folo  Samaritano ,  che  vinfe  l'ingrati- 
tudine degli  altri,  cosìncdifcorre(7)CornelioaLapide,  argomentando ^^j^^jp,,, 
il  cumulo  di  quelle  grazie,  che  fi  tirò  dalla  liberalità  di  Crifto  :  I^are  ve- 
rifmile  efìlepYofumhtmc excitatum  a Deo ,  elicuiffe  aHum  contritionis  de  pecca- 
tisi acpereum  fuiffe  ìuflifcatum;  infuper  eumreliquiffe  Schifrna  Samaritano- 
rum,  &  adh^fffe  verte  reli^iomjudsorunti  deme]ue  facium  effe  Difcipulum  Je- 
fu,  eiufquehjpttfmumrecepijje  y  &Chriftfanumeff'ec{um,  ChrifiiF/rtutem ,  Ù" 
mirac  ulum  uh  icjue  prxdicaffe ,  muUoCepte  ad  eum  convertiffe   ad  hoc  enim  injU- 
gahat  cum  gratttudo ,  quji  hic  a  Chrifio  celebratur . 


CAPITOLO  TRENTESIMOSECONDO. 


C£S*l/  Criflo  predica  ,  e  rifponde  tnttepidamente  a  Scribi  in  quefla 
Fefia  de^Tabernacoli  mi  Tempio  }  dove  li  MiniRri  de'Vonte^  non  ar~ 
difcono  di  penderlo  .  £  fi  decorre  del  "Primo  Concilio  tenut<^  da'Ton-  " 

•  tejki  contro  di  Criflo» 

TV/r^  fcguiamo  il  viaggio  di  Crifto,  che  dopo  d'eflcHì  in  quel 
IVx  Caltcllo  rifucgiato  co'fuoi  fcguaci ,  ripiglia  per Gerofol ima 
il  tuo  camminoi  il  quale  (ebbene  da  Cafarnao  finoalla  detta  Città  di  Geru> 

X  4  falem- 
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^.C.  55.  falemme  eradi  i  r  o.  miglia,  quefta  volta  però  fu  al(^uanto  di  più_,per  lacatf*' 
Settemb.  tela,  c  ritiratezza  delie  llrade,  per  letjualicammmava.  S.  Agodi  110,  (  1  ) 
li!fn"d:  Tcofilato,  ed Hutimio dicono,  ch'Egli arrivafle in Gerofolima nel qu'artO; 
Euthym''in  gì^^no di qucila folcnniti ,  appuntoquandoS.Giovannifcrive  efìTerviEgli, 
m  ym.  in  ^^j^^^q  ^  predicare  nel  Tempio ,  (  2  )  cosi  dicendo  :  Jatn  autem  die  fejlo  me^ 
U)Jo.7.i4.  ^fjyjf^^  afcendnjefusfriTemplumy  &docebut.  Quafi  tutti  però  gli  altri  Pa- 
dri, e  maflTinie  i  Moderni,  dicono,  ch'Egli  v'arrivò  nel  primo  giorno  di 
colctim..  qucdaFefta,  per  ofTervare  puntualmente  la  Legge,  (5)  che  comandava  il 
DeuceMs  folennizzarla pcr  Otto  giorni  ;  e  fc  poi  non  fi  fece  vedere,  che  nella  meti 
della  Feda,  fu,  perche  fi  trattenne  occulto  (  ficome  occulto  era  venuto) 
o  nel  Tabernacolo  codnitto  allora  da'fuoi  Difcepoli  ;  o  in  qualche  altro  de' 
fuoi  Conofcenti .  Maldonato  e  di  parere,  che  Crifto  in  quefti  primi  gior- 
ni^ quantunque  nafcofto,  non  lalciò di  falire qualche  volta  occultamente 
nel  Tempio;  d'onde  prcfe  morivo  quel  mormorio,  chefencmoflc  fra  gli 
Ebrei,  comefcriverEvangelifta;  giacche effendofene  avuta  cognizione, 
e  non  vedendolo  fra  di  loro,  ne  mormoravano  ;  e  mafiìme  i  Farifei ,  che 
cercavano  poterlo  aver  pcr  le  mani;  fino  per  foverchio  livore  a  non  degnar- 
finè  meno  di  nominarlo;  mafolo,  comeoHerva  Crifoftomo,  ne  doman- 
davano con  quel  difprczzo  :  ubiefl  llle  > 
w»Up.in     i54  Qni  il  Padre  a  Lapide  (^)  faun'oflervazionedegnadilui,  cdaflai 
a  propofito per  la  poco  venerazione,  per  non  dire  profanazione  ,  ch'oggi  * 
fi  pratica  fra  i  Criftiani  nelle  Kcftc  più  folcnni  ;  attefochè  dice  qui  San  dio- 
vanni:  Judxi  er^oquA'reb.mteum  in  die  fejìo;  onde  cosi  ripiglia  il  citato  2 
Lapide:  Quando  debebantChrifìmnquAYere  ad  fidem ,  uttn  eum  crederent  i  (jux- 
runteumdemadnecemi  fic  &hodie  multi  in  fe/ìis ,  quibusDeo  fe  reconciliare  de- 
berenty  iifd^m  Demi  maxime  potando  ,  fcortandoy  rixando  ,  dudendo  ^  &  blaf- 
phenundo  offcndunt ,  quodfeftumagunt  non  Deo  ^  fed  Diabolo  y  aui  proindè  ei$ 
fefla  igniumVro  merttts  in  gehenna  xependtt  ;  efi  ha'c  enim  fraus ,  zTfu^efìio  Dia^. 
boliy  ut  fejia  propb  inety  ac  cuUum  Deo  in  iis  debitum  adimat^  eumque  in  fe, 
tranfcribat.  Ne  fu  di  poco  momento  il  bisbiglio,  che  fc  ne  inofTe  fra  le  Tur- 
be ;  attefochc  qucfte  dividendofi  in  fazioni  ne'loro  pareri,  chi  ne  dicea  ma- 
le ,  fparlandolo  per  Seduttore  ;  e  chi  ne  dicea  bene,  approvandolo  per  buo- 
no; ma  non  in  pubblico,  per  lo  timore,  ch'aveano  clcTarifci,  e  Princi- 
pi Sacerdotali,  ch'erano  tutti  contrari  a  Crifto;  Sedbonusefl,  prejffìùsfufur^ 
<i)  Ani.tr.  ""^^^"'^  comefpiega  (5)  Agoftino  .  Seguitarono  verifimilmente  quefte 
«t.injo'  *  mormorazioni  contro  di  Crifto  fino  al  quarto  giorno  di  quella  folennità  , 
quando  Egli  fenza  timore  alcuno  venne  intrepidamente  nel  Tempio;  e 
tirandofi  la  meraviglia  di  tutti,baftò  con  la  foavità  delle  Tue  prediche  a  trat- 
tenere, fc  non  raddolcire,  gli  Animi  de'fuoi  più  impervcrfati  nimici  . 
Quello  poi,  ch'Egli  qui  predicò,  lo  vanno  interpretando  gli  Efpofitori  , 
giacché  l'Evangelifta  fe  la  pafla  con  quel  folo  Docebat  ;  onde  cosi  fpiega  Ago- 
ftino; Jtudiebant  eum  de  Legedifputantemy  Legis  tejìmonia  proferentem  ;  e 
^mJo^^^  Teofilato  (^6)  cosi  aggiunge  ;  Mirabilia  dixityperqux  illos  cohib$éit,&mentem 
eorum  in  mnaculum  mutavit  ;  e  prima  di  lui  Crifoftomo  (  7  )  parimente  cosi 
fcrifie:  Quidautemdocebatynondixit Evan^elifla ,  fed quod mirabiliter docebat y 
hoc  folitm  ojiendit  ;  tanta  enim  erat  Virtus  docentis  ut  qui  dixerant  :  feducit  Turbas^ 
tranfmutari  msrarentur .  Tantoché  prefi  dalla  Divina  eloquenza  di  quel  Ver- 
bo gli  Ebrei,  proruppero  attoniti  in  qucU'acto  di  meraviglia  ;  Quomodo 
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hkliteras  fch ,  cùm  non  dtdkerit  /  Cioè  dover'cfierc  dìù  che  uomo  quello ,  il  ^.c,  5 
quale  non  avendo  frequentato  altre  Accademie,  che  l'officina  di  Legna-^f//t-m^. 
juolo,  fapcfle  avanzare  gli  fteflTi  Scribi  nella  relegazione  della  Legge  :  argo-_ 
mento  infallibile  da  }>otcrconofcere  la  fua  Divinità,  come  nota  il  citato 
Crifofìomoi  ma  perchè  l'oftinazione  l'avca  acciccato  a  non  lafciarli  mira- 
re tant'alto  ,  fi  fermarono  ciechi  nel  foloftupore,  fenza  voler  riflettere  a 
quella  verità ,  che  ne  feguiva  per  confeguenza . 

A  lor  difpetto  però  pare,  che  glielo  avcfle  conchiiifo  Crifto,  ri- 
spondendo a  quefta  loro  invidiofa  Ci)  meraviglia:  Ladottrina^  ch'Io  /n-(0Jo7.r. 
fegno,  none  foUmente mia ^  maèdottrtnideirEteìnomio  Tadrey  che  dd  OV- 
lo  mi  ht  mandato  ad  mfe^narla  a  gli  domini.  Onde  chi  vorrà  fare  la  fua  Volon- 
tà ,  deponendo  tutti  quefti  odi ,  (  2  )  cheji  covano  contro  di  Me ,  conofcerà  fe  que-  j , )chryrof. 
fla  dottrina  y  ch'JonifegnOy  fia  dottrina  di  Dio ,  0  fe  lo  da  Me  fleffo  l'invento  .  'l^^^n'ji 
Chi  parla  da  sè  jiefjoy  edinfegitadottrmadalui  inventata,  lo  fa  per  acquifiar-  '* 
fi  gloria,  e  fama  fra  gli  Uomini  i  edinconfeguen'^aper  quejìa  fua  propria  paf- 
ftonepnò  facilmente  ingannarvi  \  ma  quello  ,  che  non  cerca  la  fua  gloria,  ma  fo- 
la la  gloria  di  colui,  che  l'ha  mandato ,  btfogna,  che  fia  Ferace  ^  né  infegni  cofa 
diverfa  di  quello,  che  gli  è  fiata  comunkata.  Volle  qui  Crilèo,  come  nota 
Cirillo ,  (  ?  )  tacitamente  riprendere  i  Farifei ,  Quipropriam  quanrentes glo-  0.^.''"'"" 
riam,  mendaces ,  &  iniuflt  erant .  E  per  tali  li  tacciò  efprefTamentc  Crifto  , 
dicendo  :  'Honvi  diede  Moisv  la  Legge ,  che  dovete  offervare  ì  e  pure  non  Vofjer- 
vate}  an'^i  contro  alla  medefima  Legge ,  cheve  loproibifce ,  Voimi  cercate  d* ucci- 
dere.  A  quello  dire  rignorantc  Turba  ricevendo  per  se  quello  colpo,  che 
Crifto  avea  indirizzato  a  i  Principi  Sacerdotali ,  come  macchinatori  della 
fua  morte  ;  rifpofe  tutta  infuriata ,  (  cioè  quella  parte  di  Turba  ,  che  poco 
prima  fi  diffe,  che  mormorava  contro  di  Crifto)  D^monium  habes  ;  qui  te 
quecritinteiif cerei  Crifto  però  con  manfuetudine  foftVendo  l'ingiuria,  non 
gli  diede  rifpofta  ;  ma  feguì  il  fuo  parlare  contro  de'Farifei .  E  perche  fecon- 
do avverte  bene  Toleto,  (4^  lacaufa,  per  la  quale  i  Farifei  avcano  detcr- (4)Toi«.jn 
minato  d'ucciderlo,  fiera,  perchè  Egli  avea  fanato  il  Paralitico  della  pi-^°*'' 
fcina  in  giorno  di  Sabato,  con  fargli  nel  mcdcfimo  giorno  trafportare  il 
grabbato  ;  e  d'allora  erano  entrati  in  quella  loro  diabolica  rifoluzione ,  co- 
me chiaramente  fcrivc  (5)  S.Giovanni;  perciò  Crifto  avendo  qui  nn-(,)j<^  „. 
facciatogli,chelo  volevano  uccidere,  fegui  a  moftrargli  come  ciò  foflfe  in- 
giuftamente,  e  fenza  ragione;  giacche  in  quella  cura  Egli  non  avea  con- 
travenuto alla  Legge,  condire:  Ver  un'opera  buona,  ch'Io  feci  nel  fanar  il 
Taralitico,  Voi  me  ne  rendete  male  ,  meravtgliandovene  con  livore ,  e  proponen- 
do d'uccidermi .  Ter  ciò  ricordatevi ,  che  Mo/sè  vi  comandò  la  Circonciftone ,  non 
come  fuo  nuovo  precetto ,  ma  come  co  fi,  che  per  tradizione  veniva  da  sbramo, 
a  cui  Iddio  l' avea  comandato  ;  e  pure  quella  Circoncifwne,  con  non  effere  precetto 
di  Moisè ,  Voi  la  fdete  praticare  anche  in  giorno  di  Sabato,  nel  qual  giorno  vi 
è  fiato  proibito  dal  mede  fimo  Moisè  il  fare  coft  alcuna:  in  confeguen'^anon  flimate 
dicontravenireallaLeggedt  Moisè  circoncidendo  i  Voftri  Fanciulli  in  giorno  di 
Sabato .  "Perche  dunque  imputate  a  Me  la  trafgreffone  del  Sabato ,  per  avere  in  ef-  ^é)  ^^^^ 
fononcirconcifo ,  eh* i  opera  effettivamente  manuale ,  ma  fanato  fen^à  nè  m«io  Eutliym.  i» 
^Pplica:^ione  alcuna  di  mano,  intieramente  tutto  un'uomo  (6)  e  nel  Corpo,  f^y^hryfor. 
tiell'^nimai  T^onVogliate  dunque  giudicar  eie  cofe  fecondo  i-i^»^if^delle'Per-^^^l\''^jl' 
fone,  i fecondo  fi  falfò cornette ,  cùvoine  fate^  (7)  fiimandomi  Vtle ,  fdapo-^^f^y  t»^ 

Qoin 


Parte  Seconda. 

'  jf.C.  ^^.coincompjvj'^ionedìMoisè ,  ma  giudicate  gtuiìamente ,  e  fecondala  Verità  del 
Ottobre  .  fatto ,  cìyeVoi  ne  dovete  conofcere . 

256  L'odio  intanto  dimoltiGcrofolimitanìnon  fopportandoilfcntir- 
locosipubblicamentcprcdicarejdicdein  fimili  mormorazioni:  F  non  è 
queflo(juelh^  che  vantandofi  per  Crislo ,  s' ha  meritamente  affilato  controia  fps" 
da  pelatrice  de'noflri  Sacerdoti ,  che  lo  cercano  d'uccidere  ?  come  ora  fenili  foppor  ~ 
ta  il  pulpito  pubblicamente  inGerofoìimaì  Che  forfè  (juei  mcdefmi  ^  che  l'b. nino 
fmo  adoraperfijuitato  ,  lafciattfi  o^i  convincere  dalle  fallacie  de  fuoi  argomenti  , 
'  ■  hanno  mutato  finten';(a,  credendolo  per  quel  Meffia ,  ch'Ef^linon  può  mai  e/fere  , 
mentre  a  tutti  è  noto  la  Ik^t^Ta  della  fua  nafcita  non  vantare  altro  albero  di  nohil- 


(  1)  Aug.tr.  qU< 

j'inr'i*^*^  mente  fpiegata da  Janfenio^  Maldonato,  Tolcto,  Barrado  ,  Franccfco 
Mali  Par- Lyca,  ed  a  Lapide ,  che  così  fcrivc:  'Hom,  h£c  effe  Verba  Vulgi  imperiti  , 
l'rtnc  Lu-^«od  putabat  ^  tjuando  Chrifiu  svenir  et  t  neminemco^niturumefur  parentes  ^  & 
fn/o-V/  '  proxmos  ;  ftdeum  repente ignotis parentibus  in  Mundo  appariturum  ;  ilchè  falfa- 
orft.ri.».  mente  argomentavano  da  quella  Profezia  (2)  d'Ifaia  .-  Generationem  eius 
uì^\<^ii-t'  qitis  enarr  abiti  cdi(  3)  Michea  :  tgrtffusejus  adiebus  aternitatis\  e  di  (4) 
.(4)P&1. 109.  Davidde  :  £x  utero  ante  Luciferum  ^enui  te)  alche  cosi  fìc^e  a  Lapide  :  jQ^* 
omnia  inteUii,endafuntru)n  de  humana  ,  f ed  de  Divina  Cbrifìt  natura^  (juaniju^xi 
in  Chrifio  negabant ,  putabant  en  'm  ipfum  merum  fore  hominem ,  quem  cenfebant^ 
eum  ab  eterno  fuipe  in  ìiethlehem  ^enitum  y  iniè  fuiffe  occultatum ,  donecfuottm- 
pvrejudais  expeèiantibus  fefe  confpicuum  exhiberet . 

2$7  Sicché  anche  fecondo  qucfte  Profezie  moftròCn'fto  a  quelle  Turbe 
SoaTj!'**''"  cfler'Egliilvcro  MeflTui  attcfochè,  come fc gii  (5)  le  aveffc  tirate  al 
<6yo7.»».  fcgno,  con  maggior  (6)  grido  di  prima  efclamò  dicendo;  E  foche  mate- 
rialmente mi  conofcete  ;  e  fo  che  fapete  dove  locorporalment*  fa  nato  ;  ma  non  co^ 
nofcete  la  mia  Divina  genera:(_ione ,  eh' c  quella  y  che  vollero  dire  iVrofeti;  nèco^ 
nofcete  quell'Eterno  mio  Vadre  ,  che  come  Verace  nelle  promiffe  fatte  a  i  VofiriVa^ 
triarchi  i  mi  mandò  al  Mondo .  Io  follmente  lo  conofco ,  e  fe  dirò  di  non  conofcerlo, 
farò  come  Voi  bugiardo  y  non  potendo  negare  di  conofcerlo,  perchè  Egli  è  il  mia 
Eterno  Vadre ,  ed  Egli  mi  mandò  come  'Vomo  ad  incarnarmi  .  A  qocfti  rimpro- 
veri la  gonfia  fapienza  di  quegli  Scribi  fentitafi  rinfacciare  p<r  ignorante 
in  non  fapcr  conofcere  l'altezza  di  quefta  fua  difcendcnza  ,•  o  fecondo  vuole 
Crifoftomo ,  in  non  fapcr  conofcere  ouel  Dio ,  ch'eflt  tanto  prefumcano  di 
conofcere ,  cercarono  allora  di  prenderlo  ;  ma  non  ardirono  porvi  le  rthni 
addofib,  così  negandolo Crifto,  perchè  non  era  ancora  veuuto  il  tempo 
f7)Jo.7.,o.  da  Lui  ^abilito  a  lafciarfi  prendere,  e  crocifiggere,  come  dice  (7)  1; 
Evangclirta:  Quianondumvtnerat  bora  eius .  Anzi  a  loro  difpetro,  moiri 
di  quella  Turba  crederono  in  Gesù,  accettandolo  ,  e  confeffandolo  per 
vero  Mcflìa,  con  qiiefto  argonoento  :  Chrifìus  cùm  venerit ,  ntmaiàd  pfw- 
ra  ftgna  faciet,  auamquahic  faci  ti  quafi  diceflèro:  Seda  imtr  aceti  cièle- 
-   -     citoT  accertarci  della  venuta  dtlVero  Mefjm ,  perchè  rum  diremo  y  cFEgU)  fta  il 
VeroMeffiai  giacchi  Egli  ha  fatto  tanti  ^  e  tali  miracoli,  che  non  potemo  fpe- 
tarli  da  niffun  altro  ì 

^      258  Intcfcro  i  Farifei  quello ,  (  8  )  che  a  favore  di  Cr ifto  a vcano  le  Tui^ 
mao  t  ìu  ^        j^^^  parlato  ;  che  però  roaggiormcnic  inaipricifi ,  vedendo ,  che 
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fluedo  buon  concetto diCrillo  fi  aiiilava  troppo  avanzando ,  con  difcapito  jtjz.  j  j. 
della  loro  autorità  ;  né  ardendo  di  prenderlo  violentemente  efTì  medclìi- o/to6rr  . 
mi  per  timore  della  gran  molricudine  tutta  dedita  alla  fequcla  di  Crifto  , 
ricorfcro  ai  Principi  Sacerdotali,    come  fi  legge  nel  Tcfto  Greco)  acciò 
virìmediafTcro,  prima,  che  il  male  più  s'avanzaflc  .  E  qucfti  d'un  Cubito  V 
fpedironoilorominiliridiGiuftizia,  acciò  prendeflcro ,  e  faccfTero  h)ro      ( ,  • 
prigione  Vinnocente  Gesù,  con  animo  di  dargli  quella  morte,  che  poi  a 
fuo  tempo  eli  diedero.  11  Padre  Giovan  Gregorio ,  (i  )con  FrancefcoLu- (.^c^;  prt». 
caBurgenic,  e  DionigioCartufiano,  ch'egli  cita,  tiene  ,  che  Malco  i  ^Von^*o* 
quello,  che  poi  diede  a  Crifto  la  memorabile  guanciata,  foflc  ftato  qui  il  g«"huf3<». 
Caporale  di  quefti  Satelliti  venuti  a  prenderlo  nel  Tempio .  Crifto  però  ben  T^fbAn!»" 
conoscendo  il  mal'animo  di  quefti  Miniliri ,  e  che  per  Tordinc  avutone  dai  ^'•'*''*" 
Principi  Sacerdotali  ftavano  ivi  attendendo  l'opjxìrtuniti  di  prenderlo  ;  fc 
gli  moftrò  per  quel  Dio,  ch'Egli  e,  manifeftando  Tinfidic ,  che  covavano 
rc'lorocuori ,  condire:  ^ncoramirefìa  altro  poco  di  tempoJi  dover  perfeve- 
r^vre  con  Voi ,  e  dopo^  quando  ne  fora  il  tempo  da  me  ftdbilito ,  mene  ritomerò  a  co-  / 
lui  ^  che  mi  mandò  ^  ed  allora  mi  cercherete ,  t  non  mt  potrete  ritrovare  ;  e  dove  io 
farò ,  Voi  non  potreteKnire .  Quafi  dicefì'e ,  come  ripiglia  (  i  )  Crifoftomo  .•    ,  -  ^ 
i^id  fefiinatis  me  interficere  ?  parum  expeilate  tempus .  kò.r»  hi5«! 

259  Si  ricerca  qui  dagl'ECpofitori;  in  che  fenfo  abbia  detto  Crifto:  mi 
cercherete  y  e  non  mi  troverete.  Con  lluperto,  (j)  Maldoiuto,  Francefco  f,)  Rop«i. 
Luca,  ed  a  Lapide  intendono,  che  gli  Ebrei  dopoché  Crifto  fofle  afcefo  KllSPr^i» 
incielo,  per  la  lorooft  inazione  lo  cercarebbono  per  di  nuovo  pcrfegui- *■ 
tarlo,  cdncciderlo.  Agoftino  ^4)  però,  Crifoftomo,  cPlnterlinealc  , ' 
fcguitida  Janfcnio,  Emmanuel  Sà,  Tirino,  e  Silveira  al  contrario  di- il  in"»"*, 
cono,  che  molti  Ebrei  di  già  convcrtiti,  lo  cercarebbono  con  de  (klerio  ,S7rK'hI^" 
c  buona  volontà  di  vederlo ,  c  confolarfene .  Ma  qui  fi  deve  riflettere ,  co-  i?;TmM« 
me  bene  riflette  Toleto,  (y)  che  Crifto  parlava  coTuoi  Perfecutorì,  che 
cercavano  la  di  lui  morte  ;  che  però  e  più  probabile ,  quefta  cflcre  ftata  una  *** 
terribile  minaccia  |>er  galtigo  della  loro  perfidia,  fimile  a  quell'altra  :  (6)  J»7.?n'itt.* 
QHsretii  me ,  &  non  invenietis ,  &  in peccatoxrejìromcriemrni .  Maggiormen-  '**'** 
te  ch'Egli  qui  immediatamente  agcpnnfe:  Etubi  E^ofum,  Vos  non  potefìis 
venire^  ilchè non fipuò  verificare m quelli,  che  poi  crederono  in  Lui,  e 
morirono  da  veri  Fedeli.  Onde  non  e  improbabile,  come  la  chiama  (  7  )  (7)  Sirrta. 
Barrado;  nèlontana ,  ed  ofcura ,  come  la  dice  (  8  )  a  Lapide ,  la  fpiegazio- 
ne  del  citato  Toleto,  ilqnale  qui  intende  per  la  vana,  c  cieca  ricerca,  che  * 
fircbbono  gli  Ebrei  (  ficome  anch'oggi  fanno  )  afpertando  il  MefTìa,  giac- 
che lo  cercano,  come  fc  ancora  non  foflc  venuto  ,•  né  porranno  mai  di  quc- 
fto  modo  ritrovarlo  :  Qitjtretis     ,  (  9  )  idejì  Verum  chrifìion  vohis  promiffUm  f«)Toi«.iB 
tti(]HÌretis ,  non  t  amen  invenietis  ^  me  enim  reìecio ,  qui  Verus  fum  chriffus 
</»!»/>,  quialiumqujerit ,  naninvenit  ;  fiet  ergo  ut  loco  Veri  chri/ii  in  pfeudo- 
Chrifios  incidatis.  Non  capirono  gli  Ebrei  il fenfo,  conche  avca  parla- 
to Crifto;  ne  penetrando  dov'Eglife  ne  foflc  per  andare,  diflcroft-a  di  lo- 
ro: E  dove  mai  fe  ne  andeìd  cofiui  y  che  non  lo  potremo  trovare  ì  forfè  fi  vorrà  di- 
fpetare ,  (ir  andar fene  contro  al  nofho  rito  (10)  a  conversare ,  e  predicare  aCen-  ^"^^,7^* 
tiliy  che  forwdifperfi  in  tutto  il  Mondo}  Che  cofa  vuol  dire  queflofuoparltref  mi  ìn'jo.7. 
cercherete ,  e  non  mi  troverete ,  e  dove  Io  fono  Voi  non  potete  venire  ?  e  come  fpie- 
gajaafenio:  (11)  Quo  Htc  ttmus  efi ^  quianvn  inveniemus  etani  Huniquid  (,,)  Jiafc 

in  " 


jja  Parte  Seconda. 

^.C^^.indifperf.onpmCTentium,  hoc eji ad Gentes difperfas ,  &  dsffufas  per  miverfun^ 

Ottobre  .  terrarumOrbemejittttrus;  &relsiia  tura  hoc  faii^4,  &  fofuh  Dei  fancio  , 
dotìnrutmpùu ,  &prophanasGentesÌ    -  ..  .  .   < -vJ^'m^^  ♦ 

tóo  Slavano  intanto i Satelliti  Ebreinelmeizo  diqadle  Turbe,  con 
animDdìefequiregli  ordini  dc'ioro  Pontefici;  ma  non  avendo  l'ardire 

, ,  j  yiigd*ap^rc(SirCi  a  Cri{k>  per  una  incognita  violenza,  (  i)  che  fi  opponeva 
j^^alorofceleratidiCegni,  ridiedero  a  guftare  i  Drofluvj  di  quelle  (oaviti  , 

iUin7e.7.che  sgorgaMa  dalkikridffima  bocca  di  qttelbDìvi^         •  IlPadie 

(.  jaG reg.  G  iovao  Gfcgorio  ciuto  di  Copra ,  (  a  )  con Eudmio ,  Gaetano ,  €  Fran- 

Sii. c5S£  cefco Luca,  tiene  che  quefti  Miniftrifoflcro  venuti  nel  Tcnnpio  per  pren- 
J^B^'  der  Crifto  nel  quinto  giorno  di  quella  folenniti  ;  e  che  allettaci  dalle  fuc 

7^       prediche ,  fegu  irono  ad  afcoltarlo  per  tre  ciorn  i  continui ,  c  ioc  quinto  ^ 
jbftÉ^^rettimo.  Doveapiuccododire,  che  feguirooo  ad  aicoltarlo  per 
quattro  giorni;  attefoche  quella  feR  a  benché  fi  celebrava  per  forre  gior- 
ni, com'egli  dice  ;  vicrapoidipiu  Tottavo  giorno  folenniflìmo,  come 

(i)  Levit'  fi  legge  nei  Lcvicico:  (j)  Dies  quoque  oilavus  erit  ceUberrimus  ,  <uque 
Jìmà^miuJi  tft  mm  cmm  y  4tfN#  GolMbti  mm  eftu  fnviU  mm  firn* 
•tk  m  IDS  alche  corrirponde  il  Tello  di  San  Giovanni,  che  parlando  dt 
(  quefltiltimo  giorno  cosi  folcnne ,  lo  chiama  grande  ;  I»  not>ijfm  autem  dù 

f.\j^tt,M<«ito  f^tfvitatis,  Tolcto  ^4)  tiene  ^  che  quelli  Miniftri  vi  vennero  il  pe-> 
^»M4'  '  nQttimogioroodiqDeftarolcàiiiiti;  e  che  in  confegutniaa  per  due  gior- 
"      -  tltàl^uirono  ad  afcolcare  quelle  prediche  di  Crifto.  Io  per»  meglio  Tin- 

4r>Jii«D.7.  tenderei  del  primo  modo;  attelochècoftapcrlo  fudetto  Evangelio,  (5} 
che  nel  quarto  giorno  di  queftafcfta  fii,  quando  i  Farifei  s'ingelofirono 
del  bene,  che  a  favor  di  Crifto  dicevano  fra  di  loro  le  Turbe;  onde  H  de- 

\; . .  ve  credere ,  che  per  U  loro  accorata ,  e  diligente  maliaiay  in  cpel  medefi- 
mogiorno  fecero  iftanza  a  i Pontefici  per  quefta  cattura  di  Crifto  ;  e  che 
per  confcguenza  nel  giorno  appreflb  ,  come  con  Eutimio  ,  e  Gaetano 
nota  Silveira,  cioè  nel <)uinto  giorno  della folenniti  fudetu  vennero  nd 

*         Tempio ^finfiiini Satelliti  per  pEcndedo;  eproTc^irono  ivìoNd  ri'altri 

t'ioraidiquellafefta,  che  furono  quattro  giorni  (cioè  quinto,  lefto  , 
ettimo,  ed  ottavo)  a  perfcverarc  in  quel  medefimo  Tempio:  eccojan- 
«c.j^ìo:  1^6)  JntelUienditm autem.  noneodennUemiffos  fuiffe,  & redtiffe ,  fei 
im DmmmniUvniii  Mui tmUti^e dkmtm ,  &  ixpj&afpe  tempus ,  & 
cum  opportunum  cmprehendendi  Donànum  ;  divenendoal  ^ein  loof^ dipre» 
datori,  preda  del  medefimo  Crifto,  che  indubitatamente  fifupponeavcs» 
re  anche  m  cjuelHfudetti  quattro  giorni  continuato  a  predicare  nel  Tem- 
pio, benché  dali'Evangelifta  non  fi  feriva  j  fe  non  il  quarto,  quinto^  ed 
^irinV^'^  ottavo  giorno,  cioèuitimo  di  quella  folenniti,*  a  fei  (7)  di.Ottolm  > 
CM.    che  da  S.  Giovanni  è  chiamato:  Diesnovijfinus ,  &maffmfèftèvHatif;  al- 
«)tU»*to  chècosifiegue  (8)  a  Lapide:  Vutainofìav.i  fefìiTabemactdi\  hocenmfe- 
fimi  ceUbrahatur  per  odo  dies  f  ac  dies  ociavus  tamm^us  ^  &  Celebris  erat 
quàmprimus,  atqtuvQuAaHerdiies(MHSy  ftw<^lle&ét ,  quo  fc^ettetm  fo^ 
pulus  coUi&usTempItmadihat  y  gratias a^ens  Deo  ^  eique  fe  commendatisi  m- 
t»)  Janf.  c.     domum  remeakit .  Cosi  anche  fcrivejanfcnio,  (9)  Barrado,  Tirino  » 
j^;^Bj^g^' Emmanuel  Sa ,  e  fpecialmente  Toleto ,  cheemendarerrore  di  Teofilato  , 
Tiri^'g- che  è  lo  fleflb  del  Padre  Giovan  Gregorio  detto  di  fo^    Dies  erat  ocia^ 


a)  lai. 
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rTr^^vm,       feflm ceiMmméigjAemì  nmfitimméimimis,  firn  fri* 
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0!»;;  neceratdìesfeptmus,  utTheofhyijtusextjiimav/t }  fed  oBavus,  utha-^c  a? 
ketur  Livitic.  1 5,  Ottobre 

z6i  Sicché  in  qucrto  ultimo  giorno,  quando  il  Popolo  fi  radunava  tut- 
to nel  Tempio ,  maj^giormcnte  Critto  trovandofi  nel  Tempio  a  predicare 
gridava  più  del  (i)  foliro,  per  la  gran  moltitudine,  che  vi  era  del  Po- (0Jo.7»7 
poloafcolrante,  come  fpiega  Crifoftomo ,  acciò  da  tutti  foflcintefo;  di- 
cendo: Chihafete,  Ven^adaMc,  e  beva;  cioè:  chi  ha  defiderh  della  fua  faL 
l'ezZ'^y  Ven'^aad  apprenderla  dalla  7ma  Dottrina  i  attefochi  chi  credeinMe  non 
folo  far  aripieno,  e  fa^io  dell'acqua  della  magra^ia ,  ma  anche,  come  in  più 
luoghi  fi  cava  (2)  della  Scrittura ,  ufciranno  dal  fuo  Ventre ,      )cioè  dall' r ,  y 
interno  dell'Ani  ma  fua,  fiumi  di  quejl'^cquamia  Viva  per  diffctavc  efazia 
re  gli  altri.  Che  cofa  qui  intenda  Cr  irto  per  qucfti  miftici  fiumi-*  ITvan- *ch"i  1 
geliaam  qualche  parte  lo  fpicgò,  dicendo:  Hoc  autem  dixit  de  Spiritu  \\'Jcìn{ 
ituemaccepturierant  credentes  inEum.  Onde  Crifoftomo,  (4)  Leonzio 


cicrcicarc  i  recicii  nella  convcrlionc  del  Mondo,  come  bene  fpiecano  r6)  '1''°'" 
Ambrogio,  Gregorio, Elia Cretcnfe,  il  Nazianzeno,  eRupcrto  onde /''',i"'"^'^• 
^plgllabencToleto:  (7)  Mie  eflFons  aqux Viva cordibus  credmium'  infun-  \^^^'^^^ 
dendus,  &  maxime  ^oslolorum ,  .1  quofiumina  copiofa  acjux  Vivf  redimdarent  :  -i"  "nJa -': 
?x/^'f'-^'"''^7'^'"'"r"^'''7"''  <^ exteriìis affiuentia  Mundum  umver(umn.s!^'Ì.^ 
Vttx  doclrma  replerent ,  &  anditatem  ierilem  htmore f<rcundi/Jìmo  foverent  f  4 

ef  spiritussanaus,  guifiume^, dicitur ^  ^<luototahJc  Deici!!^!^^l}^.f^t 
clefu  donis  Virtutibus ,  &gratiisrepletur;  de  quo  David  VfalUl  fiumiLìT^^^"'- 
7!ruJ  n/-rf  T'-'''''  ^"^ft'Evanl^cliciinvitiioki^i  quc  le  t  -^^^^^^^^ 

che  rivolo  di  quelle  fiumane  di  grazie,  che  fcorgavano dalla  bocc--»  HirrJ  'j»  J'The- 
fto ,  diedero  allora  il  frutto ,  confeflandolo  chi  per  vTo  PrSbta  e  chi  per'  Ì^^T' 
veroMeffia  Altri  però  fingendo  maliziofamente  di  non  llllk  Uo^.W^^^^ 
ienteCnfoftomo(9)Teofilato,ed  Eutimio)  o  non  cercando  di  voìcVfape-  c^^fe 

dendolo  falfamcntc  Galileo,  e  nato  in  Nazarette  Città  della  Galilea^  ne  Ja  £rf 
vano ,  ch'Egli  potefleeflere  il  Meffìa  ;  allegandone  in  contrario!  S^^^^^^^  ' 
ra  per  la  mialc  fi  fapeva ,  che  il  Meffia  dovca  effer  difcendcnte  di  Da Wddl 
e  dover  nafcere  in  Betlemme,  ove  era  nato  Davidde.  ^^"^^^^idac, 
262  A  quefte  contrarietà  di  pareri  fi  mofle  fi-ale  Turbe  una  contefa  e 
controverfia  Tanrochealcuni',  quafi  per  levare  la  caldi  quXd  ftir! 
^^.y^}'^''.^''^^'^^^^^  mamiTunoardìdi  farlo  , 

perche  Crifto  non  lo  permifc,  non  cfTendone  ancora  il  tempo  da  lui  ftabi^ 

len;  ^,Vl''^''a'"^'^^'.'^P'^^»  (  »o  )e  fecoSilveira,  c  Menochb 
ftrT  eh.  .  i  '      '""^'T  ^''^"^''■'^  '  ^"'•^"^  f-pccialmentc  i  Mini-  fc" 

ttri,  che  a  quefto  effetto  erano  fiati  mandati  dai  Pontefici;  ilchc  per  nif-V^^-- 

fipn ir^* P'^^^^"'  =  P'*''"^  ^''^^  baftantemente  l'Evangelifia  (  , ,  )  cùJXHW 
con  ranir^A'^'^'^'H  "oè  alcuni  di  quelli,  ch'erano oó/o.,. 

SWDge .  M/rm  ejifntij  e  aUquos ,  qu,  Dommum  ytnculis  auderent  obiìringere  m-  iTxofxu 
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jfc  77  iufTii  verumUmmcìmVUrif^orum.&VrnicipumvoUmtaseffetm^ 
Ottobri   nuhdauft  funt  tentare .  Secondo  perche  lo  Mo  a  Up.de,  e  commiemen- 
.  J   y^ti/piari)  concede,  chcquefti  Mnì»ari  nonlolonon  poteronomai 
accortarfi  contro  di  Crifto,  ma  anche  furono  da  lui  tirati  ad  amarlo,  e  ri- 
verirlo- <Vtlicctvellent  eum capere,  taniennonpofjent,  tmmo eum anure , 
colere  co9erentur }  come  fpicga  il  medefimo  a  Upidc .  Onde ,  fc  dopo  quat- 
tro ciorni,  che  l'avcanointefo  predicare,  come  fi  e  detto  fopra ,  a^l  ulti- 
mo in  quefto  punto  quando  fi  partivano  per  darne  la  rifpofta  a'ioro  Ponte-, 
fici   cercarono  di  prenderlo,  nonfivcrihca,  ch'eflìfoirerolVatidaCri  lo 
allcttati ,  e  raddolciti  dalla  fua  dottrina  ;  quando  che  Cnfonomo,  Teofila- 
.  u  M  .n  to ,  ed  Eutimie  riferiti ,  c  non  riprovati  da  Maldonato ,  (  i  )  tengono ,  che 
iiS*"     Queai  Mimllri  non  folo  furono  prcfi  dalla  dolcezza  di  Crifto,  ma  anche  dall 
intutto  a  lui  fi  convertirono,  credendolo  per  vero  Dio .  OndelaUlolU 
0)Giof.i«  ri)  così  parla:  Dui  dmijfo  malo  Infidelitatis  .tranfiertmt  ad  f  idem .  Tutto  ciò 
maceiormcnte  fi^onferma  dalla  rifpofta ,  ch'cm  ne  diedero  a  loro  Ponte- 
fici! a  cui  allora  ritornando  fenza  Tefecuzionc  dell'ordine  avutone ,  non 
aneanarono  altra  fcufa  in  non  averlo  prefo ,  fc  non  che  .1  dirli  intrepida- 
mente in  faccia  ;  T^mquayn  loquutusejì  homo,  ftcuthtc  Homo.  E  quando  che 
Dcr  efimerfi  dal  caftigo ,  che  infallibilmente  ne  afpettavano  da  loro  Supe- 
riori  per  non  aver^efequitoi  loro  ordini,  poteano,o  non  tornarvi,  ofcu- 
farfi  '  che  non  l'avcano  potuto  prendere  per  timore  delle  Turbe  i  con  tutto 
ciò /come  di  gii  convertiti  a  Crifto,  vi  tornano,  c  fenza  timore  alcuno  ^ 
fi  faiìno  predicatori  dello  fteffo  Crifto   in  prefenza  de'fuo.  Pnnapa hm.n 
,  nimici,  come  notò  Crifoftomo .  Onde  il  medefimo  Silveira  (3)  fcrive  . 
"i^S^'^t^Mtoanmo,  ^Ubertate M^niflr.redierunt,  ^^^f^;^-"""^ 

MdémanmoV(mtificibusrefpondenti  nanenmd/ftod  fubterfug,ium  quxrunt  , 
^TeZZTropterrurbL   velalic,uamfed,t,onemdeclinandam  eumrtonte^ 
..^u    .  nZinf  IdfmcJ^è,  &apertèveritatemfatentHr,  c7cofi\2ito(4)cosiammi^ 
ffi!^''  rX^epidez^rd^  Oporteteonmadmir.nilibertatem;  nequf 

tntm  curaverunt  tram  Vharifxorum  ;  neque  qusa  ut  fervi  miffifìierant ,  quxvlaa^ 
(,) D.Tho.  ZVrant Trirumbus dixerunt ifed teflabantur vernati,  f^zx San TommafoC 5) 
piùTminro  nota  le  virtù  diquefti  convertiti  Miniftri  :  HedduntKr  commen^ 
^M^Siriextrtbuf'.  Vrunòixadmtrationiuaufa,  quia  non propt^mr a- 
aZ  fe^opter  doUnnam  Chri/ìi  mirabantur  ;  ex  quo  propinquiores  ejficiuntia 
vaiati  Vreceduntaconfuetudmejud^orum,  qui  fi^na  qu^ebant.  Secundo 
ZoZ'rLis  facilitate;  quiaadpaucaverbaChrmi  capti  funi  &alUai  ai 
Xs  amorem.  Tertib  ex  animi  fecuritate  ,  qjòa  Vbarifa:is  qui  Chrifio  advrrfa^ 
hantur,  taliadicunt  de  Chrifio  :  nunquam  fic  loquutus  eft  ìlomo . 

a(5?  A  quefto  ritorno  deliifudcttiMiniftn  ,  nota  ^^^"«i-^  ^"^J  Jj^/. 
Burocnfe ,  che  fi  trovò  radunato  tutto  il  Concilio  dc'Pontcfici  ;  (  detto  il 
Sinedrim,  come  appreflò  fi  diri  meglio)  ikhé  con  ogni  probabilità  fi  ca- 
va ^ITeftoEvangdi^^   (7)dovefilegge,  enervi  anche  intervenut^^^^^ 
codVmo,ch'era uno de'Principi Sacerdotali.  Onde cosifcrive  il  %àcnoBnc- 
^enfe:  'j(bfquedubiocon^regatumeratConcilium    a  quo  r'à^^l^^^^^^ 
rum  avide  ei>eaabatur,sn  morem  enm  luporum  inhtabant  nect  Donwn/.Sicche  ve- 
.        ,  duri  ritornare  i  loro  Miniftri  non  come  Satelliti  di  Gesù  ,  ma  come  ire 
l'ol.K  3?catori  della  fua  Dottrina;  quando  piuttofto  doveano  interrogarli^ 
J«i.£ckave(reCriflopredicatoi  nonio  fecero,  (8)  perche  non  cred^, 

Jt  7.i  r  - 


1<   

Luca  in  Jo. 


Jé)  FrincK 


Capitolo  Trentefimofecondo.  355 

che  aveflc  potuto  ufcirc  da  Criftocofa  di  buono;  ma  tutti  attoniti  a  quella  ^,c.  >a. 
inafpcttata novità ,  per difluaderlidaqueftaloro  incominciata  fede,  ri- ottoirtl 


abbia  mai  preflato  fede?  folmente  la  Turba  [ciocca,  ed  ignorante  j  comefactle 
a  lafciarfi  ingannare,  nè  pratica  della  Legge  per  poter  difcernere  la  Verità  ^  è 
cadutainquefle  fallacie  i  e  perciò  maladetta ,  e  degna  d'ogni gafìigo ,  fecondo  quel 
noflroTeflo{i)  del  Deuteronomio:  Malediétus,  qui  non  pcnnanet  in  fermo- ^ 
nibuslegishujus,  cioè  Maladetto  colui ,  cJjflafcialaLeggediMoisè,  e  crede  x^lZ'"^"' 
adaltraLegge,  come  ft  è  quella ,  che  infegna  queflo  fcal'^one  ,  e  vile  Galileo  , 
Del  reflo  quei  Vontefìci  j  che  hanno  quanto  più  autorità  da  imitarft ,  tanto  più  fa- 
pi  en?a  da  dover  fi  feguire ,  conofcendone  tuttt  unitamente  la  falfità  delle  Dottri- 
ne, cPegli  infegna,  còjpirano  unitamente  tutti  al  di  lui  eflerminio .  A  quefto  fccUc- 
rato  parlare,  Nicodcmo,  che  come  uno  di  ciuel  Concilio,  era  ivi  prefen- 
tc,  ed  avea  facoltà  di  dire  il  fuofenfo;  cnendoocculto  Difcepolo  di  Cri- 
fto,  fi  alzò  modeftamente alla difcfa di  Grido;  e  per  non  incorrere  l'odio 
di  quei  Pontefici  j  nondiflc,  che  Grillo  foffe  il  Meflìa;  ne  che  fofleProfe- 
ta,  ne  altro,  ne  fi oppofe apertamente  a  i  loro  detti  ;  ma  folamentc  con 
prudenza  a  quella  furia  di  Concililbolo  replicò  dicendo.-  Lapratica,  edof- 
fervan'^a  della  nofìra  Legge  non  coflumadi  fenten^iare  un'Uomo  fen'^a  prima 
fentire  dalla  fua  fleffa  bocca  e  quello, che  abbia  fatto,  e  quello  che  apporta  perfua  di- 
fcolpa;  volendo  infinuare,  che  prima  di  giudicare  per  reoTlnnocentiflìmo 
Grido,  fi  fcntiffe  da  lui  quello,  ch'egli  dicefTefopra  le  accufc,  ed  impo- 
fturc,  che  gli  facevano.  ES.Agoftino  (i)  fcuoprc  in  quefta  rifpofta  di^,,  ^^^^^^ 
Nicodemo  l'artifizio  della  fua  Carità:  Crcdebat,quia  fìtantummcdòeimvel-*^-^^}*»' 
lent  patienter  audire ,  forte  fimtles  fierentilUs,  qui  mtjji  funt  tenere  eum,  & 
maluerunt credere,  v-n tr'^miK.  ;  .  .--t. 

i  264  Fu  però  un  fulmine  di  fcompiglio  quefta  placida,  e  giuridica  pro- 
pofizioncdiNicodemoaquegliOlHnatij  che  ne  meno  in  difcfadi  Crifto 

Eoteano  fentire  la  fteiTa  Legge.  Che  però  levatifi  tutti  contro  di  qucdo 
uon  Difcepolo ,  ed  occulto  Difcnforc  di  Gesù ,  rifpofero  :  E  forfè  che  an- 
che tu  fei  feguacediqueflo  vile  Galileo?  Ignorante,  (^)  che  fei  ,  fcrutirut  , /,)ci«ryr.» 
ed  offerva  bene  le  facre  Scritture  ;  che  in  effe  troverai  y  non  forgere,  nè  wa/c?rf  Th«ipV. 
Trofei  a  alcuno  in  Galilea ,  dove  queflo  è  nato }  e  per  confeguen'^a  non  può  mai  effe- 
re  quello ,  per  quale  egli  fi  predica  :  quafi  che  Crifto  folTc  nato  in  Nazarette, 
eh  è  ncllaGalilea,  e  non  in  Betlemme.  E  qui  notano  bene  gli  Efpofitori, 
che  ove qucfti  Scribi  j  e  Pontefici  tacciano  per  ignorante  delle  Scritture 
Nicodcmo,  fe  ne  modranocfli  più  che  ignoranti,  dicendo  che  in  Gali- 
lea non  folea  mai  nafccre  Profeta  alcuno  :  quandoché  Dcbbora,  (4)  cd^^jjuj^,,; 
Anna  ProfetclTa  erano  nati  nella  Galilea;  cosi  il  Profeta  Nahum  (  y  )  (**Hier.in 
oriondo  da  Elcefe  vico  nella  Galilea  ;  cosi  Altri  dicono  di  Elia ,  e  di  Elifeo ,  ^^n-  in 
«dimoiti  altri  profeti,  centodelliquali  Abdia  tenne  occulti  nella  Spelon- 
ca  (6)  per  difenderli  dalla  furia  di  Jczabelle.  E  poi  con  ceffo ,  che  in  Ga- («»  ».  Reg. 
lilca  non  vi  foflc  mai  nato  Profera  alcuno ,  non  perciò  feguiva ,  che  non  vi 
poreffe nafccre  ;  ficomc  ritorce  l'argomento  (7)  Silveira  :  Eodem  pa^o  , 
obiici poteratElixThesbitx:  ExThesbihucufque  non  furrexit  Tropheta;  ergo  M  siìrtir, 
Elias  natus  in  Thesbi  non  eft  TrophetaAn  oltre  fc  Nicodemo  aveffe  detto ,  che  n  ',*;."" 
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tfC  CriUofofle Profeta,  farebbe  ftatameno  irragionevole roppofizione,*  ma 
cgii  non  dirtc  altro,  fe  non  che,  gli  parca  di  ragione,  che  fidovelTefcnti- 
reilrcoprimadigiudicarfi  j  ed  in  confegiienza  non  entrava  qucfta  imper- 
tinente rifpofta  de'Pontefici  .  Ma  perche  l'odio  mortale ,  ch'aveano  con- 
tro di  Grillo,  oftufcavagli  l'intelletto,  facea,  che  fiiriofamentc  operaffc- 
ro,  edifcorreflbro.  Epernondar  motivo  a  qualch'un'altro,  che  la  fen- 
tiffe  a  favore  di  Nicodcmo,  (come  penetra  (i)  Eutimie)  difciolfero 
lAo^"'"'"  (libito quel  Concilio fcnza  determinare  cofa  alcuna:  Qu.tre  diflulevunt  futm  - 

de  9efu  capievtio^  &  necando  ConciUim^  fednonrevocavcrunt ,  necmutavc' 
f ,  )  «  up         <^ome  fpicga  a  Lapide  ;  (  2  )  differendolo  ad  altro  tempo  ;  tutto  per 
In /o.-.   *  difpofizione  di  Crifto  medefimo ,  giacche  ancora  non  era  il  temilo  da  Lui 
^abilito  di  voler  efler  prefo ,  ed  uccifo .  Onde  nota  bene  (  ?  )  Toleto  :  Mul- 
j|)Toie:.in  j^^p^^^y^  j/-^.^„^jr„/^,f/;^  ^  ^  ver  itati  Sy  etimabuno  intermultos  nulos  prola- 
tum  ;  ecce  brevis  "Ujcodemi  feìino  totwn  dtffolvit  ConctUum  impiorum  ,•  &  quam- 
vis  non  effecit ,  ut  mutar ent ,  tamen  obtinuit ,  ut  differxent  f  mtentiam . 

265  Crifto  in  tanto  dopo  di  avere  fpcfoquafi  tutto  quel  giorno  predi- 
nole'?*'!'.* cando  nel  Tempio ,  (  4  )  no"  re»*ò  fra  tanti  Uditori  trovò  uno ,  che  per  mi- 
I- fericordia  (  eflcndo  già  tarda  l'ora  )  lo  avcfTc  invitato  feco  a  pranzo,  per 
timore  di  quella  difgrazia,  che  tutti  temevano  incorrere  appo  i  Pontefici 
con  chiamare  in  loro  Cafa quel  Gesù,  che  tanto  da  i  medcfimicra  pcrfc- 
guitato.  Onde  tornandofcneogn'uno  alle  lautezze  delle  loro  mcnfe  ,  co- 
m'era coftumc  in  (juel  giorno  per  eflcrc  l'ultimo.e  folcnnifTtmo  di  quella  Fe- 
tta dcTabernacoh,  fi  ritirò  coTuoiDifcepoli  il  ClementilTimo  Redentore 
(f)jo.i.i.  (  y  )  fui  tardi  ancordigiuno  nel  Monte  Olivete:  Jefus  atamperrexitin  Mon- 
D.Tho.  temOUvetiy  come  fcrivc  San  Giovanni .  NclcheSanTommafo,  (tf)Ugo- 
J^^-c»"'  ne  Cardinale,  e  Gaetano  fentono,  che  qui  l'Evangclifta  voglia  dire,  Cri- 
fto eflerfi  ritirato  nella  Cafa  di  Marta  in  Bctania ,  ch*era  a  piedi  del  Monte 
Oliveto  dalla  parte  Orientale.  Comunemente  però  gli  Efpofitori  tengo- 
no, ch'Egli  fi  ritiraffc  veramente  nel  Monte  Oliveto,  cioè  nell'Orto  di 
(7)  Adric.  Getfemani,  ch'era  attaccato  a  piedi  diqucfto  Monte  ^  (7)diftantedaGc- 
!ili/7.      rofolimaper  un  miglio  in  circa.  Fu  quello  il  luogo  ,  che  di  allora  Egli  ivi 
fielefle,  come  per  fuo  Oratorio,  per  tutti  quei  lei  mefi,  che  gli  refta  vano 
di  vita,  frequentandolo  fpcflb  fino  alla  morte.  Del  fudetto  Monte  ncdo- 
(s)  Adrfc.  nadiftinta relazione (8)  Adricomio:  Mons  OUveti ,  five  Oìivarum ,  gra:cè 
ib.n.i9«.    quoque  EUondicìus  y  qui  alias  etiam  Mons  inclytus  y  &  Mons  fan^us  vocatta  , 
fitusefi  erezione  Jerufalem  ad  Or  ienteniy  atque  a  Civitate  ,  interi  oc  ente  traile 
Cedron  j  difcretus  ab  ea  fecundùmSacram  Scripturani  iter  Sabbati  i  jttxta  Jofr- 
phumverò  fladiis  (juinque  difiat  ;  quietiamaddit  ^  fummum  Monti s  fexabDrbe 
fladiis  abeffe  ;  tantx  entm  altitudinis  erat ,  ut  ex  eo  non  folum  omnes  penè  platea 
Jerufalentt  fedetiammaremortuum  facile  videri  poffent.  Trater  oìivas  autem 
palmis ,  pinis ,  myrtis ,  aliifque  fru^iferis  arboribus  abundat .  A  pie  del  fudet- 
to Monte,  cncirOrtodiGetfemaniririratoficongli  Apoftoli  ilpazientif- 
fimoGesù,  cenò  ivi  co'fuoiDifcepoli  di  quel  poco,  che,  oglitumanda- 
f«)*Lai>*  to  da  Marta  dalla  vicina  Betania^  (9)  o  aveano  comprato  gli  Apoftoli 
sii»eit.ib.  priina  di  partirfi  da  Gcrofolima . 
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CAPITOLO   TRENTESIMOTERZO.  Otfoiti. 

GES^'  Grillo  perdonr  alT  Multerai  e  dopo  di  aver  predicato  a  gli  Ebrei  , 

quefli  al  fine  cercano  di  lapidarlo  .  - 

255  T^TEirOrto  fudetro  di Gctfcmani dopo  d'avere  Crifto pernottato 

1^  in  orazione,  (i)  tornò  con  l'Alba  fegucnte  nel  Tempio  di  (Oio.*.,. 
Gerofolimai  dove  fubito  in  vederlo  comparire ,  accorfe  il  Popolo  a  fen- 
tir  lo  predicare.  Ed  Egli  con  la  (uafolita  bontà ,  perchè  altro  nondefidc- 
rava,  che  ammaeftrarli  nella  fua  Legge,  poftofi  a  federe,  fidiedcadinfc- 
gnarli  quello,  che  doveflcro  fare  per  la  falu  te  delle  loro  Anime  :  Etfedens, 
docebateos.  Quìnotifi,chc  in  qucfta  azione  di  federe,  tacitamente  (piega 
l'Evangelifta,  cffere  ftato ben  lungo  quel fermonc,  che  quìfcce  Crifto  a 
quelle  Turbe  le  quali  quanto  erano  diligenti ,  e  delìdcrofe  di  fempre  fen- 
tirlo  parlare ,  (  giacche  anche  ben  mattino  fi  trovarono  pronte  ad  af- 
pettarlo nel  Tempio ,  come  nota  (2)  Barrado)  altrettanto,  c forfè  più  (.)  Bim*. 
nontralcuravano  1  Farifci  di  (cmpre  macchinare  nuovi  modi  per  poterlo  '''•'•'•*  «\»^ 
calunniare,  e  contradire.  Si  come  fecero  quefta  medefima  mattina ,  por-  • 
tandoafuoi  piedi  una  povera  Donna  allora  ritrovata  in  Adulterio,  e  per- 
ciò da  eflTi  prefa  come  rea  di  morte ,  ed  ivi  condotta  per  fervirfcne  di  occa-  • 
fionc  contro  di  Crifto .  Attefochc^  domandandolo ,  che  cofa  giudicafte  con- 
tro di  quella ,  che  per  la  Legge  di  Moisc  era  condannata  al  lapidio .  fnera va- 
no che  Cnfto  per  meglio  affezionarfi  le  Turbe ,  (  5  )  aveflb  rifpofto  non  do-  , ,  ; 
verfi  lapidare, e  cosi opponerfi  alla  Legge  fudetta  ;  onde  in  confeguenza  pò-  ^l^T± 
tefleroeffi  accufarlononfolo  come  tralgrcffore,  ma  anche  comeDiftrut-  au/T  m: 
tore  della  Legge .  Notifi ,  che  non  portarono  anche  l'Adultero ,  il  quale  i^r  p"  ffim  pp* 
la  Legge  era  nc.la  medcfima  pena;perche  forfè  l'Adultero  (  come  bene  fpie- 
gaLiranojs  era  liberato  dalle  mani  de*  farifei  con  fecondare  alla  loro  ava- 
rizia ,  pagando  buona  fomma . 

1^7  Diede  però  in  fallo  laloroinfidi'a  ;  imperocché  CriAoben  cono- 
iccndoiltuttone  loroCuori,  fenza  rifpondcre  cofa  alcuna  a  quefta  loro       •  ' 
mal ignarichiefta, fi  piegò  a  fcriverc col  fuo diro  fui  terreno .  E  perche  il 
fottofeguinell  Atrio  del  Tempio,  prefloalGazofilacio,  (comeficavada    -  • 
(4.)  San  GiovannO  dove  (5)  ilfuoloera  laftricatodi  fodiflTimc  pietre 
quindi  e  probabile  dice  a  Lapide ,  che  Crifto  moftrafte  folamenrc  di  deli-  ffi  llÙ  X* 
neare quei  caratteri  ,  chepcrlafodezzadiqucgli  ftratidi  marmo  non  PO- 
teano  umanamente  ivi  imprimcrfi  col  dito.  Ma  perche  tutti  i  Padri  accor-      .  - 
danoindire,  che  quei  calunniatori  Scribi  Icflcro  chiaramente  qi>cllo,  che  - 
IVI  avca  (cr itto  Crifto  ;  dobbiamo  credere ,  ch'Egli  veramente  imprcflc  col  -     '  ' 
luoditoi  caratteri  di  quefta  fcrittura;  e  fe  il  pavimento  era  lalfricaro  di 
marmi,  il  marmo  vcrifimilmcntc  era  laftricatodtpol  ve,  fopralaqualc  fi 
poreano  facilmente  imprimere  col  dito  quefti  caratteri ,  fi  come  con  molti 
Padri  (piega  (6)  Silveira.  Ciò  che  poi  contenefi'c  quefta  fcrittura ,  fi  varo  ci  .u, 
indovinando  dagli  Efpofitori.  Santo  Agoftino  (7)  dice,  che. vi  foiTero  "mS'»- 
icritte  quelle  parole,  che  poi  difl"e  Crifto  a  quei  Farifei:  !hii  fme  pec- u^il^n.' 
catoejtyejìrum   prtmus  imìlam  lapidemmittat.  San  Girolamo        ftima  ,  cmurV  pÌ*. 
che  vi  loflero  fcntti  i  peccati  quantunque  nafcofti  di  quegli  Accufatori  po-  cVITjLI^ 
Comentarì  Sa^o-S tarici,  Y  ten- 
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JrCi^  tcndovi  per  miracolo  ognuno  leggervi  ifuoi.  Santo  Ambrogio  (i)  pen- 
oùoine       che  fu  quel  I>rofctico  improperio  (2)  àiGcTcmiz'.Tr,rj  fcrihebosvi- 
(.>  Ambr' rol abdicatos  :  ed  il  mcdcfimo  Dottore  (3)  in  altro  luogo  dice,  eflcrvifta- 
U)H%Ttm.  tofcritto  quello,  che  altre  volte  in  fimilicircoftanzcavea  detto  ilmcdcfi- 
(I)"An3br.  moCrifto:  Fefiucmijquée inoculo  fratristuieSi ,  vides  ìtYAbemverò ,qux  in 
•P-^»-      oculotuoefl  ,nonvides.  Altri  finalmente  credono  cfTervi  (lata  impreflaquel- 
(4)  Din.  t.  la  minaccia  fatta  a  Baldaffarrc  (  -f  )  in  Daniele  ;  Mane ,  Techel^Vbjres,  E 
benché  non  lì  fappia  detcrminatamente  la  verità,  è  certo  peròqucllo,  che 
in  confufo  ne  conchiudono  tutti  i  Padri  ;  cioè  avere  qui  Grillo  fcritto  cofa , 
che  folte  di  fomma  vergogna  a  quegli  Scribi  j  li  quali ,  mentre  che  Crifto  fc- 
gui  va  a  feri  vere ,  fegucndo  aneli  eìTi  a  fargli  illanza  di  rifpondcrc  alla  loro 
-     domanda ,  l'obbligarono  ad  alzarfi ,  e  dargli  quella  prudentiOiraa  rifpofta  t 
l'nJoJalV'  Qui  fine  peccjtoefl  vejìrùm,primus  inilUmlapidem  mittat.W  che  cosi  riflL-ttc  (y) 
Tolcto  :  "Non  veUt  exprefse  mltere  laptdem  ;  &  ideo  non  hxbent  Mverfarii  quod 
accufent }  fed  eum ,  qui  fine  peccato  efl ,  incipereiubet ,  &  nemo  audet  lapidar  ab- 
folvttuY  Mulier ,  &  Lex  non  Ixdttur  Moyfis . 

2  68  Dopo  qucfta  rifpofta  data  a  i  Farifei  ;  tornò  di  nuovo  Crifto  a  fegui- 
WHier.is.  rc  in  terra  quella  incominciatafcrittura  j  cosi  dando  {6)  modcftamcntc 
fflnj*  luogo  di  ritirarfi  a  queft' Accufatori,  che  per  la  verecondia  di  eflcre  fco- 
*•         perti  per  quelli,  ch'erano,  fenzaafpcttar  altro,  anzi  forfè  temendo,  che 
a  qucUa  feconda  inclinata  di  Crifto  maggiormente  fi  propalaffero  le  loro 
occulte  iniquità; taciti ,  e  convinti  {a propria  confcientia  redar^uti^  come 
rilegge  in  alcuni  codici  Greci  )  fi  partirono  Tun  dopo  l'altro,  comincian- 
(t)  Ambr.  doli  più  vecchi  ad  andarfcnc  li  primi,-  forfè  per  la  ragione,  (7)  che  ap- 
porta  Ambrogio  :rt'/^«ò<^//)/;  plurahaberentcrimina  ,quia  diùvixeraHtì  vel 
quia  priora  vim  intelhxerunt  fententije ,  quafi  prudentiores .  Partiti ,  che  fi  fu- 
*         rono  i  Farifei ,  s'alzò  Crifto  da  terra ,  e  voltatofi  a  Quella  pentita  Adultera, 
ch'era  reftata  fola ,  (  cioè  fenza  i  fuoi  Accufatori;  ed  in  mezzo  a  quella  Tur- 
ba ,  le  diffe  :  Donna  ,  doz;e  fono  quelli ,  che  ti  jccufavano  ì  tutti  fe  ne  fono  anda- 
ti ,  e  nifìuno  ti  ha  condann  ato  ,•  che  però  tiè  meno  lo  ti  condannerò  ;  vanne  libera  a 
tua  Cafa ,  e  guardati  di  più  peccare  :  Vade ,  &  jam  amplius  noli  peccare  j  dal- 
(DD.Tho.  le  quali  parole  comunemente  i  Santi  Padri  (8)  cavano  avere  Crifto  con- 
}if?o"8*^Au.' ceffo  a  qucfta  Adultera  un'atto  perfetto  di  contri/ione,  per  loqualc  libe- 
fo"  Ambr"  ratola  da'  peccati  commcffì ,  l'efortò  per  l*avvei.irc  a  non  voler  più  peccare. 
ep;7».j.nr.  QiiiilPiJrc  (9)  Calvi  rende  grazie  a  chi  gli  fc  trovare  nelle  Pocfìe  facrc 
TÌÌnJ.i'ci  di  G  irolamo  Vida ,  il  i.ome  di  qucfta  Adultera  cfierc  ftato  Sufanna  ;  ma  chi 
r  teid.ib.'  non  vede ,  che  il  dirfi  dal  Poeta ,  ch'ella  fi  chiamall'e  Sufanna ,  fu  piuttofto 
<;''raivin  invenzione  di  Poefia,  che  verità  d'iftoria?  chiamandola  prudentemente 
gropm.  re  col  uomc  di  Sufanna ,  perchè  Sufanna  fi  legge  nella  Sacra  Scrittura  (10; 

Oo^Bin.ij.  cffereflataaccufata d'Adulterio.  .  .  ; 
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(MjJoxii.  della  fpiritualcqueft' aggraziata  Donna,  ripigliò  (  11  )  Criftola  Predica, 
rb'ryUr  che  da  quei  perfidi  Accufatori  (12)  gli  era  ftata  interrotta  ,  dicendo:  Io 
A mmoV.*  fono  Ix  Vera  iMce  di  tutto  il  Mondo ,  che fono  venuto  4  rifcbiarare  la  v<^a  cecità  i 
piTIbid.***  Z^^»'?"/  ubbidendo  a  miei  precetti ,  non  cammina  nelle  tenebre ,     al  lume  dei- 

lamia  ^nf^ia,  per  la  quxleconfe^^uira  la  vita  eterna.  Si  crino  io  tanto  AVàwcr- 
r.  gognola  ritirata  di  quei  primi,  accollati  altri  Farifei  adudirlojc  quetti 

^  naufcando  la  dolcezza  di  quella  dottrina ,  che  maggiormente  irritava  la  lo- 
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it)invkliaj  Io  tacciarono  per  bugiardo,  e  millantatore  disc  ftcflo,  con  di-  ^.c.  j^. 
•  FC  ;  T^»  dover' tfjere ,  r /jt»  r/?//^ ^we/Ze /i>'f  lodi ,  che  non  aveano  altra  attefìa-  Ottohf^ . 
■    "tone yetejitmcmian:ia ,che  <i/«' WfrfpyJmoXolpitodaqucfta  beftcmmiail  pa- 
.  ^>   ilcntiffimoCrifto,  placidamente  replicò  dicendo  Io  w/ apporto  p/r  ^ 

*^      teflimoMo  di  Me  medtfimo ,  è  i;f  r/^.     ,  e  legittima  qucfta  teflimonian-^a  j perche  fo 
quello , ch'Io  fono , e  d'onde  venni, e  doue  quanto  prima  [aròper  andare  i  iìchè  non 
fapite  voi    non  volete  faperloy  perchè  mi  giudicate  follmente  uomo  per  vedemu 
tfeflito  di  carne .  Io  però  non  giudico  nijJunofecondol'efìeìnaapparen^ayCome^foi        .  •  . 
fat*  ;  e  perciò  nel  mio^iudi^^io  non  poffo  errare ,  ft  come  voi  errate  ;  onde  benché  Io 
giudico ,  e fiimo  di  me  Jiejjb  quello ,  che  vi  ho  detto ,  d'effer  Luce  del  Mondo ,  ;/  m/o 
gjudiq^to  i'  vertjj.mo ,  non }ùo  perchè  Io  non  poffo  errare ,  mi  anche  perchè  Io  non  fo- 
nofoÌQ  in  quesìo  mio  ^iudj?io ^effendofempre  meco  quell'Eterno  mioVadre  ,ckemi 
ha  mandato  in  quefto  Mondo.  Efenellavoflra  Leg^e  (i)  del  Deuteronomio  fia  'bj^,"^*; 
fcritto ,  che  la  teflimontoìiia  di  due  uomini  c  autentica ,  e  legittima  ;  quanto  più  fa-  ' 
rà  vera  ,ed  infallibile  la  lejìimoniani^a  di  due  Verfone  Divine ,  cioè  di  Me ,  che  te- 
fii fico  per  Me  jìejfo ,  e  dell'Eterno  mio  Tadre ,  che  teftifica  a  mio  favore  ;  per  meq^^o 
di  quei  continui  miracoli,  che  Io  opero  /  Qui  fi  potrebbe  opponere  contro,  come 
pon'aefTer  vera  in  rigore  della  (udettaLeprTc  del  Deuteronomio,  quella  te- 
Itimonianza di Critto,  giacche  per  la  ftefla  Legge  fi  difponc,  che  iltefHmo-. 
niqjìa  diftinto dalla perfonateltimoniata/ Alla difficulti  rifpondono  co- 
mune;ncnte  (  2  j Cirillo jCrifoftomo, Teofilato, Lconzio,Ammonio,Am-  f .  ;  Cyrii. 
brogio,e  feco  a  LapidCjCToletOjil  quale  cosi  fcrive  •  chrijìusenim  erathonto  ,  pM.Ljò°ì 
cr  Deut;raticne  Divinitatit,pey  opera  ipfius  Divinitatiipropria^reddebat  teFtimo-  JioTi..»  "li 
nium  defe  homine .  A  quella  teftimonianza  addotta  da  Crifto  in pcrfoiia  deli'  jo*^  p^j** 
Eterno  Padre,  fraudolentemente  i  Farifci,  per  tirarlo  aconfeltare  aperta- 
mente  j  che  quefto  Tuo  Padre  foflc  l'Eterno  Iddio,  (^)  ed  in  confcguenza  To'iet*'*  in 
lo  poteffcro  lapidare  come  beftemmiatore  ,  gli  rifpofero  domandandogli  ,  u')'au yu 
chi  i  e  dove  fvfie  quefiofuoVadre ,  ch'Egli  tanto  vantavaper  conferma  delle  fue  ve-  petTsc^lc.  - 
rità  ?  Onde  previllo  il  colpo  quella  Sapienza  Increata,  feppe  in  modo  rifpon- 
dere,  che  manifefìò  chi  folTe  filo  Padre,con  isfuggirc  la  loro  premeditata  ca»- '  . 
lunnia,  replicando,  con  d'ire:  Terehè  non  Z'oleteconofcere  chi  Io  fia ,  predò  non 
potete  conofcere  chi  fiamioTadre  :  fenùconofcejìe  ,  certamente  che  anche  conofce- 
re/le  quell'Eterno  mio  Tadre ,  da  cui  Io  procedoSi  me  fcirctis,  forfitan  &  Patrem 
mcumfcirctìs.  Nel  che  s'avverte,  che  quel  For/;/j«,  nell'idioma  Greco  vale  n 
lofteflò,cheX'f/<7Mf  ;  e  cosi  lo  fpiegano  comunemente  i  Padri  .-ficchè  qui  è      -  \ 
particola  affirmariva,  non  dubitativa,  come  fembra.  E  fu  allora  meravi-  ' 
glia  (  come  nota  lo  rtcflb  (4)  Evangeiifla  )  che  nifTuno  avefle  avuto  ardire 
d  i  metter  le  mani  fopra  di  Crifto,  giacche  Egli  avea  predicatofi  per  Piglio  *    "  * 
di  Dio  in  loro  faccia,  ed  in  \uoeo  tanto  pubblico,quantoera  il  Gazofilacio^      "  "•  ** 
cioè(  5  )neir  A  trio  maggiore  del  tempio^dove  era  pofto  ilGazofilacio,ov-  (,)  Tokt.  * 
vero  l'Erario.in  cui  fi  conferva  va  il  teforo  del  Tempio.  Era  ivi  anche  l'Arca, 
dovcilPopolodePofitavalefueelemofine;ecco  Adricomio. C6)Gj^op/7)'/j*  iVrirn.i" 
cium Hebraicè Cor ban ,fivèCcfrbonadi^um,^cay  (ir j^'oriumerat ,  inquo  ad 
facrificiorum  neceffaria  pauperum  alimoniam ,  &  Templi fabricam  oferehatur  ^&  ' 
orlala />rv<i^jfwp<'cttn/.T; e chiamafiGazofilacio dalla parolaG4q;j, che  vuol    ^    .  '  - 
dire  ricchcrza ,  e  dal  verbo  filato ,  'che  fuona  cuftodire . 

370  Crifto  in  tanto  vedendo,  chcquei  Cuoi  Calunniatori  perfeverava^ 
no  nella  loro  oftinazione,  ed  invidia,  aggiunfe  alle  Dottrine  le  minacce,        .  ^ 

Y    a  di- 
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^.C.  53.  dicendogli  di  nuovo  :  lo  me  ne  anderò  quanto  prima  ;  ed  invano  poi  mi  cerchere- 
Ottobre .  te ,  cos»  voi ,  come  i  vollri  peflìmi  Siicceflbri,arpcrtando  invano  il  promeflò 
Mcflìa  ;  ani^i  tutti  morirete  ciechi ,  ed  ofiinati  in  (juefU  vofira  perfidia  Jen-yafpe- 
'  y       ran^a  alcuna  di  potrf  venire  dove  Io  fono  per  andarmene Qnò  Ego  vado ,  vos 
non  poteflis  venire.  Non  inre(cro  la  cifra  quei  duriffìmi  Farifci^  come  uo- 
mini ,  che  tutt'altro  fapcano ,  che  di  Cielo  ;  e  perche  in  tutti  i  modi  lo  fpe- 
ravano di  uccidere  ;  ccrcdeanO;,  ch'Egli  non  avefle altra ftrada  per  fug- 
(0  vide  A  gire  dalle  lor  (1)  mani,  fenon  chcammazzarfida  sèfteflb;  replicarono 
dicendo  fra  di  loro:  Forfè  ch'Egli  fi  vorrà  uccidere  da  sè  mede  fimo  ^mentre  di- 
ce ,  che  dove  andera ,  noi  non  lo  potremo  f-guirc  ì  Che  però  Cr  irto  per  d  ifini^an- 
hk^SwlI;        >  (  *  )  ch'Egli  non  parlava  in  quel  icnfo ,  ch'eflTi  intendcano ,  ripigliò 
Thophyi.  '  a  dire  :  Voide  deorfumejìis  y  Egode  furfum  fumi  cioè.  Voi  fiete  tutti  infan- 
EmhTym*   gali  in  quefie  cofe  terrene  \  malo  fono  tutto  applicato  alle  cofeCelefiii  voi  ftete 
inJo.s.     j'^.^uact,  ed  amatori  di  quefìo  Mondo ,  ma  Io  non  fono  di  quefìo  Mondo;  perciò 
vi  ho  detto  y  che  morirete  ojltnatun  quelle  vofìre  fcellerate^'^e  j  nelle  quali  vivf- 
te.  Imperocché  fenon  crederete  quello  ,  che  Io  fono  ^  dando  fede  a  quanto  vi  ho 
detto,  infaliibilmtute  morirete  da  perfidi ,  ed  infedeli.  E  perchè  Crido  difl'e 
qui:  Senon  crederete  quello ,  chelo  /o«o;  perciò  i  Farifei  non  fapendo,  o  fin- 
gendo di  non  faperc  chi  Egli  fi  fofle  ,  replicarono  domandandogli  ;  Tu 
quises}  RirpofeCrillo,  comprendendo  in  una  fola  parola  tutta  l'effcn- 
za della fua Divinità:  PRINCIPIUM  ,  cioè,  Io  fono  ilTrincipio,  l'òTiyi- 
'  '  ne  y  e  laCaufa  di  tutte  le  cofe;  il  Fivlio  naturale  di  Dio ,  è  Iddio  infìemc  ccn 
Luti  che  fatto'Vomo  per  amore  degl'uomini,  fio  ora  infegnandovi ,  ripren- 
dendovi j  e  parlando  con  voi:  Prìncipium,  qui&  loquor  vobis.  Efjendo 
dunque  tale,  e  venendo  da  voi  tanto  maltrattato,  homolto  da  dire  contro  di  ivi  , 
^      '    e  giudtcarvene  cctnereidognigaFiigoi  ma  perche  Colui ,  che  mi  mandò,  ìve- 
Thop^l'iS'. (3)  f'^^**  promeffo  quella  mia  prima  venuta  per  falvare , non  per  giudi- 
''^l}'^^''^'  care  il  Mondo  ì  Io  pei- ora  non  vi  giudico,  nt^  vi  gafligo  i  ma  folamentevifo  pa- 
lefe  quelle  verità ,  che  da  Luimi  fotio  fiate  comunicate .  Non  comprefero  ne 
meno  ancora  i  Tuoi  A vvcrfarj,  ch'Egli  diceva  efl'er  Figlio  di  Dio,  come 
notal'Evangelillai  ficchè  per  meglio  rpicgarfi,  foggiunfc:  Quando  mi  fo- 
leverete  in  alto  fopra  di  un  legno ,  aMraai  prodigi,  ed  eviden:^a  della  mia  Di- 
vinità ,  conofcerete ,  che  Io  fono  quello ,  che  vi  ho  detto  ;  e  che  da  me  folo  non 
faccio ,  nè  parlo  cofa ,  fe  non  quanto  mi  ha  comunicato  V Etemo  mio  Vadre  ;  quel- 
lo^ che  avendomi  dal  Cielo  mandato  inTerra,  è  fempremeco ,  nèmi  lafciamai 
/ò/o;  meritandomi  Io  anche  come  (4)  ^omo  quejia  fua  aflfien-^a ,  perchè  fem- 
BaiVacLi.j.' pr^  faccio  tutto  quello,  che  a  lui  piace.  Conche  tacitamente,  come  nota 
(V/ci'r.ho.  (  5  )  Crifortomo,  liconvinfe,  e  fi  dichiarò  innocente  della  principale  im- 
5«ioJo»n.  pQfiura,  perlaquale  i  Farifeilopcrfeguitavano;  moilrandoeflere  ftato 
*-,v.    volere  del  Padrequella  violazione  del  Sabato,  ch'eflì  fcmpre  dccanta- 
"  vano  contro  di  Luinella  cura  degl'infermi  da  Lui  operata  in  giorno 
'  '  .     di  Sabato . 

y  .  *       272  Aquefle  altiflìme  Dottrine  lafciatifi pcrfuaderc  molti  di  quella 
Turba,  crederono  allora  in  Gesù,  divcnendofuoi  Fedeli;,  cfcguaci,  co- 
me dice  l'EvangcIifta.  Che  però  il  vigilantiifimoGcsù  conofcendoTacqui- 
..  .  fto  ,  che  ne  ave.i  fatto,  per  confermar  li"  in  quella  Fede,  ch'aveano  comin- 
•    '  '     ciato,  difle  loro:  Se  voi  perfeverarete  nelfofservan'^a  della  mia  Dottrina  ,  M 
ubbidien:!ia  de' miei  VmttÙ,  farete  miei  veri  difcepoli ,  e  conofcerete  la  verità 
•  '  r"  dique- 
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diquefta  mta  Dottrina;  lacuale  da  voi  offervata  fecondo  i  comandmenti  della  ^.c.^^. 
mia  Le^e ,  vi  libererà  dalla  feì-vitit  del  peccato  :  Scveritas  liberabit  vos  .  h  Ottobre  . 
qucftaparola  di  libertà,  intcfadaauegli  Increduli  mondanamente,  fi  ri- 
lcntirono;attefoche  parendoli,  che  foflero  tacciati  da  Schiavi  (come  in 
fatti  ve  li  convince  (  i  )  Agoftino  )  replicarono ,  dicendo  :C/??  come  chiarifjì-  (o  au».  tr; 
mi  difendenti  di  sbramo ,  efjindo  liberi  ,nè  avendo  mai  fervilo  a  mjìuno  J}  fa- 
cea  torto  alla  loro  nobtlt  dtfcendenia  il  dire ,  ch'Uy,li  li  liberar  ebbe  ;  come  fu  ejjifof. 
fero  fiati  fchiavi ,  enon  ltberi.  OndeCrifto  fpiegò  il  fenfo,  nel  quale  avea 
parlato,  condire.-  in  verità  vi  dico ,  che  ogn*uno ,  che  pecca ,  fi  fa  fervo  del 
fuo  medefimo  peccato  ;  e  come  tale  non  può  aver  luogo  fempre  nella  CafadelTa- 
drone ,  come  ve  Vha  il  Figlio  per  efser  erede  del  tutto .  E  fi  mette  più  in  chiaro 
l'intelligenza  di  ciò ,  con  la  fpiegazione  (2)  diSilvcira,  cdi  Tolcro,che     sn  rei  r. 
cosìfcrive:  Ex  quadam  analogia ,  &  proportione  ad  fervo  s  civile  s  funuturar-  .oj!^Tòreu 
gumentumì  ù- maxime  apudjudxos,  apudquos  poft  feptem  atmos  ^  &  anno 
etiatn  JubiUiomnes  fervi  liberabantur  y  &  a  domibus  Doininorummittebantur  , 
ut  babetur  Exod.ii.&  pfttter.  1 5.  Sicché  fcgui  a  dire  Grillo  :  Se  dunque  vorre- 
te approfittarvi  della  libertà ,  ch'io  fono  venuto  a  portarvi  ,  fciogliendovi  dal 
peccato  j  jarcte  non  più  fervi  ^  ma  liberi;  e  come  tali  farete  ammcjji  nella  Cafa 
dimioVadre .  Vi  vantate  j  che  fiete  difcendenti  ^  sbramo  ;  Io  molto  ben  lo  fo; 
ma  fo  ancora,  che  voinon  vi  diportate  datali;  perchè  sbramo  de  fiderò  di  ve- 
dermi,  e  voimi  cercate  d'uccidere  per  non  voler  intendere ,  e  credere  quello  yCh* 
Io  vinfegno.  E  fi  come  Io  non  tratto  ^  nèinfegno  fe  non  quello ,  che  appre fi  dal 
mio  Eterno  Vadr e  Dio  i  coii  voi  non  dite ,  nè  fate  altro ,  fe  non  quello  ^  eh' auete 
apprefodalvoftroTadre»  (cioè  tutto  quel  lo,  che  intcriormente  vi  fuggcri- 
ice  iJ  Dcmon  io  voftro  Padre .  ) 

2  7  ?  Inafpriti  maggiormente  a  quefta  riprenfione  quegli  Oftinati ,  repli- 
carono, non  auer altroTadre ,  che  sbramo;  attefoché  comefpicga  (5)  a 
Lapide  :  Cluia  Chriflum  alium  videbatur  afignafse  Vatrem ,  nec  eum  nominar at  ;  ^o/s!"'* 
uteumex  oreeius  eliciant ,  repetunt ,  replicantque:  Vaternofìer  Abraham  efl  . 
Alche  con  ragione  rifpofeCrifto  dicendo;  Giacché  vi  vantate  d'efsere  Figli 
d* sbramo  y  operate  da  tali  :  mai  voi  al  contrario  cercate  d'uccidermi ,  perchè  v 
ho  detto  quelle  infallibili  verità  y  che  mi  fono  fiate  comunicate  da  Dio  ì  ilchè  non 
fece  mai  sbramo ,  e  per  confc'guen:ia  non  imitate  Capere  d'^br  amo ,  ma  del  De- 
moniovofiro  Tadre .  Comprcfcro  qui  i  Farifci ,  che  Grillo  volea  conchiuder 
non  cfl'er  eflì  veri  Figli  d' Abramo  ;  che  però  parendoli  ^  che  ven  ivano  tac- 
ciati per  Figli  Spurj  di  quello  Patriarca  j  replicarono:  Tiosexfornicatioìienon 
fuiiìus  nati  j  Vatrem  habemus  Deum  ;  Cioè ,  J^oi  non  fiamo  Figli  difornica:^0' 
ne, come  fono  (4^  chiamati i Gentili ,  perchè  adorano  gl'Idoli  ;  ma  fiamo  Fi- ^^)n^etem. 
gli,  ed  adoratori  d'un  foloy  e  vero  Dio.  Cosi  con  Santo  Agoftino  Spiega  n^^^jI^*-^»* 
MalclonatOj  (5)  Emmanuel  Sa,  Tolcto,  Ban-ado ,  e  Silveira .  Teofilato  yM^Y)!»]* 
però  intende ,  che  vollero  dire ,  non  eflere  Figli  d'Ebrei  maritati  con  Gcn-  Toiet.ibi<i'. 
tili,  e  per  confeguenza  non  aver  deviato  dal  vero  cultodiDio;  ma  eflere  H"r^il"ib!! 
veri  difcendenti  d*  Abramo,  e  Sara  fua  Moglie,  ed  adoratori  del  vero  ^^la.c^^eìn! 
Dio.  Finalmente  Altri  intendono  ,  che  con  quella  rifpofta,  che  diedero 
ìFarifei  ;  'ì^scx  fomicatione  non  fumus  natii  vollero  rinfacciare  a  Grifto , 
ch'Egli  foffenato  d'Adulterio;  cosi fente Cirillo,  (5)  Lcon2Ìo,edOri- ^*^^Cyriii. 
gene,  il  quale  aggiunge:  ^trociùs  rejpondent ,  latenter  de  fignantes,  ex  adulte- tt.ti.'inJo. 
rionatumChrisium;  ilchè  così  fieguc  (7)  afpicgarcaLapide:  Hoc  ffw/m  ^up.ib, 
'Comentarj  Sagro-Storici .  Y    3  in 
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Jt,C,  ^  5.  in  vulnus  Jparferant  Thariftei  nonnuUi  chrijlo  invidentes ,  ut  eifamm ,  &  auclo- 
Ottobre,  ritatmadmerent.  Hoc  fiverumefly  fkitatroxbac  mchriftum ,  &Beatamfir' 
ginem  cdumnia  ,  &  blajphemia . 

274  Avendo  dunque  rifpoftoiFarifci,  che  eflì  non  erano  figli  di  forni- 
cazione ,  che  il  Tuo  Padre  era  Iddio ,  replicò  con  ragione  Crifto  dicendo  : 
Se  [offe  vero  y  che  iddio  ftavojhro'Padre ,  certo,  che  amar  ejìe  Mei  imperocché  Io 
da  Lui  procedo  ab  eterno  come  Verbo ,  e  da  Lui  fon  venuto  ad  incarnarmi  nel  Mon- 
do-y  dove  nonvenni  da  Me  mede  fimo ,  e  di  mia  folavdontày  ma  Egli  mi  ha  man- 
dato. Terchi- dunque  non  conofceteilmio  parlare  ejjere  di  Dio}  certo  non  per  al- 
tro yfe  non  perchè  per  l'odio ,  che  mi  avete,  nèmeno  mi  potete  fentire  parlare  . 
Che  però  non  è  vero  ,  che  Iddio  fiavofìroVadre ,  mail  Diavolo  évo  flroVadre  ; 
e  come  tali  cercate  fempre  di  fare  quello  y  che  il  Diavolo  defidera  y  eviconfiglia  , 
■  mafimenelcercarmi  d'uccidere;  imperocché  egli  dal  principio  della  fua  aea'^io- 

ne  fuomicidai  uccidendo fpiritualmente sé  mcdefimo,  etutti  gliAngioli 
fuoi  fcguaci  ;  e  poi  Adamo ,  e  tutti  i  fuoi  Poftcri  :  e  non  perfeverò  in  quella  ve- 
ritàyerettitudine ,nellaqnale  eraflatocreatoyficcìyequando  parla yoconftglia  in- 
teriormente gli  uomini ,  fempre  bifogna ,  che  fuggertfca  inganni  y  ebupie;  come 
quelle,  che  fono  a  lui  proprie ,  ed  intrinfcche  ;  perché  fempre  é  bugiardo  , 
*.  e  Vadre  delle  bugie  ,  J[  Me  però,  che  vi  dicola  verità  fen^a  dubbio  alcuno  di 

poterui  ingannare ,  non  mi  volete  dare  orecchio ,  né  mi  volete  credere.  Ditemi  un 
poco ,  chi  di  voi  con  efiere  miei  contradittori ,  mi  potrà  mai  riprendere  d^un  mini- 
mopeccatoì  fe  dunque  il  mio  viuer  e  è  retto;  lamiadottrina  farà  anche  retta,  e 
vera  \efeé  vera ,  ed  Io  vi  predico  la  verità ,  perché  non  mi  volete  credere  ì  Chi  é  di 
Dio  y  come  voi  vi  vantate ,  di  buona  voglia  afcolta  la  parola  di  Dio  dunque  per- 
ciò voi  non  mi  volete  fentire  ,  né  credere  y  perchè  non  jiete  di  Dio  ,  nè  offerM.tnti 
della  fua Legge,  come  prefumete di efsere . 

275  A  quefti  benigni  ricordi  armatofi  di  nuove  bcflcmmiccdilcuore  , 
e  la  lingua  di  quella  perfida  Ciurmaglia,  ripigliò  contro,  dicendo  :  'Hon 
diciamo  bene  noi,  che  Tu  f  ?i  un  perfido  Samaritano ,  ed  hai  teca  addofto  il  Demonio? 
feiSSbJ  Da  quefta  loro  nefanda  rifpofta  argomentano  bene  (i)  Origene,  eCri- 
foftomo ,  ch'aveflero  eflt  altre  volte  coftumato  ingiuriarlo  per  Samaritano , 
benché  dagli  Evangelifti  non  fi  fia  fcritto .  Il  fine  poi  perchè  così  l'ingiuriaf- 
fero,  viene  variamente  fpiegato  dai  Padri,*  ilfenfopcrò  più  genuino,  c 
Ori«.  proprio ,  mi  pare  quello ,  che  adduce  il  citato  (i)  Origene,  Eutimio  , 
moB-Leont  Ammonio , Leonzio ,  e  Teofilato ,  che  cosi  fcrive  :  Samaritanum  illum  dice- 
XSSui'.'     bant  y  tanujuam  ritus  Hebraicos  difsoluentem ,  utpotè  Sabbati  ;  Samaritani  enim 
non  perfeàé  ìudai'^ahant;exì)Ocverò ,  quòd eorum  cogitationes  reuelabat ,  Ddc- 
moniumipfumhabere  fufpicabantur .  Alla  tcmpeftadi  tante  ingiurie  tranquil- 
la più  che  mai  l'inalterabile  pazienza  di  Grillo ,  rifpofe  tutto  placidezza  di- 
I      cendo  :  Io  non  ho  meco  Demonio  alcuno ,  come  voi  dite  ;  ma  cerco  di  fare  onore  al 
mio  Etemo  Vadre}  e  quando  voi  perquefiomotiuo  miauerefle  douuto  maggior- 
mente riuerire  y  voi  aue^e  proccurato  f cr  editarmi  (on  tante  ingiurie  .Io  però  non 
me  ne  curo,  perché  non  fono  venuto  a  cercare  la  mia  gloria  ^  e  riputa-^ione;  vi  è 
per  altro  il  mio  Etemo  Vadr  e  y  che  la  cerca  per  Me;  ed  Egli  giudicherà  y  egajli- 
gherà  tutti  quelli  y  chehan  pretefodi  tormela:  Eilquiqujerat,  &judicet  .  Al 
(»)  AkMb.  che  a  Lapide  (  ^  )  propone ,  e  rifponde  ad  una  obbiezione ,  che  qui  potreb- 
be farfi .  Dices  :  hoc contrarium  videtur ilio dido Chriftijoan.^ .ii.Vater  non  /«- 
dicatquemquam  Jedomne  judicium  dediifil/o  irefpondeo  ibi  Chriftus  loquitHV 
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iejudiciopuhlico , &  miuerfaìi ,  <piod Tater  commi fit  Filio^tt  illud peragat  in  die  jl.c.  ^i. 
extremijudiciiyhicverò  Icquitur de  Judicio  primto ,  <J  quotidiano ,  quo  fulet  Ottobre  . 
p  US  Tater  injurias  filio  ,  ejufque  Sanéiisfacias  in  Ijoc  Mundovindicare .  E  non 
c  da  tralafciarfi  la  nobile  rifleflìonc ,  che  fopra  quefto  mcdefimo  punto  fa 
(i)  San  Gregorio.  Illatascontumelias  ^Tatris  judicio referuat, ut nobis 
nuety  quantum  nos  efse  patientesdebcynus ,  dum  fe adhuc  ulcifcinonvult y  cùm  ÈvUIils.'  " 
jpfg  fìt  ^  qui  judicat .  C  he  fé  poi  Crifto  qui  folamcnte  negò  non  aver  feco  il 
Demonio ,  e  non  negò  d'eflcre  Samaritano,  come  quelli  lo avcano  ingiuria- 
to j  rifponde  Origene ,  (  i  )  Agoftino ,  Gregorio ,  Leonzio ,  Beda ,  Rupcr-  > 
to,  e  comunemente  gli  antichi  Padri,  che  ciò  fu  perchè  non  volle  Pagare  ^bij.Leonu 
di  elTer  Egli  il  vero  CHyfoc/f,  che  fignifica  la  parola  S^wwmjno.  E'ottima  la  perUnJci 
fpicgazione,  mainfcnfomiftico;  ecco  quella,  che  da  Gaetano  apporta 
Silveira,(3)  ch'èinfenfoliterale:  DiJJimulauitCbriftusnomen Samaritani  ,  u)  Muid. 
quia  merum  erat  conuitium  cantra  [e ,  non  contra  Dernn  ja^  um }  fuam  ergo  injuriam 
vlcifci  noluit ,  fed  Dei  honorem  tueri . 

i-jó  E  perchè  quanto  più  quefìioftinati  Ebrei  lo  beftemmiavano,  tanto 
più  defidcrava  Cnfto  la  loro  falute  i  perciò  cercò  d'allcttarveli  con  la  pro- 
mcira  del  premio,  fegucndo  a  dire;  In  verità  vi  dico ,  chi  ofseruerala  mia 
jDo«r;w<i,  vi  vendo  fecondo  la  Legge,  ch'Io  infegno,now  morir  j/>i<'/«Tm>.  Il-        '  * 
chè  intefo  in  fcnfo  materiale  da  qucfti  fuoi  A v verfarjjche  il  tutto  pigliavano 
in  mal  fenfo,  tornarono  a  bcftemmiarlo,  dicendo  ;  Dj  ^«f^o  r«oto  mag- 
giormente ci  abbiamo  ora  accertato ,  cV  hai  teco  il  Demonio  i  da  cui  ti  fono  comu- 
nicate le  bugie  y  che  dicii  imperocché  sbramo  ,  e  tutti  i  "Profeti  con  efsere 
flati  '^elantiff.mi  ofseruatori  della  Legge  di  Dio  ,  fono  di  già  morti  ;  e  tu  dici  ,che        •*  "  • 
chi  ofsnuerat  tuoi  precetti,  non  mortra  in  eterno.  Forfè  che  tu  prefumi  d'ef- 
fere  maggiore  dì  JihramOy  ede*Trofeti}  per  quale  ti  fingi  ì  e  che cofat' immagi-  ^ 
ni  di  efsere y  più ,  che  viUffmo  Figlio  d'un  Legnaiuolo  ì  Onde  tacciata  di  fuper- 
bia,  cdijattanza  l'indicibile  umiltà  di  Grillo ,  replicò  di  nuovo  benigna- 
mente dicendo  :  Se  Io  glorifico  Me  flefso  come  puro  uomo,  che  voi  falfamente      •  •.  " 
mi  credete  ;  la  mia  gloria  è  nulla  ,  e  di  niun  concetto  ima  vi  è  il  mto  Eterno  Tadre  , 
che  cerca  la  mia  gloriai  Quello  y  che  voi  dite  efsere  voflro  Iddio  y  e  pure  nè  meno 
lo  conofcete  ;  (  mentre  non  volete  conofcere  il  Figlio ,  eh'  è  d'una  fteffa  effen-     -••  •  • 
za  col  Padre)  Io  però  ab  eterno  locwiofcoy  procedendo  da  lui  come  Figlio; 
£  fe  dico  di  non  cono fcerlo  ,  fari  bugiardo  come  ftetevoi.  Io  lo  conofconon  fola 
come  Ver boy  che  fono  »  ma  anche  come  Uomo  y  ojferuando  puntualmente  tutti  i 
fuoi  comandamenti .  E  per  non  lafciarc  fenza  rifpofta  l'obbiezione ,  che  gli  2r 
veano  fatto  con  Tefempio  d*Abramo,  foggiunfe  dicendo:  Loflefso^bra- 
amo  voftro  Tadre    di  cui  voi  tanto  vi  gloriate ,  efultò di  defiderio  y  fpafiman- 
do  di  vedere  il  giorno  della  mia  tanto  def  derata  Incarna-^ione    al  fine  dopo  molti 
f ecoli  y  benché  egli  foife  mei  Limbo,  la  vide,  e  conobbe,  e  ne  giubilò  ^alle- 
grerà. Ciòfembrando  unparadoiToaqucgliftolidi  Maeftroni  di  Catte- 
dra ;  né  fapendo,  o  non  volendo  fpeculare  come  ciò  fofle  ftatopoflìbilc,  lo 
tacciarono  di  nuovo  per  bugiardo,  condire ,  eh'  F^li  non  arriuandonè  pit" 
re  all'età  di  ^c.  anni  y  come  potea  vantarfid'ejferfi  veduto  con  sbramo  ì  che  gii  ^  j  „  j^f^, 
era  morto  (^)  da  1873.  anni  prima;  Quinqu>3gintaannos  nondumhabes  j  JJf*;;; 
&  ^Abraham  vidi  sii  f  ,  .  Amiq.ftiT 

277  Da  quefta  rifpofta  de'Farifei  fonda  (5)  Ireneo  la  fua  opinione,  di- (f)'iJen«ii« 
fendo ,  che  Crifto  foflc  Itato  nel  Mondo  cinquanta  anuiiilchè  da  tutti  viene  fiDe'*'c.« 

^  Y  4  rifiu- 
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v/^.c.^j.  rifiutato  per  falfo.  Alcuni  altri  dicono,  che  benché  allora  Criftontrovaf- 
Ottobre  .  fe  nell'  età  di  5  ^  anni ,  però  per  li  continui  Itrapazzi  del  fuo  corpo  nell'an- 
dar  predicando ,  parca ,  che  di  molto  più  avanzaflb  quefta  età  di  5 3.  anni . 
La  meglio ,  e  più  propria  rifpofta  è  quella  y  che  comunemente  apportano  i 
5i,,j,,,  Moderni ,  che  (i)  daSilveiracosififpiega;  ^tvalidiùs  cantra  chrijlum 
ibid.  c.tis.  formarcnt  jrgvmentum^  cimcimultos  plures  annos  concederent,  quàmquos  ille 
(x)  Riber.  hahchjt ,  tamen Abraham videre non  poterai,  DipiùRil>era  (2)  in  quefta 
fine?  '* mcdefima  rifpofta  de'Farifeifcuopre  un'altra  malizia:  T^ndkendum  erat  , 
quomodo  Abraham  i  fdifti  ;  fed  :  quomodo  ^Abraham  vtdit  te  ?  quandoquidem  Do- 
minus  nondixerat  fevfdifseillum;  fed  hoc ,  quoddicunt ,  efi  magis  invidiofum  i 
nam^lw^ham  potuerat  ipftm  videre  prophet/cis  ocul/s  -,  ipfe  aiitemyionvideb.i' 
tur , quomodo  vider  e  potuifset^Abraham.  Tutta  volta  a  quefta  lorodifficulti 
fu  ottima  la  rifpofta  di  Crifto,  dicendo:  In  verità  vi  dico  ^  ch'Io  fempre  fo^ 
no  flato  (parlando  in  quanto  alla  fua  Divinità)  anche  afsai  prima,  che  na- 
fcefse  ^ramo  .  Al  che  infuriatefi  più  che  mai  quelle  Furie  della  Giudea, 
ftimando ,  che  Crifto  con  quefto  fuo  dire  aveflb  notabilmente  beftemraiato 
o  con  farfi  uguale  a  Dio  nell*  Eternità  dell'  cffere ,  o  per  farfi  maggiore  ad 
Abramo  nel  modo  d' elTere ,  cercarono  a  furia  di  Popolo  punirlo  come  bc- 
i^'J:**''' ftcnimiatore  j  che  per  la  (3)  Legge  del  Lev itico  veniva  condennato  al 
lapidio;  onde  fubito  prefero  delle  pietre  per  lapidarlo.  Ma  Cri(lo  pazien- 
temente cedendo  alla  loro  rabbia,  finafcofein  sèfteflb,  facendoninvifi- 
bile,  (  come  fpiegano  comunemente  tutti  i  Padri)  ed  ufci  dal  Tempio, 
paffando in  mezzo  d'eflfì mcdefimi  fcnz'efscr  veduto,  fi  come  ìeggc  il 
Tefto Siriaco:  Et exivit aTemplo  ^  tranfùtme  per  medium  eorum ,  & ahiit  . 
Ed  è  da  rifletterft,  che  il  fatto cfscndo  leguito  nel  Tempio,  fi  trovarono 
ivi  pronte  le  pietre  per  lapidarlo .  Francefco  Luca  ftima ,  che  quefte  pietre 
fi  trovafsero  (park  nell'Atrio  del  Tempio;  fc  pure  queft' infuriati  Sacri- 
leghi non  le  ftrapparono  allora  per  la  loro  rabbia  dallo  ftefso  pavimento 
w  siiv.iii.  del  Tempio  ,  (  come  penfa  (4)  Silveira  )  ch'era  rutto  lallricato  di 
pietre.  Ammirifi  finalmente,  come  cuefti  zelanti  della  Legge  Mofaicaof- 
(r)  Biod.  fervafscro  la  Legge  i  attefochèpcr  (5)  l'Efodoera  adeiTì  efprefsamentc 
proibito  il  dare  gaftigo  alcuno  a  i  delinquenti ,  mentre  fi  trovafsero  nel 
Tempio;  e  pure  qui  fenza  riguardo  alcuno  della  violazione  di  quefto  pre- 
cetto ,  nello  Itcfso  Tempio  cercarono  d'uccidere  lo  ftefso  Figlio  di  Dio;  on- 
de con  ragione  conchiude  Alberto  Magno  :  Exivit  Jefus  de  Tempio,  depgnans 
derelidionem  eorum . 

CAPITOLO  TRENTESIMOQUARTO. 

CESifCrifio  fana  il  cieco  T>{atoi  rifponde  a  i  pwrifei  ,  che  ne  lo  ripren- 
dono-, indi  propone  la  Tar aboia  del  Vero  Taftore, 

178  "pEropcradellafuaDivinità  fcappatodaquegli  afsaltidi morte  T 
JL    Innocente  Gesù ,  ed  allontanatofi  dal  Tempio  per  quella  diftan- 
Miid  In    *      baftava  a  torlo  da  gl'occhi  de'fuoi  Perfecutori  i  fi  accompagnò  co* 
tot.9,      fuoi  Difcepoli ,  giacche  quefti  non  vedendolo  più  nel  Tempio,  (6)  an- 
ch'eflì  erano  ufciti  a  ricercarlo.  Cheoltrea  iDifce}X)li,  vifolfeftata  an- 
che la  Vergine  conlefue  divote  Donne,  ogni verifimilità  loperfuade  ; 
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ciacche  la  Vergine  elVendo  allora  inlìeme  col  Figlio  inGcrofolima,  e  ben  ^.c.^^, 
nrevcdendo  le  perfccuzioni ,  cIm;  quel  giorno  era  Egli  per  foftrire    fi  deve  Ottobre . 
credere  ch'Ella  ft  trovarTe  prcfente  nel  Tempio  a  rutto  l'antedetto  ;  veden- 
do, e  compiangendo  la  furia  di  quell'oftinato  Popolo  contro  al  Tuo  Inno- 
cente Unigenito.  Sicché  ufcitoinvifibilmenre  Grillo  da  quel  Tempio  ,  ed 
accompagnatoli  co'  fuoi  Difccpoli ,  s'incontrò  con  un  Cieco  nato .  Gaeta- 
no, (i)  e  Janfenio  {limano  rincontro  con  quello  Cieco  non  fubito  chccn  Cajcf. 
iifci dal  Tempio,  mamoltodopo.  Crifoflomo,  Cirillo, Teofilato,  Euti- 1" 

Concord 

mio,  (2)  SanTommafo,Toleto,Maldonato,  aLapide,  cSilveira  ten-f,fchr.hc. 
cono  il  contrario  ;  e  con  ragione  lo  cavano  dal  medcfimo  Vangelifta  i  (3)  ^yM!'"*"™- 
il  quale  avendo  defcritto  quella  fuga  di  Grillo  dal  Tempio,  dice  immedia-  c«^^t*c,. 
tamente  :  Et  pYiXteriensJefus ,  vtdit  hominem  cxcum  a  natwitate .  Non  mi  pa-  EtuhymVD. 
reperòverifimileildire,  come  con  Crifoftomo  moftra  fentire  (4)  Bar- MiÌj^auI 
rado,  e  Silveira,  che  Grillo  avefle  incontrato  quello  Cieco  alla  porta  del  ?i¥vÌrM 
Tempio ,  ove  flava  mendicando  »'  attefochc  ivi  intillibilmente  larebbe  fta-  r",];";,';. 
to  veduto  da' fuoi  Pcrfecutori,  che  ancora  (lavano  con  le  pietre  in  ™iino    ciir  jio, 
per  lapidarlo.  Efebbeneil  fatto  di  quello  Cieco  fcgui  do}X),  che  Grido  B«rr"id.°?o.' 
ufci  dal  TempiOjfu  però  con  eflcrfi  alquanto  allontanato  dal  medefimoTcm-  'ycIìX'!'}'. 
pio,  come  chiaramente  fignifìca  l'Evangelifla ,  dicendo:  Etprxteriens  Je- 
fus  j  vidit  hominem  cxcum  . 

279  Incontratoli  dunque  Crifto  con  quello  Cieco,  lo  addocchiò  si  fiffa- 
mente,  C5)  che  mollrava  in  lui  riflettere  qualche  cofa  di  notabile.  Onde 
i  Difccpoli  dal  vedere ,  che  il  loro  Maeftro  con  tanta  applicazione  lo  confi-  Ij^;^'^^*^)^* 
derava,  prefero  motivo  di  domandargli, /r/'f//>)v^MW potTr'wowowTroC/?- 
to  Joffe  jlato  per  i^^^i^o  diqiulche  fuo  peccato ,  0  per  peccato  commeffo  da* 
fuoi  Genitori}  Ma  bene  ripiglia  (6)  Grifollomo;  QuomodoenimCxcus  pffc- ;V.  ul'joln. 
cavitantetjuamn.nus eslì  Onde  Cirillo, Janfenio,  eRibcra  (limano,  che 
*  gliApofloli  folTerodati  con  gl'altri  Ebrei  nell'errore  di  credere  la  traf- 
migrazionc  dell'Anime;  quallchè  l'Anima  di  quello  Cieco  avanti  in  al- 
.  tro  corpo  avefle  commeffo  peccato.  Quella  fpiegazione da  tutti  comune- 
mente è  rifiutata  ;  non  parendo  verifimilc ,  che  Grillo  avefle  lafciaco  dura- 
re in  quello  errore  i  fuoi  Apolidi,  fc  pure  gli  Apolloli  furono  mai  in  quello 
errore.  Con  Leonzio  (7)   Maldonato,  e  Barrado  dicono ,  che  qui  glil?)  catn 
Apodoli  intefcroopcr  lo  peccato  Originale,  per  lo  qualetuttiqliUomini  fe.l'rj^i 
nafcono  peccatori  ;  o  per  qualche  peccato  attuale  ,  che  prima  ^i  commct-  ^"/S^tbiT 
rcrlo  fu  da  Dio  previllo .  Non  piace  ne  meno  quella  fpiegazione  ;  a  caufa 
che  non  è  vero,  che  le avverfìtà  fonofempre  per  gaftigode'peccati,(i co- 
me fi  vede  in  Giobbe. OIrrecchéfe  parliamodel  peccato  Originale,  non  po- 
tè cflere  la  caufa  profììma  di  quella  Ccciti  ;  altrimenti  tutti  gli  Uomini 
dovcrebbononafcerc  Ciechi.  Se  poi  parliamo,  come  intende  Leonzio  , 
del  peccato  attuale  prima  di  commetterli,  nonfuole  Iddio  gaftigare  un 
peccato  non  ancora  commelfo .  Sicché  febbene ,  come  confefla  a  Lapide ,  è 
difficile  rinvefl^igarc  la  caufa  di  ciò,-  mi  pare  probabile  più  d'ogn'altro  il 
dire,chegli  Apolloli  avendo  l'univerfale  opinione  degli  altri  Ebrei  ,cioc  , 
che  per  ordinario  li  peccati  fonocaufa  dcH'avverfìtà ,  fecero  ignorante- 
mente ,  e  fenz'altra  r  iflcflTionc  quella  domanda  a  Crifto  :  l{abbi  quis  peccavit  ,  ^^^^ 
hic ,  an  Varentes  eìus ,  ut  cacus  tutfceretur  ?  cosi  fpicga  Tolcto ,  (  8  )  e  Silvciraj  )oi. 9?im*.?. 
il  quale  con  Dionigio  Cartuliano  aggiunge:  Valdè  aptc  mtht  videtur ,  refpondet  c.Sf  dAI;'' 

Car- 
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ut.C.3h  CarthuiÌMUs.quod DìfcipuUcùm  effenifimplices .fimplkiterqutfterunt  non  t>cr- 
Ottobre  .  pendente s  mtnutim  omnium  rerum  dtfjìcultdtes ,  *  r 

2S0  A  qucfta  domanda  degli  ApoftoIirifpofeCrifto,  dicendo:  Ciòèav^ 
venuto  nè  pergafìtgo  de  fuoi  peccai, ,  nè  per  gallico  de  peccati  de'fuoi  Tarenttm^ 
accio  m  effo  col  mto  miracolo  m  fanarlo ,  fi  mjnifeflafse  al  Mondo  la  mia  Divinità  i 
attefoche  mentre  ancora  dura  ti  giorno  della  mia  vita  in  quejio  Mondo ,  mi  è  di  bifo- 
gnooperare,  e  moflrare  le  meraviglie ,  e  prodigi  di  Colui  ,  chemiha  mandato  ha 
glt  ^omtm.  Verrà  frabreuela  'Hotte  della  mia  Morte ,  quando  non  farà  pm 
tempo  opportuno  di  operare  nel  modo,  che  ora  opero.  Mentre  mi  trattengo  nel 
Mondo ,  lo  fono  la  vera  Luce  del  Mondo ,  luminando  gli  <Vomini  alla  cogni^io- 
ne  deUa  verità  per  mei-^o  della  mia  dottrina,  e  miracoli.  Al  che  fta  bene  l^d- 
(»)j»»tc.7i  dizione,  che  VI  fa  Janlenio:  (  i  )  Dicitautem  quamdiufuminMundoJuxfum 
Mundi  i  nonquod  poR  Jlfcenfionem  defmeret  efse  omnmò  lux  Mundi  ;  fed  quoà 
.    .      deftneret  ficprtelucerehommibus ,  quomodotuncprducebat  per  feipfumdocen- 
do  \&  mtracula  edendo  ,&  quomodo  po/iipfumlucerecaperunt^pofioli,  quibus 
#>MUA,^  «^ojf/?///«.vAf«ni//,-  dello  fteflb  modo  fpiega  (  2  )  Mal- 

Toieù  ì?  donato,  e  Toleto.  Sicchèavendofi  qui  Crifto  predicato  per  luce  di  qucRo 
^o-»-  Mondo,appunto  per  luce  fi  fece  conofcere  da  quel  Cieco;  attefoche  fpu- 
tando  in  terra ,  impaftò  con  le  fue  lleflb  mani,  e  framifchiò  con  quello  fputo 
alquanto  di  noi  ve,ch*  era  fui  terreno,  cnccompofe  un  tantino  di  loto,  col 
quale  ne  unfc  gli  occhi  di  quel  Cieco,  comandandogli ,  che  andafse  a  lauarlg 
nelSiloe,  eh' era  un  fonte  alle  radici  del  Monte  Sion  ,  dentro  la  ftefla  Citti 
diGerufalemme.  NotadipiùTEvangelifta,  chequeftonomcdi^/Jofs  in- 
fo Cbr.ho.  terpreta  Mefsoy  perfignificarc  (diceCrifoftomo,  (5)  ed  Ireneo)  che  il 

ìtenuva  I.4 

;  miracolo  era  per  fcguire  in  virtù  delMeflìa,  e  non  dell'acque  di  quella 
("♦TAUMn  Cornelio  a  Lapide  (4)  però  fpiega  più  profondamente  quefto  mi- 

io*.9.  ftcro,  cosi  feri  vendo:  Quia  MeffìtenomeneratSiloach ,  quod  Latini,  &Crx' 
ci  pronunciantSiloe ,  ideflMifsus ,  velMittendus ,  juxtatlludGenefis  ^g.  10. 
non  auferetur  fceptrum  dejuda,  &Duxde  femore  eius,  donec  veniat  qui 
Mittendus  efi ,  ììebraicè  :  donec  veniat  Siloach&c.  mifit  er^oChriflumOecum 
adSiloe,  utrefricaret  ^ud^isoraculumJacobiVatriarchisdeMejJta,  quafi  dice- 
ret:  Ego,  quiinSiloecuroC/ecum,  fum  Siloach ,  ftveSiloe,  ideH  MeJJias.  & 
Mifsus  a  Vatre  . 

SerJÈ^f.  Quale  poi  fbflTe  flato  quefto  Fonte,  celodefcrivc  (5)  Adricomio: 

.      Silog  font ,  cut  Vifcma ,  fue  -natatoria  Siloe ,  qux  &  Vifcina  infertor  nuncupa- 
tur,  coniunèia  efi ,  in  Occidentali  latere  Valili  Jofaphat ,  è  radice  Montis  Sion  fca^ 
turiti  aquaeìus  dna, dulcis,&  uberrima  cum  fdentio,  placidèque  fìuitin  tor- 
rentem  Cedron .  Ed  appreffo  cosi  foggiunge  ;  Fontis  hujus  aqua  hodie  adhuc  ip- 
fit  etiamSaracenisin  pretioeH  ■,nam\iimcorporenaturaliter infiar  hyrcorumfe- 
teant,  in  hoc  fonte  fe,  (j  pueros  fuoslauant,  eaque  lottane  fftoremfuummi- 
tigant  i  quin  etiam  Turca:  magni  faciunt ,  quòd  ejus  ufum  oculorum  vifui  confer- 
iììS9!ì,.^*^^P^^^'^^^*^-  Santo  Epifanio  (6)  afcrive  a  miracolo  l'origine  di  quefto 
&Vofeph  '^^"^^»  come  nato  alle  preci d'itaia.  Giufcppe Ebreo  (7)  dice,  che  fta- 
Hcbr.  de*  gnando  le  fue  acque  per  tutti  gli  altri  fei  giorni  della  fettimana ,  nel  folo 
iibT.c.»":"  Sabato  fcorre  a  profluvio .  Ma  di  ciò  meglio  ne  voglio  credere  (8J  aGi- 
jgHiet.  in  rolamo ,  che  cosi  ne  fcrive  ;  Siloam  autem  fontem  efse  ad  radscet  Montis  Sion  , 
qui  non  jugéus  aquis  Jed  incertis  horis  dtei  ebuUiat ,  &p€r  terrarum  concava  ad 
tntra  faxi  iurtffmi ,  cum  magno  fonitu  vemat ,  dubitare  non  pofsmus ,  »w fra- 
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fertm^tjui in  haclyahnjmus Trovine ia.  Q>!ji dunque  per  ubbidire  aicoman- J;^*^^* 
di  di  Crifto ,  inviatofi  quel  Cieco ,  lafciò  giufto  motivo  a  i  Santi  Padri  (  i  )  Pf'j' vfd^ 
d'ammirare ,  e  celebrare  la  fua  gran  Fede  ;  mentre  con  gli  occhi  doppia-  l^'^^'f 
mente  ciechi  da  chi  glieli  potea  ad  un  folo  cenno  illuminare ,  ubbidicntiflt-  th^.  '  la 
mo  s'incammina  a  tantone  in  mezzo  della  Citti  a  trovare  pcrladiftanza^°*"'' 
Ci)  d'un  miglio  a  piedi  del  Monte  Sion  la  ricercata  Sorgiva .  Onde  Grifo-  ( ,  ì  Toi«t. 
ftomo,  ed  Agoftino,  compendiati  qui  dal  citato  (^)  a  Lapide,  così  feri- '"aìIp"',? 
vono-.^dde  ,quòd  Fides  CAxidemonjìratj  efly  ^uinoncontr.idixit ,  necapud  /è  •»<>«•»• 
ita  cogitavit  :  \ytum  magis  excxcat  ipepe  laui  in  Siloe ,  &  nihil  adìutus  fum\fì  vir- 
tutem  Chriflus  haberct ,  pr^fens  curafset  ìfed  fmpliciter  obedivit .  E  mentre  egli 
arrivatovi,  vi  fi  lava,  confideriamo  con  Ambrogio,  (4)neiracquedique-  (*)  Ambr; 
fto  Fonte  fimbolizzato  il  Battcfimo  ;  giacché ,  dice  egli ,  chi  riceve  il  loto  ,  crimi'»^» 
cioè  la  dottrina  di  Crifto  ,  fc  vuoreflerc  illuminato,  bifogna  di  più,  chefi 
lavi  nell'acque  del  Battefimo .  Sicché  poi  con  ragione  l'Imperatrice  Elena 
per  memoria  di  quefto  fatto  (5)  decorò  con  una  nobile  ftruttura  quefto  me-  jibì*'^''^''' 
morabilc  Fonte,  dove  lavatofi  gli  occhi  quefto  Cieco,  ricevè  miracolofa-    "  ' 
niente  la  vifta .  Aggiunge  Ireneo ,  {6)  il Crifologo ed  altri  citati  nella    ) iren«« 
Catena  (  7  )  di  San  Tommafo ,  che  quefto  Cieco  nel  lavarfi  con  queir  ac-  chriioi.fe'r'. 
qua  gli  occhi,  illotononfcglidiftolie,  mafegli  tranfuftanziò  in  fuppli-  ì^'  inct. 
mento  di  quella  materia  ,che  gli  mancavaalle  pupille  i  così  anche  tiene  Bar-  D-rhio.f. 
rado,  (8)  dicendo  :F.tenimCa'cttshic non  videturintegros habuifieoctdos , feda) 
fraHos ,  &  comminuto f ,  ac  humoribus  ab  ortu  <vacuosiChrijius  vero  ex  terra ,  veluti  ^'^^      '  ' 
materia  j  novos  éUi  oculot  efformavit  ì  quemadmodum  ex  terra  Hominem  initio  ^ 
Orbis  efformaverat. 

282  Tornando  poi  quefto  illuminato  Cieco  con  quel  miracolo  in  faccia  * 
c  paflando  per  le  ftrade  dellaCittà ,  fu  ammirato  per  un  prodigio  da  quegli 
Ikflfì,  che  poco  prima  Tavcano  veduto  mendicare  da  Cieco;  tantoché 
appena  lo  fapeano  riconofcere  per  quel  mcdefìmo  ;  fe  non  che  egli ,  per  te- 
ftihcare  il  benefizio  ricevuto ,  li  accertò  d'efler'  egli  quello  fteflo  ;  raccon- 
tando tutto  il  fatto ,  e  come  da  Gesù  era  ftato  guarito  .  Ma  efiì  domandan-  - 
òo^Wdoue  fitrovafseejuefìoychel'avea  /JW^fo^Cp  )  giacché  poco  prima  gl'era  . 
fparito  dagli  occhi  nel  volerlo  lapidare  ;  ed  egli  rirpondendo  di  non  faperlo  ,  J0.9. 
lo  portarono  a  i  Farifei ,  acciò  eflì ,  come  Rabbini ,  e  Maeftri  della  Legge  , 
efaminaflero  bene  il  fatto ,  per  cflcre  fegiiico  in  giorno  di  Sabato ,  come  av- 
verte (  IO  )  TEvangelifta .  E  per  la  ftelfa  avvertenza  dell'Evangelifta  fi  com-  f*"*^***  '** 
prende,  che  allora  i  Farifei  fi  trovavano  radunati  nella  Sinagoga ,  eh'  era 
attaccata  al  Tempio,  dove  ogni  Sabato  fi  teneva  pubblica  difputa  (opra  va- 
rj punti  della  Legge.  Sicché quefti  intefo  ilfuccelfo,  efattofclo  replicare 
dalla  ftcfla  bocca  del  Cieco,  fi  divifcro  in  due  contrarie  fazioni;  attefochè 
alcuni  negavano,  che  Crifto  poteflecflere  Uomo  di  Dio,  mentre  fenza  ri- 
verenza di  quel  giorno  di  Sabato ,  avca  pofto  le  mani  a  far  loto .  Altri  però 
convinti  dalla  evidenza  del  miracolo,  negavano ,  che  potefse  elTere  pecca- 
tore, e  trafgreffore  della  Legge  Colui,  che  all'opere,  che  faceva,  fi  mo- 
ftrava  più  che  di  Dio .  E  furono  così  valide  fi-adi  loro  le  oppofizioni ,  che 
San  Giovannifcrive:£t  fchifma  erat  inter  eos .  In  una  tale  contrarietà  di  pa-  v  '. 

reri  fi  voltarono  a  domandare ,  che  cofa  ne  fentifTe  queir  illuminato  Cicco  ; 
e  quefti ,  come  bene  avverti  Crifoftomo ,  (  1 1  )  furono  quelli ,  che  la  fenti-  (,  <>  chr»f. 
▼ano  a  favore  di  Crifto  )  giacché  cleflero  per  Giudice  in  quella  controverfia 
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^.  quello  ftcflb ,  che  ne  avea  ricevuto  il  bencrizio .  Ed  celi  che  potea  mai  dir- 
Ottobre  .nCj  fe  nonquello,  cheper  efpcrienza  ne  Capeva?  rilpondendo  :  C/?f  ^ /«o 
fenfonon  potea  efere,  che  un  gran  Profeta  quello  ,chf  gli  avea  fatto  un  cosi  gran- 
^  de  miracolo.  Pcrlochc  l'altra  partita,  che  propugnava  contro  di  Crilto  , 
rO^Euti»^  comcoflcrva  (i)  Eutim io, cercando  d'annullare quefta  confeflTionc,  e 
cuin""To-  non  avendo  altro  modo ,  negava  che  fofle  ftata  vera  la  di  lui  cecità .  Onde 
jet..nJow.  rifolfero  far ven ire  i  Parenti  del  Cicco,  cdinterrogarlidel  vero,  con  ani- 
f ,  )  Yide  mo ,  (  2  )  che  forfè  quefli  o  per  loro  timore  diceflero  cofa  contro  alla  vcri- 
WmÌÌI"  td;o  nontrovandofi  (  ^)  conformi  alle  circoftanze  dell'Attcftantc.avd- 
in  Jot.?.    Cgi-Q  motivo  d'intorbidare  la  chiarezza  di  quel  miracolo . 

385  Tutto  però  fu  vano  i  attefochéqucfti  Parenti  dclCieco,  pcrtema 
di  non  efler  da i  Farifei  cacciati ,  efcomunicati  dalla  Sinagoga,  febbcnc 
con  fcaltrezza  moftrarono  di  non  fapere  l'autore  del  miracolo  ;  (quando  che 
l^':Jo9-.i.  benlofapcano,  comemoftra  (4)  l'Evangelifta^  tutta  volta  rifpofcro  , 
dicendo:  che  fapeanobeniffimoqueìlo  ejfere  illoro  Figlio  nato  cieco  i  come  però 
vedefse ,  e  chi  gif  avefse  aperto  gliocchij  ejfinon  lo  j  ape  ano  ^  ma  fe  ne  potrebbe 
domandare  a  Im  Jìefso ,  eh'  era  in  età  di  poter  dar  conte^'^a  de  i  fatti  funi .  Onde 
non  avendo  i  Farifei  più  che  replicare  all'evidenza  del  miracolo,  chiaina- 
[ii'jofj.^c  ronca  sèdi  nuovo  il  Feliciflìmo  Cieco,  fcongiurandolo  con  quella  (  5  )for- 
confl^at  "  ex  iTHila  Ebrca  :  Dagloriam  Deo  ;  cioè  Confefsa  innan'^i  a  Dio  la  verità ,  la  quale 
itcxiJftcg/jè,  che  quefì'Domo  j  che  tu  dici  averti  ftnato,  Egli  è  unTeccatore,  fi  come  noi 
Vt'.'^KUii.  ben  lo  conofciamo .  Rifpofe  intrepidamente  a  quello  fcongiuro  l'oculatifllìmo 
^Jinf!  c.;s.'  Cieco ,  dicendo  :  Se  Eglifia  Veccatore  io  non  lo  fo  ;  quefto  fo  di  certo ,  eh'  efsenda 
^Hd.Ìw"? ^'^'^^  ^-^^^'^      nafcita  ,  ora  per  fua  opera  veggo .  £  tornando  i  Farifei  ad  in- 
1'   tcrrogarlo,  che  cofa  gli  avefse  fatto  ,  edsn  che  modo  gli  avefse  aperto  gli  oc- 
(»)  Toift  ^^'^  (tutto  (6)  per  farli  confeffarcla  v  iolazionc  del  Sabato  con  la  com- 
Maidon.'  pofizione  del  loto  >  ed  in  confepucnza  cflere  peccatore  )  rifpofe  egli  dicen- 
do: Io  ìi^ià  ve  l'ho  detto ,  e  voi  l  avete  più  volte  fentitOy  a  che  fine  dunque  VO' 
lete ,  che  io  di  nuouo  lo  replichi  ?  forfè  che  voi  volete  con  me  farvi  fuoi  Dijcepoli  / 
Con  c^ucrto  parlare  ironico  punfe  talmente  la  fu  per  bia,  ed  arroganza  di 
••.♦^        quegli  Scribi ,  che  allora  fiiriofamente  lo  malcdifl'cro ,  (  opprobriìs  eum  ajfe- 
legge  l'Ebraico)  dicendo:  che  firefìafseegli  fcomunicato  Dtfcepolo  d* 
untalVeffimoMaefìroi  cheejfi  fi  gloriavano  di  e f sere  fempre  fcolaridi  Moisè  ; 
attefochè  fapeano  di  certo ,  che  a  Moisc  avea  parlato  Iddio ,  e  che  Moisè  da  Dio 
*        era  Fiato  mandato  i  nui  di  quefi'Uoììio  non  fapeanonèchi  fi  fofse ,  ne  d'onde  fofse 
fiato  mandato ,  an  a  Dco ,  an  a  Diabolo ,  come  fpicga  Eutimio .  E  quefla  è  la 
meraviglia,  n(^po[ci\  Cieco  yChe  voi  con  efsereiMaeJlri  della  Legge, non  cono- 
fccte ,  o  non  volete  conofccre  da  chi  Egli  fia  flato  mandato  ;  quando  che  non  pm 
efsere  flato  mandato ,  che  da  Dio,  mentre  eh' Egli  ha  avuto  poten:^a  d'aprirmi  gli 
occhi .  Tioi  fappiamo ,  e  voi  mede  fimi  lo  infegnate ,  che  Iddio  non  ef ludifce  i  Vec- 
(7  )Cum  cdtor/,  (7)  autorizzandocoimiracolilaloromalizia,»j<i/oijwenrf^/J«^//- 
Euth°}iuid./c^coi«',  chelo  ferue  y  e  fa  la  fuavolontà.  "^gn  fihamaiintefonèdiMoisè  , 
feRàiSf"       nifsjtti'  altro  "Profeta ,  che  auefse  dato  la  vifla  ad  un  Cieco  nato ,  come  qucflo  V 
r"]?^."'^  ha  data  a  mei  che  peìv  fe  Egli  non  fofse  flato  mandato  da  Dio  y  certo  che  non  a- 
AUpid.ibi.  ver  ebbe  potuto  operar  e  tanto , 

284  Rcfto  ancora  ammirando  Pintrcpidczia,  e  fapienza  di  quefto  buon 
Cieco,  per  altro  idiota,  come  prima  di  me  l'ammirarono  i  Santi  Padri  ; 
jltti?***'"  convenendogli  meritamente  la  ponderazione  (  8)  di  Toleto  :  Facile  enimin 

hoc 
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hocCeeco  agnofces  Spìmutn  Domini  -,  nec  enim  tanta  in  idiota  potuit  effe  fxpien-  jì.Cti^. 
tia,  qua  Dociores  convincerei^  &  illis  dicenttbut  :  non  fcimus ,  contradicem  \  ottobre, 
nos ,  inc]HÌt  ,fcimMs  ;  nec  tam  intrepidus  animus  libere  inter  perfcquutores  Chri- 
fium  confiteretur  j  &  de  fender  et ,  cùm  ab  omnibus  etiam  parentibus  ejjet  dereli- 
flusi  tanto  più  gloriofo  Fra  ifeguaci  di  Crifto,  quanto  che  per  confcflarlo 
fuo  Benefattore,  non  curò rigiiominia  d'eflere  da'Farifei  cacciato  fuori 
dalla  loro  Sinagoga.  Attefochè  i  Farifei  fudctti  da  una  parte  ^  vedendogli  . 
difperata  l'opera  di  \x)tcT  voltar  l'an  imo  di  quello  intrepido,  e  nuovo  Fede- 
le ,•  (i)  e  dall'altra  non  rapendo  rifpondere  a  gli  cffìcaciflìmi  argomenti  , 
ch'cgliadduccva,  lo riprcfero come  quello,       moflrando  per  fegno  nella  ^  Crm. 
faffata  Cecità  un"  minima  tutta  piena  di  peccati  , voleva  poiadejfifareilMaejiro.  Am7nji* 
li  finalmente  non  fotiVendolo  più ,  Io  cacciarono  fuori  della  Sinagoga ,  (  2  )  WpI.!^"& 
oyeerafi  fatto quefto  iniquogiudizio .  Non  lafcia però  il  bcnigniflimoGe-  *ìu  jJjV*''' 
sù  fcnza  premio  la  perfeguitataCollanza  di  quefto  Giovane;  imporocchè 
conofciuta  Tingiuftizia  ufaragli  da  quei  Rabbini  in  fcomunicarlo  dall'unio- 
ne dcIloroGiudairmOj  venne  adefortarlo  all'incominciata  Fcdeje  per 
maggiormente animarvelo gli  difle:  Credis mFibum Dei.f  Rifpofe  il  Cic- 
co, domandando:  Chi  fofie  quejlo  figlio  di  Dio ,  ch'egli  era  pronto  a  crederlo  i 
Onde  ripigliò  Crifto  dicendogli:  E  poco  primalo  vedcfii,  benché  con  gli 
occhi  chiufi ,  quando  r.^li  ti  pofe  il  luto  per  tlluminarti;  ed  ora fla  parlando  teco . 
Tanto  baftò  per  obbligare  quel  beneficato  Cieco  a  prollrarfi  in  terra ,  ado- 
randolo per  vero  figlio  di  Dio  rutto  per  opera  di  quella  grazia  Divina,  che 
qui  efponc  (3)  zLxpidc:VorròC^cìis,ChriflointerÌHs  eùm  ilUminante  ,  G^Tr.  au»ii. 
mpellente,dtcens Credo  y  fmul elicmi  acitmSpei ,Contrtttonis,cha.itatis ,  t^eli- 
gionis ,  &  Morationis  e)\^a  chrijium ,  &  per  tllos  a  peccatJs  purgatus  ^  &  'jMjìifi- 
catus  eji  ;  quo  circa  z^ir  San^us ,  CT"  ^pojhl/cus  evafii . 

>*a85  Egli  viene  comunemente  chiamato  Celidonio,  benché  Pietro  di  t 
Natale  lo  chiama  Cedonio,  oSidonioj  efu  probabilifllmamente    come  ^ 
vogliono  molti,  iinodc*7:.Difccpoli;chedopol'ArccnfionediCrillobuc-  ' 
tato  infieme  con  Lazzero.Murta ,  e  Maddalena  a  trovarfi  in  Mare  q-iel  nau- 
fragio, chedovea  infallibilmente  promettergli  una  fvelcggiata  barca;  per 
miracolo  poi  approdato  in  falvo  co' fuoi  Compagni ,  fi  diede  in  tutto  il 
rcfto  difuavita  alla  predicazione  del  Vangelo,  infiemc  col  Vcfcovo  A-  * 
quenfe  San  Marmino,  acui  poifucccflc  nel  Vefcovaco,  come  (4J  Alcu-f4)  v.Je 
111  rcrivono,  edacui  non  potè,  quafidifTt,  diftaccarlo la ftclTa  Morte j  h-froZi^ 
ccndofiallafinererellircprefibildiluiCadaverccomeaft'crmailcitatoCy) d  n  * 
di  Natale,  COSI  feri  vendo.  Et  poslquarnBeatus  Lai^arus  Ma0Ì£,  &Beatus^^'^ 
Maxmtnus^quis  ordinati  funi ,  ipft  in  minifìerio  Maximini  ^quenfiscivitatis 
Epifcopi  peìm.wfit,&ejus  pradkationiscoadfutor;  ubi&  pojl  dies  mulios  in 
fdcequievity  &  iuxtà  Ma^ifirtimrecoìiditus  jacutt ,  ut  fupra  ditiumeji.  Ma 
fcntiamo  la  rifpofta ,  che  dona  Crifto  all'  atlorazione  fattagli  da  quefto  Cic- 
co. Eglifervcndofidelmotivodiqucftafanata  cecità,  difle  all'ora  a  quei 
Farifci,  ch'erano  prefcnti,  come  fi  cava  (d)  da  San  Giovanni.-  Verciò  loiVficb^*; 
fono  venuto  nel  Mondo  y  a  dichiarare  gli  alti  ^/m//.^/,  (7)  ed  arcani  di  Dio  f^'i^'n^* 
per  li  eguali  chi  e  Cieco ,  e  fi  confefla  per  tale ,  ve^a,  e  fta  da  Me  illuminato  ;  'e  U  \,  v'J» , 
cht  vede   anzi  prefume  di  vedere  per  la  fua  fuperbia ,  diventi  dall' intuito  cit-  t^t  ibid.  * 
co.  Intelerolacifi-aquefti  fudettiFarifei,  che  fecondo  penfa  (8)  Grifo- (O  Chr.i.o, 
flomo,craQo<Uquclli,ch'avcano  tentato  poco  prima  dilapidarlo;  onde 

^  non 
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»/f.C.^j.  nonfoftrcndo  il  colpo,  con  un  nuovo  atto  di  fupcrbia  ,  qaafi  burlan- 
Gttobre  .  dolOjrifpofero:  'Hum  quid  &  nos  cdeci  fumusì  Aflai  meglio  per  voi  farebbe 
(  rifpofe  Cr  i  fto  )  fefosle ciechi ,  ed  ignoranti  ;  che  almeno  riconofcendovi  per  tali  , 
^ .        ne  rtcercarefle  da  Me  il  rimedio ,  e  non  resìarejìe  nel  peccato  dell  incredulità ,  nel 
quale  fiete  ;  ma  perchè  penfate  di  vedere  ^  e  prefumere  di  Japere  ^  perciò  mag- 
giormente v  indurate  nel  voflro  peccato,  edc^ina:(ione .  f. 

7S6  Epcrchèi FarifeinclcacciarequcirilluniinaroCelidoniodairunìo- 
ne  della  lor  Sinagoga ,  aveano  non  folo  dichiarato  per  falfo  Profera  i  1  noftro 
^'VideTo  Crifto,  ma  anche  per  fcomun  icari,  c  maladetri  rutti  quelli ,  che  lofeguiflW 
lét^AUp!  roj(  1  )  quindi  Gesù  per  difingannarli  di  quefta  loro  ecciti,  ripigliò  apre- 
•       dicarc  qui  tutro  il  contrario  i  moftrando ,  che  non  folo  Egli  era  il  vero  Mef- 
fia  ,  e  Paftore  dell'Anime ,  ma  anche  quelli  foli  elTerc  dell'Ovile  di  Dioiche 
per  fuo  mezzo  vi  entralTcro ,  credendo  in  Lui  onde  foggiunfe  :  In  verità  vi 
dico,  chi  neWOvtle  non  entra  perla  folita  porta  ^  ma  furtivamente  ,e  per  altra 
via,quefìononèVaRore ^ma  Ladro}  attefochèilVaflore  fuole  tranquillamente 
entrare  per  la  porta  ;  e  fe  ella  è  chiufa ,  ilportinaro  fuhito  glierapre  ;  perchè  non  fo- 
lo egli ,  ma  le  Jlefie  pecore  conofcono  la  fua  voce  ;  ed  egli  come  fue ,  anche  le  chiayna 
di  nome  in  nome  ;  4b^/  quando  le  fa  ufctre  dal  gregge ,  egli  fi  mette  avanti ,  ed  effe 
lo  fieguono ,  perchè  lo  conofcono  anche  alla  voce  ;  non  fieguono  perù  appreffo  ad  um 
flraniero ,  ma  lo  fuggono ,  perchè  non  conofcono ,  nè  hanno  in  pratica  la  voce  de*Pa-i 
Jìori  non fuoi.  Non  intelcroi  Farifeiquefta  continuata  allegoria,  ovvero  Pa- 
rabola, nella  quale  fecondo  l'efpofizione  più  accetta de'Padri,  per  Ovile  s'- 
intende la  Chiefa  ;  per  Padrone  dell'Ovile  l'Eterno  Padre  ;  per  porta  dcU'O-* 
vile  la  Fede  in  Crifto, ovvero  lo  lleflbCrifto,- per  Portinaro  lo  Spirico  Sann 
ro,per  Pecore  tutti  i  Fedeli;  per  quelli,che  vi  entrano  per  la  portali  legitti- 
mi Prelati ,  e  Dottori ,  che  col  loro  buon  efcmpio  vanno  avanti  alle  pecore  ; 
,  per  Pafcolo  la  Dottrina  Evangelica  e  finalmente  per  quelli ,  che  vi  entrano 

ittìòtic  6.  furtivamente , i falfi Profeti , i  Farifei,gli Eretici, ed  Anticriftomedcfimo. 
*  *  Ma  perchè  quegli  ftolidi  Scribi  non  intefero  quello,  (a)  che  con  queftar^ 
/ìmilitudine  volle  fignificareCriik),  perciò  tornò  Egli  a  replicare,  fpiegan-- 
do  la  fudetta  parabola ,  acciò  la  fentiflcro ,  con  dire  :  In  versta  vi  dico ,  che  lo 
it)  Aa.M6  fono  la  Torta, per  onde  entrano  nella  mia  Chiefa  le  mie  Vecore  ;  e  quanti  prima  dà 
Me  vennero  predicandofi per  Mejfta,  (  come  avea  fatto  Theoda ,  (  J  )  e  Giù-' 
da  Galileo)  tutti  furono  ladri ,  e  non  Vaflorij  come  in  fatti  laloro  voce  non  fH> 
4f  in^Joln'  '"'^Z*'  >     conofciuta  dalle  'Pecore . 

287  Qui  Santo  (4^  Agoftino  muove  una  difficultà  :  comcpofsa  efser* 
vero  quello,  che  qui  dice  Crifto  ,  non  avere  gli  Ebrei  fcnrito,  e  creduto  a. 
qucfti  falfi  Profeti ,  quando  è  certo ,  che  molti  di  eflì  per  qualche  tempo  vi- 
nlafciarono  ini^annare?  Rifpondc  il  medefimo  Agoftino  :  Quamvis  enim 
aliqui  eletti  ad  tempus  falfos  Dolores ,  &  pfeudo-prophetas  audiant ,  refpifcunt  , 
^  recedunt  ab  eis ,  adfuumque  verum  rez>ertuntur  Pafìorem .  Sicché  fegui  a  di- 
(l' Aof.ibi.  re  Crifto  ;  lo  fono  la  "Porta ,  per  la  quale  chi  entrerà  inquefh  mio  Ovile  Jifalverà^. 
j"nl^tò"  trovando  non  folo  pafcolidi  falute  nel  loro  ingrefio^  (5)  m.t  anche  cibi  dieter- 
iioi!  Lm"  »•»         neiregreffb  da  quefia  vita  :  Et  ingrcdietur ,  &  egredietur ,  &  pafcua 
4")W.c.  »"veniet;  cosi  fpieganoquefto  relto  Gregorio,  Agoftino  ,  Rupcrto,e  Li- 
j^l^'Je  To',  rano .  Ovvero  come  Altri  (6)  ef|>ongono:  Trovando  pafcolidi  felicità 

^'^i  tutte  le  fue  operazioni ,  intefe  in  quefta  frafc  Ebrea  :  Ingredietur  ^  ^  egredie- 
,Kb.i,c-f?  '  «uri  come  fi  vede  in  moltiflìmi  luoghi  della  Scrittura  ^  che  diftintamencc 
'  >'  no- 
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nota  Barrado .  Aqgiunfc  di  più  qui  Crifto ,  dicendo  :  il  ladro ,  che  di  fopra 

ynomHtneche  per  rubare  ^  uuidere ,  e  dif perder  e  le  pecore;  «owco-^ 
me  Mecche  fono  venuto  a  faluarle  ^  e  dargli  vita  ^  ani^i  vita  fopr  abbondante  ^ 
(i)  quanto  è  dire  una  vita  Eterna  in  Paradifo.  Imperocché  lo  fono  quel  buon  {^''^•^^f'*"' 
"Pallore  t  (come  legge  il  Tefto  Greco)  che  dona,  e  perde  lamedefmavitaper  Gt»ct^*Tm. 
le  fue  "Pecore.  Ma  colui,  che  non  è  vero  Paflore ,  ma  mercenario ,  e  che  non  ^4  at' aui'''Ì* 
iaftnffe  proprio  nelle  Pecore ,  tn  vedere  venire  illupo ,  fu^ge ,  eie  lafcia  alk^°'*'^ 
periÌ7^ione\  e  perchè  egli  c  mercenario,  e  non  attende,  che  al  folo  Tuo  lucro 
temporale,  le  lafcta  uccidere ,  e  rubare,  nè  fenecura,  perchè  non  è  fua  la  per- 
dita di  quelle  Pecore .  Comunemente  per  qucfti  Paftori  mcrcenar) s'intendo- 
no quegli  Prelati ,  che  godono  della  dignità,  non  della  carica;  fopra  di  che  (.)  ciei. 
diffufamente  incalza  San  Gregorio  (2)  così  anche  aggiungendo  :So/<ifwim 
cauf  j  eli  ut  Mercenartus  fugiat ,  ^uia  Mercenarius  efl  ;  ac  ji  aperte  diceretur  :  fia- 
te in  fericulo  Ovium  potè R  qui  in  eo^  quodovibus  prxeft  ^  nonoves  diligit  , 
fedlucrum  terrenum  quAritj  dumenim  honorem  ample^jtwr ^  dum  temporali- 
bus  commodis Utixtur  ,  opponere  fe cantra  periculum  trepidai  ^ut hoc ,  quod dili- 
git,  non  amiltat . 

188  Replicandofiappreflb  di  nuovo  per  Paftorc  Crifto,  difse;  lo  fono 
quel  buon  Paflore,  che  conofco le  mie  pecore  ^  ed  effe  anche  reciprocamente  mi co- 
nofcono  come  loro  Paflore  i  fj  come  il  mio  EtermPadreconofce  Me ,  ed  Io  conofco 
Lmì  .  (  ilchè  fi  deve  intendere  per  fimilitudine  di  proporzione ,  non  d  i  egua- 
lità ;  fi  come  s'intende  ciuci  paflb  di  San  (?)  Matteo  :  Lftotc  perfetti  iicut  ^'^ 
Pater  verter  pcrfcduscft)  £  come  buonP.i/ìore ,  amo  si  fattamente  le  mie  pe- 
core,  che  metto  la  mia  vita  tn  loro  difefa,  e  falve^^a.  Inoltre  Io  ho  altre  peco- 
re ^  le  quali , benché  non  fanodiqueflo  Ovile,  chelohofinoad  ora  raccolto 
(cioè  benché  non  fiano  Ebrei,  ma  Gentili)  èdt  btfogno  pnò,  che  fecon- 
do il  Decreto  di  Dio ,  che  per  fua  bontà  ne  ha  ftabilito ,  vi  fi  adducano ,  e  vi 
ficbiamino  da' miei  Apoftoli,  e  Predicatori  ;  edefjicome  pecore  mieafcolte- 
ranno  la  mia  voce .  E  di  tutte  le  lS(a^ioni ,  che  fi  convertiranno  alla  mia  fede, 
fé  ne  farà  un  folo  Ovile  folto  il  fupremo  governo  di  un  folo  Paflore,  cioè  del 
fommo  Pontefice  mio  Vicario .  ufn^i  V Eterno  mio  Padre  perciò  rn.iggiormen- 
temiama,  perchè  Io  fola  fua  volontà,  e  metto  lamia  vita  perquefìe  mie  peco- 
re^ morendo  per  poiriforgere  vittoriofo ,  *h{è  v'immaginate^  che  benché  farò 
crocifi/fo,  mi  farà  per  forza  tolta  la  vita,  malo  dame  flefso,  e  volontaria- 
mente la  lafcerò ,  e  permetterò  di  efscreCrocififso;  tlchèlo  potrete  conofcere 
dai  vedere,  che  anche  fi  a  tn  mio  potere  il  ripigliare  di  nuouo  lavila,  cheaverò 
lafciatofu  la  Croce ,  eriforgere.  Que fio  è  il  comandamento ,  che  come  Uomo  ne  ho 
ricevuto  dal?  Eterno  mio  Padre .  t  perche  come  nota  Alcuino,  noncompre- 
fcro  gli  Stolidi  Afcoltanti  iivcrolenfodiqucftc  Dottrine,  fi  diedero  a  par- 
larne a  )or  modo  ,•  tantoché  fcriveTEvangelifta,  efscrfi  di  nuovo  attacca- 
ta fra  di  loro  un'altra  difsenfionc,  cdifcordia,  mentre  molti  mormoran- 
dolo per  pazzo,  ed  indemoniato,  perfuadcano  a  gl'altri  a  non  voler  più 
afcoltarlo.  Altri  però  giudicandone  il  contrario,  erano  in  difefa  di  Cri- 
Ito,  e  ne  parlavano  a  favore,  dicendo:  7^(o»  poter  ejjer  vero ,  eh*  egltfofse  in- 
demontato  y  non  potendo  il  Demonio  fare  quello,  che  Egli  faceva  in  tanti  mirace-  (t)  jo,  (, 
If  ••  (  4)  Numquid  poteft  Darmonium  Carcorum  oculos  aperirc  ? 
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GE^  Or^  Htgg9  U  SmmMii»  Dìfcepoli,  t  U  wmia  a  pi* 


(i)Luc.9M  jgp  Q^An  (I  )  LucanelCapo  nonodel  Tuo  Vangelo,  dopoavcr  d^ 
O  Icritto  il  pa(saggiodiCnlio  dalla  Galilea  inGcrololimaaUa  gii 
fndettaFeftadeTabenuieoUfino  adoradeTcritta  daSanGiovatiot  ;  nel 

Vide  principio  poi  del  fuo  Capo  decimo  feri  ve  l'elezione  de'yi.Difcepoli  fatta  da 
iaìiA  cso'Crifto.  che  però  comunemenret  Dottori  tengono,  (2)  che  queft'elezio- 
i^crp/t".  nediDUccpoUforse  ieguita  dopolaFetìarudcttadc'Tabcrnacoli ,  cpri- 
ferSon.'^  ma  della  Fefta  degli  Encenj,  che  feguìapprciJso  ndprofliiiio  Novembre  . 
gjjj^,^  Sicché  finitafiinGerofolima  conlafolenniri  de' Tabernacoli  la  predica^. 
enmAug.i.'  zione  di  Crilto  fìno  ad  Ora  defcritta ,  probabilmentes'inviò  a  predicare  nel 
Cot.r.Toict  rclio  della  Giudea,  cometiene  (?)  aLapide.  Epcrche  nonp;!]  reftava* 
to.  arn'T.  no,  chemenocUfcimefidivita,  Iccife  fra  la  moltitudine  de  iuoi  fognaci 
]^^^*A:ilniifiierodÌ72.  cofticncndoli  perfnoifpecialì  Difcepoli,  e  QiandaoÉlril 
a  predicare  per  tutta  la  Giudea  >  Hcome  nella  Galilea  avea  ^umio^^wii 
HjMwp-  i"  dodici  Apoftoli:  (4)  Tofil^c  Ax*temdt{igmvit Dommvs  &  alias  feptHa?mta 
11,        dnoSfù' m^iiiìlQsbtnosante  facim  fuamìn  QWttumCivitatem  3  &locum,  quo 
***  «Mt  4^  «ìnitMW;  cioè  gli  mandò  «  predicare  m  kgli 
mper  venire  a  predicare  )  acciòe6lì  con  la  loro  pfcoìauEione,  e  miracoli 
difponefsero  alla  Fede  c]uei  Popoli ,  per  poi  facilmente  convertirfi ,  quandOi 
era  per  pafsarvi  a  predicare  Crifto . 

390  rrimicrauiente  intjuamoalniuBetodiqueftiDifceppli^roche  per 
gli  Efemplari  Grecia  e  Sirìaci,  fidioMoefaereilattretcaotà,  eeosicaigo- 
(t)  TreMus      (5)  molti  antichi  Padri .  Ma  non  mancano  altri  moItiiTìmi  Dottori 
i-'f»7^J- cosi  Greci,  come  Latini,  {6)  che  renghinoerscrc  flati  71,  ficome  legge 
hio/.fer.M.  la  noftra  Vulgata,  alla  quale fenza  controvcrfìa  alcuna  dobbiamo  da^ 
Km  £:  ogDiftde.  EJacaoridi^eOa  laiiari  nipportafn  gliahrlTokco ,  (  7  )dt. 
^^^%^'cendo:  Tiam£Uaiai^fqMf^a^fntale^eruntyfeqimH  fmUmormt^aaUg!» 
l'.orfi'  Fu-       Hebraorum ,  quitimìeroifrdèios  fxpijì'mc  fdent ,  &  integros  refmtntt  qmd  de 
^^j^^i^' temporibus  mtavtt^H^u fi inus L'I. in        tdcmòftptua^intaduos  dixerunt  fé" 
h*,  coMTlftungtnUiquodethm  fathme{iinilUs  feptmginta duobtu  Interpretibu{ ^  qitos 
(bìTttùn.  fiepè  dicmus  feptmagmu,  cim  ftcerUmd^kiSht  fuifse  feptuaghttadmt,  ftx 
Fv'i'f  cTrj- fmgulisTrjbubuSy  utteftaturjofepbusl.i.^ntiq.c.z.  £  fi  come  prima ,  in 
ftr'!"  n'''LM."  "Jcnioria  de'dodici  Patriarchi ,  aveaGcsu  Crifto  eletto  dodici  Apoftoli  ; 
^p'|£«gg- così,  ora  in  memoria  de' 72.  Giudici  ,  eh  avca  deputato  (8)  Moisè  ia 
vini^tattoilPopoloEbreo,  elefre72.  Di&ifilii  eSUveira  (9)  ne  fpitgSNi 
E\1n,*:%V.  faibene  il  miftero :  Sk  cbrifiùsdiptm  ÉÈ%h0a dmiecim  .teiffiUm  um- 
»uni*rP*p  fjUAmtotms  FcclefceVrincipes;  &  fepni.v^tntéanosDifcipuIoi^  ut  ita^etfitaUfer 
'^'^^  dinrtbutij  cuiUbet  ^pofiolo  fex  dijctpult  obvemYent  in  mirùfler imi  Verbi  Dei  j 
"c-  &nonpU(res y  nec  paucioreti  namapudl[ai.im6.  fex  aìis  sìóhemtSeràfhim  m- 
n  infervientitDeos  iutcuiìibn  Jlft^th^,  umquamSerapbm  inEcclefia,  dat  fm 
ajf        aUs yfeu feKt^fTOirios  ad  mcffem  Evjn^eìicam .  Reftarcbbe  la  curiofìtà  di  pene-. 
M.i^.'^""'  trare ,  perche  Crifto  nella  predica:' ione  della  Giudea  non  n*clcfre,che  dodi- 
t  tSlJi^'  ^U^^^^  ÀiroaogliApoilolijcdoraquiadla  f>redicazioae della  Giudea 
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n'elegge  72.  la  rifpolla  la  rapporta  Janfenio,  (r  )  con  dire:  Cumtjue  jam  >A.C.^^, 
tempus  fu£  Vafjìonis  appeteret ,  non  licer  et  ìpft  diu  Judaorum  Civitates  invifert  ,  0  ttobre . 
tr perambulare  ;  audimem  jam  numertm  Dtfcspulorum ,  quos  ante  fe  mitteret  ,  [il  «=• 
defediti  per  quos  citò  EvangelnprAdkatio  in  omnesjuda^e,  &vicinarum  regio- 
num  civitates  pervenir  et.  b' poi  probabile  ^  chequefta  elezione  0172.  Di- 
fcepoli  foflb  (cguita  nel  modo ,  che  da  Anacleto ,  e  Zefirino  Sommi  Ponte- 
fici rapporta  (i)  Barrado  ;  cioè,  che  gli  Apoltoli  vedendo  la  grande  abbon-  f  «)  B*rf«4. 
danza  dell'Evangelica  melTe,  alla  quale  non  potcanoeflìfoli  fupplire,  prc-  * 
garono  il  loro  Macftro  a  volere  aggiungervi  altri  operar)  ,*  e  che  da  Lui  avu- 
tane la  licenza,  elefleroqucfti  72.  Difccpolij  fcicglicndoli  dalla  moltitu- 
dine dc'Fcdcli,  ch'ivi  allora  fi  trovavano  alla  fequcla  di  Criftoj  da  cui  fu 
poi  confermata  l'elezione ,  ch'eflTi  n'aveano  fatto .  Cosi  il  tutto  fofticne  per  ^ 
vero  (  5)Silveiraj  e  maggiormente  fi  conferma  il  modofudetto  diquefta  siir.ib/'^ 
elezione,  dal  vedere,  che  i  Santi  Padri  (4J  in  qucfto  numero  di  72.  Difce- "/.vide  Po- 
poli figurano  la  potefti  Sacerdotale;  e  ne' dodici  ApoUol  ila  potè  ftàVefco-  ^[$5/.^^.' 
vile,  da  cui  fono  eletti,  ed  ordinati  i  Sacerdoti . 

.   291  Sicché  eletti  quefti  72.  Difcepolij  e  per  tali  confermati  da  Crifto  : 
prima  di  mandarli  a  predicare,  fece  Egli  loro  un*  efortazione,  avverten- 
za ,  ed  ammaeftramento  di  come  doveflero  diportarfi .  Ilchè  per  effere  tut- 
to il  medefimo  con  quello,  che  difopra  fifcrifle  da  San  Matteo,  quando 
Crifto  mandò  a  predicare  gli  Apertoli,  non  mi  pare  di  replicarlo,  poten- 
do chi  ne  ha  di  nuovo  curiofiti,  leggerlo  nel  Capitolo  decimoterzo  di  quc-  '^Lv 
fta  feconda  parte .  Devo  folamcnte  qui  interponerc  quel  refto ,  che  ivi  non  • 
fifpiegò,  perche  non  ivi,  ($)  maquiftimafi  da  molti  con  Sant' Acofti- f  f'pj'f"/;;^!* 
no  (6)  cflcrc  il  vero  fuo  luogo.  Cioè,  dopo  che  Crifto  difle  a  queftielet- 

79.  Vlaldon» 

ti  Difcepol  i ,  Il  dover  cacciare  doloro  piedi  anche  la  polvere ,  cVaveffero  contrai-  1".  "*"*'** 
to in  quet luoghi y  ove  non  [offero  ricevuti,  ed  af coltati.,  fopgiunfe:  £  l'i /b  S'jAfcól; 
dire,  che  nel  giorno  del  Giudi-^io  faranno  giudicati  piti  rei  delle  fleffìe  Città  di 
Sodoma  quei  Vopoli,  che  non  vt  riceveranno .  Onde  guai  a  te  0  Coro^aim ,  guai 
ate  0  Betfaida  i  (  qucftc  erano  due  principali  Città  della  Galilea,  poft'e  al- 
le rive  di  quel  Mare ,  diftanti  da  Cafarnao  per  tre  miglia  in  circa;  ecome 
tali  affai  frequentate  dalla  prefenza,  e  predicazione  di  Crifto  )  attefochè 
fe  tanti  miracoli^  chedaMej  eda'miei^/fpoflolififonofattiinvoijchefietedel 
Topolodi  Dio  y  fi  fiderò  fatti  nelle  città  dir  irò  y  e  Sidone  ^  al  certo  che  quefie 
con  e/fere  dtVopoli  Gentili  ^  fi  fai- ebbono  pentite ,  e  convertite  alla  miaLe'i^e  . 
t  perciò  nel  giorno  del  Giudi'^io  farà  dichiarato  più  lieve  ti  gajìigo  di  quelle  . 
E  tuo  Cafarnao  efaltata  fino  al  Cielo  per  VonorCy  che  hai  ricevuto  dalla  mia 
lunga  abitazione ,  prediche,  c  miracoli,  farai  fubiffata^  e  fommerfa  neW 
Inferno  i  (y)  attefochì-  le  cinque  Città  di  Sodoma  fe  avefiero  veduto  i prodigi ,  che  f,)Matt.u, 
tu  hai  veduto  operarfi  da  Me  y  fi  farebbono  convertite  y  e  far ebbono  ancora  in  pie- 
di;  e  vanterebbono  per  cenere  di  penitenza  quello,  cheoravifi  ammira 
per  reliquia  di  fuoco  vendicativo  i  "Perciò  ti  dico ,  chenelgiomo  del  Giudizio 
fi  tratterà  teco  con  più  rigor  e,  che  non  fi  tratterà  con  quelle  fceller  ate  Città.  Ilcfic 
avca  anche  predetto  C  8  )  Geremia  :  Major  effecìa  eji  iniquitas  filix  Vopuli  mei  n^Thr»*. 
peccato  Sodomorum  i  ed  Ezechiele  (  9  )parimcnte  cosi  avea  vaticinato;  J^ivo  (,>  Bzech. 
Ego  die it  Dominus  Deus  y  quoniam  non fecit Sodoma  Soror  tua  ipfa,  ^filiaefus  , 

fUutfeCsfiitU,  <^filÌ£tU£. 

492  Dopod'averli  cosiefortati,  ed  animati  a  quefta  predicazione  ^ 
Ccmetitarj  Sa^ro-Storici ,  Z  licom- 


Digitizc 


■   354  Parte  Seconda.  > 

"Jf'C.^^.  li  combinò  a  due  a  due,  cerne  a  vca  facto  con  gli  Apofloli  nella  mifllonc 
•  OH$ht.  della  Galilea*  (i  )  acciò  rnnoierviflc  ali'airroc  di  fliniolo,  cd'ajiito  in 
j 'Tiet^err.  quell'Evangelica  carica.  Indi  ve  l'invio  per  tutta  la  <J  iudea,  coinè  (  2  )  rrom- 
Thi^phy''         ^^^^  Capirano,  ch'era  j"»oi  per  venirvi  di  prefenza trattenendo  fcco 
fr  Gifg.  a  gli  Apoftoli,  come  Coadiutori  di  quelle  fatiche ,  ^  ?  )  in  che  tgli  di  continuo 
lo*'*'"      fta  va  occupato,  iftrucndo  l'ignoranza  di  quelle  I  urbe,  cii^digiorno  in 
[Ìm  uprib  giorno  crefceano  alla  fua  fequela .  Animati  dall'efficacia  di  Criftoqucfti  72. 
Difcepoli ,  fidivifero  in  tutto  quel  Paefe  alla  predicazione  commeflali,,  au- 
torizzando quello,  che  predicavano,  coi  miracoli,  che  faceanoi  guaren- 
do infermi,  e  fanando  Indemoniati.  Quanto  tempo  poi  fi  fodero  trattc- 
■  '    nuti  inquella  Mifllonc,  lìcomel'Evangelida,  cosigli  Efpofitori  non  ne 
*  parlano.  Solamente  a  Lapide,  e  Tirino  nelle  loro  Croniche  inoltrano  fen-r 

^'  tire,  che  folle  Kato tutto  ilreliodi  quel  mefe  di  Ottobre  >  quando  riror- 

Uì  Lue.  IO.  nati  tutti  lieti  (  4  )  a  dar  conto  al  loro  Maeltro  di  quanto  aveano  operato  , 
I»        •  '.  ^*         fi  gloriavano  di  avere  avuto  potenza  in  virtù  del  dilui  Nomeancncfopra 
^' _^     gli  ileffi  Demonj,  difcacciandoli  dagli  Olleflì .  E  perchè,  fecondo  notano 
(f)Hierii  Girolamo,  (   )  Ambrogio,  Cipriano,  Gregorio, Crifoftomo,  Bcda  , 
i  TcoHlato,eU  Eutimio,  fi  vantavano  che  per  mezzo  loro ,  e  non  di  altri  , 

I       .     l'- ^ef"»»  aveflecompiaciutofi  Grillo  fare  quelle  meraviglie»  obbligarono  illorovi- 


I 
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Cypri.M-.'dc  gilantiflfìmoMaeftroafcuoterlididoflbquellapolveredi  vanità ,  Vropontn-  . 
,  *         \*^iaò^.  dogli  avanti ^li  occhi  i  precip/'^i  di  quel  Lucifero ,  che  per  una  vanagloria  Ufciatoft 
\C',o,^ìep^' rovinare  djl  cielo ,  aveaqual  fòlgore  perduto /n  un  baleno  la  fua  beller^^a  i  fog- 
I  '*  Thc^*i?*i  '  giungendo,  che/ebbene  E-^li az'ea d.itohropotejla  di calpejiare  fenianocimenitr 

'      •       ^"'^^J^-'"  alcuno  tutto  i  Inferno  y  Cintefo  (6)  in  quel;  Serpentes,  &  Scorptoties  )  tutt4 
1  Ve'""*?*  ^^^'^  j/Zi^f^j  »o«  itìi/trV/if  r  tanto  fondata  in  quejio  ^  *juanto  che  i  loro  , 

jfk^iliSo  J^mifojTerod/gtafctittiinctelo:  (7)  Gaudete  autein  quòd nomina  vcftra 
'  In '  fTpffi";  fcripta  funt  in  Ccclis , 
'  fifiMnPr.    i9i  Qui  notabilmente  difcordanoi  Dottori  nell'intelligenza  diquefto 

'•  .'  .  "if.^l^de  *'^^°>  cioè,  feCrirtoquìcon  queftodirefignificalfc  per PredelHnati,  ed  ^ 
I*  infallibilmente  falvi quelli 72.  Difcepoli,-  ovvero folamentc  volle fignifi- 

Geijef.  ■   Carli  per  Ci iufli  fecondo  il  prefente  ItatodcHa  loro  vocazione,  di  modo 
•  che  potcflero  al  finealcunidi  elfi  non  elVerfalvi,  ecancellarfi  in  Cielo  il  . 

'•C  loro  nome,  fecondo  quel  di  Davidde  :  Deleanturde  Itbro  viventium .  Mal- 

'         .         donato  non  volle  darne  parere ,  cosi  feri  vendo  :  Docent  Theologi  duobus  mo- 
dis  in  libro  vitx  hominesfcrihi^  aut  fecuTidumietemam  Dei  prxdeSìinationem 
qu£  falli ,  aut  mutar/ non  potefìì  aut  fecundùm  prafentcm  cujufque  jujlitiam  , 
*        qtti£  mutari  potefì  i  illos  fernet  fcriptos  nunquam  deieri  i  bos  deieri  ^  fcrtbiqut 
proutnunc  exf'uftit  iniujiiy  nunc  rurfut  ex  inìusìis  juiìi  funt ,  hi  ex  Exoda 
32.^5.  &Vfalm.6%.ìg.  ex  ^pocal.^.%.  mamfeflum  efì .  Deutra  bic  fcriptiom 
* wCt}tt.Sh^^ ^^^^"^ '       »o/?ri,  fed  Dtvini  Judfcii  eii .  Tutta  volta  Gaetano,  (8j> 
T"ojiet/ in  Emmanuel  Si,  Toleto,  Barrado,  e  Silveira  tengono,  cheCrirto  volle  qui 
l^rn»i'x°i.  difegnarc  quefti  72.  Difcepoli  per  predertinari ,  e  ferirti  nel  libro  indclebi- 
•Vcip'u.^c:  le  della  fua  Eternità.  Meglio  mi  accordo  con  Janfenio,  (9)  Salmerone  , 
<9j"y«*iirtn.  Francefco  Luca ,  a  Lapide,  e  Tirino,  li  quali  filmano,  avere  qui  Crifto 
«^^'^'^P»^,'^^-  dichiarato,  eflcrefcritti  in  Cielo  i  loro  nomi  nel  fecondo  fenfo  liiiegato  di 
Ti'ifn 'hfc^'^P^^»  cioè  fecondo  quel  prefente  fiato  delia  loro  bontà,  dalla  quale  po^ 
'iril'c'.     teano  mancare ,  edannarfi;  come  in  fatti  fi  dannò,  (  fecondo  che  con- 
'Hi».      San  Girolamo  fcrivonomoltifiTiini  Padri  )l'Erefiarca  Niccolò,  (io)  uiio 
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de'prìmifette  Diaconi,  li  quali  infallibilmente  fi  llimano  cfTere  ftati  del^.c.  jj, 
numero  ciiqucfti  72.  Difccpoli.  Efcbbenc  in  difefa  di  qucfto  Niccolò  il  Pa-  7{o'oem, 
dreSilveira  CO  apporci  dodici  Autori  Claflìci;  non  perciò  mi  perfuadc  ,       .  . 
ad  inclinare  con  la  prima  opmione;  artefoche  veggo,  chelicomcquiCn-  «•»». 
ftodifleaquelli  72.Difcepoli,  ChtUloro  nomi  erano  fcrittiin  Cielo  l  dello 
ftcnbmodo,  anzi  con  eniafi  più  efpreflfìva,  avea  detto  a  fuoi  dodici  Apo- ^ 
Itoli,  fra  li  quali  era  Giuda:  (2)  Sedebìtis  fuper  jcdes  duodecim  judicantes  .OMaxo, 
ducdecimTribusl/rdeli  ikhcpoi  non  fi  verificò  per  tutti  dodici,  giacche 
Giuda  prevaricò»  e  fc  fra  quefto  picciolo  numero  di  dodici  ve  ne  fu  uno  , 
che  fi  dannò,  vcrifimilmcntc  fi  può  a  proporzione  pcnfarc  lofieflbinque-  " 
ilonumcrodi  72.  maggiormente,  chcqucfti  furono  d'ordine  inferiore  a 
gl'Apofìoli,  delli  quali  lo  fìcfioCriftodiflc:  (j)  ^nne  Egovos  duodecim  (,)Jo.«.7». 
tlegi  ì  Et  unus  ex  vobis  diabolus  efl . 

•   194  Sicché  col  motivo  di  quanto  qui  difieCrifto,  cheli  Nomi  di  quefti 
72.Difcepolifo(rerofcrittiinCielo,  mi  fermoadire,  dovcrfi  in  Ciclo  ri- 
cercare i  loro  Nomi ,  giacché  per  niffun  conto  ne  tiene  memoria  alcuna  la 
Terra,  che  per  tanti  fecoli  non  haancora  potuto  indovinarli ,  non  aven- 
dofcnenotizia  chcdi  pochi .  Tantoché  non  vie  Scrittore,  che  incontran- 
dofi  in  qucfìa  materia  j  ononfi  confonda  a  fcrivernc  per  l'incertezza  i  ofc 
ne  feri  ve,  non  lo  faccia  che  fenza  probabilità.  E  laragionefi  é  ,  che  qual- 
che vera  notizia  non  altronde  fi  avcrebbe  potuto  fperare ,  che  da  quegl'  an- 
tichilTi mi  Padri,  cheviflcro  in  quel  primo  fccolodi  Crilto,  come  fono 
Papia,  (if;  che  fu  difcepolo  di  Giovanni  Evangclifta,  c  Policarpo,  (  5  )  E«- 
che  vifie  negli  anni  5  7.  di  Grillo  ;  e  pure  entrambi  parlando  di  quefta  ma- St"' Miti?: 
feria,  non  ne  nominano,  che  pochiflTimi;  cioè  Arillionc,  Giovanni  divcr-  o'/dcN». 
fo dairtvangelifta, Savino, Potenziano,  Altimino, e  Mafliìmino.  Sant'E-  1" 
pifanio,  (6)  chcvific  negli  anni  ^70.  diCrifto,  parlando  anch'cgli  di  "i^ph.jn 
qucfti  72.  Difcepoli,  non  nenoifiina,  chcfolamente  quindici^  dicendo:^*"" 
Mtfj  &  alìos f  -ptiug/nt.1  dtws  ad prxdicandum,  ex  (juorum  numero  fUerunt  feptem 
P'fdMtsVrafttii  (  cioè  li  fette  Diaconi  )  Stephanus  ,Thtltppus  ^Vrochorus ,  7\(i- 
canor ^rimcn .Tarmenas f&VjcoIaus i  &Mathiam  antetpfos^  Marcum^Lu* 
tam.Jttfltim,  Barnabam^  ^pelhm , ^ufim ,  X'^rum ,  &relicfuos feptua^inta 
duci.  Eufebio  {-j)  finalmente,  che  feri  fle  la  Tua  Storia  Ecclefiaftica^neir  ^tì'* 
annoile. diCrifto,  febbeneperconeetturanc  vaargomentandoalcuni  ,  '*^*'**  .1 
come  Barnaba,  Sofìene,Cefasdivcrio  dal  Pietro,  Matia,  e  Taddeo,  (  alli 
quali  (8)  Baronio  aggiunge  Anania  )  tutta  volta  avendovi  facto  verifimil-  o  Biro* 
niente  ogni  diligenza,  cosi  fi  protefta  ;  ^ofiolorum  autem  Domini,  SaL 
vatoyfsnv/ìri nomina,  qucs referantur ,  ex  ipfis Evan^eliis  omnibus  palam  efl  . 
heptuagtntaverò  DtffipuluTumxHKjbnU nuf(juam  tjuidem  repermus. 
>  295  Contuttociònon  fono  mancati  e  degli  Antichi,  e  de' Moderni, 
ch'abbiano  tentato  Timprefa ,  apportandone  variamente  i  loro  Cataloghi  ; 
ma  il  tutto  viene  ributtato  da  quelle  contradizioni ,  che  evidentemente  vi 
fi  fannoda  chi  e  pratico  negl'Atti  Apoftolici,  edtpiftole  di  S.  Paolo  J  ove 
riconofcerà  per  Difccpoli  dcgl'Apoftoli ,  e  da  quelli  convertiti ,  la  maggior  S,Vnwf?vS 
parte  di  quelli ,  che  coftoro  numerano  per  Difccpoli  di  Crifto.  Onde  fe  Do-  la'e'  iib  '*. 
roteo  fra  i  Greci ,  (  9  )  e  fra  i  Latini  Volaterrano,  s'ingegnarono  di  fare  quc-  ban?"^"'* 
fta  numerazione  i  può  leggere  chi  vuole  Ciò  )  in  C  efare  Baronio  le  oppofi-  ibid-^"*"* 
«PttiycHc  patifce  il  primo  j  ed  in  (  1 1  )  Cornelio  a  Lapide  la  poca  fede ,  che  Lui!Ì,*^*" 
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jl.c.  jj.  deve  darfi  ad  entrambi .  Atrefochè  in  quanto  a  Volatcrrano ,  che  fcriflc  ne- 
Tiovm.  glianni  ijoo.diCrifto,  certofiè,  ch'egli  non  potè  averne  miglior  notizia 
^  diquello,  chenon  nepotcronoavercgliantichi{?ìmi  Padri  detti  di fopra 

f ,)  vide  Bt-  che  videro  vicini  al  tempo  di  Crilìo  ;  oltre  di  tante  altre  evidenti  falfita,  che 
ron.  In  no-  VI  fi  vedono  .  In  quanto  poi  a  Doroteo,  che  da  molti  falfamente  (  i  )  fi  (lima 
l'yr-  àie"',  eflfere  quel  Santo  Doroteo ,  che  morì  Martire  fotto  Giuliano  Apoftara  ;  non 
niego  che  egli  viflc  negli  anni  di  Crifto  290.  ma  è  cosi  ridicolo  il  Catalogo  ji 
fi)  B«ron.  che  egli  fadiquefti  yi.Difccpoli,  che  come  avverte  il  citato  C  2)Baronio; 
**'       IIa'C  potiiis  rifu  funt  digita^  (juamconfutationtì  anzi  il  dottiflìmo  Bellarmino 
k:'Spl!"i£  (  5  )cosiroggiunGe:  Ethifummofciat ^  ab  tjlo Dorothaonumerarnnterfeptua- 
cìtt.        ^inta  duos  Difcipuìos  Chrifìi  omnes ,  qui  ab  ^poflolo  Vaulo  nominantur ,  etiam  fi 
Ethnici  fuerint ,  &  faminx  i  &  illos  omnes  non  foìum  Difcipulos  Domini,  fed  e~ 
tiaìH  Epifcopos  facete .  'Honmemintffemlibviumfabulofi ,  nifividiffem  amultit 
j.*  ^'^-J'  citari  ,0"  non  minimi  fieri.  Pietro  di  Natale  (4)  ne  fa  anche  egli  il  fuoCata- 
ui.ss."i.6.c'  logo;  mabaftadire,  che  lo  copia  dal  fiidetto  Doroteo. 

296  Onde  attefa  una  tanta  incertezza.  Io  non  fo  con  qual' ombra  di  vc- 
in  fu^pfim!  ""^f^  abbia  potuto  ultimamente  un  C5  )  Moderno  portarne  tutto  il  numero , 
oiVurn^in  quandooltre  di  tante  altre  ridicolofità,  riponcpcr  unodi  quefti  72.  anche 
Propi'n  re.  Scncca  il  Filofofo .  E  febbene  il  Padre  (  6  )  Calvi  con  tutta  la  fua  applicazio~ 
S>&i  ib.  ne  non  potè  dal  Martirologio  Romano  cavarne  più  che  venticinque  ;  tutta 

volta  oÀTerverà  chivuole,  (  ficome  Io  efattamente  ho  oflervaro  )  chenc 
>  meno  di  tutti  quefti  venticinque  vi  è  la  certezza  del  Martirologio,  ch'egli 
.^41^  afl'crifcei  attcfochc fuppone ,  chcfiail  medefimo,eflereDi^cepolodiCri- 
•/_'  fto,  edcffereDifcepolodelli  72.  diCrifto.  Che  però  di  un  Mare  cosi  (co- 
^A,^'  nofciuto,  che  viene  prudentemente  sfuggito  da  tutti,  non  ardi  fcoroccar- 
v"—  ne  il  lido;  imparandolo  e  dal  diligcntiflfimoBaronio,  a  cui  forfè  fpcttava 
^  di  farlo,  e  non  volle,  ncpotè  avvcnturarvifi,-  edall'cruditiflìmo  Maldo- 

tuam'lo"  (7)checosiconchiude:  ^qua  temer itatelon^è non  ahfunt  qui  nullit 

'         antiquis  ^utioribus ,  nulla  traditione  Do^i ,  horum  Difcipulorum  romina  re- 

cenfenti  fed  non  fuerunt  impune  i  ipfaenimy  quA' inter  ipfos  apparet  in  recenfen- 

disnominibus  y  diverftate  refelluntur . 

297  Ma  torniamo  a  Crifto,  che  dopo  di  avere  con folato  ifuoi  Difce- 
(»)M»u.ii.  poli  nel  dirgli,  che  i  loro  Nomi  eranojfcritti  in  Cielo;  in  quello  (8)fteflb 
>r.  Luc.  IO.  iftanteiafciatofi  rapire  in  una  interna  confolazionc  di  fpirito,  rendè  gra- 
zie a  Dio  dicendo  :  Confefio  le  tue  grafìe  0  Eterno  Vadre ,  Signore  del  Cielo ,  e 

.    •  delLìTiira,  e  te  ne  ringra':^io  infinitamente ,  perchè  hai  nafcofìoi  Miller  i  del- 
la  tua,  ernia  Divinità  rulla  reden'^ione  debili  domini  ^  aiEarifei,  e  Tontefi- 
ci ,  che  ftpre fumano  per  Sapienti ,  e  Maefiri  della  Le\ige ,  e  come  tali  non  han- 
•  no  voluto conofcerli  ;  e  li  hai  rivelati ,  e  fatti  conoscere  a  miei  Fedeli ,  e  Di' 

fc  epoli ,  che  perla  loro  umiltà  fono  Siimati  come  fanciulli,  ed  ignoranti.  Cosi 
fiaben  fattoio  EtemoTadre ,  perchè  cosi  ti  ha  piaciuto,  cflèndo  la  tua  vo- 
lontàilvero  metodo  della  Giuftizia.  Spiegò  poi  quali  foficroauei  Miftc- 
ri,  che  aveano  conofciuto  gli  Umili,  e  non  i  Superbi,  dicendo:  Ogni  co- 
'  "  *  fa  ha  confegnato,  e  rimeffo  nelle  mie  mani  il  mio  Eterno  "Padre  ;  (  parla  qui 
non  folo  degli  attributi  Divini ,  che  ab  Eterno  come  Verbo  gli  erano  fiati 
ti)  Athin.  comunicati  dal  Padre;  ma  anche,  come fpiega  (9)  Atanafio ,  della potc- 
ArtuST"*  ft^,  che  come  Uomo  avea  ricevuto  da  Dio  nella  redenzione  degli  Uomi- 
ni )  ^  nijfuno  conofce  Me  fuo  Figlio,  fenon  il  mio  Eterno  Va  dr  e  ^  jkome  nef- 
.     .  .  /«»• 
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funoconofce  queflo  mio  EternoVadre ,  fe  non  Io  ^  che  fono  juo  Viglio  >  e  folamente  jt.C.  5 
quelli  j  a  cui  Io  voni)  rivelarlo,  e  comunicarlo:  Ut  Filius  Patri  in  dominio,  &c  "^vem. 
potevate  arqualisoftendutur,  come  aggiunge  (i)  aLaoidc.  Onde  glof- m  > ,  Lap.in 
la  bene  (2)  Agoftino:  I{evelaturTater  perFilium,  idefi  Verbum  fuum.  E  (f'J^J,';,^, 
Maldonato        fpicga quello,  che prccifamente  volle  qui  intendere  Cri-  ^^Tiin.  c. 
Ilo:  S^èd  autemdicit ,  neniinem  Filiimnojje  ,  nifiTAtrem}  &Vatreni  nemi-  {^^^'^^^^^-^^ 
nem^  ntftFilium;  noìi  de  natura  folion  Divina^  fedetum  de  Vatris  confiliis  ,& 
Filiiofficiis  intelligendum  effe  videtur .  T^moenim  novitVatris  confilia  ^  qua 
rottone  velithomines  fervare,  nifi  Filius^  &nemo  noz'it  Filiiofficiumy  cu)  ut 
catifainhunc  Mundumvenit ,  niftVater.  Finalmente  fi  noti,  che  febbene  in 
qucfta  cognizione  del  Padre,  e  del  Figlio,  non  fi  fa  menzione  dello  Spirito 
Santo,  Tempre indivifibilmcnte  vi  s'intende,  nonpotcndofi  fcparare l'u- 
no da  gli  altri  j  ficome  con  la  Dottrina  comune  de' Santi  Padri,  e  Teologi 
avverte Janfcn io  (4)  dicendo:  Vorrò  cirnvel  folus F/lius  dicitur  noffe  T*"*- ( ,)janr^.47. 
trem ,  vel  folus  Vater  Filium ,  non  excluditur  Spiritus  Sanctus  i  ficut  nec  fignifi- 
eaturVatremnonnofiefeipfum,  aut Filium f e ip fumi  regulaenimTheologicaefi  ^ 
quod diciio exclufwa ,  velexceptiva addita uniVerfona,  wnexcludit inejjentia-  ' 
Ifhus  alteram  Verfonam ,  fed  tantùm  Creaturas .  ^ 

298  Dopo  di  avere  Crifto /piegato  qucftafua  onnipotenza,  invitò  gli 
Uomini  fotto  al  fiio  rifugio,  dicendo:  0  voi  tutti,  che  in  quefio  Mondo  pete   ^^^^  , 
faticati,  ed  oppreJJÌ dal pefode^voAri peccati ,  e tribulaqjoni ,  cosifpirituali ,  co- 
me temporali  ,  venite  da  Me ,  che  lo  vi  confoUrò ,  e  refociUerò  le  vojìre  deboli  for- 
q^e ,  con  darvi  anche  ripofo   (  come  legge  il  Siriaco  )  £  per  potere  da  Me  ri- 
cevete quefti  aiuti ,  togliete  foora  di  Voi  il  giogo  foaz'iffmo  della  mia  Legge  i  e  prOf 
l'afe  quanto  Io  fia  benigno  ,  ed  umile;  che  cost  troverete  il  vero  ripofo  delle  vojìre 
Unirne.  Imperocché  ti  giogo  de' mkìPrccctti  è  foave,  f^i /7pf/ò  della  mia  Leg- " 
v,c  è  afiai  leggieì-o  i  maflTmie  in  quel  fenfo,  chcfpiega  (5)  Agollino:  Oh- j.^^, 
jìjta  requie  spirituali ,  levia  vidcntur  ^  quxafpera  funt  alioquin,  &graz*ia  i  t^.defe'b. 
omnia fxva,  &  imm ansa propè  nulla  cj^ff />  ^wor .  Aggiungafi  ,  che  per  ren- """^ 
dcr  lieve  qucftofiio  giogo  Crifto,  Eglimedefimo  ferve  di  Cireneo,  ajuran- 
do  l'Uomo  a  portarlo ,  e  portandone  anch'Egli  la  fua  parte  ,•  merce  a  quel- 
la grazia,  cheaqueft'efFettoconcedeagliUomini,  cernie  (piegano  comu- 
nemente i  Santi  Padri.  Sicché  conchiude  bene  {6}  Ambrogio;  porMvf  Awbr.in 
Chrifìi  iugumfuave  tfl  ^  fi  ornamenta  putes  cervicis  tua  effe  j  non  onera,  vuoile 
ergo  oculos  ad  Dominum  Deum  tuum  y  &  quare  Deum  ^  Ù'inveniesi  erige  cer- 
ficem,  redimiculty  nonvincula  ^eris .  Voltatofi  finalmente  Crifto  a  fijoiDi- 
fcepoli ,  I./  celebrò  per  felici ,  e  èeati ,  giacché  era  loro  toccato  in  forte  di  fentrre ,      ***  a 
e  vedere  corporalmente  di  faccia  a  faccia  quel  Ferbo  in  carne,  ch'aveano  tanto  de- 
fìdcr  ato  di  vedere  y  efentiremoUiVrofeti,  e^gi^  comcaflerifce  S.  Luca;  S.  j 
Matteo  però  non  nomina  Regi,  ma  Giufti»  e  la  ragione  l'aATegna  Beda 
(7)  MJtthxuspotiitsVrophetas ,  &Jufìos  appellai  ;  ipfi  eìiim  funt  I{eges  magni  ;  ij)  nedt  tn 
quia  tentationum  fuarum  motibus  non  confentiendo  fuccumbere ,  [ed  regendo ,  pne-  •* 
effe  n«verunt. 


Comentari  ^ agro- Storici.    ^  2    ^       C  A- 
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G£S*7f  Cri/h  fpitgjt  (hi  fia  il  nofho  Vrojjlmo  con  la  V»Ma  del 

tofo  ^maritano  .  In  Cafa  di  Marta  difende  U  dizwtc  appUca:^icni  di 
Maddalena  i  t  dopo  ii^tffìa  a  fuoi  pifcgpoU  la  feconda  volu  il  P4- 
ter  Tiolierp 

•99  QEg"c"Uo  San  Luca  a  fcrivcre  il  Tuo  Vangelo,  pone  qunmmedii- 
i3  tamentc  appreflbquclla domanda ,  che  fece  a  Crifto  un  Lej^ifpc- 
rito:  MJgiJierqujdfaciendo,y)tamA'tfrnamp^d^bo?  llchè,  dovere  quan- 


d'interrogamelo d*  quanto  avcafent  ito  allora  predicar  fi  da  Crifto  ,  La 
Li)M«i.!.  comune opinipncpcro  fcguita  da  Maldonato,  (5)  Builonio  ,  Joleto  , 
.<,:  Janfenio,  Emmanuel  Si,  eBarrado,  ftìma^  che  foifefeguico  io  altra  ctr- 
BlSfe/p!  coflanza  di  tempo;  prima,  perché  quanto  av^a  Crifto  ultimamente  i»- 
fJiSi.^' degnato  a  fuoi  DifcepoH,  lo  avea  fatto  in  privato,  e  lontano  dalle  Turbe  , 
StSyg''-  <:omc  tiene  Barrado ,  ( 4  )  e  JanTen io  j  (  il  uuale  lo  cav^ancbe  dal  Tefto  Gre- 
co) eperccmfeffi^Wnon  fiiprpfènte  all'antedetto  qnefto  Legifperito  ; 
fecondo  >  percn^loftelIbEvat^eliftaiKmnoftra  conn^fTìone  alcuna  con 
quello,  chcavcarcrìttodifopra:  terzo  ,  perchè  la  domanda  di  quefto 
Legifperito,  come  dal  med^fimo  Vangelo  fi  cava,  occorfe  nella  Sinago- 
gjljjgj^ga,  comenotailptato(j)  JanfeniOjToleto,  eBuifonio,  dove  era Icci- 
iMt^^iotd€>gn'anoabarfidalUMM^  DttfNitaote^  co- 

me qui  fi  argoine|it^av^|ègnitp,  mentr^iik^s  ftEeceqùuUmUSi^^ 

xitus  furn-xit. 

joo  3icchvCriftodoppavereafnANHiko,  econfoIatoifuoiDifcepoli  , 
ch'erano  ritornati  dalla  loro  prefazione ,  o  allora ,  o  dopo  qualche  altro 
(*)  Biron.  fatto,  vcnnenpfl» Sinagoga  inGerofolima»  come  fcrive  (5)  Baronio  , 
edopod'avcrc,  comeal  fnofolito,  pred icato pubblicamente  al  Popolo, s' 
alzò  quefto  Lcgifpcrito,int^rrogandolo  :  Magijìer  quid  faciendo ,  Pitam  teter- 
'  wampoffdeb(hì  Ak'uni,  ema0unedefModerni,  penfano,  che  la  domanda 
di  quefto  LegHperitofcrìttaqDÌdaS.  Luca,  fbftelafteftà,  che  in  altro  luo- 
<7)J|itt.i».  go  (7)  fcrivono  San  Matteo,  e  San  Marco.  Ma  clic  fofTcdivcrra,  fi  vede 
*t.         daliadiverfità,  conia  quale  la fcrivonoquefti  Evangelifti,  ficomeconpiù 
c«)  Auir  i...  ragioni  moftra  (  8  )  Sant'Agoftinoqui  comunemente  feguito .  Con  che  ani- 
|;;^c^'-mo poi  quefto  Habbino  proponeié  a  Oriftoquefta  fuoctta domanda,  lo 
fpiepa  Io  ft  eftb  S.  Luca ,  fcriveodo  t  Tentans  eum ,  Che  però  non  per  approfit-' 
tarfidallcrirpofte,  che  fperava  da  Crifto,  ma  per  aver  motivo  di  coeitra- 
dirlo,  gli  propofequeftapiuttofto  calunnia,  che  domanda,  comerpiega- 
no  comunemente  tutti  gli  Efpofitori  ;  epertirarloa  rifpond^  cofa,  che 
fofte  contro  alla  Legge  di  Moisè ,  gli  domandò  :  che  cofi  dwejfe  fart  perac- 
quiflar fj la  T 1  t.i  F terna'?  Diede  però  in  fallo l'ingannodi  quefìo Scriba  ;  atte- 
fochè  penetrandone  la  malizia  il  noftro  Divino  Scrutinatorc  de'cuori ,  ri- 
fpofc  interrogandolo  j che  cofa  vi  toflc  Ter  itto  nella  Legge  :  In  hege  quidfcri' 
,pm^Ì4iimodo  U^ì  £recitandoquelloanflienocapìtolo<lieiraLeg- 
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gc,  con  apportare  il  coi.ccnuio  di  cfla  nel  vero  amor  di  Dio,  c  del  Proiri- ^.c.  j 
mo  ;  rifpofe  Analmente  Grillo  dicendogli  :  che  uvea  detto  bene ,  e  cheficejfe  ?iovem. 
fecondo  avea  detto;  che  cosi  confeguirebbe  la  Vtta  Eterna  .  A  quello  dire  quel 
Rabbino  cercando  di  giuUificarfi ,  cioó  volendo  moftrarecon  fupcrbia  Fa- 
rifaica d  cflere  egli  oflcrvantiOìmo della  Legge  ;  (  cosi  fpiega  Eiitimio ,  (  i  )  [•jf';^»',>[;|,'«. 
Ifidoro,  Tito  Bollrcnfe ,  Maldonato ,  Tirino ,  e  con  Cirillo  tmmanucl  Si  )    èp  ^.7.. 
opurefecondo  il  fenfo  di  Janfenio ,  (  2  )  Tolcto,  a  Lapide ,  Barrado ,  e  Sii-  d.si.Tirin.' 
veira,  cercando  veramente  di  farfi  giufto  ;  e  depolìa  la  mah  volontà,  con  l'^^jf^^tcs,. 
che  avea  cominciato  a  fare  quella  domanda,  richiefedinuovodaCrifto  ,  Ji°'f^*^t* 
Che  gTmfeinaffe  chi  [offe  queflr  fuo  Trof  mo ,  ch'eìi^li  èkvea  amare  cerne  si-  Jìtjfu  ? 
Attefoche  era  allora  in  controverfia  (  ?  )fra  ^li  Scr  ibi/e  fotto  nome  di  Prof- 
fìmo  fi  doveflero  intendere  li  foli  Ebrei  fra  di  loro ,  o  li  foli  Amici ,  o  li  foli  iùuon.  é 
Giufti;  cfcludendonefemprcliGcntili.  ,  Bamaib. 

?oi  Che  però  ripigliando  il  parlare  CriUo,  rifpofe  dichiarandogli  chi 
fofle  il  fuo  Prolftmo ,  con  una  tale  Parabola  •  ce)  to  Domo  fcendeva  una 
Volta  da  Cerofolima ,  ed  andava  nella  Citta  di  Gerico  \  quando  per  la  Jlrada  in- 
ciampò  in  mano  de' ladri,  che  non  folo  lo  fpojiliarono ,  ma  datoci i  molte  ferite ,  lo 
lafciaronome:^'^omorto.  Dopo  d/ ciò  accadde  ^  che  un  Sacerdote  fceridendo  perla 
fìeffa  via ,  e  Vedutolo  cosi  intrifo  nelfan^ue ,  fen^J  fermar  fi  a  compajjìone  ,  pafsò 
avanti feguendo  il  fuo  Viario.  Lo  ftejjo  anche  fece  appreffo  un  Levita.  Ma  un 
Samaritano,  con crfcrc tanto  contrario  all'oflervanza,  e  Religione  degli 
Ebrei  y  paffando  per  hjUifaJlrada  j  e  V  eduto  quello  povero  Ebreo  me^TiOUCcifo  , 
(e  ne  mojjè  a  pietà  ;  onde  fcefo  da  Cavallo ,  ed  accoHatofi  a  lui  y  gli  medicò  con  oglio , 
iVtnOy  che  fi  trovò  pronti ,  le  ferite,  affafci  indole  come  meglio  gli  fu  pcr- 
mcflb  dalla  circofianzadelluogo*  Indi  poslolofopra  del  fuogiumento ,  lo  con- 
dupeall'ofierii  più  vicina ,  (come  legge  il  TcUoGrcco,  e  Siriaco")  ed  ebbe 
cura  dt  bene  accomodarlo  ^  fervendcio,  ed  offrendolo  fino  al  giorno  feguente  , 
quando  fi  parti .  ^n^i  prima  di  partirfi  diede  ali  Ofi e  due  denari ^  (nelli  qua- 
li non  s'intenc'orb  due  Giulj,  comealfolico,  ma  due  monete  di  maggior 
valuta,  come  bene  avverte  (4)  a  Lapide,  dicendo:  Dedit  cnim  tantum,  ^J^"»  * 
quantum  fufiicere  purabat  vulnerato ,  alcndo,  &  medicando  ufque  ad  fuum 
reditum)  eglidiffe,  che  attendeffe  ad  averne  ogni  cura,  ch'egli  era  pronto  a  fup- 
plire  al  fuo  ritorno  quanto  Vofie  aveffefpefo  più  di  quello ,  ch'egU  lafciavagli ,  Fini- 
tofi  da  Crifto  il  racconto ,  domandò  al  Lcgifperito ,  che  aveffe  egU  decifo  chi 
dellttre,  che  aveanopaffato  per  quella  (ir  ada ,  foffe  flato  ilVrofjmo  dsquelpove" 
70  Ferito}  Rifpofe,  che  per  tale  giudicava  folamente  quello,  che  gli  avea  ufato 
tantamtfericordia.  Onde  Grillo  approvando  quanto  egli  ne  avea  rifpofto  , 
loliccnziò  con  quel  ricordo:  Vade ,  &  tu  fac  fimiliter-. 

502  Se  poi  qucfto  racconto  foffc  Storia ,  o  Parabola,  foche  il  Padre 
(  $)  Salmcrone  l'afferma  alfe  veran  temente  per  mera  Parobola,dicendo  cosi  u)  Siimer. 
fencirne  comuneniente  i  Padri .  Tutta  volta  Nicolòdi  (6)  Lira  non  lafcia  (^LyuJJ'.in 
d'avvertire,  che  non  manca  chi  l'abbia  accettato  perlltoria,-  e  così  fti- Lu«•«»' 
ma(7)Cor^cIioaLapidc.  In  conferma  di  che  fi  può  aggiungere  quello  , 
<hcCcrive  San  Girolamo,  (8)  dicendo,  che  fraGcrufalemme,  e  Ceri- [Jj'|^p-J^ 
cocrauntale  pcricolofiflìmo  paffo  di  ftrada,  detto  ^dommim  ^  che  s'77. 
interpreta  Sanguigno  y  per  la  molta  eftufione  del  fangue,  che  ivi  lolea* 
no  farvi  i  ladri  contro i poveri  Viandanti.  Onde  Adricomio  (9)  così  WAdricia 
feri  ve:  ^dommìm  locus  fanguinarius  f  frequentibus  bonucidiis ,  &latrociniist^^,o.t" 

Z   4  infa- 
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^.C.  3  ^  infamis ,  eti.mpofìerìoribus  temporibus  &  rem ,  &  nomen  retinuit .  ^Cpedu  ter- 
ì^vem.  Yibil/s ,  &  valde per/culofus ,  quemciue  fme  condufiu  nemo  tmerc  tranfeat  Eo 
loco  homo  ille,  qui  de  Hierufdemm  liyericotendeb.it ,  curatus  efla  UmJtitano 
cimincidijfetfnlitronesy  abeifquevulncratusejfeti  quod  eti  mi  num  h  uhiscon- 
tmgtt .  DifÌJt  a  Uyerico  contra  Occideyitem  quatuor leucis .  Ed  appreflo  aociiui- 
gc,  che  Vi  fu  anche  fabbricato  un  Caftello  ben  munito  di  Soldati  pcrficu- 
rezza  de' Viandanti.  Non  è  però  da  tralafciarfi  ilfenfo  miftico,  con  che 
fpieganoi Padri qucfta Storia,  o Parabola,  chenfofle;  dicendo,  in  quel- 
lo, che  inciampò  ne'ladri,  fimbolizzarfi  il  Genere  Umano  caduto  in  po- 
tere de' Demonj ,  che  fpogliandolo  della  grazia  di  Dio,  lo  ferirono  con 
tanti  peccati ,  in  che  lo  tirarono,  lafciandolo  mezzo  vivo,  perchè  non 
gli  poterono  togliere  la  fpcranza  del  rimedio:  Nel  Sacerdote ,  cLevirafi- 
gnificarfi  tutte  le  Vittime,  e  Sagrifizjdel  Vecchio Tertamento,  che  non 
poterono  mica  giovargli;  o  come  altri  vogliono,  fignificarfi  tutti  i  Profe- 
ti, ed  Uommi  accetti  a  Dio,  che  con  tutto  ciò  non  poterono  darli  nilTu- 
noajuto.  Nel  Samaritano  poi,  che  s' interpreta  Cusìode  ,  dinotarfì  Cri- 
Ilo,  che  fopra  il  giù  mento  della  fua  Umanità  venuto  nella  fteflavia,  dove 
r^fv  ),  8'^"v^i'^"'e'""o,  cioè  nel  Mondo,  ove  giaceva  l'Uomo,  moflblìa  com- 
u.i^LuJ;  pa^^»o"C,  lo  medicò  coUino  del  fuo  fangue  ,  e  con  l'olio  della  fuaMifcri- 
om.'*"'jc  «-'ordiai  clocondufleaironeria,  cioè  nella  fuaChiefa,  raccomandando- 
.TiWo^in '°  <^»ocal  Pallore  del  fuo  Gregge»  aaiiper  ben  governarlo,  ri- 

plÌIV"&»'  for^^^'^ofe'ie  Egli  in  Cielo,  lafciò  il  prezzo  della  Tua  Morte,-  avverrendo- 
cw.i^fh.'lo,  che  fein  oltre  vi  avelfe  anche  applicato  i  meriti,  ed  ajuti  de'Santi  i 
T^c  re.  à  «'scr*  Egli  pronto  a  compenfare  il  tutto  colfuo  fangue  fparfo .  Vengafi  fo- 
Kor"'  pra  CIÒ  Origene,  Nazianzeno,Bafilio,Crifoaomo,  Ambrogio,  Gi- 
iZ^'hÙI  ;:olamo,  Agolhno ,  Gregorio, e  Bernardo .  Onde  Atanagio  C  2  ) poco divcr- 
bròi  'Vili  '^'"^"^^  compendio  fpiega  tutta  la  fudetta  Parabola .  Ilotno  quidam 

hutxh.  ^o.  alberufAlemdefcendit  inHyerico,  &inddtt  inlatronesi  homo  ille  eft  Mim  ^ 
Ac\"h.' '  ^J^^^^^f^^^^^'P^^^^difus ,  UyericoMundusi  Latrones  funt  mMt  cogitai  ione  s ,  <ir 
Aùmiicì  ^^'^f^^^II''^  '  ^'^^dosTropbetaa  Levita  Mofjyc a lex  i  Samjrttjnùs  ejic}m{ius  } 
vi^r  c..^; ^'^''"'^»fp^^iiofum  Corpus j  &San^uis,  &  SaniiumBaptifma }  diver- 
forium  autem  ejl  Ecclefia  y  &hofpes  Sanctus  ì?aulHsi  duo  daiarii  funtvetus ,  & 
Bet'n.fcr.u  novum  Teftamentum .  r^.  -  . 

u)  aXo.  .303  Eragid  incominciato  il  Novembre,  (9)  quando  inficme  confaci 
Antth.**  ^»^cepoli  (4)  inviandofi  Crifto  afcorrerecon  lafua  predicazione  (5) 
o)  aL,pftS"^*'""8^"^^''^^*"^<^^»  dovcpoco prima  aveano predicato  liSettanta- 
chron  '"QueDifceiwlii  venne  nel  Caftello  di  Betania  diftanccda  Gerofolimapo- 
(4}  Lue  , o.  co  meno  di  due  miglia.  Si  dubita  qui  dagli  Efpofitori,  feciòfofsc  occor- 
.  (?)  Bund.  immediatamente  dopo  il  fatto  ludettb  del  Legifperito  ;  e  benché  non  fi 
H^tìen.  P^^sa  definire  per  certo,  loftimanoperò  probabile  Toleto,  (6)  a  Lapi- 
Jt%m  aui'^^'  e  Tirino;  eprimadcflì  così  parimente  l'intefe  (7)  Seda.  Sicché 
hjc  In  Lue.  entrato  probabilmente  Crifto  a  predicare  inquefto  primo  Caftello ,  che 
gToiet.in  gl'incontrò,  fu  ivi  da  Marra  ricevuto  in  fua  Cafa:  moltopiùchc  quefta 
«ri  i!jpid;  Gafa  ferviva  allora  d'ordinaria  abitazione  alla  Vergine,  come  li  c  detto 
chTón.";'n'!2il9'Ove.  Quale  poi  fi  fofsequefto  Caftello  di  Befanìa,  eccolo  da  (s^  A- 
J^;  gjj,  ,„  dricomio.  Bethania  nobile  Cajlellum  MariiX  ^  &  Martine  fororum  La:^ari  ^  & 
r»)Mric.n  ^^'^"^  fi^^"^"^  »  ^"f'd  ultra  Montem  Oliveti  fitum,  quindecim  a  Iberufalem 
i7«.     '  '  ^adiis  dijìat .  Qui  dunque  arrivato  il  noftro  ClemciuiflìmoGesù,  fuver>- 
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fimilmentc  inficmccoTuoi  dodici  Apoftoli  con  fomma  venerazione,  e  de-  ^.c.  5^. 
fìderio  ricevuto  da  Marta,  come  fpecificamente  avverte  TEvanpelifla,  QlSlovem. 
non  dice,  che  fu  ricevuto  da  Maddalena  ;  actcfochè  Maddalena  infieme  con 
la  Vergine  fegucndo  il  Tuo  MaeQro;  ve  lo  avca  da  Gerofolima  accompagna- 
to .  Anzi  JanTenio  (  i  )  aggiunge  :  Cùm  Mjyù  hxc  fit  ea,  quai  diciturin  Evan-  (,)  janf.  e 
geltis  Maddalena ,  Cir  M  ^id  iUna  è  Galilea  Dominum [equuta.  jit  in Judx^m ,  ut  di- 
'ciUtr  Marc.  t$.non  ipfa  hàbttavit  hoc  tempore  in  Bethania ,  fed  verifmile efi ,  eam 
feciffe  Dominmnfaìniliarem  Marths  ,  &  L^arofratrjhia  fuis ,  ut  per  eam  M.n- 
thx  fufccperit  Dominum  in  domum  fu.m.  Ne  per  quel  poco  tempo,  ch'Egli 
dimorò  in  queftaCafa,  fofpefe  Crifto  gli  efcrcizj  della  fuaprcdicazione  ; 
ma  ivi  ftcflb  dandoli  familiarmente  a  predicare,  viconcorfcro  altre  Fem- 
mine convicinc  a  fcntirlo,  chefi  poferoafedcre  a  fuoi  piedi  infieme  con 
Maddalena,  come  molti  con  Janfcn  io,  (2)  eBarrado  cavano  da  quella  ^j'W  ih. 
parola  Etiam,  che  qui  pone  l'Evangelifta  parlando  di  Maddalena  :  Qu£  c^"^  ' 
ttumftd.batfecMspedes  Domini.  Altri perdTl'intendonodiverfamentc,  con 
cu  i  Toleto,  (?)  che  così  fpiega  :  Cùm  enirti  nulla  fiat  meritio  in  hac  le6iione  alio-  (  ,)Toiet.in 
r«m,  mjìfororum  ;  oportet  cim  dicitur ,  Mariam  etiam  fedijTe ^  referreparticu- ^^'"^ 
ìam  ad  Martham ,  ut  etiam  ipfa  confideret ,  fed  non  aff.dua .  Meglio  rintendono 
Maldonato,  (4)edaLapide,  dicendo,  che  Maddalena  non  contenta d' ^^^^^^jj^ 
afcoltare  il  fuo  Maeilro  di  paffaggio ,  come  taceva  Marta  per  attendere  all'  ^^J^.'^''*- 
apparecchio  del  pranzo,  volle  anche  federe  a  fuoi  piedi ,  c  fentirlo  con  più 
attenzione  in  quel  mcdefimo  tcmpo^quandodovea  preparargli  il  cibo .  Sic- 
ché fpenlicrata  d'ogn'altro  affare ,  e  tutta  applicata  alle  Parole  di  Crifto  , 
portafi  a  federe  a  fuoi  piedi,  e  rapita  dalle  dolcezze  di  quel  Verbo,  trafcuró  ^* 

■  tutto  il  rcfto.  Onde  Marta,  che  per  la  concepita  allegrezza  a  quell'arrivo 
ili  CriftOjftava  affaccendata  in  apparecchiare  molti  cibi,  (come  legge  il  Te- 
fto  Greco  )  fi  portò  d'innanzi  a  Lui ,  ricordandogli ,  che  a  Lui  còme  Mae- 
flrofpettavalorifcuotere  da  quelle  fante  negligeni^e  li^fua  forelU  Maddalena  -y 
pacche  ferina  riguardo  dt  quelle  fatiche  ,  le  quali  non  baflava  ella  fola  finire  a 
tempo  opportuno ,  l'avea  lafciata  fola  nelle  faccende  di  quel  divino  preparamento . 
Cheperà  le  coinandaffe^  che  venifje  ad  aiutarla . 

304  A  quefte  iftanzc  di  Marta  rifpofc  Crifto ,  e  chiamandola  due  vol- 
te per  nome,  diede fegno,  dice,  (5)  Agoftino,  o del  fuo  amore  verfo  [i^J^"'^^'- 
di  Marta,  o  dell'importanza  del  ricordo,  che  dovea  dargli,-  come  in  fatti  òóm.^"  * 
jl  ricordo  fu  importantiflìmo,  dicendole,  ch*era  foverchio  follecita^  e  fa-  v* 
iicatainappareccìjiare molti cibi\  quavdocheuno  folobaflavaperUnecefp.tà  del 
corpo.  (Attefochè  come  dice  (6)  San  Gregorio:  Quiainipfìs  ^  qu£  .Acii- a)  Gti^tn 
VX yit<e diferviunt ,  nimietas follicitudinis cohìbenda efi.)  h lodando  l^impic- c.4. "* 
godi  Maddalena,  foggiunfe,  che  Maddalena  ave  a  fatto  meglio  eleq^ione  di 
lei ,  appi;Hiandofi  a  quella  P'ita  contemplativa ,  (  d i  cu i  ella  qui  portò  il  proto- 
tipo) nella  quale  durerebbe  non  folotnqueiìaìita,  ma  anche  per  tutta  l'Eter- 
ììità  neWaltra  .  Imperocché  come  dice  il  citato  (  7  )  Gregorio  :  Contempla- 
tiva  Vita  hic  tncipitnr ,  ut  in  cxlefli  patria  perficiatur  ;  quia  amoris  ignit ,  qut  hic  *** 
ardere  inchoat  y  cùmipfum,  quem  amai ,  viderit  in  amore  ipfius  amplius  igne- 
feti  .  Edilmedefimo  (8)  Gregorio  affai  bene  dcfcrive  la  vita  Attiva,  C(j)Greg.rb. 
la  Contemplativa,  mortrandoincheconfiftaTuna,  d'altra,  così  dicen^ 
-do  :i\Aiirva  Vttaefì,  panem  efurienti  tribuere  ;  verbo  fapientix  nefcientm 

-Àocere  ;  errantem  corrigere  j  ad  humil/tatis  viam  fuperbientem  Vroximum    ««.k  j 
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jtCi^.rnfocarti  òifinmMigemmf^erere ;  qiu  fmtfàis quibufque expeààmt  dì^^et^ 
tfgvm.rey  &  commifìsnobis^mìiter fuhf fiere valem ,  providere.  Commphttvavt^ 
ròVitaefly  chjrtt.UemijHidem  Dei,  &  Vroximi  tota  mente  retinere ,  fcd  ab  rv- 
tir forcaci  ione  ^Me/cere,  foli  dej  deiio  condséiionis  inbiereìe ,  ut  nil  jam  a^ere 
Uké^i  fidc^emseurismn^t ,  advidmdmfacim  fuicreatcris  animus  inar* 
igfaa;  àautiamnoveritcarniscorruptihiUs  ponduf cumwumtn  poriarw,  toitf' 
(jue  defiderih  appetere  Ulti  hymnkidiis  sAngelorum  chorh  interefje  ,  admUierì 
Ca.'h'jìibus  cii'ibus ,  de  icterna  m confpenu  Dei  incorruptione  gaudere .  E  nnal- 
ti)Gres.i-fr.  meiue  loilcilb  San  Gregorio  (  i  )  in  altro  luogo  (picg^  la  differenza  fra 
******    Marta,  eìàaéAiktat  Maribét  cura  mn  reprebnubtmr^  Marm  wrè  ìauda^ 
tur  ;  quia  magna'  funt  ^cìiva  Vitx  merita ,  [ed  Contemplativi  potiora  .  Ed 
c  ^  A  mbrof.  Ambrogio  (  i  ).  conferma  lo  ftelTo  :  'Hec  Mmba  in  bono  minifterio  reprebeti' 
in  Lucio,  ditur  ,  fed Maria ,  qu^meìiorm pattern  Jételegerit,  antefertur .  Così  anche 
j.  coaAgoftkio  (s)  ne  parlano comuncmetitetuttii Santi  Padri .  Edilme- 
|7^a«%arde(iino  Grido  cosi  una  volta  rivetò  a  Santa  Brigida  le  virtù  della  fadetta 
Marca,  dicendo:  l^m  ipf.t gxudenter dedit  feipfammihi ,  fequenHo  llrba 
&operamea  .  Et posìeà  dedtt  omnu  bona  fua  prò  amore  meo ,  Ed  appreffo  fog- 
giunge  :  Jpfa  gtiam  Martha  feqneb.iturme(piotidie,  mbil  defiderans  y  mfi  au' 
m§vnbaviut .  Ipfa quoque compattikaurdolaaikiUt  €mifBÌahntr  kifirmf  ^ 
mmmm  métikm  »  ftd  difimmu  àt^nUutes  fnxmi  ,  &  pto  md^ 
fms  oranr, 

Joy  Deve  poi  fup^onerfi  per  certo  quello,  che  qui  tace  lEvangelifta  ; 
cioè  che  Grido  dopo  i[  pranzo,  e  la  dimora  di  quel  giorno  in  qaella  divo- 

f^Vidc  1  raCafa,  (4)  ripi^liafle  il  fno  viaggio  alla  predicazione  della  Giudea,  lÌKf 
'  guitodatutci  i  fiioiDifccpoli ,  e  Forfè  da  quelle  fue  Albergatrici  Marta  , 
c  Maddalena,  che  con  altre  buone  Donne  erano  folite  accompagnare  in 
queftc  fcquele  del  Figlio  la  Vergine.  San  Luca  dopo  di  avere  raccontato 

it)iat,a»  tutto l'antcdcx^»  immediataimote  (5)  appreiTo  ftcgoe  a  dire  -  Et  fa- 
Sum  e^  cùm  effetsnqmid^mloco  orans ,  ut  ce f avi t,  dixit  unus  ex  Difcipuliseius 
adeum:  Domine  dote  nos  orare ,  ficut  docuit  Joannes  Difapulos  fuos  ;  &ait  tl- 
Us:  cumoratis ,  dtctteVaternojierjmies  tnCaiUs,  fancitjicetur  'Homen  tuum  ^ 
^ètmmt^egnum9imm&c.  Sopra  di  che  occorrooodoe  dot^;  primo  ^  fé 
^fkieftaiditùzione;,  ed  infegnmtatodd  Vattr  "Hofier  fatto  qui  da  Grido 

IDll^^.  appo  San  Luca,  foffe  lo  dello  con  quello,  che  fcrilfc  San  Matteo  (6)  nel 
fermonc  farro  da  Grido  nel  Monte;  fecondo,  quale  foiTe  qucdo  luogo, 
ovcquidice  San  Lucacffcrfi  trovato  Grido  ad  orare.  Girca  al  primo,  /an- 

f7)7«iir.ct.fi»io^  C?)  MaldoMto,  ed  a  Lapide  tengono,  che  qucfta  oraziooe'éel 

MS?":  T»4^#r  7<a/ii?r  unafolavolta  forte  data  infcgnata  da Criflo,  ed  il  fuo  vero 

|UpW.  lo  luogo  efferc  qui  dove  lo  ferire  San  Luca  .  Ma  con  la  riverenza  dovuta  a 
**  quedi  graviOìmi  Dottori,  Io  non  veggo  motivo^  pcrloqoaleiìd^kbano 
aterimeate  Mitendere  gl  i  £ van  gel  idi ,  quando  cfcr  daffimeaJei'lt  odia  fcr- 
-ffia,  dbe  fcrivono,  non  folamentenonnenafce  ripugnanza,  ma  vie  più 
(ì  confcrmano  l'uno  con  l'altro:  San  Matteo  fcrifl'e  qocft»  iftito^ronc  dd 
Tater  "Hofier  con  circodanze  tanto  di  verfe  da  SaivLuai,vqoar(»dalia  fem- 
plicc  ktturadel Tdto <MLa*ooo chiaramente poòyirxwwfefrc  ;  piifBÌlédnDV 
qnedirwio»  MmmimmmEysingcìif^  fu ÌiiIWéìHi  t  tKàeBmammm- 
Mij  quando  le  cÌPOftftaiBe»  con  le  quali  fcrivono,  fono  totalmente  dtr 

it}Ua&ft.vedc/  Maktoaato  (^)  quantunque  d'optoiope  Mocraria^  confeiTa  edi:. 

rcaf- 
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TC  affai  probabile ,  che  CnOo  l'aveffc  due  volte  infegnato ,  ed  in  San  Mat-  ^.c 
reo,  c  qui  in  San  Luca;  anzidipiùagpiunge,  che  delli  Dottori  antichi  'Hovem, 
rifluno  toccò  quello  dubbio,  folo  che  Rupcrto ,  il  quale  ftimò  che  fofTe  di- 
pinta Tlftinizionc,  che fe  ne  legge  in  San  Matteo,  da  quella,  che  qui  fi 
legge  in  San  Luca .  Così  anche  dc'Padri  antichi  tenne  Eutimio;  (i)  e  co- (OEmhr.iB 
si  parimente  de'Modcrniliiniano Emmanuel  Si,  (i)  Toleto,  Barrado  ,r.?sV,'  T»- 
cSilveira.  ^  WAl^^l 

^06  Circa  al  fecondo  dubbio ,  cioè  anale  foflc  quello  luogo ,  ovequìdi- jl^'  Vjfno'.* 
ce  San  Luca  eflerfi  trovato  Crifto  adorare;  fo  che  tutti  gli  EfpofitoriT  '. 
hanno  lafciatoindccifo,  confeffandodinon  poterfene  fopra  ciò  determi- 
nare cofa  alcuna,  giacché  TEvangeiifìa  non  da  motivodi  poterlo  argomen- 
tare, dicendo contufamente:  Èt  fUiumefl  ^  cùmefj'et  inquodamlocoorans  >, 
Tutta  via  a  me  pare,  che  fi  pofTa  i  n  qualche  modo  fcopr  ire;  attefochc  non 
fi  nicga  dagli  Elpofitori,  anzi  fi  cava  dall'Evangelio,  che  quello  luogo  , 
ove  Crifioorò,  fu  quello  medefimo,  ove  allora  infegnò  a  luoi  Difcepoli 
il  modo.d*orare  ,  cioè  il  Valer  Jipfìer.  Ed  alcuni  Scrittori  di  TcrraSanta  ^\ 
Tiferifcono,  che  quello  infcgnamento del  Tater'hlofìer  Crillolodicdcncl  »' 
Monte  01iveto,(  5  )ove  25.paflfì  lungi  dal  luogodcU'Afcenfione,  fi  venera  (t)  noce**. 
una  Pietra ,  dove  folca  federe  pred  icando ,  e  dove  infegnò  a  fuoi  Difcepoli  w.ndivìlu 
ouefto  Pater  'Hsfler .  Anzi  aggiunge  G  iovanni  Mandavilla,  (  4^  che  non  lolo  (^''Mtndi- 
J  infegnò  a  fuoi  Difcepoli ,  maanche  lo incife fcrivendolo  col  fuo  ditofo-  ^n'jnGm- 
pra  di  quella  mcdcfima  Pietra,  llchc  tanto  più  fi  rende  verifimile,<5uantonChiiftx. 
.che  allora  Crifio  andava  predicando  per  la  Giudea ,  (  ficome  abbiamo  det- 
to) dov'è  il  detto  Monte  Olivero,  viciniamo  a  Betania,  d'onde  poco 
prima  fi  era  partito  dalla  Cafa-di  Marta.  Aggiungafidipiù,  che  il  Monte  ^i*»  ""■ 
Olivero  fu  il  luogo,  ove  Grillo  fempre  folca  ritirarfi  ad  orare,  e  pernotta-  *' 
re  in  Ora7Ìonc  mentre  dimorava  in  quei  contorni ,  come  e(prefl*amentc 
-fcrive  inalrro  luogo  il  medefimoi^  y  )SanLuca:  Erat  autemdtebus  docens  sn^^^'^  Lucu. 
Tempio  j  noci ibus  verò  exiem  ^  morabatur  in  Monte ^  (fuivocatur  Olizetì .  On-  "  % 
'  de  ncome  quando  Grillo  la  primavolra  volleiftituircquello  Vater  7{ofìer  , 
»  lo  fece  nella  (  6  )  Galilea  in  un  Monte  vicino  alla  Città  di  Cafarnao ,  come  a  xt,)\Mnh  f> 
'fuoluogofi  cdetro;cosi  volendololafecondavolrainfcgnarcnellaGiudea,  * 
lo  inlegnò  fopra  il  Monte  Oliveto,  vicino  alla  Gittidi  Gerufalemme^quafi 
che  per  f  altezza  de'mifìerj,  che  il  Pj/rr7N(n/iffr  contiene,  ficonvenifl'e,che  ., 
tutte  le  due  volte  Grido  lo  avelie  infegnato  fopra  due  Monti  difìinti ,  c  lon- 
tani l'i'no  dall'altro,  perparriciparlòatutti. 

^07  Sicché  df  po  d'avere  Crifto  per  quel  giorno  dimorato  nella  Cafa 
di  Marta  ,  probabilmentelaferacolleguitodituttigli  Apoftoli,  cDifce-  -\ 
poli,  fi  ritirò  nel  fudetto  Monte  Olivetoa  pernottare  in  orazione  i  dan- 
do con  quefto  fuo  buono  efempio  motivo,  edefiderioafuoiScolaridi  vo- 
lerlo imitare.  Imperocché  in  vederlo  celiare  da  quelle  fue  Divinccontcm- 
plazioni,  fe  gli  fece  avanti  uno  de'Difcepoli,  (  Eutimio  affai  verifimilmen- 
tcpcnfacfl'ereftato  del  numero  delli  72.)  e  gli  fece  quella  preghiera  :  Do- 
mine doce  noi  orare ,  ficut  docuit  <iT  Jo.mnes  Difcipulos  fuos .  Da  ciò  argomen- 
tano comunemente  i  Padri,  ch'avcfle  Giovan-Battilla  iftituito,  edinfe- 
gnaro  a  fuoi  Scolari  una  qualche  nuova  forma  d'orazione,  la  quale  non  fu 
fcritta  dagli  Evangelifti ,  forfè  per  laragione ,  che  ne  apporta  (  7  )  Tertul-  (7)  tckuil 
liano  :  S^oà  terrena  Cxìejìibus  cedermi  ;  cioè  per  cedere  a  quella ,  ch'era  per 
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jf.C.^^.  infegnarc  il  medcfimo  Iddio.  Alla  domanda  di  qiieftofiio  Difccpolo  rlfpo- 
"Hsvem.  fe  allora  Crifto ,  aflcgnandoquefto  modo  d'orare,  con  infegnarli'l  medefi- 
mo  V.tter  Tiófler.  t  benché  lo  avcflb  Egli  un'altra  volta  infcgnato  (  i  ;  a  gli 
(i)         Sportoli,  (  come  fi  è  detto  )  volle  qui  di  nuovo  replicare  l'iflruzionc  della 
fterta orazione;  attefochè  fi  trovavano  qui  molti  de'fuoiyi.  Ditccpoli,  e 
lS'i'!'"''  fcguaci ,  che  probabiliflìmamcnte ,  come  avverte  (  2  )  Eutimio ,  non  fi  era- 
no trovati  prcfenti  la  prima  volta ,  quando  l'avea  infegnato  nella  Galilea  . 
Avendoqui  dunque  Crifto  aflcgnato  la  feconda  volta  il  modo  d'orare  col 
Tater'Hojìer,  accennò  anche  lapcrfcveranza,  chcfi  ricerca  nell'orazione, 
acciò  fi  ottenga  quello ,  che  giuftamente  fi  domanda  ;  e  ciò  lo  fpiegòcon  U 
fimilitudine /)'«wo,  cheperdjrd  tman^i^ure  adunfuo  Forajìtere  venutogli  ali* 
improvifo ,  va  anche  di  notte  a  predare  il  fuo  Cinico  per  tre  pani  ai  impreftido .  E 
benché  queflo  a  prima  rtchiefiaglieli  nieghi ,  con  rifpondere ,  di  non  potere  incont" 
modoì  fi  in  quell'ora  tanto  importuna  ;  tuttavolta  alla  fine  è  forcato  a  farlo ,  conce- 
dendoli  quanto  domanda  almeno  per  L'importunità ,  (  come  legge  l'Arabico  )  con 
(;)  Auzu.  che  fie^ue  a  pregamelo  t  fe  non  per  la  corrifponden'^a  d'amico.  Ed  (  ^  )  Agoftino. 
c.'i.''"'"*' "cfai'applicazione,  dicendo:  Comparatio eft aminore i  fienhnamicus  homo 
fur^it  alech ,  & dat  non  amicitia ,  fedt:ediocompulfus',  quantòmagis  Deus  dot , 
qui  fine  txdio  largiff.mc  donat  quodpetitur . 

508  Con quefta parabola fcgin  Egli  adire  a fuoiDifcepoli,(-/j^ioinj»(ii/'-^ 
fero,  (trattandofi  di  cofeg  iurte,  e  concernenti  alla  gloria  di  Dio)  perchè 
otterrebbero  \  cercajfero ,  perchè  troz>arebbono }  batteffero ,  perchè  fe  o^' avrebbe 
la  porta  ;  atti  foche  chi  domanda  riceve  ;  chi  cerca ,  ritrova  ;  e  chi  battè ,  fi  fa  apri-  ■ 
loToiet.in  re  la  pcrta  della fua  Bontà .  Qui  Toleto  (  4  )  propone,  e  rifpontle  ad  una  curio- 
•Luc.  !..  in.    (jifficultà ,  che  inforge  dal  medefimo  Tefto  Evangelico ,  che  cosi  dice  .-f 
Omnisenim^  qui  petit,  acctpit;  cr  qui  quicrit,  invenit,  &  pulfanti  aperie- 
tttr;  alche  cosi  ripiglia  il  citato  Dottore;  Opponet  quifpijm  :  fiomnisqutpe^ 
tity  &accipit-y  non  e(l  cur  quAtendum  y  & pulfandum  fit ,  fujfxit  enim  peteve  . 
Mihivideturrejpondendum ,  hac  tria  invfcem  colligata  effe  in  bum  fenfum:  qui 
petit y  accipit;  quod  fi  adhuc  non  affequitur ,  pulfet:  certijfmi  autemobtinebit  , 
fihjecpncfliterit  i  difìincìaautem,  &feparatafunth<tc;  quia  Deus  aliquandopj^ 
tentes  exaudtt  y  etiam  fi  no»  quaranti  aliquandoquxretites^  etiamfinonpulfcriti 
'edat  ufque  ad pulfationem .  E  la  ragione  di  ciò  rall'egnò  aliai  pri» 


aliquando  expe^at  I 

(t^Aii  Ter  "^^^^iToleto  (j^Àgoftino:  Cùm aliquando tardiùs  dat,  commendai  dona 
f  y'ctk.  non  negati  diù  defiderata ,  dulciiisobtinentur;  citò  autem  data  vile fcunt  ;  pete  , 
*^*'"*  qua:rey  infla;  p etendo ,  &qU(erendo,  crefcit  ut  cupis.  Servai  tibi  Deusquoi 
non  vult  citò  dare ,  ut  tu  difcas  ma^na  magriè  defiderare .  E  perche  ben  prevede- 
va Crifto,  che  molte  volte  gli  Uomini  quantunque  domandafìero,  ccr- 
,  caflecD,  ebatteftero,  non  però farcbbonoefaud iti;  perciò foggiunle qui, 

lacaufadiciòcflere,  perchè  la  grazia,  ch'elfi  pretendcrebbono ,  ftiman- 
dolaalorofcnfo  per  buona, cfanra,non  farebbe  raleagli  occhi  di  Dio.  11- 
chè  lo  fpiegòcon  un'altro  efempio,  dicendo:  che  fe  gli  domini  in  terra  con 
effere  fempre  inclinati  al  male ,  foglionocon  tutto  ciò  dare  cofe  buone  a  loro  figli  , 
non  permettendo  la  Vietà  diVadre,  darli  in  z^ece  di  pane  pietre ,  0  in  luogo  di  pe-' 
fcij  edova ,  ferpi ,  e  fcorpionii  quanto  maggiormente  il  loroCelefìe  "Padre  , 
che  per  fua  natura  è  tutto  buono ,  fapr  ebbe  dare  a  fuoi  figli  tutti  i  Veri  beni  dei 
^  fuo  Divino  Spirito}  QijantomagisPatervcfter  deCccIodabit  Spiritum  bo- 
numpctcntibusfc?  Alche  ftàoene  ravvcrtcnza  d'Agoftino  :  (5)  Ts^iW 

magis 
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magisvult  Deus  dare  y  auàmfei  fi  al/quid inveneris  melsus ,  pete.  Onde  final- ^.c.^j. 
mente  COSI  couchiudeoencjanfcn  io;  (  t  )  Itaque  parahola  ^  &  eiufmodi  con-  7<{ovem. 
clufw  tndicat ,  &qujlia  fint  a  Deopetendj  i  &qujles  ejjedebe.mt^  quia 
funtexaudiendii  nmpculesy  qui jllum diligant ,  quiqut illum  utVatrem  fuimt,. 
tHVocare  pojfunt.  , 

CAPITOLO  TRENTESIMOSETTIMO. 

CESIf  Crifto  viene  invitato  a  pranzo  da  un  Faiifeo  ;  dove  ejjendo  cdumti<uo 
dagli  Scribi,  riprende ,  e  fcuopreiìoroVi'^ì, 

Sop  ^^Uanto  qui  appreflb  fiegne  a  fcrivcre  (2)  San  Luca  dal  numero  f.jLw,, 
14.  fino  al  numero  57.  già  fi  è  defcritto altrove ,  fecondo  l'ordi- 
nedi San  Matteo,  eSanMarco,  e giufta la  coordinazione, 
de* farri  Evangelj  ficguono  (j)  Janfcnio,  Buifonio,  Baronio  ,  Barra- ^^^^^^^  ^ 
do,  a  Lapide,  Tirino,  cMenocnio;  li  quali  apprelTo  all'antedetto  dell' m.  Buffon! 
iftituzionedel  Tater  lio/ier,  connettono  quello,  che  dal  fudctco  numero  in.VS"?!"! 
37.  ficgueafcrivereil  medefimoSanLuca,  dicendo:  Et  cùm  loqueretur  ,  f.t'.'jh»*.'» 
rogavit  illum qmdam  Vharifaus,  ut  pranderet apud illum .  Dove,  e  quando  jj^,';;*^,^!; 
ciòfeguidè,  quafi  tutti  gli  Efpofitori  Io  lafciano  indefinito;  non  potendofi  J^f]'^'|'," 
dairtvangeliUa cavare.  Anzi  Sant*AgolHno(4)dicc  indctcrminatamen- i  c«t. 
te,  che  ciò  fucccdcfle  una  volta  dopo  che  Grillo  avea  predicato  al  Popò- c^A"<5:«n 
lo.  Onde,  attcfo  quanto  di  fopra  abbiamo  riferito,  puòcflbre,  che  ciò^"""''" 
fofic  feguito  una  delle  volte,  quando  Crifto  predicava  in  queftafuaMiflìo- 
nc  ultimamente  inrraprefa  per  la  Giudea,  come  fi  è  detto.  Sicché  feguen- 
do  il  noftro  Miliìonante  Gesù  il  fuo  viaggio  per  quei  luoghi  della  Giudea  , 
e  pervenuto  in  qualch'una  di  quelle  Citta,  (5)  vi  fi  fermò  a  predicare  ;(»)CfiAiiB. 
con  che  diede  (  6)  motivo  ad  un  Farifeo  di  chiamarlo  a  pranzo  in  fua  Cafa .  ibidtl  u?: 
Non  ifdegnò  l'Umiltà  di  quel  Dio  l'invito  d'un  Peccatore;onde  venutovi  ac-  Sj^ui.",".. 
compagnato  da'fuoi  dodici  A|X)lloli ,  fi  pofe  loro  inficme  a  tavola  :  Et  in- 
Treffusvecubuit  -y  cioè  fi  pofe  a  giacere  ne'letti  menfali,  (come  altrove  fi  è  * 
Ipicgato)  fenz'efferfi  lavato  le  mani  con  le  fuperftÌ2Ìofe  cerimonie  ufate  da*    < . 
Farifei,  Ide/ìnonlotus ,  (7)  prsfertimmanibusnonfolis ,  fedbrachiis y  ufque  . .  . 
adcubitum,  juxtà  ritum  Tarifjtorum.  Ciò  notato  da  quello  Farifcoper  in- 
offervanza  di  rito ,  ftavafrasedifcorrendo,  qualepotelTeefl'erelacaufadi  -4 
quella  omiflìone,  giudicandola  temerariamente  per  mala  ,•  quando  Crifto 
penetrando  nel  fuo  interno  il  vano fcandalo,  che  ne  avea  concepito,  prefc  - 
quindi  Toccafione  di  mutare  anche  la  tavola  in  pulpito,  facendo  in  quello 
fteftb  convito  una  importantififìma  predica,  tutta  indirizzata  ad  impugna*  « 
re  la  Cecità  de'Farifei . 

.310  Onde  cominciò  a  dire  :  Tutta  la  diligen'^a  di  Voi  altri  Farifei  non  confi- 
ne in  altro,  folo  che  in  ben  lavare  y  e  mondare  la  parte  di  fuori  deYafi,  cioè  de' 
voftri  Corpi ,  /^w^J  niai  lavare  il  Vofìro  interno ,  lafciandolo  fcmpre  pieno  di 
mille  rapine ,  ed  iniqu  ità   fiolti ,  che  fiete ,  e  non  fapete ,  che  quel  DtOy  che  vi      .  ^ 
diede  l'eflemo ,  cioè  il  Corpo,  vidiede anche l'mtemo  ,  cioèl'Aninìa?  cTo-  ' 
leto(8)quifupplifceil  rello:  Siigiturlavantes  quod  deforii  efly  putatis  mToUt.ia 
cultum  exhibere  auèiori  Deo ,  debetis  profetib  lavare ,  &  mundare  anmam }  nam  ^ 
etiam  bac  a  Dto  eft  -,  nec  minor  chUuj  exhibetwr  Deo  in  lavandts  exterioribui ,  quàm  ^  .  . .  '* 
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^JC.  5  3.  in  mundanis  interior tbusjmmò  nutfor.Chc  però  fcguì  a  dire  Crifto:  Verumtamen 
liovtm,  quod fuperefi  d^ite  eleemofynam  ,  &  ecce  omnia  munda  funt  Vobis  ;  cioè  refittuendo 
.ftéma  quanto  avete  rubato  ;  di  quello ,  che  vi  refia ,  datene  parte  in  elemofma  a* 
j^^^'  *P9vert , che  cosi  vi  inonderete  de'f''blirt  Peccati  i  (ccoi\do  qu^^     Daniello  :  (  1  ) 
*  *  Teccata  tua  eleemofynis  redime  ;  (  attclochè  pt  r  mezzo dcH'clemofina  s'acqui- 
♦  •       fta  quella  grazia,  per  la  quale  poi  l'uomo  fa  penitenza  de'fuoi  peccati)  cosi 
comunemente  tutti  i  Padri  antichi ,  e  Moderni  fpieganoquefte  parole  det- 
te qui  da  Crifto  al  Farifeo;  yerumtamen  quod fuperefi ,  date  elee fy nani ,  &  ecce 
{i)C»>t.'n  omntamurda  funtVobis.  Gaetano,  però,  Emmanuel  Sd,(  2)  con  Girolamo, 
In  not'ÙLul  c  Diego  Stella,  ftimano,  che  follerò  Hate  dette  da  Crifto  ironicamente  ; 
c.ii.Sfcim  quafìper  riprendere  la  maliziofa  {onoranza  de'Farifei,  checredeanocon 
jLut.iu     Ogni  minima  elcmofina  purgarli  di  tutti  1  loro  peccati.  ^ 
311  Mafeguiamoleriprcnfioni,  e  minacce,  che  fta  faccndoCn'fto  , 
feguendo  adire:  Guai  a  Voio  Farifei ,  che  per  farvi  vedere  dal  Topolo  offer- 
.  ^.   vanti  della  Le^ge  fino  nelle  cofe  minime,  offerite  nelT  empio  la  Decima  anche 
-         dellamenta^  ruta,  ed  altre  erbe  fmili ,  chenaJconone'Voiìri  poderi}  e  lafciate 
di  ojfen'ore  li  precetti  più  importanti  d/eff a  Le^^ei  come  fono  il  giudicare  retta- 
^  mente  ilVrofj.mo  y  e  fovven  irlo  nelle  fue  necefjjd;  e  l'amare  veramente  Dio  . 

Quefioh  quello  y  che  prima  bi fogna ,  che  facciate  ^  e  poi  offervare  qntUe  minugie 
*^         nei  dar  le  decime  anche  delle  còfe  minime .  Guai  aVoioVarifei ,  che  perlivoftra 
fuperbia  amate  3  eproccurate  fempre  di  occupar  e  le  prime  fedie  ne'congrefft,  che 
dalVopolo  ft  fanno  nella  Sinagoga;  evi  gonfiate,  an^^i  pretendete ,  che  nelle 
pi^ZZ^j  e  per  le  firadeviriverifctno.  GuaiaVoi^  perche  la  vofiralpocrifiace- 
j         landò  quelle  fcelleraggini ,  che  avete  nelP  anima  ^  fietecome  i  Sepolcri  ,  che  non 
fi  vedono  dentro  y  an':!ii  gli  uomini  vi  camminano  di  fopra ,  fen^/^  avvertire  a 
ifuelle  immondeq^^e ,  che  ivi  fatto  fi  chiudono.  Aqucfteriprcnfioni  firifciitì 
'     uno  di  quei  Legirpcriri,chc  il  Farifeo  avea  feco  condotto  a  quella  mcnfa  per 
mcgl  io  calunniare  i  fatti  di  Crifto;  attcfochè  gli  Scribi,  ovvero  Legifperi- 
«*      .ti,  ed  ìFarifei  erano  ft-a  di  loro  amici,  e  buoni  Compagni  nelle  lorofcel- 
lerarczze.  Sicché rifcntitofiquefto Scriba  alle  minacce  di  Crifto,  rifpo- 
fc  :  Maefìro ,  tu  con  quejìa  tua  liberta  di  riprendere  i  Farifei ,  fai  anche  oltvasigio 
0)VidJJ»r-  anoi altri  Scribi}  perchè  moltiScribi,  ovvero Legifperiti,  (  3  >  erano  inCic- 
nd.ibw..».      anche  Farifei  di  Setta.  Laragionepoi,  perchè  qucftoLcgifpcritos'm- 
^*Jh%^"ntcfcofrefodalle  parole  di  Crifto,  l'aflcgna  Beda,  C4)ed  Eutimio,-  ilqua- 
MaiiLxj.  iccosìripiglia:  cùm  fmilibus ipfe  affeéitbus  effet  obnoxius ,  cognovit ,  quodhtc 
adversùsomnesChrijius  diceret ,  ^ui xaualiter  errarent .  Onde  diede  motivo  a 
Crifto  di  replicare  contro  di  lui,  c  de'fuoi  Compagni,  così  dicendo;  E 
guai  anche  a  VbiUgifper iti  y  che  come  Dottori  della  Le^ge  ,  [piegandola  a  Vo- 
♦     fìromodoy  caricate  ^Uuominicoìiucvipefi  delle Vofirevayietradi:^ioni\  quando 
chepoiaquejiacaricadiojfevvan-e ,  che  infernale,  non  fipete  Voi  fottomettere 
nn  folo  dito .  Guai  aVbi,  che  fabbricate ,  e  rinnovate  i  vecchi  fepolcri  d/Trofeti 
uccifida  $ybfhiu4ntenati;  atte  foche  certamente  tesìificate  di  acconfentire  a  gli 
omicidi,  d^VojiriVadriy  mentre  a  iCad^weri  di  quelli  ^ch^effi  ucci  fero  ^  Voirin- 


Cf  )  B,nè  navate  le  fepulturey  non  per  attodi  carità,  (  5  )mapcrattelia2  ione  di  fccUc- 
ciinif  hc^  rai?nine  .  e  Per  mantenere  in  piedi ,  ed  applaudcrc  alla  memoria  dc'voftii 

2.T.fn  Mail.  '•*bFi        »      t  *■*  .       ,  ,  .  r  •  •      i  •  l»  /v     ■  v  tjl.  ' 

fcichym.  In  fcellcrati  Anteccffon  ►  Jlchi  fi  metterà  m  chiaro  con  V efperteiv^a, giacche  Pviper- 
fezuirete    ed  ucciderete  queiVrofeti  ^  ed^pofloliy  chedijfela  Dizina  Sapieit^a 
rw."nL«.  /  cioè  Crifto  (  (5  )racdefimo)  Voler  mandare  ;  conche  vi  renderete  maggiormente 
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rei;  e  ftef^erò  dilUU  penudd  fM^ut  fparfo  da  tuttnVrofiti ,  ed  uowini  ^.c.-^j^, 
fjufìi^  cominciando  da  yibele ,  fino  a  Zaccaria ,  che  fuuccifo  fra  i' altare  ,  t  la  Tiovm. 
facra  jìan'^a  del  Tempio .  .  e 

312  Come  però  fi  debba  intendere,  che  gli  Ebrei  foflTero  per  efierc  fS- 
ftigati  anche  dc'peccari ,  cdomicidjcoinmeflìda'Ioro  Predcccflbri,  fono 
varie  le  (piegaz  ioni,  che  tiicce  apporrà  Telerò.  (1)  A  me  piace  quella  dì  ^«^ToIcm» 
(  2  )  Janfenio,  che  pure  corrifponde  al  fenfo di  Crifortomo ,  (^)  e  di  Ba-  « *°* 
filio:  Cumer.im  filiip.vrentum  fuorum  peccata  imitantes ,  aut  ctiam  f«perantes /nicchi yfof. 
ed  majorem  ultioneìn  Divin.m  premer eafUur ,  {jitò  mapis  Deipatientia ,  &  lon^a-  M^Tt/iìi/liI 
nimitate  abutnnturi  cumcjue  per  huUifmodt  imitat/onem  parentum  fuorum  P^^- {JJ^^rf* 
cmaconfumment  j  &  comple.mt\  retiècompleta^  &feverif]'ma  ultio  Divina  de  fponUj, 
huìufmoiiccnfummativnihus  iniquitatumfumptay  dicitur  efje  ultio  omnium  ini- 
iju/tatum  ,  cjuas  etiam p  v.  tntes  eorum  admtferu.nt  ;  non  quòd  parentes  eorum  non 
f  uam  perf  Averint  etiim  p.fnam ,  aut  cfuòd  filli  ultionem  aUcjuam  patisvntur ,  i]uam 
non  promeruertnt ,  aut  ^rcviorem ,  ifuam  promeruerint  ;  [ed  quòd  fihorum  Dei 
bovitate  abtttenthm  tanta  fit  ioiquitas ,  ut  ficutper  eam  confunment parentum fuo^ 
rum  peccata,  ita  in  cis  Divina  ult  io  confummet^  &fupplejt  qucd  parentum  pec- 
tftis  deerat  vindicatis .  Itaque  apud  Matth<eum  Dominus  prxmiltit  :  ik>s  tmplete 
nienfuram  pitrum  Vt-flrorum  .  Circa  poi  ali* altro  dubbio,  chi  foifc  quefto 
Zaccaria,  chequi dilTcCriftocflcreiUtouccifo fra  il  Tempio,  d'Altare,  v 
fe  ne  ha  parlato  a  rufficien7a  nella  prima  parte  al  numero  191.  Seguendo  di  '\ 
piùCriitoqueftcfuc  minacce  contro  a  gli  Scribi,  foggiunfc dicendo  : 
.GuaiaVoil-epfperiti ,  che  arrogandovi  la  chiave  della  Scieir^a  ,  cioè  l'autoriti  •.     -  • 
di  Capere  interpretare  la  Scrittura,  interpretandola  poi  malamente  y  non  foto 
non  entrafle  Voi  nella  vera  flrada  della  falute  ^  xWlov'inCc^no ,  non  volendo-  • 
mi  credere  per  Mcflfìa ,  ficome  tutte  le  Scritture  mi  decantano,-  ma  anche 
aìleVofire  [alfe  Dottrine ,  c  ma]oc[ctnpio  avete  proibito  l'entrata  a  quelli ,  cìye 
vi  aver ebbono  voluto  entrare ,  A  quefteriprenfionis'accefc  talmente  la  col- 
pita, o  per  dir  meglio  fcoprira  Ipocrifia  di  tutti  quei  Legifperiti,  «Fari-      ,•  4. 
Tei,  che  fi  trovavano  a  ouclla  mcnfa,  che  non  potendo  più  diffimularc  ,  " 
acccfi  di  rabbia ,  <  come  le^ige  il  Siriaco^  fi  diedero  apertamente  a  contra- 
dirlo,  provocandolotutriinficme(4)con  varie  interrogazioni  a  n^^^chc  ^ 
inconfideratarifpofta,  che  li  dafle  motivo  di  potere  accularlo  come  contra-  a\  «p'fdV'ia 
rio  alla  Legge  di  Dio,  c  di  Ccfarerimpcratore.  Egli  però,  a  cui  non  man- . 
cava  fapienza  da  convincere  tante  fallacie,  e  maliziole  domande,  pacifi- 
camente,  c  con  tranquillità  foddisfece  a  loro  dubbj ,  fcnza  incorrere  im  : 
quello,  ch'ern dcfideravano . 

51  j  Ufcito  finalmente  dalla  Cafa  di  quefto  Farifeo  con  la  vittoria  de*  v 
fnoi  conculcati  contrarj,e  profcguendo  al  Popolo  la  fua  folita  predicazione, 
(  5  )  fu  di  sì  gran  numero  il  concorfo  delle  Turbe ,  che  fc  gli  diedero  attor-  (,^lo5.„.„ 
no  a  fentirlo ,  che  per  la  gran  moltitudine  fi  comprimcano  l'un  con  l'altro  > 
ed  Egli  col  motivo  di  quanto  avea  fino  allora  riprefo  contro  a  gli  Scribi ,  c 
Farifei,  fi  voltò  a  fnoi  Difcepoli ,  condire:  Guardate^'i,  e  non  vi  lafciate 
ingannare  d  iW  Jpocrifta  de'  Farifei ,  che  come  il  fermento  nella pasìa ,  fta  occul-  , 
to\  e  corrompe  tutta  la  maffa .  Ma  quantunque  ella  fifin^a  per  fanta,  e  ^iuHa  , 
un  giorno  fi  conofcera  da  tutti  per  quella ,  che  fia  f  atte  fochi  non  vi  è  cofa  tanto  oc-  ^ 
eulta  y  enafcofìa,  che  un  giorno  non  ffcuopra^  e  fi  fappia  da  tutti  ,  ^n^iquan*  j 
to  dagli  domini  fi  è  detto  frale  tenebre  del  Jegreto,  e  celatamente  all'orecchio,  '. 

nelle 
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jf.C.^^.  nelle  nanz'ipiùrecondite  y  il  tutto  ji  mamfeftera ,  e  ftredicherà  [opra  de*  tetti  ; 
Ti^evi.  cioè  fi  metterà  alla  cognizione  di  tutti  ;  artcfochc  gli  Ebrei,  come  fi  c  detto 
avanti,  fopra de'loro tetti ,  ovvero aUrachi,  coniodia quel>o effetto, fo- 
leanofradi  loro  ilare  di  converfazione  allaviftadi  tutti.  Altri  però  coti 
(i)chryr.in  Crifoftomo  (  1  )  c  Tertulliano ,  intendono  quella  fcntenza  di  Criftononia 
In         generale ,  e  quafi  che  fi  debba  verificare  fino  al  giorno  del  Giudizio;  ma 
?«Vr»Ér^     particolare ,  e  che  fi  verificarcbbe  nella  predicazione  della  Fede,  quando 
l^'  j-cT^o.  eraperconofccrfi,  el'Ipocrifia  de*Farifci,  che  allora  flava  cosi  occulta, 
ti  io.4.   *  e  la  verità  del  fuo  Vangelo ,  che  allora  (lava  come  in  privato  fra  i  foli  fuoi 
Difcepoli.  E  perche  Criftofìandoamenfa,  colfudetroFarifeo,aveadet- 
to,  che  quelli  Farifeiperfcguitarcbbono,  ed  ucciderebbono  quegli  Apo- 
ftoli,  ch'Egli  mandarcbbc  a  predicare  ;  perciò  qui  per  animare  alla  foftc- 
renza  di  quelle  perfecuzioni ,  che  contro  i  fuoi  Difcepoli  erano  per  muove- 
re gli  fteflli  Farilci ,  diifcloro:  Vi  dico  però  o  miei  Scolari ,  ed  amici  miei  diUt- 
tijjimi  y  non  v'atterrite  di  {fue ti i  tali ,  che  dopo  che  vi  averanno  levato  la  Vita  , 
nonhanno  fiù  che  farvi  dt  male.  Io  vi  mofìrerò  di.  che  dovete  piuttofìo  temere  ; 
cioè  temete  foLimente  Colui ,  il  quale  dopo  ch'aver  a  permeffo ,  che  Voi  fiate  uccifi , 
può  ancora  farvi  di  pe^io  y  conmandarvi  all'Inferno  \  il  qualequi  fudaCrifto 
^^j-j^,^^  metaforicamente chiamatoGchenna,  dalla fimilimdine  del  fuoco,  (a) 
lìiid    'ìì  tempo  adopravano  gli  Ebrei ,  ardendovi ,  e  fagrificandovi  i  loro  fi- 

M^m  to.  gli  all'Idolo  di  Molocha'picdi  del  Monte  Moria  preflo  Gerufalemme  :  il 
i'aii.j!^"*'  qual  luogo  fi  chiamava,  Gehennony  cioè  valle  di  Ennon;  così  comuncmen- 
(,jHi«.ib,  te  dicono  gli  Efpofitori  dalla  relazione,  che  ne  dà  S.Girolamo,  (  3  )ilqua- 
le  cosi  feri  ve  :  i^gn  procul  a  Hierufalem  in  radice  Montis  Moria: ,  ubi  font  Siloe 
fiuify  planiticniquamdamfuiffeirrtguanii  &ntnwrofm,  plenam delitiif  ,d/ce- 
haturfjue  Gehenon .  In  hac  Valle  locus  erat ,  in  auo  filii  Ifrael ,  deferto  Tempio  Dei 
Vicino ,  hoflias  immolabant  Balaal ,  feu  Molocho  Idolo  Mohabitarum  ;  in  eoque fi-- 
lios ,  jiliafque  fuai  concremarunt  in  holocauflum  huic  Idolo . 

514  Segui  di  piiiCriftocon  un'altro  motivo  a  perfuaderc  a  fuoi  Difce- 
poli la  foffcrcnzaludctta,  dicendo:  Tigne  vero,  cheinquejii  Vaeft  cinque 
Taff eri  fi  Vendono  per  un  Dipondioì  (il  Dipondiocrauna  moneta ,  chevale- 


b}^\AtìAt- mai  Iddio;  quanto  maggiormente  aver  a  cura  dt  Voi  y  di  cui  anche  tiene  conto  rfr* 
l'^i'^^'^'^'  mtdefmi  capelli,  che  da  Voi  fiefft  fono  meno  pre^'^.iti?  Sicché  non  Vogliate  te- 
mere di  cofa  alcuna ,  effendo  Voi  flimati  da  Dio  affai  più ,  che  molti  Vajferi  ;  vo- 
Jcndoinfcrire,  chcquantoerano per fopportarc,  tuttofeguirebbcpcr alta 
"    fuadìfpofizione,  econ  raffìllcnzadella  Ina  vigilantiflìma  cura,  che  così 
permetterebbe  per  loro  bene ,  e  per  fu  a  gloria.  Aggiunfe  appreflb  il  terzo 
*^     motivo  per  animarli  alla  mcdefima  fofferenza ,  con  prometterli  in  premio 
■•'  ^      la  vita  eterna ,  dicendo:f1rr/Vc)»<^oj«co»-j<//p/M,cfceff»/fupcrandoitormen- 
ti  con  la  fua  coflanza ,  mi conftjferà per  Figlio  dt  Dio  apprejjo  de^li  Uomini  , 
Joloconfejfaòpcrmio  fedele  .Amico,  e  feguace  a  tutti  i  miei^nyfnli,  riceven- 
dolo per  mio  Compagno  in  Cielo .  ^l  contrario  di  chi ,  0 per  timore  ds  tormenti  mi 
»,  negherà  nella  F ede ,  0  per  amore  delle  fue  paffioni  mi  negherà  nelFopere  ;  attefo- 

li-         the  quefli  tali  anche  Io  negherò  per  miei ,  cacciandoli  dame  nell'Inferno  ^  cometraf- 
.  ^  ^  tjf'Ifori  dilla  mia  Le^e .  Diflc  di  più  apprcffo  (  tacciando  la  perfidia,  ed  ofti- 

nazio- 
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fMiione  degli  Ebrei,  djTavcanòbeftcnHnjaco  l'opere  di  Grido ,  coonc 

te  non  per  virtù  dello  SpiritoSanco,  ma  del  Demonio)  difTedipiùappref-  Tigom, 
fo  l'irremiATibi!  ita  di  quefto  peccato  contro  allo  Spirito  Santoi  del  che  aven- 
do Io  fufficientemente  parlato  altrove,  lafcio  qui  di  replicarlo.  Soggiungo 
folamcnte  quello ,  che  qui  Grido  foggiatifie  afooì  Difcepoli  per  quarto ,  ed 
uitimomotivo  a  foffr ire  ogn  i  cofa  per  amor foo ,  dicendo  :  E  ^wmdoper  fi' 
ne,  perefJ'ereVoi  miei  feguaci ,  farete  prifi ,  e  condotti  o  nelle  sinagoghe  de^VE^ 
Irreiy  o  negU  Maeflrati ,  e  Tribunali  de'Gentili  ^  non  vi  confondete,  ne  fiat  e  fo- 
veichiamentefoUecitidt  quello  a  e  come  avrete  da  rifpondere  alle  /alfe  accufe,  e 
ptrverfikiterroga^iotù ,  che  ffi fòrmio  t  attefòcbètfMel  Divino  Spirito-  che  vi 
daràfi>rui(p^tdavmcere  tutte  le  crudeltà  de*Tiranm,  Ejili  v'infedera  interior^ 
mente ,  e  vi  detterà  quello ,  che  allora  avtretedu  rjifpondtri  ,  pttfmVMCtn  tut" 
te  le  fallacie,  e  minacce  de'Giudfci  • 

9 

CAPITOLO  TRBNTESIMOTTAVO, 

GfiSir  Crifioèrichiefioafar,  cbem  Fratello  dafie  all' altro  parte  delP  eredità  pa- 
temdi  en^fondmiocwiaVartbola  iiftel^cco^  (Aepnifìnm  n^méire  $ 
Gratufperiagrmideabhndan^a  i^fuotraceoltii  ferfitadet  fnoìDtfetptU  d 
diSiMcmiimtùdékcofeurrtne* 

315  1^  El  medefhiioCaiio  doodecHnofeguendoa  Icrima  SÉnlueail 

XN  fuo  Vangelo,  dice,  che  uno  della  Turba  accoftatofiaCrifto  , 
gli  fece  quella  preghiera:  Ma^fierdicfratrtmeo,  utdividat  mecum  heredi' 
.  totem,  Nonfpiega  l'Evangeliila  Te  quello  fatto  foflefegutto  immediata-- 
mencedopo  airantedecto  ;  ma  pare  che  così  voglia  intenderlo;  e  così  l'in- 
tende Maldonato,  (  i)  Toleto,  a  Lapide,  eTirino.  Efèbbene  nedubi-  (oMatJoa. 
tafz;  Janfcnio^  tuttavia  fiegue quefta medcfima  fentenza ;  ficomc  fa  leublil^ 
Baronio,  Buifonio,  Barrado,  ed  altri  comunemente.  Sicché  fra  la  calca  T,r"JÌ:"*h[ 
di  quella  Turba,  diellava  allora  attorno  di  Grido  a  fentirlo,  (5)  ritto-  (i5'7;„r^. 
vandoficoQui,  fupplicò Gesù ,  Avokrconla  fuaautorità  commìare  ai  un 
fnoPratclloil  dargli  laparte  a  lui  toccante  dell'eredita  lafc/ itagli  da  iTarenti.  A  B*uf{inf'o 
che  fìneavcrtcqueftoGiovanc farro  untalericorfo a  Criiio,  alcunidico-  mSJ^"'' 
no  cflere  ftato  con  animo  di  nconofcere  in  Lui  una  tal  fantiti ,  per  la  qua-  ['^ 
leefrendoriveritoda  tatti  ^  pocea&cilmenteaficordarequefledifeordie  . 
Altri  però  con  Sant'Agoftino  (4)  dicono,  che  veramente  viricorfe  come  ■*l.^j|fjg: 
a  Giudice  per  riceverne  la  giuftizia;  artcfochè  era  comune  errore  degl'E-  tÙt*^ 
brei  il  credere,  chcilloropromeffoMeffiadoveflceflereilloroRctcmpo-  * 
ralc,  e  Giudice,  rpcciabnente  nella  difeTade'Poveri,  e  Pupilli;  lìcome 
parea averne  profetizzato  (s)  Davidde:  yMdkanpopuÌMmtmmmhfiitùt,  (op&bri. 
&faKpercs  in  judicio . 

316  A  qnefh  domanda  Criflo,  comcquello,  (6)  ch'era  venuto  a  far-  (6)j»  ùfc 
ci  partecipi  dell'eredità  del  Cielo,  rifiutò  d'eflere  mezzano^  oGiudiccdi  i^-*™»"»* 
cdetcrrene,  rirpondendo;  Hom^meeoiiflkiikfiidicm,  m  dàt^crm 
fupvrvosì  non  perché  Egli  non  avefleautorìti  di  poterlo  fare»  eftndo  il 
Re  de' Regi,  e  Signore  de' Signori;  ma  per  moftrare ,  ch'era  venuto  ad 
amminiftrare  cofc  Cclelìi,  e  non  terrene  i  e  di  più  per  non  dar  motivo 
Commtarj  Sagro-Storki.  A  a  a&iot 
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ITO  Parte  Seccmda , 

•^.C.     a  fooì Contrari  di  poterlo  accufare  come  ornrpotore  della  gìurifdiziotie 

T^'cm.  temporale  de' Miniftri  di  Cefare.  Onde  col  motivo  dell'eredità,  chequc- 
*'"b^'  ilo  Giovane  pretendeva  da  fuo  Fratello,  (i)  prefe  Criiìo  Toccafione  di 
M|dd(M.&  predicare  allora  contro  aU'Avanzia,  dicendo:  Ojjervaiehene ,  eguardate~ 
*'  vi  da  offti fona  (t^vari^ia ,  (  cioè  tanto  dairingordigiadi  acquiftare ,  quan- 
(>}Aiii.r«r»  co dall  ingordigia  di  confcrvare  Tacquiftato ,  coinè  con  Agoltino  (  2  )  fpie- 
JtriS', gano  qui  i  Padri  )  p ercht  la  Vna  dell'homo  non  ccnfijì e  ^  jìc  ji  prolunga  conV.-é- 


auggìamiciiteiiiipri 

elio  con  un  efcmpio ,  dicendo 'Un  certo  leccone ,  a  cu/aveano  dato  un  frutto 
obbonddMt/Jf.mole  fuepo^fjfwmj  fenjavafra  di  sccomedoveffe  fare  per  confnvare 
tfuelnmvo  raccolto ,  ^ÙKchè tutti  i  fuoi  Granai  fi  trovavano  pimii  ikendo  firn 
disèfieffb:  Qiiid^iam?  Onde  gli  fta  bene  la  rifleffione  di  San  Zenone  : 
dednpuét!  (4^  Quisnontalemmifcretur  ?  Quisinfclicitatem  ejusno'i  HnUar^  An- 
icner.     gulHatur ex abundantia ,  coniìringinirex  opiilencia,  infelixin  praicnti- 
busbonis,  mfelicior  in  futuri^,  òcuc  video  ^  agereinon  tamreaitus  iar- 
giores,  quàmgemiciisautttlicgraviores.  »AtÌmef0flÌ0éfiéMean,  twn 
nuove  ^  epiù  iimpitfahèmbemgrand/re^MeimedefMÌma^a^ini,  acciò  vipotdp' 
f  ?  r iponere  d  tutto ,  e  cos  i  confolarft  con  dire  asèficfjo:  ^nima  mia  hai  molti  beni 
confervatipermoUt^  emltianni;  ftcchè ripofatt  jh^a  foUt^fuUne ,  ei  attendi 
4  mangiare  j  e btvere,  tdftigri^ar^uefìo  corpo, 

317  Quanto parlafTe da parzoqucfto  Ricco  ghiottone,  lo  moftra  Bafi- 
lio ,  (5)  infegnandogli  a  parlar  meglio:  Quidfaciam}  parata  [ibi  refponfio 
bxLuc.n.  fuerat:  exunenttumanimas  explebo  y  aperiam  horrea^  cromnes  vocabo  indigr- 
tt)Theoph.  «oj .  ETcofilato  {6)  cQSi  ripiglia  :  Hahes  horrea,  pjuperum  vtntres^  qius 
la  Luci,  ff^yifa  capere  pcfunt ,  tfu^aue  incorruptihàia  ftmt  $  c  finalmente  Ambrogio 
Sii  N!fcl:(7)  Toggiunge:  ReftédeftrucshQTrea ,  crquibus  nnllus pauper  onulhis 
C.7.        revertitur.  Rcdédefìruet,  qui  iàjpjentcr  aedificare  non  novir.  Sicchc  per- 
fifiendo  ittfimtle  vamtadi  pe!^^Ì^^^*^^o^lccone  ^  (feguiadircCrilto) 
jkàaDhlmriatocme  flolt^iiii^mSkawifare^  che  m  tptm  medtfim  notte 
dovendo  egUr^ituire  l'anima ,  per  cui  avea  fatto  tutto  quello  apparecchio  ,rejla- 
rehbe  ingannato  d.ilìa  fu  a  ingordigia^  edavart:^i.i .  Ecosiazwiene  arjuelìi^  che 
attendono  a  cumular  tefvri ,  fen^  cercare  ma:  dt  fjif  ricchi  ÌH  Dio  j  cioè  con  far 
luo'w*'"  partecipi  delie  loro  riccbe«ci  Poveri,  comefpiegaBeilai  (S;  ooomu» 
mettere  la  love  rperaoaane'pofledutiteforij  ma(oloinDio^  come  vuole 
(Sil^***"^"  (  9  )  Tcol'lato  ;  oconarricchirfidi  tutte  le  virtù,  comefente  piùa  pro- 
<ia)  Ambr.  polito  C  io)  Ambrogio.  Indi  per  mafraiornicnte conculcare  qiieltafover- 
si^piic^^  chia  cupidigia  degli  UfMttini,  paisoLnlto  a  proponete  a  tuoi  Oifccpolila 
M«à<».%  AiaPcQvvideittayqpiitoàleileilè parole,  con  che l'avea  fiuto  àppo  S.Mat- 
A^l^pi?  teo.  lkihà|iercflìinfi4'^^^^^^^'^^^^^  laìTciodimi- 
"i.*""'*''  nutamentedefcriverlo;  mafolamentcPapporteròdipairaggio,  epcrrao- 

ti  v  o  d  i  rpiegare  due  paflì ,  che  ivi  non  fi  fpicgarono . 
^  31  «  SicchcfeguìquìadireCriftoafiioiDifcepoli,  Che  mndùvefiero  ef- 

hom.-.y", Iferefoverchim^'fGllecitiy  come  fcffero  per  fofientare  la  loroVita ,  (  chequi 
imVjìo"f6:  chiamò  Anima  (iij  all'ufo  I-breo  )  o  come  fo^er  pervenire  il  loro  corpo  ; 
TÌ"o?h5f.'  attefochè  ejfendo  l'Emma  cofa  affu  più pre^iofa  del  cibo  ;  ed  il  corpo  affai  più  no- 
ìuuiT'   hUedelveSimento  >  (  1 2  )  queiriddtOy  cVaveagliconctffo^nima  ,  §  corpo , ch'ergi 
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flme^lto  y  nm  avnebbeli  ne?.Uo  ilmeno ,  cioè  il  cibo,  e  la  verte .  Onde  rtfìettef-  jf.c.  5 
Jero aiCor'L'i ,  cbenonfeminmo ^  ncmietono ,ni- lunnocantine ,ni'^ran4h ,epU'  T^lovent. 
re  Iddio  ncn  Lifcia  mai  di  pafcc)  li  i  quanto  più  poi  farebbe  con  loro ,  giacché  erano 
copi  aliai  migliore  dv'Corviì  Notili ,  che  appo  Saiì  Matteo  avea  detto  :  I^ejpi- 
cite  volatilia  Cali  ì  ma  qui  appo  San  Luca  .•  Conftderate  corvos .  Dal  che  fi  ca- 
va, che  furono  due  prediche  diftintc,  enonleftefl'e.  La  ragione  poi  per- 
che quipropcfc  rcfcnipio  de  Corvi,  fu  per  conforniarfia  molti  pam  di 
Scritturaj,ovc  volendoci  notare  la  gran  Provvidenza  di  Dio ,  fi  legge  l'efem- 
pio  de 'Corvi,-  ficome  fece  (i)  Davidde,  e  Giobbe;  attefochè,  come  y  )  pr.  .4*. 
con  Teodoreto  (  2  )  dice  Emmanuel  Sà  :  Speciali providentia  Deus  Corvorum  (o  xheoJ. 
pulloi  nutrii  i  Corvi  enim  negltguntpullos ,  quibus  miro  modo  pabulum  aura  dela-  jJJ  [tf.v!^ 
tum  adosperveniti  quodhiantesfufctpiunty  &  ficnutriuntur .  Soggiunfe  ap- 
pr^fib  Criftofeguendo  lo  fteflbdifcorfo  della  fua  Provvidenza,  dicendo  :  che 
tjì>  con  tutta  la  follecitudme ,  che  ne  avefìero  avuto ,  non  potevano  accrefcere  un 
folo  cubito  alla  ftaturadelloro  Corpo  i  comepoi^  effondo  un  cubito  il  menO;,ri- 
foetto  alla  grandezza  del  Corpo,  (  la  quale  s'acquifta  per  mezzo  de'cibi  \ 
fi  fdlecit.iffcYo  in  vano  in  tutto  ti  rejìo ,  chenìpureerain  loropotere.f  Ecircaal- 
la  follccitudinedel  vclìirfi,  Con fider afferò  nelle  Campagne  la  vaghe'^:^a  de^  Gi- 
gli ^  che  fen^^a  ale  una  loro  fatica  comparifcono  cosi  bene  vefiiti ,  che  fanno  ombra 
■alleJUjfe  porpore  di  Salomone;  giacche  queflo  con  tutta  la  fua  potenza  ^  ericcher^- 
"^a ,  ncn  potè  mai  ve  sì  ir  fi  difimiligah-^  ma  folo  dell'immagine  loro,  come 
Ipiega  (  s)  Pincda;  il  quale  moitra,  chele  velli  di  Salomone  furonoall*,,;  ?\nt^x 
ufo  anrico  riccamente  fregiate  a  foggia  di  Gigli .  Onde  conchiufc  Grillo  ;  J/.j:]';/;' 
Sf  Iddio  ha  tanta  cura  mvejtrreun  fempltce  Fiore ,  che  come  fieno  fece  andò  in  un 
giorno,  fi  gitta  poi  nelle  flammei  quanto  piiilaverebbe  per  eflì>  Dt-poneffero  dun- 
que qui  jla  foverchiafoUecitudine  del  Vitto ,  e  del  Vefiito ,  e  non  ne  flaffero  con  l'a- 
nimo fofpefo. 

che  non  ne  fiafl'ero  con  l'animo  fofpefo ,  fecondo  la  fpiega- 
zione,  che  alcuni  Moderni  (4)  apportano fopra  quefte  fcguenti  parole  ,  (4;sfcmi.iu 
che  qui  difle  Grillo:  rtnuliteinfuhlimetolli.  Vatablo  (^)  però,  Toleto  tS^tX^'n' 
a  Lapide,  e  Tirino  vogliono,  che  il  fenfofia:  "Halite  in  fublime  tolli  s  cioè- 
Ter  quefìa gran  follecitudine  delitto  y  edeU'eflire,  non  vogliate  vanamente  fol-  Luc.T" 
UvarriaconfiderareVinfìuenxed/ Cieli  y  per  conofcere  fe  debba  eff^re  abbondan-^'^''^\i^^^UÌ. 
te,  ofcar foli  raccolto,  e  frutto  della  Terra.  Gorrifponde  quella  fpicgazione  Tiin?' li' 
alleilo  Greco,  che  legge:  'M^'Jitead  metheoratollii  e  parimente  corri  f- "''"^■*' 
ponde,  comenora  (6)  Janfenio,  al  detto  di  (7)  Geremia .  j'Kx-fa  vias  l^-^*''^"^' 
Gentiumnolitedifceì-e  y  &  afignisCcelinolitemetuere  y  qu<etiment  Gentes ,  ^«/j  WHìcrc... 
legespopulorumvanxfunt.  E  cosi  fimilmcnte  avvertì  qui  Grillo,  dicendo  : 
Chequejìafoverchia,  e  vana follecitudme  del  Vitto ,  c  propria  de'Gentili,  che  non 
hannola  dovutafperanq;ainDio;  che  come 'Padre  de' fuoi  Fed  Ai ,  fa  bene  quanto 
fa  Imo  di  bifo^fno .  Che  perciò  cercaflero  in  primo  luoip  ti  l\egno  del  Cielo,  efapeffero 
ben  pTovvc dere  alle  loro  ^mme  i  che  poi  tutto  il  refìo  concernente  alCorpo ,  farebbe     ^  •  • 
loro  aggiunto  per fopra  più  del  premio  in  quefiaVita .  Onde  così  nota  C  8  )  Tole-  '«>  Tdtt.i» 
to:  "Hondicitur  (itbuntur j  fedadiicienturi  quia ifla  bona  comparata l^egno Dei,^'  '" 
drjurutiai,  minima funt,  &quafi  quce  donantur  ut  additamentumquoddami  e 
pia  appreflb  cosi  fiegue  :  Attende  autem ,  hec  promittiadiiciendi  effe  non  om- 
nibus ,  fed  quxrentibus  I^egnum  Dei ,  &iufìitiam  ejus  j  qui  quxrit  igitur futura^ 
ionfequttur  pacfentia . 
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jf.C,^^.     520  In  conferma  di  quanto  avea  detto,  foggiunfe  dì  più  Crifto  dicendo 
Tiovem.  aqueifuoi  mcdcfimi  Difcepoli.  Mio  picciolo  Gre^e  (  lo  difle  picciolo  in 
comparazione  del  gran  numero  degl'Infedeli,  cKcjrobi;  ojxrr  l'uni  itti  , 
che  per  piccioli  fa  (limarli  )  mio  picciolo  Gregge  nom-'e^liate  dunque  temere  , 
ed  efferfolleciti  di  quefiecoft  terrene ,  e  da  poco,  attefochc  V  Eterno  VoliroTadre^ 
f^'^Cy^imn  che  fi  ha  compiaciuto  apparecchi  comedcilfuo  Regno  (i) 

■  luCGm  certamente ,  che  non  vi  negherà  qut  jh-  coje  minime ,  e  necefjarie  al  vojiro  Fitto  qui 
*    in  terra .  Jinr^i  vi  configlio  di  vendere  tutto  quello ,  che  pufjedete  j  e  darlo  in  eie  - 
mofina  aiVoveri,  facendo  chequejiifianolevojlreborje,  che  nui  s'invecchiano, 
0  s' in  frac  idif cono  ;  e  per  confeguenza  confcrveranno  benci  voftri  denari  > 
moltiplicandovene  in  Cielo  un  te  foro ,  che  non  mancherà  mai ,  e  dove  non  vi  è  ti- 
more ^  che  vi pojfa penetrare  Ladro  alcuno  arubarvelo^  0  qualche  tignuola  a  ro- 
dere  quejie  borfe  y  e  farvi  perdere  il  denaro  ripoftovi .  Tutto  ciò  ve  Iho  detto  , 
affinchc  Voi  mettiate  tutti  i  voftri  penfieri  incielo  i  attefocÌK  fe  dove  flanafcofto  sì 
teforoy  ivifempreflafijfo  il  cuore  degli  domini  ì  ilvoftro  cuore  ftarafempre  in 
cielo ,  fe  in  Cielo  riponerete  il  vofiro  te  foro .  Avendo  già  foUcvato  i  loro  an  imi 
alla fperanza del  premio,  ed  infcgnatoli  il  modo,  come potcficro  fvilup- 
parfi dalle  foverchie  follecitudini  della  terra,  ed afpirare  con  tuttala  loro 
applicazione  all'acquifto  del  Ciclo;  foggiunfe  appreffo  la  vigilanza,  nella 
quaiedoveano  Tempre  vivere,  pertrovarfi  pronti  quando  Iddio  gl'aveflc 
Ci)  Lue-     chiamati  air  ingrell'o  di  qucfla  Eterna  Beatitudine.  ChepcròdifleC  2  )  lo- 
"*         ro,  che  flajfero  conia  Vi fte  (  che  eiFi  all'ufo  Ebreo  portavano  lunga  fino  a' 
piedi  )  femprefuccinta  a  fianchi ,  per  cosi  trovarfi  fcmpre  pronti,  cdilnn- 
barazzati  a  qualunque  azione  concernente  al  fervizio  di  Dio E  con  le  lucer- 
ne acce  fe  nelle  loro  mani  y  fimili  a  quei  fervi  diligenti ,  che  cosi  fann»^  quando 
Hanno  di  notte  tempo  attendendo  a  Cafa  il  loro  Tadrone ,  che  ritorna  da  qualche  con- 
vitto  nuziale  i  acciò  trovando  fi  cosi  pronti  j  pojianoal  primo  battere  della  porta 
aprire  fuhito  a  queslo  loro  Tadrone . 

321  Con  quella  parabola  figurò  Crifto  la  Vigilanza,  nella  quale  deve 
vivere  ogni  Crirtiano,  per  trovarfi  Tempre  apparecchiato  alla  chiamata  , 
che  glie  ne  farà  Iddio  con  la  morte .  In  quanto  poi  al  fenfo  miliico  della  ve 


(,)B»in.in  fte  fuccinta  a  fianchi,  Bafilio,  (5)  Girolamo,  e  Gregorio  dicono ,  che 
liìbu.Mo- fignifichi  il  repriniere  la  noftra  carne  dalla  lufliiria.  Onde  Pietro  Crifolo- 
^'/'mir' go  (4)  così  foggiunge  :  Lumhos  nojìros adflringi  ittbet  baliheo  callitatis ,  & 


I 

a  ce 


JÌ,SS,\totttmcarnisnoslrxpen'didum,  fluidum,  refolution,  conftringtmarJat  continua 
l.'yffo'Gfeg  l'^navirtutisi  ut  carne  fuccin^a  ad  Demini  cccurfum  Itber,  velox,  expedi- 
h-  ti-inttus,  ncflra  mentis  reddatur  ime  (ius.  E*  ottima  la  Spiegazione,  maconcer- 
.7.mò*'c.5;  nente  ad  una  fola  virtù;  quando  che  qui CriUo  volle  piuttoftoavvifarci,  a 
l«.Ì'i'''^^'*  dover  trovarci  pronti,  e  difiaccati  non  folo  dalla  Lufiiiria,  ma  anche  da 
tutti  gl'altri  vizj,  chepofibno  impedirci  l'ingrefib  nel  Cielo.  Che  però  me- 
(f)  Ai.«.!.,.  elio  l'intendo  con  Agoftino,  (5)  e  Tertulliano»  li  quali  perquefta  vefte 
i-q- Evang.  fuccinta  a  fianchi ,  fpiecanoreficr  l'Uomo  pronto,  ediftaccato  da  tutti  i 
«!  deyeJb!  vizj,  impedimenti,  ed  affetti  di  qucfìa  vira  .  In  quantopoial  fignificato 
tuH.uTon- delle  Lucerne  in  mano,  Girolamo  (6)  intende,  che  fiala  predicario- 
J"^*"'''*'"  ne  dell'Evangelio  i  e  Teofilato  (7)  la  Fede  ardente  nella  Carità.  Grege- 
io^        rio  (S)  pero,  efeco  comunemente  i  Padri  intendono  per  l'opere  buo- 
<7;ThMph.       che  col  loro  lume,  cioè  col  loro  buono  efempio  muovono  gli  altri  a 
(?)Gry!ho.  fartene.  E  quella  pare  la  fpicgazionc  più  propria;  attefochc  Ce  prima.* 
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avcaCriftoavvertitociaftarfemprc  lontani  da  iyizj;  eradi  ragione,  che  ^.C.jj. 
qui  aveflc  aggiunto  a  dover  anche  ftare  impiegati  neircfercizio  delle  virtù,  J^vem. 
fecondo  quel  di  Davidde:  Declina  a  malo,  &  fac  bonum.  Finalmente  per 
quefto  Padrone ,  che  ritorna  dalle  nozze  in  tempo  di  notte,  (cioè  nell'ora 
impcnfatadella  Morte,  e  del  Giudizio  finale^  s'intende  Crifto,  òh'eflen- 
dofì  nella  fua  Incarnar  ione  Tpofato  alla  Chicfa,  poi  nella  Tua  Afcenfionc  an- 
dò a  celebrarne  in  Cielo  le  nozze;  dalle  quali  parabolicamente  qui  fi  dice, 
che  ritornerà  agiudicare  l'Anime  ;  cosi  con  Beda,  Gregorio,  (  i  ^  Teofi- m  Bei»  , 
lato,  Eutimio,  e  Cirillo  fpiega  Maldonato,  Toleto,  aLapidc,  Barrado,pi 
ed  Altri  comunemente .  h^S!rìZ 
322  Seguendo  poi  il  medefimo  difcorfo  Crifto,  foggiunfe.-  E  beati  fo-  f?,"','},' lT^ì 
no  quei  ftnrz'i  y  che  del  modo  detto  di  fopra,  fi  troveranno  vigilanti,  epron-  ì^i/"»™^' 
•  ti  alla  venuta  del  lor  "Padrone  i  inferita  vi  dico  ^  che  tutti  qttelh ,  che  egli  cosi 
ritroverà  ,  non  fola  gli  farà  federe  al  banchetto  dellffudette  fueno^^e  incielo  ; 
ftia  Egli  medefimo  piccingendofi  lave/le  ^  (  com'cflì  per  lui  avcrcbbono  fatto 
interra  )  p.ifferà  attorno  a  tutti ,  fervendoli ,  e  d:(iribuendoglile  fue  vivande . 
Non  volle  dire  qui  Crifto,  eh' Egli  in  Paradifofoflè  pcrefTercil  fervo  de' 
Beati,-  mail  tutto  e  detto  per  continuazione  della  parabola;  cnc  fpiega 
affai  bene  il  fenfo  (2)  Maldonato:  Eo  fcnfu  ad  chriflim  applicandum      ,  fOM»id.iB 
auod  nobis  in  Carlo  inufitatum^  &  incrcdihilem  honorem^  glori  anìque  fit  exhi-  luc-h. 
biturus ,  &  paresnos  fibi  quodammodo  faci  musi  quia  ad  menfm  fuamin  I\e- 
gnofuo  federe faciet .  JLMC.12.50.  fecondoquci  di  (5)  Davidde  :  T^mis ìyo- f  1^  Pt.tit. 
'tiorificati  funt  amici  tui  Deuf.  Oltrecchc ,  in  qucftc  mcdefime  inverifimiliti, 
che  a  noi  pajono ,  vi  fi  fcoprono  anche  milterj  ;  attcfochc  in  quel  :  Vruccin- 
%etfe,  Toleto,  C4)  e  prima  di  lui  Teofilaro,  fpiega  l' incomprenfibiliti  wTheopii.: 
^dibio:  Hancgloriamdicitur  ^racinHus  miniflrare y  quianemo  Jujìorum,  feuZ^'ìt.  *" 
Beatorum,  Deum  comprehendit ,  fedquafip^dccinèiumvideti  incomprehenféi- 
^iisenim  eflab  intellefìu  creato.  Ed  in  quel:  Tranfiens  minifìrabit  illis  i  Tito 
Boftrenfc  (  5  )  vi  fpiega  la  diftribuzionc  del  premio  fecondo  il  merito  d'o-  (,,Boftrenr. 

gn'unO.  iaLuc«  •».* 

523  Tornò  appreffo  di  nuovo  Crifto  ad  incaricare  queftafudctta  Vici- 
'lanza,  foggiungendo  a  chiamare  di  nuovo  Beati  quei  Servi,  che  fi  fojfero 
trovati  vigilanti,  ed  apparecchiati  alia  venuta  del  loro  Vadrone ,  quantumjue 
^uefio  veni ffezàorz  impenfata,  cioè,  0 nella  feconda,  0  nella  ter':^i  vigilia 
della  notte  -,  attcfochc  gli  Ebrei  diftingueano  la  notte  in  quattro  parti ,  ov- 
vero vigilie  all'ufo  de' Romani ,  chelecondo  l'ordine  di  effe  mutavano  le 
lorofentinelle,  e  perciò  dette  vigilie.  SanGregorio  (6)  nella  prima  vi- (é)Gr«orJ 
gilia  intende  la  Puerizia;  nella  feconda  la  Gioventù,-  nella  terza  la  Virili- 
ti;  nella  quarta  la  Vecchiaia .  Se  poi  qui  Crifto  jiorainòfolamente  la  fe- 
conda, e  terza  vigilia,  e  non  l'altre  due,  fupcr  notare  l'ore  più  dedite  al 
^  fonno ,  come  nota  bene  Barrado ,  (  7  )  ed  a  Lapide  ;  anzi  Toleto  (  8  j  ne  af-  ,  ^  ^^„ti . 
'Ycgnamifticamente  un'altra  ragione:  Dices:  citm  quatuor  fint  vigtli£  )|/ 
.  Uh,  cur  Chrifius  non  meminit  quarta  ?  Spondeo,  quia  rarijpmi  funt ,  qui  ad  Mi. 
■extremmn  vitje  diffierentes  bene  operar i ,  inveniuntur  ita  facientes .  Non  con- 
tento di  avere  il  tutto  fino  ad  ora  Crifto  avvertito  con  le  parabole  fudctte  , 
volle  finalmente  aggiungervene  un'altra,  e  dichiarare  apertamente  quel- 
lo, che  avca  voluto  intendere;  che  però  difle:  Queslo  anche  fappiate  j 
(he  fe  un  Vadre  di  famiglia  fapejfe  Vora  quando  [offe  per  venire  il  La- 
Comentari  Sagro-Storici .  •  Aa    3       dro,  », 
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Jt.C.  5  ^  àro ,  certo  che  vigilarebbe ,  e  non  permetterebbe    che  da  tiuelh^li  fuffe  perforato 
liotiem.flfnuro^  o  porta  della  Cafa ,  per  aprirfi  r  adito  a  rubarlo.  Dallo  flèffo  modo  Voi 
dovete  fiar  fmpre  vigilanti ,  ed  apparecchiar  ;  perchè  non  ftpete  in  ejual'ora  ver- 
rà il  Figlio  di  Dio  a  giudicarvi ,  così  nella  mcrte ,  tjtxad  effi  tìitm ,  cooie 
nel  finale  Giudizio ,  prafetitialiter . 

524  A  quelli  ulcimi  detti  ricordatofi  Pietro  (1)  dicflcrcgli  conglial- 
ophìi/i''  tri  Apofìoh  desinato  airuffìcio  di  Padre  di  famiglia  nella  carica  di  Paflo- 
ia*to"  LÌ2.  rej  chcdoveaapprcflbaniminirtrare;  domandò  (1)  al  Tuo  Maeliro,/* 
(ìiUe,n,  quL'llapaxabolafojj'efolo  indiri'y':-jtainloro  avvifo^  odi  tutti  ^li  altri  <Vonùni} 
'  **  Alche  rirpondcndoCrifto,  lebbcnc  non  fpicgò  apertamente  di  chi  parlaf- 
^         Te;  tutravolta con  aggiungere  un  altra  parabola,  moOrò  (come  tutti  i 
Padri  dicono)  di  avere  il  tutto  predicato  gcncralmenrc  per  tutti,  ma  in 
rpccialc  per  citi ,  come  Tuoi  Apoftoli ,  e  Maeftri  ,che  doveanocflerc  di  tat- 
ti. Sicché  a queflafudetta domanda  di  Pietro rifpofe Grillo;  Quisputase^i 
fdelis  difpenfjtor ,  &  prudens ,  aucmconjhtuit  Daminus  fuper  fanuliatnfuam  , 
ìttdettllis  in  tempore  tritici  menfuram  ì  Jlfenfo  delle  quali  parole ,  fecondo 
lutti  i  Dottori ,  fiè,  quafi  che  Criftovolefl'e  dire:  Quanto  ho  detto  di  fopra , 
non  fola  Ih  detto  a  tutti  gli  Uomini  j  mn  f^ecialmente  al'aSy  ed  tfFollri  Succef- 
.  .■'  .M    fori,  e  Prelati  j  che  fiete  flati  da  Me  coflituiti  come  Capi,  ed  Economi  di  tutta 
lamia  famiglia  y  affine  di dtfpenfare  a  tutti  il  frumento  della  mia  Dottrina;  fe- 
condoqueldi  (  j  )  San  Paolo:  Sic  nos  extfiimet  homo  ut  miniftros  chrifli  , 
^difpenfatoresmyfleriorum  Dei]  ilchèfu  da  Criftoquì detto  fotto parabola , 
c con  l'efcmpio  degli  Antichi,  che  tenendo  nelle  loro  Cafe  gran  numero 
r  difervi,  efcliiavi,  folcano  a  qucfti  difcgnare  per  Capo  nnodicflt,  aflFin- 

chèavefle  cura  di  bene  iflruirli ,  e  difpenfare  a  tutti,  fecondo  il  tempo 
difcgnato ,  una  certa  mifura  di  frumento ,  che  baftaflc  per  loro  vitto .  Bm- 
todunCfue  farà  <ju  e flo  fervo  y  (fcgui  a  direCrifto)  che  quando  verrà  il  fuoVa- 
droney  cioè  nella  morte,  lo  troverà  bene  impiegato  nel  minifter»  della  fua  ca- 
^  rica\  in  Verità  vi  dico ,  cheper  premio  di  averlo  trovato  fedele  in  ejuello ,  che 

r  gli  averà  confidato  y  lo  faràVadrone  di  tutto  quello  ,  ch'egli  poffiede;  cioè  lo  fa- 

ri pattecipe  della  fua  Gloria .  ^  contrario  poi  /fe  queflo  fervo  fidandufi  nel- 
la tardanza  del  fuoVadrone,  e  nella  lunga  dimora  y  ch'egli  farà  a  venire,  co- 
mincerà maltrattare  tutti  gli  altri  fervi  cvmmejji  alla  fua  cura,  togliendoli  anche 
quello,  che  adejfi  doveadiSlribuire  y  per  maggiormente  ingraffare  sè  fola,  man- 
giando ,  bevendo ,  ed  ubbriacandoft  a  jua  voglia  ;  / tra  finalmente  colto  in  fallo  dal 
fi(oVadrone  y  che  venendo  in  giorno  y  ch'eglizmcn  fpera ,  ed  in  ora  ^  ch'egli  non 
;jf       P>  logaflighevày  levandolo  dal  confor^io,  e  comunità  defuoi  buoni  fervi;  (cioè 
de'  fuoi  Eletti  )  e  ponendolo  in  compagnia  de'  Arvi  infedeli  ,  cioè  de' 
Reprobi  nell'lnfenu),  (vi  farà  flagellato  con  molti f[ me  battiture  ^  evarjtor- 
tmmtii  perchè  conofcendola  Volontà  del  fuoTadrcney  nenia  fece  y  e  non  fi  appa- 
recchiò iid  afpettarlo  conia  dovutaVigrlanq^a .  Coluiperò ,  che  febl^ene  averà  fatto 
opere  degne  di gajiigo ,  non  conobbe  (fucsia  ì'blontadcl  fuoVadrone ,  farà  punito 
con  meno  flagelli,  e  tormenti.  (Quia  cùm  Domini  volunratem  fcire  potuif- 
'(♦^Luf M." "^et,  difcereneglexit,  comcglo(fa(4)TitoBo(lrenfc,  c prima,  anzime- 
(»)  Pi.ji.'  gliodi  lui  (  y  )  Davìdde:  Noluitintcliigerc,  ut  bene  agcret  )  Imperocché 
tuttiquelliy  a  cui  è/lato  dato  molto  y  cosi  di  grazie  fpirituali, come  di  di^niri 
atemporali;  ed  a  cui  è  fiataracconiandatagran  curad'^nime ,  maggiormente  d^ir 
vrranno  render  conto  di  tutto  quello ,  che  farà  fiato  loro  commeffo .         \  H\À0h 
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515  Riferifcc  qui  apprcflb  San  Luca  quelle  notabili  parole  dette  da  Cri-  »yf.C.?j. 
fto:  I^némveìitmittereintirr.im ,  &  tfuid  ih'lo ,  nifi  ut  accenditurì  Ilchènoii  l^'em. 
c  certo  clVcrcllaro  qui  detto  da  Crilto,  oakrove,  cdin  altro  tempo  ,  fi- 
come  dottamente  avverte,  ed  inclina  a  credere  Cornelio  a  Lapide,  (i)  c 
prima  dilui  Maldonato.  janlenio  (2)  però,  Toleto,  c  Barrado  inten- J^uc^m. 
dono  che  veramente  Criflol'abbia'dctto quìi  maruttitrcne  afl'egnano s7.Toié"n 
diverfi  motivi.  Sicché  ofcfleroftatc  dette  qui,  o  altrove  qucfte  fudettc  pa-  «Tto/Sh 
role,  da  tuttigULfpofitorifipongonoquì,  fcguendo  l'ordine  del  mcdefi- ' 
mo  San  Luca  i  e  cosi  anche  noi  fegucndo,  vediamo,  che  cofa  abbia  volii-  . 
te  intendere  Crilto  con  quefto  Fuoco,  col  quale  dilTe  efler  venuto  ad  ac- 
cendere il  Mondo .  Con  Tertulliano,  (5)  Maldonato,  e  FrancefcoLuca  ['^J'^Jj'jJf; 
iniendonoperleperfecuzioni,  che doveano  patire  i  Fedeli ,  fecondoque!  ^^^J;,^'^ 
di  (  4  )  San  Matteo 'Hon  venipjcem  mittere ,  ftd  ^lidtum  ;  tanto  più,  che  di  rrinc.Luc» 
^uefte  perfccuzioni  fcgni  qui  apprcflb  a  parlare  Criflo .  Janfenio ,  (  5  )  ed  <"  ^ìu.  l^ 
.  Emmanuel  Sa,  con  Cirillo  intendono  per  la  Predicazione  Evangelica,  fe- (';*;  janni,. 
condoqucldiDaviddc:  {6)  Jimtumekquiumtitimvchemcnter  .  Comune- 
mente  però ,  e  più  a  propofito,  quafi  tutti  i  Padri  intendono  per  lo  Fuoco 
dello  Spirico  Santo,  per  mezzo  del  quale  Crifto  venne  ad  infiammare  tutti  («"jpV.Ìi*. 
gli  Uomini.  Ercrchè,  come fpiegaC 7) Janfenio:  T^on  enimexfl/re  potè-  (jìhnUh. 
rat  i^nis  ijle ,  niji  penuffus prim  efltt  in  Cruce  filex  Corporis  ipfius  ;  perciò  fog- 
giunfeqiiiCriUo  ,  dicendo,  anzi  quafi  volcfTe  dire  :  f  per  f. ir  e  att-iccare 
nel  Mondo  quefio  Fuoco ,  devoprima  loejjer  lavato ,  ed/mmerfo  nel  mjredclnìio 
fmgue..  EdohcomemifentofarViolenr^a^  ed  affli^ere  d  il  mio  mede  fimo  dcf'ide- 
rio ,  fintantoché  ti  tutto  da  Me  non  fi  perfeqjoni  ^  fecondo  Io  bramol  Indi  per  ' 
avvertirli  di  quelle  diflenzioni,  econcrarictd,  ch'erano  per  eflere  fra  gli  ^ 
uomini,  alcuni  dc'quali  erano  pcrabbracciarcj  altri  per  contradire  il  frut- 
to di  queftafua  Morte,  foggiunfe:  "Hèvipenfate ,  che  Io  fia  venuto  a  porta- 
re  interra  quella  pace,  in  cui  fino  ad  ora  l'ha  mantenuto  il  Demoniocon 
iinaconcordcldolatria;  nomi  d/co  ciò,  ma  piuttoflo  fono  venuto  a  portare  [e- 
para':(ione,  e  difcordia^  non  per  mia  colpa,  ma  per  malizia  loro;  mentri'' 
non  zH>lendo  tutti  credere  alla  mia  Le^e ,  f  divideranno  anche  fra  sì-  medefrne  le 
jleffe  famiglie  d'TJnaCafai  ovefeperefmpioy  vi  faranno  cinque  per  fune  ^  tre  di' 
effefiopponerannoaWaltredue^  e  le  due  all'altre  tre  i  ed  ilVadre  fi  dividerà,  e 
farà  contrarto  al  Figlio ,  ed  il  Figlio  al  Vadre  ;  così  la  Madre  faraoppojta  alla  Fi- 
glia, eia  Figlia  alia  Mrdrei  la  Suocera  alla  T^ora ,  eia  Tatara  alla  Suocera  ; 
perck'  non  faranno  imiti  in  profeffarc  tutti  una  medefima  Le^e  i  e  gli  Infedeli  con- 
trarieranno ,  eperfeguiteranno  i  miei  Seguaci  ,  e  Fedeli ,  quantunque  loro  intimi  , 
e  d'una  fìcffa  Cafa ,  e  Famiglia. 

ji5  Ma  perche  qucfta  mortale  divifione,  e  contrarieti  degruomini 
fra  di  loro,  nonfoloeraperfcguire  fra  le  Genti,  ma  anche  fra  gli  Ebrei , 
molti  de'qualifìavano  allora  a  lentirlo  ;  perciò.  Egli  volratofi  a  quelle  Tur- 
be, le  riprefc  di  quella  cecità,  con  la  quale  fi  farebbonooppofti  a  fuoi 
Fedeli,  per  non  voler  crederlo  per  vero  Meffìa,  quando  ne  aveano  ogni-  »  > 
motivo,  ed  evidenza.  Sicché  ledifle:  Quando  Voi  averete  Veduto  folle- 
^ttvi'unA  qualche  nuvola  dall'Oecafo,  (ncUaGiudeaaU'Occafo  corrifpon-i»  «ìm-^cA 
àc  \]M2.re)  fuhito dite  ^  e  foletr  f<vte il  pronofiico ,  che  fi  avvicina  pio^ia  ,* 
ed  in  fatti  cosi  avviene.  Di  più  quando  Vedete  che  foffui  V^ufìro,  conofcett         .  , 
chevi  fora  gran  caldo;  c  così  forti  1  ce  j  (  attcfochè  l'AulVro  per  arrivare  ili 
^  ^  Aa  4  Giù- 
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^.C.  33.  Giudea,  paffa  per  li  caldiflìmi  Difcrti  dell' Africa  jl  Ipocriti,  dtnujue  fapete 
'Hovem .  approvare ,  e  conofcere  da^U  afpettt ,  e  muta:^ioni  del  Cielo ,  e  della  Terra ,  ti  tem- 
po futuro  ;  e  non  fapete  dalle  Vrofe^te ,  e  Scritture  conofcere ,  ed  approvare  quefio 
tempo  prefente  della  mia  tenuta  nel  Mondo:  E  fe  non  tutti  avete  quefia  pratica, 
delle  Scritture ,  perchè  almeno  da  voi  jlejft^  e  per  quanto  ve  ne  dettala  rettitudà-, 
ne,  non  giudicate  cjuello  y  che  ve  tu  pare  digiuno ,  avendone  voi  dalla  mia  Dot^ 
trina ,  e  miracoli  ricevuto  ogni  motivo ,  ed  eviden'^a  da  potermi  conofcere  per 
MeJJiaì  Quello  è  il  fenfo  di  quel  Tetto  Evangelico  detto  qui  da  Crifto  : 
Quid  autem  &  a  vobis  ipfis  non  judicatis  quodjujium  efi  ?  come  fpiega  Tlnter- 
tS'i'ir!  lineale ,  (i)  Bcda^  Lirano,  cSan Tommafo.  Janfenioperò,  (2 )  cTo- 
Pu  Ji'.?'    ^^^^  P'*^  probabilità  l'interpretano  di  un'altro  modo ,  connetten- 

<;;jani.c»p.  Jolo  colle fecuenti  parole  di  Crifto,  quafi  che  Eeli  volefl'e  dire  :  E  perchè 
iMci'.  xan.  da  VOI  slejji  non  operate  inquejio  nego'^io  tanto  importante  della  vojira  falve7- 
^ay  ficome  folete  operare  mgl altri  mgo-^ì  di  meno  confidera'^ione  i  nelli  qwui 
(1)  Lac- II.  filmate  conveniente ,  chefe  (5)  uno  di  voi  viene  conte  reo  condotto  al  Giudice  , 
facci  di  modo ,  che  per  via  fi  accordi  col  fuo  Contrario ,  e  fi  liberi  d  i  quella  veffa- 
'{ione,  prima  di  lafciar fi  tirare  innani^ial  Giudice  i  da  cui  infallibilmente  fa- 
rebbe confegnato  al  fuo  Minifiro ,  equefto  lo  metterebbe  in  carcere  y  d'onde  poi 
non  farebbe  per  ufcire,  fe  prima  non  pagafie  tutto  il  debito ,  fino  all'ultimo  mi- 
nuto} Volle  con  qucfto  cfempio  Crifto  lignificare,  che  mentre  era  tempo 
di  conofcerlo ,  e  convertirli,  non  perdclìero  tempo  a  farlo  i  acciò  poifo- 
pragiungcndo  loro  la  Morte ,  non  folTcro  condotti  innanzi  al  fuo  Tribuna-^ 
le  per  eflere  condennati  a  pagare  rutti  i  loro  errori  ncirEterno  carcere  dell* 
S*i^cfman!  Inl^crno .  Così  cou  (4)  Sant' Agoftino,  e  San  Gregorio  fcntonocomu- 
^o'j'^^f'*  ncmcntei Padri}  edelaverafpiegazionediqueftoTefto;  fecondo  laqua- 
vanil       le  quelle  parole  qui  dette  daCrilto:  Dico  tibi ,  non  exies  inde  y  donec  etiam 
noviJJ^mumtnwutum  reddas i  non  fignificano,  che  il  Dannato  ufcirà  mai 
dall'Inferno    ma  che  non  potendo  mai  pagare ,  mai  più  farebbe  per  ufcir- 
nc.  Si  prendono  ancora  quefte  (udette  parole  di  Crifto  in  altro  fenfo  da 
M«S'."f'"  San  Girolamo,  (5)  San  Bernardo,  eTertulliano,  conliquali  Barrado, 
r^'"©!"?*'  (  <5  )  c  Toleto  vi  intendono  il  carcere  del  Purgatorio }  nel  quale  chi  in  que- 
Hujnber.  ^  {{g^  vitauon  avetà  foddisfatto  a  tutto  il  debito  delle  fue  colpe;  farà  ivi  carce- 
re "Ànunt  raro ,  e  pun  ito  j  e  come  dice  Crifto T^on  exies  inde ,  donec  etiam  novijfmum 

or-flt  c.f«.     .     .     *     . , 

(6;  Barrad  mmutUM  reddas . 

Ib.c  6.  To-  ;  • 

.  CAPITOLO   TRENTESIMONONO  .U^ 


CES^  Criflo  col  motivo  della  Strasxe  fatta  da  Tilato  contro  di  molti 
Galilei,  minaccia  un  fimne gafiigo  a  quelTopolo» 

Indi  fana  una  Donna  attratta,  ...... 

%)Loc.i).i.  317  TJRanoftari  prefcnti  a  quefte  dottrine  di  Crifto  alcuni,  (7)  che 
V^j  in  aver  luogo  di  parlargli ,  gli  raccontarono  come  cofa  degna 
II)  lofeph  dicompaflìonc,  la  ftragge,  che  poco  prima  avea  fatto  cfequire  Pilato 
fcha. 'ci:  contro  certi  Galilei,  facendoli  cadere  uccififoprali  ftcflì  loro  fagrifizj  , 
ìft'.^Se  Ex  che  (lavano  facendo .  Come  ciò  foffe  fucccftb,  variamente  ne  difcorrono  gli 
fit       Efpofitori  ;  e  rapportandolo  da  Giufeppe  Ebreo,  (  8  )  c  da  Egifippo^convea- 

gono 
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gono  in  dire ,  la  caufa  d'un  cale  cccid io  effere  itata ,  perche  Pilato  conofciii-  ^.c.  3  ^ 
tal'oftinazione  della  nuova  fetta  dc'Galilci,  che  non  Colo  negavano  dover-  T^venu 
È  pagare  il  tributo  a  Cefare ,  ma  nò  meno  lì  erano  lafciari  pcrfuaderc  a  fa- 
grificare  a  prodi  Cefare  nel  Tf empio  ;  determinò  di  rompere  col  ferro  una 
tanta  durezza;  ed  allor  che  quefti  fuggendo  da  Gcrofolinia  gli  univerfali 
olocaufti  del  Popolo,  fieranorcfuggiatiafagrificareda  se  foli  nel  Monte  ^ 
Garizim  nella  Samaria,  furono da'Soldati  di  Pilato  improvifamenteaffai- 
tati,educcifi  j  (  I  )  (Landolfodicc,  che  folo  venti  ne  morirono)  di  modo,  i,ì  unita. 
che  il  loro  fangue  fi  mefcolò  con  quello  delle  Vittime ,  che  llavano  fagrifi-  ^^'^  '• 
cando .  A  queftafpicgazione  di  molti  autorevoli  Efpofitori ,  due  difficulti 
v'incontro  ;  laprimaìi  è,  che  quefti,  chequìdaGiufeppc,  cdaEgifippo 
effì  cavano  effercftatiuccifi  da  Pilato,  furono  Samaritani,  quandoché  il 
Tello  Evangelico  qui  dice,  chcfuronoGalilei.  La  feconda  difficultà  fi  e, 
checolmedefimoGiufeppe,  ed EgifippocflTi dicono,  chcqueftauccifionc  \, 
fcgui  nel  MonteGarizim  nella  Samaria,  dove  ftavano  fagrificandoi  dun- 
<)uC  bifognavano  efic-re  Samaritani ,  e  non  Galilei  ;  attefoché  i  Galilei  era- 
no contrarj  alla  fetta  de  Samaritani,  ne  mai  folcano  fagrjficarc  nel  Monte 
Garizini  ;  anzi  femprc  Io  fuggivano  come  tutti  gli  altri  Ebrei . 

328  Nè  vale  il  rifpondere  contro ,  ficomecon  Baronio  (2)  rifpondc  i;;?.,^™" 
aLapide,  Tirino,  eSilvcira,chcbenchéfo(feroGalilei di  Religione,  era-  Ji,|:iS"lÌc.* 
noperò  Samaritani  di  Patria,  atrefochè  quantunque  foflcro  ftati  di  Patria  {^t^fn**,']: 
Sama*-itani,  una  volta  ch'avcano  abbracciato  la  fetta  dc'Galiki,  non  po- dii  iJLnc. 
tcano  più  faerificarc  nel  MonteGarizim  come  gli  altri  Samaritani,  altri-'*''' 
niente  non  larebbono  ftati  più  di  RcligioneGalilci  .  Aggiungali,  che  il 
racconto,  chequefti  Efpofitori  apportano  di  quefto  fatto  daEgifippo,  e 
da Giufeppe Ebreo,  noncorrifponde  al  Tcfto  Evangelico  ;  imperocché 
Egifippo  parla efprcflamcntedclli  Samaritani,  che  folcano  fagrificare  nel 
Monte  Garizim,  dove  Pilato  fingendo  per  curiofità  di  voler  conofccre 
quefto  loro  facro  Monte,  con  queft'ingannoliuccife  .  EGiufcnpcEbreo 
dice,  che  molti  Samaritani  radunandoli  in  una  Villa  detta  Tirataba,  per  in- 
^i  pafiarc  nel  MonteGarizim  a  fcavare  i  facri  Vafi ,  quali  un  certo  Sedutto- 
re diceva  eflere  ivi  ftati  occultati  da  Moisc  i  furono  prevenuti  da  i  Soldati 
di  Pilato,  che  parte  ne  uccifero,  e  parte  ne  pofero  in  fuga  preflb  alla  me- 
dcfima  Villa.  Sicché  ne  Egifippo,nèGiufeppe  Ebreo  dicono,  (comequc- 
fliDottori  vogliono  didurre  J  che  quefti  Samaritani ,  o  Galilei  fofferofta-    *  '  *  . 
ri  uccifi  in  mezzo  de'loro  fagrifiz; ,  come  qui  fcrive  TEvangelifta .  Ed  acciò 
il  Lettore  non  dubiti ,  che  Io  forfè  aveflì  alterato  il  raccontodi  quefti  Stori- 
ci, lo  metterò  avanti  gU  occhi,  acciò  egli  ne  fia  Giudice.  Sicché  il  fatto, 
che  nefcrive  Giufeppe  Ebrco,e  che  li  fudetti  Dottori  ne  rapportano ,  e  il  fe- 
guente  :  Corte itavttS amar tunos  mpoftcrquidamjubens  ut  convenir ent in  Mon- 
temGari'^imapudeam^entemSanciifìimum  ,  ajjrverans ,  fé illic  eis  oftenfurim 
facraVafartfoffa^  tjua  ibi  Moyfes  depofuiffet  i  illi creduli  fumptis  armis^Tirata- 
barn  vicum  infedirunt ,  expeciantes  ibi  confìuentes  cateros ,  ut  in  ma^^no  agmine 
montem  afcenderent .  Std  Tilatus  prior  clivummontis  occupai  ecjuitibus  fuis^ 
Ì7 ptdittDUi  t  ijuipraliocongrefj] cumSamaritanis  apudvicumcóllecit  ,  alioi  fn." 
derunty  aiio^ /«/«^jw  cow;7M/^r«»f .  11  Tcfto  poi  d'Egifippo ,  chequefti  mc- 
defimi  Doccori  parimente  allegano ,  cosidice,  fecondo  ch'eflì  medefimilo 
rapportano  ;  *Ab  eo  (cioè  Tlmpcratorc  Romano)  miffus  Ttlatus  efi  injudaam , 

vit 
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3  3.  v/r  impYobus ,  Jtqtte  in  exi^uo pmens  menduium }  qui cmumvenh Samìritanof^ 
'I^ìvem.  ut  monttm  y  cmnoinenG.tdi)\  peto  ent ,  (eratenim/llifjcrjtus)  eo  quod  vdlet 
eorummylieruco^nofcere\  & ^ifccndcns y  popidumprxven/i ,  equit.itn ,peds{iri- 
que  exerchu  siravit  .  Enotifi,  che  dal  fudctto  Tello  d'Egùìppo  (ì  cava  , 
che  quefto  fatto,  ch'egli  feri  ve,  fu  da  Pilaco  intraprefo  nel  principio  del 
fuo  governo  in  Gerofolinia  ;  ilchc  avea  fcguito  cinque  anni  prima;  quan- 
do che  quefto  fucceflb  fù  qui  raccontato  a  Crifto  come  cofa  occorfa  pochi 
giorni  prima  ;  come  gli  flcflì  Contrarj ,  e  tutti  gli  tfpofìtori  convengono . 
Onde  non  veggo  come  quefti  due  racconti  di  Giufcppe  Ebreo  ,  e  d'tgillp- 
po  poiTano  mai  dare  il  fenfo ,  che  dona  il  Vangelo ,  feri  vendo  :  T^nchn^ 
tes  illis  de  GaliUis ,  quorum  fingninem  V/lttui  tiùfcuerat  cum  facrificiis  eorum  . 
Da  quanto  fi  è  detto  due  cofe  ne  diduco  ;  primo ,  che  quelli  uccifi  detti  dal 
Vangelo,  non  furono  Samaritani ,  ma  Galilei,  come  dottamente  notò 
Ibi        ^  ^  ^  Barrado;  fecondo,  che  non  furono  uccifi  nel  Monte  Gurizim,  ma  in 
Vlt?a''  ^crofolima,  come  tiene  (  2)  Francefco  Luca  Burgenfe;  e  forfè  o  in  luogo 
lIÌ^*!,."    diverfo  dal  Tempio ,  (  come  fpici?a  il  citato  Barrado  )  per  appartarfi  da'la- 
grifizj,  che  nel  Tempio  fi  facevano  per  la  falutc  deirimperatorc;o  nei  mede- 
OXTyriii.in  fimo  Tcmpio,  come  tiene  il  detto  Francefco  Luca,  e  prima  di  lui  Cirillo,( 
xhe<^if"  Teofilato,  Anaftafio,  edEutimio;  li  quali  dicono,  che fdegnatofi  Pilato , 
ìrilfS'  r*'  ^'  chequefti Galilei  non  voleifcro  acconfentireaquei  fagrifizi ,  che  fi  faceano 
Ecumtn.  ia  nel  Tempio  per  la  laiute  dell  Imperatore ,  ve  li  fece  uccidere . 
(^;cumc».     519  Or  qucfio  infortunio  Uimandofi dagli  Ebrei  (4)  per  meritato  ga- 
ilii^olTó' ftigo  di  quei  perfidi  Galilei,  lo  raccontarono  qui  a  Grillo  come  (5)  nuo- 
p«unit«r    vamente  fucceflb,-  fperando  eh'  Egli  dovefl'e  confermare  quel  pcflìma 
Maidói" *  a  Ri'-^tii/.io ,  ch'cflì  nc  aveano  fatto ,  nel  credere  per  pena  dovuta  alla  perfi- 
dia, in  diadi  quefti  Galilei, una  così  mifcrabile  morte  .  Grillo  però  rifpofe  tutto 
"*     al  contrario,  dicendo.-  V  imma^^inate  forfè  y  che  quefìiGuUlei  hanno  ciò  pati- 
t9  ,  perchè  foifero peccato)  i ,  e  m.ili  più  di  tutti  ^li  altri }  non  certo  y  che  v'incan- 
tiate ;  awi^ividico  y  che  fe  non  farete  penitenza  deTofìri  peccati,  credendo  irt 
li^Voflro  Mefl'.a  y  e pentendovi  dellivoiira  incredulità ,  tutti  fniilmente perirete 
come  que Hi  Galilei.  Sicome  di  fatto  poi  loro  avvenne,  perche  non  ubbidi- 
rono a  quefto  arvifo  di  Crifto;  quando aflaltati  da  Romani  nella  fella  di 
Fafqua  ,  mentre  ftavanofagrificando,  non  è  dubbio ,  che  moltifliìmi  furo- 
no uccifi  nello  ftcfTo  Tempio ,  e  nell'atto  medefimo  di  fagrificare .  Come  nn- 
,  cara  (foggiunfc  a  dire  Crifto)  quelle  diciatto  Verfone  ,  fopr  a  le  quali  cadde  , 

•  e ^/'«cc//>/j Torre i/5/7of;( era quefta Torre  preflb il  fonte,  o  Pifcina  di  Si- 
locinGerufalemmc,  e  perciò  detta  Torre  di  Siloc;  cheracaduta  a'tempi 
di  Crifto  o  per  vento ,  o  per  terremoto,  o  nell'atto  ftìclfo  di  fabbricarfi,  comò 
penfa  (  <5}  Lirano  )  penfate,  che  qu^ii  opprejji ,  ed  uccifi  da  una  tale  ruina  , 
jfgjpgYojlati  uonùnili  pe^ioriyche  fo  none  cosi;  an-^i  vi  repli- 

co,  che  fe  non  vi  pentirete  della  yoilra  ofìina^ione  j  tnttifimilmente  prrirete  op-* 
prcflì  fe  non  dalle  fabbriche ,  almeno  dalle  Spade  dc'Romani;  ficomc  gli 
avvenne;  Deusenim  (come  nota  qui  Crifoftomo)  nonomneshic  pnnit ,  fed 
dat  inducias  pcenitendi  i  non  tamencuncios  futura  punkicni  refcrvaty  ne  mulu 
eiusprovidi  ntiam ne^ent .  ••^•^  '  i 

J30  Epermaggiorraente imprimere  ne'Ioro pcnficri  qnefte  minacce  y 
le  confermò  Crifto  con  una  parabola,  che  allora  aggiunfe,  dicendo:  <IM> 
tetto  njomo  avea  piantato  nella  fuj  Vigna  unalBkro  di  tfco,  (  viene  qui 

figu- 
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figurato  il  Popolo  Ebreo)  t  venutovi  a  cercare  fe  vi  fiff'eifiulche  frutto  non  ne  ^.c.^j. 
frovò.  Che  però  dijje  al  Cultore  di  quefltfua  Vigm:  ecco  che  Io  fono  tre  anni  'hfovem. 
'(appunto erano  tre  anni,  che  Crifto  predicava  per  convertirli  /  ecco  che 
fono  tre  anni  ^  che  Io  l'èneo  cercando  f e  forfè  quell'albero  di  Fico  fac  effe  qualche       •  • 
frutto^  e  mai  non  ve  ne  ritrovo;  onde  toglilo  Via  ^  e  leva  dilla  mia  Vigni  qu^io 
imbara:^:^o,  che  non  ferve ^  fenon  ad  cccufareinVano  il  terreno.  .Alche  ri- 
fpofe ilpietofo Cultore  y  (intcroclaSant'AgoUino(  i  )  per  li  Santi  intcrcefTori;  JOAof.rcr. 
cdaLiranopcr  gli  Angioli  Cuftodi)  chelo  ave^elafciato  per  un'altro  anno  ;  ooininJLyl 
nel  (jual  tempo  egli  [cavandolo  attorno ,  e  governandolo  bene^  potrebbe  ejfere  ^ 
che  aver  ebbe  fattoqualche  frutto  ;  efenù^  lo  reciderebbe  ^  come  comandava  ti 
Tadrone.  Nonniegoa(:)  Sant'Agoltino,  che  qucft'alberodi Fico  foflc rer. 
figuradelCriltiano,  il  quale  ottimamente  è  fimbolizzato  nel  Fico,  dice  |«^{j=™p«'' 
(  5  )  Salmcrone  ,per  molte  propricti ,  che  corrifpondono  con  l'Uomo  giù-  (•)  iiiìner. 
ito;  come  nel  dar  frutti  dolci  per  l'opere  buone;  in  non  crefcere  troppo  in 
alto  per  l'umiltà;  in  far  ombra  a  gl'altri  per  lacariri,  e  feccarfi  fe  gli  vie- 
ne tolta  la  fcorza  ;  cioè,  fenon  fa  mantcnerfi  con  la  ritiratezza  dovuta  . 
Ad  ogni  modo  avverte  bene  (  4)SiIvcira ,  chequi  non  fi  deve  intendere ,  fc  l^^nld'iu. 
non  per  la  Sinagoga  Ebrea,  ficomcl'intcndono  comunemente  gli  antichi  j^U^.-^fJ^ 
Padri;  a  caiifa  che  in  tre  anni  non  avea  ancora  dato  alcun  frutto,  maggior- 
mente  che  per  qiicfH  tre  anni  s'intendono  li  tre  anni  della  Predicazione,  che 
allora  compiva  Crifto.  E  fecondo  la  prima  fpiegazione,  fi  poflbno  anche 
in  quefti  tre  anni  intendere  con  (  5  )  Tcofilato  le  tre  ctd  principali  dellUo-  <t)TheopV 
mo,cìoèPucrÌ2Ìa,Viriliti,c  Vecchiezza.  PcrTimmondizie poi, chequi  il 
Cultore  promife  mettere  a'piedi  di  queft'albcro  per  farlo  fruttificare ,  Am- 
brogio fpicga  l'umiltà ,  ed  Agoftir.o  il  dolore  dc'peccati , 

Continuando  San  Luca  (6)  qui  a  feri  vere ,  foggiunge  dicendo  t^^^  ^uc  • 
£rat  autemdocens  inSynagogis  eorum  Sabbatis,  Dclchè  evidentemente  fi  ca- 
va ,  che  Crifto  fegiicndo  la  fua  MiflTione  dallo  fteftbSan  Luca  (  7  )  accennata  (y)  loc 
prima,  efcorrendodi  prcfcnzalc  Ville,  e  Città  della  Giudea ^  fi  ferma- 
va  il  Sabato  a  predicare  nelle  Sinagoghe  dc'LuDghi,  ove  trovavafi;  ac- 
jcompagnando le fue prediche  con  quei  miracoli,  che  conofceva  neceffa- 
rj  per  profitto  di  quei  Popoli.  Ed  una  delle  volte  fi  fu,  quando  entrato 
il  Sabato  in  una  di  tjuefte  Sinagoghe,  vide  fra  le  Turbe,  che  accorfero  ad  . 
udirlo,  una  certa  Donna  ,  che  perdicìotco  anni  invafata  dal  Demo- 
nio, edaluimiferamente  incurvata,  non  le  lafciavafpingere  in  alto  la 
faccia .  Tantoché  Crifto  fenza  cfiernc  richiefto,  la  chiamò  (pontaneamcn- 
re  a  se  per  curarla ,  attcfa  la  fua  prontezza  col  Peccatore ,  di  cui  ella  era  un 
cfpreftb  fimbolo ,  per  aver  già  perduto  di  vifta  il  Cielo,  ove  non  potea 
voltarfi  a  guardare;  come  con  (8)  Agoftinofpiegano  molti  Padri  il  mi- Aof.rcr. 
Jkro  di  quefta  si  lunga  infermità  di  diciorto  anni:  Decem ,  funtdecemLegis  i>òm.TheÌ 
pr£cepta  i  otìo  y  fjgnificaììt  odo  beatitudines  Evangrlicas ,  in  quibus  omnibus  ^p^^^j- ^'^  . 
hax  mulier  infirmabatiir .  Sicché  il  Bcnignifllmo  Signore  per  la  certezza  del  AncÈoN / 
miracolo,  (9)  ch'era  per  farle,  ^//;a<rjw<fo/j  anche  prima  del  miracolo  flf' Xibm.  m. 
iffere già  libera  di  quella  infermità  y  con  metterle  di  fopra  la  fua  onnipotente  (*9>%'id.B«r- 
jìiano,  feccquantodifle,  erefpcricnzanc  futeftimonia  ;  giacche  fciolta 
da  i  lacci  di  quel  Demonio Tagqraziata Donna,  in  un  fubitoconfofpin- 
gore  in  alto  lo  attratto  corpo  ,  riconobbe  per  Dio  il  fuo  Benefattore ,  rcn- 
dcndoglieiìc  quelle  grazie  ,  a  che  la  obbligava  il  ricevuto  miracolo. 

Aquc- 
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jr.C,^^.  A  qucfto  fatto  il  Principe,  ovvero  Prefetto  di  quella  Sinagoga,  fvegliando 
Tiqvem.  lafuainvidia  ^i)  al  gridodclle  Turbe,   che  applaudcano  al  miracolo,  fi 
nu^r°"pp?'  voltò  contro  d  1  effe  riprendendole  ^  che  fe  voleano  effer  fanale ,  veviffero  rte^l* 
Me.     *  altri  fei giornt  della  fettmana  ^  in  cui er a  lecito  il  farlo y  enonnelSabato ,  quan- 
do dalla  Le^e  era  proibito  il  poter  farfi  cofa  alcuna  .  Con  (juefto  dire  riprefc 
,  evidentemente  per  trafgreflbrc  del  Sabato  il  noftro  Grillo,  ch'era  ftato 
l'Autoredi  quel  miracolo;  onde  l'obbligò  a  rifpondere ,  e  riprenderlo  di 
qucftafua finta fantità,  con  dirgli:  Ipocrita  ,  che  tu  fei ,  dimi  un  poco  , 
non  è  vero  j  che  o^n'unodiVoi  altri  anche  in  ritorno  di  Sabato  fcioglie  dalla  jlaU 
^  lati  fuobue,  0  afino,  che  vi  tiene,  eh  porta  a  farlo  hevereì  e  ciò  fen'^a  traf- 

ijrejponedt  Sabato}  Quanto  ma^icrmente  dunque  è  flato  lecito  a  Me  lo  fciogliere 
in  giorno  di  Sabato  quefìa  povera  figlia  di  sbramo,  (  la  chiama  figlia  di 
Abramo J>ereflrere Ebrea)  che  fonoiS.  anni  che  il  Demonio  la  tiene  legata 
con  quefìa  infermità}  Non  fepperorifpondere  a  quello  argomento  i  Fari- 
fei ,  che  con  quel  convinto  Arcifinagogo  fi  diedero  in  un  filenzio  tanto  più 
vergognofo,  quanto  che  in  faccia  loro  il  Popolo  fi  confolava,  e  facea  ap- 
plaufo  a  quanto  gloriofamenreavca  fatto,  e  rifpofloCrifto  ;  il  quale  vc- 
(.)ja«f.eap.dcndo  in  quella  buona  difpofizione  le  Turbe,  {^)  fi  valfe  dell'occafione  a 
i'uc.'^ff''"  predicare,  ed  accenderle  del  dcfiderio  del  fuo  Regno ,  (^)  cioè  del  fuo 
Ambron»  Vangelo;  paragonandolo,  (4)  ed  al  picciolo  grano  della  Senapa,  che  femi-  4 
flc^h     nano;  fa  crefcere  anche  inalbero;  ed  al  fermento ,  che  benché  poco ,  bafta  a  per\  ^ 
Lue.  ij.  fn^ionare  tutto  ti  cumulo  della  farina  ;  parabole ,  che  per  eflcrfi  altrove  abba- 
flanzafpiegatcfecondoil  Vangelo  di  S.Matteo,  tralafcio  di  replicare  qui 
ciò,  che  ivi  fc  ne  ha  detto .  Avverto  folamente,  che  benché  fiano  le  ftcJìc 
con  le  fudette  dcfcrittc  da  San  Matteo ,  tutti  però  gl  i  Efpofitori  con  vengoi^ 
no  a  dire,  che  foflero  fiate  dette  da  Grillo  due  volte,  tanto  appo  San  Mac-> 
reo ,  quanto  qui  appo  San  Luca .  V 

CAPITOLO    QJJ  ARANTESIMO. 

CESIf^  Crifìo  rifponde  acbi  lo  interroga ,  fe  fiano  pachigli  Eletti.  l{iprenie 
i  Farifei ,  che  cercano  cacciarlo  col  pretefto,  che  Erode  lo  perfeguiti ,  in- 
vitato a  prani(o  da  un  Farifeo  ,  vi  fona  un  idropico  ;  e  predicandovi 
dell'umiltà,  propone  la  parabola  del  Banchetta, 

3^2  T?R«i  già  nel  fine  quel  Novembre,  che  allora  correva,  quando 
f'^j  Crifto  prevedendo  vicina  la  Fefta  dcgl'Encenj  inGerofolima  ; 
ia\ìbl'*'  *  (  J  )  rivoltò  ivi  il  Uio  cammino ,  feguendofcmpre  la  fuapredicazione  per 
'     le  Città,  e  Cartelli, che  fegl'incontravano,  come erprefiamente  fcrivc  S. 
rt)*oc.  ■».  Luca:  (6)  EtibatperCafìella^  &  Civitates  docens  ^  &  iter  faciens  in  Hieru- 
falem.  In  quefto  ritorno  per  Gerufalemmefegui  la  domanda  di  quel  cu- 
riofo  Discepolo,  (7)  che  ricercò  da  Grido , /<?  foffero  pochi  quelli  ^  che  fi 
OìLuc.u.p/^^oP  A  quella  propoflafcbbene  (per  rintuzzare,  come  dice  Cirillo,  la 
foverchiacuriofità  di  colini)  non  rifpofc  Grillo  direttamente  ;  indiretta- 
mente però  rifpofe,  che  follerò  pochi  quelli,  che  fi  falvano,  come  qui 
fpieganouniverfalmente  tutti  i  Padri,  e  come  ad  evidenza  fi  cava  dalla 
(i)M»tti».7.  rifpoHamcdefimadiCrifto;  attefochc  fe  prima  appo  (8)  San  Matteo 
**'        avea detto;  Quàmangufla porta,  &ardaviaefly  quaducit adVitam ,&piiu- 
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cf  flint  qui  inverti  uni  eam\  quìdiflc;  Combattete,  e  fatevi  vioten':^ii  per  poter  ^.c.^$, 
entrare  nella  porta  an^ufh  del  Cielo  f  che  altre  voice  vi  ho  detto  ;  attifocìjc  vi  T^vem. 
avverto,  che  molti  cerchr.mno  di  entrarvi  ^  e  non  vi  potranno  entrare  ;  pcrnon 
eflerfcnc  fatti  meritevoli  quando  erano  in  vira.  Edallora  dopo  morte  ef- 
fendofi  gii  chiufa  la  Porta  j  eia  fjieranza  di  entrarvi,  invano  reflando  fuo- 
ri, picchierete,  acciò  Io  come  "Padre  di  quella  Eterna  famiglia,  vi  facci  entra- 
re; ed  invano  mi  pregherete ,  che  Io  vi  apra  \  chevi  rifponderò  ,  di  non  fapere 
chi  fiele,  e  di  nonconofcervi,  E  fe  allora  replicherete  a  dire,  che  fiele  miei  Co- 
mfcentiy  avendo  mangiato,  e  bevuto  meco,  e  fentitomi  predicare  nelle  Vofìre 
fidile  i  (parla  qui  Crifto  degl'Ebrei,  nclli  quali  anche  s'intendono  tutti  i 
Peccatori)  Io  ritornerò  arifpondervi .  Tionviconofco,  ne  fochi  fiele-,  parti- 
tevi daMe  operatori  d'iniquità, e  di  fcelleraggini,  a  foffìhelapena,  che  meritate 
ndi'Ir.ferno  ;  ove  vi  fi  accrefcera  il  pianto ,  e  la  rabbia  con  lo  flridor  de'denti,  quan- 
do di  la  Vedetele  sbramo ,  Ifaac,  e  Giacobbe  Fofìri  Vadri ,  con  tutti  i  "Profeti,  effere 
per  tutta  l'Eterìtita  nel  I{egno  di  Dio  i  e  Voireilarne  fuori  per  fempre .  ^ggiungaji 
chepcrVojlro  mag<iior  tormento  vederete  anche  venire  dall'Oriente ,  dall'Occidente, 
dall' ^tufir 0 ,  e  dall'aquilone ,  (  cioè  da  tutte  le  quattro  parti  del  Mondo  )  ed 
effer  e  ammt^:  nel  Bugilo  di  Dio  gli  fìef[ìOentili  da  Voi  tanto  abborriti.  Ed  ecco  che 
Voi  ,li  quali  eravate  dejlinalii  primi  per  quesio  J^fgwo  ,  nereflerele  efclufi  j  equel- 
//,  che  vi  erano  deftinati gli  ultimi ,  edopodiVot,  vi  entreranno  i  primi . 

In  quello  fteflb  giorno  a;cc  (i)  San  Luca,  alcuni  Far  ifei ,  cioè  al- (o  Lue.  ii. 
Clini  Farifci,  che  abitavano  nel  Caftelk),  o  Città,  ove  allora  trovavafi 
Crifto  mentre  andava  predicando,  (attefochc,  come  altrove  ho  avverti- 
to ,  non  folo  in  Gcrufalemme ,  ma  in  tutti  i  luoghi  della  Giudea  abitavano 
Farifci ,  come  chiaramente  dice  il  (  2  )  V'angelo .  )  in  quel  mcdefimo  cior- 
no  alcuni  Farifci  non  foftrendo  di  vedere,  comechiofaEutimio,  e  fcofi- ' 
lato,  tutto  perdente  da  quel  Verbo,  erutta  obbligata  a  Tuoi  miracoli  la 
Divozione  de'Popoli,  tentaronodicacciarlodaqucl  loroPaefe  ,  con  dir- 
gli, che  riparale  la  fuaVtta  conia  fuga,  perche  Erode  (  ilchc  fu  una  manife- 
lla  bugia,  comeDrova(  5)Lirano;  gU  macchinava  la  morie.  Quindi  alcuni  (,)  Lmn 
conMaldonato  (4^  penfano,  cH'erfi allora  Crifto  ritrovato  nella  Gali- iie/*si^*'' 
Ica,  perchè  la  Galilea  era  la  Provincia  foggetta  alla  giurifdizione  di  Ero-  \ 
de.  Ma  quefh  ragione  non  fufFraga  per  negare,  che  allora  Crifto  fi  fofle  WmÌu.'ì» 
trovato  nellaGiudea  .quantunque  la  Giudea  non  foflefoggetta  ad  Eroder 
atrefcchè,  come  bene  notò  Janfenio,  (  5  )eBarrado,  anche  nella  Giudea  (^Wcn.c. 
porca  Erode  metter  le  mani  fopra  di  Crifto,  pcreftèr  Egli  Galileo,  e  (uoTlul^fù 
Vafiallo;  tanto  più,  che  ciò  l'averebbc  fatto  ad  iftigazione  de'Princi- 
pì  Sacerdotali,  cFarifei,  li  quali  indubitatamente  non  fe  gli  averebbo- 
no  oppofìo,  anzi  facilitatolo  appo  Pilato,  ch'era  il  Governatore  della 
Giudea.  Aggiungafi,  che  il  mcdedmo  Pilato  in  tempo  della  Paflìone,  in 
fcntire,  che  Crifto  era  Galileo,  lo  rimefl'e  ad  Erode ,  come  fuo  fuddito.'' 
Francefco  (6)  Luca,  aLapide,  cSilveiraper isfuggirequeftc  difficulti .  (6) rrancW. 
dicono,  che  allora  Crifto  fi  trovaflfe  nella  Perèa,  che  era  una  Provincia  in^Luc^*'*' 
attaccata  con  la  Giudea,  e  foggetta  al  Dominiodi  Erode,  come  afferma  f"^'?!? 
Giufeppe  (  7  )  Ebreo.  Di  qucfta  Perèa  cosi  fcrivc  (  8  }  Adricomio:  Peraa  l"c.  c.'u. 
t{mo,  ù-roparchia,  filatransfìuvium ,  unde&Trafamanna  .  Longitudo  ejus  "jfjofepi.. 
eft avella ufque ad Macherunta;  latitudo  vero  a  Vbiladelphia ,  Arabia,  5/7- c ^Anilq" 
bonkide  ufque  ad  Jordamm ,  Ivi  trovandofì  Crifto  coli  'occorrenza   e  ri- 

torno 


3^4  Seconda. 

tornoinGcrofolima,  fentìfàrfidail^arireirodettì  quelUpropofta:  Exi  , 
'Hgom*érwdehtnCj  quiaHenydesvuUteoccidere.  Invano  però  cercano  con  queft* 
Ipocrito ricordo fingcrfi per  fuoi  parziali,  polche  non  manca  chi pcne- 
*       trandole  loro  occulte  malizie,  fpieghi  il  finedi  qucrt:i  loro  biirbara  cari- 
li) t Upid.  ti:  Chriflus  ex  PevA'a in  Jud/eam e^rediens  ^tnad a m  nunus  Ph-irifceo- 
wm,  &  Trine ipum^  auof  fcùhantEimortem  macbhidri.  Né  mancò  a  queir 
Etema  Sapienza  rifpofta  da  pungere  quefli  funzionati  Farifei ,  dicendo  :  ./Ai. 
date^  erifpord'te^quefiaòv^jnnevoltyolpej  (cioè  ad  Erode ,  come  fpiega- 
MAmbr.io      (*)  o pia probabilmcntc,  aquelFarifeo,  (3^cheaveainven- 
il*  "m»wì  *****  una  tale  bugUj  c  che  forfè  era  ivi  prefente,  comepenfa  (4)  Ciril- 
T^Hn. m  '  lo;  alche corrifpondc il Tcfto Greco,  cnel^ge:  Dicircvulpi buie )S/cctó 
^)  cùi\u  diteacjuefloJ'blponej  che  Io  ^  ecco  che  [tn^-^  timore  di  nijj uno ,  fe^uito  a  difcac^ 
pph!iUp'.  dare  Demoni  dagli  CjJeJJì  y  eareftiturtela  fulut  e  ci    Infermi ,  per  queHo  poco  , 
Jtnn't'oi.'  che  mnefla  di  tempo;  (intcfo  in  queir  oggi,  (5)  c  dimane,  cheqiiidiflfc 
ncyMiMn  Crifto)  tdoponmMcTocsfflo ,  cornei' di mi^ Volontà ,  fecotidoU  (juale  miène^ 
Cjj^D.Th.  Cesario  di  cammin.Tr  e ,  e  fe^uìre  le  mie  prediche  ,  e  miracoli  per  quefiorefio  divi- 
uit  xnoh't  M;  nèhotimore dsejjere ucctfo  fuori  diGerofolima y  perche  ivi  foglionoper  or- 
fi'imn.  dsnarioptrireìTYofeti,  comeCitci  (6)  chcpiù  di  tutte  l'altre  è  avverza  a 

fimilidiicraadtomicìdj . 
£S.tl***"     ^^4  Quindi  prefo il rootivocontro quell'ingrata  Città,  per  efferc  ella 
il CapodcirEbraifmo,  quafìquerelandofi di  tanta  crudclri,  diflc:  drii- 
falemme^  Gerufalemme^  che  cosi  spietatamente  uccidi  y  e  lapidi  i 'Profeti  y  e 
tutti  OMilUt  cheti  fi  mmdam  da  tàoper  tuo  profitto  i  auante  volte  lobo  proccU' 
vmdiraectìi^liefedUmMFideitMoi  figli y  e  mantenerli  fiato 4Ua mia  pote^io- 
tie  ,  fìcomel  iacellocwandmdoy  e  fomenta  folto  alle fue penne  i  fuoi ucceìlini  ; 
(  o  fecondo  il  Tello  di  San  Matteo  2  j.  come  la  Gallina  raccoglie  amorofamente 
fatto  alle  fue  ale  ifuoi  pulciru  )  etu  I  bai  rifiutato ,  an:(i  impedito .  Ecco  0  Vopd: 
innati  di  GitidM^  cbtht  gaftigodiefue^aVbfhra  cftÌHX(imie,  fariin  trtve  h- 
fjyfj^^^^^  fiata  in  abbandono ,  e  deferta  la  Foflra  (7}  Sinagoga,  Tempio,  e  I{egnoi  {ài- 
ihv.Autìor  rtrutro  da  quella  ruina,  che  poi  ne  Fecero  1  Koinanirì  cndevi  dico,  che  ora 
Uiìà.ììf  avendomi  rifiutato  ,  e  cacciandomi  daVoi  anche  con  cructfij^er  mi ,  nonmt  vedre- 
ttmaipiiiy  ftncUmnvenghi  quel  tempo  j  qwmdQdirtte:  Benedetto  (ìacolai> 
cheviene  in  nome  del  Signore:  7{gntmì^i^m  dome  venin  citm  dicetis  : 
^ ;.',?n  mÌ'uI  l^eriedicins qui venit  in  nomine  Domini }  cioè  (  fecondo  con  Ori u'ene  (  8  >  fen- 
LbcVi».'"    te  Gaetano  )  finche  non  venga  quel  tempo, quando  gli  Bbrei  convertendoli 
alla  Fede  di  Grillo ,  Io  vedcranno,  e  conofccranno  con  l'intelletto,  con- 
feflàndoIoperloroMcniaj  ilche  Girolamo,  Beda,  cTAutor  deirimper- 
fectOpenfano  dover  feguire  nella  fine  del  Mondo ,  fecondo  quel  di  S.  Paolo: 
CùmintraveritplenitudoGentium  y&  fic  omms  Ifrael  falvus  fiet .  Altri  però  co- 
f9)Am.i.t.  munementecon  Agoftino,  (9)  Crifoftomo,Tcofilato,Lirano,laC^iofla, 
iivlS.^'^  Eatimio ,  cfeco  Emmannel  Si  ^Maldonaro ,  Silveira^  ed  a  Lapide  fentono, 
7 'in'\iJ«!  che  qui  Criflo  parli  di  quegli  Ebrei,  chefarrebono  morti  impenitenti;  e 
nu°  c  ^i'  P^""  confcgticnza  nel  giorno  del  Giudizio  faranno  forzati  contro  loro  voglia 
Eu:hj-"'in  aconiciTarc  per  loro  Meflìa  quello,  ch'elfi  non  aveflèro  voluto  credere  per 
ÌJ'luV.  m.  tale;  cosi  anche  conferma  Ilario  (  i  o  )  dicendo:  fVhmfimiàimpusjMiéei  Chti- 
fój'nifa*  firn  wm^àd^umt^i  qaòrevertentminmmine  DomiMmhtvna  infidelitalir 
u  'ùl'Tl^"  confeffione  benedicente:  più  chiaramente  Crifotìomo  :  VÌdehunt  ^udtichrifìim 
'^l']^^"- insudicio ,  atquetpfHmejfeCbrifium^  five  Me£:am  necejjuate  rernm  faHi  cer- 
.e^T-  tiorei^ 
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tiores,  negarenon  j^iOitMiUi  acpLmètunc  fe fefubmittent,  fedìùbil  nide utili-  ji.c,  jj. 
Mis  ixccipient .  ■  lis^nwk 

^35  Seguendo  intanw.oyocontopwdìraiicweilfttQ  ritorno  kiG»* 

rofoltma,  occorfe ,  che  fu  un  altra  volta  invitato  a  {>ranzo  da  un  Principe 
di  Farifei ,  cioè  capo  di  Farifei .  Barrado  (  i  )  con  Eutimio  penfa  ^  che  ve-  d)  Bamf. 
ramencequcrtoPrincipenfoft'eatFeziotuco alle  dolci  maniere  di  Grillo,  e 
però  invitatolo  amorevolmente  in  Tua  Cafa;  ed  a  Lapide  (2)  aggiunge,  u}«u4>.ui 
che  forfè  rinvirò  col  fine  di  farli  fanare  un'Idropico  fuocoaofcente  ,  come 
for ri .  Io  meglio  la  fentirei  con  Janfenio ,  (  3  )e  Maldonato ,  che  (limano  ,  ^'^.^j^gt 
quello  Farifeo  averlo  in  virato  con  maPanimo ,  ed  affine  di  calunniarlo  ;  Sn-  Lue  14. 
zi  aggiungono(4)  alcuni ,  l'Idropico,  ch'egli  li  fece  trovare  in  Cafa,cflc»    sic  Jt«f. 
fefcuodaluimaliziofamentcintrodottOj  perdareaCrifioper  le  n»ni  T  J,]|J 
occafione ,  e  vedere  fe  l'avelTe  curato fenza  venerazione  del  Sabato ,  qual*  aciilLa».ik 
era  quel  giorno.  Due  motivi  mi  muovono  a  confermarmi  in  quella  opi- 
nione^ prima  il  vedere ,  che  queilo  invito  fu  facto  in  giorno  di  Sabato,  eh' 
era  lo  fcopo  di  ratte  le  loro  calunnie  contro  diCriOo;  (ècondo,  perchè  T 
Lvangelillamoftradire»  ch'eflèndogiiCrifto  a  tavola  di  qneUoPrioc^ 
Farifeo,  cosicoftuì,  come  tutti  gli  altri  Farifei,  ch'erano  feco ,  (lavano 
enervando  quello,  ch'avefl'e  fatto  Grillo  con  queiridropipo:  Et  'ffi^^j^t 
wbanteumi  <]ua\i  parole  dinotano  una  premeditata  conrabulattlMM^^MMMI' 
iovitatoCrillodaqueftoCapodi  Farifei,  e  quantunque  ne  conoiccflè  il  (li- 
ne, efapclfc,  che  venivaaCafadi  nimici ,  non  rifiutò  l'invito,  per  avec 
«Wt««ft4ttìaBMky>fc^  della fuaFcdca rutti  quei  Farifei, 

^MMViiiRHtWl^  commenlàli ,  quanto  per  luoi 

maligni  olfervatori»  flandoavederes'£glifàei0k^ntro  alla  Legge  cofii 
nlcnna .  Ed  ecconc  pronta  l'occ^one  in  quel  povero  Idropico ,  che  porta- 
toli innanzi  a  Grido  j  probabilmente  lo  pregò  a  volerlo  fanare ,  domandan- 
dogli la  grazia  con  quelle  di  vote  fupplichc,  che  qui  po(fono  immaginarli, 
quantunque  TE  vangelifta  le  taccia.  Se  poi  voglìamocredcre ,  doevcrap 
mente  quefto  infermo  non  diccllecofa alcuna,  nèdomandalIèdaCriftola 
grazia,neafregna la  ragione  Teofìlato:  Bratfians,  lucandmpttmcuraih- 
nem  propUrSaìfbatum^      Vhanfxos , 

335  Che  però  Criflo  valendofi del  motivo^!  quefto-fnfennoper  curare 

le  loro  malizie,  domandò  ad  clTì .  Se  fo/feUcstoÌH  giorno  di  feHadar  la  fa^ 
iute  a  ijucir idropico?  E  bcnciic  elfi  tacclTcro,  ivon ardendo  rir|.x)ndere  in 
lontrario,  quantunque  in  contrario  la  fcntiflero  j  rintuzzò  Crifto ,  e  con 
1  opere,  e  con  le  parme  la  loro  pertinacia,  moftrando  il  tnttoeifer  lecito 
prima  coi  miracolo,  di'allorausònelguarir  quell'infermo;  e  poi  con  le 
ragioni,  ch'Egli  apporrò  in  conferma  ,  dicendo.-  cVeJTiniedef.nti  in  giorno 
iii  Sabato  non  (t  faceano  fcrupcìo  di  caiKir  fuori  da  quale  he 'Po-^'^Oy  ovefi^eca- 
iiutOf  anche  tm giumento  i  pofponendo  la  loro  ojjet  van'i^add  Sabato  alla  Vita  pe- 
rklftantedimbue,  o^tm*afino;  ecomedice  (5)  Beda:  PMiAantMSÀé-MjkhtB 
tm  in  opere  cttputhatis ,  epUchr^tmfMm  eapuèmt  m  tptreeharitatit  »  Fa 
così  efficace  l'argomento,  che  nitri  ammutirono,  non  potendo ,  ne  aven- 
do che  rifpondere  contro.  Non  iafciaronopcròdi  nnorinorarne fra  di  lo- 
ro, come  dottamente  cava  (6)  a  Lapide,  apportando  da  Teofilato  otìc-rt^i,^ 
(la  fentioil^^  Ubi  enim  magna  refiàMutSitM  ^  non  eli  curandum  fi  Haiti  fcaih  ^ 
<{4/r^«»firr|S(Mosìoi1èrvòCrillo,  mentre  non  oftaace  che  cooolccdè  cosi. 

dur» 
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^.C.^Tt.  duraroftinazionedcTarifeij  chcanthcfi  fcandalizzavano  de'fuol  mìra- 
T^'eni.  coli,  e  della  fua  dottrina;  non  perciò  lafciava  d'operare,  e  predicare  > 
voltando  quella  inenfa  in  cibo  della  fua  fame ,  cioè  nel  defìderio  di  conver- 
tire Peccatori ,  come  bene  accennò  il  medefimo  Teofilato .-  Pide  camas  Chri^ 
fìi  quales  fmt  ;  nempè  in  utilit.item  ^nimx ,  Ù"  non  fitietatem  corporis  verteren' 
tur .  Che  però  fervcndofi  Crifto  del  motivo,  che  ivi  ebbe  pronto  nel  vedere 
conqnanraambizione,  efiiperbia  qucfti  Farifei,  e  Legifperiti  fcdevano 
(•)  Umd.  ne'luoghi  migliori  di  quefto  Convito,  (che per  varj  capi  (  i  )  Barrado  argo- 
menta  ertere  Baro  un  (bienne  Banchetto)  ridiede  a  riprenderli  modella- 
mente,  eper  modod'efempio,  dicendo:  Quarìdotufjrai  invitato  a  no-^'^e, 
non  prefumere  df  te  fieffo  a  pigliarti  arrogmtemente  il  primo  Jiio^o  ;  perche  può  effe- 
re,  chevifia  fiato  anche  invitato  qualcun'  altro  di  ma^ior  merito  ;  il  quale  poi 
fopra^iun^endo ,  dallo  fleffoTadrone  di  quelle  no':(q^e  ti  farà  ordinato  y  che  a  lui  fi 
ceda  ìa fedtadi  te  occupata  :  ed  allora  con  tua fomma  Vergogna  ti  htfognera  ritiranti 
nel  luogo  pili  infimo  i  (perchè  non  ne  avcrebbc  trovato  altro,  che  non  fofle 
occupato.)  Sicché  quando  far  ai  chiamato  a  fmile  banchetto  y  pigliati  nella  menft 
Vultimo  luogo  ;  acciò  quando  cosi  ti  vedrà  colui ,  che  ti  4verà  invitato ,  poffa  dir- 
ti :  amico  paffa  avanti ,  ed  a  luogo  più  degno ,  come  ti  ft  conviene  ;  ed  allora  fard 
tua  gloria  Veffere  a  Vifla  di  tutti  i  Convitati  antipofioper  merito  a  chi  ti  averaipof- 
pofloper  umiltà  i  attefocìjèogn'uno ,  cbedasc  fieffojìefalta ,  farà  umiliato)  e  co- 
ivi ^  che  faprdumiliarfty  faraefaltato.  Ilchè  non  s'intende ,  che  apprcffo  il 
Mondo  chi  s'umilia,  farà  dallo  fteffo  Mondo  efaltato  ;  attefoche  febbcnc 
ciò  alle  volte  accade  per  alta  difpofìzione  di  Dio,'  ordinariamente  però  fi 
vede  il  contrario,  e  che  quello  ,  che  per  fua  umiltà  fi  ritira ,  macpiormcn- 
re  ne  refìa  in  dietro  ;  ma  ciò  s'intende  fecondo  il  giudizio,  che  ne  fa  Iddio; 
il  quale  per  qucfte  umiltà,  che  fi  profcfTeranno  daTuoi  Fedeli ,  faprà  Egli 
maggiormenteefaltarli  nella  fua  Gloria . 

337  Indi  voltatofi  a  quel  Principe  di  Farifei,  che  per  quanto  qui  s'argo- 
menta, avea  per  vanirà  fatto  a  fuoi  Amici  quefto  Convito;  gl'infegnò  il 
modo,col  quale  aveffe  potuto  guadagnarfi,e  non  perdere  così  (cialacquata- 
mentc  un  rimile  banchetto;  dicendo;  Quando  tu  un*  altra  volta  hai  da  fare 
convito  0  dipranq^o  foffe ,  o  di  cena ,  non  invitarvi  gli  Ornici  tuoi ,  ed  i  tuoi 
Tarenti  ,  e  Vicini ,  maflfìmc  ricchi ,  acciocché  efjì  non  ti  debbano  rinvitare  , 
e  renderti  il  contracamhio  ;  ma  quando  tu  farai  un  convito  fimile ,  chiama  a  man- 
giare iVoveri ,  Deboli,  Zoppi  y  e  ciechi}  perchè  non  avendo  effi  pofjibiltà  di 
potertelo  rendere,  tene  farà  refa  la  mercede  da  Dio  nella  rifurre^ione  de'GiU' 

ftjSHTHr.i.  y?/ ,  cioè  nel  cielo .  Qui  fta  bene  l'avvertenza  di  Silvcira,  (2)ediaLapi- 

*iÌp!Tb"'de:  Confulit  hocChifìus  quafperfeclius ,  non  pracepit  quafì  neceffarium  i  liei- 
tum  enim  ejl  invitare  amicos ,  immò  meritorium ,  fiex  amtcitia ,  Ù"  charitatefiat  •  • 
A  quefto  dire  di  Crifloaccefo  dal  defiderio  di  qucrtocelefte  premio  uno  di 
quei  Banchettanti,  rifpofc  allora  dicendo:  Beatus  qui  manducai  panem  in 
Ì{egnoDei.  Alche  con  Cirillo,  Tito  Boftrcnfe,  e  Teofilato rifponde  il  ci- 

(j)al4pJi.  tato  (3)  a  Lapide:  Eratifle  ^nimalis  y  putanuorporeas  effe  remuperat  ione  s  . 
Sandorum;  fuitergohicttnusexTharifAÌs  .  Mantfenreil  contrario,  e  con 

<4>7anr<ip,  ragione  (4)  Janfenio,  cosi  replicando:  'Hec  efl  cttr  hunc  quii  culpct  tam- 
quam  ^nimalemy  &  ex  Verbis  chrifìi  exifìimantem  corporeas  fare  San^iorum 
■  remunerai iones  ,  cim  fequenti  parabola  chrtflus  hujufmodi  errorm  non  cor-t* 
^fg<*i  i  /f^  potiiis  confirmaffety  fi  in  ilio  talis  error  juiffet  ;  perchè  in  far- 
*  '  •  •  ti  Cri- 
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tiCriftoquìal  diredi  colfuirilfxjfc  colla  parabola  del  banchetto  materia-  j(.c.  33. 
k,  con  la  anale  lo  avc-rebbc  maggiormente  confermato  in  queir  errore,  fc  t^m. 
egli  in  qucfto  errore  foflc  ftato .  Sicché  rifpofc  Crifto ,  dicendo  :  Homo  qui- 
dam fecit  camam  ma^ani  &c. 

358  Sta  in  controverfia fra  i Dottori,  fe qucfta parabola  fcritta qui  da 

San  Luca,  fofle  la  ftcfla  con  quella ,  chefcrivc  San  Matteo,-  (i)  così  con  (oMitti». 
Ireneo  (Hma  Ci)  Maldonato,  aggiungendo  il  fuo  vero  luogo  cflereque- 
fto,  dove  la  racconta  qui  San  Luca.  Madallediverfecircoltanze,  conche 
la  fcrivono  quelli  due  Evangelici ,  fufficientemcnte  fi  vedeeflcre  divcrfa  , 
come  tiene  (5)  AgolUno,  Gregorio,  S.Tomniafo,  Janfcnio,  Barra- (»)  AufX^y 
do,  cSilveira;  o  almeno  fe  e  laftclTa,  fu  due  volte,  e  con  divcrfe  circo-  creg'h.i»! 
ftanze  detta  da  Grillo ,  come  aggiunge  (4)  a  Lapide.  Perlochè  al  defide-  iS  ^Tho^in 
rio,  che  quel  Banchettante  avca  molh-ato della  nicnfa  Celelle ,  volendo  JJ;;}?'',^^,'; 
Crifto  rifpondere ,  che  non  giovava  il folo defiderio ,  fecon  l'opere,  ccol  j^'y'^-j'-,;; 
pofponereogn' affetto  terreno,  non  avclTc  proccurato  d'efl'erne  degno  ;  }'*^-^;lì5!\JJ 
foggiunfe  laYcguentc  parabola,  così  dicendo;  *Vncen'njomo  feceunagran  M»uh."." 
Cena ,  e  vi  invitò  molti ,  mandandoceli  a  chiamare  col  fuo  Se)-vo  quando  ne  fu  To- 
r.i,  acciò  venifìero  perchè  o\(nicofa  era  in  ordine;  ejji  però  unitamente  tutti  fi      -  « 
fcufaronoi  il  primo  diffe^  che  ave  a  comprato  una  Villa ,  e^liera  bifognodi  an- 
dar fuori  in  Campagna  a  vederla  y  che  però  lo  aveffe per ifcufato  :  Un'altro  dif- 
/(?  ,  cheavea  comprato  cinque  paia  di  huoi ,  e  dove  a.  andare  a  provar feltf e  fof- 
fero  buoni  in  lavar  are  ^  che  però  lo  fcufa/fe;  e  finalmente  il  ter^odiffe^  che  d- 
prefo  moglie ,  e  perciò  non  potea  venire .  Onde  ritornato  il  fervo ,  riferi 
jl  tutto  (d  fuo  Vadronei  il  quale  allora  adiratoft^  cornane  a  qucfto  fuo  fer- 
z>o,  che  ujciffe  nelle  pia-^^e  y  ed  in  tutte  Ir  contrade  della  Città,  a  raccogliere 
quanti  "Poveri ,  Fiacchi  ^  Ciechi  y  e  Zoppi  ritrovafie  y  c  li portajfe  a  qudl' appa- 
recchiata Cena .  Ilchccosi  effendo  efequito  y  e  rejlandovi  ancora  luogo  per  altri  , 
comanS  di  nuovo  al  Servo  j  che  dovefìe  un'altra  volta  ufcire  nelle  jtr ade ,  e  Sie- 
pi, (  Scpesvocat  Villas,  (5)  &Pagos,  qui nonmuris,fedSepibusrufti-  mi  l*p.i« 
caniscinguntur  )  dicendogli'.  Eperfuaderat  atutti  y  che  vengano  aqueftamia"^^  '♦* 
CenAy  quafi  facendogli  anche  violenT^a  per  le  foverchiei/lan^Cy  che  gliene  farai  j 
purché  cosi  fi  riempia  la  mia  Cjfa,  e  fìa  goduto  l'apparecchio  y  che  ho  fatto.  Sopra 
dicheconchiufc  Crifto  l'applicazione  di  quefta  parabola,  (6)  foggiun-  wni-ift* 
gendo:  Vero  dello  flejfo  modo  Io  dico  a  Voi  ^  cheniffuno  di  quelli  y  die  fono  Sìa- 
ti  da  Me  chiamati,  e  non  vollero  venire ,  gufleranno  la  mia  Celcftt  Cena  in 
Cielo  .  '  •  ' 

359  Circa  al  fcnfo  mifticodi  qucfta  Parabola ,  alcuni  con  San  Cirillo 
per  quefta  Cena  intendono  Tlftiruzionc  dell' Eucariftia;  come  in  fatti  in 
qucfto  giorno  la  Chicfa  legge  quefta  mcdefima  Parabola.  Con  niaggior 
proprietà  però  (7)  Tertulliano,  Gregorio,  Eutimio,  e  comunemente  u.  contr*' 
gli  Efpofitori  tutti  intendono  per  la  (gloria  Celefte  apparecchiataci  da  Dio,  f?"».  h.]ll 
il  quale  mandò  fuo  Figlio  (  che  per  Tumaniti  fi  dice  Servo ,  com'egli  ftcf-  EliSym!Vn 
fo  fi  dilfc  appo  (8  )  Davidde:  Servus  tuuf  fum  Ego  )  ad  invitarvi  in  pri-  fi^fjf.u,. 
HK)  luogo  gli  Ebrei,  comequclli,  ch'erano  dcftinati  i  primi  (y)  pcrque-  (»)Aft.  »). 
ftaGloria;  cioè  furono  prima  chiamati i Pontefici,  Scribi, e  Earifci,  (10)  |^ó)Bofttff. 
che  perla  lorofcicnza  ,  e  pratica  delle  Scritture ,  doveano  i  primi  ricono-  1.^^14.'" 
fcerc  per  Meflìa  il  noftro  Crifto,  e  così  infcgnarlo  a  gl'altri.  Ma  eflì  non  jìu^'.il'l; 
volendovi  venire  per  non  diftaccarfi  dagl'affetti,  e  (oddisf::zioni  terrene,  Ibid^/',!^"*' 

-  Comentarj  S agro-Storici ,  Bb  furono 
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Jt.C.  3  furono  chiamati  (  i  )  gli  altri  Ebrei ,  benché  Zoppi ,  c  Deboli ,  cioè  igno- 
?i(ovrOT.  ranti ,  e  peccatori  ;  Cficomcavca  detto  (2)  Crifto:  Tubi/cani,  &  peccato- 
l>%^ilJ^i,res  precedevi  vos  in  B^nkm  pei  )  Né  pure  di  quefU  venendone  che  pochi  , 
")M*«  .1  finalmente  chiamati  i  Gentili ,  equafi  forzati  a  venirvi  per  l'aflìdui- 

jì.         ti  della  predicazione ,  e  miracoli  fatti  dagli  Apoftoli  .•  Tiotant  er^o  rusiica- 
nos,  barbarosy  Indos ,  ture ,  inSylvis ,  & Sepibus babitantes  morebeUujrum , 
.  ^     vocandos  effe  ad  falutem}  uti^poSìoli^  &  viri  ^poslolici  eam ,  iUifque  prx- 
dicent  Evangelium ,  quod  fadium  efl ,  &  in  dies  magis ,  ma^ifcfue  fit  per  Viros  re- 
ligiofos  y  &'^elofos,  ^OndeServMsnonaddtt:  fatiumefii  utide  Jud^isaddit  ; 
.  .1»  '     quia  in  Gentibus  necdum  plenè  facium  efl ,  [ed  in  dies  pleniùs  fitj&  perficitur  ; 
(, \t,\.tp,\},,necni[i  in  fine  Mundi  plenèperficietuY^  come  bene  C?)  chiofa  a  Lapide.  Qui 
fclvqu'M'^^^^^  C4)  Silveira  muove  fagaccmente  un  dubbio;  efiè,  chedi  qucftc 
'       fudctte  tre  forte  di  perfonc,  che  fono  chiamate  a  quefto  banchetto,  perchè 
y         folamente  all'ultime  fi  dice  :  Et  compelle  intrareì  Rifponde  con  Tito  Bo- 
.  ftrenfe ,  che  nelle  prime  due ,  come  fi  difle  di  fopra ,  s'intendono  i  Princi- 
*         pi,  ed  il  popolo  Ebreo,  che  per  altro  aveano  la  cognizione  del  vero  Dio  ; 
neirultimeperò,  in  cui  s'intendono  li  Gentili,  perchè  non  aveano  niflu- 
na  cognizione  di  quefto  vero  Dio ,  fu  di  bifocno  che  più  dell'altre  vi  fi  ufaf- 
ie  diligenza,  ed  induftria  in  farle  venire,  ed  entrare  in  quefto  banchetto , 
cioè  nella  fua  Chiefa .  Finalmente  fi  avverta,  che  quella  fentenza,  con  la 
quale  Crifto  conchiufe  queftafudetta  parabola,  dicendo:  Dico  autemvo- 
bis  y  quodnemovrrorumillorumy  quivocatifunt ,  guflabunt  Cctnammeann  s'in- 
tende non  dì  tutti  i Pontefici,  Farifei,  e  Principi  Sacerdotali i  ma  fola- 
mente  di  quelli ,  ch'eflendovi  ftati  chiamati ,  non  aveano  voluto  andarvi . 
Attefochè  de'Principicofta  per  l'Evangelio,  cheGiufeppcab  Arimarca  fu 
{«)Aa.ii.».  fcj^uace  del  noftro  Gesù  j  e  de'Farifci  colla  anche  dagl'Atti  Apoftolici  ("5  ) 
(»j  Aft.M.  eftcrfcne  anche  molti  convertiti;  anzi  per  gli  fteilì  Atti  (6)  Apoftolici  fi 
vede  parimente ,  che  fi  convertirono  molti  de'Sacerdoti. 


^        CAPITOLO  QUARANTESIMOPRIMO 


CES^Xf  CriRQ  predicale  condizioni ^  che  fi  ricercano  ne' fuoi  veri  Seguaci  . 
Lìdi  fi  porta  in  Gerofolima  aUaFeJìa  degli  Enceniy  dove  gli  Ebrei  cercano 
lapidarlo, 

^.C.$^.  Ifcioltofi  finalmente  Crifto  dalle  lautezze  di  quella  Menfa;  cla- 

D/cemb.        YJ  fciando  tutta  quella  Turba  di  Commenfali,  cioè  di  Scribi,  e 
^^^^      Farifei,  fe  non  migliorati,  almeno  avvertiti  della  loro  oftinata  Cecità  i 
xl         intraprefe  a  feguire  il  fuo  viaggio  per  Gerofolima .  E  perchè  un  gran  (  7  ) 
m^TIjf.^ ■  numero  di  gente ,  che  veniva  feguendolo ,  non  avea ,  come  dice  (  8  )  Teo- 
filato, quelle  condizioni,  ch'erano ncceffarie per  eftercfuoi  veri  fcguati; 
perciò  Egli  volle  avvertirgli,  dicendo:  chi  vuole  feguirmiy  bifogna  cbeodsii 
fuoiVarentiy  elafuafleffa^nimai  cioè,  bifogna  che  ami  piit  Me  ^  che  non  ami 
MMSiom.  ilVadre ,  e  la  Madre  ^  i  Figlia  i  Fratelli  y  le  Sorelle ,  fino  la  fua  fieff'ayita  s  al- 
Uo)cù  Sutt.  trimente  non  può  efier e  mio  vero  difcepolo .  Tanto  che  qui  ro<i/dr*  vuol  dire  a- 
.'rd(?°coill  mare  meno,  fecondo  quel  di  (9)  San  Vzoìo:  Jacob  dUexiy  Efauautemodio 
ìnL^'chT  hahuii  ooiìcon  (10)  Suarez  l'intende  a  Lapidei  c cosi  pare,  che  l'abbia 
0.)  Miuh.  fpicgato  lo  fteflb  Crifto  appo  S.Mattco  (11)  dicendo  :  Qui  mai  Vatrem ,  aut 

.  Ida- 


.  ^    Capìtolo  Quarantefimoprimo. 

Natrm  fhfquamMey  nonesì  Medìgnus.  Altri  però  dicono,  (i)  che  qui  »//.c.  ? 
per  odio  s'itircnde  l'avcrfionc  da'Parenti ,  c  da  noi  fteflfì ,  quante  volte  quc-  D/cèmb. 
ili  ci  fugperifconocofe  contrarie  ai  Divini  precetti  i  onde  (a)  San  Gre- |'>Gioflk  ! 
gorio:  Quafiperodiumdtligim ,  quicarnaliterfapiens  ^  dum prava  nobis  inge-  AmbrSjfui' 


ve  fare  per  efler  mio  Difccpolo .  Imperocché  chi  di  Fot  volendo  fabbricare  una  Lue  »*' 
Torre  non  fi  mette  prima  a  corifiderare  quante  fpefe  ha  di  bifogno  per  Poterla  edifi^ 
care,  e  portarla  a  perfezione  ì  acciochèdopo  ch'averu  cominciato,  Lfciando  l'o- 
pera imperfetta  ^  non  fia  da  tutti  burlato ,  come  uomo ,  che  cominciò  a  fabbricare , 
e  nonpotc  finire  Vedifi'^io.  Ovvero  quale     ^  che  deve  andare  a  guerreggiare  coìi'  ,  ' 
trod'un'altrol^e ,  prima  nonfa  il  fuo  conto,  e  confiderà  bene  fe  può  con  diecimila 
Soldati,  che  folamcnte  tiene,  andare  all'incontro  di  colui,  che  viene  a  batterlo 
con  ventimila  ?  altrimente prima  di  lafciare  accojiare  il  nimico ,  e  digiu^nere  a  bat- 
taglia,  faracofìrettoamandare  ^mbafciatori ,  e  fuppUcare  vergognofimente  la  ■ 
pace»  Cosi  dunque  fuccederà  a  Voi  y  non  Potendo  alcuno  effere  rnto  Dtfcepolo  y  fe  " 
nonrinun^iatutte quelle cofr y  chepoff.ede,  efiima»  Qucftc due  parabole s'in-  . 
tendono  comunemente  dagli  Efpofitor  i ,  non  circa  l'abbracciare  la  Legge       •  *' 
di  Crifto ,  ed  efl'ere  Tuoi  Fedeli  attcfochè  tutti,  fcnz'altra  rifleflìone ,  e  dub- 
bietà,  fono  obbligati  a  farlo;  ma  s'intende  per  quelli,  che  pretendono  ef- 
ferc  fuoi  perfetti  (eguaci ,  obbligandoli  ad  ofTervare  non  folo  i  Precetti,  a 
che  tutti  fiamo  obbligati;  ma  anche  ifuoi  Configli,  e  Perfezioni  Evange- 
liche, maflìme  quando  fi  devono  oflervare  per  voto,  comene'Rcligiofi  . 
Ed  in  fatti  per  quelli  tal  imoftrò  parlare  Crifto,  mentre  allora  accennò  di 
paragonare  quefto  Catodi  Perfezione  al  Sale,  (  col  quale  titolo  Egli  era  foli-  > 
tochiamare  la  vita  Apoftolica)  dicendo  allora:  E' buono  il  Sale  ^  ma  f eque jlo 
una  volta fv.:mrà ,  e  perderà  le  fue  buone  condizioni ,  nonfervirà  più  a  niente ,  nè 
meno  a  gUtarfper  letame  nello  fferqutlinio ,  come  fi  fa  d  i  rutte  l'altre  cofe  inu-  * 
tili ,  ciie  ix)i  pure  fervono  per  ingraflare ,  e  fecondare  la  terra    ma  fi  ^itte-  4 
rafuora  ;  cioè  come  Apoftata  fi  caccierà  fuori  della  fua  Chiefa,  dice  Ago-  » 
ftino,  (4)  Bcda,  eS.Tommafo*  ^JAonqq. 

341  So,  che  il  Padre  Barrado  (  O  nella  fua  Concordia  Evangelica,  fe- S.*^"'*!!^: 
guito  (6)  dal  Padre  Menochiofuopcdiflequo  nella  Vita  di  Critto,  ed  iluc.'" 
Padre  Silveira  connettono  qui  appreffo  tutte  quelle  Parabole,  chequi  San  i^'d.^.  w*.''* 
Luca  fiegue  a  feri  vere  dal  Capo  Decimoquinto ,  fino  al  Decimottavo,  nu  •  ì'I^'l'ìk 
mero  nono;  tutta  volta,  chenedica  Maldonato,  (7)  ftimopiùprobabi- r^^'i'i*-^- 
lecflerfi  quelle  parabole  predicate  da  Crifto  in  quello  fpazio  di  tempo ,  che  ^^^f*'**  '" 
quiappreflo  dimorò  vicino  al  Giordano,-  non  parendo  verifimile,  come 
lolteflb  C8)  Maldonato  non  lo  nicga,  ch'Egli  qui  trartcnendofi  per  più  di  ^^J^uw-lb 
o^cn^eh,  tutto  qucfto  tempo  non  lo  impicgaffe  nelle  fué  folitc  prediche  , 
che  pofliamo  credere  cfTere  Hate  le  accennate  Parabole,  ficome  tiene  Jan-  ' 
fcnio ,  (  9  )  Baronio ,  Buifonio ,  a  Lapide ,  e  Tirino .  Di  più  fi  offervi  l'È-  ^'l!: 
vangclio  (  I  o  )  di  S.  Marco,  ch'egli  nel  fine  del  Capo  nono  avendo  interpo-  i 
Ito  la  parabola  del  Sale  ultimamente  qui  da  S.Lucadefcritta,  immediata-  c'9-  .ì'  u"'.  . 
mente  palTa  a  dcfcriverc  quefto  ritiro  di  Crifto  al  G  iordano ,  lafciando  di  ch^n? 
raccontare  la  venuta  del  medefimo  Crifto  in  Gerofolima  per  laFelladcgli  V^'"*"^"  ] 
tnceu;,  cliepoifcriflè(ii;  S.Giovaunij  c  che  quefto  fuo  ritiro  al  Gior-  V/'  i 
i***      '  Bb   i  dano 
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jl,C.  ? 3.  dano  folTc  ftato  dopo  la  Fcfta  degli  Encenj ,  coita cfpreflamente  dal  medefl- 
Dkenìb.  mo  (1)  S.Giovanni  . 

^OBiJoiuA     ^"^^  Seguendo  dunque  il  noftro  Miflìonante  Gesù  quel  refto  di  cammi- 
aUp°ì^id.  no(  2^  fino  in  Gerofolima,  v'arrivò  in  (3)  tempo  opjwtuno ,  quando  (ì 
(,)jo..o.»>.  celebrava  la  fcfta  fudetta degli  Encenj,  cioè  della  dedicazione  del  Tempio, 
fò*n)T°' chefifolennizzavaperotto  (4^  giorni,  con  le circoftanzedefcrittc  nella 
^"ilufc'":  fella  de'Tabernacoli,  tolto  l'abitare  nelle  Capanne.  E  perchè  erano  ftate 
U;L.,.ReB.  f  j-c  qucftc  Dcdic:izioni  del  Tempio ,  la  prima  fatta  da  Salomone  j  (  5  )  quan- 
(6)  •.Efdr.6.  do  la  prima  volta  lo  fabbricò  ;  la  feconda  da  Zorobabclic  (6)  dopo  la  Cat- 
t?)' Mach»,  tiv  iti  di  Babilonia,  quando  lo  riedificò»  e  la  terza  da  (7)  Giada  Maca- 
beo.  dopoché  lo  trovò  profanato  dal  Re  Antioco  $  quindi  nafce  la  variati 
tyrjijinjS!  delle  fentcnze ,  che  non  accordano  in  determinare  quale  di  queftc  tre  fofsc 
quella,  della  quale  qui  fi  parla  dall'Evangelio.  Nonnio,  (8;  eCirillofti- 
^^ji^  jUjj^  mano ,  che  folse  la  Prima;  ilchcnon  puòmaicfsere ,  giacché  la  prima  fe- 
guì  in  tempo  d'Autunno,  (<})  e  nel  mefe  di  Settembre;  quartdo  che  qui  S. 
h.6.  in  jo».  Giovanni  dice ,  ch'era  tempo  d'Inverno  .(10)  Crifoilomo ,  Leonzio,  Teo- 
phf^'^ih^  filato  j  ed  Eutimio  dicono ,  che  fofse  ftata  la  feconda  i  ilchc  anche  e  invc- 
'?.;L.'°Ef  rifimilc,  perche  quefta  feconda  Dedicazione  (ri  )  fi  era  fatta  nelduode- 
dr.».i6.     cimomefc,  cioènelmefcdi  Eebbraro,  quando  non  fi  verifica,  che  fia  ve- 
ramente l'Inverno,  comequì  diccS.Giovanni,  mapiuttoftoil  principio 
della  Primavera,  mafiìmc  nella  calda  Regione  della  Paleftina,  ov'è  Gc- 
rufalemme.  Oltrecchè  diqueftomodo  non  averebbe  pafsato  più  che  un 
:  nicfe  fino  alla  Morte  di  Crifto,  che  fegui  nel  Marzo  fcgiicntei  quandoché 
^  ■        per  quanto  fcrivono  gli  Evangelifti,  e  fpezialmente  S.Giovanni,  fivcdc  , 
che  quanto  Egli  fece  in  qucito  intermedio  di  tempo  fino  alla  fua  morte ,  vi 
fii)  Gioff.  bifognòpiùafsaid'un  mefc.  FinalmentclaChiofa,  ("12)  Alcuino,  Beda, 
di'"L;r?n"  Lirano,  Ruperto,  Landolfo,  Janfenio, Si,  Maldonato,  Toleto,  a  Lapide ,  Ti- 
dkJn*u^ì';  rino ,  e  Silveiraftimano  efsere  ftata  l'ultima  delle  fudettc  tre  Dedicazioni , 
Td'"-?iMnì  iftituita  dall'acccnnatoMacabeo  dopo  la  vittoria  contro  d'Antioco,  (13) 
fn  joan.o!  nei!  Olimpiade  154.  £  quefta  è  la  fentenza  più  abbracciata,  eqnaficerta 
ÈidiiX  prima  perchè  fi  celebrava  a  2  5.  del  Mefe  detto  dagli  Byrc'iCasleu,  chcpar- 
ì{{itìf*.l:  te  corrifpondeva  al  noftro  Novembre ,  e  parte  al  noftro  Dicembre ,  quando 
A'iTj'ofepk  veramente  è  l'In  venie,  come  dice  S.Giovanni.  Secondo  perchè  di  quefta 
WnJiV*  fola  Dedicazione  fi  legge  nella (  14) Scrittura,  efserfiitabilitodicelebrar- 
(M')uMach.   ogn'anno  ;  e  non  dell'altre  due,  che  fi  vedono  folamcnte  folennizzare  la 
prima  volta,  quando  fi  fecero,  fcnza  quefta  coftituzione  di  replicarfiogn' 
V     anno;  ilchc  foloefprcfsamcnte  della  terza  fi  legge. 

34?  Che  però  venuto  Crifto  inGerofolima  a  quefta  folenniti,  che  in 
(if)  a  Up.  queft'  anno  efsendo  occorfa  (15^  a 7.  di  Dicembre ,  afsai  bene  corrifpon- 
éfio."'"*  de  a  quello ,  che  fcrive  San  Giovanni,  dicendo:  Fada  funt  atitem  Etic^nia 
mHierofoìymhy  &hyem$erat^  &ambulabat  Jefus  inTemplo in  Porticu Salo- 
♦•*)CyriU.        .  Onde  S.Cirillo  (16)  ponderando  quefte  particolari  fpccificazio- 
.  ni,  per  le  quali  fi  dice,  che  Crifto  camminava  nel  Portico  di  Salomone  , 

rifponde ,  non  per  altro  l'Evangelifta  aver  notato  il  corfo  di  queirinverno , 
fc  non  che  per  moftrarequafineceffitato  Crifto  a  rifiiggiarfi  ietto  il  Porti- 
fóuijìnd.  co  {17;  attaccato  alla  parte  Orientale  del  Tempio,  lungo  venti  cubiti  , 
Jo^o.''*'  '°  (  18)  e  dicci  largo,  come  luogo ,  che  porca  ripararlo  dalle  piogge  di  quel 
(•«)  tJM.  Dicembre,  non  però  f  cosi  Egli^permettcndolo  )  dalle  calunnie  di  quei  G  iu~ 
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dei  ;  che  appena  vedutolo ,  circondandolo  (  i  )  intorno  intorno ,  fe  gli  die-  ^.C,  5  j. 
dero  addoflò  con  animo  (  2^  di  prenderlo  in  qualche  rifpofta ,  che  li  fonaflc  Dicemb, 
mala  all'orecchio.  E  per  provocarlo  a  quanto  cflì  defideravano,  glidiflc-  W^°cKJf- 
ro:  ChenonpiùUlifculJ'e  (?)  /o/pf/ì  J  ma  alla  fine  parUjJe  allora  in  pubblico  ^  J"^^'* 
fi  dicbiarajje ,  fe  vcì amente fojfe  Egli (juelCrifto ^  ch'eraloro flato  protnrjfo.  Fri-  Euihirm.ib: 
ma  di  riferire  ciò,  cherifpofe  Cnfto,  non  voglio  lafciare  dimettere  in  aon.'foi«". 
chiaro  la  perfidia  di  quella  domanda,  che  da  Beda,  ed  Alenino  apporta  5o! 
quìMaldonato,  (4)  Tolcto,  e  Barrado:  Volebant ,  utpaUmprofiteretur  Je 
eJfeChriflum,  utmateruimindehabercntaccufandieum ^  ciuòdB^gemfe  feciffet  ;  «dabi. 
ChrijìumenimKfj^emfuturum  credebanti  o come  dice  bene  ("y  )  Agoftino 
'ì^veritatemdefiderant ,  fedcalumniampraparant^  utaccufent  eum ,  quòd  /<rrhr"r5».& 
faciat  MeJJiam.  Ebbe  però  quell'Increata  Sapienza  rifpofta  da  fchermiretut-  SoTyl-'lk. 
ti  i  loro  inganni,  replicando:  Tante  altre  volte  (  come  fi  legge  nclTcfto 
Greco  )  Io  z'e  The  detto ,  e  l'ai  non  f avete  creduto.  L'opereperò^edi  miracoli  ^ 
ch'Io  vi  faccio  in  Jiome  di  mio  Vadre ,  fanno  teflimontanz^a  di  Me ,  e  dicono  quel- 
lo, ch'Io  fono.  MaVoi  non  mi  credete  j  perchè  non  fete  delle  mie  Vecor  e  y  giacche 
le  mie  Tccore  fentono    ed  ubbidirono  la  mia  Foce ,  e  mt  fieguono  come  loro  Taftore, 
che  ben  le  conofco ,  e  le  guido  a  Fila  Eterna  »  nella  quale  effendo  arrivate ,  non  pol- 
iranno mai  più  perire  t  nè  alcuno  potrà  mailevarmeU  di  mano;  imperocché  mio 
Vadre  avendomi  dato  ilfonmo  di  tutte  le  cofe ,  cioè  la  m  ia  Divina  (  6  )  eflcnza,  g  ^{"5^^: 
m'ha  dato  in  ejJà  anche  quefla  poteflà .  ^nr^^i  flccme  nijiuno puh  toglierle  dalle  numi  htòcì.,.  dè 
di  mio  Vadre,  Ver  ejfer  egU  Iddio  :  cosi  nijfuno  può  toglierle  dalle  mie  mani  ^  per-  \^]\u.ub''. 
chè  lo  fono  una  fleffa  cofa  con  mio  Vadre .  Nel  primo  h  noti  la  diftinzione  delle  Tert^uuD.! 
Perfone ,  nel  fecondo  l'Unità  dell'Effenza .  »am 

544  A  quefto  dire  ufcita  in  campo  l'occulta  infidia  di  quegli  Ebrei,  che 
quafi  raverìcro  giunto  al  fcgno,  infentire,  che  fi  fece  uguale  all'Eterno 
Padre,  prcfero  tiiriofamente  i  fa(Tì  per  lapidarlo  come  beftemmiatore .  Ma  ^^^^^^  ^^^^^ 
il  pazientiflimo  Gesù  non  permife  l'efecuzione  di  queft' infame  (7)  lapi- don.ibidf' 
dio,  trattenendo  i  loro  impeti  o  con  rintrinfcca  autoriti  di  Dio,  o  con  la 
dolce  rifpofta  da  Uomo,  che  allora  diede,  riprendendo  foavcmcntc  la 
loro  ingratitudine ,  condire:  lo  ne' miet  miracoli  vi  ho  moflrato ,  e  fatto  ve- 
dere molte  opere  buone ,  chehofattoinyirtiidiqueflo  mio  Vadre;  per  quale  dun-        '  -1 
^ue  di  quefl  e  buon  e  opere  mi  volete  lapidare}  cioè  a  dire,  quale  di  quefte  ope- 
re merita  d'efler  da  voi  così  malamente  trattata?  Rifpofcroaqucfta  giufta        ^  * 
V  ciuerelaquegl'infami  Lapidatori,  e  non  potendo  negare  la  verità  diquefti 
miracoli,  diflcro:  Che  non  volevano  lapidarlo  per  Vopere  buone ,  ch'Egliavea 
fattoi  maperlagranheflemmia,  che  gli  era  ufc  ita  di  bocca  ^  mentre  nonefìendo 
Egli  che  Uomo ,  fi  vantava  y  e  fi  pe  dicava  pernio.  Rifpofe  placidamente  a 
queftaoppofizioneCrifto,  condire:  T^ella  yoflra  Legge  (8)  ncnflafcritto:  (s)  ?ctt.t. 
Ego  dixi  Dii  eftis  ?  Che fe  Iddio  medefmo  chiamò  Dei  quegV  <VominJ ,  alli  quali 
diede  la  fua  Legge,  e  non  può  mentire  la  Sacra  Scrittura  i  quanto  più  farà  Lidio 
non  foladi  nome ,  ma  (Prffen'^a  quello  y  cheilVadrefantificò  ab  Eterno  y  (  9  ){,)Anf.tiw 
comunicandogli  la  fua  Divinità  i  e  fantificandolo  anche  come  Domo,  lo  rn.mdò  ^^^f^j^, 
^vel  Mondo  a  redimere  gli  Uomini  f  E  poi  Voi  dite,  ch'Egli  beflemmiaper  aver 
"fU^o ,  effttre  figlio  di  Dio .  Per  conferma  dell'  argomento ,  propofc  loro  un* 
Evangelico  dilemma,  con  dire:  Se  lo  non  faccio  Papere  ,  e  miracoli  di  mio 
Tadrey  non  voglio,  che  mi  crediate  che  logli  fia  Figlio.  Se  perble  faccio  y  ftcome  ^ 
évete  più  v<Au veduto  j  non  avete  ragione  di  non  crederlo.  E  fe  non  volete 
jCamentar)  SMro-Storici.  bb    3  ere- 
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JtX:.  j  >  crederlo  a  Me ,  che  ve  lo  dico  s  lo  dovete  credere  alle  dette  opere ,  e  fMTéVfgUe  , 
Dicemb.  cKh  fatto-,  aceto  cosi  operando  ^  conofciate ,  e  crediate,  chelFtertio  Tadreè  in 
Me,  edlofononelVadre ,  A  qiiefta  nuova  replica  della  Tua  Divinità  viepiù 
infuriando!:  l'oftinazionc  di  quei  Mifcrcdcnti,  fegli  diedero  addoflb  per 
(OMaìdin  F^nclcrlo,  ccavarlo fuofidcl Tcmpìo,  (comcpenfa(i  )  MaIdonato)per 
7Ó.I0.*      meglio  lapidarlo  fuori  a  ior  voglia.  Gcsùperòadoprandoaquefti  aflaltie 
la  Tua  Pazienza,  eia  fua  Divinità,  con  la  prima  foftVi  per  allora  tanti  ol-» 
traggi  fcnzagaftigarli;  e  con  la  feconda  fcampò  dalle  loro  manifenza  la- 
ro siecom- fciarlì  oft'endere,  fuggendo  (2)  invifibilmente  nel  modo,  che  altre  volte 
munii.  PP.  ^vea  fatto,  Qninon  crrarebbc  chiafl'eriffe  prefentcaqucftiafl'alti  contro 
di  CriUo  la  Vergine y  come  quella,  chctuttadeditaallafequcla  del  Figlio, 
con  ogni  infallibilità  fi  deve  credere,  che  vi  fi  foflè  trovata  infiemecon  le 
fue  divote  Compagne,  e  Difccpolc  Marta,  e  Maddalena;  tanto  più  ^  cho 
r  nel  Tempio  fi  celebrava  allora  la  fcfta  fudetta  degli  Encenj . 

i\>l    CAPITOLO  QUARANTESIMOSECONDO. 

GES^y  Crisìo  fi  ritira  nel  Giordano ,  ove  predica  le  Varatole  della  Vecora  fmarri- 
taì  della  Dramma  perduta  y  delfigliuolVrodiio;  d fi  Villico  Trudente  ^  e  del 
B^cco  Epulone^  / 

-    545  Q  Campato  da  quegli  aflalri  di  Popolo  il  Pazicntiflìmo  Nazareno  , 
k3  declinòtante  Furie  di  Farifci  con  allontanarfi  daGerufalcmme  , 
critirarfi  (^)  di  là  dal  Giordano  ne'confini  della  Giudea;  perdove  in- 
|-jMjtc.»o.  camminandofi,  nonèfuordcl  verifimile  il  credere,  ch'Egli  inficme  con 
gli  Apofìoli  quella  mattina  fi  fofic  trattenuto  a  pranzo  con  la  Madre  in  Be- 
taniancllaCafa  di  Marta;  epoifeguendoqueitefucgloriofcfughe,ficon- 
MJaw^w»  fino  in  quel  luogo  del  Giordano,  (4)  ove  tre  anni  avanti  s'era  fatto  bat- 
M^coo';!'  tczzarcdafuo  Cugino  Giovan-Battifta;  cioè  in  Berabara,  dinante  (5) 
l^^iJ^^f*;- daGcrufalemme  jz.miglia.  Elaragione,  perchè  Egli  qui,  cnonaltrove 
i»p.  inJo.  fi  foflè  rifuggiate ,  eccola  da  Crifollomo,  (6)  Leonzio,  Eutimio,  Teo- 
(fc'^chryr.h.  filato,  eLirano:  DtTopuli  venientes  ad  ipfum ,  recorda*entur  de  teflimonio 
TheorM."  Joannis ,  ì]m  dixerat  de  eo  :  Ecce  ^gnus  Dei  i  &  de  teflimonio  neiVatris ,  cuf'ut 
ìnJo.  it/^'  ^ox  audtta  fuit  in  bapttfmo  Chrifii  :  Hic  efi  Filius  meus  dile8us .  Et  fic  habita  €oU 
lattone  priorum ,  &noviJ}morum ,  confrmarentur  infide  ipfms .  Come  infatti 
avvenne  ;  perchè  molti  accorrendo  ad  afcoltare  l'efficaci  flìme  prediche  del 
(7)Jo.io4i.  noftro  Verbo,  fi  convinceano  da  loro  fteflì  a  crederlo  per  Mefliìa,  (7)  di- 
cendo, che Je  aveano  creduto  e/fere  Giovarmi  un  ^ran  Vrofeta,  fenq^a  averne  wf- 
duto  un  folo  miracolo  ;  quanto  maggiormente  doveano  credere  in  Gesti ,  che  con  tA^- 
tiy  e  tanti  prodigi  comprovandofì  per  Mefj;a,  avea  appieno  avverato  in  sè  quanto 
(»)Jo.io.4i.  ne  avea  predetto  quel  S  anta  Trecurfore.  Tanto  che  conchiudc  (H)  l'Evangc- 
lifta  :  Et  multi  crediderunt  in  eum . 

546  In  quefti  contìnui  acquifti  d'Anime  fogni  Criftoqrn' la  fiia  abitazio- 
ne per  più  diduemcfi,  quanto  fu  il  tempo,  checorfe  fino  alla  Pafqua  , 
quando  Egli  ritornò  in  Befania  chiamatoper  Tlnf^rm  ità  di  Lazzero.  Ne 
perchè  fi  foffe  Egli  trattenuto  in  quefti  confini  di  Giudea,  lafciavano  di  ve- 
nire a  trovarlo  le  Turbe;  riportandone  di  continuo  non  folo  quei  miraco- 
rt)M«tt.n.  li,  di  che  venivano  a  pregarlo,  come  avverte  {9)  S.  Matteo  ,•  ma  anche 

quelli 
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quelli  infcgnamcnti  di  fede ,  nclliqiialiEgli  ftava  femprc  impiegato ,  co-^.C  jj. 
me  aggiunge  (  i  )  San  Marco  :  Et  fiCHt  confueve^at ,  iterum  docebat  illos  .  Dicemb. 
tdirmedeìimo  Crifto  cosi  una  volta  fopraqucfta  materia  (z)  difTcaS.  ^; 
Brigida:  EgofiliusDeivifibilts  in  carne,  cùmtndtverfis  locisdiverfa  prx-  ^.•'*B^,"„'f/'}- 
dicarem,  diverfos  habui  m/tatores^  &  audttores.  'hiamaìii  fequebantur  me  i.>nrdp.ij 
exCharitate,  ahi  ad  inveniendamoccafwnem  ^  Ù'propter  curiofitatem.  Quidam 
etfotndefetfuentibusmeerant  fuhtihoris  tn^emi ,  quidam fmpltciorisi  ideo  Ego 
lotfuutusfumfmpUcia ,  undejtmplices  erudjebanturi  loquutus  fumettam  altiora ,     ♦  ^ 
unde Sapiente s admirabantuY .  Quandoqueettamloquebarinparabolis,  drobfcu- 
rè  y  de  quibus  aliqui  accipiebant  occaftonem  loquendi ,  f  ra  il  mimerofo  concor- 
fodi  qucfti  Popoli ,  che  di  giorno  in  giorno  alternatamente  vi  continuava- 
no, non  mancarono  Peccatori ,  (  ?)  ePublicani,  che  venivano  a  fentir- {j)L«c  ir.i 
Io,  ed  a  partecipare  delle  fucMitericordie,  ed  infinito  fuo  Amore,  che 
,  con  Tpecialiti  ufava  loro  feco ,  giacche  più  degli  altri  ne  aveano  di  bifogno . 
Onde  ne  meno  qui  lo  lafciarono  libero  dalle  loro  calunnie  gli  Scribi,  e  Fa- 
rifci;  mentre  venutivi anch'cflì  alla gloriofa fama,  chencfentivanofpar- 
gcHì  per  la  Giudea;  (-f)  e  vedutolo,  che  troppo  familiarmente  fi  accomu-  (4)c',ch  yf 
nava  con  pcrfone ,  ch'erano  da  eflfì  fuggite ,  e  difpregiatc  ,  come  di  malif-  ^i^^]' o®"*;; 
fima  vita ,  fi  diedero  a  mormorarlo,  (  5  )  dicendo  •  Quiabicpeccatores  reci- 
pit ,  &  manducai  cum  eis .  Tanto  che  moflero  la  Bontà  di  Crirto  a  confutare  &  fc<h  ' 
la  loro  fupcrbia  con  tre  miftcriofe  Parabole .  Nella  prima  diflb  :  Che  fe  qual-  * 
chunodt  loropojfedendo  cento  pecore,  ne  aveffe  difperfo  una  ^  non  èdubbto,  che 

-  lafcia  tutte  Vaitre  aìlacampa^na,  e  fi  parte  a  cercare  quellafola}  finche  tro- 
vatala, epofìofelafoprale  fpalUj  tutto  aìlfgre^'^a ,  fe  la  riporta  aCafa,  chia- 
mandogli sAnùci,  e  z'icini  a  congratular  fi  feco  per  averlaritrovata .  E  diede  fo- 

pra  ciò  di  Tua  bocca  refpofizionc:  DicoVobis ,  quia  ita  ^audium  eritin  Caelo  o 
fuper  uno  peccatore pcenttent/am  agente ,  quamfupra  nonagtnta  novemjujìis ,  qui 
non  indigeni  pamitentia.  Attefochè,  comedice  {6)  Àgoftino:       inventa  1^^^^ 
magisdtl.'cfat ,  quampofftffa .  (ili  antichi  Padri  in  qucfte  99.  pecore  intcfcro  ^"o"f"'"i'i* 
-gli  Angioli  j  e  nell'una  dirpcrlainrefero  il  Genere  Umaqo.  Li  Moderni  pe-  j. 

ii\tendono  nelle  99.  tutti  li  Giufti    e  nell'una  diCpcrfa  i  Peccatori  ;  non  ^ 
perchè  il  numero  degi  i  Eletti  fofle  più  aflai  di  quello  de'Reprobi   come  tal' 
-^unoardifcc  lufingarfi»  perchè  di  quefto  modoicguirebbe,  che  non  vi  fareb- 

-  bc  nilVuno  reprobo  ,•  giacche  anche  quella  fola  pecora,  ch'era  fmarrita ,  fi 
ricuperò  dal  Paftore .  Ma  ciò  s'intende,  come  bene  fpiega  (7)  Silvcira  ;  ^'.l/K'* 
^c  fi  Deus  tantum  haberet  centumoves,  quarumnonaginta  novemefient  ìufìi 

-<tmHs tantum  effet peccatore  & aberrans ,  nonaginta  novemrelinqueret ,  utillum 
^*1lmum  errantem  qua.  reret . 

547  La  feconda  Parabola,  cheCrifloquipropofe,  (u  d' una  Donna ^  che 


ferLxfola  perdita  d'una  di  quelle  dieci  Dramme,  chepoffiede,  (  la  Dramma  era 
*«na  moneta  d'argento  (8)  corrifpondcnte  ad  un  Giulio  )  accende  fubitoU  ^'ùpw.in 
■  lucerna,  eperricercarlacondiligenr^a ,  mette  fottofopra  la  cafa ,  efattamente  rr- L"'-"' 
•  cercandola  ;  finché  troz'atala ,  chianui  poi  per  compagni  della  fua  allegve'ZZ'^  '  vtcà- 
Hm,  e  gli  Ornici)  cnefpiegò  anchequiHgli  metlefimo  ilfenfo,  dicendo  : 
tta  dKoì^bis  gaudnm  erit  corani  ^ngelis  Dei  fuper  h»o  Vece  ator  e  potnitenttam  a- 
fe»te.  èìcl  che  fi  averte ,  che  per  le  dicci  Dramme  fi  figurano  da  i  Santi  Pa- 
dri le  dicci  Virtù  necefl'arie  all'offcrvanza de  dicci  Precetti  del  Decalogo;  e 
-kLpccrtìaficniiicalaPcnitcìua,  o  l'opere  buone.  Aggiuafc  finalmente  la  * 
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l>f.C.  33.  Paraboladel  Figliiiol Prodigo,  dicendo:  y/fn  unceTt'Ifomo ,  cioè  Iddio^ 
Dicmb.  eh'  ebbe  due  figli ,  (  figurafi  nel  maggiore  (i)  il  Popolo  Ebreo  ,•  nel  mino- 
(i)Ao».i^.  reilGcntile;  oconie  (  2^  altri  vogliono,  nel  primo  iGiulH,  ncll'altroi 
▼ang.''A*ieri  Pcccatori  )  il ptù giovane  dell iqualì  gU  domani  U  porzione  delVeredit a  ,  che 
m'if^Betn.  gli  toccava,  chepetò  quel  buotiVodre  (  per  lafciarli  nella  liberrà ,  nella  qua-'' 

le  l'ha  crcaro  )  dtvjfe  ad  entuwìhi  i  Figliifuoibeni ^  cioè  i  doni  di  natura  , 
'itGì^^Bc  c  di  grazia,  (^)  affegriiindo  jd  ognuno  la  fua  parte.  E  dopo  pochi  giorni  il  pm 
|>affini  PP.  giovane  per  fottrarfi dall'ubbidienti  paterna,  raccolto  tuttoquello,  chegli  era' 
(OTertuii.  toccatotnforte,  fi  parti  ad  abitare  in  una  Bigione  affai  lontana  dal  "Padre;  cioè 
cmj^Ue  s'allontanò  da  Dio  i  e  perchè  come  dice  (4)  Davidde:  Omncs  qui  clon- 
phfftEuthi  gantfeateperibunt:  ividifppò  tuttiibeni,  chefecoavea  portatOy  campaudo 
vi'^^  j^^  ìuffuriofiimente .  Dopo  d'avere  confumato  fcialacijuatamente  il  tutto  ^  occorfe  uns 
■fllm^PP  S^^^f'^^^inciuelVaefe,  dov  egli  era  i  che  però  anch'egli  cominciò  ad  avere  neceffi" 
%c  "    *  td  i  ne  avendo  come  vivere ,  andò ,  e  fi  attaccò  (  come  traduce  Ambrogio ,  (  y  ) 
(]\\mht.»[  cVlntcrVincak)  per  fervo  ad  un  Cittadino  di  quelli,  cioè  al  Demonio,  fpiega 
luoil?     (6)Agoftinoj  che  lo  mandò  nella  fuay/lla  a  pafcere  i  Torci  i  cioè,  come  eoa 
i-Ucèri5.'  GrifofiomoefponcC  7^  Emmanuel  Sa:  Utfordidas,  &  immundas  cogita- 
*i  tn  Lue!  tioncs  nutriat .  Ivi  famelico  piit  che  prima^efiderava  riempier  fi  il  Ventre  di  quel- 
li) Uui.  c.  le  Silique ,  di  che  fi  cibavano  i  Torci ,  e  nijimo  gliene  dava  (  8  )  afufficten^ia  ì  at- 
?«)Maid.in  tefochè  come  avverte  Maldonato,  (-9)nonlpetrandoalui  ladirtribuzione 
i-uc.if.     tliquefto  cibo  ai  Porci:  T^npoterat  mifer  ^dolefcem  aliundekìbere^  quam 
ex  ipfo  loco ,  ubi  iis  Torci  vefcebantur ,  f  quas  poter at  porci s  ipfis  f  f^ furari  ,•  qui- 
busantequatnfaturatuseffet y  aTorcisconfumptxerant .  Inquefte  Silique  Ti  fi- 
gurano i  piaceri  di  qucfto  Mondo,  che  mai  Taziano    molto  più,  che  qui 
comunemente  per  Siliqua  s'intende  la  fcorza  dclli  legumi,,  come  di  iave, 
fio)janMb.  pifelli,  ed  altri  fimili;  benché  altri  con  (  10)  Janfcnio  intendano  laSiliqua 
Greca ,  che  è  quel  frutto ,  che  con  voce  Siriaca  fi  dice  charuba ,  come  notò 
SòLIlu"  (11) Emmanuel  Sa .  Sia  come  fi  voglia ,  Tempre  fi  verifica  il  Tcfto  Evange- 
licOj  che  dice:  BntmoiUidabat.  Sopra  di  che  con  S.  Girolamo  alTaibenc 
{ «WHkr.  (12)  replica  a  Lapide  :  T^tat  Santius  Hteroitymus  ep.^6.  Diabolum  cum  homi- 
^>ic^ts-'^"  nemdecipit,  &  ad peccandum  impulit ,  &iameumquafi  fervum,  &  manctpium 
fubiu^avit,  variiscifpiditatibus  animarne}  US  accendere;  fcdcupitis  obìe^iis ,  & 
voluptatibus  eum  defraudare  y  ut  optando  eoi ,  peccetad  augumentumculpx ,  fed 
earumgu/ìu ,  &  dele^atione  frufUtur  ad  pcenam ,  &  tormentum  . 

348  In  quefìe  cosi  lagrimevoli  mi  ferie  confinato  quefio  Trodigo  Giovane ,  (  fe- 
guia  dircCrifto  ;  ritornando  in  sèfteffb ,  diffefrasè:  Qiianti  fevvi  Mercenari 
nella  Cafa  di  mioTadr  e  abbondano  d'ogni  Vitto  y  edioqui  mtfcramente  perifco  di 
fame.f  (  Servus  efl  qui  timore  paenafe  temperata  vnin;  mercenartus  qtiifpe  ,  & 
f,,y^^^^^j^defiderioIiegniCaelorumi  filius  qui  amore  boni  y  come  fpiega  (13)  la  chiofa  ) 
i.u«.iy.  '    che peròm' d'aerò  da  quefio  abiffo  di  miferie,  ovegiatcio^  (  notifi  bene  come  la 
t..  tribulazionecifaalzareaDio  )  ed anderò da mioTadre con  dirgli:  Tadre  ho 

peccato  contro  del  Cielo ,  ed  al  tuo  medefimo  cofpetto  fen'^a  alcuna  mia  verecondia  ; 
giàconofco,  che  non  fono  piti  degno  deffere  chiamato  tuo  figlio;  defidero  folamen- 
te,  chemi  ammetti  nelnumero  de'  tuoi  fervi.  Ciò  detto  ^  s'd'siò,  e  venne  a  tro- 
vare il  Tadre  i  il  quale  fcuoprendolo  da  lungi,  (  cosi  Iddio  incontra  co'fuo* 
aiutila  Penitenza  d'un  Peccatore  )  emojfifenea  compaffione  per  vederlo  cosi 
lacero,  ed  eP.enuato  ,  accorrendogli  all'incontro  ,  fe  gli  gtttò  al  collo  abbraccian- 
dolo, e  baciandolo,  ^ttuefìi eccèjji  dibonti  maggiormtnte  obbligato  ti  figUo  j 
1  ^  .         .  fon- 
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confèfsò  al  coppetta  del  'P.idre  quello ,  che  prima  avea  riflettuto  fra  se  flefjo  :  Parer  ^.C.  5  j. 
peccavi  in  Cvium ,  &  corani  te ,  jam  non  fum  dignus  vocari  filius  tuus .  Al-  Dicemb. 
che  così  fiegue  a  rilkctcre  (  i  )  Agoftino  :  Non  addit  quod  dixerat  ;  fac  me 
unumdemercenariistuis:  idenimpoftPatrisofculum  jam  gcncrofiflìmè  qq.  Ev*ik'. 
dcdignatur.  Ordir.ò  allora  ilVadre  a  fuoi  fervi  ^  ciccagli  Angioli,  oSaccr-'"' 
doti ,  come  altri  vogliono,  dicendogli  :  prefìo portate (jui Li primaVefie^  cioè 


iter  fixius  incedac ,  come  chiofa  (  4  ^  Crifoftomo  .  ^n^i  di  piit portate  qui  il  (a)  chryf. 
Vitello  più  graffo  y  e  preparatelo  in  cibo,  acciùpojfiamo  tutti  mangioìe  con  far  bSfijIii'J'*' 
fia  ,  perche  quello  mio  Figlio  era  morto ,  e  rifufcitò ,  era  di  già  perduto ,  ed  ora  V 
ho  ritrovato.  E  perche  in  quello  Vitello  uccifo  comunemente  da  tutti  i  Pa- 
dri fi  figura  l'Eucariftia ,  fi  noti  qucllo,chc  con  la  Chiofa  nota  (  j  )  Emma-  (  o  si  m 
nuclSà.  l^efetiio  Dei  y  &San^orumeflfalusVeccatorumi  nifi  enim  quii  fpem^^^''^' 
prima:  immortalitatis  induerit ,  (ir  anulo  fidei  opera  munierit ,  & fidem  confitendo 
praidicaverit ,  Caiefìibus  non  poteft  Sacramentis  intereffe . 

549  frale  folennttà  di  quejio  banchetto  (  feguiCriflo  a  raccontare  qucfia 
Parabola}  ritornajido/l  Figlio piugrande,  eh' era  andato  fuori  alle  fuepojfejjìo' 
ìli,  (inha-rcditariaopulentiaLegis ,  &  Prophctarum  terrena  operans  , 
come  dice  (  6  )  Agoilino  )  ed  avz'icinandofi  alla  Cafa ,  udiifuoni ,  e  canti,  che  ^^^^ 
vili  facevano  \  che  però  chiamato  a  sì' uno  d/fervi ,  V  interrogò ,  cìyecofaciò  fof- 
feì  Gli  rifpofe  queHo ,  ejfere  unafolennità  che  per  allegre:^^a  celebrava  fuo  T?a- 
dre  y  con  avere  anche  uccifo  un  graffo  Vitello ,  perche  era  tornato  falvo  fuo  Fratel- 
lo. ^  quello  dire  fdegnatoft,  ed  ingelo fitofene  quel  Fratello  maggior  e  ,  non  vole- 
vaperdifpettoentraìe/nCafa.  Ma  il  Padre  ufc  ito  fuori,  e  venuto  fino  a  fuoi 
piedi,  cominciò  a  pregarlo ,  e  perfuaderlo  ch'enlraffe .  EfprefTa  figura  dc'Fari- 
lei,  che  mormoravano  Tempre  di  Crifto,  perche  ricevea  i  peccatori;  onde 
ripiglia  bene  (  7  )  a  Lapide  :  Symbolicc  notat,  Dcum  per  Chri(lum,&  Apo-  upii. 
.ftolos  invitafle ,  &  rogaflc  Pharif«os ,  &  Juda:osChriftoincredulos,  ut  in*' 
Chrirti  Ecclcfiam  ingredercntur ,  ibique  communi  Fidelium  EpulOj  &  gau- 
dio  frucrentur  ;  fed  illi  id  facere  noluerunt  ex  odio ,  &  invidia  tum  Chrifti 
afeCrucifixi,  tumGentiliuminChriftumcrcdentium.  ^^««-/i^cjWfpr^-  " 
ghiere  del  Vadreofìinato  piùche  mai  il  Figlio,  rifpofe  confermandofi  nel  fuofde- 
gno,  condirei  Sono  tanti  anni ,  che  ioti  fervo ,  e  mai  ho  trafgr  edito  il  tuo  coman-^ 
damento  i  e  pure  mai  mihaiconceffo  un  Capretto ,  acciò  me  l'avejfi  mangiato  con 
gltamici-y  quando  che  or  a  per  efferVenutoque fio  tuo  Figlio,  che  confumo  tutto  il 
Jho  avere  conte  meretrici,  hai  uccifo  ti  piii  bel  Vitello,  che  avevi.  Notifi  qui 
la  folita  arroganza  Farifaica ,  con  che  fi  vanta  da  se  fteflb,  incolpando  gli 
altri ,  e  giufiificandofi ,  quando  vie  più  fi  dovea  incolpare,  ficome  arguta- 
mente lo  incolpa  (  8  )  G irolamo  :  C>uafi  nonft  preterire  raandatumjaluti  fra-  f„ Hkr. 
tris invidere .  Anzi  (  9}  Ambrogio  da  quefte  file  inedefime  parole  :  Et  nun-  "♦'j 

2uam  dediftimihihxdum,  cava  miftcriolamente  il  fiio mal'animo  Jud<xus  hx-  in i-u*. 
tmrgquirit ,  Cbriftianus  agnum}  ideòillis  Barrabas  folvitur,  nobis  Chriftus 
immoUàw.  Finalmente  a  quefti  rancori,  e  mormorazioni  del  Figlio /fi^Mm- 
do  Pamorofo  Tadre  a  pregarlo, gli  dijfe  Figlio  tu  fanpre  fei  meco,  e  tutti  i  miei  beni 
fimo  tuO^j  (  quante  volte  ne  vuoi  eflcrpadrone^,  con  ubbidire  a  mici  precetti) 
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^.C.  55.  che  però  era  dthifogno  di  far  banchetto  ed  ali  ei^re^^a  alritomo  ditpte/io  inoFta- 
Jjicemb.  telh,  cF era  di ^ia  morto ,  ereviffe,  era  di ^ia perduto,  e  fi  è  ritrovato .  Nota 
i)Auf.ib.  (  ^  )  Agoftino  la  gran  liberalità  di  qucfto  Padre ,  che  il  tutto  offerifce  a  que- 
llo Figi  io  per  placarlo:  Et  omnia  mea  tua  funi;  fenza  rifcrbare  cofa  alcuna 
MChryfoi.  per  Talrro  Figlio  già  pentito;  alchò  rifponde  affai  bene  (  2  )  il  Crifologo  : 
lUenihil  aliud ,  quam  Patrem ,  (juecfivit,  quiveniens  non filii ,  fed loco  mercena- 
riivoluitcollocariì  fmt  ergo  tibi omma ,  iìlifujficit  Vater .  Inquelta  gui(a  il 
buon  Gesù  colpendo  la  cecità  degli  Scribi,  moftrò  loro  con  queftc  tre  fu- 
'      dette  Parabole  la  mifericordia,  ch'Egli  impiega,  c  l'allegrezza  ,  ch'Egli 
gode  nella  converfione  de'Peccatori . 

550  E  perchè  come  Medico  fcefo dal  Cielo  alla  cura  del  Mondo  infcr- 
f.)  Gioc.in  mo,non  lalciava  d'applicare  il  rimedio  fecondo  la  qualità  della  piagai  quin- 
Luc  ié.  *   di  per  riprendere  (  5)  l'Avariziadi quelli medcfimi,  oaltri  Farifci,  che 
di  continuo  non  gli  mancavano  a'fianchi_,a(firtendolo  con  quel  maranimo , 
che  Tempre  gli  protcflarono;  propofc  un'altra  Parabola;  della  quale  ben 
prevedendo,  che  i  Farifei erano  per  burlarfcnc^  (ì  voltò  a  predicarla  a' 
Tuoi  Difcepoli,  (4)  acciò  fervide  a  qiiefti  d'infcgnamcnro,  a  quelli  di  ri- 
prcnfione.  Sicché  la  Parabola  fu  la  feguentc,  dicendo:  Pi  era  un'uomo  ric- 
co,  che  peri' amminijÌYa':^ione  delle  fue  facoltà  teneva  tm  villico:  (qui  tutti  i 
Padri  con  San  Girolamo,  per  Villico  leggono  dal  Tello  Greco ,  Economo  ) 
qtteflo  effendo  già  appo  il fuoVadrone  diffamato  (delatus,  legge  l'Arabico  )  di 
aver  dtfì'pato  ^  econfuntolibeniy  che  avea  in  cura  i  chiamatolo  a  fe,  gUdtffe  : 
che  cofa  è  quella^che  io  intendo  di  fatti  tuoi  ì  rendimi  il  conto  della  tui  amminifìra- 
^ione ,  perch'gia  non  puoi ,  ne  devi  più  maneggiare  le  mie  facoltà .  ^quefìa  inti-  ^ 
ma  con fufol' Economo ,  diffefradisc  :  che  farò  ^  memefchinoora ,  cheslmw  "Pa- 
drone mi  toglie  il  maneggio  d^fuoi  beni  ?  lo  da  una  parte  non  ho  for^e  da  refi  fiere 
atravaglio  corporale ,  e 'pappare}  dall'altra  mi  vergogno  dr  mendicare  per  poter 
'•*     '     vivere .  6  0  dunque  quello ,  che  devo  fare ,  acciò  qu.wdo  m$ farà  tolta  quella  anmi- 
nifira-^ione ,  glt  Ornici,  come  da  me  beneficati ,  tnifvfieniino ,  e  mi  ricevano  in 
*-         Cafaloro.  Ciò  detto  ^  chiamò  tutti  i  debitori  del  fuo  Padrone  d  uno  in  uno;  ed  al 
primo  j  che  gli  diffe ,  cffere  in  debito  di  cento  mifured'olto:  (ccrrum  cados  elei, 
Mn^de  mf-  Ogni  cadoWa  la  mifura  (  5  )  di  cento  venti  libbre)  rifpofe  ;  pigliati  la  tua  cau^ 
furu.      tela  di  minor  debito ,  e  fammi  nuova  poh:{a  di  obbliga'^ione  y  fcriz^endom  luogo  di 
cento  mifure d*olio  j  foLnnents  cinquanta.  Lofìejfo  fece  adun'altro^  che  dovea 
i  *^,'>^T^ti^^  cento  mi fure  di  frumento ,  (centum  coros  tritici  i  ogni  coro  capiva  (  6)or- 
Luc.'ifc.     tocento  libbre  di  grano)  facendo  fcrivere  ottanta.  Tutto  ciò  penetratofi  poi  dal 
"Padrone ,  quantunque  l'inganno  fo/fe  contro  di  lui ,  tuttavia  non  lafctò  d'ammirare , 
e  lodare  la  fcaltrei^a  di  queSl' Economo  iniquo  ^  e  fraudolente  y  eh' avea  contanta 
TLeoSl'in  P^^^^^'K^  Pf    provvedere  afuoi  bifogni.  ^ttefochè  i  Figli  di  quefhfecoh ,  (  7  ) 
Caifo^Th.  cioè  i  Mali  j  fono  in  genere  fuo  più  prudenti  ^.  e  diligenti  nel  procacciaifiétiti  m- 
tNirMÒn!  duchi  di  queflo  Mondo ,  che  non  fono  t  Figli  della  Luce ,  cioè  i  G  iuft  i ,  irW  cercare 
itc^li'^ilt.  i  beni  eterni  del  Cielo.  E  dellojiejfomidolodico  a  Voi,  che  vi  facciate  amici,  e 
1*^^°°^'  benevola  Poveri  con  quel  denaro,  dicutVoi  (aguifa  di  quello  fudcttQ.bc(>- 
'      nomo)/»*??  meri amminifiratori^  àwiì  con  quel  denaro^  che  fcbbrne  da  voi  le- 
Si^ìm'""'  citamcntc  fia  pofleduro.fi  può  anche  come  quellodi  qucfìo  Villico,  ("2)chia- 
gjcum  Am-  fnare  denaro  iniquo,per  l'iniquità,  e  peccati^  in  che  per  ordinario  fa  cadere 
in'cit.  &  gli  Uomini)  acciò  quando  Voi  verrete  meììo  tnorendo ,  fiano  in  obbligo  i  Poveri 
kÌccm.  iD  da  Voi  beneficati ,  di  ricevervi  nelle  eterpe  abita'^toni  del  cielo »xm^*  .  0k  \ 

.  3JI  Si 
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3JI  Si fuolequiricercare  dagli Efpofitori,  comefiavero,  che i Poveri -^.C. 33. 
ricevano,  c  faccino  entrare  in  Cielo  i  loro  Benefattori,  quando  fi  fa  da  D/Vrai^. 
(i)  Davidde,  che:  Grattanti  &  Glori  m  dabit  Dominus  i  maggiormente,  ^,jp^,^ 
cheallevoltemolti  di  quelli  Poveri  beneficati,  ©ritroveranno  in  terra  an- 
cor vivi,  o  morti  nell'Inferno.  Sono  varie  le  rifpofte;  ma  quella,  che  più 
mi  piace,  perchè  fi  conforma  tanto  a  qucfto  Tefto  di  Davidde,  quanto 
allapromefla,  chequi  ne  fece  Grillo;  èlafegucntc,  chciocavoda  (  2  )  S.  ^)  e<  auc 
Agoftino:  cioè,  cheilmcdefimoCriftoin  perfonade'Poveri,  riccveri in  J^.ij.^^jif* 
Ciclo  qucfti  Benefattori ,  ficome  in  terra averebbc  ricevuto  in  fua  perfona 
l'elemofina  fatta  ai  Poveri,  fecondo  ch'Egli  altrove  diffe  :  Quod  uni  ex  mi- 
nimis  meis  fecijiis,  Mihi  ftcijìis.  Con  Toccafione  della  fudctta  parabola  , 
foggiunfe  Crifto  in  conferma  qucrtcfegncntifcntenzc,  ovvero  Proverbj  , 
dicendo:  Colui,  che  fihaejpermentjtoefjer  fedele  amminifìratore  dd  poco  , 
(  cioè  de'beni  temporali)  jì prefume dover'ejjere  anche  fedele  dtfpcnf.nore  del 
tiwltOy  cioè  de'beni  fpirituali:  ficvme  colui ,  che  malamente  fi  diporta  nel  ma- 
Tte^io  del  poco,  maltfjmamente  anche  fi  diporterà  nellammir>iflra^ionf  di  coft    '  iff 
ma^\l_iori .  Se  dunque  non  rtufcite  fedeli  ammmifìratori  delle  ricche^'n^e  temporali , 
che  fono  ài  fua  natJir  a  inique^  e  fallaci-^  chi  mai  farà  quello  y  che  li  confiderà 
le  vere  ricchexx^  fpirituali  per  difpenfarle  a  gl'altri}  E  fenon  fiete  flati  fedelini 
beni  terreni,  che  non  fonoVofiri^  e  dt  cui  non  fiete  Vadroni^  mameriamminh 
firatori,  dovendo  un  giorno  renderne  conto;  chi  mai  vi  concedeva  quaCele- 
§\ibeni\  che  fono  ver  amente  Voihi  y  e  delli  quali  una  volta  ^  che  vi  faranno  con- 
cefji  j  non  avete  mai  a  renderne  conto}  E  per  maggiormente  fradicare  dal 
cuore  umano  l'Avarizia ,  che  impedifcc  l'LIcmofina  fino  ad  allora  predica- 
ta ,  foggiunfc  quello ,  che  altre  volte  avea  detto  appo  C  5^  S.  Matteo  j  (  4  )  e 
Maldonato  ftima  il  Tuo  vero  luogo  cfl*ere  qui  appo  S.  Luca  ;  ci(  e  Tiiffum  fer-  f'^)^»"^»  *' 
vo,  per  quanto  diligente  fi  fia,  poter  fervireadue  Tadrcni  fradi  loro  con- 'j^^^J^Jj''*'" 
rrarj,  perchè  bif^^nera  che  ne  ami  uno ,  ed  odiiValtro;  o  che  ubbidì fc  a  aduno  , 
e  difpregi  V altro  i  e  dello  jieffo  modo  non  poter  gli  domini  fervire  a  Dio  ,  ed  a         -  ^ 
Mammona y  ch'c  l'idolo <lellc ricchezze.  ' 

3S  a  Erano  ftatiprefentii  I-arifei  a  quanto  Crifto  avea  predicatore  per-  " 
che  come  avari,  e  dediti  all'ingordigia  del  denaro,  non  potcano  fentirlo 
parlare  di  quello,  che  più  li  pungeva  la  cofcicnza,  fi  diedero  a  burlarlo  ; 
e  come  dal  Tefto  Greco  cava  (  y  )  a  Lapide:  Subfannabant  eum  quaf  cojitracio  MjUp.in 
nafo  y  che  però  obbligato  il  noftro  Gesù  a  rifponderli,  difl'c:  Voi  prefimete^^'''^ 
diVoijieffi,  facendovi  filmare  per  G  tufi  i:,  ma  intrinf eoamente  non  fete  tali;  e  • 
ben  conofce  HVofiro  interno  quelCiddio ,  appo  il  quale  è  abbomina^^ione  tutto  quel-  ^'^^JiVc" 
loy  che  perdio,  e  magnifico  rivertfconotnyoi  gli  uomini.  E  perche  quanto  fi- Theopiun. 
no  allora  avea  Crirto  predicato  circa  al  difprcgio  delle  ricchezze,  e  con-  ran.^in^Luc. 
tro all'Avarizia,  erafiato  d^iFarifei  apprefo  come  cofa  contraria  alla 
Legge,  fecondo  che  nota  Beda:  (6)  Qua  fi  contraria  Legi  prtcciperet  ,  m/>ì  iiif  "sì'ui 
multi  ditiffimi  Deoplacuerunty  &  Legemfcrvantibus  terrena  promttteb  mtut      Vini  or, 
perciò  foggiunfc  Crifiodifingannandoli,  condire:  La  Letge,  idtVrofe  ^'^^^^'^^\\ 
ti ,  per  cut  fi  davano  beni  terreni  (  7  )  durarono  fino  a  Giovan-Battifla  ;  dal  quale  ^«."i?  ^-w. 
inpoi  ftpredtco  fcopertamcnte  il  Ì{egno  di  Dio ,  per  lacqutfio  del  quale  ognuno  mr.mtenj. 
devefrrviolenx^aasèfieffoy  nel  reprimere  (8)  gli  appetiti difordinau dell' chJjilpeJi 
Animo,  unode'quali  è  l'Avarizia  tantoda  lui  fino  allora  inculcata.  S'i?,!' 


Euihy  h\c. 

acciò  non  apprctìdeflero,  (9-^^"  Eglivoleflcdire,  cfler  diftrutta,  edavv  (j^^^^»<^«H 
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l/f.C.  3  5.  nichilata  la  vecchia  Legge ,  aggiunfc  conchiudendo  :  Facllius  efl  autem  Cx- 
Dicmb.  lum,  &  terram preterire ,  quàm de  Lege unum  apicem  cadere;  cioè,  effer  più 
,       facile  il  per  ir  e  e  Cielo,  eTerra,  che  non  adempierfi  anche  un  falò  apice ,  che  in 
quejìa  fudetta  Levge  era  fcritto . 

Aggiunle  di  più  per  ultimo  alle  perfuafioni  anche  la  minaccia  del 
gaftigo,  con  refempio ,  che  qui  raccontò  del  Ricco  Epulone,  con  dire: 
yi  era  un  cerf  Uomo  ricco ,  che  dilicatamentevefliva  di  porpora,  e  biffo,  e  cra- 
pulava ogni  ì(_iorno  Jplendidamente  .  In  cui  oltre  alla  pompa  delle  vefti,  e 
lautezza  de'cibi,  aggiungono  dal  Tefto  Greco  gli  Èfpofitori,  l'allegrez- 
za, ed  ilarità  d'animo,  in  che  continuamente  viveva,  con  l'aflìflenza  di 
Tuoni,  e  canti,      contrario  iìi  un  tal  Mendico  chiamato  I^i^i^fro,  che  alU 
porta  del  di  lui  palaji^io  giaceva  tutto  pieno  di  ulcere  i  e  defiderofo  di  fa'^iar fi  del- 
le fole  miche  ^  che  cadeano  dalla  m  enfi  di  quello ,  nonvi  era  chi  gliene  fac  effe  li- 
mofma.  Ma  qualche  mifericordial'efi^eva  folo  dai  cani  medefmi ,  che  veniva- 
Ct;v;de        eglilambivanopietofamentelepiaohe .  Alcuni  qui  difTero,  (r)  che  l'in- 
Ui».ib.'     fermiti  di  cjueOoLazzerofoffeftatalcpra;  ilchenon  pare  verifim  ile;  pri- 
ma perche  i  Lcbbrofi  non  fono  cosi  deftituti  di  forze ,  che  non  poffano  da 
fecacgarc  icani ,  ficome  non  poteva  cacciarli  quefto  Infermo  al  dire  di 
CrifolTomo,  Eutimie,  d'Interlineale;  Secondo  perchè  la  lepra  fi  ferma 
nella  fola  cute,  enon  fa  quelle  piaghe  profonde,  chedal  Tcfto  Evange- 
lico fi  cava  effereftate  in  quctto  Infermo.  Che  però  fi  diduce,  ch'egli  era 
tormentato  non  da  femplice  lepra,  ma  daunapeflfìma  elefanthia;  la  qua-, 
le  è  una  infermiti,  che  impiaga  tutto  il  corpo  con  ulcere,  che  fi  fpro- 
fondano  fino  all'ofib.  Onde  come  aggravato  da  quefta  tormentofiflìma 
infermità  quefto  Lazzero,  era  talmente deftituto di  forze,  che  ftava  a 
*  guifa  di  cadavere  proftcfo  in  terra  ;  (  comecavafi  djl  Tefto  Greco.  )  Anzi 

(»hLap.ib.  aggiugne  (2)  a  Lapide:  T^n  folent  cane  s  nifi  invitati ,  hominis  viventis  , 
ac  vigentis  corpus  lambere;  verùm  ad  hunc  iacentem  accurrebant  tanquam  ad 
projeèium ,  nudumque  cadaver ,  ut  faniem ,  vd  fanjuinem  lin^erent  ,  quo  ìi- 
benter  vefcuntur .  Tanto  che  i  Padri  dal  fuo  nicdenmo  nome  Ebreo ,  La^^e- 
ro,  interpretano  quell'aiuto,  dichcaveadibifojjno  per  far  moto.  E  San 
SB.tLK^)  Cirilloparlando di qucfto Lazzero,  cosìfcnve:  F^ert  autem  traditio  ■ 
luci*,    judatorum  fuifie  tutte  temporis  La^arum  quemdam  Ilierofolymfs,  extrema  pref- 
fus inopia,  &  infirmitate;  tdeòque  vocatur  videtus  La'^arus ,  quafi  omnium 
ope,  &  adjutorio  indigens ,  &adiUam  Jlagitandam  expofitus  ^  ufi  exponuntur 
ulcerofi  mendici .  \ 

?54  Sicché  morendo  al  fine  firaqueftemiferiequefio  Infermo  Lazzero 
( come  feguì a  raccontare  Crifto)  fuladilv.i^Animada  gli  àngioli  condotta 
nel  Seno  di  sbramo;  ed  il  l{iccomon  ndoanch'egli ,  fu  fepolta  la  fua  ansma 
neWlnfernoì  dove  in  melodi  quelli  eterni  toimetittal'^ando  gli  occhi,  vide  di 
lontano  il  tanto  da  lui  poco  curato  La'^'^ero  federe  nel  Seno  fudetto  di  ^ramo  , 
Onde  ricorrendo  per  aiuto  ad  sbramo ,  efclamòa  gran  Voce,  pregandolo  in  que- 
^If^f,^*"- ì7j /òrmj:  Tadre sbramo  (  lo  chiama  Padre  ,  per  efTer'egli  Ebreo,  (4)  c 
FP.  Wc.  della  fua  difcendenza)  abbi  mifericordia  di  me  ;  e  fa,  che  tjuefh  La'::;^p^eyo  , 
ch'hai  nel  feno,  bagnt  nelV acqua  Vefhemità  d'un  fuo  dito,  e  venght  a  rinfrefcare  que- 
^.         Jiamialingua,  perchè  fono  affai  tormentato  fra  quefìe  fiamme:  il  tutto  c  detto 
metaforicamente,  come  avvertono  gli  Efpofitori  ;  attefochè  l'Anima 
lEW-  noQ  ha  cofa corporea,  come falfamcntc pensò  (5  )  Tertulliano.  In  ol- 

»ac.i.  ^ 
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tre  non  è  dìrpfcgiabilc  la  dottrina  ,  che  quìda  molti  Teologi  apporta  il  ^.c. 
citato  (  I  )  a  Lapide  :  yfddunt  nonnulli  ignam  Gehenna  in  ^nima  D.mnati  Dicemk. 
producere  fenfuioìiem  y  &crudMum  fimilem  illi  y  cjuem  deberet  in  c  or  por  e ,  K<^>«U(».in 
g.  in  lingua  fi  illi  effet  unita  ;  idque  ^4nim£  in  Vurgatorio ,  dum  Vivis  fua  tormen- 
taijuaftcorporeareprffenLtrent,  abiisro<iat£y  fuhinde  confejfje  funtj  cur  enim 
Deus  non  poffet  facere ,  utf  mtiat  ^nima fine  corpore  idem ,  ve!  fintile ,  ijModfin- 
tiebat  incorporo^  velqucd  fentiret in  corpore  fi  tllud Ihìberet  f  omnis entm  fenfa- 
tio  yJiiim£ dum  efi  incorporea  non  efi tn corpore ,  fed  m  ipfa  Animai  ^nim.t 
enimfentity  videt,  auditj  non  corpus  yundè  Franajcus  Luca,  hoc  intelligendum 
eji ,  inquit  y  tali poena  affeììamfuijje  fPulonis  ^nimam ,  qualem fenfijjet'fi  corpo- 
re  mortali  igni  tradita ,  lingua  fitim  pajja  fuiffet .  Ma  feguiamo  il  racconto,  che 
ne  fa  il  noiiro  Gesù .  ^lla  vana  preghiera  dell'Epulone  rifpofe  sbramo ,  dicen- 
do  :  figlio  ricordati ,  che  in  Vita  tua  ricevefli  tutti  quei  beni ,  nelli  quali  maggior- 
mente peggiorafli  i  e  La-^^ero  fmilmente  ricevè  tutti  quei  mali,  dell i  quali  tu 
nonaveftimaimifericordta:  ora  però  fi  v  mutatala  ficena;  tu  fei  fomentato  come 
meriti;  eque/io  è confijlato come  fperava .  Oltrecchc  fra  noialtridiquà  fu  ,  e  Vói 
che  fiete  nel  centro  del  la  Terra,  vi  è  un' immenfa  Voragine  nel  me^Oy  per  la 
quale  èflato  da  Dio  fiabilitOy  chencnoiùoJJìamofcendere  doveVoifieteì  nèVbipof- 
jìate  filire  dove  noi  [tomo  .  Ilchè  cosi  (piega  Gregorio  :  (  2  )  Inter  Divitem^ù"  dìGtat.ho, 
Vauperem  cahos  efi  ;  quiapofl  mortem  nequeuut  merita  mutar i ,  ut  damnati  tran- 
feantadfortemBeatorum,  autviceverfa.  Epiùalleftrette(  5)  Agollinor  5i- cj)  Aub.ìi». 
gnificat ,  receptis  in  carcere  Damnati: ,  per  incvmmutabilitatem  Divinte  fententig  »** 
aMxilwm  WKl/«m  mifericordiée poffe  prxberi  a  juftis ,  etiam  fi  velint illudprabere . 
Aggiungono  altri,  che  in  qucfto gran  C<i;>o^,  che difle  Abramo effereinter-  ' 
lyiio  fra  l'Inferno  ,  cdilLimbode'Padri ,  cfprimcrfi  la  grande,  effet-  •  , 
riva,  ercalediftanza,  chevifia,  eflcndovinel^ mezzo  il  Purgatorio,  ed 
il  Limbo  dc'Fanciulli ,  che  muojono  fcnza  Battefimo . 

355  Miltcriofamenre  in  <)ucfto  Epulone  fi  figura  il  Popolo  Ebreo;  ed 
inLazzero  il  Popolo  Gentile    fopradichcoltred'Agoftino,(4)cosìfpié-  ^ 
ga Gregorio:  La^aruseji  Gentilis  Topulusy  vulnerum  ruptioefl  peccatorum  Grtt!tò'. 
confefjio  j  non  dantur  eimica  Divitis ,  Gentiles  enim  adcognitionem  Legisfuperbi 
Judtei  non  admittebant .  Canes ,  Traidicatores ,  &  Docìores ,  qui  dum  inftruunt         ■  «  • 
quafi  vulnus  mentis  per  linguamtangunt.  ^braha  fmuf ,  fecreta  requies;  videi     /  j 
fhi  La'^arum  Dives ,  Infideles  enim  femper [e  in  requie  Fideles  attendunt ,  idque  a        -  :„ 
longe,  quia  per  meritumeò  non  atttngunti  ardent  m  Isngua   quia  Ver  ba  Ugis 
Jud^nnoretenueruntjednonfiervaverimt.  Vedendo  il  miferabile  Epulone  , 
chc  da  Abramo  gli  era  ftatonegato  quanto  avcafupplicatogli,  avverando- 
li cfattamcntcm  lui  il  detto  (5)  de'Proverbj:  ^^tobturatauresfuas  adcla- i^^p^^y  ' 
murem  pauperis ,  &  ipfe  clamabit ,  &non  exaudietur;  tornò  a  fargli  un'akra        *  *! 
domanda,  pregandoloinqucltifenfi:  Giacché  non  puoi  nundar  e  a  me  Lace- 
ro ,  mandalo  almeno  alla  cafa  di  mio  Vadre  j  dove  fono  cinque  miei  frateHi ,  acciò  ] 
tefiifichi,  e  facci  ad  effi  note  le  pene  di  quaggiù  y  per  non  venire  anch'effi  in  quefto 
luogo  dt  tmmenti .  Tutto  non  affine  d  i  carità ,  che  ne'Dannati  non  può  tro- 
varfij  mapcrfugirc  qucU' augumcnto  di  pene,  (6)  di  che  fi  conofceva:<6)  Cre^r. 
reo  con  la  loro  dannazione ,  per  la  mala  occafione,  efcandalo  di  peccare ,  SSfibid  * 
chavea  egli  datogli eflcndo  in  vita.  Larifpoftaperò,  che  da  Abramo"  ' 
ne  ottenne,  fu:  Habent  Moyfen ,  &Vrofhetas ,  audicmtillos  ;  cioè,  l^ef- 
ffrvi^uejiobifoffto;  giacché fujficientementeaveano  la  U9ze  di  Msè.  e  le  dot- 
^••c;  irine 


398  Parte  Seconda. 

trine  de'Trofeti  da  poter  vivere  rettamente,  e  poter  sfu^ire  quelle  pene,  ^chè 
Dicemb.  per  fine  replicando  auelilnfelice,  rijpofe:  «ò,  Vadre  sbramo,  non  è  cosi,  co- 
metudicij  fecondo  quello,  ch'io  n'cfperimentai ,  cfTcndo  in  vira,  che  po- 
co conto  feci  del  la  Legge;  ma  fe qualch'uno de'morti  riforgerà,  ed  anderà  ad 
avvertirli,  maflìmc  Lazzero ,  che  ad  e(Iì  c  molto  cognito,  certo,  che  fa- 
ranno peniteni^a.  Ma  jibr  amo  replicò  di  nuovo  in  contrario,  con  dire,  che  (e 
non  davano  orecchio  alla  Le^ie  di  Motsè ,  e  Dottrina  de'Vrofeti  ,^  nè  meno  crede- 
rehbono  a  qualunque  morto,  che  riftifcitaffe .  Siconie  avvenne  nella  rifurrez ione 
di  Lazzcro  il  fratello  di  Maddalena  ;  ed  inqucUadiCriftomedcfimo.  An- 
o)  Sub  die  zi  nel  Breviario  (  i  )  Polacco  fi  legge ,  che  un  tal  Pietro  di  nome ,  dopo  tre 
•j.Maii.  j^nni^  ch'era  morto,  eflendoftatorifufcitato  da  Santo  Stanislao  Vefcovo 
di  Cracovia  per  teftimoniare  al  Re  la  compra  d'un  podere  dal  detto  Vcfco- 
vo fatta;  quantunque  venifle  ricercato  da  molti  a  darli  notizia  delie  cofc 
dell'altra  vita,  egli  non  rifpondca,  fe  non  quefte  parole:  habetis  Moyfen  , 
&Vropbetasi  nonadevangeli^andum,  fed  adiefìificardum  miffusfum.  E  la 
ragione  di  ciò  è  chiara;  imperocché  circa  al  morto  rifiifciraropoteano 
gli  Ebrei  opponerc  non  cfler  vero ,  ma  crederlo  un  qualche  fantafma;  quan- 
do che  alla  Legge  non  aveano  che  opponcrc ,  cireodo  d'autorità  infallibi- 
tochryfof.  le ,  e  Divina .  Onde  (  2  )  Crilollomo così  ripiglia  contro  a  qiiefto  Epulone  : 
Quoniamipfeaudiens  fcripturas ,  contempferat ,  deriferat,  fabula  s  effe  qua  di- 
ce^antur ,  crediderati  ergaha:c  ftcutipfeaffecius  fueraty  ita  habebat  optnionem 
<,)Th  oph.^^  fratribus  fuis. 

In  L^xb.  3  5  5  E*  celebre  qui  fra  i  Dottori  la  controverfia,'  fequcfto  racconto  fat- 
Eucher.  in  todaCriftodel  Ricco  Epulone,  fofle  pura  Parabola ,  ovvero  Iftoria.  Sri- 
ft'lit!i"i:Tn  mano  che foflc  Parabola  Teofilato  (  ?)  Crifoftomo,  Eutimio  ilNazianzc- 
'^'^^i^-^f,,.  no,SiniondiCaflìa,  Teofilo  Antiocheno,  ed  altri .  Tutta  volta  fi  può  cre- 
«l^h.Ànuo.  derecffere fiato  vero,  e  reale  fucccflb  ;  e  così  l'afferma  ( 4 )  Ireneo,  Tcr- 
Wor^  deJ tulliano,  Agoftino,  rAleflandrino,  il Crifologo, Gregorio,  Ifiodoro,  e 
t*x.*'  **"■  con  tutti  i  Moderni  Io  prova  con  più  ragioni  Baronie.  Ilche  Io  l'intende- 
«Mt/ri?- rei  con  la  limitazione,  che  vi  fa  Maldonato ,  (5)Tirino,  cSilveira;cioc, 

lui. 
nlm 
brm 

ho??ò.inE- mo,  fofTe  Parabola  ;  attefixhécome  bene  nota  Silvcira:  enim  miferi 
men**..  j?é"  ex  Inferno  Santios  rogare  folent  ;  nec  de  altorum falute folUcitife  exhibent ,  ut  Di- 
{cr.n^^Pc.  ves  erga fratresfuosfeoHendebat.  Che  poi  tanto  Lazzcro,  quanto  l'Epulone 
KVoT  "n.  fonerò  Ebrei,  convengono  i  Dottori,,  e  lo  cavano  dal  chiamare ,  ch'egli  fece 
u^'SéTi  per  Padre  Abramo  ;  e  quefio  dal  chiamarlo  Figlio.  Anzi  S.  Antonmo  di 
rin.inLiicI  Fitcnze  apportato  da  Batrado ,  (6)  riferifcedal  Damafceno,  eflere  fiato 
^jv.n'fc-'*''  quefto  Epulone  parente  di  Zaccaria  Padre  di  Giovan-Battifta  .  Inquanto 
to!,j*"c*.l'  poi  al  fuo  nome,  tralafciando  come  improbabile  la  fcntenza di  quelli ,  che 
Sn^hm!  lo  ftimarono  per  Erode  ;  odi  Altri,  chclo  crederono  per  quelNabal,  di 
J5.°J^'p"J-,^  cuifiparlanci(7)primode*Regi,-  c  probabile  che  fi  eh  iamafie  Nineufi  , 
La/.?6.  '  "  come  per  tradizione  Ebrea  riferifceEutimio,  C8)TitoBoftrenfcj  eTeofi- 
Sd'/b.'^''  lato  ;  e  che  campafle  a  tempo  C  9  )  di  Crifio ,  e  morifle  per  foverchia  crapu- 
j|io)Maid.in  ^  ^Qj^g  ^^^^  ^  j  Q  j  Maldonato  ;  o  in  dodici  ore  d'apoplefia ,  fecondo  iì 
tl.'^^prSb;  parere(  11  )diÈonfcca.  Adricomiofcrive,  (it)  anche  a  fnoi  tempi  mo- 
^j^i^  firarfi  a  dito  in  Gcrofolima  il  palazzo  di  quell'Infelice ,  vicino  al  luogo  , 
in*  Hiero.' tìovc  il  Cireneo  fu  collrctto  a  portare  la  Croce  di  Gesù  Crifto;  alche  ag- 


.6l.Ter-  rtltUll  J«l  JJIlllia^lUIIfc  ,    cut  vi  l*  i»l»»»"vy«'.*i.v/ ,    y  -y  j  i  mhii\j  ,    W  JllVVllcl,t.(UV) 

il.*AiÌ!  che  in  quanto  alla  vita,  morte,  condanna  dell'Epulone,  eprcmiodiLaz- 
de  2.eTO,  fia  vera  Ifioria  ,*  circa  poi  al  rcfto  dei  colloquio  dell'Epulone  con  Abra- 
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giunge  un  Moderno,  (  i  )  aver  egli  vedutolo  quafi  tutto  rovinato,  ed  ifabi-  ^//.c.^j. 
rato  per  quei  continui  rumori ,  che  vi  fi  fentono ,  come  di  Demonj .  Se  per  Dicemb, 
fine  fi  ricerca  la  ragione ,  perchè Criftodiffe  il  nome  del  Mendico,  e  non  ^^j^^;»"^ 
diife  quello  dell'Epulone,  rirponde(  2  ^Sant'Antonino:  Quia  Divitis  0- VtoVin.  r. 
tia,  &  dammi  ionem-y  Tauperis  autemVirtutes ,  &  fdicemremmerationempa-lu''"^°^' 
tefaciebity  e  più  mifticamentc  S.Gregorio:  (j)  Quid  efi ,  quod  Dom/w«f ',òn.?'A'r- 
nomenVauperis dicit y  &nomen  Divitis  non  dicit-,  niji  quòd  Dominus  humiles  ^^^l]-^-^-^' 
novit ,  atque  approbdt y  &  fuperbos ignorati  ,  ^jlia'ii)^ 
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G£S^*  Cri/lo  rij^onde  a  Farifei  non  effer  lecito  il  Divorzio  ;  indi  predica  la fecon» 
da  volta  degli  Scandali ,  ed  appreffo  della  fua  venuta  al  Giudi'^io  . 

357  T^Opo  quefto  racconto  dell'Epulone  fi  connette  apprelTo  dagli 

JL/  (4)  Efpofitori  il  dubbio ,  che  propofero  a  Crifto  i  Farifei  or- lI^.^&t ' 
ca  il  Divorzio  dalla  Moglie;  ejanfenio  (y)  di  più  c  di  parere,  che  ciò  rin.jnjchr. 
fofleftato  un  contrafuoco,  che  volieroqucfti  Farifei  armare  contro  di  Cri- * 
Ilo;  attefochè  fentendofi  da  Lui  con  varie  minacce  riprefi  della  loro  ava-  ' 
rizia ,  perifarono  di  rendergliene  la  pariglia ,  con  proccurarc  di  prenderlo 
in  qualunque  rifpofta ,  ch'Egli  potcfle  dare  a  quello  loro  feguentequefito. 
Favorifce a queftafpiegazione  il Tefto Evangelico,  che  parlando  di  que- 
llo fatto,  dice:  (6)  EtacceffeYuntadEutnVharifei,  tentantesEum\  cioèfe  f^j^itt.,,, 
gli  accollarono  a  domandarlo ,  non  per  defiderio  di  fentirnc  la  verità  ;  ma  Mire.i* 
per  motivo  di  tentarlo,  e  calunniarlo  nelle  rifpoftc,  ch'era  per  dare.  Se  ' 
pure  non  vogliamo  dire  con  Altri ,  ch'cflèndo  in  quei  tempi  fra  gli  Scribi 
mcontroverfia  quefto  punto  del  Divorzio  ,  come  tutti  gli  tfjXìfi tori  ten- 
gono, vennero  allora  fcriamente  da  Gerofolima  altri  Farifei  fino  al  Gior- 
dano, dove  era  Crifto ,  per  proporgli  qucfta  difficultà,  affine  di  contra- 
dire quanto  Egli  aveiTe  rilpofto,  come  bene  penetra  (-j")  SanGiroIamo  :  r,)  Hier.i* 
^tquafi  cornuto  eumteneant  fyllogifmo;  fi  dixerit  dimittendam ,  c!t  aliam 
cetidamuxorem  y  pudicitixTradscator  fibividebitur  dicere  contraria  y  ft  nega"  *I 
verit,  contrà  Moyfis  doHrinam  facete  .  Sicché  accoftatifi  a  Lui  con  quefto 
mal'animo,  lorichicfero  Se  foffe  lecito  al  Mirrilo  perquidunquecaufalafciare 
Xaprima  Moglie  ^  e  prenderne  un  altra}  Dicono  fc  foflc  lecito  per  qualunque 
caufa  ;  attefochè  in  alcune  circoftanzc era  loro  permeflb dalla  Legge  (8)WO««i«»«« 
del  Deuteronomio, 

35  8  A  quefta  calunniofapropofta,  ben  conofcendo  Crifto  la  loro  pcfr 
fima  intenzione,  rifpofe,come (crive (  9  )SanMarco ,domandandogli,/b-  (9)Mirc.i». 
pradiciòy  che  cofan'avejje  ìorocomavd.itolt  Legge  di  Moisè  j  ed  e  flì  replica- 
rono, che  Moisc  avea  loro  perme/fo  fi  poter  lafciare  la  Moglie  ^  con  darle  fcritto        '•  ; 
il  libello  del  ripudio ,  come  per  cautela  della  Donna  ripudiata ,  acciò  aveflc 
in  eflb  potuto  moftrare,  che  non  era  più  attaccata  a  Marito,  e  che  potè-  ^ 
va  maritarfi  con  altri .  Quefta  era  una  Legge ,  che  avea  Moisè  per  coman- 
damento  di  Dio  permeflb  a  gli  Ebrei  nel  Deuteronomio ,  e  ciò  a  fine  d'evi- 
rare un  nule  maggiore;  giacche  eflì  per  la  loro  malizia  averebbono  anche 
uccifo quelle  Mogli,  dalie  quali  non  averterò  in  altro  modo  potuto  fcio- 
glierfi .  Il  Tcfto  di  quefta  Legge  è  il  ìeguentc  :  5/  acceptrit  homo  uxorem ,  & 

babut- 
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*/f.C.      habucriteitm,  &noninveìierit^rati  ìmameoculos  eius  propter  ali(fuam  fied/ta- 
Jùicemh.  ttin ,  [crihetlibellum  repuditi  &d-'f^it  mmatrus  tU/us ,  ut  dm/ttjt  eam  de  domo 
fua.  Sapca  ben iirimoCrifto  quella  Leg^c  pennella  da  Moisé;  ma  per  cor- 
reggerla, e  ridurla  a!  Ino  primiero  ihto,  gliela  fece  accennare ,  rilpon- 
dcndo  Egli  i'oi,  condire:  E'  vero,- che  d  i  Mossevi  è  fiato  ciò  permefJo\  ma 
prim  tquejìaLe^e  fu  di  ver  fornente  or  diruta  da  Dio  i  il  quale  ^  come  rm  It^ete 
nellaGenefif  nel  principio  della  Crea-^ionedd  Mondo  tjuwdo  creò  l'Uomo,  per 
moftrare,  che  gli  conveniva  una  fola  Moglie, /i?c?«n  (oloMafchio,  ed  una 
fola  Femmina^  ediffe,  (cioè  per  bocca  d'Adamo)  che  per  quello  ftrettifj.mo 
^vincolo  j  che  fi  ha  con  la  Moglie ,  l'Uomo  abbandonerà  il  Padre ,  e  la  M^:dre ,  efi 
unirà  alla  Moglie  si  fittamente ,  (adglutinabirur  uxori  fua:,  come  legge  il 
Tello  Greco  )  che  faranno  due  pevfone  in  una  fola  carne.  Che  però  è  cosi 
firettoquefìo  l'incoio  fra  il  Marito,  e  la  Moglie  ^  che  già  non  fono  più  due^  ma 
una  fola  carne.  Onde  ciò  y  che  iddio  permette  che  fi  congiunga ,  e  conglutini  nel 
modo  fudetto ,  non  ardifca  l'Uomo  di  feparare . 

559  Come  poi  s'intenda ,  che  il  Marito,  e  la  moglie  diventino  unafo- 
dj'u'"  Alcuni  lo  fpiegano  (i  )  per  mezzo  de'Figli,  che  da  entrambi  lì 

ttÒT.D.Th.  generano.  Altri(  2)  per  lo  ftrettiflimo  vincolo  dell'Amore,  chefradilo- 
{"Hn    ti"  ro  fcambievolmentc  s'attacca  ;  ed  alcun'  (3)  Altri  l'intendono  per  la  copu- 
fòSi'nn  la  carnale,  come  l'intcfc  S.  Paolo  (5)  feri  vendo  a  gli  Efes).-  Ì^i  adhcret 
y^^^f"'^^^^  meretrici  y  unumcorpusefficitur.  S.Agoftino  (5)  in  quello  propolito  fìegue 
MaU^on  ^ac  la  fentcnza  di  Platone ,  (  5  )  che  cosi  fcrive  :  Ex  viro  uno,  &  rnuliere  una  quafi 
É-  ex  duobus imperfeÉiis partibus  unusperfeiius  fit  homo ,  Ilchè  con  più  foda  r  itìei- 
SaÌibìIu.  lìone  fpicga(7)  Janfenio;  k^'ideri  autem  potefi ,  etiamobid  Dominumcitaffe 
k'i?.^""^'^  iUud.Mafculum,  &  Fomin  amere  dvit  eos;  ut  in  memoriam  revocarci ,  quomodo 
^^l)^^^^-  Scriptur  a  inhominis  produci  ione  nunc  fingulariter  loquatur,  nunc  pUtraliter  ; 
^7)j»nf,c»p.  eoquòdduo prhnihomines exunohomine  fubfttterunt in  difcrimine  fexuum;  ita 
ut  ex  ipfa  creatione  monSlratum  fuerit ,  eos ,  (j-  fi  duas  perfonas  ^  effe  t amen 
quodammodo  unum  hominem .  Queda  mcdefima  fcntenza ,  come  più  propria , 
ci^iiiTcjr.t.  fiegueconTAbulenfeMaldonato,  aLapidc,  cdilPadreSilveira,  (8)di- 
«dÌS.«h.c!  cendo:  0r,  &Muher,  ut  vertit  Syrus  ^  eslunushomo^  unaque  per  fona  civi- 
•911.44.     Hi .  f ,nry       pgf  sinfdochen  totum  hominem fignificat  ì  Genefis  6.  omnis  caro  cor- 
ruperat  Viam  fuam ,  idejì  omnis  homo .  A  quella  fudctta  negativa  di  Grillo  re- 
plicarono i  Farifei  dicendo  :  ^che  dunque  Moisè  ci  comandò  il  darfi  da  noi  il  li- 
^  *^    hello  del  ripudio  ,  e  Ufciare  la  Moglie  ,  che  noi  non  Vogliamo}  Ondcrifpofc 
di  nuovo  Grillo  con  dire:  Imperoccìyè  Moisè  per  riparare  alla  durerà  de^^ofìri 
cuori,  con  la  quale  averelle  facilmente  uccifo  quelle  Mogli ,  che  non  pote- 
vate ripudiare,  Vipermifeilpoterlafciarle.  Del  re/lo  nel  principio  ^  ficome  ho 
'****"^'  ^  detto  y  non  fu  cosi  da  Dio  ordinato .  c/j^pfràper  la  mia  nuova  Legge  riduccn- 
do  al  fuo  primo  (lato  qucflo  Precetto,  Vi  dico  ^  che  chiunque  lafcierà  la  Mo- 
glie ì  tolto  che  non  fojfe  per  averla  trovata  in  adulterio  ^  peccherà  contro  del  Ma- 
trimonio: Marchabitur.  M^-chcacnim  lignificar  vitium  direé^è  rcpugnans 
matriqionio,  qualceft  diviflouxorisinfontis,  come  avverte  (9')  a  I.a- 
KUtt.19.'   pj^Ic,  Varimentecóhi,  chel'averalafciata  per  aveìlatrovata  in  adulterio,  [eb- 
bene ciò  gli  Lpemejfo,  non  potràperomaritoìficon  altra^  vivente  la  prima;  al* 
t.imente  peccherà  contro  del  Matrimonio .  E  per  la  ffeffa  Leige  né  meno  la  Moglie , 
che  perla  fudetto  adulterio  farà  fiata  lafciata^  potramarttarfi  adaltriy  viven- 
te il  primo  Marito altrimente chilapiglierà  perMoglie^  le  farà  non  Marito  , 
'  m<i'idul- 
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ntiadultero.  Quefto  è  il  fcnfo  delle  parole  di  Crirto  dette  qui  in  San  Matteo  ^.C.jj.  ^ 
Dico  autem  vcbis ,  quia  quicumque  dimiferit  uxorem  fuam ,  nifi  ohfomicationem  >  Dicmb. 
^  altam  duxerit ,  mxcbjtur  ;  &  qui  dmifi^m  duxerit ,  mechatur .  Da  qucfto  Te- 
llo d'Evangelio  febbene  tutti  i  Modem  i  Eretici ,  e  forfè  qualche  Cattolico 
(  i)  prima  del  Concilio  Tridentino,intcfero,  che  fia  lecito  al  Marito  per  la  {^«j^^jiief. 
caufa  fuddettadciradulferio,lafciare  la  Moglie,  e  vivente  la  medefìma  c»t)i«VB!': 
maritarfi  con  altra  ;  tutto  però  è  falfiflìmo }  attcfochc  quello ,  che  qui  non  caieSu 
fpicgòabbaftanza  SanMatteo,  lo fpiegarono in queftomedefimopafTo  S. 
Marco,  (i)  eSanLuca.-  il  primo  icrivendo;  Quicumquedmiferit  uxorem 
/i<4»»,  dj  diam  duxerit  y  adulterium  committtt  fupeream  \  &  fiuxor  dimiferit  ìo.Im.i^. 
x}irum  fuum^  &  aliinupferit ,  mfchatur.  II  fecondo  così  feri  ve .  Omnis^  qui 
dimittit  uxorem  fuam ,  &  alter am  ducjt ,  mfchatuv  ;  &  (jui  dimìffam  a  vtro  ducit  , 
mfchatur.  Sopra  di  che  è  ottima  la  ponderazione  di  Maldonato-        F/n- roMiiao». 
gamus  Matth<fpm  Ev^mgeltum  non  fcripfffe ,  profeeìò  ex  verbis  Marci ,  &  Luca 
aìium  fenfum  elicere  non  poffemus ,  quam  nunquam  licere  mar  ito  ,  quacwr.que  de 
caufa  uxori  mdimiff set  y  alter  am  ducere;  numquamlicere  uxori ,  quactmque  de 
caufa  dimifsaefsit  y  alteri  nubere  ;  necuUus  dubitationiilocus  efset;nunc  Mat- 
Shaus  fcrtpfit ,  fed  fcripfit  cbfcurè ,  itaut  de  ejus  fetifu ,  atque  tnterpretatione    ,  * .  ;  ' 
tnternost  &Hiereticos  dtfceptetur  -y  quisnon  intelligit  hominis  efse  prudentit 
Mattkci  obfcurumlocum  ex  Marci,  &  Luca:  perfptcuis  vevbts  interpretari  ì 
fcripfit  pojiMatiìuumy  utcreditur,  Marcus  ,&  Lucas  ;  credibile  profeclò  eff , 
eos ,  quod  obfcurè  Mattbxus  dixerat  ^  perfpicuè ,  &  fme  ambiguitate  dictre  vo-^ 
luifse .  In  oltre  lo  fpiegò  fufiicicntemenie  (  4  )  San  Paolo  in  più  luoghi  qui  (♦)Ad  Ron 
rotati  nel  margine.  E  tralafciando  il  fenfo  concorde,  ed  unanime  di  tutti  ^orindiA*'. 
.  i  Santi  Padri  cosi  antichi,  come  moderni,  che  tutti  lo  fpiegano  del  modo  ">•"• 
fuddetto,  come  fi  può  vedere  in  Roberto  Bellarmino ,  (  5  )  e  Ciafpare  San-  f5fj>J'.^|Jy^; 
chez,  cosi  lo  determinò  efpreflamente  il  ((5)  Concilio  Tridentino  .  Se  Mitrim.  1. 
poi  gli  Eretici  hanno  fopra  quefto  parto  di  San  Matteo  appoggiata  la  loro  ? 'i'')' Vrid. 
filfiitìma  interpretazione ,  non  è  meraviglia  ;  quando  anche  pretendono  ,  '«'^•«♦•c*"-' 
che  fia  lecito  al  Marito  avere  in  un  mcdenmo  tempo  diverfe  Mogli.Epafsò 
^jtant'oltre  quefto  loro  fogno ,  (  7  )  che  anche  le  loro  Mogli  difputarono ,  e  j.^'^i'j.^J,'^* 

propoferoquiftionijchc  fo(Te  anche  lecito  ad  efle  l'avere  in  nnmedefimo 
j  tempo  molti  Mariti .  Finalmente  contro  a  i  medefimi  Eretici ,  e  per  ultima 
,  pruova  di  quefto  fuddctto  legittimo  fenfo  da  noi  fpigato  di  fopra_,fi  noti,che 
gli  Apoftoli  avendo  ciò  fentito  dire  da  Crifto ,  (  come  fi  diri  apprcffo  )  (  8  )  f«)  Matt.it. 
repl  icarono  :  5/  ita  eli  caufa  homints  cum  uxore ,  non  expedit  nubere  .  Nel  che  lì 
ponderi,  che  fino  alloraeraftato  lecito  a  gli  Ebrei  dopo  il  ripudio  del- 
la moglie ,  e  madìme  ripudiata  per  caufa  d'adulter  io,  maritarfi  ad  un'altra. 
Dunque  fe  Crifto  avefle  detto ,  e  pcrmeffo  lo  fteflb  j  non  averebbono  avuto 
motivo  gli  Apoftoli  di  replicare  in  contrario,  fi  come  replicarono:  /fa  efl 
cauf  i  hominis  cum  uxore ,  non  expedit  nubere . 

360  A  quefto  nuovo  precetto  di  Vangelo  i  Difcepoli ,  ch'erano  ftati  pre- 
fenti,  ftimandoper  rigorofa  la  limitazione  fopra  ciò  quìcomandata  da 
Crifto,  ne  lo  vollero  interrogare  meglio;  come  quelli,  eh 'erano  foliti  dì 
_  chiedere  più  chiara  la  fpiegazione  di  quello ,  che  non  bene  intendevano  . 
Onde  ritirati  feco ,  come  nota  (9)  San  Marco,  in  quel  luogo,  che  ivi  li  fer-  (,)M*rc.«» 
viva  d'alloggio,  gliene  efpofero  le  loro  difficulti,  dicendo  :C/>^w^Mfr^r«o»jo 
non  potea  prendere  altra  moglie  vivente  la  prima  ,  eh'  ave f se  di  già  lafciato  per  Ia 
Comentarj  Sagro-Storici .  C  c  caufa 
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^jC,  5  3.  caufa [uddetta^  non  occorrea  maritarft  mai ,  Al  che  rifpofe  il  Sapient iflìmo  Vcr- 
Dicemb.  ho ,  dicendo  :  T<lon  tutti  capifcono ,  cioè ,  non  rutti  hanno  forza  d'abbraccia- 
re quefla  virtù  dtl  Celibato  ,  o  come  altri  fpicgano ,  non  tutti  capifcono  quan- 
to jta  gran  bene  (juejìa  virtù  della  Continen'^a-y  ma  foto  quelli  la  capjfcono,  a  cui 
Iddio  la  concede  per  fua  fpe^iale  gra:(ia  ,  e  per  loro  mento.  E  come  bene 
parla  (i  }  Girolamo:  H/s datum eft a Deo ^  tjui petierunt  ,  qui  voluerunt  , 
M»i«!lr  acciperent ,  Uboraverunt .  Alche  per  maggiore  fpicgazione  fi  aggiun- 

^^'^  )        ga  quello,  che  qui  con  (a)  Origene,  Teorilato,  Eutiniio  , 

ph''ifut)>y!in  Agcft  ino,  Ambrogio,  e  Tertulliano  aggiunge  a  Lapide:  ubinola  ^  litèt 
AiliVù??*.  nonomnes  Fideleshabeantdonumcontinentiigy  quoatlu  fecontineant  ,ficut  non 
\!^ì'a^\\.  omnes yujìihabent donum  ptrftverantije ^  quoailuin  juflitia  perfeverent\  ta~ 
Ue  MonoB '"'^  f^cutomnes  Jufiihabentdonum  perfeverantia ,  quo  in  Dei  gratta  perfeve- 
rare  poffunt,  fivelint:  fic  pariteromnes  Fideles  habent  donum  continenti^  in 
atìu  primo  y  quo  poJJ'unt  continere  fi  velini  i  fi  videlicet  vires ,  &  gratiam  ad 
continendumaff  due  a  Deoeffìagitent ,  oc  Dei  gratin  percufìodiamoculorumju' 
^am  odi ,  macerationem  carnis ,  &c.  Cooper entur ,  E  cosi  i  n  fatti  pare ,  che  volle 
(OChr.ibi.  fpicgarloCrifto,  quando  allora  (  j  )  per  moftrarc ,  che  quelia  virtù  della 
Continenza  non  folte  impofTibilc  all'  Uomo ,  foggiunfe ,  proponendo  le  tre 
dadi  degli  Eunuchi,  condire-  Vt  fono  alcuni,  che  dal  ventre  della  loro 
Madre  fono  nati  tali  y  che  non  fono  atti  a  matrimonio;  ediuconfeguen^a  non  fi 
p^ono  maritare .  Pi  fono  .Altri ,  che  benché  fojfero  nati  atti  a  matrimonio  ,  fono 
fiati  però  poi caflrati dagli njomini  ;  (  ilchèufavano  gli  Antichi ,  ecoiluma- 
^        no  anch'  oggi  tutte  le  Nazioni  barbare ,  ricidcndogli  i  gcn  itali ,  affine  di  va- 
*  lerfcne  per  cuftodia  delle  loro  mogli ,  fenzatimoredi  commerciocon  ef- 

^  fe)  e  quejìinè  pure  fi  poffono  maritare y  non  per  volontà,  ma  perneceff;tàj  e 

fen-^a  prmio  alcuno  del  loro  Celtbato.  yi  fono  finalmente  .Altri  y  che  per  meglio 
acqufftarfi  il  l^no  de'Cieli ,  z>ivono  in  continua  continenza ,  e  fono  come  da  sè  fìeffi 
fi  fofsero  cajìrati ,  non  folo  non  maritandofi ,  ma  aftenendofi  fcmpre  da  ogni 
<♦)  Beiiir.  atto  venereo.  Equi  finoti  con  (4)  Bellarmino,  ficome  eglilonotada 
iih^.Mr  S.Epifanio ,  S.Girolamo,  S.Agofìino,  e  S.FuIgcnzio;  che  qui  per  Eunuco  non 
s'intende  quello ,  che  folamente  vive  continente  ima  quello ,  che  deve  vive- 
re continente  di  modo  'he  non  può  mai  mar  itarfi  per  lo  voto ,  che  ne  abbia 
fatto  a  Dio  :  Ipfa  tunuchorutn  cppellatio  perfpicuc  indie  at  votnm  ;  non  enim  e  si 
Eunuchus ,  quifolùm  continet  ,fed  qui  non  potè  fi  non  continere;  fi  come  dice  il  ci- 
..    tato  Bellarmino.  Or  (conchiuleCrifto)  Io  non  comando  quejla  gran  virtù  del 
Celibato,  ma  la  lafcio  in  ìibeì  tà  degli  uomini ,  acciocché  chi  vuole  abbracciarla ,  Fab^ 
bracci  a  fuo  talento  :  Qui  poteft  capere  capiat .  Alche  col  confcnfo  di  tutti  i 
UmL^.    Patlri  cosi  brevemente  chiofa  (  5  )  Emmanuel  Si  ;  Confulentis  verhafunt ,  non 
cVi  ^  cfonf!  P^^f^fpi^ntisipoteft  vero  quifque  capere ,  quia  potefi  petere,  &  qui  petit  accipit.On- 
in'iilTh  »d     htvic ferine  Agoftino  \6)  nelle  fue Cx)nfeflìoni  parlando  di  sè  fteflb pri^p 
M»r^  c'«9.  ma  della  fua  convcrfione  :  Vropriarum  virium  credebam  efse  continentiam  ,qMa- 
rum  mihinon  eram  confcius  cùm  jam flultus  efscm ,  ut  nefcirm ,  ficut  fcriptum  efi 
u^h«mf  e!  Sapientix  8.  neminem  efse pofse  continentem ,  nifi  tu  dederisi  utiqiie  daresjigemi- 
£i7oS!*tn!     interno  pitlfoiem  aures  tuas ,  &  fide  foUta  in  te  iati  arem  curam  meam . 
FranAoc'  apprcfTo  il  Padre  Sii  vcira ,  C  7  )ed  il  Padre  Barrado  connettono 

In   liiner-  l'offerta ,  che  de'loro  bambini  fecero  a  Crifto  quelle  Turbe .  Ma  fecondo  la 
mS!**ìI*' comune  opinione  feguita  da  (8)  Buifonio,  Janfenio,Baronio,Francef'' 
^^""^        Luca ,  aLapide ,  e  Tirino ,  ficgue  qiii  quello ,  che  fcrive  San  Luca  nel  Ca- 
po 
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PO  17.  circa  a  gli  fcandali,  ch'erano  per  cfferc  nel  Mondo.  Repugna  a  qtie-  ^.c.^^ 
fta  coordinazione  di  Vangelo  (i)  Mildonato,  meravigliandofi  di  quel»  Gennaro. 
li  ,  che  qui  pongono  qucfta  predica  degli  fcandali  ,  quando  piatto-  ['^J^^^'''-''» 
fio,  afuofenlo,  fi  deve  credere ,  che  t'ode  fcguira  ove  la  fcrive(i)  San  v'=)Mi7ii., 
Matteocon  lt)cca(ìone di  quel  Fanciullo,  che  Grillo pofc  in  mezzode'  fuoì 
Apoftoli  j  fi  come  avanti  fi  e  detto .  Alche  fi  rifponde,  che  non  e  l'illelTo  quel 
luogo  di  San  Matteo  con  qncfto  di  San  Luca;  fi  come  da  quello,  chefieguo- 
no  a  fcriverc  li  detti  due  Evangelifti ,  conofccrà  chi  vuole  attentamente  of- 
fervarli.  E  così  fi  tiene  comunemente  ^  cheCrifto  due  volte  fece  quefta 
predica  degli  fcandali,la  prima  appo  il  (uddetto  San  Matteo  con  l'occafionc 
d'avvertire  quanto  gran  male  foflc  lo  fcandalizzare  uno  di  quei  Fanciulli  ;  e 
la  feconda  qui  appo  San  Luca  col  motivo  di  riprendere  quei  Farifei ,  che  co- 
mequìfpiega  ($)  Teofilato,  e  la  Chiofa,  tiravano  a  perdizione  l'Anime  ù.>  cior.af 
col  loro  Catti  voefcmpio,burlandofi  di  quanto  Crifto  infcgnava .  Sicché  nel  u/*??.  " 
fcguentc  (4)  Gennaro  continuando  ancora  Crifto  in  quelle  contrade,.  . 
de!  Giordano^  e  vedendo  glifcandali,  checol  loropcflìmoefempiocau- Ti.m'.*'' io 
favano  negli  Uditori  quei  Farifei,  chequafi  di  continuo  lotcneano  afie- 
diato  j  fi  voltò  a  i  fuoi  Difcepoli ,  e  cosi  difse  loro  :  Miei  Scol  iti  fjtpptxte,  che 
attefa  la  malizia  degrCJomini  è /m/>o/7/A//«r,  che  nel  Mondonon  [uccedMófcan^ 
dali,  e  peccati  mj^uai  a  colui ,  che  li  commetterà  ;  che  farebbe  afsaimeglio  ,  cìjt^  ' 
f^fse  gittata  in  Mare  con  una  ^jn  pietra  di  molino  legata  ,il  cullo  ;  (ciò  era  il  ca- 


ca 
ti 

dvvjho  Ih-ojf.mo  sfacendovi  qualche  male ,  correggetelo  fraternamente  i  efe  e^li  fe 
fie pentirà , perdonategli i  cioè  quel  perdono ,  che  già/interior  mente  gli  ave- 
rete  dato  dal  principio,  rimettendo  l'ingiuria  j  ellrinfecatelo  efternamfn— 
tcconammetrere,  e  reintegrare  quelto  delinquente  pentito  {6)  nella  (6)  Vidt 
Comunità  de'Fedeli.  Ilchè  farete  tutttele  volte , eh' egli  peccherà     fe  ne  penti- 
rà,etiamchefofseperinfinitevoìteinungiorno/mtciocom\mQmcntQ  in  quel         .  > 
fepties  in  die ,  che  qui  feri  ve  S.  Luca . 

AqueI>odirediCrifto,  confiderando  gli  Apoftoli  la  grancoftan-. 
ZI  ,  cheavercbbono  di  bifognonelfoffrire  tutte  l'ingiurie,  e  fcandali  , 
eh  era  per  fufcitarli  il  Mondo,  fecero  allora  alloro  Mieftro  quella  (7)  (t)l«c..7.i. 
preghiera  •  ^dauge  nobisfidem  ;  domandandogli  l'atigmcnto  di  q  iella  Fede , 
(8)  in  virtù  della  quale  fi  avcfsero  potuto  mantenere  come  Egli  coman-  oicret.!. 
dava.  Alche  rifpondendo  Crifto,  non  difse  allora  di  voler  dargliVaugmen-  Viic^rà 
todi  queftaFede,  che  domandavano;  attefocheciò  lodifei  fi<io  alla  J,^,'."^'*^ 
Pentecolte  nella  venuradello  Spirito  Santo»  ma  li  rifpofe.C/A^T^  avcfero  avu-  Auiin£«» 
to  una  fede  ardente ,  ed  efficace  come  il  granello  della  Senape  .pctrebbono  liberafnen- 
te  comandare  a  quelV  albero  diMóro,  ch'craivi  vicinonella  campagna  ,  chff 
fi  fradicafse  ,  e  fi  trafpiantafse  nel  Mare  ;  e  farebhono  ubbiditi.  Ed  acciò  (,)Aag.i.i. 
(fecondo  la  fpiegazioncd'Agoftino,  (9  )  Teofilato,  Eu  ti  mio,  e  San  Tom-  ^,„':tó 
mafo  )  follevati  da  una  tanta  promefsa ,  non  traboccafscro  in  vanagloria  ,  'rhom!*  'tili 
loggiuufefubito  un 'cfempiod'umi Iti, proponendo  loro  lafeguente  para-  i-a°"i 
boia, ,  con  dire  :  Dn  fervo ,  che  fla  tutto  giorno  travagliato  in  arare ,  0  pafcere  à 
Buoi  nel  Campo  ;  quando  dalla  campagna  torna  fianco  la  fera  a  cafa ,  nanfe  gli  dice 
dal  Vadrone  :  vieni ,  e  mettiti  a  tavola ,  ma ptHttoflo ,  chegU  prepari  la  cena ,  «  lo 
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^.C.^^.  va  a  tnenfj  ;  edopo  fi  permette  a  ejuefto  fervo ,  che  mangi  ì  forfè  perciò  ftrà  obbìi- 
Gennar.  ^.uo  ti 'Padrone  a'  fervo  y  perchè  quefio  averà  fatto  quanto  gli  farà  slato  coman- 
dato} liimo  di  no:  cosi  voi , dopo  eh' avrete  fatto,  ed  efattamente  ofservato  tutto 
quello  ,che  vi  farà  da  Me  precettato,  dovete  avere  di  voiflejfi  efuefìo  concetto ,  e  di- 
re :  fumo  fervi  inutili ,  e  fc  abbiamo  ofservato  quanto  ci  fu  comandato ,  abbiamo  in 
ciò  fatto,  ed  e feguitoV  obbligo  nofiro ,  e  quello,  che  dovevamo:  tutto  affine  d* 
umiliarci ,  c  non  prefunìcre  d'aver  tartocofa  da  poter  meritare  mercede . 
Qiianto  ciò  Ila  vero ,  e  quanto  fia  grande  l'obbligo  noftro  vcrfo  di  Dio,e  da 
non  poterfi  per  tutta  l'Eternità  mai  foddisfare,  fc  nefenta  almeno  la  tenera, 
(.)Bcr.ir.dc  e  vaga  ponderazione  (i)  di  San  Bernardo:  Sitotumme  debeopromefatio  , 
quiinarn  iam  prò  refecio ,  <j  refeHo  hoc  modo  !  nec  enim  tam  facili'  refetìus ,  quàm 
facius;nam  quimefemel  ,&tantitmdicendofecit;inreficiendo  profeciò  &  dixit 
multa ,  &  %ef]it  mira ,  tr  pertulit  dura  ;  nec  tantum  dura ,  fed  etiam  indigna  Jn pri- 
mo opere  me  mihi  dedit ,  in  fecundo  fe  ;  &  uhife  dedit,  me  mihi  reddidit^datus  ergo, 
&  redditus  me  prò  me  debeo  ,  &  bis  deheo  ;  quid  Deo  retribuam  prò  fe  ì  nam  etiam 
ftmemillies  rependere  pofiem  ,  qi'id  fum  ego  ad  Deuìnì 

Qqì  Janfcnio,  (2) Buifonio,  Adricomio, Barrado,Tirino,ed  Al- 
Idnc""?»  tri  appreiroMaldonato,(?;  connettono  qui  apprelTo  quella  domanda,  che 
feraj"  ó!i  fcrive  S.Luca  dlcrc  ftata  fatta  a  Crifto  da  i  Farifei:i^.t»cfo  venitl{e^num  D:j? 
illuinciiTo  come  fe  dir  volefTcro  :  T« ,  0  T^i^areno  ,fempre  hai  predicato  ,edhat  fatto  predi- 
Uj  m jia.iri  i  tuoi  oifcepoli  d'efser  vicino  a  venire  ti  I{egno  di  Dio ,  cioè  del       ifu  . 

Or  giacché  futi  dicid'tfsereilyieffu ,  quando  dunque  comincierai  aregnare ,  e 
quando  verrà  il  tempo  di  quefìo  tuo  P^pio  y\\bttà.ndiQC\  come  noftro  Re,  dalla 
iervitùdc'Komaiìi,  alliquali  viviamo fo^getti?  Lacaufa  di  qucfta  loro 
vana  fuppofi? ione  procedeva  dal  penfarc  falfamcntc ,  che  il  loro  promcflb 
-  •  •  '  Meflta  dovelVe  temporalmente  regnare  come  loro  Re ,  c  liberarli  da  fatte 
leloroangullicj  (ì  come  altre  voìte  ho  avvertito  .  Efebbcnc  viveffcro  m 
qucfto  concetto ,  qui  però  fecero  a  Crifto  quefta  domanda  non  per  dcfidc- 
rio  di  vedere  in  Lui  quefto  dominio  temporale,  ma  per  burlarlo  ,  fi  come 
(h)Pp.w- con  Cirillo,  Teofilaro,  C4)  ed  Eutimio  tengono  comunemente  gli  Ef^ 
i«Lu(..7.   ^jjQ^j.  quafi  che  folle  bugiardo  in  predicare,  c  far  predicare  l'approflì- 
mazioncdiqucfto  Regno   che  dopo  tre  anni  non  aveano  ancora  veduto 
incominciare  :  Quafi  Chrifìum  deriderent ,  quod  ctim  frequenter  H^gnum  Dei  ap- 
propinquare diceret ,  nufquam  tamen  ullum  ejus  indtctum  apparerei ,  come  chio- 
faMaldonato.  Ma  di  quefta  falfa  loro  credenza  li  difingannò  allora  Crifto  , 
rifpondendo,  che  quefìo  Hegno  delMeffianon  dovea  venire  con  quel  fallo  ,  e 
n)G\oCft.pompareaU  (5)  cb'effi  n  affettavano  per  offerva^ione ,  e  contrafsegno  :  tanto 
inu;f.fche  dalia  magnificenza  della  Corte,  ed  alte:^^^^  del  Dominio ,  avejfero  potuto  co- 
^aìì^&  nofcerlo ,  edtre:  eccoloqua,  eccolola;  ma  povero ,  ed  (6)  umtle  ,ecco  che  ds 
giafìavainmezzodtloro ,  fecondo  quel  di  (7)  Giovanni  :  Medius  vejtrum 
(7J  Joan...  ^^^^^^.^  ^     xnonwo  di  parlare  di  quefta  fua  prima  venuta , 

•  pafTando  a  predicare  della  fua  feconda  venuta  al  Giudizio,  fivolto  a  tuoi 
Difccpoli ,  egli  dine  :  Verrà  il  tempo ,  quando  def:dererete  divedereun  fol  giorno 
r  •  *  di  quelli  y  che  ora  godete  vedendomi prefen^talmente ,  e  parlandomi  ;  e  non  lo  ve- 
derete  per  e^ermene  lo  ritornato  incielo .  E  fe  molti  ingannatori , ed  Eretta  vt 
daranno  poiadintendered  effere  Io  ritornato  nel  Mondo ,  non  li  vogliate  crede- 
ri nè  fe9UÌtateleloro  filfe dottrine;  attefochèla  mia  feconda  venuta  fora  in 
qu'eie  ultimo  giorno  manifefla  a  tutti  ,  fi  cowf  il  fòlgore  ,  che  mpenfata- 
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mente ,  e  (f  «n  fubito  lampegfiartdo ,  balena  fu  gli  occhi  di  tutti  quelli ,  che  fono  fot-  ji.  c. 
to  del  Cielo  .Vrimapen  jetrs-hvievc  ,è  dibijbgno  ^che  Io  fopporti  molti  tormen-  Gennar^ 
ti,efii  reprobato  come  reo  da  quefla  peffìma  Generazione  Ebrea .  ^n^i  come  accad-  ^ 
de  in  tempo  di  T^è,così  fucc edera  nelh  mia  venuta  al  Giudizio ,  attefochc  nel  tem- 
fo  di  lioè  le  Genti  non  aedendo ,  che  il  Mondo  [offe  per  efier  fommerfo  dal  Diluvio  »  - 
attendevano  a  mangiare ,  e  bevere ,  e  follvz:^arfi ,  maritandofi ,  e  celebrando  wo:^;^f, 
e  feflinifino  al  giorno ,  quando  T<luò  entrò  neW^rca  i  ed  allora  venne  il  Diluvio ,  # 
tutti  lifommerje .  Similmente  fi  come  accadde  in  tempo  di  Loth ,  quando  queiVopoli 
attendevano  a  mangiare ,  e  bevere  ,eda  tutti  t  loro  traffichi ,  e  nego^j ,  e  fen':ia  pen- 
fero  alcuno  di  quello  ^che  gT  avvenne  ^fmo  al  giorno , quando  Loth  ufcìdi  Sodoma  ; 
*d  allora  piovendo  dal  Cielo  fuoco ,  e  i^olfo  ^  tutti  li  btugib  ,  ed  uccife .  Or  dello  fleffo 
modo  inopinatamente ,  e  quando  meno  il  Mondo  lopenfa  ^fuccederà  il  giorno  del  fi- 
nale Giudizio  ;  nel  quale  il  Ftglio  di  Dio  fi  manifejlera  a  tutti  i  ed  allora  chi  fi  trove- 
rà fcpra  il  tetto  della  fua  Cafa  y  non  jccnda  abhaffo  a  prendere  i  vaft  d' argento  yO  d'oro 
che  vi  tiene  confervati  \  e  fmilmente  chif  troverà  in  Campagna  ^non  torni  alla  Cafa 
a  raccogliere  l&fue  robe  ;  cioè ,  ma  ficgua  a  giuftificare  l  an  ima  Aia  fenza  vol- 
tarfi  in  dierro  alle  van  iti  di  quello  Mondo .  Incordatevi  dt  quello  accadde  alla 
moglie  di  Loth ,  che  per  non  aver  voluto  feguire  il fuo  cammino  nel  modo ,  che  gl'era 
jlato  impofio  dall'angiolo ,  perde  la  vita  al  rivoltar  fi  a  guardare  in  dietro .  1 1  tutto 
quida  Criitofu  detto  milticamcnte  ;  onde  il  non  fcendere  dal  tetto  della 
Cafa ,  ed  il  non  ritornare  dalla  Campagna ,  viene  da  i  Santi  Padri  fpicgato 
per  quella  Pcrfcveraiìza ,  (  i)  nellaqiiale  devonoallora  piùdcl  folito  gli  ic^J^a^'J* 
Uomini  ftar  fodi ,  e  non  tornare  in  dietro  alle  paffate  fcelleraggini  ;  giacché  ^(''^f '^IJj 
(2)  non  farcbbono  più  per  poter  trovare  intervallo  di  penitenza.  Ed  in  Twpil.  <■> 
confermadi  ciò  foggiunfe  allora  Crifto ,  chein  quegli  ultimi  giorni  ^  chi  cerche-  ("o'^yriii. 
va  falvare  la fua  vita ,  e  non  penderla  fra  leperfecu^ioni  di  ^nticrifio ,  maggior-  Jc^J^^h'ln] 
mente  la  perderà  per  tutta  l'Eternità  ^  e  colui  ^  che  fi  contenterà  di  perderla  in  quejlo  '"Lue.»?. 
Mondo ,  lafciandofi  uccidere  per  non  mancare  alla  Fede  di  CriSìiano  ,fela  ravvive- 
rà per  fempr e  nell'Eterna  Gloria . 

564  Finalmente  per  moftrare  la  feparazione,  che  allora  in  quel  finale 
Giudizio  farebbe  per  feguire  fra  gli  Reprobi,  e  gli  Eletti  foggiunfe  adire, 
che  in  quella  inafpettata  'Hotte  (  fi  chiama  Notte  il  giorno  del  Giudizio,o  per- 
che deve  feguire  di  notte  tempo,  come  ftima  Teofilato o  più  probabilmen- 
te perchè  ofcurandofi  il  Sole ,  la  Luna ,  e  le  Stelle ,  farà  peggio ,  che  notte  ;  o 
perchè  farà  quel  giorno  il  termine  di  tutte  l*operc  meritorie^fi  come  la  Not- 
te è  termine  del  tempo  atto  ad  operare,  fecondo  quel  {{)  di  SanGiovan-(,)jo,«. 
Tii'Venttnox^qitand.orurnopQtelìoperari.S'\cc\\èY>^r  fignificarc  ladivifione  ,  • 
che  allora  feguirà  fragli  Reprobi ,  e  gli  Eletti  quantunque  congiunti  in  que- 
llo Mondo ,  foggiunfe  a  dire  Crifto ,  che  in  quella  inafpettata  notte  di  tribula- 
t^iom ,  di  due ,  che  fi  troveranno  a  dormire  in  un  medefimo  letto ,  0  fotto  una  medefi- 
ma  mola  a  voltarla  per  ynacinare,  (era  ufo  antico  degli  (4)  Ebrei  il  far,  che  (OExBxtvi 
le  loro  ferve  giraflero  il  Molino)  0  fi  trovajfero  in  una  medefima  campagna  a  la- c*t 
varare  idi  quefli  unofarebbe  lafciato  .^rVlnfcrno ,(  ^  )  e  Caltro  farebbe  affunto ,  V^'ion^S 
Ed  interrogandolo  i  fuoi  Difcepoli ,  dove  (6)  queflifoffero  per  efìere  affunti  ?  ■^^'"J^jj^j- 
rifpofc  metaforicamente ,  che  come  àquile  ,fi  congregarebbono  dove  fi  troverà  mui.°Z  «1 
il  Corpo  i  cioè  la  fua  Santiflima  Umanità  ;  attefà  la  natura  deH'Acjuile ,  che  ^Bttkdabu 
rapidamente  volano  a  trovare  qualche  cadavere,  di  cui  anche  di  lontano  . 
fentono  Todorc. 

Comentarj  Sagro-Storici ,  C  c    3         C  K,- 
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^ibbr^'          CAPITOLO   QUAR ANTESIMOQUA RTO. 

■  ^  GES^Crifìo  predica dfir ajJìdHità  dell*  Orazione ,  e delTublicmo  ,  eFarifeo  , 
.  Indi  benedice  i  Fanciulli  ,  e  fp^Zl^  difficultà ,  che  hanno  i  Hocchi  in 
falvarfi . 

(0  Loc.  II.       Q  Icqiie  immediatamente  apprcflfoSan  Luca  (  i  )  a  fcrivere  dcll'Af- 
O  fiduità  dell*  Orazione  .Nel  che  fcbbcnc  dagli  Efpofitori  fi  dubita 
del  luogo,  e  tempo,  ove  ciòfofl'eftato  predicato  da  Crillo;  concordano 
però  in  pcnfare  probabilmente ,  che  forte  feguito  fecondo  lordine  defcrit- 
lìlìdon'«to  dal  fudetto  San  Luca,-  cqsi  Janfenio,  (2)  Maldonato,  a  Lapide,  Bar- 
èlcftj.Bar" "^^»  Tirino,  Buifonio,eSilveira*"  giacche Oifto avendo  prima parla- 
Md^j-vi'*jto  del  Giudizio,  eprobabile,  cheappreffo  averte  foggiunto  a  parlare  dell' 
c?j'ron.Eu"afl[ìduità  dell'orazione,  comcneceflaria,  per  non  cltcre  colti  improvifa- 
i%Vsifv.t"  menredallafua  venuta  aquefto  Giudizio.  Tirino  Cj)  è  di  parere  ,  che 
toc?«p.?s'. ciò  forte  flato  daCrifto  predicato  nel  fegucnte  mcfcdi  Febbraro,e!o 
^IjTj^i^  ftertò  moftrafentire  (4)  aLapidc.  Sicché  nel  fegucnte  Febbraro,  con- 
("♦S^Aiip  f'""^"doilnoftroGesù  ilfuo  ritiro,  eie  fue  prediche  ne* contorni  del 
inchronot*  Gìordanodctti di  fopra ,  infegnò  a fuoi  Difcepoli  quanto  fort*e  neceflaria  la 
.       pcrfeveranza  nell'orazione,  e  quanto  forte  ella  efficace  appo  Dio;  fpicgan- 
W  tuciM  dolo  con  la  fegucnte  Parabola ,  con  dire  •  Era  ($)  in  una  Città  un  certo  Giù- 
f^**      dice  iniquo,  edi  mala  cofcien-^a ,  che  non  fi  raffrenava  dd  fuo  malo  operare  nè 
per  timore  di  Dio ,  nè  per  roffbre  degt Uomini .  Di  più  in  quella  med efima  Città 
era  una  povera  Vedova ,  che  veniva  a  domandargli  t^iujii:^ia  contro  di  un  fuo  ^v- 
verfario',  ed  egli  per  molto  ,  che  queslaavejjeinfifiito,  nonne  facevamai  nien- 
te .  ^l  fine  dijje  fra  di  se  :  bencìjè  io  non  ho  nè  timore  di  Dio ,  nè  vergogna  degl* 
Uomini  nel  mio  mal*  operare;  però  folamente  perchè  quesia  Vedova  mi  è  tan- 
to molefia,  ed  importuna,  me  ù  leverò  d'innanzi  con  farle  la  giusli^ia ,  oc- 
cioccì>è  continuamente  non  venghia  fiaflidirmi  con  le  fue  replicate  ijlan^e  $ 
cositraduce  il  Siriaco:  T<(e omni  tempore  vemens  ,  negotiummihi  facefsaty  o 
come  Altri  fpiegano,  (ed  è  più  confono  al  Tcfto della  noftra  Vulgata)  ac- 
ciò finalmente  non  mi  accufi  al  mio  Superiore .  Nè  contro  a  qucftafpiegazione 
repugna  quello,  che  fi  ha  detto  di  fopra,  cioè,  che  quefto  Giudice  non 
avea  nè  rimore  Divino ,  nè  ritegno  umano  i  attefochè ,  come  bene  rifpon- 
in  iuc'iV'i         ^  Maldonato  :  T^o»  propter  Deum ,  aut  homines ,  fed  propter  fe  time- 
"         bat,  ne  accufatus  condemnaretur .  Hoc  enimimpiorum  hominumingenium  efi  , 
ut  cim  Divina  omnia,  humanaque  contemnant  ^  fibitamen  maxime  timeant  . 
Avendo  Crifto  proporto  quclta  Parabola;  come  per  applicare  il  fenfo 
a  quello,  che  volcadire,  ibggiunfe:  ^vete  intefo  quello,  che  difcorre  fra 
'j.         di  sèy  e  rifolve  un  Giudice  iniquo}  Or  quanto  maggiormente  Iddio  vendicherà, 
':         e  farà  giufli'^ia  de*  torti  fatti  a  fuoi  Eletti,  che  notte,  e  giorno  per  mr^-^o 
•         deW  Ora':(ione ,  come  con  voce  fpiritnale,  j^/ii.ino  innanzi  aLuiì  nè  averà 
(  )  Au     ^'^^  folocompajf.one ,  ma  vi  dico,  che  fenica  dimora  farà  Egli  le  loro  vendette, 
^cap.4rf<i,:  Al  che  ftabene  l'ortcrvazionc  di  (7)  AgolHno;  iliciniquus  yudex  non 
'  .    ex  fimilitudine ,  fed  ex  dtjjjmtlitudineadhibituF  efi,in  oflenderet  Domin  uf,  quan- 
to certiores  ef  se  debeant  qui  Deum  perfeveranter  rogant  fontem  Jufìitiai  ,jtqiit 
...      Mifericordiai ;  cùm  apadiniquijfmumjudicem ufque  adeffeèium implendi defidifU 

va' 
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mluertt  perfe^erantia  fupplicantts .  Circa  poi  al  fenfo  miftico  di  ouefta  Pa-  ^.c.  34. 
rabola,  non  niej^o  al  medcfimo  Agoftino, (  i  )  che  qucfta  Vedova  n  pofla  iu-  FebbrAr, 
tendere  la  Chicfa ,  che  da  Dio  domanda  ajuto  a  favore  de' fuoi  fedeli  ,  '  •  >  Aa«! 
c  contro  deTuoiAvvcrfarj;  fi  come  non  mi  oppongo  a  Teofilato,  (s)  che  ómeoph. 
in  (^uefta  Vedova  intende  l'Anima,  die  da  Dio  domanda  reflerdifefa  j^' 
fuoi  nimici  ;  ma  perchè  (  fi  come  notò  Crifoftomo ,  ed  Eutimie  )  non  pare 
verifimile ,  che  in  queftoGiudice  iniquo  fi  figurafle  Iddio;  meglio  mi  accor- 
do con  lafpicgazionc  C  ^  )  diTeofilo  Antiocheno,  cheinqucftoGiudicc  (,  ;  xheo- 
dice  fimbolizzarfi  il  Prefide  Pilato,  che  per  Timportunità  della  Vedova  >chVi^Aj{r 
cioè  della  Sinagoga  Ebrea  ^  condifcefea  quanto  ella  con  tante  replicate  ' 
iftanze  lo  v  iolcntò  nel  condennare  a  morte  il  Figlio  di  Dio . 

^66  Da  qucftoraggionamcnto  dell'orazione  prefo motivo  Crifto di  fpic- 
garelacaufa^  ("come con  Agottino  (4)  efpongono  molti)  per  la  quale  (4)  Aug  fer. 
allo  (peflb  non  hanno  efficacia  le  noftre  preghiere ,  foggiunfe  dicendo .  Ve-  d om.Bedi 
rumi  amen  Filiushominis  veniens,  putas  inveniet  /itff»//«  f  ma?  cioè  adire  :  ?"L'^'*V'*  • 
Stmuitevot,  che  auando  lo  verro  oLGtmtTio troverò  m  terra  neglt 'Uomini  '■ 
quella  Fcdfj  che  hanno  di  bifogno  per  effere  efauditi  ^  e  liberati  dalle  loro  »  * 

tribolazioni  i  Intcndcquì  direCrillo,  (y)  che  pochi  faranno  quelli,  che  co  sic  Am- 
ncl  fine  del  Mondo  alle  perfccuzioni  di  Anticrifto  llaranno  fermi  nella  Fe-  lluhm  *  * 
de,  fecondo  quello,  che  altre  volte  avea  detto:  Quiamultiplicabitur  /»/- Thcophiia  "V 
<iuitas»  refri^efcet  charitas  multorim]  e  fecondo  Quello,  che  poco  avan-  cìcm/i  i,       -  * 
ti  avea  predicato:  (6)  Et  ficut  fatìum  efl  indiehus  T^oe,  ita  erit  &  in  vidc^ui^-      "  ^ 
diebus  Fila  hominis  i  edebant ,  &  bibebant ,  uxores  ducebant ,  &dtbanturad  n.f'f^.  .  1 

tiuptiat  upjue  in  diem ,  qua  intravit  l^oe  in  arcam ,  &  venit  diluvium ,  &  per-  {''l^  i 
diditomnes.  i"iiv.ib.n.ii  ,  -  .1 

S6j  SiegucappreflbSan  Luca  a  fcrivere  il  racconto,  che  per  modo  di  ^'^^'^*'*  A 
cfenipio  pronoie  Crifto,  delFarifeo,  edclPublicano,  entrambi  oranti  '  '  C  j 

nel  Tempio  di  Gerofolima.  Socheda  molticiòfi  aggiunge  immediata-  ^ 
mente  air  antedetto,  quafi  che  avendo  prima  parlato  Criìto  dell' afTidui-  .  ■  À 
ti  dell' Orazione,  volle  qui  ioggiugnere  Tuniiltà,  che  anche  bifogna  nel-  •  /l 

la  medefima orazione.  Maquefta  ragione,  a  mio  parere,  farebbe  fola- 


l'orazione,  Cnfioravea  predicato  à  fuoi  Difcepolii  quandoché  nel  pre- 
dicare quefta  Parabola  delPublicano,  fcrive l'Evangelifta:  (8)  Dmf^.  WL«.ir 
tem,  i;  adqnofdam,  qut  confidi  hant  in  fe  tanquam  fufli  ,  &  afpernabantut 
c^eterosi  dove  evidentemente  s'intende  perii  Farifei,  cioè  quelli ,  che  po- 
co prima  burlandolo,  loavcano  interrogato  della  venutale  principio  del 
fuo  Regno;  o  più  probabilmente  altri  Farifei,  che  in  qualche  altro  giorno 
venendo  a  trovarlo  in  quei  confini  della  Giudea  per  offcrvare ,  e  calunnia- 
re le  fue  operazioni,  con  la  profunzione  di  loro  fieflì,  edifprezzo  degl* 
altri,  diedero  morivoaCriftodi  riprenderli  di  quella  loro  fuperbia  con 
la  feguente  parabola  del  Publicano,  cFarifeo.  Parabola  ladiflì,  perchè 
cosilachiama  l' Evangelifta,-  del  refto  non  manca  (9)  chi  la  ftimi vera  ^,),^vid« 
Iftorìa;  c  (  10)  Tanfeniofoggiunge:  Vorrò  parabola  h^c  eìus  eil generis  ^AUpV.ibi. 
f<o  ea ,  qua  pracejht  de  divite  Epulone .  E  fe  l'Evangelifta  la  chiamò  parabola ,  fu^*"^''* 
w  perchè  da  Crifto  fu  propofta  a  modo  d'efempio  ,c  di  parabola ,  con  dire 
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Parte  Seconda. 


Due  Rumini  falirononelTempiodiGerofolima  a  fare  oraq^ione  i  uno  de'quali  er^t 
Febbrai-,  Farifeo ,  e  l'altro  Vublkano  :  (  nel  primo  figurafi  il  Popolo  Ebreo ,  nell'altro  il 
Gentile i e  fidice,  clic  falirono  nel  Tempio,  perchè  il  detto  Tempio  era  fab- 
bricato in  luogo  montuofo  )  il  farifeo  ftando  in  quell'atto  d'orare  ,  diceva  fra 
df  sè  con  arrogarf^a  j  e  profunq^ione  :  ti  ringra-^io  Signore ,  che  non  fono  come  gli  aU 
tri  uomini  rapaci  Jngiufii  ed  adulteri  ;  fi  come  anche  e  quesìo  Vublicano  vicino  a, 
me  i  io  digiuno  due  volte  la  fettimana ,  (c\oi  il  Lunedì ,  e  G  iovcdi ,  come  vuole 
Teofilato)  e  do  minutamente  le  decime  di  tutto  quello ,  che  poffiedo. 

368  Int'orgequiuna  difficultà,  e  fi  è  che  quello  Farifco  la  prima  cofa  , 
"^^  che  fece ,  fu  ringraziare  il  Signore  ;  come  dunque  da  Crifto  medefimo  è  di- 
<»)  chiarato  per  malo?  Rifponde  San  Bernardo,  (i>  che  anche  in  quell'atto 
Humil"  *  medefimo  di  ringraziare  il  Signore  peccò ,  c  ne  alTegna  la  ragione  •  Gratias 
agit  non  quia  bonus ,  fcd  quia  folus  ;  non  tam  de  bonis ,  qux  habet  quam  de  ma-- 
Ùsy  qua:  in  aliis  videi  \  non  dumde  fuotrabem  eùcerat,  &  fefiucas  in  ocuUs 
^^.dclc": fratrum  enumerai  .  ES.Agoftino  (2)  cosìripiglia.- D/«rftjra/tCT»,»oM/«m 
*^"'*  ficut  multi  homines -y  quidefl  ficuf  esteri  homines  ì  nifiomneshominesp-£ter  ip- 
fumì  ego  jinquit  yfu/lusfum  fCaieripeccatores  .  Ricercano  anche  i  Dottori  , 
fe  quefto  Farifeo  mentre  orava,  ftava  in  piedi ,  come  pare  che  voglia  fìgni- 
ficare  i'Evangelifla  dicendo  :  Tharifddus  ftans  ì  ed  il  medefimo  ancora  fi  dice 
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quum  Evangelica  iang  n ,  quia  or  ante  s  non  fe  proP.ernebant  terrai  ^  fed  evecli 
ereBifquemantbus  precahantur ,  Tuttavolta,  come  efattamente  nota  (4) 
Maldonato ,  quafi  in  tutti  i  luoghi  del  vecchio ,  c  nuovo  Tcftamento  fi  ve- 
de, chefoleano  orare  in ginocchionc.  E  fcpurefofleveroilcoftuinc  in- 
liJ^i»'^^  prodotto  di  orare  in  piedi,  ciò  fi  faceva,  come  avverte  (j)  a  Lapide  , 
quando  l'orazione  dovea  eflerfoverchio  lunga  jilchè  non  s'argomenta  nel 
noftro  cafo .  Aggiungafi ,  che  ove  la  noftra  Vulgata  legge  :  Vharifaus  flans  i 
i  1  Tcfto  Siriaco  traduce  :  Et  ecce  Vharifxus  fiabat  inter  fe ,  &  ^nrrnam  fuam . 
Onde  fi  conchiude ,  che  quìquefta  parola  yfians ,  vale  quanto  exifiens ,  fi  co- 
<*)i.Rei.8.  me  fi  cava  dal  libro  terzo  dc'Rcgi,  ((5)  dove  benché  fi  dice  :  Stetit  Salomon 
ante  altare  Domini  i  fi  vede  però  ch'egli  orò  in  ginocchione.  E  lo  ftcflb  fi 
offcrva  in  altro  (  7  )  luogo .  Se  poi  voj^liamo  dire ,  che  quello  Farifeo  quan- 
tunque fi  dovelTe  inginocchiarc,non  s  mginocchiò^ma  per  fupcrbia  fi  redo 
in  piedi  ad  orare,  non  lo  contradico,  purché  fi  conceda,  fi  come  alcuni 
dellilleflì  contrari  lo  concedono ,  che  il  Publicano  s'inginocchiafTc  :  E 
perriveren'^a,  ed  umiltà  (  come  fcguì  a  dire  Crifto)  poftofi  lontano  dalT alta- 
re, non folamente s'inginocchiò,  ma  per  roffore  de'fuoi  peccati y  flava  col 
capo  piegato  verfo  la  terra,  ne  voleva  aliare  gli  occhi  al  Cielo  i  e  percotendofi  »[ 
petto,  dicevanon  meno  conia  bocca  ^  che  col  cuore:  Deus  propitius  cfto  tniin 
peccatori ,  Così  finitofi  dal  noftro  Gesù  il  racconto ,  ne  tirò  il  fi-ntto,  con- 
chiudendo;  Veròvi  dico,  e  v'avverto,  che  quejìo  -Publicano  ptr  \vim\\- 
ti,  confeflfìone,  e  pentimento  de' fuoi  peccati ,  ritornò  a  cafa  gfujUpcato 
piuttofto  egli ,  (come  legge  il  Siriaco)  che  qiiel  Fartfeo .  E  la  ragione  Jt  è  , 
perchè  chiunque  s'efaltera,  prefumcndodisè  fteffo,  farà  umiliato  ,  e  con- 
w  optxxm  culcato i  echi  s'umilierà  conofccndo,  econfcfl'ando  la  fua  miferia, /<»r» 
vmì^^^on- efaltato ^  e  giuftificato  .  Onde  c  notabile-  la  fentcnza d'un  antico  (  8)Par 
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dre:  Meliora  funi  peccata cum  hunulitate  ,  qmm  imocentia  cum  fuperhia  .  ^.C.j^, 

369  In  quel mcdcfimo giorno, ohi  alcun'altro fe^uentc ,  avutane  per  le  Fehhr, 
mani  l'occafione ,  efercitò  Crifto  in  sp  ftcflb  quell'umiltà ,  che  poco  prima  a- 
vca  predicato ,  uflindola  anche  vcrfo  quei  Fanciulli ,  che  gli  venivano  offer- 
ti dalle  Turbe  ;  attefochèqueftc  per  lo  gran  concetto ,  che  in  Luiaveano,fti- 
mandoben'avvcnturati  iloro  bambini ,  feda  un  folo  tocco  delle  fue  fante 
mani  foffero  ftati  benedetti^  C  i  )  venivano  ad  offerirglieli .  Ma  gli  Apollo-  ( .  )  \utx. 
li  riprendendogli,volevano  ciò  impedire  per  zelo  del  loro  Mae ftro;o  perchè 
dubitavano ,  che  la  calca  (  2  )  di  un  tanto  Popolo  lo  aveflc  indifcretamente    Hie,.  » 
a  ftancare  5  o  perchè  fumavano  (  ^  )  irriverenza  il  lafciare  impiegarlo  in  fi-  ^J^J'^juJ,", 
mili  bagattelle  di  Fanciulli.  Crifto  però  tutto  all'oppofto,  riprendendo  di  gjj^l't'^.'j,, 
qiieilo  indifcreto  zelo  i  fuoi  Difcepoli ,  gli  diffe  :  Lafciate pure accofìare  a  Me  «ddit.  *^  \l 
quefii  Fanciulli ,  e  non  li  vogliate  proibire  ;  attefochè  di  quefli  tali  è  il  i^e^wo  di  Dio,  , 
cioè  il  Paradifo .  Fd  in  verità  vi  dico,  che  chi  non  riceverà queflo  ^egno  di  beati-  VheophrtV 
tudine  come  un  fanciullo  di  quejìi ,  divenendo  tale  per  l'innocenza ,  e  fchiettez-  fj'Ur^Miij. 
Z3L  deìY  Anima,,  certo  chenoni/entrerà.  Indi  ptcCììi  nelle  fue  braccia  ^  (come  ^Ifii,^'* 
da  varie  verfioui  cava  (  4)Barrado}  non  foloabbracciolli  con  ifvifceratcz-  u)  Bamd. 
2a  di  Padre  j  ma  fi  come  era  in  ufo  C  5  )  appo  gli  Ebrei ,  per  fegno  di  benedir-  ui  ex  Geni 
Ji ,  y>ofe  fopra  di  eflì  le  fue  fantiffime  maui ,  dando  loro  queli*  cfRcacifiìma 
benedizione ,  che  bifognò  d'allora  additarli  per  fuoi  futuri  fcguaci ,  come 
conFrancefcoLucavaarcomcntando  (6)  aLsLpìòc dicendo :^nde non efl  (6)  Aiwia. 
dubium  ,  bos  p.trvulos  a  Crijio  hetiedtcios  evafifse  in  viros fapientes ,  &fandosì  qui  * ,  ^^^td- 
deinde  Eccleftam&rexerunt^&fidem  cbrinipropa^arunt .  Aggiunge  qui  ("7)  San  (7)Matt.i», 
lAsitteo-.EtctimimpofuiJfet  eismanus,  d^m;  cioè,  fi  par  ti  da  quel  luogo  per'* 
pafi'arc  in  qualche  altro  luogo  vicino  in  quella  fteffaCampagna;ofoffc  nel  di- 
fetto ,  ch'era  indi  poco  diftante.  Dico  ciò  per  avvertire,  che  in  quello  abiit, 
non  fi  può  intendere ,  ch'Egli  fi  fbffe  totalmente  partitoda  quei  contorni 
delGiordanoiatrefochècollaefpreffamcntedaSanGiovannijf  8)aver'E-  ' 
gli  partitofcne  quando  fu  avvifato  dell'infermità  diLazzero.  San  Marcofp)  C9)X4»rc.io. 
parlando  di  quefta  mcdefimacircoftanza,  cdopola  fudetta  benedizione 
dc'FanciuUi ,  dice  :  Etcùmegrejius  efset  inviam  \d3.\c\\Q  (10)  Barrado  ar- 
gomenta ,  che  avcflc  Grillo  benedetto  quelli  Fanciulli  dentro  qualche  cafa ,  ibicu 
ove  fi  trovava  ritirato  in  quella  campagna;  e  che  dojx)  quefta  benedizione 
ufci  dalla  fudetta  cafa .  Foffe  come  fi  voglia ,  qui  Egli  camminando  per  quei 
contorni,fcgli  accoftò ,  e  riverentemente  fc  gli  inginocchiò  innanzi  un  cer- 
to ,  ("come  dice  (  1 1  )  S.  Marco  )  pregandolo  ad  infcgnargli  il  modo^col  qua-  f 
Icfipotcfleacquiftarela  Vita  Eterna.  Il  motivo  di  quella  domanda  fu  ,  co- 
me  con  Cr  ifoftomo  ne  fpiega  C 1 2  )  a  Lapide ,  perchè  avea  egli  allora  intefo  c  »  )  cum 
dire  da  Crifto  :  QMfquis  non  recipit  I{e^num  Dei  velut  parvulus ,  non  intrabit  in  i»  i4t«t.1«.' 
/(^««wCa?/or«m;  che  però  accèfo  dal  defidcrio di  qucfto regno,  domandò 
quidaCrifto  come  poteffe  acquiftarlo .  Chepoiegli  abbia  ciòriccrcato 
con  buona,  e  vera  intenzione d'approfìtarfene,  non  folo  c  comune  fenti- 
mento  della  maggior  parte  (15)  dc'Padri  ma  fi  cava  dal  contcfto  degli     ^.^  -  _ 
Evangeli,  come  fi  dira  appreflb.  San  Matteo  dice,  che  coftui  era  Giovane, 
ed  afsai  riccojc  San  Luca  lo  chiama  Principe ,  in  riguardo  delle  fue  ricchez-  cltpEuW 
z  e,  (come  fpiega  Janfen  io,  C14)  cSiWeira)  per  mezzo  delle  quali  era  in  pp« 
grande  autorità  appo  quei  Popoli .  (  w^Jlnf!?. 

570  Or  quefto  nobile  Ebreo  venuto  fino  al  Giordano  per  defidcrio  ^^^'J;'-*' 
-'^1  »  •  .  jdifen-    *"  ^ 
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jf.C,^^  difentiregr  infecnamentidi  Crifto,con  ogni  riverenza  gli  feccia  fudetta 
Febbrar.  àLomàfìòa.:Ma^i^erlH>ney  quid  boni  ficiam,  utvitanneternam  perci^iam  ?  Si 
noti,  che  nel  chiamarlo  buon  MaeltrOj  glidiede  quefto  titolodi  buono  , 
Impernio!  come  uomo,  (i)  non ftimandolopcr Dio .  ChcperòCrirto  perfollevar- 
tV.7^in  ExS'  lo  a  quefta  fede  di  crederlo  per  Dio ,  gli  rifpofe  :  Quid  me  dtcis  bonum  ?  nemo 
^"1*  Triti"  bonui  nifi  unus  Deus ,  cioè  a  dire  :  Terchè  mi  chiami  buono ,  mentre  mi  credi  per 
toncM^a-  '  niffuno  fi  puv  dire  veramente  buono ,  ftnon  il  folo  Iddio ,  che  per  fua 

Bedi  ^'^  f'^^  ^^^^'^    bontà ,  e  perfe'^ione .  Se  poi  vuoi  entrare  nella  vita  Eterna , 

Theopfiyi.  che  mi  domandi  y  ojjervai precetti.  Qui  non  voglio  tralafciare  la  nobile  riflef- 
(■jEx'bidi.  fione ,  che  dal  Padre  (2)  Celada  apporta  Silveirae  fi  è ,  che  Crifto  aquei  Fa- 
fn  Jaduhi*  rifei ,  che  gli  diflcro  ajtra  volta  ■  Ma^er  fcimus  quia  verax  es,&viam  Dei  in 
l'.fi}^',]'^- verit.ite  doces  :  nonliriprefe;  e  queito  Giovane  però,  che  gli  dice  ,  (3) 
ìiivùh.  Magifier  bone  y  lo  riprende  >  eccone  la  ragione:  Dominus  taxat  epithetum  , 
quod  ^dùlefcens  Mjji^ifìro  pofuit ,  nempè  :  bone  ^  dicens:  Magtfierbone  ;  «0» 
enim  eminentia  Miigtjiri  mera  bonitas  ejt ,  fed  veritas .  E  perchè  quefto  fudet- 
to  Giovane  alla  rilpofta  di  Grillo ,  di  dovere  oGservare  i  precetti ,  era  così 
accefodeldefideriodel  Paradifo,  che  allora  pensò  oltre  a  i  comandamenti 
della  Legge,  efscrvene  forfè  altri ,  ch'egli  non  bene  fapeffe  ;  come  fi  erano 
quelle  molte ,  e  vane  oficrvanze ,  che  per  tradizione  infognavano  i  Farifei; 
replicò  a  Crifto,  interrogandolo,  Quali  fofiero  quefii  precetti  ^  cFE^li  dice- 
va f  e  glieli  infcgnò  Crifto  rifpondendo  :  l^on  commetterai  adulterio ,  non  0- 
micidio,  non  furto  , non  filfotef.imonio  ^  ed  onora  ilVadre  ^  eia  Madre  i  qu2.\i 
fono  i  precetti  della  feconda  tavola  concernenti  al  Pro (fnno  ;  quelli  della 
prima  tavola  attinenti  a  Dio ,  qui  Crifto  li  tralafciò,  perchè  implicitamen- 
fciJh"'  '"    fi  contengono  nelli  fudetti  ;  (come  con  l'Abulenfe  (4^  tengono  gli  Ef- 
ti^.'  '"'■pofitori)  e  nell'amor  del  Proftìmo,  amandofi  puramente  pcrDio,cónfi- 
<f)AdRoni  ftc  tutta  Tofiervanza  della  Lcge,  comefcriffe  (5)  San  Paolo:  Qui  enim  di- 
ligitVroximum  y  Le^em  implevit . 

371  A  quefto  infegnamento  di  Crifto  ripigliò  quel  Giovane,  rifpon- 
dendo: Tutti  (juejìi  precetti  io  gVho  ftmpre  offervati  fin  dalla  mia  Gioventù  ; 
cioè  dalla  mia  Puerizia,  (come  legge  l'Arabico)  checofadt  più  mimancaì 
J*)Hi«Mn  San  Girolamo ,  (5)  SanBafilio,  Santo  Agoftino,  Santo  Ireneo,  Santo 
fiiVoin.  Ili  Ambrogio,  ed  altri  antichi  Padri  ftimano,  chequeftoGiovaneavefTedet- 
•»arot*Aug,"  to  bugia  nel  dire ,  ch'aveva  fempre  ofservata  i  precetti;  attefochèfe  ciò 
K.*°ci5'.  li'  foffe  ftato  vero ,  avcrebbe  anche  dato  a  i  Poveri  ouello ,  che  pofledeva .  Ma 
frj&pi.l  convince  j  imperocché  il  dare  il  tutto  a  Poveri ,  non  è  precetto 

oltrecchè ,  fe  n  on  fofse  ftata  vera  l'ofservanza  de'  precetti ,  ch'egli  diceva , 
(  )  Marc        avercbbc  allora  Crifto  moftrato  fegno  d'amarlo  con  un  guardo  amo- 
wii.     *  revole,  comcfcrivc  (7^  SàntAirco :  Jefusauttmintuituseumfdilexiteum, 
^irc.,V&  &dixit:  unum  tibideejt }  fi  come  nota  Beda  ,  (8)  Origene,  Kutimio  ,  il 
or,^  eÙ;{,';  Cartufiano ,  Lirano,  l'Abulenfe,  e  tutti  comunemente  i  Moderni .  Sic- 
Lmi?hic       ^''^  buona  difpofizione  di  quefto  Giovane ,  Crifto  conofccndolo  ofser- 
''vante  della  Legc,  volle  di  più  perfoaderloallo  ftato  della  perfezione  E- 
vangelica,  rKpondcudo:  Benché  tu  ubbidifi:i  ai  comandamenti,  cheti  ho  det- 
to ,  //  manca  ancora  un  altra  cofa  ;  e  fic  ,che  fe  vuoi  ejjer  perfetto ,  va  alla  tua 
Cafa^  e  vendi  quanto  pojjìediy  diSlr/buendolo  <^  "Poveri  :  che  in  premio  ne 
aver  ai  un  gran  teforo  in  Cielo  ì  e  dopo  che  cosi  averai  fatto,  vieni ,  t  fieguimà  h 
Fu  quefto  non  precetto,  ma  configlio  iattefochc  volendo  Crifto  ,6Ìdofuó 

per-. 
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perfetto  Di fcepolo,  gli  diffe  di  lafciare  quanto  avea^  fi  come  aveano 
fattogli  Apoftoli.  Egli  però ,  come  quello ,  eh' era  padrone  di  molte  pof- 
fcflìoni,  e  facolti ,  fentendofi  daCrifto  perfuaderc  a  quefto  totale  diftacca- 
mentOjfe  ne  andò  tutto  melanconico  parendogli  d'eflcre  cofa ,  ch'egli  non 
poteaefeguire.  Santo  Agofìino  (i)  alTai  bene  affegna  la  ragione  di  que- Aug.». 
hagrandifiicultd  ,  che  s'incontra  nel  lafciare  quello,  che  fi poilìede  : 
l^fcio  quomodo  ,  cùm  fuperflua  terrena  dil/gkntur  ,  arclfàs  adepta ,  quàm 
concupita  conftringunt .  7s(4m  unde  Juz^enis  ifie  triHis  difcefjit,  nifi  quia  magnas 
habebatdivittasì  ^liadefienimnoUe  incorporare  tjuiedefunt,  aliud  jam  incor- 
fpor.Uum  divellere  ;  illa  enim  velut  extranea  repudiantur ,  ifta  velut  membra prf 
ciduntur . 

371  Crifto  in  tanto  vedendo,  cheaquefto  fuo  ottimoricordo  s'era 
affai  turbato  quel  Giovane,  diffe  (2)  afuoiDifcepoli  :  Oijuxnto  h  difficile  CO  Mare. 
di  entrare  in  Cielo  quelli ,  che  pofJ'edonoricche:^>e\  In  ver  ita  vi  (3)  dico,  chelViAitt.^. 
vn  ricco  difficilmente  fi  falvaj  ansivi  dico  ^  che  più  facile  pafiare  un  Camello 
perla  forame  picciolo  di  un  ago  y  che  un  ricco  di  quefli  entrare  jnVaradifo.DìC- 
fc  ciò  Crifto  non  perche  in  realtà  cosifofTc ,  ma  per  mofrrare  la  gran  dif- 
ficultd,  chcvifia;  attefoché quefto  (4)  era  Adagio,  col  quale  foleano  ^^^1. 
allagiornata  gli  Ebrei  cfaggerare  la  difficulrà  di  qualche  negozio.  A'que-  »«*'-BaroD! 
fto dire  del  lor  Macftro  ftupivano  i  Difccpoli ,  confidcrando quanto  negli  &''fic  00^ 
Uomini  fofsc  invifceratoramorc delle  ricchezze,  ed  in  confeguenza  la  Expofiiore» 
difficultàdclParadifo.  Qui  dottamente  (5)  Sant'Agoftino  propone  ,  e  omub.i.i. 
rifoWc  un  dubbio:  Dominusait,  divitemnon  intrarein  h{egnMm  Dei  ;  &  Difci~'^'^'^''*°*' 
pulidicunt;  Quis  potefl  falvus  fieri}  Sedcùm  pauci  fint  divites  in  compara- 
tione  pauperum  i  intelligendum  efl  etiam  òmnes  ^  quitalia  cupiunt.  Sicché  re- 
plicò di  nuovo  Crifto ,  quafi  dichiarandofi  di  quali  Ricchi  parlafse  ^  fecon- 
do fi  cava dcL  (6)  San  Marco,  cioè  ;  Confidentes  in  pecuniis ,  fi  come  notò  (6)Marc.i«i 
(j)  Janfenio  così  dicendo;  Pro  fo^r^o,  quodpriiis  dixit:  Qitihabent  pecu- IfumCuf. 
nias;  nuncdicit:  Confidentetin  pecuniis,  fignificans de quibus  Divitibus  fupe-""' 
riùs  potijfmtim  fitloquutus,  E  perchè  iDifcepoli  (8)  dell'Adagio  del  Ca- f*^'^'^-"'» 
mcUo,  che  Crifto  avea  apportato,  maggiormente  fi  meravigliavano,  di- 
cendo fra  di  loro  :  Et  quis  poteft  falvus  fieri  f  Echi  mai  potrà  falvoìfi  ^giac- 
che  nel  Mondo  (9)  chi  non  è  ricco ,  cerca  d*efjervi?  Perciò  Crifto  con  un  fuo  (»' Aasi.,. 
amorofiflìmo  sguardoconfolandogli ,  e  tranquillando  quefta  loro  folleci-  Vang  "(Siol' 
tudme,  nfpofe:  Tuttociò,  chea  gli  domini  è  impoJJMe  per  me^^o  delle  h-Mlid^n!'ii 
ro  for^e ,  è  faciliffmo  appreso  Iddio ,  che  con  là  Tua  grazia  rende  loro  facile  "* 
a  confeguire quello,  che  è  difficile  ;  ut  per  fe  decupiditatibus  fuis  conver- 
tantur,  comefpiega  (  10)  l'Interlineale.  (,o)Uutu 

la 
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CES^'Criflo  rifponde  aVietro  y  che  gli  dice:  Ecccnos  rcJiquimus  omnia  . 

Indi  predica  la  Tarabola  della  Vigna . 

(«iJOrij-tr. 

375        A  tutto,  e  quanto  avea  fino  allora  predicato  Crifto,  C  r  r  )  per- fe'^  ctì- 
J-/  fuafofi  Pietro  d'aver' egli  co' fuoi  Condifcepoli  fatto  quello  ,Mi'h.'  "* 
che  non  avea  voluto  fare  quel  Giovane  nell'abbandono  di  quanto  pofscde-  ^T'iffiol't 
vapcrfegiiirlojfecealfuo  Maeftro  quell'animofa  (12)  domanda  fece 

nos 
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ji.C^j^.  fiosreUquìtnus  omnia  j  &  fequuts  fumusTei  quid  ergo  exit  nohisì  Ne  gli  rif- 
FfMr«Tr.  ponda  Crifoftomo  -  di  non  aver  lafciato  più  che  una  lacera  rete,  ed  una 
J;ìJj?»;|;°;  fdrucita barca,-  aflaifu  (come lo  difende  (i)  Gregorio^  quando  con 
'  qucfte  lafciò  anche  la  volontà  di  più  avere .  Tanto  è  vero ,  giacche  tanto 
moftrò  d'approvare  Grillo ,  rifponticndo  allora  a  qucfta  propofta  di  Pietro 
con  lapromeffadelParadifo,  in  qucfta  guifa:  Inveritu'vi  dico , che  voi  ,  // 
quali  abbandonando  o^ni  cofa ,  mi  avete  fe9uito\  in  premio ,  quando  tutti  gli  <XJo^ 
mini  riforgeranno  al  Giudii^io ,  e  quando  allora  Io  verrò  nel  trono  della  mia  maefld 
a  giudicagli , voi  pure  federete  meco  come  Giudici  ^  e  giudicherete  meco  tutte  le 
dodici  Tribtt  cTlfraelle  i  cioè  non  li  foli  Ebrei ,  come  dice  Crifoftomo ,  Euti- 
m  io,  e  Teofilato  j  ma  tutto  il  Genere  Umano,  fi  come  bene  fpiegano  tut- 
ti gli  altri  Padri,  intendcndoin  qucfte  dodici  Tribù  tutta  la  moltitudine 
(1)  luci.  dc'Credcntij  in  quel  medefimofenfo^col  quale  feri  ve  (2)  San  Luca  par- 
lando di  Grillo  ;  Etregnabitin  Domajacobinccternumi  dove  per  qucfta  fa- 
miglia di  Giacobbe  non  s'intendono  folamcnte  i  pofteri  di  Giacobbe ,  che 
fono  gli  Ebrei,  ma  tutti  i  Fedeli .  Ho  detto  tutti  i  Fedeli:  perchè  i  Fedeli 
fono  quelli ,  che  fi  averanno  da  giudicare  con  giudizio  difcuilìvo,  e  dichia- 
rare fe  fono  degni  di  premio,  odi  gaftigo.  Ma  gl'Infedeli,  benché  faranno 
anch^eflì  giudicati ,  non  faranno  però  giudicati  dello  fteffo  modo  ;  giacche , 
come  dice -(j^  SanGiovanni:  Qui  non  credit ,  jam  ìudicatus  efli  ma  fola- 
mente  fi  efamincri  la  gravezza  de  loro  peccati  pcrcondennarli  a  quella 
maggiore ,  o  minor  pena ,  che  fempre  meritano  nell'Inferno .  E  per  meglio 
conofcere  in  che  modo  in  quefte  dodici  Tribù  d'Ifraelle  s'intendanotutti  i 
fOAUp.in  Fedeli ,  fentafi  un'ottima  fpiegazione  di  (4}  Gorn^lio  a  Lapide  :  Omnes  'i 
"       er^ Chrifliani omnium Gentium in duodec imTribus Ifraelit  joìndiii.udivijif  &  | 
dìfiributi  funi ,  ut  alii  cenfeantur  efje  de  Trihujfuda ,  alii  de  Tribù  Jofeph ,  & alii  * 
de  tribù  Levi  &c.fecundiim  diverfitates  animarum ,  &  virtutum  ;  ad  Juda  enim 
pertinent  Magtjìratus ,  Higes  ,  &  Vrincipes  ;  quia  ex  Tribujuda  natifunt  Heges  ,  <ÌT 
T^rincipes  Ifraelir  i  ad  Jofeph  pertinentVirgines ,  Cafli ,  &  Calibes  ;  talis  enim 
fuit  Jofeph  ante  Vrincipatum  /Egypti;  ad  Levi  pertinent  Sacerdote s  y  Diaconi  , 
^eligioft,  taleserant  Levita  ;  &  fìc  de  cateris . 

Si  ricerca  di  più  fra  i  Dottori,  inche  modogli  Apoftoli,  fecondo 
la  promeflfa  qui  fattali  da  Grillo,  doveranno  giudicare  nel  giorno  del  Gin- , 
c«)  Hrer.dizio.  Girolamo,  (5)  Grifoftomo,  Eutimio,  e  l'Autor  dell'Imperfetto 
b^j"au«- diffcro,  chelofaranno  Comparative^  inquclmodo,  chefi  legge  (d)  in  j 
Mtuh.i9."'  San  Matteo:  Viri'Hinii>itx  furgentin  Judiciocum  generatione hoc  j  &  conde^ 
11.49. &Vk  '"«^^«"^  ^''w  .  Comunemente  quefta  fpiegazione  non  piace perchè  qucfto 
'  modo  di  giudicare  fard  comune  anche  a  gli  rtefli  Reprobi,mentre  cflìcom- 
parandofi  l'uno  con  l'altro ,  l'uno  maggiormente  condanneri  l'altro.  Nè 
meno  piace  il  dire ,  che  giudicheranno  con  giudizio  approbativo ,  ciocap- 
probando  quello  ,  che Grifto  ne  giudicherà,  fi  come  Altri  fpiegano,  elo 
C7)J»irf.c»p.  fteffo  a  parere  (7)  di  Janfenio  moftrò  fentire  (  8)  Agoftino,-attefochè 
(«TAot.K.  qucfto  modo  di  giudicare  farà  comune  a  tutti  iGiufti:  e  non  pare  verifi- 
ì>éu!,P^'  niile ,  che  Grifto  con  quefta  fua  fpezialc  promefta  fatta  a  fuoi  Apertoli,  ab- 
bia  voluto  inrendere  quello,  che  anche  concedeva  a  tutti  gli  altri  Eletti  . 
^'  Che  però  comunemente,  ed  in  fpeziale  tutti  i  Moderni,  tengono,  che  gli 

Apertoli,  come  Giudici  ,  ed  Aflèlfori  eletti  da  Grillo  in  qucfto  tuo 
tremendo  Tribunale ,  doveranno  dare  il  loro  voto,  e  giudizio  unifor- 
me 
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mcallafentcnzadiffinitiva,  chencdariilfupremo  GiudiceCrillo  - 5^<i*'-  ^.c.  j^. 
bitis  ,  &VOS  fuper  fedes ,  feuthronosex  fplendidifjìmanube ^ngelorum  mini-  Febbrar, 
JieriocompJcìos ,  fwgulun  fin^ulif  thronis ,  primi  y  &  proximtchrijìo  pudici 
^Affefsoresy  immò&ipji  proprie  dici  i  Judicesj  ex  quorum  ^  utpotì-prxcipuorHm 
J^egniVrincipum ,confilio ,& calculofimmusjudex  Chriflus  fententiam  feret  ; 
comefpiega  (i)  Tirino.  Finalmente  benché  Alenino  con  (2)  Riccar- MTiri.i.ia 
do  di  San  Vittore,  cMildonatopenfano,  che  quefta  poterti  fu  promelTa  (./rSci^. 
folamenteagli  Apoftoli;  è  aflaiuniverfale  l'opinione  contraria  fegiiitadal  juj/m/jj.' 
(j)  Nazianzcno, Oricene, Agoftino, Cirillo, Girolamo,  Gregorio, Bc-  ^'niÌu.' 
da ,  Anfelmo ,  Bernardo ,  l' Abulcnfe ,  San  Tommafo ,  e  tutti  comunemente  {»^-^-  j'* 
i  Moderni ,  che  efj'refl'amente  tengono,  non  fologli  Apoftoli ,  ma  tutti  gli  ""'in  m/c! 
•  altri  Fedeli,  chea  guifa  degli  Apoftoli  averanno  abbandonato  ogni  cofa,  e  rìl'òiìu, 
fatto  vita Apoftolica,  faranno,  nel  modo (uddctto,Giudiciiinfiemc  con  silc^riì.^n 
Crifto  nell'ultimo  giorno  del  Giudizio.  Aggiunge  di  piùSoto  (4)  la  fe-  Yi\cr*n!^»: 
pucntcnota.  Inhoc  judicantium  ordine  ^omnes  profeffione  pauperes  utriupjue  ^j,'*-, l»- 
f.'xus induduntur }  inquoSacratijfm.1  VirgoVrincipatum  obtinebit.  Omnes       j^j'^^j* ^ 
quanti  etiam  ft in S ariti orumCtnonem non  fuerint  per  Ecchjìamadfcriptiydum-  fei!'e^^".* 
mìdòinftituufual^eligionit  legitimè  fervjverint  ì  vel  fi  prò  bumana  firagtli- u,""' 'eccc 
tate  lapfi  fuerint ,  per  Divinamclementiam  frucìut  e^erint penitentia:  i  &tjn'  m*'omnu 
demin  fua  profejfionevitamabfolv.int .  llchèfidevemtendereconlaclaufo-  m'ì?,'*"^  '') 
la,  che  qui  con  San  Bernardo  appone  Sii  vcira:  H£ctAmcn  gloriofafeffio  iu-  «oro.Tho* 
diciarijnontribuendj  efììtf ,  qui  jf,i\i^idì' ,  oc  negligenter  ChrifloadJxvrent  j  f ed  iri.*" 
tantummodòiii  y  quiardenttr      proviribus  eunt  fequuntHr;exquo  Divus  ^n-i*dm\^V^ 
toninus  j&Su.ne^  $.p.  q.^p.  difp.^yject.^  afserunt ,  hoc  premium  non  efse  dan- 
dum  ^eligiofis  imperfedts ,  fed  tantum  per  feti  is . 

575  Ma  feguiamo  a  riferire  quello,  che  fegui  adire  Crifto  a  i  Tuoi  Di- 
fccpoli .  Egli  dopo  d'averli  promefìTo  una  cosi  grande  autorità,  per  mag- 
giormente animare  ì  Tuoi  feguaci  all'abbandono  di  queftecofcterrene,fog- 
giunfc  :  E  colui  y  cìyeUfcera  le  comodità  della  fuACafa,oi  fuoi  Fratelli ,  0  le 
Sorelle  y  oilVadre  y  e  la  Madre  y  ole  fue  pofsejjioni  ,e  le  ftcolta  per  amor  mio  ; 
queHoin  premio  non  folo  ne  riceverà  il  cento  di  più  in  quella  vita  ^  ma  anche  la 
vita  Eterna  nell'altra,  SSkiì  Gregorio  y  (5)  e  San  Girolamo  per  quello  cen- ,  jq^^  . 
todi  più  intendono  le  confolazioni,  e  doni  fpiriruaìi,  che  in  quefta  vitati-  trinerei 
ceyonoiGiufti:  Senfusergoifteesl ,  (6)  qui  camilia  prò  Salvatore  dimiferit ,  Si^Jh".',." 
fpiritualiarecipiet  ,qu£Comparatione  y&merttofui  ita  erunt ,  quafi  fi  parVonu-  ^*^^»"'«'»' 
mero  centenarius  numerui comparetur .  E'ottima  la  fpiegazione di  quefti  facfi  ^ 
Dottori,  fe  fi  attende  folamenrc  a  quello,  chequi  feri  ve  S.Matteo.  Ma  pe- 
rò fe  fi  riflette  a  quanto  fe  ne  legge  in  (y)  San  Marco  fcrivendoquefto  me-  (,)M«rt.i 
defimo  fatto,  chiaramente  fi  conofce,  che  qui  non  fi  devono  intendere  co-  '* 
fcfpiriruali,  matemporalì,  ed  equivalenti  a  quelle  ,  che  fi  averanno  la- 
fciatoperamordiCrifto.  Onde  meglio  m'accordo  ad  Origene,  (8)  A- f«)  Orjf.11» 
goftino ,  Eutimio ,  Teofilato ,  Caflìano ,  e  comunemente  a  tutti  i  Moderni,  ep'i,Vhe5i 
che  qui  per  cfMfMpfo  intendono  l'abbondanza  di  quelle  mcdefimecofetcm- Kjóri'iliir.  ' 
potali ,  che  fi  averanno  abbandonato  per  Crifto ,  fecondo  quel  (  9  )  di  San  co- 
V^ó\o:7>lihilhabentes  j  &  omnia  poffidentes.  Enotifi,chc  (10)  San  Marco ''««j^-*- 
dice,  che  i Fedeli  abbonderanno  diqucftc  cofc  neceflarie;  inficmccon  Ic^"' 

pcrfecuzioni,chcpatirebbono:c'«mpt'v/></«i/f/on/Ai<f, Clichè  bene  ripiglia(  ti)  (n)  hnf.c. 
Janfenio  j  ^uget cnim  admirationem^  quòd  etiam  in  mediis  tpfis perfequutionibut 
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jf.C^^.hxcfmthihituri^  auandometHerepojient  ne  omnibus  deflituerentur  auxiliis  ^  <ir 
febbr.   foUtiis.  Ag^iunfc  finalmente  qui  CriUoquelUfentcnza:  Multi  autemVri^ 
mi  erunt  'higvijjmi  ,  &  "Hovifmi  primi-,  e  ciò  per  due  motivi,  come 
dice  Origine  ;  primo  per  animare  tutti  i  Peccatori ,  che  benché  tardi ,  po- 
(ijoiis  ib.  trcbbono  (i)  col  fervore  dello  fpirito  avanzare  anche  quelli ,  che  foflero 
ftati  primi  nella  vocazione  i  fecondo  per  avvertire  tutti  i  Fedeli,  che  ben-» 
che  fi  avcffcro  avanzato  fopra  degli  altri  nella  bontà  della  vita ,  fi  polìerga- 
•  ^        rebbono  anche  a  tutti  gli  altri  fe  fi  foflero  intiepiditi  nello  fpirito.lJchè  fpic- 
gò  meglio  con  la  fcguente  parabola  il  mcdefimo  Crifto . 
•        376  Sicché  foggi  un  fe  adire:  Il  H^node'Cieltcf.mile  adun  Tadre  di  F^mi' 
glia  ^il  quale  fu  il  principio  della  mjttinjufcito  nella  pia^qjt  a  condurre  operari 
nella  f «a  l'iena ,  e  concertato  il  patto  della  pa^a  per  tutto  il  ^iorno\  ve  Rinviò  a  h'  . 
vorare .  Indt  tornato  ad  ufcirecirca  Cyra  ter^a ,  e  vedendo  altri ,  che  [lavano  o'^io fi 
a  federe  )i  mandò  parimente  nella  f addetta  f Ma  0gru,dicendo^li  :  jfnd  ite  arube  voi 
a  travagliare ,  e  quello ,  che  farà  di  ragione  vt  pagherò .  Lo  P.effo  fece  con  altri  eira 
Vora  diSefia  ,  e  circa  l'ora  di  T^na .  Finalmente  verfo  l'ora  undecima ,  cioè  quafi 
nel  fine  del  giorno ,  ufcito  di  nuovo ,  e  trovando  nella pia^-^aaUtmi  altri ^che  fla^ 
vano  in  o-t^io^lidiff e:  che  fate  qui  tutto  ti  giorno  fen'^a  far  ni  ente}  alcheejjì  rif- 
pondendo^chemffimo  gl'uvea  condotti  a  travagliare}  Egli,  quafi  per  atto  di  mi- 
fericordia,//mjn<ftfj  come  avca  mandato  tutti  gli  altri,  nella  fua  Pigna.  Ef - 
fendoftpoifattofera^quefloVadre  di  Famiglia  comandò  al  fuo  Vroccuratore  ,  che 
chiamaffe  tutti  quegli  Operarj ,  e  dafie  a  tutu  la  paga ,  che  già  nel  pr  incipio  s'era 
^         pattu  ita ,  cominciando  dagli  ultimi  fino  a  i  prèmi .  lenendo  dunque  in  primo  luogo 
:  -      apagarfiquelli  yCVerano  venuti  atravagliare  circaVoraundecima ,  ebbero  un  de- 
naro per  uno  ;  ch'era  la  mercede  concertata  con  i  primi .  che  peròquefii  cre- 
dendo ,  che  doveffero  ricevere  piti ,  s'ingannarono  ;  attefocìx-  non  fu  loro  pagato  fola 
che  un  denaro  per  ogn'uno  ,  come  a  tutti  gli  altri  ;  ondeeffì  ne  mormorarono  contro 
quelVadre  di  famiglia,  dicendo  iQueff ultimi  non  fecero  piik  ^  cheun*oradi  tra- 
vaglio i  e  nella  pagagl'hai  fitti  uguali  a  noi ,  che  abbiamo  portato  tutto  il  pefo  d  Ila 
giornata  ,  e  dd  caldo .  Ma  Fgli  rifpondendo  ad  uno  d'efjì ,  gli  difje  :  Jtmico  lo  non  ti 
ho  fatto  ingiuria  ;  tu  non  hai  convenuto  meco ,  che  per  paga  di  tutto  il  giorno  doveffi 
t  ricevere  un  denaro  i  pigliati  dunque  quello ,  eh' è  tuo ,  e  vattene  in  pace .  Che  fe  poi 

^  iovgìiodire  a  quefìo  ultimo  quanto  ho  dato  ate ,  tu  me  lo  puoi  impedire}  0  Io 
non  fonVadrone  di  fare  quello , che  voglio  del  mio  denaro}  (come  legge  l'Arabi- 
s<siiet       forfè  tu  hai  motivo  d'ejfere  malo,  e  ri?uardargU  altri  con  occhio  invidiofoyper- 
•n  Mann»  chc  lofon  buotM ,  e  ItbtraU  ì  Onde  nota  l>enc  qui  un  Moderno ,  (  2  )  che  (]uc(U 
»7.MÌrtii'.'ulfimi,  perche  almeno  con  la  volontà  avcano  de fiderato  di  travagliare  > 
(nemonosconduxit)  furono  uguagliati  nel  premio  a  quelli ,  ch'avcano  cret- 
ti vamcntc  travagliato  per  accennare ,  che  Iddio  accerta,  e  premia  un  vero 
defidicrio  egualmente  come  Topera,  quando  quella  ci  viene  impedita  da 
'n M*if.!^5Ui?^lchc legittima  circoftanza.Maldonato,  (  3)  edappreffodilui  Barra- 
Sii*.     y  c  Silvcira  ne  fpiegano  un'altro  fenfo  •  Meridiem  vita:  u  terrut  non  tempori  , 
M-n:,';*'  ^-  9"^  9'**'  lal^^f'^'^it , refpondere  ,fed  labori ,  ù"  operi ,  quod  fecit;  o  come  dice  (  4) 
^>^Ai.pjd.  a  Lapi .  Ma^us  autem  merttum  facit  nuxjor ,  non  labor  Jt  dgratia ,  (ir  gratin  coo- 
P^atio  .  llche  e  il  fenfo ,  col  quale  fi  può  intendere  quello ,  che  qui  appreflb 
^  ,      ^<^Rgiunfc  Cnftoper  conclufione  di quefta parabola,  dicendo ,      coi» »fl 
-T**'      fmo  t{ggnogVultimi  farebbono  t  primi ,  ed  i Trimi  gli  ultimi i  S/c  erunt  nov^mà 
ttkni,  &  primi  noviffimi,  ^ 
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377  Altri  però  comunemente  per  Primi  intendono  i  Gentili,  che  furo-  ^'ll'^"^ 
no  chiamati  gl'ultimi;  e  per  Ultimi  intendono  gli  Ebrei,  che  furono  chia- 
matiiprimi.  Che  poi  la  paga  fia  per  tutti  uguale,  s'intende  genericamen- 
te per  la  Gloria  del  Paradifo,  che  farà  a  tutti  comune;  nonperòla  gloria 
particolare  d'ogn'uno ,  che  farà  o  maggiore ,  o  minore ,  fecondo  la  di verfi- 
tàde*mcriti;coniefpiega(i  )  S.  Gregorio,  San  Girolamo,  e  San  Tomma-  Gref.i, 
fo.  Onde  Sant'Ambrogio  (a)  cosi  (crivc:Ttjqued.Ut{r  omnibus  idem  i^^»^- ^  Hi7/.h|^ 
rJus  ;  quoniam  San3i  onnes  fine  fine  rcTin^hunt ,  quamvis  non  (mnes  eadem  emìnen-  5l,T^?r'*^" 
tia  re^Tubunt .  Circa  al  rancore  di  quclti  fudditi  malcontenti ,  o  non  è  parte  (  »  >  Vj^""* 
eflenziale  della  parabola,ma  porta  da  Crifto  per  verifimiiità  di  cffa,  come  ' 
tendono  la  maggior  parte  dc'Padri  ;  o  fc  fi  accetta  per  parte  effenziale,  c  nc- 
ceffarialafpiegazionedi  Crifoftomo .- T>fr  w«rw«r  fignificntmmercedit  ,  &  ' 
fiorite  magnitudo ,  qua:  tanta  esl  in  ^pofìolis ,  ut  cateri  exjudxis  eledi ,  &  Beati       '  , 
eis  invidevt  nt  ,&  murmurarent  ,fi  invidia ,  cir  murmur  in  Beatis  cadere poffet .  Si 
noti  finalmente ,  che  in  quefta  parabola  per  Vigna  s'intende  la  Chicfa  mili- 
tantejpcr  Piazza  tutto  il  rcfto  del  Mondo,ch'è  fuori  della  Chiefa;pcr  Operar j  • 
tutti  i  Credenti;  cioè  in  primo  luogo  gli  Ebrei ,  che  furono  da!  Padre  di  , 
famiglia  Iddio  chiamati  la  mattina,  cioè  da  Adamo  fino  a  Noè;  nell'ora    ^.  „  k 
di  terza,  cioè  da  Noè  fino  ad  Abramo  *•  nell'ora  difcfìa,  cioè  da  Abramo 
fino  a  Moisè  ;  e  nell'ora  di  nona,  cioè  da  Moisè  fino  a  Crifto .  In  fecondo  luo- 
go s'intendono  i  Gentili ,  che  furono  chiamati  nell'ora  undecima  del  gior-    •  *  ^ 
no,  cioè  da  Crifto  fino  al  fine  del  Mondo.  Così  fpiegano  queftoTefto  (3  )^,)Ortc.fa 
Origene , Gregorio ,  Ilario ,  l'Autor  dell'Imperfetto ,  Lirano ,  e  Teofilato  •  ifo'V^'n'fc 
Girolamo  (4)  però,Crifoftomo,Bcda,Eutimio,  Fulgenzio,  e  B^^lio  X'i'/to'j^im- 
intcndonoqueftediverfità  d'ore  per  le  diverfc  età  dell'Uomo,  cioèPueri-perf  Lyrjiù 
zia,  Adolefcenza,  Virilirà,  Vecchiaja,  e  Decrepitezza  ,•  nella  quale  età  M^uhao!'* 
quantunque  fiarultima,epocorefli  di  vita,  può  l'Uomo  convcrtcndofi  j^U.B^iri 
fervorofamente  avanzarfi ,  con  la  Divina  grazia ,  ad  eguagliare,  anzi  avan- 
zare  il  merito  di  chi  eflendofi  dato  a  Dio  dalla  Puerizia,  s'averà  però  p«rta-  .«p-^* 

•I  T      I  \iT         -l'I         »i       r-         •  1     Bihl.  In  re- 

to con  tiepidezza.  Inoltre  none  dilpregiabile  un  altra  Ipiegazione  ,  che  wi. 

apporta Barrado ,  (s)  aLapide, Tirino, e Silveira fopra  quefto  fudetto  rt)Ai»p.  in 
Tefto  : Erunt  Vrimi  TioviJJìmi ,  &  "Hovijjlmi  Vrmi  ;  intendendo  in  qucfti  ul-  BVrwdi 
timi  quegli  Umili,€d  Eletti ,  che  dagli  Uomini  fcflero  flati  flimatida  nien-  ",i;'i!»;2 
te;  e  nc'Prinii,  quei  Superbi,  che  fi  foffero  mantenuti  in  un  gran  concetto  »♦♦»•"*• 
appo  il  Mondo  ;  tanto  più ,  che  Critto  iK>n  dilfe  •  Erunt  omnes  Triminovijf.mi, 
ma  diffe  :  Erunt  multi  Vrimi  ncvijjìmi  ;  giacché  molt'altri  CJrandi  di  quefto 
Mondo ,  ch'aveffero  bene  viffuto ,  non  lafcerebbono  di  fai varfi .  Finalmente 
dggiunfe  qui  il  medefimo  Crifto ,  come  per  conclufione  di  quanto  avea  det- 
to :  Multi  enim  funt  vacati ,  panci  vero  eledi  ;  al  che  così  ripiglia  Haimo ,  e  Bc- 
da  :  Multi  funt  vociti  per  fidem ,  pauci  verò  eledt  per  operationem .  Favorifce  a 
quefta  ottima  fpiegazione  (6)  San  Bafilio ,  il  quale  in  quefta  prefcnte  pa-  * 
rabola  ponderando  quello,  che  rifpofeil  Padre  di  famiglia  ad  uno  de' itiSVti * 
malcontenti  Operarj :  Tolle quod tuum  eft ,  &vadei  dice  il fudctto Bafilio, 
conciò  fignificarfi  refclufioncdaH'etcrnaGloriade'Reprobi  j  cchefolo 
con  beni  temporali  fi  paga  quel  poco  di  bene,  ch'cflì  aveflero  fatto  in 
quefto Mondo. 

C  A-  * 


4M  Paftt  $tecond>» 

M^^l  CAPITOLO  aUARANT£SIMOSESTO; 

CES^lf  Crifto  rtfitfcéia  il  Qtutriduano  La:^iro, 

$78  TKaltie»  efinUiDottrinefìmCriftotuttoilrefto  di  ijndFebbn^ 

X  ro ,  per  documento  di  quel  le  Turbe,  che  venivano  tutto  giorno  a 
c  I        trovarlo  al  Giordano,  ne'di  cui  contorni  Egli  ancora  fi  (r)  tratteneva. 
*  Quando  s'infermò  in  Befania  Lazzero,  il  Fratello  di  Marta,  e  Maddalena  . 

Betaaia  per  quìndici  fiad) ,  cioè  poco  menodi  due  miglia ,  diftaote  da 
Gerofolima;  efe  quirEvangeliflachiamaqucflaBetania  Caftello  di  Mar* 
ta,  e  Maddalena,  s'intende  che  fofie  Caftello,  ove  cflTe  abitavano,  come 
con Teofiiato, (i^  e JLeonzio tengono (3) tutti i Moderni j benché Gaett- 
(^TidcFu  "<^>  (4)  eTiteHnamioftiniaroiio,  cfa'ewne  foflèro  anche  aUblnt»  Bfr- 
^ron.  an]4>(lrone^  fecoudo  l'opinione  di  Santo  Antonino  di  Fiorenza,  (j)  die 
yj)jCiet.  fcriflcj  cflercftata  Maddalena  Signora  di  Maddalo,  Marta  di  Befania,  e 
70.11."^ '"Lazzero  di  molte  cafe  in  Gerofolima^  fì  come  ho  di  Copra  rapportato  da 
^i«£ft^'"' Adricomio.  Sicché  inferniatofìLazzeroneHaCafa  di  qaefiefue  Sorelle  in 
Bctania,  ( giacché Betania s'interpreta:  Domus  affiiHionis  ^  come  fi  ha' 
dal  Tefto  Siriaco)  peggiorò  a  fegno  tale  la  Tua  malattia,  che  fi  fèimò  mor* 
|»^JNqan.  tale  ;  c  Nonnio  (6)  fpiega  la  gravezza  ,  ecircofianzadi  quefta  infermi- 
ti- Morbofo  j^avia  habens  giwui^  fUsellahutur  La':^iirus  asìu  ^  membrwora 
flagauéeMhUy  vkhttu  morti,  Ondefe  allectnofe  Sorelle  vedendolo  vici- 
no a  morire ,  r ifolfero  di  ricorrere  per  rimedio  al  loro  Maefiro  Crifìo  ,*  ed  . 
inviatogli  fino  al  Giordano ,  ov*Eglitrovavafi,nonuno,mapiùMeflì,co- 
mefi  cava  dal  medefimo  Vangelo,  lo  mandarono  a  pregare  con  quella 
•  anodefla,  edcftcaoe  iànDUca:  ornine,  ecceqtum  mm»  ,  hifirmatifr  .  £ 
come  bene  oiferva  Ciniie,  Leonzio,  e  Ruperto,  non  glidìcono  che 
venilfe:  perchè  ben  fapevano,  clic  fenza  venire;,  poteafanarlo;onderi- 
C»JAjgjtt^  piglia  bene  (7)  Agoftino:  7s(o»  dJxerunt  vem  ;  amanti  enim  tantumnwdò 
nmuùmdum  fuit,  Sed  folìm:  Domine  ecce  quem  amas  ^  infirmatyr  i  fufficit  ut 
twvtris.  Tioneiiimamatf  ^dqfMÌf  #  I>iifìconquelbMnddeÌb,  ed  eficace 
mkdé  o?.  fupplica  i  in  cu  i  Suarez ,  (  8  )  e  da  lui  a  Lapide ,  fcuopre  il  miglior  modo 
di  domandar  grazie  a  Dio,  dicendo:  Efì  n^o  mfmunno  hxc  ^  oratto  y  ftd 
occulta  f  &implicua  ;  quta.  fignfjicatnecejjitatem,  &  dejiderium  remediii  ^tui 
fapeefficacioreflpo/ìulathmeéipfrHi  ^ùim^istmUlìSf  verecimda,inmtm, 
dr  etufUnu  , 

^79  Aquefi'ambafciatarifpofe  il  benigno  Gesù,  con  dire,  che  ijueff 
infemitànoneramortaki  cioè,  cheTln^rmonon  dovea  reilarvi  morto  i 
ma  piuttoftoejjereinàiri:^ata  a  maggior  Gloria  di  DÌ9y  acciò  conquefto  mtokm 
fè0$mt^iomentecomfcmi9,  e  gOrifìcato  il  Figlio  di  Dio,  Con  laconfola>^ 
2Ìone  di  quella  equivoca  rilpofta  licenziò  al  ritorno  in  Betania quei  Nun-^ 
2j  di  Marta;,  e  Maddalena.  Eperché,  fecondo  con  Crifoftomo;,  Teofila^ 
WMrtdja Eutimio, e Ruperto, fpiega  (9)  Maldonato . il//  pofiulabant ,ut ai^ro^ 
^■*'     tm  fimartti  ipftvMai  mmmm»  érqùdm  ìm  fepultum,  jamqnatridutt» 


,  imf£tentem  fitfcitaritptireiò  non  oflante  Tamore ,  ch'Egli  profelTava 
•jJtoiM.  a  Lacero  j  ed  alle  Sorelle  ,  come  qui  cfprelTa  mente  nota  (10)  l'Evangeli- 
fla«  fi  fcroiò  ivi  per  altri  due  giorni»  rameoando  la  fua  cordiale  tenerezza 
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pcrdarluogo  aquella  quatriduaniti,  chevolea  nel  Dcfonto,  permag- w^,C. 54. 
giormcntc  ingrandire  ii  miracolo ,  ch'era  per  fare .  Indi  nel  giorno  apprcf-  Mar'^o  . 
fodopoaqucÌHfuderti  duegiorni,  invitòifuoi  Difcepoli  a  ritornare  di 
lìuovofeco  in  Giudea-,  eflTi  però  confìderando  (i)  in  quello  del  Maeftro  y^flCh'^j^. 
illoro  j-^ricolo,  gli  replicarono  difliiadcndoloda  quel  ritorno,       ^'•'c^  j-^'j'^y^-^^- 
C/^efocofr/mJdi'MWo/G/MJ^i  cercato  di  lapidarlo  y  edE^lii  i  volea  tornare  un'  ^  jo/n  *''* 
altra  volta  f  Rifpofe  a  quella  loro  replica  Crifto:  'Hon  fono  dodici  l'ore  del 
giorno  f  Otidefe  qualchuno  cammina  in  tempo  di  giorno^  certo  che  non  hape- 
ricolo  ^inciampo ,  perchè  con  la  luce  del  Sole  vede  benifj.mo  dove  fi  vada  . 
Se  perù  <iHaUh' uno  cammina  tn  tempo  di  notte,  ejttejio  si  che  può  inciampare  in 
qualche  ftijfo,  perchè  cammina  all'ofcuro.  Quafi  voleflc  (i)  dire:  ToictTCl 
dura  il  giorno  dtllamia  Vita^  non  temete  di  camminare  meco ,  perchè  Io  ben  fo  f°'}-^^^l1* 
fi  tempo,  quando  ho  ftahltto  d'effer  prefo  ^  e  croctfìfl'o .  Tiella  mia  morte  però  ,  JeSiivcir.il 
come  neWOccafo  della  mia  Vita  ^  fuccedendo  la  notte  delle  voflre  perfecu:^ioni  ,  &^!!' 
deverete  avere  quel  timore  d'inciampo ,  che  ara  vanamente  mofirate .  Cosi  aven- 
dogli aflficnrati  dal  timore  di<]ueIlo  ritorno ,  foggiunle  a  dirli  anche  il  mo-  .  . 
tivo,  per  lo  quale  dovea  ritornare  in  Giudea;  c\oq  che  il  fuo  amico  Lar^'^e-        ,  ^ 
ro  dormiva  ì  echeEgUvoleaandare  a  fveglia^lo.  Ilchè  maggiormente  molle    *  % 
quei  pauroii  Apoltoli  a  ditìuaderlo  un'altra  volta  da  quello  ritorno,  rif- 
pondendo,  Cht  s'egli  dormiva  ^  non  aererebbe  avuto  pericolo  alcuno  »  an^i  f^* 
hricve  f{aìeU>e  (5  )  bene,  eflendo  il  fonnonegl' Interni i,  per  ordinario  1 
fcgnodi  faUire .  Inipcrocche  come  avverte  l'EvangcIifta ,  aveano effì  vera-  M^''jjJ<jJj«' 
mente  apprcfo  per  Tonno  quello,  che  Grillo  metaforicamente  intendeva  di-  \nfo!^' 
repcrlamortegiàfeguitadiLazzero.  Tanto  che  bifognò,  ch'Egli  mani- 
fellamentc  d  icefl'e  :  Lacero  è  di  ^ià  morto  ;  ed  Io  godo  che  non  mi  ritrovai  pre- 
J^tealla  [un  morte,  acciò  Voi  abbiate  motivo  di  maggiormente  credere  in  Me  ; 
cioè  nel  fapcrvi  dire ,  ch'egli  lìa  morto ,  con  eflcre  Io  da  lui  adente ,  come 
foiega  (  4  )  Teofilato ,  Agoftino ,  e  Beda  J  e  nel  vederlo  appreflb  da  Me  ri-  '■f^i.^^^Jl'^ 
uifcitatodopoquatrro  giorni  delia  fua  morte,  come  comunemente  chio- neJ»  «n^o. 
(ano  tutti  gli  Efpofitori .  Attefochc  fé  Grillo  fi  trovava  preicnte ,  alle  pre- 
ghiere di  Maddalena  o  gli  averebbe ,  prima  di  morire ,  rellituìto  la  falute; 
o  lo  averebbe  prima  di  (epcllir{ì ,  ritornato  in  vita  ;  ilchè  farebbe  llato  me-  * 
no  m  iracolo  di  quello ,  che  poi  fece ,  rifulcitandolo  do}X)  quattro  giorni  di 
Sepolcro. 

380  In  fommaaqucftaferma  rifoluzioncdi  voler  Crifto  andare  arifu- 
fcitareil  Defonto  Lazzcro ,  fentendo  Tommafo,  ch'Egli  in  tutti  i  modi 
volea  ritornare  in  Giudea  non  oftante  le  perfecuzioni  degli  Ebrei ,  fi  voltò  f  )  Toiet. 
a  fuoi  Con  difcepoli,  che  (5)  probabilmente  vedea  timorofi ,  efortando- (fj'jj^jj^^^ 
Havolerfecofcj^uireilloroMaeftro,  dicendoloro:  Eamus&nos ,  ut  P5^'-ojony[. 
riamirrcumF.oi  fofteciò  detto  per  vero  amore,  ed  intrepidezza  di  ^o'^'' ^j^'i^^'j^'*' 
morire  con  Crifto ,  come  ftimanoBeda,  (6)  Rupcrto,  il  Cartufiano  ,in*'jMn."" 
Gaetano,  Maldonato,Tolcto,  Barrado,aLapide,eSilveira  ;  o ironica- sa"fbid'.m 
mente ,  e  per  fovcrchio  timore ,  come  pcnfano  Crifoftomo ,  (  7  )  Eutimio,  fj;  chr»ro. 
Teofìlato,  Lirano,  Janfenio,  Salmerone,  ed  Altri.  Inviatofi  in  tanto 
con  la  divota  fequelade'fuoi  Scolari  il  noftro  ClcmentiiTìmo  Gesù  alla  ri- 
furrczioncdiLazzero,  pervenne  in  Befania  nel  quarto  giorno ,  (8)  che  («M^inÀi. 
quello  era  ftato  fepolto,  e  nel  quinto  dopo  la  naorte ,  come  feguendo  Topi-  tk?  ioC»u 
nionc  di  Eutimio ,  prova  (  9)  Maldonato .  Si  ricerca  qui  dagli  Efpofirori,  in  (")MÌid;ib . 
Comentarì  S agro-Storici ,  Dd  qual 
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^.C.  54.  qualgiorno  dopo  l'avvifo  mandato  a  Crifto,  folTc  morto  Lazzero.  Crifo- 
Mar'j^  .  fiomò  (i)  tiene,  chcmoriflc  quelmedefimo  giorno,  quando  arrivò  a 
♦l^Vo   '  Crilloravvifo della fua infermità;  edinconfcguenzaquelti  MefTaggerilo 
trovarono  di  gii  morto  quando  tornarono  a  Marra  j  e  Maddalena  con 
quella  rifpofta di  Crifto:  InfirmiUs  hac  non  eji  ad  mortem.  Ilchè  a  Birra- 
r»>  Barnd.  do  ( 2 )  pare invcrifiniilc  perla  feguente ragione,  ch'egli  adduce: 
I.J.I.4.C.».  gf^ÌYticonvenielhU  de  ÌK>mine  ìjm  mortuo  dicere  Sororibus  ^  irfirmitas  hec  non 
efì  dd  mortemi  tanto  più  che  mai  Crifto  difleafuoi  Apoftolid'efTer  morto 
Lazzero,  fe  non  dopo  due  altri  giorni,  come  fi  è  detto.  D'onde  Gaeta- 
no, m'bìi'"  no,  (s)  ed  il  ftidetto  Barrado  cavano,  che  allora  veramente  moriflTe  , 
quando  Crifto  diflc  a  ftioi  Apoftolid'efter  egli  già  morto.  Sarebbe  ottima 
lariflelTionc,  ma  patifce  una  valida  difficultà  i  efiè,  che  quando  Crifto 
diflea  fuoi  Difcepoli,  ed  Apoftoli,  d'eflere  già  morto  Lazzero,  cofta 
dall'Evangelo ,  che  in  quel  medefimo giorno  fi  inviò  in  Betania  ;  il  viaggio 
»i-»p'n  non  era  più  che  di  trenta  (4)  miglia,  cioè  di  dieci  ore  di  cammino,  co- 
j«j)^«'i.apin  mediceaLapideconlafegucnte  (5)  nota:  TruAutcm  milliArin  Italicifa^ 
cfunt  leucatrìj  five  iter  uniui  fyorxy  viaggio,  che  facilmente  fipotea  fare 
in  due  giorni,  comenota  (6)  Maldonato  J  d'onde  fegu  irebbe  ,  che  quan- 
do Criflo  arrivò  in  Betania,  Lazzero  non  avea  quattro  giorni  di  fepolcro, 
ma  due,  e  forfè  meno;  ilchè  e  contrario  al  Vangelo;  (e  pure  non  fi  vuole 
ammetter  per  legittima  la  rifpofta  di  quefti  Dottori ,  (  ilchè  a  me  non  pa- 
re probabile)  che  dicono,  quefto  viaggio  di  trenta  miglia  Crifto  averlo 
♦  ;  •-;  "  fatto  appoftatamente  a  palTo  lento  in  quattro  giorni . 

581  La  maggior  parte  de'Moderni  fieguono  lafentcnza  di  fopra  ad- 
dotta da  Crifolìomo,  con  cui  dicono,  che  quefta  morte  feguì  quello  ftcf- 
fogiorno,  quando  ne  arrivò  a  Crifto  ravvilo  dell' infermità;  edi  quefto 
modo  comodamente  fi  verificano  li  quattro  giorni  del  fepolcroncl  qua- 
:  -      triduano Lazzero.  Una  folacofa,  chefoftengono  li  Difenforidi  quefta 
fentcnza,  non  pare  verifimile  i  cioè  che  Lazzero  forte  fiato  fepolto  loftef- 
(7)Toi«.in  fo  giorno,  che  morì;  cosi  anche  ftima  (7)  Silveirai  il  quale  conTolcto 
ne  adduce  la feguente ragione:  7^(J»J  M.irtb.t  factoremcorporisobiiciens ,  g/u- 
c.if.n.M.  '  triduanumejje  dixitì  adfcetoremautem  amorte  ipfadies  numerantur.  Prepon- 
dera a  mio  fenfo,  aqucfta  ragione  quella,  che  in  contrario  conEutimio 
jsj M«jd.in  adduce  (8)  Maldonato,  dicendo:  De indiifìria  Evan^elifìa  dicere  vide- 
tur:  Qiutuordieiiamtn monumento habentemi  non quatuor diesi am  mortuum  . 
Quia  quinto  ante  die  credibile  efifuiffe  mortuum  i  f ed  non  eodemdie}  quo  mor- 
fuusfuerAiy  fui{[efepuUum  \  &quiaid  ubique  fere  Gentium  moris  eji  ^  ut  mor- 
tuortim  corpora  per  diem  unum  conferventur ,  ante/juam  tradantur  fepultura ,  ne- 
quis  forti'  fcmivivus  fepeli^tur  j  &  quia  e  si  vero  fmile ,  forores  eius  non  continuò 
eumfepelirevoluijjent ,  expeilantesnum  Domin  us  veniret ,  &eum,  antequam 
jÌ*^^'^"  fepelirctur ,  fufcitaret.  Siegue quefta  medefima  opinione  Cornelio  (9)  a 
Lapide,  ed  aggiunge,  che  Lazzero  fu  rifufcicato  nel  fefto  giorno  dopo  la 
morte,  e  nel  quinto  dopo  il  fepolcro,  dicendo-  Quare  La^urus  iam  erat 
quatriduanus ,  hoc  efì  integros  quatuor  dies  exegerat  in  monumento ,  jamque  a- 
^ebatur  diesquintus  a  fepultura.  Secondo  quefta  opinione  •  Lazzero  morì 
a6.diMarzoj  attefochè  poi  fu  rifufcitato  a  gli  undici  di  detto  mcfe,  nel 
Venerdì  avanti  alla  Domenica  di  Paflìone,  fecondo  il  calcolo  de'gior- 
^  ni,  che  fino  alla  morte  di  Crifto  fi  cava  dagl'Evangelj;  e  cosi  cfprciTa- 

mente 
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mente  afferma  il  citato  (i)  a  Lapide,  c  prima  di  lui  Landolfo.  Notifi  fi-  ^.c.^^ 
naimcntccon  (2)  Barradoj  che  Marta,  c  Maddalena,  quantunque  do-  Mar^o  . 
po  il  ritorno  uc'Mefldi  geri  mandati  ,  vedeflero  contrario  allarifporta  ,  ilf^^f^l^- 
c  Profezia  di  Criftorefito  dell' Infermo,  non  perciò  lo  fofpettarono  per 
falfo  Profeta  ;  ma  applicarono  il  tutto  a  miglior  fenfo:  Sciebant  enim  Do-  il:.ì.*c."  ' 
mitu  veìba  effe  parabolica  ;  ideò  aliqmd  aliud  pgnificajje  putarunt  appli- 
cando alla  vita  dell' Anima  quello  ,  che  non  videro  verificarfi  circa  la 
vita  del  corpo.  Nota  di  più  (5)  Silveira,  che  Critlo  ben  previde,  che  ()  Stw.n». 
a  quella  iua  equivoca  rifpofta,  doveaEgli  effcre  burlato  come  falfo  Pro-"**' 
fera  da  molti  Lbrci ,  che  fi  trovarono  in  quella  Cafa;  tutta  volta  nonfe 
.  ne  curò:  7s(fc  tvim  ob  irrifionem^  &  calumniam  tniqumum  ^  omittenda  funi 
ea ,  qua:  expediunt }  ^  fatto  mtr acido  a  Criflo ,  torum  mifio  magna  confufwne 
opprefia  ejt* 

^82  Stavano  in  quefto  mentre  l'addolorate  Sorelle  a  ricevere  le  v  ifite  de' 
Conofcenti,  ed  Amici,  che  in  tutti  i  quattro,  ocmque  giorni  fudetti  a- 
veano  fuccelTìvamente  continuato  a  venire  da  Gerofolinia  a  condolerfi  del 
lor  morto!  rateilo.  Ed  aggiunge  Gaetano,  che  quelle  vifìte  erano  delli 
piùnobili  diGerofolima;  tantochcpoco  curarono  la  proibizione,  (4)  (4)  JO'9-  *• 
che  vi  era  d'andare  in  quella  Cafa,  che  foleaeffcre  l'ofpiziodiGesù,  co^ 
me  con  Crifollomo  nota  il  citato  Silveira  ;  dal  che  maggiormente  fi  con- 
ferma la  nobiltà,  e  (lima,  che  di  quelle  Sorelle  facevano  gli  Lbrei,  come 
comunemente  oflervano  tutti.  Era  però  più  aflTidua  (5)  Maddalena  a  fé-  ^''>-^'"** 
dcrc  a  quel  lutto,  ricevendole  cortcfie  di  quelle  vifitc;  attefochè  Marta  , 
come  più  grande  di  eti,  accorreafecondoil  bifogno,  alia  cura,  cncgozj       .  * 
della  Cafa;  perciò  fu  facile  il  giugncre  prima  a  lei,  che  a  Maddalena,  l'av-         '  \ 
vifo  dell'arrivo  di  Grido  in  Betania .  A  quella  defideraia  notizia  foprafat- 
ta  Marta  dall'abbondanza  dcirallcgrczza,  edaldefideriodi  vedere  il  fuo 
fofpirato  Maellro  ;  non  afpcttò  a  parteciparne  l'awifo  a  Maddalena,  che 
fi  trovava  occupata  fra  le  condoglianze  de'Conofcenti  /  ma  fubito  corfe 
frettolofa,  venendo  a  trovarlo  flior  idi  (6)  Betania,  dove  Egli  trattene*  (ì/Jo-i».» 
vafi  per  lo  miracolo ,  che  era  per  fare  ;  attefochè  il  fepolcro  di  Cazzerò  era 
fuori  di  Betania ,  come  al  colhime  degli  Ebrei ,  che  fepell  ivano  iloro  ca-  '  ' 
daveri  lungi  dall'abitato .  Sicché  trovò  il  fuo  defideraro  Gesù  fedente  fo-    -  .  ^ 
pra  una  pietra ,  che  anch'oggi  fi  venera  per  tradizione  fuori  di  Betania  ; 
(7)  e  ne  defcrivelaformacfii  l'ha  veduta,  dicendo,  efTeredi  colorbigio,  R^cch. 
pezzata  di  bianco,  rilevata  alquanto  da  terra,  non  però  dilìaccata*  dal 
iuolo ,  mediocremente  lunga  ,ed  alta  non  più  che  tre  quarti  in  circa  di  pai-  MoVIJgiz," 
mo.  Qui  tutta  dolente,  efpofe  Marta  le  fue  querele  al  benigno  Maeflro 
dicendo:  che  fe  Egli  vi  fi  fbjfe  trovato  prefente ,  al  certo  che  fm  fratello  non  fa- 
rebbe morta  ;  e  che  con  tutto  ciò  non  era  fuori  dt  fperan^a ,  fapendo  bene ,  che  quan- 
to Egli  aveffe  domandato  da  Dio  jgli  farebbe  conctffo .  Ma  perchè  non  era  anco- 
ra perfetta ,  come  conveniva ,  la  Fede  di  (  8  )  Marta ,  giacché  credeva  elTc-  (jxhr^f.h. 
re  Crillo mero  uomo,  enon  infiemelddio,  come  con  Agollino,  eCrifo- Thèoph.Tn 
Homo  dicono  comunemente  tutti  1  Padri;  volle  Egli  incitarvela  dicendo  j  ^f^^\J^' 
che  fuo  fratello  rifufcitarebbe .  Al  che  replicando  ella,  faper  beniff.mo ,  che  do-  in  Jo.  Lyra. 
veartfufciutre  nel  giorno  delGivdì^io;  le  fu  rifpofto  da  Crillo  :  lo  come  Iddio  ^xÌ^^^^^ 
fono  la  vera  B^urre'^ione ,  e  vita  dt  tutti  ;  e  polTo  darla  a  tutti  non  fok)  in  quan- 
to al  corpo  )  ma  anche  in  quanto  all'Anima  ;  tantoché  chi  credie  in  Me ,  ed  opc- 
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jl.C.  34.  ra  fecondo  la  m  ia  Legge ,  ancorché  morirà  corporalnume ,  egliperò  c  i  mp  eràcmk 
Mar^o  .  l'^nmi  a  veracità  i  edo^n'uno,  c  he  mqueflo  mondo  crede  in  Me ,  bene  he  mo- 
rirà coti  iuorcc  temporale ,  non  tnortra^erò  con  morte  eterna  :  Credi  tu  eia  ?  Ri- 
fpofe  aquefta  domanda  la  (èrvofoTa  Difcepola Si  s  isinore ,  io  ho  creduto ,  e 
credo  d^^ere  tu  ilnoftroMejfia,  Figlio  di  Dio  vivo,  che  fà  venuto  nel  Mondo  | 
cioè,  perdarvitaatuttigliUoni'ni.  CrifoUomo ,Eurimio,  ilCartufia- 
no  jCj.xctano,  JaiifciiiOjCTolecodiconoqui,  che  Marca  ficomc non  ben 
coniprcfe  quello ,  che  le  diffe  Criflo  i  cosi  ella  come  tutta  applicata  al  deH- 
derio  del  Fratello ,  r ifpofe  in  generale ,  e  confufainence  »  coofelbndc^peir. 
Figliotli  Dio,  fciua  riflettere  s'Egli  fofle  Figlio  di  Diopcrnatura,  o  per 
adozione.  1!  contrario  però  pare  più  con  fono  al  tello  Evangelico,  oveelU' 
fOAusXy.  clprclìamcute  io  chiama:  Filius  Dei  vwi  i  e  così  tiene  Agouino,  (i)  Ci- 
[ajg^S  rillo,  Leonzio, Ilario, Urano,  S.Tommaro,Maldonato,  EmoianuelS^ 
iVr^  oTthì  R'b^f >  ^  Lapide ,  eSilveka.  Qui  col  citato  (2)  Agoftino  voglionooiot- 
s^Àitidoii.  ti  Padri  j  che  Crifto  comandò  allora  a  Marta,  che  andafTc  a  chiamare  Aia 
Pid.io)o«n.  Sorella  Maddalena  >  giacché  rcriv6Ì'£vangeliiU:  Etabiit,  &  i^a^Mtr 
n:)f^^'''     riamSororemfuam,  ^  ,  .  .  - 

Tornata  dunque  a  Cafa,  i'accoflòaMa(MWma,cheStrdvavacir- 
itnS'ih.  condatadallevifite  di  quelle  Nobili  Matrone   elediffe  fegretamence  ali* 
*u''Bed»'^  orecchio:  Magifier  adefl y  &  voc.it te;  chiamandola  fottofilcnzio,  come 
Thwph.  ac' avverte  (5)  l^Évangelifta,  per  occultare  a  quelle  afiillenti  Confolatrici 
^X:^r  l'arrivoé^Cesùi  acciocteC4)queaeiMlpnbblicarto  p^inGcrùToli^ 
fi/^  c'yriu:  ma ,  non  tramafleroqoalcheiiuovolaccioalfiio perreguitatoMacftro.Non 
ÌÈ^Rupw.' v^tji^J^K'iò^'t^f^pcf  far  correre  l'Innamorata  Maddalena  all'incontro  del 
Jj»^*  jjJÌ  fuodilcttiflìmo  Signore,  alzandoli  Cubito  con  quel  fervore,  chcfiimera-i 
MI»!!,    vigliare  Crifoftomo  :  'Hon  enim  ejl  twtbam  verecundata ,  necjud^orum  decbri' 
fi»iMimonem  timuit  >  fed  omniabiansiu  eoimmffit pnefente  AUgtjiro .  Ma  i  CÌT' 
collanti  vedendola  così  inafpettara  mente  partire  hrettolofa ,  folpettarono, 
che  andafsc  a  sfogare  fopra  del  fcpolcro  del  Dcfonto  qualche  nuovo  fcom-, 
piglio  di  dolore,  che  fe  le  fofic  internamente  iufcicatoi  cheperò  fi  diede-*, 
roafeguiria,  per  efserprontiaraftenarla dal  pianto.  Erauin  tanto  Cri- 
<i>^"-*^  llo&Kmafiodoveprinialoaveatrovato  (f^Marta;  cioè  fuori  di  Betaniai 
(i^M«kl.in  e  la  ragionedì  ciò  c  comune  appo  gli  Efpofitori,  ficomel'afssc^naf'  <5)Mal- 
"*      donato:  QMafciebatLa:(arumj  utmosapudjudxoseraty  extra Òpptdumf epul- 
tumtj^eojforterei  itaquidaniUum [ufcitatutus  veniffet,  opummerstm  Oppi' 
/^-^chrrTof.  dum  incedi.  Moltopìù,  chea  parere  di  Criloftomo»  (7)  e  Teofilato  ^ 
rjiMpb.ii)*      l'entrare  in  Betaniaavcrebbe  dato  da  mormorare  a  gli  Ebrei ,  quafi  che 
vi  fofsc  venuto  per  radunare  tcftimonj ,  e  quindi  applaufi  al  miracolo ,  eh* 
era  per  fare .  Sicché  ivi  trovatolo  rafHicta  Maddalena ,  fé  gli  gittò  a  piedi  >. 
con  rcpKparete  B^i4iìÌW)S!flnMìele  poco  prima  fatteda  fua Sorella  Marca  i 
Domine  fi  fitSl»4ìki  4M  lfH  mortuus  Fratermeus  .  Tantoché  Crifto  ve- 
dendola piagnere  infìemc  con  gli  Ebrei,  che l'aveano feguito ,  fremècol 
fuofpirico,  e  fi  conturbò  iu  se  ilefso;  I»/r«wtf<  jj);r/lj<,  ^  c<w<«>'^^^ 
feipfum  ,  »■■'-- '-j^ti^^-^:  y  ■ 

^  .^^ff  C^cofa^seque^arc^^  diip^iM»  M^iadle  ìofpìegara  . 

irito , 
;  Uomo 
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fi  fentiva  obbligato  dalla  compaflìone.  Quello  fenfopatifcc  varie  difficul-  u 
ti;  prima  perche  già  poco  appreflb  fi  legge:  Et  Ucrynutus  ejl  Jefus  i  eco-  MarVo  , 
si  non  è  vero,  che  trattenne  le  lagrime .  Secondo  perchè ,  tutti  gli  affetti 
naturali  elTcndo  in  Lui  volontari ,  e  non  neceflarj ,  non  avea  bifogno  di  raf- 
frenarli. Maldonatodice,  (i)  che quefto fremito  difpirito  toflc  come  com.jj,%,'  * 
unfofpirarcfrasèfteflb,  che  fece  Grillo,  compafiTionando  le  lagrime  di 
Maddalena;  a  cui  s'accorta  (2)  Tirino,  che  citando  per  quella  fcntenza  roru 
Sant'Apoftino,  dice  quefto  fremito  eflere  flato  un'attodi  compaflfìone  . 
Ilchè  ne  meno  è  fcguito  da  Altri  j  (olendo  piuttofto  nella  Scrittura  il  fre- 
mito eflerefcgno  d'indignazione,  chcdicompafliìone;  ficomein  Abacuc 
fi  vede:  (3)  Infremituconcukabisterram.  OndeAgoftino,  Bcda,Lirano  («'Hibaci..  , 
Janfenio,  e  Ribcra  l'intendono  per  vero  moto  d*indignazione,  che  fece  ' 
Crifto  contro  al  Peccato ,  per  pena  del  quale  fi  era  introdotta  negli  uomini 
la  morte,  cauraalloradi  quel  lutto.  Finalmente  Toleto,  (4)  Barrado  Jo.m^'j^I 
a  Lapide ,  e  Silveira  fcgucndo  la  flefla  fpiegazione ,  aggiungono ,  che  Cri-  ?f  fi!'''''''- 
fio  fremè  fra  sè  llcffo  in  odio  di  quell'oftinazionc  G  iudaica ,  ch'era  la  caufa 
di  quelle  lagrime:  V^mmorshaec  acciderat^  *tt  Filius  Dcim<mifèflaretur  ;  quji  *" 
manifeflatio  necefarù  rwn  erat ,  fijud4:i  totjam  fionis ,  &  miraculis  converjifitif- 
[enti  come  fpiega  il  citato  Toleto.  Dopo  di  quefto  fremito  Crifto,  e  nel  '  "*  ' 
medefimo  tempo ,  lafciatofi  volontariamente  rapire  da  quella  turbazione 
d'aftetti,  (5  )  chcpercompafliìone  lo  tiravano  a  piagnere,  come  fpiega  r ,  )  vjde 
(6)Vatablo:  Vultumnìutav/t,  rocem ,  &gefìimpra dolore}  domandò  rfo- TÓuMb/d 
veavefferofepelUtoildefontoì  eglifu  rifpofto  .-  Domine  zeniy  &  vide  Qui 
Agoilino  va  cercando  il  miftero  di  quella  domanda  :  Scijiiquiamortuuslìt' 
or ubtfitfepultus ignorai}  Al cherifpondcbene  Crifoftomo,  afl'egnando  la  "  i 
caufa  perchè  Crifto  moftranTc  dinonfaperlo:  <Vtomni  [ufficiane^  niraculum'  "'  ' 
careret  i  quodfufpeBvm  videri pojfet ,  fi  oflenderet ,  fefcire  ubi  effet ,  quafi  inter 
tpfum,  &  La-^arum  ccmpofita  res  (ffet .  * 

.?8y  Cosiinviatofialfcpolcro'conlaguidadi  quella  piangente  Turba  , 
pianleCnfto  aquel pianto,  cpianfecon  notabili  lagrime',  comepare  ! 
che  vogh  accennare  lEvangelifta  dicendo:  EtUcrymatus  efllefus}  ocomè 
legge  11  Sxxx;ìco'.  Etobvenerunt  Ucryma:  ipfi  Jeshuaì  onde  ha  ragione  (7){Wl!l|? 
Ridolfo  di  COSI  cfclamarc  :  Opotentia  Ucrymsrum,  qu^,pfum  fontcmUti/ii  " 
Uchrymarefeujin  tanta efivn  lacrymarum  ad  nnpetrandìm ,  utetum  tpf,m' 
^audtortmfontem  adlacrymas  valeant  inclinare.  Daquefto  piantodi  Cri-'  ; 

f    '  u    ""T^  •  ""^^     -'J.    ^-^^^  (  giacché  in  tutta  la  Scrittura  non  fi  ' 

ha,  che  ayefle  pianto  pai  di  tre  volte;  la  prima  volta  qui  nella  morte  di 

Lazzero;  la  feconda  quando  vide  la  Città  di  Gerufalcmme,  (8)  ene  ('^ 

prediffe  l  eccidio J  e  la  terza  effendo  (9)  Crocififlo  )  ficchè  da  quefto  '''-^^"^ 

pianto  di  Crifto  quegli  Ebrei  argomentarono  il  grande  amore,  ch'Egli  a-  ' 

veaal  DcfontOi  anzi  molti  di  efiìdiftero,  che  mentre  Egli  lo  amava  tanto  '  • 

foteafare,  che  non  mori fie ,  ficomeavea  potuto  aprire  ^Hocchi,  e  dato  la  vijìa 

««C/f  co  »jfo.  Che  però  Crifto  di  nuovo  fremendo  frase  fteflb  arrivò  ] 
al  monumento.  E  qui  a  Lapide  (10)  nota,  efler  Crifto  tre  volte  contur-  f.o).  Up  ' 

.    ,  e  pianto  qucfta  morte  di  Lazzero  :  ^ta ,  chriflus  hìc  ter  valdè  com^ 
Tnotus  ,  &lacrymatus  fuiti  primo  cumvidit M.niam ,  (Ùrjudxosplorantes  ■  fe- 
cundò  cum  vidnfepulchrum  Labari  ;  tertio  hic  cùm  ad  tllud perveuit  j  ut  ofìende  ' 
ret  quam  miferanda  efietfors  La<^ari  mortui ,  <ir  typicéfors  T?eccatorum  per  pecca-  1 
Coment  ari  S  agro-Storici.  D  d    3       tafpi-^  '  * 
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jf.C.-^^AAfpirHualàeYmoYtuoìumt  acgibimmtmnmtìsfirpitsm  Era  il 

Ma  rxp  .  fcpolcro  airufo  dc*NobiU  Ebrei ,  a  forma  di  rpelonca  fottcrranca ,  e  di  can- 
j&SV"'*  tagnodezza^  (  i  )  chepocncapireeutci  iCadavcridi  quella difcenden- 

za»  acuifervivadi  fcrraj^lioun  grinfartbpoftodifopra.  DifTìaforma  di 
(»J  jÉ»f.c.fpcloncarorrer  ranca,  pcrlaragione,  che  con  Gaetano  (2)  apporta  Jan- 
lenio»  dicendo:  Eratautem Jìfpttlchrum Labari Jpslunca,  cujiisosJuxompQfi- 
tofréaoccU^i  miiemiéa^tdatuy ,  fptlmemhamt9mavamfuifj[evirnbpar*^ 
teminferiormi  fxenimin  direcìumconam»  fil^ft ,  lapis  ti  non  fnfwfcfitus  ^ 
fed  dppofitMs»  advobOMs  iffrirrrfiìr,  i|Mfiiiifiirififrff  ifiifrfr  i{f(^lttftmi0pl 
Domini* 

Qiiìfermaitofì  Criflo^  frale  lagrime deHefiie  condoglienze  ,  co- 
mandò, chetwaffèrotjueUalapida y  cheftavaptfré^fìpoltHrd,  Rq>licaqii2 
•^«Sii"*  (  5  >  Agoflino  :  yiimrju.id  ì.ìpidem  Dominus  a  monumento  pmccpto  remavere 
nonpoieì\it>  [td  ]uod  ab  bomimbus  fieri  poterai ,  homines  facerepra:cep!t  ;  (tuoi 
autem  Divtius  l^tniuis  erat ^  fita^otisiia  dmon^rxvit .  Marta  però  preveoen- 
c  riu  r"^^^  clieilfetoredi<^elqiiamdttaQo  (4)  DefontodilixHiveniva  a^pur 
pciliniauriUdIGesii,  replico difruadendolodaqueftaapcituradi&po^  DoMf- 
nejamfetet,  qiutridwmusejìenimi  cosi  dicono  ÓrigenC}  CmWo,cRupcr- 
<fhryf.Thé;to.  MegUoamìoparerefpiegano LeoDzìo^  (y)  Crifollomo, Teofilato  , 
c^ctf  rte:  Eutiniio ,  la  Chiofa ,  e  con  em  tutti  i  Moderni  ;  li  quali  fentono ,  che  Mar- 
SÌSV  ISd  ^  »  P^^^^^  dubitava  fc  potefle  Criflo  ririifcitare  un  fracido ,  e  pni- 

J;'^'<^p°']j.*  zolentc  Quatriduano .  E  così  pare,  che  l'abbia  voluto  fpiegare  Criftome- 
rt/'LUnt  'l^andoa  quarta  replica  di  Marra  rifpofe  allora  ,  riprendendola 

Toiet. fta'. (6)  diptJtalcdc,  condirle:  l>{onnè dixi ubi t  quontamjicredtderis ,videbis 
iiip^mmm  i^^^f  chiamando  gloriadi  Dio,  (7>ciocfua,  (  giacclié  come  Ver- . 

DO  era  anche  Iddio  )  quella  proiOmarifurreziooc  di  Lazzero.  Apritafiin 
cii|^.6i.  tanto  la  tomba  ,  dentro  alla  quale  Poterono  di  facile  quegli  Aftantì  vedere 
il  fracido  Cadavere  i  eccocheCriltoelevati^occhialCieio,  fi  volge  co- 
me Uomo  arìngraziareriterno  Padre»  dkeaéoi  Vaéfifti  rntgrapopfro' 
vermi  ifiudito  i  non  perchè  Io  non/bffi  certo  y  chefen^e  fiadaTeintefoi  ma  l'ho 
iettoper  fame  fetente  ti  Vopolo ,  che  mi  Ha  d'intorno  \  acciò  effi  vedendo,  che  fono 
da  te  efaudito  in  tutto  quello  ti  damando ,  cmofcano    cV  lo  ti  fono  Figlio ,  e  fono 
daTejtdtomandato  nel  Mondo ,  Ciò  detto,  voltatofi  verio  l'apertura  del  fe-» 
polaó ,  chiamòfiiori  il  Cadavere, gridando  :  l^^cvM/ydrtfr^con quel- 
la gran  voce  ^  che  rimbombando  airorecchie  degli  Efpofìtorì,  ne  hanno 
quelli  (piegato  il  miftero  in  vari  fenfì.  lopCTÒmì  vaghodella  fpìegazìcmc 
(ijtynuijn  (  8  )  diUrapO;»  che  per  cnereluteralci  pare  più  dell'altre  che  fi  convenga 
alla noftra Storia*^  Hbc/^/f  4^  f(ed^4f«^  quiaftdixiffet^vélm 
ttrpofuijfet  infU/nitìo y  pojfent  dictrtadverfarii ^  quodverbamagicadhàffit^yA 
fTiHeHn  interpifyiffeti  oquella  di  Toleto,  C9)  che  ersi  chiofa  :  Ctw»4^,  ut  omnibus 
tnnotefcat ,  fe  ejìe  y  cjuimortHumfuft  it.it.  L  pernontralafciareraltre  tpiega- 
(>o)taf.ib.  2ìoni ,  le  porterò  ia  compendio,  iitome  le  rapporta  (  10)  Janfcoicscost 
dictodo;  f^nugft€dmtmk,mtMf^xmiigjiiM  fconnefpiega 
Ctkt.  Gaetano    z  i)  ed  Emmanuel  Sà)&  Vbx  magna  magn^e  virttitis  effìet  indicium  > 
tumut nnUafòfftt talumnia verhis fecretò dicU^  if^errt  ( che i! fcn(o  apportato 
fopra da Ltrano  )  tanquammt^tCie<tnirinfertts ^^domnes  qutpraf^ntes  ade- 
rant,  aitdireruìumcmécntatw^  poteflatifli^fionmi  .dmdèiaofietidnHj^^ 
.4NMMmfM«4|vwpi«^^  (OMÌ^iegaEntìmio)  ftifmmmh- 
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fentemi  fic(}ue  eorumrefelUrit errorem ,  (cosi(i  )  Teofilato)  tfui anhnas mor- ^.c. 
tuorumcircafi'pulcratnanereextFlimjbjnti  pmtercà^  quod  ad  Memori am  perù-  Mav^o  . 
net ,  (  notili  quella  bella  rifleflìone  di  Agoflino  ;  ut  oftenderet ,  magna  virtù-  Th'op. 
te  opus  effe,  ut  ^nimapeccatrix  ^  quaproculabefiaconfpediu  Dei,  fepultaénte- 
nebris  criminum ,  &  putrefarà  flagitiorum  in(fuinamentis ,  revizvfcat ,  &  a  prò- 
fundo  vitiorum  fonino  excitata,  in  lucem  Veritatis prodeat .  Vojìremùm  magna  Vo- 
ce clamaz'it ,  ut  iam  typtm  qutmdam  ederet  illius  Vocis ,  (  ci'icfta  e  fpiegazionc 
di  Crifoftomo  ,  c  di  C  irillo  )  &tub£magnXy  qwtfoiuwit  in  communi  refur^ 
regione ,  cwus  hccc  Labari refufcitatio  typus  futt .     ■  -  •  *  -V-^n  . 

387  Al  tuono  potentiflìmo  di  quella  voce,  che  penetrò  fino  al  Limbo 
dc'Padri,  dove  (2)  era  l'Anima  di  quel  Defonto,  alzatoCfubito  redivi- ycamo. 
vo  il  quatriduano  Cadavere,  ufcì  fuori  da  sèfìelTo  da  quella  fepoltura  ,  r'cóm^; 
quantunque  fi  trovalTe  tutto  legato  dalle  fafciefepolcrali,  che  all'ufo  Ebreo  "'"^ 
l'aftafciavano  in  tutto  il  corpo  entro  alla  Sindone  ;  la  quale  probabilmente 
era  fiata  fparfa  d'aromi  dalle  pietofe ,  e  ricche  Serellc .  In  oltre  vi  era  il  fu- 
dario^  che  gli  copriva,  e  teneva  legatala  faccia;  moltiplicandofiqui  in 
uno  due  miracoli,  come  con  Crifoftomo  (5)  oflervano^li  Lfpofitori/ri-  f»)  Chryf. 
fufcitandomqito,  edufcendo  fuori ligato  di  piedi,  edimani.  Ondeef- fe^^fm 
clama  Ruperto:  Mirare$\  Sicenim  ligatus ^  nec pedibus  ambulare ,  nec       !□  J^;^''* 
Um  manibus  reptare ,  [ednequeoculis ,  quo  predir  et,  potuit  videre .  Sicché  11- 
fcito,  che  fu  con  nuovo  miracolo  dalfepolcro,  comandò  Crifto  a  quegli 
Ebrei,  ch'erano  prefenti,  acciò  lo  fciogltt/Jeroi  e  così  con  le  loro  manipal- 
pafferomegliol'evidenzadiquelprodigio.  Nè  ciò  fu  fenza  frutto;  attefo-.  • 
che  molti  de'  circoftanti ,  ch'erano  venuti  da  Gerofolima  a  vifirare  in  quel- 
la contingenza  di  morte  le  Sorelle  diLazzero,  convinti  dalla  Rifurrezio- 
ne,  chequi  ne  videro,  (4)  fi  diedero  per  DifccpolidiGesù,  creden- (ojaiMj, 
dolo  per  Media .  E  febbenerÈvangelifta  nonlofcrivc,  chi  può  mai  du- 
bitare ,  che  quel  redivivo  Defoiuo  non  fi  gittalTeallora  a  piedi  del  fuo  Mac- 
ftro,  dandogli  quelle  qrazie ,  a  che  l'obbligava  un  tanto  benefizio,  come 
prudentemente  quiditcorre  a  Lapide,  f^)  Barrado,  e  Sii  veira  dicendo  i..p.rb. 
Solutus  La:^arut ,  magnas  gratias  egitchriflo  prò  tanto  beneficio y  etiam  fi  id 
fìleat  Evangehflai  forte  quia  prò  tanto  dono  nulla  erant  fufficientiaverbay  ibià.a.»it, 
quia  fuamgratitudinem  La'^arus  decloravi  non  verbi s ,  fed  operibus  ;  nam  vi-  ^ 
tam,  quamaChriRo  accepit,  eidem  dedicavit  y  fa^us  ejus  nifcipulus ,  Vrxdi- 
cator  j  &Epifcopus  Mafjlienfisì  unde  in  Catalogo  San8  or  um  e ji  relatus,  utlegi- 
tur  in  Martyrologio  Ramano  Die  17.  Decembris,  Pietro  di  Natale  (6)  ag-f*>DeN«<< 
giunge:  Dicitur,  La:(arus  a  Domino  fufcitatus,  confejìimChrifìum  interroga- &1!Ì^m!'. 
vity  an  eumiterummori  oportereti  &  quod  de  cheterò  nunquam  rifit.  11  detto 
Pietro  di  Natale  fcriv  e  in  compendio  il  reflo  della  vita  di  Lazzero ,  cosi 
dicendo:  La:(aru$  EpifcopMs y  frater  Martha ,  &  Maria  Magdalenx ,  nobilis 
de  genere  ^udaorumy  Divet,  oc  prapotens,  patreSyroy  nutre  Eucharia  ex- 
ortus  i  quatriduanus  DefunBus  a  Domino  ex  mortuts  fufcitatus  ,  Difcipulus 
Chrifìi ,  &  yApofìolorum  confocius  fuit .  Et  in  die  Ventecofìes  unus  ex  numero  cen- 
tumviginti  Difcipulorumextitit ,  inquo  Spiritus  Sandus  corporaliter  effufus  efl. 
Et  deinde  una  cum  cateris  prxdicationi  Verbi  Domini  infìabat,  difìra^ifque 
omnibus ,  ficut  &  cteteri  ,  pretium  ^poflolorum  pedibus  prafentavit ,  &  Jt- 
posiolicam  Vitam,  Ù"  formam  afiumpfit.  Veritmperfequutione  Judxorum,  qua 
ftUia  efì  pvfi  itepbani  lapidatfonm  ,  ita  ut  cuniii  Difctpuli  difpergerentta 
V  Dd   4  per 
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^.C.^^.pfrCk>/tates  prteter  ^otfolos ,  ut  dicitur^cI.S.  ipfe  unà  curnSororihus  fuis  , 
Miirz9  .  ^  SarUio  Maximjnoy  <urSan£io  Celidonioy  qui  fuerat  c^ecus  a  nattvnMe ,  cr 
cf^UncdU  pediffetjuaMarthtet  navktd^  ime  remo ,  vel  ducempofiu  fùnt  , 
&  mmtxpofui,  a  yuda:orum  finibtts  expMÌfi .  Qki,  Deo  duce,  MaffiUam  p9f* 
venerunty  ubipraedicanteMagdalen-T ,  &  vmni  Provincia  ad  Deumconverf a  ,* 
ipfe  itnnodecimwjuartoaCUrOy  &Topulo  Eptjcopus  MaffiUenfis  confìitutus  efi 
itOoft^Mjm  Maddalena  deferta  montiumpetiit ,  i^fe  Maffilia  dfgms,  Dìì  To' 
pamn  feliciter^ubtrnavit,  ubi&in  DomsnofHiHÌevàfexUìdeeiml^tnit$  fa^  ^ 
mar  a.,  cujusihidtm  in  Matrice  Ecclefia  caput  ofienditur.  Nello  ftcffiyfepol- 
cro ,  ove  qui  tu  rifufcitato ,  vi  creile  un  Tempio  Elena  Imperatrice  ;  e  poi 
(•)  Adric. via^iunfeunMoniAerolaHeginaMdefìnda,  fecoodofcrive  (i)  Àdri- 
VStl-  '^,00000%  Mmmtm  LaTorìmonmwhm ,  m  qwSdwi^  fuitfyfcitatut  » 
.  obboctm  tiMremiraamm  àk  EhtétKferatrice inftgni  Eccltjiacircitmdamà 
efli  (jMod  etiamhodienonaChrifl/anif  folim,  fed  a  Saracenis  ^  &rmàs  inden- 
ti devot$on$  bonoratur .  Tcfterioribus  temportbus  fuithic  a  Domina  Mekfmda 
i^im  mSa $  fi*  immitnimc  penè  deferta ,  Veregrinis  adbkc  oftenr 

àmtur  . 

fO^^'f*^-  ^SS  Finalmente,  come  nota Sant'Agoftino,  (2^  febbeqctrefolamen- 
Bmih*"  '  te  n  raccontano  dagli  EvangelilH,  efl'cre  ftati  rifufcitati  daCrifto;  ciocia 
Figlia  deirArcinnagogOj,  il  Figlio  della  Vedova,  cLaueroi  non  perciò 
iiegue,  chcnonvciiefofleroftatiiiiokialcri»  fioofBcam  Umedefinio 
AgofUno .  E  pare  che  Tabbìa  voluto  (ìgnifìcare  S.  Giovanni ,  fcrivendo  nel 
.  fine  del  fuo  Vangelo  :  Suntautem&  alia  multa,  quee  fecit  Jefus  ^  quxfi  fcri- 
bxutur  perfn^uìa,  tue  tpfum  arbttror  mundMm  capere f<jfe  eos ,  qui fcrtbendt futa 
Wnos  ,  .^■wo;..^ 

CAPITOLO  qpARANT£SIMOS£TTIMO  . 

I^l  Secondo  ConcfUo  tenutofi  contro  di  Oesii  Crt^o^  il  quale  perciò  fi  riti- 
•  ra  m  Efimi  e  dopo  pochi  giam  tètonu  m.  Cerofolima  per  la  Vafqua, 
'  t  f§r  la  fua  Morte',  9  ftf  vU  gli  c  fatta  qwUa  domanda  :  Die  ut  fé- 

deant  hi  <itio  filli  aiei,.iiiiiis  ad  Iteteram  tnam,  9l  urna  ad  SK 

'  * 
589  QI  erano  trovati  prefeoti alla  fadetcaRi<«i«KkMi«diLaKzeroiiiol- 

v3  ti  Ebrei,  come  (ì  è  detto fi-ai  quali  alcuni^  nonoftante  ilgran 
prodigio  vedutone,  maggiormente  oftinandofi  nella  loro  |>ertinacia,  non 

ii)ì9.ti'i/i.  H>lo  non  crederono  in  Gesù  i  ma  corfero  allora  in  Gerofolima  a  (  5  )  rac- 
«ontaK  il  tutto  ailìirifei«  Ilchè  Mk  ftacoopcr  catdvarfi  lagrazia  de* 
Principi  Sacerdotali,  come  vuole  CiriUo;  opcr  accendere  maggiormeiv» 
te  la  loro  Invidia,  fecondo  fente  Ruperto!  o  per  moftrarfi  alieni  da  Cri- 
fto  con  tutto  che  foflcro  ftati  prefenti  al  miracolo ,  come  fpiega  "Jolctoi 
fempre  fieeue ,  avere  il  tutto  operato  con  uial'animo ,  come  qui  comn- 
.nemente  lentonogli  Efpontori.  Tanto  che  a  quella  notizia  vie  pià  ac* 

|4)7Mi.«^cefi  difalfozelo  quei fcellerati  Satrapi  della  Legge,  (4)  fi  radunarono 
a  confultare  la  feconda  volta  la  morte  contro  il  noftro  Innoccntiflìnio 

(f)  Buon.  Gesù .  Avverto  qui  con  Baronio,  (  5  )  eflcre  iUn  tre  quefti  Tribunali  degli 
u^^^ii  il  {diMR«oix)pQflm  di  tre  Giudici,  cbcgiiidicfvaniQU  cp^emi* 
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nimej  il  fecondo  di  ventitré,  detto  Sincdrim  picciolo,  da  cui  fi  riconofcc-^.c.  34. 
vano  le  caufc  di  maggior  importanza  ;  il  terzo  eradi  fettantadue  Giudici ,  Marzo. 
dcttopcr  ciò Sincdrim  grande, ove  fi efaminavano le caufegraviiltmc,  co- 
medcllc  Tribù,  dcllaLegge,  del  Re;  dcTrofeti,  e  del  Sommo  Sacerdo- 
te .  Avea  avuto  quell'ultimo  Tribunale  la  fua  prima  origine  dalla  iftituzio- 
nediMoisc,  fecondo  il  precetto  datogli  da  Dio  (  i  )ne'Numcri.  Inter  ve- (.)Num.... 
nivano  in  qucftoSinedrim  Grande  degli  Ebrei  li  ventiquattro  Principi  de* 
Sacerdoti,  cioè  i  Capi  degli  ventiquattroordini  Sacerdotali^  2  )  detti  per-  g_,V'  d^"*' 
ciò  Pontefici;  v'intervenivano  parimente  alcuni  degli  Scribi,  e  Farifei,  eh'  >  1»  e.*.'*** 
erano  del  numero  di  qucfti  fettandue  Giudici .  La  Prefidenza  però  di  que- 
llo Tribunale  la  teneva  il  Sommo  Pontefice,  ch'era  allora  Caitiflb  ;  e  non 
in  vano  l'Evangelifta  lo  dice  Pontefice  di  quell'anno ,  per  notare  in  che  fa- 
crilego vilipendio  aveano  quefti  fccllerati  Sacerdoti  poftoii  Sommo  Pon- 
tificatod'Aronne,- giacche  da  lui  cominciò.  Attefoche  quando  pcrlaLeg-  r  ,)Exod.n. 
ge  dell'Efodo (5)  qucfto  fommo  Pontificato  dovea  nel  medefimo  continua- 
re fino  alla  morte ,  ed  in  fuo  luogo  fuccedere  poi  il  fuo  primogenito  ,•  elTì  1' 
aveano  farro  amovibile,  e  venale,  allcttando  con  la  loro  ambizione  i  Ro- 
mani (fottoal  cuidominio  flava  il  Regno  di  Giudea^  a  venderlo  ogn'an- 
noC4)achi  offeriva  più  prezzo.  Ilchè  non  folo  è  fenfo  comune  de*  Santi  <^*)  ^"s 
Padri,ma  chiaramente  fi  cava  da  quanto  ne  feri  ve  il  loro  Storico  Ebreo ,  (  5  )  Juin.^  o^': 
cosidiccndo:  Et  riberius'Heroprivignus  fuccejjìt,  Julix  filius ,  J^nuno; 
Imperator  Tertius  ;  a  quo  quintus  fudxortim  Vrxfes  miffus  efi  in  Orniti  Riffi  locum ,  7*' Joieph 
^  f/alerius  Cratus  i  bic  adempio ^nano  Sacerdotio  ,  IfmjdemFaùii  filit^m)u|fite^J'e^^^l^■*^' 
Tontificem:  quo  p^ulòpon  dei  elio,  inElejiarum^nanjVotUificis  filnim  eum  " 
honorem  tranjiulit  ;  eUpfo  deinde  anno ,  &  hunc  rede^it  in  ordinem,  &  Simoni  « 
Camithi filioTontijicatum  trihuit  i  hic  quoque  anno  in     dimtate  exucio ,  jujfus 
efl  eam  cedere Jofepho ,  qui co^nominabatur  Caiphas  \  e  queita  fu  la  prima  volta, 
che  Caifaflo  fii  fatto  Pontefice  ;  ilchè  fecondo  il  computo  di  Baronio ,  (  6  j  (6  )  Baroiu  ' 
occorfe  nell'anno  1 7.  di  Crifio  ;  tantoché  fino  al  prefente  anno  54.  avea  egli 
più  volte  deporto,  e  ripigliato  qucfta  Mitra ,  trovandofela  allora  in  tefla 
vcomc  illegittimo  Pontefice  di  quell'anno . 

Spo  Avvifati  dunque  i  Farifei  del  miracolo  fatto  in  Befania  nel  quatri-  • 
duano  Lazzero^edaccefi  di  nuova  rabbia  per  gli  avanzi ,  che  Crifto  andava 
facendo  co  fuo»  proHig,    follecitarono  infieme  co'Pontcfici  tutto  il  Conci- 
lio del  Sinedriin  grande  detto  di  fopra ,  facendolo  radunare  infieme  o  nel , , ,  ,  ,  ^ 
di  fegucnte ,  come  vuole  (  j)  Landolfo ,  c  Silveira  ;  o  nel  medefimo  giorno ,  p^p  "o?/: 
che  fegm  il  miracolo ,  come  dalle  parole  del  Vangelo  cava  ^  8  )  Maldonato  ! 
c  probabiliffimamente  nel  Palagio  del  Sommo  Pontefice  Caifas ,  ch'era  nel  V*"*'" 
Monte  Sion  nella  fteffa  Città  di  Gcrofolima,-  verificandofi  quanto  ncavea 
predetto  ( 9  )  Davidde  :  Vrincipes  conveneruntin  unum  adversus  Donunum , , „ ,  pr., . 
&ad<versus  Chr/flum  ejus.  Qui  cominciato  quello  diabolico  Conciliabolo  ^'''"^  * 
Jlupilcono  tutti  1  Padri  nel  riflettere ,  come  proponcflèro  per  capo  di  con- 
danna quello  fleffo ,  ch'evidentemente  dovea  efière  motivo  della  loro  con- 
vcrfione,  dicendo  tutti  angufìiati,  econfufi.  C>iudfacimus ,  quia  hic  Horm  **' 
multaji^nafacit}  attefochè  come  notano  (  1  o)  Agoltino ,  e  Crifoftomo :  Ex  jS;".' 
t^oc  prmctpio  :  hic  Uomo  multa  ft^nafactt ,  quod  ipfìfatebantur ,  non  erat  inferen-  t.'i'Sjo  " 
dum  :  mo  tnvehamtr  in  eumyCr  obfijiamus  ei;  fed  potiùs  :  recàpimus  eum,&  creda- 
mfil>Ji.hU  perche  il  livore,c  l'odio  có  tro  di  CriUo  li  crafcinava  alla  peggio, 
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»/f.C.  34.  difcorrcvano diverfamente ,  dicendo,  oquafidir  voIcflTero:  che  facciami 
Marzo  '.  cosi  neghino  fi  y  etrafcurati,  fen-i^j  dare  rimedio  ad  un  male,  che  fi  va  di  giorno 
in  giorno  avanzando  f  Klon  c  più  tempo  di  dtjjimulare ,  perchè  (jueft'uomo  ple^ 
beo,  ijueftotrjfgrejfore  del  Sabato,  que  fio  diflruttor  della  no/ira  Ley^e ,  vacafi^ 
I  tinuamenteavan'^andofinejuoi  miracoli  y  facendo  molti  ,  e  molti  prodigi  ,  o  piti 

dir  meglio  prefli^f  y  per  opera  di  quel  Demonio,  innome  dicuie  difcaccia  Demo» 
njy  e  fana  ciechi,  erijufcita'Morti .  Se  permetteremo  ancora,  ch'Egli  feguiti  a 
tirarfi  ilVopolo  con  quefle  fue  Diaboliche  tUufioniy  certo  che  tutti  lafciando fi  in- 
pannare  da' fuoi  falfimiracoli ,  locrederannoperMeJJia,  e  per  vero  l{e  d'Ifrael- 
le  i  onde  i  I{omani  y  al  cui  dominio  not  ftiamo  [oggetti ,  rngelofiti  alla  noti:iia ,  che 
li  giungerà  di  (juejìo  nuovo  I{e  di  Giudea ,  certo  che  verranno  a  debellarci  come  fuoi 
nmiciy  difìruggendoci  e  Tempio  y  e  Città  y  e  F{egno  \  e  togliendoci  il pofio  di  Vrin- 
àpi,  in  cui  ora  fiamo,  con  tutta  la  nofira  Gente  ci  trafporteranno  altrove  comi 
ribelli,  efchiavidicefare.  Notifi,  che  tutto,  e  quanto  (juì  temerono  dalli 
Romanile  nons'opponefTcroaCrifto;  perchè  poi  fe  gli  oppofero  ,  rutto 
appunto  gli  avvenne  nella  difìruzione  di  Gerofolima,  come  notò  Agofti- 
no:  Temporalia  ergo  perdere  timuerunt ,  &  Vitamxternam  non  cogitaverunt  ; 
fic  utrumque  amiferunt  ;  tulerutit  autem  H^mani ,  &locum,  &Gentem,  expu- 
»  gnando ,  &  transfer endo .  Sicché  intendeano  concluderCj  che  per  non  incor- 

f  rcrc  in  qucfta  gran  difolazione  de'Romani,  bifognava  metter  freno  alle 

glorie  di  Gesù  ,  che  quanto  maggiormente  s'avanzava  ne'fuoi  miracoli  , 
tanto  più  faceatremendo  il  loro  pericolo.  FofTc  ciò  ovvero  fcntimcnto  d* 
/«Anf-ft.  ignoranza,  come  pare ,  che  ne  lenta  il  citato  (1)  Agoftino;  oartifiziofa 
i\)CUryfót.  nializia,comc  con  Crifoftomo,  (  2  )  CiriIlo,TcofilatOjcd  Eutimio,vojgIiono 
HU.Thco  per  lo  più  gli  Efpofitori  ;  Tempre  ficgue ,  che  dal  lor'anteccdente  non  ne  dc- 
'  taio^u.'"''  ducefìcrola  dovuta  confeguenza  ,  che  ne  dovcano  concludere  ,  ficomc 

I  1  I  2}'ìcVin(c^n2  (s)  Tokio:  Si crediderintomnes in eum,  venient  I^omanfy  & 

f      ■      'li  ;^    "  )oUent  Gentem ,  &  locum  ;  ratio  re^a  non  hoc  inferendum  effe  dìBabat ,  fed  pò- 
tiiis  :  venient  Kpmani ,  &  credent  etiam  in  eum  j  nam  qui  ctccos  illuminabat ,  & 
I'  mortuosfufcitabat ,  &3u  d<eos  ad  fe convertcbat ,  f^pmanos  etiam  potuiffet  ad  fe 

•  trahere.  Che  però  altcrcandofi  in  quefto  Tribunale  la  rifoliizione,  clre  li 

l  (4>id.B.r.  doveflc  prendere  contro  di  Crifto  j  non  e  dubbio ,  che  Nicodemo ,  (  4  )  c 

!  gJìIcÌ  pt  Giurcppe  d' Arimatia ,  e  Gamaliele  rifpondeflcro  a  favore  del  loro  Mae- 

ti'y^Vir  ftro,  mettendo  in  chiaro  la  Tua  innocenza.  Come  in  fatti  dalla  nrpolta  , 
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fciuta  in  Gesù ,  non  trovavano  quei  G  iudici ,  quantunque  iniqui ,  motivo 
di  poterlo  condennarc .  E  Simon  di  Caflìa  (  6  )  aggiugnc  <juì  moltiflìmi  pa- 
!Si?Ì!.2Ì"  reri  difcordi  in  quefto  giudizio .  Che  però  Caifaflb  (  il  di  cui  nome ,  come 
volge Pagnino,  fuona  -  vomensore)  come  Sommo  Pontefice,  e  Prelidente 
diquel  Concilio,  vedendo,  che  non  fi  portava  al  fine  la  condanna  di  mor- 


Tolet.ibld 
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te ^^dl'eoirbramava contro alHnnocew  riprefc,  (7)  come 

kVra^d**"' inoranti  quei  Giudici,  dicendo  :  Voi  non  fapete  mtnte  discorrere  fo^ 
'•  fiaqueftopuntoy  che  piuttofìoc  politico  y  che  giuridico  ;  nèriftettete,  ^flf^P^^J' 
parare  a!  pericolo,  che  poco  prima  avete  propoftoy  dtnon  incorrere  neUtra  dT 
Fpmaniy  vi  è  dibifogno ,  chemuora  quefto  fol'uomo ,  0  Innocente,  oI{eo,  eh  egli 
fiky  purché  fi  falvi,  e  nonperi fca  tuttala  Gente  :  Vos  nefcitisquidquam ,  nec 
cocitatis,  quia  expcditvobis  ut  unusmoriatur  homo  prò  populo,  &  non 
tota  gens  pcrcac.  Ovenotifi,  chenondiflc,  ficomc  egli  intendeadire  : 
°     *  ^non 
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&  nontota  gens  noflrapereati  che  però  diflcaflai  più  di  quello,  che  intefcdi- ^.c.  54.  | 
re,  come  fpiega  lo  llcflbEvangelifta,  fcrivendo:  Hoc  autem  afemetipfo  non  Mar^»  . 
tUxffy  fedcwnejfetVonttfexanm  ilUus ,  prophetavity  tjuòdjefus  mortturus  ef- 
fetprogente\  &  non  tantùmpro  Gente ,  fed  ut  fiUos  Dei y  qui  erantdifperfi, con- 
gregaretinumm,  cioè,  che  Gcsùdovca  morire  per  fai  vare  la  Gente  Ebrea,  ! 
(di cui  intefc parlare  Caifaflb)  e  non  folo l'Ebrea ,  ma  anche  tutte  l'altre 
Genti,  ch'erano  difperfe  nel  Mondo,  c  per  mezzo  della  fua  Fede  racco- 
glierle infiemc  nella  lua  Chiefa . 

592  Qui  comunemente  tutti,  ficomc  convengono  in  negare ,  che  Cai-         •  -  j 
faflb  fofle  Profeta ,  così  concordano  in  concedere,  che  Io  Spirito  Santo  fc  ^ 
neaveflequeftavoltafervitod'iftrumento  (comcdcirAfinadiBalaamo  , 
che  non  intcfe  quello,  chediffe)  a  profetare  la  neccfliìtà ,  che  vi  era  della  '  ' 

Morte  di  Gesù  Crifto  per  falvczza  di  tutto  il  Mondo.  Onde  dice  bene  qui 
Origene:  5/  autem  quis velitveridicum  inhocejfe  Caipham,  fatebitur  etiam 
cun^ia,  quiC  funt  in  hoc  loco ,  prophetiam  effe  vertdicam,  incipiendo  ab  ilio  :  t 
Vosnihilfcttis  i  nihilenimnoverant ,  qui  Jefum  i^norabant .  Notifi  finalmente 
quello,  che  volle  notare  TE  vangciiua,  dicendo:  Hocautema  fcmeptifonon 
iixity  fede ùmeffetTontifex  anni illius ,  prophetavit  i  per  avvertirci,  che  non 
lafcia  Iddio  di  manifeftare  le  fue  verità  anche  per  bocca  di  un  indegno  Mi-  1 
niftro ,  come  pondera  qui  Agoflino ,  (  i  )  Crifoftomo ,  Tcofilato ,  ed  Eu-  (m  Auguft. 
timio;  il  quale  COSI  foggiugne:  Caiphas  y  nonquòd  dignus  ejfet ,  VaticinatusTh^h. 
efti  fedquòdVontifexejfttanniilliusi  non propter propri am  vtrtutem ,  fed  pro-^'*^^'''^' 
pter  Tontfficalem  dignitatem.  Conchiufan  in  fomma  in  quefto  infame  Con- 
cilio con  la  determinazione  ingiuftiflìma  di  Caifaflb  la  Icnrenza  diffinitiva 
di  morte  contro  di  Crifto ,  fecero  di  allora  quei  fccllerati  Pontefici ,  c  Fa- 
rifci ,  (i)  promulgare  bando  per  tutta  Gerofolima,  acciò  chi  fapeffe  ove ,  jg^j^ ' 
fi  trovafle  Gesù ,  fofle  in  obbligo  di  rivelarlo  a  quel  Tribunale ,  ^er  poter  tì-.commi'. 
quefto  fubito  farlo  prendere ,  e  mettere  in  Efecuzionc  il  fuo  ingiuftilf!  mo 
decreto.  OndeNicodcmo,  dopo  di  avere  invano  oppollofi  aqucftainfa- 
me  rifoluzionc ,  non  potendo  altro,  volle  almeno  renderne  guardingo  il  I 
fuo  Macftro ,  ed  a  torto  condennato  Gesù ,  (  5  )  con  darne  (ubiro  l'awifo  /,)  pjtr.  jc  * 
a  Maddalena  in  Befania;  acciò  aveflc  qucfta  potuto  cautelarlo  dailacci  ,n««iìi.*.  ' 
che  fc  gli  erano  preparati.  ' 

Non  mancava  in  tanto  a  Crifto  Divinità  da  conofcere,  quantun- 
que aflcntc,queftimacchinamcnti  di  morte,  che  fe  gli  aveano  ordito  da 
queifacrilcghi Sacerdoti,-  onde  per  isfugg ire  con  la  fua  pazienza  prima 
del  tempo  ftabilifoquefta  fua  cattura,  declinò  tanti  furori  di  Pontefici  , 
(4;conritirarficoifuoiDifcepolipreflbalDifertoinEfrem  .  Quale  foflC(,),o.M.f4. 
quefta  Città  di  Efrcm,  foche  fono  varie  le  opinioni,-  e  la  maggior  parte  de- 
gli Efpofitorilafciano  il  punto  indecifoperlafimilitudine  del  nome  ,  che 
aveano  allora  molti  altri  luoghi  nella  Giudea,  come  Efrata  ,  Efron  , 
Efrem,  Efraim.  Leonzio  (5)  ftima,  che  foflc fiata  la  Città  di  Retlem- Jf)L«ont.in 
me,  che  era  anche  detta  Efrata,  quattro  miglia  dittante  da  Gerofolima  .  °"* 
Silvcira(  6  )  modradire,  che  fofle  un'altra  Città  cinque  miglia  dittante  da  w  suv.Lfc 
Gerufalemme.  Ma  ne  l'uno,  ne  l'altro  può  efler  vero ,  a  caufa  che  quando '•"•""*** 
poi  Crifto  da  quetto  luogo  ritornò  di  nuovo  in  Gerufalemme,  (7)  pafsò Luc.it. 
per  la  Città  di  Gerico  ;  quale  Città  era  lontana  1 50.  Stadjda  Gcrololima ,  HcVr''!*f.o  ' 
cioè  poco  meno  di  diecinovc  miglia,  comcfcrivc  (8)  Giufeppe  Ebreo  .vj'«^«if« 

Oltre 
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'jf.C,  34.  Oltrccchè  non  pare  credibile,  che  Crifto  per  TuggìfC  le  perfèattioni  di  Ge3 
Marino  .  rofol  ima,  (ìavefle  voluto  ritirare  in  luogo  cosi  vicino  alla  medjema.  Jan*' 
fenio,  (i)  cavandolo  dai  Sui  Cirolaiiio,  dice^  chequeftb  liogo,  ov« 
mi      '  Crifto fi  ritirò^  fu UCittidi Efron;  akbéragion^volnientefì opponete. 
(.  R\bcr.!n  bera ,  (c)  cToIeto,  dicendo:  Seà  non  videtur  ita  effe  ;  mmEphron  erat 
jl^'^j^^,  ultra Jfordanemi  idctYcunoneratCivit.uJuduex ,  ut  confìat  i.  Machab.^,  jft 
hactratjuxta  Oifertum  ^udoM;  nec  enim  Dominus  nunc  Jud^am  defrrmt,  nec 
transyw4ammfroft8m«^  f  féà  m  Defemm.  L'opinione  più  pròlMlme 
[paUp  in  mio  fenfo,  a  cui  anche  inclina  (5)  a  Lapide,  è  quella  de!  fudettt^Kiba'a, 
S3ktt«:r4)  che  dice,  quella  Citti  di  Efrem,  prcflb  alla  quale  Cri{to(ìririrò,cf- 
(ere  di  Uda Gerico,  edi^uidalGiordano^,  cioè  fra  Gerico  ed  il  Giorda* 
no,-  ediflantt daGcrofolima  pocopiùdi  a^.  miglia ,  comeoflerva  il  dtii: 

?94  Q!"  dunque,  come  in  luogo,  che  da  pochi  Giudei  veniva  abita- 
to ^  confinarofi  il  per  fcgu  irato  Gesù,  vi  fi  trattenne  ad  afpettare  per  pochi, 
giorni  la  folcnnità  della  Pafqua .  Quello  ,  in  che  Egli  qui  fi  (ohe,  impie- 
gato,  lovaverifimilmcntedifcorreodoil  fnedefimo  {6)  a,  Lapide:  Se-' 

j^u.^^'  "  €ejfit  tùjefus ,  tum  ut  iras Vontificum  ad tempus  declinaret ,  tumuttnboc  fecejju 
vrationi ,  &  contemplationi  vacans ,  animar  et  ;  &  armaret fe  ad  infìantem  mor- 
tm,  &  arduumcumVontsfìcibuSj  mmòcm  Lucifero  in Cnueduellum,  Trat- 
tcnotofi  alquanti  giorni  in  queftofJttrQÌl  nofiro  paziente  Gesù ,  fi  accinfe: 
^olciaalrìtornoperGerorolima;  atte<òcfaè]a  vicina fcftgidi  Pafqua  ve  IO1 
invirava  a  quella  morte,  ch'Egli  tanto  avea  defiderato  ,  cfpezìalmentc 
in  qucfti  ultimi  giorni  di  dia  vita;  mentre  qui  tutto  intrepide?2a,  ne  tcce 
etcnìcre,  eftupiregliApoftoli,  che  in  quello  ritorno  Io  ammirarono  ma-^ 
gnanimamcBieawKinaivifi,  con  preccdiérea  tutti  nel  cammino,  (yY 

i«.  .  *    come  fcrive  San  Marco:  Erant  autcm  invia  afcendentes  Jerofolymam ,  ^pra" 
^        cedebat  illosjefus  y  &  fìupehant ,  ù'fequentestimebant.  In  qucflo  cammino 

i7.MArc.ì» chiamò  (8)  Egli fegretamentei Tuoi dqdiciApoAoli ,  (cgrcgandoii dalla 

)S.  ^.M.|Qrbade'Seguaci;  attefochècfodòpcrilv^Ail^^ 

^^,^^5%^<'°^>.(^)^^'*'^^^^''">P<^  non  conofcendo- 

^ho.ine^l  neilmiflero,  proccurato d'impedirla  ^  come  con  Crifoflomo  fpiega  San 
ih.M,  "'Tommafo.  Onde  per  afibdarefopra  di  quelle  dodici  colonne  la  coftanza- 
dellafuaFede,  predjfic  loro  quanto  fra  breve  eraperfeguire  nella  fua  Paf- 
fioncj  dicendo:  Etcoche  pac'incammmkmom  GerofbSmai  dove  vfoM  ft 
(tMm.a.  rff^f^'^'f^^^f'f^f^  ^^HOf  che  di  Me  è  flato  predetto  dai  Trofeti.  Imperocchè"^^ 
/?i>Bed*to/^'^^  fri7(f/>()^  e  confe^nato  a  i  Trincipi Sacerdotali ^  Scribi,  e  Seniori  Ebrei  ; 
^^'"Th,  e ^uefiidopod'jverfnt per loloio  Tribunale condermato  a  tnorte,  mt daranno  in 
lue  18."  potmaTnato  ^  efuoiMinifìri ,  chemhiàkfmim ,  mi  Jputeranno,  e  mi  fta*^ 


CritJJct- selleranno  \  [.Kevidmidjimnmire^^         enei  tir^  gftftno  riformerò  vi\ 
i^fjj^* V'o  dal  medefimo  fepolcro  ,  ove  frrò  fepellito .  Aggiunge  qui  San  Luca  , 
Ìò\ih3l'  (io)      g'*  Apoftoli  non  inteferociò ,  che  volle  dire  Crifto  »  kàe  o .  co— 
^infrà^sp-  meconBeda  (11)  Ijpicga^  Chiodai-  &  ^uomm  non  foUiinèmftmf»!»^''' 
i^  Lu°.^centem,fed&Deitm  verum  fciebant,  huncnullattnmÉiak'^^pntabm^i  ò^^^^^ 
roMa'ro,.  comefentc  (la)  Lirano,  ilCartufiano,  Gaetano,  cdUgoncCardina- 
ìÌ2lfe"»o.      QiiiaChrtfìus  fiei^mtereiparabolicaloquebatur-y  ideònefciermt  fituncpa- 
??'^; rtfioiic^  loqueretMT  i  ^p^^t^  ^^^^  pi" probabile  con  Grifoftomo  (  1^  > 


uc  ,7  aB.  i^ipa^^Jart»^ 
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Intellcxerunt  ver  ha  fi^uficare  am.v\im  Vaffwnem ,  &  Crucem  ;  [ed  non  intdU'xe-  ^.c.  54. 
rmit  Vajj'ionis  dulce  myHnium ,  utilttatem ,  &  caufam .  . 

595  A  queUo  parlare  di  Criflo  conofcendoGiacomo ^  c  Giovanni, 
ch'Hgli  era  vicino  a  morire,  e  che  dopo  la  fua  morte  dovca  cominciare  il 
fuo  regno;  non  comprefero,  che  quello  fiio  regno doveaclTerefpiritualc, 
Rimando,  (  i  )  che  dovcflb  Cri  fto  come  Re  temporale  dominare  ibpra  tue-  (^ijcuryr. 
tigli  Ebrei.  Che  però  conofccndocflcrnc  vicino  il  tempo,  pretefero  co-  Mm,The'- 
me  Tuoi  confanguinei ,  avere  il  primo  polto  nella  nuova  Corte  di  quello  Ile  vvk.^Anii' 
fuo  Cugino  ;  e  San  Marco  (  1  )  dice ,  ch'eflì  ftc  (lì  s'accollarono  a  doman-  ut*!  j."A\*fr 
darne  daCrifto  la  grazia .  S.  Matteo  (  ^  )  però  feri  ve ,  che  fu  fua  Madre  Sa-  ^'^^j,',* 
lome.  Onde  Agoftino,  (4)  Crifoftomo,  l'Autor  dell'Imperfetto,  Enti- ("'"hpjuI-. 
mio, eGregorio, per conciliarequclladiverfitàd'Evangelidi^ dicono^ che  \b.  """""^ 
Salome  loro  Madre  ne  fece  aCrillo  l'iflanza,  ma  vi  tii  però  iftigata  dalli  l'j.,^.^*"'*" 
fuddettiGiacomOjeGiovanniruoifigli,quafiarro(rcndofi  di  farloefli  me-  clé+'^i'rcór! 
defimi.  Maldonato  (5)  però  con  Ilario,  ed  Ambrogio,  llima ,  che  T 
abbia  fatto  di  fua  volontà  la  Madre  folamente  come  intere(fata  negli  avan>  *^°;-  E\h'" 
iidcTuoi Figli ,  e fcnzaniffuna cooperazione  di  quelli,  llché  nonpare  ,  rn'viuìhf*  . 
che  fi  accordi  al  Tefto  di  San  Matteo,  (6)  che  cosi  feri  ve  :,  Tum  accefjit  ^5.'i*iffc,: 
eum  mater  fiUorumZehedxt cum  jUiit fuis .  Onde  meglio  (limo  il  dire  con  AI-  f,^\uijon. 
tri,  (ed  è  il  miglior  modo,  con  che  fi  conciliano  entrambi  gli  Evangelici) 
che  cosi  la  Madre ,  come  i  figli ,  fecero  infiemc  a  Crifto  la  fuddctta  Joman-  ^^"^^'J-j' «• 
da  cfpofta  per  bocca  della  Madre,  che  trovavafi  fra  (7)  laTurbacon  Tal- e'. '  * 
tre  Divotc  Donne  ad  accompagnare  la  Vergine.  E  (ebbene  erano  molte  iV/*"*'"' 
quelle pictofc Donne,  che  leguivano  Criflo,  lofaceanoperòconquelde-  \:h,\{?^D. 
coro,  che  fi  conveniva  fra  la  calca  di  tanti  fcguaci    ficomc  fcr ive  Crifollo-  jjj^  |''  c»^.' 
mo,  (8)dicendo.-  Longo/ntervjllodelon^cmi<Ueres er.int  fequentes  ,  &lon-  \ 
go  intervallo feparatm  inter  fe  amhulabant  ;  Cbriflus  emm  &  difc spuli  fui ,  pri-  1  «  S  m.S: 
mi  :  fequentes  autemdelongè  Mulieres .  Sicché  quella  buona  Donna  lafciatafi  ''"''^ 
vincere  dalla  pietà  materna,  ficome  la  fcufa  S.Ambrogio  (9)  ed  affidata-  oA^br. 
fi  nella  parentela,  ch'ella  vantava  con  Grillo,  fegli  accollò  infieme  con 
cntrambilifudettifuoifigliaÉirgliriverenza,inginocchiandofegliinnanzi,  • 
come cavafi dal tcllo Greco,  efupplicarlo,  Chenelproffìtno fuo^novolejfe 
ammettere  nel  poRoma^^'l^iore  a  tutti  ^ìi  altri ,  queflidue  fuoi  Cmj^/w/;  dicendo:  * 
Die  ut  fedeant  hi  duo  filli  mei  ^  unusaddexteravitu.vn ,  &  ttnus  ad  fmillram  in 
I^ej^notuo.  Non  mancano  Padri,  (  io)chefpicgano,  quella  domanda  ef- («.)  Au.t. 
fere  fiata  fatta  per  lo  Regno  Celcfte.  Tutta  volta  dalla  rifpoftariprenfi  va,  ffi.V"* 
che  n'ebbero  da  Grillo,  più  probabilmente  fi  diduce,  che  volefl'cro  in-codlèxia 
tendere  del  Regno  temporale  detto  di  fopra;  attcfochè  Crilio  rilpofe  ri- 'Pj-f^^'- 
prendendoli.  Come  quelli^  che  non  fape.mo  quello,  che  domandavano.  Onde 
cosi  ripiglia  (11)  Crifoftomo.-  Ego  vos  vacavi  ad  partem  dexteram^  &vos 
vejìro  confiliocurritis  ad  finisham .  È  quafi  per  infegnargi  i  Grillo  il  vero  fcn-  fi'.^ 
fo,  col  quale averebbonodovuto fargli  quella  domanda,  cioè  di  federe 
feco  in  Cielo;  l'interrogò.  Se  li  baflava  l'animo  di  hever  e  quel  Calice  di  tor- 
menti ,  eh' Egli  fra  breve  eraper  bevere  ?  per  mezzo  del  quale  fi  può  folamen- 
te ottenere  quel  pofto,  che  coftoro  domandavano.  Edcfliì  rifpondendo 
disi;  ripigliò  Crifto,  dicendo:  Beverete  dunque  quefìo  Calice  amaro  , ch'Io  fo-  O 
no  per  bevere ,  e  farete  lavati ,  (  1 2  )  e  purgati  con  quel  b.i^no  di  f angue ,  dal  quale  ,  „)  ^ 
Io  farò  tutto  bagnato  nella  mia  Vaffione  j  e  così  otterrete  quiUo ,  che  a  vete  domanda-  w.  ' 
'  ^  to,di 


( 
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^.C.  34.  '0,  di  federe  meco  nel  mio  F^noi  aìtrimente  fe pen fate  di  confe^uhlo  ferf^ altro 
Marzo  ,  merito^  chediefferemteiVarenti ,  Pui  v'incannate  i  che  di  e]ue}iv  modo  non  det;o 
'  loconcedavilo }  dovendvfi  follmente  concedere  a  (jatUi^  (i  )  che  appo  l'tttrno 
de  Fide 'i°t  !  mio  Vadre  fe  Caveranno  preparato ,  ed  acejtaflato ,  co  loro  meriti . 
h^icu'?'*     596  E  benché queftapiccofa  Madre,  infiemc  coTudetti  Tuoi  figli  avcfle 
Th-fiiiVc.  fatto  a CrirtofegrctamentcUfudctta domanda,  (come  notano  comiinc- 
j.duvioft.  mente  i  Padri)  affine  di  non  incontrare  quei  rifentiracnti  d'invidia,  clic. 
ron*ac  Ani  s'^vcrcbbono  fvcgUato  fra  qucglì  altri  dieci  ApoOoli  ;  tiittavolta,  come 
^'m'ìÌjì  ollerva  Maldonato ,  (  2  )  Francercp  Luca ,  ed  a  Lapide ,  la  rifpofta ,  che  ne 
l't7pià!\n  ottennero  dal  nofìro  Verbo,  fu  dà  tutti  pienamente  intcfa;  d'onde  argo- 
Miti.o.    n^gntando  gli  altri  A  portoli  quanto  eflì  avcano  domandato,  quafi  mor- 
(,;Mm..o.  morandone,  come  legge  l'Arabico,  fifdegnarcno  (  5  )  della  loro  prcren^- 
M.Marc. .0.  ^^^^  ^  giacché proccuravanod'cllère  a  tutti  effi  preferiti;  ondcpoflillx' 
f«)GJofl.iD  bene  (4)  laChiofa:  Ut illi carnaliter petierant i  itaifiicamalitcr  contrifiati 
^W»o.'  yj^f,  Ma  Crifto  a  quello  Iconvolgimento  degrApoftoli  dando  l'opportuno 
rimediojli  chiamò  a  sé ,  giacche  erano  |>oco  diftanti,  e  li  r  iprcfe,  come  quel- 
li, che  in  queft'atto  fi  tollero  diportati  con  la  cecità  degli  altri  uomini,  di- 
cendo: Voifapete,  chelil{e,  eTrincipi^  che  fono  nel  Mondo y  ìrnmo  ildomi" 
nio,  e  maggioranza  fopra  de^Popoli  ;  e  come  ma^^iori ,  efercttano  la  loro  autorità 
fopradiejju  Ma  frddiVoi  fi  deve  offervare  tutto  ti  contrario;  e  chi  vorrà  farfi 
•      ma^igiore  di  tutti  gli  altri  y  bifogna  c  he  fiaVoflro  fervo  i  an'^i  tjuantoptu  pretende- 
rà d'effer  e  il  primo ,  tanto  piùfi  ha  da  diportare  come  ultimo,  ed  il  più  minimo  di 
tutti ,  ad  ef empio  mio  ;  imperrocchè  Io ,  con  efjere  ti  Figlio  di  Dto  ,  non  fon  venuto 
nel  Mondo  per  aver  precedenza  fopra  degli  altri ,  edeffer fervilo  come  fuPeriore  , 
mapiuttofìoperfervireatuttjj  ed  impiegarmi  inbenefi:;jo  ditutti ,  conìafciar  U 
miavitaperlororedew^ionex  Ut  daret animam fuam  in  Redemptionem  prò- 
multisi  Dove  fi  avverta,  che  in  onefta  parola,  prò  multis^  fifignificancx 
j    tutti  gli  uomini;  ficome  con  Agollino ,  (5)  eTeodoreto  fpieganotutti  i 
de  Ci5.Dc°i  Padri,  fecondo  quel  del  (6)  Profeta:  tt  ipfe  peccata  muìtorum  tultt  ì  o  quel 
^^ol^nDK-  C7^diS.Paolo:  Sicutper  mobedientum  muus  homints  peccatores  confìituti  funt 
ffiìi.    multi;  eflcndovero,  che  tutti  gli  uomini  fono  molti,  non  pochi,  come 
<7)  AdRo.  fpiepaEutimio.  Si  fijole  qui  addurre  un'altra  fpiegazione,  che  adduce  Ori- 
or^8- gene ,  (8)  Girolamo,  el  lnterlineale,  feguita da  Gaetano,  Janlcnio  , 
iin"c7)eu  MaKionato ,  a  Lapide,  Silveira,  ed  Altri;  cioè,  cheperqucftiMo/f/, 
J*UMbi4."  intendono  quelli,  che  fi  approfittano  della  morte  di  Crifto;  attefochè  > 
5Ì'n.l;V."*  comeconlifuddetti  Padri  aggiunge  (  9  )  Barrado  :  VromultiiCbr^ius  mor- 
to!a?/.L?Ì  tempaffus  efi  efficaciter ,  prò  omnibus  fufficienter . 


tv» 


Capitolo  quarantesimottavo. 


cesi/  Crifìo  fatta  un  Cieco  pinta  d'entrare  in  Gerko  ,  thve  converte  fi 
Tublicano  Zaccheo,  t  propone  Ut  Varahola  delle  Mine  Ufciatea  i  Servio 
Indi  all'ufcire  di  Gerico  fana  due  altri  Ciechi^ 

^         397  altri  fimili  documenti feguì il  noflro  piviniflTmoVec- 

(ic)  Skin       11  boqucftocammÌBodaEfircra  a  Gerico,  chefiidifette  (te)  mi- 
t^.  Il- In  giìji^  e  mezzo;  maggiormente  che  la  comoditi  delle  ftrade  potca  fa- 
''""cilicarc  l'udicnia  della  Turba,  chclofeguiva;  actcfochc,  come  aggiunge 
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(i)  a  Lapide  :  Iter  ajordane ,  ubi  erat  Ephrem  ^  adjerko,  eJlphnMtn,  &fi'^.C,^^. 
ale.  Ed  Adncomio(2)dcfcrivcqmqualc  fofle  quella  tanto  celebre  Circa  Mar^o  . 
di  Gerico,  che  s'inrcrprcra  Luna:  yerichoefl^rbf  oUm  ma^na  ;  &popMlofd  '  (lVA*lriS: 
qus  &  O'^ity  Jofepho,  &  Ttolomao  jlertchus',  una  exundecimToparchiis  Ju-  pi».  «»• 
^<R,  &  forte  ultimi  in  ordine  :  fitaefl  inrex^ioneCampejlri  ^&  pn^uifjims;  ibi 
halfamutnprovenity  nufqtum  alibi }  abundatrofetis ,  cannis  mellis  ^  palmetit  ;  . 
unde  &Civitaspalmarum  appellata  efli  e  poco  zppre((o(o^(f'\ungc:  ^ger  un- 
dique circumiatus  Montrbus ,  i«  tbeatriform  im  vergenttbtis ,  in  Convallem  Jor- 
danem  venia.  Qycfta  fu  quella  rinomata  Città,  che  per  la  fortezza  del  fi- 
to  opponendofi  a  gli  afl'cdj  degli  Ébrei  pellegrinanti  per  la  terra  di  Promif- 


dal  calpeftio  delle  Turbefvegliato  acuriofità  un  povero  Cicco ,  che  prcffo 
alla  ftrada  fi  mendicava  per  climofina  il  vitto,-  domandò  a  i  Circoftanti 
lacaufadi  unsidivcto  tumulto^  ed  ìntcfofi  riQwnderc,  che  paflava  il 
Nazareno  Gesù,  fi  anintiò  a  quella  Fede ,  che  gli  fece  aprire  la  bocca  a  que- 
lle compaflìoncvoli  voci:  ^f/w  fili  David  miferere  mei.  Tantoché  tirata  a       •  * 
mifericordia  l'innata  Bontà  del  Media,  fi  fermò  dal  cammino,  e  fattofc-     *  - 
lo  condurre  innanzi ,  per  vie  più  eccitarlo  a  vi  va  fede,  ^li  domandò  checofa 
voleffe  da  Lui  ?  c  quel  nicfchino  rifpondcndo ,  che  zmlea  la  vijia  ;  ebbe  allora 
conceflb quanto  domandava ,  per  quella  gran  Fede,  con  la  quale  fi  avea 
meritato  il  miracolo,  ficome  gli  dille  lo  llcflbCrillo,  rifpondendogli  : 
j^fpicei  Fides  tua  tefalvum  fecit.  Che  però  quefto  illuminato  Cicco  ma-  . 
gnificandoinfieme con  ruttigli  Aftanti  il  fuo  Benefattore,  fi  diede  di  al- 
lora a  fcgu  irlo. 

598  So  che  molti  qui  ftimanOj  quefto  Cieco  efTerc  quel  medefimo ,  che 
fcriveSan  (d)  Marco;  cioè  uno  di  quelli  due  deferirti  da  San  Matteo,  (  7)  (6)Mire.i<». 
che  furono  fanatineli'ufcirc,  che  fece  Crifto  partendofi  da  Gerico;  cosi  ^*  j 
con  Ambrogio,  (8)  eDionigioCartufiano,  dicono  Maldonato,  P*"^"- ",  i"Ambr 
cefco  Luca ,  a  Lapide ,  Tirino  e  Silveira .  E  fe  a  qucfti  Dottori  fi  fa  la  dif-  in  Lue.  tt. 
ticultà  ,  clic  contro  di  cflì  fi  vede  in  (9)  San  Luca;  il  quale  fcrive,  quc- M*'i*JoJat. 
ftoCiecocffcrc  ftatofanato  quando  Crifto  fi  avvicinnva,  non  quando  fi  J'^rpi}" in 
partiva  da  Gerico;  rifpondono  ,  l'Evangclifta  averlo  fatto  per  anticipa- 
zione.  Or  fcquefti  Dottori  dicono  ciò  per  la  fomiglianza  delle  circofìan- Luc  -i^sii- 
ze,  chcvcggonofraqueftoCiecodefaittoda  S.  Luca,  e  gl'altri  due  de-TM.i.""' 
ferirti  da  San  Matteo ,  e  San  Marco,  dovemo  anche  riflettere  alle  diflbmi-  S 
glianze,  che  fra  di  loro  parimente  non  mancano ,  ficortie  può  oflcrvarle  chi 
vuole  i  e  fpczialmcntc  il  vedere ,  che  San  Marco  parlando  del  fuo ,  lo  dice  ^ 
Bartimco;  anzi  aggiunge,  ch'effendo  chiamato  da  Criftogitrò  il  fuota- 
"barro ,  e  venne  da  Lui  tutto  giolivo .  S.  Matteo  fcrive ,  che  nel  fanare  Cri- 
fto quelli  due  ciechi  da  lui  defcritti:  Tett^it  oculos  eorum  :  ilchè  nonoccor' 
fe  nel  Cieco  defcritto  da  S.  Luca .  In  oltre  tanto  San  Marco ,  quanto  San 
Matteo  dicono,  cheilfattooccorfcncH'ufcire  C/iftoda  Gerico:  quando 
che  San  Luca  efpreflamente  dice,  eflerfeguitonell'avvicinarfi  a  Gerico  . 
Che  però  mi  vaglio  della  protcfta,  chequifa(  io)Barrado:  .An  heconìe-  (to)9mtU» 
ciurx  cum  Evangelio  Luc<^  confentiant ,  Lecior  confideret  ;  mihi  non  videntur  con-  ♦ 
fentire.  Sicché  conchiudo ,  efl'cr  diverfoquefto  Cieco  di  S.  Luca  da  quelli 

*  .  due 
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JI.C.  due,  che  fcrivono  San  Matteo ,  cS.  Marco ,  ficome  tiene  Agoftinó,  (  i  ) 
Mm%o  .Bcda,  Strabene,  Lirano,  Janfenio,  Stella,  Buifonio,  Emmanuel  Sa  , 
J'i^d'e'ciJr.  Baronio ,  e  Barrado  ci  tato . 

i;v«p|ari!  Entra  fra  tanto  Crifto  in  Gerico,  camminando  per  la  Città ,  cioè 

q.^s^strVbo  circuendo  per  le  ftrade  di  ella,  dice  (2)  Maldonaro.  Ma  perchè,  ove  la 
i.'cap.  ijf.  noftra  Vulgata  feri  ve  :  VexamhuUhat  uìmcoy  il  Tcfto  Greco,  e  Siriaco 
j'óc.Vi.Fui- leggono  :  Vertr.inféat  i  meglio  l'intendo  con  Janfcnio,  (5)  Barrado,  e 
(^^"•,  «y-^- Siìveira,  chedicono,  effer  Cri fto entrato  in  Gerico  paflandovi  dentro  , 
"1?.  Raion,  e feguendo direttamente  il  fuo  cammino  pcrGcrofoIima;  acaufache  : 
^;M^^d'.in  Jn  Via ,  (fua  a  Joìdjne  Hierofolymainducit  y  fitaefi  haiccivitas.  Entratovi 
o"/ii?j".c3.  dunque Crifto,  epaflandopcr lafudettaCitti,  fu  cosi  numerofo  ilcon- 
iiuoM  "fi!  corfo  delle  Turbe ,  che  ivi  le  gliaccrebbcro ,  maflìme  per  la  notizia  del  mi- 
f  cit  ibn?.  racolo  allora  fatto ,  che  Zaccheo  mollo  a  curiofità  di  voler  conofcere  qllc-^ 
Ilo  promulgato  Meflìa ,  giacche  non  l'avea  mai  veduto,  prccorfeun  poco 
avanti  ad  afpettarnerincontro  in  luogo  più  comodo;  dovefalito  fopra  d* 
un'albero  di  Sicomoro,  cosi  pensò  bene  riparare  alla  baffezza  della  fua 
picciolaftatura;  che  altrimcnte  per  la  moltitudine  del  Popolo  nonpotea 
j4)«ij?.in  vedere c]tjeflotantodefiderato Nazareno.  ALapidc(4)  (piega,  che  co- 
fa  foffequeft'albero  di  Sicomoro:  Gracè  appellatur  Sycomarus ,  tdefl  ficus  fa- 
tua ^  fcu  hif.pida  i  fedaTheophrafìol.^deplanttscap.2.  &  ^liis ^  dicitur  Sy- 
comorus ,  ijuafi ficus  morus  ;  cjuta  fciltcet  frucius  habet  fimles ficuì ,  fijUa  vero  f- 
f  ;  )  Pisnj.  »«/M»woro.  EdaPlinio(  5  ^èchiamatoficoEgizzia,  cosi  fcrivendo :  ^r- 
I7.C7.      te  omnia  ficus  ob  id  JEgypriacogmminata ,  arbormoro  fmilis  fijlio  ^  magnitudi' 
ne  ^  afpeéìu.  Tomum  fertnonramis ,  fedcaudiceipfo  ;  tdcjue  ipfum ficus  e/ìper^ 
dulcts^  fine  %Y avi s  interior ibus,  perquam  fivcundo  proi'entui  fcalpendo  tantum 
WDioicot*  ferreis  un^uibus ,  aliter  non  maturefcit.  LofìcfTofcrive  Diofcoridei  (6)  e 
<7)Aii»i  7.  corrifponde  a  quello , .  che  fi  legge  in  (7)  Amos:  ^mentariut  ego  fum  , 
vellicansSycomoros , 

400  Chi  poi  foflc  Zaccheo ,  lo  fpicga  in  parte  il  medefimo  Evangelifta , 
dicendolo  non  folo  ricco,  nuPrincipe,  ovvero  CajX)  de'Publicani;  cioè 
di  quelli,  che  contro  ogni  Legge  di  Dio  (fecondo  pcnfavano  gli  Ebrei  ) 
:^     efi^geano  dai  Popoli  di  Giudea  il  tributo  di  Cefare  rimpcratore;  e  come 
'   -  tali  fuggiti  da  tutto  l'Ebraifmoquafi  pubblici  fcomunicari,  ficomc  in  al- 
tro luogo  fi  è  notato ,  e  perciò  detti  Publicani .  Pendeva  in  tanto  Zaccheo 
ad  attendere  dall'altezza  di  quel  tronco  (il  quale  fino  a  tempi  di  SanGìro- 
fs  ^  Adric  ^^^o  (  8  )  fi  riveri  per  una  tanta  memoria  )  la  bclliflìma  viftadeiracdama- 
toMeflìa;  quando  arrivato  Cri ftopreflb  a  quell'albero,  follevò  gli  oc- 
chi  della  fua  mifericordia  a  perfezionare  il  fhitto  immaturo,  che  vi  pcn- 
^Ambr.in  deva,  come  parla  (9)  Ambrogio  i  e  chiamato  a  se  quel  divoto  Peccato- 
re,  glidifTe,  che  fcendeffe  fubtto^  e  voleffe  riceverlo  a  fran':(o  per  cjuel  giomQ 
in  fua  Cafa-y  siacchè  così  eraneceffario  per  la  fua  falute.  Lieto  iJ  fortunato 
Zaccheo,  diurefe  allora  dall'Albero;  e  con  quella  divozione,  criverenza, 
che  fuggerivagli  il  gran  concetto,  cIk*  avea  di  Crifto,  tutto  allegrezza 
0»)AutuR.  ^  ricevè  infieme  con  gli  Apoftoli  in  fuaCafa;  al  che  fa  applaufo  (10) 
IVrb  V'*  Agoftino:  Sufcipitur  Chriflus  in  Domum ,  quiiamhabitabat  inCovde .  E  Mal- 
ftol/^  donato  (11)  non  fe  ne  meraviglia  per  la  nobile  ponderazione,  che  qui 
ip  Lue.  19*  '  adduce:  ^ccepit  Zaccbaus plufyuam  fperabaty  quiquod  potuti  fecit  -y  fi  fe-. 
qtuntes  fe  chrtHus  juvat  ,  quanto  magis  juvabit  pracurrentes  l  Era  11 
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Cafa  di  Zaccheo  di  mediocre  altezza ,  come  afferma  chi  l'ha  veduta ,  (  i  )  A.C.  54, 
dicendo  che  a  Tuoi  tempi  (  che  fu  nel  principio  del  paflatofecolo  )  fi  con-  Max-^o  . 
fervava  in  piedi  con  una  fola  cima  rovinata .  Qui  dunque  co  i  fuoi  Apofto- 
li  venuto  Crifto  a  pranzare  quella  mattina ,  ne  fu  da  tutti  i  Farifei  mormo- 
rato, come  quello,  che  forte  andato  in  Cafa  di  un'indegno,  edabbomine- 
volc  Publicano .  Dicano  però  ciò ,  che  vogliono  ;  ch'Egli  a  niente  altro  ba- 
dando, chea  convertire  Peccatori,  none  dubbio,  ch'entrato  in  quella 
Cafa,  non  fi  daffe  a  perfuadcre  a  penitenza  infieme  col  Padrone ,  tutta  quel- 
la famiglia .  Tantoché  tocco  dall'interna  grazia  di  quello  Verbo  il  pentito 
Zaccheo,  e  come  dice  (z)  Janfenio:  Ckni  aUqu^indiu,  ut  efi  verifmile  ,(o  Jiafen. 
Dominumdocentem  Mundi contemptum ,  &  futura  vitx  anmnciantcm  bona au-^'"*' 
divieti  firifolfcnonfolo  diabbominarelapaffatavita;  ma  fi  proteftò  allo- 
ra al  Signore ,  di  volere  fpcgìiavfi  di  quanto  pvjffdea ,  perfuo  amore ,  facendone 
allora  la  divifione }  cioè  la  metaper  i  Voveri ,  e  V  altra  meta  per  rejiitw^ione  di  quel- 
lo ,  che  avefie  malamente  acqui/iato  ;  con  n farcire  al  Vrojj.mo  anche  ti  quadruplo 
di  tutto  quello  y  in  che  Vavejfe  fraudato .  Dal  che  argomenta  bene  a  Lapide, 
(3)  che  non  tutto,  ma  poca  parte  di  quello,  chepoficdea,  eramalamen- ro  tLip.i* 
teacquiftato:  ^ìiamctim  fmplo  fraudato  rcddat  quadruplumex  altero  honorum 
fuormn  dimidio  ;  fequitur ,  eum  oiìavam  tantitm  partem  honorum fuorum  fraude 
acqui f.viffe  ì  ut  fi  habeat  o&omillia  aureorum,  millia  dimtaxat  ejfi  nt  fraude 
patta  }  reliquaergo  feptem  millia  vel  hxreditate  y  vel  jujia  rutione  erant  ab  eo 
comparata  . 

401  Daqucfta  Convcrfionc  di  Zaccheo  prefa Crifto  occafionc  di  rifpon - 
dcre  alle  mormorazioni  fuddette  de'  Farifci ,  come  avverte  (  4  )  Agoftino,  / ,  o, 
afl'cgnòlacaufa,  per  la  quale  fi  avea  portato  in  quella  Cafa  >  cioè.  Ter  la  *  "''^ 
falute  fprrituale  y  che  già  quel  giorno  era  feguita  in  quella  famiglia.  Ed  è  co- 
mune opinione  de' Padri,  che  infieme  con  Zaccheo  fi  fodero  convertiti  an- 
che tutte  le  Genti  di  fua  Cafa,  ficomefi  cava  dalle  parole  di  Crifto:  Quia 
hodie  f  tlus  Domui  huic  faciaefii  (  cioè  a  tutta  quella  Cafa  )  eò  quud&  ipfi 
flius  fu  ^brahx .  Da  quefte  ultime  parole  hanno  prefo  motivo  gli  Efpofito-  / 
ri  di  ricercare,  fe  Zaccheo  foife  ftato  veramente  Ebreo,  edifcendentc 
d' Abramo;  ovvero  Gentile,  e  figlio  d'Abramo  per  fede,  non  perdifccn-  ' 
dcnza.  Sono  di  quefto  ultimo  parere  Cipriano,  (y)  Tertulliano,  CVifo- <j,cyprun. 
ftomo,  Ambrogio,  Beda,  e  la  maggior  parte  de' Padri  antichi.  Eutimio  {j'^jp'^*!.* 
però,  eLirano,  Gaetano,  Janfenio,  etuttiquafi  iModerni,  tengono ,  «""«o-y"- 
ch'egli  fofte  veramente  Ebreo .  Ilchè  pare  più  confono  al  Tello  Evangelico;  tri"  m«?I 
tanto  più,  che  quefto  nome  Zaccheo  è  vero  vocabolo  Ebraico.  Qm'ì  Zac- ai^'/^^cll.* 
cheo  talmente  fi  rifolfe  a  mutar  vita ,  che  fi  fpogliò  affatto  di  quanto  poffc-  «"^li"*!!; 
deva,  diftribucndolo,  fecondo  la  promeffa  fatta  a  Crifto,  fcnzatrattenc- "• 
re  perse  cofa  alcuna,  per  meglio  appi  icarfi  allafequela  di  Crifto;  ficomc 
d'allorafece,  fecondo  che  bene  oftcrvano tutti  i Padri ,  ed  ultimamente 
Silveira,  (6)  che  cosi  feri  ve:  7{otanda  efi  ingens  converfw  Zacchfi,  quiadi-^t,)S\Ut.u, 
midiumfuarum  rerum elargitur  pauperibusy  &  alteium  dimidium  refìitutioni^'"' 
addixiti  fubttò  Evangelica  paupertatis  conftlium  efi  amplexatus  s  relicfisenim 
omnibus  Chrtjii  pauper  effetius ,  velmendicato ,  vel  labore  manuumcibum  /jT»/ ^'rSI 
parat.  Egli  poi  dopo  l'Afcenfione ,  datofi  per  difcepolo  a  San  Pietro,  fu^Któ". 
da  quefto  ordinato  Vefcovo  di  Cefarea,  come  da  (-j)  S.  Clemente  appor- (7,\,,c,„,„ 
ta  a  Lapide.  Onde  è  falfiflìmo  il  dire ,  come  alcuni  hanno  (8)  detto,  che  cymnciir. 
Comentarì  Sagro-Storici*  Ec  quefto 
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^,C.  54.  qtiedo  Zaccheo  fofle  quello^di  cui  fi  fa  menzione  nel  Romano  Manirolcglo 
Mar^  .  a  2  ?^'Agoftoj  attcfoché  quello  di  cui  parla  il  Martirologiofu  il  quarto  Vef- 
covodi  Gcrufalcmtnc ,  come  lo  ftcflb  Marrirolociodice»  clic  fecondo  il  cal- 
colo de'rempi ,  non  fi  può  mai  verificare  nel  nollro  Zaccheo ,  che  fu  molto 
(  1)  De  Ni-  avanti.  Con  maggior  probabilità  fi  direbbe,che  quefto  noflro  Zaccheo  foflc 
u  .        qm-iiodicuifcrive  Pietro  di  Natale,  (  \  )c(rerc  ftatolafciato  Vefcovoin  An- 
tiochia da  S.Pietro^quando  egli  pafsò  ad  iftituire  in  Romalafuafedia:  Zjc- 
cheus  Epifcopus ^ntiochentts prmus pojiVetrum  ^poliolumconfittutus  fuitizò.  ap- 
preso foggiungc  :  Vetrus  I{omam per^ens,  Zacchxum  ftbifucceffbrem  consìitutn:^ 
...  .t, VTdtsbyteroz^ac  Dtjconos  otdinans,  eifdcm  populum  commendavitjpfofifue  de  omni- 
'     hus  inilruens  peìffcl/ùs^profecius  ahi/t.  Zjcchxus  autem  Epifcopus  pofìijuam  Eccle- 
ftamfihicommifìamfeUcttcr^uhemjjJetyplcnus  f jn^ìitMe, beato  fine  ejHtevitJhidem- 
tjue  fepultks  tn  pace .  Ma  a  quefto  racconto  di  Pietro  di  Natale  fi  oppone  la  co- 
eplu.'*"*'"  muncfcntenzade'Padrije  della  ChicfaC 2}  nel  fuo  Martirologio  Jchc  tengo- 
no ,  Evodio ,  e  i:on  Zaccheo  eflère  ftato  il  primo  Vcfcovo  d'Antiochia  dopo 
k'omd"eT  ^-Pietro;  e  ragionevolmente  fi  fondano  nell'autoriti  di  S.  Ignazio^  ^)  Mar- 
MaJi .    ■  tirc;il  quale  efl'endo  fottentrato  in  quefto  Vefcovato  ai  fuddetto  Evodio^co- 
sifcrilVe  a  gli  Antiocheni:  Mementote  Evodii  beauffimiVatrisveflri  ^  qmpoil 
^pojìolos^  ^ubemacula  Ecclcfneveflrje  forUtui  efì. 
(«)Liic.i9.     401  Sieguc  (4)  San  Luca  a  feri  vere,  chementrc  pendevano  gl  i  Apo- 
ftoli  dalla  boccadi  Crifto ,  aggiunfe  Egli  una  parabola  per  difingannarli  da 
quella  loro  falfa  opinione,  con  la  quale  s'immaginavano,  chcdovefrc  Egli 
fra  brieve  manifeftarfi  per  Re  temporale  degli  Ebrei ,  e  che  allora  andaflc  a 
fondare  la  fua  Reggia  in  Gerofolima,  ove  allora  s'incamminavano .  La  pa- 
rabola fu  la  feguente ,  dicendo.-  ^Vncert'njomo  nobile  dovendjfi  partire  per  un 
faefe  lontano  a  prender  p'ifj'cfo  dt  un  R^no  y  e  poi  ritornare  i  (  s'intende  efpref- 
famente  per  Crifto  medefimo,  che  poi  fall  in  Cielo ,  per  dover  ritornare 
nel  giorno  del  Giudizio  )  prima  di  partir  fi  ^  chiamò  a  sò  i  fuoi  ferz'i^  e  diede 
ad  c^n'uno  dtloro  Una  mina ,  acc  iòta  tra  fio  afferò  fi  no  al  fuo  ritomo.  La  Mina  non 
Attica,  ma  Ebrea,  della  quale  fi  deve  intendere  che  parlaflc  Crifto ,  con- 
teneva due  libbre,  e  mezza  d'argento,  fe  era  mina  d'argento  J  odi  oro,  fe 
(j)  EMch.  era  mina  d'oro .  llchè  corrifponde  a  quanto  fc  ne  legge  (  5  )  in  Ezechiello, 
*'"'*       cheftrive,  una  Mina  contenere  in  sé  felTantaSicli .  Onde  nonfo  concjual 
<*)  Tfrin.t.  motivoTirino(d)dica,  che  lafuddettaMinacontencflb  cinquanta  Steli, 
pondèrt"»  nonfcfTantai  tanto  più,  che  il  medefimo  Tirino  (  ficome  e  fodiftìmo  appo 
tutti  )  nonniega,  chcogni  Siclofoflb  mezz'oncia  di  pefo,  cioè  quattro 
dramme.  Tanto  che  fe  ogni  Siclopefa  mezz'oncia;  fcfsantaSicli,  e  non 
cinquanta ,  come  dice  Tirino ,  compongono  le  due  libbre,  e  meza ,  che  pe- 
fava  una  Mina.  Onde  giudico,  che  in  Tirino  fofse  Itato  errore  non  fuo  , 
<7Woreph.  madeU'lmprefsore.  LoftefsoefprefsamentefcriveGiufeppe(  7)  Ebreo.di- 
Anti<i*c'.'ii'.  cendo:  Mina,  quod  apudnos  confìat  duabus  libri  s  cumdimidia.  Onde  a  Lapi- 
di 1  Lap.in  de  e  8  )  cosi  conchiude  :  E^echiel  ait  c.45 . 1 2.  Mmam  continerc  fexa^intaSicloSy 
^  idefl  ducentas  quadraginta  dr armasi  Sidus  enim  erat  tftradracimus ,  cont:- 
mbat  enimquatuor  draomas  .  Minaer^o  auri  Ihhrxaconthiebat  240.  aureos  ; 

in\ddu*^d  ardenti  vero  i^.Julios,  fwe Regale s .  Lo ftcfso  anche  conferma  (9)  Sii- 
L«e.c..9.«.  ycira  .  ^ 

405  Circa  poi  al  fenfo  miftico .-  nella difiribuzione  di  quefta  Mina  a  quc- 
fti  fuddctti  fervij  fi  figurano  i  doni  cosi  naturali^  come  foprannacural  i ,  che 
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Iddio  concede  a  gli  uomini,  affinedi  valerfcnc  al  guadagno  del  Paradifo  j^.C.^^ 
c  n'efiggcri  conto  fé  fianoda  noi  flati  bere  impiegati,  ficome  Egli  medcfi-  Mar^o  . 
mofoggiunfcquìapprcflb  ,  Tcgucndo a  raccontare  la  parabola  fuddetta  , 
condire:  Vartitofoi^  cÌjt'ffuaudnohfle'Prhicipe;  iVopoli^  ch'exit avea^la- 
[ciato,  (cioè  gli  Ebrei;  cerne  che  TcdiiWamo,  gii  numd^ircvo  iipprejjb  ^mòa- 
fciatoriccn  dne^  chencnlovoìeano  palerò]^.  (  e  ciò  per  mezzo  di  quelle 
oppofizioni,  c  pcrfccuzioni ,  che  dopo  la  Tua  A fccnfione  fecero  gli  Ebrei 
alla  Fede  Criftiana.)  T^U  Egli  alfine  dopo  ti poffeffo  del [m  nuot  o  He^no ,  ejjen- 
do  ritornato ,  (  s'intende  datutti  la  Tua  venuta  a!  Giudizio)  coniando,  che  fi 
chiamajiero  quei  fervi ,  alli  quali  avea  lafciato  il  denaro  per  negoziarlo  ;  aceto  ri- 
conofceffe  cjuanto  ogn*uno  lo  ai'effe  moltiplicato  co  i  guad^i^ni .  E  venendo  il  primo 
a  poìt  argini  lucro  di  dieci  Mine  di  pitti  ft  meritò  gli  apphu fi ,  (  intelì  comune- 
mente in  quell'Eugc  ferve  bone ,  &fidelis  )  che  gli  fece  il  fuo  Signore,  dicen^ 
dogli,  che  m  premio  della  diligen'^a  ufata  nel  poco  ,  chegliavealafciato ,  lofacea 
padrone  di  dieci  Citta:  (  qui  s'intende  la  gloria  del  Paradifo  }  fmilmente  al 
fecondo,  che  gli  portò  cintine  Mine  di  guadagno ,  diede  cinnueCitta:  Figura  del-  ,  . 
ladivcrlità delprcmio  corrifpondente alla  diverfitàdel  merito.  Equi  fi  '"'  u.' 
notij  che  tanto  il  primo,  quanto  ilfccondo,  nel  portare  il  guadagno  al 
lor Padrone,  diflero.-  Mnatuadccemmnas  acmàfiviti  mnatuafecit  quinque 
ffjMjj;  per  dinotare,  (come  bene  riflette  (i)  Gaetano)  che  tutto  il  gua- 
dagno lo  riconofcevano  non  dal  loro  operare  ,  ma  dalla  Divina  Grazia  ;il- 
chc  poi  fpicgò  meglio  (  2  )  a  Lapide  :  Tipn  dicit  :  Ego  acquifwi  »  fed  mna  tua  (»/»  Up.*. 
actjuifiX'it  i  (luiaejtoadbonumopus  concurrat  libertas ,  Ò"  cooperatio  arbitrii  no- 
fhf;  tamentotavis ,  C  virtus operandi  Divina efì agrafia,  nona  liberoarbi^  s 
triuf  ad  hoc  enim  opus  habet  dupitaxat ,  cjuodfit  lihertm;  agratiaverò  habet  \ 
quodftfupernaturale.  ^ndeVaulus  :  Grafia  Dei  fumid,  quod  fum.  Dopo 
diquefiìdue ,  (  fcguiadireCrifto)  venne  il  ter^o ,  portandola  fuamtna,  che 
az>ea  ricevuto,  condire:  Signore,  ecco  la  tua  mina,  che  turni  confegnasii 'y  l'ho 
tenuta  confervata  in  quefìo  fa'^oletto ,  e  non  ll)o  z  oluta  traficare ,  per  timore  ,  chi 
ho  a%>utodi  te  ,  che  fei  un'uomo  aufìero,  erigorofo,  e  vuoi  più  di  quello ,  chedo^ 
ni ,  e  mieti  ciò ,  che  non  feminafli ,  Si  ©(ferva  qui  la  Cecità  dc'Peccatori ,  che 
nelle  loro  avverfirà  fi  lamentano  di  Dio  ^  e  nonpiuttoftodelle  lorocolpe  , 
t integre ffìoni.  ^queflo dire  Fingiur iato,  ed  offefoVadronerifpofe ,  dicendo  ' 
Servoiniquo ,  per  quello  jìcffo , che  tu  dici.  Io  ti  convinco ,  e  condanno:  attefochè  ..s 
fefapevi,  ch'Io  era  un'uomo  rigido ,  ed  avido  di  guadagni  \  perchè  non  mettefii  a 
trafico  il  denaro ,  ch'Io  ti  lafciai,  acciò  ritornando ,  me  lo  av*ffì  potuto  ripigliare 
coi  lucri  fatti  nei  mypqjoì  che  però  in  pena ,  levategli  quefìa  mina ,  che  immert^ 
taminte  ha  ricevuto ,  e  datela  a  quello ,  che  ne  guadagnò  dieci ,  non  efìante  che  ne 
abbia  afufficienqia  ;  e  per  conclufione  della  parabola  aggiunfc  Crifto ,  dicen- 
do: che  dello  fleffo  modo  Egli  farebbe  con  gli  uomini  i  accrefcendo,  e  moltiplican- 
do nuovi  donidigra-^ia  a  chi  ne  avefie  avuto  molti ,  in  premio  d'averfeli  faputù 
traficare;  ed  ad  altri  toglier  ebbe  quel  poco ,  che  ne  aveffero  avuto  conceffo  ,  per-  •» 
chèfene  far ebbono  refi  indegni  con  non  averlo  operato  i  cioè  comefpicga  (  5  )  (|^^^B*rr»i. 
Barrado:  Quoniamcmnibus  boniifpoliatum ,  inOrcumdttrudetur .  Ilchè  non  ' 

s'intende,  come  avverte  (4)  Menochio,  che  li  doni  o  naturali,  ofopraa^ ',j,^j}u"cli'. 
naturali,  fitraiferifcano  in  un'altro;  ma  fignifica  l'abbondanza  delle 
grazie    che  fi  accumulano  in  quelli,  che  fi  cooperano  ai  primi  favori  rice-  (OvfdJmi. 
vutidaDioj  tanto  più,  che  Grillo  diflepcrmodo  di  proverbio,  (5)  che  f.uadJibf 
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allora  correva  fra  gli  Ebrei,  qucfta  fcntenza  :  Dkoautmvohis  ^  quo<r,omn/a 
Idarzo  .  hsbenti  y  dabitur  ;  abeoautcm^  quinonhabet ,  &  quod  ìubet  ciuferetitr  ab  eo  , 
Conchiudendo  poi  il  fccondopunto  di  qucfta  parabola  circa  a  quei  Popoli , 
che  fi  avcano  ribellato  contro  al  fuo  aflente  Principe ,  diffe  :  che  fittofeli por" 
UYeinnan:(i  j  (  cioè  nel  Tribunale  dcireftrcmo  Giudizio)  gli  fece  tutti  uccpic- 
dere  alla fua  prefen^^a  ì  fimbolo  del  rigorofo  gaftigo ,  che  nell'altra  vita  pa- 
tiranno gli  Lbrei. 

404  Con  quelle ,  e  fimili  Dottrine  illuftrata  già  la  mcnfadi  quel  con  ver- 
(oLuc..?.  titoPublicano,  ripigliò  Crifto  il  fuo  viaggio  per  lo  ritorno  (i)  inGero- 
iblima,  con  la  fcqucla  di  quella  numerofità  di  Popoli,  chequi  notano  San 
ÌÌn&IS!  Matteo,  (2)  cS.  Marco.  E  tanto  più  fu  notabile  il  numero  di  queftcTur- 
^*         be,  quantoche,  oltre  alla  divozione  di  fcguire  il  noftro  amabile  Nazare- 
no, erano  neceflìcari  anche  a  paflare  in  Gcrufalcmme  perlaproflìma  fo- 
lennità  della  Pafqua .  All'ufcire  però  da  Gerico,  ecco  che  fc  gli  incontrano 
due  Ciechi,  che  con  fomma  probabilità  fedeano  ivi  appoftatamentc  per 
attendere  qucftodefideratopaflaggio  di  Crifto»  come  quelli,  che  avendo 
krrad^ib!  intcfo  dall'altro  Cicco  poco  fa  fauato ,  quanto  a  lui  era  occorfo,  (?)  vol- 
leroanch'eflìfarc  il  medefimo,  per  ottenere  la  fteffa  grazia,-  ficome  fi  ar- 
gomenta da  molte  circoftanze  daeftìufateadefempio  del  primo.  Sicché 
Mentendo,  che  ^iàpaflava  quel  Gesù,  che  ftavano  attendendo^  alzarono 
di  concerto  le  pietofc  voci  ad  invocarlo  in  loro  ajuto  ;  anzi  quanto  più  dal- 
le Turbe  erano  minacciati  a  tacere,  tanto  più cfclamavano:  Domine  mi' 
ferere  nojiri  fili  Divid .  Onde  benignamente  fcrmatofi  il  mifcricordiofo  Na- 
zareno, li  chiamò  a  sé,  interrogandoli,  checofa  d.t  Lui  voleffero}  E  rif- 
pondcndoeftì  concordemente  :  Domine  ut  aperiantur  oculinoflrii  con  que- 
lla loro  fervorofiftìma  fede  lo  modero  a  quella mifericordia ,  conia  quale 
allora  con  un  potcntiftìmo  tocco  delle  fue  dita  gli  conceflb  la  vifta  non  me- 
no nel  corpo ,  che  nell'Anima    ficome  fi  conofcc  dal  vedere ,  ch'efìTi  di  al- 
lora come  fuoi  Seguaci,  fi  diedero  a  feguirlo:  Et  feqmiti  funt  eum .  S.  Mir- 
co qui  fcrive ,  eflcrc  ftato  uno  folo  il  Cieco ,  che  qui  fu  fatiato ,  chiamando- 
lo anche  Bartimeo,  cioè  figlio  di  Timeo;  quando  che  efpreflamcnte  Sari 
Matteo  dice  eflereftati  due.  Che  però  a  qucfta  difcrepanza  di  Evangelifti 
(4)  AoiXi.  rifponde Sant'Agoftino  (4)  dicendo,  che  febbene  furono  due,  ficome 
fcnl  fivini .'  fcrive  S.  Matteo  ,•  di  uno  folo  però  fece  menzione  S.  Marco ,  per  efìfere  que- 
llo aflai  cognito  fra  gli  Ebrei  :  Tiam  duorum  Ctecorum  ,  quos  Matthxus  interpo- 
fuit,  unuinfuifieinHUcivitate  famofìfjiynum,  cxhocfatisapparet,  quòd  &no- 
men  eius   & patris  ejus  Marcus  commemoravit  i  Barthmxus  entm ,  Timeifiliu! , 
exaliquama^Hjfelicitatedeù^ius ,  notijJìm£ ,  &  famofjfmx  miferia  fuit  ;  qui 
nonfolùmcxcMSj  verìimetiammendfcusfedebat:  bine  eji ergo ,  quòd ipfum  folum 
voluit  commemorare  Marcus ,  cujus  illumitutio  tamclaram  famamhuicmiraculo 
campar avit^  quam erat illius nota  calamitas ,  >■       '■  il» 
^)Jo.U'i.  Siegue  in  tanto  Crifto  il  fuo  viaggio  per  Gerofolima,  (5)  che  da 

<o  t  Lapin  Gerico  era  diftanre  (6)  i5o.ftad),  cioè  diciotto  miglia,  eleiftadj;at- 
tcfochè  otto  ftad)  fanno  un  miglio.  Ma  perchè  Crifto  per  le  pcrfecuzioni 
de'Pontefici,  non  andò  in  Gerofolima,  ma  fi  fermò  in  Bctania,  che  da 
.«      Gerofolima  era  lungi  poco  meno  di  due  miglia;  quindifieguc,  ch'Eglida 
Gerico  fino  in  Betania  camminò  diciafette  migiia,tuttodi  camminodifa- 
fiani^H"'"  giofo,come  qui  nota  (7)  a  Lapide  dicendo.I/pr  a  Hiericho  ufque  Hiefolymam  ,e]l 

mon- 
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montMofumy  acclwe,  &  declive  y  tdeoque  dtffictle .  Arrivato  dunque  in  Beta- ^.C.  34. 
niaj  ficome  corta  per  l'Evangelio  (i)  ellervi  arrivato  fei  giorni  innanzi  M^r^o  . 
laPafqua;  cosi  è  in  controverfia  appo  i  Dottori  il  modo,  come  fi  debba- ''^ 
no  numerare  quefti  fei  giorni .  Atteiochè  fcbbene  il  giorno  della  folennità 
di  Pafqua  era  nella  Luna  decimaquinta  di  Marzo ,  che  in  quell'anno  occor- 
fe  di  Venerdì,-  l'Agnello  Pafqualepcrò  fimangiavala  fera  innanzi,  cioè 
nella  Lunadecimaquarta  di  Marzo,  che  in  quell'anno  occorfc  diGiovcdì; 
c  d'allora  cominciava  quefta  fella  di  Pafqua.  Ciòfuppofto,Tcofilato,(  2)  e»)  Th«v; 
Ugone Cardinale ,  DionigioCartufiano,  S.Tommafo,edaltrifeguitida  dm?,ò.Th', 
Barrado,  e  Tirino,  dicono,  che  qui  per  Pafqua  s'intende  il  Venerdì  nella  BiSd.'tll? 
Luna  decimaquinta  d  i  Marzo  j  attefochc  qucfto  era  il  vero  giorno  della  fo-  if^  j-^ciui^ 
lennità  di  Pafqua;  echequerti  fei  giorni  avanti  alIaPafqua^  che  qui  dice  "ic- 
S.  Giovanni ,  fi  debbano  intendere  avanti  al  Venerdì  fuddetto  ;  onde  con- 
chiudono, che  Crifto  arrivò  in  Bctania  il  Sabato  medcfimo ,  quando  gli 
fu  fatto  il  convito,  che  fi  dirà  appreflb .  A  quella  fentcnza  fi  oppone  da  me 
lafcguentedifficultà ,  cioè,  che  non  pare  verifimile,  che  S.Giovanni  qui 
per  Pafqua  abbia  voluto  intendere  il  Venerdì,  e  non  pinttofto  il  Giovedì  la 
icra,  quandofidovca  mangiare  l'Agnello,  efi  cominciava  a  celebrare 

Duella  Pafqua  j  tanto  più,  che Criflo  era  a  quello  effetto  venuto ,  doven- 
o  mangiare  l'Agnello  co'fuoi  Apoftoli,  cdofìcrvare  tutto  quello,  che  fi 
comandava  dalla  Legge.  Di  più  non  può  eflervero,  che  Criflo  fofTcda 
Gerico  arrivato  in  Bctania  nel  giorno  del  Sabato,  perche  a  gli  Ebrei  era 
proibito  il  poter  viaggiare  in  dettogiorno  .  .     •  • 

406  A quefta  feconda  obbiezione  rifpondono,  con  dire,  che  quefta 
proibizione  di  non  viaggiare  in  giorno  di  Sabato,  durava  finoall'Occa- 
fo;  che  però  dopo  l'Occafopotè  venire  in  Bctania  Crifto  j  il  quale  forfè 
per  quel  giorno  fiera  trattenuto  in  qualche  luogo  vicino.  Ma  fi  replica 
incontrario,  chenc  meno  può  cffer  vero,  che  Crifto  venne  in  Bctania  il 
Sabato  la  fcradopo  l'Occalo,  a  caufache  il  medefimo  San  Giovanni  (?)(;) /o.i»». 
feri  ve  ,  che  molti  Ebrei  in  Gcrofolima,  avutala  notizia  di  quefto  (uo 
arrivo,  vennero  in  Betania  perla  curiofìtà  di  vedere  anche  Lazzero  , 
ch'era  venuto  infiemc  con  Crifto  ;  ilchè  non  pare  verifimfle,  che  folfe 
potuto  feguire  lofteifo  Sabato  la  fera,  perla  dillanza  di  due  miglia  , 
che  vierano  daGerofolima  in  Betania.  Ne  ciò  potè  feguire  il  giorno 
appreffo,  che  fu  quello  delle  Palme,-  perche  allora  Grillo  fin  dalla  matti- 
na fi  partì  da  Betania  per  Gerofolima,  ove  entrò  trionfante.  Toleto  (  4  )  ^♦^"J]"'"*'" 
feguendo,  e  confermando  quefta  mcdcfima  noftra  fcntenza,  ne  adduce 
di  più  la  feguentc  ragione  :  lise  <verha  probant ,  Domimmi  ven/JJe  Bethtniam 
dieVeneris,  Ù" non S Abbati'^  ft  en/m  S abbaio  venifjet ^  coma ei  prxfiar ari  non 
potuifj'i't  y  quia  S  abbaio  cibospr<£par  or  e  non  licebat.  Venti  ergo  dieVeneris:,  co- 
gmtoque  eìus  adventu ,  prmpararuni  Caenam ,  ad  quam  die  Sabbati  invitatus 
futi  y  (2r  exceptus  ;  &  hoc  rationt  potuerunt  exiflentes  in  Hierufalem  adventum 
Chrifìi  in  Bethaniam  [ciré ,  venireque  ad  videndim  eum ,  &  La^arum .  Così 
anche  la  fentono  Janfenio,  (^)  Gaetano,  a  Lapide,  e  Silvcira.  Onde  (,>  j»nr.  in 
conchiudo ,  che  Criftoarrivò  da  Gerico  in  Betania  il  Venerdì,  nell'orravo  ^X^'VJicù 
dellaLnnadi  Marzo;  e  lo  fteffogiorno  giuntane  la  notizia  in  Gerofolima  ,  5oIif.''.'s*iiy'*. 
venneronel  giorno  fegucnte,  che  fu  il  Sabato,  daGerofolima  in  Betania  l-7.c.'«.n.». 
molte  Turbe  per  veder  Lazzero  .  Ne  a  quefto  cammino  daGerofolima  ii\ 
Comentarj  Sa^ro- Storici.  Ec    3  Beta- 
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54.  Betania  repugna  la  proibì?  ione  ftidetra  di  non  jwterfì  dagli  Ebrei  vb^ta- 
Mar(o  .  re  in  giorno  di  Sabato  attefoche  negii  Atti  Apoflolici  (  i  )  abbiamo ,  che 
(I)  Act-».  qjjcilo  viaggio  tla  GeroToliaia  (ino  aU'Oli veto ^  dove  era  Betania,  era  la 
"*    •  iflifera  dlyMUopomdovbteiarc  in<Utft>  giornodiSabaca, 

1 
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orsi;'  Crifloin  ncurìial  inviuitoadun  folenm  Conmt»,  ndqtudi  MUidtm 
vieni  ad  ungerlo  coi  fuo  pri:(iofo  la^uento . 

407    A  Rrivato  dunque  Crifìo  in  Betania  il  Venerdì;  cioè  Fotravogkir- 
J\.  no  della  Luna  di  Marzo,  glifu,  quafi  in  fcgno  di  allegrezza  , 
f.)jo.H.i.  apparecchiata  una  gran  Cena  ^  (2)  lacuale  fi  celebrò  il  giorno  feguen- 
te^  come  abbiamo  detto  ^  ChepoiquelU  Cenafod'e  (lato  un  banchetto 
rpcziak,  efolcniic,  ficavachiaramcficedidvtdn-e,  che  San  Giovanni  la 
fcrivecomc  cofa  notabile:  Te^erunt  autem  Ccenam  ibi  ;  noncflendo  cofa 
danorarfilc  fofTc  fiata  una  cena  ordinaria  ,  efolita.  Si  cava  anche  da!  vc- 
*?iu^cVÌ  derc,  che  San  (3)  Matteo^  e  San  Marco  la  dicono  fatta  in  Caladi  Si- 
"        iBOfieUbbroTo,  cpon  diMm,  e  Muddaleoa,  oveerafoMco  Criftodi 
g^tjjgj}. cenare .  Anzi  (4)  I.ÌK|no,  il  Cartufiano,  e Toleto  dicono >  averlaiSp- 
Toieu  io  parccchiata  di  comune  confenfo  il  Popolodi  Betania ,  in  fegno  di  gratieu- 
dine  al  loro  Benefattore  ed  in  Cafa  di  Simone  Lebbrola ,  pcf  lacapaciti 
i«J  c«^io  del  luogo .  Meglio  l'intendo  con  Gaetano ,  (  5  )  e  Sii veira ,  eh»  dicono  que- 
iÌÌ£ìi4k'' ilo  Coiivitoeflereftato  fatto  dal  folQ  Simone  Farifeo,  conTincervcnto  di 
Marta,  e  Maddalena»  giacché  cofta  per  gli  Evangelj,  che  tutti  tre  furono 
miniftri  di  queflo  banchetto;  il  primo  come  padrone  della  Cafa,  ove  fi  fe- 
ce i  laf^conda  come  miniflracricecklle  vivande  i  e  la  terza  come  tuttaap- 
pHcaca fungerei  piedi,  eCapodrCriflOé  QDÌfisodlayireiiofaintrepi- 
dosa  df<)neuo  Simone,  che  in  tempo,  che  s'era  promulgato  bando  con- 
tro di  Gesù;  egli  non  folo  lo  riceve  ÌQ  fugCafai      ve  k>  riceve  con  le 
pompe  di  una  Cena  cosi  iolennc  « 
4c^  Refta  qui  la  dttfknlCjl  in  vedere,  feqnefto  Convito  ddèrittodaS^ 
wMitt..».  Giovanni ,  foflcloflcfro,  odiverfo  da  quello,  che  ferivo  San  (6)  Mac- 
6.  Marc  r*.  feo,  cSanMarco.  Lo  dicono  divcrfo  tutti  {]uelli,  checon  (7;  Origene 
W         tengono j  chefoiiero  flatediverfcle  Maddalene!  cdelle  lororagioni  la 
piùriievantefiè,  che  San  Giovanni  dice,  quello  banchetto  dler  fcguito 
lei  giorni  innanzi aHaPaTqna;  quandocbcaSflf  Matteo,  edaSan  Marco 
fi  cava,  eirerefeguitodue  foli  giorni  innanzi  allaPaCcfiia .  Larifpofla  in 
contrario  è  fodiffima  ,  e  comune  fra  tutti  i  Dottori  >  li  quali  dicono ,  che 
San  Matteo,  e  San  Marco  dcfcrivonorulcimo  Concilio  tenutofi  dai  Pon- 
fefidcontrodiCriftoduegiorniinoanzi  aUaPaiqua  ;  tfcbbme  appre<lb 
diquefloConcilio  connettono  il  fudetto  Convito  £mo  in  Betania,  non 
loconnettono perchè alloraduegiorni  innanzi acjueftaParqua folle  k evin- 
to; ma  per  fignificare  il  motivo,  che  m  quello  Convito^  coircftulìonff 
d^^Unguencodi  Maddalena,  avea  avuto  Giuda  di  fdegnarfi  contro  deL 
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fuo  Maeftro ,  e  venire  ad  accularlo  a  cjucilo  fudetto  Concilio  di  Poncciiti  ,•  j^.c.  ^4. 
'.pattiiciidonc  loro  fcco  il  prezzo  del  tradimento  .  Onde  fentafì  fopra  ciò  May^  . 
Sane*  (  I  )  Agollino:  Std hoc <videri  potest  effe contrarium ,  (juod  ALUthxus& '^^'J^^^i^^y 
Mmus  poiìifkm  dixermt ,  Vafcha  poiì  biduum  futurum ,  di  inde  commemora-  EvJn/. 
-r«wi,  tjuòderat  Jeftisin  Eethjnia;  ubi  de  unguento  eademnarraturus  Joannes  , 
dicitj  antefexdies  Vjfcha:.  Sedqui  iu  monuerunt  ^  non  mtelligunt  M.itthxum 
&  Marcum  fliud ,  qucd  in  Uetìunu  de  unguento  faci um  erat  j  recapitulandopo- 
fuiffe-,  cosiolcre  il  fudetto  Agoft  ino,  tengono  Ambrogio,  Reda,  (2)  la^'^mbro^ 
Chiofa,  Lirano,  SanTommafo,ilCartufiano,  Gaetano,  Jan fcn io ,Ém- «"diTC/. 
manuelSà,  Toleto,  Maldonato,  Barrado,  a  Lapide,  Tirino,  Silveira  ,  fc[ 'S; 
c  tutti  comunemente.  Solamente  fra  i  Moderni  {  ^)  Baronioé  diopinio- 
ne  contraria  ;  ilqualc  difendendo  che  laMaddalena  fofleftarauna  fola  » '.T'j^^'"* 
tiene  però  che  due  foflero  ftati  quelli  banchetti ,  uno  fei  giorni  prima  della  -^i  \y  ^'  'VO 
Pafqua ,  in  cui  Maddalena  unfe  i  piedi  di  Crifto  ;  e  Taltro  due  giorni  avan-  Tirin.  in 
ti  alla  detta  Pafqua,  in  cuilafuddettaunfe  ilCapo  di  Grillo;  e  ciò  inten- ^idT.l^i"; 
de  provario  con quefta obbiezione:  Sienim  unum ^  idemque  fuit convivium 
.-cumalio,  ili udcjue  ante fex  die sVafchje  petali um  9  ciimconjìetMatthxileP.imo- Btro  i. 
wotunc  abiiff'ejudam  ad  Trincipes Sacerdotum  y  &  deVroditioneChrtfìiconve- 
viiJ'e;  nccejfeejj'et  nos dicere,  ante  fex  diesVafchje  eiufìncds  deprodeìido  Chri' 
jio  pacìum  efie  conventum  >  qtwdnemo  fané  dicere  poter it ,  cum  Marcus  exprcfsè 
tefiatur,  td faci umbiduo ante  Vafcha  .  Previde  anche querta d ifficultà  Ago- 
fìino,  (4)  crifpofe,  chequando(5  ^S.  Mattcodice:  Tunc  ahittunus  de  u)  A.tg.ih. 
duodeam ,  quel  /MWf  non  fi  riferifce  al  Convito  di  Betania,  che  l'Evangelifta  ^''^<»"  '*« 
avea*interpoUo  ;  ma  al  Concilio de'Pontefici ,  che  s'era  fatto  due  giorni  a- 
vanti  alla  Pafqua  ;  e  cosi  parimente  rifpondono  tutti  i  Dottori  citati  di  fo- 
pra. Onde  {6)  Gaetano'  Tunc ,  non  quando un^ io  facla  efl,  fed  quando  r^^^^^.^, , 
congregati funt  Sacerdotes,  &  Scriba:.  .  Miti*!»*.''* 

409  Sctìnalmentcda  San  Giovanni  fi  dice,  (  ch'è  l'altro  punto  delia 
difficultàdi  Baronio  )  cheinquefto  Convito  Maddalena  unfe  i  piedi  di 
Grillo»  eSan  Matteo,  e  San  Marco  dicono,  che  Maddalena  unfe  il  Capo 
--di  Grillo:  lì  rifpondc  con  li  fudctti  Dottori,  che  quelli  due  Evangelifti  a-  . 
vendo  fcritto  l'unzione  del  Capo  j  aveanotralafciato  quella  de' piedi;  che 
però  ve  l'aggiunfe  San  Giovanni,  che  feri  (Te  il  fuo  Vangelo  dopo  di  tutti  , 
come  bene  avverte  Toleto,  (7)  dicendo:  Quodunus  p^'f^rw/f  m  ft'j»^^-- ^^^.p^j^^^j^ 
ìifìa,  alium  narrar  e  y  novumnon  efi .  E  finalmente  per  moftrare,  cheque- J»-". 
fio  convito  defcritto  da  San  Giovanni  forte  lo  llelTo  con  quello,  che  fcrivo- 
no  San  Matteo,  e  San  Marco,  lo  lo  confermo  con  quella  fcguente  ragio- 
ne  che  a  me  pare,  che  convinca  il  tutto,  e  l'ho  apportata  in  altroluogo 
col  motivo  di  provare ,  che  folle  Hata  una  fola  la  Maddalena .  Imperocché 
nel  Convito  defcritto  da  San  Giovanni  fei  giorni  prima  della  Paiqua  non 
nicga,  nè  può  negare  Baronio,  chelariprcnfione  fatta  da  Crifto  a  Giù-  * 
da,  fu  pubblica,  elainteferotutti  gli  Apolloli;  anzi  fecondo  la  nollrao- 
pinione,  fu  indirizzata  a  tutti  gliApolloli,  mentre  dille:  Sinite  tUam  , 
(  come  leggefi  nella  noftra  Vulgata  )  ut  in  diem  fepultwrje  nuix  fervei  illudi  ^ 
pauperes  enm  femper  haòetis  vobifcum ,  meautemnon  fender  habetis.  Sicché 
anche  conceftb ,  che  quella  riprenfionefolfcftara  latta  al  folo  Giuda,  (co- 
me vuole  Baronio  )  giàtuttigli  Apolloli  inteferoquefta  riprcnfionci  ed 
in  confegucoza  fecilìaveano  facto  qualche  mal  concetto  del  baratto  di 
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Jf.c.:i^.  quell'unguento,  indubitatamente  fi  difingannarono,  riverendo,  cduni- 
Ai^o  .  formandofi  all'infcgnamcnto,  che  allora  ne  diede  loro  il  fuo  Maeftro  . 
Dunque  come  poi  è  poffibile ,  che  dopo  quattro  giorni  vedendo  replicar^ 
da  Maddalena  te  fteflè  unzioni  verfo  di  CriOo ,  ne  aveliéro  voluto  di  noot- 
vomormorare,  cdirnemale.'  Aggiunge  forza  a queflo  argomento  il  ve- 
dere, che  in  qucfto  fecondo  banchetto,  che  da  S.  Marco  ^  eS.Matteo  fup- 
pone  Baronio ,  non  lì  dice ,  che  Giuda  ne  mormora(fe ,  (ìconie  fi  dice  nel 
DanchettodeTcrìttoda  S.Giovannìi  maentrambi gU Evangelici fuddetti 
fcrivono,  cbegli  Apoftoline  mormorarono.  Onde  non  pare  credibile 
che  ne  aveffero  potuto  più  mormorare ,  una  volta  che  già  nel  primo  ban- 
chetto ne  aveano  intcfo  dal  loro  Maeftro  fpiegato  il  miftero.  Dal  che  fi  con- 
chiude ,  che  il  tutto  occorfe  in  un  roedefimo banchetto  fcritto  con  diverfe 
circoftanzc  da  tutti  tre  gl'Evangelifti;  e  non  in  banchetto  diftinto  runo 
dalFaltro ,  come  intende  Baron  io . 

410  Venne  dunque  Grillo  nel  Sabato  fudetto  in  Cafa  di  Simone,  da  lui 
convitato  a  qucfto  banchetto  infieme  co*  fuoi  Apoftoli  ;  e  vi  venne  anche 
(.)  vMe  a  qusafisrvirlo  Marta,  eMaddalena^  ocome  nipoti  del  detto  (z)  Simo- 
itp.iaMab      jecQodo  Alcuni  vogliono^  fino  a  crederlo,  (  benché  raKamente,  co* 
Ì';i^/"p''-  me  avverte  (2)  Nicetoro  )  per  Padre  di  Lazzero;  o  per  hi  vicinanza,  e 
<^v?i'B^r  familiarità,  che  vi  crafra  runa  Cafa,  e  l'altra,  (j)  come  Altri  dicono  ; 
CI*  '*  ^  anzi  Gaetano  aggiunge^  che  Tana  Cafa  era  in  guifa  tale  attaccata  all'altra, 
cbcìi <BOgwUiicavano  il  commerzio.  Ed  un  Moderno,  cberiverì  ilPalaz- 
10 ,  ove  fi  fece  quefto  Con  v  ito ,  r.incrifce  d'una  quadratura  med  "ocremcn  - 
te  lunga  j  c  la  più  intiera ,  che  ivi  tra  l'altre  anticaglie  fi  confervi  ancora  in 
piedi .  intervenne  anche  con  Cr  iilo  in  quefto  banchetto  il  fuddetto  Lazze- 
10  i  dicuircrivefi,  avevefira  quel  pranzo  prorotto  in  lagrimevoli  ragiona* 
•«v.»  naenti  dcUepene  deiraltra  (4)  vita.-  cùm  cbr/flus  damo  Simonis  Lepr^ 
SSjt!  convi'oio  exciperetur  y  fertur  Laq\mts  prafens  ^  horribiles,  quas  apud  miferos 
viderat,  pcrtt'tSy  non  [me  lacrymis,  muLtoqut  horrore  enanajiei  tmuoque  per 
mnemvitamexdamnatùrtm  fuppUéikwmrcre,  éduBucontabuiffe  ,  iaidickt 


imodòrtfpwret ,  fed incredibili  etiam  autJeriiai  fefe affiigeret  ;  femftrgmi- 
tMs ,  femperque  fufpiri.t  proferehat^  miferofquemort.tles  aJJ:duò  deplorans  ^  va^  . 
rias  damnatorumpagnas ,  &  Imrihili.i  cruciamenta  referebat .  Anzi  aggiungono 
AkuMf  ch'egli  in  tutto  il  refto  di  iua  vita  mantenne  quelle  pallidezze ,  che 
gti'reAaroQpeòinè  cicatrici  dimonorifufdtato.  E  fé  Marta  volle,  pct 
riverenza  ^1  fuo  Maeftro,  dedicarfi  per  ferva  di  quefto  banchetto;  anche 
Maddalena  non  lafciò  d'eleggerfi  la  miglior  parte  i  attcfochè  in  vedere  che 
Chrifto  fi  pofe  a  giacere  nel  letto  menfale,  come  coftumavano  allora  gU 
Ebrei ,  mangiando  diftefi  ne'fuddcttì  letti   ella  tutta  fi  applicò  alle  fue  di*  . 
vote  unzioni  verfo  di  Crifto.  Era  quefto  un'ufo  praticato  da' fudetti  Ebrei 
<»^«jj«*(53  co'loro  nobili  Convitati;  onde  Maddalena  nonpermife,  chcinque- 
ibtttofc  fto  banchetto  mancafle  a  Crifto  quefto  fegno  di  ftima  a  Lui  dovuto  J  e  por- 
tando feco  un  vafod'alabaftro  pieno  d'odorofiflìmo  unguento,  loprofufe 
tnjmgarlone  ipiedi,  eneUa  Sacra  Tetta. 
wiS»    'fxi  Quiprimiecamen»^  inquantoaquefiovafif,  (6)  Epi^ainio  cosi 
fcrivc:  ^léi^rum  unguenti y  vafculumvitreim,  capiens  libram  olei i  alaba- 
I         ftrum  l'erò  drdum  propter  fr.v^iìjtateìn  .  Ma  non  pare  verifimile  queftafpic* 
gaùonc  '  giacché  non  fewbra  vero ,  che  l'ai^baiuro  folle  più  fragile  del  ve- 
=ii-.>-',  -.'^  /  tre  • 
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,tro.  Comunemente  fi  tiene,  chefofled'alabaftro,  ficomedice  FEvangc- ^.c.  54. 
'lifla,  cfpicga  (1)  a  Lapide:  Vdseratur.^uenuiriumy  fathm  ex  aiibafìrite ^  Mjv^o  . 
-ftveOnyche  y  hp/de marmorei  generis,  ejuemadvafa  un^itentaru  cavari  docet  [^^^''^v- 
Tltn/usl.^ó.c.jp.S.  ijuod optimi' unguenta incorruptaconfervet  :  era  però  dili- 
catiflìmoai^uiradi  vetro;  onde  poi  fu  facile  a  Maddalena  il  romperlo  ,       \  [ 
come  fi  dir4  appreflb  .  Circa  poi  alla  libbra  dell'unguento,  che  contene- 
va; gli  Evangelifii  lo  dicono  unguento  prcziofiffìmo  di 'A(j>'^tJ  Tsjiicoi  c 
San  Matteo  lo  chiama  ?<arff(j  Sf/c.iro  ;  d'onde  nafce  la  controverfia  fra  gli     '  «♦ 
Efpofitori  nello  fpiegarc,  chccofa  fofle  quello  leardo  Vifiico  fpkato  .  E  f- 
ficomc  tutti  convengono  nel  dire,  che  quefto  i^ardo  Jpkato  fofle  una 
pianta  odorofiflRma,  fecondo  la  dcfcrive  Plinio,  (2^  e  Diofcoridc,  del- (o  PUn.  i. 
la  quale  fe  ne  componeva  un'unguento  di  grande  odore,  e  di  gran  prez- 
20;  cosìdifcordanoinfpiegare,  che  cofa  fi^nifichi  quefta  parola  'Ptfii-  ••e  *- 
co.  Sant'Agoftino  (5)  quafi  per ifchivareladifficultà,  difle,  che  fi  di- o  Aug.u. 
cevaP/7?/co  per  la  denominazione  del  luogo,  d'onde  veniva.  Alcuni  pe-^"'""''^ 
ròpcr  Tifi/co  intendono,  EfpreJJoy  cioè  ilfucco  efpreffo  dalla  fuddctta 
pianta.  Maldonatopenfa,  (4)  che  P//i/co  voglia  dire //^«;<fo.  Francefco  f^)viiid 


(  5  )  Luca ,  ed  a  Lapide  cercano  provare ,  che  Viflico  fia  lo  (tcflo,  che  fpicatoi  j'^'^'^-  p^^^^ 
anzi  adducono  un  antico  Codice  manufcritto  dell'Evangelio  di  San  Gio-  f-n"/;*,^»'* 
vanni,  ove  in  luoGodi7v(jr(f/ P/^/V/,  fi  legge:  T^di Spiciti ,  cioè  /pica- Hicr.in 


ti,  ficomefcrive  San  Marco.  La  comune  opinionepcrò  (6)  di  Girola- Th.oph.'i'n 
mo,  Teofilato,  Vatablo,  Janfenio,  Toleto,  Barrado,  Silveira,ed  Al- vaVaM.  in 
tri ,  per  Vifiico  intendono  puro  :  vero ,  non  adulterato  ;  giacche  per  lo  gran  jJn(*^\.  ,*  J*. 
prezzo,  che  quefto  unguento  fi  vendeva,  folevafi  alle  volte  filfificarc;  'Pi-J°Ì"'^l^ 
jiicum  enim^ra'cè  fidele  fignificat.  Maldonato  (  7  )  ofTerva  in  molti  paflfì  del-  rad.ib.  c*!.' 
la  Cantica  la  prcziofità  di  quefto  unguento  ;  anzi  Baroiiio  (  8  )  cava  da  Ero-  c'/nó?.'"'' 
doto,  che  quefto  unguento  era  di  tanto  gran  prezzo,  che  Cambife  il  Re  iiiVtii'.li!" 
potentiflìmo,  ericchiflfìmodcUaPerfia ,  lo folcva mandare  in  donoalRe  ^^.J.^^'T*^^' 
dell'Etiopia;  e  quindi  egli  argomenta  la  ricchezza  di  Maddalena,  dicen- 
do: Ex  quibut  omnibus  facile  mttUipere  qutfcfue  pojft ,  dttiam  mulierem  opU' 
lentip  mam  fviffe ,  c^uix pepè  tanti  pretiiad  Mihionem  Domini  unguentum pie ,  li' 
beralitercìue  profudtt.  In  quanto  poi  alle  virtù  di  quefto  preziofo  unguen- 
to, ne defcrive parte  (9)  Landolfo,  cosi  dicendo  .-  Erat  enim  illeliefuor  MUniou 
refrigerativus ,  &  cvnfortativusmembrorum ,  &  confolidativus ,  &valdeodo- 
riferus ,  valens  ad  alleviationem  laboris ,  &  diflemperiem  aeris ,  &  ad  multa  me- 
dicinalia . 

411  Sicché  dando  principio  Maddalena  a  quefto  fiio  memorabile  oflTe- 
quio  verfodiCrifto,  mentre  Egli  ftava  giacendo  in  quel  letto  mcnfalc  ; 
gli  afterfe prima coTnoi Capelli i piedi,  come fpiega  (  10^  Gaetano,  Si  ,  (w)  c*jrt. 
e  Toleto,  nettandoli  da  quella  polvere,  ofango,  di  che  probabilmente  ;i.Ti"!'^''** 
erano  imbrattati  ;  (giacche  Egli  ufava  non  fcarpe,  ma  fandali,  che  la- 
fciò  e  1 1  ^  nello  accubarfi  in  nuefto  letto  mcnfale ,  reftando  co  i  piedi  ignii- ,  ,j  y^^^ ^ 
di)  c  forfè  anche  li  lavò,  come  aggiunge  DionigioCartufiano,  e  Nicolò 
di  Lira  ;  e  poi  li  rafciugò  co'fuoi  Capelli ,  fpargendovi  fopra  quefto  odoro» 
(ìffimo  unguento,  ch'era  liquido,  c  non  condenfato ,  come  col  fen  foco 
mone  de'Dottorifpiega  Tirino,  (12)  dicendo:  Ter  unguentum  vero  ira  eU  ^ 
ìf^e  liquor m  non  craffum ,  &pingum ,  qualis  a  Cbirurgis  adbibttur ,  / f <f  fubti- 
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lem,  &e]MjfiiUiueumexhsrhtsodor/ferisy  &  aromatibus  expreffim;  qui  corpus, 
Miir^o  .  &vejhs^  cjuibus  infunditur  y  non  ccmmacidct^  fed  irri^t  t  dumtaxat  ^  tnfiar 
aqu£  nofira  rofacex .  San  Giovanni  mollra  fignificare ,  che  Maddalena  pri- 
-  ma  unfe  qnclti  Santi0ìnii  piedi,  e  poi  li  rafciugòco  i  cape)li,quafi  per  alter- 
(i^  BarrtJ.  gerii  leggermente  (dice  conSalnicrone(  i  )  Barrado)  dall'umidità  con- 
tratta  dal  fudctto  unguento .  Lo  fteflb  concede  a  Lapide  fopra  il  capoi^. 
di  S.  Matteo ,  dicendo  :  Si  (juis  t.micn  poft  untiionem ,  pedes  cbnfìi ,  utpotc  li- 
auore  nudidos ,  ab/krfos  velit ,  non  repugno  ;  ma  poi  fpiccando  queflo  mcdc- 
(OiLipid.  uniopalTo  nell'Evangelio  di  San  (a)  Giovanni,  nonlolo  vi  repugna,  ciò 
injo.ii.    nicga,  maanclic  ne  aflcgnala ripugnanza:  Si enm Maria  priusunxijj'ct pe- 
des Jefu,  &poJicacjpillis  exterjijjet  ^  potiùf  unxijjtit  ipfa  cjpillos  fuos  ^  quos  mi- 
nime unchs  volebat  j     indigno!  unilitìnecenfebat\  adde  unguentum  hoc  odor a- 
tum,  &  pretiofum,  non  erat  abfiergendum  ^  fedinpedibusChriftiad  eos  foven- 
doSj  relinquendum . 

413  Untigli  i  piedi,  pafsò  ad  ungerli  il  Capo  Sagrofanto  ,•  e  per  me- 
glio fpargervi  di  foprailrefto  di  queniqMore,ruppe  il  fudetto  vafo  di  ala- 
,  j,        baftro,  che  per  eflercfottile  a  guifa  di  vetro,  facilmente  fi  potè  rompere. 
( ,  )  Baron.  Barouio riferifcc  ,  (  5  )  che  quefio  vafo,  infieme  con  altre  reliquie,  fn  da 
t^,t^.i7'  Coftantino  portato  in  Cofbntinopoli  ,  cpoidaTeodofio  ripofto  in  mi- 
t  glior  luogo.  Al  fragrantifllrao odore  in  tanto  fparfo  in  tutta  quella  cafa 

dallaeffufionediqucftounguento,  ingelofito  Giuda,  e  non  foJfrenda  , 
chclavalutadiprezzocosicforbitante  fibuttaffe  con  tanta  prodigalità  a 
piedi  di  CriHo,  condannò  per  non  buona  quefta  Pietà  di  Maddalena,  di- 
■        cendo,  ch'era  affai  mt\?^lio  j  che  il  pre'i^^r^o  di  100,  Denari  j  quanto  egli  ftimò  , 
\    che  valcfie  il  detto  unguento,  s'aveffe  applicato  in  fu^idio  de'Voveri,  E  San 
A  Giovanni  avverte,  cne  quefta  Tua  non  fu  carità,  che  egli  a  veflc  coi  Pove- 
ri, ma  foverchia  ingordigia  di  quel  denaro;  atttfochè  feda  Maddalena 
foffcftatodato  a  Crifto  a  titolo  di  limofina,  infallibilmente  farebbe 
pervenuto  in  fuo  potere,  come  quello,  che  era  deputato  per  Confcrvato- 
rcy  eDifpenficrediquefte  limofinci  ed  in  confegucnza  averebbc  avuto 
campo  di  rubarne  buona  parte,  ficome  folca  fare  di  tutte  l'altre.  Mag- 
giormente, che  aucftafomm  a  farebbe  ftata  di  500.  Denari,  cioè  di  joo. 
Giul>dice  a  Lapide  (4)  Barrado,  eSilveira.chefarebbono  ^o.Scudi.  E 
M.ttiK^é!  g»"fto>l<^oniP"to,  fe  fi  ha  riguardo  al  Denaro  Attico,  che  era  allora  ia 
**"s!weu  ufo  frale  Genti;  ma  fc  s'intende  del  Danaro  Ebreo ,  come  pare  che  fi  deb- 
*b.'n.4i.""  ba  intendere,  egli  valeva  il  doppio ,  come  nota  (5^  Tirino,  cioè-meizo 
Sicloj  tantoché,  fecondo  quello  calcolosa  libbra  del  fuddetto  unguento  va- 
JorniSu!  leva fefl'anta Scudi .  Sogliono t^uì gli Efpofitori  ricercare  la  ragione,  per- 
%TnUuL  che  Crifto  prevedendo  l'avarizia,  efurti  di  Giuda,  gli  permife  d'cfl'crc 
'*•         Confervatorcdi  qucfte  limofinc?  Alche  varie  rifpoftc  fi  adducono  da  Gi- 
umiet.u.  rolarao,  (<5)  DiouigioCartufiano,  eLirano.  A  me  piacefopra  ogn'al- 
Dion>f.*&  tra  quella  d'Origene:  (7)  Judas  initium  nuli  habuit  in  atnore  pecunia  i  &hfc 
b/ìoPtiuo.  fuit  illivulpes  pufilla  .  Sedabhac  ciimvideret  Dominus  Jud^animamquafi  flO" 
4.inC«i»t.  y^^;^  vineam  Ixdi ,  capere  eam  l'olens  y  &abiicere  ex  fo,  commifit  ei pecu- 
nia loculos ,  ut  pojj  dens  quod  anitbat ,  a  cupiditate  ceffaret  ;  fed  file  non  ejt  «im- 
n)ChTyror.  pUxiis  Medici  fapietitiam.  E  con  Crifoftomo  (8)  più  chiaramente  rifpon- 
te^hi?  de  Eutimio:  Vropter  imbecillitatm  Juda  permifit  UH  fexvare  nurfupium  , 
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ut  inde  fuam  foveretav  rfitiam^  &obeaTnnon  inciderei  in  prcditionm.  Lo  ^,c.  54. 
llcflbfi  puòdiredc'Ricchiavari,  allignali  Iddio,  conofcendoli  avidi  di  M-tr^o  * 
ricchezze,  qiiafi  per  rimedio ,  concede  moke  facoltdi  maedì  viepiù  vi 
peggiorano. 

414  S'incentra  qui  lina  diffìculri  fra  gli  Evangclifti,  cfic,  che  Sarf 
Giovanni,  comeficdetto,  fcrivc,  che  il  folo  Giuda  mormorò  di  quef  io 
nnguentoi  quando  che  San  Matteo,  (1)  e  San  Marco,  dicono,  che  fu-(i)Mi«Ji. 
rono  tutti  gli  Apolloli.  Beda,  Eutiniio,  e  Crifoflomo ,  Tcolìlato  ,  l'In- ìt; 
terlineale,  e  con  eflì  Maldonato,  rifpondono  con  dire,  il  folo  Giuda 
avcf  ne  fatto  una  fimile  mormorazione ,  (icomc  dice  San  Giovanni  ;  che  fc 
poi  gli  altri  due  Evangelici  ne  parlano  in  plurale,  lo  dicono  per  Sinedb- 
che,  frafe  con  la  quale  allo  fpeflo  fi  pongono  molti  per  uno,  Quefta  rifpo- 
fta  però  non  piace  fecondo  il  Tefto  della  noftra  Vulgata;  a  caufa  che  il 
mcdefimo  San  Giovanni  (2)  che  fcrive  l'averne  mormorato  il  folo  Gin- t»)j<».ii4. 
da,  dice,  chelarifpoftadiCriflononfual  folo  Giuda,  ma  anche  a  gli 
altri  Apertoli  :  Sinite  ;//.w;.  Dalchèficava,  cheoltrcal  fudctto  Giuda, 
anche  gli  altri  ne  aveano  fatto  mal  concetto .  Che  però  meglio  rifpondc 
con  Agoftino  (^)  San  Cirillo,  dicendo,  l'Autore  primario  <ii  queftc^ ^ 
querele  e  ffere  flato  Giiwl  a;  che  cercando  dicoprire  col  zelo  de'Povcri  la  <^<5f.Evi^g. 
fna  ingordigia,  perfuafe  un  fimilc  rifentimento  a  glialrri  Anoftoli;  li  riìSitt.'.' 
quali  benché  ne  concepiflero  internamente  il  medefimo  fenfo ,  lo  indirizza-         . . 
rono  però  al  vero  fine  dc*Povcri  :  Voluit  autem  jfoavnes  folton  Judwi  com~ 
memorare  ,  cusm  ,  hjc  occ.ifione  ,  fur aridi  confuetudinem  erat  tvtimaturus  . 
Crifto  in  tanto  conofcendoquefteitulifcrcte  mormorazioni  ne'Ioro  ftcfli 
penfieri,  liriprefe;  condire:  "Perchè  fiete  nwlelìi,  e  controìi  allac.rrttà  ^\  ;> 
che  mi  ha  v.fatoquefla  buona  Donna}  Lafci.ite  ch'ella  non  folo  mi ur:? a  ora  ^  w^i,; 
jirifewia  fare  lo  fleffo in  tempo ,  che  Io  f  nò  fepolto;  quando cerchnà  di  urt"  ' 
gere  il  mio  Corpo ,  venendo  a  quejio  eff  etto  con  gli  unguenti  f:no  al  mio  Se- 
palerò.  Cosi fpiega San Tommaio,  (4)  e  Lirano  oucftopaflbdiSan  Gio- (4)D.Th.a: 
vanni:  Sinite  illam,  ut  in  die  fepuUura:meiC  fervei  tllud .  Ma  perchè  tutti  i  joV*"* 
Codici ,  Greci ,  e  Siriaci ,  con  moltiffimi  Padri  così  Greci,  comcLatifii, 


vita,  fgurandcmi  come  morto  fra  quefle  unzioni y  che  fi  fonimi  vfare  co  i 
Cadaveri  di  fepoltura ,  ficome  Io  farò  fra  pochi  giorni.  Ella  ha  ufatomecotm* 
atto  viituofo  di  carità}  ne  dite  bene,  che  quefìo  unguento  fi  dovea  vendere  , 
e  daì[i  a  Teveri y  attefochèiToveri  femprel'avereit  pronti ,  eli  potrete  fem- 
pre  beneficare;  ma  in  quanto  a  'Merwnmi  averete  ftmpre  crnvoidelmodo  , 
che  ora  mi  avete;  (fjcndo  Io  per  morire  fra  breve  .  Llla{6)  ha  fatto  quello  ,(*ìM»rff. 
(7)  che  ha  potuto,  prevenendo  il  tempo  della  mia  fepoltura  ,  ed  '\\^uM»t 
ora  il  mio  Corpo  in  vece  di  allora  ,  quando  non  le  farà  permcffo  di  ungerlo  ih^d? JinC. 
morto.  5i-.7c.\V'" 

415  Barrado  (8)  quìftima,  che  Crifto  aveffe  rivelato  a  Maddalena  i;'^'^!"* 
la  fua  vicina  morte  ;  che  però  ella  per  figurarlo  tale ,  venne  ad  ungerlo  fc-  i^^S^IJ.^; 
condo  il  coftume  degli  Ebrei ,  che  folcano  ungere  i  loro  morti .  La  comu- 
ne opinione  però  tiene,  ch'ella  non  Tunfc  a qucfto  fine ,  ma  per  mero  fc- 
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^.C.  ^4.  gno  di  riverenza  folitoufarfine'conviti  folcimi  dcgliEbrei,  e  con  leper- 
MitrTo  .foneriguardevoli;  machcperfignificare  quello  mifteroj  vi  fu  interior- 
mente guidata  dallo  Spirito  Santo  j  ficome  fcrive  San  (ij)  Tommafo  t 
iaJo.i»T''"  Dicendum^  quòd  Maria  non  praìfcivit  mortem  Chriftii  non  enim  mdli^ebat 
-   quod  fecit  \  [ed  quodam  inflin^iu  interiori  mota  ejì  ad  hoc  faciendum.  Tutta 
voltaè  aliai  probabile  lafuddetta  opinionedi  Barrado,  maflTimc  fc  fi  fpic- 
M  sn«ir.  ga  con  la  ponderazione,  che  in  c^uefto  pa(fo  fa  Silveira,  (2)  dicendo  : 
di$i!'"^'''  Magdalena,  quxajj'uetaerat  coUoijuiis  Domini ^  iffumque  comitabatur  per  lo- 
ca j  &Cafl€lla^  Lue. 2. 2.  qux  attentiffmè ,  oc  multa  fide  efusverba  excipie- 
bati  noverat,  ut  notate  ai  etanus.,  Francifcus  Lucas ,  &^Ui^  ipfumiam  effe 
morti propiìiifuumy  quod  [Afe  ipfc prxdixerat .  yerebatunjue  multer  ,  utmortuo 
fepulturdofjìciumnon  pofkt  mpendere  \  optimèenim^overatrabiem ,  &  odium 
Jud^eorum  adversus  Chriftmn  jefum ,  Cùmer^omoseffet  Judxis  cum  armn^tibus 
.*  fepelire,yoann.i9.^o.  voluitmulier .iffìatu  Divini Spiritas,  adirne  vivo  ex- 
hibere,  fi  fortèmortuo  exhibere  prchtbeìetur  .  Ed  appreflb  foggiugnc  :  H 
ita  faci um  eli ,  quid  mortuum  Maddalena  ungere  non  potuti  y  quia  prceventa 
fitit  a  'hlicodemo ,  joann.i^.^^o.  ac  a  fubfequenti  Sabbato,  &  die  Dominica 
per  accelerationem  l^furreiiionis .  1^  er^o  fervens  mulieris  affe^ìus  frufira- 
"**  *  *    retury  Divino  Spiritu  ordinante ,  quodhabuity  ut  fcribit  Divus  Marcus ,  ideU 
qucd  potuity  ac  licuity  fecit.  Seguendo  in  tanto  Grillo  a  celebrare  quefta 
ro  Mitth.  carità  di  Maddalena,  foggiunfe  (?)  dicendo.-  Ella  ha  fitto  un  opera  buo- 
naverfodiMe  y  imperocché  avendo  fparfoqueiìo  unguento  foprailmto  Corpo  , 
mihaquafi  difpojlo  ad  cjfer  fepolto,  in  quella  forma  ,  cornei  corpi  fi  fogliono 
ungere  prima  di  ftpellirfi.  Che  però  vi  dico  in  verità  ^  è  flato  cosi  lodevole 
quejVattOy  ch'tUamiha  ufatOy  chi  in  tuttt  t  luoghi  del  Mondo  y  ove  fi  predi' 
cherày  e  promulgherà  il  mio  Vangelo ,  elamia  Fede  y  intutti  imedefimi  luoghi  , 
per  eterna  memoria  di  queflo  fatto  y  fi  predicherà,  e  celebrerà  quanto  ella  oggi 
tóhifi!"  ha  operato  verfo  di  Me  .  Quafidicat  (  come  fpiega  qui  (4)  Maldonato  ) 
quod  tu  òjfuda  y  tnaUgne  repr^henderis ,  omnes  omnium  fxculorum  homines  ma- 
'  '  gnis  laudibus  celehrabunt  .  Equi  nono  darralafciarfi una  nobile  riflelTio- 
(f)B«on.  ne,  che  fa  (5)  Baronio  contro  di  quelli,  che  diflero,  clTere  Hate  diver- 
an  ik.  «.i6.  fg    Maddalencche  in  Bctania  unfero  il  Capo ,  e  Piedi  di  Grillo ,  cioè  una 
ibi  giorni  avanti  alla  Pafqua,  e  l'altra  due  giorni  avanti  alla  dettaPafqua; 
•     c  fonda  il  fuo  argomento  fopra  quelle  fuddette  parole  dette  da  Grillo  in 
difefa di  Maddalena:  jfmendicovobis y  ubicumque prsdicatum  fueritEvan- 
geliumifiudinuniverfo  Mundo ,  &quod  fecit  ìxccnarrabitur  in  memoriameìus; 
alche  cosìripiglia quello  diligente  Annalilta:  Certe qutde?n ,  &  fi  nulla  alia 
fubeffet ratio y  quahxx ipfamulier j&peccatrix ,  eadcmque  Maria  foror  La':^a- 
riy  Magdalena  cognominata  ,  dici  pvffct  j  tamen  ut  jujiificetur  Jefus  in  fer- 
monibus  fuisy  ne  fai  fi  vaticinii  (quod  nefas  efi  dicere)  ar^uatur  ,  affermare 
necejfe  efly  unam ,  eandemque  effe  Magdalentim  y  nec  diverfas  y  fen  plures  ; 
dum  unam  tantum  longè  y  latèque  per  Orbcm  d/ffufa  Ecclefiay  pradicat  Mag- 
dahnam  . 

^16  Avcvafi  intanto  in  Gcrofolima  (5)  promulgato  l'arrivo  di  Cri- 
»*7  f"  Vide  (lo  in  Befania;  ondcmolti,  efpczialmente  (7)  quclli,ch^eranoivicon- 
SS'ib?*  corfi  da  varie  parti  alla  folcjinità  della  l'afqua,  vennero  in  Bctania  per  ve- 
dere non  folameate  il  promulgato  MclTia ,  ma  anche  il  rifulcitato  Lazze- 

ro,  ed 
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ro,  ed  (i)  interrogarlo  di  tutto  ciò,  che  avcfie  egli  veduto  nell'altra  vita.  ^.c.  54. 
Onde  Agoflinofoggiunge:  Curiofitai  eoi  adduxìt ,  nonchjriusi  e  Teofilato  Mjr:^o  . 
così  ripiglia  :  Cupiebant  audire  ali^utd  de  inferis  ^  La:^aYo  referente .  Qiiì  (  2  )  ^ ^y'Jj,f  • 
Tolcto  intende ,  che  qucfta  Turba ,  che  venne  in  Bctania  per  veder  Lazze-  .^lopfjeft.  * 
ro,  fufolamentediquciforaftieri,  ch'erano  venuti  in  Gerofolimapcrla  iTjo  V.!^^* 
celebrazione  della  Pafqua  ;  attefochè  dice  egli ,  in  quanto  a  gli  abitanti  di  tbilT***"* 
Gerufalcmmc  avcano  avuto  campo  di  poterlo  vedere  avanti  ;  giacche  mol- 
ti giorni  avanti  era  Uatorifufcitato.  SanGiovanni  (3)  però  nello  fcrive- (,);<,,„.,., 
re  quefto fatto,  moftra  fignificare,  cheLazzeroia  qucfti  giorni  avanti 
non  era  flato  ivi,  ma  che  fofle  venuto  allora  con  Crifto  in  Bctania.  Onde 
è  più  confoDO  al  Tello  Evangelico  la  fcguente  fpiegazione  (4^  di  Maldo- ^OMUiib. 
nato:  Credibile efl,  La'^arumpofiquam  fufcitatusfuit,  aChriRi  Uterenon  di- 
fcejjjjci  ita  antequameòchrilìus  venirci^  La^arus ibi  non  erat  ;  quia  Chrijìtmj 
ficut &foror ejus Maria^  [equebatur.  Aqueftoconcorfo  di  Popoli  in  Bctania 
conofccndo  i  Pontefici ,  che  molti  nel  vedere  il  rifufcitato  Lazzcro ,  fi  con- 
vertivano a  Crifto,  convinti  e  da  quefto  evidente  miracolo,  e  da  quanto 
predicava  ilmedefimorifiifcitatoLazzero;  confultaronofiradiloro,  (co- 
me fi  ha  nel  Tefto  Greco)  orifolfero  d'uccidere  Lazzero.  11  tutto  pero  fu 
confultato  in  vano  ;  perchè  non  fi  legge ,  che  aveffcro  poi  effettuato  una 
talefccllcraggine;  e  quando  pure  l'avefiero  tentato,  C5)  Sant'Agoftino  li  ^j'Jd^yj;"* 
convince  per  cicchi,  mentre  non  fapeano  riflettere,  che  quel  mcdcfimo, 
che  loavearifufcicaco  quatriduano,  avcrebbe anche  foverchiato  a  rifu- 
'  fcitarlouccifo. 

417  Nello  fteffo  tempo-,  che  i  Pontefici  penfano  di  far  uccidere  Lazzc- 
ro, Giuda  afiai  peggiore  de'Ponteficij  penfa  di  far  uccidere,  e  crocifig- 
gere il  fuo  Maellro .  Attefochè  la  profufione  dell'unguento  fudderto  fatta 
daMaddalena,  fu  l'ultimo  tracollo  di  Giuda  i  ilqualc  non  folo  rifiutò  la 
dolce ,  e  manfueta  correzione  fattagli  da  Crifto  per  ravvedimento  del  fuo 
errore  nell'aver  mormorato  contro  di  Maddalena  ì  ma  vie  più  peggioran- 
do nel  fenfo  d'aver  perduto  il  guadagno,  anzi  furto,  che  potea  fare  nella 
vendita  di  quell'unguento;  pensò  rifarcirlo  con  vendere  il  fuomedefimo 
Maeftro  a  quei  Pontefici ,  che  ad  ogni  prezzo  ne  avcrebbono  comprato  il 
niodo  d'averlo  nelle  mani.  Sicché  d'allora  fremendo  fra  se  fteffo  per  rab- 
bia, d'allora  fi rifolfe di  tradirlo,-  cosi  dicono  comunemente  {6)  Giro- f4)M'5f«>«. 
lamo,  Beda,  laChiofa,  Lirano,  Ugone Cardinale, il Cartufiano,Sant*L?«f'i;: 
Antoninodi  Firenze,  Gaetano,  e  tutti  univcrfalmcnte  i  Padri,-  anzi.^  fh:,f.^clct. 
cava  dal  medefimo  Tefto  degli  Evangeli ,  come  notò  f  7  )  SanT'Anfelmo ,  {."a"?"^'»* 
icendo:  Hac  unguenti  e ffujto  facia  eli  ante  fexdiesVafcha: ,  ut  refert  Joannes  '  hift-tit-'- 
lì.  fedhìcapudMatthA'uminterfeitaefì  ^  quia  fuit  caufa  proditionis;  quaft  /rjWÀnfeK. 
diceret  Matthaus  :  Cum congregati effent'Principes Sacerdotum ,  &confilium  fe~  *''* 
ceruntì  tunc  abiitjudas  i  &  hoc  non  fine  caufa ,  fed  ideo  ^  quiacùmeffet  Chri- 
fìusin  Bethaniain  Domo  Simonis ,  &c.  Conobbe  Criftoquefta  infame  rifolu- 
zione  di  Giuda   e  febbene  nonloriprefefvelatamentc ,  forfè  per  maggior- 
mente non  inafprirlo  ;  fi  deve  però  credere ,  che  non  lafciaffe  interiormea- 
tcdi  fomminiftragli  tutte  quelle  fante  ifpirazioni,  ch'erano  fu  fficienti  a 
rimuoverlo  da  quefto  fcelleratopropofito.  Conobbe  anche  la  Vergine  il 
tutto  j  e  come  quella  j  che  per  tanti  motivi  ne  pgrtava  l'Anima  fua  trafit- 
•/i  A   i  ta,  fi 
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ta,  fi  deve  anche  credere»  ch'Ella  appi  icaflc  tutti  imc22Ì  della  Tua  Cariti 
Marzo  »  per  la  convezione  di  qucfto  prevaricato  A  poftolo.  E  chi  fa  fe  Ella  (come 
alcuni  Contemplativi  feri  vono)  per  faziarcPavarizia  di  Giuda,  crimuo- 
vcrlodal  premeditato  tradimento,  non  gli  offerfe  e  denari,  e  cofc  di  va- 
luta a  quello  effetto  accomodatcfi  da  Maddalena?  Ma  la  fuaOftinazio- 
Bc,  che  avea  ferrato  le  porte  a  tutti  gli  ajuti,  che  gli  venivano,  quafi 
maggiormente  crcfccndo  per  quegli  fìe(fime22Ì>  che  doveano  vincerla  , 
lo  fìramazzò  a  quel  precipizio,  che,  adefcmpiodìtuttiiPef^jatoriofti- 
nati  ,  piangerà  nell'Inferno  per  tutta  rEteroiti  . 


U  fine  cUUd  Seconda.  Parte. 
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CAPITOLO  PRIMO, 

ViUit^iJo  trionfale  di  GES'U'  Crijìo  in  Qa^oUmé  mi» 

E  la  Paflìonc  di  Crifto  fu  il  trionfo  delle  fue  glorie ,  come  dì-  ^C.  54. 
ceSanLeone,  i!tfmfodi(nidlDg$oriK>ddIe  PaliMinolIraJMi^  ^ 

con  chefeOiveernlta&oni  vifi  volle  Egli  medeiìmo  da  se  flcf- 
fo  incamminare  .  Principio  della  fiia  PafTionc  chiamo  Io  que- 
llo Trionfo;  acaalache,  fé  per  lo  precetto  dell'Efodo  (i)(,)b««4, 
il  comandava  a  gli  Ebrei,  che  nel  decimo  della  lana  di  Marzo  ^  con  fo* 
lenoità,  (s)  edaIlegrezaas*introduce(reiiiGeruralemme  l'Agnello,  che  (,)  vi<ie« 
fidoveafagrifì care  nella  profììmaPafqua;  quella  fu  la  ragione  ,  perchè  ^f^f,;  ,',1 
Crilto  vero  Agnello  di  Dio ,  che  dovea  effer  lagrificato  nella  fuddctta  Paf-  Jjjjjj'^j 
qoa,  volle  in  queftogiorfto decimo  della  Luna  di  Marzo  elTcre  introdotto  - 
confèfta,  efoMtmitlwGerolblima.  Ag^^  . 
co ,  dove  fi  nutrivano  da  i  Sacerdoti  le  Vittime ,  e  d'onde  fi  portano  a  fa- 
grificarfi  nel  Tempio.  (5)  Che  però  Crifto  per  moftrare,  ch'Egli  era  laro  vi4ea 
•  vera  Vittima,  ^hedovca  da  sèftdfoiagrificarfipcttnczzo  della  lua  Croce  i^^^ 
da  Betfage  fi  provvederti  digiMnento,  cfielo  porti  con  Iblemiiti  in  Gero- 
folima,  e  da Bet&gecominciaqaeAafua Cavalcata,  chefinifcenel  Tem> 
pio ,  dove  fi  prefenta  coinè  vittima  volontaria  a!  Tuo  Eterno  Padre ,  Sicché 
jion  lenzamotivo  la  Chicfa accompagna  in  qacllogiorno a  i  tripudj  delle 
Palme  le  prime  leggende  della  PaOione;  mentre  vede  di  già  iftradato  al 
coltello  rAgnello  Immacolaco  di  Dio .  Chepcrd  eflèndo  già  fopragiviitala 
Domenicaa'ao.di|ilaczo,.  s^ioviò Crifto co'fìidi  J>trcepoli da  Betaniaia  ' 
GerofoUtTOi  ,"c  non  fcnza  uri* afFcTruofo  rifentimento  di  fua  Madre  Maria  j 
che  prevedendo  viciniflìmaquella Croce,  che  i*afpettava  fuM  Calvario  , 
dov  ette  Ella  incominciare  le  fue  lagrime  qui  ^  d^onde  Egìi  vi  fi  cominciava 
ad  iftradarc,fiooniepi«dera  Landolfo,  (4)eBoiiaveìltura.  Eiiond4iib>(^Uiidoi. 
bio  aver  qui  la  Vergine  colle  fue  divotc  Donne  ^  accompagnato  il  Figlio  in  f**'''*'^*** 
quello  prima  introduzione  del  fuo  patirc;:'d  cffcrfi  trovata  prefente  a  quan-      .  ^  ' 
tofegui,  comeanderemodiftintamenteoiìervandò.,  Crifto  intanto ,  fra  . 
la  fìtadìmta  oompagn  ia ,  dopo  il  camitiiho  (  O      miglio ,  arriva  prcflb  l'^'^^'lfl^ 
(5)aBetfilge,  a  piedi  del  Monte  Oliveto,  fra  BetaiUa;  cGerofo&iia  .(»)'*mV^'<^ 
Èra  Betfage  una  Villa  de'Sacerdoti,  ove  elTì  fi  ririiavano,  ed  abitavano**"*  ^ 
con leloroftimigliedopo  la  loro  vicenda  efcrcitara  nel  Tempio,  come  ^ 
fcrivc  San  Girolamo  :  Ibihahitanles  cum  uxorihus  j  Jiliit ,  &  fiU  :hMS,  comt' 
debamétcmas,  &prfmsuas,  &oblati(mef,  ^assn  Tempio  Dommi  Topiim 
9ffMaiDto  ,  In  qocftamcdcfima  Villa  quelli  Sacerdoti  nutrivano  anche 
capre,  agnelli ,  bovi,  efimili,  che  fi  doveanofagrificarc  nel  Tempio,  fi- 
coraecon  Adricomio,  Landolfo,  Liranò,  ejanfenio,  aggiunge  aLapi-tT^UM* 
de:  (7)e$Mveka(8)fpiegaa]ctm'^dR^dftpftmcdìquefoV^  Mai*^%v44. 
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Jt,C.  54.  ?w  Betpha^e ,  BethJtiÌ£propfn<juus  erat ,  efui  ad  radkes  Mentis  Oìrvitifitus  ex- 
2^:(p  .  tabaty  ejunufue  Jiadiis  ab  Urbe  Hierofolyma  dijhns ,  ut  tradii Jofephusl.zo.^n- 
tiq.c.6.&  1.6.  de  bello  c.5 .  hic  autem  Ficus  Betpha^e  con/litutus  erat  in  orificio ,  feu 
inorevallis  Jofaphat  i  inhac  autem  valle Jofaphat  erat  via  ^  qu£  deducebat  ad 
Tortam^ureamTempUì  perhancautemVallem,  quxrefervataelì  extremo  Ju- 
dicioj  voluitchrifìus  in^redi  cum  regali  triumpho  in  Ovitatemadmortem^  ut 
innueret,  in  tremendo  Sudicio  exaciam  rationem  effe  fumendamabeis  ^  qui  mor- 
tem,  &paff{onemChrifìicontempferint ,  ulvitam,  &  falutem  fibi  comparent  . 
Ivi,  cioè  avifta»  epreflbdiBctfagc,  arrivato  il bcnignifltmo  Redento- 
re, comandò  a  due  de'fuoi  Difcepoli  (  fbflero  Pietro ,  e  Filippo,  come 
II)  HiUr.  ftimallario,  (i  )  eBcda;  o Pietro,  e  Giovanni,  fecondo  penfano  più 
A^à.  'i*  vcrifimilmcntei  Moderni)  V inviar  fi  nel  vicmo  Caflello  (i)  di  Beffale  ^  & 
^nffi'i"    indi  portargli  infemecolVolledro  quell'ima  j  che  vi  trovar  ebbono  legata  nel 
(^}\  id^nc.  primo  entrare . 

in'Luoi9.     2  Qui  non  mi  pare  verifim  ile  quello,  checonLirano,  e  Landolfo  fcri- 
ifV.V!*.'**'  vono  Alcuni,  dicendo,  quel  giumento  eflere  allora  fenza  Padrone ,  ed  cfpo- 
fto ,  fecondo  l'ufo  Ebreo ,  all'occorrenze  dc'Poveri .  Attefochè  fe  ciò  fof- 
(,)  Mai/in    vero ,  come  bene  avverte  (  3  )  Maldonato ,  non  avcrcbbc  Crifto  adcgna- 
roaqucflifuoidue  Apoftoliilmododi  far  chiuder  la  bocca  alle  repliche 
fiVi-oc  I  '  ^'^^^^  foflcloroopporto.  (4)  Si  quts  vobis  aliquid  dixerit^  dicite,  qitia^ 
iì'.MtKl^'  Domimi  s  hi  f  opus  habet .  Anzi  aggiunge  San  Luca,  (j)  che  arrivati  quefti 
ubbidientiDifcepoli  ad  efeguire  il  precetto  del  lorMacftro,  vennero  fgri- 
-"     dati  da  più  Padroni,  che  vi  trovarono;  {ì^irumfcilicet ,  &uxorem,  vel  fi- 
ìios ,  comechiofaBarrado)  liqualifiaverebbonooppollo  infallibilmente 
;         alorodifegni,  fecflìnon  replicavano  con  l'efficace  autorità  di  chi  ve  lo 
'.  V         avea  comandato,  rifpondendo:  Quia  Dominus  eum  neceff'srium  htbet .  Prov- 
vida in  fomma  di  quciìi  due  giumenti  l'umilti  di  Gesù,  non  tardarono  gli 
Apoftoli ,  che  avcano  da  Lui  fufficicntemente  comprcfo  quello  era  per  far- 
C6)  Match,  ne,  ad  accomodargli  fopra  d'ambe  (5)  le  beitic  co  iproprj  mantelli  la 
fedia .  Qui  fi  ricerca  dagli  Efpofìtori ,  quale  di  qiiefti  due  giumenti  avcflc 
allora  cavalcato  Crifìo.  San  Girolamo,  Eutimio,  e  TAoulenfe,  feguiti 
dajanfenio,  cMaldonato,  tengono,  che  folamcntc  cavalcafTc  il  Polie- 
dro. Tutti  gli  altri  Padri  però  COSI  antichi,  come  moderni,  per  lo  più  fti- 
»  mano,  chctrilloaveffefucceflìvamcntc  cavalcato  fopra  d'entrambi  que- 
lli giumenti,  llchè  maggiormente  fi  rende  vero,  mentre  il  medefimo  S. 
c?)  Matth.  Matteo  (7)  adduce  fopra  quello  fatto  il  vaticinio  di  Zaccaria,  che  cosi 
*M.        avea  profetizzato  :  Dicite  filiccSion^  ecce  I\ex  tuus  venit  ttbi  manfuctus,  fe^ 
dens fuper  afm.my&  fullum  i  tanto  più  che  Crifto  fi  avea  fatto  portare  non 
Fninfcffe"  ^^^^^^ Po'^^'^^^o ,  maanchc l'Afina .  CQnFrancefcoLucailcirato(8)aLa- 
dì*oBur'g.  pidcfpicgailreftodiqueftecircoltanze:  'Priùs  jtf:na  ufus  efljefus,  deindè 
illattili ;  pullus  fortìparnon  fuiffet  ferendo  ftff^ori in  Montis afcenfu ,  &  defcen- 
fu;  afinaminusdecuiffeinffreffuminUrbem  .  Itaque  foris  afiru  fequente  pullo\ 
pulloinCiz'itatem  fequente afmavccius  efl  .  llmiileropoi,  per  lo  quale  qui 
Critto  inqueftobrevecamminodi  cinquefladj,  cavalcò  prima  l'Afina,  e 
Vide  poi  il  Poliedro,  comunemente  lo  fpieganoi  Padri,  (p^dicendo;  ^[:nam 
enimftgnificareyudaicurnVopulwn  y  'inquoprtHsinfederit  ;  pullum  vero  Gentil 
^         Um^  inqumyreUcloJudaico,  fetraslìdiptit.  Ed  è  d'avvertire,  che  per  dove 

pafsò , 
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pafsò,  fino  Copra  le  felci ,  reftarono  per  miracolo  imprcffe  le  veftìgia  di  que-  ^.c.  54. 
Iti  giumenti,  (i)  fi  come  Alcuni  riferifcono.  Mar:^o  . 

3  In  ral  guifa  giicominciatafi  c|uella  mifteriofa  Cavalcata  di  Crifto  ver- 
foGerofolima,  convinfeloftinazione  degli  Ebrei  ^che  non  avendo  voluto  ^^^"-^^^ 
riconofcerlo  per  Meflfìa  nell'  adempimento  di  tanti  vaticinj  di  Lui  profetiz-  chrift.c.ifl 
zati  ;  anche  qui  diedegli  per  efpretro  fcgnod'una  tal  verità  l'entrare  fra  di 
loro  fu  d  un' Afina,  e  d'un  Poliedro,  come  avea  predetto  (2)  Zaccaria  :(,)z*cc.«.f 
Davano  in  tanto  principio  a  qucfta  folennità  quei  divoti  feguaci  con  un  fe- 
Itivoacclamoair  umile  pompa  di  quello  Re  d'ifraclle,  che  fra  un  mirto  di 
Clemenza ,  e  di  Maefti  ,  iftradavafi  fopra  quel  manfueto  giumento  ài  pof- 
fcflb  del  fuo  Regno ,  cioè  della  fua  Croce;  quando  precorfa  all'arrivo  la 
fama,  con  farne  pafsar  voceinGerofolima,  vi  tirò  all'incontro  una  gran 
moltitudine  di  Popolo,  ch'era  in  quella  Città  venuto  per  la  profllma  fe- 
lla di  Pafqua.  E  per  far  conofcere  diche  gran  numero  fofse  llato  quello 
Popolo,  fappiafida  (3)  Giù  Ceppe  Ebreo,  che  nella  folennità  di  Pafqua  o)  lofeph. 
folca  concorrere  in  Gerofol ima,  diioli  Foraftieri,  il  numcrodi  trecento  tefóc!',','!* 
milaperfonc.  Sicché  buona  parte  diqucfti  (4^  ufciti  fuora quafi  perun  '*'^<»'"-"' 
/niglio,  vennero  ad  incontrarlo  (5)  nell'Olivero,  mentre  Egli  intrapren-  (oLuc-i». 
deva  la  difcefa  dalle  falde  di  quel  Monte;  d'onde  (6)  alzando  gli  occhi  a  ^VjBiron. 
rimirare  quella  oftinata  Città,  fegnalò  la  letizia  di  quel  giorno  con  le  lagri-  . 
me,  (7)  chequifparfeper  compalTìone  di  quell'eccidio,  che  prevedeva  ^^^^ucit-iif- 
dall'Armi  diVcfpafiano  contro  a  quelta  ingrata  Città,  ingaltigo  della  * 

•  fuaoftinazionc,  dicendo.-  Che  feella  aveffe  voluto  conofcere  inquel  giorno 
(luanto  era  Egli  venuto  a  portarle  e  di  pace ,  e  di  falve'^::^a  ^  non  aver  ebbe  ine  or fo 
in  quei  tremendi  ^afii^hi ,  cìyeper  allora  non  conofcev<n  giacché  dovea  venire  un 
giorno  j  nel  (juale  circonvallata  da  ferocifjìmi  nimici  ^  che  da  tutte  le  puntila  fìrin- 
gerebbonoy  coderebbe  a  terra  fepolta  co' fuoi  medefimi  figli  ì  fino  a  non  reji.irne 
pietra  fopra  pietra;  tutto  pernon  aver  voluto  conofcere  il  tempo  fortunatiffìmo 

delia  fua  venuta  nel  Mondo.  EdaGiufeppe  Ebrcoofserva  (8)  Baronio,che     „  jofe. 
in  quel  medefimo  Monte,  ove  qui  Grillo  riflettendo  a  tante  fciagtire,  ebbe  l'é'.'^j 
a  piangerne  per  compafTìonei  ivi  ftefso  poi  fi  aprirono  al  loro  arrivo  \ht\\o'&ixan 
Romani  il  primo  Campo  ,  d'onde  al  fine  fi  dilatò  la  ruinadiGero-  '  '  " 
folima.  " 

4  Magiàallafequela  de^Difcepoli  fi  è  aggiunto  il  torrente  numerofif- 
lìmo  del  Popolo,  che  venuto  ad  incontrarlo,  gli  canta  per  via  quel  memo- 
rabile Viva  Viva  :  BenediBus  qui  venit  in  nomine  Domint .  Né  di  ciò  conten- 

.to,  ftraccialecime  degli  alberi,  per  farne  ghirlande  alla  Gloria  di  un 
tanto  trionfo.  Ilchèera  coftume  degli  Ebrei  nel  folennizzare  qualche  fc- 
gnalata  allegrezza;  come  bene  notaToleto  (9)  dicendo  :  Sic  Smon  in  ^/IZ^i^i^ 

•  arcemTempli  ingreffus  efl  inhymnis & canticis ,  &ramis  paltnarum  ,  ut  habe- 
tur  i.Machab.i^.  &  fefìumTabemaculorum  celebratum  fuitinramis  palme  2. 
Machab.io.  &  Jofepì?  l. 3.  ^ntiq.c. 10.  refert ,  Juda>oi  folitos  celebrare  hoc  fe- 
^umcumramis  myrti j  falicis,  &  palma.  Hocenim  Hebrais  Utitiie  magnjB  , 
CSr  communis  fignum  erat  ;  nec  folius  palma,  fed  aliarum  etiam  arborum  ramos 
Portabant.  Oltre  all' applaudcre  con  quefti  rami  a  quefto  trionfo  di  Cri- 

"O,  {tendevano  per  terra  le  loro  vefti  fotto  a' piedi  del  noftroDivino  (  10  )  e* 
Cavalcante ,  come  a  loro  Re ,  (  i  o  )  fecondo  un'altro  coftume  Ebreo  notato     i'.  '!*'^ 
quida  Barrado .  Avverte  San  Giovanni ,  (  1 1;  che  per  maggiormente  in- 
Comentari  Sagro-Storici .    ^  F  f  citar- 
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jl.C.  J4«  cirarfil'im  l'altro  a  queftiapplaufi,  molti  di  elfi  j  comeTcftimonjdi  vedu- 
A/.tr;^o  .  ta,  tcnificavano  il  miracolo  ultimamente  fatto  da  Crifto  nel  quatriduano 
Lizzerò.  Tantoché  tuttiproceflìonalmenre  con  le  palme  in  mano,  e  con 
j,,^  „  j  l'Hofanna  in  bocca  (che  Tuona. •  Salva  quafoi  o  come  vuole  (i)Silvcira: 
c^^.a.i  ì.' Se  vivai  B^x)  lo  acclamarono  per  quel  Dio  j  che  con  fimili  (2)  ccrimoniefo*^ 
ovideBa-  Icanofalutarc  nella  feftadeTabcrnacoli,  come  nota  Baronie;  il  quale  con 
(Tcumcrl Cirillo AlelTandrino  aggiunge,  (5)  che  quell'Albero  di  Palma,  d'onde 

rh'foPpiro.  P''^^^*'*^*!"'''^'*^''^^'^'^*^''^  *^  quefte Turbe,  rcftòpcr  Divina difpofi- 
an.M.c.6.  zione  per  più  fccoli  in  piede,  fcampando  egli  folo  dalle  fpadedc'Romani , 
fotto  al  cui  taglio  tutti  gli  altri  alberi  caddero  a  terra  neiraflTcdio  di  Gero- 
lolima.  Che  poi  fra  il  numero  di  quefte  Turbe  vi  fodero  ftati  moltiflìmi 
Gentili  trovatifi  allora  in  Gcrufulcmme  per  vedere  la  profTìma ,  e  folennif- 
fimaPafqua  degl'Ebrei,  fi  cava  dal  Vangelo  (4)  di  SanGiovanni  ,  che 
cosìfcrive:  Erantautem  quidam  Gentiles  ex  bis  ^  quiafcenderanty  ut  adorar  ent 
indie  fefio.  Fra  quefti  Gentili  fi  legge,  eflervi  (tato  Hiitropio,  il  Figlio  del 
Re  diPerfia  ,  con  tutta  la  Tua  Keale  Famiglia;  non  fdcgnando  difpargere 
di  fila  mano,  come  tutti  gli  altri,  rami  d'alberi  inapplaufo  del  noftro 
Trionfante  Nazareno. 

5  E  perchè  quefto  Reale  Giovane  non  merita  d'eflerpaflato  in  filenzio  , 

1)  DeXa- ^"^"^  ^^'^^"^^^'^^^^^^  ^^-^  tutto  il  racconto:  F.utropius ^Fpif"  • 

lìiU.e>it's  copus  j  &Mart)'r,  Sancii  Dionyfii  confociusy  cnìus  pajjìonem  idemDionyfm^ 
^Ytecè  fcripUnHj  permanusVjpxClementisdirexit^thenas.  Hic Eutropins fmt'^ 
filius  Xerfs ,  admirandi  Babyloni^e  &  Verfarum  l{e^^is ,  &  Guinee  Bs^tna.' ,  qi'i  ^ 
a  pueritia  ìtterisGrjecis  ^  &  Caldjcis  edoéius ,  Uberaltbufquefcientiis  imbuì  ut  ^ 
V-  curio fuate  Orbem  luslrare  defiderans ^  aVatrelicentiam  circumeundi  obthuit  f  \ 
^         a  quo  &T^icanorem  peda^o^umaccepit,  Herodemque  Begem  inGaliU  a  adiit  , 
utineius  Curia  aliquid  confpicerctttovitatfs  i  auditvquc  dejefu  miraculis ,  qui 
.    eo  tempore  inillis  partibus  pradicabat ,  adeum  accejj  t  i  qu(m  videns j& au- 
diens  3  licèt  Gentili f ,  rcvereri  cxpit  i  fuitque  pra^fens  mir acido  quando  Chri" 
,  ,    flus  ex  quirque  patiibus  quinque  millia  hotmnum  fatiavit  :  quo  vifo  in  ipfum 
'  credensj  eidem  ut  Difcipulus  adhjefìjfa,  nifi  pedjgo^utntmuiffet .  Sed  adorato  . 

•  -  fìitrofolymis  Tempio  Demini  y  more  Gentilium ,  adVatremrediit ,  &vifa  fibk  - 
5*    '     nunciavit.  BMrfum  quoque  amore  fia^ransjefu ,  ìiccntiaa  patre  petita  ,  pofl 

annumin  Judxamreverfusefti  &  cùm  JifusdieValmarum  venifiet  Hierafdy» 
'  *    mam  fedens  fuper^fmum,  Lutropius  interfuit ,  ù  una  cumcA  teris  ftores  ^  & 
ramos  inviam  jìravit  fuitque  de  numero  iUonmi  Gsntilium ,  qui  accefserunt  ad . 
Thiliffum ,  ut  Jefumviderent  j  utdiciturjoan.ii.  Jludito  autemquod  etiam.: 
'  ■*       Judai  eumoccidere  qusrebant ,  repatriavit,  ne  tanti  Viri  mori  em  cernerei  yVel"'- 
fi  morsipfius  tardaretur ,  uteicum  fuis  gentibus  adiutorium  contrayudxos  con- 
ferretiCMicìaquevifa'Patriretulit .  ^udnns quoque Jefumoccffum ^  vehemenUr^  - 
doluti  y  fed  pofl  ipfum  refurrexifse  intelU^ens  y  perea,  qua  ae  eo  viderat  y  cre- 
didit,  &deefus  refurredione  confolationimnon  madie am recepiti  unde&  in 
ultionem  mortis  chvifìi  omnes  JucLeos ,  quos  in  i\f  ^no patei  no  reperii  f  cecidi  man- 
davit.  Dopo  da  S.  Simone,  cGiudacflendofi  battezzato  infieme  colPa- 
drc,  e  tutto  il  fuo  Regno,  pafsòinRoma,  dove  fu  da  S.  Pietro  mandato 
a  predicare  nelle Gallic.  Indi  ritornato  di  nuovainRoma  ,  e  trovato ,  die 
era  già  morto  San  Pietro;  fu  da  San  Clemente  allora  Pontefice,  ordina- 
'    to  Vefcovodella  Roccclla .  Poi  infieme  con  San  Dionigio  pafsò  nella  Fran- 
cia; 

-  '  ». 
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eia,-  ove  finalmente  mori  Martire  a  30.  d'Aprile.  Il  tutto  così  ferivo  Pie-  »/f.c,  ^4, 
tro  di  Natale  ;  ed  in  tal  giorno  nel  noftro  Romano  Martirologio  fe  ne  legge  Mjn-'^o 
lafcgucnte  commemorazione:  ^pudSanHoms  Beati Eutrop/i Epjfcopi ^  & 
M.trtyris^  quernSancius  ClemensVontificalis  ordinis  grjttia  corifee  rat  um ,  dire-  .  ^ 

xit  in  Galli  imi  peraèiaque  diii  pr^edicatione ,  obchrijiitejiimoniumcollifocapi-  , 
te  y  l'icioroccubuit .  •  • 

6  Ma  fcguiamoilgloriofo  ingreffodi  Crifto  inCerofolimAs  Prcccdc- 
vaEglia  lento  paflbfragli  acclamitrionfali  del  Popolo ,  che  lo  predica- 
va per  McflTia,  e  fuo  Re.  Onde  alcuni  Farifei,  chcfi  trovaronofra  quella     '  -  * 
moltitudine,  ingelofitifi  diqueftotitolct^  che  gli  davano  di  Re  d'Ifraclle, 
(i)  artiriziofamente  con  blandizia  (giacche  non  poteanoopporfi  ad  un  ..^Lu^. 
tanto  Popolo)  pregarono  Crifto  il  far  tacere  quegli  a pplaufì,  (  z  )  ch'era- ^^'^^  vide 
nodirantopcncoloallafuavita,mcntreloacclamavaaopcrRc.Mailbc-     '  "  ' 
nigno Gesù  ben conofccndo, che  qiiefta loro  non  era  carità,  ma  invidia  , 
rifpofejC^f  fecondo  l'alta  difpofiq^ione  di  Dio, erano  cosi  irreparabili  (juegli  applauji 
*^  del  Vopolo ,  che  fe  queslo  aveffe  tacciuto ,  fi  foUevarebbono  le  fìefse  pietre  a  parlare, 
edapplaudcre  a  qutì  miflero .  Cosifeguendo  il  fuo  cammino  per  Gcrofolima , 
defcrivediftintamcnrelaftrada  (5)  Cornelio  a  Lapide  •  ^rbi  Hierufalem  (,) 
immediati' adìacet  Vallis  Jofaphat ,  quaminterluittorrensCedron.TofiVallem  fe-^^^^' 
*  quitUY Mons Oliveti pofi  MontemViciis  Betph.tge .  K^^wingc  (4)  Adricomio  (^)^^,sc.\t\ 
t  per  antica  tradizione,  che  in  quel  temixjfolendo  per  ordinario  Itar  eh  iufa 
'  li  Porrà  Aurea ,  che  al  primo  arrivo  alla  Città  veniva  qui  di  rimpetto  aCri- 
-ilo,  fi  folle  allora  per  miracolo  da  se  fola  differrata;  dove  Egli  entrato 
col  medefimo  applaufo  delle  Turbe ,  fe  ftupire  tutta  la  Città ,  che  commof- 
fa  a  quel  gloriofo  rumore,  proruppe  in  quella  invidiofa  meraviglia:  Quis      v  • 
efihic}  ma  la  Plebe  a  quelle  domande,  intrepida  rifpondcva,  ejfer  Egli  il 

f^an'Profeta ,  il  gran  l^q^areno  Gesù .  O.idc  i  Farifci  fremendone  di  rab-  . 
ia,  ne  potendo  opporfì  ad  un  tanto  gran  Popolo,  che  per  Re  lo  acclama-  V 
va,  diedero  in  quelli  rifentimenti  d'invidia:  (5)  Videtisquianihil  profi- ^^yj^,^  „ 
fimus }  ecce  mundus  totus pofi  eum  abit  :  tanto  più ,  che  nella  fìreffa  Città  lo  vc- 
deano  con  quel  trionfo  procedere  perla  via  del  Tempio.  E  non  è  dubbio  , 
che  averebbe  qui  il  noflro Gesù  incorfo ,  come  novello  Re ,  ne'gaftighi  de- 
gli Ebrei  ,  e  de'Romani  medefìmi ,  che  ivi  a  nome  di  Ccfare ,  e  fotto  la  reg- 
genza di  Pilato  ,  aflìfteanodiprefìdio;  ((5)fe  Egli  con  la  fua  Divinità  non  ^ 
avelie  rafifrenato ,  e  rcfo  quali  attoniti  gli  an  imi  di  coloro ,  che  fe  gli  folTcro  mdnue"*' 
voluto  levare  contro .  Arrivato  Hnalmente  nel  Tempio ,  e  n'ovatò  profana-     ^^'^  ' 
to  l'Atrio  di  quella  Cafa  di  Dio  dalle  ufure  ,  (  7  )  che  nel  vendere  le  v  itt ime ,  j^^,^ ,  Y/j* 
commetteanoimedefimi  Sacerdoti;  diede manoa  gittarcon  le  monete  Coni-ÈV»». 
tutte  q^uclle  illecite  vendite  ;  efclamando  qual  Divino  Figlio  in  difcfa  dell'Edi 
terno  luo  Padre,  c/jf-  nonfirifpettavanè  meno  in  Cafa  propria  jgiaccf>è  per  le  loro 
ingordigie  aveano  ufurpatofi  per  mercato  d  ufure  il  Tempio  jiefso  di  Dio .  Aggiun- 
ge (  8  )  San  Marco ,  che  anche  proibì  a  i  Miniftri  Tintrodurre  Ccon  paffare  (dm^.  tt  • 
per  mezzo  del  Tempio  )  gli  ftelTì  vali ,  che  doveano  fervire  nel  Te  mpio  :  tut- 
to  per  l'irriverenza ,  che  fi  commetteva .  Qjì  con  ragione  (9)  San  GiroJa-  ^^Uh^i.*' 
mo  ammira  ,  come  quei  Venditori  vcdendobuttarea  terra  co'banchi  le 
monete ,  non  fi  opponelTero ,  e  difendcflcro  ;  ma  del  tutto  il  medefimo  San- 
to ne  airec>na  la  ragione  :  Igneum  quiddam ,  atque  fydereum  tM/ctSat  ex  ocuU* 
fiiis  ,&  DJvififtatismajefìaslHcebat  in  facie.  ^      ^   .r.    . . 
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^.c.34.    7  E'incontroverfìa  fragliEfpofitorij  (cqucftofattodi  cacciare  i  Vcn- 
Mar^o  .  ditori  dal  Tempio,  forte occorfo  il  medcfimo  giorno  delle  Palme  ,  come  lo 
fcrive  San  Matteo  ;  o  il  giorno  feguente ,  come  ad  c  v  idenza  moftra  feri  ver- 
(i;Mirc.ii.  lo  (i)  SanMwirco.  Con  San  Marco  inclina  Janfen  io,  (  2)  Emmanuel  Sa, 
jjnf.cj.  cdaLapide.  Sant' Agoftino  (5)  però  feguito  da  Mildonato,  Bar  rado,  e 
aÌx^Ì.'  In  Silveira ,  dice  il  fatto  eflere  occorlo  lo  fteffo  giorno ,  che  Criflo  entrò  triotw 
o*AÙg.dc  fante  in  Gcrofolima.  Quefta  fentenza  come  più  abbracciata,  anche  io  ho 
Confeni".  E.  fcgyito ,  poncndo  il  fatto  in  qucfto  giorno  delle  Palme.  Ma  non  lafciodi 
tslìSVid.  Ili  ^irc ,  cflere  non  meno  feguibile  l'altra  opinione  tantoché  Gaetano  ftimò , 
«aVrad'.to.'i  chc  Crifto  duc  voltc  quì  difcacciò  quelli  venditori  dal  Tempio,  cioè ,  e  nella 
lciJiw.c.'!i  Domenica  delle  Palme ,  come  fcrive  San  Matteo  ;  e  nel  giorno  feguente,  co- 
me  fcrive  San  Marco .  Ilchè  non  è  improbabile,  attcfa  la  durezza ,  ed  oftina^, 
zione  folita  degli  Ebrei .  Fu  quefto  un  nuovo  flimolo  a  gli  odj  degli  Scribi  , 
(4   Marc,  che  via  più  inferociti  contro  quello  Zelante  Meflìa  (  4  )  averebbono  allora . 
'      ftcrto  cercato  d'ucciderlo ,  fe  la  moltitudine  de'Popoli ,  come  av  verte  il  me-^ 
defimo  San  Marco ,  che  vedeano  pronti  alla  di  Lui  difefa ,  non  gliene  avcHc  ^ 
infi-enato  il  diabolico  ardire .  Tanto  più,  che  per  maggiormente  intimorir- 
li ,  non  mancarono  in  quello  ftcflb  giorno  quei  ftupendi  miracoli,  che  come 
Ci)Miit.»i  fcrive  (  j  )  San  Matteo,  fece  Crifto,  fanando  una  gran  moltitudine  di  Cie- 
**•         chi,  e  Zoppi  .  Onde  i  Principi  de'Sacerdoti ,  e  gli  Scribi,  vedendo  quefte  . 
meraviglie ,  maggiormente  le  ne  fdegnarono ,  come  fìegue  a  fcrivere  San 
Matteo  ;  e  non  (offrendo ,  che  fe  gli  facefle  ancora  applaufo  con  VHofann.i fi- 
Ito  David ,  che  probabilmente  fi  era  di  nuovo  ripigliato  all'evidenze  di  que- 
lli fuddetti  miracoli  ;  gli  fecero  iftanza,  che  facefSe  tacere  quei  Fanciullitche  an- 
(*)Au«or.  air4/o<tt:c/dm*iVJ»o.  Con  l'Autor  dell'Imperfetto,  (6)  Anfelmo,  cGacta- 
f"''"c2ct.  nopcnfaquìjanfenio,  e  Barrado,  che  qucfti  Fanciulli  erano  inctàdifaper 
Matth!  l'r.  parlare  ;  ed  in  confeguenza  quefti  loro  applaufi  foflero  ftati  fenza  miracolo  ; 
Bi"/A5*io'*  attcfochè  fe  foffcro  itati  miracolofi ,  (  replica  il  citato  Barrado  )  i  Sacerdoti 
i.7.c.ii'.°''  come  attoniti  al  fatto,  non  averebbono  avutoanimo  difarli  impedire.  Ma 
io  replico ,  che  perchè  erano  miracolofi ,  cercarono  i  Sacerdoti  d'impedirli  ; 
che  altrimente  averebbono  potuto  efTì  fàcilmente  farli  tacere .  Nè  è  cola 
nuova  ne'Farifei ,  che  mai  fi  muovcrtero  all'evidenza  di  qualunque  miraco-  • 
lo  averterò  veduto .  Onde  è  più  accetta  la  fentenza  di  Crifoftonio,Eutimio, 
Alberto  Magno  ,  Maldonato ,  ed  a  Lapide ,  che  efprefiamcntc  tengono.que- 
fti  Fanciulli  eflère  ftati  in  età  Infantile ,  e  che  miracolofaniente  qui  aneli  eflì 
fciolfero  la  lingua  in  applaufo  di  Crifto .  Si  conferma  ad  evidenza  quefta  o- 
pinione  dalla  rifpofta ,  chc  allora  diede  il  mcdefimo  Crifto  a  quegli  fteCTi  Sa- 
cerdoti ;  giacche  per  moftrarli ,  che  non  dovea  Egli  impedire  ciò,  che  Iddiq 
difponeva  per  fua  gloria ,  dirti:  :  Dtique  numquamUgiflis ,(]MÌa  ex  ore  Infantiumg- 
&  La^entium  ferfecifìilaudm^ 

<     ,  CAPITOLO  SECONDO. 

t      OES'V'Crijio  viene  ricercato  da  più  Gentili ,  che  vogliono  conofcerlo  y 

e  fi  ode  dal  Cielo  una  roce  . 

ERanoconcorfia  quella  proflTimaPafqua  in  Gcrofolima  fra  l'uni ver- 
|al€  numero  degli  Ebrei ,  anche  molùflìmi  G  entili ,  (  7  j  come  fi  è 

dcc- 
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(ietto di fopr.1 ,  tirati  c dall'ammirabile  folcnniti di  queftaFcrta^e  mag- 
qiormente  dalla  gloriofa  fama  di  Grillo  ,  come  aggiunge  (i)  Cirillo  .  MarTo  . 
Òrquefti  Gentili  all'arrivo ,  che  ivi  nel  Tempio  fece  l'acclamato  Nazarc-  [^^^f^^^: 
no,  fvegliati a  maggior  curiofìtà  daqiicifeftivi  tumulti,  che  ne  avcano  riii  ìnCn. 
(entito,  evcdutoper Icftrade  dell'Olivcto,  vennero  fegucndolo fino  nel 
Tempioper  vederlo  più  da  vicino  j  (2)  e  parlare  con  quefto  tanto  decan-  r.)  Pirrad. 
tatoGesù.  Era  fra  quelli ,  infiemecolfuorcgale  equipaggio ,  il  già  detto 
Eutropio  ,  Figlio  del  Re  di  Perfia ,  fi  come  di  fopra  ho  riferito  da  Pietro  di 
Natale»  e  per  farfi  llrada  aqueilalorovirtuofacuriofità ,  ricorlero  a  Fi-  -t. 
lippo,  comequello,  ($)  che  fra  gli  altri  Apertoli  il  primo  fé  li  diede  ^1^*  » 
incontro;  facendogli  quella  lodevole  fupplica  :  Domine  volumusjefumvide'  Aiipfd.  *in 
re  ;  attefochè  fapeano  bene ,  che  non  era  loro  lecito , come  Gentili ,  portar- 
fi  cosi  di  facile  a  gli  occhi  di  un  tanto  Mefìlìa ,  fecondo  avverte  Maldonaco; 
•tanto  più ,  che  non  poteano  paffarc  avanti  in  quel  Tempio  a  trovarlo  ;  per- 
chè, come  fcrive  {•\)  Giufeppe  Ebreo,  era  nell'Atrio  del  Tempio  un  (4)jorei)h.i 
luogo  particolare,  defignato  per  li  Gentili,  che  folTero  venuti  ad  adora-  jJ-a«ui<i« 
re  il  vero  Dio;  ed  era  anche  loro  vietato  fotto  pena  di  morte  il  poter 
paffare  più  oltre,  per  una  pubblica  proibizione  ivi  fcritta  in  una  colonna 
ìnlinguaGreca,  eLatina,  per  eflere  a  tutti  nota.  Ac|uefta  domanda  Fi- 
lippo non  ardendo  da  se  folo ,  comepcnfa  (5)  Crifollomo,  dare  una  fi-  ^^^^''yj'* 
inileambafciata  al  fuoMaeftro,  chealtre  volte  avea  (<5)  impoftogli  il  (6)  Mitili- 
non  impacciarfi  con  Gentili  j  v'impiegò  l'autorità  d'Andrea,  comeDifce-  '°"'* 
polo  (7)  il  più  antico.  Onde  entrambi  unitamente  cfpofcro  da  parte  di  ^/hjoph!"* 
quciGentili  al  loro  benignilTìmo  Maeftro  la  fupplica.Crifto  però  conccdcn-  '  «^^\f '"l*. 
tio  cortcfemente  a  quei  Divoti  Curiofi  il  favore ,  rirpofe ,  d'ejferegià  venuto  il  d" 
tempo ,  quando  il  Figlio  di  Dio  eraperfarfi  da  tutti  conofcere  ,per  quelli  Morte  jche 
tndi  a  cinque  giorni  dovea glorificarlo  appo  tutti  ;  aguifa  del  frumento ,  che  allora 
vie  piur/pullul.i  in  m  r^iore  ahbondani^a ,  quando  vie  più  calpefìato ,  e  quafi  ,^ 
morto,  lafciafepellirji nelle abjeteq^ye della teira .  E  ne fpiega la  metafora  (8)  ft)  hat-tr. 
AgolUno:  Ipfeerat  gr anum  morti fic andum  ^  ù'multiplicandum  j  morti ficandum  uAnio. 
minfidelitatejudxorum ,  & multiplicandum  in  Ftde  omnium  Vopulorum .  Equi 
rotificonSilvcira,  (9)  cheCrifto immediatamente  agli  applaufi  ,  che  fo^ '>"»i*' 
•  avea  quella  mattina  ricevuto  come  Re  d'Ifraclle,  connettela  memoria  dei'  *^  "'"*** 
la fua  Morte:  ^t cunei is  fiat  evidens ,  qnodomnis  gloria,  & appltufus hujus 
fxculi  fecumhahet  prò  appendice  mortem ,  &  pajjioncm  connexam .  E  perciò 
(foggiungecol  mcdefimo  Agoftino  (10)  Lirano)  fcguiCriao  a  perfua- (,o)Aug.ib. 
dereagliUomin  i  conrcrcmpiodiscftc(ro,  l'imitazione  della  fua  Croce  ,  ^ 
dicendo:  Che  chi  in  quello  Moìido  per  troppo  amare  se  med  efimo,  non  curerà  i 
precetti  di  Dio  ^  fi  perder  ànelT altro.  M  contrario  di  quelli ,  che  odiando  finita- 
mente, e  [pendendo  per  Dio  queRa  vita  mortale  ,fe  la  meriteranno  eterna  in  Va- 
radifo;  efiendo  di  ragione ,  che  chi  vuole  effere  fuo  fervo,  e  Difcepolo  ,d'bbafc' 
^uirlo ,  ed  imitarlo  cosi  in  terra  nel  patire ,  come  in  Cielo  nel  godere  ;  ove  l'Eterno 
Padre  l'onorerebbe  con  la  fua  gloria.  Chr.Leoa?. 

9  E  perchè  avea  animato  ifuoi  Seguaci  all'efempio  del  fuo  patire,  mo- ^.iKVn 
Uro ,  che  anche  Egli  alla  memoria  (11)  della  fua  PafTìone  fentiva  quei  ter-  ',^;"cniU' 
rori  ,chc  anelli  poi  erano  per  provare  (otto  alle  carnificine  deTiranni.  On-  ^'^c*  "nt 
deperdichiararfi  come  Uomo,  (12)  paflìbile,  fi  palesò  angufìiato  alla  Gr^ctVo" ' 
ricordanza  della  fua  vicina  morte  allora  fuggeritagli  (  1 3  ì  dalla  venuta  di  ^iàio.u^ 
*-  .     Comentari  Sagra-Storici .  lei    3       <^ue-  ^ 
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qucftiGeatili^  che  con  cutci  gli  altri  dovcano  f>oi  convertirfì  ^  ed  cfscr 
Mar^o  .  frnttodella  fiia Pacione .  Sicché  tnoftrando  etterionnente  Y  interno  cer^ 
rore^  che  come  Uomo  riceyeadaqueUafuneftiflima  rimembranza,  ebbe 

a  dire ,  che  allora  tutto  fi  fentiva conturbato ,  ed  atterrito  ;  />?  jnodo  tale  che  non 
fapijferifolverey  fedovea  pregare  ti  fuo  Eterno  Tadre  a  liberarlo  da  (jnelP  ora 
tanto  tremenda,  così  molti  con  Teofilato,  e  Leonzio,  fpicganoqueftopaf- 
fo  di  San  Giovanni:  Et  quid  dicami  Vater  falvificamex  Mcboraf  Comu- 
ncmcnteperò  tutti  gl'altri  antichi,  e  moderni  Padri  per  lo  più  leggono 
queftoTeftofenza  interrogazione,  folo  che  a  quella  parola  rEf^w/icf/cjm/  . 
Onde  dicono  concordemente  ,  chcquiqueila  preghiera  di  Crifto  al  Tuo 
Eterno  Padre  fufimile  aqticlla,  che  poi  fece  nelrOrco.*  Trmufit  a  me 
cdkm  ijiumi  ilchè  procedendo  per  eflttcto  d  i  Naturaumana ,  che  da  se  ftef» 
fa  ripugna  alla  morte,  moflrò  quanto  effettivamente  pativa  tutti  irim- 
brezzi  della  noftra  fragilità.  Ad  ogni  modo  allora  ftelTo  con  volontà  de- 
liberata accettando  la  morte,  fogeiunfc  ,  che  non  per  altro  erajvenutq 
nH  Mondo,  che  per  giungere  a  queffora  tanto  àaLmdefiitrm»  ^^i  mari- 
re  per  gli  <Vomini.  che  peròvokjje  V  Eterno  Vadre  far  jegwre  prefloquefla 
fuamortey  econeffa  fidafte  a  conojcere  atutto  il  Mondo;  dicendo  :Tater  da- 
r/fica Isomeri  tuum.  Prontaaquelti  detti  una  Voce  (formata  o  per  m  in  i- 
jóGreg.ii.  ftero  degli  Angioli,  comcttiiiia  Gregorio;  (O  o  per  opera  della  Santiffi- 
Lmni  ma  Triniti,  fecondo  (jpiega  (a)  Lirano)  fi  udì  allora  nell'aere  rimbom- 
•  bare  in  untalgloriofofuono  -  Et clarificavi ^  & iterum  clarificabo  icìoè  ch- 
<j)Chryfof.  r/^cw/,  (?)  in  tanti  miracoli  daCrifto  lino  allora  operati;  &  itcrnm 
ThcUhyi  <:l^r/ficabo ,  in  quella  Morte,  (4)  ch'Egli  foffrendo  come  Uomo,  dovea 
l'tvìcG/"  vìncere,  rirufcicando  come  Iddio.  Quindi  chiaramente  s'argomciifi -1^ 
jj^o'j'""'"  identità  dell' efTcnza,  che  ha  col  Padre  quefio  ^ilfìfBtao  Vm>o,  come 
<4')' Auao.  beneoflerva  (5)  Maldonato:  cimiidemeffet  chtrfficariFilitmy  &clarìfica' 
reiproxim  ^.  Totris i idco  FtUus non  dicit  clarific4me i  (ed clarifica nomn tuum  ì  & 

Vatericimtra ,  non  dicit  cUrificavi ,  & iterum€ltr$cabo  7ioì^0fliim;fed  cU- 
rificatfi,  & iterim clarificabo Te. 

IO  A  qiicfta  mifteriofa  Voce,4clCielo  flupidi gli  Afcoltanti ,  non  feppe- 
ro  ben  comprendere  il  fìen  ificato ,  come  fpiegano  i  Padri  antichi  i  Moder- 
ni però  con  Rupe rto,  dicono,  chetuttiiufiìcientementcintcferocla  Vo- 
cearticolata,  ed  il  proprio  (ìgnsficato;  ma  per  la  terribiliti^  e  breviti 
della  Voce,  apprefero,  chefoflèftato  piuttofto  un  qualche  mono,  o  un 
qualche  Angiolo,  cheaveffealfòrarifpoftoatjuclleelclamazionidi  Crifto* 
£gli  però  a vendoiic  prontaroccafione ,  ripigliò  a  quede  dubbiecà  de*  Cir- 
colanti, rifpondendo,  cbeim  per  Lui ^  ma  perm  profitto  erafiddCit' 
h  fulminata  quéÙaH^e,  c&me  teftimonio  irrefràgéMe ,  che  faceaì^EterrnVa» 
dre ,  tefìificandolo  per  fuo  Figlio  ;  ilcliè  ancor.mon  ntrri  ;iveano  volutocre- 
derei  ccon  piùchiarc7?a  rpic[?nno  comunemente  il  tutto  con  .Crifofto- 
(1^)  chr  iio.  mo  (6)  i  PadriGreci;       Hìudemm  injìat  vox  Tatris ,  quodfetnper  dice- 
Tt)k^°vC^'- bant ,  qtimimnonefléx'Deoi  ^uienimaDeo  glorificatur,  qtamiidoim  efl  ex 
gSctofli'i         lodi^giunfc,  effere  gtà  allora  venuto  il  tempo,  nel  anale  per  (7) 
Alnln  Jo'  ^^VsP^'^  fuemorte  ft  dovea  dar  la  fenten':^a  a  favore  del  Marno,  liberandolo 
(I)  "com  dallacattivitÀ  del  Demonio,  con  cacciamelo  fuori,  e  privarlo  di  quella  tir  an^ 
puJ'J  ALnide,  che  fmoalhra  vi  ama  tenuto.  Protetto  di  Piii,  ch'inefferEglifrabrw- 
wliS^  ÌT» /tfttfwlo  da  Tma/cffamiaCroct,  (B)  étmaàmasètatteitTiaiioni 

.  del 


Digitized  by  Google 


Capitolo  Secondo .  455 

del  Mondopcrme^^o  dellafua  Fede  ^dicendo:  Et  e}ip  fi  exjìtatus  fuero  a  terra  ^ '^•^•^-f* 
omnù  tuibjm  ad  Me  jpfum .  In  quella  parola,  fra^ii/w,finociconCrifoftomo  ^^''V^  ' 
la  violenza ,  con  la  quale  Crifto  ci  traflc  a  forza  dalle  mani  del  Demonio.  Si 
*  noti  anche  l'unici  dcH'cflenza  ,  ch'Egli  ha  col  Padre  j  actefocchèin  altro 
luogo  Egl  i  avca  detto  :  'Henw  potè  fi  venire  ad  me ,  nifi  Vater  meus  traxerit  eum  ; 
equi  dice:  Omnia  tr^hm  ad  meipftm.  Ondefoggiungc  bene  ilmcdefimo 
Crifollomo  :  Qitia  l'ilio  trahente  ,  Pater  trahit .  Rclla  di  vedere  come  fi  ve- 
rifichi quello ,  che  qui  promifc  Crifto  con  la  fua  morte  .  Omnia  traham  ad 
me ipfum i  cioè yùrcrò  aMetutti  |;liUomini;  quando  Tappiamo,  che  la 
maggior  parte  fi  danna .  Sono  vane  fopra  ciò  le  rifpoftc  de'Santi  Padri^che 
tutte  ri  ferifceToleto,  (i)  eSilveiraj  la  più  accetta  fpicgazione  è  quella 
di  Crifoftomo,  Cirillo, Leonzio,  e  Teofilato,  regiiitauniverfalmcnte  da  fn  wl"'. 
tutti  i  Moderni ,  che  dicono ,  Criflo  con  lafiia  morte  aver  tirato  a  se  tutte  c*n 
le  Nazioni  del  Mondo,  efoggettatelcallafiiagiurifdizione  ,eLeggeicper 
ciò  difie  in  altro  lucgo  a  Tuoi  Apoftoli  :  Tradicate  Evangeliumomni Creatura. 
Se  poi  non  tutti  fi  lafciano  efficacemente  da  Lui  tirare  ,  non  è  perchè 
Egli  non  l'abbia  tirato, giacche:  inomnemTerramexivit  fonuseorum}  ma 
perche ,  come  dice  l'Apoftolo T^omnes  obcdiunt  Evangelio .  Onde  fpiega 
Dcnequefto  pafloToleto;  Dehac  generali  omnium  comprjehenfwne  e(i  illud 
Joanms  ij.ficutdedijìiei  poteflatemomniscarnis .  Voteflatem  habetomnis  car- 
nis ,  idcfl  omnium  hominum ,  tamcjuam  Hfdemptor ,  Vrinceps ,  Domintts ,  &  Ju~ 
dexeorum-,  nonenimmalos  punire,  & bonos remunerari  pofsetynifi  prinapa- 
V  tus  eius  generalis  efset ,  &  omnes  ad  fe  traxifset ,  &  fnos  fecifset  ,  transferens  r. . 

ad  fe (]uod  Diabolus  fub  fuoVrincipatuhabebat . 

1 1  Con  che  mal'occhio ,  e  pcggior  cuore  aveflero  in  quel  giorno  i  Prin-  -ii 
cipi,  e  Farifci  veduto ,  e  fopportato  contro  loro  voglia  le  tante  glorie  di 
Crifto,  lo  notifica  San  Giovanni,  feri  vendo,  che  ilfolo  timore  del  Popolo 
tanto  a  Crifto  affezionato ,  mantenne  in  fi-cno  le  loro  mani .  Ad  ogni  modo      .  ' 

non  potendo  altro,  s'oppofero  a  fjueftefuddette  verità  da  Lui  allora  predi-     *.  "  ' 
catc  j  e  volendolo  tacciare  per  fallo  Meffia ,  gli  diffcro  ,  che  per  li  loro  Ugg^e 
avendo  intefo ,  daverefsere  immortale  il  loro  afpettato  Crijlo  ;  non  fi  mofirava  E^li 
per  tale ,  giacche  da  sè  flefso  confef  fava ,  dover'  efsere  fra  brieve  ef aitato  da  ter-  ' 
ra ,  e  Crocififso .  Qui  fi  noti ,  come  bene  nota  (  2  )  Agoftino  ,  che  Crifto  con  c  )  a.i«  tr. 
aver  parlato  ofcuro ,  ("giacché  non  avea  detto  altro ,  che  :  Et  ft  exaltatus  fue- 
ro  a  terra  )  eOì  pure  intcfero ,  ch'Egli  parlava  di  quella  Croce ,  che  macclii- 
navano  di  dargli .  Onde  non  fia  chi  pcnfi  ,ch'cfll  non  intendcftero  il  parla- 
re enigmatico  di  Crifto   il  quale  qui  per  rifponderc  a  quefta  loro  propofta , 
non  rilpofe  direttamente  alla  difficultà  fattagli , perchè  li  ftimò  indegni  di 
rifpofta,  come  dice  Cirillo;  tanto  più,  ch'efTì  poteano  benfaperc  dalla 
Scrittura ,  che  il  MeflTia  dovea  morire ,  e  riforgere  ;  ma  difle  in  generale,cJ!)* 
foco  tempo  (  9  )  rejìava  loro  d' approfittar  fi  del  Urne ,  ch'Egli  li  dava  mentì*  era  in  (OChiyfof. 
vita,  dovendo  fra  brieve  morire;  che  però  fenevaleffnvmentreloaveanofecorhloX.ec 
fentendolo predicare  i  e  cammmajfero  nella  vera  flrada  della  falute  al  lume  ^  e// g",?;" 
Egli  ne  dava  loro  ^  prima  che  la  fua  vicina  morte  non  \^lt  la fciajfe  nelle  tenebre  ,  e^^*^^  ^ 
fenica  quefio  lume  della  fua  -Predicanone.  Cosi  co'^n  Crifoftomo,  Eutimie 
Tcofilato,e  tutti  gli  altri  Padri  Greci  (  4)  fpicganoToleto,  Barrado  ,  e 
Maldonato  il  quale  ne  aflcgna  tanto  più  chiaro ,  quanto  più  in  brieve  il  ve-  in 
ro  fenfo :  Quia  mors  eius  veluti noxjudxis  futura  erat  ;  ficuti  e)us  vita ,  atquc 
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JÉSb.  34.pnefenm^diescrat.  E  fe  chi  cammina  ruStUnebn,  (feguì  a  dirè'Crìflo  )• 
JUgfì^  •  nofi  vede  dove  fi  «'Jff.i  ,*  voleffcro  ora ,  che  lo  aveano  preferite, crederlo ,  e  riconofcer* 
lo  per  queli.i  i^ruw  Luce  del  Alando  j  qux  illuminac  oninem  hominem ,  acciò  po^ 
tefiero  effer  fi^li  della  Luce  e  partecipi  della  fua  Gloria  :  Credite  in  luccnj,ut  hlii 
locisficìs.  A  quelle  repliche  dcir Increata  Sapienza^  niaggiormence  irri* 
tatarollina/ione  <ii  quegli  Ebrei ,  (egli  averebbono  finalmente  levato 
67.^Thco!lht  contro  (  I  )  per  prenderlo  j  le  Li;ii  prevedendo  il  tutto ,  non  aveffe  decl:- 
«"^Jl"»*'»  nato  quelli  loro  macchinamenti  con  ritirarli,  (2)  cclandofì^  perquaii- 
Ci)le.*nij*.  tOChiofaAgoftino,  nmabeis,  qui  credere,  &  diligere  cfpcrant ,  fedakeis^ 
quividebant ,  &  invidtbant , 

12  lo^o,  che  molti  penfano ,  avere  Crifto  qui  finito  le  prediche  di  quel 
giorno,  ritirandoli  Fuggitivo  inBetania.  Machioflerva  bene  il  Tello  di 
(lìMiKu^^^  SanMarcOjtbrfefiperluadcriadirecon  Maldonato,  (il  quale  per 
quettafencenzacita  Agoftino ,  Crifollomo^e  Ruperto  )  che  lenza  partirti 
allora  dal  Tempio,  mapcrqualchefpazioditempo  avendogli  ceduto  il 
luogo  alla  furia  di  quegli  animi  impcrverfati ,  ritornò  nel  medefimo 
<iij<».«.4«.  giorno  a  predi  care,  e  dilìngannare  molti  Principi,  che  come  dice  (4) 
SanGiovanni,  ancorché  reftafiero  convinti  dalle  (he  dottrine»  e  credei^ 
feroinLuì,  non  però  ardivano  manifeftarfì  pertali,  temendo  che  perciò 
non  foncroda*Farifeidifcacciati  dalla  Sinagoga.  Onde  Grillo  per  dare  ani- 
mo, e  coraggio  al  loro  timore ,  gridò  ad  alta  voce,  dicendo:  '^n  vini' 
magtnatffChecbicrediaMejCredeadunpHro^omo  ^quale mt  vedete  j  macredt 
(t)  Mh«n.  aquelDh^cbemàhtmaiidatoi»Tm'aieedquak]ojbno  (^)  tmaftefsacofa  in 
*on\rx  À!  quanto  alla  Divinità  i^Iw^ocfct',cWm/^;f<^^coI^a/^lWlrt^,wrf^'  (6)  atuhe  in 
i^."  «mui  ^n^^lche  modo  nella  mia  Umanità  quel  Dio ,  che  mi  ha  mandato  nel  MMdo*  Io  fono 
«off  "'.c6^  venuto  come  Utce  a.  rtfcbiarare  le  tenebre  di  queHo  Mondo  i  acciò  vgiimio ,  che  mi 
crede  ^nonrefìinèStUtubn»  Chi  però  fentendmi  predkari  ,nm  vorrà  dar  fe^ 
aSpìS  ui^^  ^^^^^  *      *  occorre ,  che  Io  lo  giudichi  ,  elo  condanni  i  attefochè 

'  "  or.r  Io  non  fono  venuto  a^iudicnc il  Mondo  ^maa  falvarlo .  Sappia  ptrò ,  che  chi 
mi  d/fpre^:(^.i ,  e  rifiuta  la  mu  Domina ,  d'o-fa  ftefso  è  degno  della  condanna  ■,ch<;  neli' 
ultimo giornogli  fard  data  datilo  ftef so  Vangelo  da  Me  predicato  i  (Tecondo  queb 
hìJ9»«i*  }o ,  chealtrevokeaveadetco  .*  (7)  tSinon  veniflem ,  9c  loquotns  non  niif* 
fcm ,  peccatum  non  habcrcnt)  imperocché  quanto  ho  Io  infestato ,  non  l'ho  in-- 
fegnatodaMe  folocome  puro  Uomo  ,  e  di  mjo  capriccio ',ma  fecondo  (juello ,  che 
me  ne  ha  ordinato  l'Eterno  mto  Padre ,  cb^mi  mandò  ad  infe^narlo .  Ed  lo  fo ,  che 
mquefii  fuoi  emMmàmmti  ,  ch'Edi  miba  fatto  mfegnare  a  gli  Uomini  yfeeft 
II)  Mai«.ii  Uófsmmmto^fùajiH^ormtno  la  Vita  Eterna .  Era  già  verfo  la  fera  (8  )  qui 
WBeda.in.  glomo  jquandoancora  non  cfrcndoftatodaneffuno  (9)  invitato  a  pran- 
jSf°o!fiu»Oj  ficomc  craaltre  volte  accaduto,  contatto  che  quella  mattina 
ftolfc  entrato  come  Re  in  Gerofolima  ;  fu  coftretto  fu  i  tardi  ritirarli d  igituwì^ 
fiioiApolloliinBeft*k^  indi  diilantepar  due  miglia,  nellagpiiiiMar- 
ta;  paffando  poi  la  notte  apenotcacc»  coDiealfHol^ito,  in  orazione  nel 
vicino  Monte  Oli  veto.  .^^  ,     Wi  t  -  . 


C  A:  j 

j 


Digltized  by  Google 


Capìtolo  Terzo.  4S7 

,  v/f.C.  34. 

C  A  P  I  T  O  L  O    T  E  R  Z  O.  Mar^o. 

GESnj' Cri/lo maladice  l' Mero  del  fico}  indi  nel  giorno  feguente  predica  la 
Tardbola  della  Vigna,  e  del  Banchetto. 

I?  TI  Er  avvertenza  di  quanto  fi  fcguiri  adircappreflo,  dcvoquiricor- 
r  dare,  chenclreUo  diqiicai pochi  giorni,  che  corfero luio  alla 
Paflione  di  Crillo ,  continuò  Egli  a  venire  ogni  mactnia  nel  Tempio  di  Gc- 
rofolima,  clafcraa  ritirarli neirOlivcto;  licome  notaSan  Luca  ,  (  i ;  (ouc 
Icrivcndo:  Erat  autcmdiebus  docens  in  Tempio  ;  noci ibus  vero  extens ,  moraba- 
tur  in  Monte,  quivocaturOUvett .  Onde  dopo  d'avere  pernottato  in  ora- 
zionequclla  nottcdella  Domenica  in  quello  Monte  Uliveto, la  mattina 
del  Lunedi  a  21.  di  Marzo  tornòco'fuoi  Difcepoli  nclTempiodi  Ge- 
rofolima,  ficome  efprcnamente  fcriveSan  (z)  Matteo,  e  San  Marco  i  ;.'M«r;_. 
cpcrvia  ebbefame.  QuiconMontano  (5)  il  Padre  Barrado ,  cdil  Pa- 
drcMcnochiointendono,  che  quella  fame  nel  Sacratiiluno  Corpo  di  Ge-  mo„<«o 
su  Grillo  folTc  ftatananiralc;  e  cercano  provarlo  con  quella  ragione  :  pl'J;^';. 
Dui  mclemorationi  ìmpendit ,  ac vigilai ,  cur mave non efunet  ì  Cbrfjtus  pa- \^'^c.'->;\;^ 
ulm  ceperat  fomni ,  niultis  ìyortstlla  mtlevigthverat  ,parum quoque, velm- 
bil  cibi  pcfl  vefberam  fitmpferaf,  ideonJturaUterefurtit.Adogmmodo]pa.- 
re  più  probabile  lafentcnzadiCrirollomo ,  (4)  Lirano,  e  nnterlinea- a)Chryfo^ 
le,  feguitidajanfcnio,  Maldonato,  edaLapide,  che  dicono,  quella  ta- m,!  (or,,  i 
me  in  Gesù  Grillo  non  efsere  ftata  naturale ,  ma  allora  da  Lui  afsunta  per  Ki.  ' . 
lomiflero,  che  dovea  fpiegarvi  :  attefocchc,  come  difcorrono  i  detti 
Dottori,  naturalmente  non  era  tempo  di  dover'avcr*  lame,  cfsendo  ben 
mattino ,  e  mairime  in  quello  allinentilTimo  Corpo  ;  tanto  più  che  la  fera 
antecedente  lì  deve  credere ,  efserfi  cibato  inficine  con  gli  Apofìoli  in  Ca- 
TadiMarta.  Famelico  in  fomma  il  Figlio  di  Dio,  cheha  provvidenza  di 
faziare  più  Mondi,  accortofi  per  via  che  fraBetfage  e  TOliveto,  (  come 
nota  (5)  Landolfo)  ove  allora  trovavafi  di pafsaggio,  vi  era  un'albero  di 
fico,  venne  a  ricercare  da  quello  c^ualche  frutto  alla  fuamilleriola  lame  .  p...c.,,.  * 
llchè  nonfcgui,  come  fpiegò  Calvino ,  dicendo,  avere  allora  Grillo  ap-  ' 
prefoquelfico  perunodi  quegli  Alberi,  che  avefsero  dovuto  allora  aver 
fruiti;  imperocché,  come  bene  rifponde  contro  di  lui  (6)  Maldonato  :  j^'j^^^^Jf'/, 
7<iciiue  qua:  tfset  arbor  chrijìus  ignorare  potuit  ;  ncque  ullam  arborem  eo  tempo- 
re maturum  frutiumhabere  potuifset}  maggiormente  che  dovea  beneefser 
noto  a  Grillo  quello,  chequi  foggiunge  (7)  San  Marco  ;  ?s((;n  <?n/w  r7)M.re.ii. 
tempus  ficortmi}  ma  folamente  lo  fece  (8)  per  profefsarri  in  firn  ile  manie- //,Orircn. 
ra  comeUomo,  edefprimere  quelmillero,  chepoi  lignificò  j  quando 

I.yran-  In 

portatofi  prcfenzialmente  da  vicino  a  quel  fico,  e  non  trovatovi  che  M'«i»>- 
pampani,  lomaladifse  come  figura  (9)  di  quell'Ebrea  Sinagoga  ,  che 
cfsendo  piantata qual Albero  (10)  nella fua  Vigna,  nonavea  per  tanti  ^^""'^0,^,,^ 
anni  prodotto  folo,  chefoglie.  Seguendo  poi  il  fuo  cammino  per  Gero- |^u^&i« 
foUma,  venne  nel  Tempio  ad  intraprendere,  fecondo  al  fuofolito  ,  le  (,o)Lac... 
prediche  ,•  trattcnendovifi  fino  alla  fera  ,  come  afferma  (  "  )  San  ^lo'Siuc 
Marco  .  E  ritornandofene  poi  to  i  Difcepoli  nell'OUveto,ividi  nuo- 
%o  pernottò  in  quelle  vigUie,  che  qui  medita  (12)  Landolfo  :  Vtgt-  (n)undoi. 
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^.C^^Uns,  oTjm,  docmDifcipulosy  ac  conforLim .  Mftfi  awertSj  chequi  daglf 
3fdr^  .  Evangclifli Befania,  erOlivcto,*  fipiglianopcr  un  mcdcfimo luogo  a 
caufa  che  jBcrania  era preflb all'Olivero.  Onde  aliando  dicono,  che  Cri- 
ilo  la  fera  ricornava  in  Bctania ,  intendono  per  1  Olivero,  dove  egli  per- 
nottava, e  dove  da  Marta  glierafomminiftratoilciboneceflTario^  c<>me 
comunemente  fpicganogli  Lfpofltori .  Sepurcnon  vogliamo  dire,  che  la 
fera  prima  veniva  in  Betania  a  cenarvi  con  gli  Apoitoli;  epoi  firitirava 
r>)  Rocch.  con  li  medeiuiii  a  pernottare  nell'Olivero.  Scrive  di  più  un  (O  Modcr- 
in  uiii.ir.1.      che  non  troppo  longt  dafietanta^  nella  ftrada,  che  guida  in  Gertiià- 
lemme,  fi  trova  anche  o^^gi  un  Fonte ,  detto  il  Fonte  degli  Apoftol  i  per  le 
fpelTe  be  vande  »  che  «di  vi  Mccatioioqueftt  continui  viaggi  da Gerorolim^i 
in  Betania. 

14  Ilmartedìpoiai^.diMarzotornòdinuovoCriiloinGcrufalemme» 
Ed  in  quello  paflaggio  gli  ApoftoU  (  1  )  fi  accorfeto»  d'eflfere  %ìà  feccato 
Siaiftnl  fin  dalle  radici  queir  Albero,  chenclgiòrno  avanti  avea  il  loroMacftro 
J^j,i^j.,„  maladetto.  Maldonato  (j)  aflegnauna  probabilità,  per  la  quale  la  fera 
Mia.ik    antecedente  nel  ritorno  da  Gerofolima  non  fe  ne  foflcro  avveduti  : 
Tmic  fKftf  hm  fortaffe  nociefceb.it,  Difcipuli  arefaiìam  ficum  viderenoitpO' 
tuenmt.  Riflettendo  dunque  co*fuoi  Condifcepoli Pietro  airtfficaciadi 
(Oliirci».  quella  maladizione,  meravigliato  fi  voltò  a  Crifto  ,  (4)  dicendogli  : 
*'*        i^bbt ^  ecceficut,  cuim.iledixilìt ,  aruitl  Rifpofe allora  Grillo,  couafì  ri- 
prendendo, come  (piega  Cnlollomo  ,  (5)  quella  tanta  loro  meraviglia, 
fifÈTfi"  dilfe,  eh  fi  aveffìrm  avuto  vtra  fede,  enondubitafero^  potrebbonoefflnou 
ÌKw'i«»   f(do  fin  lo  flefso ,  TOi  anche  trafphntare  nel  Mare  cjuel  Monte  Oliveta ,  che  avea- 
no  vicino.  Che  perù  fi  accertafsero  ^  che  qmnto  domanderehhino  d.ì  Dio  con  vera 
Jpnan':(a  di  ottenerlo,  il  tutto  ottenerebbmo .  £d  acciò  avelie  efficacia  la  do- 
WThaovlii manda,  (6)  ricoi^ per  parte princÌMlcdWlaloro preghiera,  ^'W^ 
*  •       nigHÌtà  <i*  animo ,  con  U  quale  dovefsero  rimettere  al  Trofmo  le  ingiurie  ricexm- 
teì  per  obbligare  r£ternoV.tdre a  fareilmedefmocon  efjìloro.  Profcguendo  . 
in  tanto  il  cammino ,  pervenne  in  Gerofolima  a  foddisfare  con  le  lue  pre* 
diche  la  divota  efpettazione  di  quelle  Turbe ,  che  nel  bel  mattino  accorrea- 
nonelTenipio,  afpettandolo  per fentìrlo  predicare,  come erpreifamen^ 
52^»»*tcfcriveSan  (7)  Luca:  EtomnisTopulus  manicabatadeum  inTemplo ,  au- 
direeum.  Onde  i  Principi  de* Sacerdoti  non  potendo  più  tollerare  que- 
flafuafanta  intrepidezza,  con  la  quale  fenza  timore  dinetTuno,  e  eoo 
difprezzo  delleloro  minaccie,  fecuiva  apredicare;  nebaftandogli  Yàr 
nimo  di&rgti  violenza,  per  temadel  Popolo  tanto  a  Lui  aCfezionato  i  fegli 
fi!  M*"^*  avvicinarono  mentre  Egli  (lava  predicando;  (8)  cproccurando  impe- 
(v.MatMi.  dirlo,  eli  domandarono ,  d'onde  (g)  avefsc  e?li  ufurpatofi  una  tanta  oht 
i7  Luc.,o.i.  tonta,  di  predicare  cost  pubblicamente  una  nuova  Dottrina  i  quando  .ne(i4  *JH*  » 
(io)  chryf  (io)  acuì  fii^ertentva  V approvarU$  nèdd^gmmoxiiiferalofeiiifvtaot' 
ì-ynn.À  tenuto  licenz'if  E  belici  potcfleCrifto  dlchhrarfi  per  fiiprcmo  Licenzia- 
fià^Aiipid:  todiqrieBaVeraSapienza,  ch'Egli  era;  tutta  via  per  (n)  niaggior- 
i*.^*fvide  menVe  non  irritare  gli  animi  di  quelli  Pontefici ,  fi  compiacque  con  un 
MÌl£^".^°  modo  più  dolce  farli  tacere,  dicendo,  che  feejftTifPondefstr»  aiimà&bh^ 
* .  ehi  Egli  era  per  proponerli,  averebbi  imtbe  Egli  r^^o  a  quanto  lo  oKitam 
interrogato.  Sicché  rifpondefsero  prima,  conche  autorità  avef^e  Giovan-Bat- 
frfdkatoU  fuoBattefmì  BapcifmusJoaDaisunde  crac^  a  Godo,  an 
- .-.  '  ex 
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ex)iotnioibiis?Aquefta{nrópofizioneconfuri  quei  Rabbini ,  né  Capendo  co-  ^t.c,^^ 
me  rifpondcre,  confultarono  fradilorofegretamente  (  come  con  Gae- Miir^^o  . 
tano,  (i)  ejanfenio,  ftimaBarrado)  lalolipionc,  c  rifpoftaal  q»efi- <Bì>J;'^ 
to.  E  non  potendolo  fp&culare  a  loro  foddisfaiionc,  rifolfero  dì  risponde-  ì  im-*^ 
re,  ebenimh  faffmój  per  non  cenfelTare  quello,  chefempre  rflidtj^v^ 
contro  di  eflì ,  di  qualunque  modo  averterò  lirpofto,  come  fpiegano  li 
fteflìEvangelifti  i  arrcfocchè,  fe  confe(Tjvano  per  vero  Profeta  iì  Battì- 
iìij  fi  condannavano  per  maligni  conia  loroltcflìi  bocca,  in  non  aver- 
lo voluto  credere,  emaf&ine  nelle teftimonìanze  ,  che  Giovanni  avea 
fatto  a  favore  di  Crifto.  Se  poi  lo  confefTavano  per  falfo profera,  con 
ogni  infillibità  incontravano  Tira  del  Popolo^  che  loaveain  concet- 
to diSaniO- 

15  Cosi  da  loro  ikflì  convinti  qucfti  Principi  Sacerdotali  in  non  voler 
conteflare  la  veriei ,  diedero  nuovo  morivo  aCtifto  di  rin&cciare  la  loro 

malizia,  edoftinazionc,  conia  pirahohd'unTadre  didueFìgU,  A  Mali 
tomnd.tndo  aduno  d^ejji  (  in  quello  s'intende  (2)  ilGcnrilcfmOjComelpic- 

Saoo  gli  antichi  Padri;  o  fecondo  vogliono  molti  Moderni,  (3^  s'inten- tte^''^^: 
onoglifteflìPublicani  ,ePeccatoriEbrei)rmcv4r)i<i//tf cirto»rtfi^2lr/jKtf^-  ì^à^ciik 
gna , negò  albraifuefio  d'ubbidirlo  i  ma  poco  d^ptutito ,  vi  s'inviò,  ^Icontra-  fi^ftU'^,* 
rio  dell'altro ,  (  intcfo  per  lo  Popolo  Ebreo  ;  o  per  li  fteflì  Sacerdoti ,  e  Farifei,  »  '-^  ^  j^^^ 
cheavca  prcfenci  )  che  ricevendone lìejji precetti ^promife ^ubbidirlo  ;ma  poi  c.ltnxm' 
non  mfece  nulla .  Onde  volefiero  ejfi  decidere , chi  d^lli  due  aveje  efe^mto  U  volon-  R.e'^ràuól" 
tàiÀ^adf§ .  Akhè  per  l'evidenza  del  verò,  forzati  ad«yarartper$ibbidmiU 
^jpr/mo;tolfcrodi  bocca  a  Criflo  tutta  la  rpicgazìone  della  metafora  ,  che 
per  effere  da  se  ftertaaflai  chiara,  voglioqui  riferirla  con  le  ftefsc  parole  di  ' 
San  Matteo  :  ,^en  dico  vobis ,  quia  Vuòlicani ,  &  Meretrici! pn^cedent  vos  in 
Hfpioùei.  Vènh  mm  ad  vos  joames  invia  jfuHHh  (  ed  ecco  che  dichiara 
Criftoquello,  cheeifìnon  vollerodifopraconfiersare)ér»oiirr«d:rif^if  r/; 
Tublic.ini  autem&  Mere  f  rie  e  scredideruntei:  vos  autem  vi  dentea ,  nec  peniten- 
ti.:mh^buiflÌ5  pofieà^  ut  creder ctis  ei .  Aggiunfe  di  più  contro  di  loro  con  la 
ilcisafunilitudinc  della  Vigna,  un'altra  (4j  parabola  }  cioè  di  cjuel  'Padre  u)  Mitt.i  ■. 
diPamiglia,l6àiOtcbe'di^  di  aver  piantato  in  quello  Mondo  hfu.i  r/gwtjcioè  ló.  HVarc'. 
USìaigog,dilcbre».aeproviJ}oladiquantobifognavaperuna  buonacnkura,  con 
(5)  àff,eparla  di  quegli  Angioli,  elicvi  afsegnò  per  cu  ftodia  ;  e  con  f.ìbhri- (  f  ì  Ortg. 
carvi  quei  torcia,  (6  )  che  tante  volte  rinnovò ,  quante  volte  vi  mandò  Pro-  ?cr?°Hi'e".' 
fèti  alla  vendemtaj  fCMmnmrladiauUatwredt  guardia,  (7)  chevieref-  jb/irèn^; 
fe  colla  fabbrica  del  Tempio  Gcrofolimitanoi  diedeUndtrtgie» di  quegli  Jt-  hV.*^  A*Jbr.' 
fticoliori^  che  qui  da  Santo  Ambrogio,  e  da  tutti  comunemente  s'inten- 
dono  gli  Ebrei.  l/i(///4/"f/iJfj/iZ«f//^ /oro  w.7«/^/;r/r;Vò  in  quella  pazienza,  con 
laqualc  per  molto  tempo  foffrì  la  loro  orinazione  :  SincH  venuto  il  tempo  tumòìimù 
dHraceoUo ,  ìmandatevi  da  fua parte  a  raccogliere  il  frutto  più  fervi ,  cioè  pià 
Profeti;  negli  fecero  eff:  ritornare  in  dietro  fen'^a  profitto  ^an:!^i  oltraggiati  ,  # 
percofjì  .che  però  queWofefoVadre  di  famiglia,  benché  fi  fentiffe  provocato  ad  efi- 
gerne  la  vendetta ,  volle  tutta  volta  replicare  le  ambafciate per  wf^i^^o  d*un  fuo  più 
limmffo  duolo  dimejfi'y  e  vedendo^  che  anche  quefli  vi  recarono  feritiy  eduC" 
à/nimti^atètuditte  dj  queU^naiuoli  ;  cercò  al  fine  ammollire  una  tanta  àth 
re^'>a,  àmmandarvidi  prefeTr-  7  il  proprio  Finito  ;  cioè  il  Verbo  Eterno  , 
Spirandoci^  ÌÈ^etodmeno  crudeltà  col  fuo  me- 
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jt»€.^4»  difimo*Viùgtnito .  Tlon  perciò  fj  tnifLnono  ^lUììimi ài que^V induriti  sA^iccl^ 
MSf^o  ,  tori  ;  an7Ì  fapendoejji,  che  questo  era  il  Vadroyie ,  d'erede  j  ma^7:orm!:  nte  in-' 

vidiandolo,  s'invitarono  runl'altro.iSucciderlo.  Edm  fMti  cacciatolo  fuori  di. 

fMettdViigHa, cioè  óaì)zìoroSinzgo^z  do^ 

minio ,  cVE^Uavta  diqueHa  Vigna,  cioè  il  feguito ,  ch'avea  Crifto  del  Popolo; 
(i)7o.n.if»  giacche  per  ordinario  iniì  batteva  l'invidia  dcTarifei ,  come  Icggefì  in  (  r  ) 

San  G  iovanni  :  Vbariftxi  autm  dixerunt  ad femttpjos  ,  vtdetis  quia  nibil  prqfici- 

mus  ,eccemundustotus  poftewmAiH, 

16  Qui  col  nfbtivo  di  quanto  dUlé Crifto  con  qaefta  Parabola  in  perìb- 
nade'Farifci:  Uic eHhxres  jvenite y  occii.mus eum\  nafcc  fra  i  Dottori  la 
controverfia ,  fc  veramente  i  Pontefici ,  Sacerdoti  j  Scribi  ^ e  Farifci  ucci- 
di Akui.in  ^^^^  Crifto  ,pcrclic  conobbero  Egli  cfTere  il  MeJTia.  L'Abulenfe ,  (  2  )  Gae* 

^^"^>  Suarez,eBarrado  (Umano,  che  per  lòrocralTaignonuizanoQ  loco- 
p.a.V7linl:  nofccflcro  veramente,  e  fcrmamence  per  Mèdia.  Origene  C?)  pcrò,Bc-« 
suir. i»n'p'.  da ,  Crifoftomo,  ed  Anfclmo tengono,  chenon  folo  lo  conobbero  per- 
feSi  air*  Meflìa ,  ma  anche  per  figlio  di  Dio  ;  fi  come  fi  cava  da  queftaluddcttapa- 

rabola .  La  comune  opinione  d't.uriinio,  (4)  Lirano,  Teofilato,  Paolo 
Fin  Mi»  I^i"'gcnfe,SanTonmia(b,SiftoScnere,/Tirino,cd  Alcdditoti6,chei  fud^ 
ifediAnfci.*  detti  Pontefici,  e  Scribi ,  comc  periti  nella  Lcge,  pienamente  conobbero 
chSf."hò".  dalle  Profezie  dellaScrittura,  e  da  i  miracoli  di  Crifto  cncr'Egli  fe  non  il  Fi- 
T»  )"ÈutSjr.*  glio  di  Dio ,  almeno  il  vero  Meflla ,  e  loro  Re  temporale ,  com'cflì  credeano 
^'[]f^p;^^illoB»ÌÌ«ffia.  Cbe  però  invidiandogli  una  tanta  aueoriti,  lo  fecero  era-* 
if^y^fi^ì^^l^ÈMl^i  perufiirparfic{fìquefto  dominio fopra de'Popol i ,  chea  Lui  fi 
Annpu  ti.  apparteneva .  Ilchc  cornlponde  a  quanto  m  quefta  parabola  ne  difle  Crifto  : 
47't«'  Coloni  autem  dixerunt  ad  invicetn  :  hic  eii  hxres  ;  venite  occid  no/ira 
?atiftt.^*l!«ri(/MivdiW.  E  lo ftefibfì  conferma  in  San  Giovanni  parlando  di  Pilato  : 

WMMenim^quod  perinvidiamtradi^entétm.      n.-s    ,  .  . 

17  Sicché  fiìiitofi  da  Crifto  la  fuddetta  Parabola ,  domandò  da  quegli 
A  recitanti,  a(]iuleobblif^o  diGiu/ìi:^ia  fòfse  coflretto  l'oltrag^i.no  Signore  ài 
quella  Vigna  y  (jUJndoEgUvivtrxtbbedi  prefen^aì  A  che  rilpofero,  che  dovea 
gafiieare,  eàtf^eràetequefHfbétff^^AffictUm 

cbe§iavefsero  rrfoil  fruttò  dovuto.  Onde  fecondo  la  loromedefimarifpo- 
Olwio.  ftaconchiufe,  e  confermò  Crifto, che  appunto  così  fi  farebbe:  (5)  Veniet; 
&perdetcolonosifìosjjirdabitvineamaliis.  Ed  appunto  cosifegui,  giacché 
per  gaftigo  di  Diotrncidaci  tutti  ^li  Ebrei  ed  abolita  la  loro  Sinagoga  , 
fi  confegnò  la  cultura  di  quefta  VignaaiGentili^  con  lafondaziohe  del- 
la Chiefa  da  Crifto  iftitaita.  Qui  penetnurono  quegli  oftinati  Pontefici  i 
chetuttalaParabolaeraftataindirizzatacontrodieflì;  onde  non  foflfrcn- 
doquella  tremenda  minaccia ,  ch'eflì  medefimi  con  la  loro  bocca  fi  aveano 

iloiègìotànwaómv^cerli,  e  fargli  conofcere quanto  s'ingannavano  nel 

penfare,  che  con  ucciderlo,  felo  avcrebbono  tolto  d'avanti,  edufur- 
a)PU  I,- psitofiii^uo  dominio,  replicò  dicendo:  Che  forfè  non  fapete  dalla  Scrittura, 
quello j  che  frofeti^òDaviddei  {6)  Lapidem,  qucm  reprobavenmtcdt- 
ficantes ,  hic  fadns  eft  in  caput  anguli  ?  quafi  voklie  dire  :  Loftefto  David- 
ài  ve  Vhaptedetto ,  che  quanto  più  voi  mi  rifiutefAi,comefietra  inutile  aUafabr 
hrica  della  voflra  Sinagoga  j  tanto  più  Io  farò  queUiTietra ,  che  nella  fabbrica  del- 
UmtanuovaCbsefa  ferVirìt(Cuingob per  unire  mfyj^        i  Vopoli  alla  mia 
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"iFede  i  Tietra ,  come  dì  efalUTiione  a  ìGiufìt  (  i  )  midi  rovim  a^U  Empì  j  Vie-  C.;^. 
tm  ,a\l^dt  cui  fode:^:^!  s'infrangeranno  gli  urti  di  quegli  Oliimtij  (z)  che  fe  le  Mar^o  , 
[pinzeranno  contro  i  'Pietra ,  che  in  quella  vita  ^  e  nell'altra  opprimerà  tutti  quelli  ,  ^J,  \ 
che  fe  la  tireranno  addoffo  non  credendo ,  e  non  ojfervando  la  mia  Legge .  A  quefta  ^j^^'i  Ì;  "o"! 
Evangelica  libertà  eli  riprendere  maggiormente  oftefi,  ed  inafpritiquei  EuVjiym?* 
Principi  Sacerdotali,  voleano  (5)  prenderlo,  e  ligarlo;  ma  il  timore  di  a/v.DÓm:, 
commoverc  a  tumulto  le  Turbe  tutte  a  Grillo  affezionate  ^  raffreno  i  loro  mJS"*  « 
impeti,  fi  come  fcrive  Matteo:  Et  quxrentes  eutn  tenere  ^tmuerunt  Turbas  i?f,'''°ltf° 
quoniam  ficutVrophetam  eim  habebant .  *Ai«tii' 
18  Intrepido  come  al  fuofolitoCrifloaqueftiloromacchinamenti,  di- ♦'>.  Lue'»»! 
ce  San  Matteo,  (4)  che  fegui  a  predicare  un'altra  Parabola,  cioè  del  Con- («J  mauJi. 
vito,  ovvero  Banchetto  fatto  da  un  Re  nello  fponfalizio  di  fuo  Figlio.  Mal-  '* 
donato  C5)  con  Ireneo,  e  Teofilato,  è  d'opinione,  che  qucfta  parabola  |  r  )  <'»n 
fofl'e  la  medefima  con  quella ,  che  fcrive  San  Luca  al  Capo  decimoquarto  j  c'.To*  *  7»' 
aggiungendo,  che  anche  San  Gregorio ,  benché  di  fentenza  contraria,  fti-  mII'SVm. 
maprobabilcqueftafuaopinione.Machefoflcdiverfa, fi  raccoglie  chiara- 
mente  dalle  tante  di  vcrfità^  che  vi  fono;  e  così  tiene  (6)  Agortino,Gre- [^^^'YJJtó!.' 
gorio ,  Strabone ,  e  San  Tommafo ,  feguit  i  da  Janfenio ,  Barrado ,  a  Lapide, 
Tirino, e Silveira .Sicché avendo Crilloncl Capitolo  precedente  prede  tto  f: va ng. Stri- 
agli Ebrei, ch'era  per  cacciarlidallafua  Sinagoga, cdarlaaGente, da  cui  Mirh.  '«'«"• 
ne  potefTe  cavare  frutto  ;  volle  qui  con  una  Parabola  fpicgare  ,  chi  foflc  per  rf,"rrad  .'tó! 
cflcrc  quella  Gente,  come  fpiega  (7)  l'Abulenfe.  Ma  per  quanto  fi  cono- 
fcerà  dal  racconto  della  medefima  Parabola,  meglio  a  mio  parere,  ncfcii-  ««.Tiiin.  •« 
re  CS)  Janfenio, dicendo:  Cumque  fuperioriparabolafitfii!^nificatHm,I^numu%'^ln.i'. 


di  fopra  ho  fignificato  fotto  la  metafora  di  Vigna ,  {x  raffomiglia  ad  un  Convi- 
to nw^T^iale^  che  fece  un     perla  fponfali:^iodelFiglio\  (  cioè  del  Verbo  u- 
nito,  e  fpofato  alla  noftra  Umanità )  E  mandando  i  fuoi  fervi  ,cioè  i  Profe- 
ti ,  a  chiamare  le  perfone  invitate ,  acciò  veniffero  agodere  diqueflo  banchetto  ;  ejji 
non  vt  voleano  venire  ,•  tantoché  quel  buon  ^e  mandò  di  nuovo  altri  fuoi  fervi  (in 
quefti  fecondi  fi  figurano  gli  Apoftoli,  e  Predicatori  Evangelici)  a  dirgli, 
chevenifsttopureaqueSlenoi^XS  •>  Perchè  o^ni  cofa  era  in  ordine  :  (Tauri  mèi  , 
&altiliaoccifafunt,-  ilchèaflai bene  fpìega  (9)  Palazio  ,  intendendo  ilC9)p4Ur. 
tutto  per  l'Eucariftia  :  Credo,  tauros,  &  altilia,Chriftum unicum  ef-Jfc. 
fci  unusChriftus  vocatur  Agnus,  vitulus,  hircus,ovis,  virularufa,  tur- 
tur  ,  paffer  occiftis ,  &  alia  multa }  ergo  ipfeeft  taurus ,  &  altilia  )  Quelli  però 
poco  curando  quejìa  feconda  chiamata  i  alcuni  di  effi  fe  ne  andarono  alìaloro  Pi- 
gna} altri  per  loro  nego-yj-^  ed  altri  finalmente  uccifero  quei  buoni  fervi ,  chegV 
erano  venuti  a  chiamare .  In  quefti  ultimi  comunemente  s'intendono  gli 
Ebrei ,  che  dopo  TAfcenfionc  di  Crifio  perfeguitarono  tutti  i  Fedeli,  e  mol- 
ti ne  uccifero  ;  ilchè  fi  conferma  dal  gaftigo  anch€  temporale,  (  che  poi  n'eb- 
bero nella  diftruzione  di  Gerofolima ,  e  di  tutti  loro  )  che  qui  Crifto  li  prc- 
difre,fegucndoa  dire:  che  però  a  quefìa  barbarie  f degnato  il  I{e ,  mandò  il  fuo 
efercito ,  e  fece  uccidere  tutti  quegli  Homicidij  facendo  anche  brugiare ,  e  difola- 
re  la  loro  cittàì  (  ilchè  appunto  feguÌ4o.  anni  dopo  di  quefta  predizio- 
»c  fattagli  qui  da  Criuo  )  E  perchè  o^ni  cofa  rra  apparecchiatale ejueWi , 

che 
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^.c.7/^.che  vierattp  fliiti  invitati  y  fi  refero  indegni  di  venire  a  (juefleno'yy^e  i  perciò  or- 
Mar'-^o  .  dinòil  fuddcttoì^e,  che  vi  foffero  chiamati  quanti  fi  trovaffero  netleflrade .  Jlchè 
\    cosìefi'(jucndo  i  fuoiminiflri  j  condufsero  quanti  fi  trovarono  e  huoni^  e  mali  ; 

*  '  ('  riempendo  il  Banchetto  d\^^ni  fona  di  petite  (  cfprclla  figura  del  Vangelo  pre- 

•  tlicato  a  tutto  il  Mondo)  Entrato  finalmente  il     a  vedere  (jue/li  Banchettanti, 
e  trovatone  uno  fenq^  la  dovuta  vejìe  di  no:(^e ,  lo  interrogò ,  come  fen:^a  di  efsa 
avefse  avuto  ardire  d'entrare  in  quel  Banchettobna  egli  tacendo  (  perché  nel  G  iu- 
dizio  j,  che  farà  Iddio  dell'Anime  >  non  vi  potrà  edere  difcolpa  alcuna  ) /« 
giuftamente  condannato  alla  pena ,  che  meritava.  Qui  Ci  noti  y  che  inqueft'uno  , 
}er.  u?"lè  <^he  fi  trovò  fcnza  la  verte  nuzzialc ,  fi  figura  (  i  )  tatto  il  numero  de"  Rc- 
«nàr-f^ic^  probi  j  chefonoafl'ai  più  degli  Eletti,  come  conchiufe  quìilmedcfimo 
P»aii^  i»P.  Criito  :  Multi  funt  vocatipauci  vero         alche  cosi  foggiunge  (  2  )  Agofti- 
G/r8"h!5^^5  no  :  Certi'  unus  erat  ille ,  qui  non  habebat  vefiem  nuptialem  ;  proiicite  eum  ,  quare 
(?)  A'ut'ir.  proiicitur  ?  multi  funt  vacati ,  pauci  vero  elecii  ;  dtmtttite  paucos  ^proiicite  mul- 
tos  incerti' unus  erat .  Tcofilato,  (5)  Giovanni  Maggiore,  e  Maldonato 
io'  Ia^Jt  intendono, che  quefta  fuddetta  Parabola  contenefle  li  foli  Ebrei ,  e  che  di 
Mjjjon.Tn  efTì  :  Multi  funtvocati  pauci  vero deHi.  Origene '(4)  però,  Haimo  ,  Li- 
(4,or  i^ho.  rano ,  Drutmaro,  e  Montano  fcncono  per  li  foli  Crifliani  ;  come  quelli  , 
Haim!^Ly7i  che  per  lo  Battefmo  fono  chiamati  a  quello  Banchetto .  E  qucfto  a  miopa- 
/J|;,'/.'\^»„':rereèilverofenfoi  attefochepcr  velie nuzziale  qui  non  s'intende  la  loia 
Mi'tihi»'"  Fede,  come  intendono  gli  Eretici,  quafi  che  baiti  la  fola  Fede  per  falvarli; 
"       ma  s'intende  l'oflervanza  della  Legge  Criftiana.  .  .  . 

CAPITOLO   QJJ  ARTO.  - 

•    C£S^'  Criflo  viene  richieflo  fe  fidehha  pagare  il  tributo  a  Cefare;  e  per  mag- 
giormente calunniar  lo  ,  gli  fono  propofìi  vari  dubbi  di  Leg^e .  Indi  riprende 
efcuopre  i  vixj  de'Farifei .  Acclamala  picciola  Umofma  della  povera  Vedovai 
e  nell'ufcire  dal  Tempio  predice  la  ditlru:^ione  di  efso,  , 

^9    A  Qiicftc continue  minacele,  che  Crifto  faceva  a  i  Principi  Sacer- 
dorali,  e  Farifei,  maggiormente  eflTiinheritifi,  e  non  ardendo 
di  sfogare  i  loro  odj  [kv  lo  timore  del  Popolo ,  come  fi  diffc  fopra  ,*  fpecuia- 
rono  un  nuovo  modo  di  farlo  prendere  come  ribelle ,  e  nini ico  di  Cefare  1' 
Jj)  Melili.  Imperatore  Romano.  Che  però  ritiratifi  fra  (5)  di  loro  fcgrctamente  , 
confultarono  il  tutto ,  e  rifoUcro  di  farlo  interrogare ,  fe  veramente  gli  E- 
«    breifolfero  obbligati  a  pagare  il  tributo  a  Cefare  ,*ilché  era  un  dubbio,  che 
tutto  giorno  fi  altercava  allora  in  Gerofolima .  E  concertato  l'inganno  con 
gliErodiani,  (6)  a  cui  fi  apparteneva  il  difendere  la  giurifdizione  di  Ce- 
gJjOJf'l'n  S^fc  ;  limandarono  in  quello  fteflb  giorno  infiemcco'Farifei,  cheper  or- 
Mitt.cy,ir  dinario  proteggeano  la  franchigia  del  Popolo .  E  fingendo ,  che  fra  di  loro 
c"«i!'  "■    fodero  allora  in  controverfia  fe  lì  dovelfc ,  o  no ,  pagare  quello  tribuco,ven-  • 
nero  da  Crifto  ad  adularlo  con  una  tale  arrifizioia  propolla  :  Maeflro  noi  ben 
'    ticonofciamo  perveracijf.mo ,  echecontuttaveritàinfegnilaviadi Dio;  névi  è 

*  '    riguardo  umano  y  chebajìia  far  piegare  la  tua  integrità  ;  ficchi' tu  folo ,  che  com4 

tutto  del  cielo ,  nonbai  dipenden:ia  alcuna  con  gli  ^Vomini ,  Tu  ci  puoi  decidere 
^   quejla  lite  :  Die  ergo  nobis  ,  quidtibi  videtur,  licetcenfum  dari  C»ftri  , 
(r  )  Mat.,,.  aii  non  ?  Fu  cosi  diabolico  quello  inganno ,  chi  lo  ftefl'o  Vii^gelifta  (7  )  lo 
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pondera;  dicendo,  chcfcCriltorirpoiidcva,  chenonfidoveflb,  fi  come     e*. 54. 
cllì  penfavano,  loavcrebbono  fatto  prendere  come  contrario  a  Cefare  ,  ikDiri^o  . 
e  datolo  in  potere  del  Prefidc  per  gaftigarlo .  Ma  non  manca  nella  bocca 
dclnofh-oDiviniflìmoGesùfpadaadue  tagli,  comegliela  vide  poi  Gio- 
vanni nell'Apocalifle,  per  recidere  ad  un  colpo  tanti  nodi  aggroppati  dal-       ^  .  ;  , 
la  fcelleraggine  di  quelli  Micidiali.  Gilde  per  darli  a  conofcere  quanto  Egli  ; 
avea  bencpenecraco  l'inganno  j  ributtò  in  prima  le  adulazioni,- con  che  lo     '  • 
avcano  ippocritamcnte  applaudito,  rifpondcndo  :  Qirid  me  tenUtts  hi-  - 
poayuì  Indi  perfchcrmirfidaquefteloroinfidic,  (iowjwiià  Jffc^^^//?72(>y?r<^/- 
/^o  wiiitf/^M^Ii^wonfff ,  conche  [oleario  pagare  il  detto  cenfo  j  (  eraqueftoun 
tributo  di  due  denari,  (i)  corrifpondente  alla  valuta  di  due  Giulj^ /wfÉ'r- ^  ,  ^ 
rogandoli  f  di  chi  fufse  quella  immagine^  edifcri'^ione  ^  che  vi  sìazui  rtupron- 
tata\  tuttoafinedi  (ervirlì  della  loro  medefima  rifpoftaperfentenza  .  E  U'wùu. 
rifpondcndocfll,  cfuella  ef sere  V  immagine ,  e  Vifcri^ione  di  Cefarcidkdc  Egli 
la  fua  faviilTìmadccilione ,  dicendo  :  B^eddite  ergo  qux  funi  Cxfaris ,  Cxfjri:qu£ 
furtt  Dei ,  Deo i  quafi  diccfle  come  fpiega  Barrado  :  Voteflis  &  Cxfari ,  &  Beo  \ 
ftcere fatis.  Sicché  evidentemente  rifpondcndo, ch'era  lecito  il  pagare  a  Ce- 
lare quefto  tributo ,  delufe  la  loro  vana  cfpettazionc;  lafciandogli  in  tal  gui- 

convinticene  furono  forzati  a  notare  con  ammirativo  (2)  fìlenziolàfa-  <j'>Luc'*' 
viezza  d*una  tale  rifpofta,  come  dice  San  Luca.  ^ 

20  CosiributratalacalunniadegliErodiani,tcntaronopcrun'altraftra-    ^,  *•  *• 
da  calunniarlo  i  Saducei:  Forte  tali  conflio^d'iCQ  Crifoftomo ,  <7«;;t  decerta-  -«V 
bant  ^quis  eumante  deprehenderepofset.  Erano i  Saducei ,  come  in  altro luo-    -  .  '\ 
go  fi  è  detto,  una  fetta  d'Ebrei,  che  fra  gli  altri  loro  errori  negavano  la 
rifurrezione  degli  Uomini;  intendendo  ,  che  l'Anima  fofl'e  mortale  .  E  C. • 
pcrchcper  la  Legge  del  Deuteronomio  (s)  fi  comandava  ,  che  morendo  *  " 
fenza  figli  il  Marito,  dovefiela  Moglie  rimaritarfi  col  Fratello  del Dcfon- ^,',1 P*^'"- 
to;  quindi  preferoi  Saducei  motivo  di  fchernire la  Dottrina  di  Criftocir--» 
ca  all'un iverfa le  Rifurrezione  ;  ed  il  tutto  qui  impugnarono  con  quella  ridi-  • 
cola difficu Irà  ,  cheglipropofcro,e  finferocon  un  loro  fantafticoefcmpio, 
(4)  dicendo,  efservi  flati  fette  Fratellii  il  pì'imo  de'  quali  morendo  fen'i^a  figli  ,(4)Matt.ii. 
diede ,  fecondo  la  Legge ,  occafione  al  fecondo  dimaritarft  con  la  fuavedovamoglie.M,'.  Luc.'Iò*. 
Ed  accadendo  ilmedcfìmo  (toueflo ,  e  fuccefj.vamente  a  tutti  gli  altri  fratelli ,  /«ffr*'* 
fecero  lo  fleffo  y  maritandap  con  quella  medefima  Donna  ^  laqualeal  fine  dopo  di'    /  • 
efìere  fiata  Spofa  a  tutti  quei  fette  Fratelli ,  mori  anch'  effa  fen':(^a  aver  mai  con  al-    '    '  ' 
cunodiefli  generato  figli.  Or  quando  farebbono  tutti  per  rifufcitare ,  a  cui  dellifet-  v 
te  fratelli  dovrebbe  queHa  Donna  e ff et  Moglie  ì  guafi  che  nella  Rifurrezione  r. 
daCrifto  infegnara,  doveficrogli  uomini  rilorgere nello  ftacod'ammo- 
gliati,  nel  quale  morirono.  A  quefto  fallace  argomento  rifpofe  il  fapien- 
tifiìmo Verbo,  convincendogli  per  ignoranti,  condire:  Voi erratenota-  '' 
burnente  negando  queSla rifurrezione;  nonintendendo  le  Scritture  ,  ($)  f^^o)Job.ifij 
l'infegnano  ;  nè  con»fcendo  Vonnipoten':(a  di  Dio ,  che  può  farla  feguire .        a  e.\"^&*fth! 
quefìa  futura  mfurrei^ioneoflaqueflavoslradifficultàj  attefocchè  quando  gli  ^Vo-  j^^.f^","».^ 
mini  riforgeranno  ;  perchè  non  devono  più  morire ,  (  (5  J  non  hanno  bifogno  ^'^'q^J( 
di  maritarfi ,  e  propagarfi ,  come  ora  fanno  nel  Mondo  ,•  in  cui  perchè  hic-       *"  ' 
ceflìvaraentemuojonojcdibifogno,  chefucceffivamente  fipropaghino  \\ì.li. 
mt  faranno  fempre  fen^a moglie ,  fi  tome  fono  fempre gli ^n^ioli incielo .  Im-     'fcvini? • 
perocché,  come  dice  (7)  A^o\ìiino  :  Connubiafunt  propter  filios  ;  filii  proptn^'^^'^^^' 
Xr  fuc 
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4^4  ^^^^  Teria.    -  * 

*/f.C.54.  fuccejp.onm  ;  fuccejjio  propter  mortem  ;  y/»/  frt(o  wot*/  «o»  eJi ,  «f^wf  connubia .  E 
'jWjtì^o  .  qui  ila  bene  aggiungerfi  quello»  che  aggiunge  Bcda:  £f/.jw  peccatores  fme 
nuptiis  ermt  in  pectdo  ilio }  fed  Dominus  ut  ad  refwyedionis  gloriam  animos 
excitaretf  deEletìis  tantitm  voluit  facere  mentionem.  Ondeconchiudcbe- 
f.)  Aiipid      (  O  a  Lapide;  Jgitur  ficut  Eledi  fmileserunt^ngelis;  ftc  Reprobi fìmilei 
In  uitti.iù  erunt  Damonibus ,  quicìm  fmt  fpiritus immortales ,  erunt  in pcena  ^  O'in  ^f- 
benna ,  ficut  ^ngeltin  gloria .  Con  quefto  motivo  Crifto  diedcfi  a  predicare 
laveritàdi  queltaRifurrczioncda  eflfì negata;  ilchc  procedeva  dal  non 
voler  cflTi  credere  immortale  l'Anima .  E  per  farli  conofcere  quefta  immor- 
talità dell'Anima ,  addufle  l'autorità  della  Scrittura,  (crvcndofi  non  de' Pro- 


(  i)  Hier.at     '  )  perche  auefti  Saducei  non  ammcttcano  (  2)  folo  che  i  cinque  libri  di 
J,»'2j;'„*'' Moisc>  ma  dell' Efodo,  (5)  ovelcggcfi:  Ego  funi  Deus  Abraham,  Deus 
U)^xod.'ì.b  ifaac      Deus  Jacob  3  d'argomento,  che  li  fece  Crifto ,  fu  ilfegucnte:  Voi 
non  fapete/heavoflriVadridifselddio  jdiefser  F.^liilDiod'^bramOjd'Ifaco  , 
ediGiiKvbbef  or*  Egli  none  iddio  de' Morti  y  made'Vivi\  dunquel'Anima  di 
qucfti  voftri  Padri ,  e  di  tutti  i  Defonti,  èviva,  enon  morta  col  corpo  , 
(4)Mitt.»i.  come  voi  falfamente  dite.  Fu  cosi  efficace  l'argomento,  (4)  chetuttiam- 
Sj^^"'' mirandolo,  gli  fecero  applaufo,  e  maflìme  (5)  i  Farifei ,  ch'erano  con- 
trari a  quefto  errore  de* Saducei . 
*'    "      li  Fremeanointanto  di  maggior  rabbiaquefti  nimici  di  Crifto  ,  ve- 
^jjj^jjj,^  ciendo,che  iltutto  eraloro  riufcito vano.  Per  loche  {6)  confultando 
»*•         un'altra  volta  fra  di  elfi  l'ultimo  afTalto,  glielo  moflero  per  mezzod'unlo- 
(7)  AuB.i.».  ro  Rabbino;  il  quale,  come  penfa  (7)  Agoftino,  vantandofi  d'aver  una 
CoMVin!  grand  ifficultà  per  poter  prenderlo  in  qualche  rifpofta,  fifeceinnanzi  {  8) 
al noftro Divino Macftro, interrogandolo, ^/u/f/ò/jf//  principale  ditutti  i 
»•!       *  'Precetti , che  comandava  la  Legge  ì  Fu  non  meno  pronta ,  che  favia  la  rifpolla 
i_'>t      del  noftro  Verbo ,  dicendo ,  /'/ primo  confifiere  nelt amare  di  tutto  cuore  iddio  ;  // 
fecondo  nel  rifpettare  il  VroflMo  come  noifteffi:  tantoché  in  quefìi  due  foli  precetti 
efsere  compendiata  l'ofservan':(^a  di  tutta  la  Legge.  Notifi,  che  qui  Crifto  fu  ri- 
chicfto,qualefofleilpiù  gran  precetto  della  Legge;  e  pure  rifpofe  non  con 
.  .       '  uno,  ma  con  due  precetti ,  cioè  dell'amare  Dio,  edamare  ilProiTimo;  a 
• .    7 .    caufa  che ,  come  dice  Vittore  Antiocheno  ,  l'un  precetto  non  fi  può  fcpara- 
•  ■     re  dall' altro,  non  amando  di  tutto  cuore  Dio,  chi  anche  per  Dio  non 
ama  il  Proflìmo .  AqueftarifpoftaaffezionatofiaCrifto  quelto  Legifperi- 
to,  e pentitofi  della  mala  intenzione,  con  la  quale  era  venuto  a  ftuzzicar- 
, j95Aàg^^fci.      (come dicono  comunemente  (9)  i  Padri)  fece  (10)  applaufo  a 
Euthym.  '  quanto  Lui  avea  rifpofto ,  ccnfefsando  così  efsere  la  verità  ;  e  che  V amare  Dio  , 
pffim''pf  ed  il  Tì'offmo ,  era  unVrecetto  maggiore  degli  Olocaufìi,  efagrificj,  che  fi  do- 
(io)m1?o  vevano offerire  nel  Tempio.  Dal  che  fi  c^va quello,  che  ne  argomenta  Be- 
"•'!')  B*d«       C^')  econluijanlenio:  Oflendit Scriba inhac refponfwne yinterScribar , 
«p«|d  ciofli  ^  Vharifxos^avem  cjuxjìioncm  diii  ver  fatarti  efse,  quod  efset  primum  mandatum, 
liiU.*c  \ia.'  ^maximum tn  Lege }  alithosìias ,  &  ficrificia  laudahantj,  alii  ftdei,  Ù'dile- 
iìionisopcì-a  prceferebant .  Onde  Crifto  per  maggiormente  animarlo  a  quel- 
la Fede,  che  cominciava  a  credere,  glidifle:  chenonera  lontano  dal  Fregna 
l  di  Dio;  cioè  dalla  fua  Legge,  che  guida  al  Regno  di  Dio;  dove  probabil- 

mente fi  può  giudicare,  che  quefto  Scriba  arrivafle  ,  convertcndofi  ,  e 
ÀOB«md.  credendo  in  Gesù,  comcdifcorre  (12)  Barr^ido  :  yerifmik e/l ,  ex its hiaui 
^^'•^•'■^"•fuifse,quiinChrinum  pofieàcr{diderm,  ,  .  >^'-^q 

'*      -   •  r'r  ■  -  2%  Per 


'éapitolo  Quarto.  4^5 

22  Per  vedcrfi tante  volte  convinti,  non  avcano più  animo i  Farifct  di  ^.c,j^, 
proponerc  nuove  difficultà.  Che  però  Grillo  fi  valfe  dello  ftclTo  lor  modo  Mitrilo. 
d'interrogare,  per  tirarli  alla  cognizione  di  quella  veriti^  chcnonvolca-  .^^ 
noconofcerc.  Sicché  vcdendoliancoraragunati  infieme(  i  )  nel  Tempio,  (,jMitt!i. 
domandò  da  loro  :  che  cofa  ne fentiffero  del  MeJJia ,  e  di  chi  lo  credeffero  t'igUo}  ♦j  Mirc.  i« 
-Alchccflìrifpondendo,  ch'era  Figlio  di  Davidde  i  furono  daCrifto  impu- 
gnati col fegucnte argomento,  fondaco  foprala  Scrittura,  dicendo.  Co- 
me può  enerverò  ,  che  il  Mejfta  jì.i  fìllio  di  Davidde ,  mentre  Davidde  moffo 
ddl  Disvino  Spinto  nel  libro  dc'Salmi  lo  chiama  [no  Signore,  con  dire:  (i)  u)  pitm. 
Dixit  Dorainus  Domino  meo  fede  a  dextrismeis/  E  tirano  (3)  tira  qui  (  ,)Lj,f,n.,„ 
il  refto  della  conclufione:  Quafjdicat,  cittn  fecmdimnatiiramhimanam  fitfi- 
lius  David,  &perconfeqHens  ejns inferiore  oportct ponere in  eoali.mnuuram,  ^l^^'^'- 
per  qiiamfit  Dominus  eju$ y  &eo  fupoiori  hxc  autem  cjl  Divina.  Fu  cosi  evi-    *"  ' 
dente quefta  ragione,  chenonfolo  nclTunodi  tanti  Rabbini  potcrifpon- 
derli  in  contrario  ,  (4)  ma'nèmenoper  quelgiorno  ardirono  più  inter- (,)Mitt.„, 
rogarlo,  ficomc  fcrivc San  Matteo .  Non  perciò  fi  emendarono;  reftando 
maggiormente  pertinaci  nella  loro  durezza;  attcfochc  come  dice  (5)  (fXUryih 
Crifollonio,  gli  Ecclefialtici  non  cosi  facilmente  fi  emendano:  Laici  de-  41. i» Mani 
Imqucntes  facile  emendantur  ;  Clerici  autem  fi  mali  fuerint ,  inemendabiles funi . 
Tantoché  Criftolafciandoli  nelle  tenebre  della  loro  crafl'a  ignoranza ,(  5  )  Cum 
giacché  quanto  più  gli  ammoniva,  tanto  più  gli  trovava  oftinati  ;  fi  voi- .'tore  ìmp." 
tò  alle  Turbe,  e  Diicepoli,  ch'avca  prefenti,  (7)  dicendogli;  Sebbene  MMoZTn 

Scribi,  e  Fartfei  fono  indegni  di  federe  nella  Cattedra  di  Moisè ,  cioè  d'am- 
miniftrare  l'autorità ,  ch'ebbe  Moisè  d'infegnarc  al  Popolo;  tutta  volta  voi  »'•  ■• 
dal  canto  vojhoofiervate  quello,  che  cjji  v'infignano ,  (8)  fecondo  i  precetti  (?)Hiefon. 
della  Legge;  ma  non  vogliate  offervare ,  ed  imitare  le  loro  opera:(^iom  ;  perchè  Th.^)^u.^r'. 
elli  non  fanno  tjMello,  che  infegnano  agli  altri .  ^n'>  i  c  on  le  loro  f alfe  fpiega^ioni  pp^h^'^j" 
aggiungendo  ai  precetti  della  Leg^^e  altri  pefj  infopportabili ,  aggravano  maggior-  M*"--'. 
menteV^nme  conle  bravane  ojjervan'^e  j  alle  quali  poi  efl'inèìnenofottopongono  ■* 
undjto,  E  fe  pure  in  apparetr^a  fanno  qualche  vpera ,  tutto  lo  fanno  per  vanaglo- 
ria ^ejfer  f^eduti  dagli  uomini  y  e  jlimatiper  buoni .  Con  quejio  motivo  dilatano^ 
ed  allargano  le  loro  filatterie,  e  le  fimbrie,  per  mojìrarfi  più  degli  altn  offervanti 
della  l^gge.  Le  filatterie  erano  certe  membrane ,  in  cui  flava  fcritto  il  De- 
calogo; e  le  portavano  legate  al  braccio ,  ed  alla  fronte,  per  moftrare  eh'  ' 
aveano  fempreprcfciite  l'oHcrvanza  della  Legge;  ed  il  tutto  locavavano 
daqucllo,  che  in  altro  fenfoaveaimpoftogli  (9)  Moisè:  Etligabis  eaqua^  ii)  Dmm. 
fi  fìgnum  in  mamt  tUA  ,  &  movebuntur  inter  oculos  tuosi  cioè,  opererai  fecondo 
i  precetti,  e  li  tonerai  fcmpre  avantigli  occhi  per  non  errare:  gli  Ebrei  però  , 
come  tutti  materiali ,  intendendo  ciò  materialmente ,  fi  legavano  al  brac- 
cio, ed  alla  fronte  li  fuddetti  precetti  deferirti  in  quefte  filatterie;  e  cosi 
fenz'altra  ollèrvan2a,s'immaginavano  di  foddisfare  a  quella  Legge .  Le  fim- 
brie poi  erano  certe  fila  di  colore  giacintino ,  che  pendeano da  1  loro  Man-' 
felli, fecondo  quello, ch'avea  comandato  Iddio (  10)0,^0150: Et dices ad eosf  ^j^^ 
ut faciant  fibi fimbria!  per  angulos paìliorum ,  ponentes  tn  eis v/clas  hyacintinas  ;  'J-'»- 
quascùmviderint,  recordentur  omnium  mandatorum  Domini .  Sicché  i  Farifci 
per  nioftrarfi  ofl'ervantifTìmi  di  quefti  precetti ,  portavano  più  grandi  degli 
altri  quefle  filatterie ,  e  quefte  fimbrie  »  anzi  alle  fimbrie  a^giungcano  acu- 

meipiae,  acciò  continuamente  da  effe  venendo  punti,  moftraflero  a  .^4^ 
tutti,  che  continuamente  fi  ricordavanodelloflcrvanza de  precetti . 
Coment^j  Sagro- Storici,  Gg         13 On- 
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4^  .  Parte  Terza , 

2^  Onde  a  qucfle  pubbliche  ifocrifienaufcata,  per  COSI  dire,  laPazicn- 
afjr^o  .  2adiCriflo,  fcguìa  riprenderli,  manifeftando  le  loro  finzioni,  condi- 
^;Ch,yr.iii  l'c:  Jn  oltre  cc7ne Jfupn  hi  j  ed  altieri^  vogliono  ftwpr e  con  dirprczzo  (i  )  de- 
gli altri,  il  primo  luogo  e  ne'P.Jiicbetti ,  e  nelle  Sinagoghe  ì  cercando  d^jjire  da 
'''     tutti  riveriti.,  e  chiamati  Mai  Tiri .  Che  però  voi  0  miei  Difcepoli ,  non  vogliate 
pretendere^  con  l'ambizione,  ch'cffi  lo  prerendono,  d'e([er  chiamati  Mae- 
flri;  Io  falò  fonoil  voflro  Mair.rOf  e  voi  tuttifiete  fradivoi  fratdli ^  ed  ugua- 
li ^  (tuttiugtLìlmeìite  figli  deh' Eterno  Vadre  j  cìicinCido.  A  vvcrtafì,  chequi 
f.;  Ad  Ti-  Crifìo  non  proibì  il  titolo  di  Maedro,  odi  Padre;  attefochcS.  Paolo  (2) 
»oiL...     da  se  (kflb  fi  chiauna  Dottore  delle  Genti,  cPadrcdc'Galati;  maproibila 
.      fupcrbiaj  ed  arroganza ,  con  la  quale  per  Padri,  e  Maeflri  fi  facevan  chia- 
marci larifei;  volcndoCrifto,  che  tutti  fi  mantcnelicro  in  quell'umiltà  , 
che  qui  replicò  ,  dicendo:  Echi  di  voi  farà  il  maggior  e quello  fi  ha  da  dipor- 
tare come  vofiro  fervo  ;  perchè  chi  s'umilia  farà  efaltato ,  e  chi  ft  efalta  in  qnefla 
ii)  Luci»,  vita ,  farà  umiliato ,  e  conculcato  nell'altra .  Guardatevi  (^)  dunque  d'imita- 
re Vefempio  degli  Scribi  ^  che  tutti  pompa ,  ed  alterigia  ^  amano  éPeffgre  riveriti 
nella  piaq^'^ay  e  nelle  Corti ,  e  (bavere  le  prime  fediene'congrefH  ^  ene'Conviti  ; 
divorandole  facoltà  delle  Vedove.,  a  cui  ^  facilmente  ingannandole,  vendono  a 
gran  presole  loro  fimulate,  e  lunghe  orazioni  ì  rendendofi  perciò  degni  di  mag- 
gior gasiigo .  Onde  guai  per  voi  ipocriti  Scribi  ^  eFarifei,  che  con  lejalfe  vomire 
fpiegaq^ioni  aggiungendo  nuovi  precetti  alla  Legge  ^  quafi  chiudetela  porta  del 
Cielo  i  dove  nv  voi  entrate  y  nonoflervando  i  precetti;  ne  lafc  tate  entrare  gli 
,.        rf?<r/*  impedendogli  l'ingrcflb  con  l'aggiunta  delle  voftrc  vane  offervar  7è  , 
che  gl'infcgnate .  Guai  per  voi,  che  con  le  voSire  ipocrife  ingannando  le  Vedoz^e , 
•         impoverite  le  loro  Cafefotto  pretejlo  di  pregare  per  effe  con  le  vofìre  affettate ,  e  lun- 
ghe ora':^ioni  :  perlocchc  ne  farete  maggiormente  gafiigati  j  e  come  ipocriti,  e  co- 
me ladri.  Guai  per  voi  y  che  impiegando  tutto'/lpojfihile  (  intcfoin  quclGiu- 
Mvid.Mar- daico(  4)  Proverbio.-  qui  circuitis  marcar  &:aridani)  per  tirare  alla  Legge 
ÌD.iiiM«t.  Ebreaun  Gentile  j  qtiandopoi  quefìovifilafciaperfuadere  ^  col  vofiro  maf  e fernpio 
ìorendete  peggiore  di  voi  fiejji .  Guaipervoiciecheguide  deW^nime  ^  alle  quali 
infegnate ,  noneffere  fpergimochi  falfamente  giura  0  per  lo  T empio  ^  0  per  i .Al- 
tare; ma  foto  quello  y  che  per  Poro,  che  confervafxnelT  empio ,  oper  Sofferte  ^  che 
f,)H,„o„_^/àn«one/r^//4rf'^/«r4j(7é;  (  il  rutto  così  dettandolo  la  loro  avarizia;  (5) 
^J^'JPl^^^  attefochèeroro,  eroffertceranoliinofinc,  cheappartcneano  alorogua- 
MicUi.'     dagni  )  Stolti,  eciechi,  chefiete^  che  cofa  è  maggiore  ^  epiufantOy  Voro^  0 
ilTempioy  che fantif cataro}  V offerta ,  0  l'altare,  che  fnitificaVoferta}  Chi 
dunque  giura  per  Voltar  e  j  giura  anche  per  le  vittime chef  fanno  fopr  aV  alita- 
re ì  e  chi  giura  per  loT  empio ,  giura  anche  per  quel  Dio  ,  che  abita  nelT  empio  ; 
fcome  chi  giura  per  il  Cielo ,  pura  per  lo  trono  ^  ove  fede  iddio ,  edinconfeguen- 
^a  giura  per  lo  Jìeffo  Iddio .  Guai  per  voi ,  che  mofir andavi  efatti  ofiervatori  della 
Legge  nel  dare  alTempio  le  decime  delle  cofedapocOy  come  fonala  Menta ,  Vene- 
to, ed  il  Cimino  i  tafciate  d'offervare  quello .,  che  più  importa  ^  come  il  giudicare 
.  •       rettamente  le  caufe  j  l'ufa)  e  mifericordia  có'Voveri  ;  e  Veliere  fedeli  con  Dio ,  e  col 
•     VroffMOy  quandoché  quefio  bifogna  prima  offervare ,  e  poi  quello.  Ciechi,  che 
fiete ,  quaft  colate ,  e  purificate  la  bevanda  d'ogni  mirmtiffma  -i^^an^^ala  ,  e  poi  v'trir- 
ghiottite  con  facilita  y  efen^anaufeaun  Camello:  Excolantcscaliccm ,  Carne* 
K  yiiì  •       aurem  gluticntes  ;  era quefto  un'Adagio  (6) Ebreo ,  col  quale  fi  figni- 
u-M."  "  "ficava  la  trafcuragginc  delle  cofc  maggiori   crcfattezzii  nelle  minime  . 

Cjuu  . 
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Guai  per  voi  Scribi  ^  eFarifei,  ipocriti^  e  finti ,  che  tutta  Uvoflradili^en'^aap-  ^,c.  j^, 
plicatein  purificare  reflerno  del  calice  ^  edelvafoh  cioè  del  loro  corpo  ,  che  Mir^o  . 
lemprcpurihcavano  coli  le  tante  replicate  lavande,  che  altrove  ho  detto  ) 
e  non  curate  V interno  della  voflra  ^nima ,  che  tutta  è  piena  d'immonde:(^a ,  e  di 
rapina.  0  cieco  Farifeo  in  tutte  le  tue  opera'^ioni  y  monda  prima  j  e  purifica 
nima;  che  dt  meflo  modo  reflera  purificato  anche  il  Corpo .  Guai  per  voi  Scribi^  § 
Farifeii  perchè  fìete  fmtli  a  i  fepolcri  imbiancati  ^  ed  abeliti  y  che  fuori  cmpa-> 
rifcono  a  gli  occhi  de^i  uomini  va^hi ,  e  belli;  quando  che  dentìo  fono  pieni  d'offa 
fetide  di  cadaveri  y  e  difporci\iei  cosi  voinel  di  fuori  vi  date  a  vedere  per  giuflii  ..> 
ma  dentro  fiete  pieni  d' ipocrita  y  e  d'iniquità.  Guai  per  voi  y  cherinnovandoyCd  ^ 
crnando  li  vecchi  monumenti  dé'Vrofetiuccifi  da  ivofìri  Antenati  y  vi  protefla* 
te  y  che  fe  fofle  siati prefenti  in  quel  tempo    non  avereftc  acconfentito  aWuccifto- 
ne  di  quei  Giufli  ;  ma  tutto  e  falfo  ;  attefochè  voiflejfi  con fff andò  d'ejfere  fig li  de^li 
fjjccifori  di  quefli  Profeti ,  voi  fatte  pc^io  di  ejji ,  compiendo  la  mtjura  delle  fcel- 
lera^^iniyChe  quelli  commifero ,  con  le  vollre  più  enormi  uccifioni  ;  ucciden- 
do Me ,  e  i  miei  Apoftoli ,  c  miei  Fedeli .  Che  però  flirpe  ferpentina  divi- 
percy  ccmemaifu^nete  la  fenten^a  dtWEtema  dannazione,  che  meritate  ì 
Quclrefto,  cheqinficguc  afcrivere  (  i)  S.  Matteo,  ii  ha  da  me  riferito  (i>M*tf.M. 
r.clla  feconda  Parte  al  numero  j  ri.  verfoilfine,  e  nel  numero  512.  e  j^4. '** 
fecondo  il  Tcfto  di  S.  Luca,  che  fcrive  lo  flclfo  i  onde  non  mi  pare  replicar-  • 
Io  qui  di  nuovo, 

24  Che  però  fegiiendo  quello,  che  qui  contìnua  a  feri  vere  S.  (2)  Mar- (oMirc.it. 
co,  cSanLucaj  mi  volgo  a  vedere  il  nollropa2Ìcntifrimo  Gesù,  chequa- 
fi  fianco  di  avere  continuamente  finoalloraribattuto  gli  a(fa!ri  di  quei  Rab- «|  't>  «  , 
bini,  fidiedeafcderepTefTo  al  Gazofìlacio.  Era  qucfto  una  Caflfa  pofla 
nel  Tempio  »  (  ^  )  ove  i  Popoli  depofitavano  Ije  limofmc ,  che  voleffero  la-  ^  ^  ^ 
fciarvi  ;  le  quali  poi  fi  applicavano  in  foftenramento  de'Sacerdoti,  de' Po-  i'i.9*»j. 
veri,  e  povere  Vedove;  ecco  Tcofilato,  (4)  econluiLirano,  e  comu- (♦;Thfoph. 
nemenrc  tutti  :  Eratautemlaudjbilis  .confuttudo  apudyudaos,  ut  fcilicetha-ÌYh?Lvttn. 
bentes,  &volentes  ^  ali'quidinGa^ophylacio  ponerent  y  quodeffct  p^oSacerdo-^J^']^^^ 
tibusy  &pauperibus ,  i^VidutSy  ut  exinde  nutrirentur ,  II.  luogo  poi,  dove 
qucft'Arcaerapolb,  fi  chiamava  anche  Gazofìlacio,  come  oflerva(  5  )  a^>»i^p-'«» 
Lapide  dal Teilodi  San  Giovanni ,  ove  fcrivc  :  Heec  vcrba  loquutus efl  Jefus  Ja*fi^'" 
inGa'^ophylacioy  docens  inTemplo  .  Qui  con  l'occafionc  della  vicina  foien-  't 
nità  della  Pafqua ,  le  Turbe ,  e  maflime  i  ForalHeri ,  ch'erano  venuti  per 
celebrare  quella  Feda ,  accorrendo  a  dare  le  loro  liniofine,  diedero  mo- 
tivo a  Cr  irto  di  notare  le  loro  vanità  ;  attefochè  a  gara  moArandodi  git- 
tate in  quella  Cafla  una  gran  fomma ,  cercavano  con  lo  flrepito  della  mo- 
neta efaggerare  la  grandezza  della  loro  limofina  .  Vifufra  queftiuna  po- 
veriflìma  Vedova ,  la  quale  non  oftantc  quella  mendicità,  che  foverchia- 
va ad efentarlada queft'obbligo,  fece  anch'ella  la fua  divota ofterta ,  dan- 
do due  foli  minuti .  Due  minuti,  diccBeda,  (6)  fono  la  quarta  P^^rte  di  ^)J^«^*  •» 
unSiclo,  cioè  un  denaro  Ebreo ,  che  farebbe  un  Giulio,  o  come  altri  vo-     *"  '* 
gliono,  due Giulj Romani.  E' giudo  ilconto,  fcquefti  due  minuti  s'in- j,,^  ^ 
tendono  due  minuti  Ebrei  ;  ma  perchè  San  Marco  fcrifie  in  Roma ,  ed  alli 
Romani  il  fuo  Vangelo,  come  qui  avverte  (7)  Silvcira,  èaflaiprobabi- c.>«!n.?. 
le,  ch'egli  voleflc  intendere  due  minuti  Latini,  che  fono  la  quarte  parte  Tirin.  ?n' 
di  un'afide,  ovvero  di  un  bapcco  Romano;  cosi  tiene  Emmanuel  (8)  Sà,?»t^t.„iV 


.  / 


4^  Parce  Tcnfll;  ' 

«^x:j4.JStifenio^  alaude, Tiin90,ctttetfcomunein«dteì Moderni.  Facostac^^ 

.  certa  a  Dio  la  picciola  moneta  di  qucda  Vedova ,  che  Crifto  come  quello  , 
che  in  tutte  le  noftrc  azioni  non  pefa  che  il  cuore ,  riconofcendonc  ii  graa 
valore,  chiamòa  seda  vicino  i  fuoi  Difcepoli ,  che  ivi  anche  fta  vano  of-» 
fervando  queftc  limofìne ,  e  gli  dilTe ,  che  /fuella  povera  Vedova  con  aver  da-t 
fO  una  tnoncta  cosi  picciola^  uvea  dato  pm  di  tutti  ^ìi  altri\  attefochè  tutti  a-- 
veano  fatto  quella  Umofma  con  dare  parte  di  ciò  ^  che  [over  chiava  al  loro  nuoUeHÌ> 
mento  i  ma  quella  Vedova  Vavea  fatto  di  tutto  quello ,  che  avea ,  e  ch9fÈ^Bp§a^m^\ 
i.ychryr.h.  tatmaoijracaf^iató  f^mm^è*'  Onde  ripiglia  bene  (  x  >  OriToflòndi^ 
ff>  .r^^'"'"'  Dii^s  ex  multo  modtcum^  vìSn^wrò  ex  modico  obtulit  totumi,  ktiontàosii 
ìl^p'j'*"*"'- fanta ,  chele  ftcflb Crifto,  come  penfa  (2)  Maldonato,  avercbbe  im- 
picgatofi  a  predicarla  pubblicamente  in  quclTempio^  fc  l'invidia,  che 
Egli  prevedeva  concitarfi  dagli  tbrci  contro  a  quefta  povera  Donna ,  noa 
lòavdTera^rtTMCè.  '  .mSf 

Era,  come  cavafi  dalle  lunghe  prediche  di  quefto  giorno,  cjucirora 
I' vV' ■;■*  ^^^'^^^P''*^'  nellaqualc  folca  Crifto  ritirarfi  in  Betaniaj  quando  gii^  ^)vi 
iÌLuc.i-i.'  '  (ì  inviava  con  la  fequela  de' Tuoi  Difcepoli;  maqueftinell'ufcire  dal  Tem- 
pio, fifèrmaronoadamtnirait  lariiagnifttelitadiquefla  gfan  fabbrica  ì 
cheda  (4)  GiufeppeEbrcocoélvknedefcrjtta:  ExtntàstiusfìKiisn/hil  , 
Jiull.^r!c/i  quod^mh',!  ,  ^  octtìi filtrar evtur ,  tionhaberet  \  crufìis  evim  aurei<!  ^r.triftmit 
undiquetecta^  ultra  prmos  or tus  igneo  Jplendorefulgebat  i  utcumtntuerentur  , 
.  <  w    corOuentifmfèttU  quafi  SaUsradH  avertereatiir .  Sicc  he  gli  Apoftoli  non  pcr- 
'  dtèammiraffero,  come  CO&  nuova  j  ovdelferoliir  vedere  come  coTaoea 
irai  veduta  .li  Tuo  Mncftro  la  nobiltà  di  una  tanta  ftruttura;  (y)  ma  per 
«o|gmiiiiir.  moverlo  a  compaftìone ,  con  efapc erare  quella  gran  macchina,  di  cai  t- 
"         glipoco  prima  avca  minacciato  la  diitruzione,  gli  celebrarono,  e  molira- 
'  foiM^maèlhl,  egrandecsadi  efìa,  facendo  qoel  punto  femiio^di'  ìnera^ 
viglia:  Ma^iSìer  adf\>k§ ipuiti  kofidéf^- &  qudes  ftrtiffura]  MaCtiftobea 
conofccndo  illorofine,  per  moftrtre,  ch'era  più  grande  l'oftinazionc  di 
quellaCittà,  che  fi  meritava  unanurtaruina,  rii^ic ,  che  quanto  z^edea^ 
tnòdl  ammirabile,  odi  eccelfo  in  quel  Tempio  y  Utntto  aòmbbe  da  caden  , 
non  refìandone  pietra  fopra  pietra.  Né  quefta  fuefaggerazione,  cone  ì»- 
(*)  JiTv.1.6.  ^"^"^^  ((^)  Silveira,  dicendo:  ?^??"  reìinqueturìjpts  fuperlapidem^  hyper^ 
c.4<.»<t,"  bolica  ejìloquutioi  mahiveriti,  che  cosi  puntualmente  fi  adempì}  atte- 
foche  dopo  d'aver  dato  i  Romani  a  guelfo  Tempio  il  primo  eccidio  nel- 
ladiftnixione  dìGeiofidtftfM;  lo  finirono  poi  totalmente  di  rovinare  gli 
fidflì Ebrei i  quando^^ottenuta  dall'infame  Imporatore  Giuliano  li- 
cenza di  redi  n  care  il  fuddetto  diftrutto  Tempio,  mandarono  a  terra 
duci  refto  di  fabbrica  che  vi  era  rimafto,  diflepellendolo  fino  da  i  fon* 
lamenti,  per  erieoerlo  da  i  piedi;  ed  allorché  credevano  felicemente 
comìocìaMelirtdenderata'  ftrnttura ,  felioppo(ec(oel&OGO,  che  permi^ 
crr.  iFaTf  racolo  sboccando  dafottotcrra/eceliivi  trovare  tra  quelle  fiamme  prima 
•^vcH.  ^u- l'Inferno  che  il  fepolcro;  fi  come  ferivo  Crifoftomo,  il  Nazianzeno,  (7) 
x^an!  or.  t.  Teodoreto^  e  tanti  altri  antichi  Padri.  £d  acciò  fi  riconofca  quale  folle 
.'ilato  quello  ITcìt^ióisMoftt,  quando  venne  qui  nototoda^i  Apoftoli  per 
^'^  cofii  aromirai>ile«  fapbiali^  chcnoneraegh^^nellolftclfeicbe  aveafab- 
W^'f^*-  bricatoSaloirt^*  grac^^         eraftato  diffrmto  da  i  Caldei  ,  (8  ) 
ÀI^QÉ^cam^dt  ouevodepo  la  cattivicàdi  Babbiloniai  quando,  pcrchd 
-|«»^.        ^  ì  .  ^  non 
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non  fi  potè  alzare  fecondo  la  grandezza  di  prima,  fifopportòcon  imp.i- 
zicnzadal  fupcrboEbraifino  fino  a  tempi  di  Erode;  il  quale  emulo  della  Mar^o  ^ 
gloria  di  Salomone ,  lo  rifabbricò  la  terza  volta  con  ftruttura  tale,  che  no- 
tcffe  contendere ,  fe  non  avanzare  la  magnificenza  pallata  :  Mille  cnm  phu- 
jlrap^navitf  (jux  lapides  coirveherent  ;  &  ex  omniartificum  copia  perittfftmos  fe- 
legit  ad  dee m  milita  \  &  in  fuptr  mille  Saccrdotcs  y  sìolts  facerdotalibusfmfum' 
ptuveflitoi ,  partimcannentariA' ,  partim  li:^narix  fahricsnonnnp.'ritos,  hofque 
omnet  adhtbuit  operi,  matertajamanteconveiia ,  come  feri  ve  Giufeppc  (  ^  )  i'ì^'^'jìl: 
Ebreo.  Tutta  la  fabbrica  fu  di  bianche, e  bcUiflfìme  pietre,  2  y.  cubiti  lon- t'iq!^!i«.  *' 
ghe,  e  dodici  larghe ,  ed  otto  alte  ;  e  la  grandezza  del  Tempio  fu  i2o.cubi- 
tialto,  cioo.largoJ  tantoché  facea  il  circuito  di  quattro  lladj,  fegnalati 
con  quattro  Portici ,  che  in  eguale  diftanzafoftencano  quattro  ordini  di 
colonne,  ogn'una  delle  quali  aveadi  longhc2za27.  piedi,  edigrofiezza 
quanto  jx)teficro  cingere  tre  uomini  a  braccia  inficme  diftcfe . 

^  CAPITOLO    CLU  I  N  T  O  .  .  ./ 

CES*V*  Crifio  predice  i  fegni  della  tUfiru^ioue 

di  Gerofolima  .  .  , 

2^  T^Opoqucfta  conferma  data  agli  Apoftoli  circa  aU'infiillibilc  rui-  • 

■  J  na del  Tempio  Gerofolimitano,  (e  ne  ritornò  con  cfTo  loro  Cri- 
fto  in  Betania ,  a  ricevere  dalla  cariti  di  Marta  ilfolito  alinnento.  Indi  • 
immediatamente  la  ftefla  fera  fi  ritirò  co'Difccpoli  nel  Monte  Olivero  , 
come  fi  cava  da  (2)  San  Luca,  apaflTarein  vigilie  di  orazioni  il  fonno  di  ^»^) 
Quella  notte,  t  Itandoafcdere  fudi  quel  Monte,  (5)  prelTo  aduna  Ci- <i/A<irie.«- 
ftema,  enelluogo,  dove  poi  afferma  (4J  Landolfo  eflervifi  in  memoria  (V/uiiaoi. 
fabbricato  un  Tempio  ;  fi  diede  a  contemplare  la  Città  di  Gerofolima ,  che  p*»  ''  *''-'^ 
da  quell'altezza  chiaramente  vedevafi  a  frontifpicio»  attcfochè  quefto 
Monte  Olivete  era  fci  ftadj  più  alto  della  Città  >  (  5  )  e  da  elfo  facilmente  ÌV^TaSIÌ 
fipoteano  vedere  non  folo  le  piazze  di  Gerufalemme,  ma  anche  f>gn'al- c^i'j;^^^^^,; 
rro luogo diftantc.  Aggiugne  (6)  Maldonaro,  avere  ilnoftroGcsù  fr«^'«yM,jjn 
quelli  (guardi ,  mefcolato  un  qualche  motteggiamento  di  quell' infortu- tói  * 


nio,  chevedeafopraftareaqueU'oftinata  Città;  perlocché  forpinfe quat- 
tro degli  Apofioli  (  cioè  (7)  Pietro,  G iacomo, Giovanni,  ed  Andrea) , ^)Mtre.M« 
ad  interrogamelo,  ma  (egretamente ,  acciocché  trattandofi  di  cofe  trop- ** 
poinfaufteagliEbrei,  (8)  non aveffe potuto  offenderfiqualch*uno  degl' «)cfi^^^«2;; 
altri  fcguaci ,  ch'erano  iviconCrifto.  Sicché  gli  fecero  inficme  tre  do- ^m^aniu 
-mande;  cioè  del  tempo,  (9)  quando  dovefTe  feguirc  la  Difiruzione  di  (,^M»it.»*4. 
Gerofolima;  de'fegni,  che  poteffero  far conofcere  la  fua  venuta  alGiu- J.iiJ^I'.'.J.'* 
idizio;  e  del  fine,  ediftruzioneditutto  il  Mondo;  attefochc,  come  con 
Crifoftomo,  (10)  dicono  comunemente  i  Padri,  (limavano  gli  Apofio- {,*°J„5*.'Tlì' 
li,  che  immediatamente  al  primo,  do  vefl'ero  feguirc  gli  altri  due  even- M«ti». 
ti.  Ai  che  Crifto  cominciò  adire:  Avvertite  a  rton  lafciawi  ingannare  da 
neffìmo-y  perchè  molti  verranno  falfamente  fatto  mio  nome,  dicendo  d'effereil 
Mejjìa  ;  e  per  tale  fi  faranno  credere  da  molti .  Di  qoefti  falfi  Mefsia ,  che  infor- 
fero  dopo  l'Afcenfione  di  Crifto ,  e  prima  della  Diftruzione  di  Gerofolima, 
cosìfcnvc  (11)  a  Lapide:  "Primo  Theodas  ille ,  dequoinMlis    36^  Sècun-^'i^iT 
C&mcnUrj  Sagro-Storici,  Gg    3  dò^- 


47^  Parte  Tcfsa. . 

Jt.C.  ^4.  ào  .^vypfiuf  rUempofhr,  ieqmjofefhui  ih.z.eaf.lt.heìlt.  Terìtv^imon  ."Vfo- 
Ma$XP  de  (juot%^H$s%,i<x  qmi^ie  Sauéipbimonymo  ,  aiebat^  E^vfum  [ermo 

liei,  ^Jptcéofm^  egt^'^maàeÈm^  igo  aiàmpotens ,  egoumua,  nkStmonte- 
/Ir  MtfmmWktieM.  ffàé^idm (ippmmiffìt  ut  fUium ,  in Samarik  m 

TaPrm,  àtGentiims  utSprrftim  Santìum  dcfcen^e;  qui  &  fuis  ma^icit 
Bris  ita  T^eronem ,  iir  F.rmanos  dmtntàvit ,  ut  E^niiX  hiter  d uos  fnmtes  fuetU^^ 
tmhoctittà».  Simom  Magno  Dea,  Dumftùuies  fuereMenander,  SattaminMS  ^ 

Cmfeam,  Smofìkiy  fMìfuic fìmmm^immmfrogiuti ,  de^uUm  Ukmm» 

%y  Ma  di  me  tatto  attento  l'orecchio  alle  parole  del  Verbo  »  che  dopo 
d  aver  dato  a  Tuoi  Scolari  quel  primo  ricordo,  fegui  a  predirei  fegni,  che 
do veaoo precedere  aliaruinadi  Gerofolimaj  ficotnexicoe  Crifolioiino  , 
0)Chrrr.h.  (0  EutimiQ^  Teofilato,  Uario,  Urta»,  UQmliaMi,  cFona,'eraI- 
Éiih!'ffÌ?!'r  tra  Chiofa  .  Agoftino  (imperò,  Girolamo,  Bcda,  e  feco  quafi  tutti  i 
cToVacl'?'  Moderni  dicono,  chequeni  legni ,  che  qui  appreflb  Criftopredifle,  furo- 
thu(.j(  jju  nonoofoloperlaDiQruzioncdi  GeroroUma,  ma  anche  di  tutto  il  Mon- 
(1)  Aus.cp  :  doi  accefixM ,  comedjini  detti  Padri  rapporta  (5)  Silvdni:  DifcipttU 
B^?*^m<^«^»  &fimlde'VvBis,  &^0tèù^n«9dià,  wm»am4h  im^endo ,  ttUer- 
ìl%ì^*lÌ'.  ^o^<^vfrunt;  mixtimetiam  Domimu  utique  nfpondet\  ifuod  ea  mterttione  fa- 
O^suri'!»"  ^''»     £)(/c/p«//.,  oc  Fideles  fender fufpenjì,  ad  utrunujue  djli^enter  fé  pTA  ttut- 
c.4»4ai.  *  manty  acffr^eparem.  i^nod  autmmix$m  Domiiutslm:  a^dè  Vrbis,  Or- 
bitixcidioy  pamexe»,  ifMcd  hoc  j*^  mnmuiiH  tmi4tm  prmkmK^kthè 
feguìadireCrifto:  Quando  poi  fentirete ,  che  vi  faranno  Ctterre,  e  Sf4f^ 
vidiVopolt,  non  vi  attenne ,  perchè  fehbene  ^  attcfa  la  malizia  degrUomi- 
,  ^  ni,  farà neceffarto,  che quefìe cofe  fuccedmo,  noHperitdkr^  C^AìaU.  rujna 

*  :       di jCStfoToUnift,  ivmli ,  e ^egnififoUnur^mm^m  enémmSw.  <  f^ 
'  '•■  ■    IMÉW  Tenem>tif  'Ttfitltv:;i ,  e  fame  ;  oÌPiead  (àtri  fpatfmiir  f'Aff^  o^ii^i- 
li,  che  fi  cederanno  in  C/eio,  Tutte  {juejìecofg  però  faranno  come  princìpio  di 
que^ddariy  che  ^i/ffreffbcrefceranno  co»Urutna,  che  feguira  ,  E  benché 
^  ' •  :  qoiCrifto  ex»  dire;  Tmartf^edfiCoflOi  &  fi^m magna  erunt  ,  rivelò  io 
confufo,  fenzarpicgarl»^  4ftieKegnidi Cielo,  che  doveano preconizzare^ 
J}yj>fp'^' la  caduta  di  GerofoHina,  Giufepj^c  (4)  Ebreo,  ed  lufebio  Cefarienfe 
^tul^ih*"*''  '*i^'2'^*^c©^^*ft*"t^iwentequaiitopoinefegnì,  dicendo,  che  una  terribile 
'*.hik£cd^  Cooiotaafoggiadirpaddj.per  un'anooincieraiì  vide  CopraiUre  a  auella 
Cittsli  doveaMbc  loertvigfiofainenteiNisilAioe  di  oiczac»  giorno  hilgpf^ 
rcggiò  per  mezz'ora  ne( nmglio  della  noctcìwtrodd  Tcmpiqii^  lyuÌBdo  que- 
floperla  Pafqua  veniva  frequentato  dacran  moltitudine  di  Popolo.  Di 
piùunBtt«»  nc^rf^to  lìefl'od'edèjrc  (àgriSgtffì,  pactori  un'Agupiloi  an^ 
%i  l»PortttOrieitfalcdeI  mfdefimoTfWBjNOi  xrbe  per  altro  come  di  broor 
ao,  «oavibaftmno  venti  uomini  ad  aptizia,  oltre  di  trovarci  « 
ben  puntellata  con  vette  di  ferro,  fularoczzanortedasc  folaftipaiancò  ?» 
quafi  per  fignificare  la  partenza  di  quegli  Angioli  ^  che  con  tremende  voci^ 
«intelerp  nel  medcfiiiio  Tempio  nella  fefta  di  Pcntccoiic  gridare  *•  Migre- 
miiM^^^yiilirowh^tomi  ferraci  Curi ,  e  fquadrom  in  ar  ia ,  che  pev 
feftanta giorni  concinuaniente  battagUiironoropra  d^lla Città.  E  fìnaU 
unente  un  Plebeo ,  detto  per  nome  Gesù  ,  figjiod'n»  tale  Anania,  molto 
tempo  prima  di  quefto  Eccidio  Gerofol  imitano,  nella  fella  de'Taberna* 
t  :*  «oli,  «.CuUniegUodeUaprofperitidiqw^&cgao»  miÀnciò^  neper  cor* 

men- 
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menti   creoli  daffcro,  fiiiimaiper  fpaziodi  fctt'anni,  ccinqire  mcfi  ,  ^.c.  ^4. 
d'cfclamare  •  Fox  ab  Oriente ,  vox  ab  Occidente ,  vox  a  quatuor  ventis ,  z>cxfH-  Moì^o  • 
PertHeri'faìfm,  vox fufer  Sponfos ,  &  Sponfas ,  voxfuperVopMlumi  ìntcrpo- 
Jicndocdi  notte,  c  di  giorno  quello  iudefcnò,  e  iagnmevolc  grido  .  veh, 
%eh  Hierofotymisi  ed  alla  fine  gridando:  vehmtht,  nrori  colpito  duna  di 
qnclle  pietre,  che  per  un  bellico  ordigno  mandavano  contro  aU^aflediat» 

Città  di Gerofolimai  Romani.  -    j-rr    r    -  r^  r      v   /  ^ 

"8  Seguendo  Crirto  a  predire  qucftì  legni,  difleafuoi  Difcepoh:  (i)  (OLucu. 
Trimaperò,  che  fncced^mo  quejie  turbolente ,  e  rovine  debili  Ebrei,  e  fi  mette- 
ranno lemmi }  opr. idi  voi  y  perfe^urtandovi,  eportatidovi  nelleloro  Sinagoghe, 
e  rnbun  ìU  ,  come  rei  di  morte  i  econU  fofferen^a  devoflrt  tormenti  farete  con- 
tro di  efiTejìimom  del  nuo  Vangelo .  Travagliate  allora  dt  foverchto  follecitar- 
vi   in  fpeculare  come  dovrete  rispondere  aUe  mpofiure ,  che  vi  faranno  j  attefo- 
chèlo  vi  darò  parole ,  e  fapitny^a  d  i  convincere  tutte  le  loro  calunnie ,  e  confonde- 
re tutti  i  vojlri  ^werfari }  di  modo  che  cj]:  non  vi  fipranno più  refiflere ,  nè  con- 
tr  idire  /  ptrche  non  farete  voi ,  cIk  parlerete  i  ma  parlerà  in  voi  lo  Spinto  San- 
to   fuio.rendovi  tutto  ijuello ,  che  dovere  te  dire .  Saranno  di  piucosi  terribili 
meiìe  perfecuTioni  y  che  contro  di  voi  come  miei  Fedeli,  muoverà  il  Mondo ,  che 
non  Vi  faù  riguardo  nè  metto  fra  t  Parenti -,  giacche  un  fratello  fora  contro  deWal- 
t.o;  ilVadre  contro  del  figlio,  ed  ti  figlio  contro  de  Genitori .  Infomma  nonvifa- 
ri  nè  legame  di  confangninita ,  nè  zhhcoIo  d  amtct^ia    mentre  1  voftupiu  intt-  • 
mi  vi  faranno  contrari ,  facendovi  uccidere  per  efjere  miei  feguaci .  e  mettendovi 
in  odio  a  tutti  per  odio  rfW  mio  T^.m« ,  e  della  mia  Legge .  ^lora  pertimo\e  di 
quefleperfecn:(ioniy  moki  Crifiiani  mancando  neUa  t  ede ,  faranno  conti  ari  a  gli 
altìi,  tradendoli,  econfegnandolt  ai  Tiranni.  Molto  più,  che  allora  inforgeran- 
no molti  falfi 'Profeti i  dacui molti  fedeliUfciandofi ingannare ,  enelV abbondan- 
7a  di  tante  fceller argini  raffreddandofi  nella  carità  vtrfo  Dio ,  lafcieranno  anche 
shFede.  Chepeiò  t^awerto ,  (fuelìi  foli ,  che  con  co!ian:^a  la  dureranno  fino  alla 
morte,  quelli  foli  far  anno  (alvi  i  guadagnando,  e  pojfedendo  le  loro  anime  in  Cie- 
lo con  la  fo^eren^a  y  epa'^ienz-i  a quejie  per fecu:(ioni  interra,  Vredicato  final- 
mente, che  fora  il  mio  Vangelo,  e  promulgato  in  tutte  le  parti,  e  teltificato  a  tutu 
-ieCreature,  allora  poi  fe^urra  la  confuma^ione,  edilfine;  cioè  il  fine  della  di- (ocrnii-ia 
'  fìruzionediGerofolima,  dicono  Gir  il  lo,  (  z)  Crifoftomo,  Urano,  San  | 
Tommafo,  Sant'Ilario,  Teorilato,Eutimio,  l'Abulenfe,  Janfenio,  Sai- 
merone,  eBarrado.  ChefeaqueiUfentenzaoftail  vedere,  che  «è nrieno  hiu^  «n. 
anodritempi  il  Vangelo  fi  fia  dilatato  intieramente  in  tutte  le  parti  del  luih  AbL^i* 
-  Mondo  ;  onde  molto  meno  può  elTcr  vero ,  che  fi  tro  valTe  per  tutto  il  Mon-  b*  md.hu.' 
do  dilatato  prima  della  dillruz ione  di  Gerofolima,-  rifpondonoqueai  Dot-  ['.li^"^ 
tori,  chcciòquidaCriftofudettoperSinedoche,  intendendo  per  lamag- 
•ijior  parte  del  Mondo  ;  ed  in  quel  medefimo  fenfo .  col  quale  (  3  )  S  .Paolo  u)  Aus-cp. 
*jn  più  luoghi  dice,  che  il  Vangelo  a  Tuoi  tempi  crafi  predicato  per  tutto  Pieron.^n 
il  Mondo.  mifc-i^.fi- 

29  Agoftino  C4)pcrò,  Girolamo,  Beda,  Origene,  ilDamafceno  , 
Teodoreto,  Gaetano,  Maldonato,edaLapidc ,  dicono,  chequi  Crifto  pr.aio 
<onUt^dicazionedilatata  per  tutto  il  Mondo,  mteCe  dinotateli  »e^n» '^•'J, '^^h'^ 
•ìdelfinalcGiudizio^anziilcitatoaLapidecosiaggiugne:  ^JndeexhocChrj-  odor...  .<i 
fitoraculoSanvius  Hteronymus ,  FranafcusSuare^,  &jlitpAlhmdocent,  boc/o- cjet  suid. 
■reurtum  fu/num  tniiaiittsjinis  Mundi,  fcslicet prAdicationem  EvangeUi  per  totum 
^  Gg   4  Orbemi 
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o4.C.^^0rbemi  tantamquefcilicet ,  utubique  fimdctHr  Ecclefia ,  efuauhiquehs' 

Jilvr'^  .  beatfuosChrisìianos  j  fuos Clerkos /  fuj  Tempia^  fuos  Sacerdotet  ^  ^c.  Iketid 
ne^etM-iidonatus ,  &  francifcus  Luca ,  qui  tantum  hic  a  chrijio  affari  ceafent  , 
quòd  ante fimm  Mundi  omnibus  Genttbus  prjedicandum  fit  Evanielium ,  fed  incer- 
tumejj'e,  an  fìmulac  pradicatum  furrit  Evangelium  ^  venturus  j\t  fìatim  finis 
Mundi.  Etfmè  hoc  quoque  verumejli  namEcclefiaperomnesGentesfundanda  , 
aliquo  tempore  apudeasjiare  ,  &  jiahiliridebet ,  anteqUitm  'veniat  Mundi  finis  . 
Quantum  auttmfuturum  Jit  hoc  timpus  ,  incertum  eji ^  folique  Deo  notum.  Ma 
non  errarebbe  chi  volcfte  conbinarc  infìeme  entrambi  le  fudUette  fcntenzc  , 
e  dire ,  che  quella  promulgazione  di  Vangelo  per  tutto  il  Mondo ,  Crifto 
ladiede  pcrfcgnoedelladiib'uzionediGerorolima,  c  del  fine  del  Mondo; 
(ìcome  tutti  gli  altri  fcgni  qui  predetti  dal  medcfimo  Crifto  per  l'eccidio  di 
Gerufalemme ,  s'intendono  comunemente  anche  per  l'eccidio  del  Mondo  ; 
cioè  in  quanto  all'eccidio  del  Mondo  intendendoli  litteralmcnte  quefta 
promulgazionedi  Vangelo  predetta  daCrifto;  ed  in  quanto  alla  ruina  di 
*  Gerofolima  intendendoli  rifpettivamente }  cioè  che  il  Vangelo ,  che  allo- 

ra lì  predicava  nella  fola  Ciiudca ,  fi  i'oll'e  già  dilatato  per  tutte  le  parti  pia*- 
principali  del  Mondo  j  ficomebifognò  intendere  S.  Paolo  »  quando  avanti 
tiWRoB.  a  quelta  diftrurionc  di  Gerofolima  (i)  cosìdilTe:  Gratias  a^oDeOy  tjuia 
('i;iidRoni.  fidesveslr.iannunciiUurunix'trfoMundoì  ed  in  altro  luogo  (2)cosirepljca: 
7{umquidnon  audierunt  i  Etqutdemtnomncmterramexivit  fonus  eorum^&in 
lU^i      finti Orbis terra: Zferba eorum i  edi nuovofcrivendoa i  Coloflenfi  (5)  dice; 

Evan^elium ,  quod  pei  verni  ad  vos ,  fcut  &  in  univerfo  ^lundo  efi^  &  fiuti  ifi- 
caty  èrcrefcit.  Aggiungali  perfine,  che  Crifto  quafiper  moftrare,  che 
•  quefta promulgazione  di  Vangelo  l'avca predetta  perfcgno  anche  delia 

„       Diftruzionc  di  Gerofolima;  immediatamente  foggmnfe,  e  conchiufe  (e 
laconchiufionenon  lì  deduce,  fe  non  dalle  ftefle  cofe ,  di  che  fi  ha  parla- 
to )  fogginnfe,  e  conchiufe,  dicendo:  Cùmer^o  videritis  abominaiionem 
defolationis ,  qujiditia^  a  Daniele  Vropheta ,  fi antem  in  loco  Sanalo ,  lune  qui 
in  Judjtafunt,  furiant  ad  montesi  qtiafi  volcflc  dire ,  arrivando  al  fegno  più 
vicino  alladiftruzione  di  Gerofolima:  Quando  dunque  vederete  effeìfi  di  fjà 
•      riempita  rabbomin«vole  Defola'^ione  nelluog»  fantOy  cioè  nel  Tempio,  pre- 
-detta  da  Daniele  Frofeta  i  ui/orj  per  clfere  già  arrivato  vicino  quefto  ecci- 
dio di  Gerofolima,  tutti  quelU,  che  fono  nella  Giudea  j  fu^$,avo  [umidi  ef- 
:..*,     fa,  ed  anche  ne  Monti  j  per  cosi  (campare  da  una  tanta  imminente  ruina  . 
■  Ed  in  fatti  così  avvenne;  perchè  tutti  i  Fedeli ,  che  fi  trovarono  in  Gero- 
folima, all'evidenza  dì  quefti  fcgni  qui  predetti  da  Crifto,  ed  all'avvi- 
(4)iuftb.i.       che  dal  Ciclo  ne  riceverono,  comefcrive  (4)  Eufebio,  tutti  fuagi- 
fh'  'h«r?c        "^'^^  Città  di  Fella  di  là  dal  G  iordano  ;  portando  feco  i  loro  utenùlj: , 
4»tLMiSr  ^'*^^^f^''"2i<^>San  Giacomo,  che  fino  a  tempi  del  fuddctto  Eufebio  fi 
ij.      *'  confervava  intiera .  Al  contrario  degli  Ebrei,  chefentendo,  che  veniva 
l'Efercito  de'  Remani ,  per  difpofizione  Divina  tutti  fi  ritirarono  in  Gero- 
folima, quafi  inluogo  ficuroi  dove  poi  fiirono  parte  trucidati ,  eparcc 
r*)H.re«,  P^*^fi^"'^hiavi.  .  . 

/w'^^  'a*"'  Checofa  abbia  voluto  poi  fi^n ificare  Crifto  in  quefta  w^Aowwj^jo- 

b^r/.o"  '*f^^' defola^ionenelT  empio  di  Gerofolma  predetta  da  Danttèe,  Egli  ftelfo  pace 
♦"^te/ft  ^"c  ne  avverti  lediflficfiltà,  che  vi  doveanoelTcrenell'inrcrpetrarlo ,  dicen- 
Quilegit^mteìU^at.  Sant'Ireneo,  ( 5  )Saot^ Ambrogio,  Sant^Ua.- 
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rio,  crinterlincale  intendono  per  l'Anticrifto,  che  federa,  c  fi  fari  adora- 
re  nel  Tempio  di  Gerofolima;  ilchè  fi  deve  ricevere  in  fenfomiftico,  pcr-Mar^o.' 
che  il  fcnfo  litcrale  non  c  probabile  ;  a  caufa  che  (  i  )  Daniele  in  qucfta  fua  , 
Profezia  non  parla  del  fine  del  Mondo,  ma  chiaramente  della  caduta  di  Ge-  «!  '^*"'*'* 
rofolima.  Altri  dicono,  che  fo(re  quella  profanazione,  che  del  Tempio 
fece  Antioco  Epifane,  collocandovi  l'Idolo  di  Giove.  S.Girolamo,  (  2) '.)H|er.p«. 
S.Pafchafio,  S.Tommafo,  Alberto  Magno,  Ugone,  e Dionigio Cartu- ^t*'- j/J; 
(ìano  intendono  per  l'immagine  di  Ccfare,  che,  come  fcrivcGiufeppe  ^\;,'^J5JJ'.  *  ' 
Ebreo ,  pofe  Pilato  nel  fuddetto  Tempio .  Ma  quefte  due  fentenze  ne  meno  ivUuU.»4. 
fapnovcrifimili,  a  caufa  che  ciò  era  accaduto  molti  anni  prima;  quando  * 
che  qui  Grillo  parlò  di  cofa,  che  dovea  avvenire  appreflb .  Crifoftomo,(  5)  ri)Cfiryfor. 
.  Teonlato,  edEutimiofentono,  chcfoffelallatua  di  Tito,  ed  Altri  dico- o^'.Emhyl 
no  la  ftatua  d'Adriano  Equcftre,  poftaneldetto  Tempio.  Ma  ciò,  oltre 
chenoncoftadairiilorie;  fc  pure  fu  vero,  occorfe  dopo  la  dillruzionc  di 
Gerofolima;  quando  che  qui  Crifto  lo  prcdiffe  per  fignificarc  il  tempo  ,  ".vi 
quando  dovea  fegu  ire  queita  diflruzione.  Maldonato  (  4  )  per  qiTella  Abbo-    MaW  h»' 
minazioncdidcfolazione  intende  la  fiefla mina  di  Gero(olima,quando  poi 
entrati  i  Romani,  profanarono  il  Tempio .  Ma  quclìa  opinione  non  è  fegui- 
•itadanifTuno,  perchè  evidentemente  fi  vede,  che  Crifto  volle  qui  avvertire 
'avanti  il  fe^no,  quando  dovea  venire  queftaruina  di  Gerofolima  .  Ebcn-  -, 
chcfopraciò  vifianoalcnn'altrefentenzc,  le tralafcio come  più  di  tutte  1'         /  j 
altre  improbabili.  Fra  tanta  varietà  due  fole  fono  le  Opinioni  più  vcrifi- 
mìli,cd  abbracciate  ;  la  prima  e  d'Origene ,  (  5  )  Agoftino ,  e  l'Autor  dell* 
Imperfetto,  fcguiti  da  Gaetano,  Salmeronc,  Emmanuel  Sa,  Pererio  ,AVep'«* 
Suarez ,  ed  Altri ,  che  dicono ,  per  Abbominazionc  di  Dcfolazione  qui  in-  pc4XJX 
tendcrfil'Efercitode'Romani  attorno  a  Gcrufalemmei  e  l'argomentano 
tia  quanto  pare,  che  aveffe  qui  voluto  fpicgare  S.  Luca ,  (  6  )  dicendo  :  C«m  M^nh^Pe*. 
mnemTideritiscmmìuiariabExercitHHieYufalem y  tunc  fcitote  quia  ^!>propin- '^y^'^^l;- 
ejuavit  defoUth  eìus .  A  ouella  fentenza  fi  oppone  la  valida  dilficultà ,  che  fi 
cava  dalle  parole  di  Crifto;  ilquale  prediffc  quefta  Abbominazionc  di  Defo-  rTdìfM"' 
lazione  non  attorno  le  mura,  madentro  il  Tempio  di  Gerofolima  .  Onde  flfìLc. 
mi  pare  di  maggior  probabilitd  la  feconda  fentenza  dell'Abulenfe,  (  7  )  Jan-  (7,Abui.qu. 
fenio,,Effellio,  Baronio,  Barrado,  FrancefcoLuca,  a  Lapide ,  e  Silvei- ["'^*b'- 
raji  quali  per  quefta  Abbominaz  ione  di  defolazione  nel  Tempio ,  intendo-  foa.ann  M. 
no  lo  fcelleraro  profanamento ,  che  ne  fecero  certi  fediziofi  Ebrei,  detti  Ze-  f  "i*cV  j- 
Joti,  cioè  Zelanti  del  Popolo,  che  poco  prima  della  diftruzionc  Gerofoli-  01(1^^": 
mitanafollcvatifi  contro  alla  medefima  Città ,  fi  ritirarono  a  fartificarfi  K"s{fv*: 
nel  Tempio  ;  e  convertendolo  in  profaniflìmo  Cartello  di  battaglia,  lo  con-  ^f^''^'*' 
culcarono ,  e  profanaron'b  con  mille  ladronecci,  lafci  vie ,  ed  omicidi  ;  ecco 
Ciufcppe  Ebreo  come  in  uno  di  molti  altri  luoghi,  ove  ne  feri  ve,  parla  di 
qucfti fcellerati :  (8)  MijJiìumachinarumviadaramufijHe ,  templumqueper-  rs)  Jofepb 
venienthj  rnSacerdotesfacracelebrantescadebant;  ac  multi,  qui  ad  Tt^<p/«ro  biuo  ìÌ 
ab  ultmis  finihus  terree  veniffent ,  ante  ipfas  Inì/iiat  procubuertmt ,  aramque  fuo 
[annuirle  imbuerunt.  htdi^(mis  autemmortuis,  aliemii^enje  ^  ac  Sacerdotibusprofa- 
»M  mifc ebani ur ,  perque  atria  divina  fìay  num  fecerat  dive  /forum  cadaverum  fan-  "' 
^uis  .  E  maggiormente  fi  conferma  quefta  fentenza  con  quella  antica  tra- 
dizione, chelofteflbGinfcppe  (9)  fcrive,  correre  allora  fra  gli  Ebrei  :  W  JoTeph. 
Vetus quideT»  fermo  fexebatur ^  tunc denuùdvitatmcaptum tri y  fan^a  quoque  b'ia  il 
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JI.C.  fiamm fi  exurettda  effe  le^e  belli  y  citm  feditio  fuijjet  extma ,  fanum^  Dei  prthi 
"Mav^o  .  prix  manus  ante  l'ioUjJent . 

31  Ma  ritorniamo  a  Crifto  ,  che  dopo  avere  predetto  a  fuoìDircepoH  , 
come  ultimo  fcgno  di  quefta  dillnuione  di  Gcrofolinia,  la  fuddctra  Abbo- 
minazione  di  difolazione  nel  empio,  avverti  a  tutti ,  dicendo:  Ed  invt' 
iere  adempito  il fe^no  y  che  lovi  ho  predetto  y  allora  chi  ft  troverà  nella  Giudea  , 
fu^a  fuori;  echi  fi  tr  orberà  fuori  ^  non  ritomi  in  e(f ai  anzi  perla  prcftczza  nel 
4  fuggire,  chi  fitrovajfe  fopra iltetto della  fuacafa  (cioè  negl'Aftrichi,  ove 

foieanogli  Ebrei  trattenerti  )  fcendanfnbitoperfk^ire^  ma  non  torni  in  cani' 
mera  a  prendere  nè  meno  la  vefìe ,  E  deUajleffo  m'odo  y  chi  fi  trovaffe  in  campagna  ^ 
*         non  torni  ine  afa  per  (qualunque  crf a  ^  che^leffe  pigliare ,  (  perchè  non  averàqne' 
'*  fio  ttrtìpo  )  (ffcndo  gtà  tmmti  quei  giorni  di  vendetta ,  e  dell'ira  Divina ,  che  fono 

fiati  predetti  da  iVro feti ,  e  che  allora  fi  adempiranno.  Lcpredizionidiqueftì 
-  jf^^,.  gaftighi  erano  Ilare  fatte  da  Ifaia,  (  i  )daDaviddc,daZaccaria,edaGe« 
Vihf.  zàc'remia.  L'cfaggcrazionc  poi  di  qiicfìa  fretta,  chequi  configliò  Crifto,  (2  ) 
Uut*  m^'  fu  un  volcr'cfprimcre  quanto  foftl-  grande ,  ed  incredibile  l'atrocità  di  quel 
i^i';*"*' gaftigo,  chefopraftava.  Econ  lo^U-flbfenfofeguiadire:  E  ^u  ai  per  quelle 
ild!Ìll"*"'  che  f  troveranno  in  qudtempeo^avtde^  ocunVaàltevo  alpctto; 

[\^-^^']^^-  atrefocchè  come  tali  j  (j)  fumfaranno  cori  pronte ,  e  facili  a  fu^e  con  qntll9 . 

J'^j' ,f[  Jj;//// J ,  che  bifo^na,per  evitare  a  tempo  rlpericolo.  Mapre^^ae  Dio  ^  che  almeno 
«fa.  'thco.  quefìaftiga  non  v^incontri  0  in  tempo  d'Inverno,  0  in  giorno  dt  Sabato  ;  perchè  noti 
?iJm.'^"'  porrete  valervi  di  ciucila  prcftczza,  che  vi  bifogna;  (4)  mentre  Ti  nvemo  vi 
co^qq't:  ai<ficulterà  il  fuggire,  edilSabato vih'miteri  ilcamminare:  (attefochè 
«         gltbrci  avcano  Legge  di  non  poter  camminare ,  che  molto  poco  in  giorno 
di  Sabato)  Saràinfommawia^anconfuficme  ^  t  paura  in  tutto  ti  Vopolo;  per- 
o/au/c'*  che  vi  faranno  allora  trtbuLi:;iioni ,  ed  .rf anni  tali  ^  quali  non  fono  fiati  dal  primis 
*o.  Wv&i  pio  del  Mondo.  S.  Agoftino  (5)  intende  qucfta  comparazione  con  gli  airi 
gaftighijch'avcano  ricevutolo  riceveranno  in  avvenire  i  foli  Ebrei  in  quello 
Mondo .  Ma  comunemente  da  tutti  i  Padri  la  comparazione  s'intende  fatta 
con  tutti  gli  airri  gaitighi ,  ch'aveflcro  ricevuto  ,0  riceveranno  tutte  l'altre 
Ji!.br*!u!c'  Nazioni.  Ilchc evidentemente confelVa il mcdcfimoGiufeppe Ebreo  ,  (6) 
u.  de  b«i.  cosi  feri  vendo  di  queft'EccidioGcrofolimitano:  ^tautembrevittr  dàcam  , 
.  *  ,      neque  aliam  Civitatemnumqttam  Lilia  pei  peffamputOj  ruque  nìlam  nationempofi 
f?)  Aoftor.  hominum  memmiam  [editionis  m  ditta  fi  r  odor  emfuiffe.  E  l'Autor  (  7  )  dell'lm- 
i-ilah  iv"  perfetto  afl'ai  bene  afl'cgna  la  ragione  di  tutto  ciò  ;  Dfque  ad  chrtfiumjudjei , 
&fi  peccatores ,  utfiliifunthabiti,  &ut  filiicafitgati  ;  Crucifixo  Domino  deft- 
Tunteffe  fìUi ,  &  fa^i  flint  hofies ,  &uttales  eradicati  abfque  ulla  fàhitis  fpe 
rehqua  ;  ficnt  enim  UH  tale  facìnus  commifentnt ,  quale  nunquam  commi/fum  efi  , 
tiec  eft  committendum'i  fic&  fnprr  illostalis  fententia  venit,  qualit  nunquam 
.  ,     venitj  necveniet. 

ir  Seguendo  anpreflb  Crifto  a  predicare quefta  lagrimcvolcfci'agnra  de- 
»    grEbre  i ,  foggiunie  dicendo  :  Caderanno  uccijì  fen-^a  alctma pietà fotto  alle  fpa- 
de.  Quellipoi,  che  per  loro  mai^gior  torm  ento  refierannvvivi ,  faranno  condotti 
fchiavi ,  e  dtfperft  a  fervire  a  tutte  le  T^^toni .  Gerufalemmepoi  refiera  difoLua^ 
ecalpeflata  daiGentrIi;  ^nchènon  fimfcano  i  tefi^étabiliti  per  la  converfwne  di 
,    -tutte  le  Genti;  cioè  a  dire,  fino  alla  fine  del  Mondo  :  Donec  Plenitudo  Gen- 
♦Hniom.  tiumintraret ^  &fìcomnisIfraelfalvusfieret^  comefpiega  (8;  S. Paolo.  II- 
******      che  comunemente  s'intende  ncgr«ltimi  giorni  del  Mondo^qaaadoiitranno 

per 


^    Capitolo  Qpinto.  475 

per  morircMartirri^  mila  kbrci,  Tccoj  .do  la  Profezia  di  San  Giovanni  ^^.54. 
nell'Apocalifle,  dodici  mila  per  ogni  Tribù  »  in  virtù  diquell'cfficaciflTMna  Mar-^o  , 
orazione,  che  fece  Criflo  in  Croce:  Vater  i^nofce  ìlUs  y  come  fu  rivelato  a 
S-MctodioVcfcovodiTiro,  prima  di fofirirc  ilMarririoin  NegropontCi 
cfoftcncndola  per  Canonica,  ne riferifcc  la  rivelazione  Michele  (i  )  Pa-  (op»1im« 
lazio,  appoi  raro,  e  fegii  irò  dal  Padre  <jiovan(  2)  Gregorio.  Cornclio(j)  lofòlcVt. 
a  Lapide  qnafì  confermando  lo  llcflb  ,  e  fpiegando  quello  prefcnte  Tetto  :  mÌ;,*^,^*^ 
t>onec  imfleantur  t£mpQ)\xnattomm ,  così  feri  ve:  idijì  ufque  ad  finetn  Mundi  ,  ^^l^"- 

^'*ifUando  ^ntichrifius      ,  &  Mefjias  Judjnrum  ,  Jerofolytru fedem  I^e^nifut  con-  ìlp.ìm 
fìituet,  ut patet.  s/4poc.i  i .  8.  tumque  Elus,  &  Enoch ^ntichrifìo  refifìentes,mul- 
tos  7udAorum  ad  chrifìum  convertent  ;  occffo^ntichrilio  Judxi  omnes  per  ajfecìas 
ElU ,  &  Eìiocb ,  ad  Chrifìt^  tr.iducenttvr , pubUcc<\ue  Chrtjiwn  Jerofolymai  colente 
utf  niscoìiignur^poc.zcZ.  E  per  fine  tornando  Crifto  a  replicare  l'atrocità     •  " 
d  i  qnefto  gaftigo,  fini  con  dire,  che  fe  ti  Signore  non  fi  fc/Je  compiaciuto  d'abbre- 
viare qvefii  terribili  giorni  divendetta,  (  cheaverebbono  dovutodurare  piùa  ^ 
linigo  )  in  riguardo  di  (jnegl Eletti ,  ch'Egli prevedtva  a fuo  tt  nipo  doverft  conver^ 
tire  i  d certo ,  che  tutti farebbmo  refìati  morti .  Sopra  di  che  cosi  aggiunge  (5)    J  Aai  ep. 
A^cftiuo:  'Hondebemusambtgere ,<iMavdoverfa  efi  Hierufalem  ^  fuiffe  in  ilio 
ftfuh  elenio  Dei ,  qui  ex  Circumcifwne  credtderant ,  five  fuerant  creditur»^  eUdì 
mittcpnfìitutionem  Mundi  j  propter  quos  brevi jrcntur  diesilli, 

5?  Ma  fermiamoci  qui  a  riflettere,  quanto  fofle  ftatalagrimevolc,  ed 
appunto  fecondo  la  predizione  di  Crifto,  quefta  caduta  di  Gerufalcmmc  , 
che  conlcfuc  intcftinedifcordic,  e  ribellioni  al  Romano  Imperio,  obbli- 
gando rimperator  Vefpcfiano  a  mandarvi  di  prefenza  fuo  figlio  TitOjfi  tro- 

■  vò  da  qucfto  a* r 4.  d'Aprile  l'anno  di  Crillo  71, cinta  dall'efercito  Ronuno i 
che  al  primo  arriva,  non  fcnzadifpofizione  Divina,  s'aprì  il  campo  nel 
MonteOIivcco;  giacchèfopra  di  quefio  Monte  guardando  Crifto  quell'af- 
flitta Cirri,  (  5  )pianfefopra  dicfla,  predicendole  quefta  terribile  giorna-rt)  lue.  19. 
ta ,  quando  i  fuot  ninne i  per  maggiormente  fpprnnerla ,  Vaverthbono  cmta  d'un 
Fallo  ;  e  cosi  appunto  fegui,  giacche  Tito  per  vie  più  fìringerc  raflldio,ciii- 
fc  quefta  Citta  concinqoe  miglia  di  muro ,  difponendovi  anche  tredici  Ca- 
[belli  di  guardia  i  tantoché  fra  la  Città ,  ed  il  muro  fuddetto ,  intcrjaceva  il  • 
Valioprcdettoda Crifto.  Ed  in  tutto  il  tempo  dell'afledio,  ogni  giorno 
compariva  il  detto  Vallo  pieno  di  nuovi  cadaveri  Ebrei,  gittativi  dagli 
Ebrei  medefimi ,  ed  uccifi  parte  dagli  ftefli  Cittadini  per  la  guerra  Civile, 
che  dentro miferamcntc  bolliva  j  e  parte  dalla  morraliffima  fame ,  che  gl' 
avea  ridotti  non  folo  a  divorare  ed  erbe ,  e  refidui  di  fieno ,  che  fi  vendeva 
a  gran  prezzo,  ma  anche  le  corregge  ftcfle  decloro  cintoli ,  ed  il  fetido  corio 
delle  lorofcarpe  ;  fino  a  fcorticarc  la  pelle  degli  ftefli  feudi  :  ne  trovando  al- 
tro, fi  ridufleroa  raccogliere  lo  ftercomedèlimo  delle  ftalc  per  cibarfene  . 
Si  argomenti  di  più  a  che  fegno,  per  una  tanta  gran  fame,  fifofTe  ridotta  la 
Povertà  della  Plebe ,  quando  una  nobile ,  e  ricca  Matrona ,  per  nome  Ma- 
ria ,  figlia  d'un  tale  Eleazaro,  uccife  lo  fteflb  figlio,  ed  arroftirolo,  fe  ne  cibò, 
pndc  la  maggior  parte  di  quelli ,  che  portati  dalla  difpcrazione,  rifuggiva- 
mo a  i  Romani  quando  poi  daquefti  gl'era  dato  da  mangiare,  per  la  grande 
avidità,  col  cibo  in  bocca  fubito  fi  morivano .  Tantoché  molti  nobili  Ebrei, 
che  fuggirono  da  Gcrofol  ima  ,  dandofi  alla  clemenza  di  Tito,  gliattcfta- 
rooo,  ciifrieQ  craao  &iiucijaQcùiuiuidelU  Città iìu<;fa(omi^^  oltre  al 

mj"  .  ir  gran 
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jfjC.  J4.  gran  numero ,  che  ne  reftava  infepolto ,  c  chiufo  nelle  ftahzc ,  ove  erano 
Marqp  .  morri  per  la  fuddetta  fame .  Per  due  motivi^  accenna  lo  Storico  Ebreo ,  ef- 
fcrc  ftara  incredibile  quefta  CkmCj  primo  perche  gli  ftcflTi  fcdi^iofi  Cittadini 
aveano  abbruciato  tutto  il  frumento,  che  fi  confervavaper  provifionc  in 
^ quella  Città  ;  fecondo  per  lo  grande,  ed  infinito  numero,  che  allorafi  trovò 
di  Popolo  in  Gerofolima^  come  concorfo  da  tutte  le  parti  per  celebrare  la 
fefta  degl'Azimi,  e  della  Pafqua .  E  non  c  da  tralafciarfi  la  comune  riflefifìo- 
ne  dc'Saiiti  Padri    In  diehus      ymorum  ChriHum  crucifixerunt  ;  ad  eofdem  dtet 

*  j;_    celebrandos  cùm  confiux/jjent  y  bello  chcumfu fi  funi .  Ne  mancarono  di  quelli, 

che  per  marto  degli  ftellì  Ebrei  dentro  la  Città,  e  per  mano  degl'Afiediatori 
Romani  fu  delle  mura,  fofTcro  flati  crocififlt  :  ed  in  taiìto  gran  numero,  che 
'.  afferma  lo  Storico  fuddetto,  clfer  mancate  le  Croci  .Nel  che  a  propofito  ca- 

Vn.??*'""'  delaconfiderazionedi  (i)  Baronio:  Crucifixiexilltsipfu funt ,  velabfque 
dtéio  illm'imfilii ,  qui cUnuvertmt in  Chrifiìtmcrmifige  ^  crucifige, 

•  54  Si  Aggiunge  una  più  miferabilecircoftanza,  cioè;  che  perchè  fi  era 

(coperto,  che  molti  di  quegli  Ebrei,  che  fi  davano  in  potere  de'Romani  , 
portavano  nel  ventre  inghiottitoquell'oro,  che  feco  aveano  in  Gerofoli- 
ma,  per  cosi  portarlo  occulto,  efgravarfene  poi  in  loro  profitto ,  fcnza 
tema  di  ladri  ;  per  tanto  a  quefta  fama  d'oro ,  che  eh  iudcano  dentro ,  qua- , 
fi  tutti  venivano  fventrati  dalle  fchicrc  Romane;  che  intrinfecavano  tutti." 
i  loro  intcftini  per  trovarvclo.  Onde  ciò  fcrivendo  Giufeppe,  afferma  , 
che  una  volta  in  una  fola  notte  ne  furono  in  queita  fatta  sbudellati  duemi-^ 
la.  Non  mancò  in  tanto  la  clemenza  di  Tito  ad  invitarli  ad  una  onefta  re- 
fa,  Tempre  proteftandofi ,  che  non  intendeva  egli  eifcre  la  caufa  di  tante 
ftragi,  giacche  offeriva  loro  il  perdono.  E  pureefl^  piùchcmaioftinati  ,  * 

*  ^'      lo  sforzarono  contro fua  voglia  ad  efpugnare  a*  i4.di  Luglio  la  Torre  Anto- 

niana,  chepereffcrc  contigua  al  Tempio,  fi  attaccò  anche  nel  Tempio  il  •  * 
fuoco  dalla  parte  del  Portico  Occidentale .  E  lo  fteflb  poi  fecero  del  Portico 
Orientale  i  medefimi  Ebrei,  che  fi  trovavano  chiufi  nel  fuddetto  Tempio. 
Non  ancora  a  tanti  colpi  rcfaficflìbile  l'oftinazione  Ebrea,  obbligò  di  nuo- 
vo Tito  a  gli  8.  d'Agofto  ad  aflaltare  Io  fteffb  Tempio,  come  Afilo  dcTuoi 
più  forti  nimici;  ed  in  fatti,  quando  ftava  per  efpugnarlo  col  ferro,  e  cui  fuo- 
co, percompaflìone,  ch'avea  della  magnificcnya  di  quella  grand'Opcra, 
comandò,  che  fi  eflingucfle  l'incendio  di  già  appicciato  nella  parte  interio- 
re. Indi confultatocoTuoi Capitani,  fcfidovefle,  o nò, demolire quefto 
cran  Tempio  ;  contro  il  loro  configlio  determinò,  ed  ordinò,  che  fi  aftencf- 
^  ferodi  bruciarlo  ifoldati;  li  quali  averebbono  ubbidito  al  comando,  fe  non 
foffero  flati  provocati  da  quegli  Ebrei  ,  che  v'erano  dentro  ;  e  perciò  irrita-  ^ 
ti  a  vendetta ,  nel  profeguirli ,  uccidendoli  fino  dentro  del  detto  Tempio , 
un  Soldato  moflb da  Divino  ,  ed  interno  impeto,  (come  cfpreffamcnte 
con  feffa  lo  fteffo  Giufeppe  Ebreo)  con  un  divampante  tizzone  diede  fuoco 
ad  una  Fineftra  ;  per  onde  dilatandofi  l'incendio  per  la  parte  Settentriona- 
le, Io  confumò  tutto,  non  oitantcle  vocidiTito,  che  v'accorfe  di  prc- 
fenzaper  impedirvelo . 

55  Cosi  cadde  fotto  alle  ceneri  della  fua  fteffa  grandezza  a  IO.  di  Agofto 
nell'Anno  71.  di  Crifto  quella  gran  macchina,  che  s'era  trattenuta  in  pie- 
fnBiron.  di  da  Salomone  (z)  per  11 50.  anni,  fette  mefi,  e  quindici  giorni;  e  fc- 
"'^      co  vi  arferofei  mila  Ebrei,  che  vi  reftarono  chiufi  dal  fuoco;  tolti  i  Sacer- 
doti 
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3o(tì  tutti,  cheufcitidai  naicondipli,  ove  fi  erano  ritirati,  e  datifi  per  ^.c.  54. 
forza  aTirOj  furono  daquefto  tutti  fatti  morire.  Arfogiàil  Tempio,  Ci  Mar(o. 
fece  anche  iofìcflb  a  tuttala  Città.  E  fcbbene  refìava  ancora  orti  nata  in 
rcfilterc  a  i  Rotnani  !a  fola  parte  ,  che  fi  conteneva  nel  Monte  Sion  ,•  fu  an-  \ 
che  qut  Ila  finalnur  te  a  cadere,  echiudcrc  tuttala  tragedia  col  fuoco  ,  j 
ccolfcrroi  rcftandofi  eli  8.  di  Settembre ,  ed  in  piorno  di  Sabato  tutta 
laC  ittàdcfolatain  meno  di  cinque  mt-fi.  Tantoché  il  Romano  Imperato- 
reammirandolafortezzadiqucitacran Città,  conobbe,  e confcfsò,  che 
Iddio  avea  pugnato  per  lui  .  Anzi  volendo  I^ferciro  dargli  la  laurea  di 
quella  Vittoria ,  larifiutò,  dicendo:  'Honenm  fe  tahum  cperum  auciorem  y  ^  . 
fed  Deo  iraamàiam  centra  Judoics  denionfir.mte ,  mjhtts  fuas prAburIJe .  On- 
de troppo  chiaramenTt  fi  verificò  quanto  avea  predetto  Crifio,  che  fttro- 
no  iibbrevidù  quefìi  pervi  di^'€ridttta\  giacché  per  opera  umana  vi  fi  ri- 
chiedeva più  tempo;  cconfeguentemente  avercbbono  uccifo  rutti  gli  al- 
tri Ebrei,  che  vi  fi  trovarono  dentro,  fe  più  la  duravano .  Sicome  ne  mo- 
rirono un  milione,  c  cento  mila>  oltre  apy.-  mila  venduti  fchiavi  a  vilif- •»       '  ■ 
fimo  prezzo:  tantoché  ne  meno  fi  trovava  chi  per  un  foldo  avcfle  voluto 
comprare  trenta  di  eflì.  Ikhèfii  unadellcmaladizioni  datagli  cb  Dio  per 
bocca  di  Moisc  :(  1  )  ìbivcvderssimnucistuisinfervos  ^  &  in  aticiUaiy  &  (,)  Deat. 
non  erit  (jui  eni.it .  Altri  furono  mandati  a  lavorare  in  Egitto  ;  altri  come  più 
vaghi  di  V  irta,  furono  rifervati  a  trafcinarfi  dietro  al  Trionfo,  che  dovei 
ccìcbrarfene  in  Roma  ;  edaltri  come  più  robufìl ,  furono  condennati  in 
varie  Provincie  ad  edere  lo  fpcttacolodc'Teatri  nel  combattere,  e  morire 
conlebcftie.  Cosìrcfofenza  Regno,  fcnza Città,  efcnza  Tempio  il  Po- 
polo più  diletto  diDio,cbbe  anche  poi  a  comprarfi  da  i  Soldati  Romani  le 
ftefl'e  lagrime ,  che  folca  fpargere  per  annivcrfario  di  una  tanta  caduta  ; 
ciacche  effcndo  loro  proibito  anche  il  poter  rivoliarfi  a  guardare  il  luogo 
della  loro  antica  grandezza;  fc  ne  faccano  vendere  dalle  Guardie  Roma- 
ne, che viaffificano,  lalicenza,  acciò pottlVeroogn'anno una  fola  volta 
nelgiorno,  checadde,  compiangere  la  fua  diftrut'ta  Gcrufalcmme  con  la 
memoria  delle  loro  perdute  felicità  ;  Et  ut  ruinam  fu<e  eis  fiere  liceat 
Civitatis  ,  pretto  redmunt  i   ut  qui  quondam  emerant  fanguintm  Chri' 
fii  ,  emarìt  lacrymas  fuas  ;  come  più  a  lungo  ne  parla  (  "2  )  San  Gi-  siSi^il" 
rolamo . 


CAPITOEO  SESTO. 


CES*V  Crijìo  predice  i  fegni  del  finale  •  ,  • 

■  Ciudi:(io, 

36  T?lnito  già  Crifto  di  difegnare  coTuoì  prefag)  la  già  accennata  Dìftru- 

J7  zioncdiGerufalcmmc,  cominciòadarcifcgni  del  Giudizio  fi- ^ Ojjf^n'^e: 
naie,  dicendo;  Tunc  fiquisvohis dixerity  ecce  hic  eflchrisì"^^  ^'^^^  ^ic  j^/j'*^^: 
colite  crédere;  con  quel,  chcfiegiiein  S.Matteo.  Ilchèfebbenc  daOnK-pid.inM«I 
»c,  (5)rAbulcnfe,  Baronio,'Salmeronc,  Francefcift  Luca,  ed  a  Lapide /,o,i:»»h. 

fi  fic- 
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•/#:c.j4.  fi  ficguc  ad  intendere  per  l'cccuiioGcrofolimirano,*  tutta  volta  ftimo  più 
34tfr^o  .  probabile ,  che  fi  debba  intendere  per  l'Eccidio  del  Mondo,  ficonie  l'in- 
^1  chfTfof  tende Crifofiomo,  (i)  Ilario,  l'Autor dcU'lmperfctto ,  Girolamo,  San 
iio.77.Hi'e- Tommafo,  Alberto  magtx)^  Ugonc,  ilCartufiano,  Janfcnio,  Emma- 
imperf"D:  nuel  Si ,  Maldonato,  liarrado,  e  Silvcira.  Sicché  avendo  predetto  Cri- 
wig'^u":  ftoifegni ,  che  doveano  precedere  la  ruina  di  Gerofolima,  pafsò  qui  a 
predire  anche  ifegni,  che  doveano  precedere  la  ruina  del  Mondo;  giac- 
Wiuh.  M.  che  anche  di  qucfto  lo  aveano  interrogato  gli  Apoftoli .  Onde  diflc ,  o  qua- 
^rr'td  'to!  fi  voleflcdire:  Quarìdo  fi  avvicinerà  il  fine  del  Mondo  ^  allora  fe  vi  daranno 
i'iU^'ib.'l.  ad  intendere  y  chequalch'Hfio  ftlfamente  folto  mio  nome  fia  il  Mejjìa  ^  nonio  vo- 
Mn.69.    ^Uate  credere  \  edlofo^  che  non  mancheranno  di  auejii  falf  Chrifli ,  e  falfiTro' 
feti,  checo i loro incantefmi  facendo  prodigi y  ed  apparenti  miracoli ,  ingartne^ 
ranno  gli  uomini  \  fmo  ad  indurre  nel  loro  errare  anche  gli  Eletti ,  [e  fiapojjibi» 
le,  Ma  voi,  e  tutti  i  miei  Fedeli ,  che  verranno  appreffo^  avvertano  a  non  ere* 
dere  ciò  ;  perchè  Io  già  Vho  avvertito ,  e  preddto .  Di  due  di  quefti  falfi  Mcflfìa , 
J^-j'^jJ^^p-in  cheinforferonelpaflato  lecolo,  cosi  fcrivc  (2)  a  Lapide  ;  Tales  nojiro 
boc£Vo  fuernnt  David  Georgius  y  ù'Joannes  Liidanus  y  B^x  Jfnabaptiflarum^ 
qui  occupato  monafier io  in  ^be  VueP.phalix  y  ibi  feChrifium  regem  confiituit  , 
..  i       oc  duodecim^pojìoloscreavity  quos  adomnesv/cinas  Urbesmifit ,  ut  ad  fuum 
Chriflumomnesadducerent;  ftdaCatholicisobfejfus ,  &  captm ,  vivus  incratt 
viminea y  ex  apice turris  fufpenfus^  amufcisy  avibus ,  &vefpiscorrofus  inte^ 
rUt,  anno  Domini  1^36.  Vlurestaleserunt  fub  tempore  ^ntichriRi.  Ma  re- 
gniamole avvertenze  di  Crifto,  checosifcguiadire  a  fiioi  Apoftoli  :  Se 
dunaue  vi  diranno  ,  cbe  lo  mi  ritroverò  nel  Diferto  y  0  in  altri  luoghi  occulti  , 
non  li  date  fede;  perchè  tutto  farà  bugia ,  ed  invenzione ,  a  finedingann^rrvi  , 
e  tir  ai- vi  nella  loro  falfità;  tanto  più  ,  che  quando  Io  verro  ^  farò  fmile  ad  un  fol- 
gore, ilqualeficome  inafpettatamente  ,  e  di  un  fubito  apparifce  fotto  il  Cielo ,  e 
fi  fa  vedere  da  tutti  ;  cosi  f  arà  la  mia  venuta  mantfejla  a  quanti  fono  nel  Mondo 
^  dall'Oriente  alVOccidcnte .  Oltrecchè  dove  farà  jI  mio  Corpo  ^  ivi  fi  congreghe^ 

ranno ,  e  voleranno  di  un  fubito  tutti  i  miei  Fedeli  a  guifa  d'aquile ,  che  corro- 
no rapidamente  all'odore  del  Cadavere .  Laragfoncpoi,  perche 'qui  Cri^ 
fio  fi  comparò  ad  un  Cadavere ,  eccola  dal  medcfimo  a  Lapide:  Cadaveri 
foVup.  (3)  A  comparat  Dominus  ,  ut  notet  fuam  mortcm  ,  per  quam  nobis  glo' 
riammeatit.  Da qucftofuddettoTefto di  San  Matteo:  Ubi fuerit corpus , ibi 
congregabuntur&  l4quilx  3  Sant'Ilario  argomenta ,  chcCrilfo  debba  giudi- 
care il  Mondo  in  quel  luogo ,  dove  Egli  fu  crocififfo ,  e  fepolto  :  Tuta  juxtA 
yerufalem ,  in  valle  Jofaphat ,  ut  dccetjoel.^.  2.  come  aggiunge  il  citato  a  La-  ' 
pide  ;  ilqualc  fopra  qucfta  fiiddctta  fentenza  di  Sant'Ilario  fonda qticfta  bel- 
la rifleflìone:  Congruumefl,  utchviflus  ibiìudicetomnes  ^  ubi  prò  omnibus  ipfe 
iniquèjudicatus  efl  j  ibique  confpiciatur  eìus  maìeHas ,  ubi  antea  vifa  efì  ejus  ab- 
(4)M»uh  utsbidefcend  it  deCatlo,  unde  ad  Cxlum  afcendit ,  &  fic 

14.19.  ^'  totum  opus  falutisnoJir£  eodem  loco  y  quoinceptum,  &  prov ecium  efi ,  complea- 
Urir.H""f«r,  &  terminetia . 

57  Seguendo  Crifto  intanto  a  predircquefiifegni  del  finaleCiudixió  , 
donat.*^in  foggiunfc ,  comcfcrivc  (4)  San  Matteo:  Statini  autcm  pofl  tribulationem 
Mitih.  14.  dierum  illorum  .  Solobfturabitur  ;  cioè;  Dopo  quella  vran  tiibulazfone ,  (  k) 
hi.f'  00.  eVcrfu  u^/one  y  che  muoverà  a  mtet  Fedeli  uno ,  an-^t  ti  martore  di  quefti  falfi 
cSfà!'.!  *'  Chrifìi}  cioè  l'MicY/Jìoj  avvicinandofi  tià  al  fuo  fine  il  Mondo ,  fi  ofcurerà 

il  So- 
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il  Sole  ^  ItLuna,  e  le  Stelle;  in  cui  fi  vederanno  portenti  fpaventofi  ,  cornei,  c.j^ 
dice  San  Luca.  Onde  ^li 'Uomini  atttrriti,  e  confufi ,  f.nanno  come  efwani-  Mar^o. 
tiy  perii  fegni,  epndi^i^  che  vederanno  in  Cielo ,  d'onde  CAder.mno  anche  le 
Stdlei  e  perii  frac  afjr  j  e  fiumi  orribili  del  Mare  ^  che  fentir  anno  interra,  ^n- 
'tì  perla  fran  con  fiifìonCy  e  timore  di  quel  pe^^io^  che  afpetteranno^  battendo  •> 
aifperatàmente  palma  a  palma ,  (come  legge  il  Siriaco)  faranno  tutti  angujiia- 
tiy  ed  afflitti;  afegnotale^  che  a  (juijìi  f convolgimenti  fnole  flejfe  virtù  Cele-  .^^ 
fìi  fi  ccmmcvtranno  y  e  conturberanno.  Per  Virtù  Celcfli  quijanfenio,  (  i  )  f  ojanf*^  & 
ed  Emmanuel  Sa  intendono  le  Stelle,  che  fi  fcon  volgeranno  dal  lorofito  ,  vìi'„h  m!" 
ficome  fi  dirà  apprcfl'o .  Maldonato  (  2  ) però ,  Lflclio ,  Franccfco  Luca ,  a  i:,^,j^^',»Ì:^,9- 
Lapide,  e  Tirino  intendono  per  li  Poli,  e  Cardini  del  Cielo,  che  nel  fine  nf.  lÙcÌ^; 
del  Mondo  traballeranno,  quafi  come  doveflero  rovinare .  Il  Padre  Sua- *n  MìiITÌ" 
rcz  (5)  intende  pcr<]uegli  Angioli,  chcgirano  li  detti  Poli:  perchè  cio-(,)Suar« 
vcranno  mutare  l'ord  ine  di  moverli ,  e  girarli .  La  fcnrenza  però  più  fegui-     ^  j^jj. 
tacqueJIadi  Origene,  (4)  Agoitino,  Crirofìomo,  Eutimio,  Teofila- jp'^mccuj^ 
to,  S.Tommafo,  Cartufiano,  ed  altri,  che  qui  per  Virtù  dc'Cielifpic- :6.  nl^iat- 
ganogli  llcflì  Angioli ,  che  a  quefto  finale  Giudizio  veniranno  con  timore  ^!^^^aItì'. 
rivereiiziale;  anzi  in  altro  luogo  il  medefimo  Crifollomo  {%)  fpiega  un  {'oft'fheo" 
poco  più  :  Et  terribili  apparata  Judicis  intuentis ,  hon  enda  formidme  con^  ^ÌJru^^Z'' 

tnmifcent.  ^  "«M^t*!!' 

38  11  modo  poi  come  s'ofcurcri  il  Sole ,  la  Luna ,  e  le  Stelle ,  viene  di-  /'  ;  ch'il;* 
vcrfamcntc  fpicgato dagli  Efpofitori  :  Ilario ,  ( (5)  Crifortomo ,  Agoftino,  cV&uìIo- 
EurcbioEmiflcno,  Bcda,  AlbcrtoMagno,  e  S.Tommafo  fentono,  chc"^",  Hiiar. 
Crifìo  con  la  fua  venuta  al  Giudizio ,  al  lume  fulgentiflìmo  del  Aio  cloriofo  SJ^.i*-."» 
Corpo  olcurera  il  Soie  .  laLuna,  eleStelle.  Maa  ciò  fi  oppone,  cheque- ^^•'f'jEn>|'"- 
ftaofcurità  di  Pianeti  ha  da  precedere  la  venuta  di  Crifio,  efaràfegnodi  Domm!i7" 
qucftafiia  venuta  ,  ficome  Egli  moftrò dire  in  S. Luca:  Erunt  figna  inSole  ,  coS.d'tjw 
&Luna,  Castellisi  oltre  che  il  Profeta  (7)  Joel  efpreflamentedice:  5o/ "r.^.l",*'; 
convertetur  in  tenebrai ,  &  Luna  in  fanguinem ,  antequam  veniat  dies  Domini 
mapius ,  &horribilis.  OndePercrio,  (8)  ed  Altri  dicono,  che  fi  dovernn- ^'p^ 
noeccliflarc;  mal'ofcurità ,  che  in  quefti  Pianeti  qui  minacciò  Crifto,fi  de-  ÀpìkTu? 
ve  intendere  più  afl'ai  di  quella,  chcpuòcaufarc  l'Ecclifle,  comerifponde 
il  medefimo  Suarez .  Sicché  fopra  ciò  la  fcntenza  più  probabile,  epiùco- 
munc,  fic,  che  il  Sole,  laLuna,  e  le  Stelle  dovcranno  effettivamente  per-  » 
dcre  il  loro  lume,  oofcurandofi  insèftefle,  come  con  Teofilato,  (9)Eu-(,)  chryC 
timio,  e Crifoftomofente Maldonato,  l'Abulenfe,  Francefco  Luca,  ed 
3  Lapide;  oofcurate  da  quelle  dcnfiflRme  nubi,  ches'intcrponcrannofrail  Un.'  MìIj.' 
Cielo,  e  la  Terra,  comefentcSoto,  (ro)  cRibera;  o  per  la  fottrazionc  f  LUpfcn 
del  concorfo ,  con  che  Iddio  fofpcndcrà  il  loro  lume ,  come  con  Rabano ,  c  oìuVin 
Gaetano/ente  Silveira(  i  indicendo.- ultimus  modus  fempercH  admittendus ,  'i^: 
tjuia  de  his  fignis  fcrihitjoannes  ^poc.6. 1 2.  &  ecce  terrfmctusfatìusefi  tnagnus ,     J'j  a- 
&S0I  fatiusefiniger  ficut  faccus  cilinicinus  ^  &Luna  faCla  est  tota  ficut  /a»- f.'rcumRa. 
guis  ;  fi  enim  aliquod corpus  fuerit interpcftum ,  ipfacxlefìiaajlra  non percipien-  th-M-ftcà-* 
tur  ab  hominibus    ergo  cùm  ad  major em  hnrorem ,  &  confufwnem  percipiantur  ,  c"','"  fiV  u, 
non  erit  aliejuod objiaculutn  in  medio .  In  fomma  per  ponderarfi  qucfta grande 
ofcuriti,  che  allora  foffrirà la  Terra,  fentafi quello,  chequificguc  il  ci- 
tato Silveira  parlando  di  quelli  ofcurati  Pianeti  :  Et  cum  non  habeant  comcw-  ì 
fmadilluminandum,  intoto  Orbe  erunt  cali^incf^ ,  cr  denfì(ffn<e  tenebra  ; 
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^.C.  ^^itdMtvideaturterrjredjdaadilhm  fuamprtnucvm  anttquam  confufionm  tìp- 
Mrr^o  .  teefuam  lux  cre.rwtur ,  &  tenebra;  er.mt  fuper  faciem  .ibyffi .  Genef.  i .  2.  cr  mari- 
tò; qux  etiimd.iu  luce  ex  Divina  benj^nttJte,  nonvaìiuiproficerc ,  in  fui  dolo- 
rem,  & umfufwnem illi jMferetur .  Quelle  tenebre,  ed  ofcurità dureranno 
(i)CùBjf- per  più  giorni,  come  con  Barrado  (i)  tiene  il  medcfimoSilveira:  anzi 
"'i;^''"''''' l'ccuiranno  in  divcric  maniere,  come  egli  (2)  (piega:  Immo  cùmEvan^e- 
a^iì!^"'^^' liii>idicdt:  enmt  f\itu  in  Sole ,  &Luna;  exiflimo  ^  <iuodnon  per  un.mvicem  , 
fedpermultas Sol ,  ^ Lunjobfcutjbuntufy  nminonait:  erit  fi^num^  ftderunt 
.    fignii  oc  proinde  multipliciter  obfcMjbuntttr,  partim  per  extraordinarijs  j&mi- 
^  raculofis  eclypfesi  p  ìrbmperdenfiUtemnHbmm}  partmetiamper  fufpenjìonem 
Divini  concuifus  ad  illuminandum . 

39  Reda  vedere  come  fia  vero  j  che  le  Stelle  cadcranno  dal  Ciclo,  c|iiar>- 
(»)Ori?.tr.  do  non  batta  la  Terra  tutta  a  capire  la  grandezza  di  una  di  erte ,  come  av- 
u/vh/a-'in  ^'^"^  (  ^  )  Ot-igenc .  Alcuni  appreflb  (  4  )  Maldonato ,  per  Stelle  fentono  qui 
(  V)''Ài'y  ^"^S^i^pi^ti»  diche  è  piena  l'Aria,  d'onde  allora  precipiteranno.  Altri 
món.'n  C.6,  con  (  5  )  Aimone  fpiegano  ciò  mifticamcnte ,  cioè  per  quei  Giufti ,  che  nel- 
la  perfccuzione  dell'Anticrilto  alia  violenza  de'tormenti  caderanno ,  quali 
dal  Cielo  all'Inferno ,  rinegando  la  Fede  :  Molti  altri  fcguendo  una  fenten  - 
i'o!d?c?vil:zadi(6)Sant'Agof^ino,  qui  per  Stelle  intendono  quelle  Comete  orribili  , 
Dei  cu.  j-j^c  per  maggior  terrore  degl'uomini  cadcranno  dall'Aria  .  Comuncmcn- 
(7)  TìcJa  t^^PcròBcda,  (7)  Cjirolamo,S.  Tommafo,  il Cartufiano,Gaerano, Jan- 
Mi^cjoD^D-ienio,  EmmanuelSà,  Suarcz,  Barrado,  e  Tirino  dicono,  quello  parlare 
||>or.c»ictr  di  Crillo  qui  cftere  metaforico ,  c  che  fi  dice  cadere  le  Stellcdal  Cielo  ,  rcr- 
Matth."*!  "  che  perdendo  il  loro  lume ,  pareranno  come  fe  cadelfero ,  e  non  vi  foftlTa 
&ure^''ib' piti.  Lafentenzaè  digranfeguito,  cdautorirà;  maladilfrcnlrà,  che  vi 
oppone  Maldonato,  (8^  è  aflai  rilevante:  Multorumopinio  esl  ^non  Vc-.  i  i.a- 
ff^M^'^-ib.  j)fY^js ,  fed  fòreutqui.tnonlucebunt,^  cadere  videantur;  quei  rmì;i  ego  nullo  nu- 
do per  fnader  e  poffumi  d:xif[etenim€briiìus y  ftcut  de  Sole,  &  Luna  dixerat  , 
fore  ut  non  lucerent  ;  nunc  autem  cim  dicit ,  jfbre  ut  cadjnt ,  majus  profetìò  aliquil 
fi^nificar evoluti.  Che  però  io  meglio  m'accordo  all'opinione  di  Crifoftomo , 
whryfof.  e  Teofilato ,  feguiti  dal  medcfimo  Maldonato,  (  9)  eSilveira,  che  dicono 
wiiT^ii  dover  veramente  cadere  dal  Cielo  le  Stelle  ;  ed  alla  difficoltà  di  non  capire 
itt.  jb.'  nella  Terra,  rifponde il  citato Silvcira.-  Quiemmfemelcecidity  tanto impeju 
n.4y.       fertur,  utomnemnaturam  rerumv/ncjt ,  &  defccndendo  dcveniat  ad  locum  , 
quetn  alias  attingere  non  poterai  ;  o  almeno  s'intt  ndc  per  le  Stelle  pìcciole,  co- 
( »)  a  Lip.  me  fpiega  (  i  o  )  a  Lapide  :  Intellige  de  StelUs  minimi! ,  qux  proinde  non  appa- 
iti Ma».  1*.  ^^^^^  nobtfque  funt invijìbiles  ;  nam  alioqui StelU'  vifibtles  majores  funt  tota  Ter- 
ra ,  idi'oque  in  eam  cadere  nequeunt.  A  quelli  orribili  prodigj  nel  Ciclo  cor- 
rifpondcra,anzi  anticiperà  a  corrifpondcre  la  Terra  con  quell'orribiliiTimo- 
(11)  Apoe.  terremoto ,  di  cui  parla  San  Giovanni  (11)  nell'Apocaliflc,  dicendo:  Et 
ecceterrmotusfa^useHmagnuSj  qualisnumquamfuit ,  ex  quo  hominef  fuerunt 
fuper  terroìn .  E  farà  cosi  ftupcndo  quefto  terremoto,  che  appreflb  foggiun- 
iromnislnfula  f'u^ity  ù"  montes  non  funt  inventi  ì  ilchè  viene  inrclolite- 
s„„   talmente  da  (  1 2  )  Suarez.Corrifponderà  anche  il  Mare,  che  agitato  da  tem- 
Ibìfea""  pefte  non  mai  vedute ,  darà  quei  fremiti  fpaventofi ,  che  lo  ftertb  Crifto  qui 
predille  come  cofa  di  grande  orrore  .  Tantoché  gli  Uomini  deddereran- 
ci  0  AP0C.9.  no  di  morire ,  come  fi  legge  nella  fteffa  (  1 5  )  Ap  -  '  ^  -  :  In  dii  bus  tllit  qM<t~ 
rentbominesmortem,  &noninvenfent  eam,  & dtf mtnwri ^  à'mors  fu\ 
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vietabeis'y  ed  in  altro  luogo  (i)aggiugnc:  ^bfcondeìu»tfein  fpeltinch,&^.c.^^. 
mpetr/smontiunif  & dicuntinontibus  ^  &  petris^  cadile  fupernos.  Lirano  ,  Marino  . 
(2)  e  S.Tommafo  apportano  dalla  Storia  Scolaftica  quei  quindeci  fegni  >  [,'5L^fJ^.in 
che  precederanno  la  venuta  di  Crifto  al  Giudiziojcd  io  gli  rapporto  qui  con  ^'{j«;;YnS' 
laprotclla,  che  fi  fa  dallo  ftellb  Lirano;  De  vertute,  fenfalfitate  tflorum  fi- dit^'.ih*.t. 
gnorum ,  judicium  majoribm  derelmqm .  Sicché  gli  detti  fegni  fono  li  feguen- 
ti  :  Vrimo  die  erintur  Mare  qHadr.ipnta  cubitis fuper  altitudines  montium ,  fìans 
inlocofuocjuaftmurus:  fecundò ,  tatitùm  defcendet ,  utvix  vidertpojj.t  :  tertiò 
nLiritìA'  beìux  apparentes  fuper  mare ,  dabunt  rugitus  ufque  ad  Caelum  :  quarto ,  ar- 
debit  mare ,  &  omnes  aqux  :  (juintò ,  herba ,  &  arborgs  dabunt  roremfan^uineum: 
fextò,  ruentA'dificia:  feptimòj  petrx  ad invicem collidetitur  :  oóiavò /fiet j^ene- 
rali  s  terTA  motus  :  nono ,  aejuabitur  terra  ;  decimò  exibunt  homines  de  cavernts  , 
&  ibuntvelut  amentes ,  nec  mutuò  poteruntlocjui:  undecimò^furgentoffamortuo- 
rum,  & fiabunt fuper  fepulchra  fua:  duodecimo,  cadent  fielìx:  tertiodecimò  , 
morientuY  viventes ,  utcum  mortuis  ref  \trgant  -.  (juartodecimò  ardebit  Ccehm  -, 
Terra  :  (^uintodecimò ,  fiet  novum  Caelum ,  &  nova  Terra ,  &  refurgent  omnes  . 
E' peròin  controverfia,  fc quefto  fuoco ,  in  cui  arderà  il  Mondo,  farà  pri- 
ma,© dopo  fatto  il  Giudizio.  Ma  perchè  non  è  di  quello  luogo  il  dilungar- 
mi in  quella  materia,  dico  brevemente,  ch'egli  precederà  la  venuta  del 
Giudice ,  ficome  chiaramente  dice  (  )  Davidde  ••  Ignis  anteipfumpr£cedet\  prai.94. 
e  COSI  tengono  comunemente  i  Padri  j  difcordano  però  nel  modo ,  come  de- 
ve fcguire .  S.  Bonaventura ,  (  4  )  Sant'Antonino  di  Firenze ,  ed  altri  Scola-  (^)  ponar- 
Ilici  (  ilchc  moftra  fcntirc  Agoltino  )  dicono ,  che  quello  fuoco  pioverà  dal  [."tf"^;' An'- 
Cielo  per  abruciare,  ed  uccidere  quelli,  che  fodero  ancora  reftati  vivi»  co-  /.'.J; 
si  anche  purgando  iGiufti  dalle  loro  macchie .  Beda,  (  5  j  S.Tommafo ,  il  f';'Jf  J^'-.'^" 
Maeftro delle fentenze,Paludano, Giovanni  Maggiore,  Riccardo,  eSoto  {'/rBcdidé 
tengono ,  che  quello  fuoco  verrà  dopo  morti  tutti  gli  uomini ,  e  prima  che  c*69°o  t^'. 
riforgeranno ,  per  cosi  trovarfi  purificato  il  Mondo  alla  venuta  del  G  indi-  Ì"  or/^ib^ 
ce  ;  c  quefla  è  la  fentenza  più  abbracciata .  Altri  finalmente ,  con  cui  s'ac-  u'^iif"^. 
corda  (6)  Suarez,  dicono,  che  quello  fuoco  verrà  infieme  colGiudicc  ,  j^-,'^''"'*''-'' 
per  maggiormente  atterrire  i  Dannati ,  e  tormentarli  ;  tantoché  fecondo  Rkc»Vd?ar. 
quella  ientenza ,  quefto  fuoco  farà  folo  dove  daranno  ragunati  i  Reprobi  ,  ÌìL 
ardendogli,  e  cruciandogli  al  cofpettodel  Giudice;  e  quello  medefimo 
fuoco  poi  fegu irà  ad  abbruciare ,  e  purgare  tutta  la  Terra .  d*fpam.''f> 

40  Fra  quefti  fcompigli  di  tutti  gli  Elementi,  comparirà  alla  fine  nell*'*""-  * 
Aria  per  ultimo  fegno  della  venuta  del  G  indice  la  fua  Croce  ,  che  l'Abulen- 
fe(  7)  Ili  ma  dovere  apparire  poco  dopo  la  morte  dell'Anticrillo,  emolti  (7)  Abuim 
giorni  prima  della  venuta  di  Grillo.  Comunemente  però  i  Padri  cosian-  ^JJ.&'t.?* 
tichi,  come  moderni  dicono,  che  apparirà  infieme con  Grillo.  Ma  a  me 
non  pare  inverifimile  quello,  che  fcrive  (8^  San  Clemente,  dicendo  ,f$)aem.i. 
che  quella  Croce  apparirà  prima  della  Rifurrezione  de'Morti ,  a  villa  del-  ^iu.* 'Xpoii* 
la  quale  tutti  riforgeranno  ;  ed  ammirandola ,  alzeranno  i  loro  pianti ,  co- 
me diffe  qui  Crifto;  cioè  i  Reprobi .  Si  conferma  quella  opinione  da  quel- 
lo ,  che  s'olTcrva  nell'Evangelio  (  9  )di  San  Matteo  ,  dove  pare,  che  prima  (9)MMt.i4« 
apparirà  quefla  Croce ,  alla  villa  della  quale  tutti  gli  uomini  piangeranno,- 
e  poi  ftvedcrà  venire  Crifloa  giudicarli.  Se  poi  farà  per  effere  la  vera 
Croce,  ove  Grillo  morì  crocififloj  ovveroun  fegno  di  qucflaCroce,  che 
apparirà  formata  d'aria,  è  in  controverfia  fra  i  Dottori:  tengono  quefV 

^.  Coment  ari  Sagro- Storici.  Hh  ulti- 
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l/f.C. 54.  ultima fentenza  CO  Sant'Anfdmo,  Sant'Antonino  di  Firenze ,  l'Abu- 
Mar^o  .  lenfe,  Janfen io, Emmanuel Sà»  Suarez,  ed  Altri.  Maiononvcdo,  che 
^n^iiucid"  repufjnanza  patiica  Udire,  che  debba  eflbrc  lo  ftcflb  legno  della  Croce,  per 
s?Anton.4;  virtù  Divina  unito  in fiemc  allora  da  tutti  ifragmenti,  che  ne  fonofparfi 
W.V^P»?-  nelMondoj  nèmiparedipcfo,  come ogn'uno può  riflettere,  ladiffìcul- 
stlr.  iÌÌìj!  ^à,  cheviop}X)ncSuare2,  dicendo:  Sola  Crux lignea  chrisìi  nimis efl  exi- 
(IH^^^  ^'guj,  ut poJ]  t  ab  omnibus  z'iderf  j  ir  tam  m^entem  fplendorem  emittere ,  omnef- 
efuefines  terrx ultra  Solis cliritiitem  illttUrdre ,  Criftomcdefimouna  voltaav- 
vertendo  a  S.Brigida  la  poca  venerazione,  con  che  fi  confervavaun  pez- 
zetto di  qucfta  Croce,  così  lediflb:  Ideòveniet  tempus^  quoU^mm,  ejuod 
riunc  contemnttur  y  terribile appjì  ebit .  InExtrava^.c.ìoó.  Sicché  tengo  foda- 
^ijS.Bphr.1.  mente  con  Sant'Efrem,  (2^  Crifoftomo ,  Tommafo  Valdcnfe ,  Cornelio 
rfJ'cip!!."  a  Lapide ,  Giacomo  Tirino,  e  Giovanni  Silveira,  che  quefta  fiapereffe- 
CruM^**  re  il  vero  legno  della  Croce  di  Crifto,  ove  Egli  mori  crocififlo;  che, come 
dènrti  de  Alcuni  vogliono,  farà  d'allora  refa  per  miracolo  incorruttibile,  eficon- 
^'^'■•^jj'''^- ferverà  gloriofa  per  tutta  l'Eternità  in  Cielo,  llchc  chiaramente  prediffc 
unadelle(  5)SibiI!e  ,  dicendo.  OU^numfaeliXy  in  quo  Deusipfe  pependit  , 
24.iiiìv.'u'.  nec  te  terra  capit ,  [ed  CcbU  tetta  vidtbis  y  cùmrenovata  Dei  facies  ignita  mie  a- 
(i)°iVcir.  bit .  Anzi  il  Padre  Salmeroneriferifce,  che  molti  Dottori  {limano,  infie- 
r6l"in'fiu'e'.' nie  con  la  Croce  dover  comparire  in  quefto  Giudizio  tutti  eli  altri  ftro- 
menti  della  Paflìone  ,•  cioè  la  Colonna,  i  Flagelli,  la  Corona  di  (pine,  i  Chio- 
opu?  Jc'ì?!  di ,  e  la  Lancia  :  e  così  tiene  S,  Tommafo ,  (  4)  il  Cardinal  Viguerio ,  ed  Al- 
c^i^T""        l'chè  benché  fi  ftima  probabile  da  tutti  quafi  i  Moderni";  non  s'inten- 
de però,  come  della  Croce ,  clic  doveffcro  realmente  apparire  gli  fteflì  ftro- 
menti ,  che  furono  nella  PalTìone  di  Crifto  »  ma  l'immagine  di  eflì ,  formati 
(r)Cryr.h.  d'aria;  e  ciò  fecondo  l'efprefla  Dottrina  di  San  Crifolìomo,  (y)  che  cosi 
de  Cmce,»  f^pive .  Crucem  folam  non  reliquit  in  terra ,  [ed  leva%>it  ad  Caclum . 

41  Mafcguiamoa  raccontare  quello,  chequifegui  adire  Criflo,  in 
quefta,  oquafi  in  quefta  forma  :  Dopo  dunque  qncjla  ^ranVerfecu^ione  dell' 
Sfnticrtflo ,  anzi  morto,  educcifo,  ch'egli  farà, // Mowrfo^'/V  più  avvici^ 
<       nandofi  al  fuo  fine  ^  s'ofcurerailSole ,  e  la  Luna:  e  le  Stelle  caderanno  dal  cielo  ; 
fino  le  Virtù  de'cieli  fi  commoveranno^e fconvolgeranno .  E  dopo,  efì'en do  già  mor- 
*    '       ti  tutti  gli  uomini,  come  ho  detto  di  fopra,  apparirà  in  ^ria  il  fe^no  della 
mia  Croce  ;  alla  di  cui  vijìa  tutte  le  "Har^ioni  de'I\eprohi  pianeggeranno  laloro  vicina 
(ventura ,  e  mi  veder  anno  venire  fopra  le  nubi  con  ^ran  maeftà ,  epoten^a ,  a  giu- 
dicare tutti  i  e  tutti  fi  troveranno  radunati  infiemeperminifìero  de^li  ^gioli  , 
••••  '     che  lo  manderò  in  tutte  le  quattro  p^ntidel  Mondo,  conia  Tromba  a  fvegliarlt 
dalla  morte  ^  e  con^iTe^arli  alla  mia  prefen-^a ,  già  per  virtù  Divina  tutti  rifu- 
fcitati co'Ioro propri  corpi .  QMifi  noti,  che  Crifto  dille  :  Mittet  Angeles 
fuoscum  Tubay  &  voce  magna;  tantoché  la  Voce  farà  diftinta,  ediverfa 
dal  grido  della  Tromba  ;  e  mentre  gli  Angioli  faranno  molti ,  bifogna  di- 
re, che  anche  molte  faranno  queite  Trombe;  non  parendo  verifimile,  che 
tutti  debbano  fuonare  una  medefima  Tromba.  Di  più,  circa  a  quelle  Trom- 
fMMtid.fn  bc,  ( benché Maldonato  (6)  le Uima metaforiche) non ve£»gorcT>ugnau- 
Mjtt..4.    zaneldirle  vere  Trombe,  cioè  formate  d'aria,  e  che  per  mezzo  degli  An- 
gioli daranno  il  vero  fuono ,  eltrepito  delle  Trombe  i  tanto  più  che  cosi 
(7)Exod.    Sirono quelle ,  che  s'intefcro  dagli  Ebrei,  (7)  quando  Iddio  apparve  a 
MoiJc  nel  Monte  Sinai .  Aggiungafi,  chcquefle  Trombe  non  folofi  foo^ 
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neranno  per  intimare  alla  Rifurrezionc  tutti  gli  uomini,  maanche  dopo  »/f.c,  ^4. 
che  faranno  rifufcitati,  pcrdinorarcla  Maeltà  del  Giudice,  elicila  [>cr  Mar(o, 
giudicarli,  come  tengono  moltiflìmi  Dottori;  ed  in  confeguenza  dove- 
ranno  quefle  Trombe  eficreintcfc  da  veri,  e  reali  Corpi.  Sicché  con  Bar- 
rado  (i)  io ftimo probabile,  che  l'Arcangelo  Michaele  Tuonerà  quella  f,,  p^^,,,,^ 
principale  Tromba,  e  darà  quella  gran  voce,  che  dice  San  Paolo:  (2)  In  ^^-^^^-^^^^^^ 
voce  ^rchan^elt ,  &  in  Tuba  Dei  defcendet  de  Coelo .  Quella  voce  probabiliffì-  fài.c.i«. 
inamente  fi  11  ima  dovcr'elTere:  Sm^itemortui,  &  venite  Ad  Judiciumi  egli 
altri  Angioli  Tuoneranno  altre  Trombe,  come  fi  colluma  nelle  battaglie  , 
per  accreTccrc  terrore  alla  Maeftà  del  Giudice.  In  oltre  S.CriToftomo  (  5)  ^))airyfii 
ftima ,  che  qucfto  Arcangelo  comanderà  a  gli  altri  Angioli  il  raccogliere  le  •'l'^^'fl"' 
ceneri  d'ogni  deTonto,  per  diTponerlc  allaRiTurrczione,  chepoi  Teguirà 
per  virtù  Divina .  Lo  fìefTo  intende  S.  TommaTo ,  (  4)  fignificando ,  che  Or  ja,?'^^';'" 
gni  Angiolo Cufìode averà cura  delCor^o,  ch'ebbe  incuflodia.  t  final- "V.iT».  ' 
mente  la  RiTurrezioncd'ogn'uno  Tcguirao  dove  fu  Tepolto,  odoveficon- 
fcrva  la  maggior  parte  del  corpo,  come  comunemente  Tentono  iScolafti- 
ci  benché  TAbuIenTe,  Soto ,  ed  alcun'Altri  Rimano ,  che  debba  Teguire  nel- 
la Valle  di  GioTafat ,  dove  fi  Tara  il  Giudizio,  e  dovcgli  Angioli  avcranno 
traTportato  le  ceneri  d  ogn'uno .  E  tutti ,  ficomife  in  un'illante  (5)  riforge-  uì  tU  Co. 
ranno,  così  in  un'iftanteTaranno condotti  al  Tribunale  di  Grillo,-  cioè  li 
Reprobi  per  mezzo  dc'Demon  j  ;  ed  i  G  iufti  o  per  minifter  io  degli  Angioli ,       .  .  ♦ 
ocon  ramftcnzadc'mcdcfimi  per  mezzo  della  loro propriadotc  d'agilità  , 
che averanno come  Beati .  Aggiugne  ilmedefimo  (<5^  S.  TommaTo,  che  ji^oxho. 
qucftauniverTalcRiTurrezione  Teguirà  ne'crepuTcoli  dell'Alba,  in  quella  «bW/.a.r 
ftcflàora,  nella  quale  riTorTcCrifto. 

42  Conchiudendo  poi  Grillo  il  Tuo  diTcorfo ,  Toggiunfe  agliflcflì  Di- 
fcepoli,  con  cui  fino  allora  avea  parlato;  Or  voi  (  cioè,  i  miei  Fedeli  , 
che  Taranno  in  quel  tempo,  e  che  oraTonoin  voi  figurati  )  quando  comin- 
cierete  a  vedere  cjueftif  cgni ,  che  Io  vi  ho  predetto ,  foUevate  T animo  alla  fperan- 
delvicinijjmo  premio  i  perchè  ^id  ft  avvicina  la  voflr  a  reden:^ione ,  e  Ubera- 
^ione;  cioè  il  fine  di  tante  anguftie,  e  patimenti,  che  allora  Toffriranno 
ÌG iufti.  E fìcorne quando  vedete ^  cheVjllbero  delfico  rinvcrdifc e ,  e  produ* 
cele  foglie y  conofcete  efier  vicina l'Eflate't  cosi  quando  veder ete^  che  feguirà 
quanto  Io  vtìyo  detto  y  potete  conofcer  e  d^effer  vicinala  mia  venuta.  Ed  in  ve" 
rilavi  dico  j  che  non  finirà  (7)  queflo  Mondo,  fe  prima  non  fi  adempifcono  tutte  [^l^^fj^'*-' 
quejìe  cofe ,  che  Io  vi  ho  predetto  :  an'^i  è  più  facile  perire  il  Cielo  ,  e  la  m«^i«1  *" 
Terra,  che  non  adempier  fi  una  minima  delie  cofc,  che  Iodico.  Qui  appreT-(i)  Barrad. 
fo,  ilPadreBarrado,  (8)  ed  il  Padre  Silveira  connettono  quello,  chenel  siivei.uii 
Capitolo  2  ^n.ji.  di  S.  Matteo  diTseCrifto  circa  allaTua  venuta  al  Giudi- * 
zio»'  ccrcdo,  chcqucfti  Dottori  l'abbiano  fatto  col  motivo  di  diTcorrerc 
del  tutto  in  un  medcfimo  luogo .  Ma  che  il  tutto  fia  diftinto ,  e  fecondo  l'or- 
dine, cheloTcrivc  ilmcdefimoS.  Matteo,  nonTolo  èTcrmaTcntenza  di 
JanTenio,  (p)  BuiTonio,  Maldonato,  e  Tirino;  ma  anche  fi  cava  dallo  ('^^'nf^ff. 
ftefsoS.  Matteo.  cZ^mm. 

43  MireftaTolamcntc  quiaggiilgncre  quello,  che  nel  fine  del  prece- i",f!*Tirli: 
dente  TermoncdiTscCriftocirca  a  quefta  Tua  venuta  al  Giudizio:  (10)  De  (l^^ì^uti'h.  - 
die autem ilio,  &horaj  nemofcity  neque .Angeli  Ca?lorum^  nifi  foluiVater ;  e 
San  (i)  Marco  fcrive  un  poco  più  riftretto  ;  De  die  autem  ilio ,  vel  hors  jfu)  M*rc« 
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ACir^  •  ricercando  i  Dottori ,  come  fìa  vero  ^  che  il  Figlio,  il  quale  eia  Sapienza 
del  Padre,  non  fappia  il  giorno ,  quandodcbba  venire  il  Giudizio/  Soprj^ 
di  che  fono  varie  ,  e  molte  le  rpicgazionì .  Io  però  mi  riilrnigo  a  due  fole  ^ 
chefono  le  più  probabili,  ed  abbracciate.  La^rimafiédiSanGregorio, 
(")Gjei^'^.  (  i)  Sant'Ambrogio,  San  Cirillo,  San  Gregorio Nazianzeno,  Sant'Ata- 
StoJn  L^i  nafio,  l'Autor  dcirimperfctto,  eTcodoreto,  li  anali  dicono,  che  il  Fi- 
VwVi'*r  glio  conncUomo,  non  fa  queft' occulto  arcano,  che  fi  harifcrbatoil  folo 
£&or^  Iddio.  £  cosi  rilpofcCriftofopra  quello  nvdcfimopaflb  (2)  a  S.  Brigi^j^ 
dicendo:  Quodvtìò irnorabamboc ,  ignotahatHunmiUsmcai  ftemiéms)9^ 
ritn!' Auft'.    DeitJtcm  vmtùj  fciibjm,,  &  feto .  Lo  ftcflb  A  mbrogio  però  con  altra  fpie* 
Ivlath*     S^2:i<*"C>  (3)  Agoftino,  Ilario,  Crifoftomo,  Girolamo,  Origene,  Bc- 
ThMdoreV  da,  Teofìiato,  cSanTommafoftiroano,  che  iU  iglio  anche  come  Uomo 
^ISS^  failgiomo,  efora,  quandoderefenireii  Giudizio,  maJofa  perse  folo, 
i./."ìn^(p.  fcnza  poterlo  manifeflare  adaltri .  Sicché  fi  dice  di  non  fapcrlo ,  rcfpctti^ 
log.  .6.''"'  ve  a  gli  altri,  a  cui  non  può  comunicarlo:  chrijìus  horam  novità  fed  no- 
<^>Ambro(.      jibiy  nejcìtnuhty  come  parla  Sant'Ambrogio.  Qiitfhi  ultima  è  la  ftn- 
ótTrta.y.  rcnzafcguitada  tutti  i  Moderni.  Or  fc  quello  giorno  e  co&i  ^occulto ,  che 
ùVb.  Hicr!  fino  fì controverte,  fepofl^  comeUomofaperlolofieifoCriRo*  chi  non 
oph'b^h  ammira  la  cecità  di  quegl'  Uomin  i ,  che  hanno  cercato  d'indovinarlo  ?  E 
i^ijarUVde  r^'* conofccrfì  quanto  tutti  fiano  fiati  fallaci ,  vogliobrevcmcntcriferirgli . 
K'";r  ide  S>an  Girolamo  (4)  fcrive,  che  un  certo  per  nome  Giuda,  lìimò,  che  il 
I  iLlKr  Mondo dovea  nnsreoeiranno  *oo.  di  Criilo .  Altri  appo  Latunzio  (  5  )  lo 
ì'i.c.i,*di:  ftiinaronooeU*anii04oo.  Sant'Agoflino  (6)  fìmilniiiiieMrj^ifce  diaiqi- 
ToAu«-l-'is.  nialtri,  chcdìffero  quello  fine  dover fcguirt;  nell'anno  looo.'Dipiù  Mat- 
éei*!^*^*'' tco  (7)  Palmerio,  e  Bartolomeo  PI  arinafcrivono,  chcpcral/cuniprodi- 
ch^tn."/"  pi»  che  nell'anno  101 5.  fi  videro  nell'Italia,  un  Vcfcovo  di  Firenze  pubbli- 
Fafdui\"*  camente  predicava,  eiferedigiinatoPAnticrifU»!  ecomoflétaìinentcgli 
Animi  qucRa  promulgazione,  chePafqualc  Secondo  allora  Sommo  Pon- 
tefice, pafsò  in  Firenze,  etcnnefopra  di  ciò  un  Concilio  di  140.  Vcfco- 
vii  e  fi  conobbe  il  tutto  e0ère  Hata  leggerezza,  ed  imprudcnzajdi 
Prelato  .        ■•  ■  •  v.v-  .-u    ■  ■"■  .- 

44  Altri  diHero,  cbellMondlo^eve continuare  dopo  la  venuta  di  Cria 
fio  altri  tanti  anni  j  quanto  avea  prima  durato  fino  alla  Tua  venuta;  quafi 
che  Egli  fia  venuto  in  perpendicolo,  enei  mezzo  del  tempo,  fecondo 
COAbiMuc  quel  vaticinio  (8)  d'Abacuc.  Domine  opus  tuum  in  medio  annorum  vivtfi- 
vh,  cé  «ttiid.  Onde  fecondo  <^nelU  fentenza,  efleAdovenittoCriilo  circa  gli 
annÌ4oco.  fecondo  la  più  feguita  opinione!  feguirebbe,  che  dopo  di 
Crifto  debba  durare  il  Mondo  altri  4000.  anni.  Alcuni  un  poco  più  fotti- 
li,  filmarono,  che  debba  il  Mondo  durare  dopo  la  venuta  di  Criftp  tan- 
ti anni  di  giubileo,  quanti  anni  Eglivifle;  ogn'anno  di  giubileo  P in- 
tendono cinquant'anni  j  ficchèfii])pofto,  cheCriflo  abbia  viffuto  74.  an- 
ni, numerandogli  dalla  fua  Incarnazione ,  fcguircbbe,  che  il  Mondo  de- 
verebbe finire  nell'anno  lyoO'  ilchè  evidentemente  è  fnlfoi  ncnandoci 
O^iiiel  1702.  Con  lefleUe  ridicole,  e  falfe  cooeetture,  pn'Alcro  ocl 
principio  detpaffito  fecolo  fcriflè ,  che  nel  1 69^^  d^a  nafcere  rAntici^i^ 
ilo)  nel  1656.  dovcaregnare  come  Monarca  ^  nel  i65o.doveainorirc;  e 
a^i^^.dovcavci^ilCiudizioi  «fifondava^cbeilMoodointuttodo^ 
"  ••  ■  .  "  ■      ■  *  vcflc 
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vefsc  durare  6<$6<5.  che  com'egli  dice,  è  il  numero  perfetto,  fecondo 
numero  dc'giorni ,  che  furono  fci ,  nelliouali  fu  creato  il  Mondo .  Suppo-  Marino  . 
ncvacgli,  che  inquefto  fuddettoanno  di  Grillo  1666.  ficomplifsero  li 
iuddetti  6666.  anni  del  Mondo  i  ilchc  c  falfo ,  fecondo  la  fcntenza  più  fe- 
guita,  ed  uniforme  al  calcolo,  che  fe  ne  cava  dalla  Sacra  Scrittura ,  fico- 
mehodetto  nella  prima  parte,  al  capitolo  decimo.  Finalmente  la  fcntcn- 
7a,  cheoggircftapiùfeguita,  perchcnon  fi  può  diprollìmo  verificare  , 
fi  è ,  che  il  Mondo  dalla  fua  Creazione  debba  in  tutto  durare  fei  mila  an- 
ni   ficome  in  fci  giorni  fu  egli  creato,  perche:  Mille  anni  ante  oculos  tuos  , 
tanqiumi  dici  externa  ,  ^nspr^terist.  Cosi  tendono  Giuftino,  (i)  Ireneo  ,  f,)juftin.q. 
Lattanzio,  Ilario,  c  Girolamo.  Qucfta  opinione,  come  più  probabile  J';*H^4n". 
dell'altre,  viene  anche  fcgu  ita  (2)daAgoftino.  Corrifjx)nde  anche  quc- 
ftafentenzaaduna  tradizione,  chci  Rabbini  (3  )  tbrci dicono  averne  br.ò.Mit^ 
dal  Profeta  Elia ,  condire,  che  il  Mondo  debba  in  tutto  durare  fci  mila  prii.is.'^ 
(  4  j  anni .  Aggiungono  altri  Moderni  a  quella  opin  ione  un'altra  congruen-  l'i^Dlidé 
za,  dicendo,  cheficome  la  Legge  di  Natura ,  da  Adamo  fino  a  Moisc  du- f//;S!Bei. 
ròdfic  mila  annij  e  la  Legge fcritta ,  da  Moisc  finoaCriftodurc)  due  mila  ^^[^p^^^ 
anni;  fimilmcntcparediconfeguenza,  chela  LeggediGraziaila  Grillo  i  >  c.j.^J 
ilìituira,  debba  conìe  le  fuddette,  durare  altri  due  mila  anni.  Meglio ,  i^n).p.to^»i 
amiofenfo,  fecondo quefta opinione  Adirebbe,  fcfidicefse,  che  quefta  4 Venaub- 
Lesge  di  Grazia  debba  durare  non  due  mila ,  come  l'altre ,  ma  quattro  mi-  aVoc'.Ì*.'" 
laanni,  pcrcorrirpondcrc  a  tutto  il  tempo,  che  avea  trafcork)  nell'altre 
fuddette  due  Leggi,  giacché  entrambe  fi  contengono  in  qucfta  Legge  di 
Crifto;  parendo  conveniente ,  che  il  Mondo  dovcfsc  camminare  al  lume 
di quefta Legge diGrazia tantotempo ,  quanto avca traviato fenza di efsa. 
t  fecondo  qucfta  riflcflìonc  fi  rende  più  probabile  la  fentenza  addotta  di 
•Copra,  che  fi  fonda  nell'allegato  Tcfto  di  Abacuc  :  Domine  opus  tutm  in  me-  ' 
dio  annorum  vivifica  illud .  Il  tutto  però  fi  difcorre  come  femplice  opin  ione , 
che  può  facilmente  iogannarfi ,  ficome  conchiude  il  medcfimo  (  5  )  Ago-  (r)  Aw  iib. 
ftino:  Omnium  verò  de  hacre  calcuhntium  digito s  nfvlvtt,  &  cjuiefctre  jubet  <fiv!i>ii^* 
ille,  ifufdixit:  l^ìiefi  vefirùm  fcire  tempora,  qua  Tater  pofiiit  in  fua  pò- 
tefìate  , 

CAPITOLO  SETTIMO. 

CES^  Crifto  predica  la  VarahoU  del  Tadre  di  famiglia  aff aitato  inCafa  da  i  La- 
dri i  dd  Servo,  cbenonpenfaalritomodelfuo'Padronei  delle  dieci  Vergini  ,  ■ 
che  attendono  la  venuta  dello  Spofo-,  e  del  Principe ,  che  difpenfai  Talenti  a 
fuoi  Servi  f 

/^Onfcrmòdi  nuovoquiil  medefimo  Crifto  di  fua  bocca  l'imper- 
vi fcnitab  il  iti  di  quefto  arcano  circa  al  tempo  del  finale  G  indizio  i 
attefochè  apprefso  San  Marco  avendo  detto ,  che  la  notizia  di  quefto  gior- 
no fel'avea  folo  riferbato  il  Padre  (  e  col  Padre  il  Figlio,  c  lo  Spirito 
Santo,  che  fono  della  ftefsa  natura  col  Padre  )  foggiunfe  immediata- 
mente (6)  dicendo:  Videte,  vigilate,  &orate,  nefcitis  enimqnando  tenh  ],.  *'"* 
ptt^fity  quafi  volefse  dire  :  che  però  fiate  fempre  vigilanti ,  ed  apparecchiati  , 
perchè  non  ftpetc,  nè  potete  faperc  il  tempo ,  quando  farà  quejli  mia  venuta  .(,)tttc.i. 
Ecome  aggiugne  (j)  San  Luca.-  Guardatevi  di  non  Ufciarvi  opprimere 
Conrntari  S agro-Storici .  Hh    3  daìU 
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jt,C,^^,  dalia  crapula  y  ed  ubhriache^a ,  con  rutti  gli  altri  vizj,  e  fovcrchic  cure  , 
Mar^o  .  ed  applicazioni  a  qucfte  cole  terrene  i  perchè  vi  fopra^iu^nera  repentinamen- 
te qMeJlo^iorno  finale  (  s'intende  il  tutto  non  folo  per  lo  Giudizio  univcrfalc 
del  Mondo ,  ma  anche  per  lo  giudizio  particolare  nella  morte  di  ogn'uno  ) 
come  un  laccio ,  ovvero  rete  gittata  [opra  tutti  gli  uomini  •  Qui  fedent  fu|>er  fa- 
ciemunivcrfartcrrx»  cioè,  chefpenfierati,  atutto  altro  attendono  ^  fuorcjyè  a 
quefìa  mia  venuta.  Qucfta  fimilitudinc  cprefa  da  quello,  che  fi  fa  con  gli 
uccelli,-  che  quando  credono  cflcr  nel  meglio  della  loro  libertà,  fonoino» 
pinatamente  fopragiunti  dalla  rete  orditagli  dal  Cacciatore.  Cheperù  , 
fcguiadircCrifto,  jfiate  continuamente  vigilanti ,  apparecchiand-jvi  a  ejueflo 
giorno^  acciòpoff  ale  ejjer  degni  di  sfuggire  tutte  quelle  cofe^  che  vi  ho  detto  ^  e 
flore  con  confidenza ,  come  Eletti^  innanyjalmiocofpetto  .  E  ftcome quando  ven* 
(1)  M«nh       (')  il  Diluito  a  tempi  diJioi-^  gli 'Domini ,  fen:^a  timore  alcuno  di  qud- 
M.J7.       /o,  che  ^li  avvenne ,  /lavano  attendendo  alle  loro  crapule  ^  e  fola-^^i  ^  maritando- 
fi  fino  all' ultimo  giorno ,  quando  T^oè  entrò  neir^rcai  ne  fi  avvidero  di  quello  gli 
foprafìava ,  fe  non  quando  venne  il  DiUaf  io  ^  che  tutti  gli  fommerfei  cosi  accode- 
rà nella  mia  venuta  ì  t  d  allora  Io  giudicando  Vopero'^ioni  di  tutti  ^  benché  foffero 
in  quefio  Mondo  viffutt  infieme ,  faranno  divi  fi  l'uno  dall'altro  ì  reflandoper  V  In- 
ferno i  Mali ,  e  vencndi >  affunti  allo  mta  Gloria  i  Buoni .  Quefto  è  il  fenfo ,  con 
che  comunemente  fi  rniegi  quertoTefto  di  San  Matteo:  Tunc  duoerunt  in 
agro,  unus afiumetur ^  & unus  relinquetur  i  duomolentes inmola,  una  affime- 
tur ,  &  una  relinquetuv  i  parla  qui  in  genere  femminino ,  perche  anticamen- 
(i)Exod.ii.  teilmolinofi  giravaamano  delleServc,  come  ficava  (2)  dall'Efodo  • 
Da quclU replicata,  edimpenfata  fua venuta,  tirò  il bcnigniflìmo  Ke- 
dentore  quella  rag ionevole  conclufione ,  che  fiegue  a  fcrivere  il  mcdcfimo 
0)»i*tt.»4.  (  ^ )  S.Matteo:  Pì^iiite ergo ,  quianefcitis  horam ,  qua  Dominusvejìer  ven^ 
turus  fit. 

46  E  perchè  qucfta  Vigilanza  è  la  maflìmapiù  profittevole,  che  deve 
praticareogniCrifìiano,  tornò  di  nuovo  Crilto  ad  incaricarla  conia  Pa- 
rabola di  un  Vadri  di  famiglia ,  il  quale fe  fapeffe  in  che  tempo  verrebbe  ad  affal- 
tarloilltdro,  certo  che  vtgtlan'bbe  alU  guardi  a  della  fua  C  afa  \  nevi  fi  laf adireb- 
be cagionare  la  fua  ruina  .  Verlochè  dovejjimo  tutti  fiore  apparecchiati ,  giacché 
non  fappiamo  l'ora  della noftra morte,  ne der  finale  Giudizio.  Segui  ap- 
preifo  ad  imprimere  ne'  fuoi  Difcepoli  (  e  lo  fteflb  intcfe  dire  a  noi ,  men- 
(4)  Marc,  tre  come  aggiugnc  (3)  San  Marco,  QuiCriftoefpreflamenteroggiunfe  : 
" Quod  autem  vobts  dico y  omnibus  dico  )  leguì ad  imprimere  nc'fuoi  Difce- 
poli quefta  Vigilanza,  conl'efempio  del  Servo  Eedcle,  e  Prudente,  di- 
cendo: Chi  vi  penfate ,  chefia  ilSevvo  Fedele ,  e  Vrudente ,  fra  tutti  i  fervi  , 
che  il  Vadrone  lafcia  in  cura  della  fua  famiglia  f  Solamente  quello ,  che  quando  il 
Tadrone  torna  y  lo  trova  bene  impiegato  neWammini/ira^ione  dell'officio ,  che  gli 
lafciò;  e  beato  lui:  perchè  in  verità  vi  dico ,  in  premio  di  efierfi  fatto  trovare  fe- 
dele in  quefio  carica ,  lo  cofìituira  quafi  "Padrone  dt  tutti  i  fuoi  beni ,  cioè  gli  da- 
rk il  pofleffo  del  Paradifo .  Attelbchè  per  la  venuta  di  quefto  Padrone  s'in- 
tende Crifto  Giudice  ,  onclfinaleGiudizio ,  o  nella  morte  d'ogn'vjno;  e 
pcrquefto  fervo  Fedele,  s*intende  generalmente  il  Criftiano,  chcaverà 
Dcnc  ofTervato  i  precetti  ;  e  più  fegnatamente  s'intendono  tutti  i  Prelati  4 
e  Pcrfonc  Ecclefiaftiche ,  che  hanno  avuto  cura  d'Anime  ;  delli  quali ,  per- 
che Crifto  qui  ditfe:  Quisputas,  efifidelis  fervus ,  &  prudensì  conchiudo-^ 
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ho  comunemente  gli  Efpofitori,  che  fono  molto  pechi  quefti  fimili  fervi  Fc-  Ji.C.  ^4. 
deli.  Onde  è  tremenda  la  fcnreiiza  di  S.Girolamo:  Sacerdotes  multi ,  Sacer-  MìT':(o  . 
dotespaucii  ed  agsiugne  il  rcUoS.  Bonifacio  Martire:  Ohm  Sacerdotes  aurei 
celebrabantin  vajis  Itgneis  »  nunc  Sacerdotes  lignei  ceUbrant  in  vafis  aureis .  Che 
poi  quelU  buoni  fervi  fiano  pochi,  e  meno  affai  deJlimali,  fi  cava  dallo 
fìcflò  modo  di  parlare,  chequi  fece  Crifto,  il  quale  immediatamente  paf- 
fandoa  parlare  di  quelli  mali  fervi  j  nondiflc,  ficomeavea  detto  de!  buon 
fervo:  Qms  putas ejì  malus fervus ì  ma fenza quella  rcflrizione,  difle libe- 
ramente, anzi  fegui  a  dire  in  quefla  forma:  limai  fervo  però  y  [e  dirà  fra  sè 
fteffo,  che  il  fuo  "Padrone  tarderà  a  venir  e,  eper  ciò  maltratterà  la  famiglia  /a- 
fctataglt  incura  y  dandcfì  a  folLa':(:^arjiin  tutti  i  piaceli  di  ^ueflo  Mondo  ^  fitrove-  * 
raivgaìinato i  perche il  fuoVadìone  (  fimbolo della  morte)  verrà m un gior~ 
nOj  ch*egli  nonfpera^  ed  in  un'ora  ^  chenonpuòfapere  i  e  lo  dividerà  dagli  altri 
buoni  fervi  ^  dandogli  luogo  co' fcelleratiy  ed  Ipocriti  nell'Inferno  i  ove  farà  gran 
pianto  y  efìridordt  denti  per  la  vemenr^add  patire .  Quelli  mali  fervi  furono 
qui  da  Criflo  chiamati  Ipocritij  perche  in  eflì  fpczialmcntefìgurandofì  ì 
mali  Prelati,  come  fi  dille  fopra,  con  la  fopravefie  di  Pallori  copror»i> 
le  qualità  di  Lupi  contro  al  gregge  commcflbgli.  Ed  allora  quando  Io  verrò  ^ 
fegui  adireCnfto,  ti  I{egno  de'Ci^li ,  cioc(i)  iCriUiani,cheafpiranoaJ  'l'^j^f-^' 
Cielo,  farà  fmile  a  dieci  Vergini  y  chepreje  in  mano  le  loro  lampade  ^  ovvero  lu- 
cerne ,  efcono  ad  incentrare  lo  Spofo .  Per  intcll  igenza  di  qut  fta  Parabola  fi  de-  w; 
vefapcre,  ch'era  in  ufo  anticamente,  chequandolo  Spofo,  dopo  d'aver  impc^f.'ho! 
celebrato  le  nozze,  ccnduceva  di  notte  tempo  alla  fuaC  afa  la  Spofa,  ufci- 
vano  alcune  Vergini  con  lumiad  incontrarla:  c  lo fleffo  facevano  i  fervi 
incontrar  do  lo  Spofo ,  come  fi  ha  da  (  2  )  S.  Luca  :  Et  lucernA'  ardentes  in  ma-  («'  '-«c'*  • 
titbus  vefiris ,  &  vos fmtles  homimbus  expedianttbus  Dominum  Juutn  quando  re- 
vertatur  a  nupttis . 

47  C  he  però  nafcc  il  dubbio,  perche  qui  Criftoraffomigliò  la  fua  Chic- 
fa  alle  Vergini ,  e  non  ancora  a  gli  altri  fervi,  che  folcano  venire  aquefto 
incontro?  L'ottima,  ed afsai adequatala  rifpofta        diSilveira:  S/m/- (,)  sut.i.*. 
liiitdoy  veltmbra  chrtfìianiB^egniVirginthusmaximéadaptaturì  ineisenimto-  *  " 
taChufliana  fubltmttas  expriniitun  edapprefso  fpiegaun  pocopiù:  7n(w///x 
enimmeltùsexprtmitur  y  &  figntficaturchrifìus ,  quam  aèìionibus  puritatis^  oc 
virgtmtatts .  U  miftero  poi ,  perchè  qui  Crifio  pofe  il  numcrodetcrminato 
di  dieci  Vergini,  enonpiù,  lofpiega  (4;  Gregorio,  AgoIiinceGiro- 
Jamodicendo,  che  volle  fij^nificarei  cinque  fcnfi  ben  regolati  dciruomo  ,  M»ith.'*^" 
elicinquefenfi  mal  regolati.  Or  cinque  di  quefl  e  Vergini  ^  comefìolte ,  ch'elle 
eì-ano ,  preftfi  le  lampade  y  non  attefero  a  prowedtrfi  d'olto,  (  perla  lampada 
s'intende  la  Lede ,  (5)  per  l'olio  l'opere  buone.  )  ^Icontrario  ddl' altre  ^iCvÉ.^'ÀV. 
cinque  y  che  come  Trudentiy  prefero  le  loro  l  mpade  ,  edinfeme  ivafi  pieni  d'o- 
Ho.  Dimorando  in  tanto  iSpoji  a  venire ,  cjfe  tutte  dieci  s'addormentarono .  Per  ^atth.^^^ 
queftofonno  s'intende  (<5)  comunemente  la  Morte,- e  per  quefta  '""g^di- a^-^^j'^p; 
mora  dello  Spofo,  il  lungo  tempo,  che  deve  interponcrfi  fino  al  finale  HiiTr.Hie- 
Giudizio,  come  con  Girolamo,  eCrifoftomo,  fpicga  ("7  )  Maldonato  :  mmAV.Io 
Mimmè  dubium  e(ì ,  Cbrifiim  fignificare  voluiffe ,  lo*igiim  re/lare  tempus  ufque  ad 
^dventum  fmmy  ut  falfam  Difctpulis  opimonmeriperet  ^  qui  exiftimjbant  , 
eum  iìattm  pofì  B^furretlionem  venturum  effe.  Aggiugne ,  c  fpicga  qui  un  bel  ['|^^'}fbl^. 
miilero  (b)  il  Padre  Mcndozai  efiè,  che  Criilo  di  fopra  avendo  detto  .R».  cv./. 
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Jf.C.  54.  che  quefte  dieci  Vergini  ftavanoafpettando  loSpofo,  elaSpdfa;  qii?  poi 
M^YT^o  .  fenza  far  menzione  della  Spofa ,  dice:  Moramautem  faciente  Sponfo;  cnon 
nomina  la  Spofa  ;  Fac/Us     refponjìo ,  fi  ad  myjlerium  conf^^utur  j  n.im  cbri- 
flusy  qui  Sponjì  nomine  intellif^ttur  j  cumfttjudex^  aliqu.wdo  und  u  *  &Jìe^ 
t J  Virgo  y  ip4a:  intelligitur  Sponfa:  nomine ,  ctmfit  Mater  Mifericordix' ,  feniper 
[efìinit ,  utfuiscam  invccanribusadnt.  SHlame:*'^anottepoi ^  fcgui  a  dire 
Crifto,  ecco  una  gran  voc  e  j  the  iut  ima  la  venuta  delio  Spofo ,  acciocchì:  le  l^ergi- 
nivaccorreJJeroalNncontro.  Per  quella  voce  s'intende  la  Tromba  dclGiu- 
diziofinalej  anzi  daqucfta  mezza  notte,  Girolamo,  Crifoftomo,  TeoK- 
lato,  ed  Altri  penfano,  chela  venuta  di  Grillo  al  Giudizio  debba  fcguirc 
dimezzanote,  fìcome  dicono cflcrvenc  unarradizione  Lbrca.  ^quejh 
chiamata  ripvegliate fi  tutte  le  dieci  Vergini ,  pofero  in  ordine  le  lampade.  Ma  le 
cinque  Vergini  flolte  vedendo ,  che  le  loro  lampade  fi  efUngueano ,  nè  aveano  olio 
da /occorrerle  ^  lo  domandarono  all'altre;  dalle  quMi  le  fu  favi<.rmente  rifpofio  , 
the  quello ,  eh"  aveano ,  non  haslando  per  tutte ,  andafferopiuttofìo  a  comprar  filo  . 
iìatt.^''"  Alche  cosi  foggiugne  (i)  a  Lapide  -  Emblema  e  fi,  peninens  ad  elegantiam 
paYitboU  j  fignificans  Ele&osindie  yndiainon  ftetiendos  mifericordia  ì^robo- 
rum,  nec  eos  ullo  modo  adi  uturos ,  immònec  adjuvarepojfe  i  quinpotius  taciti'  eis 
exprobaturos ,  quod  tempus pra  fentis  vitx  datum  a  Deo  ad  bene  operandum ,  negle- 
U)  Aut-ret.  xerint  i  ecosifpiegò  (2)  AgolHno,  Gregorio,  e  Girolamo.  Aggiugnc 
pÒmTGug*.  in  queftoluogounariflelTìonc  propria  di  queftolnogo  (^5)  Cefarc  ^Arèla- 
&Mi'^*uììi  tenie:  Tantus  horror  ^  &  tanta  exinanitio  erit  in  die  Judicti  y  utetiamilli^  qui 
tn(  hó!'in  o?^«m w/yi'r/corff/.f  fe intelligunt abmdantiùspr<sparaffe ,  mctuantne  eispojj^t  ad 
hoc  ErinE.  omnia  peccata  redimenda  fufficcre .  Andate  in  tanto  quefìe  cinque  Vergini  jiol- 
te  aproccursifiVoìio ,  che  non  aveano  ^  fopragiunfe  loSpofo,  e  fece  entrare  feco 
Mlefue  no^':(^e  quelle  fole  cinque  Vergini  j  che  trovò  pronte.  Cosi  chiufa  la  porta  del 
P.i/4^:^o,  in  vano  poi  vennero  a  picchiarli  le  Vergini  fiolie^  candire:  Domine, 
Domine,  aperincbisj  perche  Egli  efcludendole  come  tion  vigilanti ,  enonap- 
f  orecchiate  alla fua  venuta ,  le  cacciò  dalla  fuaC afa ,  rifpondevdo:  Nefciovos  . 
^     Uchè,  come  pondera  Crifoftomo,  c  una  rifpolia  pi udolorofa  dello  fteflb 
Inferno,  a  che  furono  con  qucftaripulfacondennate;  e  con  rag  ione,  per- 
che tutto  l'Inferno ,  quantunque  egli  fia  atrociffimo,  non  può  caufare  ncll* 
Anima  quella  gran  pena ,  chele  caufalafola  privaiione  di  Dio  per  tutta 
Hiternità.  Finalmente  conchiufe  qui  Crifto  il  frutto  di  qucfta  Parabola  , 
dicendo  a  Cuoi  Difccpoli,  che  dovejfero  fior  e  vigilanti ,  edapparecchi.uiìgiac- 
MAug.\i9.  che  neffuno  fa  il  giorno  y  nè  Tara  della  fua  morte  s  e  ne  aflcgna  la  ragione  (4) 
Agoftino  :  Mifericordia  Dei  efi  j  quod  nefcitimno  quando  mor/atur  i  latet  uhi- 
^        musdiesy  utobferventuromnesdies. 

:  /  48  Tanto  necelTaria  è  a  gli  uomini  la  Vigilanza,  e  loftareapparccchia- 

.M'        ti  alla  morte,  che  Crifto  tornò  qui  con  la  terza  Parabola  ad  incaricarla 
.  r  agallando  se  fieffo  adunVadrone  y  che  dovendo  partirfì  per  unlont.mo  paefe  j 

(quanto  è  a  dire  in  Ciclo )  chiamò  i fuoi fervi ,  in  cui  s'intendono  tutti  i  Fe- 
deli,  e  precifamcnte  i  facri  Dottori ,  come  fpicga  Origene ,  Crifoftomo  , 
Ambrogio,  e  Teofilato  ;  e  dijlrihui  loro  tutti  i  fuoi  beni ,  dando  a  chi  cinque  ^  a 
chi  due,  achiunfoloTalento  ^  acciòlttrafficafieYo;  cioè  i  doni  della  fua  grazia, 
.  .  fecondo  che  più ,  o  meno  richicdefle  la  loro  maggiore ,  o  minore  difpofizio- 
ne .  Indipartitofi  ì  cosi  il  primo ,  come  il  fecondo  ferreo  bene  impiegando  quel  capita^ 
klafciatogli  dalU  benignità  del  loro  Vadrone ,  lo  moltiplicarono  col  guadagno  ripor- 
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tatonedM.:di'i?en^a  nel  traff  cario.  L'ultimo  pira  ,  e  fernegUgenx-^ ,  e  per  ti-^.c.^^ 
more ,  non  curatìdo  di  negoziare  U  TaU  nto  hfci:,  to^^U ,  lofepell ì  m  terra .  Che pe-  Mir^o . 
rò  al  ritorno  dd  Padrone  (  lìgura  del  Giudizio  così  univerfalc,  comeparri- 
colare)  fu  condennjto ,  come  fervo  inuttìe ,  almerit  ito  gajìigo  ì  alcontrario  de- 
gli altrt  due  ^  ckrcJlitttendoalTadrone  co  Talenti  y  che  ave  ano  avuto  confegn  iti ,        '  ^ 
il  guadagno e  lavando  fatto;  furono  premiati,  con  efj'erecoflituiti  padroni  di 
maggiori  riccbf:^'^e ,  e  Compagni  nel  gaudio  di  quel  loro  Signore  ;  cioè  nel  Paradi- 
{oì  ficomc  quello  s'intende  condcniiato  all'inferno.  Ne  in  qiicfta  Parabola 
ho  curato  di  notare  tutte  le  circortanzc ,  perche  in  un'altra  funile  apporta-)  r 
ta  da  San  Luca ,  fi  ha  il  tutto  fufficicntcmente  notato  ;  cflendo  quefta  para- 
bola, chequi  ha fcrittoS. Matteo cosi  finiile alla fuddctta,  che  fcriflb  S. 
Luca,  che  Maldonato(  I  )  con  Sant'Ambrogio,  e  San  Girolamo,  dice  cf- 
ferelafteifa.  Machefoflediverfa,  benchènmile,  è  comune  opinione  <li  fluiT. 
Crifottomo,  (  2  )  e TAbulenfe ,  feguiti  da  Janfenio , Salmerone ,  Barrado,  f?,^',;"^^)-* 
aLapidc,  eTirino,  cSilveira;  tantopiù,  elicivi  S.Lucain  vece  di  Ta- |>om.  97.11» 
lento,  diccMina,  ch'era  affai  meno  del  Talento  .  Imperocché  un  Talento  len.q.90.  in 
Ebreo  conteneva (  ;?)reflantaMinc,  ed  ogni  mina  Ebrea  valeva  cinquanta  Ut 
Sicli ,  ed  ogni  Siclo  era  mezz'oncia  di  pefo  tantoché  fecondo  quefto  calco-       'io! 'i 
k)  di  Tirino ,  un  Talento  importava  115.  libbre  d'oro,  feera  Talento  d'oro ,  J^^ll?,');'/,',- 
cfc  era  Talento  d'argento,  125.  libbre  d'argento.  E  benché  nel  computare  lÙc.;^'j'^!'- 
quella  Mina ,  e  Talento,  fiano  a/lai  varie  le  opinioni ,  jcome  fi  può  vedere  ?f.  i. 
apprcflo  (  4  )  Barrado  ;  per  me  è  afl'ai  d'autorità  quefto  calcolo  di  Tirino  ,  p^Jder?' & 
come  accuratiflìmo  in  que He  materie .  r^arr«d.t. 

49  Finalmente  ritornando  Crifto  al  principio  del  fuodifcorfo,  cioè  del-  »  i-j.c.i.." 
Jafua  Venuta  al  (ì  indizio,  di  che  poco  avanti  avea  trattato,  conchiufe  il  ' 
tutto  con  una  breve  defcrizione,  che  qui  di  nuovo  fece  circa  a  quefta  fua 
^Venuta  ;  fc  pure  non  fu  un'efprefl'a  fpiegazione, ch'Egli  medefimo  volle  da- 
re ,  (  come  con  l'-Autor  dell'imperfetto ,  (  j  )  ftima  Maldonato  )  alla  fopra-  (,)cuin 
detta  Parabola  de'Talcnti;  quafi  volcfledire,  che  il  banco,  dove  era  per  ^''m!,?'Ì"« 
tirare  i  conti  co'fuoi  fervi ,  foflb  per  edere  quelTrono  di  Maeflà  J6)nel  qua- 
le  accompagnato  da'fuoi  ^pojloli j  dovea  venire  a  tener pubblicoTrwunale  nel?  ^t.u- 
efireìno  giorno  del  Mondo ,  tirando  al  fuocofpetto  tutti  gli  uomini 'y  e  f eparando 
col  fuo  infallibile  Giudi'^ioi  Buoni  dai  Mali  y  come  il  Taflore  fciegliele  Vecore 
dalle'Caprej  (7)  Bonosquidemovcs,cpjia  mitesfunt,Malosh3cdos,  quia  (?)  o. leen» 
afperi:  folleverà  i  Buoni  alla  fua  de(lra\  e  fottomeitera  t  Mali  alla  fua  fmidra  ,  Eu'lhm'.'ta 
invitando  quelli ,  come  benedetti  da  fuoVadre  ^  al  poffejfo  dd  Cielo  in  premio  del^ 
le  loro  opere  buone  ,*  e  difcacciando  quefli ,  come  maladetti ,  al  fuoco  eterno  deW 
Inferno .  Qui  (  8  )  il  Padre  Silveira  ad  otto  Capi  riduce  la  Maefìà,  che  porte*  s.iv.i.é. 
ràCriito  in  queftafiia  venuta  al  Giudizio;  primo  per  la  gran  Tromba,(9)  C9!»^Ad  co. 
che  fi  fuoneri  avanti;  fecondo  per  la  gran  Voce  dell'Arcangelo,  (  lojche  a"'!'."''"'*' 
griderà  :  Surgite  Mortui,  &  venite  adjudicium  ;  terzo  per  li  fulmini,  tuoni,  :'!n^ipoo 
tempcftc,  (  I  0  e  terremoti,  che  come  dice  Daviddc ,  fcuotcranno  la  Terra  ';',)pf.,*, 
all'apparire  del  Giudice;quarto  per  Timinéfo  fplendorc,  chcfpargerà  il  Cor- 
po Gloriofo  di  Crirto  ;  quinto  per  il  terrore ,  che  apporterà  la  gran  Nuvola 
tanto  radiante ,  fopra  la  quale  Egli  verrà  ;  fefto  per  lo  concorlo  di  tutti  gli  '^j**^ 
uomini,  tutti i Pontefici,  tutti  gl'Imperatori,  tutti i Regi,  e  Potentati  ^w*» 
del  Mondo,  che  verranno  ad  eflcr  da  Lui  giudicati  ;  fettimo  dal  modo,  ed 
autorità  di  giudicarli,  fenza  luogo  d'appellazione,  o  motivo  di  fcufa  ;  otra- 
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'  Jr?;  jì^.  vo  per  la  terribilità,  che  recheranno  tutti  gl'Angioli,  che  vernino  per  rii<j)*»^ 
Mar^o  .  equipaggio;  tutti  vclHti  di  corpi  aerei,  clucidilTìmi,  percflcr  veduti  da- 
gli uomini  .  Diffidi  ruttigli  Angioli;  perche  il  detto  Silvcira  intende,  che 
lii*  uu.j^  ne  meno  uno  ne  refterà  in  Cielo.  A  Lapide  (  i  )  parimente  va  difcorrendo» 
il  modo  come  Crifto farà qucHouniverfale  Giudizio;  l^ta  jludkium  chrù<^ 
fìiextrmumnonpeYjgetur  intnfìixnti ,  five  in  momento  temporis  ^  uti  perjìf^etur 
generalis  omnium  E^urredio ,  [ad  aliquanto  tempore  durahtt  ;  namprtmò  fiet  fin" 
.  •    goìorwn  ex^men ,  &  confcientiarum  aperitio ,  qua  Chrifius  cuique  hominum  fua  ^* 
Ò"  aliorumhominumfaHai  per  illuminationem  interruim  patefac/et,  &  revela^ 
hit  y  ac [enteriti  tmcui^uefuam  pio  merit/s  dici ■:ibtt  ;  facietejue  utomnes  vide.wt 
iUaminfmjlulistlfe^qutjj.mamy  acjtifUflmam ,  necullum  exceptioni  ^  veltei^t- 
verfatiom  dori  locum  ,•  htcc  enim  fient  in  tempore  f ?d  per  brevi .  Deinde  generalem 
inomnesSan^osvoce  fenfibili  y  ut  videtur  ^  proferet  ecterna  fsUcitjiis  fentmt 
tiam,  dicendo  :  fenite  benedici iV.itris  mei  &c.  mox  tn  l{eprobcs  aterriA'  d.tmna- 
tionisfulmen  detonahit,  dicens  :  Ite  malcdiéti  in  igncm  xternum . 
\* 

CAPITOLOOTTAVO. 

Del  Ter^9  Concilio  d/Tontefici  contre  di  Criflo;  ovt  refia  pattuito  il  Tra- 
dimento di  Giuda  per  trenta  Denari  ;  e  fi  efamim  ,  che  moneta  foffero 
quefii  trenta  Denari. 


il)  Mattk. 


50  OAn  Matteo  (2)  fcguendo  l'ordine  del  fiio  Vangelo,  fcrivc,  che 
v3  Crifto,  dopo  di  avcrdettoquanrodifopra  fi  ha  raccontato,  fog- 
gilinfcafuoi  Difcepoli:  Voiben  f.rpete^  chequtndiadue giornt  fi  celebvtraU 
FefiadellaVafqvat  nella  quale  lo  fino  tradito,  e  confegnaU  m  /Miniftri,  per 
efferi  crocifi/fb.  Primierair.ente  fi  rifletta  al  miftero,  che  tacitamente  vol- 
le accennare  il  mcdefimo  San  Matteo,  mentre  fcriflc  :  £t  fi^um  efi ,  citm 
confummaffetjefus fermones  hos  omnes ,  dixit  Dtfctpulis  fuis  :  ficitis  quia  poSl  bi' 
duum  Vafcha  fiet^  &  Filiui  hominis  tradetur  ^  ut  cruafigatur  \  cioè  dopo  d' 
avere  finito  qucftifermoni  della  DiHruzionc  di  Gcrofolima,  cdeUafna 
Venuta  al  Giudizio  ;  e  doro  di  avere  accennatola  Tua  Potenza,  e  Macfti , 
ch*era per mofìrare  in quelto  finale  Giudizio,  pafsò  immediatamente  a 
<«>2j^-i-7' parlare  della  fua  Paflìone.  Il  misero  lo  fpicgaafìai  bene  (5)  Silvcira:  It^ 
Huens,  quòd  qui  ^loriamvult  afj equi  y  pajj  onis  onus  non  fugiat  \  &quiventU'' 
rijudicis iram  vult  declinare y  adTaf.onismeditationem  fe  recipiat.  lofecon* 
do  luogo  fi  rifletta,  come  s'intendono  quefti  due  giorni,  che  qui  diHc 
Criflo,  innanzi  alla  Pafqua;  ed  in  confeguenza  fi  conofca ,  in  quale  gior- 
^  noEgliciòdiffe.  Da  quanto,  con  l'ordine  efatto  degli  UeilìEvangelidi  , 

fi  ha  notato  avanti,  chiaramente  fi  cava ,  che  ciò  fu  nel  Martedì,  eioènd 
WAnf.ep.  Martedì  la  fera ,  come  dicono  comunemente  quafi  tutti  i  Padri.  EfcSant' 
'  *  Agoftino  (4)  difTe,  ciò  cflere  occorfo nel Mcrcordì ,  non  difcorda  da 
quefla  fentenza  ;  attefochè  apprefl'ogli  Ebrei  il  Mercordì  cominciava  dal-i 
la  fera  del  Martedì ,  intendendofi  in  quanto  all'offervanza  Legale  >  fopra  di 
0)Pmr.in  chc  è  ncceflatia  l'avvertenza  di  Pererio ,  (  5  )  perchè  ferve  d'intelligenza 
a  molti  altri  fimili  luoghi:  Tropi  certuni  efl ,  c^udyudMs  fuiffe  olim  in  ufu 
triplexgenus dierumi  ditm  fcilicet  Le^alem;  avefpera  invefperam  ;  diemT^' 
turalem,  abortuSolisadOccafum,  ^diem  JJfuMim^  émd^a  no^e y  ad  in^r 

diam 


"  «   Capitolo  Ottavo.         ♦  491 

"^Ufim  nodem.  Sicché  la  fera  di  quel  Martedì  dopo  quefli  lunghi  fcrmoni  ^.c.  ^4. 
tenuti  coTuoiDifcepoli,  diifcCrifto,  che  frj  dne  gtcrnt  nella  Fejla  diVa-  Mar'^o  . 
fijua  E^lt  dovea  effìrre  crocifilfo:  tutto  per  moftrargli ,  ch'Egli  di  Tua  volontà 
abbracciava  quella  morte,  che  gii  prevedeva  ;  ed  inconfjguenzafeavef-  * 
fc  voluto,  potea  fuggirla;  per  cosi  armarli  di  quella  Fede,  che  aveano 
dibifogno  in  quella  gran  circoftanza  .  11  Padre  Giovan  (i)  Gregorio  ,  loJaGrer 
con  Alberto  Ma^no,  dice,  che  Giuda  ciò  intendendo,  lafciò  in  quella  not- 
tcdiorare  (odi  fingere  di  orare)  conglialtri  Difccpoli  ,  e  cominciò  a 
fcrutinare  tutti  i  nafcondigli  di  quell'Antro,  ove  (lavano  ritirati;  offer- 
vando  dove  fi  fofle  potuto  nafcondcrc  Crifto ,  quando  da'fuoi  premeditati 
tradimenti  venifTc  afTalrato . 

51  Ma  e  tempo  già  di  paflare  in  Gerofolima  ;  dove  la  mattina  feguentc 
del  Mercordi a' 2 ^  di  Marzo  fi  aggiuntarono infiemei  72.  GiudicidelSi- 
nedrim  (  i  )  nel  Palazzo  di  Caifas ,  ch'era  fituato  nel  Monte  Sion ,  ed  af-  (,)  M.tt.i*. 
fegnato per  abitazione  a  tutti  i  Sommi  Pontefici,  che  fodero fucccffi va- ^  JJj'f;  ;^ 
mente  in  Gerofolima.  Quedo  Concilio  però  feguì  con  quella  fegretezza  , 
ch'era  ncceffaria ,  per  timore  delle  Turbe  tutte  affezionate  a  Gesù .  Tanto- 
ché, come  bene  avverte  Maldonato,  (  5  i  Principi  Sacerdotali,  Scribi,e  o'MjIJih 
Seniori  del  Popolo ,  che  intervenivano  in  quello  Concilio ,  e  componevano  Mnih..*.*. 
ruttoilnumerodellÌ72.Giudicidi  quefto  Sinedrim  grande,  furono  que- 
lla volta  chiamati  fcgreramente ,  per  non  far  fubodorare  alle  Turbe  quel- 
lo, ch'erano  per  rifolvervi  contro  di  Crifto.  11  punto,  che  confultarono 
fra  di  loro,  n  fu  il  modo,  comepoteflero  con  inganno ,  e  fenza  rumore 
della  Plebe,  prendere,  «  crocifiggere  il  buon  Gesù  -  Quomodojefumdolote- 
tierent  ^  &occjderent.  Attefoché  avendone  già  nell'antecedente  Concilia- 
bolo determinato  Tingiufta  morte  ;  non  li  rcftava  di  rifolvere ,  che  il  folo 
modo,  col  quale  avcflcro  potuto  eftéttuare  quefta  infame  fcntenza.  Fra 
varjdifcorfi,  cheprobabilmentefopra  ciò  tennero,  quefto  folo  conchiu- 
fero,  per  operare  ficuramente:  'Honindie  fefìo^  ne  fortbtumultus  fieret  in 
Topulo  i  non  perchè  avefTcro  fcrupolo  di  violare  quella  gran  folen.iità  del- 
la Pafqua  con  la  crocifitììone  di  Crifto;  ma  per  timore  che  il  Popolo,  co- 
me affezionato  a  Crifto,  non  fi  follevaflc  a  ribellione.  Onde  dice  bene 
Girolamo:  7<ion  fludent  dtvotioni ,  fed  facinori.  Di piùaverebbonopoco 
curatolafollevazione  del  Popolo,  purché  fi  foffero  accertati  della  morte 
diCrifto;  matemcano,  come  dice  San  Leone,  (4)  e  Sant'Anfelmo  , 
che  il  Popolo  con  folicvarfi  a  tumulto,  non  aveflc  toltogli  dalle  mani  il  pre-  s.' Anfei'i^ 
foCrifto;  e  con  farlo  fuggire  altrove,  impedire  per  fempre  i  loro  infami '^^ 
difcgni.  E  pure  tanto  fallifconoi  configli  degli  uomini,  e  maflìmc  degli 
uomini  fccUcrati  ;  giacché  Crifto  contro  quella  loro  determinazione ,  per- 
mife  ch'Egli  foffe  prefp ,  e  crocififlb  nella  Fcfta  di  Pafqua ,  quando  il  Popo- 
lo notabilmente  più  del  folito  era  crefciuto  in  Gerofolima:  tutto  per  mo- 
ftrare,  ch'Egli  di  fua  volontà,  cnoncomceflfì  voleano,  fi  lafciava  prcn«r 
dere,  ecrocifiggerc.  San  Matteo fcrivendo quefta confulta,  chefiagita- 
vainGerufalemme,  e  volendo  moftrare,  che  Giuda  venne  dai  Principi 
Sacerdotali  a  pattuire  il  fuo Tradimento,  (5)  dice:  Tunc  abiit  unus  4^(j)M»ah, 
dtiodecim^  qui  dicttur  Judas  Ifcariotes ,  adTrincipes  Sacerdotum  ;  e  fcbbenc '**'** 
egli  nel  mezzo  interpone  la  mormorazione  di  Giuda  occorfa  nell'unzione 
di  Maddalena,  iofapcrmollrareilraoiivo,  che  diede  a  Giuda  l'ultima 
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AC  ?A  fpinta a quefto Tradimento,  ricomeconlarpicgazìonecliqtiafitiitti  i  Pa- 
mÌ^Vo   ari,  hodcttofopraafufficicnza;  cioè  ringordigiad,  quel  pre^o,  eh  egli 
avck  veduto  b.irtarfi  da  Maddalena  nella  profndone  di  qncll  unguento  . 
E  perchè  la  fcclleraGgine  di  vendere  il  proprio  Macftro  dopo  di  averlo  co- 
nofciutoper  FiRliodiDio,  era  atto  più  diabolico,  che  umano;  perciò 
ro.uP..n  San  Luca,  (  come  avverte  (  i  )  aLapide^  fcnvendoqueaomedefimofat- 
h'u.' »  ,  to   (i)  agciunfe:  intravtt,u(tem  Suunas m  Judm;  nonché  il  Demonio 
fofrcentratonelcorpodiGiuda,  e trafcinatolo a quefto  tradimento,-  ma 
perle  maligne  fuggeftioni,  chcgl'infufe  nell'Anima,  come  con  Agofti- 
f.»Aa..,.^^o  (^)fpi^ano  tutti  ;  e  Didimo  ne  (4)  aflcgna  ,1  moòo  '.ohfervavs 
Ì%r.t'    DiMusaufbùfdamvwtibus,  ù~operaùonum  f,pn ,       ^«^  paUjlmum  vUsa 
\*fctT,t7ud:c cor  ejjet proclive,  deprehevdn  eum p^nere mfidas  avarttta: &  repertacH- 
pjditatis  /ama,  mif:t inmenteniem ,  cjuomododeftderatampecumamacctperft  , 
.     h- per  occafwvm  lucri prodnor  Magiflri  fuiexifterct  Che  pero  avuta  notizia 
(r>M.w.ib.  Giuda,  come  penfa  (5)  Maldonato,  di  quefto  fegreto  Concilio,  che 
contro  di  Cr ifto  fi  teneva  in  Gcrofolima ,  venne  egli  ad  oftcrirfi  per  efecu- 
tore  di  quel  modo ,  che  nel  detto  Concilio  fi  era  trattato  •  Quomodo  eum  do- 
lotenerent.  Si  riccrcaquì,  fe  Giuda  foife  venuto  mentre  ancora  continua- 
va quefto  Concilio?  So  che  il  fuddetto  Maldonato  Iomega,  dicendo,  che 
feesli  vi  fi  fofl"c  trovato  prctcntc,  non  averebbono  quegli  iniquiGiudici 
ricercato  il  modo  di  prendere  Cr  ifto  fenza  tumulto  ;  perche  eia  G  luda  fé 
neefibiva  pronto.  E'ottimala  difficulti,  ma  non  vale,  le  fi  dice,  che 
Giuda  non  arrivò  nel  principio  di  quefto  Concilio,  ma  quafi  nel  hne  ; 
•     tantopin,  che  chi  bene  ofTcrva  l'Evangelio  di  San  Matteo,  può  con  ogni 
fufficicnte  probabilità  cavare,  che  Giuda  venne  quando  ancora  fi  conti- 
(.)Rup,,,  nuava  quefto  fuddetto  Concilio.  Onde  Ruperto  (6)  parlando  di  quefto 
in  Matr.t  fatto  di  Giuda,  cosìdicc:  MitinConciUummpwrym;.  ahtnaDco,  0^  Jle- 
tit  cum  Diabolo .  „,.  ff    ,  .  „ 
ca  Sicché  venutovi  da  Bctania  mentre  ancora quelhnfame  aflemblea 

era  infiemc  un  ita ,  fi  oftcrfc  loro  pronto  a  confcgnarli  m  mano  con  ficurez- 
za,  e fenza tumulto,  il tarroperfcguitato MclTia  ,  dicendoli:  f>j/a  c^^^^^^ 
tismihidare,  &e^oeumvoNshadam>  E  non  cdacrederfi,  che  lo  Icellera- 
toGiudacosirenz'altrainfinuazione,eIegittimazioncdelftio  tradimento, 

fi  fofTc  manifeftato  a  quel  Concilio;  ma  l'Evangelifta  fcrifle  folamentc 
Ce  in  quello,  ch'era  ncccfiario,  comequ.  avverte  (  7)  Gaetano  cosi  dicendo: 
Mvertehìc  ,  qucdEvan%elijia narrai  fubflanttalta ,  pr^>tem$ttettscmumfian~ 
tias  pallianta  ;  ficut enimnarrando  tentationes  Chrilh ,  fcripft  mdas  concluf-.o- 
ms:St  fiUusDeies,  dicutlaptdes  ifU panesfiant  ;  ita etiam modo  fcrtbttnud.^m 
petitionem:  quid vultis rmH dare  f  namraliontconfentamum  eli,  ut  Judas  je 
fcavdaUzatumdixerttdeMagifìro  fuoi  &  quodhacienus  putaveut,  tpfum  e^e 
fprritu^lcm  virum  fed  quod  tiim  perdidit  bonam  optntoncm  de  filo ,  quia  vtdit 
ipfumintanu  fenfualitate ,  quod  miguentopretiofijj.rno  multertt  mavtbus  ujus 
eli  non  folian  in  capite ,  fed  ettam  in  pedihus ,  naturale  fiqutdem  eji  ^omnibus, 
'  /ubaliquocolorepalliare  faeinminiquitatis  propria  &  prfctpHe  t<Uis  Jcfàm 
oSercndoproditioncmpropriiMagisiri.  A  queftafcclleratiflima  oftcrta,  col- 
ma di  qiubilo  la  feroci;uli  quei  fcellerati  Giudici ,  accettarono  di  buona 
vogliail  partito,  che  fi  averebbono  a  qualunque  prezzo  comprato;  maf- 
finie  che  fi  eftertuarebbe  il  loro difegno  per  mczzoduno,  cheOÌ  ben 
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farcvano edere delli  primi fcguaci di  Crifto;  eche  di  quefto  modoriufci- ^.c.  54, 
rebbe  e  più  facile,  e  più  fegreta  la  prcfa  del  loro  odiato  Nazareno .  Aggiun-  Matrox 
gafi  il  buon'animo ,  col  quale  fi  diedero  ad  afcolcare  Tefecrandc  beftemmie , 
nelle  quali  per  fentimcnto  di  (  i  )  Janfenio,  proruppeCìiudacontrodelfuo|^^^>n^-ci^«" 
Macftro,  nel  voler  cooneHare  il  Tuo  tradimento;  tantoché  per  meglio  adc- 
fcarlo  col  premio,  ch'egli  richiefe,  gli  promifero  trenta  monete  d'arqcii- 
tofubito,  ch'averte  efeguito quanto  prometteva  .  Cosi  pattuita  l'infame 
Apoflata  la  vendita  del  Figlio  di  Dio  per  un  prerzo  si  vile ,  fi  tira  con  ragio- 
neTammirazioncdi  tutcoil  Mondo,  non  che  (     d'Ambrogio,  che  cosi  lo  ci^mbror. 
fgrida:  OJudasprodttoYun^uentumpajf.otìis  ejustrecentiidenartis  xSiimas^  ^  SpìnÌ.'*' 
Tafj.onemeiustrigintademrns vendisi  divesimeiìiniJtione^  vilisin  [celere  . 
Atto  cosi  deplorabile,che  folcano  gli  antichi  f  5  )  Criftiani  piangerlo  con  un  ,,,^„,  ^p,. 
penitentedigiunoogn'annonel  Mercordifuddetto;  edaggiungc  (4)aLa-  ■^[^'jj)" 
pide  : &  Grctci,& 'Pohmi^(S'  Ilolland/peimulti^eadem  de caufa  die  Mercurii  la 
etiiWi  nunc  efu  carniuntfe  jbjiinent , tb  tjuòd  tUa  die  vendita  fit  Caro  Chrijìi .         (4iVl:Ip."  ia 
^55  Machi  crederebbe ,  che  Giuda  dopo  d'avere  già  concertato  il  prez- 
70  del  fangue  di  CriltOj  abbi  cuore  di  ritornare  in  Befania?  e  pure  vi  torna 
frettolofaniente  j  non  folo  per  telare  con  la  fuaprefenzaaiCondifcepoli 
il  macchinato  tradimento;  ma  pure  per  clTere a  fianchi  del  Tuo  venduto 
Maeftro,  ed  oflervarc  quella  buona  occafione  di  tempo,  che  va  cercando 
perefequire la fccUerara  promcfl'a fatta  a  i  Pontefici,  ficome ferivo  (  5  ) 
i'EvangtliOa:  Et  exinde  tjuxrebjtopportunit^tem,  ut  eMmtr.ideret.  Ho  detto,  ' 
che  Giuda  tornò fubito  in  lictaiiia,  perche  con  Janfenio,(  6)  etuttiiMo-  (6)J»nfc«p.. 
derni  tengono,  che  Criflo  in  quelli  due  giorni , come  cavafi  dagli  Evangeli- 
fli ,  cioè  nel  Mercordi ,  e  Giovedì  fino  alla  fera,  non  venne  in  Gerofolima , 
ma  fi  trattenne  parte  in  Bctania  con  fua  Madre,  probabilmente  a  confo-  . 
larla  per  la  fua  vicina  morte ,  e  parte  nell'Oliveto  in  orazione  al  fuo  Eterno  ^ 
Padre.  S.Bonaventura  (7)  poi  va  ponderando  quelle  divote  tenerezze  ,(7)Bon»v. 
che  in  querti due  {giorni  in  Befania  palìarono  fra  Crifto,  la  Vergine,  cf;*!"^'"" 
Maddalena,  cosi  dicendo  :  CAnantibus  namque  Domino  J efu  die  Mercurii 
CHM  Difcipttlis  fuisiu  Domo  Maria' y  &  Martha,  &itiamMatreeius  cwnMit-  1 
Uerihus  m  alia  parte  Domus  ;  Maddalena  nìinisirans  i  rogavit  Domiìium ,  dicens:        ''.  H 
Magiiìerfitis  mt  mor ,  quod  facietis  Vafcha  nobifcum  i  ro^o  vos  ut  hoc  non  denegetis  *^ 
Pìihi ,  quo  ntdlatenus  acquiefcmtejed  dicente^  quod  in  Hierufalemfaceret  Vafcha  : 
illa  recedens  miro  cumfietu ,  &  lao  ymis,  vadit  ad  Dominam,  &  his  enarratis ,  ro- 
■  ^at  ut  tpfa  tum  iht  tn  Vafchate  teneat .  Cxna  igitur  faci  a ,  v.  idit  Dominusjefus  ad 
Matremy  &fedetcunìea,  feorfumalloquens ,  dixit  proxnnam  mortem.  Sicché 
dimorato  CriftoquelMercordi  colla  Madre  in  Befania,  tornò  di  nuovo  la 
fera  a  ritirarfi ,  come  al  fuo  (8  )  folito,  co'fuoi  Apolloli  nell'Oliveto,  a  per-  (s)  t,c. ... 
nettare  ivi  nell'Orto  di  Getlemani ,  fuo  frequente  Oratorio,  ed  a  prepararfi 
con  l'orazione  a  gli  affalti  di  quegli  Ebrei,  che  ivi  medefimo  la  notte  d'ap- 
preflberanoper  incatenarlo,  e  trafcinarlo  alla  Morte  j  ficomc  Eglirifpofe 
una  volta  a  S.  Metildc ,  (  9  )  che  curiofa ,  e  divota ,  lo  interrogò  in  che  cofa , ,  * 
tgli  fi  fofle  occupato  in  quella  notte  del  Mercordì .-  cui  interroganti,  quid^-  m/uiV 
illa  noiie  egifjtt ,  refpondit  Duminus  :  £1^0  in  orationibus  totam  no^eni  iftam  du~ 
xiy  fed  circa  dtlucìdum  paululumfedens ,  obdormivi,  ^ 
ji  j;4  Reda  vedere  di  che  valuta  follerò  fiate  quelle  trenta  monete  d' 
argento,  che  furono  promefTe  a  Giuda  per  paga  del  fuo  tradimcHto  . 

L'anti- 
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^C.^<^.  L'antico Egifìppo,  (r)  Sant'Ambrogio,  SanTooifiiafa»  eà[bpcito«  al- 
Mar^o  ,  Ir qnali Riaccorda  Alcino,  tengono^,  cheogn'unadiqacAe  nooete  fofle 

aSK"  un  Denaro  rhreo,  che  corrifponde  ad  un  Giulio  Romano;  tantoché ,  fé-» 
jeas.Ambr.  condoqucfta  fcntcnza ,  Criftofu  venduto  trenta  Giù!] ,  cioè  tre  Scudi  Ro- 
san(fioc!l^- mani.  Budeo,  (i)  Ribera,  Suarez,  aLapidc,  ed  Altri  (linuno,  che 
Mlnh\'''>6%gnimonetadiqueftecontencfleilperodtdM  Attiche,  che  Ib* 

ta^Maui?:  no  due  Ghilf  Romanii  eciò  il  medefimoBudeoratcefta  per  re&orieoaa 
^J^ut.  Me  fjjf f jinc  ;  dicendo  avere  in  Parigi  pefato  una  di  quefte  monete ,  che  ivi  (i 
&^n^»iii-  conferva;  e  lo  flcHo  conferma  il  citato  a  Lapide  di  un'altra,  ch'egli  dice 
joBodwi.  aver  veduto  in  Roma  nel  Tempio  di  Santa  Croce.  Onde  fecondo  quefta 
Kiixr/ in  opinióne,  Criftotu venduto lèiYantaGhil),  cioèfei Scudi  Romani.  Cefa- 
in^Zaccaf.  re  (^)  Rjronio  ^  cavandolo  da  Arias  Montano,  e  da  molti  antichi  Rab- 
in*i^"taw  biniEbreij  dice,cheogn*unadiqucfte  monete  conteneva  una  libbra  d'ar- 
\   Lipf  fn"  gento  >  e  lo  conferma  dal  riflettere  j  che  poi  con  auefto  prezzo  fc  ne  com- 
iiyih.iV  prò  nn  campo  per  fcpolturade^Uegrini,  tantocnèfecondo^ftafiiafen^ 
an.  «4.  c^.ceBza,  Criftofu  venduto  trenta  libbre  di  argento,  che  fono  in  circa  tre- 
*  ^     cento  Saldi .  E  fe  a  lui  fi  oppone  refperienza  fuddetca  di  Budco ,  rifpondc 
condire,  che  quefte  due  monete ,  che  fi  confervano  in  Parigi ,  ed  in  Ro- 
ma, fcbbene  furono  delle  monete  pacate  a  Giuda,  non  furono  peroiola- 
mentewenta,  na  quante  ve  ne  bitognarono  per  complice  ilvaUèotedi 
quefti  trenta  Argentei ,  come  li  chiama  l'Evangelica ,  cioè  di  quefte  trenta 
Jj^Jjj«p-jSt  libbre  di  argentOj  come  il  fuddctto  Baronie  inrende.  Lirano^  (4)  eDio- 
M*uà.t6.  ntgio  Cartufiano  ftimano ,  che  ogn'uno  di  quelli  Argentei  contenefìe  d leci 
Denari»  dK(ÌMiodieciGÌHli;.m|ieròìlpreazo,  fterlocmlefuvcodufiò 
CriAo,  Me  ftato  quelli  medefimi  trecento  dcoanU^  rnsii^  avea  dcf»; 
dcrato  nella  vendita  dell'unguento  di  Maddalena.  Con  fermano  quefta  loro 
(»)  fitittf-  fcntenxa  dall'oflcrvare ,  che  in  alcuni  Inc^ghi  del  vécciiio(  5   1  eftamento  , 
ove  la  noftra  Vulgata  fcrive  jifwms^  liScOamta  Interpreti  leggono ,  ^u- 
***       rtosy  ondefecoB<toque(lolofolPlWV  Oiflo  fii  venduto  trenta  Scudi 
Romani. 

♦f)Abni.in  55  Finalmente l'Abutenfe ,  ^<5) Janfcnio,  Saimcronc,  EmmanuclSà, 
j;oGcV..VMaldonato,  FraiKefco  Luca ,  Cart^^ena^  e  Tirino  tengono^  che  per  Ar- 
tó'pri^  genteo  s'intende  il  Siclo  Ebreo ,  che  contenevafBamo  (  7)  'Dram  me  Ai>* 
iM.T.Iii?:tiche,  cioè  quattro  Giulj  Romani,  tantt>piàclwperbLegge(8)  delI'E- 
femg!»  t  fodo ,  chi  avefle  uccifo  un  qoalchc  fervo ,  dovea  pagare  al  Padrone  il  prcz- 
|'7*j'vide  a  20  di  trenta  Sicli  ;  quafì  che  anche  in  tinello  volcne  CriftoefTer  trattato  da 
te'jfcrr  fervo,  dicendo  che  lalua  morte  il  p;uiaUc  trenta  Sicli,  come  quellade'fcr- 
j^»  j>*  Pro- VI  .  Efèemidi><]Deaa!fefltenaa;,  CrìltofnvtndhiCft»  centoventi  Giuli,  cioè 
dMibw°«  dodici  Scudi  Romani  .  SemifofTe  lecito  di  fciegliere  fra  quefte  fcntcnac 
SS^ASejJhllapiùpr^  io fcicgliereiqueft 'ultima,  a  caiifa  che  c  conforme  a! 

fi&J^.'-  fcnfo  un iverfàdc  di  tutti  i  Padri ,  che  ftimano  Criito  ciVcre  ftato  venduto  a 
vWMLtt.  prezzo  vile ,  e  non  fi  oi^ne  alla  compra  di  un  picciolo  terreno ,  cte  fofie 
MSfiiìl^perfepoIcrodimlfe^     tantopìiì  che  allora  )e  nnoncte  CFano 

pi&rare^  Cdinconfèguenzadipiùftima:  ^^nde  tunc  dmdecim  ^"furris  emi 
foterat ager ,  ^minime  fortaff'e  potuifet  ccntnm  conip.trart    come  aggiunge 
ft}saT.i.7-  (9)  Silveira^  aderendo  a  quefta  mcdelìma  opinione.  Di  più  dalla  om^Ìc- 
Ì*C*l'*"»9aSctitturaficava,  chcrArgcnteofièloft^>  Ae^aWfilo.-  UÈt0bè 
ÌSÌ:ifS'  tS^mmtm^  (  w)  deUegi,  Gi<»b««IMNtiCtoft  chi  lo  9vvii^  éél 
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pendili©  AfTalonc :  Quare  non  confodijìieum,  &  ego dediffcm tibi  decem  ar- jf,c.i^ 
lenti Siclosì  gli  fiula quello rifpofto:  Si  appenderes  tn  m.inibus  meis  mille  Mar^o , 
^r^enteos  y  necjiaqjrmmitteremnunummeamin  filium  I^if.  E  fc  per  fine  fi 
fa  Ta  difiiculri  addotta  di  fopra  delle  due  monete ,  che  fi  confervano  in  Pa- 
rigi, ed  in  Roma,  ogn'una  delle  quali  pefa  folamente  due  dramme,  cioè 
dueGiuli,  e  non  quattro,  come  dice  quell'ultima  fentenza,  fi  rifpondc 
col  citato  Baroni©,  (i)  cSilveira,  che  febbenc  quella  pa»a  di  Giuda  fof- o)  b,.o«. 
feftata  trenta  Sicli,  non  fu  però  tutta  in  Sicli,  main  divcrfamoneta,  nel- l^;/."*''^ 
la  quale  fur©n©  li  fuddetti  due  Denari ,  ed  altri  fimili,  che  fi  confervano 
forfè  in  altri  luoghi.  Anzi  il  medefimoCij  Silveiraèdi  opinione,  che  vi  foffc  f.^siu.ikii. 
ftata  anclic  parte  di  moneta  d'oro; giacché  nel  fuo  Convento  di  Lisbona  di-  t«  **^ 
ce;  confcrvarfene  una  d'oro,  del  valore  di  due  feudi,  data,  econfegnata 
con  tutte  le  dovute  folennità  a  quella Chiefa  nel  1450.  da  Nonni©  Alvarex 
Pereria,  alloraConrcfiabiledel  Regno  di  Portogallo.  Tantoché  conchiu- 
do, che  a  mio  parere  fecondo  la  fentenza  più  probabile,  Crifto  fu  vcndu-   .  ^ 
topcrdodici  Scudi  Romani.  ^ 

CAPITOLO  NONO. 

QESD'  Crifìo  prende  licenza  ds  fua  Madre  per  andare  a  morire;  e  man- 
da avanti  due  ^ofloli  ad  apparecchiare  nel  Cenacolo  quanto  era  dibi- 
fogno  per  celebrare  la  Tafqua, 

5  6  XLGiovcdì a'  24.  di  Marzo ,  tornando  Crifto dairOliveto  in  Becania , 
X  perchè  nel  dopo  pranzo  fi  dovca  inviare  in  Gcrofolima  per  la  fua 
Paflìone,  non  è  dubbio,  che  queft'u  Ir  imo  mezzo  giorno,  che  gli  re- 
ftava,  lo  fpendeflè  in  confolarelaluaafflittiflìma  Madre  ,  eforrandola  z 
volere  anch'e/fa  cooperare  con  la  fua  fofFercnza  in  quella  grand'opcra  del- 
la Redenzione ,  ch'Egli  ftava  per  compiqre  con  la  Tua  morte.  Q^n'  tutti  i 
Contemplativi  fi  fermano  a  ponderare  quell'ultima  ,  e  dolorofiftìmi 
l^icenza,  che  prcfcCrifto  da  faa  Madre.  Che  però  mi  fi  conceda  per  qneftì 
volta  il  trattenermi  a  penfare,  che  Crifto  cosi  racconfolaffe  l'addolorata 
Vergine  in  queft'u  Iti  mo  Addio:  Madre  (  che  anche  nelle  mie  amare'^'^e  mi  è 
dolce  chiamarvi  tale  )  quel  "Patibolo ,  che  nfafpetta  fu'l  Calvario  mi  comincia  £ 
ora  a  crocifi)i^ere  interiormente  col  fenfo  delle  voftre  condoli ienz e .  Tantoché  fe 
quakìferipM^nan^a  Io  mai  potejji  avervi  y  altra  non  farebbe,  che  il  non  voler 
trafi^^ere  il  voflro  cuore  con  quefio  fenftbilijfimo  colpo .  'Pa:(ien':^x  Madre  i  la 
morte  fpirituale  dell'Uomo  fi  ha  da  pagare  con  la  Morte  corporale  di  un  Dio  ;  e 
quell'albero  di  f^ita  j  che  fe  feccare  Jldamo  nel  Varadifo ,  fruttificherà  wC al- 
tra volta,  fe  fi  abbevera  col  mio  fan^e .  Onde  fe  il  mio  Etemo  Vadre ,  per  fàr 
che  Io  nel  voftro  Utero  Verginale  mi  veRiffi  da  *Vomo ,  non  lopermtfe ,  / m\a pri- 
ma efigeme  per  un^^rcangelo  il  voftro  confenfo',  kco  che  ora  il  Figlio  non  s'ac- 
cinge a  ver  fare  quel  f angue ,  che  da  voi  tr^e ,  fen^a  prima  ottenerne  da  voi  una 
ubbidiente  licen:(^a .  Datemi  dunque  0  Madre  il  vojiro  Beneplacito,  giacché  Io 
prima  d'allora,  che  mi prefentafìe  nelle  mani  di  Simeone,  vi  feci  nota  quelV alta 
mia  volontà ,  che  mi  tirava  ad  effere  il  Coltello  della  mia  (ìeffa  Madre .  Cosi  vuo- 
ir  ia  CÌ4(ftiq^4a,  che  non  trovando  negli  Uomini  foddisfa^ione  corrifpondente  al 
OriittOy  ordina,  che  unDio  paghi  l'òffefe  fatte  ad  un  Dio  •  P«^/«»:^4  Madre  -, 

Chi 
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\AJC,  ^4.  Chiv'eleffeadejfer  UF^fadi  Gerico  ^  ficome  voile  preconi':^x.^rvi  feiv^a  quelle 
Marro.  fpneét,Admo  ^  che  nella  voflraConce'^ionenè  meno  vi  pun fero ,  cosi  volle  cir" 
Ro(e  di  Gc-  convallarvi  di  quei  triboli ,  che  ora  lo  vi  prefento  nella  memoria  della  mia  Morte . 
ytnoXt^zx  Già  già  per  marciare  contro  di  Me ,  s'armano  e  Soldati,  e  Sacerdoti^  tanto  più 
f?tae.      ciechi,  quanto  che  per  correre  alla  cerca  d'un  Sole  j  quale  Io  porto  per  /imbolo  nel- 
la mia  Divinità,  hanbifo^no  di  Guida  y  (che  è  lo  fìeffo,  che  Giuda.)  Già  per  in- 
catenarmi come  reo ,  forbifcono  i  Miriifìri  e  di  ferro  le  loro  m.mi ,  e  di  dure^'^a  i  lo- 
ro cuori  ;  tanto  pili  timidi  contro  un  fdo    quanto  che  alpritno  vedermi ,  volteran- 
noie  fpalle  cadendo  in  dietro.  G  ia  per  condemurmii  Tonte  fici ,  confultano  infie- 
fnee  la  loro  danna-^ione  ,  e  la  mia  Morte    tanto  piit  in^iusìi ,  quanto  che  per  fen- 
ten'^ia)-nii,  ne  mendicheranno  da  falfitefiimonì  unpiu  f alfa  motivo.  O^tni  piede 
di  foldatefcami  minaccia  calci  di  vitupero ,  ogni  braccio  dt  Manigoldo  m'accenna 
flrappate  di  capelli ,  ognimanodìMinifiromi  preconi'^a guaticiate  di  d/fonore .  I 
Vopoli  volteranno  in  fifchiate  d'obbrobrio  quegli  applaufi ,  che  l'altro  ieri  come 
I{e  mi  cantarono:  i  labili  fi  fìimeranno  fvergognati,  fecol  folo  tocco  delle  mie 
vefli  s'incontreranno:  ed  i  Sacerdoti  non  fa':^^  d'avermi  per  loro  vittima,  fino  da  i 
Santuari fcaveranno  fcomuniche per  malidirmi .  E  che  più  ?  de'mteiflejji  .ylpofìolà 
chi  mi  baratterà  per  trenta  denari,  tradendomi, chi  mi  trafcurerà  ad  una  femplice  ri- 
chiefia,  negandomi,  chim' abbandonerà ,  a  tutto  corfo  fuggendomi.  Cosi  cinto 
mn  d'altro ,  che  di  nemici ,  farò  trafcinato  in  Gerofolima  d'uno  in  un'altro  Tribu- 
nale, dove  per  dichiararmi  blasfemo,  ritorceranno  le  mie  rifpofie  in  beflemmie 
contro  di  Dio,  per  farmivejiired.iVa'^r^o,  fi  flrapperanno  furiofamente  le  lo- 
ro vefli;  e  per  fenten'^iarmi  dareo,  mi  condanneranno  alla  cieca,  protefiandofi 
df  non  conoscere,  che  cofa  fa  Verità,  Con  un  fìraccio  di  porpora ,  che  mi  butte^ 
ranno  addoffo  y  faranno  fervire  per  loro  facrile^opaffatempola  fìeffa  Serietà  dell* 
.>Ùtiff  mo  ;  appendendomi  per  traflullo  ad  una  canna  quel  Hegno ,  che  per  due  ere- 
dità mi  fi  conviene ,  e  come  Unigenito  di  Dio ,  e  come  Figlio  di  Davidde .  Final- 
mente  col  Capo  qua fdifcraniato  fatto  alle  fpine,  e  col  corpo  tutto  piagato  da' fi  agel- 
ìi ,  mi  sbaferanno  fu  d'un  Monte  a  farmi  trovare  quella  Morte ,  ch'Io  tanto  ho  de- 
fderato;  ed  ivi  inchic  dandomi  co'piedi,  anchelemani,  moftreranno  di  nè  pure 
volermi  lajciare  deflra  da  beneficarli .  Ma  non  perciò  fermeranno  la  mia  Mtfencor- 
iia:  attefochè  mai  meglio  d'allora,  che  averù  i  piedi  inchiodati ,  paffando  avanti 
aprendere  pcffeffo  di  quelTitolo  di  Gesù ,  (Jcfus,  ideft  Salvator)  che  mi  affig- 
geranno in  cima  alla  Croce ,  la  farò  da  S  al  valore ,  spalancando  per  tutti  nella  piaga 
*^*'      di  lmioCvflatole  ferrature  del  Varadifo  i  e  la fciando  correr  fuori  ti  Cuore  da  quel- 
la porta  d'amore ,  me  lo  lafcerò  rubare  anche  da  un  Ladro ,  cheaverò  a  canto  . 
Ta^^ieni^a  Madre  y  il  Cedro  robufiifjìmo  del  Libano ,  del  quale  voi  fiete  fimbolo  fo 
che  non  bfcera  piegar f  al  foffio  di  qual  fi  fa  Vento  contrario .  Molto  più  s'Io  vi  dico  ^ 
comevoibenfapete ,  chepermeètuttoprofperoquelviaggio ,  che  fm' ora  tutto  ten*' 
fefìe  v'ho  dimofìrato .  J{acccnfolitevi  dunque  0  Madre  i  poiché  le  mie  fpine ,  per- 
chè tocche  dal  mio  Sangue ,  fioriranno  in  ghirlande  di  Beatitudine ,  i  miei  chiedi , 
perchè  affinati  nella  mia  Carne,  fi  cangeranno  m  chiavi  di  Varadifo,  e  la  mia  Cro- 
ce, perchè  decorata  dalla  mia  Morte ,  paffera  ad  efj'er  l\Aflo  de'miei  Fedeli ,  la 
Gloria  delìa^miaChie  fa,  ilTrono  della  mia  Gloria.  ^  Dio  Madre  ^  eracconfolate- 
vi ,  che  fenmoro,  mucro  Innocente ,  an\(^i riforgerò  Giorivfo.  E  ft  perlomiomo- 
rrreofcurandbfiit  Sole,  fi  ottenebrerà  la  Terra,  mi  confalo,  che  non  re  fiera  al  me- 
]^ìsìtiì^;  nopr  iva  de'rag:i:  di  quelU  Stella ,  che  voi  portate  fot  to  cifra  nel  is^ome.  Jl  voi 
dunque  racccmavdo il  mie  Vangelo,  rmieiSfpofioli,  i  miei  Seguaci  ;  e  giacché  , 
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ÌMtandofidelmiofjyigue,  dalla  mia  Morte  cornine  ieràU  mia  Chie fa  ^  micongratu- 
lo    chefortiràil  (uo'Natale  folto  V^Afp  etto  benigno  d'un'^jho  si  favorevole ,  Mar^o  , 
(p!ale  voi  fitte .     pto  Madre ,  aDio\  perche  già  c pervenuta  Vora  di  dar  princi- 
pio ed  a  miei  tormenti  y  edallevoflrecondo9lieìJ'?e,  ^  Dio  refìatevi  y  mentre  in-  ,1 
viandomi  a  morire ,  porto  per  cumulo  de'mtei  dolori  i^oflri  cordogli,  ~A 
:       Figlio,  (  credo,  che  con  gi'occhi  modcftamente  laprimevoli,  ab-  ,* 
biarifpoilo  in  breve  la  Vergine  )  Figlio,  ecco  l'umile  Ancella  del  Signore  *  ;  '. 
faccia  E^li  Ciò  y  che  di  voi,  e  dime  ab  etemo  ha  difpojìo.  E  febbene  non  niego  9 
che  quell\Amore  y  che  Io  doppiamente  vi  porto ,  e  come  mio  Dio  y  e  come  mio  Ff- 
^lioy  raddoppia  la  caufa  de'mtei  dolori  Jentendovi  vicino  a  morte  »  tutta  volta  rin- 
gra:(io  l'Eterno  "Padre ,  che  m'ha  fatto  Genitrice  d'un  Figlio,  cJje  muore  per  foddis- 
fare  ed  alla  fluì  Giìtfiixia  ed  alla  fuaMifericordia,  Conqucfti,  o  firn  ili  sfoghi 
d'amorofiifimccrprcflìoni  £  probabile,  cheCrifto  fi  licenziafle  dalla  fua 
compaziente  Madre  ;  la  quale  non  folo  fi  moftrò  intrepidiiTima  nell'unifor- 
marualla  volontà  dell'Eterno  Padre  :  ma  è  certo  chcficondolfe  notabil- 
mente di  non  dovere  anch  Rlla  morire  col  Figlio . 

58  Awicinando/ì  poi  già  l'ora,  nella  quale,  fecondo  la  Legge ,  era  nc- 
ccflarioil  celebrarli  la  Pafqua  con  ucciderli  rAgnelloinGerofolinia;  Cri- 
fio  prevenendo  quell'ora,  chiamò  a  sé  Pietro ,  e  Giovanni,  (i)  elidie- (OLiu.iu, 
de  ordine ,  che  andaflero  avanti  ad  apparecchiare  tutto  quello  vi  era  di  bi- 
fogno .  Eflì  però  per  ubbidire  efattamente  a  i  comaiMÌi  del  lor  Macflro ,  gli 
domandarono luogo diGerofoUmavoUfie apparecchiata  quejlaVafqua  i 
Al  chcrifpondendoCrifto ,  nonlidiflc,  che  andaflero  alla  tale  Cafa ,  ed  i> 
apparecchialfero  quella  Pafqua  ;  affinchè  Giuda,  ch'era  prefcnte ,  fcnten-- 
dolo,  non  folfe  d'allora  andato  a  prevenirci  Pontefici  per  farlo  prendere, 
c  così  non  dargli  tempo  ne  meno  di  celebrar  quella  Pafqua .  Sicché  rifpofe 
di  modo,  che  Giuda  non  potelfe  comprendere  illuogo  di  quella  Cena,  c 
poteflero  i  Difcepoli  apparecchiarla ,  dicendo  :  Andate  alla  Citta  di  Gcrofo- 
Uma,  chejvi  al  primo  entrm  e  v'incontrerà  uno  conun'  artfora  d'acqua  in  mano  ; 
ajìdateappreffoacofiui  fmo  allaCafa  y  dove  egli  entrerà  ,  ed  allora  direte  al  Va- 
drone  di  effa ,  che  lo  [ho  Maefiro ,  gli  mando  a  dire ,  che  già  c  vicino  il  tempo  della         •  ^ 
mia  morte  i  e  che  voglio  quell'ultima  Tafqua  celebrarla  co'miei  Difcepoli  in  fiiA 
Cafa  t  che  però  v'ajjegni  il  luogo  dove  pojj'a  ritirarmi  a  celebrarla .  Ed  egli  vi  mo- 
fìreràun  gran  Cenacolo  pofloin  ordine  a  quejio  effetto.  Sicché  ivi  apparecchia- 
tele quanto  hifogna .  Onde  con  quella  illruzionefu'l  mezzo  (2^  giorno  par- co  vii*» 
titin  quelli  due  Apoftoli ,  trovarono  puntualmente  quanto  Criltoavea  lo- 
ro  lignificato  »  e  così  il  tutto efequirono .  Eutimio  (j)  qui  Hima,  che  il 
Padrone  di  c|uella  Cafafofsellato  da  Grillo  prevenuto  avanti;  che  perciò  ^^^S*** 
fece  trovare  il  Cenacolo  apparecchiato:  comunemente  però  tutti  i  padri 
tengono  il  contrario.  Ne  olla  refserli  trovato  in  ordine  quello  Cenacolo  »  p^^^; 
attefochè  efsendo  allora  laPafqua,  come  bene  ofserva  (4)  Francesco  LVa 
Luca,  quando  tutti  i  Foraftieri  Ebrei  concorreano  in  Gerofolima,  o-  * 
gni  Cittadino  teneva  in  ordine  lafua  Cafa,  per  ricevere  quelli  Forallic- 
ri ,  e  poter  effì  folennizzare  nelle  loro  Cafe  con  venerazione  quella  fuddet- 
taPafqua.  Si  ricerca  qui,  chifofseftatoil  Padrone  di  quello  gran  Cenaco* 
lo  ,  Ove  andarono  ifuddetti  due  Apolloli  a  preparare  la  Cena)  Noncdub- 
bio,  che  fofsc  llato  Difcepolo  di  Grillo,  cosi  chiaramente  cavandofi  dal 
Tefto  Evangelico  anzi  bilognò  efsere  dcUi  Difcepoli  più  affezionati  j  oiac- 
Comentaii  Sagro- Storici.  li  cnè 
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'Jl£.  34.  che  rapendola  proibizione  de'Pontcfici  contro  di  Crifto  :  (i)      fi  quis  co- 
Motto  gnovertt ,  ubi  fit ,  indicet ,  ut  apprehendant  eum  ,•  egli  non  oftanre  la  pena ,  a  che 
(, )jo.... ti.  s'efponcva,  conccflc  liberamente  quanto  Grillo  gli  mandò  a  richiedere  . 
(.)Niceph.    59  Circa  poialla  determinazione  della  Perfona,  Niccforo,  (i)  cCe- 
c^ren!*'!*n  dreno diflero,  che  fbfle  Giovanni  l'Evangclifta.  Ma  ciò  non  può  eflfer  ve-^ 
^?)Loc^'l'^^^^>  perche  Giovanni,  come  corta  da  San  (j)  Luca,  era  uno  dellidue  , 
(4»  jDe^N»- che  vennero  a  fare  queft'ambafciata.  Pietro  (^)  di  Natale  intende  j  che 
iii.s!s.i.V.ofofl'eSanPrirco,  unodc^yi.  Difcepoli,  dicendo.  Htc emm  ilUV.tter  fam:- 
"*         Uas  fuifie  jfferitur  y  incufus  DomoChr/flusTjfcha  fthipar.m  fecit ,  &  in  eius 
Camculo  cumDifcipulis  difcubutt .  La  ftefl'a  fentcnza  con  altri  Moderni  fic- 
(i)Caiv.in  gue  il  Padre  C5)  Calvi,  dicendo  che  non  può  eflerc,  chefofle  ftatoun  tal 
^^j'j^)^-'»- Giovanni,  detto  anche  Marco,  figliodi  una  Vedova  detta  Maria^  per- 
che qucftaelTcndo  Vedova,  avcrebbc  Crifto  mandato  i  Tuoi  due  Apoftoli 
alla  Madre  di  Famiglia,  e  non  al  Padre  di  Famiglia,  ficome  qui  dilTe  : 
rt)  Barrad.  DìcìUs  "Patri  famHias  Domtts .  Laftefradifficultàoppone(5)  Barrado.  Ma 
(7)Siìv'.K7<.'  facilmente  fi  rifolve  ,  dicendofi  con  C7  )  Silveira,  che  benché  la  Madre  fof- 
4-0.19.  Padrona  ,  tutta  volta  come  Vedova ,  il  governo  della  Cafa  fi  ammini- 

ftrava  dal  figlio  ;  il  quale  perciò  meritamente  fi  potea  dire  Padre  di  fami- 
glia. Replica  Barrado  condire,  chefequefto  Cenacolo  folTe  ftato  della 
Uiddetra  Maria,  odi  Marcofuo  figlio,  non  vi  era  di  bifogno  dicontrafse- 
gno,  perchè  quefta  Cafa  era  ben  nota  a  Pietro,  e  Giovanni.  Al  che  fi  ris- 
ponde quello,  chefidifle  fopra;  cioè,  che  Crifto  diede  quelli  contrafsc-» 
gni,  non  perchè  Giovanni,  e  Pietro  non  potcfierofapere  la  Cafa,  ma  per 
non  averla  voluto  dire  determinatamente  j  acciò  Giuda,  ch'era  prefcn  te  , 
fcntendolo,  non  preveniflè  il  luogo  col  fuo  tradimento,  ficome  diffe  be- 
ne Eutimio.  Che  però  non  dovenio  difcoftarci  dalla  comune  opinione 
(«>Janfen.c.  (  8)  de' Padri,  che  in  ciò fieguono un'antica  tradizione,  che  ne  apporta 
!n''fine  ci' AlefTandro  (9)  Monaco  Greco,  il  quale  feri  ve,  il  Padrone  di  quefto  Cc- 
rol'riti.  bÌI  nacolo  efiere  ftato  il  fuddetto  G  iovanni ,  detto  per  altro  nome  Marco ,  Cu- 
J*;"^*^^,,'*;  gino  di  Barnaba,  e  figlio  della  fuddctra  Maria.  Il  dubbio  maggiore  fi  e  , 
jj- c-j^'^*  fe  quefto  Marco  foflè  lo  fteflb ,  che  Marco  l'Evangclifta,  ficome  lo  ftcflo 
TÌrin.  In  AlelTandro  Monaco fcrive edilmcdcfimoftimò  Girolamo,  (10)  e  Ni-^ 
SÌ1VI.7.C.4!  ceforo .  Baronio  (11)  con  l'offervazione  delle  diverfe  circoftanze  moftra , 
rt')*AUxan.  chefofl*ediverfo,  e  la  ragione  pare  che  lo  perfuada  ;  attefochè  Marco  l' E- 
^miuìn."  vangcliftaftiDifcepolo,  e. Seguace  di  S.  Pietro,  focto  a  idi  cui  Dettami 
rui m  i^"  fcrillè  in  Roma  il  fuo  Vangelo  i  quando  che  quefto  Giovanni  Marco  (  1 1  ) 
cp 'p2Ùm  »3  ^  Seguace  di  Paolo ,  e  Barnaba  ;  e  nello  fteflb  tempo ,  che  Marco  Evangc- 
Fhiiem.Ni.  lifta  predica  va  in  Alefsandria,  qucftofccondo  Marco  venne  in  Roma  in- 
m!**' fieme con  Paolo,  ficomeconS. Bafilionota  ilmedefimo  Baronio.  Anzi  a 
'm.4S7""  Lapide  nell'argomento  Proemialefopra  l'Evangelio  di  S.  Marco,  cosifog- 
n!aa  Co-"  g*"g"^  •  ^^'''iwi/co,  Mduum  hunc  Evan^elifiam  alium  effe  a  Joanne  Marco  ; 
ThUBot         eodem  tempore ,  quojoarmes  Marcus  adhxfit  "Paulo ,  &  Barnabe  in  Grxcia  , 
«H.         Kq^^  hic  Marcus  adhefit  Sanzio  Tetro  I\omje ,  &  ah  eo-miffus  e(i  pradicatutn  pri- 
<  )  Meta  »  deinde  .Mexandriam .  Di  MarcoEvangelifta  defcrìve  lafe- 

p'hr.  die  Ili  guentc  immagineCi^)Mctafrafte:  Pircanisafperfusyoblonjpnafoy  fubdu^o 
fitpercHio  jpulcher  oculis  ^  recalvafier ,  prolixa  barba  yvelox ine effu  ^  habitudittià 
opthriA',  ittatii media,  affezione conttnens ,  oc^atiaDeiplenus  mirificè.  ' 
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;    60  Venuti  dunque  qucfti  due  Apertoli,  e  data  da  parte  del  lor  Maeilro 
l'ambafciara  al  Padrone  di  quella  Cafa,  (  era  quefto  un  Palazzo  nel  Monte  M^ri^o  . 
Sion,  dentro  la  Ikfla  Città  di  Gerofolima  )  fu  loro  fubitoafsegnato  il  Ce- 
nacolo, ch'era  nella  parte  fu pcriore  della  Cafa,  come  fi  cava  dalTefto 
Greco,  e  come  legge  (i)  Origene:  ofiendet  vobis  locum  in  [uferior  tbut  U)Ot\9>\o, 
firatum.  Quilifuddettidue  Apoftolipofero  in  ordine  quanto  era  necefsa- "** 
rio  per  la  celebrazione  della  luddcttaPafqua  j  cioè  l'Agnello,  lelarcuchc 
amare,  ilpancazimo,  ibacoli,  ovvero  balconi, che  (idoveano  tenere  in 
mano  quando  fi  mangiava  l'Agnello,  elamenfa,  con  gli  altri  cibi  ufuali , 
chcfifoleano  mangiare  dopol'Agnelloj  ed  il  tutto  fu  loro  abbondante- 
mente fomm  in  ifiratodall'aftettuoio  Padrone  di  quel  Cenacolo.  La  diffi- 
cultà  qui  confifte  in  vedere,  fc  quefto  Agnello  fu  da  eflìfolamente  porto  in 
ordine,  epoiuccifodalle  ftefse  mani  di  Cr  irto,  come  Capo  di  qucfta  fua 
famiglia,  e  Collegio  A poftolico .  Così  con  Lirano ,(  2  j  Gaetano ,  e  Bellar-  '^^^s'^J-^^*- 
mino,  foft  iene  fodamenteBarrado.  Nel  che  fi  deve  avvertire,  che  il  Pre- P«r  iìdó.'o 
cettodeirLfodo(5)comandava,  che fu'l  Vefpro  fidovcfsc  uccidere  que- m^SUX" 
Ito  Agnello  \  e  perchè  qui  per  Vefpro  fi  può  intendere  tutto  quel  tcmpo,che  \l^uìS'. 
corre  dopo  il  mezzo  giorno  fino  alla  fera ,  quindi  i  Dottori  prendono  mo-  {■j^lVod.n. 
tivod'interpctrarlo  come  pili  loro  piace.  GiufeppeEbreo(4)  peròappor-  (^jjof.HA. 
tato,  efeguitodaSilveira,  fcrive ,  che  l'Agnello  fi  folca  uccidere  nell'ora  de  l'e»»^?* 
Nona,  cioè  trcoredopo  mezzo  giorno,  nella  qual' ora  Crifto  non  eraan- 7  c-^^.n.n.' 
rcora  venuto  nel  Cenacolo;  anzinon  vi  venne,  che  vcrfo  la  fera,  come  mo- 
ftrafcriverc  (^5)  S.  Marco;  ed  il  medefimo Gesù  rivelò  a  Maddalena  de' (oMire.M. 
Pazzi  (6^  chEgliadoreii.  fi  partì  da  Bctania  per  quefto  Cenacolo  ;  fi c- (V;  Pucciq. 
che  fi  può  credere,  che  non  vi  arrivafse  fino  alle  25.  ore ,  giacche  il  cam- {jj^^'pS- 
^minoeradiduemiglia  .  CI*'. 

6 1  Che  però  meglio  ftimo  con  Francefco  ( 7  )  Luca ,  a  Lapide ,  ed  il  cita-  03  Fnndf . 
to Silveira ,  che  i  fuddetti  due  Aportoli ,  con  l'altro  apparecchio  fatto,  uc- 
cifero  anche  l'Agnello ,  e  lo  fcorricarono  ;  tantoché  quando  poi  Crirto  ven-   s  w.lb.  * 
necci  reftode'Difcepoli,  trovòognicofa  in  ordine  ;  e  vedendo  arroftirc 
l'Agnello ,  lo  confiderò  come  figura  della  fua  proflìma  morte ,  ficomc  fpic-  ^ 
ga  l'accennato  a  Lapide  :  Qmcircachriflus  veniens  Domum ,  videnpjue  vf- 
ptum^jri^  ineoquafi  invivafut  imagine  mtuebatur  fuam  crucifixioncmy  in 
ijuaipfe  fmilimododifìendendus ,  cUvis  affigendus  ^  &igne  tum  doloris ,  tum 
rnagis  amoris  poflero  die  affandus  erat  in  Crnce .  Aggiugne  forza  a  quefta  con- 
fiderazione  Quello,  che  con  (8)Giuftino  Martire  dicono  quìi  Padri  i^HC^^m 
cioè  che  quefto  Agnello  ncll'arroft  irfi ,  s'infilzava  per  lungo ,  e  per  tra  ver-  ^riphl 
fo,  informadicrocififso»  onde  è  notabile  quello,  chene  i  piedi  degli  A- 
gnelliofserva Francefco  Luca:  TiefaoaMtm  quidvulnertm  perpetuò  gerani 
,Agni  inmediis  ùedumzfolis  ^  non  abfinitlimodo  ^  quo  Salvator  nofier  ex  Cruce 
refervatinmanibus ,  & pedibur  fixuram  cUvorum ,  Aggiungo  fecondo  la  re- 
lazione d'un  moderno  (9)  Peregrino  diTerra  Santa,  cheilluogo,  ove  w  Rocdi. 
s'uccife,  e  fi  apparecchiò  queft'Agnello,  fu  unaftanzadi  quel  Palazzo 
lunga  17. palmi  ,  e  larga  12.  ficomeegli  lamifurò.  Chefinalmentein  que- 
fto Cenacolo  di  Sion  fofse  quella  ftefsa  fera  venuta  anche  la  Vergine,  in- 
fiemccon  le  Divote  fue  Donne,  èfodiflimafentenzadi  Metafrafte,  (10)  do^Mmph. 
feguito  comunemente  da  tutti  i  Padri,  ritirandofi  ella  in  un'  altra  Camme-  Ortu  &dor- 
ra  di  quel  Palazzo  a  celebrare  con  le  fue  Difcepole ,  ficome  Crifto  con  gli  "•^'^•p* 

Ji   2  Apofto- 
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'jiC,^^  Apoftoli,  quclIadolorofaPafqua.  Criftofbro de Caftro  (r)  in  con^ms 
Mof^o  .  diciòcosifoggiugnc:  CMmcèrtimfit,  Mariam  Matrem  Jefu  fiàfie  tunc  Hie- 
taij^Dfr  rofolymis,  utceUbraretVafcba,  tmUaratiocogit  exiftmare,  non  exceptam  bof- 
^fà»    fgdomM^a  Domot  inqHaFtlius  erat  exceptusi  frmfertimcò»  exmo  jWi* 

ria  MaUT Mmi  eredtéàjifk,  fmiies Hmcfofymm  vmUbat ^  mta ìam  <Ù* 

VirfabaMr, 
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G£S^'  Crifio  celebra  h  Cena  Ugole  dell' ufgnellù  ilftm  ' 
y  ((ffttos  .^fofioUy  i  lava  loro  i  piedi  ,  , 

6%    A  Rrivatagiiconl'Occaro  la  fera  di  quel  giorno^  che  dava  prioct- 

.ZjL  pioaqueftafolcnnitàdellaPafqua;  è  bene  prima  d*ogn'altro  av- 
vertire, come  ella  lì  celebrafTe.  Sicché  primieramente  T^cbà^  ch'è  pa- 
foliEbrea^  e  vnol  dire  Taj]j^io  daimluafo  ad  mfakro,  fo  da  Dio  co- 
mandata a  Moisè  in  memoria  di  quel  paiTaggio,  che  fece  l'Angiolo  paf- 
fando,  e  lafciando  franche  le  Cafe degli  Ebrei  (  eh*  erano  fegnatc  col  lan- 
guc  dell'Agnello  )  alle  Cafe  degli  Egiz),  uccidendo  tutti  i  loro  Primoge- 
f»)iMi.«s  niti  la  notte  avanti  alla  liberazione  Ebrea»  comefìleggc  ncilLfodoi  (2) 
(^Auan. ^«Ucooo cofDBiienieatc  i Padri I  benché  Sant'Agoftino  (5)  l'applica 
sr  ijiTo.   al  Pa(Iàggio ,  che  fece  apìede  afciutto  ad  Mar  Roffo  il  fudetto  Popolo  ;  e 
<';>]^p^^'«'];  San  Gregorio Nazianzeno,  (4)  Giufeppc,  e  Filone  Ebreo  al Paflaggìo  , 
Jo<  Hcbia  che  il  medeiìmo  Popolofece  dalla  Cattività  di  Egitto  alia  Terra  di  Promif- 
ISui?ffio.  fiooe.  E  perchè  ìnqoefta  miracoloni  ucdfioneck'Primogeniti,  gli  Egizj 
<lt7'*'"*^attCfiiti,  temendo  maggior  gaftiM^ffl^  afivttaronocli  Ebrei  fuddetti 
giJfff**:^"^  apartirfi,  fenza  dargli  tempo  di  ncìncno  lafciar  che  fi  fermenta/Te  il  loro 
DtutUC,  pane,  chic  ftavanopreparando  per  qucfta  fuga)  e  per  far,  che  fi  partifTero 
lubito,  gli  coftrinteroaportar  fecola  mafTa  della  paftaazima^  e  così  azi- 
WPii<ir»mcttocarlapcrvia»>édbiifat^     jòccMnandd  (tf) Iddio aflBemc con 

nità  di  fette  giorni ,  nclli  quali  non  era  lecito  mangiare  altro  pane ,  h\o  che 
Azimo,  cominciando  il  primo  giorno  nella  fera  della  Luna  decimaquarta  di 
b)  NoBcr.  Marzo^onde  il  giorno  Acuente  a  quella  (7)  prima  fera,  era  il  giorno  {èftìvo 
f**^     diJiatqii»,  nel  ijnate  fi  proibiva  il  fare  opera  alcuna;  ficome  anche  nell'ulti- 
mogiornodidcttiAzimi,  ch'eraparimcntefolenniflìmoj  fiche neglialtri 
cinquegiorniintermcd) ,  benché foflcro degli  Azimi,  poteanoalormodo 
gli  Ebrei  lavorare ,  ma  non  lafciare  quei  moltiflìmi ,  e  continui  fagr  ifizj  , 
che  in  tntlilifiiddettlftcte  giorni  eranoobbligati  fòie  nel  TempioMy . 
6^  L'Aimo  poi,  che  doveaefferefenza  macchia  alcuna,  mafchk),  e 
i0iMd.11.  d'un  folo  anno»  (8)  dopod'effere  ftato  introdotto  nelle  Cafe  il  giorno 
*         della  Luna  decima  di  Marzo,  c  poi  nella  Lunadccmiaquarta  ucciio,  che 
foife  fra  l'ora  nona^  ed  undecima,  come  avanti  fi  e  detto  ^  fi  dovea  cuo- 
cere non  boUito  in  «fi^na^^Marroftito  fopra  le  brafe'>  con  fintiriera  fepa- 
rate  dal  ventre;  e  dq|N»  fi  dovea  mangiare  frettolofamente,  fenza  doverfe- 
ne  rompere  oflb  alcuno ,  o  mandarfene  fuori ,  o  confervarfcne  parte  al  di  fe- 
guenccio^^to  iacieco  dovea  uiangiariìcou  paue  ttimo^  e  lattu  che  aroace 
"-v     .  '  e  daquan- 
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tlaqiiantifbfrero  in  quella  Cafa,  colbartoncinmano,  co*piedi  calzati,  c  ./fx.34. 
con  le  veftiriiccintca'fianchi;  per  cosi  efprimcre,  e  rammemorare  l'amarcz-  Mav^  . 
za  della  loro  Cattività,  e  la  fretta,  con  la  quale  fi  erano  partiti  da  Egitto. 
Enelcafo,  che  le  perfonc  d'una  famiglia  tollero  Si  poche,  chenonbaftaf- 
fero a  mangiare  tutto  l'Agnello,  fidovcflero  aggregare  co'fuoi  vicini  , 
per  COSI  divorarlo  tutto  in  una  volta .  Ciò  fuppoìio  come  veriti  irrefraga- 
bile di  Scrittura,  bifogna  brevemente  vedere,  feCrillo  qui  celebrò  quella 
Pafqua  la  ftcfla  fera ,  che  la  celebrarono  in  queiranno  gli  Lbrei ,  (ìtome  ren- 
i»ono  la  maggior  parte  dc'Padri  Latini ,  cosiantichi,  comcmodcrni}  ef- 
ìcndoqucrta  l'opinione  più  accetta,  e  vera,  cosi  evidentemente  cavando-  ^ 
fidagli  Lvangelidi .  Imperocché  San  Matteo  (i)fcnve:  Trtma  autem  die  r,)Mitt.i6. 
^':^y»}i>rimi  •rccefierunt  Difitpuìi  ad  Jefumi  San  Marco  con  modo  piuelprcf-  .'^lLV.'Ì,** 
fivodice:  Lt  Vrmodte  ^i^^ymorum,  (juando  Pafi  baimmoUbatit }  e  San  Luca 
niù  incalzando  :  Fen/f  <iutem  dies  ^'^ymorum ,  in  qua  rtecefje  erat  occidi  Tafcha, 
E  chiaramente  ficonofcc,  che  quigliLvangelilti  parlano  di  quel  primo  ^ 
giorno  degli  Azimi ,  ch'era  univerìaimcntc  comune  a  tutti  gli  Lbrei,  c 
quandocflìcominciavano  a  celebrarlo.  Concedono  tutto  ciò  anche  molti       ■•  ^* 
Padri,  che  tengono  divcrfaopin  ione  »•  ma  dicono,  che  febbenc  Grido  ce-       .  ,j 
lebrò  qucila  Pafqua  nel  Giovedì  la  fera,  che  fu  allora  il  tempo  prefcritto 
dalla  Legge,  nella  Luna  decimaquarra  di  Marzo}  gli  Ebrei  però  in  qucll' 
anno  non  la  celebrarono  in  quella  ftelTa  fera ,  ma  la  differirono  nella  feguen- 
te  fera  del  Venerdì }  attefo  cflere  fra  di  loro  antica  tradizione ,  che  quante 
volte  il  giorno  fe(livo  di  Pafqua  coincidefle  nel  Venerdì ,  lo  doveffcro  tras- 
ferire nel  Sabato ,  per  non  poter  fopportare  due  giorni  inficme  continuati 
tlifefta,  come  era  il  fuddetto  Venerdì  per  la fuddcttafefta di  Pafqua,  ed  il 
Sabato,  che  per  eflìfempre  era  fedivo,  ne  poteano  fare  cofa  alcuna.  Co- 
si tengono     )  PaotoBurgenfe,  Rupcrto,  Giotanni Lucido  ,  Eutimio  ,  (OBurwaif. 


dar  morte  a  Crilto ,  ecrocihggcrlo ,  avanti  di  cominciarla ,  per  non  elle-  ""'dEuX 
re  poi  impediti  dall'accennata  (olennità  degli  Azimi,che  durava  fette  gior-  Miti'ui«>« 
ni .  A  quelia  fentenza  fi  rifponde  comunemente  in  contrario,  che  dato,che  lVuÒiSm' 
forte  vera  quella  tradizione,  e  confuetudine  Ebrea,  di  trasferire  nel  giorno  co.K* 
d'appreflb  la  Pafqua  quante  volte  incidelle  nel  Venerdì  i  fu  però  molto  do-  m,»"*: 
po  di  Crilto ,  come  evidentemente  prova  il  (4)Cardinal  Bellarmino,Fran-  via.>iJincr. 
ccfco  Luca,  Toleto ,  cSuarez  ;  ed  evidentemente  fi  conferma  col  Tetto  di  S.  (  »*  '  hIVou. 
Marco  addotto  di  fopra  :  T^imo  die  ^'^ym  OTUtìty  quando  T?afch<t  tnttnolaòant ì  t»  'tcrtiam 
dovechiaramenre  fi  vede,  che  l'Evangeiiita  parla  degli  Ebrei,  che  in  quel  VriìctiS.* 
primo  giornodegli  Azimi  erano  per  uccidere  l'Agnello .  ufueiiinB. 

64  Al  contrario  de'fuddetti  Padri  Lati  ni,fen  tono  i  Padri  Greci,  con  di- 
re,  che  Crido  in  queirannocelebròquefta  Pafqua  nella  Luna  decimaterza  ifol«***"?ri 
di  Marzo,  cioè  nel  Mercordi,  anticipando  un  giorno  di  quello,  cheordi- Jo^iVan." 
nava  la  Legge ,  e  che  oflervarono  in  quell'anno  gli  Ebrei  ;  a  caufa  che  voi- 
le,  che  lafuaCrocififlìonecorrifpondefle  nel  giorno medefimo  della  Luna 
decimaquarta  di  Marzo,  cioc  nel  Giovedì,  (  nel  qual  giorno  effi  dicono, 
chcCriUofuCrr.cififfo  )  quando  per  comandamento  dcH'Efodo,  fidovea 
fagrificarc  l'Agnello,  ch'era ftato figura  della fua Morte»  e confegiient» 
Coment  ari  a  agro- Storici'  li    3  mente 
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jl.C.  ^4.  mente  dicono  eflri,che  non  eflendo  ancora  cominciati  i  giorni  degli  Azimi , 
Marxo  .  che  cominciavano  col  fagrifizio,  e  Cena  del  detto  Agnello  ;  fieguc ,  che  Gri- 
do in  quella  fua  Cena  non  avcflcufatOj  c  confecrato  in  pane  Azimo,  ma  fer- 
mentato. Che  però  eflfì  moflTi  da  quefti  loro  argomenti ,  confacrano  in  pa- 
ne fermentato  \  ftimandoanche ,  che  in  pane  azimo  non  fi  pofl'a  confecrare . 

65  Quando,  e  come  cominciaflene'luddctti  Greci  quello  notabile  er- 
rore ,  qui  appunto  c'incontra  l'occafione  di  raccontarlo .  Sicché  fi  deve  av- 
vertire, che  dal  Tuo  principio  la  Chiefa  cosi  Latina,  come  Greca  femprc 


degli  Eretici  Ebioniti:  Myjierujutem  ftciunt  ad  imitjtionem  San!:iomm  m 
Eccìefta,  ah  anno  in  annum  per  ^4:>ymos ,  hocejinon  fermentatos  panes .  Anzi 
di  tutti  gli  antichi  Padri  Greci,  chcUiniarono  averCrifto  celebrato  la 
Pafaua  un  giorno  prima  degli  Ebrei,  ncfiunomai  pofc  in  controvertìa 
<.jv«fqa.rn  quello  punto  degli  Azimi»  (  comeattelta  il  Padre  (5)  Vafquez  )  tutti 
Vf;'V.,;'f^  fcntendo,  averCrillo  confecrato  in  pane  azimo,  quantunque  avcfle,  a 
princii».    lorofcnfo,  celebrato  la  Pafqua  un  giorno  prima  degli  Ebrei,-  benconfide- 
(♦^D/rh.in  rando  quello,  che  poi  avverti  (4)  San  Tommafo  dicendo.-  Quocumque 
i  tT.ì'Xu  tempore  Ch  fflus  Sacramentum  itìfìituit ,  femper  convincitur  in^-^ymo  infìituif- 
fe  :  nam  ante  Sacramenti  infìttuttonem  Vajchamanducavit  ^  ut  omnia  Ez^an^e- 
Ua  tejiantur  -y  Vafchaautem  [me  ^-^yrnit  manducari  non  poterai  i  utpatetF- 
xod.ti.  Perlocchcfi  va  ricercando,  quandoaveflenc'Greci  cominciato 
[nScVaN ''"^otlj  <^o»^ccrarein  pane  fermentato.  II  citato  San  Tommafo,  (5)  So- 
t'.dm"i!q.'" Durando,  Bonaventura,  Riccardo,  Paludano,  Scoto ,  ed  altri  Sco- 
«^•'••ó^'aJ- lallici;  alli  quali  conSilveUro  Eerrarienfe  fi  accorda  ultimamente  il  no- 
yXiu».'Io'.  ftrocriiditimmoMoralifta  il  Canonico  DonFranccfcO  Marchcfe;  cdico- 
^^'."^.V.q'^  no  tutti  di  concerto,  che  continuando ,  ficomc  dal  fiio  principio  aveano 
cominciato,  a  confecrare  in  pane  azimo  cosi  i  Latini,  come  i  Greci,  in- 
«^l'j^i'*»  forfè  l'Ere  (la  degli  Ebioniti,  cheprctendeanodovcrfi  con  la  Legge  Cri- 
»M.^w'ch  rtianaolTervarc  le  cerimonie  Ebraiche.  Chcperò  la  Chiefj  ,  perallonta- 
jiftlV.qlfct  narfi  con  l'opere  da  quelle  falfe  Dottrine,  ordinò,  che  da  tutti  fi  confe- 
.  *fumF^?;  craffc  in  pane  fermentato,-  onde  cosi  i  Greci,  come  i  Latini  cominciato-. 
Th.'conir  no  ^i'^i'^ora  il  fermentato.  Col  tempo  poi  celiando  quello  fuddetto  moti- 
^^'".Vnfiii'c  ^°».  volle  la  Chiefa  Latina  ripigliare  l'Azimo;  manon  lo  volle  ripigliare  la 
^l^^j'^^-jjj  Chiefa  Greca,  feguendo  femprc  il  Fermentato  di  prima.  E  perchè  cosi 
vjinadcÉu-  nell'Azimo,  come  nel  Fermentato  validamente  fi  confacra,  foffrilaChie- 
feÀ'ijwin!  fa  Latina  che  i  Greci  fcguiflèro  il  Fermentato.  So,  che  fi  oppone  valida- 
mente  alla  recitata  Dottrina  di  quelli  fuddet ti  Dottori  il  Padre  Gabriele 
fbìd.^*''"'  V^^"l"">        apportandoper  principale  difficultà  il  Tello  diSant'Epifa- 
niodifopraaccennato ,  che fcrivendo degli  Ebioniti,  dice, che confccra- 
vano  in  Azimoadefempio  di  tutti  gli  altri  nella  Chiefa;  dunque  (  dice  il 
^        Padre  Vafquez  )  nonoftantela  fuddetta  Erefia  degli  Ebioniti,  la  Chiefa 
^       ufaval'Azimo,  e  non  il  Fermentato.  Contuttocio,  attcfa  l'autoriti  di 
Dottori  cosi  gravi,  non  mi  pare  di  dover  fcolWfi  dalla  loro  tradizione  ; 
ed  a  quella  difficultà  del  Padre  Vafquez  fi  può  rifpondere ,  che  Sant'Epifa- 
nio fcrilfe  ciò  in  tempo ,  quando  non  avea  ancora  la  Chiefa  fatto queftafiwl* 
detta  mutazione*  cifendo  verifimile,  che  prima  d'intraprenderla,  avclfc 
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cercato  altri  mezzi  per  cflingucrequcfti  Setta  di  Ebioniti;  cchc  finalnicn-  ^.c.  ^4. 
tevetlcndo,  che  non  vi  giovava  rimedio,  volle  allontanarfcnc  con  muta-  Mar'^o  . 
re  il  (uo  Azimo  in  Fermentato  i  ikome  quelli  fuddetti  graviflìmi  Dottori 
di  ibpra  citati  tutti  concordemente  riferifconoj  maflìme  che  in  qucfto  an^ 

che  lo  ftcflb  Scoto  concorda  con  San  Tommafo . 

66  Sicché  rcftandoiCrecicoU'ufo  di  confecrarc  nel  Fermentato,  così 
feguironofenza  errore  fino  allo  fcifma,  (i)  eh  cOì  poi  fecero  da  i  Latini ,  fi;^,;»,";*; 
neU'Erefia,  ch'aderirono  contro  allo  Spirito  Santo,  dicend9,  ch'Egli  prò- 
cede  folamente  dal  Padre,  e  non  ancora  dal  Figlio.-  ilchè  fu  fotto  Leone  ' 
Quinto,  o  Niccolò  Primo  Sommo  Pontefice,  come  Altri  vogliono,  circa 
ranno  di  Crifto  8  5  o.  Altri  però  dicono ,  che  li  fuddetti  Greci  continuaro- 
no fenza  errore  in  quello  loro  Fermentato  fino  al  1020.  fecondofcrive  (2)  fosuir.m 
Suarez  ;  o  fino  all'anno  1 049.  in  tempo  di  Leone  Nono  Sommo  Pontefice  ,  {frl^t;;'.^!;- 
come  vuole  (^)  Vafquezi  ©finalmente  fino  all'anno  105  3.  fecondo  in- 


tender 4) Bellarmino;  quandocominciaronoadiffenderenonfoloperva  ....-j^^^ 
lida,  (come  in  fatti fic)  la  loroConfecrazione  nel  Fermentato;  ma  per  cónuov.t, 
invalida  quella  de'Latininell'Azimo.  Sicché  d'allora  in  poi  (  dicono  que-   /  * 


lupra 

_ov.  t. 

Iti 

X.7. 


Ili  Dottori  )  cominciò  ne'Greci  quefto  notabile  errore  contro  a  i  Latini^  ed 
li  primi ,  che  pubblicamente  ne  fcrifiero ,  (  5  )  difendendo  quefta  loro  falfi- 
*tà , furono  Eutimio ,  e  Niceforo ,  che  videro  il  primo  nel  1 1 1 8,  ed  il  fecon- 
'  do  nel  i;o5.  come  vuole,  (<5)  Bellarmino,  il  quale  cosi  O)  ^"cnvc:  Gract  f; 
CiCpnuntqutdtMtetnpore'N^coUiVìmi  (che fu  Pontefice  nell'anno  85  8.)  au-  ^c>«f;„^^^ 
^ore  Thotto  fchifìna  ftccre:  Lmen  hoc  tempore  (cioè  di  Leone  Nono  nel  1 049.)  in  cinoa! 
'\apeì-tijjmi'abi:ccleful^manafedn^iftrunti  &  erroies  fuos  deTrocefionc  Spiri- 
tus  Suntiia  foloVatre,  &de  Sacrtjìcto  celebrando  in  >A^mo ,  &  de  Vrinutu -^^  "-^ 
■Simmi  Vontijicis ,  &  Atos  defendere  aeperunt .  Perlocche  d'allora  cominciò  il 
Papa  Leone  (  8  )  Nono  a  ribattere ,  e  confutare  quefto  loro  errore  ;  ficome  f  olco  No. 
»*anche  poi  fece  Sant'Anfelmo,  (9)che  viflTenelmedefimofecolo,  cioè  nel  aTerfw 
••1077.  Onde  l'errore  de'Creci  non  è  perchè  efllìconfacrino  in  Fermentato  ;  fiiTen, có- 
V^a  perche  ftimano,  cheneU'Azimg  non  fi  polla  confecrarc  ;  finoachia- 
éwar  per  rimprovero  i  Latini  Azimiti,  perchèconfacrano  in  Azimo,-  qua-  ^jl^-^^^t 
ifichefia  Giudaizzarel'ufarfi  da  i  Latini  nella  Confecrazione  gliAzimi  ,  *Axymo.* 

-  che  ufaronoi  Giudei.  Ma  fe  il  valerci  noi  Latini  degli  Azimi  nel  confecra- 
're,  elfi  loftimanoGiudaifmo,  perchè  i Giudei  nella  vecchia  Legge  furo-   ^  ' 
.rfioquelli,  che  ufarono  gli  Azimi  i  farà  anche  per  elfi  un  Giudaizzarc  Tu- 
ffare il  Fermentato,*  perchè  anche  nella  vecchia  Leggefi  comandava  agli 
;-Ebrei  il  Fermentato,  come  fi  vede  al  Capo  fettimo  del  Levitico;  ove  dopo 

•  sii  precetto  degli  Azimi ,  in  un'altro  Sagrifizio  fi  comanda,  che  fi  ofFerifca- 
noipani  fermentati  :  enei  Capo  i  ?.dclmedefimo  Levitico  ,  ove  fi  coman- 
da il  celebrarfi  la  Pafqua  con  gli  Azimi ,  parimente  fi  comanda ,  che  nella 

«  Pen  tecofte  fi  offerifca  il  pane  di  Simila  fermentato .  Dello  ftclTo  modo ,  nè 
Smcnodovereflìmo  ufare  l'acqua  nel  Battefimo ,  perchè  gli  Ebrei  l'ufarono 

•  inelle  loro  Purificazioni  Legali .  Onde  foggiugne  bene  Sant'  Anfelmo  (10) 
incitato  difopra,  inculcando  contro  i  Greci  quello  mede  fimo  punto:  Vi- 

Ìh«nt  tjkoijue aquam y  nevideantur  bapti'^are  Bapttfmo Joannis ,  qui  bApti^avit  ,,)y^,phje 
tnaqua.  Edal  medefimoSant'Anlelmo  cosificgue  (11)  Alfonfo  de  Ca-  ciftro  de 

-  ftro:  Deinde quiain  ^i^ymofinceritas  y  in  l'ermento  autem  m.ìlitiadefiyiatHT  ,  Eu*Kir.h^ 
i,ftxta  ^posìolum  ad  Corintb.^.  quaUs inChrifit  llumanUate nuUatenus  vMtfn- 

li   4      ventri  i 
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^.C.  3^. 'VcniriìEcclefia  meritò  cenfuitf  in^^moefiecelebrandian  j  ut  fi^itm  extfriur  t 
AfjrT-o  .  fciUcetpanisaccidentiay  efiet  S  innato  conforme  .  Sicché  conchiudc  afiaibcneil 
OjAnfelm.  citato  (  I  )  Anfelino:  'hiuUatcnus  nos  Graa  reprchenjìbiles  vdentojìeudere  -yftd 
oMtfoìinos  bene  animus  f  Hit  non  bene  i  autnos  melius      dtU^entiiis  ^  ftiUibene. 

6-j  Con  tutto  ciò  oftinati  più  che  mai  in  qiiefta  loro  pertinacia  i  fiiddcc- 
tiGreci,  maggiormente  col  tempo  andarono  aggiungendo  fpcculazioni 
per  difendere  quello  loro  errore;  cercando  di  provare,  cheCrifto  nonfo- 
lo  celebrò  la  Pafqua  un  giorno  avanti  degli  Ebrei,  (  come  difl'eroi  loro  an- 
tichi Padri  )  ma  perche  allora  non  erano  cominciati  gli  Azimi,  inconfe- 
giienza  Egli  non  confecrò  in  pane  Azimo ,  ma  Fermentato;  ilchcmaidif- 
lero  i  loro  antichi  Padri,  come  avanti  ho  notato;  attefochè  dato,  e  non 
conceflb,  che  Criftoavcfle  celebrato  quella  Pafqua  un  giorno  avanti  agli 
Ebrei,-  una  volta,  che  fi  dice  (  ed  eflTi  lo  concedono  )  aver  celebrato  Pa- 
fqua,  bifognò  aver  ufato  pane  Azimo,  perche  dagli  Ebrei  la  Pafqua  non  fi 
poreadiftercntcmcnte  celebrare.  Altrimentefc  fi  dice,  cheusò  paneEer- 
mcnrato,  bifogna  dir  fi,  che  non  celebrò  Pafqua  j  ilchc  cfl»  Greci  non  con- 
cedono. Tutta  volta  Tentiamo  brevemente  gli  argomenti,  che  cflfì addu- 
cono per  moftrare,  che  Grillo  celebrò  la  Patqua  un  giomo  prima  a  gli  H- 
brei.  11  primo  argomento  lo  fondano  in  quelle  parole  di  San  Giovanni  : 
(.)  jo.»M.  (2)  ^Titt'  dji.m  feJiHmVafcha:;  d'onde  pare,  che  fi  cavi;,  aver  Grillo  fatto 
qiiefta  Gena  nel  giorno  avanti  alla  Pafqua.  Maciònon  folonon  repugna  , 
(i}MatM6.  ma  fi  conforma  a  quanto  ne  fcrivono  tutti  gl'altri  tre  Evangelifii,  (^)  che 
«ìli'»'.?!  efprcflamente  dicono,  elTer  feguito  nel  primo  giorno  degli  Azimi»  atrefo- 
chequeltoprimogiornodegli  Azimi  era  il  giorno  innanzi  a  quello,  che  fi 
(ONiuocr.  diceva  il  giorno  lolenucdi  Pafqua;  ecconeilTcfto  (^^de' Numeri  ;  Men- 
>     fcautem  primo  y  quartadecima  diemenfìs  Thafe  erit,  Ó"  quinutdecima  die  Sole- 
'^  -if^  jt*  jjnnitas .  11  fecondo  argomento  lo  cavano  dal  Capo  i8.n.28.  delmedefimo 
S-Giovanni,  il  quale  "fcrivendo  leaccufc,  che  contro  di  Grillo  laccano  a 
>         Pilato  gli  Ebrei ,  dice  :  Et  tpft  non  introjerunt  in  Vrxtorttan ,  ne  contammaren- 
tur  ,  utpofftnt  manducare  Vajcha  ,•  c  qucfio  e  l'Achille  di  tutte  le  loro  difficul- 
fr)  Mtiaan  li  ;  in  guifa  tale ,  che  il  dottiOìmo  (  y  )  Maldonato  da  quella  obbiezione  fi 
rende  vinto  a  fcguirc  la  feconda  fentenza  de'Latini  apportata  di  fopra .  Ma 
egl !  fupponc  j  che  qui  per  rifpolla  fi  dia  folamcnte  quella ,  che  con  Alcuino 
**?m6     9      )  diedero  gli  antichi  Scolallici,  ed  Efpofitori  jcioe,  che  in  quel  manducare 
»j'*;!|oniv"  -pafcbay  s'intenda  il  mangiare  gli  Azimi,  per  li  quali  non  vierabifognodi 
-«.t  q.'.  '.'<!  iTìondezza  Legale ,  ficomc  con  ragione  il  detto  Maldonato  (lima .  Un'altra 
h  Al  .s'iV.  rifpolla  diede  dottamente  T  Abulenfc,  (7)che  viene  ogei  feguita,ed  abbrac- 
iMiic.**"  ciatada tutti i  Moderni,  conlaqualefi  fcioglie  afufficienzala  difficulti 
'7/-^f^i«pf-  -de'Contrar; ,  intendendo  quel  :  manducare  Vafcha ,  per  le  Virtime,chc  in  tut- 
^'  ".«.^"dc  ti  quei  fette  giorni  degli  Azimi  fi  doveano  dagli  Ebrei  fagrificare  nel  Tem- 
.  "  àn.f/Sr  pio ,  come  fi  è  detto  fopra  i  e  delle  quali  non  roteano  cibarfi ,  fc  non  folfero 
i.Td,f"a{.^  mondi,  come coftadall'Efodo,  (S)  edallibrode'Numcri.  Chcpoiquo- 
*'ex<v^„,  fie  Vittime  fi  chiamaflero  Pafqua,  ccconc  il  Tellodel  Oeuteronomio .  (  9) 
oV/if  "  I»i»iolabifque  Thafi  Domino  Deo  tuo ,  de  ovibus ,  &  bcvtbus ,  in  loco ,  quem  eleve- 
rrtZìom/»«i.  La  terza  ragione  è  parimente  addotta  dal  Gapo  19.  nu.  14.  del 
mcdefimoS.  Giovanni ,  che  parlando  della  Grocitìfliìone  di  Grillo ,  dice:  £- 
rat  autm  Varafceve  T?afchx\  qnafi  volefle  dire,  eh  era  il  giomo  avanti  alla  Pa- 
fqua .  Al  che  fi  rifpondc,  che  Varafceve  s'intende  il  giorag  avanti  al  Subara, 

cioè 
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cioè  il  Venerdì ,  che  in  tutto  l'anno  fi  chiamava  dagli  Ebrei 'Pjrj/c^vtf ,  che  ^,c.  74. 

vuol  dire  Vrteparatto^  perchè  in  quel  giorno  fi  prcparavailciboper  il  Sa- Mrfri^o, 

bato  ;  attcfochè  nel  Sabato  era  loro  proibito  il  poterlo  fare .  Si  dice  poi  qui 

Tiirafceve'PjfchXy  perche  era  incorlo  nella  fcfta  di  Pafqua;  tanto  più,  che 

in  quel  Venerdì,  benché  fofle  la  Fella  di  Pafqua ,  nonera  (r)  agli  Ebrei  ,,^5^,^,^^ 

vietato  il  porerfi  almeno  apparecchiare  il  cibo.  E  finalmente  pare,  che^'^'^-^^^ 

(  i  )  San  Marco  nel  fuo  Vangelo  avdVe  voluto  rifpòndere  a  quefta  antìbolo-  41' 

già;  mentre  arrivando  a  queftopaflb,  e  quafi  per  levare  ogni  diflFicultà  , 

Icrifl'e  chiaramente  :  Ltcumjam  fero  ejj'a  factum  ^  (juta  erat  Varafceve ,  quod  , 

efliWteSabbatum. 

68  La  quarta,  ed  ultima  obbiezione  (per  tralafciare  l'altre  di  minor 
pefo)  è  tolta  dallo  fteflb  Capo  19.  n.?r.  di  San  Giovanni,  ovefcrive;  Erat 
enim  nuignus  dies  die  Sabhatt  i  quafi  volefle  intendere,  che  in  quel  Sabato 
foflbftata  la  Pafqua,  e  non  nel  Venerdì,  quando  fu  crocififlb  Grillo.  Ma 
il  lutto  fi  convince  con  rifpòndere,  che  quella  gran  folenn  iti ,  che  dice 
TEvangelifla  nel  detto  Sabato,  s'intende  non  perchè  in  quel  Sabato  folTc    •  . 
llatala'Pafqua,  ma  per  eflcre  il  detto  Sabato  per  due  capi  fedivo ,  e  co- 
mcSabato,  che  in  ogni  fcttimana  era  felli  vo,  e  coni  e  uno  de  Ili  fette  gior- 
ni degli  Azimi.  Chi  ha  maggior  curiofiti  di  foddisfarfi  in  queftecontro- 
vcrfie,  leggail  Padre (  5)GabrielcVafquez,Roberto Bellarmino, e Fran-  (,)v«f<j«/ 
ccfcoSuarez  fra  gli  Scolaftici  i  e  fra  gli  Efpofitori  il  Cardinal  Toleto ,  Bar-  'H  toudifr! 
rado,  cdaLamde.  ìT;.SJ" 
«  09  Fra  quelle  difcrepanze  dc'Padri  Greci,  e  Latini,  e  per  meglio  con- 
vincete  I  errore  luddetto  de  Greci ,  Giacomo  (  4;  Tirino  apporta  da  Sant 
Epifanio,  Sant'Agollino,  Giovanni  Entenio,  e  Marcello  Francolino  una /e».  V9.* 
fenrcnza media,  che  dona  luogo,  ed  acconfcnte alle difficultà  fuddette £?l""àn.'" 
de'Padri  Greci,  con  confermare  la  vera fentenza dc'Latini  ;  cioè  di  aver  itfl^i.^."; 
Crifto  confccrato  inpaneazimo;  e  per  non  dilungarmi ,  rapporto  fuc- 
cintamcnte  iltuttocon  le  llelTe  parole  di  Tirino  :  cùm  enim  folerent  Ju-^jj^fin.in 
àxi^  ut  foUntetiijmnumìiodie  ^  propter  Uhm  cycli  T^omeniorum ,  &  plenilu-conS.!.*^' 
niorum  incertttudimm ,  dupplicare  fua  fefìj ,  faltem  pmcipua ,  ut  ex  H^ibbt- 
nis  docet  Epipbanius  y  Vaulus  Forofempronienfis ,  &^ofephusScaliger;  Uberum 
eratcui^uey  «trumvellet  diemdeli^ere,  fcilicet  feriam  ijuintamy  an  fextam  ; 
fedSacerdotes ,  qui  videri vctebant  r eligiofwres  y  fere  deli^ebant  fìbi pojleriorem 
ditnij  tum  quia  celebrioris  erat  \  ttmauia  ftc  melius  Topulo  fubfervire poter ant 
priore  die,  quemma^iandisTopulthofìiis ad  libitum  cufufque  totum  impende- 
bant.  Qucd  fiiu  fuit ,  uti  fuiffe  fentiunt  Epiphaniuf ,  &GYACÌomnesy  jlw 
guftinui ,  Joannes  Hentenius ,  Marcellus FratìCoUnns ,  &aìii,  figura  ^^iVa^ 
fchalis  eoncinnè  admcdum  refpondit  fuo  Figurato ,  putà  Chrifto  Cruci^xo ,  & 
mortuoeademhora^  (Ùr  temports punito ,  (juo  ^gnustypicus  immolabatur  a  Sa- 
cerdotibus;  putainpunitobor^nona ,  ante  folemnem'Pafchjediem  .  Sicché  fc 
fi  ammette  per  vero  qucft»fuddettocoilume  degli  Ebrei  ,  echceflfìper 
dubbio  di  non  errare  il  vero  Plenilunio ,  quando  doveano  celebrare  la  Paf- 
qua, davano  facolti  a  i  Popoli  di  celebrarla  o  nel  primo,  o  nel  fecondo 
giomodegliAzimi  a  loro  elezione;  cclfano  tutte  le  difficultàdc  i  Padri 
Greci,  mentre  efliì  fanno  rutto  il  loro  sforzo  nel  moftrarc,  che  i  Pontefici 
quando  fecero  crocifiggere  Crifto,  nonaveano  ancora  celebrato  la  Pas- 
qua i  iJchè ,  fccoado  qucfta  f<;ntcitó!i  concedcndofi ,  cefta  fcmpre  vero ,  che 
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Cn  fin  l'avea  legittimamente  celebrato  con  molriflìmi  altri  di  quel  Popolo. 
jMidp^  •  nel  primo  giorno  dcgrAzimi;  edinconfecuen2aconla3ròin  paneaziino, 
benché i Sacerdoti,  ePontefìci la  ceksbrawrcMielCccondo  giorno  di  db(ti 
Afeimì ^  cioè  oe)  Venerdila tètm»  iìo|m> cbe Criflofo  Croctfìflb . 
-  70  Qgaoto  il  Inddetto  PadrcTirino  con  queHa  Tua  nuova  Dottrina  fi 
sferza  di  convincere  l'errore  de'Grecij  altrettanto  lo  facilita,  epiùglidi 
\r)  umy  campo  il  moderno  Padre  Lamyi  (i  )  il  quale  contro  tutte  raltrcfcnrcnze 
rvant'Tn  da  me  addotte,  tiene  >  che  in  qiteft'annofolaincfice  nel  Venerdì  la  fera  fi 
Jf^Ì*'davea uccidere,  e maogiarcr Agnello.  IlchcfcfiDflfe  vero,  maggiorMi- 
te  fi  conflrmarcbbc  l'errore  de'Greci  fuddctri  ;  perche  cjl'Azimi  folo  co- 
minciavano quando  fi  uccideva,  cmangiava  l'Agnello;  come  oltre  dell* 
Efodo,  Levicico,  e  Deuteronomio,  fi  prova  evidentemente  da  San 
A».  f»mMiilm4r#/«^4^^nwm  qitmiaTa^cÌM  ìwmM  mi  r  r  Ji  tim 
coi^.  Etprimék  ji^ymmum^  ìjuando  Vafcha  immoUbant .  Dunque  (e  4* 
Agnello  fi  dovca  uccidere  nel  Venerdì  la  fera,  (fecondo  vuole  il  detto  La- 
my  )  nel  Venerdì  la  fera  dovcano  cominciare  gli  Azimi;  e  per  confcguenza 
nel  Giovedì  la  fera ,  quando  Cnfto  consacrò  il  pane ,  non  usò  pane  aznno  , 
ma  fermentato,  perchè n^iAzimi  aacmaMerano  cominciati . .  llchè  wi 
credo  che  il  Padre  Lamy  vogl  ia  concedere ,  altrimcnte  coinciderebbe  nell' 
errore  de'Greci .  Di  più  egli  nel  voler  foftenercqueftafuafentcnza,  èfor- 
.  zato  ^ dice  ».  (  lìcomc  acremente  difende  )  che  Criiio  in  queA'ultimo  anno 
^tfinvtalMNi  celebrò  Pafqua,  per  eflére  ftato  prevenuto  dalla  Mtif  / 
-MtefochèCnfio  fuCrocifinb  neiJIlieilerdì,  quando  appunto  (  dico  il  La- 
my^  fi  dovea  uccidere  l'Agnello,  ccelebrarfila  Pafqua.  llche  quanto  fia 
contrario  a  tutti  i  Dottori,  edalfcnfouniverfalede^CbicÌA«  i&jaMtno 
.  alUconfiderazioDe  del  Lettore;  rautopiùcbeikii»ei'«QiiiKi^^ 
•McatoquoftaParqua,  fiop|wofrA  pMH  liftwiiircipriln  iftÉiiniino 
nella  Scflìone  vigefìmafeconda. 
W^BonjiV'    yi  Ma  torniamoaCrifto,  chcda  (^)  San  Bonaventura  viene  confi- 
«T?*.'*  ^' derato  in  che  cofa s'iiiuàegafle |wrf)ttei|>OfQ  tcf^^  che  fi  trattenne  nel 
jemfK^MdaSjpem^^mSmi^m^i^  Uìmm  foflefoftoinordine 

iipoolrfimiiii I  ilìiliiflf  f  ifTiiitT   -Tp-*^ -  p —  flantem  in  alufm 

fatte  Domus,  &cQlkqHfntmfMm  Difcipulis  firn  faUéria;  &  interim  in  dg^ 
naculoparabatur  proeisper  dtquof  de  ^epttu^mOa  duobus  Difcipfdis  T^cha  ^ 
LeptuY  enim  in  Ugtwd»  S4mai  MÈtkbt ,  muHffi  cm  diqttAns.ie^f9ptìumma 
énimrDifciptilif^Élàiffii  dttfefo  ad  mintjtrandtm  Domino Jefu ,  quandtyJtimk' 
pedef  DifcipTtlorum  fuorum .  Finito  già  d'apparecchiarfi  il  tutto  in^una 
lOXigcek»  c«tt™icra,chc  ri  feri  Tee  di  veduta  un  (  5  )  ModcrnoeiTcre  lunga  54.  palmi ,  e 
'         aS.  laraa^^  ioto^ua  dadue archi ,  che  fono  nella  itanza  di  focto ,  t  «Mtt^ 
■aidoiiiiiirtiiMiii  liiMiiiiMiiiiftliio,  fopri^lkqwlifetw  àm ilMio>- 
dii ,  che  fo^engono  quellanfilM  i  (iegue  a  dire  il  citato  BonaventoNi ,  che 
accoftatofi  a  Crifto  S. Giovanni  ad  avvifarlo^d'efferegii  ogni  cofa  inordi- 
nCj  intimo  Grillo  a  fuoiDifcepoli  il  principio  di  quella  Cena.  Sicché  fui 
cominciar  della  Notte»  entrati  nella  cammera  Suddetta ,  fi  fucciafero  le 


.49^«oa1eIattucheafniftt^:]ÌftteiBMió^  ftoondo^k  cerimonie  dette  da 
fiif>ra.  llchc  dovette  durar  poco?  artefochèoìtrca  quel/r^iitnfn'jChcco- 
iBandaxa  liU^cggerìU^iMa  eca  più  d  ua'AgiiGU%c<UCcBanFiaa^P 
^  dici. 
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dici .  Ed  è  affai  probabile ,  che  nel  principio  di  qucfla  Cena  fpiegartcCri-  ^.c.  ^4. 
ftoafiioi  Commenfali  lacaufadi  qiietle  Cerimonie ,  c  come  già  allora  ccf-  Mm-to  . 
favano,  pcrcflcrlì  adempito  il  fignitìcato  di  c(Tc. 

jz  Reità  qm  di  vedere,  feqiicrta  celebrazione  di  Pafqua  fi  fece  da  Cri- 
fto,  efiioi  Apoftoli  Ibndoinpicdi,  come  pare  conveniente,  per  cfpri-  • 
mere  col  baflone  in  mano  l'atro  di  parten7a ,  che  con  quefta  Cena  fi  fignifi- 
cava,'  ovvero  giacendo  in  quei  letti  menfali  j  che  chiaramente  accennano 
gli  Evangelifti.  Sono  della  prima  opinione,  c  per  lo  motivo  accennato  , 
Eutimio,  (i)Teofilato,  Salmcronc,  Emmanuel  Si,  Toleto ,  Maldona- ( ,  >  Eo.hr. 
to,  FrancefcoLuca,  Barrado,  a  Lapide,  Tirino,  cSilveira.  La fecon- s'ii'~ tìi. 
da  opinione  però  pare  più  confona  al  Tello  di  (  2  )  San  Luca,  chcfcrive  :  J^I^'/^V- 
Etcùm  facfaeffethoraj  difcubuit ,  &  dHodecim^kpofìolicum  eo;  ecositengo- ca7B*r^X 
noGaetano,  (^)Pcrerio,  Janfenio,  Ribera,  Suarcz,  ed  Altri.  Taiito  iilrm Maf- 
più,  che  Baronio(4)  afferma,  quefta  cerimonia  di  ftare  in  piedi,  efferfi  joìt:  sii'", 
abolita  dopo  la  Cattiviti  di  Babilonia.  Tutta  volta  io  meglio  adcrifco  con  'fV/lf;,'!"' 
la  prima  fcntenza;  non  parendomi  verifimilc,  che  Crifto  ftando  a  fede- ''^ 
re,  o giacendo  nel  letto menfalc,  avcfle  voluto  mangiar quefto  Agnello  ^fiJciict.io 
che  dalla  Legge  di verfam  ente  s'ordinava ,  prefcrivendo  il  modo ,  come  fi'  «rin  exo. 
dovefle mangiare,  cosi  (5)  dicendo:  Sic autetncomedetis illuni:  renes  tv- RfhSrc-* 
fìros  accingetis  ^  &c.ikejmerttahjbebilis  inpedihus ,  tenente^  b^icnlos  in  mani- l:i'^i,J'jln. 
bus,  &comedttiifefiinanteT.  ChefeSanLucafcrifle  -  Difctòuiti  fi rifponde 
con(6)Silveira;  n^fpondeturcum  Framtfco  Luca ,  inquoetum  dicendi  modo  l'^^fcà.,.'" 
eftTirinus,  quoddifcumbere ,  non  femperneceffariofigniificataccumbere  ,  /^Mfa- in/.fc.?s"' 
cere,  quamvishasc  [ìt  germana  illius  fìgnificatio  ;  fed  tu  fignificat  federe  ^  ut  ali- ['ì^"""^"' 
{piando  etiam  potuerit  ftare ^  prò  opportunitate  teinporisi  ac  proinde  Chrijlus^*'^^^^^;^'^' 
primo  ftans ,  comedit  ^gnum  Vafchalem  ;  pofiea  vero  fedens  ;  maìidacaz  u  ci-  *^  '* 
bum  communem.  L'abolizione  poi  di  quefta  cerimonia  di  ftarfi  in  piedi  nel 
mangiare  qucft*Agnello,  che  apporta  Baronie,  come  cofa  cavata  da'Rab- 
bini  Ebrei ,  non  deve  aver  quella  fede ,  che  ci  debba  fare  credere ,  che  Cri- 
fto  non  fi  foflc  conformato  alla  fuddetta  Legge  dell'Efodo  .  Sicché  Crifto 
prima  mangiò  TAgncilo  con  le  fuddcttemiiteriofe  cerimonie  di  ftare  in 
piedi;  cpoifinitaqueftaCcna  Legale,  infiemccoTuoi  Difcepoli  fi  diede  » 
a  fegnire  la  Cena  Ufuale  degli  altri  cibi  comuni,  ftando  a  federe,  o  giacen-  '  k 
done'lettimenfali,  all'ufo  Ebreo.  E  San  (7)  Bonaventura  dcfcrive  qui  ,r7)noniv. 
come  cofa  da  lui  veduta  in  Roma ,  la  grandezza ,  e  forma  di  quefta  menfa , 
cosi  dicendo:  Serre UHtem dehes ,  quodipfamenfaerat  interra ,  ór  more  ^nti* 
quorum  in  terra  federunt  ad  C^am.  Erat  aktmwunfa  quadra ,  ut  creditur,  de  ' 
plurtbus  tamen  tabella  ,  quam  ego  vidi  F{onije  in  Ecclefia  Lateranenfi ,  cir  evo  eam-         „  , 
metmcnfuravi;  efi  autem  in  uno  quadro  duorum  cubitorum ,  &trium  dig/torum, 
l'el palmi,  vel cifrai  ita quodlicct arde y  tamen  in quolibet  quadro^  ut  credi- 
tur  ^  tres  Difcipulifedebant ,  &  Dominus  Jefus  humiliter  in  quodaman^ulo.  E 
quefta  Mcniaconfervafi  (8)  ancor  oggi  nella  fuddetta  Chiefa  di  San  Gio- r  1  )  scmn. 
vanni  Laterano  di  Roma .  E^dT'" 

7J  Finita  dunque  la  Cena  Legale  dell'Agnello ,  fi  fegui  la  Cena  Ufuair, 
ecomunc,  ch'eradagli  Ebrei  iftituira,  acciò  una  Famiglia  numerofa  ,  ^ 
che  non  fi  poteflefatollare  con  un  folo  Agnello,  fi  fatollaflc  con  altri  cibi 
immediatamente  apprcflo;  ecco  (9)  Maldonato  :  qjt  qui  ^gnum  èie- r,>M»id.in 
fi  largivre  ad  faturstatem  indigerent  cibo,  ujjtatts  cibis  faturarentur 

Baro- 
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wfX.     Ba-onio(  1  )pc»ò  apporta  da  I  Rituali  Ebrei  anche  la  prefcrlzlonc  di  quc- 

Mar^o  .  i\\  fecondi  cibi:  InVafchali  conz'/z'io  ^  poRerior ,  qiue  effet  menfa ,  non  ut  in 
an  ^js^c ^^"^  dierum  fi  fìorum  fecundii  cainarum  menln  belluria  apponerentur ,  fed  lumen 
a  Lt^e  fiatutus  cibus .  Qiiafì  nel  fine  di  quella  feconda  C  ena ,  cdcfl'cndovi 
ancora  nella  nrìeufa  cibo  da  mangiare ,  fi  al/òCriUo  a  lavare  i  piedi  a  gli 
(OAiiitutr.  A  portoli.  Cosi  con  Sant'  (2)  Agollino,  dicono  comunemente  la  mag- 
"/'"«"ion.  gior  parte  de'Padri  cosi  antichi,  come  moderni  .  Baronio  (^)  però  , 
ViVqu«  In  ,  eSuarczdicono,  che  queiU  lavanda  di  piedi  Crifto  la  fece  im- 

Iv  'Ìt^i  'c*9  nicdiatamcnre  dopo  alla  Cena  Legale ,  e  prima  di  qiiefta  Cena  Ufuale .  Al 
su.rriìnV.  che  primieramente  fi  oppone,  che  San  Giovanni  ''4)  dice:  SHìrexitacx~ 
4'/.fedì..!  "*  »J  ;  fe  dunque  per  andare  a  lavare  i  piedi  a  fuoi  Difcepoli,  fi  alzò  dalla 
u)jo.»M.  (^cna,  bifognò  che  fofle  la  feconda  Cena  Ufuale  ;  attefochè  nella  prima 
Cena  Legale  non  aveafeduto,  ma  erallato  in  piedi,  come  fiè  dcttodi 
y^^j'/''^*'"  fopra.  Di  più,  comeofferva  (5)  Maldonato,  la  prima  Cena  Legale  non 
fi  chiama  mai  dagli  Evangelifti  Cena,  maPafquai  dunque  una  volta,  che 
quiSanGiovannidice:  Surptadm^y  bifogna,  che intendadiquella,chc 
veramente  era  Cena,  in  cui  fi  mangiavano  gli  altri  cibi  ufuali.  Infecon- 
do luogo  fi  confideri ,  che  con  quelta  lavanda  di  piedi ,  come  tutti  concor-y 
demente  i  Padri  dicono,  Crillo  volle  denotare  la  gran  purità  di  cofcien-j 
za,  che  fi  ricerca  per  TEucariflia  ;  la  quale  non  fo  iltituita  dopo  la  Cena  Lc^ 
gale,  ma  dopo  la  Cena  Ufuale,  come  gli  lleffi  Contrar)  non  nicgano .  Dun- 
que  dopo  la  Cena  Ufuale  lavò  i  piedi  agli  Apoftoli,  per  darli  ad  intendere 
la  fomma  Purità,  che  fi  ricercava  a  ricevere  il  fuoSantiflSmo  Corpo,  che 
allora  immediatamente  apprcflb  era  per  darli  a  mangiare  .  Anzi  conveni- 
va,  che  così  faccffe ,  perinoOrare  di  purificarli  da  ogn'altra  azione,  che 
fino  allora  avellerò  operato ,  prima  di  comunicarli  il  UioCorpo .  Coj  ;  con 
^V.^njMn.  ^*  Agoftino ,  ( 5) e S. Pafchafio ,  tengono  Janfcnio ,  Maldonato ,  Toleto , 
Jjjjj^ouoi  Bar  rado.  Tirino,  Silveira,  ed  a  Lapide,  che  cosi  meco  con  chiude:  lu- 
ut  2  ì»?S'.  que  Chrifluspoji  duas  prtores  Canas ,  ante  hanc  tertf.m  livit  ^poftolorumpedes  , 
M^'Bimd'  obcaufjmjamdrciMn . 

A'cjm'Pt-     74  Sicché  nel  fine  della  Cena  Ufuale,  ereftandoancoracibo  nella  me  n- 
^  ^^^ò  Crifto  a  lavare  i  piedi  a  fuoi  Apofioli ,  o  in  quella  ilelfa  l>anza  ». 
c.un.ìT,'  o  in  un'altra  lunga  trentaquattro  palmi,  e  larga  vcnt'otto,  bipartita  pec' 
(7)  Rocch.  mezzo  da  due  archi ,  come  per  tradizione  ivi  intefa  afferma  (7)  chi  l'ha 
ibid-       veduta.  Quivi pcrefl'ere  più  difimbarazzato aquefta lavanda, depofc  Cri- 
,g)^j^j^j^,  fto  le  fue  velli  i  cioèilpallio,  e  la  tunica  efteriore,  recando  (  8)conlatu- 
5b*s^rv"b*  '^'^•^'"feriore,  ovvero  Inconfutilcj  non  è  improbabile  quello,  che  qui 
i>*«^V  '  fcrive(p)  Baronio,avercilnoftroumililTìmoGcsùprefoil  motivo  di  quc- 
«nu/co"'  fta  lavanda  da  quel  rito  Ebreo,  che  due  volte  obbligava  gli  Ebrei  a  lavar  fi 
in  quella  Cena  e  mani,  cpiedi;  cioeavanti,  e  dopo.  Che  però  la  prima 
avendola  fatta  da  sèfteflì  gli  Apoftoli;  la  feconda  volle  fargliela  Criftodi 
fua  mano ,  per  accennare,  che  dalle  fue  mani  fi  deve  ricercar^  quella  mon- 
!ie}miSi"*  dezza,  ch'c  ncceffaria  per  la  Santiflìma  Eucariiha,  di  che  allora  era  per  pa- 
oo'io.n.T.  ft^crli.  Cinrafi  dunque  una  tovaglia,  ch'oggi  con  fervafi(  io)in  S.Giovan 
kp'f  cibuT  l-2itcrano  di  Roma ,  e  lafciandone  parte  attaccata  a  fianchi ,  c  parte  pcii- 
jnTÌpo»r»:  dente ,  che  fcrvilTe  per  afciugare  i  piedi  ;  pofe<ii  (  1 1  )  fua  mano  l'acqua  nel 
fic'^etro»  ■  vafo  deputato  per  quella  lavanda.  Vi  è  chi  aggiunge,  S.  Marziale  cffcrcfta- 
t!,c.M^' *' to  quello ,  clic  qui  fomminiftròaCrifto  l'acqua:  (12)  Martialis  Lemovi- 
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cenfìs  Epifcopus ,  exTribuBeniumin ,  confangumeus  Steph:tniVrotomartyrts,qui  jf.C.  34 
perhibetur  fMifJe/lleVuer  j  (juihabebjtcjuinqiu  panesoYdeaceos,  &  'dms  pijces  ^  Mctr^o  . 
Joan.6.  cfuiv  Domino  DtfcipuloYum  pedes  lavanti ,  acjMam  inpelvim  mmitlr abati 
&pofleainGalUama'PetromijJÌ4Sy  Lemovicis  prxfun ,  ubi  quievit  pridie  ]t{ci- 
Undas  Juliij  anno  108.  Vefpefiani  tntiOy  Epifcohatus  fui  2 8. 11  vafo  poi ,  che  qui 
fervi  di  bacile  a  qucfta  milleriofa  lavanda,  fu  di  bronzo  j  (  i  )  di  che  poi  per  J^i^J.^^'j^jj* 
venerazione  i  Criftian  i  ne  formarono  l'immagine  d'un  Crocififfo ,  che  pri-  là  mW." 
ma  fi  confcrvava  in  Rodi ,  ed  oggi  in  Malta .  L'ordine  poi ,  che  tencfle 
Criftoinqueftalavandadipicdi,  appoiPadriGrccifitiene,  aver  comin-  ' 
ciatodaGiuda  ;  foffe  perchè,  come  dice  Origene,  (  2  )  il  Medico  fuole  pri-  <.)  orinr. 
ma  ditutti  applicare  il  medicamento  a  quell'Infermo,  che  ne  hapiù  dibi- "•'"'o»»- 
fogno;  o  come  dice  Crifortomo,  (?)  perchè  Giuda  arrogante,  edifpre-ochryfgf. 
giatore  degl'altri  Condifcepolij,  fi  pofe  a  federe  il  primo  avanti  a  Pietro  .jo.™'**- 
Qyafi  tutti  i  Padri  Latini  però  dicono ,  che  quefta  lavanda  di  piedi  comin- 
ciòdaPietro,  come  Capo  di  tutti.  Ad  ogni  modo  notifi  il  Tefto  Evange- 
lico, (4)  che  dice:  Et  cxpitlavare  pedes  Dtfcipidvrmn ,  &  extergere  lìnteo  ,(+)jo.ii.6. 
quo  erat  pi  Acin^us  ;  venit  ergo  ad  Simonem  Vetrum .  Con  che  moftra  fignifica- 
rc,  che  già  avendo  Crifto  cominciato  quefta  lavanda,  venne  apprcflb  a 
Pietro .  Cosi co'Padri  Greci  difcorre,  e  loftiene  il  Cardinal  (  y  )  Toleto.  On-  527°'^/° 
de  fecondoquefta  opinione  così  conchiudcCriroftomo:  (6)  Ex  hoc  igitur  (b')i!iuìiv^ 
mihtvidetm-,  prius folumVroditoremlavtfJ'e \  deinde adPetrum  vettijje ,  &ad^^^'^' 
alios  Difcipxdosper  eum  de reliquo  cafiigatos . 

75  FolVei!  primo,  o  nò  Giuda,  certofic,  che  nel  lavargli  Criftoi  pie- 
di fcellcratiflìmi ,  usò  feco  atti  cosi  fini  di  carità,  e  di  amorevolezza  più 
fpeziale  degli  altri,  che  averebbono  foverchiato  a  rifcuotcrlo  della  fua 
diabolica  orinazione.  Anzi  fi  può  probabilmente  credere,  chealui  daf- 
feCriftopiù  fpeflì  quei  baci  a  i  piedi,  che  diede  anche  a  tutti  gli  altri  ; 
ficome  fu  rivelato  alla  Beata  Veronica  j  ilchè  da  Ifiodoro  (7)  Isolano  .j^^j^j 
apporta  Silveira.  E  pure  il  Traditore,  per  Io  grande  odio,  che  gli  avea,  jnfu^jjl^  c- 
non  folo  non  volle  guardarlo  in  faccia  ,  ma  ne  meno  abbafsò  gli  occhi  a  c.y.n.iM.;  * 
vedere  l'Altiflìmo  abballato  a  fuoi  piedi .  Seguendo  il  pazicntilfimo  Ge- 
sù qucfteumiliflìmc  lavande  ,  e  portando  con  le  fue  Ueffe  mani  (8)  quel  (3)  Siiveu, 
vafo  pieno  d'acqua;  venne  a  lavarci  piedi  a  Pietro  .  Ma  qucfto  attonito 
ad  una  tanta  irriverenza ,  cjuantoragioncvolmente  gli  parca,  cheunDio 
fi  fofieuratìiatoaqucH'ufiizio,  tcY>]ìcò tutto ie\o,  che  mai  farebbe  per  per^     *  ». 
metterlo  .  Maalla  fine  vi  fu  coltrettodaquella  minaccia,  che  gli  fece  Gri- 
llo: S i non  laverò  te  y  non  habebis  partem  mecumj  il  tutto  intefo  per  quella 
(9)  lavanda  di  peccato  qui  figurata,  fenza  la  quale  è  impoflTibilc  l'entrar- 
fi  in Paradifo ;  opurecomc  vogliono  (10)  i  Moderni,  chefenza quella f^^'o^-^''^  ; 
lavanda  di  piedi,  ch'era  figura dcirintcrna  purga,  non  lo  avcrebbc  fat- &'•>  J'^^- 
topartecipedeirEucariftia,  che  dovea  allora  iftituire  .  Perloclw  sforza-  «£.16.  in  Jo. 
to  Pietro  ad  ubbidire  a  Crifto,  lofececon  rifpondere,  che  per  non  perde- J.^liis', 
re  quefta  gran  parte  ^  non  folo  i  piedi ,  ma  filafciavalavare  y  enuniy  etefta  .dc'catriT' 
ECrifto  gli  replicò,  chenonhabifogno  d' altra  lavanda ,  che  de'foli  piedi  (co- ^^^^^^^^ 
me  facili  ad  imbrattarfi  col  camminare,  c  nraflìmc  negli  Apoftoli ,  che  ^*J»[J|j^^^c^• 
ufavanofandali)  colui y  cUeffendofiprimatuttolavato ,  con  foloLvarfi  i  pie-ToUPnacl 
diy  che  facilmente  s'imbrattano  ,/orWiZi?<^  ejfere  dì  nuo  vo  tutto  mondo .  Inquc-  In  Joan.  ii. 
fta  fimilitudinc  fu  mctaforicamcnrc  iatefada  Crifto  la  purga  delle  col-nlmJ*  ^' 
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^.C.  J4.  pc  veniali,  diichefoloaveano  bifo^o  gli  Apoftoli,  come  qoi  comune- 
Ì4at^,  mente  fp legano  gli  Èfpoficori.  Ed  il  medefimo  Grillo  pare^  che  alk>ra 
fteifoloavdlècoiifermato,  qoando  per  dare  il  primo  mooiccM'io  aCiuda, 
foggianfe  immediatamente  dicendo:  £1  w  tmmii  efiit  ^  fti  mm  mmtt  ; 
fciekn  entmnicfnjmejfet,  qui traderet  eum  y  proptereà  dixit ,  non  efiis  mundi 
omnes,  OrmcntrcluroprafinaumiltidiCriftova  trattenendofi  in  qucHc 
lavande  di  piedi  ^  paflando  d'uno  in  uno  gli  Apoiloli ,  rimetto  alla  confide- 
(t)  Byf./ariopcdt(  I  )S.  touwenturaraiidarmcdttaiìdo  quelle  lagrime,  che  qui 
«.facili.  j||||,|UBÌeiitedi vedere  abbaiTatopernmrafAltifo     va  fpargendo  dirot- 
tamente Pietro .  Tantoché  una  tale  memoria ,  anchcdopodcirAfccnfio- 
(ociemi'       ^>^^^^:>  bafìò  in  tutto  il  tcmpo  diCuA  vìta  a  £u:lo  piangere  per  tene- 
u^ecóta'.  '  rezza ,  come  feri  ve  (  z  )  San  Clemente . 

CAPITOLO  UNDfiCIMO. 

CFS1/  CYiiìo  isiituifce  il  Sacranuut»  dilla  Sami^ma  EmmSìsa  ;  e  pt%. 
dice  più  fwftf  U  Tuéimtm  ài  eMs, 

J6  T^Initafi  gii  da  Grido  quella umilifltma Lavanda  di  piedi ,  eripo- 
flefidinuovolcvefti,  cheavcalafciato,  tornò  a  federe  a  tavo- 
la eoa  ^ìApoftoli,  ediiTeloro:  Rettele  bene  a  quello  y  che  ora  ho  ufato 


€m  vot  •  ì^mchimauvefin^iaifhof  e Siffiartì  fdkthm ,  ptKttJfo 
no  tale  .  Sedsmquelocmeffertvtftmi^/urtt  e  Maeftro,  mi  ho  fottomeffo  a 
voflri  piedi,  lavandoli',  quanto  maggiormente  voi  dovete  fare  il  mede  fimo  fra 
voi  fieffif  fervndoPSj  otMtandovt^  ed  umiliandovi  Vun  V altro,  conufarvi 
Mlf»  ffàmiiimìUì  Bvembodato  Ve/empio,  acciò  ficmelobo  fatto  con 
voi,  voi  facciate  con  gValtri.  ht  verità  vi  deco,  che  non  vi  è  Servo  mof^iere 
del  fuoVadaronei  nè^Apoflolo  più  degno  di  Colui ,  che  come  fno  Capo,  e  Signo- 
re^ V  abbi  a  mandato  per  fuo  nùmjho.  Che  però ,  fapendo  voj  molto  bene  tutto 
Ciò,  beati  voi  fe  il  tutto  (ferverete  coma  Io  vi  ho  detto  ,  'Hèciolodico  per  tuttt 
4$ii€$$  pmbèJo  fo  queUi,  che  ho  eletió  per  perfimraaif  mi  mèo  ^po(ìola~ 
tp  .  E  febheue  ho  eletto  pgr,Afoftolo  anche  uno,  chi  farà  per  prevaricare;  T 
bo  eletto  non  perchè  non  lo  conofciffi,  maper  con/bmurmi  alla  Scrittura,  e  Tro- 
Uì  rM-HL  ^ Davidde ,  che  predjffe:  Qui  manducar inecujnpanem ,  leva- 
ta bitcontramecalcaneumfiiBcn»  cioé^  colui,  ehiona  fUwu^iando  nuca  a 
éptefia  nanfa,  fi  fóBtmràtomodimiconle  fueir^tdie,  etradmmi,  H  tutto 
ve  lo  dico,  edavvertoorat  prima  che  ciò  fui  polio  in  efecu^^^tone  ;  acciocché  poi 
qujndo  farà  efequito  y  conofciate,  e  crediate,  che  Io  fono  vero  iddk),  avevdo 
prevedutosi tuuo;  echi  dirniavoUntànulafcetò  tradire y  etr^cinare  aUa  roor- 
if*  EdacdògUApofidifiinniiiaflémaquegiiaid 
Uì  Tckt.  ]a]avandadipkdiE^«veaalk>rainrcgiM^ 

TS!Ìt  *  perciò  fbflero  per cflerevilipefi,  e  difpregiatidaigli  uomini,  fo^iunfc ,  di- 
t^e>  cendo  :  Cmverità  vi  accerto ,  che  chi  vi  riceverà  cotiabtetti,  ed  umli,  come  mm 
^poftolii  ficiViràMimid^nai  e  tutto  quiUo ,  chi  faràavoi,  lo  fari  aldt 
Jlifó,  TimnpàBopoif  tèt  fi  fAetMt^  fi  fkdfmtnmmkVéiin,  cfte  m-ìm 
mandato  in  queflo  Mondo . 

77  Stavano  in  quefto  mentre  a  tavola;  quando  Grido  fog^iunfc  chiai- 
ramcBCcdico^do^  che  m»  it  loto ,  il  qualt  mangiava  aUora  Jaco.,.  era  per 
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trMÌirlo.  Qui  è  in  controverfia  fra  i  Dottori,  fequcfta  efprena  predizione  ^.c.  54.. 
di  tradimento  fofleoccorfa  prima  dell'iftituzionc  dell'Eucariftia  ,  come  Mjtì^o. 
fcrivc  San  Matteo ,  (i)  e  San  Marco;  odopo,  come  fcrive  San  (2)  Lu- ('_)^«t.it. 
ca.  Tengono  la  prima  fcntcnza  Sane'  (^)  Ilario,  San  Clemente,  Barra- 
do,  ed  altri  Moderni.  Sant'Agoftino  (4)  però,  edEutimio,  feguiti  dai',!^"'"' 
Baronio ,  Toleto ,  e  Sii  veira  con  maggior  probabilità  dicono ,  che  ciò  ac- 
caddcc prima deiriftituzionedell'Eucariftia  ,  come  fcrive  San  Matteo  ,ff»conftu! 
e  San  Marco;  e  dopo,  come  fcrivc  San  Luca  .  Sicché  avendo  qui  Cr  irto  apoaso^^ 
predetto  chiaramente,  che  unodi  qucifuoi  Commenfali  era  per  tradirlo  ;  4.i.V.c.Ii. 
non  nominò  però  niffuno,  pernon  irritare  maggiormente  il  Traditore  ,  deAnV.' b-* 
comepenfaCrifoftomo,  (5)  e  per  dargli  ancora  tempo  di  pcntirfi ,  co- ^'u'Ji^Vm'!i« 
me  fpicgaS.  Leone.  (6)  Tutta  volta  a  quefta  predizione  di  tradimento  la-  [■o^n^-";!]^! 
fciatofi  Crifto  fpontaiieamente  da  se  ftcflo  tirare  ad  una  interna  angofcia ,  f;,*};,'^*'*^" 
e  triftezza per  compuffìone dello  fvenrurato  Giuda,  come  tengono  co- 7" snVeirù 
munemente  i  Padri  ;  allora  in  quefta  conturbazione  di  fpiritocondolen- T 0  chrrfof* 
dofi  di  quella  fcelleraggine,  replicò,  comedice(7)  S.Giovanni:  ^Amen^ttò''!'^*' 
amen  dico  vobis  ^  (fuiaunus  exvohismeUadet  .  A  quefta  notizia  atterritigli  ',,^32 
Apertoli,  (8)  fi  guardavano  Tun  l'altro,  non fapendo penetrare  come  p»'}";^,^',,^ 
maipotefìfc  cadere  in  penfiero  ad  uno  di  eflì  un  tanto  tradimento.  Chepc-  (djcimw 
rò,  come  dice  S.  Matteo,  (p^SanMarco,  cSanLuca,  tutti  contriftatifi  oMatt.». 
aqueftoavvifo,  cominciarono  ad  interrogare  il  loro  Maeftro:  'N[i<rM^«/ti  lÌc'*»* 
egofum  Domine}  EneottcnnerodaCriftounarifpoftaindefinira,dicendo, *»• 
<he  colui ,  il  quale  (lava  feco  guflando  dell'intingolo  j  ch'era  nel  vafo ,  quello  effe- 
re  per  tradirlo .  Qui  San  Girolamo  »  (  i  °  )      Crifoftomo ,  e  San  Tommafo  (^«5)  -ciirW. 
elicono,  che  allora  il foloGiudaguftòinfieme con  Crifto  di  quclliquorc  ;  ft*D:Th'uI 
ed  in  confcguenza  fu  con  quefto  legno  fcoperto  da  tutti.  Ma  con  pace  di^*"'** 
<juefti  cosi  gravi  Dottori,  ciò  non  può  elfere  vero  ;  acaufachc  evidente- 
mente dagli  Evangelifti  fi  cava ,  che  non  oftante  quefto  fegno,  gli  Apoftoli 
non  poterono  conofcere  il  Traditore  .  Che  però  è  più  probabile  l'opinio- 
ne di  Gaetano,  fcguitodaMaldonato,  e  da  Cornelio  a  Lapide,  il  quale 
elice ,  che  in  quella  menfa  erano  due ,  o  tre  vafi  di  quefto  liquore,  ed  in  ogni 
vafo  mangiavano  fci,  o  quattro;  onde  non  fi  potè  determinatamente  co- 
nofcere, chi  fofte  quello,  che  Criftovoleafignificare.  Molto  più  fe  fi  am- 
niette  l'opinione  d'Altri ,  che  dicono ,  non  eflere  ftato  in  quella  menfa,  che 
un  folo  vafo  di  quefto  liquore,  d'onde  tutti  tredici  fi  cibavano  .  Olrrccchè 
nel  Tefto  Greco  fi  legge  in  tempo  preterito:  Qui  intinxit  mecmn  manum  in 
faropfJei  e  cosi  dice,  che  fi  debba  leggere  (11)  Emmanuel  Si.  Sepure  r  n  ?si  j« 
per  levare  o^ni  dificHlti,  non  vogliamodirecon  Janfenio,  (la)  Barra- (.V/ìinne 
àoy  eSilveira,  chequi Criftonon  vollcdare fegno  perconofccrfi  ilTradi-  t'oX'ìt"»* 
tore  ;  ma  volle  fpicgare  l'atrocitidel  Tradimento ,  ch'era  per  commettere  ^i.^ì^}'*' 
un  fuo  familiare,  come  quello,  che  allora  ftava  mangiando  nel  fuo  me-* 
defimo  piatto.  Che  però  feguì  a  direCrifto:  Che  [ebbene  il  Figlio  di  Dio 
anderebbe  alla  morte ,  ftcome  era  flato  predetto  da  tanti  "Profeti ,  e  ficome  era  fia" 
to  determinato  dal  fuo  Eterno  Vadre }  guai  però  a  colui ,  per  me'^:^o  del  quale  fof- 
feconfegnato  ^  e  condotto  a  quefla  morte  ;  e  farebbe  affai  megUo  per  colui  itegli  non 
foffenato  .  Avvertoqui,  che  febbenc  gli  Efpofitori  variamente  connetto- 
no, ed  ordinano  la  ferie  di  quefte  predizioni  di  tradimento ,  ed  iftituzio- 
ne  dell'Eucariftia  i  a  me  fopra  tutti  piace,  e  pare  più  probabile  l'ordine,  j^i^ 
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\A,C,  34.  che  con  Maldonato ,  c  Francefco  Luca ,  ne  difponc  (  i  )  Cornelio  a  Lapi- 
Msf^  .  de.  Onde  fecondo  quefta  coordinazione,  dopo  della  minaccia  data  al  Tra- 
Jii)^» up.'n  Nitore,  iftituì Crifto  laSantiflìma Eucariftia . 
ait.i.M.         sicché  effi  continuando  ancora  nella  Cena  Ufuale,  come  ferì  ve(  2) 
'  San  Matteo  :  Cecnantibus  autem  eis  ;  e  come  dice  San  Marco  :  Et  manducanti' 
busillis,  accepitjefus  panm ,  & benedicens ,  fregit ,  &dediteis.  Uchc  co- 
munemente s'intende  in  tempo ,  ch'era  ^ià  in  fine  la  fuddctta  Cena  Ufua-* 
•    le,  fìcome  con  Francefco  Luca,  fpiegaSilvcira:  c<f»Jwf/7;«j<T«ffmm,  non 
ejlintelligendum  deaducitnandi,  fedde  Ccctia,  feu  convivio  adhuc  durante  ; 
quianondummenfaerat  ablata  ^  àr/uper  eamcibi  pofiti  extabantj  ita  ut  adhuc 
comederepotuiffent,  quivoiuiffent .  CheperòCrilloconofciutoncgiàiltcm- 
pOi  pofe  in  efccuzione,  qticl  grand'Amore,  col  quale  avendo  fempre  ama- 
to i  fuoi  Fedeli ,  volle  qui  prima  di  morire  lafciargliene  l'inavanzabile  fe- 
gno  con  riftituzione  della  Santifllìma  Eucariftia.  Vicchipenfa,  che  per 
celebrare  queft'Auguftiflìmo  miftero ,  fece  Crifto  levare  quella  balfa  men- 
fa,  che  all'ufo  Ebreoquafi  toccava  in  terra,  comefidiffe  fopra;  e  ne  fe- 
ce venire  una  più  alta  ;  ficomc  oggi  appreffo  noi  fi  ufa  ;  e  tutti  vi  fcderono  a 
torno:  ikhèèaflai  verifimile,-  attcfochè chi  riflette  all'altezza  di  quefto 
Sagramento,  averi  difficulti  a  crederlo  iftituito  in  una  mcnfa,  che  non  fi 
alzava  più  che  fette  dita  da  terra .  Oltreché  è  degno  da  notarfi,  che  non  per 
altro,  fé  non  per  la  Santiflfìnia  Eucariftia,  che  vi  dovea  iftituire,  volle 
Crifto  nella  celebrazione  della  Pafqua  di  quefto  anno  tutte  quelle  magniH- 
cenzcdi  pompa,  che  mai  fi  legge  avere  pretefo  in  quefto  Mondo,  anzi 
fcmpre  abborrito;  ecco  le  fue  parole  quando  mandò  i  due  Difcc  poli  a  pre- 
pararla :  Et  ipfe  ofiendet  vobis  Camculum  magnum  fhratimi  fopradi  che 
0)BjrMci.  così  con  la  comune  de'Dortorifpiega  (5)  Barrado:  Erat  Cxnaculum  iìlud 
u'.*""^^^  in  Monte  Sion,  niagnum^  atqueamplum,  multorum  capax ^  flratumcultricis  , 
ii)  firagulis»  Lo ftefto replica  (4)  Silvcira,  dicendo;  Omatufijue  erat  ta^ 

e.4.n.46.  *  petihus,  fioribus ,  frondibus  j  ac  opportuna  ^  &  pretiofa  fupelletìili ,  prout  de- 
cens erat adfoletnnemVafchx'  Comam  ceìt'brandam\  indequead  hoc  tota  dotnus 
mundabatur,  acdcalbabatur.  Anzi  ftimano(  5  )Alcuni,che  quefto  Cenacolo 
Matth.B^<J(!:  era  ftato  porto  in  ordine  con  pompa  reale;  acaufache  vi  dovea  venire  a 
c?nit)om!  celebrare  quella  Pafqua  il  medefimo  Erode,  chepoiperdifpofizionc  Divi- 
na mutò  configlio,  andando  altrove;  ilchènon  e  improbabile ,  a  caufa 
che  Erode  abitava  fuori  di  Gerofolima ,  nella  fua  Tetrarchia  della  Galilea  , 
(6)M»rc.xi.  ^    venne  perla  fuddctta  Pafqua,  come  fi  hada(  6  j  San  Marco .  Onde  fog- 
I7«iiiy.i.7.c!  giunge  a  propofito  il  citato (  7  )  Silve ira  :  "Provider at  enim  Jefus  alta  fua  fa- 
pientia,  ne  cui  alii  concederetur ,  in  quo  ipfc  decreverat  ultimumvetusVafcha 
,  agerej  novumque ,  facram  fcilicet  Euchaì/lliaminfìituere  i  idcoque  ordinavit  , 

"  utillud  Cornac ulum  non  efjetquodcumque ,  fed  grande ,  fìratum,  feu  omatutn 

multo itppar atu ,  acmagnificentia ,  tnuUoque  candore,  ac nitore  ntundatim ,  ut 
-    legitHieronymus  \  &  ut  indie aret,  menfamfuam  effe  celebrandam  multa  mundi- 
tie^  apparatUy  acdecore. 

79  Aggiungafi  quella  ricca  tovaglia ,  con  la  quale  fi  coprì  quefta  menfa , 
e  molti  penfano ,  che  foffe  ftata  tcfliita  dalla  ftcfla  Vergine  ;  che  preveden- 
do il  miftero,  che  ivi  fi  dovea  celebrare ,  l'avca  preparata  avanti  di  fua  ma- 
uwi_        ricamandolaanchc  di  vaghi  gigli,  per  cifi-c  della  purità,  ch'era  ncccf- 
j^j^Mifin.  (ariaalla  Sàntiflima  Eucariftia  ed  oggi  quefta  tovaglia  dicono  (  8  )  confer- 
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varfi  nella  Chiefa  di  San  Rocco  de' Gefuiti  in  Lisbona.  Di  piùiICatino  ,  J^*^*^"^' 
ovvero  piatto  grande,  che  fipofeinquefta  menfa,  e  fervi  comedi  paté- ^y^^^^; 
naaqucfto  Sagramento,  fu  di  fmcraldo;  (i)  ed  oggi  confervafì  "ella 
Città  di  Genova.  Come  pure  il  vafo  da  be vere ,  ovvero  Calice ,  fu  di  ar- «A 
gento,  che  fi  venera  nel  Duomo  (2)  di  Valenza  in  Spagna;  e  prima  fi  Mafin.  in 
confcrvava  in  Gerufalcmme ,  come  a  fuoi  tempi  teftihca  Beda ,  (  5  )  de-  ?f,f 
fcrivendo  anche  la  forma  del  detto  Calice  così  dicendo:  inpUtea ,  tjua  Mar-  \bid^& 
tyrium ,  &  Gol^othd  cont/nuat ,  exedra  esi ,  in  qua  calix  Domini ,  fcriniolo  recondi- 
tus ,  pn  opere uli  foramev  tan^ifolet,  &  ofculari  ;  tjui  argenteus  calix  bine  inde  duas  ^ 
hdbet  anfulas }  fexuirii  Gallici  menfuram  cipit .  Fanno  Alcuni  menzione  di  un'  • 
altro  Calice,  che  confervall  nella  Chiefa  (4)  primaria  di  Venezia;  dicen- (+)iJe»ib. 
do  che  mieflo fecondo  Calice  avca  fcrvito  nel!aCenaLegale;a  differenza  dell* 
altro ,  che  fervi  nella  Cena  tucarilHca  .  In  conferma  ne  apportano  l'auto- 
riti  di  Beda ,  (  5  )  Teofilato ,  Dionigio  Cartufiano  ,  Gaetano ,  c  BcUarmi-  r,)  Rea. , 
no .  Ma  non  è  vero ,  che  quefti  Dottori  ferivano  ciò;  attefocchè  efllì  non  par-  anhS''»' 
lano  del  Calice  materiale,  ma  della  bevanda  m  effo  contenuta;  affermando  ^^f-^  *«^- 
quefte  cffcrc  fiate  due  bevande  dipinte,  come  in  fatti  fifurono,una  nella  Luc't'i.B*"- 
Cena  Legale,  che  fu  di  vino  ufuale;  e  l'altra  nella  Cena  E.ucaridica,  che  fu  iVòvI'^'dè 
di  vino  tranfuftanz  iato  nel  Sangue  Sagratifliìmo  di  Gesù  Grillo.  Se  poi  fi  ^aV;!».' 
vuole ,  non  è  improbabile  il  credere ,  che  anche  qiicfte  diverfe  bevande  fof- 
fero  feguite  in  diverfi  Calici  dift  inti;tantocchè  il  primo  Calice ,  ch'avca  fer- 
Vito  nella  Cena  Legale,  c  che  forfè  era  di  materia  inferiore,  fu  diverfo  dal 
Calice  di  argento,  che  fervi  in  quefta  Cena  Lucariltica. 

•  80  Correva  già  l'ora  feconda  della  notte,  come  oflervaSuarez  ,  (6)  a)  sn*r« 
a  Lapide,  eSilveira,  quando  Criftoprefo  da  quella  menfa  del  pane,  che  dV^'^^.j^tù 
come  fi  ha  detto  di  fopra,  eraazimoJ  e  refe  grazie  al  fuo  Eterno  Padre  ,  M^ttf!'"^;'" 
lo  fece  in  pezzi  entro  il  fuddetto  vafodifmeraldo;  indi  lobenedifle  ,  fc- s^»iv.i.7.c.6. 
gnandolo col  fegno della  Croce,  comeftima  (7)  Salmerone,  dicendo  :  (r'/'saiiner. 
T^c  objìat ,  (}uod  fgnum  Crucis  non  dum  Uh  noHe  effet  fanti ificatum ,  ijuia  Chri- 
flus babuit  ante ocuios  iìlitis fìgni fanti ificationemfuUtram fequenti die.  Finalmen- 
te così  in  pezzi  lo  divife  a  fuoi  Apoftoli ,  e  nel  darglielo  loconfacrò,  conver- 
tendolo nel  fuo  Corpo ,  dicendo  :  oiccipite,&  manducate,  hoc  efl  Corpus  meum. 
Lo  ftefTo  fece  del  vino,  tranfuftanziandolo  nel  fuo  Sangue;  tutto  in  virtù  di 
quelle  parole  di  Confccrazione ,  delle  quali  oggi  fi  vale  la  Chiefa  Cattolica 
Romana .  E  benché  aveffe  potuto  fare  il  tutto  o  fotto  la  fola  fpezie  di  pane  , 
o  fotto  la  fola  fnczie  di  vino,  giacche  inentrambe  vi  è  il  rutto  ;  ad  ogni  mo- 
do volle  fervirfi  d'entrambe  le  fpezie ,  per  così  lafciarci  più  viva  la  memoria 
della  fua  Paflìone ,  a  guifa  d'un  Corpo  per  amor  noftro  uccifo,  e  col  fan- 
gue  verfato  fuori  dal  corpo ,  come  aflai  oene  pondera  il  (  8  )  Cardinal  Bel-  (j)B«n»rni. 
larmino .  Sicché  Crifto  avendo  infranto  in  più  pezzi  quel  pane ,  benedetto-  mìiu'" 
lo ,  e  confecratolo ,  lo  diede  a  fuoi  Apoltoli ,  mangiandone  Egli  il  primo, 
fi  come  tengono  tutti  gli  Efpofitori,cScolaftici.  Èfcbbene  quefìoSagra- 
mcnto  nonaveffe  in  Lui  aggiunto  grazia,  perchè.-  Cbrifli grafia  augers  non 
poterati  tu  tta  volta  San  Tom  ma  fo  (9)  cosidifcorre.-  QuamvisauiemCbri-(<,ìO.Th.u 
fiigratianon  fueritaugumentataex  fufcept ione  bui us  Sacramenti  ',  baùuit  tamen 
^u.mdamdelefiationem  fpiritualem  innova Injiitutione  buius Sacramenti ,  unde 
ipfe  dicebat  :  defiderio  desideravi  boc  Vafcba  manducare  vobifcum .  Se  ne  cibaro-  . 
no  anche  con  le  loro  mcdefime  mani  gli  Apofioli  ;  ilchè  poi  usò  nel  fuo  prin- 
Comcntarj  Sa^o-Storici ,  Kk  cipio 
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cipio  la  Chiefa ,  dando  a  i  Fedeli  nelle  mani  quello  Pane  Eucarlftico ,  come 
Mario  .  fcrivono Tertulliano,  (i)  Cirillo,  Agoftino, e Crifoftomo.  Finalmente 
<  «' TcMiiU.  pi-cfo  Criltp  nelle  Tue  (acre  mani  il  Calice  pieno  di  vino^  e  rendendo  di  nuo- 
cyrm.  Ca-  yo  grazie  al  Tuo  Eterno  Padre ,  lo  benedifle ,  e  confacrò,  come  avea  fatto  del 
te/i.c;"hr  Pane  ;  indi  bevutone  Egli  il  primo ,  lo  diede  a  bevere  fucccflìvamcntc  a  fuoi 
Apoftoli.  cosicangiandomSagramento  quella  cerimonia,  chedagli  E- 
<>)  Biron.  breierafolita profcflarfi  nel  fine  di  qucfta Cena,  come  (a)riferifccBaro- 
«II. ;4.  C.I9-      ^ fcrivendo:  DeindeVaterfimiUjs totam a^mam  Jeu ut duTextus habentj 
'.  dmfdtJtn,fi<bmJppakKÌenusfervatjmj  in  frufìA  fran^ehat,  in  tot  particulas 
•         illamdividens  ,quot  eff^ent  inCanadifcumbentes  Jìctjue  divifam  fmgulis  porrigei^ 
^. l     bjty  quofi^iofipfepoculumdeguftjtum^tradebatproximoj  ille  fecundo idonee 
pocultm  per  totum  conviviitm  circumferretur , 

81  Qui  relU  il  dubbio,  fc  Chiuda  fi  foflb  con  gli  altri  comunicato  ;arte- 
fochè  molti  graviflìmi  Dottori  furonod'opinione ,  chcCrifto  fi  trattenne 
edilungòad  iftituire  queftoSagramento,  finchcGiudafipartìdal  Cena- 
J.nl  """n  colo,'  e  che  per  confegucnza  non  fi  comunicò .  Cosi  tengono  (  j  J  Sant'Ila- 
tefù''!!!'        SanClemente,  Teofilato,  Ruperto,  Innocenzo  Terzo,  Turriano,  e 
Ipczialmente  BarradOj  che  a  tutto  potere  infille  a  favore  di  qucfìa  fen- 
no"".*.c"i".  tcnza,-  per  la  quale  anche  apportano  l'autorità  diSanDionifioi  al  che  così 
Min"i?"Vr  rifponde  (4)  a  Lapide;  Sedidem  S  .mtius  Dionyfius  prò  contraria  fententia 
facile  expUc ari  poteji }  prò  qua  eim  citatSantlus  Thomas  ,  Dionyfius  Carthufja-. 
u]'%»p.\h^^  »  Che  però  la  fentcnza  contraria  è  comunemente  accettata , 

^!?c'''riin  ^  Teguita  (5)  tlJi  San  Cipriano,  SanCrifolbmo,  SaiìGirolamo,  Santo 
iiWerènlI  Agoitino,  SanTommafo,  Origene,  Bcda,Rabano,  San  Leone,  Santo 
Ambrogio ,  ed  altri  moltiffimi ,  che  cita ,  e  fiegue  il  Padre  Vafqucz ,  e  Sua- 
tJm?*  ife  rcz,  con  tutti  i  Moderni.  Cosi  anche  fi  cava  chiaramente  da  (6)  San  Lu- 
ì^^on.  Jn  cai  il  quale  dopo  di  fcrivere  la  confecrazione  del  Calice  immediatamente 
huuh.'&i.  foggiunge:  yerumtamen ecce manus tradentis ^mecumefi in  menf a.  Alcuni  (7) 
Vin.Aug.cp-  con  Teofilatoaggiungono,  chebenchè  avefTe Giuda  ricevuto  quefto  Sa- 
tn  joaViVo  gramcnto^  confcrvò  irriverentemente  il  pane  Eucarilticoper  moftrarlo 
ai  Pontefici,  ecomprobarequanto  il  fuoMaeftro  fofie  bugiardo,  ed  in- 
gannatorc.  Si  fuole  qui  dalla  Curiofiti  de' Divoti  ricercare  ;  fe  quella  fe- 
in).p.  101.  ra  la  Vergine  ricevè  queftaSantiflìma  Eucariftia.  Alche  primofi  rifpon-  . 
si«r«'  n  l'  de.,  che  non  è  dubbio ,  ch'Ella  quella  fera  fi  fofse  trovata  in  quel  Cenacolo  » 
Sifp^'.'.Vri"  a  celebrare  la  Pafqua ,  emangiare  l'Agnello, non  (comecon  (8)  Paleor- 
tóuf  todifseSilveira)  infieme col  Figlio,  egliApoftoli;  main  unaltraftanza 
(7)Thcorh  ^'^"^^  Cenacolo,  inficmc  con  le  fue divote  Donne,  come  di  fopra  ho  der- 
}"  cil''"p'^*  *  ecomcfenteCriftoforodcCaftro,  (9)  e  Barrado;  anzi  come  prima 
icótto"  de  di  tutti  fcrifse  Simone  Metafrafte,  cosi  dicendo  ;  Erant  enim  niuìieres  (juo' . 
7.c?i'u*siil*  ^«^  j  ^'^'f  fequebantur  a  Galilea ,  (7  minisìrabant  ei  ;  ea  ratione  videntur  ab-^ 
\^f  il^Q'l  fuiffe  (jiàdtm  aternporernyfieriorurn ,  fedcum  duodecim  quidem  minime  accubnif-^  - 
^^°^j^*p^*f>- fe;  fuifsetameneius  Domus confequenier  participes }  nam  Difcipulos  quidem  ^ 
l'c-nWt-cummySieria^  &humilititis  fuwm^traderet  Jefus Dodrinam y  unàhabuit  ac-m 
àcoilS^ii  cubantes i  Matremautcm  jujj.t  curam  gereremuìierum yqttxminifìrab^nt ytoìn- 
apuT'iì'riù  qvam  per  eam  ipfas  benigni'  accipiens ,  &  adimplens  offìcium  humiUtatis ,  ù"  fmul 
•uftiV'  vefcens ,  &  fic  prò  minijìerio  eis  referens  gratiam .  Sicché  fecondo  que<n 

Ua  afserzionc  di  Mctafrade ,  non  folo  la  Vergine  fu  con  le  Divotc  Donne 
in  un'altra  ftanza  di  quel  Cenacolo}  ma  usò  con  efse  tutti  quegli  uffa)  di 
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carità,  e  d'umiltà,  che  Criftousò  coTuoi  Difcepolij  cioè  mangiando 
con  eflc  fcco  l'Agnello ,  e  lavandole  ancora  i  piedi ,  come  faccafuo  Fit^lio  Mir:(p  . 
agli  Apolloli.  Che  però  con  ogni  probabilità  fi  crede,  ch'ella  fi  foflb 
quellaferacibatadi  qucfto  Pane  Sagramcntato ,  come  con  molte  ragioni 
prova  Alberto  Magno  delaudib.r/rg.c.Sz.  anzi  Elfa  prima  degli  Apolloli, 
fecondo  che  ragionevolmente  tiene  il  citato  (i)  Silveira;  folH'  o  per  usiiv.iu. 
mano  di  San  Pietro,  o  per  mano  del  medefimoCrifto,  a  icui  piedi  ella 
forfè  venne  riverentemente  a  comunicarfi .  DilTì  ragionevolmente ,  at- 
teìbcchc  il  detto  Silveira.  (z)  eprimadiluiilPadreNovato  difendono  MOSfi».i.<. 
che  TEucariftia  fu  iftituita  più  per  la  fola  Vergine,  che  per  tutti  i  Fedeli  ^'P;;;^^'»; 
ìnfieme;  e  lo  comprovano  con  molte,  e  varie  ragioni .  Onde  il  Padre  (  ?  )  f-.'|;^;^^°-,„' 
Salazar  cosi  conferma  qucfta  fcntcnza  :  llludenimviihiexploratumeft  ,  «ywodl  Wov"'  " 
lici't  Euchariftùm  (ut  trddmt  commuriiterVatresadtllud  AUtthjci:  Egoautem 
Vobifcum  firn  ufcjue  adconfummationem  fxcuU)  ideo  chriflus  injiituerit  ,  hI 
fui  abfenthdefidcrhm  in  anmtsFtdeliuni lenirei -,  fedtamen  ante  omnes  alias  , 
0-  pra  omnibus  propter  Mariam  infìituta  fuit,  ut  fcilicetilla  poftchriftiVaf- 
fìonem  moras  fua  Beatitudinishac  efca  confirmata  ^  faciliùs  ferve  poffet  ;  &uti 
Chriflus  illa  j  (jU£olimadeocomplacuerat ,  vifcera  fxpe  ^  ac  fapius  repeteret ,  ac 
Ytvifertt.  Aggiungo  finalmente,  che  non  pare  inverifimile,  eflerfianche 
cjuella  fera  comunicate  diqueftoPane  Eucariftico  e  quelle  Sante  Donne      *»  • 
Compagne  di  Maria ,  ed  alcuni  altri  Difcepoli ,  che  fi  trovarono  prcfcnti 
a  queftaCcna;  così  perfuadendolo  lalibcralicà,  e  bontà  di  un  tanto  lo- 
ro Macftro,  cheaparcrediBarrado ,  (4)  prima  fece conofcerli , e  com- 
prendere lagrandezza,  eDivinitàdiuntanto  ciboi  difponcndoli  a  de- 
gnamente  riceverlo  e  con  rcfternefue  Dottrine,  e  con  le  fue  interne  illu- Siw  iVc». 
ftrazioni  ;  oltreché,  come  avverte  CrifoftomOjf  5  )  Criftogravcafufficien-  (T)'c?hr.ho. 
temente  iftrutti  fopra  qucfto  miftero  con  ouel  lungo  fcrmone  da  Lui  fatto  U)& 
inCafarnao,  che  Icrive  San  Giovanni,  (.6)  celie  noi  già  a  fuo  luogo  ab-  Ì6.i,&o 
biamo raccontato.        _  ^uc. 
I   82  Mafcguiamo  l'ordine  dell'Iftoria.  Dopolaconfecrazione  delCa- "  ««-^.^^ 
lìce.  San  Matteo,  (7)  e  San  Marco  fcrivono ,  cheCrifto  ditfc:  'Non  bi-Veé* 
ham  de  hoc  gemmine  vitis  ufque  in  diem  Uhm ,  cùm  illudbibam  novum  in  i^gno  luttib!  x 
Deiì  San  Luca  (8)  però  fcrivequcftefuddettc  parole  di  Crifto  avanti  alla  Franci.aV» 


defcritto  daSan  Matteo,  cSan  Marco,  pare  più  proprio,  ed  è  Icguitò  da  clfc^''  7» 
Santo  Agoftino ,  (10)  San  Crifoftomo ,  Alberto  Magno,  Gaetano,  Jan- j'^r  e."  .'.t: 
fenio ,  Barrado ,  e  Tirino .  Se  pure  non  vogliamo  dire  con  Silveira  y  (  ti)  ul'.'^u^'T. 
checiòdue  volte  fu  detto  da  Crifto, e  prima  della  Confecrazione  ,  come 
feri  ve  San  Luca;  e  dopo,  come  fcrivc  San  Matteo,  eSan  Marco.  Orcircaa!  doiiiv.i'yi 
fcnfo  di  queftefuddette  parole  dette  da  Crifto,  fcbbcnc  qucfti  ultimi  Dot-  (MmAVi.. 
tori  l'intendono  adempite  dopo  la  Rifurrezione ,  fecondo  quello,  che  fi  leg-  orittr. 
gc  negli  Atti  (12;  Apoftolici  :  Manducai irms ,  (ir  bibimus  cum  ilio  pofìquam  l^  -^,^ol'. 
refurrexitamortuisì  mi  pare  però  più  propria  la  fpiegazione  d'Origene  » 
(15)  cdclNazianzcno,  fcguitida  Titclmanno,  Janfenio,  Maldonato  »  L^ca  Tfri*. 
FrancefcoLuca,  Tirino,  ed  altri  Moderni,  che  fpicgano  il  tutto  per  la  nui  in  Matt 
Gloria  del  Paradifo  j  fecondo  quello  di  (  1 5)  Daviddc  ;  Inebriahuntur  ab  uber-  ll\ì  pf.„.^ 

V  ..  Kk   2  tare 
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^,c.  tateDmustMat&tmtiiUvotapmis  ttui  ^otMeot;  eiìoòme  tìùnCi  niegi' 
aur^o  •  alla  pL  imafeDreasa,  eflèrveco,  cheCnflodopola  Tua  Rifurrezione  otaQ- 

giò,  cbcvette,-  cosi  ella  non  può  negare,  che  quefto  Tuo  mangiare  ^  c 
bcverenonfu,  come  è  folitonc^li  uomini  ^  perneceflìtà  di  natura  ,  ma 
per  moi^rare  .la  verità  della  Tua  Ri  furrezione.  Sicché  con  quede  Tuddecte 
parole  volkCriflo  infinuare  afuoiApoftoli  qttello^  chequìfpiegaalàr 
•  pidc;  Baqtuhic  iUisvaU  dicit  ,  ficut  folent  amici  mov  'nntes  ,  vel  difcedm^ 
tesili  remotas  rtgiones  ^  èquibusnon  revertentur  /  dtcere  am/as:  if.tleo  ami^ 
ccy  ampliustecum  nonbtbum,  ntccmedmi  utbacpbrafi  actdeum  umoris ami- 
co infiguta.  RelUno  danocarfi  qoellealafe  parole,  chemqnefta  Confe- 
crazioneaggionfeCrifto  parlando  del  fuo  Sangue:  Qgi  frowéisfimdttur, 
come  fcrivc  San  Luca  ■  Qui  prò  multis  effnìidetur ,  come  fcrivono  San 
Matteo,  eSan  Marco.  Nel  che  fi  avverta,  che  in  quelli  Molti  s'intendo- 
no tutti  gli  uomini  ,  giacche  •  Onmes  Homines  Junt  valiè  Multi ^  come 
{piegano  tutti  gli  Efpofitori.  Se  poi  vogliamo  lalciarencl  Tuo  rigoìfoCb'fi- 
gnincato  quelta  parola  Mo/f/ ,  eJ  intenderla  non  per  tutti  gli  Uomini  , 
nu  per  una  parte  di  elfi;  riQ^iiidono  i  mcdefimi  Erpofìrorij  aver  Grillo 
rparlo  fufficiencenicnte  il  Tuo  Sangue  per  tutti ,  mae&cacenience  per  quei 
MoJM,  cheqmaccennò:  Qui  prommtisefimdeuin  chefonoquelli,  che  fe 

fi)Mjuc-io.  ncfannoas^rofittaref  (ìcome  dello lleflb  modo  un'altra  volta  in  (i) 
San  Marco  avca  detto:  Venit  Filius  homints ,  utdaret  aninumi  fiam  inre- 

OULft.  de^piio^f^  P^o  multif  i  ch'i  quello,  che  prima  avea  profetizzato  (i) 
Ifaia:  Etipfe  peuata  màltofMmttdft,  Finalmente  appreflo  di  tutti  èccrtif- 
fimo,  cheinquefbiftituzionedi  Sagrameoto  gli  Apoftoli  fòrono  qnella 

O) Conci  1.  fera  ordinari  daCriflo  Sacerdoti,  eVefcovi  (3)  mc]vcVr  parole:  noe 
faciteinmeamcommemorationemi  fi  come  avverte  i!  Concilio  Tridentino  , 
che  aflfai  bene  conchiude  raltO[DÌllcrodi<]ueilo  amant  abile  Sagramen- 
todeU^Eucarìftia  allora  i<Utuico>  «Mliir  lÌt«ihMtov^  Vafcbite,  quod 
inmemorìam  Kxitiis  de M^pto  muìtìtudofiliorum  Ifraelimmolabat ,novtmm^ 
fiituitTafcha  ,  feipfumabEcclefut  per  Sacri  dote s  fub  fi^nis  vifibilibus  immolaii- 
dum,  inmemortam  tranfttus  fu/ ex  hoc  MundoadVatremy  quandoper  fui  San- 
ffimis  effUftonmwiuimit ,  eripuitquede  potejìate  Uiukranan,  &  in  Mf- 

CAPITOLO  DUODECIMO. 

QEWcriflo  feguita  a  prtSre  H  Tr«ttMSl9  H  Giuda i  pfìfuaif  adumi^ 
9d  gli  ^pofm,  (bt  frtmàm  fté  di  km  UVrimMoi  t  fniiet  UVs^ 
ga^nmdi'Pìitr^, 

8j  TStituito§ià<iuefto  Eucarìftico  Sacramento  ^  e  diilribuitoloa  fuoi 
X  ApoAoli$  immcdiataniente  foggiunfe  a  dire  Crifto^  fi  coniefcri* 
ve  (4)  San  Luca;  Vèrumtamen  ecce  manus  tradentismemecum  efiinmenfa  i 
quau  volefTe  dire,  che  nel medefimo tempo,  che  Giuda  fedea  sfronta- 
tamente fece  a  menfa,  periiftendo  in vpler tradirlo^  ed  irritandola  Di- 
vinaGittftìziai  neUoftdro  cempolarna  infinita  Bonti avea corfifpofto eoa 
.  un  benefizio  ilmaggiore,  che  fi  poteffe  fperare,  qoantofièildare  agli 
ttomini  jjl  liioCorpoincibo»  cdiiruoSaaguc^bQvaoda*  A|la  replica- 
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ta  (i)  mcmoriadiqneftoTradimcntodinuovoafflittigli Apoftoli^non  v/^.C. 34. 
lafcia  vano  di  ricercare ,  chi  potenfe  efTerc  qiiefto  Traditore  del  uio  Maellro?  Mrr:>o  . 
E  Giovanni  maggiormente  opprefl'o  dalla  confidcrazione  diquefta  gran 
(cellcragginc,  còme  rpicgaCrifoltomo,  piegò  il  Tuo  capo  fu'l  Seno  di  Cri-  J^|5,°X'*jD,. 
fto,  aldicuilatofedcva.  Pietro  intanto»  per  lo  gran  zelo,  ed  amore  ver- ^^cl^•<•^'dé 
fo  il  fuo  Maeftro ,  impaziente  più  degli  altri  in  voler  fapere  chi  foflc  per  ia"j  M*iT. 
tradirlo,  fece  fegno  a  Giovanni  ,  acciò  fcgretamente  ne  dimandafle  al  M/uh."  .t" 
Signore,  nel  di  cui  Seno  eglipofava.  E 1  accorto  G  io vann i  fapendo  qnan-  jò?'*// siiv! 
to  Crifto  folte  difficile  in  rivelare  t^li  altrui  peccati,  per  domandamelo 
con  fcgretezza ,  ove  prima  tenca  pofato  il  Tuo  capo  nel  di  Lui  Seao ,  (  2  )  lo  p  'p^-^-  d'fp- 
fpinfc  un  poco  più ,  e  lo  posò  fopra  il  di  Lui  Petto ,  per  parlargli  più  da  vici-  Dico  tenìó 
no,epiurepretaraente,comeoflcrva  (5)  San Tommafo .Sicché  doman- "'"* 
dandogli  occultamente ,  chi  Foflc  il  Traditore ,  gli  rifpofe  anche  celatamen-  in  joiul"" 
te  CriAo ,  efsere  colui ,  a  cui  F.^Ii  allora  darebbe  ilpane  intinto  in  quell'intingolo  , 
ch'era  ancora  nella  mcnfa .  Àggiungequì  con  la  comune  de'Padri  (  4  )  To-  Toiet.fn 
leto,  che  CriUo  proibì  a  Giovanni  il  rivelarlo  ad  altri,  benché  ciò  dall' E- '«-".«n.i». 
vangcliltanon  fi  feri  ve.  E  fi  cava  chiaramente  cosi  efl'ere  (lato,  mentreGio- 
vanni  ne  meno  lo  confidò  a  Pictro,che  to  avea  fofpinto  a  fare  quella  doman- 
da. Qiii  il  Padre  Gabriele  Vafquez  (y)  feguendo  l'opinione  del  Cardinal  ^ 
Baronio,  dice,  chequeftopaneintintofudatoda  Crifto  aGiuda  prima  ronioTn  u 
dell' Eucariftia;  altrimcnte fi doverebbe dire,  che Crifto dopo l'Encariftia  ".«VnYpI 
aveflb  fcguitato  a  mangiare ,  e  cosi  mangiandoaveflc  dato  il  fuddetto  pa-  "^'I^.Vjl'.s; 
lìcaGiuda.  Tantoché  elfi  dicono,  che  Giuda  prima  ebbe  da  Crifto  que- 
ftopane  intinto  nel  liquore ,  con  tutte  l'altre  predizioni  del  fuo  Tradimen- 
to; e  poi  fi  comunicò  con  gli  altri  Apoftoli,-  c  dopo  a  quelle  parole  di  Cri- 
fto: X^Mc^  facis ,  faccitius ,  fi  partì  dal  Cenacolo  .  Aquefiafentenza  olla 
il  Tefto  Evangelico,  (6)  ilquale  fcrivendoquefto  fatto  del  pane  intinto 
dato  a  Giuda,  foggiunge:  Cùmergo  accepifset  ille  buccellam,  continuò  exi- 
vit.  E  benché  li  Contrarjnon  lafcianodi  replicare  i  rutta  volta  le  loro  rif- 
}>ofte  non  convincono,  ficomemoftrail  (y)  PadreSuarez.  E  circa  aliar?)  vi<?e 
loro  difficultd  fi  rifponde,  che  quando  fi  dice ,  che  Crifto  diede  quefto  fud-  J;w"Ì"fp! 
detto  pane  a  Giuda,  non  vuol  dire,  névièqueftaneceflTitàdidire.cheftaf-  ibilf"'***"*' 
fero  ancora  mangiando;  ma  che  febbeneaveano  finito  di  mangiare  con  V 
ultimo ,  e  dolciflìmo  boccone  dell'Eucariftia  ;  erano  però  ancora  a  tavola , 
dove  era  reftato  del  pane ,  e  dell'  intingolo  ,  con  che  diede  Crifto  a  Giovan- 
ni il  fegno  da  poter  conofcere  il  Traditore .  Di  queft'  intingolo  cosi  riferi- 
fce  il  citato  Baronio,  (8)  rapportandolo  dai  Rituali  Ebrei.  Emhammaex  (stntmn. 
intibys ,  &  hducis  agrefiibus  fafium ,  aliifque  rebus  conditum ,  in  que  emn  prt-  *«»•'♦•«•'•• 
mùm  Vaterfamilias  intingebat  offam  a^'mam ,  moxque  caeteri ,  &  fic  confume- 
batuY.  Sicché  dopo  l'Eucariftia,  e  con  l'ordine, che  noi  abbiamo  defcrit- 
to ,  diede  Crifto  a  Giuda  il  pane  intinto  in  quefto  liquore ,  fecondo  il  fegno, 
che  n'avea dato  a  Giovanni  i e  co$ì  tengono  Agoftino,  (9)  Beda ,  Ugone  <^  9  )  vMe 
di  San  Vittore,  Pierro  Damiani,  Janfenio,Maldonato,  FrancefcoLuca  ,  * 
Suarez ,  Tok  to ,  a  Lapide ,  e  Sii  veira ,  che  di  fopra  ho  citato .  Ed  acciò  non 
apprendcflc  Giuda,  che  con  quel  fegno  d'amorevolezza  nel  dargli  il  fud- 
detto pane ,  aveffe  Crifto  moftrato  aver  timore  di  lui ,  e  volcfl'c  cosi  allet- 
tarlo per  farlo  dcfiftere  dal  fuo  tradimento,  foggiunfe  intrepidamente  al-  (,o)Tdict 
lora  medefimo,dicendogli:I^ot//4c/V/j<:am«icioé,come  (lo)fpiegaTole- 
Comentarj  Sa^o-Storici.  Kk    3       lO:  l^e 
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^.C.^^.toi'Heme  ixifìimes ,  timore  aliquo  te  tot  beneficiis  retrahere  a  fui  nuda  cogitationt 
Mar^o  .fiuduifieiijuodfaàsyidejiquod  ftcm  iamdecrev^ii,exequere  citò^ù'  ceUrittr^ 
tMH€<mtréuUco,necobftÌÌQ,  nectimeo, 

84  Gli  Apoltolì  intanto  j  non  avendo  ancora  potuto  conofcerc  il  Tradi« 
tore,  nè  dal  fegno  dato  a  Giovanni,  (giacché  quello  non  lodifleancflu- 
no)  nèdallefuddette  parole  di  Criflo;  le  quali  per  cfll-rc  lìratc  equivoche  : 
Qkodfacis ,  fac  citius  y  furono  da  c£fì  intcfc  in  buon  fcnfo^  palliando  ,  che 
CriftoavelIevolutocomaiKlareaGiudaoUcompradiqaalcbec^  oom- 
meltagli  j  comerpiegailmcddìnio  Evangelifta ,  ola  di  Or  ibuzione  di  qual- 
che elemofina  a  Poveri  ;  pertanto  folleciti  di  quefta  gran  fcclleragginc ,  tor- 
(,)Mii(icn.  narono  di  nuovo  (fi  come  dicono,  (i)  Maldoaato,  Franccfco  Luca  j  a 
Aiw/Tirin  Lapiderò  Tirino)  adomandarcal  loro  Mae  Uro,  dicendo  ogn'uno:  7^m- 
ia  Mitt.  a.      gnp  f^fn  Damimi  Tantoché  Giuda  «  e  dal  pane ,  ch'egli  (olo  avea  rìce» 
\- vutodaCrifto,  e  dall'ultime  parole  dettegli»  dubitando  che  g^i  altri  non 
aveflero  apprefocofa  contro  di  lui,  per  moftrarfì  innocente  con  gli  altri  , 
dide  come  gii  altri:  liifm^iudego  fum  ^abbi  f  A  qud\i  sfacciata  domanda 
del  Traditore  fu  coftrettoCHfto a  rifpondere  il  vero ,  dicendogli  modefta- 
mente,  cb*edferaifueUo:  Tudixifli,  £  benché  alcuni  Dottori  dicono ,  che 
quella fofTeftata una rifpoftanè  affermativa,  né  negativa;  meglio  Tinten- 
jn«ri.*Tl'l  dono  con  Remigio,  c  (  2  )  l'Interlineale ,  Janfcnio ,  Emmanuel  Si  ^  Mil- 
Vi«p*ih"  d*  donato ,  Francefco  Luca ,  a  Lapide ,  c  Tir  ino ,  che  dicono  edere  fiata  rifpo- 
ìllnh.  .4!!ftaa0èrnntÌYa,  fi  coiiiedovcac0are,attefal*interrogazione fittagli ;ag< 
Htl  C.11».  gìnngono  però ,  cheCrifto  la diflè con  tanta  dolcezra,  Riodeflia, e  fotto  vo- 
ce ,  che  gli  Apollo!  i ,  o  la  maggior  parte  di  cflì  non  fc  n'accorfcro .  Che  pe- 
rò Giuda  vedendoli  di  già  fcopcrro,  e  mangiando  in  quei  pane  datogli  da 
Criflo  l'ultima  fua  rovina  j  (  perché  con  quell'ultimo  benefizio  più  ingrato 
^divenne ,  come  nota  Teofilato ,  e  Cirillo  )  fii  in  gaftigo  lafdato  nel  totale 
poffeffodiquelDemoniOjChequifcriveSan Giovanni:  Etpoji  buccellam  , 
ii>  A«.tt. /«^ro/t;///?!  fi/mS;irm>Ui  il  che  cosi  fpiega  {^)  A^otimo:  IntrowttSatanas  p(  fi 
*"         buccellam  in  Traditorem ,  ut fibiiam  traditum  pleniùs  pojfderet ,  in  quem prius  iti" 
[*\^^f**'tr0PerAt^utdectpereti  epiudiifoniiBente  (4^  TcmoiJiit  fHémtkmomin- 
jgrejfiu  iiBéfm^  mm  ut  tmqum  j^^moniacm  eum  cmpwatìttr  tigiuret ,  nec  ut 
de  novo  malas ,  <!t  nefmdas  centra  Ma^ifìrimcogitationesperfuaderet  Jam  enim 
tentatiombus  hi/ce  confenferat  j  fedcommotusy  &  indignatut  quia  [e  [ignari 
proditorem  prxfenfit ,  locum  omnem cordi s  rkemoniaperuit^animoque  fuoobjir^ 
mavit ,  Chr^hmtraine ,  & quodconceperat ,  oper§tmpUrf*  Sicdhéa  tanti  bc" 
nefizjufatiglidairuo  MaeflrOj  via piùpeggiorato  neUafin  ollinaBione 
Giuda,  lalciofTì  finalmente  tutto impoflefl'arc  al  Demonio; e renunziando 
quella  Santa  Compagnia,  iiTcìrubito  dal  Cenacolo,  precipicaodofiairefe* 
catione  del  macchinato  tradimento.  , 

S$  Gii  partito  Giuda  4  e  recifo  come  membro  putrido  da  oacl  fiicro 
(r}j0.ii.}i<  Collegio,  ripigliò  a  dire  Crifto  3  (5)  cquafì  volcficdire:  Ora  cheGiudi  fi 
è  partito  per  firmi  prendere ,  ecrucifi^ere  ^  oralo  farò  conofciuto  da  tutti  nella 
mia  Money  e  Hjfmr  elione  ì  e  meco  farà  parificato  ^  e  conofciuto  Iddio  ;  ti  qua' 
le  ficomeperme^^odellamiacriKififfa'tMmtttà  faràglorifUato,econ^^ 
órig.  chr.^ì  lo  fono  ftato da  uù ytfoA  frdbrevemaggiormen^^ar^kàtoyitomfckitopif 
f^lhi^  Ra'  Dìomlhìnial^furre'^ione .emeraz'i'^^ìie,  cheinMe  feguiranno  peroper.i  della 
l^Ì:%^'^nmPivìiùt4àAlMUQsmQÌaiUmi^  {6)  Q||gfajì^ifqifodi  quelle  p  iro< 


Digitized  by  Co 


Capitolo  Duodecimo.  519 

le  di  Crifto  qui  ;  Si  Deus  cljiificalus  e  fi  fneo,&  Deus  cUrifictvh  eum  m  fernet  t- 
pfo  ,circoMf/w»/òdjri^c.t/'/l 5  nel  che  tacitamente  fi  allude  alla  Voce,  eh*  ^"'"■^l"  • 
avca  detto  l'Eterno  Padre ,  dicendo  :  Et  cUnficavi ,  &  iterum  cUrificabo .  Co- 
si Hnitafi  quella  Cena,  refero  tutti  grazie  a  Dio  con  queir  inno,  che  qui     •  ' 
accenna  San  Matteo,-  il  quale  febbene  fcrive  •  Ethymno  d/cìo,  exierunt  in 
MontmOUvcti  i  lo  dice,  perche  egli  non  fcrifl'c  quel  fermonc,  che  poi 
fcriflTe  San  Giovanni,  come  lì  dirà  quiappreflb;  il  quale  fermonc  fegui 
nel  medcfimo  Cenacolo ,  e  dopo  detto  qucfto  inno  come  per  fine  di  quella 
folenniti  ;  cosi  con  Crifoftomo  (  i)  tengono  Giovanni  Suarez  ,  Grego-, ,  ^  ^.^^ 
rio  Valentino,  a  Lapide,  Barrado,  eSilveira.  E  perchè  nel  Tello  ^tcco  f"'>fy[-^o^- 
fi  legge:  Ethymyio decantMo  •.qWinà'x  comunemente  tutti  i  Moderni , con  al-  Alipii'  in 
cuni  de*  Padri  antichi  (limano,  che  quell'inno  folle  (lato  cantato  aco- v.VenVinlin 
roda  quel  Sacro  Collegio;  tanto  piuchecosi  pare,  cherichiedelfe  lafo- Jj'^'t'Bar'l! 
Icnnità  dell' Eucarillia  allora  iftituita  .  Oltrecchè,  comedice  (i)  K-VitW'Vl' 
•gollino:  Hymmuudes  juntDeocim  cantico i  unde  ji  jittaus  ^ZT  Detlaus  y  &  n.^^y^^^ 
noncantetur  jnonefihymnus .  Si  ricerca  anche,  che  cora  folte  flato  quello  Pf«im.7i. 
inno?  Alcuni llimano,  che folfc un  nuovo  canticoallora  illituitodaCri- 
flo  in  particolare  ringraziamento  dell'Eucarillia  allora  iftituita;  ilchè  fi 
ftima  affai  probabile  da  Barrado ,  (  jt  )  aggiungendo  :  Siquidm  nova ,  mx-  [^^^f^'. 
gnique beneficia  celebranda  funtcanticis y  utconjìatExod.i^.ì.Judic.  5.  cr  ?. 
I{eg.x.i.  Judith.16.  i.lMc.i.  47.  Ad  ogni  modo,  fi  come  lo  lleflb     ''j  . 

Barrado confcfla ,  feCriilo  avelTe allora  illituito  qualche  nuovo  canti- 
co, certamente  che  San  Giovanni,  il  quale  fcrive  efattamentc  tutto  quel- 
lo, che Crillodifse  nel  Cenacolo,  non  lo  averebbe  tralafciato.  Onde  co- 
munemente fi  crede,  che  fofseftatoquelfolito  inno,  che  nel  fine  di  que- 
lla Cena  Pafchale  folcano  dire  gli  Ebrei  in  rendimento  di  grazie,  e  per 
obbligo  di  precetto;  fecondo  che  dal  Deuteronomio  cava  (4)  Maldona- (,ìe<  oetit. 
to.  Paolo  (5)  Burgenfe,  e  con  lui  FranccfcoLuca,  Tirino,  Barrado  ,J„M,tlt.'fi 
eSilveira  dicono,  elTere  fiato  un  compoflo  di  fei  Salmi  di  Davidde,  che 
chiamava  //  grande  alleluia  ,  che  vuol  dire, /o<f^,  eringra'i^iamento a  DioyVTinì.L^i 
attefocchè  tutti  quelli  fci  Salmi  hanno  per  loro  titolo:  Alleluiai  li  Salmi  viitth'.  iVl 
fono  i  feguenti,  cioè  Laudate  (6)  Vueri Dominum :  Inexitu  Ifrael de /E-fùy^'^iìtd". 
g^'ptu:  Dilexi  quoniamexaudiet  ùomrnus  :  Credidi  propterquodloijMNtiis  finn  : 
Liudate  Dominum  omnesGentes:  Confitemmi  Domino  quoniam  bonus  .  Cor-*''^''- 
nclio  a  Lapide  ,  (7)  eMaldonato  dal  medcfimo  Burgenfe  vi  aggiungo- (V)  aupm. 
no  il  fettimo  Salmo feguente  agli  antedetti,  cioè  -  Beati  imm'jculati  /»  Milfe.'" 
via.  Santo  Agoftino  (8)  fa  memoria  di  quefl'  inno  come  compollo  di 
cinque  Salmi,  che  fono  li  fuddetti,  tolto  il  primo,  eTultimo.  Baronio 
(9)  finalmente,  cavandolo  dai  Rituali  Ebrei,  cosi  ne  fcrive;  InVafcha- <■»  Biron. 
//  autem  Cocna  recitari  foUtum Tfalmum  1 1 5. qui  incipit.In  exitu Ifrael de  JH^'pto,  *"  '*  '  "* 
&  alios  perbreves . 

86  Quìapprefso  Janfenio,  (10)  Buifonio,  Baronio,  Barrado, a  La-  (10)  Janf.  oa 
pidc,  eSilveira  interpongono  quella  contefa,  che  fcrive  San  (ri)  Luca  ^.V;Siroii 
cfserfi  mofsa  fra  gli  Apolloli ,  nel  cercar  di  fapcre ,  chi  di  loro  fofse  il  mag-  fe!;.  u*l* 
giore,  e  più  degno.  Ed  è  gran  meraviglia,  come  avefsero  potuto  vivere  »7^Aiip.^  ta 
qucftipcnfieri  di  precedenza  in  tempo ,  quando  aveano  comunicatofi  con  siw.i  7.  c.t. 
la  Santiflfima  Eucariftia ,  che  infonde  penfieri  di  umiltà;  ed  in  tempo  ,riìiuc.ii. 
quando  aveano  nel  loro  Macftro ammirato,  ed apprefo  quell'atto  umi-'** 
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Hflìmo  di  lavar  loro  i  piedi .  Tantoché  il  Padre  (i)  Salmeroncper  quefte 
Mar(p  .  ponderazioni  penfa,  chequeUaconterafofseoccorfae  prima  dcU'Eucari- 
(•)  Stiaer.  itia ,  e  prima  della  lavauida  de'piedi .  Ilchè  io  non  Aimo  improbabile  >  tan- 
to.9.tr.^r.^  CO  più  chcilnìotìvodìqucfta  contefa^  come  dicono  comanemente  (1) 
Th'o.inCat!  Ì  Padri,  fu,  checfriconorccndoia  vicina  morte  del  loro  Maeftro  ,  fi  dicdc- 
tiittfi{n.^o         altercare  j  a  chi  di  elfi   dovcrsc  il  Primato  in  quel  SacroCoUegio  per 
la  vacanza,  e  morte  di  Lui.  Ma  Cr  irto  per  ribattere  quelli  penfìeri ,  li  di- 
Lac-u.    fiogannò,  come  altre  volte  avea  filtro ,  conperloadergU  adamilti  »  rif-: 
pendendo,  che  fe  nel  Mondo  firiverifceda^ecoluif  chthail  cmmio  fepra 
tutti      altri  ;  nel!.:  f:i.7Cbief.i  pero  chi  fofse  ti  Magiare  ,  dovefse  flimare  sè: 
jiefso  dammmo;  t  c/>/  /ojse  ti  capo  dt  tutu  y  fidfportafse  come  fervo  di  tutti  ^ 
Imperocché  feè  piti  dt^no  colui  ^  che  fiede  a  tavola ,  diqueUo  yche  hferve  ,por~^ 
tandogli le  vivande  i  gidiffi  fi  potevano  in  tjuefto  pnfomuhtéiìremagiiori  del 
loro  nude  fimo  MaefÌYo ,  che  fempreera  flato  fra  di  foro  cerne  fervo ,  anche  nel  la- 
%o.^!c!li      ^f'^"  '  P^^^'  '  Q!ii"<ii  probabilmente  argomenta  (  5  )  Barrado ,  che  fof-  * 
Te  Coiito  il  Signore  per  fua  fomma  umiltà ,  fervirc  a  menfa  i  fuoi  Difccpo-. 
in  c«uoMi*  Indi  fumìtiffimo  Gesù  riflettendo  C4)  allacadutadi  Giuda,  fece  ap- 
Lnc^?.*     pliuro  alla  loro  perfeveranza,  dicendo,  Ejji  folieffere  refìatt  per  compi^gnè 
<»>^lv«J-7' rf^Z/t"  /M<?rr/è«/j:^/ow/.  EquiSilveira  (5)  fa  una  nobile  rifljilìone  ;  riccrcan- 
dodiquali rribuhi/ioniparlafscquìCrifto;  acaufachenon  fìponnoinren- 
i ^^^^  quelle  della  i ua  Vaflioac',  mentre  in  cfsa  (  d  )  tutti  l'abbandonarono  ; 
che  perÒ€0«trirpoii4ef  hide  ergolaudaniur ,  quiaomiesadfkenmtmminta  , 
htifitfMìfèflus  Corpus  y  &Sanguinem  futtm^uda:  comnumicavit  s  &hoe  appeU 
Ut  Domittu!  fuis  tent  niones.  T^dlaenim  major  tentatio,  achhor,  qnàm  tan- 
tum benejicinm  exhihere  hominiy  quem  agnofcebat  ingratum  futurum ,  ac  minime 
i^mo beneficio corre/ponfurumiò" nulla  fané  vebenentior  tentatio ,quam prodito^ 
tiklifiairnhabere  in  menfa,      .  -?  •  ,  ,^,Tf-  ' 

87  Cosìavendoli  dichiarati  per  Compagni  delle  Aie  anguftie,     f  - 
mifeloroin  premio  quel  ì^e^no ,  cKF^li  d'allora  pymij.  di  luortre  legava  loro 
£)M«i<)-in/ff  teftamentoi  Ccome  dai  Tello  Greco  cava  (7)  Mdìdonsito  )  in  quella  flef- 
^^'f^'Y/amanieraj  cbe^StemoVédreìo  avena  Lui  afparecekUio ,  cioè  piar  mezza 
de*  patimenti  ,*  acciò  godefsero  per  Tempre diqiiella  ineffabile  Beatitudine , 
'  che  qui  fpicgò  fotto  la  folita  metafora  di  banchetto  ;  ^t  edatis ,  &  hihjtis 

fupermenfim  mcim .  Chiamandoli  poi  co!  teneriirimo  titolo  di  Figlioli  ydii- 
feloro:  DiUtiijJimi  fi^li ,  poche  bore  ho  da  flore  con  voi,  dopo  diche,  come 
,  étrevoUehodittùa  gli  SkreijCost  lo  dko  a  voi  àUri, mi  cercherete,  ma  dove  Io 
vado  voi  non  potete  fefftirmi,  evenirmi  oraé^ejSoi  perche  doveano  prima 
concjuillarfl  col  fangiie  quel  Paradifo ,  ove  a  fuo  tempo  lo  averebbono 
leguito.  E  come  quel!' amorofilTìmo  Padre,  che  prima  di  partirli  da  que- 
lla vita  j  lafcia  qualche  importante  ricordo  a  fuoi  Figli ,  foggiunfe  dicendo; 
CbehcarfcavaUcome  peruttmo,  enmvocomandamento ,  l'amarfi  Vun  V  altro 
reciprocamente,  fi  come  Egli  avea  amato  tutti  i  e  chequefio  fcambievole  amore 
fra  di  loro  fn/Jetale,  che  fervifse per  contrafsegno  diefsere  fuoi  ver/  mitatoriy 
eDtfcepolt.  Come  poi  quello  precetto  della  Carità  fìratcruafì  dica  nuovo  , 
quando  ancheprinMnelU  Legge  era  fbtocomaiidaitQda  Dio:  Diliges  prò» 
KSKt  rttWOT  ficut  te  ipftm,  fono  varie  lerifpofte,  (8)  de'Santi  Padri  i 

»'^.  *  quali  tralafciando,  diqucllafola  mivaj^Iio,  che  apporta  Gaetano,  (9) 
Imih^  eia  piùalaoftco  pcopoiìcoi  cioè  eisere  nuovo pvccecco,  perche  dovca 
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oflervarfidaiCriftianinon  folo  come  fra  Profili mo^  eProflìmo,  ch'era  il 
comandamento  della  vecchia  Legge,*  ma  anche  come  fra  Criftiano  ,  e  Mar^^o  . 
Criftiano  con  quella  fomma  carità ,  che  apprcflb  nel  Capitolo  (eguentc  lo 
fteflb Criflo dcfcrive :  Majorem chariutemnemo ìubet ^  ut  animam  fuam  po- 
natquis  proamicis  fm;  e  del  modo,  come  l'efercitarono  nella  primitiva 
Chiefa  i  Fedeli ,  delli  quali  fi  fcrive  negli  (i)  Atti  A  portoli  ci:  AlM/m«£f/-  (i)a<s.4. 
nis  credentiim  erat  cor  unum ,  &  una  anima .  Onde  conchiiidc  bene  (i)  To-  ( ,  )  Toiet. 
leto  :  Debemus  enim  nos  Chrifiianos  mvicem  d/lfgere  non  t.wtùm  tamquam  prò-  ''^'J- 
xtmos  propter  Deum ,  fed  utchrijiianos  fub  uno  capite  y  &  unius  corporis  mem- 
bra ,  propter  chrifìum  : 

S8  Qui  Pietro  riflettendo  a  quanto  avea  detto  Criftoi^òiTi^o  vado  vos 
7wnpotej{is  venire;  erifolutodi  non  volerlafciarlo^  (s)  lo  interrogò  tfo^/e^^^^^  ^. 
mai  f offe  per  andare ,  (4)  giacché  egli  era  protito  a  fe^uirlo  ì  Alche  rifpofecochr.iu»! 
CriUOj  che  dove  Egli  andava  ^  nonpottva  per  allora  cffer  da  lui  fe^uito  ,       b!in^joV  " 
bensì  appreffo  col  tempo.  L  replicando  il  fervorofo  A  pollolo,  ch'egli  anche  d' 
allora  fi  Jentivacora^iodilafciar lavila  per  poterlo  feguire ,ài{\e:  Quarenon 
poffumtc  [equi  modoì  animam  meam  prole  ponam.  Onde  diede  a  Grillo  il 
motivo  di  dargli  il  primo avvifo  della  fua  Negazione,  rifpondcndo  con  ri- 
torcere le  Tue llefl'c  parola  :  ^Animam tuam ponespro me}  amen  dico tibi ,  non 
cantabit  Gallus ,  donecter  mene^es.  E  perche  qui  fono  difcordi  i  Dottori 
neldiffinire,  quante  volte  avclTe  qui  predetto  Crifto  quelle  Negazioni,  a 
me  fopra  tutti  piace  la  coordinazione,  chenefa  (5)  Santo  Agoftino,  co- (fAug.i.i. 
sifcrivendo:  Hoc  efìcredibiUus  ^quodter  oflenderit  profumptionem  fuam  Ve- e'^'^Ìi^^^' 
trus  ,  &  de  trina  fua  T^egatione  ter  a  Domino  audierit  pradidiionem ,  quod  ex 
fpfis  Evangeliflarumverbisprobatur .  Quèftafentenza  fieguonoToleto,  (  (6)Toiet.in 
Barrado ,  e  Silveira .  E  maggiormente  quefta  opinione  c  più  probabile  dell'  ja^  '/id"  ò' 
altre ,  perche  corrifpondc  alle  tre  Negazioni,  che  poi  commile  Pictro,come  4.J!. ^-aAT. 
fi  dirà  a  fuo  luogo ,  e  come  qui  replica  il  citato  Silveira  :  Tetrus  ternegavit  ,  lU*?.'*  ^' 
ergo  convenitns  fun ,  ut  ter  a  Domino  Magifiro  efjet  admonitus .  Sicché  feguendo 
Cridoa  parlare  con  Pietro,  (7)  foggiunfc,  chiamandolo  due  volte  per  o)  luc.  „. 
nome ,  per  maggiormente  avvertirlo ,  che  ftaffe  fopra  di  sè  •  Simone,  Simone , 
/ ippi ,  che  il  Demonio  congran  rabbia  ha  prete fo  d'affaltare  tutti  voi ,  e  tentandovi , 
dibattervi ,  e  fcuotervi ,  come  nel  crivello  fi  fcuote ,  a  dibatte  il  frumento  .Malo  ho 
pregato fpe'i^ialmente per  te ,  che  ne  averai  più  di  bifogno ,  acciò  a  qutfli  afialti 
diSatanafsotu  non  numchi  alla  mia  fede  ;  nella  quale  poi  rifìabilito  ,  ricordati  a  con-        '  ^ 
fermarvi  gli  altrt  tuoi  fratelli , e  miei  Fedeli^  come  Capo ,  che  farai  di  tutti . 
-  89  Aqueilofuddetto  ricordo  diCrifto,  Pietro  molto  più  audace  di 
quello,  che  permettevano  le  fue  forze,  replicò  dicendo,  che  in  quanto  alni 
fi  fentiva  cuore  basì  ante ,  ed  eraprontiffimoalafciarlavita  per  fuo  fervi:^io  e 
velleCarceri ,  ene'pattboli .  Onde  obbligò  il  fuo  Maeftro  a  dargli  ilfecondo 
monitorio,  e  feconda  profezia  delle  fue  negazioni,  rifpondendo  ,  come 
fcrive  San  Luca  ,  Ed  lo  ti  dico  y  oVietro ,  chenonofiantequejio  tuo  gran  corag- 
gio ,  in  quefìa  notte  non  cantera  il  Gallo ,  fmchè  tu  non  conofcerai  d^ avermi  nega- 
totrevolte.  Ilché  meglio  fi  fpiega  nel  modo,  come  lo  fcrive  (9)  ^^n  Mar- ^^^j^^^  j^.-. 
co  :  Vriufquam  Gallus  vocem  bis dederit ,  ter  me  es negaturus  ;  attefochè  il  Gallo  w. 
fuole  nella  notte  cantare  due  volte ,  cioè  nella  mezza  notte ,  e  circa  l'Alba  ; 
e  circa  l'Alba  Pietro  prima  di  quefto  fecondo  canto  del  Gallo  già  avca  tre  > 
volte  negato  il  fuo  Maeftro .  E  fi  come  avca  Crifto  avvertito  a  Pietro 
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ftorcm,  &  difpcrgcnturovesgrcgis.  Maavvert/fero,  che  quandi  dopo  di 
effereaucififfo  y  rìfujciurebbe  y  li  attenderebbe  tutti  nella  Galilea  loro  Patria  ;  Mar  70  ] 
potendo  ivi  tutti  ragunarfìy  e  venire  a  vederlo  rifufcttato.  A  quefto  nuovoav- 
vifo  non  ancora  emendato  T  ardire  di  Pietro  per  le  due  ammonizioni ,  che 
prima  ne avca  avuto  j  tornò  la  terza  volta  a  replicare,  che  fe  tutti  altri 
fi  avejjero  fcandali':!^:^ato  di  Lui ,  eloavejjero  abbandonato,  egli  però  mai  f a- 
r ebbe  per  lafciarlo  .  Alche  la  terza  volta  replicò  Crifto,  dicendogli  in 
quella  notte  prima,  che  cantaffe  il  Gallo,  lo  negarebbe  tre  volte .  Ed  cda  notar- 
li, che  per  le  repliche  Copra  ciò  fattegli  daCrifto,  dovendo  Pietro  inti-  -'j 
morirfi,  egli  maggiormente  prefume,  tornando  a  quefto  terzo  avvifo  dd     *  * 
fuoMaellro  a  replicare  con  più  temerità  di  prima:  Etiam  fioportuerit  me 
moritecum  ,  «0»  te  ne^abo .  E febbene  qui  diflero  lo  ftcflb  tutti  gli  altri  Apofto- 
li,  cperòpiù  notàbile  in  Pietro ,  perchè  egli  efsendoneftato  ripreloduc 
volte,  tornòlaterza  volta,  e  con  maggior  profunzionc  a  replicare  il  mc- 
defimo.  Onde  (1)  Cornelio  a  Lapide  cosi  pondera  la  gravezza  di  quefta  (,j  ^, 
fua audacia:  Teccathic  tripliciter Petrus ,  primo quòd  aiìdaciùs  Chri/ìo  afse-  MaA^»; 
Tenti  refvagatur ,  &ob{ìrepit,  utejus  prxdiciionem  in  fecafiam  fore  oflendat  ; 
fecundòj  quòd  arrogantiùs  cxteris  [e  prxfert  :  terttò,  qModnimtùm  prxfumit  , 
&viribHs  fuis  conjìd/t .  Ecomebene  fcrifse  (2)  Crifoftomo  :  Cum  dicen- 
dum  efset aVetro  :  opemnobis  feras ,  ne  fcandali'^emìtr  ;  b  contrario,  nimiùm  tl^auìu, 
[ibi arrogai! s ,  inquit:  &  jìomnes  fcandali^ati  fuerint  in  te,  ego  non.  Onde 
come  bene  ofscrva  loftcfsoCrifoitomo,  è  ficuro  Pietro  quando  egli  fi  teme 
pertraditore:  T>{umquid  ego  fum  Domine}  è  però  delinquente  quandofipre- 
1  urne  ficuro  :  non  te  negabo .  Che  perciò  e  ottima  a  quclto  propofiro  la  Dot- 
trina di        Tertulliano:  Qutprxfumit,  minùs  veretur ,  minùs  prxcavet  ,  U)  TertÙl! 
pluspericlitatur  ì  timor  fundamentum  falutis ,  pr^efumptioimpedimentumtimo'ty^!^!^..^''' 
ris  i  utiliùsergo  fi  fperemusnos  pofse  delinquere  ;  [per andò  enimtimebimus  ,ti' 
mendocavebimus ,  cavendo  falv/erimus .  ContrayfiprsfMmoìnus  ,neqiie  timen- 
doy  neque  cavendo ,  difficile  [alvierimus. 

y.         CAPITOLO   DECIM  CT  E  R  2  Q.  .^i 
Del  Ssrmone  fatto  daGESIf  Crijìo  nel  Cenacolo. 

91  A  Gli  avvifi,  che  fino  allora  avea  dato  Crifto  della  fua  morte  ,  e 
£\.  perfecuzioni ,  che  doveano  patire  gli  Apertoli  ,  reftarono  cfli 
in  si  fatto  modo  intimoriti,  che  il  dolce  Macfhro  per  darli  animo,  erac- 
cpnfolarliconla  fperanza  del  premio,  così  cominciò  a  dire:  7^»^  turbi 
il  vojiro  Cuore  j  e  non  fi  affanni  a  quefie  tr ibulaq^ioni  ,  edaqueflamia  parten^^a, 
che  vi  ho  detto -y  ma  fliate  fermi  nella  mia  Fede  y  credendo  in  Dioy  ed  in  Me 
fuo  Figlio;  che  cosi  verrete  a  trovarmi  nella  Cafa  di  tsio  Padre ,  ove  vi  èfian- 
f^a  per  tutti',  e  fenonvi  fofse ,  love  lo  direi,  perchè  già  vado  a  prepararvi' 
la,  apprendo  con  la  mia  Afcenfione  le  porte  chiufe  del  Cielo.  Oltrecchè  , 
benché  me  ne  vado  ad  apparecchiarvi  il  luogo  ;  Prepara  vero  vobis  locum 
ìnSpiritusSanftimiffione,  quiaSpìritus  Sandus  cos  apravitad  mcrcn- 
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jfjC  94.  fioràio  .  Dove  poi  Jo  me  ne  vada ,  voibenlo  fapete^  e  fapete  amheliviadife- 
Mar^T  iuimi.  Criforfomo  (i)  intende,  che  ciò  Criftolodine  affine  didarloro 
(OChTtho.  motivo  d'interrogarlo.  Meglio  dice  (i)  Agoftino:  SednefcttChrifiusmen- 
V.)KÌ.xutini  ergoifii  fcieUnt,  fed  fe  fdrenefOHmt.  Sicchèfapcanogli  Apoftoli  , 
èt»iBroM.  J^^.^^gpgPJ,J^^^l^go^.Inalowpcanoco^fu^anlente,c     modo  , 
ctienon  vi riflettcano,-  come ,  fegucndo la fnddcrta fcntenza di  Agoflino , 
foM»ia«n.rpieganoMaldonato,  (3)  Ribera    Francefco  Luca,  Toleto,  ed  a  Lapide. 
Riba.Pràc.  Che  però Tommafo ,  moftrando  il  defiderio ,  che avea di fcguirlo, replicò  ; 
si9norenoinonfappiamdove  fiete  per  andare;  ecome  dunque  pojjfiam  fsptrf 
**      ìavia  per  fe^uirvU  Alche  rifpofe  Crifto  dicendo  •  lo  f'nio  li  via  verace  , 
ch9  vi  può  guidare  .1  qnefìo  luogo;  ed  Io  fono  la  ver.iVn.i,  ave  doverete  ar- 
rivare; enejjtmo  puoventre  tnCielo  al  mio  Eterno  Padre ,  fe  non  per  m^>- 
ZO  mio.  Se  voi  mi  avefj'ivo  perfetummtt  cmtfchtto  per  quello,  che  fono  , 
etrto  chi  averefU  emofciuto  qtufio  mk  EterwVadrt,  che  ba  meco  una nu» 
deftma  effèn^ai  ma  fra  breve  lo  conofcerete  appieno ,  con  la  cognizione  , 
f4)CiimHi.  (4)  che  ve  ne  darà  lo  Spirito  Santo,  chelolaròper  mandarvi,  ywjnfK»- 
tei*^Ri'  qite^hì'.Tvete  veduto,  cpotuto  conofcerlo  ne  miracoli,  ch'Egli  ha  ope- 
he^Toieù'^fo  „^cco.  E nc fpiegaaflaì H ««wd©  (5)  Toleto:  (^là  ervovidtbat 
r"nt  Luca  chrtfìum  videbMVOrmitmtnnon agnofcebat,nif  ts , quiperfeBamfidmbahe- 
0)Tòlj£to  hat.SkllÌÌs,qHÌVidet  eum , qui rex  efl ,  nefcit  tamen  re^em  efse ,  viditregem ,  fed 
rfcem  non  avnofcit .  Non  comprefe  Filippo  il  vero  fenlo  diquefta  dottrina;3n- 


Thcoph»].  gato  d i  fapere  Tommafo . 

«nlinJoi!;    9s  Riprefe  l'ignoranza  di  quefta  domanda  il  benigniamo  Gesù,  rif- 
ìiifRupm.  pendendo:  r  anto  tempo  è ,  che  fimo  am  voi,  fd  ancora  wmmì  avete  eonofciu  fi 
g^^^li^^'  Filippo  chi  vedi  lamia  Vmanità,  vede  indirettamente  tlTadre,  che  io  por* 
tofneto  nìllamia  Divinità.  Come  dunque  tu  midomandi  ,  che  ti  facci  vedere 
quello  mioEtemoVadreì  Forfè  che  non  credete  ,  chelocome  Verbo ,  fono  fem- 
pre  nel  Tadre ,  ed  il  "Padre  è  femptemeco^  pereflere  entrambi  d'una  mc- 
defima  natura?  Ih  confinila  dici^t  tptantoi}  oravi  fib  dicendo,  wm  iodico 
da  Me  foto  i  ma  UVadre,  eh' è  fempremeco,  parla,  ed  opera  meco  in  tutto 
mtiUo^  elladico,  ed  opero.  In  verità  ,  e  avi  certe- -a  vi  aggiungo,  ch'I-  così 
vera  queHa  Dottrina,  che  voi  col  folo  crederla  potete  operare  miracoU  mag' 
9Ìori  di  quelli,  chilo  ho  fatto;  per  cosi  confirmare,  e  farconofati  d  Mondo 
ìa  VtrMà  rftf|ftf|Bft^f'^EÌ*j  giacche  lo  me  ne  ritomo  al  Vadre  .  E  fiate  ficuri ,  che 
^MOHiuntitì  'Kome  domanderete  da  mio  Padre .  tutto  Vefequirò  ,  acciò  cosi  refià 
conofciuto,  e  glorificato  ilVadre  nella  glort.x  del  Figlio .  Miei  diletti  Di  fc  epoli , 
.       fe  mi  amate,  of servate  i  miei  precetti,  ed  Io  incielo  pregherò  limo  Eterno- 
Tadre^  e  da  Un  vi  faròmandare  urf  attroTaraclito  (cioèAyvocisfD/éCon« 
folacore)  difiéntodaMe  in  quanto  alla  perfona,  nonaireflenza;  acciò  refii 
per  fempreconvoi,  confoUndovi ,  ed inft  {n.mdr,vi  tutto  quello,  che  deverete 
operare.  Vario  di  quel  Divnio  'Spirito  diventa^  che  non  c  degno  di  ricevere  il 
Mofido,  perche  infangato  nelle  jne  cecità  y  non  fa  conofcerlo    Ma  voi  rtn^. 
^tnd&vene  deg^i  con  VofservanT^t  dinùii  pnafii ,  k^eonofcimi ,  i'prooa^ 
.   .  rete  quanto  è  dolce  ,  efoave  ;perchè  fenderà  f'pra  di  voi ,  e  remerà  con  voi  inluo^ 
"'^-^  f^jnio in ^ùfif  MOlKk^^fkè^ cottfoktivl, cbiiw^^hjf^OifaìU,  e  foli;  mx 
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Wlfò  aflamnonvoi  in  ejuejio  Divino  spirito ,  ch'è  d'una  niedefima  cflènza^.C.^4. 
meco .  Oltre  che ,  [ebbene  Io  morendo  crocifijfo ,  //  Mondo  non  mi  vederapiù  i  tut-  Mm^o  » 
ta  volta  voi  mi  vederete  più  volte,  perche  Io  riformerò  dalli  morte  ^  e  viverò  di 
nuovo  ]k  >•  qualche  tempo  con  voi  \  ed  allora  in  quel  tempo ,  cioè  dojx)  la  mia  Ri- 
furrcziJiie.ArccJifione  in  Cielo,  e  Venuta  dello  Spirito  Santo  (diche  a- 
vca  parlato  fopra  )  conofcerete  come  lo  per  natura  fono  unito  col  Padre  ^  e  come 
voi  farete  uniti  meco  per  me^^o  dello  Spi)  ito  Santo  ^  che  farà  in  voi.  "hlè  foU-'.^ 
mente  voi,  ma  tutti  quelli ,  che  offervano  i  miei  precetti ,  efi  anche  mi  amano  ; 
e  come  tali  faranno  amati  dal  mio  Eterno  Tadre  ,edaMe\ed  Io  anche  ad  efiimi  ma-  ^  ' 

»j//t/?oò  corporalmente  dopo  la  mia  Rifurrczionc,  erpiritualmcntc  nella 
Venuta  dello  Spirito SantOi  fecondo  la  fpiegazionc  di  Toleto,  (  i  )  che  ne  j ,)  toi«: 
apporta  l'autorità  di  San  Cirillo .  Comunemente  però  con  Agoltino ,  (  a  )  Ì" 
pcrqucftamanifeftazione  promcflaquìdaCrifto,  s'intende  la  Gloriadcl  j^ji^io-c». 
Paradifo ,  come  premio  di  tutti  i  veri  Fedeli .  ("  )  Aag.ti. 

95  In  tanto  Ci  inda  Taddeo,  Fratello  di  Giacomo  Minore,  ricordando- 
fi,  che  Crifto  poco  prima  avea  detto,  chefebbeneeflillovedercbbonoun'  •  "«'^ 
altra  volta  dopo  lafuaRifurrezione ,  il  Mondo  pero  non  lo  vedercbbc 
più,'  doma;idoaCrifto lacaufa,  perchè  anche  non  fi  lafcerebbe  vedere  dal 
Mondo  ì  Alchcrifpofe  Crifto,  che  con  tuttocchè  non  fi  man'fcftarebbe 
corporalmente  al  Mondo,  non  lafcerebbe  però  di  flirto  fpiritualmen- 
te,  con  replicare  :  Si  come  vi  ho  detto  ^  che  chi  mi  ama  ^  ojjerverà  i  miei  pre- 
cetti] e  ne  farà  in  premio  amato  da  mio  Tadre  ^  colquale  loiterrò  infieme  ^  econ 
lo  Spirito  Santo  ad  abitare  nella  fua^nima,  e  dar fli  interiormente  lume  di  cono- 
fcermi ,  e  ma^iormente  amarmi .  Sarà  però  privo  di  quefie  grafie  colui,  chà  . 
non  mi  ama ,  e  non  offerva  la  mia  Dottrin  i  i  la  quale  non  fco  mf agnato  da  Mefolo  ,       T  ' 
ma  fecondo  mei  ha  comunicata  V  Eterno  mioVadr e ,  chemitnandòa  predicarla,  /  .  ' 
E  febbenequt U  t  Dottrina ,  che  Io  v'ho  iììfegnatoinquefiitre  anni^cheho  com-  '■  -«fij 
morato  con  vvi ,  non  è  fiata  tutta  da  voi  ben  compre  fa  ;  non  dubitate ,  perchb  il  Di- 
vino Spirito  ,  che  vi  manderà  l'Eterno  mio  Tadre  in  mio  liome ,  (  |  )  ed  in  luo^o  ^'^f^^^^^ 
mio^  E^liv  infegnera  interiormente  meglio  tutto  quello  y  che  Io  v  ho  infegnato  ;  ^^o.  de  ^ea. 
evi  faràricordare  tutto  (Quello ,  che  Io  tf ho  detfoi  facendovi  chiaramente  cowo- munir/r**** 
fcere  anche  imijìeriy  cheinquefìa  mia  Dottrina  fi  contengono .  Indi  quafi  per  «Jln  Jo!u. 
prendere  da  eflTi  l'ultima  licenza,  lidiede  all'ufo  Ebreo,  (4J  illaluto  di,^j  yide 
pace,  equafidiccflc:  ,A Dio  miei  Diletti }  vilafcioconlamia  pace;  an'^i  ^' j^^'j^'^^J^ 
lafcio  con  quella  vera  pace,  che  altri  non  può  darvi ,  fe  non  Io  i  e  non  come  /«o/^  inio.u.*'* 
darla  il  Mondo ,  fintamente ,  e  con  le  fole  parole ,  ma  con  gli  effetti  della  mia 
grazia,  e  carità.  Da  ciò  comprendendogli  Apoftoli,ch'E^!i  già  fi  licen- 
zia va  per  andare  allamorte,  s'afflilTcro  sifattamente  ,  che  ilmedcfimo 
Crifto  per  confolarli,  feguiadire:  l'invi  turbate  y  ne  vi  atterrite  per  quefla 
miaparten-^adavoi}  non  avete  intefo ,  che  Io  v'ho  detto ,  chebenchè  mcnevada 
a  morire  ytornerò  un*  altra  volta  a  vedervi?  oltreccbè  fe  veramente  mi  amaffivo  , 
viconfolarefie  in  fentire ,  che  Io  da  qucfta  valle  di  lagrime  7ne  ne  vado  al  Cielo  <d 
mio  Eterno  Tadre ,  ch'è  affai  maggiore  di  Me  come  Uomo .  Tutto  ciò  ve  l'ho  detto         '  :  v 
avanti ,  non  per  darvi  motivo  di  dolervcne ,  ed  affligger  vene  ;  ma  acciò  quan- 
do  vederete  puntualmente  efequito  il  tutto ,  maggiormente  crediate ,  che  tutto  quel- 
lo ,  che  Io  ho  detto ,  ed  infegnato ,  tutto  è  verità .  Già  non  c  tempo  più  di  parlare  a 
lungo ,  perchè  fi  avvicina  contro  di  Me  il  Trincipe  di  quejlo  Mondo ,  cioè  il  Demo- 
nio, Capo,  eguiddde'Vtccatorif  invitando f  Mi»/(ìrt Ebrei avsnire a  prender' 
-l.  .  mi  5 
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^X.^^mii  ma  e^li  in  Me  non  troverà  ombra  alcuna  di  peccato,  per  lo  quale  mf  meri- 
Mar^étaffi  quejìa  mwrlti  m  tfdimia  fMÌontà  fpemmmtnU  Véhacch,  aUtàeth 
tufeadMmdù,  quanto  lo  amo  V Eterno  mio  Vadre  -^  mentre  per  ubbidirlo  , 
faccio  tutto  quello,  eh' Egli  vuole ,  anche  con  iafciarini  cnicifiggere.Cfef 
però  al:(tamoct ,  ed  andiamo  ad  afpettare  i  Mimiiri  dove  lo ,  che  verranno  per 
prendermi  i  così  intendono  quel  :  Swmte ,  eatnitt  bme ,  che  qui  diflc  Crifto , 
.)  A    tr.  Agoftino ,  (  I  )  Ilario ,  Beda  ^cCirììlo.feguiti  da  Tolcto ,  Franccfco Lur 
i.  iiiToan.  ca ,  Palazio,  ed  Altri  ^  che  apporta,  e  ncgue  il  Padre  Giovan  Gregorio  / 


TH^yHi!  fentcndo  qu  c  ft  i  Dottori ,  che  allora  Crifto  fi  ioSs  parcico  dal  Cenacolo^  ed 
P*'Jucl  inviatofi  all'  Orto . 

i^'cnar"r%  94  OrifoOofflo  (2)  però^  Eatimio,  TcoiilatOyLeoQkio^  acni  s'ac- 
{»Gre^^h|  corda  Ribcra,  dicono,  che  perchè  Criflo  conobbe  «  che  gli  Apoftoh'  a 

».^j^^'  'aue fi' ultimo  avvifo  foprafattidal  timore  ncH'attcndere  il  vicino  aflalto 
2|.Eath'ym!  de!  Demonio ,  cioè degli  tbrei  Miniftri  del  Demonio,  nonaverebbonoat- 
uSoSS'r,  tefo  agi'  importanti  ricordi ,  ch'Egli  era  per  darli  qui  appreflb  j  li  fece  riti- 
Ribera  lo  far  feoolii  «itroluogo  più  ficurodi  quel  Cenacolo,  dicendo  :  Sttrgite ,  emiti 
bine  i  attefocchè ,  come  chiofa  tirano  :  Pidebat  mim  chriHus  Difcipulos timor» 
mortis  perterritos  ^  tum  rettone  temporis ,  quia  nox  erat  ^  tum  r attorie  loci ,  (jui.i  .id- 
bucerantin  medio civitaùs^  ubi  comederant  ^gnumTafchalem  i  &  /deotmen- 
tes  capi  ab  hoHibus  ^  cmtkuàcimmnfolvebmocuhs  adhofi^^ 
mente Tanfen io,  (5)  EmnaxiaelSi,  Maldonato,  Barrado,  a  Lapide  4 
iu.''*sl:''*;  Menocnio,  e  Silveira  dicono,  che  Crifto  febbene  quando  qui  diflè  :  Sur* 
ìiVoin.' u  S''^ ^  eamushinc ,  fialzòdalla  menfa,  ed  intimò  a fuoi  Apertoli  il  parti» 
r^l^^ul^^  perl'Olivetoi  con  tutto  ciò  non  fi  parti  allora,  ma  continuò  a  ilare 
no«h/in  «{•  in  piedi  con  eifi  feco  ;  dicendo  quanto  (ìegue  a  fcrìvere  San  Giovane 
c'i.    i.T.ni  al  capitolo  18.  acciò  prohmgando  il  Tuo  parlare,  avefié,  come  fo' 
«w"'"**  litoinfìmili  circoftanze,  trattenutofi  un'altro  poco  con  tutti  quei  fuoi 
diletti  Difcepoli,  ch'erano  in  quel  Cenacolo;  fi  come  bene  fpiej^aa  La- 
pide: Dicitergo  Chriflus:  furgite ,  quiaVir* èmenfa  furrixit^  &in^pedes  Je 
fntit,  jujlitque^pojiolùtim  fiteet»,  ut  fecum  abhm  mUmemOìiveti  « 
^'  sii,  m  folent  vale  dicentes  chari  ^&  amici  ì  qui  agre  futs ,  quos  fummè  àmoHff 

extremum  vaie  dtcunt  &  agre  ab  eis  avelluntur ,  fermonemabruptum  refumere , 
&  prolungare  [olenti  ficCbinfitH^evumyÙ'lonnorm  fermonembierefumpjit* 
Queftafcntcnza,  e  mafflanierpiegata  diquelto  modo,  pare  amelaplè 
probabile;  ancfocchceflendoinquel  Cenacolo,  come  fi  è  detto  fopra  ^ 
conkfueamareDircepoleinfieme  la  Vergine,  voglio  credere,  che  Crifto 
fpezialmente  per  l'amore  verfo  di  Tua  Madre  prolungale  quanto  più  poteva 
il  partirfì ,  da  cai  quafi  Egli  non  avea  cuore  da  (eparar  fi  maflfìmc  con  quella 
mortale  partcìBift*  Aggiunge  fbtia  a<|Defta  opinióne  il  vedere,  che  San 
Giovanni fì<i«^1IÉ^principio  del  (no  capitolo  1 8.  non  dice  :  dm  dix^t 
^efus egre0Befì  cum  Difcipuys  fuistransTmentmCedrmiàanitipitiXhnLi  e 
fion  prima  fi  parti  dal  Cenacolo. 

95  Ahatofi  dunque  Crifto  dalla  menfa  co' fuoi  Apoftoli,  e  difpoftofi 
perparélefi,  quafi  trattennco  dairamore  difiia  ^tedre,  e  de*  fuoi  cari 
T>ì[ctpdl^,  introduffe  un'altro  fermone^  per  maggiórmente  differire  la 
fuà'f>arren7a .  Ondefeguì  adire»'  Miei  Diletti,  avvenite  a  flaremecofem- 
pre  fpiritualmente  uniti  per  me^t^o  della  Fede ,  che  vi  ho  infegnato  ì  attefocchè  Io 
come  Uomo  ^  [ono  a  guifadiuna  yite,  buona  ^  fruttifera,  e  vna,acuifta»' 
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no  attaccata  tralci  y  chefietcvoi,  e  tutti  i  miei  Fedeli  ;  ed  ilmio  Eterno  Va- 
dr e  è  il  Cultore  diquefiaVite\  dalla  quale  Egli  a  guifa  di  ytgn^v'uoh  ^  fi  come  va  Mar':(0  . 
tagliando,  elevando  tutti  quei  f armenti ,  che  fono  inutili  ,tnor\hr\m  hut- 
tod' opere  buone ,  (figura  de' mali  Criftiani)  cosi  va  coltivando  quelli  , 
che  fanno  frutto,  purgandoli  contribulazioni ,  e  travagli,  pei- m.jggiormen- 
te  farli  fruttificare.  Òr  voi  già  fiete  di  quefia  fatta ,  ejjendo  già  flSt/  monda- 
ti, e  purgati  (come  legge  il  Tefto  Greco)  per  Vojiervan'i^a  della  Dottrina  , 
ebevi  hoinfegnato.  Avvertite  dunque  a  mantenervi  dello  flejfomodoy  (ìando 
come  buoni  tralci  imiti  meco,  che  io  mai  vi  abbandonerò  i  altrimente,  f  come  il 
tralcio  da  sè  folonon  può  fare  frutto  alcuno  y  fenon  fi  mantiene  unito  ailaPite; 
cosi  voi  non  potrete  mai  fare  cofa  di  buono ,  fenon  flarete  uniti  meco, hccndo\3L 
mia  volontà .  Io  fono  il  ceppo ,  ed  il  tronco  di  quefla  Vite ,  e  voi  tutti  ftete  i  far- 
menti ,  che  crefcono  tn  detta  Vite }  nella  quale  chi  continua  a  flare  unito ,  quefìo  fa- 
rà gran  frutto;  altnmente  non  potrete  mai  fare  niente;  e  fe  qualch'uno  non  facen- 
do frutto ,  f  meriterà  di  non  ftareconMe,  ed  efjere  levato  dal  vincolo  di  quefia 
Vitei  Cornell  farmentorecifoy  feccherà,e  farà  buttato  nel  fuoco  ad  ardere  per 
tutta  l'Eterniti.  Sicché  f e  continuerete  di  quejìo  modo  a  jiarvi  meco  ,  e  la  mia  ^ 
Dottrinajlarà  fempre  fifsainvoiy  puntualmente oflervandola, /art/i» co/i  <m:- 
cettiaDiOy  che  anche  potrete  domandane  qualunque  cofa  volete ,  che  il  tutto  ft  con- 
cederà. Alche  da  Sant'Agoft  ino  aggiunge  bene  (i)  Silveira,  fpicgando  (OSìIt.i.t. 
quali  debbano  efl'ere  quelle  domande  de'  GiiifU  :  Valmes  enim  in  vite  extftens , 
fi  quid  peterepofset  ,nihit  aliud  peteret ,  nifi  confervari  invite,  ejufque  fluxu 
fivas  producere  j  taliter  fi Jufìi  petant  confervari  in  Chrifli  gratia ,  ac  bona  opera 

.  cfficere,  impetrabunt.  Equejiaèla  gloria  di  mio  Tadre  in  que/ìo  Mondo ,  fe- 
guì  a  dire  Criflo ,  l'efser  Egli  conofciuto  dagli  domini ,  che  voi  con  abbondanti  '' 
frutto,  cheprodurrete^mofìrandovi  miei  veri  imitatori,e  Difcepoli,con\'cnirctc ,  c 
ridurrete  alla  mia  Legge . 

g6  Seguì  di  più  ad  incaricarli  la  fuddetta  PcrfcveranzajCon  un'altro  mo- 
tivo, dicendo  j  o  quali  voleflc  dire;  Ed  avete  quefl'  obbligo  di  corrifpqpder- 
mi'y  attefochùlo  vi  ho  amato,  edeletto  fra  tutti  glialtri,  prima  chevoi  mico- 
nofcejf.vo;  fìcome  ilmio  EternoVadre  mi  ha  amato,  come  Uomo,  indipen-  ' 
dente  da' miei  meriti:  7<lullis  prccvifis  meritis  y  come  con  Agoft  ino  ,  (  2  )  CO  Aaf.i.i. 
fpiegano  comunemente  i  Padri,  fra  i  quali  così  bene  cementa  RiW  meHf.&^e: 
ra:  Quafi  dicati  Egovos  dtlexi  antequammencfietis ,  &  ad  magna  opera  e/^- c"rT:&  i»! 
X>,  ut  per vosuniverfus Mundus credat ,  &  falvus  fiat}  ficutVater me  homi- 
nem  prxvenit  fua  gratia ,  &  mifit  ad  hmines ,  utvitam  perme  adipifcantur  .  y^},  ì^jj^;; 
Che  però,  (eguìadireCrifto,  mantenetevi  in  quefìo  mio  amore  %  che  lo      m  Jwn'.  u- 
portMOy  conofservareimiei  precetti,  fi  come  Io  con  of servar  e  i  precetti  di  ni'i.'*'"*'*'* 

■^mioVadre ,  e  con  fine  la  fua  volontà,  mi  ho  mantenuto,  e  mantengo  in  quefìo 
fuo  amore.  Vi  ho  detto,  ed  avvertito  tutto  quefio ,  acciò  facendo  voi  quanto  Io 
vi  ho  ricordato,  pofsaconfolarmi ,  e  rallegrarmi  di  voi;  e  parimente  voi  pofììate 
godrre  della  piene:^:^a  del  vofìro  gaudio  in  Taradifo.  Dopo  di  averli  perUiafo 
a  mantenerfinelfuoamore,  e  dilezione  conl'oflervanza  de' Tuoi  precet-  f,y  a,i  Gi- 
ti, volle  fpiegarli  inchecofa  confiftefTero  quefìi  precetti  ;  quali  redu-  |*)f;;*;.ho 
ccndo  tutti  adunfolo,  (Omnis  Lexinunofermoneimpletur  iDiìiges  Prox/- iinE^in» 
inumtuum  ficut  te ipfum  ;  come  fcrivc  (  3 )  l'Apoflolo San  Paolo  )  diffc  :  Que-  Aui- t*8*,: 
fio  c  il  mio  precetto ,  in  cui  fi  contiene  tutta  la  mia  Legge  (  4^  lama)  vifcam-  vHuó.Th» 
Ifitvolmint  e  l unV  dtro  ,  fi  come  Io  vi  ho  amato  ,fen-^a  riguardo  £  diro ,  che  del  vo- 
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Jf.C.^^.flrobene.  'H^dcuno  può  dvere  maggiore  amore  di  quello ,  (he  Jo  vi  ho  avuto:  fi. 
'Mar^o  .  no  a  lafcsarelamiavita  per  voi  miei  diletti  Ornici .  SiJfmicimiei  fute,  tutte  le 
vòlte  y  che  offerverete  quanto  Io  vi  comando:  ne  vi  chiamerò  mici  fervi  ,  perchè  ' 
il  Servo  per  ordinar  io  non  falecofe  occulte  del  fuo  "Padrone;  ma  vi  chiamerò 
tAmici  3  perche  come  tali  vi  ho  trattato  ^  confidandovi  tutto  il  mio  intemo  ,  e 
quanto  mi  è  flato  comunicato  damioVadre .  In  oltre  ^  acciò  abbiate  mao^ior 
motivo  di  amarmi,  ed  ofiervare  quanto  vi  ho  detto y  ricordatevi^  che  non 
fiete  flati  voi  quelli  j  che  mi  avete  eletto  per  voflro  Maeflroi  ma  lo  vi  ho 
eletto  per  miei  ^<^oli  y  e  desinato  per  "Predicatori  in  tutto  il  Mondo;  ac- 
ciò nella  Converfwne  dell'  Unirne  riportiate  quel  frutto  ,  che  YcjieYa  ,  e  fi 
moltiplicherà  fino  alfine  del  Mondo  con  la  promulgazione  del  Van- 
gelo. Di  più  vi  ho  pollo  in  queflo  sìato  di  ^poflolt ,  acciò  qualunque  cofa  do- 
manderete dalmi»  EternoVadreinmioTiome ,  e  per  li  miei  meriti ,  il  tutto  ot- 
leniate.  Sicché  queflo  è  quello ,  che  vi  comando  ^  e  fopra  tutto  vi  incarico  ,  l\ 
aìnarvi  fcambievolmente  Vun  l'Jtro.  7^  vi  curate  fe  il  Mondo  viodierà,  e 
perfeguiterà;  ma  foffritclo  con  pazienza;  attefoccbè  ben  fapete ,  ch'egli  prima 
di  voi ,  ha  avuto  odio  a  Me,  e  mi  ha  perfeguitato  fino  a  crucifiggermi  fi-a  bre- 
ve; Certo,  clye  fevoi  foffivo  Hati  feguaci ,  edaynatori  di qtteflo  Mondo  j  egli 
vi  amerebbe  come  fuoi;  ma  perchè  non  fjetedi  queflo  Mondo ,  ma  Io  vi  ho 
fcelto  ,  e  fegregato  dalui ,  perciò  egli  vi  odia,  e  perfeguita  .  Bicor datevi  di 
quello,  che  altre  volte  viho  detto  ,  cioè  che  il  Servo  non  può  effer  maggiore  ,  ed 
effer  meglio  trattato  del  fuoVadrone;  che  però  fe  hanno  perfeguitato  Me  voflro  • 
Signore,  eMaeflro;  maggiormente  perfeguiteranno  voi  miei  fervi  ^  e  Dtfce- 
poìi;  e  fe  non  hanno  accettato  y  nè  oflervato  la  mia  Dottrina ,  nùmenoafcolteran-  . 
no  lavoflra.  Parla  qui  Crifto  fpezialmentc  per  gli  Ebrei,  che  ne  meno 
accettarono  la  predicazione  degli  Apoftoli,  fi  come  rpicgò  il  mcdcfimo 
Crifto  (eguendoadirc:  t tutte quefle  oflilità ,  e  perfecwirioni  vele  faranno 
ìnodiodelmio'hlomej  perchè  non  conofcono  da  chi  Io  fono  flato  mandato  .  Ma 
queflaloro  ignoran'^anonc  fcuf abile,  perchè  felonon  foffi  venuto  di  prefenq^a^ 
enonaveffi  informatoli  del  tutto  predicando  ^  farebbono  degni  di  fcufa;  mape-i- 
^  chè  nonìyolafciatodi  fare  quanto  ho  potuto,  perciò  in  neffun  conto  ponnofcufare 
peccato  di  queflalorooflina-y  ione ,  ed  odio,  chemihmno;  e  chi  odia  Me ,  odia 
anche  l'Eterno  "Padre ,  che  miha  mandato .  Di  più  fclo,  quello ,  che  ho  predica- 
to, nonio  aveffi  confermato  conV  eviden:^a  di  tanti  miracoli ,  che  mai  neffunode* 
"Profeti ha  /àr^o in  tanta  moltitudine,  efpezialità,  farebbono  degnidi  com- 
patir fv,  ma  ejlfi  hanno  da  Me  veduto  tanti  prodigi  ;  e  pure  con  tutto  ciò  non  mi 
hanno  volntocredere ,  odiandomi  a  morte ,  ed  infieme  con  Me  odiando  l'Eterno  mio 
Tadre,  eh' è  meco  unito  ;  cosiconiiloronuli'^ia ,  e  dure^:^a  verificando  quanto 
^    (,;pf.j4,„.  n*  prediffe  Davidde  ;  il  quale ,  fi  come  nella  loro  Sacra  (i)  Scrittura  fla  regi' 
/hato ,  profHio^ ,  che  mi  averebhono  odiato  fen':(a  ragione ,  e  fenica  motivo  alcn- 
no:  Quia  odio  nabuerunt  me  gratis.  Con  tutto  ciò ,  non  oflante  feviden'^a  , 
.>   che  da  Me  ne  hanno  avuto ,  quando  fcenderà  dal  cielo  il  Divino  Varaclito ,  e  Spiri- 
to di  verità,  che  Io  dalTadre  ,  come  procedente  da  entrambi , manderò  a  voi-yE- 
gli  farà  maggior  te flimonian-^a  di  Me ,  con  le  meraviglie,  che  opereri;  e  Voi 
-  parimente  teflimonierete  tutto  quello ,  che  avete  di  Me  veduto,  e  fentito;  come 
^  quelli,  che  fiete  siati  meco  dal  principio  della  miaPredicaq^ione .  Iltuttovel'ho 
detto,  ed  avvertito  avanti ,  acciò  poi  quando  feguirà,  con  le  tante  perfecu^io- 
.  jm',  i  contrarietà,  che  vi  fufciteranno  contro ,  wmvifervadifcandalo  ,e  dtm- 
*  '  pedi- 
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pedimento  nella  retta  via  della  miaLeg^e.  Imperocché  vi  caccieranno  come  [co-  ^/f.C.j^. 
mtmicati  d  tlle  loro  Sinagoghe  ì  an^i  allora  farà  venuto  il  tempo,  quando  ogn*  M-tr^p  . 
unoy  che  cercherà  di  uccidervi ,  filmerà  fare  un  gran  fervi'^io  a  Dio;  e  tutto 
perchè  non  hanno  voluto  conofcere,  che  Iddio  fui  t  Etemo  mtoVadre;  e  che  Io 
fiaV  Unigenito  di  Dio .  Tutte  quefle  cofevele  ho  avvertite  avanti ,  acciò  quan- 
do farà  il  tempo  di  patirli,  vi  ricordate,  che  Io  veVho  predetto }  ed  in  confc- 
^uenzanon  lafcioefequirlirenzalamia  permiflfioncj  indirizzata  a  voftro 
profitto.  E  perchè  dal  fuddetto  Tcfto ,  (i)  ove  San  Giovanni  qui  fcrive:  f,,;^.,^,^^ 
Cùm  autem  venerit  Varacletus  ,q»em  ego  mittam  vobis ,  Spiritum  veritatis ,  qui 
a  Vatreprocedit ,  prefe  il  falfiflimo  motivo  lo  Scifma  de' Greci ,  nel  credere 
empiamente  il  miftero  della  Santiffìma  Triniti  ;  non  voglio  lafciarc  di  ri- 
ferircqmuna  ponderazione  di  Cornelio  (2)  aLapide:  Ex  hocGrsci  re-  (.)»Up.in 
centiorescontendunt ,  Spirttum  San6lum a  foloVatre procedere ,  &fpirari,  wo»'**'"' 
a F ilio',  ideòque  publicum  Schifma  ab  Ecclefia  Latina  fecerunt  anno  Domini 
1054.  cùm  Michael  VatriarchaConflantinopolitanus  Vontificem  B^manum,  & 
Latinos  h>K  decaufa  excommunicare  efl  aufusi  atque  hac  de  caufa  anno  Do- 
mini 1452.  in  ipfo  fefìo  Spiritus  Sancii  ,  putà  in  feriis  Ventecosìes  ,  capta 
fuit  Confìantinopolis  a  Turcis,  Imperator  occffut ,  &  impertum  Gr^ecum  ex- 
tinBum  efl  : 

97  Non  mancavano  in  tanto  a  queflo  parlare  di  Criftoqlielle  tenere  la- 
grime, che,  come  feri  ve  Bernardo,  (5)  framezzavanogli  A.poftoli,  te- (^JJJ»f_f»f; 
ncndo  fifla  innanzi  a  gli  occhi  quella  viciniflfìma  Morte ,  alla  quale  (lava  per  c?iu  Dóm. 
inviarfi illoro amato Maeftro.  Egliperòfeguitandoa  racconfolarli ,  fog- 
giunfeadirc:  Ma  quanto  ora  viho  detto,  pertanto  non  ve  Vho  avvertito  avan- 
ti dal  principio  della  vofhra  voca:^ione ,  perchè  non  v'era  queRo  bifogno  ;  non  do- 
vendo queftecofeaccadervi,  fe  non  dopo  la  mia  partenza;  ed  lo  fmo  ad  ora 
non  fono  fiato  per  andarmene .  Che  però  ora ,  che  (io per  partirmi,  oraveVavvt- 
fo  prima  di  partirmi.  Ma  voi  avendo  intefo ,  che  fio  per  ritornare  all' Eterno  mio 
Tadre ,  che  mi  mandò ,  nefiuno  di  voi  mi  domanda  dove  vado  ;  ma  piuttofio  tut- 
tf  vi  fietelafciati  opprimere  dalla  malinconia,  e  trifie':^q;a ,  per  aver  intefo,  che 
Io  mi  parto,  echcvoircfteretc  bcrfagliodiquefteperfecuzioni:  Et  nemoex 
vobis interrogat  me ,  quòvadisì  Qui  entra  un  dubbio,  comefia  vero,  che 
nefliino domandaflc  dove  Egli  era  per  andare,  quando  poco  prima  Pie- 
tro gli  avca  domandato:  Domine  quo  vadisì  ESanTonimafo  gli  avca  det- 
to: Domine  nefcimus quo  vadis .  Larifpoftapiiìrcguita,  ed  abbracciata  da 
tutti  i  Moderni,  fic,  chefebbcne  è  vero,  chcqueftidue  Apoftoli  ncloa- 
veffero  interrogato  j  tutta  volta  Crifto  non  avea  dato  loro  una  rifpofta 
chiara pcrlocchè  ne  lo  doveano  di  nuovo  con  maggior*  iftanza  domanda- 
re. Così  con  Cirillo,  (4)  edEutimio,  rifponde  Janfenio,  Maldonato ,  (♦)  cyHii.f. 
llibcra,  FranccfcoLuca,  Barrado,  aLapidc,eSiIvcira.  Toleto (  O pe- Jo-Euiiiyin*. 


rò,  con  un'altra  fpiegazione  del  citato  Cirillo  j  cdiopinionc,  che  Crifto  M»ij.Kib^ 
non  volle  dire,  che  nelTuno  non  gli  domandaflc  dove  andava,  attefochèdi  i'up.teo! 
ciògiincloaveano  domandato;  ma intefe dire ,  che  neffunoglidoman- j'^' 
dava,  checofaandafleafare:  Hxc enim amici  folent  p etere  abamicis,  <i«w  ^^ii»«-^^7-<:' 
abiredecreviffcvident;  tantoché,  fecondo  egli  fpicga  :  Illud,  quò  vadis  , 
non fìgnificat terminimi  ad quem ^  fed caufam i  nempèquade  caufa,  feuquid  fa-  lei.'inWiv 
iÌHYUs  ad  Vatrem  vadis  ?         .  v 

.  98  Qucfto  fcnfoparc,  che  anche  abbia  voluto  fpiegare  lo  fteflb  Crì- 
Cotììentari  S agro-Storici,  Li  ilo  , 
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'jt,C.  54.  fìo  >  mentre  allora  foggiunfc ,  la  caufa ,  perche  andava ,  erTcrc  per  loro  u- 
Mar^o  .  tile,  e  benefizio,  feguendoadirc  :  Ed  io  vi  dico  il  vero  »  i- necejfxrio  fervo- 
firo  ^ran  giovamento  che  lo  me  ne  vada  ^  altrimente  fenonme  ne  anderò  ,  non 
verrà  [opra  dt  voi  lo  Spirito  Santo ,  cheviho  promeffbi  tna  anivando  Io  in  Cie- 
lo, Io  lo  manderò  per  Confolatore ,  e  direttore  in  tutte  le  vofìrejffti':(ioniy  edope- 
ra'i^ioni.  E  ciutndo  Egli  verrà  ^  per  mezzo  della  voftra  Predicazione,  e  mi- 
racoli, riprenderà  j  econvincera  ilMondo,  prima  del  pecetta  della  fua  incre- 
dulità i  perchè  gli  uomini ,  cmaflfìme  gli  Ebrei,  non  hanno  voluto  credere  tn 
Me:  Secandolo  convincerà  della  mia  Innocen'i^ay  eOiuJli^iai  giacché  gli  fora 
conofcere,  che  Io  come  Figlio  di  Dio  me  ne  ritorno  in  Cielo  al  mio  EtemoVadre  , 
egianon  w/  i;fi^^iwnt)  p/«  in  qiicfta  forma  di  peccatore,  che  mi  hanno  Ri- 
mato ;  Tersolo  convincerà deyno del  Giudi'^io,  egafligo,  che  fi  meritai  per^ 
cheli  faràconofcere,  che  il  loroVrincipe ,  a  cui h  tnno  ubbidito  y  cioè  il  Demo- 
nio, già  per  me'^o  della  mia  Morte  farà  difc  acci  alo  da  queslo  Mondo,  c  non 
farà  pili  adorato  falfamente  per  Dio ,  ficome  era  Itato  da  eflì  adorato  pri- 
ma della  Tua  morte.  Averci  ancora  da  dirvi  altre  cofe ,  ma  non  fete  per 
ora  capaci  a  capire  cosi  alti  mi  fi  eri  .  Che  però  quando  verrà  in  voi  ti  fud- 
detto  Divino  Spirito  di  verità ,  Egli  col  fuo  fuoco  vi  darà  quejìolume ,  che  farà 
neceffario }  ed  Egli  vi  farà  appieno  comprendere  le  verità,  che  Io  vi  ho  infeina- 
to.  Imperocché  Egli  parlerà  interiormente  nelle  vqflre  Unirne ,  nondasè  folo  , 
ma  quanto  ab  eternagli  è  siate  comunicato  dal  Vadre ,  e  da  Me,  da  cui  ab  Eterno 
procede,  ^n^i  di  pm  Egli  vi  mani fefierà  tutto  quello  ^  che  vi  doverà  avvenire  , 
dandovilume  di  conofcere  le  cofe future ,  ed  a  voi  occulte .  Egli,  per  quanto  obe- 
rerà meravigliofamente  in  voi ,  mi  farà  conofcere  per  quelche  fono  da  tutto  il  Mon-, 
do  ;  perchè  porterà  fecola  tniaRefìa  Effenq^;  econeff'amanifeSleràavoi  quanto 
farà  di  btfogno .  Vi  ho  detto  che  porterà  la  fleffa  mia  Effen'^a  ;  perchè  febbene  Io  di 
fopravidtjì , eh' Egli  procede  dal  Vadre:  Spiritum  veritatis,  qui  a  Patre  pro- 
cediti dovete  intendere}  cFEgH  anche  egualmente  procede  da  Me}  perchè  la  flef- 
fa Effenqra ,  che  ha  il  Vadre ,  ho  anch'  Io  .  che però  procedendo  Egli  dal  Vadre  , 
ed  ejfendogli  ah  eterno  comunicata  PEfien^a  del  Vadre,  procede  anche  da  Me,  e 
glièanche  ab  eterno  da  Me  comunicata  la  jiejfa  Ejfen^a .  Qucfto  cilfcnfo  , 
con  che  comunemente  gli  Efpofitori  fpieganoquefte  parole  qui  dette  da 
Criflo:  Quia  dt  meo  accipiet,  &  annunci,  bit  vobis  .  Omnia,  quxcumque 
habet  Vater,  meafunt  j  proptereà  dixi ,  quia  de  meo  accipiet ,  &  annunci.:^, 
bit  vobis. 

99  Rcftavano ancora  afHlitti  gli  Apoftoli  per  quella  partenza,  c  morte 
del  lor  Macftro  .  ChepcròEglifegucndoa  con  Colarli  con  la  fperanza  di  vo- 
lerli rivedere,  foggiunfc  a  dire.  Erapocogianonmivederete  }  e  poi  di  nuc-^ 

-.1  vo  fra  poco  mi  ritornerete  a  Vedere;  perchè  morendo,  e  rifufcitando ,  devo  an- 
darmene  incielo  al  mio  Etnno  Vadre .  Apprcferociògli  Apoiloliper  modo 

'  "  dienigma)  ondeli  parve  una  cofa  difficile  adintendere,  dicendo  fra  di 
loro:  Quid efl hoc,  quod dicit nobis ,  modicum&non  vidtbitisme,  &  iterum 
modicum,  &  videbitis  me ,  quia  vado  ad  Vatrem  ì  quid  efl  quod  dicit  modi- 
cumì  T^fcimus  quid  loquatur.  PcrlocchèconofcendoCrifto,  che  defidc- 
ravanoquefta  dichiarazione,  rifpofe:  Ricercate  fra  di  voi,  che  cofa  lo  ab- 
bia voluto  fignificareconquefìo  mio  detto:  Modicum  &  non  videbitis  me,  & 
iterum  modicum,  &  videbitisme:  ^l  che  vi  ri/pondo ,  che  m  primo  luogo  ho 
intefo  farlare  della  mia  Morte }  perlaquale  con  veritàvidico ,  clje  voi  piange- 
rete , 
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rete   e  vi  lametiterete  ;  ma  il  Mondo  (  qui  intefo  per  pi  i  Ebrei  )  X'o/ra ,  e^^o-  ^.c .  5  4. 
derà   Efebhene'VoivemafHis'xerete;  quejlavoftra  affittone  frabrevefi  vol-Mar^o  . 
trràìnalle9re7?a\  e  ficome  la  Ùonna  quando  fia  per  par  tome ,  tutta  è  affinta  , 
perefTere  tiàvìnutaVora  dt  foffrm  $  dolori  delpartoi  quando  poi  ha  partori- 
to  ècosi^irranderaUe^ezza,  che  [ente  per  il  figUo  nuovamente  nato,  che  quaft 
non  [tricorda  più  del  \randiff.mo  affanno  [offerto  nel  partorire:  cosi  voi,  nella 
mia  vicina  Vajfone,  e  Morte  proverete  una  grande  angofcta ,  e  trifie':^-a  i  ma 
perchè  fra  brieve  Io  poi rifufcitando dalla  mia  morte  y  tornerò  a  vedervi,  gode- 
rete   evirallegrerete  indicibilmente i  e  quefla  voflra  allegre'^'^a  durerà  ftm- 
pre  Ine  alcuno  potrà  privarvene  i  perchè  non  averctc  più  timore,  che  lo 
abbia  da  morire  più ,  c  che  voi  in  confeguenza  vi  doveflìvodi  nuovo  afflig- 
gere per  quefta  mia  nuova  Morte .  Mora ,  come  per  efpcrienza  certifica- 
ti del  tutto ,  e  come  illuminati  dallo  Spirito  Santo,  non  averete  bifogno  di  do- 
mandarmi pii( ,  e  farmi  fìmili  interrogazioni,  chefmoad  ora  mi  avete  fatto  , 
per  non  avere  comprefo  quello,  che  Io  voleadire.  Aggiunfe  appreflo  un' al- 
tro motivo  per  maggiormente confolarli,  dicendogli,  oquafi  volcflc  dir- 
gli: State  allegramente  i  che  benché  Io  mi  parto,  eiilafcio  in  quejio  Mondo  , 
ed  inmex^o  alle  perfecu^ioni  di  tutti  i  miei  nemici,  non  vi  lafcio  però  fendala 
facoltà  di  potere  ottenere  quanto  de f  derate i  attefochè  in  verità  vi  dico:  qua- 
lunquecofa  concernente  alla  Gloria  diDio,  chevoi  domanderete  dal  mio  E- 
ternoVadre  inmio'Nome,  il  tutto  vi  farà  conceffo.  Sino  adora,  non  cono- 
fccndo  quanto  fia  grande  la  virtù  del  mio  Nome,  non  avete  domandato  cofu 
alcuna  in  Tiome  mio ,  e  per  gli  mici  meriti  j /ice jbctfoOTJ»<ijr^  liberamente  con 
fede,  che  ogni  cofa  riceverete;  acciò  cosi  ilvcfiro  gaudio  fia  per  tutte  le  parti 
computo,  eripietio  d'ogni  confai  a:!^ione;  volendo  dire,  come  conHutimio  , 
cRibera,  chiofa  (i)  Silveira:  Hoc  enimmeismeritis  a  Vatretneo  vobis  im-  i,)rt\y.\.j. 
petravi;  ac proinde  non  efl ,  quod  contriflemini  de  meo  difcejfu ,  namme  abfente  '^'*"'•*• 
ejl^>cbisvirtHs7<ominismei ,  per quam omnia obtincbitis.  Sinoad  oraviho 
voluto  fpeffe  parlare  fotto  cifre ,  e  proverbi  ,•  ma  confolatevij  perche  già  fi  avvici- 
vailtempo,  quando  dopo  la  miallifurrczionc,  c  Venuta  dello  Spirito  Santo, 
non  vi  parlerò  pili  con  figure,ed  allegorie,ma  manifeftamente  vi  comunicherò  ^li  al- 
tiffmimifierì ,  che  mi  ha  comunicato  mio  Vadr e  >  ed  allora  f e  domanderete  alcuna 
cofa  da  mio  Vadr  e  in  mio  T^ome ,  e  per  li  miei  meriti ,  non  vi  fio  a  dire ,  che  Io 
pregherò  il  Vadre  a  favor  vojìro ,  perchè  non  vi  è  bifogno  ;  a  caufa  che  lo  fleffo 
mioVadrevi  efaudirapermioriguardo ,  eper  l'amore,  eh' Egli  vi  porta ,  perchè 
voi  mi  avete  amato ,  e  creduto  che  Io  fa  rthiigenito  di  Dio .  E  ficome  ah  eterno  * 
procedendo  dal  Vadre ,  fceft  dal  Cielo  nel  Mondo  a  farmi  Uomo  ;  cosi  ora  di  nuovo 
ritornerò  dal  Mondo  al  mio  Eterno  Vadre  in  Cielo . 

100  A  quello  dire  vedendogli  Apoftoli,  cheCriftofenzaeflcreftatoda 
efìTi  interrogato,  avearifpofto,  e  dichiarato  quello,  che  eflìnon  aveano 
intefo;  rifpofero,  cheeffi  già  fenica  afpettare  altro  tempo,  conofcevano,  che  , 
Egli  parlava  apertamente,  efen'^aneffuna  parabola  i  che  però  fi  confermavano , 
di  e/fere  Egli  il  vero  Figlio  di  Dio,  che  fa,  efcuopreil  tutto  nelV  intimo  de' cuo- 
ri» e  che  per  conofcere  i  loro penfieri ,  non  era  fiato  bifogno  ilmanifefiarlo  con 
parole,  perchè  già  Egli  Cavea  conofciuto  nel  loro  interno,  che  però,  quando  non 
neaveffero  avuto  altro  argomento,  bafiare  quefìo  foloper  crederlo  vero  Figlio 
diDio.  A  quefta  confeflìone  di  fede,  che  fecero  gli  Apoftoli,  Criftoma^- 
gioro^cnte  confermandofi  per  vero  Iddio  nel  laper  conofcere  anche  il 

LI    2  fuiu- 
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^.C.  34»  futuro ,  rirpofc  dicendo  :  Ora,  conforme  voi  dite ,  vi  fitte  confì-tnuti  in  (jue- 
JUar^  .  ft^i  p''!^'  fede  ;  epure  ella  tnvoinonè  cosi  ferma  ,  che  non  .ibhia  fra  breve  iz>a- 
iiiiart,  uUt^focbCf  euocbegta  c venuta l' ora ,  e  ^ujiawtana ,  ^juanclo  dt qui 
a  poco  in  <jue^  wttt»  uaUvi  diJpergereUj  o^um  fitfj^eiido  per  paura  deUt 
pnpriavitay  linciandomi  falò  in  melode' min  nimicii  benchilo  non  fono  mai 
folo,  effendofempre  meco  V  Ftrrtjo 'Padre .  C)r  quanto  fwoad  oravi  ho  detto  , 
il  tutto  ve  l'ho  avvertito  f  ^ncbc  voi  vedendomi  maltrattare ,  ecrucifi^ere  , 
cTidiate  diverfammÈedtt  qwello  y  che  mi  avete  fìimatoi  mé  perfevcria- 
te  nella fU^a  Fedt,  #        chemeco  avete  ttmto .  E^fumdo  nd  Mando  fa^ 
tirete  an'^uflie ,  e  traiKv^^i ,  nonvt  confondete,  ma  confidate  inMe ^  e  ndUt 
mia  ;^,r.t^fj;  cbgcosi  ambe  vot  vinctrttt  H  Mmdo^ftamt  lol^bowmo 
Juperato  , 

lot  Cosìaveodocooraiitccedetite  fermoneconrolataifiioi  Apoftoli  , 
e  datogli  gli  ultimi rkordt;  fìvoitòalfuo  Eterno  Padre  apregarloper  la. 

fua  clarificazione,  e  per  la  cuftodia  de*fiioi  Difccpoli ,  che  lafciava  in  mtz- 
0)Jo»n,f  zo  alle  perfecuzioni ,  e  travagli  di  quefto  Ci)  Mondo,  Sicché  alT'ando 
gli  occm  in  Cielo  j  cominciò  a  dire  :  EtermTadfc ,  i^iac  venuta  l'ora  da  Te 
^efiffkf  eda  MttatOodefiénm,  didemerwunre  pergU<Vmm»  Chfferò  H 
pie^Oy  cìarifica^  e  dà  a  conofarea  tutti  ^  che  Io  fiati  tuo  Emanato  Ftghfi  ac- 
ciò lo  pojja  anche  farti  conofc ere  ^  econfefhre  d.^  tmti  per  loro  unico  Dio  per 
me^:(p  della  mia  Pede ,  che pred/cheranno  i  mtet  ^pojiolt.  E  ficome  mi  hai  da- 
m£pyfi4di/''ivare ,  eredmtre  mm'i  cosi  fammcotufcere ,  e  credere  da  tut- 
m^mm^  foffadariamti  laVita  Eternai  attefòckènm  potram»  mai  cta^t' 
gurrla^  fenon  conofconoy  e  credono  che  Tu  fei  il  vero ,  e  fola  Iddio  i  ecbeloGe^ 
sti  Crilh  fnnc  tuo  fig  Ho ,  da  Te  mandato  a  queflo  effetto  veì  Mondo .  Io  ^  per  ijuan- 
to  fptiuume  cme'Vomo,  ^iaitìyo  predicato,  e  fatto  conofcere  dajgls  uomini  i 
aft^ibo  efe^uitOi  e  portato  (MnaHcmando,  ebeitt  neidafii,  de  dover  morire 
pergliuùmtnii  giacché  fra  oreve  morirò.  F^efìaora^  che  tu,  oVadre,  mi 
facci  cor vfrrre  ^  e  credere  da  ttitt i per  quello  ^  che  Io  fono  fempre  f?.r?o  appreffo 
dtjeprtma  ,  che  foffe  ti  Moìido  y  c  per  tutta  TEternita .  Cosi  avendo  pregato 
TEterno  Padre  a  voler  participarc  a  tutti  la  vera  cognizione,  cfcdedi  Lui, 
che  è oeceffiuria  a  gli  Immilli  per  acquiftarfì  la  vita  eterna  )  pafsò  (  come 
^  AuR.tr.  nota  {z)  Agoftino)  a  raccomandare  gli  Apofloli,  cfuoi  Difccpoli,  dt- 
^  cendo  :  logia  ho  manifeflato  il  tuo  'Home  ;  cioè ,  come  fpiegano  comunemen- 
te i  Dottori,  l'eflerc  Iddio  Padre  dei  Verbo,  cfcco  d'una  ftcfla  Eflenza,  c 
Natura ,  del  che  non  aveano  notizia  jgli  Uomini ,  come  ed  citato  O  ) 
•^^yrii^i.  goftino ,  CrUbilomo,  e  Cirillo,  fpiega  Toleto,  dicendo? /iuU»  mi  , 

Ii»iiije>i7>  Deum  t  tTc  rerum  vpifcemnoravt ,  &  Vatr tra  effe  ignorabant  i  Gentthus  utTumejue 
eraif^notutn ;  yiam  me  Detun  oìììnium  Crta^orem,  mcFiltumbahere ,coìtfnkfian' 
tialemé^e^Tatremt  afiequuti^unt,  -«Ty-'^'-'T-^ 
tot  Sicdièlcgiii  adire  Crifto»  lo  già  ho  manifefiato,  e  prediet/tù  Mino 
Telone  a  quelli  j  aSt  tMWii  hai  dato,  ed  hai  fcelto  per  tua  bontà  fra  il  numen 
di  tutti  gli  altri;  eranotuoi,  avendogli  ab  etemoTu^lettipertrd:,  e  zVhaicon» 
fegjnatiaMe,  acciàio  infegnajfi  loro  la  tua  Dottrina.  Già  gite  l'ho  tnfegnMa, 
ed  etti  l'hanno  già  ablnacciata  ,  ed  ofiervata  }  an^i  hanno  anche  creduto ,  cbè  tutto 
fMW0,  cb9THbas  amee^eìÓamia  *VmaiiiU  em^mirateli^eraij  e  nelVam' 
gelopedica^f  tutto  hanno  creduto  procedere  da  Te  Fonte  d'ogni  bene^  atte/o^ 
cbè  lotum  gUb»  iitftffiaio altro,  fr  non  épiriU,  (ki  7#  mi  mUnafti,  Siccbi 

ejfi 
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fffi  per  tale  mi  hanno  accettato  f  e  ferinamente  creduto  di  effere  Io  tuo  vero  Figlio  y  *A.C. 
edefferedaTe  fiato  mandato  come  Domo  nel  Mondo  i  onde  è  di  ragione,  che  Mar^o 

10  preghi  per  effi.  Ti  prego  dunque  non  per  gli  altri  fcellerati,  eVrefciti,  che 
fono  nel  Mondo,  per  li  quali  non  gicnarebbc  quefta  miaprcghiera;  ficome 
nè  mono  gli  gioverà  il  Sangue ,  che  Io  fpargerò,  attefa  la  lorooftinazione; 
matipriegoperauefìi^  che  tu  mi  hai  con fegnato  come  miei,  quefii,  che  fono  tuoi  \ 
perchè  tutto  quello ,  cWèmio  (  parla  qmCr  irto  comcidcl  io  )  tuttoctuo;  cre- 
ciprocamente  tutto  quello,  ch'etuo,  tutto  c  mio,  per  l'unità  dell*  Efscnza,  che 
abbiamo  inficnic .  Devo  di  piti  raccomandarteli ,  perche  effì  fono  quelli,  che 
mi  hanno  creduto,  ed  accettato  per  tuo  Figlio  s  e  folamente  da  ejji  fono  flato  co- 
nofciuto,  e  fcguito .  Oltrccchè  hanno  bifogno di  quefìa  mia  preghiera,  e  racco- 
mandazione perch'eia  già  non  (lavò  più  nel  Mondo ,  ma  me  ne  ritornerò  aTe  ; 
ed  efft  refìeranno  fcn':(^alamia  corporale  prefen^a  f  atante  contrarietà,  eper- 
fecu^ioni.  Che  perbSanttfì  mo  Vadre,  conferva  tn  virttìdel  tuoT^me ,  e  del 
tuo  aiuto,  concofìante  perfevcran'^a  nella  mia  Legge,  qucfìi,  che  mi  hai  dato 
per  feguaci,  e  Fedeli  ^  e  fa  che  tutti  fiano  unanimi ,  e  concordi  per  virtit  di  Spi- 
rito ,  fìcomenoi  famo  unanimi ,  e  concordi  per  Fffenz^a  di  Tritura.  Mentre  Io 
fono  fiato  prefen'^ialmcnte  con  efji ,  me  li  ho  fempre  confervati ,  e  protetti  con  l'ef- 
ficacia del  tuo  aiuto h  cdi  quantiTume  ne confegnafii ,  nonne  ho lafciato  perire 
niuno  ;  tolto  il  folo  Giuda ,  che  cerne  Figlio  di  pevdi':(ione ,  cFegli  ei  a ,  fi  vol- 
le egli  da  se  fie^o perdere ,  verificando  con  la  fua  ofiinar^ione  quanto  ne  avea 
predetto  (i)  Davtdde.  Ma  ora  lo  non  fi  arò  htit  nel  Mondo,  e  mene  tornerò  (opftì.n 
aTe  inCieloi  jkchèTugli  conferverai  ^  e  cufiodirai  tn  luogo  mio.  Dico  ciò,  e 
priegodi  quefìa  modo  mentre  ancora  fono  nel  Mondo,  acciò  Io  impetrandogli 
quella  tua  aff>fien'^a,  e  pr  et  elione ,  poffano  ejJi  perfeverare  nella  mia  Fede,  e 
compierfi in  ejfi  il  tnio  gaudio ,  edefideriocon  laloro  falva'i^ione .  Confervali  di 
più  0  Vadre  j  perchè  efi.  avendo  da  Me  ricevuto  I4  tua  Dottrina,  pei  ciò  fono,  e 
faranno  odiati  dal  Mondo  ;  il  quale  gli  perfeguiterà  come  non  fuoi ,  ficome  haper' 
feguitato  Mepernonejferea  lui  fmile ,  anzi  contrario .  7Ìè  Io  ti  priego ,  chetu 

11  levi  dal  Mondo,  come  Frabreve  me  ne  leverò  Io,  attcfochè  e  neccfsario  , 
ch'eflì  reftino  a  predicare  il  Vangelo;  matipriego  che  in  tanti  odj ,  econtra^ 
rietà ,  che  patiranno ,  vogli  Tu  confervarli  da  ognt  male ,  cioè  da  ogni  pecca- 
to. Ffji  non  fono  feguaci  del  Mondo  ,  ad  imitar^ione  di  Me  fuoMaejtro,  chenè 
meno  fono  feguace  del  Mondo  i  che  però  fantificali ,  e  confermali  nella  verità  della 
tua  Legge  ,  che  deveranno  inf ignare  a  tutti  :  attefochè  ficome  Tu  mi  mandafìi  a  pre- 
dicare ,  cosi  Io  mando  effi  a  predicare  in  tutto  ti  Mondo  i  e  per  effi  Io  fagrifico  Me 
/ify/c>  nella  mia  proflìraa  Croce,  acciò  efjifiano  fantificati,  e  confermati  nella 
verità  di quesia  tua  Legge. 

loj  Avendo  già  pregato  per  gli  ApoftoH ,  cDifcepoli,  pafsò  finalmen- 
te a  pregare  per  tutti  gli  altri  Fedeli,  ch'erano  per  efsere  nella  fua  Chicfa 
fino  al  hne  del  Mondo ,  cosi  foggiungcndo  a  dire  :  Ma  lo  non  priego  folamen- 
te per  effi,  ma  anche  per  tutti  quelli ,  che  crederanno ,  e  fi  convertiranno  alUloro 
Vredica^^ione;  acciò  tutti  fono  uniti  infieme,  e  concordi  in  una  medefima  Fe- 
de, ^n'^icome  TuoVadre  fei unito  meco,  ed  loteco  per  Efscnza  di  Natu- 
rai cosi  tutti  cffi  fianouniti  con  ?v(o/ per  vincolo  di  perfetta  carità  j  conche 
il  Mondo  ammirando  una  tanta  meravigliofa  concordia ,  ed  unione  ne* 
miei  Fedeli ,  come  cofa  non  umana,  ma  Divina,  fi  muova  a  convertir  fi ,  t 
creda ,  che  lo  fono  fiato  da  Te  mandato  come  tuo  Figlio  a  redimerlo ,  e  falvarlo. 

.   Comentarj  Sa?ro-Stoyici,  LI    3  -E/* 


534  Vzrtc  Terza. 

'jf.C.^^,  H  fi  conviene  ad  efft  queFìalpir/iiule  unione  ceti  ligi ,  perchè  quella  Gloria  di  tuo 
Miirr^o  .  figlio ,  cheTunihuidato  perT^tura,  lol'ho comunicato  adejji  per  ado:^ione  ; 
(i;;o.i.u.  (  ìecondo quello,  che fcrive il nicdefimo S.Giovanni:  (  i  )  Dcdit  eispo- 
teftacem  filios  Dei  fieri  )  acciò  tutti  come  fra  dt  loro  fratelli ,  funo  uniti  infieme, 
ftcomi'Hsifiamo peritura  uniti.  Così fpicga  quello  Tello  :  Et  Ego  clarita- 
tem ,  (juam  dedisìi  mihi ,  dedt  eis ,  ut  fmt  unum ,  jicut  (7  l^s  unum  fumus ,  Sant* 
$Ic.i de FN  Ambrogio,  (i)  feguitoda Janfcnio, Emmanuel Sà, a  Lapide,  Tirino, e 
n6^*sj': '^i  Siivcira.  Sant'Ilario  (  ?)  però,  e S. Cirillo feguiti da Ribera,  Efcobar  , 
f^'joln'i"!  cTolero,  al  che  anche  inclina  Barrado,  edaLapidc,  incendono  per  l'Eu- 
fó'n  /'^'    tariftia;  quafi che Criftovolefle dire:  Claritatem^  qum  dedifiimibi ^  cioè, 
u)H^\ìr.  h  nuclla  Divinità ,  che  Tu  ,  o  Vadre  ab  eterno  m'hai  comunicato ,  e  che  Io  come  ^Vo- 
Cy  r  lìi .  r.    mo  porto  meco  untta  per  l'unione  tpoflatica  ^  già  Io  l'ho participata  a  miei  Fedeli  nel- 
k\&TÒ' l'EucariftiadaMeifìituita.  Quefto  fenfoparc,  checon  più  propricti  cor- 
irEfcWn  risponda  alle  parole ,  che appreflb  immediatamente  foggiunfc  Crifto  di- 
(e6k!uin"'  ccndo:  Ego  in  eis ,  &  tu  in  Me;  quafi  voleflc  dire,  come  efpone  il  citato 
Toleto-  Fgoineisfumpercarnemmeamincibumverum,  &realem  eis  datum  ; 
tu  tamen  in  Me es  j  quia  Dtvtmtas  tua  efì  carni mea  unita.  Siigitur  Divinità r 
efl  in  carne,  ù'caroejì  inCredentibus ,  fitutin  Credentibus  etiam  Divinitas  fit 
per  mediam  carn^mCrifti.  Sicchcumti  con  queftoftrettifjimo  vincolo  della  mia 
Carnei  (  fecondo queftafpiegazione,  fiegueadire  Crillo)  conofca il Mon- 
do ,  0  Vadre ,  che  Tu  mi  hai  wandato  ad  operare  (^uefìe  meraviglie  ,•  e  che  Tu  l'hai 

•  iVi     talmente  amato  y  che  hai  voluto ,  chefeglidafie  tn  cibo  con  la  mta  Carne  la  tua,  e 

mia  Divinità .  Tipriego finalmente  o  Eterno  Vadre,  e  voglio  dtpik ,  che  tutti  quel^ 
tij  ch'haielettOy  em'haidefiinatoperfeguaciy  eFedeli,  tuttidopo  laloromorte 
funo  meco  incielo,  dove  farò  Io  i  acciò  vegano,  e  godano  della  mia  Gloria,  che 
mi  comunicaci  ab  eterno  nella  mia  Divinità ,  e  m'hai  anco  conceflb  nella  mia 
Umanità;  pm/>è  come  Uomo  anche  ab  eterno  infinitamente  mi  amafii.  Va- 
^^^i  ^  Vadre  giufìifimo  y  (4)  perche  fai  illuminare  gli  Umili,  ed  ac- 
ciecarc  i  fuperbi,  con  tutto  che  il  Mondo  non  f ha  conofciuto,  o  non  t'ha 

•  ùpij.  In  voluto  conofccrc,  loperò  t'ho  conofciuto ,  ed  amato  ì  e  meco  t'hanno  ama-- 
°'  to ,  e  conofciuto  ciuefìi  miei  Fedeli  ;  perclrè  Tu  mi  mandafli  a  farcelo  conofcere .  Sic- 

chèadeffiy  che  1  hanno  voluto  conofcere,  ho  fatto  noto  il  tuo  T^ome ,  eia  tua 
Toten:^aì  edapprejfo,  dopolamiaRifurrczione,  celo  farò  maggiormente  co^ 
mfctre,  maflìme  con  la  venuta  dello  Spirito  Santo;  acciò  ijneW  .Amore ,  che 
Tu  porti  a  Me ,  l'abbi  anche  con  effiy  attefochc  in  efji  lo  farò  per  me^^o  della  loro 
Fede,  che  mi  profef eranno, 
•     104  Cosi hnito Crifto queftofuo lungo fcrmonc  agli  Apoftoli,  edOra- 
2 ione  al  fuo  Eterno  Padre  j  fi  partì coTuoi  Difccpoli  verfo  il  Torrente  Ce-  , 
dron,  come  nel  fincdiqueftofermonefcrivcS.  Giovanni:  Max  cìm  dixif- 
fet ,  e^rcffus  efi  cum  DifcipuUsfuis  trans  Torrentetn  Cedron .  E  qui  io  mi  perfua- 
do,  cìie  neflunofia  d'opinione  cosi  dura,  che  voglia  fupponerc,efscr  Cri- 
fto partitofi  da  quel  Cenacolo  per  andar  a  morire ,  fenza  prima  domandare 
di  nuovo  l'ultima,  e  breve  licenza  a  fuu  Madre,  ch'era  in  quel  mcdefimo 
•Cenacolo,  eperconfeguenza  eraftataprefentc  afentiredaì  Figlio  tutto 
l'antedetto  fermone .  Attodegno  di  quelle  lagrime ,  che  non  mancarono  fra 
tutti  quelli ,  che  fi  trovarono  prcfenti  ;  ficonie  non  mancano  a  chi ,  anclic 
(0  Stella  in  alfcntc ,  fi  applica  un  tantino  a  confidcrarlo .  Aggiugne  Diego  Stella  (5)che 
Wwu»,.  cr^ifto  finalmente  partitofi  con  la  compagnia  de' fuoi  Apoftoli,  e  di  tutti 

quei 


.       A M^pra  l'Orto  ov'Eclis'incamm  nava  .cradila  dal  Torrente  Cc- 
'"^nme  n^^^^^^^  -Sicché,  come  fi  cava  dalla  figura,  che  dell' 

t'icaM^^^^  Crillondl'ufcire  dal  Cenacolo 

tTnnc  quc  fti  ftrada  J  cioè  s'inviò  per  la  Piazza  fupcriorc ,  paflando  per  la  Pi- 
?    .  ^T«;Jnn  Carceri  Regie ,  e  Cafa  di  Anna  indi  difccfe  dal  Monte  Sion , 
o^'c'rat  u«iU  fuTde^^^^^^^^     ,  per  la  Porta  Orientale;  ed  entrando  nella 
Cittàba(raVlaValleprofonda,s'm  , 
dòrer  laVallediGiofafat,  arrivò  al  Torrente  Cedron  pcrlo  camminodi     .  . 
7So.paflì,  che  èladiHanzadalCenacolofinoalfuddctto Torrente. 

iole  Era quefto Torrente dettoCedron,  non  per  1  abbondanza  de  Ce- 
dri chevi  foflc,  comenìoltidiflcro;  mapcrrolcuritacaufatah  e  dagli  al- 
beri ,  di  che  era  ripieno ,  e  dalle  lordure ,  che  vi  fcorrcano ,  e  più  lo  intorbi-  ^^^^^^ 
davano  J  attefochè ,  come  oflcrva  Ci^S.Girolamo ,  qucfta  parola  Ce^ira» ,  in  U„  H.br. 
tbreo  vuol  dire  o/cMr/W:  chiamafi  poi  Torrente,  perche  inondava  con  le 
rìopT  ?  ch'ivi  fcorrcano  dal  Monte  Sion  ,  e  dall'Oliveto .  li  fuo  decorfo , ,  ^j,,,,. 
SailtdiG^^^^^^^ 

mefcrivcGiiircppctbreo.  ChcperòCnfto  incamminandofi  Gerufa- 
lemme  all  Oli  veto ,  pafsò  per  quello  Torrente ,  eh  era  nel  mezzo.  Ne  fu  Icn- 
73  miftero  ,•  attefochè ,  ficome  Davidde ,  che  fu  figura  di  Criito ,  perlegui- 
tato  da  fuo  figlio  Affalone  (  4  )  fuggi  da  Gcrofolima,  e  pafsò  per  quello  Tor-  (,)..Rrt..» 
rentc  cosi  Crifto  tradito,  e  perfcgu  irato  dal  fuo  Difccpolo  Giuda ,  ufci  da 
Gerofolima,  c  pafsò  anche  per  qucfto  mcdefimo  Torrente.  Alberto  Ma- 
cno   (5)  Giovanni  Arboreo ,  ed  Adricomio  dicono ,  che  Criftopafso  que-  i,V.in  Jo "i! 
fto Torrente  non  per  Io  ponte  di  legno ,  che  vi  era  per  comodità  de'  Paflag-  ^'X^orA." 
Peri,  ma  camminando  fra  quelle  medcfimc  acque,  llchèfipuò  conferma- Evan«.jjic 
re  da  quello,  che  riferifce  (6)  Baronie,  dicendo  rivcrrrfi  nel  tondo  di  quc- ijj  Baron. 
fto  Torrente  imprcflc  per  miracolo  fopra  quelle  felci  le  pedate  di  Crifto 
^cccpimus  ab  his ,  qui  h^ec  viderunt ,  etiam  imo  Vallts ,  quam  Torrens  Cedron  prf- 
terftuit ,  in  hpidibus  ipfis  eìufdem  Mfli  Domini  "Hoiirt  vesìt^ia  pedum  impref- 
fj  remanpffe,  ha^ienufque  fervala  ejje .  Aggiugne  di  più  il  citato  Arborco,chc 
Crifto  nel  palfarvi ,  amareggiò  la  fua  bocca  con  beverc  di  quell'acque  tan- 
to impure,  quanto  che  oltre  all'immondizie,  che  vi  fcorreano ,  allo  fpeflb 
(  ficome  con  Adricomio  convengono  tutti  i  Moderni  )  j^rrava  fcco  i  fran- 
tumi puzzolenti  de'Cadaveri,  ch'erano  fcpolti  in  quella  ftefla  Valle  di  Gio- 
fafat ,  come  pubblico  Cimiterio  del  Volgo .  Sicché  bevendo  di  queft'act]uc 
fchifofe ,  come  per  affaggiare  il  Torrente  della  fua  PafTionc ,  verifico  Cn- 
fto  anche  litteralmenteb  Profezia,  che  ne  avea  predetto  (7)  Davidde  :  (rìPfai.t,. 
De  Torrente  ;«  via  bibet ,  proptereà  exal tabit  caput . 

CAPITOLO    DECIMO  Q^U  ARTO. 
Ddl*  Or  anione  di  CESI/  Crifio  nell'Orto. 
ic6  U  Affato  già  Crifto  infiemc  co' fuoiApoftoli  da  quel  Torrente  ,ven- 
••  Jt   ne  nelìa  Villa,  edOrto  diGetfcmani,  per  lo  cammino  d'altri 
'  .  LI   4  75®- 
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uf.C.  34.  75  O'  paflì  ;  avendo  dal  Cenacolo  camminato  in  tutto  1 5  00.  paffi ,  fecondo 

Mar'i^o  .  Icmifurcd'Adricomio,  che  ne  porta ,  e  ficgue  (1)  a  Lapide.  Eperfapcr- 
up.in  fi  ben  mifurare  quefte  diftanze ,  s'avverte  col  medefimo ,  che  cosi  qui,  co- 
me  in  tutto  il  cammino ,  che  fi  noterd  apprelfo  nella  Paflfìone,  lOconAdri- 
comio  parlo  di  quei  paflì  piccioli ,  checoftanodiduepiedi,  e  mezzoj  non 
di  quei  pafìl^  grandi ,  e  Geometrici ,  che  coftano  di  cinque  piedi  ;  e  ficomc 
millediquefti  grandifanno  un  miglio  Italiano,  cosìmille  delii  fuddetti 
paflì  piccioli  fanno  mezzo  miglio.  Erano  in  quella  Campagna  molti  di 
ji^Miid.in  qucft'Orti ,  comeofserva  (2)  Maldonatoj  Cnftopcrò  s'inviò  nell'Orto 
'*  '    ottavo ,  come  calla  psivoìa  jGetfenunt ,  cavano  Molti  ;  fofsc  o  perchè  ivi  hi- 
ronoributtati  dall'Angiolo inoftri primi  Parentidopo il  peccato,  come 
depVudSuJ  fcriveBarccfia,     e  Medina  ;o  più  probabilmente,  perchè  ivi  poteaG  iu- 
Teu»  s.*^'  da  di  facile  argomentarlo  ritirato ,  efsendo  quefto  il  luogo ,  che  feco  lui  e- 
ra  folito  frequentare .  E  non  fenza  miftero  venne  Crifto  a  cominciare  la  fua 
Paflìone  in  quella  Villa  di  Getfemani,  giacche  quefta  parola  Grt/f  w.m/  ^ 
s'interpreta  rj//«0/t'/_,  fìve pinguedinis  ^  &  merito  ,  dm  indù  inceperit  Mmìu 
j4)Rib«T.in  difertilitas,  &  honorum  abundantia  ^  comefpiega  (4)  Ribera.  Di  più  così 
(risuv.!.!.  aggiugne  (5)  Silveira:  VelGethfemani ,  ex  radice  Hebr  atea  ^  Mtmultjsplacety 
CIM  I,      idemefly  ac  torcular  Olei  :  unde  in  ilio  agro ,  feu  villa  y  videtur  fuiffe  torcular  , 
ad  quod  Oliva:  in  Monte  copiose  datx  deferehantur ,  ut  exprimeretuv  oleum  j  &  no- 
mencongruitmaximeVajJioni  y  dequaagimus.  ]n  quefta  Villa  era  l'Orto  fud- 
detto,  ove  Crifto  fi  ritirò  ad  orare  . 

107  Qui  molti  hanno  fcritto,  che  gli  otto  Apoftoli,  che  dice  S.Matteo, 
j()Matt.x6.  ^5)  aver  Crifto  lafciato  lontani  da  se,  fofscro  ftatilafciati  fuoridi  qucfto 
Orto,  cquafi  alla  porta  di  efso.  Ma  non  pare^  che  dicano  bene  j  attcfo- 
chè  San  Giovanni  cfprcfsamente  fcrive,  chctuttigli  Apoiloli  enrrarono 
nell'Orto  con  Crifto  :  ^bi  erat  Ilortus ,  in  cjuem  introivit  ipfe ^  &  Difcipuli 
eìus.  Vennero  dunque  tutti,  ed  entrarono  in  queft'OrtOj  doye  Crifto  in- 
fieme  con  efliì  oltrepafsando  il  luogo ,  dove  Egli  era  per  ritirarfi ,  e  ìafciar- 
fiprenderCj  confinògliotto  Apoftoli  più  a  dentro,  edin  parte  piùremo- 
ta,  efccura  da  nemici;  così  dagli  Scrittori  di  Terra  Santa  cfaminando 
Ribcr»  quefto fatto  (7)  Ribera,  ottimamente conchiudc :  Itaque  Dominus  y  quo- 
niamaloco  Jud^noto  recedere  noU  bat  y  in  intieri  loco  y  &remotiori  Difcipulos 
pofuity  ipfeveìòvenitadminustutum^  idejìad  propinquioYem*Vrbj y  ut  ipftm 
priusinvenirentjudieiy  quàm  Difcipulos ,  Lafciati  dunque  ivi  queftiottoA- 
(8)  Luc.11.  portoli ,  difse  loro ,  (8)  che  ji  fn  muffi  vo  ivi  ad  orare  i  ed  Egli  allontanatofi  da 
eflì  quanto  un  tiro  di  pietra,  cioè  per  la  diftanza  di  187.  paflì  f  comefcri- 
ifeTma^s*  Yc  (p)  Arauda,  e  Diego  Stella  )  portò  feco  Pietro,  Giacomo,  e  Gio- 
u.i.  cap*  I.'  vanni  ;  attcfochè  folamcnte  quefti  tre  efsendo  bene  intormati  della  fua  Di- 
iuJ-*i.*"    vinità  nella  Trasfigurazione  fu'l  Taborre,  (10)  non  potefsero  qui  dubi- 
tì^R^miZ  tarne  vedendolo  poi  qual' Uomo  temere,  efudar  fangueperla  proflìma 
«)iamunitl'  "^otte.  Siccliè  fi  ritiro  con  eflì  Crifto  nel  luogo,  ovelolca  pernottare  in 
( ')  Adii  cheda  Adricomio(  II)  cosi  brevemente  fi  defcrive:  HortusQ- 

**«it  liveti  y  hortus  erat  in  Monte  OUveti ,  non  longè  a  Gethf emani ,  rupi  cuidam  conca- 
va adhierens .  Alla  bocca  di  quefta  concava  rupe  lafciò  Crifto  anche  quefti 
tre  Apoftoli:  c  con  efortargli  a  vÌ9Ìlan':(a  y  ed  orazione ,  confidò  loro  li  grande 
angofcia  di  morte, che  cominciava  volontariamente  apatire.  Attcfochè  offerendo- 
fi  Egli  ili  foddisfozione  alla  Divina  G  iuftizia,  diede  licenza  alla  Morte ,  che 
.    .  comiii- 
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cominciafle  ad  affliggerlo,  acconfcntendo,  che  nonfolo  veniflero  i 
menti  ad  aflalirlo  nella  fua  Umanità  ;  ma  acciocché  il  fuo  patire  non  avcf-  Mir:^©  « 
feconfolazionc alcuna  interna,  fi  foQ-icndefle  di  allora  il  conforto ,  ed  al- 
leviamento, che  avefTcpotutoridondarglio  dalla  parte  irapaflìbile  della 
fua  Divinità,  o  dalla  VifioneBeatiBca  della  fua  umanità,  come  fpiega(i)  (0  Batnd. 
Barrado:  Chriftumgaudium,  tjuodexconfpecitt  Diviruc  effentU  manabat ,  in^*'^'*'"^^ 
fuperiori  animi po)  te  continuile  ,•  it.t  ut  in  inferiorem  non  redund.iret .  Anzi  Ca- 
no,  (2)  e  Salincronc  fono  di  parere,  che  anche  nella  fua  parte  fuperiore 
foflb  llato  per  miracolo  fofpcfo  il  godimento  della  Vifione  Divina,  per  co-  ^o*','o^?5; 
sì  eflcre  come  Uomo  abbandonato  da  ogni  confolazione  così  ncir Anima  , 
come  nel  Corpo .  Loftcflbticne  (3)  Maldonato,eloprovacon  lafeguen-  ^^^^^^^ 
te  ragione:  Trifìitiamautemaiunt  fuijje  in  inferiori  parte  y  quxincorpore  f/Z  i  m««.«6. 
at  Chrifìus  ^nimam  fuam  ufque  ad  Moì  lem  trijlem  effe  affirmat  ;  quo  verbo  often- 
ditj  omnes  ^nimxfuA  p.trtesoccupafJe;  &pauIòpoRdicit:  non  [icutEgo  vo- 
lo,  fed  ficutTuì  &ut  aliusEvangeliftaclariùsd/xit:  nonMea  voluntas ,  fed 
Tua  fiati  ubi  haudobfcurè  fignificat,  [e  etiamvoluntate ,  quxfuperior^mms 
parsejl ,  fiiiffe  trifiatum.  Tuttavolta  con  San  Tommafo  (4)  comunemcn-  (4)d.th.,. 
tctengonoi  l  eologi,  che  Criflo  anche  in  quello  tempo  della  fua  Paflione  P'«t-»*'W-*« 
non  lafciò  mai  di  efl'ere  confolatiflìmoper  la  Divina  Vifione ,  quantunque 
patifl'e,  c  fentifle  come  tutti  gli  altri  uomini  cosi  internamente,  come 
cfternamente  le  triftezzc,  angofcie,  e  tormenti,  che  volontariamente 
volle  patire.  Onde  cosi  conchiude        a  Lapide  :  Chriflus  ergo  [mini  fuit  ^)  ìLipaq 
Viatory  ù-Comprehenfor  ;  utVutortriJìatuSy  &  paffus  efti  ut  Cotnprehenfor 
Beatus  extitit ,  &  gaudio plenus .  ' 

108  Che  però  Grillo  mortalmente  afflitto  dalla  confiderazione  di  que- 
fta  fua  vicina  morte,  moftrandoneaquefti  tre  Anoftoli  nella  pallidezza  , 
ed  afflizione  del  volto  l'interna  angofcia,  che  ne  lenti  va ,(  come  con  Fran- 
ccfco  (  6  )  Luca,  e  Barrado,  nota  Silvcira)  diffe  loro:  Miei  aww/i gcflF""--. 
Dijcepolii  fappiate ,  che  l'anima  mia  è  cosi oppreffa  dallamefti'^ia  ,  ed  orrore  di  B^rfA.  su. 
quefi amia  frolfima  Croce ,  che  mi [ento  morire  -.  Triftiseft  anima mea  ofquead  ^ii."**''  '" 
mortem.  che  però  fermatevi  qui ,  e  vigilate  infeme  con  Me  per  confolarmi  in 
quefìe  fr/Z^fc^^f:  Vigilare eosfccum  jiibet  (dice  Eutimio)  confolationis 
gratia,ficut  moriseft  in  affliftionibus.Indi  da  loro  difcoftatofi  un  poco,cioè 
ottopaflì,  con:]e (lima Silvcira;  o dieci,  come fenteFrancefco Luca jo al 
fommo  tredici  paffi,  come  Altri  vogliono;  fi  ritirò  nell'intimo  di  quella  Ca-  ,^ 
verna ,  ch'era  attaccata  a  queft'Orto  con  una  (  7  japerturadi  fopra  in  pie-  r«.inM'Ì^ 
tra  viva .  Di  quella  Caverna  riferifce  Medina,  (  8  )  efl'ere  fiata  la  prima  ftan-  (  «*>  Medi- 
2a ,  che  abitò  Adamo  difcacciato  dal  Paradifo .  Ella  e  lunga  42.  piedi,  lar-  J'"* 


forprefo  da  un'orrore  di  divozione ,  che  lo  fece  cadere  con  la  faccia  per  ter-  ft»t'. 
ra a  piangere  la  memoria  d*un  tanto  luogo.  {«/b." 

109  Qui  dunque  giunto  adorare  l'appaflRonato  Gesù,  nell' inginoc- ji|.\?sin-*^ 
chiarfi ,  quafi  commoflc  a  pietà  le  fiefl'e  pietre ,  che  rifentitc  all'agonia  del  fll'nfer.jc 
fuo  Creatore ,  a  guifa  di  molle  cera  cederono  al  tocco  di  quelle  facrc  ginoc-  {j^'i^,!"^^. 
chiajC  1 1)  imbevendone  in  tal  fatta  le  venerande  veftigia,  che  poi  fi  riverirò-  b«i'in  ckT 
no  (  1 2  J  incaftratc  in  un  muro  del  Tempii  ivi  erecto  in  memoria  di  Crifto  S«JÌ°"^* 

oran- 
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Jl.C.  ^4.  orante  ;  ecco  (  i  )  Baronio ,  che  ne  apporta  il  racconto  :  jtààh  Beda ,  pe-^ 
Afjr^o  .  tramipfim ,  fuper  qua  Dominus  orans  flexisgenibut  inmxus  <•/?,  qttaft  mollem 
(t'i  ViTon.  ceramcefl  fjej  in  feque^enuumejus'vefìigtarecepifj'e  y  ipfumque  hptdcm ,  ut  in" 
•n.j4^.  «.  i-j^f^gfjjjf^j^fyj^yjfffiQfjnfncfitumy  intra  Ecclefiam  transLuum,  &  parieti  afji- 
"  xum  y  cunCiifque  fa^ìumperfpicuum .  Erano  intanto  così  ecceflfìvi  gli  fpafimi 
di  quel  terrore ,  cli'aveaCrifto  volontariamente  aflunto  ,  che  a  fcnfo  del 
ScraHnodiSienaaverebbonofoverchiato  a  far  morire  tutti  gli  uomini  , 
quando  fra  quefti  fi  foffe  divifo.  Ne  ciò  parerà  efaggcrazionc  a  chi  vuole  di  - 
(i)D.Th.p.  fcorrcre  con  l'argomento  di  San  (2)  Tommafo  :  cferi/Z«f  volutt  humanum 
i.q'46.      ^nms  a  peccatisìiherare  ^  non  foì.ipctefiate ,  fed  eti.im  hflitia;  &  ideò  non  fo- 
f     lnm  attendit  qiuntam  virtutem  dolor  ejus  fuberet  ex  Di<vinitate  unita  ;  fed  etijtn 
'  '    quantum  dolor  eius  fujjìceret  fecundumhumanamnaturam  ad  tantam  fatisfadio- 
ìuni  :  ed  altrove  COSI  foggiunge  :  Chrtjìus  Dominus  doluit  prò  peccatis  om- 
nium j  quapropterinchrijloexcejjitomncmdolorem  cujufque  contriti  ì  tum  quia 
ex  minori  fapientia,  &charitjte  proceJJ.f,  tum  quia  prò  omnibus  peccatis  fmul 
doìuit.  Pcrlochèfotto  il  pefo d'un  dolore  cosi  immenfo,  quafi  venendomc- 
<;)M«it..6.  no  l'anguftiatoGcsùXj)  gittoflTi  con  la  faccia  per  terra;attefochè  come  fpic- 
)9-Muc- 14.  p;i  ^  ^  )  Salmcrone  .•  Erubefcit  levare  faciem  ad  Deum    ciim  peccata  totius  Mk«-* 
«o^iSÌmj^*  di  fubjiineretìutVublicanus  apud  L«f  JW.Gittoflì  dunque  con  la  faccia  per  terra 
a  fare ,  come  puro  UomOjqucll'orazione,  con  la  quale  moftrò  la  repugnan- 
za,  che  naturalmente  come  tutti  gli  altri  uomini,  fentiva  alla  morte,  di- 
•    ccndo  al  fuo  Eterno  Padre:  Vater ,  iìpojjibileefì  ^  tranfeatamecaUxijie  i  ve- 
\umtamennon{\cut  V.^ovolo  ^  fed  [uutTu.  Ed  è  da  ponderarfi,  come  CriQo 
fapeva ,  che  il  tutto  appo  l'Eterno  Padre  era  pofTibile,  ficomecfprcflamen- 
tc  Egli  medcfimo  dice  in  S.  Marco;  ^bba  'Pater  j  omnia  tibi  poJJ:bilia  funt  ; 
maggiormente  che .-  Jamjulìitix  Divina:  fatisfecerat  fevero  iure  meritis  prace- 
Vìdto'^il'  }  come  con  la  comune  de'Teologi  foggiunge  qui  (  y  )  Barrado .  Ma 

. .  f^pg^  .j  Qnche  ,  che  fuppofto  il  Divino  Decreto  di  dover  Egli  morire ,  non 
era  poflfibilc  lo  fchivar  quella  morte.  Con  tutto  ciò  ben  fapendo ,  che  non 
dovcaelferecfaudito,  volle  far  la  domanda,  per  patire  anche  la  repulfa 
(6)CamSta.  dellaiuapreghiera,comc  conStaplctonio(5)fpiega  Silveira:  Irr  doìorum 
lìirftlìA.  P^^'h  &triìlatur,  ut  omnes  dolor espatiatur . 

».c.«V.B.j9  *  110  Sicché  fece  la  fuddetta orazione ,  come  fe  la fua Umanità  non fof- 
feunitacon  la  Divinità,  lafciando  fare  la  fua  parte  alla  Natura  Umana  , 

(ìOtUp.in  come  il  tuttocfpone(7)Cornelio  a  Lapide:  ^bfolutv  hoc  erat  poffibtle,  fed 
"  impoflibileeratpofìto  Dei  decreto  de  redimendo  homine  ex  rigida  iusìttia  per  mor- 
temChriJli;  &fciebat  idCbriHus .  Quare  abfolutèhic  non  vult,  nec  orat  con- 
\  trariumvoluntatiTatris  y  a:què ,  acjua-yfed  tantum  exponit  naturale  defde- 
^  réum,  fivevoÌMntatemfuaminefF'Cacem,  & condtttonatam ,  qus naturaliter  hot' 
rehatmortem ,  optabatque  ah  ea liherari  ;  libere  tamen ,  &  fecunditm  rationem  fe 
Deo  contrarium  volenti y  fciltcet  ut  moreretur ,  plancfuhdebat.  Che  fe  poi  Al- 

j3«lÌÌ*it.'"  cuni  con  S. Girolamo,  (8  )fupponendo  come  inconveniente  nellaperfona 
di  Criftoquefto  timore  di  morte,  lafcianoil  fenfolitterale  ;  e  per  quefto 

(»)A«br  In  Cf^'ice  intendono  la  perdizione  degli  Ebrei.tanto  amariflima  a  Crifto,'a  me 

i^».  pare  piùaccettabilclafentenza  di  (9  )S.  Ambrogio,  che  fpicga  quefto  Ca- 
lice d'amarezza  non  per  li  foli  Ebrei,  mapertutti  gli  Uomini,  ch'erano 

■(♦)Catcrin  P^rdannarfi,  non  oliante  la  morte  d'un  tanto  Redentore;  molto  più,  che 

in  «iot  vIu  quefto  è  il  fcnfo ,  che  ne  fu  rivelato  a  (  i  o  )  S.  Catarina  di  Siena .  Finirafi  da 
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Criftoquefta  prima  orazione,  che  durò  (i)  un'ora,  venne  a  rveoliarc  a^.c.^4. 
vigilanza!  tre  Difcepoli ,  che  per  la  foverchiatriftezza  s'erano  addormcn-  Afjr^^o. 
tati  Copra  quella  pietra,  che  afferma  avere  ivi  riverito  il  fopracitato  (  2  )  ^i/^Jj^'^f^ 
Giovanni  Suarez,  con  tre  cavità  lunghe  fupcrficialmcntc,  ma  non  prò- 
fonde ,  in  ogn'una  delle  quali  s'erano  adagiati  quei  tre  fonnacchiofi  Ape-  in  mS.'i" 
ftoli.  Onde  Crifto  trovatoli  cosiprcdo  vinti  dal  fonno,  dolcemente  li  ri- 
prefe,  voltandofi  a  Pietro,  che  poco  prima  fi  era  vantato  di  voler  fccolui 
morire ,  giacche  non  uveano  fjputo  ne  meno  per  un'ora  Har  vigilanti .  che  pi-    .  , 
ròawertijptroamantenerfi in  orazione  ^  per  non  cadere  in  qualche  tentaq^ione  ,i  *\ 
tanto  più  j  che  allapronte^^adelloro  fpiritOy  con  che  fi  erano  protettati  a  vo-  , 
Icrfcguirloanche  in  Croce,  non  corn^ondevala  fragilità  disila  Carne .  Barra- 
do,  (  5  )  Francefco  Luca ,  e  Silveira  fono  d'opinione,  che  qui  Crifto  dopo  Bimd. 
d'avere  efortato  a  vigilanza  quefìi  tre  Apoftoli ,  foffe  pafiato  avanti  a  far  lo  i«.'*Fr»nciH 
lìcito  con  gli  altri  otto,  ch'avea  lafciato  più  di  lontano .  m"iu..6.sìi- 
III  Indi  ritornato  di  nuovo  ncllaGrotta,  replicò  la  feconda  volta  all' n!!^.'***'"'* 
Eterno  Padre  l'Orazione  di  prima.  E  dojx)  venuto  la  feconda  volta  a  gli 
Apoftoli,  gli  trovò,  che  di  nuovo  fta  vano  dormendo.  Tantoché  eflì  vc- 
dcndofi  convinti  della  loro  trafcuraggine,  (4)  non  fajpeano  che  rifpondc- ^^^j^^^  ^ 
re.  Finalmente  ritiratofi  la  terza  volta  a  fare  la  fteffa  fupplica  al  Padre  ,<<». 
ed  infittendo  nella  mcdefima  petizione,  e  con  le  ttcflc  condizioni,  e  modo 
difopra,  orò  più  lungamente,  (5)  e  più  intenfivamcnte  di  prima;  fof- (f)  vide» 
frendo in sèfteflb quel fcrocilTìmo combattimento  (come  qui  con Dioni' LuclJ't. • 
j;ioCartufiano,  Lirano,  ed Ugone Cardinale,  fpiega  (<5)Barrado)  che 
volontariamente  pati  va  in  sèfteffo  fra  la  Carne,  e  lo  Spirito  >  giacche  que- 
llo abbracciava  il  morire ,  c  quella  il  non  morire  :  0  qyJm  mirandum  certa- 
men ,  0  quanta  pugna  in  Chrijìo ,  carnem  adfpicere  repugnare  fpiritid ,  &  fpiritim 
carnil  come  riflette  (7)  LorenzoGinltiniani.  Tantoché  fecondo  quefti  (7)JuRiii.4e 
Dottori,  auefta  interna ,  evementilfima  colluttazione  lo  pofe  in  quell' «  e.?.'**"' 
Agonia,  che  qui  fcriveS.  Luca,  fino  a  fargli  fudarcfangue.  Inquctta  do- ^^^^^1°  ph™. 
lorofiflìma ,  e  volontaria  Agonia,  afflitto ,  ed  affannato  Critto  nella  fua  fan-  ai7m 
tifliìma Umanità,  diedefiintuttoilCorpoatrafpirare  un  copiofofudorc  ^^^-^^^-j'^ 
di  fangue .  Nel  che  è  verifimile  quelPoffervazione,  che  fa  (  8^  Vincenzo  Mo-  l'uc.w.  " 
ks,  Medicodi  Filippo  IV.  Re  delle  Spagne;  ecorrifponde  all'opinione  di  K.p^^o" 
(9;Gaerano:  ColUgefecundò ,  quod  duo  firn  unt  fudores ,  primusverus  fudor 
aqueus;  fecundushuic  fuccidaneus  ^  puri  fanguinis  ;  opurc,  come  con  Sua^  f-,';fs,*,Vj,,, 
rezfpiega(  io)aLapide:  Vorrò  vox ^  ficutgutta,  fignificat  non purum  /^^f/^  f-.V" Be^'i , 
fangiiinemy  fedmixlim;  quodfcilicetfudorcumfanguinemifceretur.  Alche  fta  lyTnt'jtn* 
bene  quello,  cheaggiunge(  1 1  )Silveira,  rifpondendoaquettamedcfima  fuin*com; 
dottrina  di  Suarez  :  Quod  intelligo  in  principio  emijfionis  fanguinis;  mm  «ow  i  r'"?'"',!^ 
hiceffufusejjet  in  mag;n^  copia,  pojìeapurusexivit .  Rimetto  poi  qui  alla  deci-  JJftìJÓt 
fionede'Padri  il  definire,  feoiiettofdnguignofudorefofle  fiato  o  fuor  di  |5}^,^i*"t'ij- 
natura,  fecondo  lo  fiimaPjeda,  (12)  Ilario,  Lirano,  Simon  di  Caflìa  »  (T)^"'tnh 
Vega,Janfcnio,c  Salmcrone  j  o  naturale,come  tengono,Medina,(r  5)  Bari-  Medinl"in 
fello,  Gaetano,  Suarez,  Barrado,  e  comunemente  tintigli  altri  Moder- itfflVdi'l!»*. 
nii  ilchcparc  più  probabile,  non  folo  per  quanto  qui  aggiunge  il  citato  ca^un.'^ln 
(14^  a  Lapide.-  hi  vehementi angore naturaliter hominem  pofe  fidare  [angui- ^^^-^^-^^i- 
nem  y  docet^iifìofeUsl.^.dehiJ}..Animal.c.ic).  pì-tcfertim  in  eo,  qui  delicato  ,cmi.  Moics 
forofo ,  (p-  r^ro  eft  corpore ,  oc  [ubtiUorem  ìyabet  [anguinem ,  quaUs  fuit  Cbrifìi  ;  (  m)»  Lapi  j. 

ma 
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^.r.  J4.  ma  anche  per  quello,  che  per  efpcncnza  apporta  Maldonato  ;  (r)  dicen- 
Mar^o .  «do ,  che  in  Parigi  un  Giovane  di  robufta  complcflfìone  fudò  funcuc  nel  fcn- 
m^j^in  tirfi  condennato  a  morte .  Sicché  fcbbene  fi  piiò  credere ,  che  loffc  in  Cri- 
flonaturalequeAofanguigno  fudore,  die  versò  per  la  vemenza  di  quefta 
Agonia;  fb  però  in  tanta  abbondanza  trasfufo  da  tutto  il  ruofantiiTìmo 
Corpo ,  che  per  poter  bene  fpicgarlo,  mi  bafta  leggere  con  la  Verfione  Si- 
riaca: Grumi  fanguiìàs  f  o  con  Ilario,  ed  Ireneo:  Gìob$  j\iìi^uims .  Tanto- 
ché Silveira ricercando  fé qoeflo fangtie fofiè  ftato  in  ^nde  aUrandanza  , 
CMicoochiudc  :  ^ffirmativa  refolutioeftconflansomiuum'Patrum,  acDoclo- 
nmfententfj  ;  diffluehatfjnguh  exdipite ,  brachiis  y  tnanibus  ^  pedihus  ^  ac  ex 
foto  corporeintwtalargitate ^  ut  deflmret  etiamin  terra ,  ut  mt  Evan^cUfìd  . 
Di  qucilofanguc  lì  rifletta,  che  non  ufcìfolamcnce  quel  poco,  ch'era  nella 
cutej  maanchegranparte  dicjjcllo,  ch'era  nelle  vene;  come  col  VeTco- 
TOLacerda fpiega  il  medefìmo  Silveira ,  apporeai|done  da  Aridotile  lara- 
gìone:  Et  ratio  Vhilofophicaefl^  ijuod  vehemens  an^or ,  &  affli ff io  inflammat, 
&  extenuat  fanguinem ,  &poros  aperit ,  ut  per  eos  iUe  emittatur ,  maximè  fi  jam 
M  Albert,  fudoverit  onrnmpropfwjuam  fìuhris  wuteriam .  Onde  ha  ragione  (  2  )  Aloerto 
n.*"^  Magno  di  dire,  chedique^fangue  insappatagii  tutta  la  vede,  anche 
dalla veflediftillava  abbondantemente  in  terra  .  E  ciò  maggiormente  fi 
i/and'uà"  <^onferma  da  quello,  cheda  varie  rivelazioni  apporta  il  Padre  Barry,  f^) 
c.*.czer.>»i  dicendo ,  chc  quiCrifto  versò  da  tutto  il  Tuo  fantiiììmo  Corpo  novantafet- 
^  temila,  trecento,  ccinquegocciedifangue.  Onde  S. Cirillo penfa,  <he 
'nf''  quei  tre  poco difianti Difcepoli  avcfrero  potuto  di  facile  vedere  queftofan- 
guinofo  fpcttacolo  ;  tanto  più  che  la  Luna ,  eflendo  allora  nella  Tua  pienez- 


affimid.  non difpiace a  Barrado,  (6)  aggiungendo:  ^bfterfo  autcmter  /udore  ab 
"f****"  ^t^elo  attisiente,  adDtfcipulos  tirredìife.  Tuttavoìtaèfodiflìma ,  e  co- 
ffiunelafentenzacontraria,  cheftimaquefiofvdoredi  fangue  eflerc  oc^ 
COffofoIamentcinqnefta  terza  orazione,  nella  quale,  come  dice  S.  Luca: 
TroUxiùsorahati  o  come  legge  il  Siriaco  :  Intenfms  orabat.  Tantoché  per 
confortarlo,  c  confolarlo  come  Uomo  fommcrfo  in  tante  afflizioni,  fcefc 
dal  Cielo un^Arcangeio  in  forma  vifibile,  ed-  apparente;  cioè  S.  Michele 
come  con  Dionigio  l'EAitfco,  eSant'Anfefmo  comunemente  tengono 
(7)  VaBin«  tutti  i  Moderni;  quantunque  il  Padre  Va(qucz,  (7)*cd  il  Padre  Aponte 
fti  mano  eflere  ftato  San  Cabri  eie,  pcrintetpretaru  ;  Fortitudo.  Quale  poi 
ì?"dftit!"jn  fofle  ftato  il  conforto,  che  dal  Cielo  portò  qui  al  noftro  anguftiato  Rc- 
h In  dentorcquefto Arcaiugjo,,  < 8 )  SanrEpifaniodice,efifere ftato un'appJau- 
Ancoi^'!  fo fatto  in  fua gloria i?aÌMWÉtfi?Miifd>ifl«J  àngelus,  dkebatai^um^  glori- 
* ficans ,  &  betiedicensproprium  Domimm  in  fìadio  confifientm  :  tua  eSl  adoratio , 
tuumefldomtnium ,  tua eji potentta  ^  tuaeft  fortitudo;  ut  adimpleret  idy  qucd 
in?iì:'?f.'**  aMoyfe  fcrtptumefi:  confòrtentipfumomnes  Angeli  Dei.  ETcofilato  (5?)  vi 
ii'b;  d  e  Ani.  ^ggi"" :  DmiMfm  #jl  tffmsi  tu  namque potesccmratHortm ,  & infirnum 
nid  Jwn!  ^-  L'antichiflimoEgifippoapportatodalPadre(io) 

H***'iiX"  ^^^v^"  Gregorio  di  Gesù  Maria  ,  fcrive  qui  una  circoftanza  da  non  trala- 
fciarfi:  GiaUi  fanguimscurrintftmterram,  vtrJafuMfnfhris,  qui  fuerunt 
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{{ofarubra,  rofa  violacea  ^  &rof a  candida;  &  ^n^elus  fecitdeilìis  coronam  ,^.£7.54. 
ijuanìpofuitcapitijcfu;  &}efuconfortatUf  eji .  Di  più  il  Tiepoli  (i)  fcrivc  ,  Mar^o 
che  da  quelle  fleflc  poccie  di  fangue  cadute  in  terra,  pullulò  allora  una  pian- 
ta,  nelle  cui  foglie  lì  leggeva:  Òmorsquàm  amara  efl  memoria  tua  \  reftando- ^|Pj</ «pud 
ne  poi  anche  fcgnalato  il  luogo  di  qucfta  orazione  di  Grillo  con  una  Ghie-  Cymn.chr. 
fa  ;  e  quello  dell'apparizione  dell'Angiolo  con  una  Colonna  ;  (  2  )  benché  og-  o)  ''Rocch. 
ci  dal  tempo  rovinati,  non  lafcianodifarfi  riverire  fra  le  ftcfl'e  ruinc .  Qui  [n^lt^n-"»» 
il  Padre  (  5  )  Barrado  ragionevolmente  è  d'opinione,  che  l'Arcangelo  avelie 
anche  in  qualche  modo  a  noi  incognito,  confortato,  cconfolato  Crifto  . 
llchè  (4)  Silvcira  cosi  generalmente  fpiega  ;  Communis  interpretatio  juxtau)SiUcU. 
mentemSanHoTumTatrumefì  ^  quod^v^elus  abfcjue  aliqua  in/irudìione  (njm'**'°  "** 
Chriflus  optimi  omnia  noverai  )  confort avit ,  feu  confolationem  Chrijìo  praflitit  , 
quantum  in  [efuit^  fuaprA'fentia^  obfetjuio ,  acpropofuis  aliqmbusrationibtis  , 
^««e  de  fe  trifìitiam  lenire  poter ant . 

j  113  A  quelli  rincoramentifomminiftratigli dall'Arcangelo,  fovvenu- 
taTopprefla  Umanità  di  Grillo,  e  riavuta  da  quell'Agonia,  nella  quale  fi 
avea  voluto  efperimentare  per  puro  Uomo;  dovemo  infallibilmente  cre- 
dere ,  ficome  di  fopra  ho  rapportato  da  Barrado ,  che  il  medefimo  Arcan-  je 
gelo  gli  rafciugafTe,  maflìme  nella  faccia ,  il  fancuignofudorc,  con  quel  % 
pannolino,  che  Alcuni  (5)  fcrivonooggiconlervarfi  nella  Ghiefa  «le*  ^^^^^ 
Benedittini  di  Montefanto  in  Baviera;  ed  Antonio Mafino  (6)  dalle  ri-  truce  l.i  c. 
vclazioni  di  Santa  Brigidaaggiunge,  che  qucftofndario  inzuppato  di  quel  oh&l^?^ 
£agratiflìmofanguc,fu  allora  dal  medefimo  Arcangelo  riportato  alla  Vergi-  CirvàliòV 
ne.  Sicché  dopo  di  qnefta  terza  orazione,  e  conforto  dell'Angiolo,  alza- ^•^"^j'^'^^^j- 
tofi  di  nuovo  Criflo ,  tornò  la  terza  volta  a  i  fuoi  Difccpoli  ;  e  trovatili ,  che  jjj^-^jffj** 
di  nuovo  dormivano,  difleloro:  Dormite  ìam,  &requiefcite.  Qui  Agofti- um'de 'lini 
no,  (7)  eBeda,  feguiti  da  Janfenio.  Gaetano  ,  Titelmanno,  ed  a  La- è?!! 
pide,  dicono,  che  Grido  con  quefto  dire,  permifcagli  Apoftoli  ch'avef- G>52uSh  " 
fero  feguito  a  dormire,  compatendola  loro  fiacchezza.  A  meperò  P*ire^;j';^ 
piùverifimile  la  fentenza  diCrifoftomo,  (8)  Eutimio,  Teofilato  ,  ed|«^J^o^^- 
Anunonio  feguiti  da  Francefco  Luca,  Barrado,  Tirino,  e  Silveira,  ^a^^.^caieij 
dicono,  avere  Grillo  allora  rifvegliatili  con  quel  ;  Dormite  jam^  &  n- UìIiuXSl 
quiefcite,  detto  con  modella  ironca,  e  quafi  per  dolce  riprenfione,  cheìl"cn\t„, 
ancora  feguit  afferò  a  dormire,  quando  che  griderà  arrivata  Vora  di  dover  efffr*  Ultt^l'll.^ 
Eglittadito  da  Giuda  ^  e  confegnato  in  mano  de^Veccatori  ,  cioè  dc'Gentili, 
per  effer  crocifijjo.  Sicché  (9)  ordinandogli,  che  veniffero  /eco  ad incon- oph.'^m^ 
trare  il  Timicoy  ch'era  vicino,  pafsò  a  fare  la  llefla avvertenza,  ecoman- Lumtu?^; 
do  a  gli  altri  otto  Apoftoli,  che  pure  trovò  addormentati  .  Onde  unitofi  ikM^d!' ibi 
con  tutti  gli  undici  Apoftoli,  ufcìanimofamente  fuori,  come  cavafi  àz- \\\-^jì^;}^* 
gliEvangelifti,  all'incontro  di  Giuda,  ch'era  in  quella  Villa  diGetfema- 
ni.  Cosi  fcrivc  (  io)  Adricomio,  alTcrendo,  cbeGriftoufcÌ40.  paflìfuo-^««-y^j^i^' 
ri  del  luogo,  ove  avca  orato,  a  ricevere,  ed  incontrare  lo  fccUcratiflìmo  »n'j"ufiS^* 
bacio  di  Giuda.  '  vr. 
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Ddla  CéttmrA  ii  GE&nf  CriOo  mltùno, 

114  X^Iuda  intanto,  all'ufcir  del  Cenacolo  inviatofi frcttolofamente 
VJ  A  i  Principi  de'Sacerdoti^  e  foUecitatili  alU  cattura  del  fuo 
Maeftro^  prefeiècolafoldatdca Romana,  €h'aveanoqiie}lifatto<tconce« 

„.fls.Be-  derc  dal  Prefide  Pilato,  con>eper  la  prefa  d'un  gran  Reo,  (  i  )  e  la  teneva* 
Jibe"  t'^  no  a  loro  fpcfe  in  ordine .  E  feobene  S.  Giovanni  parlando  di  quelli  foldati, 
Jj^H^^;  fcriveeflerc  fiata  lina  Coorte,  non  convengono  j^li  Efpofìtori  nel  numero 
J",J««5;^>»*  delli  Soldati  contenuti  in  quella  Coorte.  Alcuni,  iccondola  dottrina  dt 
<  O  LI  fiui  (  *  ^  Lipfio  »  dicono  9      ioflc  di  4»a  Altri  con  (  5^  Vigcrio  di  y  y  o.  pedo- 
dè  niim.''*ni,  c$tf*acavallo.  Ribera,edaLapidepen(ànOj  che conteneflfe mille fol- 
D?a7ó»V*  dati ,  cavandolo  dal  titolo  del  loro  Capitano ,  che  fecondo  il  medefìmo  (4) 
Ili  ì>^iu-'*S- Giovanni,  era  detto  Tribuno,  che  in  lingua  Greca  fuona,  Capodi  mil- 
•  Finaltncntc  (  j  )  Silvtira  ftima ,  che  foflc  il  numero  di  1 2  5  o.  Soldati .  E 
|^r)Si]veir.'  perchè  A]citoioH(tf)  Padre  Menochio,  ftimeranno  improbabile  un  tanto 
rt)MS»ocii- numero,  comenon  ncceffario,  giacche  non  doveano  refiilcre,  che  alla 
j" 'e"      fola  violenza  al  fommo  di  dodici;  è  bene  l'avvertire  con  Origene ,  (7)  fc- 
iV  S^Nfiu.*  guito da Lirano,  che  Giuda  non  difcgnavad'opporfi  Tolamente  a  quefti  do- 
I^Jf  dici;  maatnttotlnnmerode'Meli,  cbefoTpettava pronti  alla  difefa  di 
CriAooìvindprendcrlo,  o  per  la  ftrada  nel  condurlo.  Nè  di  ciò  contenti 
J)Pon«^oi.  i  PonrcFci,  non  volendo(  8)  affidare  un  negozio  di  tanta  loro  im}  erranza 
w'^idon.Tn  alla  fola  foidatcfca  Romana,  eforaflierai  v'aggiunfero  tutti  i  loroMini- 
{!)'iM^tt.iixìy  e  fervi.  Anzi,  comeefpieHamenteleggefi(pjinS.Luca,  vi  Q  ac- 
^'        compagnarooomolcideglIfleiBiPrincipi  d^Sacerdoti^  chVrano  i  Capi 
delle  ventìqnamo  Famiglie  Sacerdotali;  Molti  delli  M^i/lratidelTem- 
V    pio,  che  erano  parimente  i  Capi  dell'Ordine  dc'Leviti  delUoati  alla  cufto- 
j'j^jjj^,  dia  del  Tempio;  e  molti  degli  lleflì  Giudici  delSinedrim^  (10)  chiamati 
m^mmjTi.  dairEvangelifta  Seniores  ;  maflìmeche,  fecondofpiega  il  Cardinal  Vige- 
do:  Tigli fa^fttum arUtr^Aantur ,  per  jolos  K^anos  capi  chrilìumi  nam  fi 
perilloscaperetur,  nonadeosprmùm ,  fedadT/latum  duci  dubitabant,  illum- 
if^wÈQta^  ijue  dirnitti  tiniebant .  Non  manca  chi  (ii)  affermi,  una  tanta  moltirudi- 
n^Mwi       gente ciTere (lata richiclU dal medefimo  Giuda ,  come necefl'aria alla 
iti  u'kn  P*"^      6*"^  Mago . 

Manhl'*"    II j  Sicchè&ttonCapoGiudad'onafqaadracosìnumerora,  ebcneir- 
uf  ft  Fnutc.  mata,  non  folodi  lancie,  e  fpad  e,  m  a  anchedi  moki  fuochi ,  (i  2)  e  lanterne, 
che  fervilfero  in  quella  notte,  malfime  a  rintracciatela  fuga,  che  forfè 
Crifio  aveifeintraprcfo  nelle  bofcagiic  dell'Olivero  ;  e  per  procedere  con 
ogmfennodircelleraggine,  avverti  loro,  adefiv  pronti  in  pn»iirh,miMire 
egli  lo  hacerehht  emù  Cinico  j  e  che  fofTero  prefti  a!  contrafiq^,  acciò  non 
er&c'hf^''  c;li  l^f'^i^^<^^o  tempo  di  fvanire  dalle  loro  mani,  (13)  come  altre  volte  avea 
|iaWonI\n  Fatto  ,  molto  pili,  chc  quclla  fomiglianza  di  volto ,  chc  ne  portava  il  fuo  pa- 
o^imn.  rcnte  G  iacomo  Minore ,  (  14  )  avcrcbbc  potuto  di  facile  ingannarli,  fe  pri- 
madcl  fj^no  fi  foflTero  dati  a  prendere  chi  non  bene  diftingueano.  InsìÈit- 
ti  avvertimenti  inviatofi  il  Traditore  per  Teccidio  del  fuo  Maeftro ,  fi  diede 
ÙCiecoaiitfkguidaaquelknunieroUma&adaiQdiri^       alla  Villa 
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diGctfemani,  c  nell'Orco,  ove  era  folito  il  Signore  anche  fecopalfare  le^.c.  54. 
notti  in  vigilie  d'orazione.  E  perchè  il  Mifcrcdente  credeva,  che  le  fuc  fio- M^rr^o  . 
dipotcfl'cro  ftar  celare  alla  Diviniti  di  quell'Uomo,  pensò  paflarla  da  (oli- 
to amico;  e  con  precorrere  quelle(  I  )  truppe,  che  lo  fcguivano ,  moftrar  j^^^ 
di  non  efler'egli  di  quella  pcfìfìma  comitiva.  Tantoché  per  più  paflì  venuto  ♦t. 
avanti,  trovò  il  Benigno  Gesù,  ch'era  ufcito  ad  incontrarlo  ;c  conunfal- 
fario  faluto  pronunziando  qucll'  ^ve  I{ahbi ,  o  come  legge  il  Siriaco  :  Vax 
tibi;  diedefì  all'ufo  Ebreo,  infegnodcl  faluto  d'Amico,  audacemente  a 
baciarlo .  Ma  Grillo  quanto  più  vedcafi  trascinare  a  morte  da  Giuda,tanto 
più  impiegoflì  alla  falute  di  Giuda ,  cercando  di  rifcuoterlo  da  quell'infa- 
me  tradimento  e  con  amorevolezza,  ccondolceriprenfione;  con  amore- 
volezza lo  fece,  mentre  benché  Egli  non  loribaciafl'e,  (come  con  France- 
fco  Luca (  a  )  oflerva  Sii veira  :  7%  factms  detefhndum probare  videretur)  tut-  (,  j,-aPranc. 
ra  volta  per  lafciarfi  baciare  da  un  fccUerato ,  s'abbafsò  anche  corpioralmen- 
te,  come  rivelò  a  S.Brigida,  (^^ttefa  la  bafla  datura  di  Giuda,-  e  trat-(j,!n^j^e|j«i. 
tandoloda  Amico,amichevolmcnteglirifpofe:.//w/ce.T<i^K;ifi;fn/^/?  Anzi  kid.i.4-c.t».* 
vedendo ,  che  non  fi  lafciò  vincere,  ed  emendare  da  una  tanta  amorevolez- 
7a ,  cercò  di  rifcuoterlo  con  riprenfione,  mentre  foavcmcnre  rinfacciando- 
gli il  tradimento,  gli  replicò  con  dolcezza:  Ofculo  filium  hominis  tradss  ? 
cosi  manifcftandofi  non  meno  per  Uomo,  nel  lafciarfi  tradire,che  per  Dio,  t 
nello  fvelare  ciò ,  che  il  perfido  credeva  nafcofto  forto  alle  Tue  finzioni . 

116  Ma  è  gran  meraviglia  come  fin'ora  non  s'abbiano  intefo  gl'impeti 
furibondi  dc'foldati  ;  e  che  afpettano  ?  il  fe^no  è  già  dato ,  la  preda  è  gii 
per  le  mani,  e  pure  fra  tanti ,  niflunoardilce  venire  avanti  a  prendere  il 
manfuero  Nazareno.  Crifollomo,  e  Cirillo  ne  afiegnano  la  ragione,  di- 
cendo ,  che  quafi  acciccate  a  quefta  prima  villa  le  fchiere ,  non  feppcro  nè 
riconofcere  il  ricercato  Gesù,  nè  venirgli  contro  per  prenderlo  ;  tantoché        .  1 
l'oftinato  Traditore  per  incitarle  alla  prefa ,  dopo  il  bacio  fcoccato  contro 
alMaeftro,  (4)  fi  diede  in  dietro,  fi-amifchiandofi  con  le  attonite  Turbe,  (4)  vide* 
ficome  con  AgofiinoC 5  )diconocomunementei Moderni  .  Crifto  però ,  J-ff^^'^^^'»,": 
benché  fi  conofcelTe  tradito ,  non  perciò  fi  ritira ,  ma  fattofi  animofamen-  ^«i^y 
te  avanti,  interrogò  quelle  armate  foldatefche,  checofa  folfno'venutiacer- 
careì  Alche  tutti  intimoriti,  né  meno  lo  riconobbero,  quandoper  altro  EVani.**"' 
Egli  era  notiffimo  a  tutti  gli  Ebrei.  E  fi  vede  chiaramente,  che  non  lo  co- 
nobbero,perchè  come  nota  Crifoftomo  non  rifpofcrorT^  quffrmus\mak  difie- 
ro •  che  cercavano  Gesù  T^'^areno  ;  fino  lo  flcflb  G  iuda  i  per  altro  tanto  pra- 
tico di  Crifto,nonfolo  lo  perdè  e  6)  di  vifta,  avendolo  avanti  gli  occhi;  ma  ^JSWÌ' 
anche  egli  folo  fra  tutti,  come  (piega  Efichio  ,  non  ebbe  .ardire  àxtìi^n- om.ij^co. 
dere.  Onde  Crifto  replicando,  d'effer  E^li  quel  T^q^areno,  che  andiroanolùid^up- 
cercando:  Ego  funi,-  epertaledatofiaconofcereedallavoce,  ed  all'afpct- 
to;  tutti  d'un  fubito  diedero  più  palTì  in  dietro,  cadendo  ftupidi  a  terra  con 
la  faccia  per  aria  (fegno  irreparabile  di  caduta,  come  notano  i  Padri  ) 
infieme  con  lo  ftcnb  Giuda;  attcfochè  non  poterono  refi  fiere  al  lampo  di 
quella  Divinità,  (y)  che  videro  sfolgorare  nel  volto  fulgenti  (Timo  di  Lui  1'.^j/p1% 
Equicadcapropofitolarifleflfìonc  (^)  d'Agoftino;  Quid  judicaturus  P-jÌi'^;'^ 
ciety  t\uihocjudkandus  fecitf  'sl^hT't 
117  Indi  ficome  alla  riporta  di  Crifto  erano  rovefciati  in  dietro;  così  .A.inJó/" 
alla  facoltà,  ch'Egli  gliene  conceffc  per  (ua  bontà,  alzatifi  da  terra ,  fn- 
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,.»/f.C.  54.  rono  da  Lui  di  nuovo  interrogati,  che  cofa  cere  ajfero}  Edeflfì,  benché  gii 
Mar^o  .  loaveflcroconofciuto,  non  rifpofero  che  cercavano  Lui,  per  così  tacita- 
mente non  confeflare ,  che  foflcro  ftati  da  Lui  roverfciati  a  terra;  ma  repli- 
carono di  nuovo,  dicendo,  che  cercavano  Gesù  'hla^^areno.  Onde  con  ra- 
gione ripigliò  Crifto ,  tacciando  la  loro  codardia ,  (  come  con  C  irillo  nota 
Maldonato)  dicendo  tfi'£T^wr//^of7o_,  cCefJerE^U quel  Gesù  y  che  cercavano  ì 
che  però  avendolo  giaritrovato,  ì.tfci.ifjero  andar  liberi  (fuei  fuoi  Difcepoli;  che 
probabilmente  Egli  prevedendo  il  pericolo  d'efler  fatti  prigioni  come 
fuoi  compagni ,  anche  nel  colmo  delle  Tue  tribulazion  i ,  fi  diede  a  fare  il  lo- 
ro Avvocato,  e  difenderli  ,•  in  guifa tale, che  moltiflìmi  Padri  con  Crifo- 
ftomoftimano,  che  Grillo  per  fare,  ch'cfli  ufcifl'ero  liberi ,  v'intcrpofe  1* 
efficacia  della  fuaOnnipotcnza  ;  giacche  poi  nè  meno  ardirono  di  prender 
Pietro,  bcnchèquertoaveffc ferito,  ecercato  d'uccidere  il  Miniilro  del 
Pontefice.  Ed  il  tutto,  come  fcrive  S.Giovanni,  fu  per  verificarfi  quello, 
che  ne  avea  predetto  Grido  medefimo  ;  Quia  quos  dedijli  mihi ,  non  perdidi  ex 
eisquemquam\  attcfoché,  fc  gli  Apoftoliioflcro  allora  ftati  prefi,  avereb- 
bono  facilmente  vacillato  nella  Fede,  nella  quale  non  erano  ancora  con 
^Md^Vlf"         fodezza ,  che  bifognava  per  far  pettoalla  morte  ;  ed  in  confeguenza 
pert.  raffi  m  fi  farcbbono  eternamente  perduti,  come  con  Agoftino ,  (i)eRuperto, 
jj!'     '"fpieganocomunementei Padri.  Conferma quefta efpofiz ione l'occorfo  di 
Pietro,  il  quale  fenza  né  meno  cffcrc  ftatoprefo,  cadde  ad  unafemplice 
richieda  di  Serva.  Adogni  modo  è  ben  degno  d'ammirazione  il  fanto  co- 
raggio ,  che  qui  eflì  moftrarono,  mentre  ben  vedendo  le  circoftanze ,  nelle 
(i)  Luc.is.  quali  fi  ritrovava  il  loro  Macftro ,  (2)g!ichiefcrolicenzadidifcnderIoari- 
chc  con  armi  contro  a  un  tanto  numero  di  Nimici.  Pietro  però,  come  più 
(>)  sic  com.  fervorofo  degli  altri,  fenza  (  5  )  afpcttarne  rifporta ,  dato  mano  al  ferro  , 
pp?""    che  feco  avea,  fi  avventò  contro  di  Malco,  che  come  Capo  dc'Miniftri  del 
Pontefice ,  fi  avanzava  il  primo  contro  di  Crifto . 

1 1 8  Quale  fofle  ftata  l'arma ,  che  qui  adoperò  quefto  zelatitifllmo  Apo- 
f*)Chrvfof. '^oloj  cincontroverfiafragliEfpofitori.  Alcuni (4)dicono,  elTcrcftato 
rilti*   "no  di  ^uci  due  Coltelli,  che  nel  Cenacolo  aveano  gli  Apoftoli  accennato 
^^J«n-j^  nel  dire:  Ecce  duo  gladiihìc  i  uno  dc'quali  fi  conferva  in  Venezia,  (s)ì'à\- 
^iVup.tii  tro  in  Siena.  Toleto(  6)tiene,  che  folTe  quello,  che  folea portare  Pietro 
sii*"i.i.c.i.  per  ufo  proprio .  A  Lapide  (  7  )  però ,  e  Silveira ,  Francefco  Luca ,  e  Baro- 
("yToiet.in  n  io  con  l'autorità  d' Agoftino,  Cirillo,  Tertulliano,  Ilario,  Girolamo, 
WiLap.ib.  ^cda,  ed  Ambrogio  dicono,  chefofle  veramente  Spada,  la  quale  per  una 
*«)  Ca}it.in  ^"^'^^^  memoria  oggi  fi  conferva  in  Parigi  ;  e  Gaetano  (  8  )  aggiunge ,  che 
tac.ii.     trovatala  Pietro  nel  Gcnacolo,fe  ne  provvide  d*allora,quando  ivi  non  intcn- 
rendo  il  vero  fenfo  di  quelle  parole  di  Crifto  :  Et  qui  non  habet ,  vendat  inni- 
camfuam,  & emat gladium  ;  felacinfcindifefadclfuoMaeftro,  perattefta- 
re  con  quella ,  che  quantunque  fi  fofle  trovato  in  cimenti  di  morte,  non  era 
mai  per  lafciarlo  j  come  de  fattoqui  per  atteftare  il  tutto  con  l'opera ,  alzò 
ìlbraccionon  per  troncargli  l'orecchia,  maperfcndere,  ed  aprirgli  la  tc- 
fta ,  ed  in  confeguenza  uccidere  quel  Malco,  che  più  di  tutti  gli  altri  vedeva 
infierito  contro  il  fuo  Innocente  Gesù .  Al  colpo  però  piegando  il  capo  Taf- 
falito  Miniftro,  per  fchermire  quel  mortaliflìmo  raglio ,  lafciò  cadere  fotto 
al  ferro  la  fola  orecchia  deftra .  Ne  fii  ciò  fcnza#iiftero ,  come  fpicgano  gli 
Scritturali  i  poiché  fe  il  Sommo  Sacerdote  coniccravafi  con  ungerfi  l'orec- 
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thio  deftro  nel  fangue d'un'Agncllo  fagritìcato  ;  ben  dovea  nell'orecchio  de-  ^.C.  ^4. 
ftro  di  Malco(  che  ivi  come  Capo  dc*Miniftri  del  Pontefice,  rapprefentava  Mar-^o  . 
il  Pontefice  )  togliere  Pietro  quel  Sommo  Sacerdozio,  chea  lui  legittima- 
mente s'apparteneva .  Onde fcriflc bene  (  i)  Agoftino-  '^oyfespofipercuf-  ^^^^f^^^^^^ 
fum/E^ptium^  facius efiVrinceps Syna^o^a  i  Vetruspofl  muttlatum  Malchum,  Jj^^ft'^^^™ 
facius  eiìV.jf}orEcclefi£:  excejfit  uterqur  regulam  ^  nondetefìahiU  immanitate  , 
fed  emendabili  aiìimofitate .  Anzi  di  più  il  medefimo  Agoftino  ftima ,  che  Pie- 
tro in  queft'atto  peccò  ;  elaftcflafcnrenzafiegue  (  2)  Cornelio  a  Lapide  ,  «i)«Lim« 
dicendo:  Veccavit  enim  Petrui temeritate i  ejuiainfcioy  immò  invito  Chrijlo  ,  *^*'**'** 
ftrinxit^iiditm    (juo  folus  non  poterai  Cbrisìum  defendere  cantra  tot  armatos  mili- 
tei  y  ZTMinfftros.  (^are  amputando  aurem  Malcho ,  ma^ts  irritaviteoiad  fe- 
viendwninChriftttmt  &  in  ipfumVetrum  ^  nifi  Chrifius  impedijiet  . 

119  Tutravolta  è  comune  la  fcntcnza  di  Sant'Ambrogio,  (j)  SanCri- 
foftomo.  San  Leone,  e  Reda,  fcguitida  quafi  tutti  i  Moderni,  che  ten-  ^oSjSWn 
gono,  non  avere  Pietro  con  quelta  azione  commeflb  peccato  alcuno,  fcu-  J^'^^  .^J^ 
fando  la  remeriti  del  pericolo,  inchefiefpofe,  il  gran  fervore,  cheloac-  g«f».*uc<i» 
cefc  alla  difefa  d'un' Innocente  Figlio  di  Dio.  Ed  avcrcbbc  fenza  dubbio 
tornato  a  replicare  il  colpo,  come  anche  al  Tuo  efempio  fi  erano  molli  a  fa- 
re tutti  gli  altri  Apolloli,  (  fecondo  nota  Maldonato,  ("4)  ed  a  Lapide  )  Ì^^umS  * 
per  meglio  ferire ,  ed  uccidere  quel  Miniftroì  feCrifto  non  aveflc  raffre-  wnt-ifr. 
nato  il  loro  ardire,  dicendogli,  comcfcrivc  (5)  San  Luca:  Stnite  (OLacn. 
huc.  Anzi  voltatofi  a  Pietro,  glidiffc:  [Riponi  pure  nel  fodero  cotcjio  brando  ; 
imperocchc  tutti  gli  omicidi ,  e  fanguinari  fi  fanno  anch' efft  degni  di  morte  i  (  fe- 
condo quella  Legge  della  (6)  Genefi,  chea  fcnfo  d'Agoftino  (j)  volle  (i^Ceiwf.t. 
quìCrifto rinnovare:  Quicumquefudcrithumanum  fanguincm, fundetur  **7jAub.  m 
fanguisillius  )  fòrfcnonfai^  che  fe  Io  voglio  ^  pofio  donumdare  al  mie  Eterno  J^noTrri! 
'Padre  più  che  dodJci  legioni  d'angioli  j  che  vengano  a  difendermi}  unaLegione  ««menu  c. 
appreflbi  Romani,  che  allora  regnavano  nella  Giudea,  coftava  fecondo 
(8)  SanGirolamo,  difeimilaj  tantoché  dodici  Legioni  fareblwno  fet-  <^)Hifr.iii 
tantadue  mila .  Altri  però  dicono,  (  9)  che  unaLegione  contencvadodici  («"vide  « 
mila ,  e  cinquecento  loldati  ;  imperocché  ogni  Legione  abbracciava  dicci 
Coorti ,  una  Coorte  cinquanta  Manipoli ,  un  Manipolo  venticinque  folda- 
ti;  onde  fecondo  quefto  calcolo,  dodici  Legioni  farebbonoftati  centocin- 
quantamila Angioli:  cowé'<<«w</«f,  feguiadireCriftoaPietro,  come  dun- 
que ft  adempiranno ,  e  verificheranno  le  Vrofe'^ie ,  che  di  Me  fono  Hate  predette  ì 
Ipczialmentedalfaia,  (10)  Davidde,  c  Daniele,  che  profetizzarono quc- 
fta  mia  Paffione nella  forma,  cheorava  cominciando? /òr/>  (n;  voi  f«  oièi.9.j6.& 
impedire  il  tutto  j  acciò  Io  non  beva  quel  Calice  di  morte  ^  che  mi  ha  comandato  /7 'i?)  joa.is. 
mio  EtemoVadre  ?  Cosi  avendolo  riprefo,  e  raffrenatolo  dal  paffare  avanti," 
emendò  il  fuo  commeffo,  benché  innocente  errore ,  con  fanare  a  quel  ferito 
Miniftro  ad  un  folo  fuo  tocco  il  recifo orecchio ,  riattaccandolo  alla  parte 
fenza  lafciarglifcgno  di  cicatrice.  Indi  con  intrepidezza,  e  coraggio,  vol- 
tarofi  a  quella  gran  Turba,  chetutta  fuprefente,  e  vide  queftochiarifllì- 
mo  miracolo ,  difl'e  loro ,  e  fpezia'mente  a  i  Principi  Sacerdotali,  e  Magi- 
ftrati  del  Tempio,  molti  de'quali  erano  ivi  venuti  di  prcfcnza  per  lo  gran 
dcfidcrio  di  prenderlo:  Siete  venuti  tutti  armati^  come  alla  prefa  d'un  qualche 
gran  ladro,  efacinorofo,  a  precider  Me , che  tutto  giorno  ero  foUto  fiare  pubblica- 
mente con  voi  y  predicando  nel  Tempio  ;  epure  quando  potevate  facilmente  farlo  , 
Camtntarj  SagroStoìici.  Miti  mai 
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jl^C^^.  mai  non  l'avete  fattoi  magiàc  arrtvataVora ,  nella  quaìe  Io  vi  permetto  di  poter 
Mitr^o  .  prlo  ;  ejfendo  quefla  Vora ,  in  cui  ne  lafcio  la  poteflà  di  ma^iormente  ifiigarvi  al 
Demonio  Vrincipc  delle  tenebre . 
.    .        I20  Cosi  concedendone  loro  la  licenza,  fé  gli  avventarono  furiofamcntc 
.  contro  per  prenderlo.  E  per  argomentare  con  che  rabbia,  c  fracafTo  fé  gli 
fOJo.ij..!.  fpinferoaddofso,  bafti  riflettere  alle  parole  (i)  diS.Giovanni,  che  così 
feri  ve:  ColyorsergOy  &T:rihunus  ^  &  MiniflriJudAorum  comprehenderuntje- 
fum ,  &li^averunt  ;  cioè  a  dire ,  tutta  la  Coorte  deToldati  Renani  col  Tuo 
Capitano,  e  Tribuno,  e  tutti  i  Miniftri  Ebrei,  fi  lanciarono  tutti  infiemc 
a  prendere,  ftrapazzare,  ed  incatenare  un'Innocente,  e  manfuetiflìmo 
Viri"  "h  i*  Agnello  •  il  quale  rivelò  a  S.  Brigida  (2^  l'atrocità  di  quefta  fua  cattura  , 
così  dicendo:  Sicut  Leorugiens ,  &rapiens^  trah/tprxdam  adterramy  Ò'U' 
cerati  ita  metrahebantper  terram ^  cadendo,  fpuendo ,  colaphi':(^ando  ^  CT*  cj- 
pilloseveìlendo,  convitia,  &  opprobria inferendo  y  falfacrimina  imponendo  ,& 
•.      blafphemum  appellando .  Lo  ftefso  anche  fu  rivelato  alla  Beata  Veronica,  co- 
li) ifodor.  mefcrive  (?)  Ifiodoro  Ifolano  :  Videbantur  Jud^i^  eorumque  impia  turba  , 
B"/veroii^iic  nimislupifamefcentesy  quando  in  ^^num  in  uerunt.  Jefum  adterram  primi  de- 
1.4  c.  1  ;.     ìecerunt ,  pu^nis faciem  eius ,  omneque  corpus percutiebant  :  tunc  catenamferream 
collo  Divino  impofuerunt ,  trahentes  eum  i  omnefquejefu  fianti  infultabant .  Ed 
g)JJ»''g^"  uno  di  queibaftoni,  co'qualifu  quìper<?ofsoCrifto,  fi  conferva  oggi  C4) 
<.»».       in  Roma  in  S.  Clemente  .  Tantoché  nella  Terra  medefima,  che  nericevè 
la  prima  ftramazzata ,  per  miracolo  s'imprcfse  l'effigie  del  fantilTìmo  Cor- 
frjcfiBroc.  po j  comc da Brocardo ^  5  ) apporta Mallonco .  Edé  d'avvertire,  chepcr 
RiaMoii^  de  efsere  i  fuoi  Capelli ,  ali  ufo  Nazareno ,  lunghiflfìmi ,  davano  più  comoda 
iyndonc  c.  l'occafioue  allc  ftrappate  di  tante  fieriflìme  man  i  ;  ficomc  il  medefimo  Cri- 
iViird.'bidl  querelò  con  (6)  S.  Brigida .  Onde  ha  fembianza  di  Storia  la  con- 

templazione di  quelli ,  che  difsero ,  cfserfi  in  più  luoghi  attorcigliati  a  i  ve- 
prai di  quella  campagnaglillracci  lucidiffimi  di  quefta  fua  fàgrofanta 
Chioma  ;rcftandone  parte  anche  incenerita  dalle  fiaccole,  che  teneanoiii 
,  v        pugnoquei  Manigoldi,  come  per  autorità  di  rivelazione  ho  letto  io  ftefso 
non  mi  ricordo  in  che  luogo.  Afegnotale,  chefraqueftc,  ed  altrcftrap- 
patc  feguite  apprefso ,  rcftò  in  tal  fatta  fpelato  quel  venerabile  Cranio ,  che 
(7>  P»i<ot.  l'Arcivefcovo(7)  Paleotto  afserifce ,  efscr  comparfa  nuda  la  cute  ;  ed  argu- 
cVu"*'""' menrando  il  tutto  dall'impreffione  della  S.  Sindone,  cosifcrivc:  'Ham  fan- 
in  Syndone fupra  frontem pars  adeò  depilata  confpicitur ,  ut  ipfa  pellis  prorfus 
denudata videatur  .  EdeTuddetticapcIIifencconfcrvano  oggiin  SanCle- 
w^c^jnij;  mente,  (8)  inS.  Crifogono,  ed  in  Santa  Maria  Trafpontina  di  Roma  , 
cier  Rom.fecondorifcrifce  Antonio  Mafinij  il  quale  aggiugne,  chenella  medefimi 
j»jin.ibid.  (^itf^neij^chiefa  di  S.  Croce  in  Gerololima  fi  conferva  parte  delle  corde  y 

(9)  Mjfin.de  con  che  qui  Gesù  fu  legato .  Riferifce  (  9)  i!  medefimo  per  le  rivelazioni  di 

S.Brigida,  S.Elifabetta,  eS. Metilde,  che  inquefta  prefaCrifìo  fof^erfe 
I co.  guanciate ,  e  i  io.  pugni  nella  faccia ,  si  fortemente ,  che fc  gli  fmof- 
feroi  denti  tutti,  e  fe  gli  enfiarono  le  gengive. 

lai  Ma  ofscrviamo  bene  le  ligarure  ,  che  qnf  finalmente  patifce 
Criflo.  Alberto  Magno,  e  Janfcnio  prudentemente  pcnfano,  cheipri- 

(10)  Vide"^*'  chea  quefto  effetto  faltarono,  furono  miei  Sacerdoti,  ed  Ecclc- 
w.ipj.p'  fiaftici,  che  fi.  difsero  fopra  efservi  venuti  diprefenza;  legandolo  fra 
féft.6.      Torà  (io)  quinta  in  circa  di  quella  notte,  nonfolamente  confimi,  ma 
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con  più  (  I  )  ceppi  di  ferro,  e  con  le  mani  dietro  (  2  )  alle  fpallc  j  aggiun-  ^fx.  54. 
gcndogli  e  per  maggior fuo tormento,  e  per  loro  maj»gior  ficurezza,  una  Afjr^^o  . 
ferrea  catena  al  collo ,  ficome  oltre  di  Efichio ,  (  5  )  ed  Angiolo  del  Pas ,  ri- 
ferifce  per  cofa  a  lei  rivelata  la  B.  Veronica  addotta  di  fopra  j  equefta  cate-      \  Lue 
na  oggi  confervafi  in  Parigi,  (4)  portatavi  da  Gerofolima  dal  S.RcI.tido-  ("  Heiich. 
vico.  E  perche,  conofccndo  gli  Empi  l'onnipotenza  di  Grillo,  dubitavano  m  V. 
che  facendogli  iftupidire,  non  fuggiffe  loro  di  mano;  l'intricarono  talmen-  ctn?on.?i! 
te  ne'Iacci ,  che  aggiungendo  legami  a  legami ,  lo  invilupparono  fra  un  la- 
bcrintodi  vincoli;  ficomefpiega  Vigcrio,(  5  )  incatenandolo  con  più  cor-  o^XJho" 
de  anche  nel  mezzo.  Così  tirandolo  chi  qua ,  chilàfule  primemoflc  dall' 
Orto ,  con  gridi ,  e  fchiamazzi  facendone  i  loro  giuochi,  e  fpefTo  forzando- 
lo a  cadere,  cadeancceflariamcnte  con  la  faccia  fopra  la  terrai  giacché 
non  potea  ripararfi  con  le  mani,  che  tenea  incatenate  dietro  alle  fpalle  . 
Anzi  mentre  era  caduto  in  terra,  localpellavano,  epcflavanoco  ipiedi  , 
pelandogli  la  chioma ,  c  la  barba;  e  cosi  a  forza  di  calci ,  e  tirate  di  corde  chi 
diqui,  chidilà  lofaceanoforgere.  In  conferma  di  quella  atrocità  di  lac- 
ci qui  patita  da  Crifio,  non  potè  fcrivere  meglio  (5)  Crifoftomo:  MultO'  f*)Chrr'.iii 
rumautem  Mdrtyrumatroces  fiiemntcatenx .  Seilongè  atrocioresChrifli ^  ut      pf,Vf.**  ^' 
trocitah  m  Martyrum  fupcrando  lennet .  A  tanti ,  e  cosi  orribili  oltraggi  non  fi 
fentinè  meno  un  mezzo  oimè  dalla  bocca  del  noftro  maltrattato  Verbo  , 
che gloriofo di queftafuafomma  pazienza,  ebbea vantarfene  con  (6)  S. 
Metildc in qiicfta forma:  cùmme  trndervmin  manus  iniquorum ,  lì^averunt       '  *  ' 


I  cu. 


me ,  &  fecerunt  in  me  (juìdtjuid  voluerunt  ;  Un%uam  imo  meam  libare  non  po- 
tununti  e^^oautemlinguammeamitaUgavi,  utmllumveibumy  nifi  qmd utile 
ejjetj  loqmveìUm . 

I2Z  Gli  Apofloli  intanto,  intimoriti  a  qtiefta  prefa  diCrifto,  fuggi- 
rono, come  fconfigliati  da  quella  paura ,  che  fe  precipitargli  al  loro  fcam- 
poi  peccando  in  qiicflo  venialmente,  come fentono comunemente  i  Dot- 
tori. Tantoché  toltone  Giovanni,  che  non  ebbe  cuore  da  lafciare  ilfuo 
prefo  Cugino;  e  Pietro,  chcper  temadi  non  cfTer  prefo  come  feritore  di 
Malco,  fidicdeareguirlodalungi,  tutti  gli  altri  fi  afcofero  nelle  Caverne 
deirOlivcto,  che  ivi  fubito incontrarono  conia  fuga.  Onde  Giovanni 
(8)  Suarez,  che  riveri quefti  luoghi,  cosifcrive:  Lxtant  adirne  fuhtus ter-  or)  su«r.  to 
ram^  fdf  s  hpidibus  fpelunca> ,  qua  dkuntur  latibuU  jlpojiolorum ,  in  defcenfu 
ValUs  Jofaphat .  ibi  Beati  ^ofìoli  abfconditi  funt ,  Jacobo  Minore  excepto ,  qui 
Utuitin  fpelunca  altera,  qua:  efi  mter  [epulchrim^e^is  7ofaphat,  a  quo  Vdlis 
tjomenaccepity  &  ftpulchrum  Zaccaria  filii  Barachia ,  qucni  occiderunt  inter 
Temphm  &  altare .  Inhispradicìislocislatueruntììeati ^pofioU  novtmi  nem- 
pe  Joannes femperfequutus  e/i  Dominum  ufque  adfepulchrum ,  &  Tetrus  fequeba- 
tur  eum  a  longè,  .4.  . 

...    -  <:apitolo  decimosesto. 
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GES^  Crifto  viene  condotto  da  i  Miniflri  in  Cafa  d'Anna  j 
,       ■       e  di  quanto  occorfe  in  quefio  cammino  . 

G li  datofi  principio  a  trafcinare  il  noftro  inceppato  Innocente  , 
con  ogni  verifimiglianza  fi  può  aederc,  che  alle  prime  mo(te  , 
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vf.C  54.  per  le  fpertc  tirate  delle  corde ,  lo  fan  pili  volte  cadere  per  terra ,  dandogli 
itf<?r;^o  .  in  vece  d'un  qualche  a  juto  per  rialzarlo,  più,  epiùfpintc  per  maggior- 
mente opprimerlo  i  efealfìnelofanforgerc,  o  pcrlcfunitrafcinandolo  , 
lo  ftramazzano  in  nuove  cadute  ;  o  per  li  capelli  appendendolo,  lo  carica- 
no di  nuov i  fpafimi  ;  non  lafciando  di  continuare  gli  Enipj  in  funili,  e  mag- 
giori fierezze  per  tutto  quel  viaggio  fino  in  Gerofolima .  in  tanto  alle  terri- 
biligrida,  ctumulri,  che  per  quella  campagna  rimbombavano,  e  fpe- 
zialmente  nella  prima  prefa  nell'Orto,*  fvegliatofi  l'addormentato  Figlio 
dell'Ortolano,  oilmcdefimo  Cullodedi  quell'Orto,  che  ivi  abitava,  e 
doppiamente  ari  on ito  e  dalla  paura ,  c  dal  (onno ,  accorfe  a  quefto  fpctta- 
colo  ;  e  perchè  la  curiofità  ve  lo  affrettava ,  non  afpettò  tempo  da  rivcftir- 
fi  i  ma  frcttolofo  ("aitò  cosi  nudo ,  come  trovavafi  a  letto ,  ricoj^rto  fola- 
mente  dal  lenzuolo,  ch'ebbe  prontoper  le  mani .  Cosi  credendo  dipafla- 
re  fconofciuto  fra  l'ombre  di  quella  notte ,  corfe  guidato  per  l'orecchie  da 
quel  grido  terribile ,  che  gli  infegnava  la  ftrada  ;  tantoché  filialmente  tro- 
r.jMau.H.  vando  trafcinato  per  la  via  della  Citti  il  compaffìoncvole  Gesù, (  1  j  fi die- 
de  a  fegu  irlo  per  qualche  poco,  acciò  potefle  meglio  riflettere,  ecompaf- 
fionarcilfuo  lagrimevole flato.  Ma  accortofencquegl'infamiMiniitri  , 
f^aiaij.  In  fiibito cercarono  di  prenderlo ,  e  farlo  feco  lui  prigione ,  (2)  con  penficre 
di  portarlo  ne'Tribunali  come  compagno  d'un  fcellcrato.  Non  valfe  però 
la  loro  avvedutezza  »  attcfochc  quel  curiofo  Garzone  neiratto  flcflb  di  cfler 
.  .  prefo,  fchernendogli,  lafciò  in  loro  pugno  la  Sindone,  dichcfieraavvol- 
to,c  fuggì  libero ,  ancorché  nudo .  Cosi  fpiegano  quefto  fatto  dell  Evangclio 
())  Sic  Caie,  tutti  quafi  (  5  )  i  Modcmi  ;  benché  Sant'Epifanio,  (4)  San  Girolamo,  cà 
coteui',*  Altri  ftimano ,  quefto  Giovane  cflcre  ftato  S.Giaconio  Minore  ;  e  Crifofto- 
Ìuii!ì'uì.      1  Ambrogio ,  (  5  )  Gregorio ,  e  Bcda ,  alli  quali  fi  accorda  Baronie ,  lo 
fai'^'  de^h  penfino  per  Giovanni  l'Hvangclilta;  anzi  Tcofilato,  e  Vittore  Antiocheno 
iir'paihm  ^^^^^^^  che  fofle  ftato  qualch'uno  della  famiglia  di  quella  cafa,  oveCrifto 
hic .       avea  celebrato  la  Cena . 

iìxtdr,''''?»."     124  Ma  feguiamo  il  dolorofo  viaggio  del  noftro  afflitto  Gesù.  Già  fra» 
Hitr.  in  Pf.  continuati  ftrapazzi  di  quella  gran  Turba ,  arrivato  al  Torrente  Cedron  ,  • 
Piaìu^Ani"  viene  Egli  condotto  non  a  paflare  in  mezzo  a  quell'acque ,  ma  per  il  piccio- 
lo  ponte  di  legno,  che  vi  era.  A  qwcfta  apparente  mifericordia  potrebbe 
m'.^mouJ.  alcuno  argomentare  una  qualche  fcintilla  d'umanità  in  quegli  uomini  di- 
Wirc.i4.Bt-  fumanati  ;  finché  non  difcuopre  cfler  tutta  fierezza  la  loro  ftefla  clemenza; 
ron.ann.j+.  fg^tendo,  che  da  qucl  ponte  lo  sbalzarono  con  Una  barbara  fpinta  ajprcci- 
Murn.Vo'?".  pizio  entro  a  quell'onde.  Cosìfcrive  Adricomio,  (6)eloftcfroconfcrma 
car|«»i-*°- Cartaccna  ;  anzi  cosi  fu  rivelato  alla  Beata  Veronica  (7)  citata  difo- 
'7*'iriodor  pra,  Scrivendo:  Enftumdehde  parte ^  ^uammanutenent ,  (  cioè  col  mani- 
ejujviu.*"  co  delle  fpade  )  percutiebantjefum^  dum  tuiheretur ,  aclafidibus  alter  ebant  i 
dome  ad  Torrentem  Cedron  t^enn  unt  :  uhi  frxcipitm  illum  in  Torrentem  dante t  , 
catena  diktraxete  y  vocibus  impiis  acclmantes  »  Ed  ho  per  certo,  che  non  tro- 
vandofi  nel  noftro  legato  Gesù  modo  alcuno  umanodapoterfi  ajutarc  , 
fbflc  a  quell'urto  irreparabilmente  caduto  nel  fondo  di  quell'acque,*  tan- 
toché ve  lo  direi  quafi  naufragato,  fe  la  Provvidenza  del  Padre ,  che  prcfcr- 
va  va  il  Figlio  a  morir  naufrago  si,  manel  fangue,  nonio  avelfe  protetto 
'  1^       pevlc  nmnidiquci  mcdefimifoldati ,  che  lo  trafcinarono  fuori  coi  tirar 
'       ddk  corde,  che  tcncanofempre  in  pugno.  Ed  il  Padre  Salmcrooe  ag- 
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giugno  »  effcre  in  tal  guifa  Grillo  caduto  nel  fondo  di  quefto  Torrente,  che  ,A.C.  34. 
poineufci  tutto  imbrattato  di  fango.  Adricomio  (i)  rifcrifce,  avere  Marq^o  . 
poi  l'Imperatrice  Hlena ,  fopra  di  quefto  Torrente  fatto  fabbricare  un  pie-  S;.',),^"'**' 
ciolo  ponte:  Tons  Cedron  Upideus  y  uno  arcufupr  a  Torrentem  Cedron  erecìuSy 
tptimHelenaeolococonlìruifecit,  ubiinhunc  ufum  ante  ali jinum  illud  y  ex  quo        .  ' 
fila  Dominici  Crucis  faciaefi ,  jacutjj'e  dicitur .  Ufcito  finalmente  a  forza  di 
itrafcini  da  quell'acque  il  paziente  Signore  ,  trovò  pronta  a  nuovi  oltraggi 
la  rabbia  di  quella  infernale  ciurmaglia;  maltrattandolo  intalguifa,  che 
fecondo  rifcrifce  (2)  Antonio  Malìni  da  Santa  Brigida,  S.  Elifabetta,  e  (.)M,fin.i™ 
S.Metilde,  dall'Orto  fino  alla  cafa  d'Anna,  ove  or' ora  lo  vedremo  giun-^'','J|''f'j';: 
to,  foffri  i4o.fpinte,  72. calci,  5 2. pcrcoffe nelle  braccia, altrettante  nel- **»'^'*»'  *- 
le  gambe,  80.  nelle  fpallc,  132.  guanciate,  30.  pugni  nel  petto,  enella 
bocca  ;  20.  volte  gli  ftiracchiarono  il  nafo ,  e  ?o.  volte  le  orecchie ,  e  70.V0I- 
re  gli  {tracciarono  la  chioma ,  e  la  barba .  Onde  ha  ragione  il  Padre  Angelo 
deiPasdi  deferi verlo qui  con  una  tale  locuzione  di  lagrime  :  Ducebant  éum 
ìi^atummanibusfunibusy  tentum catena ,  vigilianotits ,  & concufìombus  palli-  ^ 
dum ,  &  nm/ùm per  Mentis  declivìum  prtecipitjtione  graz\itum  dolore pedum  ; 
4]uos  inter  fpinas  y  &  lapidei  offendiffe ,  accepiffe  vulnera  ^  &fanguin€tn  mifijfe , 

125  Arrivato  gii  preftb  alle  mura  di  Gerofolima,  lo  introdiifl'cro  (s)(,)Ann4t 
per  la  Porta  Aurea ,  che  poi  nell'anno  1 5 1 7.  fu  totalmente  murata  da  Se-  TerS"  s^** 
lim  Imperatore  de'Turchi  ;  (  4)  attefochè  tutti  quegli  Infedeli ,  che  per  ef-  f*,'"iiocch! 
fa  pattavano,  (fe  pure  è  vero  )cadeano  in  un  fubito  morti.  EraqueftaAu-  m^'un.u.  . 
reaPorta  qucllaftefla,  peronde  lapaflata  DomenicaeraCrifto  entrato'  " 
trionfante.  Perlocchè  prefero  quegli  iniqui  Ebrei  occafione  di  rinnovare 
contro  di  Lui  con  più  percofle  più  improperi,  come  riflette  il  Padre  (  5  )  oip.tIio.» 
TommafodiGesù,  infamandolo  per  quel  Mago ,  che  avea  ingannato  ji  Jj'"  !*'»»'» 
Popolo  in  farfi  acclamare  per  Re  d'ifraelle .  Entrato  in  fomma  nella  Citti  , 
diedero  in  tali  feftivi  rumori  quefti  ciechi  Miniftri,  c  Satelliti,  che  il 
tnedefìmo  Tommafo  (6)  di  Gesù  va  con  ragione  ponderando,  a  quefti  Labore 
gridi  eflcrfi alzati  da  iproprj  letti,  ove  dormivano,  i  Cittadini,  corren-*'* 
do  a  i  balconi  per  godere  anche  eflì  della  prefa  del  noftro  Pazientiflìmo  Na- 
2areno;  e  compiacerli  di  vederlo  gii  carico  di  quei  lacci,  chetantotem- 
po  prima  gli  aveano  tefo .  Qui  è  da  notarfi  come  cofa  degna  di  rifleflìone  , 
chelacafadi  Anna,  ove  allora  conducevano  il  tormentato  Gesù,  era  nel 
Monte  Sion,  e  non  troppo  lungi  dal  Cenacolo,  ov'cra  la  Vergine,  con 
tutte  l'altre  di  vote  Donne.  Che  però  infallibilmente  a  quelli  gridi,  e  tu- 
multi di  quella  gran  moltitudine ,  anch'effe  intefero,  e  comprefero  fra  le  lo- 
ro lagrime  lo  ftrazio,  che  facevano  del  loro  amatiflìmo  Signore;  ed  in  ^ 
confeguenza  quefto  fu  il  primo  colpo,  che  prefcnzialmente  la  Vergine  ri- 
cevelVe  nella  Paftìone  del  Figlio.  DifTì  prefenzialmente;  perchè  non  edub- 
bio, ch'Ella  col  fuofpirito  fblTeftatafemprc  prcfente,  e  veduto  diftin- 
tamente,  compiangendo  con  cuore  di  Madre,  tutti  gli  altri  fpafimi,an- 
gofcie,  cftrapazzi,  che  avea  nell'Orto,  e  per  quella  Itrada  fofferto  Qri- 
Ko,  enelfudarfangue,  e  nell'efferprefo,  eneircflcrccosi  barbaramente 
condotto  da  quella  inferocita  mafnada.  Solamente  fra  tanti  uomini,  che 
s'incrudclifcono,  le  fole  pietre  pare,  che  fe  ne  muovano  a  pietà  ;  attefo- 
chè fcrivc  (y)  il  Ferrerio  :  Quando  Chrifìus  captus  efl ,  &  intravit  per  (r)  Perrer. 
Civitatem  in  JTierufalem  ,  imagtnes  lapidea  imperatortm  I^manortm,  ^«*llfé.*'' 
Coment itri  Sagro-Storicié  Mm    ^       ibi  . 
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'jt.C,  ^.  ibi  front  fculpUy  inclinaveruntfe  Crtfto .  Sicché  dopo  il  Torrente  Cedron  , 
Mario  .  fedendo queftodolorofo  viaggio  perlaVnlle  diGiofafat,  giunfcro  alla 
Città,  entrando  prima  per  la  Porta  dell'acque,  detta  anche  la  Porta  del 
^jM^<ij|c^n  Fonte ,  (i)  perchè  da  quella  ufcendo  i  Cavalli,  erano  condotti  a  lavarfi 
i'™*"""' nel  fuddetto  Torrente.  Era  pofta  quefta  Porrà  nell'entrata  della  Voragi- 
ne, ovvero  Valle,  detta  del  Melo,  che  conduceva  al  Monte  Sion.  Onde 
pallata  la  fuddctta  Valle,  falirono  nel  Monte  Sion,  entrando  per  la  Porta 
ibi  n^?6.''*  Aurcacome  fidifl'edi  fopra,ch'era  anche  detta  Porta  Orientale,  (  2  )perchè 
era  fituata  di  rimpetto  alla  parte  Orientale  del  Tempio  j  e  per  onde  con  più 
breve  camm  ino  dall'Olivero  fi  andava  al  fuddetto  Tempio  ;  che  però  quella 
Porta  Aurea  era  anche  chiamata  Porta  del  Tempio.  Così  continuando  il 
cammino  per  lo  fuddctro  Monte  Sion,dove  erano  i  palazzi  d'Anna,e  di  Cai- 
(i)Aiig.tn.  fas;  fecondo  l'ordine  del  viaggio  (j)  s'incontrò  prima  quello  d'Anna. 
/ììtkMd'.     126  Qui  c'inforgeunafralc  più  celebri  controverfie,  che  in  tutto  il  cor- 
Lùlthuf'  fo  degli  Evangelj  fanno  gli  Efjx)fitori,  nel  ricercare ,  fc  quanto  qui  fiegue  a 
fcrivere  S.Giovanni  della  domanda  fattafi  a  Crifto  circa  alla  fua  Dottrina, 
e  della  Guanciata  ricevuta,  foHcoccorfo  in  Cafa  d'Anna,  o  pure  in  Cafa 
diCaifas.  Chi  bene  confiderà  ilTefto  Evangelico,  conofcerà,  ch'egli  fi 
può  interpetrare  per  runa,  e  per  laltra  fentcnza .  Tutta  volta  perche  l'E- 
WJoir.n.  vangelifta  dopo  d  avere  defcritto  quefta  guanciata,  (4)  foggiugne  imme- 
*  diatamente  :  Et  mifit  eum  ^nnas  ligatum  ad  caiphim  Vontificem  j  pare  a  pri- 
ma vifta  più  probabile  la  prima  fentcnza,  che  ftima,  ciuefta interrogazio- 
ne ,  ed  efame  fatto  circa  alla  dottrina  di  Crifto ,  e  quella  guanciata  data- 
(f)  Aui.dc  glidal  Miniftro,  eflere  occorfe  in  Cafa  d'Anna .  Cosiftimò  Agoftino,(  5  ) 
va°nsf"ii),^i!  che  indebitamente  da  Alcuni  viene  citato  a  favore  dell'opinione  contraria; 
attefochè  il  S.  Dottore  cosi  efpreflamcnte  fcrive  :  Et  mifit  eum  o^nnas  liga- 
tum adCaiphamVontificem ;  hic  fané oftenditur y  quodnondum  miferat  ad  Cai' 
phaniy  cum  iam  sili  die eretur:  ficrefpondesTontificif  Cosi  anche  tengono  S. 
Tommafo ,  Alberto  Magno ,  Gaetano ,  Ugone  di  Santo  Caro ,  Landolfo  , 
tt)  Paron.  Arboreo,  cBaronio;  (6)il  qualeaggiugnelaragione,  perchè  Anna  non 
eflendo  il  Sommo  Pontefice  di  quell'anno,  avefle  avuto  autorità  d'interro- 
gare Crifto ,  ed  efaminarlo  fopra  quefta  fua  dottrina ,  che  avea  predicato; 
^nnas  Vrafedlus  erat  magano  Concilio  feptuaginta  duorum  Seniorum ,  quoi  Syne- 
dritn  appellabatur  i  cujusius^  & officium  erat  ^  deVropheta^  atejue  doóirinaco- 
gnofcere ,  &  judicare  ;  unde  ^nnas  Voniifex ,  ex  off  ciò  Chriftum  interro^abat  de 
Dtfcipulis  efus ,  atque  do^rina .  Ad  ogni  modo  la  fentcnza  contraria  è  aflai 
più  abbracciata,  cfeguitaj  attefochè  gran  parte  di  quello,  che  il  fuddet- 
to S.  Giovanni  moftra  fcrivere  in  Cafa  d'Anna ,  gli  altri  tre  Evangelifti  con- 
cordemente lo  fcrivono  in  Cafa  di  Caifas .  Anzi  il  medefimoS.  Giovanni 
avendo  prima  detto ,  che  il  Pontefice  di  Quell'anno  era  CaifaSj  poi  foggiu- 
gne ,  che  il  Pontefice  interrogò  Crifto  ;  dunque  Caifas ,  e  non  Anna  lo  in- 
terrogò di  quefta  fua  dottrina.  > 
127  In  quanto  poi  alla  diffiailtàjche  s'oppone  di'Contrarj  col  medefimo 
Tefto  di  S.Giovanni,  il  quale  dopo  il  racconto  del  tutto,  foggiugne:  Et 
tiOtaT  Ci  i*iiftt  eum  ^mas  Itgatnm  ad  Caiphamì  fi  rifponde,  che  quel:  mifit  ^  fuona  lo 
^J"'"""  ftelToche:  miferaty  ficomedalTeftoGrecorapporta(  y^Janfcnioieloftcf- 
jolu.an.iT.  fo ,  fecondo  la  firafe  Ebrea ,  cava  ^  8  )  Toleto  ;  c  cosi  per  atteftazione  di  a 
f«)  a  LiMn  Lap-^g  (9)  legge  l'Arabico,  cdilSiriacoi  cosi  anche  legono  la  maggior 
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.parte  dcTcgucnti  Dottori ,  che  tengono  queft' ultima,  e  più  probabile  opi-  jf.c,  J4. 
«ione;  cioè  Ciirillo,  ed  Origene,  citati,  e  fcguiti  dal  detto  a  Lapide,-  Sane'  "Mar^o  . 
Ifrcm,  Buifonio,  c  Arias  Montano,  citati  parimente,  cfcguitidal  CO  (OBimJ.t. 
Padre  Barrado  :  tmmanuel  Sà,  Salmcrone,  Toleto,  Francclco Luca,Maldo-  ^i'^v'i^-^j' 
nato,  Suarcz,  Ribsra,  Tirino,  e  Silveira ,  c  tutti  comunemente  i  Moderni .  7  òi.^VufJ." 
Onde  cosi  conchiudc  il  citato  Ribera  :  Exhii  coìliptur^  omnia,  quxtLirrat  fn*M«t?". 
Jojnnes,  noyi  in  demo  ^nna: [acid  effe ,  fed  in  domo  Catphx,  ut  ex  cxtevif  llvan-  ^[1,|n^%'. 
gel/j{ispatct  ;  &  ideò  tlìi  nihil  dixerunt  de  domo  ^nn<£ ,  quid  nihil  in  ea  conti^if 
fet ,  (juod  dignum  memoria  videretuv .  Se  dunque  da  Anna  non  (ì  dovca  fare  co-  j^l^fsjj^'j' 
faalcuna,  perchè  lo  portarono  in  Cafa  d'Anna  r*  RifpondeTcofìlatOjLira-  s^Uji.ii." 
no,  c  lutti  comunemente  gli  allegati  Dottori,  che  ciò  era  fiato  efpreflb  or- 
dine di  Caifas,  acciò  con  quefìadefidcrata  viftadclprefo  GcsiilofoUeci- 
tadcro  a  venire  fubito  in  quella  medclìma  notte  nclConciliodclSinedrim  , 
che  s'era  ragunato  in  Cafa  del  fuddetto  Caifas  dalla  fera  di  quelGiovcdi  : 

,Amas ,  come  fpiegp.  (  2  )  Silveira  :  Jiam  ^nnas  cum  effet J'enex ,  obfì  igus  (,)  sìw.uj. 
rodiis  veff  eri  precedenti  acateris  Senioribus  difcejkrat^  &  domum  dormiturus  ••■.4,n4. 
cbjeratj  tanto  più,  che  fecondo  l'ordine  del  cammino,  quefta  Cafa  d'An- 
na s'incontrava  prima  di  quella  di  Caifas,  come  oltre  a  qucrtifuddctti  Dot- 
tori, confcrmanoncllelorodefcrizioni  diTerraSanta  Aranda,  (5)eMe- 
.dina.  E  quando  Caifafso  non  avefl'e  dato  queft' ordine,  almeno  per  mo-  apiuiKite^ 
fìrarfi  trionfanti,  c  vittoriofi  di  un  tanto  odiato  Nazareno,  lo  portarono  " 
di  loro  volontà  quelle  Turbe  ad  Anna,  come  efpone  C4  )  Crifoftomo  :  Quafi  ll^.,^jo;'''' 
^•irnwiph'.m  ducentes ,  &  prò  voìuptate  de  hac  regloriantes .  Aggiungafi  con  (  5  )  CyrliM. 
S.Cirillo,  che  Anna  era  quello ,  ch'aveaa  nomedituttailSinedrim  prò- JÒ- '™ 
niefìòaGiudalapaga  del  fuo  tradimento .  Che  però  dice  bene  a  Lapide  , 
(  6  )  che  Giuda  principalmente  fece  iftanza ,  che  Crifto  fi  conduceflc  prima  Jo/u!'*''"'" 
ad  Anna,  affine  di  riceverne  il  prezzo  pattuito  j  ficomein  fattiin  quella  6!h>'ir.Luc.' 
tìeffa  (  7  )  notte  gli  furono  allora  pagati  trenta  Denari  dal  mcdefimo  Anna ,  (slr*scrvn;« 
,ch*era  (8j  il  Teforicro  del  denaro  raccolto  nelGazofìiaciodel  Tempio  , 
d'onde  li  prefe  la  maladecta  pagadi  quefto  tradimento.  deaUp.VJ.' 

128  GiàfazioGiudadi  vedcrfì  inpugnoilperditifTìmo  guadagno  della 
fuafcelleragginc,  non  cercò  più  Tribunali;  ma  d'allora  volgendo  altrove  il 
cammino ,  tentò  occultare  la  fua  infamia  con  non  lafciarfi  più  vedere .  Pie- 
tropcrò,  e  Giovanni  dopod'cflerfi  ripigliati  da  quella  fuga,  conlaqualc 
inficme  con  gli  altri  Apolloli,  aveano  in  quel  primo  motofuggeritoli  na-  5. 
ruralmente  dal  proprio  fcampo,  lafciatoil  loroMaeftro,  (ficome  chiara- 
mente fi  cava  da  (9  )  S.  Matteo  .•    omnes  reltcìo  eo  Jugerimt  )  fi  erano  gii  da-  Matt.i*. 
ti  a  feguirlo  ;  Pietro  però  per  tema  di  non  effer  prefo  o  come  primo  Apofto- 
lo,  (io)  o  come  Reo  del  ferito  Malco,  fi  tratteneva  un  jx)co  più  da  lungi  ,  fio)Caict.ft 
portando  ancorafeco,  per  cautela  di  difcfa,lafpada,  con  la  quale  avea  re-  MatuU'."* 
cifo  l'orecchio  al  fuddetto  Miniftro  del  Pontefice.  Cosi  condotto,  e  feguito 
Crifto  dall'Orto  di  Getfemani  alla  Cafa  d'Anna  per  lo  cammino  di  2  ?5o. 
(i  Opaflì  piccioli,  cioè  un  miglio,  e  iSc.paflTi  grandi,  fu  introdotto  nel  Cor-  f")  Adric. 
tile  di  queflo  Palazzo .  E  qui  aggiugne  (i  2)  un  Moderno,trovarfi  a  fuoi  tem-  "  0  Rocch. 
pi  nell'atrio  di  quefta  Caia  d'Anna  un'antichiiTuTio  albero  d'Ulivo,  ove  per 
tradizione  intele,  eflcre  ftato  ligato  Crifto,  mentre  per  poco  fpazio  fi  atten- 
deva il  comodo  di  quell'infame  Principe.  Ed  un'altro ScrittoreCi  ?)di Ter-  (,,)  viii». 
ra  Santa  confermando  lo  ftelTo,  dice  di  più,  che  d'allora  quell'Albero  mi-  niint.jnid! 
jracolofamentc  fifquarciòda  sè  ftelToin  quattro  parti .  n«.i...<.u. 
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vCC*^4*         Introdotto  poi  Griffo  alla  prefenza  d'Anna  ;  quefto  dopo  dieUèrfe- 
jlf^njjp  ,  ne  compiaciuro,  e forfc non fcnza quegli  improperi,  ed  ingiurie,  che  li 
devono  fupponerc  ìnboccadiunrcellerato*  lotoandò  tubuoa  Caifafso 
fuo  Genero  Tornino  Sacerdote  diqnelfMitiO»  dove  egli  frettoloTamcnte 
tóchf     ^loraanchefi  inviòaprcvcnkefturivodiCrifto,  comcfpicgaCi  )  Vige- 
Sjjf^      rio }  acciò  arrivatici  ovi  prima ,  poteflc  aver  tempo  e  di  aflTicurarfi  con  la 
fua  prefenza  la  condanna  di  qucAo  Innocente  ;  e  di  raffodare  con  la  Tua  olH- 
nazi<H)e,edartiHzio^ringiuiUzijidi  quel  Concilio  i  dico  del  Sinedrim ,  che 
^)^^^t*  iyimCafadiCai&salpriinoavvifodiGittda  (i)  erafìragunatodaiprin- 
ii)Mm<^.  cipiodeUalcra,  come  fi  cava  da  S.  Matteo  ^  ($)  per  trovarti  pronto  fubi- 
to  a  condannarlo,  ed  invigilare  anche  di  notte  all'eccidio  di  Colui,  che  di 
orainoraafpettavanoprelo.  Qui  non fenza  probabilità  pcnfa Biodo,  a- 
vere  il  fuddetto  Anna  dato  ordine  fi^reto  a  quei  Miniilri  dì  maltrattare  per 
Tiaquantopià  fi  potefié,  quell'afflitto  Gesù;  chequafi  pecora  al  macel- 
lo, quantunque  a  tante  fierezze  non  rcpHcaflc  mai  parola  alcuna,  ad  ogni 
modo  non  lafciò di  piangere  frase  lleilò  una  tanta  ingratitudine  con  due 
fontane  di  lagrime,  che  sgorgò  in  quella  notte,  come  lo  contempla  il 
JclJhTbotc  Padre Tommafb  (4)  didesn.  SiccnèlafciacalaCa&diAnna,  (ove poi 
'^Adrio     ^^dibricacodaiCriftiani  un  Tempio  (5)  ai  Santi  Angioli,  di  coi  og- 
ajh        gi  hanno  cura  i  Greci  )  e  trafcinato  per  quelle  fcale,  rimetto  alla  pieti 
de' Fedeli  l'accompagnarlo  alla  CafadiCaifas,  eh*  era  lontana  da  qucfla 
(6)Adrico,  d'Anna  (6)  ^^o.paflì piccioli .  tra  quefto Palazzo  diCaifas  cofbtuito 
perabkaziooeacnctiqueUi,  cheteneflero  il  grado  dìSomrao  Pontefice  $ 
<j)Aiik«.  (7)  molto  ampio,  ed  in  forma  angolare,  edificato  nelfaiJDfià  contrada 
del  Monte  Sion,  come  fi  difTedifopra,  ove  era  laCafad'Anna,  ed  il  Cena», 
colo,  allora  ritiro  della  Vergine»  che  però  veniva  abitato  da  Caifaflò  , 
perchè  in  quell'anno  egli  era  il  Sommo  Pontefice  degli  Ebrei.  Qgìcondot- 
to  Crifio  per  lì  fiiddetti  5  30.  pa0ì  piccioli  dalla  cafa  di  Annà  $  fecondo  Tor- 
dine  del  cammino,  che  fi  cava  da  Adricomio ,  pafsò  per  la  Cafa  de' Forti, 
Quartiero  delle  Regie  Guardie ,  falita  della  Fortezza  ,  Palazzo  di  David- 
de,  PifcinadiSion,  e  Piazza  Superiore,  Cenacolo  di  Sion  (  dov'era  fua 
liidre)  eReggiadiCefare,  ed  Agrippa.  Con  finalmente  arrivò  al  Ca- 
teto di  Caifàs,*  dove  poi  Elcnafabbricò  unbdliflimoTempioaSan  Ne- 
WAiUkji  ed  apprtflocbbc  il  titolo  di  San  Salvatore ,  Entrato  finalmente 

9>é       '  Crifto inquciiacafadi  Caifas,  Giovanni,  perchclo  feguivapiù  davici- 
nOj  entrò  con  gli  altri .  Ma  Pietro,  come  più  dalungi,  arrivatovi  tardi, 
r«}  PaUt^B  fecondo  fpiega  (^9)  Palazio,  trovòchiura  la  porta;  ocome  CQiiCirilIo  » 
fi^/'xoieu  ed  Eutimie,  fpicga  (10)  Toleto,  non  eflcndo  egli  conofciuto  dalla  Por- 
i»ÌQ»t».    titiaja^  fucfclufodaqueftoingrefTo  ;  ed  era  coftretto  a  reftar  fuori,  (  oh 
fe  vi  fofTcreftato,  non  averebbe  forfè  negato  ilfuoMaeilro,  trovandoli 
fuori  dcU'occafione )  fe  non  che  Giovanni  le  ne  accorfe  non  vedendolo  den- 
tro; che  però  grinterceffe  fingreflb  dalla  Fantefca,  ch'era  ivi  deputata 
Ìà£^  **  per  Portinaia;  cffcndo  in  ufo  appo  gli  Ebrei,  (11)  di  alTcgnare  le  lorofcr- 
ve  per  oftiaric  delle  loro  cafc,  anche  in  quefto  ciechi,  giacche  fidavano  le 
chiavi  de'proprj  Palazzi ,  quanto  è  a  dire  della  ileila  vita»  in  mano  di  vilii- 
fttie  femmine»  > 

IL  30  Qui  non  lafcio  di  avvertire ,  che  fi  dubita  fra  gli  Efpofitori ,  chi  fol^ 
fe  flato  quefto  Difcej)olo,  che  noi  fupponiamo ,  che  foflc  San  Giovanni  , 
fccche^n Giovanni  jidU»iaÌY^«  qjAt&QÙXto,  non  ^nomina,  ma  fola; 
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mente  dice:  Et  jIìus  Difcipulus  ;  DifcipuUis  autem  ille  erat  notns  Vontifici.  ^.c. 
Sant'AgoftinOj  (i)  benché  non  determina  chi  foflc,  inclina  però  a  ere- Mji^o  . 
dcre,  che ibflb il mcdcfimoF.vanRclifta Giovanni,  dicendo.-  Cìuifnam ifle  ('^  ^^^-ir. 
ftDifcipuluSj  nonttmen  affixnundumcfl  y  ejiaa  t^cetuYi  folet  iiutern  fe  idem 
Joannes  fì^ntficare  ita ,  (jadàtre^  auemdili;^ebat  JifHS.  FortjJJìs  er^o  &  hk 
ipfeejì.  Cosi  anche  tengono  Girolamo,  (  2)CriroftomOj  Teofilaco,  Eu- cpìuK" 
timio,  Beda,  Cirillo,  cNiccforo,  fcguitidaMaldo^ato,Baronio,To-^Vr'"."ho. 
leto,  Palazio,  Ribera,  ed  altri  comunemente,  che  dicono  eflcre  ftato 
Giovanni  l'EvangclifiaqucftoDifcepolo,  che  fcguiva  da  vicino  aCrillo 
efece,  che  Pietro  entrafle  in  quell'Atrio,-  maper  modeftia,  com'eglifuo-  >s7nJÓ.Nu 
le  in  cofc  di  fuo  onore ,  non  fpecificò  il  Tuo  nome .  A  Lapide  (  5  )  però,  Em- 1  i.^co- 
manuclSi,  Tirino,  eSilveira,  alche  anche  inclina  Janfcnio,  e  Barrado ,  ^„Vi+.'m.Vu 
negano,  che  fofl'eftato  Giovanni;  ma  piuttofto  qualche  altro  occulto  Di- ijj^j^'^^lp^. 
icepolodi  Crifìo,  che  fofTe  di  autorità  appreflbCaifaflb,  c  di  tutta  quel- |»jj|<^i^y^Jf 
lafamiglia,  mentre  fi  dice  che  :  Erat  notus  Tontificii  elara^ioneche  ne  .«j  '^^  ** 
aflegnanofiè,  (4)  perchè  non  vi  e  motivo  ,  che  polFa  verihcare  queftaM,*.iK 
amicizia,  e  conofcenza  fra  Giovanni,  cCaifafTo;  anzi  il  contrario,  per  "^l'siiS; 
clTcrcGiovanniDifcepoIodiCriflo;  e  come  tale  farebbe  piuttollo  l^ato 
preib  come  Scolare  di  un  malfattore.  Ma  quella  ragione  non  vale;  acau- 
fa  che  Pietro ,  almeno  come  feritore  di  Malco ,  ne  pure  fu  fitto  prigione  ,  (•  ^ 
con  eflcre  dimorato  quafi  tutta  la  notte  in  quel  Tribunale  ;  perchè  cosi  avea  '  ' 
Crillo  preordinato,  alTmchègli  Apofloli ,  come  ancora  non  fermi  nella 
fede,  non  vacillaflcro,  e  fi  perdeflero  ;  Quosdedini($)inihiy  rimo  fx  e«  ^'^^ 
per  Ut ,  nijx  filiusperditionis .  Oltrecchè  cofta  per  l'Evangelio,  che  il  medcfi- 
mo  Giovanni  flette  pubblicamente  intrepido  fottoalla  Croce,  in  faccia 
di  tutti  gli  Ebrei  j  e  pureniflunolomolefiò  .  Efeaqucfto  rifpondeSilvei- 
ra,(d)  dicendo:  Quodf:^oannesanemine  fuerit  Ufusapud  Cruum^  caufa  W  sììw.ìj. 
txtitit  divina  omnipotentia^  quxpraicepit:  fmitehosabire;  ioquefta  fteflafua  ^'^'"*"' 
rifpofta  replico  qui  contro  di  lui .  Per  fondare  poi  la  conofcenza ,  che  Gio- 
vanni avelTe  potuto  avere  con  quel  Pontefice,  e  con  tutta  quella  famiglia  , 
èfufficienteilmotivo,  che  da  S.Girolamo  ne  affegna  (7)  Lirano  .-  fjjLyran.ia 
fortjfjemifj'us  aVatre  fuoZebedao^  pluriesportaverat  ptfces  ad  domumVonttfi- 
■cis.  Anzi  il  medefimo San  Girolamo  (8)  aggiunge  :  ^ojwwejprojpter  _gwf- ^« )  hicto. 
ris  nobilitatem  erat  notus  Vontifici ,  &  Juda^orum  infjdias  non  timebat  ;  in  tan- ìltjtlì.' 
tum,  MtTetrumintroduceretin^trium ,  &  flaret  fcltis ^pojìolorum ante Cru- 
cem .  SicchèGiovannieflendo  cognito  a  quel  Principe,  ed  in  confcguenza 
alla  famiglia  di  quella  Corte ,  fece ,  che  la  ferva  deputata  per  guardia  della 
porta ,  permettefTc  a  Pietro  l'ingrcflb  in  quel  Palazzo . 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

GJEil/  Criflo  è  condannato  a  morte  dal  Tribunale  dì  Caifas:  e  gli  è  data 

dal  Miniftro  la  Guanciata. 

X  3 1  T^Opo  che  G  iovann  i  fece ,  che  Pietro  cntraffc  in  quella  Cafa ,  la- 
fciatolo  dentro  nell'Atrio ,  fi  diede  a  feguire,  per  guanto  gli 
(ìipermefro,  il  fuo  maltrattato  Cugino  fira  gli  firapazzi  di  quei  Saccr&- 
ti,  eMiniibi^  che  l'avcai^o  già  condotto  nei  Tribunale  dell'iniquo  Caì- 
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^.C.  54.  faiflb  ;  i\c\u^\c\o  Interrogò  della  nuova  fetta  de  fuoi  Difcepoli ,  e  della  Dottrà- 
Motto  .  na^  cjyaveanoinfegnatoì  tutto  a  fine  di  convincerlo  come  ftcliziofo,  mentre 
di  propria  autorità  ragunava  gente,  fecondo  che  con  Crifollomo  riflette 
^      ^^  j.  tutimio,  (i)  e  Montano;  o  per  cavare  dalla  fua  iklVa  bocca  il  motivo  di 
ho.s:.Fu"h'.  condannarlo  •  Interrogai  de  DifcipuUs  fui(qnot  fintj  ù'ijHal/svUx',  noverai 
un^^n "io!"'  cnim  inler  eos  effejudam ,  ut  criminaretur  talan  effe  Magiflrum  .  A  quefta  cavil- 
lofa  interrogazione  rifpofe  faviamente  Crifto ,  dicendo .-  Io  crofoUtofempre 
parlare  ,  epi  cdkare  in  pubblico  a  tutti ,  e  fempre  ho  infestato ,  c  predicato  la  mia 
Dottrina  nella  pubblica  Sina^^ogjj  e  nelTempiOj  dove  tutti  gli  tbrei  ft  raguna' 
no  ;  nè  Io  ho  infcgnato  cofa  alcuna  occultamente ,  e  di vcrfamcnte  da  quello  ^  che 
ho  predicato  in  pubblico.  Aggiunge  qui  Vigerio,  che  AnnaftefÌTo  lo  avca 
più  volte  afcoltato ,  c  di  propria  bocca  gli  avea  fatto  applaufo  con  gli  altri  : 
Quomodo  hic  Itteras  fcit ,  cìtm  non  didtcerit}  Che  però  feguìa  dire  Crifto  : 
jlche  domandare  a  Me  della  qualità  della  mia  Dottrina ,  giacche  Io  appreflb  di 
tecflendoil  Reo,  non  farò  creduto  in  qualunque  cofa,  che  ne  confederò? 
Domandane  dumjue ,  e  pigliane  informa-^ione  da  quelli ,  che  hanno  tante  volte  ir- 
te fo  quello ,  chelo  holoroinfegnato;  ecco  che  non  mancano  qui prefenti  molti  di  cf- 
fi^  che  ben  fanno  quello  ^  che  ho  predicato:  Ecce  hi  fciunt ,  qusdixerim  Ego. 
E  fecondo  che  con  Janfenio  nota  qui  Salmerone,  con  quella  rifpofta  con- 
vinfeCriftoperingiuftiflìmo  il  procedere  di  querti'infame  Giudice  ,  giac- 
(  1  )  Deueh.      "O"  ofl'ervava  quella  Legge  del  Deuteronomio ,  (  2  )  che  comanda  l'au- 
«M».       tcnticarfi  prima  con  Tcftimonj  il  delitto,  epoivoltarfi  contro  del  Reo  . 
Aggiungono  ragionevolmente  altri  bfpofitori ,  che  dando  il  manfucto  Ge- 
sù una  tale  fagacilTima  rifpofla ,  notò  per  teftimonj  della  fua  innocenja 
anche  gli  ftclTi  fuoi  nimici  ivi  prefenti  j  fìcomcawerte  l*Evangc!ilìa,  di- 
cendo.- Et  hi  fciunt,  qu£  dixerim  Ego.  Che  però  uno,  e  forfè  il  Capo  di 
quei  fatelliti ,  ch'era  a  Lui  più  vicino,  vedendofi  allegare  per  teftimonio 
della  fua  Innocenza,  dubitò,  che  col  tacere  non  avetTemofìratodi  accon- 
fentire  alle  parole  di  Crifìo_,  ed  cffer  creduto  Aio  feguace  ;  fìcomc  fei  mefi 
prima  l'avcanofofpcttato  i  Pontefici;  quando  mandatolo  a  prendere  nel 
Tempio  il  Predicante  Gesù,  non  avea  avuto  ardire  di  farlo,  tornandofe- 
(j)Jo7  46.  neco'fuoiCompagniconquella  meraviglia  in  bocca:  (  ^)'hlumquamloquu- 
tusellhomo,  fìcuthomoifie .  Onde  per  toglierne  ogni  fofpetto,  diede  aCri- 
fìo  la  guanciata,  quafì  fmentcndolo  di  quanto  avea  accennato  .  Cosi  il 
(OCyim.i.  tuttofpicga  (4)  San  Cirillo:  Idcirconede animo  fuobenevolcvtiaque  in  Je- 
c.'iò"       fwn  fufpicati  eff'ent  Vrincipcs ,  cim  alias  quia  Chìifìum  laudafjent ,  fuiffent  repre^ 
henfi  ì  alapaChrifìum  unus eorum  cfdtt .  llchè  dal  medefimo  Cirillo  fpiega  più 
feauhf'.^  diftufamente  (     ^  Lapide  :  Cyrillus  putat,  hunc  fenfìffe  fe  tangi  verbi  f  chrifli^eo 
a  i9-^       quòd  mijfus  a  S cribis  ad jefum  àudiendum ,  C'  capiendum ,  ejus  docirinam  admira- 
tusy  rogatufque CUT eum none epiffet y  refpondit:  numquamloquutus ejlhcnwjicut 
hic  homo .  Joan.ju^ó.  voluit  ergo  hanc  notam  d-Aere ,  davdo  alapamjefu . 

152  Sicché  (caricò  il  Temerario  con  la  ferrata  mano  un'orrenda  guan- 
ciataaCriflo,  quafi  in  gaftigo  d'aver  con  poca  riverenza  rifpoOo  al  Pon- 
tefice :  Sic  refpond e s  "Pontifici }  11  colpo  piombò  sii  la  guancia  (in  idra  del  pa- 
zientiflìmoGesù,  efuditale  vcmenza,  che  Blofio  con  ragione  ponde- 
(fnie^'v"       efferfi  non  folofcommoflì  tu  ttii  denti,  mafcarnatelemedefime  gen- 
ronic»  1.!;  give;  gittando  a  gran  copia  dalla  bocca  il  fangue.  Ilchè  anche  perrivcr 
«V.V.o.'lJ;'- lazione  della  B.  Veronica  conferma  (6)  Ifiodoro  Infulano,  e  da  lui  Sil- 
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vcira:  j10ermt  Beata  Vtfxonica  y  virum^  quiin  faciem  percufptchrifìum ,  ma- ^.c. 
numhjbiiffTttt^ijmchhotheca  ferrea;  fui{jeque eampercujp.ontm  fAvioremj  itaMar'^o, 
ttt  fanguis  fìillaret  y  defcenderetque in  b.trbam ,  (Tcollum  Salvator is .  Al  terri- 
bile colpo  cadde  a  terra  irreparabilmente  Crifto,  efTendo  in  tutto  il  Cor- 
po legato  ;  tantoché  le  facreofla  fi  rifentironoall'impulfo,  come  nota(  i  )  (,)  pmcr. 
ilFerrerio,-  reftando  la  purilfima  guancia  fvcrgognata  da  quelle  veftigia  ,ìarcl*'  ^** 
(  2  )  che  fino  al  dì  d'oggi  fi  ammirano  nel  Sudario  della  Veronica  in  Roma . 
Onde  con  fpirito  di  compalTìone  cosi  fé  ne  inorridifcc  (  s  )  S.  Efrem  :  Con-  p^j  '"  m*'- 
tremuerunt  Coeli y  fmidamenta  Orbis  terrx  concuffa  funty  expaverunt  ^n^eli  ii'^phr.Cer, 
omnes ,  atque  ^rchangeli ,  Gabriel ,  &  Michael  facies  fuas  iil/s  contexerunt  ;  ' 
cherubini  trementiafub  rotis  fe  abdidernnt.  Seraphimtllahoraalas  adinvicem 
colli f}(ie  vifj  funi ,  cùm  dar  et  Minifler  iniquitatis  alapam  Domino  Mai  efìat  js .  Non 
è  dubbio  poi ,  che  con  quefta  efercitata  barbarie  fi  conciliafic  l'infame  Mi- 
niftro  la  grazia  del  fuo  Pontefice;  il  quale  compiaccndofi  dell'ingiuria  , 
che  piuttofto  dovea  punire ,  come  fatta  in  fua  prefcnza ,  proruppe  in  quel- 
le rifate,  chequìfpiega  (4J  Salmerone,  ponderando  l'ignominiofe  cir- 5^, 
coftanzc  di  quefta  guanciata:  ^lapahàbuit  aliam  circumjlantram  i  quia  inCo-vt.x<^ 
nuit  per  totani  ^ulaniy  cùmfortiter  fuiffet  inipreffa,  &obrifumy  &  gaudium  , 
ijuod  tunc  Tonttfici ,  & Judxis  jjfjìentibus  concitavit ,  qui  omnes  tantx  contume- 
ìix  irrogai  ione  chiedati  funt. 

153  Ma  Crifto,  che  nell'atto  ftefibd'effer  colpito,  pregò  per  ilfuome- 
defimo  Pcrcuflbre  ,  ftando  in  ordine  di  offerire  l'altra  guancia  fe  foflc  bifo- 

gno,  comeavverte  (5)  Agoftino;  alzato  da  Terra  fra  le  violenze  di  quei  r,)Aii!.tT. 
calci,  che  verifimilmente fi fuppongono  in  quegli  efferati  Circoftanti ,  per  '''•'"■'O' 
non  moftrare,  che  col  filenzio  concedeffc  per  vero  quanto  gl'era  fiato  impu- 
tato dal  Miniftro ,  rifpofe  benignamente  a  quefto  tuo  Percuffore ,  dicendo- 
gli: C/??  fe  nella  Dottrina  y  che  avea  infegnato  y  0  nella  rifpofia  da  Lui  data  al 
Vontefice ,  avea  notato  cof a  alcuna  di  cattivo^  lo  aveffe  tejìimoniato  al  Giudice  ivi 
prefentei  mafeno,  achefen>acaufape)-cuoteìloì  Epcrchc,comefpicga(6)  (6)Augu.cr. 
Agoftino:  Ubinonrefpondebat y  tanquamOvis  fdebat;  ubi  refpondebat y  ficut 
Tafior  docebat  i  bifognadirc,  cheinqueftarifpoftavifiaun  granmiftero  ; 
tanto  più,  che  fi  nota  come  cofainfolita  in  tutta  la  fua  PafTionc.  (7)  Si- jf^^j^^^*^- 
mondi  Cafltaftima,  che  Crifto  rifpofe,  affine  di  far  conofcere  a  quel  Mi- 
niftro la  fcelleraggine ,  che  avea  corame iTo ,  e  convertirlo  :  (  8  )  Agoftino    Au«.  tr. 
dice,  che  rifpofe,  per  moftrare  anche  offefo  la  fua  manfuetudine,  e  d'ef- 
fcr  pronto  a  ricevere  maggiori  guanciate  ;  Cirillo  (  9  )  penfa ,  che  fu  per  ri-  ^V^'""!;!; 
prenderlo  del  fuo  errore ,  giacche  prima  lo  avea  confefl'ato  per  più  che  Uo-  ioT'''*^  ' 
mo:  Isiunquamloquutus e{i homo y  ficuthtc homo  :  Toleto (  i o )  fcrive  ,  avere  Toict. 
rifpoftoperdifefa  della  fua  dottrina,  che  il  Pontefice  avea  tacciato.  Lari-  'n'o-"-»*»- 
fpoftauniverfale però,  che fieguonoquafi tutti gl'Efpofitori ,  èquelladiS.  '* 
Cipriano ,  cioè  aver  Crifto  qui  replicato  ,  per  non  moftrare  d'aver  con  po- 
ca riverenza  parlato  al  Pontefice;  e  poiché  fi  tratta  di  rifpettare  poco  un  Sa- 
cerdote ,  quantunque  iniquo ,  non  volle  il  zelo  incomparabile  di  Gesù  fof- 
frire  un  fcandalo  tanto  fallamentc  imputatogli . 

^154  Qui  alcuni  (  ir  )  Moderni  niegano,  che  il  Miniftro  di  quefta  guan-f,,)  B»ra«r. 
ciatafoffcftatoMalco,  quello,  che  nell'Orto  avea  da  Crifto  ricevuto  fano  |*^v*{«^c"t 
l'orecchio recifogli da  Pietro;  eneaffcgnanolaragione,  dicendo,  che  fe  n'.i'.  '  *** 
ciò  foffe  vero,  avcrebbe  l'Evangclifta  defcrittolo  col  fuo  proprio  nome  , 
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^.C.J4.  ficome  lo  avea  defcritto  nell'Orto.  A  me  però  non  pare  dì  dover  perciò 
Mai^o  .  partirmi  dalla  fentenzadiCrifoIlomo,  (r)  fcguita  univerfalmentc  dalla 
(ochryfof.  comune,  benché  volgare  opinione,  che  ne  tengono  tutti  i  Fedeli,  (liman- 
joa'n*/''  "  doertereftatoilfuddetto  Malco  quello,  che  qui  diede  la  guanciata  a  Crifto; 
per  cosi  probabilmente  efimerfi  dal  fofpetto  deTuoi  C  ompagni ,  che  ra- 
pendo cflcr  egli  ftato  beneficato  da  Crifto  nell'Orto,  facilmente  lo  poteva- 
no apprendere  per  fuo  dipendente  airattcftazione,che  il  mcdefimoa  Crifto 
tacitamente  ne  fece,  quafi  chiamandolo  per  fuo  teftimonio,  condire  ; 
Eccehtfciunt.  Non  perciò  io  credo  per  vero,  ma  dichiaro  per  favola  ciò  , 
che  il  Volgoraccontadi  quello  Malco,  e  che  da  un  Scrittore  di  TerraSan- 
p?opil''È"  tariferifce(  2)ilPadrcCalvi;  dicendo,  che  un  tal  VeroncfepafldtoinGc- 
ìfwiR.refM.  rofolimapcr  lavifitadc'Santiluoghi,  ed  ivi  riconofciuto  dal  Segretario 
delBafsà,  che  prima  era  ftato  in  Italia  fuo  fchiavo,  fudaquefto  per  una 
fottcrrancafcala  menato  in  una  profonda  grotta;  ove  aperta  con  chiave 
una  porta  di  ferro ,  ed  ivi  fcco  entrato  al  lume  d'una  torcia  a  quefto effetto 
portata ,  v  ide  un'antico  Palazzo ,  ed  in  eflb  un'uomo  armato  da  capo  a  pic- 
:  •  '  di ,  atro ,  ed  orribile  nell'afpetco ,  che  con  la  deftra  percoreva  di  continuo 
unaColonna ,  dicendo  :  Sic  refponies  Vonttfici  ?  Il  tutto  e  un  racconto  tan- 
to più  bugiardo ,  quanto  che  con  rcfpcricnza  fi  è  da  molti  comprobato  non 
cicala  5^*  aver  fondamento  alcuno  di  verità.  Anzi  il  Padre  Giovan  Gregorio,  (j) 
T?ibunin       Paolo  Palazio ,  e  Cornelio  a  Lapide ,  alli  quali  io  v'aggiungo  il  Padre 
Aon«ie«.  f^)  Ludovico  da  Ponte,  tiene  opinione,  che  quefto  Maìco,  per  l'orazione 
U)  A  ponte  fatta  da  Ctifto  in  Croce Vjter  ignofce  illis ,  ijuia  nefciunt  quidfdciunt ,  fi  fofte 
li  piin/Lr''  convcrtito  i  indi  battezzato  da  San  Pietro ,  ed  al  fine  falvo . 
irretire.     1 55f  Intanto  il  Principe  de'Saccrdoti  Caifaffo ,  (  5  )  c  tutto  quell'infame 
•♦.ff.&fc*».  Concilio,  perchèdallaboccadi  Crifto  non  aveano  potuto  cavare  cofa  al- 
cuna, che  li  poteflc  dar  motivo  di  condannarlo:  e  volendo  moftrare  di 
(ODeatCT.  procedere  giuridicamente,  e  fecondo  gli  ordini  della  (6)  Legge,  tanto 
piùcheilproceflbdovcafoggiacereallarevifione,  e  decifione  di  Pilato  ; 
li  diedero  in  faccia  del  mcdeiimo  Innocente  a  ricevere ,  e  ricercar  faUì  tefti- 
monj  per  colorire  la  loro  fcntenza .  Non  mancarono  a  ouefto  effetto  pron- 
tiflìmi  molti  di  quei  medefimi ,  che  ivi  lo  aveano  condotto,  come  bene 
Lucj^io"*^'  riflette Francefco( 7)  Luca;  tuttavia o fi contradiccanol'un l'altro,  come  • 
Match «6.  {piega Gaetano,  cVigcrio;  o benché falfamente,  attcftavanocofadipo- 
^p^^^^j  j  co  rilievo,  per  la  quale  non  meritafl'c  morte,  come  dal  Tefto  Greco  cava 
4.i^c.«o.*  '  (BjBarrado:  tantocchè  alla  fraudolente  prudenza  di  quel  mcdefimo  Con- 
cilio non  parve  di  ricevere  fimiliteftimon);  non  perchè  li  riconofcefle  ta- 
li, che  ciò  poco  avcrebbe  loro  importato  ;  ma  perchè  dovendo  poi  quelli 
Teftimonjcflcreefaminati da  Pilato,  era neceflario approntarli,  quantun- 
que falfi,  almeno  concordi,  echeteftificaflferocofa,  per  la  quale  Crifto  fi 
mcritaffelafentenzadimortc  .  Sicché  per  molta  diligenza,  cbencavefìTe- 
c«)Mm.i4.  ro  fatto,  né  pure  fape ano,  nèpoteanotrovarli,  come  afferma  ( 9  )rEvan- 
"*         gelifta.  Se  non  che  finalmente  temendofi,  che  per  mancanza  di  Teftimo- , 
njnonfi  liberaffepoi  da  Pilato  il  Reo,  vennerodue,  chefi  Cio)ftimano 
iffo5!'fi'i7.  efferc  fiati  corrotti  con  denaro,  afarequcfta  falfateftimonianza,  teftifi- 
cando falfamente:  'Hos  audivimus  eum  dicentemi  Eqp  diffblvam  Teniplum 
ìil'ncLljc*      ^'^""f'^^^^y  &pojìtriduumaUudtwnnunufacfumreiedificabo  .  Fufalfala 
siwJj.cH.  teftimonianza j  perchè,  comeoflcrvano  tutti i Padri, non tcftificarono il 
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fatto  con  le  ftcffe  parole ,  con  che  Crifto  avca  ciò  detto  nel  primo  anno  del-  jt.c.  j^, 
la  fua  Predicazione  ;  quando  parlando  del  Tempio  del  fuo  Corpo ,  (  i  )  dif-  M^^o  . 
fe  :  ^X'viu Templum  hoCy &poJt  triduum  readfficabo  illud ;  tanto  che  depofero  ('^  ìo^-». 
qucftifalfiTeftimonj,  aver'Egli  minacciato  di  rovinare  il  loro  Tempio  , 
eredificarlomiracolofamcntcdopoa tregiorni.  llchc,  oltrcdi noncflerc 
motivo  fufficiente  di  farlo  condannare  a  morte,  nèmcno  diflero  U  veri- 
tà, fecondo  il  fcnfo,  con  che  Crifto  avea  ciò  detto.  Epcr  conofccrfi  ,che 
cflTi  ne  avcanodi  allora  inrefo,  e  capito  il  vero  fcnfo ,  con  che  Grillo 
avca  ciò  detto,*  oflervifij  che  dopo  di  averlo  crocififlb,  domandarono  da 
Pilato  licenza ,  e  Soldati  di  cuftodirlo  anche  morto  nel  fepolcro ,  fcopren- 
dofì  molto  bene  informati  di  ciò,  che  qui  Crifto  avea  voluto  figniHcarc  ; 
onde  dilVero  (  a  )  a  Pilato  :  Quia feducior  ille  dixit  adhuc  vivens  :  pofi  tres  dies  )  vj^,  (.„ 
refHYgam.  Sicché  è  vcrilfima  la  ragione ,  che  per  convincere  di  talfirà  quefti 
teft imon afTegnano  comunemente  i  (  ?  )  Padri  :  i^uia  quod  Chrifìus  dixerat  ;  t^"^)  ^^{f 
&  malo  animo  j  &  diverfo  fenfu  ^  &  aliis  verbis  recitarunt .  E  concedendo  chryf.  fhe- 
poi ,  che  veramente  tutto  quel  Conciftoro  di  G  indici inrendefic ,  ed  accct-  in''  Mauil'. 
taffe cor.  fentimento  contrario ,  e  falfo ,  quefte  tcftimonianze ,  come  mai  i.l  Matf.tl'* 
fi  potea  da  ciò  cavare  caufa  fufficiente  per  condannarlo  a  morte  /  tanto  che 
lortcflbEvangelifta(4;notò,  chericevendofiinqucftofalfo  fenfo  <l"cfti  ^^j;^,^.  ,^ 
falfiflTimiTcftimon),  ne  pure  dagli  ftcflì  Giudici  vi  fi  conobbe  fodezza  ba- 
ftante  per  quefta  condanna  ,  che  pretendeano . 

1 3^  Fremeva  in  tanto  fra  di  sé  Caifas, fedendo  impaziente  nel  foglio  del 
fuoPontificato,  bene  adorno  di  fupcilettili  Pontificali ,  che  come  in  tem- 
po di  Pafqua,  (5)  gli  erano  fiate  concefle  dal  Prefide  Romano,  a  cui  fifOExJofe. 
apprrtene va ,  per  l'autorità  toltane  a  gli  Ebrei ,  il  confervarle  tutto  l'anno  \^;^'^J'^ 
nella  Torre  Antoniana .  Echi  vuol  fapere  quali  folfcro  quefte  vefti,  eccole  Amìq"  " 
brevemente  accennate  da  {6)  Barrado  in  quella  efclamazionc,  ch'egli  fa  fj^Birraj.i. 
contro  al  fuddcrroCaifafso,quandoappreflb  le  lacerò  alla  rifpolla  di  Cri- 
fio:  *Vbinunc  fupcìhumeraleVontificis  Judxorumì  ubi namefi lUtionale f  ubi 
lapidcspretiofì  inB^ttonali  fulgentej?  ubi^rtm^  &Thumimì  uhi  tunica  hia- 
cyntinaì  ubi  tintinnabulailla  aurea,  &  mala  punica}  ubi  lamina  capitis  ex  au- 
ro? nonne omniahac  dtfruptay  vidmustvanuiffe}  quis  difrupit  pretiofas  Von^ 
tificatusyudaiciveflefi  difrupit  Caiphas ,  cxteriqueComites  ^  qui  veruni  ^Sum'» 
tnumque  Tontijkem ,  & ykj]>am  chriflum  in  Crucem  egerunt .  In  sì  fatta  pompa 
prcfedeva  a  quel  Sincdrim  Toftinato,  e  furibondo Caifaflb,  circondato 
datuttoqiicH'infameConcilio;  e  fremendo  di  rabbia  per  non  avere  anco- 
ra Tcftimonja  fuo  genio ,  fi  accinfeegli  medefimoall'imprefa,  con  alzarfi 
da  quel  Trono,  e  furiofamente  (  7  )  fcendere  in  mezzo  (  8^  a  quel  Tribù-  ^lYotfoìi 
naie,  afarconlafua  (9)  infame  delira  violenza  fui  petto  di  Crifto,  in- *J«  "'i''? 
tcrrogandolo,  ccmenonrifpondeffe  a  quanto  queir  e  fi  imonj  adduce  ano  contro  Hi  i\»x...i\. 
di  Lui  ?  Invano  però  tenta  provocarlo  a  parlare  ;'pcrche  Crifto  vie  più  per-  («jCum  Sau 
fevcrando  nel  fuo  riaccvoliflìmo  filenzio,  (10^  moftra,  che  lacaufa  d'un'  j5"^TSu!!'. 
Innocente  non  ha  bifognodi  difcolpa  :  tanto  più,  che  prevedeva,  (11  )^»'p^''e«« 
che  dalle  fue  anche  giuft  iflTime  rifpofte  averebbe  fempre  prefo  nuovo  moti-     V'j^»  « 
vo  di  calunnieqiieHAftcmblea  di  Scellerati.  Ondein  queftcfimilipofiturc  '''••'f:^,^^ 
4!  placidezza  lo  defcrive  Salmerone  :  Oculis  dmiffìs  maxima  gravitate  ,  ^  WittiiU'" 
fatientia  jìfiebat  Hiatus .  Vedendo  il  fuperbo  Pontefice ,  anzi  maggiormen- 
te fdcgnato,  chcnè  menoncefigevarifpofta,  lo  [congiurò  in  nome  dt  dìo  '    "  ' 
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rebbe  potuto  inventarne  maggiorc;e  forfè  che  da  lui  gli  fti  fiiggcr  ico:5/  emm 
fefpimdjfet,  feifeChr^m,  *mbUfphmim,&remmrtfsperjgcbjti  fiaKr 
tmdice;et/fenon^0ff^umj  CaipbasffpUca/fet ,  cur  ergo  ad  Vopulum  f# 
proChrifìoy  Deifilio,  vendit.ifiii  itaque  evm  ut  ¥  feudo  Vrof'etam  condmnaffet , 
^  come  bcnerpic£;:a(i)aLapide,cprimadiluiLirano.Ebenchènonnianca(1"c 
Cnituiapienzada  prevedere  tanti  inganni  j  tuttavolta  fu  cofìretto  a  n- 
^"^^    fpoiKiere e  per  riverenza  diquelNoinedi  Dio,con  che  il  facrilego  Pontefì* 
cencio  aveafcongxurato  j  c  per  conferma  di  quella  verità ,  ch'Egli  qui  fcn- 
za  timore  di  morte  replicò  pubblicamente  in  faccia  deTuoiNimici ,  per 
ÌJjSjU  J  non  lafciar  li  motivo  di  fcuu  ;  ritpoudendo  a  quel  (  a  )  Pontefice  :  Tu  già  P 
iàideìto^  che  Io  fìm  ti  Figlio  di  Dio.  Che  però  dico  atutti  voi,  cbebencbè 
mi  vedete  cosi  abietto  t  efirapa:;x^to\  mi  veder  ete  però  venire  nelVuniverfalt 
Gìudi\io  con  Mufì^i ,  e  Glori.t  fifr.i  le  '^''Juhi ,  f  Àtnìe  alU  deftra  di  Dio ,  fccon  - 
/oPrai.ta9.  do  quello,  chcdelvoftro  promclìo  MclTia  prciiilìc  T?)  Davidde:  Dtxìt 
U)  Otiaìt\.D(minMs  Domtno  meo  j  fede  ade  xtvismeist  epruicLu^ò  anche  (4)  Daniele  : 
*'         Sc€eÌHìmHbusCteliquaft  FtUusbominisveniekjt. 

157  Volle  con  quefta  rifpofta  difìngannarc  Crifto  lllorocrrore^  col 
quale  s'ingannavano,  credendo,  che  il  Media  nella  Tua  prima  venuta  do- 
vefTc  venire  con  macfti,  e  grandezza,  fecondo  le  fuddette  Profezie,  (che 
s'intendono  per  la  feconda  venuta)  enon  inquellaabjerezza,  ed  umiltà  j 
in^heEglieravifluto;  con  fóndendo  eflì  itegn  ideila  prima  Venuta,  con 
Quelli  della  feconda  al  (giudizio.  Anzi  di  più  Rimavano,  che  qucfta  gran- 
aczza,  cmacftà  proiiicfl'a  in  qucfta  feconda  Venuta,  do  ve  fle  efl*erc  mate- 
riale^ conponipadi  Re  terreno,  e  loro  Liberatore  dalla  fcrvitù  dc'Ro» 
mani .  Che  pero  Cr  iflo  anche  in  quefia  fna  ultima  ora  per  difingannarli  di 
qacftólcH-oofìinato errore,  ntpofè nella Ibrmafì  ha  detto,-  avvifandoli 
che appreflbera per fcguire quella maefìofa  Venuta,  ch'effi  falfamenteaf- 
.  j       perravanoncI!a*prima  Venuta  del  Meflìa,  e  perciò  non  lo  avcano  voluto 
credere  per  tale:  tutto  a  fine  di  non  lafciarli  motivo  di  fcufa,  e  non  pote- 
re allegare  ignoranza  in  qnefto  errore .  A  queda  rìfpofta  di  Orifto  fiordi  di 
finto  zelo  Caifafib;  moOrandodi  non  poter  fotferire  una  tanta  bcftemmia, 
rclfentirconfcflarepef  Figlio  di  Dio nn  vile,  ed  abicttiflìmo  Nazareno  . 
Onde  per  cfaggerare  l'enormità  del  delitto,  lacerò  le  fuevciti.  llchè  feb» 
<>}L.4Jieg.  bené  era  in  (imiti  circoftanze  «fato  dagli  Ebrei(5  )perdìmoflrarerintefna 
rrm*'6.ÌIl''  abbominazionc  di  qualche  male;  tuitavolta  a  i  Sacerdoti  veniva  proibito 
dal  (5)  Levitico  il  poter  farlo.  MaCaifaffo,  fenza  rifpetto  di  qucirabito 
plmo%tt-  reverendo ,  e  foìennc  ,  (  7  )  che  per  !e  Leggi  nonpotea  lacerare ,  non  folo 
ton-'  *Bfr  lo  lacerò ,  gridando  :  idajpbemant ,  ma  vie  più  infuriandoli ,  pafeò  a  lirac* 
dttS     dare  l'altre  vedi,  che  nfualmente  portava  (otto;  come  qui  voj^Iiono  molti 
Padri;  figurando  in  qucftefciflure  lo  fpoglio  di  quel  Saccrdoiio,  che  già 
(»)  Teof,,  lafciavaallaChicfaCriftiana  la  Sinagoga  Ebrea,  comcbenerpiega(8)&ui 
*.dep»fl.   Leone.  Ipfete  fpol/jSj  crproprits  manibusVontificMiafndumevtJ  difcerpis  \ 
vbl!ti{!pY<icept!tlliu(  y  qmdlegcrjs  de  Vrincipe  Sacerdotum :  Levit.ii»  10»  de 
capitcfmCid<nimmndef>9nat,  &ve/limentafiummìi^nimpais  tnverèj  Ù'S 
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glorUmperdidip ,  &vacujm  federa  habereVontifices  .  Nel  frangere  queftc  ^.c.  54. 
vefti ,  ed  immerfo  ia  qiicfti atti  viliflìmi  d'efcandcfcenza  rinfuriato  Caifaf-  Mur^o  . 
fo,  perefortarcj  anzi  obbligare  al  fuoconfenfo  tutti  quei  Giudici,  che 
fcdeano  in  quel  Conclave ,  elclamò  a  gran  voce ,  coinè  fcrive  San  Matteo , 
(  I  )cSanMarco;  Hd  di  ^iàbejlcmmùto  in  prefen:^.inonra  medefma  ^  facendofi  (,)  miu.*. 
Fi^liodiDiol  ache  andar  più  cercandoTeflimoni  j  (jiundoddU  fua  fieff.t  bocca  Jj-M>fc.i4. 
abbiamo  U  conferme  del  delitto  ì  ecco  già  voi  con  le  vojlve  ortcchie  avete  intefo  l' 
orrenda  beftemmia,  che  ha  proferito  ^  che  ve  ne  pare}  non  è  des.no  ^  come  be- 
fìemmiatore y  d*ejfe)-e  fecondo  la  no/ira  Le^e  condannato  a  morirei  A' quelle 
voci  fecero  eccotutti  quei  Giudici,  non  loloacconfentcndo  alla  fencenza 
ingiurtiffima  di  quel  Pontefice;  ma  nìoflì  dal  Tuo  marcfempio,  laceraro- 
no anch'eflì  le  loro  vefti ,  (  come  fpicgano  alcuni  (  1  )  padri  )  rifpondcn-  (  »  )  Caie*. 
do  concordemente  tutti:  ^eus  eft  mortisi  c'ioc  reo  di  morire  lapidato  come  JiV^i,"?' 
blasfemo;  perchè  il  lapidio  era  il gaftigo ordinato  dalla  Legge  a  i  Befteni- 
miatori.  E  perche,  fecondo  fcrive(3)Vigerio:  Eratvetufìomore  interju-  .^^^.^^^^^ 
dteosobfervatHm  y  ut  (jui  de  lapidando  homine  ferebant  fententiam,  illa  prolata  ,oechtihat. 
ftatim  fputis  impeterent  lapidandum  i  conchiufagiàlafentcnza  di  blasfemo 
contro  di  Crifto ,  fi  diedero  tutti  a  conft  rmarc ,  ed  autorizzare  la  loro  dc- 
cifione  (  4  )  con  fputacchiarlo .  viwr  de 

1^8  So,  che  alcuni  Moderni  (5)  qui  dicono,  che  queftofputacchiarc  saSeShic. 
contro  di  Crifto  lo  fecero  iMiniftri,  non  i  Pontefici,  e  Giudici  di  quel  m^ÌJì;*'^-,'". 
Concilio .  llchè  a  me  non  pare  vcrifìm  ile  fecondo  il  Tcfto  di  San  Matteo  ; 
il  quale  avendo  parlato  de'iuddetti  Pontefici,  cGiudici,  chedifTcro  •  i^tw  ' 
eflmortis;  foggiunge  immediatamente  fcrivendo:  Tuneexpueruntinfaciem 
eius,  &  coUtpbis  eum  cecidermt.  Che  però  non  vepgo  perchè  non  fi  debba 
intendere,  clieglifteflfì Giudici,  cheloaveano condennato,  linicdcfimi 
lofputaftcro ,  per  conferma  della  loro  fentenza,  comes  cdctto  di  fopra  , 
dandogli  de'pugni,  e  guanciate  per  uno  sfogo  della  loro  rabbia;  c  fcnon 
rutti ,  almeno  la  maggior  parte  di  eflì ,  come  inclina  a  credere  (6)  3.  Lapi-    jLi?.  & 
de, TirinOjCSilveira;  cdaloro  efempiotuttiglialtri  Miniftri,  c Satelliti,  J'/t'Jh.'lj. 
ch'erano  ivi  cuftodendolo .  Aggiungafi ,  che  quefto  fudetto  •  Tunc^  che  qui  ^nv.  1.3.  c.*' 
fcrive  S.  Matteo ,  l'Interlineale  legge  :  ideò ,  cioè  a  dire ,  che  perchè  Pavea- 
no  condannato ,  lofputarono.  Ne!  che  oltre  del  citato  Vigcrio,  Arias 
Montano  (7^ afferma,  efferccoftume degl'Ebrei  lo  fputare  in  faccia  a  i(7)Montan. 
Condannati ,  come  indegni  di  più  vivere .  Onde  col  Padre  Angelo  del  Pas ,  G"ef*  ib."*"* 
Alberto  Magno,  Francefco  Luca ,  e  Salmeronc ,  fcrive  il  Padre  (  8  )  Giovan 
Gregorio,  che  tutti  ouegli  infami  Giudici,  cominciando  dal  Sommo  Sa- aiSTm? 
cerdote  Caifaflb ,  nell'ufcire  da  quel  Tribunale ,  fucceflfìvamente  l'uno ap-  L'imr!""'?* 
prc  flb  all'altro  lo  fputarono,  fporcando  la  belliflìma  faccia  di  Gesù  i  dando-  ^fj^^Jjji" 
glidipiù,  chi  pugni ,  e  chi  guanciate,  e  rimproverandolo  con  quelle  mag-  ph- l'ec-  <«. 
giori  ingiurie ,  che  fuggerivali  la  loro  malizia  .  Così  anche  a  loro  efempio, 
fcguirono  tutti  gli  altri .  Tantocchè  l'addolorata  Vergine  cosi  parla  per      '  ' 
boccadiS. Anfelmo:  (9)  Modico delapjo tempore ^  Filiusmeus adtòconfputus 


ffpntarc  in  faccia  ad  un'altro  fia  un  grandifiTuno  vilipendio,-  ap- 
prcflbgli  Ebrei  però  era  in  concetto  di  maggior  affronto,  cdifprezzo,  co- 
me fi  offerva  da  quello,  che  fi  legge  nc'Numeri,  (  10^  ecomcofl'erva  Jan-  («o^Nuoieri 

fenio; 


i 


5]Sò  Parté  Terza. 

^.c.  renio:  (  I  )  SiTaUr^us  fpwffetm  fmm  ma,  mmé  éMffk  fìltm  fé- 
Mario  .ptmdies  rubort  fi^kndii  Riflctcafipure  oella  fporchczzadi  quefti  fpu- 
(•ytiiicn-c.  che  maggiormente  at;gravaringiiiria,  come  (2)  riflette  a  Lapide  : 
lSiU9J»f,  Jdefl  fì  fputYutn  fua  fputaì  &phlegmata,  exheilernj.  crapula  faida ^  ^truUtt- 
ta,  putida  j  borrtdaintorferunt,  tumquitumtenebant^  UmuUm  Mnù^ri  , 

159  A  queftiorrìbiUrptiti fi aggiunferoi calci,  pugni ^  e  guanciate  t 

che  gli  diedero,  accompagnando  i  colpi  con  beftemniie,  c  villanie,  con 
che  lo  rimproveravano,  come  fcrivono  gli  Evangelifti,  c  come  fpiega 
FranccfcoLuca:  VfQvmtmee^kBtnmvarias  fmM  blafpbewUasmovebant, 
Si  confideri  anche  rorrendo  ftrapazzo ,  che  nelloTchiamggiarlo  ne  fecero , 
fpilando^li tirannicamente  anche  la  barba,  come  comunemente  rutti  i 
(iDlii.f*.6>  P-^dri  fcrivono ,  fecondo  quel  Vaticinio  d'ifaia,  (j;  che  mai  meglio  di 
allora  (i  verificò  :  Corpus  meumdedi  percutientihus  ^  &  gems  nuas  velienti- 
hui  facimmemnmwiniabmrtfwaibusj  &conf^umtièmi  ikhèdalTe* 
floGrecocositradnceForerio:  Ttrmm  meum  dedt  perci^fonbHfj  &  gjimu 
»tMXiffp/7.j«t;^Mj  ;  e  Girolamo  così  legge  ■  DedinuixilUm  meam  ah^hy  & 
factm  meJtn  non  averti  a  confufione  fput  'ìrum .  Anzi  il  medefimo  Forerio  pon- 
derando quanto  folfc  ftatotormentofo  a  Criftolofpilargli  labarba,  cosi 
aggiunge:  HtAitvtUkahbtrbsdoloremy  & mfignem  contumiiim ,  ^CM  & 
in  ficimfpyere -y  funi  enimpilih.irhjles  alti- carni  imprefi .  E  S.  Bernardo  cosi ' 
J^^lgjJ*  (4)foggionge:  Tntia  fangumu  effuCo  futt  in  v elite at ione  genamniy  cufur 
««•  *  'tejiimonium  h^ibmMs  in  Trophi  ii  decente  ex  perfona  ipfìus  Crucifixi  :  Corpus 
meumdedipmutmitihis  j  &  genai  mMfVeUinóihKt  i  quod  quidm  expomm 
iUUceratme  maxiìlarum  fiiRdtwm  mfgtèbus quidam  au* 
tem  de  contrazione  harbie\  potefì  tttrumque  fuiffe  veruni  ;  credo  non  (me  aliqua 
fanguims ejfufwne idperaiium .  Finalmentecrefcono  di  vantaggio quelte  in- 

fiurie,  e  tormenti,  fefì  confiderà  il  numero  dc'Pcrcuflbri.  Attefochc  i 
[inifiri,  eSatdlitiEbrei,  co  i  Seniori ,  e  Magiikati  del  Tempio,  eh* 
erano  infieme  con  la  Coorte  Romana  venuti  a  prenderlo  nell'Orto ,  non  vi 
è  dubbio  che  almeno  in  buona  parte  foffcro  prefcnti  a  queflo  G  indizio  ;  "at- 
tcfochéfì  vede^  cheunodi  eiTì  diede  a  Crifìo  rorrioilc  guanciata  .  Di 
più  il  numero  de'foli  Giudici  era  di  fettancadue;  ed  in  oltre  chi  non  crede- 
ri, che  la  maggior  parte  degli  Scribi,  eFarifei,  che  erano  in  Gcrofoli* 
ma,  non  fi  trovaffero  prefcnti  in  qucfto  Tribunale  per  lo  grandefiderio  , 
che  aveano di  vedere  prefo,  e  trafcinato  ivi  quel  Nazareno,  contro  di  cui 
per  tanto  tempo  aveano con  ogni  loro  applicazione,  e  diligenza  macchi- 
if)q«Tiit>  natola  morte?  Onde  ilTiepoli  (j)  feri  ve,  cheOriftoin  qacftoTribn- 
•  i.Mjin^ie  naie  riceve  400.  guanciate;  CO  il  medeimio  aggiunge,  che  nella  Catte- 
Vt£Aat.i.  ^jfale  di  Venezia  fi  confervanotrepclillellaSantifiìma  Barba  di  Crifio  . 
<6)Cir»«k  DipiùAntonio  (6)  CarafJariferifce,  chequclli,  che  furono  i  primi  a 
goSfifefputare  nella  faccia  di  Crifto,  erano  della  Tribù  di  Levi,  cioè  gliEcclc- 
naftici,  e  però  tutti  i  loro  difcendenti  in  gaftigo  non  fputano mai  in  ter- 
ra, ma  femprc  in  aria,  e  perciò  lo  fputo  ricade  loro  in  faccia;  edil  me- 
defimo Scrittore  teiliiìca,  avcr'cgli  veduto  uno  di  quelli  nella  Città  di 
Pefaro. 
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CES^Crifio nella  Carcere  viene  tormentato  perlorffiodt  quella  ì>(^tte»  E 
'  JidifcorredeUeTlega^ioniiiTittro» 

1^0  01  avvicinava  gii  Torà  nona  di  quella  atrocifiì  ma  Notte,  come  fi 
moftrerà apprcfso quando hnicofiqueftofcelierato Concilio;,  c 
Érap>azzo  di  Gesù,  u  ritirarono  tutti  alle  proprie  Cafe;  reilando  il  raalcrat- 
tacoSignoreallaconfegna  de^iniftri,  cSattllictEbrei;  iqoalinon  coti 
prefto  le  lo  vidcrodi  nuovo  in  potere,  che  locondufleroncipiù  fetido  car- 
cere di  quella  Corte  »  ove  fecondo  alcuni  j  cralofcolatojo  di  tutte  le  im- 
mondezze di  quel  Palaz;o,c  dove  andavano  a  morire  l'acque  più  fchifofe  di 
quella  Cafa.  Onde  vi  c  chi  (i)  cosi  fcrive:  Miferunt  cbrtjlum  tn  lacum^^  «)  Cm 
mimdmh^trhrm,  ad  quemànmmeU,  &  fijwdidét  tìUus  dimmeuput  con- prìia?"'de 
fiuebanty  dk§ntt  D£md:  Vofuerunt  me  in  lacu  tn/frim .  In  quefto  puzzolente  " f fs"  om 
carcere  portato  da  quei  Miniftri  l'oltrai^giatoGesù  ^  fu  per  l'eRrcmiti  pcn-  xiii^^'piur* 
denti  delle  corde,  che  fidifTerofopra,  legato  ad  una  coipnoa,  ch'era  ivi,  ^'^jiijtji*- 
alta;,  come  con  Malloneo,  e  Brandembacbìo  rifèriTce  ildcato  Gtovan  cteiS!c.N> 
Qi)  Gregorio;  cdovc  fi  legavano,  e  fi  fruttavano  i  rei  coodennati  amor-  ^ 
te»  anzi  aggiungono  li  mcdellmi ,  (  ì:  .  !ì;  oal  prcicntefi  vegf^ono  le  reli- Wion."* 
quie di  quella pnt^ionc  .  Scrive  «.'.i  i^  .i  un  (  onr^  r  elativo, che  Criliofuquì  BundeiSi.'' 
legato  lopna  lal.e  penoiaiicna politura ,  caimouo,  chcftaife  inclinato,  ^»^^-J^J«; 
Ibnaapòtmi  0ÌàmC«»^i$iifaEu^  e  rendextorìfimile  quella  confideraaio-  ^ùTc^ ,  *Ì 
ne, quello, che dioèaLàptde ^ ( ^)  ^he (ì  comegli nominifpeculano nuovi  ic^l?;,/'^ 
modi  di  peccare ,  così  Crifto  in  ventò ,  e  volle  foftrirc  novi  modi  di  tormen-  inMa»!*! 
ti.Tn  q: f-        r  'fio  ("■■iffoi  penare  anche fcn/  i  X'ani^oldi ,èprobabi- 
le ,  che  quelli  per  qualclie  breve  intervallo  ferrando  la  prigione ,  lo  lafcia-flc- 
tofolo;  numonien^  lacompagnia  deTuoi Angioli,  che  dotentifiìnii  a 
qiteDa  viiU,  «dai^inandoloper  loro  Signore ,  gli  domandavano  licenza  di 
Icioglierlo,  comepondera  (4)  San  Cirillo,  dicendo  ■  Tarati  adjlabant 
Angeli ,  dicentest  Dirtmipamus  vincidaeorumi  fed  fiéiiimbant ^quia  ficptr-  i^a^c  tu 
ièm,  ù-  f<aivolmthoc Dmàm ^. 
'14X  Ma»  o       ìftigaxione  én  Demonio,  o  Infazìabileavidiri  di 
mapgiormenrc  tormentarlo   certo  fic^  fecondo  la  comune  fentenza  di 
tutti  i  Padri ,  che  quei  Minillri  Ebrei  tornarono  nella  Carcere  a  traflullarfi , 
cpaflare quelle  tre  orc^  (5}  c|ie,rcftavanodi  quelianottc,  inburlc  ,  €(^,^«1.1,  ' 
pailàtempi  »  con  fegu^  àinaKlatcàee ftPazieoteOesà  ,btirlaiidolo come 
IfagOy'edladoyino:  lÒ^qiufiòomedi  fopracon  gli  allegati  Dottori  ho 
raccontato  le  ingiurie ,  e  ftrapaizi,  cheCrifto  ricevè  nel  Tribunale  ,  e 
G  indizio  di  Caifas,  fecondo  il  Tetto  di  San  Matteo;  cosi  diftinguo  come 
feparati  dalle  prime ,  le  ingiurie,  e  itrapazzi,  che  Crillo  ricevè  in  quefio 
Órcere;  e  ciò  fecondo  il  Tétto  ^(llSan  Luca»  ilqualc  pare,  chefitcd  dU- 
verfitàdaquetk>,  cheaveà  icrfttoSan  Matteo.  Imperocché  San  Matteo 
teoftrafcrivere  gli  oltraggi ^  che  gli  fecero  i  Pontefici  ,  e  Giudici  di 
qudTribunale  nello  fputacchiarlo,  e  percuoterlo ,  fi  come  fi  ha  detto  i 
Jna  San  Luca  mofirando  precifamente  fcrivere  quello  ,  che  eli  fece- 
ro 1  Mànigoldi  mentre  f  ebbero  in  loro  pom  per  Io  redo  St  qnetkt 
Cmeutat^aff9-St&ii€f,  Nn  notte 
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notte  nella  Carcere ,  dice  fpccificamentc .  Et  viri ,  qui  tenebantyefum ,  illude' 
Mjt'^o  .hantei'j  cioè  quelli,  che  lo  tenevano  come  con  fcgnato  in  loro  potere,  per 
doverlo  la  mattina  riconfegnare  a  quel  Concilio .  Si  conferma  qucfta  riflcG- 
fioncdal  vedere ,  che  San  Luca  non  fcrifle  il  Giudizio,  che  da  Caifas  fi  fece  • 
contro  diCrifto  quella  notte,  vedendo  forle  che  gii  l'aveaabbaftanza  de- 
fcritto  San  Matteo ,  e  San  Marco  ;  ed  in  confeguenza  non  in  refe  defcrivcre 
glioltraggij  che  Criftoavea  ricevuto  nel  fuddettoGiudizio;  ma  altri  di- 
pinti ,  cTcparati^chenon aveanofcritto ,  oahnenononavcanoconqueft* 
ordine  fcritto  gli  altri  due  Evangeliftij  che  però  vi  aggiunfc  quella  parola, 
fpccifica  -  Etviri  ^qui  TET^Bjtì^  Jefum ,  illudebant  et .  Tornati  dun- 
que qucfti  infami  Satelliti  a  burlarlo ,  fputacchiandolo ,  e  battendolo  nello  ' 
fte(To  ,c  peggior  modo ,  che  aveano  veduto  farfi  da  i  Pontefici  nel  Tribuna- 
le, gli  velarono  anche  la  faccia  con  un  fetido,  efporchiflìmoftraccio  :  Et 
veliWerunt  ewn, 

i  142  Si  ricerca  auì  dai  Padri,  a  che  fine  gli  coprilfero  la  faccia?  Primie- 
ramente fi  ri  fpondc,  che  fu  per  meglio  ftargli  afrontc  percotcndolo  ,  c 
battendolo,-  attefochè  la  vaghezza,  efplcndore,  che  (pira  va  quel  fagra- 
tiiTìmo  Volto, quantunque  deformato  datanti  oltraggi,  quafi  ferviva  di.' 
r,;Bej,,„  ritegno  all'infaziabile  barbarie  di  quei  Manigoldi  j  cosìcon  Beda,(iì  c  . 
HiVfon.  in  Girolamo ,  tengono  comunemente  i  Moderni .  Gli  velarono  di  più  la  fac- 
Matth.'  16.  eia ,  affine  di  fare  auel  facrilego  qiuoco ,  che  qui  fcguirono  ;  mentre  per  tac-  I 
ciarlo  per  falfo Indovino,  e  ìalflfllìmo  Profeta ,  fputandolo ,  eperaiotcn- 
doloin  faccia,  gli  diceano:  'Profeù^aquistfl^  qui  te  percujfit  ì  cioè ,  come 
.  .   -    qui  fpiega  a  Lapide  :  Si  tu  es  Vropheta ,  propheti^a  nobis  quis  ex  nobis  prìmut , 
quis  fecundus ,  quistertius,  &  itaexordinevicijJìmttbiaUpimimpegerit  ^quis 
colaphum,  quis  fputumì  barbarie  tanto  più  fcellerara,quanto  che  cangiò  in  • 
^        dolorofo  traftullo  di  pail'accinpo  la  fìeiTa  (crictà  dell'AIriflìmo ,  facendo  fer- 
vire  per  giuoco  della  lor  fierezza  le  Pazienza  medefima  di  Dio .  E  chi  averi 
mai  cosi  purgati  gli  occhi  della  Contemplazione,  chepofTa  diflintamcnte 
riflettere  negli  oltraggi ,  che  qui  contro  di  Criflo  tanto  pi\i  in  confufo  fi  ce- 
lano, quanto  più  fi  accompagnarono  e  con  la  fegretezza  di  quel  fcrraglio  , 
^)  nier.  In  e  col  bujo  di  quella  notte?  Se  San  Girolamo  (1)  non  me  nechiudefìc  la  • 

aum.i.   f^^j^^jjj^  dicendo,  confervarfenc la diftinta cognizione ncH'ultimo  giorno 
ilirtum  1'"  del  Giudizio  ;  io  ne  vorrei  epilogare  un'  abbozzo  da  quanto  alcuni  ne  (  3  ) 
fpiegano:  "Palmis  faciem^cakeistibias ,  pui^nis corpus ,  digitis  capillos evelle- 
Ì3iau!f?.'    ^'^"^      un'altro  C4  )  cosi  ripiglia  :  Quarto  quod  eievulferint  genas ,  barbam 
expiUrint ,aliifqueindignismodittra^iarint ^utpradixit  Ifzias cjp.^0.6.  Anzi 
(  o  R»rr«a^  Barrado  (5)  FranccfcoLuca,  ed  a  Lapide,  dal  Teflo  Greco  leggendo  ; 
r'rt^.Luci  ^liicrepidis ,  &  fu/ìibusceciderunty  dicono,  che  lo  percuotevano  con  ba- 
M**ttli6.    ftoni  »  c  con  le  loro  immondiffimc  (carpe  nella  faccia ,  fcaricandofcgli  con 
tal  gara,  che  per  la  celerità  de' colpi  fi  confondeva  il  numero  delle  per  cof- 
fe .  Onde  Francefco  Luca  ha  rajgionc  d'cfponere  qui ,  trangufciato  fotto  al- 
la moltipliciti  di  tantìfpafimi  il  percofToGesù,  finoa  venare  cdallaboc- 
(♦)         ca ,  e  dalle  narici  a  profluvio  il  fangue.  Parliperfine  (6)  Guglielmo  Pa-  • 
iiJcUìin.  r ifienfc ,  aggiungendo  il  fuo  dottifììmo ,  e  verifimile  fentimcnto  .•  Cjpiebant 
Chrtflum  percomimcapitis  fui ^& ipfum immergebant in iìlam tmmunditijm  «/- 
que  ad  fummitatemcapttisió' tutte  poter at  dicere  ad  Tatrem:  Salvumme  fac  , 
quoniamintraveruntaquA'ufquead  animammeamy  &mfixus  fum  in  limo  pTO- 
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funài .  Ma  è  vano  l'andare  intrinfccando  quello  che  ne  meno  lo  fteflò  Van-  ^.C 
Salbrrefpiegarc.affafciando  il  tutto  con  di^^^^^^  (i  )     alumuluhUf-  M^r>a 
thmantes]  /«^«m  talché  con  l'autorità  di  San  Tommafo  cosi  ripi-  ..Va- 

glia il  rOP.AncelodelPas:  Et  alia  multa,  qu^  pi^detrefene .  ^^^unsaC^  [{^.Zlil^, 
quiunavcra,  nonché  verifimilc  ponderazione  di  Blofio,  fcrivcndo,  che 
laVereineelevatainifpirito,  vide  minutamente,  e  compatì  cordialiffi- 
mamente  tutti  qucftiftrapazzi  patiti  da  fuo  Figlio  per  tutta  quella  notte  : 
(7)  SatisqmdemcredMeefì,eAm,quoniam  piena  eratSpnnuSanao,  vtdtffe  i^V^ 
in  fpmtuoninem dolor m,Ù-  cruciatum,  qummtcus  em  FiUusmnoèìe  /ii.»  P,fs.c.». . 

borrtbili expertus  efì .  ^,    n  •  i,»* 

1 4  2  Ma  lafciando  nella  Carcere  il  tormentato  Maeltro.torniamo  nell  A- 
trìoaltimidoApoftoloPietro,ecompatiamolefuc  cadute.  Qui  primie- 
ramente e  neceflario  il  vedere ,  quante  volte  egl  i  negafle  il  fuo  Maellro,-  at- 
tefochc  non  tutti  i  Dottori  convengono,  in  definire  il  numero  di  que  te 
fueNcgazioni,moflìdal  vario Tcftodituttiquattro  gliEvangclifti  ,  che 
moftranofcriverne  divcrfamente.  (4)  Dionigio  Cartufiano   (  e  della  jj^.^,;.: 
ftcffa opinione  pare  che  fia  Agoftino  )  ftima ,  che  Pietro  avelTe  fei  volte  ne-  a;.^;  - 
gato  il  fuo  Maeftro ,  tre  nel  Cortile  d'Anna ,  come  a  fuo  fenfo  moftra  feri-  f  onf.  E.ag. 
vcreSan  Giovanni;  ette  in  quello  di  Caifas,  come  fcrivono  San  Matteo, 
San  Marco,  c  San  Luca.  Gaetano/ 5  )  GiovanniSuarez,  ed  alcuni  Altri  ur^An 
appreflb  Maldonato,  partano  più  oltre ,  dicendo ,  effere  ftatc  fette  volte,tre  ,„  m,.c... 
negandolo  alle  Donne ,  che  ne  lo  interrogarono ,  e  quattro  a  1  Soldati ,  che  ^^^^1!!^,^ 
ne  lo  rimproveravano .  Ma  che  foffero  ftate  tre  fole  quefte  Negazioni ,  oltre 
alla  comune,  edunivcrfalc  fentenza  de  Padri ,  pare,  che  debba  e(fer  cer- 
to da  quanto  ne  avea  allo  ftefso  Pietro  predetto  Crifto.-  TrmfijHamGallus 
cantei, ter  Me  neM^abis.  E  fcbbene  i  Dottori,  che  nell'antecedente  Capitolo 
tengono,  P  interrogazione  della  dottrina,  e  la  guanciata  di  Crifto  efsere 
occorfa  in  Cafa  d'Anna,  fono  parimente  obbligati  adire,  che  almeno  la 
prima  Negazione  fofse  accaduta  in  Cafa  d'Anna  ;  10  però ,  che  con  la  fen- 
tenza contraria  di  tanti  altri  Padri , e  ragioni  allegate  di  fopra , tengo,  che 
il  tutto  fuccefsc  in  Cafa  di  Caifas ,  dico  con  li  medcfimi  Dottori,  che  quefte 
treNega2ÌonitutteetrefeguironoinCafadiCaifas,econrordine,chefto  ' 

per  dckrivere.  Sicché  Pietro  dopo  d'efser  ftato  introdotto  per  mezzo  di 
Giovanni  in  quefto  Atrio  di  Caifafso,  s'era  dato  a  federe  con  gli  altri  abbaf- 
fo  in  quel  Cortile;  ed  ivi  in  compagnia  de'Servi,  eMiniftride'Pontefici  fi  .  . 
rifcaldava  al  fuoco  di  quelle  brace ,  che  quefti  v'aveano  accefo  per  ripararfi 
dal  freddo  di  quella  Notte;  quafiche,  come  quello,  che  fi  era  raffreddato 
nell'amore  di  Crifto,  fi  rifcaldava  al  fuocode'Nimici  di  Crifto;  anzi  con 
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fu,  fe  non  finfe  ancor  egli  parlarne  male ,  per  non  efsere  nconofciuto  per 
quello,  che giàora viene  (8)  afcoprirlo  laPortinara,  chcloavealafcia- 
tocntrare.Attcfochcquefta  venutane  in  fofpettodall'averlo  veduto  infie-  „. 
me  con  Giovanni,  {9)  eh  ella  conofceva  per  Difcepolo  di  Cnfto,  fiacco-  ^,)c.)«.i. 
ftòprefso  a  quelle  brace  (10)  a  confiderarlo  meglio  al  lume  di  quel  fuoco,- 
potendo  ben  efsere  (  come  difcorre  (ir)  aLapide)  ch'ella  pure  lo  avefsc  -.1'^^^^,^ 
vedutoaltre  volte  inficme  con  gli  altri  Apoftohapprefso  diCrilto  o  nella  i„M.ti.>k 

.    .  Nn   1  Cit- 


5^4  Parte  Terza. 

aCC,  34.  Citti,  o  nel  Tempio  ;  ficdic  avendolo  ben  rimirato ,  e  raffigurato ,  fi  voltò 
M.ir^o  .prima  ai  circoftanti,  dicendo  (i)  loro.-  Ethtc  (2)  am  Uh  erat\  indi 
ToUt.inJa  immediatamente  fivoltatofi  al  mcdefimo  Pietro,  gli  replicò  ,  confcrman- 
(' l""  "1       nel iuopen fiere:  (5)  T«c«w^e/«G4///ifoer4Wicd in  confeguenza  fog- 
iV.  "  ■  "'giunfca dirgli  (4)  TÌumijuid&tufXDffcipuUtetbmhtisifihiffcj[a^({com' 
U^mut^'m*.  paffìonando  quella  (  5  )  fventura,chcaveflcdeftinatolo  ad  effe  re  Difcepo- 
(V)^.  -J.I7 >  che  frabrcvedovcaeffcr  Crocififlb.  A  qncfìo  iinpcnfato  aflalto  ^ 
tiiin jo.'*"'  Topr^iprcfo  dal  t imorc  Pietro ,  nct^ò  liberamente d'elVer'cgli  quello  ;  rifpon- 
t^yToiei.  dendo, come  da  tutti  tjuactro  gli  Uvangelifti  connette  (5)  Toleto.-  *hion 
M I  «e  Di^"^'  nequefcio ,  r '  j'M?  intelligo  qsUd  dkìsomidier ,  neqite  noviilÌHm 5  attdochè 
(  7  )  è  comune  ailtoma  de'Padri  avere  il  tunklo  Apoflolo  in  ogn'una  delle 
«  MÌ£ta  tre  Negazioni  più  volte  confermato  di  non  conofcere  Crifto .  Dopo  di  ciò 
aì'^.  la  l'atterrito ,  anzi  atterrato  Pietro  (  8  )  temendo ,  che  di  nuovo  non  tornaf- 
MaS»J.«.fequefta.Servaadinrolentarlo,efcoprirlopcr  Difccpolo  di  Gesù  ^  fi  levò 
|^M»r«.i4*  deftfamente  da  c]uel  luogo ,  ed  ufci  fuori  (  9  )  allo  fcopcrto  di  queir  Atrio  • 
Ed  allora  diede  il  primo  canto  il  Callo  il  quale  perche  fuole  cantare  la  pri- 
ma volta  nella  mezza  notte,  quindi  argomentano  gliEfpofìtori,  che  wflc 
allora  la  mezza  notte  ;  cioè  (ci  ore  j  o  poco  più  in  circa»  ilciiè  corrifix)nde  al* 
ledrcoftanie  dd  cemporattefochè  qnefta  prima  negazione  accadde  ìmme> 
diatamcnte  dopo,  che  Pietro  fii  per  mezzo  diGiovanni  introdotto  in  «aell* 
L'"  SiBid»  Atrio .  E  San  Pietro  mede  fimo  una  volta  parlando  a  S.Brigida,  (10)  rivelò ,  . 
Ì4.C.Ì.  ^  che  l'efierfi  egli  facilmente  (cordato  dclpropofito,  e  promcfTa  fatta  ai  fuo 
Mae(tro,fu  caufadi  farlo  cadere  in  qucfte  nepazioniiccco  !e  fue  parole:  Quoi 
vtròrogasmeàargtMmim&rimyf^pcii^  otìé^ 
Vfrfus^gafiti  f  e^o  quippeptanè  in{lrv{fus  viam  DefJ$araiiuntooUtgavime  adfiaKh 
itancvm  eoifedinterro^iitmadverbumimiusmulierisynegaznverhatetn. 

144  Dopo  quedaprima  negazione ,  folecitoda  una  parte  Pietro  di  non 
partirfì  da  quella  Cala  j  per  poter  fenttrel^ifefitoddfuoKiieftro,  chcfi  ftava 
giudican  do  nel  Tribunale  ;e daUVUtradefiderando  partirfenc ,  per  non  dar 
campo  d'efler  maggiormente  fcoperto  per  Difccpolo  di  Gesù  :  quaft 
noniapevaa  che  rilolverfì.  Ma  alla  fine  temendo  infallibilmente  d'efller 
tmi.^'S  per  tale  riconofciuto ,  rifolfediandarfenei  e  mentre  s'incammina  (11) 
TÒk?;  *fn  P**^  Wcita  di  quell'Atrio^  ecco  che  tmlaltra  Serva  rìconoTctutolo  per  Difce* 
^»l&iair??n  P^^*' »         per  tale  lo  pubbKcdragKAftanti,  dicendogli:  Et  htcerat  cutn 
ì.p.ii!^<^"  Jefu  Ì<l<t':^jrem .  A  queftc  avvertenze  voltatifi  tutti  contro  di  Pietro    (  i  _?  ) 
(i^Msi^6.  lo  interrogarono  :  SN^umaujd  &  tu  ex  Dìfcipulis  ejus  es  ì  Onde  Pietro  te  men- 
?J.         do  ^14)  troppo  vicine  le  catene  in  quella  Corte  d'ingiullizia  ^  nej^ò  la  fe- 
^/'/^^^'j^j^condavolra,  (i;)  e  ne^  con  giuramento,  diwm^  nUudfi  né  mem 
teS*»»   ^^fi^^    taV^omo }  anzi  per  non  fiurfi  credere  per  quale  10  dubitavano'''» 
(>t)Mait.;6.  fingendol'intrepidojlafciodi  ufcire  da  quell'Atrio,  (  i6)  eritomòaquel- 
'^*)An|.i.,.  lapeflìmaConverfazionediprima  ,  per  moftrare ,  che  come  Innocente  di 

c.é.lcConf.  ir«^:„  Jrrtnii»-»,.^^-.   __„r._^:rr  •  >.^^<>Mrv.» 


— r  1        ~'-r  pafTa  più  di  un'altra  (  17)  V*....-  

UlFMibu  a  cadere  la  terza  volta;  attefocchè  uno  di  quella  combricola  (18)  avcn- 
f.iH.-.  oflcrvatoncll'afpetto  un  Inifc„^Uo  di  timore,  emalinconia,  c  nel 

\^^S!''pu^ì^  (19)  una  pronnowa-  di  Galileo,  voltatofi  a^  Compagni  , 
M  w.ncajd  quella  (*o)  coofeguctita:  m  &  hk  €m  aXo  ftat ,  nam&G^, 
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UUusefi.  Alche  fufcitatii Circolanti,  fcgli  levarono  di  nuovo  contro, 
(i)  dicendogli:  Verè&tuexiUis  es ,  n.imù' loquela  tua  man  ifejlum  te  facit  .  Mar^o  . 
Anzi  aggiunge  San  Giovanni,  che  trovandoti  ivi  prefentc  il  Cognato  di 
Malco,  a  cui  nell'Orto  avca  Pietro  troncato  l'orecchio:  per  magp,iormen- 7* 
te  convincerlo,  così  lo  rinfacciò:  'Honnee^otevidiin  Morto  cumillof  Sic- 
ché a  tanti  Awerfar) ,  che  tutti  unitamente,  e  con  chiarezza  lo  foprabbon- 
dano  di  ragioni ,  c  contrafscgni ,  vie  più  intimorito  il  timido  Apol^olo,non 
folo  negò  con  giuramento  (2^  dinoneffereegli  tale*  i"^  perchè  l' aflalto  ^^^^^.j 
era  gagliardo,  aggiunfe  al  giuramentoquelle  imprecazioni,  che  qui  con  7*-M*fc.'4. 
Maldonato ,  e  Francefco  Luca ,  fpiega  (  ^  )  a  Lapide  :  More  Hebrxo:  hxc  fa-  V\  )  c^im 
ciat  miht  Deus ,  &  hxc  addat ,  fi  novi  )tfum  .  Terra  mihi  dehifcat  Julmen  me  af- 
flet , Citine  s  me  per  dant ,  fi  Jefu  firn  Difcipulus .  h&-t>.*" 

145  Si  avvicinava  già  il  principio  dell' Alba,  quando  Pietro  avca  gii  fi- 
nito di  precipitarfi,  negando  laterza  volta  il  fuoMaeftro.  Che  però  im- 
mediatamente, come  gli  avea  predetto  (4)  Crifto,  cantò  la  feconda  voi-  (>;Mic.m 
ta  il  Gallo»  giacché  la  prima  volta  avea  cantato  nella  mezzanotte,  dopo  "** 
la  prima  negazione.  Ed  in  San  Giovanni  Laterano  di  Roma  (5)  afferma  (oMafinjn 
un  Moderno ,  confervarfi  la  Colonna ,  fopra  la  quale  quello  Gallo  cantò  . 
Ma  non  fu  egli  quello,  che  rifvegliaflc  dal  fuomortaliflìmo  letargo  il  tra- 
boccato Apollolo ,  fu  la  Bontà  del  fuo  Maeftro    il  quale  dall'altra  parte 
fra  fuoi  maggiori  tormenti ,  compafTionando  le  cadute  del  fuo  Difcepolo , 
"  voltatogli  fopra  l'occhio  della  fua  Mifericord la ,  l'obbligò  a  piagnere  per  ^ 
tutto  il  tempo  di  fua  vita.  Efcbbencmoltifliìmi  Padri  con  Agoltino,  (ò)  (*)  Auj.i.». 
intendono,  chequefto  fguardodiCriOo  a  Pietro  feguiffe  fpintualmentc  ,  conca,  e- 
mercé  aqucllaGrazia,  chcgl'infpirò  ncll*  intcì  noo  dal  Tribunale  ,  ove 
ancora  trovavafi ,  odal  Carcere,  ove  ftava rinchiufofragli  llrapazzi  de' 
Manigoldi  ,•  tutta  volta  è  forfè  più  confono  al  Tefto  Evangelico  il  dire  con 
■  tanti  altri  Efpofitori ,  (  7  )  che  anche  corporalmente  Crilìo  fi  voltò  a  guar-    ciu  ho 
darlo,allorche  dal  Tribunale  eflendo  condotto  ne  Ila  Carcere ,  fi  trovò  a  paf- 
fare  nell'  Atrio  nel  medefimo  tempo ,  che  Pietro  lo  avca  la  terza  volta  nega-  in  '  %Tàh. 
to:  (8)  Tumoculis  corporis i  (jufaChrtfìus  poji  examen  proclamatus reus mor- Uc^i!h\" 
tts ,  ex  atrio  interiore ,  feu  fuperiore ,  videtur  redutlus  ad  atrium  extenus ,  quod  di"  NcÌ»°: 
'eratdeorfumy  ut  habet Marcus,  inquoerat  Vetrus}  ibiquc  vertens  fead  Te-  Aia"' 
trum ,  benigno  oculorum  fuorum  nutu  verberans  eum ,  fut  lapfus  admonuit  &  ad  i""^ 
fe  revocam,  >  J      tJ  .  ?.r.".t'r^!^ 

i4<5  Magiàlelagrimediuntanto  Apertolo  mi  chiamano  a  celebrarlo  Kt/cl.' 
da  Penitente,  fefin  ora  l'ho  dcfcritto  da  Peccatore.  Egli  dopo  d'avere  ne- mW.io 
gato  non  la  Fede ,  ma  la  confeiTione  della  Fede ,  al  rifleflb  di  quefto  effica-  . 
ciffimofguardo  del  fuo  Maeftro  fi  rifcoffe  talmente  dal  fuo  triplicato  mif- 
tatto,  che  allora  fubito  proruppe  in  un  lagrimofo  pentimento;  a  fegno 
tale,  che  a  fcnfo  di  alcuni  Padri,  (9)  gli^u  bifogno  celarficol  mantello  OT»'op''- 
u?[^    r«^'**^^P"'"c  a  gli  occhi  de'Circoftanti  quel  torrente  di  lagrime  ,  Sm&c 
chedi  facile  fegli  avercbbc  potuto  vedere  nel  volto  all'ufcire  daquell'A- 
trio .  Abbominando  duncjuc  quella  infami  flTima  Corte,  quafi  per  primo  fe- 
gno di  penitenza,  rinunziò  quella fpada,  che  ancor  fcco  portava,  come 
Icrivc Giovanni  (10)  Suarcz,  lafciandolafotto  la  scala  di  quel  Palaz- Co)  sairrz 
20,  che  poi  meritò  da  Elena  (11)  eretto  un  Tempio  in  onore  del  ravve-  (?o  Ad/ù'. 
auto  Pietro.  Ed  acciò  non  incontraffe  ritegno ,  chepotelfe  opporfi  alla  „  .j^""'*'" 
Comcntarj  Sa^ro-Storici ,  ^.  N  n    5  cor- 
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»/CC.34.  corrente  delle  fnelai^rimej  fi  ririrò  in  nna  Grotta  (r)  indi  pocodìftan-* 
MarTo  .re,  poiia  fu  l'Aullro ,  nella  ftclTa  Gcrofolmia  ,  eprello  il  MonrcSion  ;do» 
oì  Adric.  v€Saiincroiicatì;erma,  eilcdìpoi  tabbncaca  unaChicfa  in  memoria  del 
'^'^  MitenttApoOolo.  ÓgilaioBifiia,  aMieiiiTebaìdedipeni(eii2a,confi<> 
'  naiSDlt  Pietro,  vi  dimorò  fcm^  piangendo  fino  alla  Domenica  di  Rifur« 
rezione;  trattcncndofi  in  quei  dolorofiefcrcizj,  che  tutti  intendo  fpicga^ 
re  col  fole  dire,  che  le  fue  lagrime  fparfevi  per  q-ieili  tre  giorni,  incava- 
{^'**Triii  ronoanchclafeIce,cheavcaapicdi  ;  (i)  la  qculcoggi  Ci  venera  nellagroC' 
<J>>'ii*>'^tadiSantoStefìui0mRoma.  Né  qui  finirono  lefue  Peniteniei  attefoc- 
**"        chèmiftcriofamente  nelfuo  Van^ebfcrifleil  Tuo  Difcepolo  San  Marco  » 
Ftaepit  fiere  i  cioè  cominciò  a  piagnere,  perniai  più  non  finire ,  fi  come 
fi}Giem. In  rcguìintuttoiltemfMDdifua  vita.  San  (^)  Clemente ^  pure Difccpolo  di 
IiiaJ>.Petr.  sj^n  Pietro,  feri  ve,  ch'egli  continuò  Tempre  a  fvcgliarfi  al  primo  canto  del 
Gallo,  cioè  a  mezza  notte,  piangendo  finoat  far  del  giorno  quelle  fue  gii' 
perdonare  Negazioni:  Tljquod  ficit^i  ejus  ex  lacrymh  videbatunfuaft  Mu- 
l^^^^h^A*  Jìa .  ENiccforo  f4)  confermando  Io  ftcffo ,  ac;qi:ìnge:  Hìnc  itiam  oculè 
ìSti^'  affduo  piaratUy  appanUnt  cjHsp  [.infume  refp^fi,  Tantocchè  per 

érti   ÌV^  coridnite  lacrime,  fé  gli  incavarono  (5)  (onoagii  occhi  dnecana- 
uenìt.    letti,  per  dove  fcorrevaradìduo  pianto.  Anaiefrii  medefimo  parlando  a 
fCT.i6.«...  S. Brigida,  (6)  cosile  diiie:  l^pn  quotiei  ccgtubam  quantum  dehcju/  & 
^SinKx  Vt'  q!{nrnpdfyet>mne<;!jveramffieviamrà',  quianover  tm  j.tm  perfecìè amsre  ì  Ù" 
^*}'^''*  jueìuìu mwi Ucrynue  me4sdeleclabHestamqKm  cibusdukis  i  e  poco  appreiTo 
'  i^giungei  TÉnectrièew^dnmnwuipfm,  ìjmì  nibiltrmtx  mt&fìtrrt-' 
xi,  èf  cmurri  ad  veriutem  Deum  ,  (fui  tantum  memoria  nomhtit  fui  Jmptejfit  coT' 
divieo ,  qurdìiic  ccr  mTytdnnh ynecinter  fl^  morte  , poter mu  etm 

oblivifci.  Si  acconipagiiQ  a  quefto  Tuo  pianto  un  perpetuo  digiuno; giacché 
Jj)N«»'«"»  d'allora  in  poi  non  fi  cibò ,  (  7)  che  di  lupini  ,*  e  fc  Qualche  ^talbanchet- 
^^o!cPip.  tava,  non  erano  le  fue  lautezze,  che  poco  pane  ^  (8;  e  pochiifìmi  olivi  , 
NiMÌ>'fc  Né  voglio  io  qui  lafciare  di  rapportarne  da  Niccforo  (  9   h  venerabile  im- 
magine  ,  ch'cpli  ne  del"«rive  rPetrusfuédemhMidcrajfacoypoTiili  uurj  fiin  ,[td 
^mfaUquanio  ella emitor  ifacie  [nbpailidi , cSt  dba  aètUodum  ; capnìt  cr  capttis  , 
■j^f^bdi ,  cìifpi ,  &  detifi  jfed Mfi  admoim prmmtntts fum  s 9ChU ijuafi fangui^ 
mf^erfi ,  nsffri ,  &fttpercilh  propè  evaifa  ;  niifìu  Ungidt  éfmifm  ,  jMft  tamm  m  . 
.  (|f»w??i  liefmerii ,  [ed  preffus ,  ftmufque  ni.i?if . 

147  Mi  rcfta  vedere  ,  in  che  ora  di  cjnella  notte  accadde  queda  terza  , 
ednltima  negazione  di  PiccrO)  dal  che  paniucnre  pende  ilconofcercj  in 
cIm  ora  fi  fini  quelTribatwkiK  Caifiwconrrb  diCfilHK  eflèodo  per  me' 
r.o)sij,i.t.  veriffimoquello,  chequiavmte  Silvcìra:  (10)  VjmTetrine^atfones 
c.j.a.7».    jgj-ff  ex^miinationes ,  eeéem  tempore  contìgiffi ,  exJfomnisTextu  f  ifcr.  E  ciò 
lo  confermo  con  la  feguente  ragione  ,* attefochc ,  mentre  ancora  neirAmo 
vi  erano  con  Pietro  iMiniftri,  e  Servi  dc*Pontcfici ,  éfegno,  che  ancora  i 
Footefici loro Mrom«sapo  ivi  nel  Tribunale  con  Grillo,  ed  allorafe  ne  anr 
teòno^  quando  finito  qoefio  Tribunale,  fuCrifto  condotto  nella  pri- 
gione, e  paflfandoper  l'Atrio ,  diede  anche  corporalmente  nn'amorofa  oc- 
diìata  a  Pietro ,  che  allora  loavea  uitiincmicnte  negato  i  fi  come  co  i  Dot- 
tori addotti  diiòpra  fi  ha  dettò  t  M  qaaoto  |nm  alf  oTa,  nella  quale  f^uì 
ri  t)sat  ibL        ultima  negazione ,  ed  in  confirgnetiia  il  fine  del  detto  Omcilio  f&'t- 
B.97wftWr«cak«ii  (it$>liwUfaQ  all'ora  dopo  nw»ia  nomii  efi«iDon»oi4]iv 
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lo,  perchè  la  f>rima  negazione  era  fcguira  nel  primo  canto  del  Gallo,  cioè  ^.c.^^ 
nella  mezza  notte:  la  feconda  fcgm  :  pofl  pujilitm  ;  come  fcrivc  San  Luca     A/ur^o  . 
eia  terza  dopo  un'ora,  comefcriveilmedelìmo  San  Luca  >  d'onde  con- 
chiudono, che  fe  la  prima  fegui  nella  mezza  notte ,  la  terza  fegui  un'ora 
dopo  mezzanotte;  artefochè  fra  la  prima,  e  feconda  negazione  fuppon- 
gono  ,  che  pochiflìmo  intervallo  vifoflepaflato  .  Alche  primieramente 
rifpondo,  eh* è  incontrovertibile  il  Telto  di  San  Marco,  il  quale  fcrivc  , 
che  quando  Pietro  negò  la  terza  volta,  fu  nel  fecondo  canto  del  Gallo  : 
SUtimGalltif  iterùm  cantavit  ;  il  Gallo  però,  fi  come  la  prima  volta  fuole 
cantare  nella  mezzanotte,  e  fi  come  cantò  quando  Pietro  negò  la  prima 
volta,  cosi  poi  fuole  cantare  non  dopo  Torà,  maverfo  il  principio  deli' 
Alba,  fi  come  comunemente  in  qucfto  paflb  notano  gli  Efpofitori .  On- 
de fe  quando  Pietro  negò  la  terza  volta ,  fu  quando  il  Gallo  cantò  la  fecon- 
da volta;  fieguc,  che  quefta  terza  negazione  di  Pietro  accadde  CO  vcr*f ,)  vide 
fo  il  principio  dell'Alba,  cioè  fra  l'ora  ottava,  e  nona  di  quella  Notte  ;  SfT!"". 
cosi  anche  fcrive  (i)  Agoftino)  ed  in  confcguenza,  fecondo  quello  fi  .'j* 
hadcttodifopra,  verfo  il  principio  dell*  Alba  fi  fini  il  Tribunale,  ed  inqui-  ^;{*^^^^  [ 
fizionc  contro  di  Crifio.  Alla  ragione  poi  apjwtata  dalla  fentenza  con- «p- V 
traria ,  rifpondo ,  che  quel  :  Vufdlum ,  che  San  Luca  interpofe  fra  la  prima ,  e  gè""  v/«"à 
feconda  Negazione,  il  Tefto  Siriaco  legge  :  Et  pjulò  pofl  ,ì\chè  nons'inten-  , 
de  per  un'intervallo  tanto  brieve ,  quanto  lo  fuppongono  i  Contrarj  ;  attefo-  * 
chè  S.Matteo ,  e  S.Marco  feri  vendo  la  terza  negazione ,  dicono  :  tt  pofl  pufil- 
lumi  c  pure  S.  Luca  in  qucfto  mcdcfimo  luogo,  in  vece  di  dire  come  gli  al-      .  • 
tri  Evangelifti  dicono;  Voflpufillum^  eglidicc:  &  intervallo  fatioijujfihorf 
mius .  Sicché  conchiudo ,  che  fra  l'otto  in  nove  ore  di  quella  notte  Pietro 
negò  l'ultima  volta  ilfuoMaeftro,  efifini  ilTribunale  dell' ingiuiUfiTima 
condanna  contro  diCrifio,  occorfa  in  quella  mcdefima  notte  ^  nella  fud-  .... 
detta Cafa  di Caifas.  »~  -Vj^ 

CAPITOLO  DECIMONONO. 

cesi;'  Crijio  dopo  d'effere  la  fecondavolta  condotto  nel  Tribunale  di  Caifas ,  vit' 
nerimeffo  come  degno  di  morte  a  "Pilato, 

148  A  tropo  mi  veggo  obbligato  alle  intrepide,  e  fantefcc^ucle  di 
iVL  Giovanni,  s'egli  mantencndofi  fempre  compagno indivifi- 
bile  de' dolorofi  viaggi  diCrifto,  nonbafìòa  frailornarnelo  la  prefenza 
più  autorevole,  e  terribile  de' Pontefici.  Attefochè,  fecondo  la  comune 
opinione  de' Padri,  fu  egli  prefente  anche  nel  Tribunale,  che  nella  fud- 
dettanoncfi  tenne  cootco  diCriftoin  Cafa  di  Caifas  >  e  pcrconfeguen- 
zaoianfe,  ecomjpatiloftrazio,  che  ne  vidde  fare  da  quei  Giudici,  e  Mi- 
niltri .  £  poiché  lenti  in  quefto  infame  Conciftoro  conchiuderae  con  tan- 
to vilipendio  la  condanna  di  morte  ■-  e  dall'altra  parte  vedendo ,  che  con- 
dotto già  Crifto  nel  fuddetto  Carcere ,  feglierachiufada  quei  Manigoldi 
la  porta  di  più  potere  afiìflere  di  prefenza  al  fuo  compaiTione  vole  Maeflro  ; 
s'inviò  dolentiflìmo,  come  fcrivc  (3)  San  Bonaventura,  a  dare  avvifo  del  [n'^ìj^^^, 
tutto  all'affi  irta  Madre  Maria ,  che  infieme  con  le  fue  pietofe  compagne  ne  c^i! 
affettava  nel  Cenacolo  ilfuneftiflìmo  annunzio .  £  febbene  non  può  negar- 
..  Nn   4      fi,  eh' 
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««ce.  34.  eh' £Ua  in  spirito ,  comefìdiflcfopra,  neaveadiftinumcnte  veduto  ,  è 
Mjt^o  .  conorciutoiltuttoi'adognimodo^uelloaniariffimoavviro maggiormen- 
te accrebbe  l'atrociti  deTnoi  dok>riirìiioovtndolì  in  tiitteqQdPaTtre  Don- 
ni il  torrente  di  quelle  lagrime,  che  incrkalaooinpaflìonc  di  tutti  i  Coiv- 
templativi ,  che  non  lalciano  d'accompagnare  quefta  affli  tra  Madre  ^  men- 
tr* Ellacolfccuito delle {ucaffcttuofe  Marie, e  con  la  {^iiida  cii  Giovanni  s* 
incammina  ui'lfar  del  giorno  a  trovare ,  e  compatire  ui  preienza  il  fuo  tor- 
inentatiffiino  Figlio  .Ma  perchè  il  dirotto  pianto ,  con  che  veriiiim^^ 
l'accompagnavano  quelle  pietofeDonnc ,  tace  va  atucti  OOCO,  EllaeiTere  k 
Madre  del  Condannato  Gesù;  perciò  dove  Pafla  va,  veniva  maggiormen- 
'    te  trafitta  dagli  opprobr) ,  che  per  le  ftrade  fentiva  dal  Popolo  contro  del  Fi- 
glio ,  c  contro  di  LiVa  medefima ,  maladicendola  >  e  fparlandola  come  qud- 
Siy  cheperUfnaiiKilaediicazionej  epefltmo  iofegQ8Ìiieiico>  avelie  in* 
dotto  il  Figlio  a  quel  meritato  caligo  .  ^f^- 
149  Già  fpuntato  alla  fine  quel  giorno  di  Venerdì,  che  do  vea  tra  mon- 
tare con  l'Occafo  d'un  Dio  Crocifìflo,  non  fapreidiQingucrc  chi  fbife  più 
veloce  adincamminarfiperteCaradiCaifts,  ola  Pieci  di  quefta  no(trà 
dolorofa  Comitiva ,  o  la  Crudelti  de*  fcellerati  Pontefici ,  e  Giudici  del  Si* 
nedrinij  chefenza  riguardo  del  proprio  incomodo,  (giacche  appena 
fi  erano  ripofati  per  tre  ore  )  tornarono  in  quel  Tribunale  a  far  la  feconda 
(oprai-n.  Aggiuntale  Giudizio  contro  diCrifto;  venficandofila  Profezia  (i)  di 
i'^^^^^  l>9Màtt1^^9f9àtsem^  fangHinem.Q^ìtacAtì  000  (i) 

livMf*°  'Agofiino^  accordandofi  il  Tetto  di  San  Luca  ,  dillèro^  il  Concilio  defcrit* 
to  nella  notte  pafTata ,  effcr  fequìto  nella  fuddctta  notte ,  ma  in  queda  mat- 
:  r     tina  del  Venerdì,-  e  fe  gli  altri  Evangelici  lo  pongono  nella  notte,  dico- 
no, il  tutto  eflere  ftatolcritto  per  anticipazione  d'Jftoria.  Tuttavia  io 
»!KiS£vegeo,  che  San  Matteo  4       eSanMareoparlan»^  aflàicfaiaco^  come  fi 
tiMtut.  pcrluadcrà  chi  bene  vorrd  oflcrvarli  ;  anzi  evidenrcmcnrc  pongono  que- 
lla del  mattino ,  per  una  confuka  diverfa  della  paflata .  Oltrecchc  la  mag- 
gior parte  de'Padri  antichi ,  e  tutti  comunemente  i  Moderni  cosi  l'intendo- 
Suic!^^  no  >  e  (  4  )  FrancefcoLnca  affegna  la  ragione ,  perchè  replicaflèro  la  mat- 
vSitjt.  tina  quel  Concilio ,  che  già  la  notte  precedente  s'era  conchiafo:(^Mtor» 
ria  ìudkiamnhabentur  prole^itima.  Tanto  più,  che  nella  detta  notte  non 
{OSMibin  cfiendovifi  ($)  potuto  trovare  tutto  il  numero  dell  i  73.  Giudici,  erabifo- 
^S^**'jngAO,  che  di  nuovo  fi  replicafl'e  il  Giudizio,  per  accordare  tutti  in  una  me- 
'*StA7»   dcfima  feiitenza  ;  e  per  iàr  ratificare  da  Crìflo  ciò ,  ch'Egli  avea  prima  alle 
Ìj.^,>|CnB  calunnie  di  CaifaiToappertamenteconfeiTato.  Vie  (6)  chi  afferma  ,  id 
6.C.1X.  Ma' queflo  Concilio  della  mattina  effervi  intervenuti  non  folo  tutti  i  Giudici 


GmaiChr.  ocl  Sinedrim ,  ma  anche  con  gli  Scribi ,  e  Farifei ,  tutti  i  Satapri ,  e  Magi- 


fìn. 

••>&       i\xitì  di  quellageote:tantoch(;  arrivavano  al  numero  di  6 1 1  .pcrfone.  Kadu- 
natifi  in  fommavcntilaronoaii^dtra  volta  la  coochifioiie  di  quella  Coa* 


<7i  \Arìc 

Jf  [  u(.  ti. 


danna  nella  ftelTaCafa  di  Caifas,  e  non  nel  folitoTribunale  del  Sinedrim  ; 
(-)  dettoGafith,  ch'era  nella  Città  Inferiore;  temendo,  che  con  trafpor- 
j*>^>|gciic  tare  fuori  di  quel  Palazzo  il  condennato  Gesù ,  (  8  )  non  fi  mettefi'ero  a  pe- 
ricolo d'cffcrgli  tolto  dalle  violenze^  che  fofpcttavano  negli  afiezionati  Di- 
foqpoU,cfcguacidiCrift>v* -  > 
^  Bar.  In    150  Cosi  molti  diconoconFranccfco  (9)  LucaBurgcnfe.  Maiocon- 
kttt.*7.  tro4i9u«ft^  ppiaioae  dirci ,  che  tmofraliniKìvi ,  per  li  quali  replicarono^ 

-  -  •  quc- 
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gucflofccondoConciliodcllamatciiu  j  fi  f\i  per  farlo  gi.iridicamcntc  nel  "^'^.'J"^' 
ftiddettoSinedrim,  eh  era  la  Cala  deputata  per  giudicare  i  rei:  tanto  più"'  ^^^'^  . 
che  San  Luca  {i)  l'crivcndo  quello  fatto,  dice  efprefl'amentc  .•  I^tHtfaclus  ^^^^ 
ejìdies,  duxerunt  illum  in  Conciliumfmm^  e  non  dice;  In  domumVrincipis 
Sacerdotunty  come  avea  detto  nella  notte  pallata.  Anzi  nel  Telìo  Greco  t^ui 
in  San  Luca  fi  legge:  Duxerunt  illum  in  (uumSynedvium.  Onde  ottimamen- 
te avverte  qui  iì  Padre  di  Natale,  (2)  dicendo:  Itjque  manè  non  ^ui  Do- oe  bit. 
mum  Cdiph^  j  fed  adcurianiy  quicvocabatur  G^ifith,  ubi  Synedrim  conveni- 
re  folebatj  &  plenum  Conctlium  agitar i.  Erat  hAC  Domus  a7)}pla,  in  inferio- 1^»^"^  • 
riparte  Civitatis ,  quafuerat fub  ^nthioco  Epiph.iìie  adificata .  Sicché  in  quello         '  •  ■ 
loro  Sinedrini  conduflero  la  mattina  il  noftro  Innocente  per  procclTarlo ,  c     ^ .. 
giudicarlo  con  tutte  le  folcnnità ,  che  comandava  la  Legge .  Ma  perchè  nel 
trafportarlOj  temcanod'incontrare  qualche  violenzadalle  Turbe  aft'cziona- 
tea  Crifto ,  perciò  ve  lo  conduTlerocclaramentcili  come  anche  conferman- 
do il  primo  punto,  fi  legge  nel  Tello  Siriaco ,  che  fcrive  :  Etfubduxerunt  eum 
in  Domum  Con^regationis fux .  Nè  vale  il  dire ,  che  qui  per  cafa  di  loro  Con- 
gregazione fi  polsa  intendere  la  ftefiaCafa  diCaifaSjacaufache  Criftoper 
tutta  quella  notte  era  (lato  nella  detta  Cafa  di  Caifas  ;  onde  per  condurlo  di 
nuovo  nella  Sala  di  quella  medefima  Cafa ,  non  vi  era  bifogno  quella  cau- 
tela ,  efegretezza,  chequifpiega  il  fuddctto  Tello  nel  dire  ;  Etfubduxerunt 
eum  in  Domum  Congregationis  fuo! . 

151  Quello  Sinedrim,  ovvero  Cafa  del  Concilio,  ove  quella  mattina 
del  Venerdì  fu  nafcofìamente  condotto  Crillo,  era,  come  fcrive  (?)  A- j'ii^ni'J.* 
dricomio ,  nella  Città  Inferiore  fotto  del  Monte  Sion ,  e  nella  parte  Orien- 
tale della  Città  jficchè  veni  va  ad  ellcre  dopo  la  difcefa  del  detto  Monte  ,  c 
vicino  al  Tempio .  E  perche  il  citato  Adricomio  ficgue  la  prima  opinione , 
cioè,  che  quello  Concilio  della  mattina  fi  folTc  fatto  nel  mcdcfimo  Palazzo 
di  Caifas ,  ove  fi  avea  tenuto  la  notte  ,•  perciò  non  defcrive ,  com'egli  fuo- 
Ic,  quantofofle  il  cammino,  cheda  quella  Cafa  di  Caifas  fece  Crillo  fino 
alfuddcttoSinedrim  .  Ad  ogni  modo  da  quanto  io  ho  raccolto  dal  mcdefi- 
mo  Adricomio ,  quella  dillanza  era  di  400.  paflt  in  circa  ;  e  la  ftrada  argo- 
mento folTe  la  feguentc  :  cioè  ufcendo  dalla  luddetta  Cafa  di  Caifas ,  pàfsò  -  •  •  * 
prefso  alla  Pifcina ,  e  Ponte  di  Sion ,  Porta  fuperiore ,  Sepolcro  di  David- 
de ,  Tabernacolo  di  Sion ,  e  Torchi  del  Re  ;  ed  entrando  nella  Città  Bafsa  , 
ovvero  Inferiore  del  detto  Monte  Sion ,  pafsò  per  lo  Cenacolo  dell'Angolo  , 
cTefludine,  ch'era  una  via  fotterranea,  che  conduceva  al  Tempio  )  pref- 
fo  alla  quale  era  il  fuddetto  Sinedrim  ,  detto  dagli  Ebrei  Gafith ,  da  i  Greci 
Sinedrim ,  e  da  i  Latini  Concilio ,  come  fcrive  il  citato  Adricomio .  E  men- 
tre Crifto  viene  condotto  a  quello  Tribunale ,  chi  può  ncgarm  i ,  che  la  Ver- 
gine non  attendefse  il  Figlio  al  primo  ufcire,che  fece  dalla  luddetta  Cafa  di 
Caifas ,  giacché  a  quefto  fine  era  Ella  venuta  fui  bel  mattino  con  Giovanni, 
c  con  la  compagnia  delle  fuepictofe  Donne?  Sicché  rifletta  chi  ha  cuore 
baftante,  e  compatifca  quefto  atrociflimo  dolore  di  Maria;  alla  quale  fii 
cosifenfibile,  e  dolorofa  quella  prima  vifta  del  Figlio  appaflfìonato  ,  che 
mentre  Ellavifsc,  lempre  l'ebbe  viva,  e  prefente  nell'Anima.  Onde  d'allo- 
ra datafi  a  fcguire  il  fuo  trafcinato Unigenito,  femprc gli  fu  apprefso  in  (4) Pirifte».  * 
tutto  il  rcllo  della  fua  PaflTione .  poft^  d5«: 

1 5  i  Io  non  dubito ,  fi  come  nota  Guglielmo  (  4  )  Parifienfe ,  che  in  quc- 

.   fto 
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jf.  C.34.  fio  Giudizio  fi  trovafTcro  preferiti  e  Nicodemo ,  c  G  iufcppe  ab  Arimathia , 
Mjr:^o  .  cGamaliele,  come  Giudici  di  quel  Sinedrimi  e  che  intraprendendo  la  di- 
fcfa dell' Innocenza  di  Grillo,  lìopponcfleroad  una  tanta  fcellcrata  con- 
danna,- in  si  fatta  maniera,  che  refi  gloriofamenteodiofi  a  quella  fcellera- 
f  I  )  Cam  ta  Aflemblea ,  (  i  )  furono  alla  vile  cacciati  fuori  da  quel  Tribunale ,  e  ri- 
jóin"  meflì  alla  cura  del  Tempio ,  come  con  Franccfco  Luca  fcrive  il  Padre  Gio- 
Trt&ph  van Gregorio.  Adricomio,  (2)  eSiftoScncferifcrifcono,  che  ditutto  il 
(ij  AJric.  numero  delli  72.  Giudici  folamentcì^d.  vuotarono  contro  di  Crifto;  ed  il 
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ncn'"'n  b1  ^cato  (j)  Simon  di  Calila  rapporta  vcutiquattro,  c  più  pareri ,  prodotti 
Choth?   '  in  quello  Concilio  da  diverfi  Giudici ,  giudicandolo  chi  degno  di  libertà  , 
lì.  u'Su!  chi  di  efilio ,  chi  di  perpetua  Carcere , chi  a  mandarlo  legato  in  Romane  chi 
lo  Evuig.  jjggj^Q  j  j  morte .  Condotto  dunque  l'addolorato  Gesù  per  li  fuddetti  400. 
paflì  in  qucflo  Tribunale  la  mattina  del  Venerdì ,  per  fargli  di  nuovo  con- 
fefTare  quanto  la  notte  avca  detto }  fu  di  nuovo  interrogato ,  fe  fofl'e  Egli  il 
6*7,^^''"' (4)  Meflìa?  Alche  ratificando  una  tanta  verità  anche  a  collo  della  fua  vi- 
(»  )Bcdj,  ^*^»  rifpof^*»  ^'•'^  fe  Egli  diceffed' efiere  il  Mejjia-y  nonfolonon  farebbe  d.i  effi 
i-^y^m.  p  &  crt</«fo  j  ma  ne  meno  con  apportarne  (5)  autorità  di  Scrittura ,  averebbonorff- 
in  Luc.j:.  ' poflo  a  fuoi  argomenti ,  per  non  Ltfciarfi  convincere  di  quefla  Verità    e  liberarlo  « 
Ma  non  oflante  quella  loro  ofiin.i^ione ,  lo  averehbono  al  fine  un  giorno  a  loro  dif- 
petto  a  conofcere  per  tale  ^  vedendolo  fedure alla  Dejlr a  deU* Eterno  "Padre ,  Non 
contenti  di  quefla  rifpolla  quegli  iniqui  G  indici,  per  far ,  che  chiaramente 
loconfcffaffe ,  gli  replicarono:  Tu  esergo  Fili^s  Dei?  e  glielo  ratificò  di 
nuovo Criflo,  con  riipondcrc ,  d'eflcr'Hgliappuntoquello,  ch'cflìdicea- 
no.  Per  lo  che  tutti  lieti  d'averlo  convinto  come  Reo  d'una  granbeilcm- 
inia ,  efclamarono ,  non bifognare  altra  tefiimonian^a ,  oprova  del  delitto^men- 
tre  Egli  di  propria  bocca  avea  confeffato ,  e  ratificato  il  tutto .  Onde  lo  con  fegna- 
ronodi  nuovo  aiMiniftri,  per  portarlo  a  Pilato,  a  cui  folofpettava  la 
condanna decifiva ,  cdefecutivadi morte.  E notifi]aIororabbia,ed  avi- 
dità, ch'avcano  di  volerlo  crocifilToi  attefochè  tutto  quel  Concilio  ,  c 
quanti  vi  fi  trovarono,  tutti  vennero  di  prefenza  a  bencullodire  per  la 
Itradaquefl'lnnoccntc  Malfattore,  e farfi confermare  dalPrefidela  fen- 
f»)Loc.>j.i  tenza,  ch'effi  ne  aveano  proferito  ;S.Luca*(  (5^  non  può  fcriverlo più  chia- 
ro; Et  furgensfimnismiiltitudoeorum  j  duxerunttìltmadVilatum  .  Aggiunge 
(7)  Auf.  tr.  Agoflino ,  C7)  e  Crifoftomo,  che  Caifaffo  andò  avanti  a  prevenire,  edif- 
chrw?te  ponere  l'Animo  di  Pilato  i  acciò  all'arrivo  di  Criflo  ne  aveffe  fubito  ottc- 
•».  In  Jo»n.  nuto  quello ,  che  ne  defiderava . 

155  Sicché  l'afflittifììmo  Gesù  da  qucflo  Sinedrim  condotto  a  Pilato  , 
pafTandoperlaCafa  d'Anania  Pontefice,  Cafa  del  Ricco  Epulone,  Cafa 
de'Natinei,  edel  Bofco,  venne  nella  Piazza  grande  ;  indi  per  loGinna- 
fio ,  Stanze  de'  Sacerdoti ,  Hippodromo ,  Monte  Moria ,  (  ov'era  fabbrica- 
to il  Temjpio  )  Muro  antico,  e  Torre  di  Ofel ,  voltò  verfo  la  parte  Aquilona- 
re   e  paflando  per  la  Rocca  Anton iana ,  venne  al  Xiflo ,  ov'era  la  Piazza 
Pretoriana,'  indi  arrivò  al  Pretorio  di  Pilato.  Qucflo  cammino  fu  di  750. 
pafTì  in  circa,  come  io  cavo  dal  fuddetto  Adricomio;  attefochè  febbcnc 
WAdric.n.  egli  difTe ,  (8)  che  queflo  viaggio  di  Criflo  fino  alla  Cafa  di  Pilato  forte  -di 
mille  paflì ,  ne  pigi  iò  le  mifure  dalla  Cafa  di  Caifas ,  e  non  dal  Sincdrim,co- 
<j         me  noi  abbiamo  detto;  e  dal  Sincdrim  quefla  diflanza  era  minore    come  fi 
cava  dal  medcfimo  Adricomio .  Or  mentre  Criflo  da  quefla  Cafa  <kl  Con- 
cilio, 
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cilio,  ovvero  Sincdrim,  viene  condotto  al  Pretorio  di  Pilato,  fipcrmetta  ^.c.^^, 
a  Landolfo,  (i)  che  cosiponàen  i\htzoìCogitanunc/um  quanto  opprobrio per  Mar^o 
medium  Ctvitatis  Hierufalmducitur  ^convicuntibusVrinciptbus  Sacerdottm,&  <<>  Undoi. 
Vhjxiftxis yatque dicent ibni:  veninobifcumlatro deceptorVopuli  ,  nunc  tua 
maleficia  finem  habebunt  in  brevi .  Era  il  Pretorio  di  Pilato  un  Palazzo  d'alta,  > 
c  nobile  bruttura,  (2)  cdilpiù  eminente  d'ogn'alrro  in  quella  Città  alcOAdric. 
quale  fi  faliva  per  vent'otto  gradini  {  tantoché  fi  come  allora  ferviva  d'abi^ 
razione  a  tutti  i  Prefidi  dell'Imperio  (  5  )  Romano,  cosi  oggi  ferve  ali  iBaf-  ouemtb. 
sàde  l'Imperio  Ottomano.  Aggiunge  (4)  Alberto  Magno  una  circoftan- 
za  neceflaria  a  fapcrfi  per  anello ,  che  fi  dirà  apprcflfo  :  Trxtorium  domus  Vi-  [*'yJ|J; 
lati  duplex  er.n ,  una  pars  habitat ionis  Vrxfidiis  erat ,  in  quam  omni  tempore  in- 
troibant  J  udxi ,  &  ibi  Vihtus  cum  familta  habitabat  ;  altera  autem  pars  erat  Vrx^         '  ' 
torium ,  in  quo  rei  condemnabantur  i  &  in  ifiam  partem  Domus  in  fejìis  ma^nis  non 
introibant  Jud<ei ,  ne  contaminarentur ,  propter  fententias  fanfiùnis ,  quee  tbi  pro- 
ferebantur.  In  qucfto  fecondo  luogo  del  Palazzo ,  come  giudiciario ,  arrivati 
hnaln>cnte  col  concorfo  del  Popolo  gli  Empj  Sacerdoti  ^  mandarono  legato 
Ciiilopcr  mano- de'Manigoldi  al  Prefide  >  actefochcellì, come  occupati 
nella  Solennità  della  Pafqua,  ricufarono  entrare  dentro  ^  per  non  parteci- 
pare contaminazioni  d'impurità  da  quelle  mura ,  che  credevano  impurifllì- 
me  dalle  fentenze  di  morte  j  che  ivi  fi  folcano  proferire  dalPrcfidente  j  fa- 
cendo con  ragione  fra  le  prefenti  lagrime ,  prorompere  a  rifo  Agoftino  :  (5)  '//,.fj,"Jòin* 
Culicemliquantes  y  &camelum  glutientes, 

154  Vi  entrò  dunque  Crifto  guidato,  c  tirato  da' Manigoldi  afalire  li 
fuddetti  vent'otto  gradini  i  che  poi  furono  trafportari  in  Roma,  (ó)  do-  (iiAdrica, 
ve  compongono  la  Scala  Santa,  tanto  riverita  da'  Fedeli .  Leggcfi  nel  Van- 
gelodi  Nicodcmo,  (7)  che  all'entrare,  che  fcceCriltoneli'Àcrio di  que- 
llo Pretorio,  gli  Stendardi  Romani  ivi  foftenuti  da  dodici  Alfieri,  da  fc  cJiJum'Ia 
fteflìprodigiofamentc s'inclinarono,  in fcgno d'adorare  ilvilipefoGesù  •  JviM'wf. 
Ilchè  apprendendofi  dagli  Ebrei ,  che  foffe  ftata  opera  de'medenmi  Alfier  i ,  »^*" 
ricorfero  con  grande  iftanza  a  Pilato  »  e  qucfto  confcgnando  in  mano  d'altri 
quelle  bandiere, gl'impofc  pena  di  morte  fc  ardiflero  fare  lo  ftcflb .  Ma  nulla 
valfe  )  artefoché  all' apparire  di  Crifto,  di  nuovo  le  bandiere  s'inchinarono 
da  fe  medefime  »  anzi  uno  de'  fervi  di  quel  Prefide  gli  buttò  fotto  a  piedi 
per  riverenza  le  fuc  vefti .  Avvcrtooui,  chcfcbbene  qucfto  Evangelio  di 
Nicodcmo,  che  ciò  feri  ve,  è  ftatoaalla  Chiefa  dichiarato  Apocrifo,  con- 
che fe  gli  proibifce  l'autorità  di  Scrittura  Canonica»  nonperòlafciadi  ri* 
renerei' autorità  di  Scrittura  privata,  acui  fi  po(fapreftarequel  credito, 
che  al  prudente  Lettore  parerà  probabile .  Pilato  intanto  conofcendo,  che 
i  Pontefici  perlofcrupulofuddetto  non  ofavano  entrare  nel  fuo Tribuna- 
le a  dire,  chccofa  pretendeflero  contro  a  queir  Innocente*  venne  egli 
mcdefimo  (8)  fuori,  cioè,  come  fcrivc  Adricomio ,  (9)  nel  Portico  SAd/ica.* 
detto  Xifto,  di  meravigliofa  lunghezza,  in  forma  d'un  ponte  di  pietra  , 
fopra  laPiazza  pubblica  fabbricato  con  archi ,  ed  adornato  di  loggie  difco- 
pcrte ,  per  lo  quale  dal  Palazzo  di  Pilato  fi  paffava  alla  Rocca ,  ovvero  Torre 
Antoniana,  e  quindi  nel  Tempio.  In  quefto  luogo  folcano  i  Prefidenti  Ro-    ^.  '  ,. 
mani,  fenza  loro  per  icolo,proponerei  loro  comandi  al  Popolo.  Sicchcquì  "  '  ^" 
Pilato  venne  in  pubblico  a  domandarli,  X^j/tftfccMptfiitiwci'/jrprocowfro.j^MfU*    ,  ^ 
^owo?  A  qucfta  impefcfata  interrogazione  s'irritarono  a  maggior  furia  quc»  " 
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*A'C.U-  eli  oftinatiflìmi  Accufatori ,  rifpondcndo  ,con  riprendere  lo  fteffo  Prefide , 
MarTo  .  che  gli  ftimafle  di  tanta  poco  cofcicnza ,  che  avejjero  voluto  cercare  la  morte  a 
chi  nonne  foff'e  più  che  meritevole;  e  cheper  dichiararlo  tale ,  ba(ìare  ^  cVeffi  ve 
lo  avellerò  condotto  da  B^o .  Non  perciò  foddisfeccfi  Pilato  ;  poiché  ben  cono- 
coDeC.ffit  fcendo  (i)  gliod),chequcfti  Empjaveano  fcmjprc  moftrato contro  di 
a  AHI  te  Crifto,  foggiunfe ,  che  fe  ejjl  lo  limavano  reo ,  b  avejjero  efjìy  fecondo  la  loro  Leg- 
(ìmhir.    ge    giudicatole  condannato  \dXióochktg\i\\Qniz^s3if  nedovea  dare  fen- 
tcnzajdove  non  efaminalfe  il  delitto . 

155  A  queftafagacerifpofta  tornarono  eflì  a  replicare,  dicendo  ,  che 
non  era  loro  lecito  il  procedere  a  condanna  definitiva  di  morte  i  perchè  da  i  Ro- 
mani ,  che  aveano  meritamenrc  conculcato  la  loro  fuperbia ,  fe  gl'era  tol- 
c.,Lyr»n.in  ta  l'autor  ita  di  dar  morte  a*  delinquenti;  e  come  aggiunge  (2)  Lirano  : 
Rimani  aliqua  minor  a  judicandadimiferant  Juda'is }  fed  non  poter  ant  protali' 
businferrepaenammortisy  quia  T^maniretinuerunt  fihicaufamfan^uinis.  E  fe 
fi  legge ,  aver  eflfì  poi  lapidato  il  Protomartire  Stefano ,  ciò  legui  non  per  ' 
loro  ftntenza ,  ma  per  violenza  di  Popolo  ;  tantoché  per  avere  Anano  Som- 
.  moPonteficecomandatoruccifione  di  San  Giacomo,  (5)  ne  pagò  la  pe- 
ì.'.o.:.s.An*  na  con  la  privazione  di  quella  Mitra,  chepertre  foli  mefi  avca  foltenuto  , 
comefcriveilmedefimo  Giufepi>e  Hbreo.  Che  però  conchiude  bene  qui 
yS^ini»"  (4)  Toleto:  Diflinguendum igitur efl ;  ftenimcriminaer'antcontraB^nitnorum 
*'  Legem^  quali  a  furta^  latrocinia^  homicidia ,  jeditiones ,  &  alia  imi  uf modi  , 
hxc  F^manusVrxfet  folus  v indie Àat ,  necTontifices ,  nec  Judit  partem  habe- 
b ant  in  hidicioiko;  fiveròerantcontra  folam  Legem  Judceorum ,  utblafphemia 
in  Deum  Ifrael  ,& alia ,  qux  cantra  Legem  committebantur ,  necLeges  BQmano- 
rum  prohibebanti  fi  pgnacapitis  erat  infligenda  ^  cum  confenfuVrA-fdis  fiebat 
abiUts  judicium;  fi  vero  minor  y&leviorerat  ^  ipfisid  facere  ccnceffum  erat  . 
Vedutofi  per  tanto queftifcellerati  Pontefici  coftrcctiad  efponerele  loro 
accufe ,  fi  rifolfcro  di  prefentarle  non  in  fcritto ,  temendo ,  che  Pilato  o  per 
efaminarlc ,  (  5  )  differiffe quella  morte,  ch'efliì  in  tutti  i  modi  voleano  in 
'j'*j)jsj>»j«  quello ftcflb giorno efequ ita;  o efaminatele ,  (6)  le  rifiutafle come falfe  ; 
(?)'iÌ""m.'  nia  confuranicnte  a  bocca  cfclamarono ,  (  7  )  che  per  tre  capi  Egli  merita- 
va di  morire ,  e  come  quello  ,  ch'avea  fomentato  a  ribellione  il  loro  'Popolo  ;  e  co- 
me quello  ^cV  aveanegato  dover  pagar  ft  il  tributo  a  Cefare  ì  e  come  quello,  che  fi 
avea  predicato  y  e  promulgato  perCriRoy  chealorofcnfo  era  lofteflb,  che 
Red'lfraelle.  A  quefte  vancimpoftureftordiropiù  daigridi  degli  Accu- 
fatori, che  dalla  verità  dell' accufe  Pilato,  fi  ritirò  dentro  (8)  nel  luo 
(3)  7o.aw).  Tribunale ,  per  cfaminare,  e  fentire  le  difcolpc  dcll'Accufato .  E  chiamando 
a  sé  rappalfionato  Nazareno,  Io  interrogò,  fe  veramente  Egli  fofse  Fe  de' 
Giudei y  come  quelli  lo  accufavano  ?  a  caufa  che ,  come  notano  gli  Efpofito- 
ri,  (apca  bene  Pilato  la  gloriofa  fama  dcTuoi  miracoli,  la  rifuìcitazionedi 
■     Lazzero,edilfuoingre(To  trionfale  nella  Citticome  Re  d'Ifracllc  pochi 
(9  MVide  giorni  avanti:  (9^  molto  più,  che  anche  dagli  fteflfì  Ebrei  avea  intclo  del 
Kn!*.«.  »  loroafpetraroMefìTia.echedoverebbeeflcreìl  loro  legittimo, e  porentiflfì- 
M.ukl"  17"  moRediGiudca.  Che  però  gli  domanda,  fe  veramente  Egli  folVc  quefto 
Redc'Giudci:  Tues  Hex?udx'orum  f 

156  All'  interrogazione  però  del  Prefide  rifpofe  con  un'altra  miftcriofa 
interrogazione  il  noflro Gesù,  dicendogli:  Sfteipfo  hocdicis,  analiitibè  • 
dixeruntdemeì  cioè  a  dire:  M:  domandi  csù  forfè  per  un  tale  concetto ,  cheta 
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hai  di  me  y.o  perle  accufe ,  chv  te  ne  ktmw  datoci  t  Ebrei  ?  E  benché  fapeffe  bene  '^t^y'J^' 
Criftoachefìne,  ccon  cheintcnzione  nelo  avcfse  richiefto Pilato;  CO  r  o  to?c!'. 
tutta  volta  volle  fignificarci,  che  Pilato  non  lo  facea  per  approfitrarfi  di 
qiiefta  verità ,  ma  per  dar  campo  alle  calunnie  de'Pontcfici ,  che  ne  lo  avea- 
noaccufato.  Alla  rifpofla  però  di  Crifto^quafi  impaziente  il  Prefide  re- 
plicò con  dire,  ?<fmfj!7<?>v  e^li  Giudeo,  (z)  che  fecondo  U  Leg^^e  Ebrea  poteffe  (j'^^y^^n-in 
fjpere  della  venuta  di  queflo  Meffìa ,  e  I{e  d'ifraelle  i  ma  che  per  tale  glielo  aveano    *'  '  ' 
accufatoi  "Pontefici^  edilVopolo.  Che  però  diceffe ,  quale  delitto  avefsemai  E^li 
commefso  ì  Notifi  qui ,  che  l'accufa  principale ,  che  gli  aveano  fatto  contro  , 
era  il  dire ,  ch'EpJi  prctendcfsc  farfi  Re  ;  attefocchè  predicandofi  pei-  Mcf- 
fia ,  intendevano  gli  Ebrei ,  ch*£gli  parimente  fi  predicafse  per  Re  tempora- 
le di  Giudea .  Notifi  parimente  ^  che  Pilato  fopra  ciuefto  punto  fece  princi- 
palmente le  fue  inquifizioni,  e  domande  ;  attcìbcchc  il  folpingerfi  un  nuovo 
Re  nella  Giudea ,  era  il  torre  quel  Regno  al  dominio  diRoma.  Onde  rif- 
pofe  adcquataniente  Crifto ,  togliendo  ed  a  A-ioi  Accufatori  tutto  il  moti- 
vo di  quella  accufa,ed  a  Pilato  tutto  il  fofpetto  di  qucfto  pregiudizio^dicen- 
do  :  //  rtìio  Hegno  non  è  I{egno  temporale ,  e  terreno ,  come  quello  che  tengono  tutti 
gli  altrt  I{egt  tn  queflo  Mondo  ;  che  fe  fofse  tale ,  certo  y  che  i  miei  Servi  ^e  Fjfsalli 
mi  difenda ebbono  dalle  ingiufli-^ie ,  e  crudeltà ,  che  mi  ufano  quefli  Giudei .  Onde 
a  fenfo  del  Beato  Simon  di  Cuffia ,  ammirandolo  Pilato  tanto  più  potentif- 
lìmo  fopra  ogn'altro  Re ,  quanto  che  avea  merito  da  trovarfi  la  Corona  an- 
che fuori  de'Regni,  replicò  tutto  meravigliato  •  Ergo  F^xesTu}  E  glielo 
confermò  Crifko di  nuovo  j  rifpondendo;  Jofonot{e^  cometudicii  e  benché 
non  fono  I{e  dt  qm  flo  Mondo  Jono  però  venuto  in  queflo  Mondo  a  predicare  queflo 
mioI{egnOy  eterificare  a  tutti  quefia  verità.  Se  poi  non  fono  creduto  y  an^i  coti" 
dotto  a  morte  d a  questo  Vopolo , non  tene  meravigliare   perche  quelli  foli  afcolta- 
ne  la  mia  voce ,  e  credono  la  mia  Dottrina ,  che  hanno  defderto  edamano  di f ape- 
re ,  eappYofittaìfid/queftaz'eiità.  Allora  Pilato  replicò,  domandandogli  , 
checcfafcfse ,  cdnicheconfflifse  quefla verità, chcÈ^Vi  diceva.:  Quideli  veri- 
tas  ?  Tutti  comunemente  i  Padri  dicono ,  che  Pilato  non  afpertò  la  nfpofta , 
che  potca  dargli  Crifìo ,  ed  infcgnarli ,  che  cofa  fofse  quefta  verità  da  Lui 
predicata .  Onde  ripiglia  bene  tirano  :  Timore  Gjefaris,  favorejudxorum 
d«;fr/rd/é't/fc//Mjt7f  .Tutta  volta  il  Padre  Giovan  (     Gregorio  dice,  ch*(,}jo.Gfc. 
Egifipfo ,  riferito  dal  Padre  Saimcrone  (  e  che  lo  flcfTo  fi  legga  ncirEvan-  fotìoìca. 
gclode'Nazarcni)  fcrivc,  cheCrifto  allora  rifpofe,  infegnando  breve-''- 
mente  a  Pilato  quale  fofle  ouelh  verità ,  con  dire  :  Jefus  T^^arenus  I^x  7tt- 
dxorum.  Dicedi  più  il  fuddetto  Padre  Giovan  Gregorio,  che  Sant'Ago- 
ftino  conferma  il  medefimo.  Ma  non  è  verifimilc ,  attefocchè  Sant'  Ago- 
ftino  nel  trattato  II    fopra  San  Giovanni  così  evidentemente  fcrive  il 
contrario  :  Dixit  ei  Tilatus ,  quid  efl  vei  itas  /  nec  expeBavit  audirerefponfum  , 
fedcùmhocdixifset,  iterumexivitadjudaos .  Maegli  il  Padre  Giovan  Gre- 
gorio ciò  l'argomenta  da  quelle  parole ,  claeilmedefimo  Agolìino  fiegue 
poco  apprcflb  a  feri  vere:  Avelli  tamen  ex  corde  Tilati  non  potuit ,  yefumefse 
t{f^em  JudA'orum ,  tamquam  hoc  tbi ,  ficut  in  titulo ,  ipfa  Veritas  fixerit ,  de  qua 
quid  efset  interrogavit . 

157  In quefio mentre  gli oftinati Sacerdoti, che infiemc  coli'opolo  ne 
attcndcano  fuori  la  condanna,  temendo  che  fc  Pilato  (4)  fi  fofle  a  lungo  u)  De  Caf. 
trattenuto  a  ragionare,  con  Criito,aou  ne  rcftafse  di  facile  convin:o  j''»"''^* 

agrari 


agi^VòiAÌÌti6ÌHttdOj^)^  ifitafrompelt  qneSéBcorn ,  ed 

iliin^»,  accorrere  a  i  loro  gridi  »rirpondeadopubbHcainente  a  loro dirpctcOjC^<^^2i 
permrìli  [uadiUgen^/*,  che  vi  uvea  impiegato  ^  non  troviVA  colpa  alcuna  in. 
aueW  Innocente ,  che  ^liaveano  condotto  dat^eo  .  Alche  maggiormente  gri- 
dando, feguicavano  ad  accularlo  di  molti,  e  molti  delitti  j  come  fcrive 
.  «ijMtf»t«.  (i)  San  Marco:  tantochePilaco  (9)  fatto  venire  fuora  ivi  (^)  fecofo^ 
fi.Mitt.t?.  pra  quel  Portico  il  medefimoCrifto,  acciò  fentiflc  con  le  fuc  orecchie  le 
ii.M»rc..f  jmpQfturc'j  che  contro  di  Lui  proclamavano  quegli  Accufatori ,  gli  diflfc  : 
Ìa£^'»i,        fnti  quante enormitàccftorotefttficano  contro  di  te»  offerva  mtjuante  cofe 
^^^^^^'tiaceufamietMnonrifpmdim^  fntmdifefaì  MaCHflO  maggiormente 
;       perfcverando  nella  placidezza  del  fuofilenzio»  diede  motivo  a  quel  Prefide 
dimcravigliarfi,  eftupirealla  fortezza^  ecoftanzadi  untalUomo,  che 
già  vicino  ad  effer  condannato  a  morte ,  non  temeflc  le  accufe  deTuoi  Av- 
(4)iaun.T.  verfarj,  nèrifpondefic  incofa  alcuna;  verificandoli  il  vaticiniod* 

iGlia:  Qiu^t  affmcwrmtviidtnte  feobmutefcetj  &ntmé^tnttOi  fimm^  Wij^ 
6>taMl.^  neano  in  canto  ($)  conlellefle^  emaggiorivoci  di  prinUj  qiiegl1t£ 
mi  Accufatori ,  òiccaòo,eJferetjuel'}'lax^arenountjl  fedi:^iofo^  chenonavea 
Ufciato  gente,  che  conte  fue  /alfe  Dottrine  non  avelie  provocato  a  ribellione  , 
predicai^oft  pernuovoI{e  in  tuttala  Giudea,  cominciando  dalla  OaltJea,  fino  in 
GfrqfdUma,  A'qnefiavocediGalilea^  Pilato,  comequello,  che  cercava 
jijl^j^  torfi  di  mano  una  tanta  ingiuftiflìmacaufa,  domandò  (6)  a  Cn'fto  ivi 
prcfente,  fe  forfè  Egli  folTe  Galileo?  cdintcfo  ch'eratale.  Io  rimcfseaU' 
tutoriti,  e  giurifdizione  di  Erode  ^  a  cui,  come  Tetrarca  della  Galilea, 
fi  apparteneva  giudicarlo^  comefnoindditoi  benperfHadendofi^  fecoo- 
^gnmiidAriflene  (7)  Linmo,  ch'Erode  nedoveiteabbracciare  ladifera,ecib- 
'%mau    me  Innocente,  ccomcfuo  Vafsallo .  Accettarono  anche  di  buona  voglia  i 
PonteficiqueflarimefsadìCrifto ad  Erode;  comcin  fatti  negli  Evangeljfi 
vede,  ch'eflì  non  replicarono  aquci^  ^tovoUu,,  e  rifoluiiooe  diPìla- 
10$  pcrfiiadendofi,  che  Erode  oeme  nccitore di Giovan-Battifta ecco- 
me macchinatore  d'infidie  coatro  ìlmedeHmo  Grido,  facilmente  gli 
averebbedito  quella  condiima  dimorte,  c|ie|KMaveanoaaoocikjplNi|f 
to  ottenere  da  Pilato. 

CAPITOLO  VIGESIMO. 

QESt/  Grifi»  condotto  ad  Frode ,  z  iene  da  lui  fcbemito  comi  Vof^o  :  tfi  d^ctff' 

re  della  difpera^lione  di  Giuda, 

158  ^^On  qoefiopretefto  difcioltofì  gii  Pilato  dalle  tante  repjlìcaie 
V-#  ifl:anzede*Pontefici,  Sacerdoti,  e  Popolo,  mandò  l'Innocente 
Crifto  quafi  a  mendicare  anche  la  morte  dalle  condanne  d'Erode ,  che  tro- 
vavafì  allora  in  Gerofolima  per  celebrarvi  la Pa(qua  ;  tratteoendofì  nel  fuo 
iRdiKarioPilanD^cfa'aveaaQmprimafabbricatofiio  Padre  Erode  Afca- 
looita,  vicinoaUe  rauradelbiCitti ,  verfoOccidente ,  con  tre  cccelMme 
Torri,  dette  HippacOjMariamne,  e  Fafelo,  che  di  vaghezza,  fortezza,  e 
lOiUric   &*'^^2za  erano  fupcriori  a  quante  fe  ne  vedeano  in  tutto  il  Mondo ,  come 
JaS(!».u/|  icrive  (8)  Adricomio;  la  prima  era  alta  85.  cubiti^  la  feconda  55.  e  la 
cenEap5.ctibiti:baftidÌEe^  die  poi  Vefpafióiio»  dato  Nccidioa tetta  1k 

Città 
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Cirri  di  Gcrofolima ,  la  perdonò  folamcnte  a  quelle  tre  Torri ,  per  la  mera-  ^.  c.  3  j. 
vigi  ia  della  loro  ftrutturailafciandolc  come  per  tre  tabelle  di  gloria,  ovd  i  Mjtzo  ! 
Polteri  potertero  leggere  il  fuo  gran  valore  ncir  aver  atterrata  quella  poten- 
tiflìma  Città ,  la  di  cui  magnificenza  poccvaf:  baftantemente  argomentare 
da  quefte  tre  fole  fabbriche .  P  per  non  dilungarmi  nella  defcrizione  di  nuc- 
fto  Palazzo  d'Erode ,  eccone  in  compendio  "il  refto  del  medefimo  Adrico- 
mio  ;  Intrinf  rcùs  vero  ^uU  regia  erat ,  qu£  snen.m abili  m  ignificentia  emtnens  ,  Y- 
tota  ornatijjimis  Turribus ,  caiiacuìis  /vehiculis ,  porticibus ,  deambuUtionibus  ,co- 
lymnifcjue  ,qnibufinclHfumfub  din  medium  patebat  [patium,  undique  cin^eba- 
tur .  Qui  dunque  dopo  di  paffare  perla  Piazza  Pretoriana ,  Strada  delle  Car- 
ceri ,  Palazzo  della  Curia ,  Cafa  di  Nabo,  e  Porta  Ferrata,  trafcinato  Crifto 
per  lo  cammino  di  550.  paflì  (i)  a  quella  gran  Corte  d'Erode  j  nonèlon- f ^^j,.^ 
tano  da!  vcrifimilc  quello,  che  qui  vapiangendo  (2)  Lanfpergio,  deferi- 
vendo  la  crudeltà ,  con  la  quale  ve  lo  condulTero  gli  Ebrei  :  Venfate  quo  furo- 
re,cr  crudelitaterecipiunt  jefum  ,vindicantes  feineà/S"  eùampltus  f^vientes 
inenm ,quominùsvoluntatemfuainapudVtlatum  obtinwrant  .  Aggiungafi  la 
gran  calca,  che  di  palTo  injpalTo  crclccndo^accrefceva  a  Crifto  maggiore  dif- 
hculti  nel  cammino;  attclochè  per  rivelazione  di  Santa  Metilde  arferma  (^)  ( ,  >  Er  r«. 
un  Moderno ,  effere  in  tal  numero  crcfciuta  la  Turba,  che  folamente  tra  Sol-  ^j^ff]- 
dati,  e  Miniftri,  Scribi  j  e  Pontefici,  arrivavano  al  numero  di  122^.  perfo-  '>nibi-c,.V, 
ne ''oltre  all'infinità  delle  genti,  che  di  continuo  tirate  cdallacuriofità,  c 
dal  rumore,  {4)  accorrevano  ad  aggiungere  con  le  loro  moltiplicate  bc- (4)  Undoi. 
ftemmie  nuovi  ftrapzzi  a  quel  maltrattato  Nazareno .  Di  più  fi  rifletta  in 
quefto  palfaggio  ad  Erode,  che  gli  Scribi,  e  Miniftri,  per  far,  che  in  tutti 
i  modi  potcfle  in  quel  giorno  effer  Egli  crocififib  ,follecitavano  in  tal  fretta 
il  cammino,  che  (^uafi  correndo ,  fe  lo  trafcinavano  legato apprelfo  »  apren-  ' 
dofi  come  furiofi  in  mezzo  la  calca  del  Popolo  la  ftrada.  Seguiva  Maria  in- 
-fieme  con  le  fuc  divotc  Compagne  il  Figlio,  foffrendo  di  prefcnza  e  lo  ftra- 
2Ìo ,  che  ne  vedea  fare ,  e  le  beftemmie ,  con  che  lo  fenciva  m  iladire  per  via. 

1 59  Ma  mentre  che  Crifto  viene  condotto  al  cofpetro  d'Erode ,  mi  fi  per- 
metta,  che  io  tralafciando  il  racconto  d'un  Innocente ,  mi  volga  a  quello  d* 
un  Scellerato}  poiché  anche  fi  appartiene  alflnnoccnza  di  Crifto  il  Icntire  le 
protette ,  che  va  facendone  il  medefimo  Traditore  Giuda ,  di  cui  cosi  fcrivc 
(5)  S.Matteo:  Tuncvidensjudas ^quieumtradidit ,  auòddamn.ttm  efiet^pe- 
nitentta  dudius ,  retulit  triginta  .trgenteos .  Ilchè  perchè  dal  fuddetto  San  Mat-  li' 
reo  fi  fcrive  immediatamente  dopo ,  che  Crifto  fu  condannato  da  Caifas ,  c 
condotto  a  Pilato;  quindi  Barrado,  (6)  cSilvciraftimano,che  Giuda  fi 
folfe  trovato  prcfente  nel  Tribunale  di  Caifas ,  e  veduto  come  già  Crifto  era 
flato  condannato  da  quei  Giudici ,  erimefToaPilatoper  efequirfene  la  loro 
fentenza .  Che  però  fi  avvide  del  fuo  errore , col  quale  fi  era  perfuafo,  (  co- 
me molti  antichi  Padri,  e  quafi  tutti  i  Moderni  convengono  adire)  dover 
Crifto  con  uno  de'  fuoi  foliti  miracoli ,  o  per  la  fua  incolpabile  Innocenza , 
liberarfi  da  quel  fuo  operato  tradimento  i  e  così  lucrarfi  di  quel  prezzo,fenza . 
che  ne  fofle  (eguita  la  morte .  Ma  vedendolo  di  già  condannato ,  furiofa-  • 
mente  fi  penti  di  quanto  avea  fatto  ;  non  per  l'offcia ,  e  fcelleragginc  ufata  al 
Figlio  di  Dio ,  ma  per  la  vergogna ,  ed  infamia,  che  a  se  medefimo  ne  fegui- 
vafra  gli  uomini,  come  fpiega  Teofilato  .  La  onde  il  Demonio  vedutolo 
cosi  dilpollo ,  come  pondera  un  Contemplativo ,  lo  induflc  a  gittate  il  dena- 
ro, 
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ro,  c  confefsarc  l'Innocenza  del  fuo  tradico  Maeftro;  ruttoaffine  di  porcr 
Mar:io  ,  impedire  la  morte  di  Cnfto ,  per  li  validillìmi  fofpctti ,  in  che  già  iltncdefi- 
mo  Demonio  fi  era  confermato  di  efsere  Grillo  il  vero  Meflla .  * 
i6o  Sicché  Giuda  ubbidendo  facilmente  a  chi  lo  portava  cosi  bene  per 
il  cuore,  trovati  i  Principi  Sacerdotali©  in  quel  medefimo  Tribunale  di^ 
(i)siiT.ibi.  Caifas  ,comc  ftima  (  i  )  Silveira  ;  o  per  via ,  mentre  andavano  con  Crifta 
r.'-"Bm*J.  al  Pretorio  di  Pilato,  come  penfa  (2)  Barrado;  o  nello  ftefso  Pretorio  di 
("n  Mii j.  Pilato ,  come  più  probabilmente  fpicga  Maldonato ^  (  ?  )  ^rancefco  Luca; 
Ff»ne^Luó  gjj  ^  Lapide,  in  tempo  che  ftavano  reclamando  al  Prcfi^ie  contro  di  Crifto: 
Mactii.'  .7.  con  una  infruttuofaconfelfione  promulgò  pubblicamente  lafuafcellerag- 
gine  j  atteftando  di  propria  bocca  il  fuo  peccato  :  Veccavi  tradens  finguinem 
jufìum.  DifTì  con  infruttuofa penitenza  i  perchè  non  fperandOj  nè  cercan- 
do perdono  al  fuo  errore,  offefe  maggiormente  la  Divina  Bontà,  come 
(4)  Ltor?r.  ofserva  (4)  San  Leone    Ververfa  impii  converfio  ,  ut  etiam  pamttendo 
j.deP*fl;  peccareti  e  rinunziando  quelle  monete,  ch'egli  avea ricevuto  in  premio 
del  tradimento,  pensò  rivocarnc  la  vendita.  Ma  a  tante  vane  protefte 
quei  Sacrileghi  Sacerdoti  rifiutando  col  confessato  ravvedimento,  anche 
il  prezzo  rciiunziatogli  ,  rifpofcro ,  eh  egli  fi  avefse  pianto  la  fua  diCgra- 
':(}a.  Perlocchè  l'infelice  Giuda,  non  Inaiando  di  biittare  ivi  il  danaro  , 
f  f  )  Aiap.  (5J  per  non  lafciarlo  in  liberti  de'SoUati  :  corfc  difperato  (5)  nelTem- 
(  VI*  Matu  pio,  eh' era  dal  Pretorio  poco  di  ftan  ce,  cqin  gittatolo,  moftrò  deteftare  • 
con  queir  efacrando  prezzo  anche  l'indegna  vendita  da  lui  fatta  del  fuo 
Innocente Maeftro .  Accorfero a quefto  fatto i Sacerdoti,  che  affifteano 
$ali/.c  li?'  ^'^^  ^"'"^     Tempio  ;  (  7  )  e  raccolte  quelle  monete ,  non  ardirono  ripor-  * 
lenelGazofilacio,  come  prezzo  infame  di  morte  ;  ma  confervatole  per 
confultarne  a  fuo  tempo  l'impiego ,  ne  conchiufcro  poi  dopo  la  Crucitìmo- 
ne  di  Crifto ,  la  compra  di  un  campo ,  che  potelTe  fervire  di  Cimitcrio  a 
tutti  i  Foraftieri  ;  cioè  Gentili ,  che  morilTero  in  Gerofolima  :  "Hefas  enim 
jHd^isvidebatur ,  nonfolùtn invita ,  fedetim  posi mortem cum  Gentilibus ha- 
rs)^jij, ,„  ^/f jvf , corne  nota  (8)  Maldonato.  Perlocché  ne  comprarono  un  certo 
Matt.17.    terreno,checomedaS.Matteocavanogli  tfpofitori,  ocra  poflclfione  d'- 
un qualche  Vafajo  ;  o  conteneva  in  se  creta  da  farfi  Vafi  ì  applicandovi  per 
'    memoria  di  quel  denaro,  ch'era  ftato  prezzo  del  Sangue  di  Gesù  Crifto,  il 
fopranomc  àixAceld  »w,  cioè.  Campo  di  fangue .  • 
(9)Adric.     161  Era  quefto  Campo  verfo  la  Porca  Auftrale  del  Monte  (9^  Sion,lon-i 
r;Ò)Hict  .de  tano  un  tiro  di  pietra  dalla  Pifcina  fupcriore  j  dicui  (10)  San  Girolama 
loci}  Hebr.  ^^jj  fcrivc  .*  ^celdama ,  ^ui  hodie  quoque  monflratur  in  ^lia ,  ad  ^uflrilm  pia- 
f^am  Montis  Sion ,  &  hadienus  juxta JudA'orum  conjìliufn ,  mortuos  ignobile f  alios 
,    •     terra  tegit ,  alios  fub  dio  putrefacit  .'Fu  poi  quefto  Campo  dall'Imperatrice  E- 
lena  chiufo  con  quattro  mura ,  di  lunghezza  fettantaduc  piedi,edi  larghez- 
za cinquanta  J  facendolo  di  fopra  coprire  con  una  volta  con  fette  forami  per 
tragitto  de'  Cadaveri ,  che  in  ventiquattro  ore  vi  fi  r  iduceano  in  cenerc,tut-  . 
to  per  virtù  meravigliofadi  quella  terra,  che  anche  in  gran  quantità  dalla 
mcdefima  Elena  fattafi  trafportare  in  Roma ,  e  portala  in  un  luogo  detto 
oggi  jCampo  Santo ,  per  fepolcro  de' Foraftieri  non  loio  in  ventiquattro  ore 
fpolpa  i  Cadaveri ,  ma  ributta  intatti  quelli ,  che  non  fono  di  Foraftieri,  co- 
Adrir.  me  per  oflervazionefattafenc  afferma  ed  Adricomio,(  r  i  )ed  a  Lapide.  Del 
»AUp.ibi,  Yj^iQrcdi  quelle  monete  già  fi  ha  parlato  (opra  afufficienzaj  folamente 

viag- 
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cofa  rivelata;  cioè,  che  quelle  monete  fofferoftateS^^m^^^^^  come  ^.C.  ^4. 
le  quali  era  ftato  venduto Giufcppe  a  eli  fm/ewli  ^  .^^^      mcdefirae ,  per  Mar^o . 

ro  levarofi  di  doflTo  quelle  trenta  maladizioni,  che  avca  co.  rro  ^?  j  •  ^ 
fctizzaro  Davidde,  come  comunemente  olTe^vano  g  H  nJlS"  " 

mo  108.  Anzi  v.e  più  peggiorato  nella  fua  oftinazione   e  d^fnerL^on. 
s'invia  allaforca.  Sicché  Tinfelicc  non rpcratidn  r.\^.!i-    F  r  ' 

comune,  che  allora  iknoii  TraduT  n^^^^^  liraucnza(4j  |",fs,c  l.o 

Matteo,  ,1  ouale  fcrive:  Tmc  ^id«,,  JuÙ ,  ZoTdZ^J^^'^"'°  ^^P^^ 
toffeapp,catodopo  la  morte  d.Crifto.  Circapoi  J.ZIoil.^^^or^'^'^^^^^^ 

das  fé  ruip.nd,ir,  nJrMur.  Qu,  giunto l'infaTA^toT/to"^^^ 

laccioo  con  la  propria  CintoiS ,  *o  con  una  coTda  pXda  'i  ci™.'  f 

rano  inqne  allrada,  comcaltri  vooli>,n„    "•'l">'aaa  i  Carri,  chee- 

difico,  ovveroSicomorrf  come  un  Albero  (5)WT.re„c.,. 

fuo  tempo,  cioènTrs^/fi^evIa^cU  i,nifr^''°  ^       ""0  ^15^-^. 

ftinato  Traditore  oltr^iairrmSm^te^  quantunque  l'o- 

ne  la  Divina  Millricord,a ,  non'SrcTla  rtbbi  Xnà  Z  ^f"^^^  .rÌ3,t'.': 

«rcoftanze,  fecondo  IcriveTcofilato,-  (7)  «tefSl  neirrr?^ 

diappicarfi,  cercódi  vincerlo  7.  "™ '"'^''cfimo  OJTbjoph. 

con'rLper;  fsrmiracXfam^nfe  , falcio    cheYoT-'  '  <  «  ^  °  - 

lungargli  lofpaziodi  poter  pcntirfi  a"Ì?EuH„^-^T''V  '«/^«"P™"  ai,,. 
che  Alcuni  vedutolo  pendere    acfr.r(%r^^^  (^'"^  è  di  parere  ,  M:',^';- '» 

Papia  (I,)  difcenolo ■  mezzo  vivo 

dreno,  e  asfo  aSart  ca  )  ci  e G!!.d'/^«'"«"' '  ^  f^"^'  Ce-  fe'fe, 

terra ,  fra  le  gonfiature  dd  fuo  maWmo         "'f'  ''"""''^ 
vergognofe  una  gran  fcaturSdi  ve™^i^^^^^^^  ^ 
fin  che  fotto  le  rJote  di  un  cf  ?ro'  che  f  hfc,6  S  '  "^a"i„S 

aepature,  che  gli  trasfufero  fuo,^ d^l  vS^e*^ ì" ,  e^S-a  '  r™^!''"'^"' 
rcche  inqualche  modo  corrifooiwla  il  T.ft„\'  ■        ^'  ^quello  pa-un,«. 
Caidit  in  facim  fu^m  hmi  l^    l  .  \'"^<:o,  che  cosi  fcrive  : 

ne  fida  Baronio,  (  1)  non  dfvo  dlf.^^^^^^^  «come  non  fé 

(13)  chenelfuoVanVeloiraccennLmi^^^^^^  Matteo  ...on.™.. 

7      ^1        fi^'^^o  accenna  morto  anpicaro-  rt  i  '«hmc.*.. 

^/«yp.^m/;f.  Che  poi  pendendo  affogato,  e  conhando/  'otr  ^'^^^^^^ 

Cadavere  crcpaflb ,  c  manda/Te  fuori  kv  fcerf  fi  Icrof^h^^  abbommando 

Atti  (14)  Apoftolici-  /  chiaramente  ncer 
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^ifr  ,A  vifceraeius.  Queftaè la fentenzapiufoda,  epiùaccetra  dagli Efpofirori ; 
^V;i,   cBeda  (i)  nefpicgaancheilmiUero:  Dt^nm  i:bifamm  mvnttt:  ut  gut- 
V'i^^n  tur,  perqtiodvoxproditionisexierat,  laqueimdusnecaref,  &qui  Homtnum  , 
& ^meloruviDommm morti tradiderat,  Ccelo,  Ten4:aueperofus  MYfsinmg^ 
dioperiret.  Scntanfi  anche  le  Hfchiatc,  cheglifa  (2)  Bernardo . /«eil^x  m 
^h^T^^''  anecretmUmedius .anearimcoUegiVotefiatum,  utpote  cpirnvert  Det ,  <ùr  ho- 
minis   atadeCcelovensfiet  oper.uurus  filutmin  medio  Tcn^  ,  hu^us  tnqusm 
prodttonm,  mcCcelumrectperet ,  nec  ttrra /«^///W .  H  finalmente  Crifo- 
rK  ftomo        Pliincidcqiieftobreve,  inacopiofoEpitafio:  F.tpecumamamt- 
&^itat   &rcelusadrmfjt,  &  animm  perdidn  .  All'infame  afforca  me  n  ro    c  ere- 
paca  di  quclio  odiofocorpo ,  reltò  talmente  inferro  da  orrcndiflimo  fetore 
quelCamix),  che  mai  più  fi  trovò  chi  volefse ,  o  potefse  coltivarlo?  (4) 
&.V  'iSifi:  anzi  ne  pure  dopo  più  fccoli  v  i  fi  potè  da  lungi  pafsare ,  fenza  otturarfi  ogn 
Sid.^*^"- uno  per  la  gran  puzza  le  narici.  .-t-  j 

16$  Ma  torniamo  a  Crifto,  che  gii  condotto  al  cofpctto  di  Erode,  vic- 
•     ne  da  quello  iniquo  Tetrarca  ricevuto  con  gran  cunofirà ,  ed  allegrezza  , 
(5)  attefo  quel  gran  dcfiderio,  che  dopo  la  Decollazione  del  Battijta,  ne 
(f)Luc..j.i.  avea  fempre  avuto  di  vederlo,  cconofccrlo»  non  per  amore,  o  divozio- 
ne  chegliavefse}  ma  per  la  fama  di  quei  miracoli,  chcneavca  fentito 
pubblicare  j  fj^randodi  vederne  anche  in  fuaprcfenza  operato  qnaich  li- 
no  E  benché  fapefse ,  che  gli  era  Itato  condotto  come  reo  per  cfsere  da 
lui  giudicato ,  non  cura  però  d'efaminare  la  caufa  ;  ma  l'interroga  di  00 , 
ch'egli  dcfidcrava  vedere,  per  provocarlo  a  tare  qualche  miracolo  ;  e  come 
dice  (6)  l'Evangclifta;  Interrogabat  eimmnltis fermontbus .  San  Vincenzo 
Ferrerio  (7)  fpìega  quali fofsero  ftatequcfte  domande,  che  qui  fece  a 
rcrp.de  Pai  q.j^qI:  rode:  Vrimòdtxìt  et  :  audsvt ,  tjuodfcis  convertere  aefu^im  in  vinum  ; 
.  **        id  vfjciashoccoramme}  &fech  portare  magnimvas  aaitx,  dicens:  convertasi 
fed  ChrifÌHs  nihtl  dicekit ,  fed  tantjuamjiultum  tpfim  defptctebat .  Detnde  Herodes 
dixttes  :  andivi,  auodfchmulttplkarepanes  ;  factas  coram  me  ;  ^nthilfectt. 
Jfudivi ,  quod  ambidasfuper  aquas  ;  firias  coram  me  ifed  Chrifius  nihil  dtxttjiht. 
Dtxtt  Herodes  et:  nefctsquh  potesfjtemhabeo  Uberanditeì  &Chrf}insetnthtl 
,    refpondtt.  Aggiugne(  8)  Franccfco  Luca,  che  anche  glidomando,  leMsc 
Ktì:  Egli  il  redivivo  Battifta  i  anzi  perallcttarlo  a  rifpondere ,  e  fare  quanto  egli 
defiderava,  gli  fece  mille  promefsc,  edellavita,  e  della  fua  amicizia,  co- 
me rifktte  il  Ticpoli.Al  turco  però  fenza  mai  nfpondcre,fempre  tacque  1  m- 
fidiato  Gesù  i  e  con  ragione ,  perche  conofcevaefscre  quelle  interrogazio- 
ni per  pafsatempodi  curiofiti ,  non  per  defiderio  di  credere  in  Lui .  Tan- 
toché fraqucUo  Tuo  miftcriofofilenzio,  gli  fcuopronogli  Hlpofitonqnclta 
tacita rifporta:  Sileo,  quiavocemmcamjoamemmth ertpuijtf  . 

164  Ma  quanto  più  hmoftrava  muto  il  Verbo,  altrettanto,  e  maKior^ 
(,)Lttc.54  mente  gridavano!  Pontefici;  ficomeio  cavodaSanLuca ,  chc(9)r<^nve: 
StabjntautemTrincipesSacerdotim,  & Scrtbxconflmttr  accufantes eum ,  Ne! 
che notifi quel;  Consìanter,  pcrlignificùrc  concheindetefsc,  econtintra- 
tciftanzeloaccufavano;  affine  d'interromjìere ,  efraftornare  conle  loro 
voci ,  ed  accufe  Tindinazione ,  che  motlrava  Erode  a  favore  di  Crilto  ;  te- 
mendo ,  che  fe  Grillo  fecondava  il  genio  di  quel  Principe  con  qualche  mi- 
racolo ,  ne  avcfse  fcauipato la  morte ,  ficome  flima  Dionigio  C:artufiano, 
dicendo:  TSl^luh roram  Herode conctoruri ,  &mtracula  pjtrarechnfius  *  cp*lt 
fiidfecijjet,  conunvòeumltberaiìetd  Jud^orumfotefiatt,  Molto  più,  che  fc 
1.  .  *  Erode 
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Erode  lo  liberava ,  nonaveano  piuin  Gcrololima  Tribunale,  ovcquefti  ^.C.  ^4. 
oftiiiati  Accufatori avcflero  potuto  ricorrere.  Erode  però  poco  curando  le  Mir;[o. 
loro  ilìauze,  non  volle  determinarne  cola  alcuna;  maftimando  da  Igno- 
rante quell'Increata  Sapienza ,  che  non  avea  voluto  rifpondere  alle  Tue  do- 
mande, lo  diri'rezzòinficmeco'fuoi  Principi,  e  Soldati,  che  fi  erano  fcco 
trovati  prcfcnti  al  fatto.  Erano  quelli  in  gran  nuineroi  (  1  )attefochèfc  ^'JF^n^fc. 
n'era  Erode  ben  provillo  nella  Tua  Provincia  di  Galilea  primadi  pafl.ire  in  r»d?aé  «ìiì 
Gerofolìma  per  la  celebrazione  di  quella  Pa(c]ua;  per  cosi  difcndcrfì  da 
qualche  incontro,  che  potcflc  ivi  folpettare  da  Piloto,  perle  nimicizicfra 
di  loro  attaccate  più  mefi  prima  per  caufa  di  giurifdizionc,  come  tutrigli 
Efpofitori  (piegano.  Sicché  rifiutando,  come  llolido ,  e  pazzo  ilfaviiffimo 
Figlio  di  Dio,  nota  bene  dal  Tefto  Greco,  e  Siriaco  Francefco  Luca,  clic 
ruttigli  Aflanti  con  più  motti,  e  ripicchi  d'ingiurie  l'oltraggiarono,  vc- 
ftcndolo  per  comando  del  medefimo  Erode,  con  bianca  fopravcfte,  (  fc- 
gnoevidcntc  di  pazzo,  fecondo  l'ufanza  ^2)  Ebrea,  )  un  pezzetto  della  K^^*'" 
quale  confervafi  (j)  nella  Chiefa  di  San  Niccolò  de'Benedittini  nella  Cirri 
di  Catania  ;  con  fargli  anche  radere,  per  maggior  opprobrio ,  parte  del  ca-  j^'^'y^'^JJi?* 
po ,  fecondo  fcrivc  il  (  4  j  Tiepoli .  Ma  nel  medefimo  burlarlo  non  s'accor- 
fero ,  che  lo  dichiaravano  Innocente  :  e  la  ragione  è  foda  ;  perche  fe  appref-  cimr  j»  i". 
foimcdcfimi  Ebrei,  comcceftifica  (  5  )  il  loro  Storico ,  n  folcano  coprire 
di  nero  i  Delinquenti    che  cifra  più  chiara  d'Innocenza  poflbno  eflii  cfpri-  (oJofe!"Hc. 
mere  del  noftro  Gesù ,  mentre  di  loro  mano  lo  vcftono  di  bianco  ?  tanto-  ^  j-'^* 
che  ha giufto motivo  (6)  Baronio  d'efclamare  (7)  co'Proverbj:  -^'^w/- Anii'j^^^*' 
randum^lmcDivimmConfilium,  quo&certiùs  inteUigdtur ,  Corl^isy  quan-  tn.^t.c.??' 
tumlibet  fceleratijf.mt ,  in  munu  Dei  effe .  E  Landolfo  defcrive  la  forma  di  quc-  *' 
fta  vede  di  vilipendio  :  Foramen  in  medio  ejus  fecerunt,  &fìc  collo fuo  impofue- 
runt .  Hxc  autem  vefUs  erat ,  ut  dicitur ,  ad  modum fcapìilaris  l{digioforum ,  ^ 
ne  caputio ,  dependens  a  collo  ante  ,&  retro,  ^  •  ' 
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CEilf  Criflo  rimandato aViUto ,  vient  pofpoFto  a  Barahba , 
E  fi  dtfcorre  del  fogno  della  Moglie  di  Tilato, 

m 

1^5  T  N  sì  fatta  maniera  Erode  traveftendo  da  Pazzo  il  noftro  traveftito 
X  Dk>,  lo  rimandò  per  li  medefimi  Miniftri  a  Pilato}  facendolo 
anche  accompagnare  da fuoi  Soldati,  acciòdafua  parte  fignificaffero  al 
Prcfidcil  motivo  d'averlo  beffeggiato»  e  che  non  riconofccva  in  Lui, 
nononafommaftolidezza,  degna  piuttofto  di  rifo,  chedigaftigo.  Onde 
avea  ragione  Crìfto  di  replicare  con  Davidde  ciò ,  che  di  Lui  avca  David- 
«Jc  (8)  profetizzato:  Ego  fum  vermir ,  ^ nonhomo ,  opprobrium homiaum ,  ^'^ 
&  aìn'eèiio  pUbis .  E  perchè  Erode  quattro  mefi  prima  era  inimicatofi  con 
Pilato,  perche  quefto  gli  avea  fatto  uccidere  (9)  moltiGalilei  fuoi  Vaf- WIjx-»**' 
C&lli  mentre  fagrificavano fuori  del  Tempio  di  Gerofblima,  comefìdiffe 
a  fuo  luogo  >  ora  avendo  da  Pilato  ricevuto  quefta  foddisfazionc  nel  rimet- 
tergli come  Galileo  fuo  fuddito,  il  Noftro  Nazareno ebbe  motivo  dirif. 
pondere  a  quel  Prefidc  con  atti  di  ringraziamento,  edarfegnodella  rein« 
tcgrata  amiciziai  e  come  bene  qui  fcrivc  Cirillo  (10)  Gerofolimitano  li^uSlSlr 

Oc    1  Dtce- 
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Jtc.^^*  Dectbaty  emi^  fm  uumium  erat  pacific^tunu^  ut  ffòu  etiam  ipfot  fvàktt  - 
Mar^  ,  fuos  pacificar  et .  Anzi  norifi  in  quefto  fatto  ,  come  allo  fpeflb  fogliono  i. 
Principi  intavolare  con  difcapito  di  Crifto  i  loro  vantaggi ,  non  badando- 
fi  alKonor  di  Dio,  purchcabbia  luogo <^uello degli  Uomini.  Èfce  dunque 
Crifto  dal  Tribunale  di  Etx>de;  cdapnmaviib  io  m'immagino,  e  fórfe 
nonerro,  che  s'inconcrane  con  faa  Madre;  attefochè  Ella  con  effondo  per 
modeftia fcilit.i  in  qi:dla Corre,  f-cr^  vcrifiiiiilmentc  fermataad  afpcc- 
rar!o  al  Iginio  ufcirc  .  Sic  clic  vide  pcriuo  maggior  cordogli  o  ,  frabcal- 
ca  degli  ibrapazzi qucUo  uuovoobbrobriodelirigliu.  hciiiia  ie  coaieiuc 
lagrime  nonftceapplanfo  aqoefto  fchemo  di  Erode  t  giacché  coooTce-^ 
va»  quanto ftava  oeneal  Figlio  la vcfte di  ^zo,  per  fìgnifìcare  quella 
gran  pa72Ìad*amorc ,  che  Io  portava  a  morire  per  gli  Uom  ini.  E  fcgucn- 
doappreilo  a  compiagnere  quefto  ritorno  del  Figlio  al  Pretorio,  lo  vede 
tanto  più  fieramente  trafcinato,  quanto  che  quefio  cammino  fu  più  lun- 
go del  primoi  a'caufachelo  riconduflerononperla.  ilelìa  flrada^  per  la- 
^Mg!»!"  quale  erano  venuti ,  mapcnm'alrra  piùdiftanre;  ed  A'.iricomio  (i)  ri- 
•w*      *  ferifce  effere  fiata  600.  ulne  di  lunghezza,  CÌOC720.  paift  piccioli;  atte- 
fochè,  fecondo  il  medefimo  Adriconiio,  ogni  ulna  contiene  tre  piedi  , 
edognipafTopicctolocontienediiepiediemezzo.  Secondo  letavok  geo- 
granche  dd  detto  Adricomioquelta  fi  rada  fu  la  fegueate;  .«ipè-pcr.  la 
Porta  Ferrata  entrando  nella  Città  Baffa^  e  dietro  al  muro  Antico,  per 
un'altra  via  ritornati  nella  feconda  Città ,  vicino  al  Pubblico  Speda'.-  , 
vennero  nella  Città  Nuova  j  Mercato  degli  Artefici,  ci  uz/aOranùt  >  ni- 
di faliti allafecoDda Città ,  con  paflare  preilb  al  MoniuneModel'^  Re  Alei^ 
fandro.  Stagno  di  Tito,  Via  delle  Carceri^  e  Piazza  Pretoriana,  arriva- 
rono a  Pilato.  Che  fé  poi  vogliamo fapere  laragionedi  quefta  divcrfìri  di 
cammino,  TaficgnaFrancefcoLuca  dfc«ido,  avere  auegliEmpj  muta- 
to, e  prolungato  iofieme  la  firada,  aeciòfc  gli  dafl'e  più  campo  di  firapaa- 
zarlo  tutti  a  lormodo^edt  maniféftarloatutti  per  delinquente  >  acciò  tut- 
ti fcguifTeroapprcffo,  e  venifferofeco  a  domandar  ne  da  Pilato  la  morte  . 
Si  aggiunga  la  divora,  e  veriiìmile  ponderazione  fH  LanCpcrgio ,  che  pen- 
fa^  efière  fiata  più  atroce  dcIU  paiiaca  la  fierezza,  che  conerò  diCriito  u- 
farono  in  qnefto  cammino  i  Podteficì  ;  attefochè  vedendo ,  non  efièr  loro 
riufcita&cSe,  tome  penfavano  ^  la  Tua  condanna  ne  da  Pilato^  nèdaE- 
rodc;  cercavano   rogarne  la  rabbia,  tentando  anche  di  ucciderlo  alme- 
no per  via,  prima  clic  fcampaficla  morte.  E  mentre  con  quella  vcfiedi 
burla  viene  condotto ,  ctrafcinato  per  le  pubbliche  firade  di  Gerofolimay 
lèntafi  quello,  checonriflefilìdi  fpirito  va  medicando  Landolfo.  Muftw 
tumnunc  dumduchuTy  ù'nducitury  dmiffovultu^  &verendèincidentm,  & 
omnium  clamores ,  convicia ,  &  fùhfannationes  audientem ,  &lapidtmpwcu(lìo- 
nes  [j^cipientt^ii  &  cogita,  quomodohabebatillospedis  fan^ifftmoif^ff'i^^i'  9 
qmkilnm^  feftinakm  àixtnmf  tum^  &  rtétxnmiif  mìif  fiidUmém- 

166  Arrivato  alla  fine  al  Prcror  io,  vicnedi  nuovo  introdotto  in  quel 
Tribunale;  reftando fnora gli  Hhrci  per  loft rupolo  di  non  contaminarfi  , 
So^tJ*»'*- come  il  diflc  fopra .  Ed  aggiungono  Alcuni,  (2)  che  nel  Palazzo  Latcra- 
èV^ci>'°  iKUfe  dilUmU  fono  tre  Porte  di  marmo  dióaefto  Pretorio  di  Pooaìo ,  per 
»4»      iequalifiilatrodotto»  e&ttoufdre  Crifto  m  queftifnoiaccdli^  c  recef- 

fi  dal 


-  Capitolo  Vigefimopnmo .  581 

fidalPrefide.  A  qucfto  nuovo  ritorno  Pilato,  edall'ambafciata,  che  prò-  ^.c".  5^. 
babilmente  per  atto  di  convenienza  gli  mandò  Erode  ,  c  dalla  ridicola  ve-  Mar'sio  . 
fte  di  burle,  diche  vide  veftitoijuell'oppreflb  Gesù,  ben  conobbe  quanto 
Erode  non  lo  aveafìimato  degno  di  gartigo,  mapiuttofto  difcherno;  che 
però  ufcito  fuori  nel  medefimo  Portico  di  prima,  ed  ivi  fatto  venire  Tac- 
cufaro Innocente ,  a  vifta de' Pontefici,  Magillrati,  e  del  Popolo  C i  )  di  M  Lue  tt. 
nuovo  lo  interrogò,  edefaminò;  acciò  non  penfaflero,  che  prima  aven-  ** 
doloe{;iminatodcntrodelPretorio,  non  aveflc  fatto  la  giuiHzia.  Indi  rim- 
proverandogli come  ingiuri,  efcellcrati,  diflc  (2)  loro.-  Voi  con  tanta  '/^^•»»'* 
fulminanxjt,  erigere  ^  mi  avete  portato  (juefl'  ^omo  y  come  fomentatore  di  ribel^  ^ 
lioniy  e  che  abbia  divertito  il  Vopolo  daW  ubbidienza  di  Cefare  i  ma  Jo  ecco  che 
fer  tifarvi  o^ni  giufìi'^ia  y  in  voftra  prefen^a  ho  voluto  ejhminarlo  ,  ed  inter- 
rogarlo i  e  cerne  ^ià  vedete  ^  non  vi  trovo  ^  ne  riconofco  neffun  delitto  di  tanti  , 
che  voi  l' imputate ,  e  l'avete  accufato .  Jicfolamentelo ,  che  fono  di  religione  op- 
pofìa  alla  vojira ,  ma  avendo  rimeffo  la  caufa  ad  Erede  vojìro  Ebreo ,  e  "Protetto- 
re,  nhpuree^livi  ha  trovato  motivo  di  condannarlo .  ^dognt  mcdo  per  darvi 
qualche  foddisfaq^ione ,  lo  gafiigherò ,  elo  lafcerò  andar  libero .  A  quella  propo- 
rla non  e  dubbio ,  cheimperverfati  più  che  mai  gli  empj  Pontefici,  e  Sa- 
cerdoti, reclamalTerocontumultocontro  del  Prefide  5  maflSme  che  allora 
fi  accertarono ,  ch'egli  avea  pen fiero  di  liberarlo  dalla  inorte . 

167  Tantoché  Pilato  vcdendofi  da  una  parte  corretto  a  non  dover  con- 
dannare a  morte  quello,  ch'egli  già  avea  conofciutoper  Innocente;  edal-        •  : 
l'altra  prevedendo  infallibilmente  le  contrarietà,  ed oppofiz ioni  di  tutto 
il  Popolo,  che  ivi  tumultuava  contro  di  Crifto;  pensò  di  foddisfareaden-  ! 
trambe  le  parti ,  col  feguentc  modo;  cioè,  che  avendo  autorità  il  Popolo 
xnqnella  Feftadi  Pafqua,  di  liberare,  ed  ottener  lagraziaad  un  reo  ,         .  . 
qualunque  fi  fofl'ej  in  memoria  della  loro  liberazione  dall'Egitto,  che  in 
quella  Solennità  celebravano;  pensò  il  Prefidc,  (^)  che  di  facile  le  Tur- 
bc,  come  per  tanti  benefizj  obbligate  a  Crifto,  aveflero dovuto  richie- 
dere la  liberazione  di  un  tanto  loro  Benefattore ,  quante  volte  glie  Tavef- 
feegli  propoftoj  tanto  più  che  ne  reftrinfc  l'elezione  in  due  eflremi  tan- 
to contrarj,  quanto  é  a  dire.  Barabba,  e  Gesù;  Tunofopra  ogni  malizia 
peflìmo»  l'altro  fopra  ogni  bontà  ottimo.  E  poiché  non  occorre  il  per-   ;  , 
luadereaiCriftiani  le  Divine  prerogative  di  Gesù  ;  mi  volgo  a  riflettere  im- 
nell'enormità  di  Barabba  :  egli,  come,  dal  proprio  fuo  nome  cavano  gli 
Efpofitori,  s'interpreta  Figlio  del  Vadre  di  tutte  le  fcelleraggini ;  ed  era 
un  tale  facinorofo ,  che,  come  con  Teofilato ,  ( 4^  e Lirano  (piegano  mol- ^^^SJ^''; 
ti,  era  vifliito  da  pubblico  ladro  in  tutto  il  tempo  difuavita;  ed  ultima- ^**'^- 
mente  efiendofi fatto  capo d*una  fcdizionc  nella  Città,  comcfcrivono  gli 
tvangelifti,  (5)  avea  con  nuovi  homicidj  meritatofi  la  Carcere,  d'onde  f»)M«rc.if. 
dovea  pattare  al  Supplizio .  Anzi  (  5  )  S.  G  irolamo  anche  per  eredità  lo  de-  ih  HiVr.'i» 
feri  ve  per  fcellerato  :  ifìe  Barabbas  in  Evangelio ,  iptod  infcribitm  juxta  llebrgosy  . 
filiusma^iflrieoruminteipret.ìtftry  auipropterfeditioncm,  &honucidiim  fuerat 
cordemnatus.  Sicché  Pilato  (7)  oen  conofcendo,  che  la  grande  invidia  de* 
Pontefici  contro  di  Crifto  eralafola,  ed  innocente  colpadi  queftoRco  , 
cercòdi  liberarlo  con  fare  la  fuddcttapropofizione,  nonai  Pontefici,  ma 
al  Popolo,  a  cui  era  concefsaquefta  facoltà  di  liberare  un  malfattore,  dicen- 
«iogl  i  :  Quem  vuìtis  vobis  dimittam  ^  Barabbam ,  anjefum ,  tjui  dicitwr  Chrifius  ? 
Ccmentarì  Sagro-St'jrici*  ^      .     Oo    3  tno- 
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.^.C.  ^4.  E  notifi ,  che  con  grande  artifizio  egli  vi  aggiunfc  qucfta  pondcra2lone  : 

AÉn^o  .  Qtti  dkitmchrislus  i  cioè,  quel  Gesù,  che  f dice  effer  Uzzolirò  Mejfiaì  tutto 
per  nìaggiormente  obbl  i^arli  a  domandarne  la  grazia . 

168  A  queflo  prudentilfimo  colpo  del  Prefide  conobbero  i  Pontefici  la 
fcaltrezza della fua  intenzione  j  e  perche  in  que(lo  medefimo  tempo ,  come 

(.)M«it.t7.  fcrive  (OS,  Matteo ,  fopragiunfc  a  Pilato  l'avvifo  di  fua  Moglie ,  che  man-' 
dò  ad  avvertirlo,  anoncorrd^mn^ne  quell  ^omo  ^iujlo ,  dicuielhavea  allora 
conofciuto  gran  cofe,  come  meglio  fi  dirà  apprcflb    per  tanto  (  come  bene 

Wacti^^'"  oflerva  (2)  a  Lapide,  cSiIvcira)  fra  quello  mentre  ebbero  tempo  i  Pon- 
tefici di  confabulare  fra  di  loro,  e  con  tutta  la  loro  autorità  applicarfia 
perfuadere,  e  mettere  timore  al  Popolo,  acciò  domandalTc  la  vita  di  Ba- 
rabba,  enondiCrifto,  come fcrivono gli  fteffì  (  ?)  Evangelifti.  Tanro- 

[l)Jo  is  40  replicando  Ponzio  :  £^icm  vultis  vobis  de dnobus  dimittiì  furono  tut- 

*  ti  pronti  a  rifpondere,  gridando  a  gran  voce:  (4)  lionhunc  ^  fedBarab- 
U)  Lue. « ).  bam^  toUe hunc j  (^)& dimitte  nobis Barabbam .  A qucfta  inafpettata rifpo- 

fta  meravigliato  il  Prefide,  tornò  ad  infiftere  a  favore  di  Cri  Ito,  replicane 
do  :  Che  cofa  dunque  ne  farò  di  Gesù  vofìro  Meffia  ?  Che  fi  crocifigga ,  che  fi  cro- 
cjr/fj^^j,  tutti  fariofamente  di  nuovo  rifpofero,  Onde  non  foffrendo  Pilato 
unatanta  pertinacia,  ed  ingratitudine,  ripigliò  la  terza  volta  dicendo:  E 
che  male  Egli  ha  fatto ,  che  meriti  d'effer  crocififfb  ?  Io  con  tutte  le  mie  diligen':(e,  ed 
efami,  che  ne  ho  fatto  ^  non  vi  trovo  caufa  alcuna  ^  per  h  quale  Egli  debba  mori- 
ft)  Lac.»i.  y^.  E  benché  replicane  (6)  dinuovolefue  oftinate  voci  ifPopolo  ;  tutta 
(7ì  B«ron  volta  a  loro  difpetto  finì  Pilato,  dicendo.-  che  lafcerebbelo  andar  libero  ^  g.t~ 
•M.i*./?"'  sligandolofolamente  con  quei  flagelli,  che  fcrive  Baroni<^  (j)  effcrc  Itati  allo- 
ra in  ufo  ajppo  i  Romani  in  emenda  d'un  qualche  errore .  Con  qucfta prima 
•■  .  **.    decifione  Icioltofi  la  feconda  volta  il  Prefide  dalle  infolenze  di  quella  ncrifiì- 
maGcnte,  fi  ritirò  nel  Pretorio  per  fcntenziarcallc  percofTc  l'Innocente 
icfiniV?."  Reo  ^  Ed  Adriconiio  (  8  )  da  molte  antiche  tradizioni  apporta  la  forma  di 
quefta  prima  condanna,  in  un  tal  tenore:  ^f/wm  T^a^arenum^  virum  fedi- 
tiofim,  &  Mofayca  Legis  contemptorem  ^  perVontifices  ^  &T?rincipes  fua' gen- 
til accufatum,  expoliate,  ligate ,  vhgiscadite;  iLi^or  expedi  virgas.  Con- 
dannando in  tal  guifa  come  fediziofo,  e  difpregiarore  della  Legge  quel- 
lo, che  finoadoranon  ha  lafciato  diconfeflàre,  e  difendere  come  Inno- 
1^)^ Mifin,  cente .  Aggìugne un  Moderno,  (9)  che  attefaquefia  primafentenza  di 
Pilato^  fu  allora  fubitoappefo  un  flagello  al  collo  fantiflìmo  di  Crifto,per 
contrafiegnodelfupplizio,  al  quale  era  già  condannato.  Ne  fu  poca  que- 
fta foddisfazionc,  che  prctefe  dare  il  Prefide  a  quegli  inferociti  Pontefici  ; 
poiché  oltre  d'cfl'ere  da  sé  il  gaftigo  tormcntofidìmo ,  era  di  fomma  infa- 
mia, e  proprio  dc'Schiavi  ;  anzi  tale,  che  non  fi  permetteva  a  qualunque, 

•  •**    benché  vile  Cittadino  Romano. 

1 69  Mi  refta  di  parlare  dell'ambafciata,  che  mandò  a  Pilato  fua  Moglie, 
itientr*egli  ftava  occupato  in  efaminare  quefta  caufa  diCrifto:  Sedante  au- 
temiUo^mifitadeurnuxorefus ,  come  fcrive  (10)  San  Matteo.  Vatablo  tra- 
duce: Mandata  mift  uxor  ejusì  cioè,  che  non  contenta  d'un  folomefib  , 
glie  ne  replicò  immediatamente  altri  con  gran  follecitudine,  cprcftczza 
ad  avvifarlo  prima,  chelofentenziaffe;  acciò  fi  afìeneffe  di  condannare  un 
Uomo  tanto  Giufio  ^  quantoella  avea  conofciuto  d'effere ,  per  molte  terribili  vifì<>- 
nr,  che  ne  avea  allora  patito ,  evedhto.  E  fi  notino  le  fue  parole.  Multaetiitn 
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,paJJjfumÌjodtep(rvifim  prapter  timi  i  cioè,  che  in  una  orribile  vifionc  a- c/f.C.  ^4. 
vca  patito  cofc  orrende .  D'onde  probabilmente  fi  cava  j  ch'avefle  ella  ve-  Mar^o  . 
liuto  l'eterno  gadigo  dell'Inferno ,  che  Topraftava  a  fuo  Marito  per  qucfta 
caufa  :  'Himirum  horxibiln ,  <iux  tnetv.m  incuter ent ,  &  acotidmnaììdo  lìomi- 
mvolkntattmaverteretpericuU  horrore,  comefpiega  (i)  Barrado.  Tutti 
eli  nrpofitori  convengono  in  dire,  che  qucftavifione  ella  l'abbia  avuta  in 
lonno^  ficome legge  il  Siriaco:  Multa  enim  paffa  fum  in  fomnomeo.  Non 
pare  però  probabile  quello,  che  dice  (z)  Tcofilaro,  e  Janfcnioi  ftiman- coxheoph. 
do,  che  quefìo  fogno  forte  ad  ella  accaduto  in  quella  notte»  attcfochè  nel- 
la medcfima notte l'averebbc  fubitofignificato al  Marito.  Anziclla  ftcfla 
idiife:  Multa  enimpajjj fum  hodte -y  cioè  in  quella  ftefla  mattina,  quando  già 
Pilato  alzatofi  da  letto  per  attendere  a  negozj  della  Tua  carica ,  retto  la  Mo- 
glie a  dormire,  come  con  DionigioCartufiano,  dicono  tutti  i  Moderni  ; 
cnelmedefimotcmpo,  che  il  Marito  ftava  occupato  nella  caufa  di  Gesù  , 
vide  ella  in  fogno  quanto  per  lo  gran  terrore  n«  mcnofcppe  fpicgarc,  di- 
cendo in  conhjfo;  Multa  enimpajja  fum. 

170  Si  ricerca  qui  fra  i  Dottori,  fequefto  fogno  foffeftato  per  opera  del 
Demonio,  quafi  per  impedire  la  morte  diCrilìo,  d'onde  pendeva  la  rc- 
♦dcnzione degli  uomini.  Cosìftima  Sant'Ignazio  (^)  Martire,  Beda  ,  ''Jfey'j'P; 
-Rabbano ,  Cipriano ,  Lirano ,  il  Cartufiano ,  il  Fcrrcrio ,  Alberto  Magno ,  c  r.irr.d* 
-Gaetano,  ed  Altri.  Al  che  fi  rifpordc  in  contrario,  chcfcil  Demonio  ler.V.p/ftii* 
cercava  impedire  qucfta  morte  di  Critlo,  piuttofìoaverebbe con  quello  ,  Km^cw! 
o  altro  fimile  fogno  atterrito  i  Pontefici ,  e  fattili  dcfi/terc;  perche  in  quan-  vl.oieun 
to  a  Pilato,  giàconofceva,  ch'egli  non  inclinava  a  condannarlo.  Sicchèc  ^l}";^^" 
più  accetta  la  fcntenza  d'Origene,  (4)  Ilario,  Girolamo,  Crifoftomo  ,  fy^j^p-  ' 
Agottino,  Ambrogio,  Eutimio,cTcofilato,  feguiti  da  tutti  i  Moderni  ,  Hier.c^rjf 
che  dicono,  il  tutto  etfercitato  per  virtù  Divina,  impiegata  a  convertire  oph.'inMÌN 
quella  Donna ,  ed  anche  fuo  Marito ,  s'egli  fc  ne  avctfe  voluto  approfittare.  fe;m;.A"/é 
Onde  ripiglia  bene  Tcofilato  :  Somnium  factum  ejl,  ut  non  abfolvatur  C"^*- KriTn' 
fius y  fedutferveturuxoY.  E  fecondo quefta  fentcnza ,  riferifce  il  Padre  CaU 
vi,  (5)  aver  egli  letto  in  un  antico  Quarefimale,  intitolato:  ^ninu  fi-  Cf)C«ivoifn 
deìis^chc  la  fuddctta  Moglie  di  Pilato  vide  allora  in  fonno  molte  Legioni  di  fM"'  ^' 
Angioli,  che  ftando  attorno  al  Paziente  Gesù,  gli  offerivano  per  liberarlo 
ogni  loro  potere,  dicendo  -  Sake  Divina  MaifflaSy  tibi  pr<£liì>  aiesl  n^a 
ptìtefias;  e  che  uno  di  quegli  Angioli,  tenendo  in  mano  una  Croce ,  cpor- 
gendola  a  fuo  Marito,  fignificava,  che  la  facoltà  di  condannare  quetVln- 
noccnte,  non  era  da  lui  come  Pre  fide,  ma  come  permefTagli  dal  Cielo;  on- 
de ftavano  in  quella  Croce  fcritrc  qucfte  parole  :  T^//  de  hacpoteilate  fioria- 
ri ,  fiiudicam iniqtiitatem .,vettit  a  tejudicari .  Anzi  a  Lapide (6)  accettaoer  [Yjjj^"'  '" 
vero  quello,  che  Icggefi  nell'Evangelo  di  Nicodemo»  cioè,  chcavutanal- 
lora  dagli  Ebrei  notizia  di  queftotogno,  fe  ne  ferv  irono  appreflb  Pilato  di 
nuova  calunnia  contro  di  Crifto,  dicendogli.  7{ondiximus  tibi  ,(]uia  male- 
ficus  efìhcce  fomnium  imniifit  aiUxorem  /Mjm.Siano  però  quanto  fi  voglia  tutti 
fordiaqueftiavvifi,  che  bada qttefio  fonno  per  rifvegliare  alla fcquela,  e  fj\.'^'/p*','^. 
Legge  diCriftoqucfta  fortunata  Moglie  di  Pilato,  detta  per  nome  (7)  i^é-  u«ti. 
Claudia  Procula,  che  d'allora  dormendo,  cominciò  adocchi  chiufiato-  »«r."aarf- 
noCcere  quella  Fede ,  che  ad  occhi  chiufi  meglio  fi  conofce  :  tantoché  poi  e  te. 
viffedaCriAiana,  e  morì  da  Santa.  Lucio  Dcftro  (8)  fcrivc  il  tutto  in  i)Ìi.i£S!' 

-     .  Oo   4  com- 
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jCC.  94.  compendio  :  ^nno  Chrifli  54.  cbrijiks  Stàvator  MmU,  ^/ènfopudlNUtama^ 
.  l«r;  Claudia'Proculi^xorTiUtiadmonitaperfomnum,  in  Chrifium credit ^  <ir 
falutemconfe^umr .  11  Meaologio  Greco  dandole  luogo  nel  Tuo  Cacalc^o  de' 
L.i?.' Dew. »  ?8g*"80«*  MMttap^fneffepropterjefum .  Etìnaloience  (i)  Fnxy-  • 
i  "'lìalto?'  ^^^^^  Bivario ,  a  Lapide ,  e  Sii veira  ilimano ,  che  quefta  ClaudiafofTe  quel^ 
iaiv.h«!c'.9- la ,  di  cui  parla  San  Paolo  (2)  feri  vendo  a  Timoteo:  Salutantte  Eubulus 

Kà&'Pudens  y  &  Linus  ^  &  Claudia}  ilchépareafTai  verifimile  attefocheal- 
TUiMth.  ior4iS.P49Ìoià  trovava  in  Koma^  dove  e  probabile,  cbefì  folle  reilata  la 
ibddMlàllM'iie'di  Pilato  da  che  faomari^  econf»- 
nato  efule in  Vienna ,  come  fi  dirà  appreifo  ;  ed  in  confeguenza  quefta  buo- 
na Donna,  comeCriAiana,  fìfolTcdata  allafeguela,  ediicipliiiadi  SaA 
ijXduBib^faoiOy  e  perciò  naokoQou  (i)  a  Timoteo.  .  .  <  : 

CAPITOLO  VIG£SIMOS£CONDO  , 

C£S1>*  Crjr/fo  è  flagellato  alla  Colonna  ;  e  ft  pondera  l'atrocità  di^mSa 
'  PU^eUaì(ione^  e  quale /ojjìe  jiata  qtteiìa  Col^^ 

—  y 

17Z  Q  Entenuato  gii  Crifloai  flagelli  dal  PreHde,  che  credeva  eoo 

^3  quefto  primo  fanguefmorzare  il  fuoco  di  quella  rabbia,  che  av- 
vampava nc'pccti  di  tanti  Ebrei;  viene  condotto  al  patibolo,  anzitrafci- 
(4)  In  retti.       con  «ìueir  empietà,  che  qui  rivela  la  ftcil'a  Vergine:  (4)  Tunc  autem 
^Ij^^ad  Smamtta  trahittir,  &  impu$vc proJiermtMrcmdeUter ,  ut  conc ufo  capite  , 
ima  coUiderentuT}  &^tèlnm,  Ò"  maxiUmptrattìittr  itafortiter^  ut  fo- 
nus  percuffionis  ad awret  meas pervenirti.  Era  quefìo  Patibolo  nell'Atrio  di 
quel  Pretorio ,  ove  foleano  tormentarli  i  Delinquenti  per  farli  confcflare 
la  verità  de'  loro  d<;licti ,  come  Alcuni  fpiegano .  Qui  condotto  Criflo ,  fu 
daqueiManigoldidifciolto  daUe tante leffiu»fe4lt  corde,  cottene^  co»> 
ch^l'aveanO  tenuto  inceppato;  e  ciò  loTecero  con  quella  indubitata  He- 
.  vezza,  perlaquale  nello  fcioglierlo  con  violenza,  vie  più  gli  aprirono  le 
pi^he  contratte  da  quei  legami^  così  nelle  braccia,  come  nelle  mani .  lo- 
y.'irtÌS.Ì'.  di  comandatogli,  chedifuamanofifpogliaffe,  fìcomefiirda  (5)  lamo».^ 
defima  Vergine,  fifpogliò  conpreftezia,  ed  ubbidienza.  Onde  notano 
bene  gli  Efpontori ,  cflcrc  rtaratale  la  verecondia ,  chequi  pati  Crifto  in 
qtiefta  fua  nudità  al  colpetto  di  quegli  impuri  Soldati ,  che  allora  fi  verificò 
uj  Pikj.  67- il  Vaticinio  (6)  diDaviddc:  Operuticonf  Ufio  facicmmeam}  tanto  più  ^  che 
il  luogo  di  quella  Flagellazione ,  (ìcome  fi  è  dccco ,  e  come  con  Adrioomio 
(7)Adrfc4«(7)  confermano  tutti,  era  ncirampio  Cortile  di  qiid  Pretorio,  e  con  le 
Hienifid.n.  p^j-fg  efpoftc  al  pubblico  ingreflb  di  chi  voleflc  entrarvi .  E  benché  c  i  cofti 
jL^nij^'/ff}'  per  rivelazione  quello ,  che  qui  racconta  (  8  )  S.  Brigida .  Jubente  Uéiorefe- 
fc^aoi.      ipfumvejitirui  expoliaviti  non  repugna,  anzi  è  veriumile  il  dire,  che  pa- 
fMKk>  a  quei  Manigoldi ,  che  Crifto  dimorafle  nello  fpogliarfì ,  vi  fi  a  wen-» 
tarono  fieramente  a  denudarlo  con  violenza  di  loro  mano ,  lafciandolo  af- 
I9)  eam  A-  fatto  nudo .  Qui  Barrado  (  9  )  con  l'Abulenfc  e  d'opinione ,  che  Crifto  non 
w^Ma.?' abbia  per  mcifo  direnare  dairintutto  nudo,  ma  almeno  coperto  in  qaellc 
«•"•       parti  y  che  per  oneftà  C\  devono  femjprc  coprire .  TMlÉvia  la  comune  Ibn^ 
r>°)  in  rcv.  tenza  di  tutti  i  Padri  tiene ,  ch'Egli  fofle  totalmente fcftaco  nudo;  e  cosi 
i;^*''  parimenterivclaS.  3ri8i4»(io>  ^ikitsk^o^Ms^tif^ 
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bilonmrnòcperimentihjbebjt  i  [ed  ficutnatusefl,  ftc  fi.tbaty  &pjt/ekut4rnu- 
befcentiamnuditatis  fuA' .  Refo già  nudo,  fenzaafpettare,  che  ve  lo  tiraflc- M.:r:^o  !  * 
ro  i  Manigoldi ,  corre  volonrariamcnte  ad  abbracciarfi  a  quella  Colonna  , 
che  conosceva  difegnata  per  trofeo  della  fua  Pazienza  ;  cosi  rivela  la  Vergi- 
ne all'accennata  (i)  Brigida     Deinde ducìusadcolumnarHy  perfonaliter  /ir  (o n>«d.i.i. 
vedibits exuit  j  perfonaliter  adcolimìn.tm  manus  appUcxvity  quas  inimici  fine '^'^'^ 
mifericordialiyavnunt .  -  • 

172  Qui  devo  avvertire,  ch'anche  fino  ad  oggi  refta  in  controverfia  , 
quale,  e  di  che  altezza  foflblìata  quella  Colonna.  Nella  Chiefa  di  Santa 
Praflcdein  Roma  fe  ne  venera  una,  alta  tre  palmi,  c  fi  ha  per  indubitato, 
ed  incontrovertibile,  ch'ellafoflela  vera  Colonna  della  flagellazione  di 
Criflo,  portatavi  dal  Cardinal  Colonna  nell'anno  122  quando  ritornò 
da  Gcrofolima  .  Adricomio  (2)  dice,  ch'ella  fu  prima  portata  in  Co- Ad  He  in 
rtantinopoli ,  e  poi  in  Roma,  ove  oggi  fi  trova,  e  fta  in  quella  dovuta  ve- 
nerazionc,  che  merita,  con  l'autentica  di  tanti  miracoli  ^  chefe  ne  han- 
novcduto.  Orciòaflbdatoper  certiflfìmo,  ofll*rv  iamo  quello,  che  ne  fcr  i- 
vono  gli  antichi  Padri,  i  quali  dicono,  che  la  Colonna,  ove  fu  flagellato 
Crifio ,  fu  una  di  quelle  alte ,  che  foileneano  l'Atrio  di  quel  Pretorio  di  Pi- 
lato; come  in  fatti  per  la  fua grandezza,  fu  da  Elena  riporta  nel  Cenacolo 
diSion,  a  fodenere  il  Portico  di  quella  gran  Chiefa,  chela  detta  Elenaivi 
creflTe.  CosìfcrivcBcda,  (j)Niceforo,  G regor io Turonenfe,  San  Paoli- g^^^. 
no,  Prudcnrio,  e  fra  molt'altri  San  Girolamo,  dicendo.  Oflendebatur  hic  lodigli 


columna,  Ecclefìce'Poxticurn  fubfiinens  ,  infecia cruore  Domini , ad (juam  vinfius  p^- 
dicituY^  &flj^eUatus.  Ed  il  Turonenfe  cosi  aggiunge  ;  .Ad  banc  Columnam  Tatò^ìl^ 
multi  fide  pieni  accedentes ,  corri^ias  textiles  faciunt ,  eamque  circumdjr.t;  ^«.w  M^rm.Vi* 
rurfus  prò  benedici  ione  recipiunt  j  diverfis  infirmitatihus  profuturas .  Sicché  re-  Ipla'oi'TC 
fla  la  difiìculra ,  come  polla  eflcr  vera  (  quando  per  altro  e  vcriflìma  ,  nè  fe  c»rm"tì!e. 
ne  dubita  )  la  fuddetta  colonna  picciola ,  che  fe  ne  conferva  in  Roma;  men-  ^^p-  '7' 
tre  tanti  Padri  antichi,  c  degni  di  fede  dicono,  ch'ella  fu  alta,  e  grande ,  Pauf**" 
lìconie  ho  riferito? 

175  Daqueftadifficultàneronoinrorteduefcntenze,  la  primarifpon- 
dc ,  con  dire,  che  qucfta  picciola  è  parte,  ovvero  il  principio  della  fuddetta 
Colonna  grande;  cosìLandolfo,  (4)  Adricomio,  l'Autor  degl'Annali  di  l,„joi; 
Spira,  Mariano  Vittorino,  e  Sii  veira.  A  queftarifpofta  fi  oppongono  varie  AdTl  Tiì 
difficultà  ;  e  primo ,  che  quella  colonna  picciola ,  che  fi  conferva  in  Roma ,  f^Y|f**'J''{,' 
fi  vede  cflere  non  parte  di  colonna ,  ma  da  se  ftefla  perfetta ,  e  compita ,  con  f?hoifu «u 
un'anncllodi  ferro  in  cima,  come  bene  nota  Giacomo  Rollìo,  (  5  )e  France-  «S'u!*ct 
fco  Collie ,  (  <5  )  dicendo  :  A/<c  in  Tempio  S ancia  Traxedis  vifìtur ,  non  colurn-  J^;"  èoinde 
tiée pars ,  ut  illi  autumant ,  fed  integra ,  completa ,  &  perfecla  coltmna  effe  obtutu       '  ••  «• 
ipfoco^nofcitur  i  incufusfummitateanuluf  ferreus  fitus  efl ,  quofiritiij  &  '''' ^*  sfnsuin* 
vinditenebantur  fìa^elLmdi  Ijomines .  Di  più  qucfta  picciola  Colonna  ch'c  in  clirffttl.")' 
Roma,  non hai]iiella groflczza,  che  dovcrcbbe  corrifpondere  ali  altez- unito.* 
za  della  grande;  che  come  fi  è  detto,  fefvi  a  foftenere  il  Portico  di  quel 
gran  Tempio,  ch'Elena  ercflc  nel  Monte  Sion  ;  maggiormente  che  , 
(7)  San  Vincenzo Ferrerio,  e  Sant'Anfelmo  (8)  affermano,  eflcr  ella  ^7)  J»",?' 
cosi  grofla ,  che  Grillo  non  la  bailo  cingere  con  l'ampleflò  delle  fue  nù.  '  *" 

Krarrii  (S)  AnfcU 

oraceli.  in  Dial.Jc 

-  17-f  La  feconda  fcntenza  rifpondc,  chela  Colonna  picciola,  ch'oggi 
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^.C.  54.  è  in  Roma,  fu  la  fola,  ed  intiera  Colonna  della  Flagellazione  dì  Crìfto;  e 
Mar-^o.  che  Quella,  clic fcrivono  gli  allegati  antichi  Padri,  fu  un'altra  Colonna 
grande ,  ove  Criflo  era  ftato flagellato  la  notte  del  Giovedì,  in-Cafa  di  Cai- 
(i)Miiion        così  tiene  Malloneo,    i  )aLapide,  ed  Altri;  cfavorifcc  aqueftafen- 
in  Paleo"!  tenzaTlnfcrizionc,  che  di  quefta Colonna  picciola  fi  legge  in  Roma  nel 
ijp.inMii*  Tempio  di  Santa  Praflede,  in  quefto  tenore:  Columna ,  qua  in  Satisfa  Cj^ 
iii-»7.      pellaYeconditur  y  buie  depicUormiinò  fmilisy  non  e  fi  ea^  qujc  Tempii  Torti- 
cum  fubSlinebat ,  ad  quam  Dominus Jefus  Chrijìus  in  fujc  Tajponis  node  dli^jtus , 
illufus y  &verberatHi  fuit;  fed  ea  efi ,  quceinTihtiVrA'torio  prò  fujìigatioms 
fupplic io  adirai  ;  ad  ejuam  Dominus  Jefus  Cìyriflus ,  subente  Vitato  yfiagelùtus  eflj 
integra  enim  e/i ,  nec  major  erat  y/ie pofìerioì-  ftagellandihominis  pars  ab  altiori  co- 
lumna  tegeretur  ;  tjuarnjoartnes  Cardinalis  Columna ,  Legatus  ^pofìolicus  in  par- 
tibusOrientalihus ,  fubJIonorio  Tertioj  circa  annum  Domini  122.^.  bue  afùor- 
tavit.  Primieramente  circa  all'infallibilità  di  quanto  fi  dice  in  quefta  Infcri- 
zione^  d'eflerc  quefta  picciola  l'intiera  Colonna  della  Flagellazione,  c  d' 
cfler  la  grande  quella,  ove  fu  legato  Crifto  la  notte  del  Giovedì,  ncdubi- 
tanocomuncmcntei  Dottori  perle  ragioni  addotte  di  fopra^  e  perle  fe- 
cuenti,  che  fi  adduccranno;  attefoche  quefta  feconda  fentenza,  detta  di 
(opra  fi  oppone  al  coftumc,conche  i  Romani  (oleano  flagellare  i  Delinquen- 
ti; checomeconGretferio(2  ) ofl'ervaMenoch io, lo iaceanoinquefte co- 
/,)c,-,Cr«- lonne  grandi,  legando  i  Rei  pcrtutto  il  corpo,  con  la  faccia  rivolta  alla 
•«•^J^jjcii.  colonna,  acciò  non  fi  potcflero  in  nifliin  nK>do  muovere,  nè declinare 
in  Viiacbr' dalla  fiercz7ade*colpi.  Di  più  vi  ofta  l'antica  tradizione  degli  allegati  Pa- 
•3>c.ii.    ^^.^  che  aft'crmatamentc  dicono,  la  colonna ,  ovcfuCriftoflagcilarOjcT- 
fereftata grande;  e  che  poi  come  tale ,  fervi  a  foftenere  il  Portico  fudderra 
^  nel  Tempio  di  Sion.  Vi  ofta  anche  quello,  che  di  fopra  fé  ne  ha  detto  da  S. 

Vincenzo FcTrcr io,  il  quale  fpezialmente  in  quefta  materia  di  Paflìone  , 
non  è  di  poca  autorità  ;  ed  a  lui  corrifponde  quello ,  che  ne  rivela  S.  Brigi- 
i'»ne£'B^{.  da;(3)laqualedice,cheCriftoalcomandode'Manigoldifpogliatofi,  an- 
*y«i.4.«a.  dò  volontariamente  ad  abbracciarfialla  fuddetta  colonnajdunque  bifogna 
dire,  che  la  colonna  era  alta;  altrimcntefefolTeftatabafl'a,nonavcrcbbe 
Criftopotutoabbracciarvifi in fitodalafciarfi flagellare.  Udire  poi,  che 
quefta  Colonna  alta  non  fii  qr>ella-,  ove  Crifto  fu  flabellato,  ma  quella  , 
ove  Egli  fu  legato  la  notte  del  Giovedì  in  Cafa  di  Caifas,  non  ha  verifimili- 
•    tà  alcuna;  prima  perche  li  fuddetti  antichi  Padri  la  dicono  per  la  vera  co- 
lonna della  Flagellazione  in  Cafa  di  Pilato;  fecondo,  perché  fcbbene Cri- 
fto nella  fuddetta  notte  del  Giovedì  fu  ligato  a  qualche  altra  colonna,  o  luo- 
gofimile,  in  Cafa  di  Caifas,  fchernito,  cpercoflb;  non  fu  però  percofib 
con  flagelli  di  fanguc  ;  ed  in  confcguenza  non  potè  con  l'abbondanza  del 
•'  •  *  fangue  imbrattare  la  fuddetta  colonna,  ficome  li  fuddetti  Padri  la  dicono 
'  -    ,  imbrattata,  ecofperfa  -  inftHa  cruore  Domini  la  dice  San  Girolamo  i 
'V.    cxHoris piena.,  ladice  il  Nazianzeno. 

175  Attcfe  tutte queftedifncultà.  Alcuni  per  verificare,  che  tanto  la 
colonna  grande ,  quanto  la  picciola ,  avefTcro  entrambe  fervito  alla  Flagel- 
lazione  di  Crifto,  dicono,  eh  Egli  fu  due  volte  flagellato;  unaquando?!- 
lato  lordino,  per  foddisfare  a  gli  Ebrei  ;  l'altra  quando  lo  condannò  alla 
|e'«j-d=^^in- morte  ;  effendocoftume  de'Romani  di  flagellare  i  Rei  immediatamente . 
suiatùm*  1.  prima ,  che  li  faceffcro  morirei  Cosiaficrma  C4)  Arias  Montano ,  Gio- 

vanni 
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vanni  Gerfone,  e  Giovanni  Fcrrerii  ciò  fondano  col  Tefto  di  S.  Marrco  :  «/^.c^  54. 
jefumautem  fii^elUtUmtradiditeis ,  ut  crucifigereUa  \  quafi  che  Pilato  ,  pv'i- May^o  . 
ma  di  farlo  crocifiggere,  lo  fece  di  nuovo  flagellare.  Per  quenafentenza  ap- 
portano anche  raiitoritàdiSanCrifoftomo;  (  i  )  il  quale  avendo  parlato 
della  prima  flagellazione,  foggiunge  poi,  dopo  che  Pilato  lo  condannò  .- NhTth»' 
Caput  corona ,  calamo  y  pugnis ,  facies  fputis ,  maxilU  alapis  y  corpus  relujuuM 
fiageìlis  .  Tuttavolta  ècomuniflfìma,  e  veralafentenzadi  tutti  i  Moderni, 
che  dicono,  Crifto  cfl'cre  fìato  folamcntc  la  prima  volta  flagellato}  e  fc 
oucfta  flagellazione  fu  prima  della  condanna  di  morte ,  non  perciò ,  fccon-  * 
do  le  coftituzioni  Romane,  crabifogno  replicarla,  badando  quefl:a  per 
offervarfi  la  Legge  de'Romani,  fe  pure  vi  era  quefta  Legge;  e  che  S.  Mat- 
teo quando  fcrive  :  £t  Jefum  fìagellatum  tradidit  eis ,  ut  crucifigeretur ,  non 
intende  parlare  di  nuova  flagellazione,  ma  di  quella,  chegiàCriftoavea 
jfofferto . 

ij6  Che  però  confiderato  tutto  l'antedetto,  non  vi  è  altro  modo  di  ri- 
parare a  tutte  queftedifficultà,  fe  non  la  nuova  opinione,  che  accennò  il 
Padre  Giovan  Gregorio,  (2)cioè,  che  Crifto  fu  flagellato  fecondo  il  co-  cojaOrt». 
ftume  Romano ,  alla  colonna  grande ,  ftandovi  legato  non  fole  per  tutto  il  «.fo?'* 
Corpo,  con  la  faccia  vcrfo  alla  colonna ,  e  quafi  abbracciato  alla  detta  co- 
lonna, come  dice  S.  Brigida,  ccomefìdìfl'efopra  con  Gretfcrio,  e  Me- 
nochio,  e  ficome  conferma  Echio ,  (  5  J  c  Diez  ;  ma  anche  vi  fu  legato  con    j.^^^.J','"^*  . 
un  cerchiodi  ferro  nel  Collo,  come  con  Niceforo  dice  il  fuddctto  Padre  ui".^ef-»i 
Giovan  Gregorio  ;  (  4  )  tutto  a  Hne  di  non  poter  muoverfi ,  ne  declinare  u)  ;o.Gre«. 
niffuna  parte  del  Corpo  alla  fcaricata  de'flagclli  .  Ma  perchè  di  queftomo- 
do  Crifto  venne  folamente  flagellato  nella  parte  di  dierro;  dopo  ciòiCar-. 
ncfici,  volendo  anche  flagellarlo  nella  parte  d'innanii,  lo  fciolfero  dalla 
fuddctta  colonna  alta,  ficome  da  molti  Dottori  riferifce,  e  fofticne  {^)^cx^i^?iS. 
Blofio;  ciò  legarono  all'altra  colonna  picciola,  con  le  mani  didietro,  ce». 
con  la  faccia  vcrfo  i  Manigoldi ,  acciò  così  potcffero  flagellarlo  nella  parte 
<i'innanzi  del  Corpo.  Di  quefto  modo,  fenza  incontrarfinilTuna  delle  tan- 
te difficulti  dette  di  fopra,  fi  verifica,  ch'entrambe  le  Colonne  fono  vere 
Colonne  della  flagellazione  di  Crifto;  cioè  la  pkciola ,  checonfervafi  in 
Roma;  elagrande,  cheanticamentefoftencvailPorticodel  Tempio  nel 
Cenacolo  di  Sion;  la  quale  ftettc  in  piedi  fino  che  fi  mantenne  il  detto  Tem- 
pio; ma  poi  rovinato  da'Turchi,  ruppero  anche  la  detta  Colonna  ;  onde  - 
i  Fedeli  raccoltine  i  pezzi,  il  più  grande  alto  tre  palmi  e  mezzo,  lopofero 
rei  Tempio  del  Santo  Sepolcro;  fìcomefragli  altri  Scrittori  di  Terra  San- 
'ta fcrive  il  noftro(d)  Aquilante  Rocchetti ,  che  lovenerò,  e  videdipre-  ^^j^^^,^ 
fenza,  dicendo efler di  color  mifchio,  aguifadi  porfido  bruno,  con  al- n.i-cf."*  * 
cune  macchie  nere,  che  fi  ftimano  efTcre  veftigj  del  Sangue  di  Gesù  .  Lo 
.  fteflb con  Medina (  7^ conferma  Ribera,  dicendo, ch'ella  ha cjuattro  palmi  f  7)  Medio, 
digrofl'ezza;  Quando  che  quella,  che  fi  conferva  in  Roma ,  e  molto  aflai  ^JnJ"?, .. 
minore  ;  d  onde  dovemo  conchiuderc ,  che  quefta  non  può  effer  parte  della  '^j^"^^/* 
grande,  giacche  non corrifponde  alla  groflczza.  Aggiunge  di  più  il  mede-  *. 
fimoRibera,  che  nella fuddetta colonna,  che  fi  con^rva  nel fuddctto Tem- 
pio del  Santo  Sepolcro ,  fi  ammirano  con  meraviglia  anche  i  fegni  de'flagel- 
Ji ,  come  fc  fofiero  ftati  dati  nella  viva  came  :  dal  che  parimente  fi  confcr- 
|na ,  che  in  quefta  colonna  alta  fu  anche  flagellato  Crifto.  Gli  altri  pezzi  più 
•1  minu- 


Digitized  by  Google 


588  '      Parte  Terxa. 

JlJC.  54.  mimici  di  qnefta  fucldetta  Colonna ,  furono  da*medefiml  Fedeli difjjenfati , 
Mar^o  .  come  fcrive  il  citato  Rocchetti,  aPaoloIV.  allora  Softimo  Pontefice,  ali* 
Impcrator  Ferdinando,  ed  a  Filippo  II. Re  delIeSpagne,  alla  Repubblica 
.  di  Venezia,  ed  a  raoki altri  Principi  j  eCittàdclCriftiancfimo.  Edoggi 
»^     fi  fa,  chcdiqucftereliquiediColonnafencconfcrvano in S. Clemente, in 
S.  Maria  Maggiore,  ed  in  S.  Maria  Araceli  di  Roma  ;  ncH'Elciiriale  di  Spa- 
gna, nella  C  irti  di  Ragufa;  e  fra  molti  altri  luoghi,  in  S.  Marco  di  Vene- 
zia fc  ne  confervano  due  pezzi ,  e  vi  fi  celebra  la  fcfta  a'  1 6.  d'Aprile . 

177  Sicché  legato  prima  Cr  ilio  a  quefta  Colonna  alta ,  fuquafiuniro 
con  clfa  per  mezzo  de'lcgami ,  con  che  ve  lo  legarono  ftrettiflfimamentc  c 
nelle  gambe,  e  nel  mezzo,  e  nel  collo,  e  nelle  braccia,  col  tergo  vcrfo  i 
Manigoldi  i  ficomc  fi  ha  detto  di  fopra,  e  come  ne  defcrive  l'ufo  del  fla£»c!- 
f  I  )  Auiu»  lare  Romano(  I  )  Aulo  Gcllio  .  Anzi  il  Padre  Giovan  Gregorio  (1^  con- 
Ceuiuji.ii.  fgj.,Y^jjjIti,ftQjl;i£ufgbioCefarienfe,  encapportailfegucnte  Tello  : 
<^'^^>j'^»^^<i^  coliimnjmdiriri(ios  homines  ita  fortiter  ad(irin^cb.tìit ,  ut  pedibus  non  fubftfie- 
giinPr.to-  rem.  Che  poi  il  noftroCriftofoffeftatodiquefto  modo  legato  alla  fuddct- 
(!)iifExt«.  ta  colonna ,  fent afi  Egli  medcfimo  come  Io  rivela  a  (  ^  )  S.  Brigida  :  Fh^el- 
TM^-f  I.    jjf^j  ^  fumbui  Hiatus  fum ,  &  quafi  in  pr^elo  punitus  ;  nerzìi  mei  difìendekmtur , 
vene  rtmpebjvtur  ^juncìurx  omnes  dilfflvebatui- .  Cosi  tormentofiflìmamcn- 
teligato  alla  detta  colonna,  fu  Egli  flagellato  all'ufo  dc'Romani.  Dico 
all'ufo dc'Romani,  per dirtingucrmi dall'ufo  Ebreo;  attcfochc anche  gli 
(u  Deuter.  Ebrei aveano nelle loroLcggi del  Deuteronomio,  (4)  che  potcfrerogaftiga- 
'i^.**       re  co'flagelli  il  reo ,  con  quefta  prefcrizione,che  alla  gravità  del  delitto  cor^ 
rifpondcile  il  numero  de'flagelli  :  di  modo  però ,  che  mai  Ci  potefle  avanzare' 
.il  numero  di  40.  colpi:  tantocchceffi  per  non  incorrere  in  quefta  trafgrcf- 
fione,  non  arrivavano-mai  al  detto  numero  di  40.  ma  al  fommo  ne  davano 
(  f  )  td  Co.  39.  ficome  di  se  ftcffo  teftifica  S.  Paolo,  (  5  )  che  con  effcre  ft^ato  cinque  volte 
rinih.  11.  i4.  flagellato  dagli  Ebrei,  mai  gli  diedero  più  di  39.  colpi .  E  ciò  lo  faceano  con 
U)DeuMb.  fardiilenderein  terra  il  Dclinquente(5)con  la  faccia  fotto.Li  Romani  però, 
ficome  aveano  rito  dive rfo  nel  flagellare,  legando  alla  colonna  tutto  il  cor- 
po del  Reo,  così  non  aveano  prefcrizione  alcuna  nel  numero  delle  flagella- 
te; tantocchè  Vulpiniano afferma,  che  molte  volte  i  Rei  morivano  fotto 
a'flagelli.  E  perchè  Crifto  era  allora  in  potere  dc'Romani-,  c  Miniftri  di 
Pilato,  fu  in  confeguenza  flagellato  all'ufo  Romano  . 

1 7S  Per  meglio  riflettere  all'incredibile  atrocità  di  quefta  flagellazione 
diCrifto,  fi  ponderi  primieramente  il  numero,  e  fierezza  dc'Flagellato- 
f?) Fm.fer.  ri .  San  Vincenzo  Ferrcrio  (7)  feguito  comunemente  in  quefta  materia, 
<«i'*iafc.  dice,  che  furono  fei  i  Manigoldi  deputati  a  quefta  flagellazione  ,  cioèco- 
minciaronoi  primi  due,  alliqualigià  ftanchi ,  fotteutrarono  i  fecondi  ; 
c poi  anche quefti non  potendo  più,  fcguirono  glialtridue.  Ma  perchè 
.  V     erain  ufode'Romani,  che  ncHlagcllare  i  Rei,  non  oftante  chevifbflcro 
affegnatii  Manigoldi  fuddetti,  con  tutto  ciò  il  Tribuno  con  tutta  la  fua 
Coorte  vi  fi  avvicendavano  ad  aggiungere  i  loro  colpi,  ficome  da  CeHo 
So5J»a"'  Rodigino  apporta  (  8)  Barrado,  Palazio,  ed  Altri  :  anzi  aggiunge  Silvei- 
M  hV^c».!  ra ,  (  p  )che  dove  la  noftra  Vulgata  legge  :  reni  in  altitudinem  maris  ;  il  Para- 
siìu't7     fraftc volge:  Terveni  adprofundumfortitudinisCohortisimpiorim;  ac  fi  ineo 
c«j  siìv.i.4.  fì.igelUndo  totaimpi-i  Cobors  fuam  fortitudinem ,  ac  robur  exerceret;  quindi 
OaTin  eioi  non  folo  fi  verifica  la  fegucntcvifione,  che  una  volta  n'ebbe  fro)  Maddalc- 
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nade  Pazzi:  lnext4fìcogncvit^  chrijium  atagma  parihushominum ,  ideji 
fexaginta  Mmiftus  futffe  Jia^eHatìon,  cHmaìudns,  novt,  recentefque  fttcce-  Afj>-:>o  . 
éirma;  maancfae  fi  rende  verifimile  l'opimonedi  (  i  )Cartagciia,  che  con 
Fautorìtà  di  molti  alcrì  ftitna ,  che  tutto  il  namero  di  queA  i  Soldati  FI  agel-  L'ìtS^ 
latori  arrivaffe  a  mille:  ^tfcilkft,  comefcrive  (i)Mallonco,  ahts  fì.t- 
geìiaudo  def  atigatts ,  aliivmbus  integr:s  fuccedentes  ^  fiagellarent .  Onde  quel-  <i«fi*»«n» 
lo,  che  lì  legge  nel  Salmo  54.  Congr  egati  fmt  fuper  me  fia^ellapeccaturis  ^  S.  ' 
Girolamo (  3  )lotradii ce  :  colUfH  funt  adversùmmenùitu  fmtitìmeti  «d  [^'^^JM 
altri  leg[;ono  ;  Mnltfjiagellatores .  Aggiungafi  la  fierezza ,  con  la  quale  tutti  «.i*^"  " 
vi  fi  applicavano;  giacché  è  comune  lentenza,  cflcrviftati  ifligati,  ecor- 
cotci  con  monete  da'Pontefici ,  ciie  fé  ue  faceano  vendere  e  la  moltiplicici  ^ 
claterritólitìMc^cojpli  ,^v^  •  ?  V*       ■  * 

179  SicooBcbri  in  fecondo  luogo  il  numero  delle  flagellate  ;  effendo  (la- 
ta cosi  grande  quafl  diflTi  l'infiniti ,  che  in  una  folaora ,  (  cioè  dall'ora  (4)  berS^nf' 
terza,  fino  al/ora  quarta  d»  quel  giorno)  ne  Toffn  il  dilicutifTìmo  ^otpo  ^"{l^^ 
diCrifto,  che  non  può  immaginarfela  la  Speculazione  di  (5;  buarez  .(f  )Siuts 
Echio (6^1ediceH75* Lanfpergio ( 7 ) 54^0. Landolfo ,  ( 8^ a aiì s'accor- Ì\^tSit: 
daaLapide,  5475. Barrado( 9^ finalmente,  con  cui  inclinaSilveira,  fie- 'm  Rshim 
gue  l'opinione  di  quelli,  chele  diflero  5000.  efi  fiandanonclla  rivelazione  rif'ptr, 
diS.Brigida,  chedicc>  eflcrellace  5475.  le  piagge,  che  nella  fuaPaifione  fly^^i^if 
Crifto  ricevè  sMiUKftlHSerpo  ì  quali  che  (  diooooeflì )  cinque  mìladi  que-    vu^,  chr^ 
fte  piaghe  le  ricrvéd»cinc|iiemilacolpi  nella  flagellazione;  e  le  altte475.  mViV;*!'  " 
piaghe  gli  ftirono  caulatc  da  altre  percofle,  fpinc,  e  chiodi .  Per  fencenza  pc-  [t  Sii»."it 
rò  di  S.  Bernardo,  riferita  come  per  rivelazione  da  Malloneo,  ^  10)  fi  crede  (.'^Aiì^àoii. 
comunemente  da' Fedeli,  che  quefto  numero  di  flagelli  folTe  flato  EJH*^^^ 
febbene  tnttoauedo  gran  numero  Crifto  lo  fofferfe  in  una  fola  ora  di  quel- 
la mattina ,  ebbe  però  rai?  ione  di  dire  per  bocca  di  (11)  Davidde  ;  Fui  fio-  (i>>n«l^. 
gelUtus  tota  die ,  ér  c.iftfg.tttomeainmatuttttfsi  a  caula  che,  come  dicono  co- 
munemente (iz)  i  Padri.  Honrationeten^oris  y  fed  conliderato  verberum  (ixmé.sa. 
ìmmeroi  fiiitanugn«sfuit,  utintegnméUmmplerepojJ'et,  >    ^  .  -  "  '  J*'^-"»'*"* 

z8o  Si  deve  finalmente  in  terzo  luogo  confiderare  la  qualità  de'flagdii  S 
delli  quali  cosifcrivc  (i?)  Palazio:  Vorrò  ex  gravrlJìmis  ^u^ìoribus  accepi- ^^j^p^i^^^^i^ 
mus ,  Domimmufi]ue  adlaJfjtidinemMjnifirorunìprmumvirgis  fpineis  fUgeU*^*"»*'!'' 
latutìti  fecundòcordis^  in^uarum  extremis  erant  punèì  a  ferrea  Chriiìi  camem 
ÌMiroHtmmì  ìièe^H0mk i  furmextrema  trmadmea,  fmtìadat  camis  fr^ 
cumabducentia'i  e  prima  di  Palazio  più  diffufamentc  lo  fcriflfe  (14)  S.  Vin-.O^^JgwP. 
ccnzo  Ferrerio  j  dìccnào:  TrimiduoMmifhivirgas  de  fpin/Sy  &  vepribus  SS^^ 
acMSiffimtshabueruntconfe&as^  <juibus  cutt:maperuerunti  iiUs  vero  fatigiUts      -  ^ 
édUduo  pagellabalntenirH  j  in  quorum  fummitati  troni  nodiaadtis  acutifftmit 
tTM^xij  camem  fanHamfcindentes  i  éiioMUmimhAlunMcatenas ,  hAm^     _  ^ 
tesuncosin  fummitatibus  ^  &  qnifì  i\nncmextr.txertint\uride  Tufebius  ^Ù"  Chry-  / 
fojiomusfuper  ilio  verbo:  Difciplma  pactsnoiìr^  fuper  eiim  ,  diamt ,  quod  ifìa     "V  .  ' 
difcsplina fuit  triplex ,  fciUcet  dura  ,  quia  virgis ,  & fpinis  ;  durior  ,quia flagellis 
iwlir;  dttriffima^  quUcstimfifrrmCbrvtusfuitcafus  .  Loftefloconmna^.^^j^^fp^, 
Ii||ì(|p^,(i 5) MaUooeo,ed Altri.  Alcuni (16) però ftimano  queftorac- 
contdpiuttoftoefaggerazione  di  Contemplativo,  che  verità  di  fatto;  ^^H^^^V 
Barraao^i7)attefla,che  ne  in  Eufebiojnè  in  Crifoftomo  ha  potato  ritrovare 
ciò,  che  aa  Crifoftomo,e  da  Eufebio  apporta  il  Ferceriodi  ropra.Parime«Ee^;^l|^^. 
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^.C.  Francefco  Ribcra(  i  )  con  validiflimc ragioni  fi  oppone  alla  fpicgata  atro- 
Mar-^o  .citi,  cnumerofitìi  di  quelli  flagelli;  tanto  più,  eh  ove  nel  Vangelo  fi  dice: 
jo^9?"''"  '^P^fhatdit  VilitusJefimj&flagelLevif,  il Tefto  Greco  legge  :Lo>7i  ceciditi 
onde  dicono,  che  Grillo  ctlcndoftato  flagellato  all'ufo  dc'Romani,  chcnoa 
\  ÌKx^n^'  ^  Servivano  d'altri  flabelli,  fé  non  di  verghe  (  2  )  perii  meno  colpevoli  ,cpcr 
M^jth.  ".7.  li  malfattori  più  rei  ulavano  flagelli  di  corde,e  di  pelle  d'animali,  come  dice 
«g^»  up-fn  Tolcto,  a  Lapide,  Francefco  Luca,  ed  il  citato  Ribera  i  in  confegucnzadico- 
Ribef;  in^'  no  elfi ,  con  quelli  foli  flagelli  dovette  clTerc  flagellato  Crifto .  , 
•'°-'»*  181  Ma  che  in  quella  flagellazione  di  Grillo  follerò  intervenuti  altri 

flagelli  diverfi  dal\i  fuddctti ,  fi  vede  chiaramente  per  efprefla  rivelazione 
di  Santa  Brigida  in  più  luoghi,  come  appreflb  fi  moflrerà;  anziDaniele 
J^>M»^[°"- Malloneo ,  (3)  con  altri  antichi  Scrittori  moflra,  che  fra  quelli  flagelli  ve 
"  ne  furono  alcuni  aculeati,  etafllìllati  con  ofla  di  pecore  concatenate  in 
certe  corde  ritorte ,  col  manico  di  legno;  ed  egli  ne  apporta  la  forma  de- 
lineata ,  fecondo  quell'uno  di  quelli  flagelli ,  che  fi  conlerva  in  Roma,  nel- 
la Ghiefa  di  Santa  Maria  in  via  Lara.  Dello  llellb  modo ,  e  col  manico  di 
kgno^  vede  l'impreflìone  del  flagello  nel  cuore  della  Beata  Chiara  di  Mon- 
teìalco.  Di  più  fi  noti,  come  li  mede  fi  mi  Dottori  non  niegano,  che  que- 
lla flagellazione  fu  da  Pilato  ordinata  affine  di  placare  l'ira  degli  Ebrei  : 
U)ituUi^  Unde  coweiìurare  fttis  licet  (  come  bene  d ice  (  4  )  Janfen io  )  non  levtur  p/- 
^if^tn  fijgellalfejlefHmt  fed  tanta  cttm  crudeUute ,  efumam  puuh.it  plac.ire  pvf- 
dé  Tfrri"'  A  'J"»  efferjtosyudxorum animos .  Di  più  il  Padre  (  5  )  Antonio  Medina  rife- 
j*o6**iut.  ^jc^.^.  per  antica  tradizione  de'Crilliani  in  Gerofolima,  che  Grillo  fu  flabel- 
lato con  quattro  forte  di  flagelli:  Vrìmò  fumbus  crajjionbus  ;  fecundó  fun/cu- 
Usnodofis,  additfs  ferreis  fcorpsonibus  ì  tertiò  cattnis }  quarti,  virgis  fpineis  , 
rf)  Rib«rt  ^.  Renelle  a  quella  tradizione  fi  opponga  (5)  Ribera  iioolTervo,  che. S.  Bri- 
(S  Revei  ^^'^^  (7)rivelaqucfta  Flagellazione  eflere  fiata  aflài  più  atroce  di  quello.che 
i.  BM8i<i«  non  fi  dice  per  la  fuddctta  tradizione;  ceco  le  parole  della  Vergine  per 
(sTffirei.  boccadi( 8) S.Brigida:  Et  Jì.igeUis Muieatis infix/s .uuleis ^  &Yetraciis,non. 
evellendo  ^  fedfulcandOf  totmtCorpusefuslaceratur  i  ed  in  altro  Uiogo  cosè 
dice:  Vidi  Corpus  ejus  verheratum  ^  &fì^igelUtumuf(]ueadcofUs^  itAut  coflx 
eiusviderentur }  &qModamarius  er,it ,  cuntretraherenturfiagelU^  cxrnes  ipfir 
fijgelUs  fulcdbantur  .  In  oltre  fi  vede ,  che  i  Profeti ,  ed  il  medcfimo  Grillo 
i9)  Matth.  in(9)SanMatteo,  aveano predetto  per atrocilTima quella  Flagellazione; 
oòj'job.  16.  come  fra  gli  altri  (  i  o  )  Giob  .•  Concidit  me  vuluerefuper  vulnus  ;  e  Daviddc. 
(M)Pf...».  Cu)  SupradorfummeumfibricaveruntVeccatores ,  ed  altri  traducono  :  In 
s^À»  '\  »  ^«'^l*^  (  ^  »  ) protrsxerunt  fulcum  fuum .  Fin almente  fi  oflcrv i ,  che  quafi  tut- 
JSc".  "  iP^<^i^<^rivono  di  queft:a  flagellazione  come  di  cofa,  die  noii  fi  lafci  da 
noi  ballantcmente comprendere.  LdatuttalavalidadifRculti  »  che  ùin-  , 
no  i  Gontrarj,  nel  dire,  cl\e  fe  quella  flagellazione  folfc  ftata  così  atroci  fili-  ' 
ma,  farebbe  Grillo  infallibilmente  morto;  fi  rifpondc.che  non  e  dubbio,  eh* 
•     *     avercbbe  dovuto  con  meno  aflai  di  quelli  flagelli  morire  ;  mafliìme  attefo 

Facuratifllìmo  fenfo  del  tatto  nel  fuo  ben  compleflitonato  Corpo;  ma  UCa^ 
^     Diviniti ,  che  lo  volea  in  tutti  i  modi  Crocififilb ,  lo  mantenne  vivo  fra  tan- 


te morti,  percosimaggiormente allungare ifuoi tormenti,  cfoprabbon- 
^  darcdi  benefizi  l'Ingratitudine  degl'Uomini  .  In  conferma  di  ciò  il  Padre 

'n'iSVd?  ^^'^'■y  O  3  )  rit«rifcc  da  varie  Rivelazioni ,  che  in  qucfta  fua  Paflìone  Cri- 
''c*x«^''  ^  I  2.  volte  arrivò  al  fcgno  di  dover  morire . 


^  f  '  182  Co- 
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182  Cominciandofì dunque  a  fligellare  co'fiiddettiatrociffimi  flagelli  ^.c.  34. 
il  nudo,  edilicati(lìmoCorpodiCri(tOj  e  con  la  furia  di  tanti  Manigol- Mjt^  . 
di,  e  Soldati,  quanti  gii  fi  hanno  detto  di  fopra;  non  è  dubbio  ,  che  da 
pertiittononfologlillracciarono la  pelle,  egli  flrapparono  la  carne,  ma 
anche  gli  fcoprirono  l'olla  in  moire  parti  delle  (palle  ;  dove  anche  fu  fpe- 
zialifTìmoun'olTo  più  grande  di  tutti  gli  altri,  (coperto,  c  f^^olpato  affat- 
to di  carne,  comt  per  una  rivelazione  di  San  Bernardo  rifenfcc(  i  )Lanf-  (i)LSfper«. 
pergio .  Né  ciò  è  diffìcile  a  crcdcrfi ,  quando  la  Vergine  rivelò  anche  a  S.  [?©  pììlcoii" 
Brigida,  chefcglifcoperferofinolecofteper  quei  flagelli  uncinati,  che*'" 
gli  lltracciarono ,  ed  aprirono  tutta  la  carne,  ficome  il  vomere  arando  , 
apre  coTuoifolch  ila  terra  :  Cj>-nes  efus  ipfisfi.tgeiUsfukjb.mtur.  Onde  il 
fangue,  che  in  quefta  flagellazione  Egli  fparfe,  non  folofcor fc  a'ri voli  in 
quell'Atrio,  ed  imbrattò  le  vedi  de'mcdefimi  blagellatorij  ma  anche  ai 
colpi  de'flagclli  faltava  in  aria ,  come  feri  ve  San  Bernardo  :  (2)  Et  tam  di-  '^^^f'^-^"- 
rè  fi.ìgeìhtus  efi  Dominus  y  ut  fm^uiseìus  furfuminctera  refultayet.  Aggiunge  ' 
ti  citato  Lanlpcrgio  >  (  ^  )  verifimilmente alcuni  flagelli  efferfi  infranti  fo-  [!^^\}^^^*' 
pra  de!  Tuo  Corpo ,  con  lafciare  infilVe  le  loro  ferrate  punte  in  quell'adora- 
bile Carne .  Onde  viene  comunemente  feguita  la  fenrenza  di  San  Lorenzo 
Ginftiniani,  (4)  aver  dovuto  il  flagellato  Signore  per  ncceflìcà  di  natura  (^uuftin-ie 
morire  a  quefliacerbifTimi  tormenti;  fé  la fua  Diviniti  non  lo  prcfervava  aIiS'm'cÌi» 
al  retto  de'patiboli ,  trattenendolo  vivo  per  miracolo  .  Ed  ècosi  incom- ^•♦* 
prenfìbile alla noftra immaginazione qucfto  inefplicabilc  dolore,  ch'Egli 
foffrì  ncH'eflerc  flagellato ,  che  come  cofa  più  di  tutte  l'altre  orrenda  nella 
fuaPaffione,  Tavea  femprc  avuto  avanti  gli  occhi ,  comedice(  y  )David-    ^^  j^,,^ 
<lc  •  E^o  in  fi.i^elit  paratus  fum ,  &  dolor  meus  in  confpetin  meo  femper  ;  cio^ 
ebbe  femprc  nel  fuocofpetto  il  gran  dolore  di  qnefti  flagelli,  come  fpiega 

i^6)  S.  AgoflinO.  '  rt)  Au(.  ia 

•  i8j  Cosi  flagellato  in  tutte  le  parti  di  dietro  del  fuo  Santi  (Timo  Corpo; 
perchè  la  parte  d'avanti ,  come  riparata  dalla  Colonna  ^  reflava  fenza  fla- 
gelli, lo  fciolfero  dalla  detta  Colonna ,  (come  fi  difle  (opra  con  San  Ber-     ^  . 
nardo,  eSant'Anfclmo ;  ecomeqnifcrive  Malloneo,  eBlofio,  elolcga- 
rono  all'altra  Colonna  picciola,  ficome  diffufamente  ho  detto  di  fopra  > 
per  poterlo  flagellare  in  tutto  ilreftodel  Corpo .  DifTì  in  tutto  il  refto  del 
Corpo;  perchenon  vi  fu  parte  fcgnabile  anche  con  una  punta  d'ago,  che 
non  fo(fe  flaca pcrmoffa con  tre  flagellate,  come  per  rivelazione  del  Bea- 
to Enrico  Sufoneriferifce  il  Padre  (7}  Giovan Gregorio;  elolteflb,  non  W^Cret. 
folo  in  quanto  alla  Carne,  ma  anche  in  quanto  a  tutte  le  Ofla,  ch'erano  udt.fi?'^'" 
nel  Sagratilfimo  Corpo  di  Crifto ,  fcrive  San  Vincenzo  ("8)  Ferrerio,  di- (»  >  pcrrer. 
ccndo,  che  ogn'ofl'o  riceve  tre  flagellate:  Undecimi  fecundum  medicos ,  /»  „fg/*  ** 
hum.mocorpore  fint  zj6.  off  t  j  itaChriHus  fttit  fla^elhtus ,  quod  quodlibet  os 
recepittripìicem icfum y  unumdevi,^is ,  aliimde  flji^eUis ,  tertimn de catenh,  y 
ECridomedcfimocosidiccaS.Btngida:  {9)  Vide  me  abf'eóiifjìmum  in  /It- oin  B«fr«. 
^elUtione  omnium  membrorum  .  Onde  ne  pure  diffe  il  tutto  Lorenzo  (  10)  ('fo^'Vuftin. 
Giurtinianij  quando  fcrifl'e  :  dtditurjcfus ,  totoquefla^is  corpore  difjìpatur,^^^^ 
mmcfcapklas,  nmicventrem^  nuncbr.ichia,  nunccruracin^unt ,  vulnera  vuU 
neribtts  j  plagjspljf^isrecentibusaddunti  bine  livor  tumens ,  inde f angui serum- 
pens .  E  conchiudc  bene ,  ed  affai  divotamente  (11)  Malloneo  ;  Supra  dor- 
ftmmeumfabrica'otrunt'Peccatores.  ^enimin  fabrica  conftruenda  lapis  fuper 

lapi' 
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^/;.54.  hpfdem,  cmtnta.  fuf  ex  emerita  componuntHY  i  ttainChrifU  Flageilatsone ,  plih- 
Marzo .     /«f^  <»^<im  ,  vulnus  fu^a  vulnus  ,  Inm  fufra  Uwrm  infUgeba- 

184  Era  prcfente  la  Vergine  a  quello  mifcrabile  fccmpio  del  Figlio;  at- 
tefochè cjucU* Atrio j  ovefitece  qucfta  flagellazione^  elTcìido  aperto  per 
tutti,  VI  entrò  anch'Elia  con  Giovanni,  e  l'altre  Marie,  adcffereinpartc 
di  quei  flagelli,  e  fi^ffirirli  almeno  nell'Anima,  fé  non  oelocNTpo.  Aggiunge 
Odtóa«j:  Ellamedefimariv^     (i)  a  S.Brigida,  che  in  veder  dare  al  Figlio  la 
prima  flagellata,  quafi  non  potendo  rcfiftcrc  alla  gran  vemcnza  del  dolo- 
re, ch'Ella  fencì,  venne  meno,  e  fveniie  nelle  braccia  di  Maddalena,  (  co- 
aiefeguiflcroqueftideliquj  della  Vergine,  fe  ne  parlerà  apprelTo)  ecco  le 
file  parole;  MfrimmiHimE^s» ,  tpt*  éiJ/lakm  prophujuiùs ,  cecidi  (juafi. 
aiorfiMi  &refumptofpiritM ,  vidi  Corpus  eìus  verberatum ,  &  fld^clLuim  ufque 
adcoflas;  itjutcofljeefusviden'ntur  ,  &qmd  >m.irius  erat  y  cum  retraherentur 
(i)  mid-*.  flagella  ,  cjrmsipfis  flageUis  fulcabaìttur .  Ed  in  un  altro  luogo  (  2)  cosi  fog* 
^''^       giunge:  EtflagmtaeuUaiis^  infixisactdeis ,  &ntraBif,  wmtvdMà.^ 
/ideando y  totumcarpus  ejus  laceratur,  EnotiH,  che queQo  gran dofim,  eh* 
EUafoftVìnc'tormcnti  di  Crifio,  non  fu  folamente  nell'Anima  ,  ma  anche 
fu  fen  Abile  in  tutto  il  iuo  pnriflìmo  Corpo  ,*  quafì  che  foffrilTe  gli  ftcfìì  cor» 
Dorali  tormenti,  chefotiriva  il  Figlio  j  eccone  una  rivelazione,  che  ne 
m>M°£rKcerAo9Ìolo(3)allaAe(raS.BrÌgida:  Ttmcdolorìt  fladmear,  &pr£eùr^ 
wàknm*.  diaVirginis  transp^ehal  i  atquefpfìus  ^nimam  duriter  pertranfìcns ,  unrcerfìf 
(notinqnì)  corparis  fui  membris  dolore s  ^wiviff.mos  itiferehat  ,  ApprcfTo  , 
anche  lo  fteilo  Angiolo  rivela ,  che  la  medcfima  Vergine  anche  ^uafi  foftiri 
ndk  foe  pmriflknegnaoeje  il  ddlore^lelle  guanciate ,  che  parig  li  Figi  io  x 
VOnuquoqiuMatir^us  nuixMlat  ex  magnù  oL^is  rubicwfdasi^^Mjiffmo  ddon 

Smuit  ]  &tunc  fu£m<ixill:epr£p  dohrxm  magnitudine  cteperunt  p.illefcer e  .  E 
bene  Ella  qui  di  prefenzafoffrendo  (qu^diiTi  anche  nel  fuo  Santiflfìmo 
Corpo  )  i  tormenti  della  flagellazione ,  che  Toffiri  va  il  Figlio ,  non  verfava 
fangue ,  come  il  Figlio  ;  turtavolta  col  profluvio  delle  fue  lagrime  fuppliva 
a  quell'altra  amarezaa:  Sanguine  quippe  fiìii  in  cjus  flagellatione per  totumèp^ 
fius  corpus  defluente  ^  innumerahiliimi  aqM.ihi  )ym.num  di  Vtrginisocttys  iiCUr- 
r^^af  ;  come  ficgue  a  ri  velare  lo  fteflb  Angiolo  .  'S'  • 

,18$  Orcomercftadèdefbrmato,  egnaftoitCorpOt  eBellemdiGesii 
Criftofotto  alla  carnifìcina  di  tanti  flagelli,  molti  Efpoficori  Io  fpieganoi 
WJ*.  «8.  con  quei  r c fio  di  (4)  Giobbe:  Dezwretpulchritudinemcutis  eius ,  confunut 
bydchiMÌÌiiispYimo^eyitt^imoi  i .  A  me  però  bafta  replicare  ,  ch'Egli  al  niime- 
^  rodicoMhcrc,  ed  inuuuicrabiUpercofle ,  venne  flagellato  minutiiTima- 
'  meorcPÒ^^o^  te  parti  ddCorpo,  cosi  d'avanti  ^  come  di  dietro;  eden* 
doquèna  la  comuniflfìma  aflerzione  de'Padr  i  ;  e  cosi  Io  moflra  ad  evidesHl 
rArcivefcovoPaleottonell'oflervazione della  (aera  Sindone,  fcrivendo  : 
S?IiSÌoMÌ  (^^  QuodinfacraSyndtme,  exiteratiswrbertbus  clarijjmè  patety  ut  exnotis^ 
qtuito^mcorpor e  apparenti  oh  deUtUiOos artus  ,  &  ob  pUgam  plaga;  fuperpofp- 
■  ■   umt^jm  m  anteriore  y  e\uàm  in  pe^iar^Ccrpmi^pané^^  Eficoffleuniver- 
Talmente  tutto  il  Corpo  rcllò  lacerato  ;  cosi  in  particolare  molte  parti  del 
Corpo  vennero  in  più  notabilitioUcfc.  Onde  cominciando  dal  Capo,  tro- 
f'OsjnuKfc  Ita»  che(6)i>anrarelli  per  varie  rivelazioni  apporta,  aver  Criftofofferto 
u^riaX   nfm^Sspl^l^^'^^^^7i'  colpi  di  flagelli .  Nd  Petto  poi  afferma  Mat 
-.      >  '  ^r-  <*  i  '    ■■  ■  ìoneOf 
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lonco,  (i)  dall'ofìcrvazione della fuddetta Sindone,  cHcrc cosi fpcflc ,  c  24 
conhife  le  flagellate ,  che  formano  un'orribile  rete  :  J^«tf  ita  je  mutuò interfe-  Mar'-À 
cant    utplurtbufmloas,  pracipuèverò  in  pecore  ^  quamdamquafiretis  textu-  (>)  MaW* 
ramcfficfant.  Nellefpalle,  oltre  d'una  grandiflTima  piaga  nel  mezzo  come 
centro  della  maggior  parte  de'flagclli,  vi  apparirono'in  molti  luoghi  an- 
che  1  offa  ;  ed  uno  con  ifpczialità ,  dellagrandezza  d'una  mano,  come  fi  dif- 
iclopra.  Nelle  Braccia,  oltre  alle  ferite  fofferte  dall' atrocifTimeligature 
afferma  il  citato  (2)  Paleotto  veder  fi  una  gran  replicata  di  percofle.  Nel  (o  p^e., 
ventre  dice  il  mcdefimo,  come  parte  molle,  e  che  naturalmente  riconcen-      e- -f- 
trandofi,  cedeva  alle  battiture»  benché  non  vi  fi  veggano  piaghe  grandi 
fono  pero  così  fpefrc,  ch'egli  le  dice  inntimerabili;  e  S.Brigida  T'?  )  rivelò  :  L'V" 
I^entrem  hMatfubmifium,  coh^entem  dorfo,  ac  fi  mlU  intus  h^heret  vi/cera.  Ne'  " 
Lombi  VI  fi  vede,  oltre  airinfinite,  quella  cosi  grande  piaga ,  che  fu  la  mag- 
giore m  tutto  quel  tormentato  Corpo;  afegnochc  viene  chiamatadaPa- 
leotto  e  Malloneo  -.  CumuluspUgarum  ;  tanto  più ,  che  per  la  frequenza,  e  rc- 
p^ica  de  colpi ,  VI  fi  fcopcrfcro  l'ofla .  E  lo  fteflo  (  4  )  Giobbe  notò  profetica-  u)  job.  ,u 
mcntccon  ifpezialita  qud\apng3idc'Lombi:Convulneravitluwbosnieot.¥i'  " 
nalmcntc  nelle  fantifrimeCofcie,  e  Gambe,  attefta  il  mcdefimoCO  Paleot-  p.i„e 
to,  vedervili  molte  foflctte,  non  che  piaghe,  dicendo  :  Siculi  ad arborem  con-  " 
veUevdjtnJbfìas  circum  circa  deducunf.fic  ad  has  Coxas,  &  Crura  demoltenda  San-  ' 
tttfl  mi  CoYpoYts  Domini  tamquam  bafesjfandia  in  Syndone  dtliceratmies  app.irent, 
Msquamfimsles  F  Malloneo  CO  aggiugne:  Fibi^,  &  crura,  antersor  i,  &     ^  „ 
fofteri^tparte,fiagelUsfuk.7ta,  &fcèÌA,  in  facro  Linteo  confpiciuntur .  Si."*^'""- 

1 86  Correva  m  tanto  in  abbondanza ,  e  fcnza  riregno  il  fanguc  fotto  a     *'  ' 
quelle  moltiplicate percolTe,  che  mai  lo  colpirono  fenzaoinlivìdirlo^o  in- 
languinarloperladilicatiffìma  compleflTionc  di  quel  Corpo,  comcrivela  ' 

riV^'r^  C«m.r/.m,  &CaroiUaFnjineaSanaifnuCorporis,itadelf.  winrevs. 
cata   &  tenera  erat.quod  ex  modica  peicujff^.one  mata  f^^^^^  «^«'«i-  '-r. 

parebat.  E  a  Vergine  (8;  cosi  anche  rivelò:  Cutiseiusfic  tenera ,  &?raci- , 
itserat,  quodnunquam  Ha  levster  fiagellabatur ,  quin  fìaiim  exiret  fanLs  .  c.ii'''''  " 
Onde  non  fia  meraviglia,  fetrovafi  più  d'un  Scrittore  d'autorità,  (9)  il  (,)Lidoiph. 
quale  aftermi,cflere  trapaflate  al  numero  dicinquemila  le  piaghe,  che  c'h!uV''df  " 
per  qucfte  battiture  contraflb  .1  Corpo  laceratodi  Crifto,  con  quel  fenfibi-  1^  *  ?  '[ 
hfTniiodolorc  chequipondera  Oc;s.Tommafo  con qielbarrorm^^^^^^ 
Totelì magnitudo dolorts esus confiderariexpercibilitatepatientis ,  ^Jecundùrnai  (^^'-Sl-f'h. 
rtnum    &-fecundumcorpus,  namfecundiim corpus ,eratoptimè\ZplexZ7us ,  ^^'^^ 

taaus,  ex  cwus  percepì wne  feqmtur  dolor .  E  pure  fra  tanti  incomprcnfibili 
ipahmi,  nonaprimaiboccaadunahi.Perlocchchomotivodi  ricercare 
m  quale  altezza  di  Contemplazione  avefTe  Egli  impiegato quefb  fuo  mera-' 
vi^iofofilcnzio;  ed  ecco  ch'Egli  medefimo  lorivclò  (ri)  aS.  Metilde  :  (..)fnrcT.s. 
CumferocijJmeftageUabar,  tamefficacem  prò eis orationem  adVatrem  Ccelefiem  uca*"" '* 
fudt,  utmulttexets  converterentur.  i.ca* 

187  Finalmente  uno  di  quella  moltitudine,  chefitrovò  iviprefente  a 
queftofpettacolo,  detto,  come  alcuni  vogliono,  Porfirio,  fenon  è  dub- 
bio effere  ftato  Gentile )  fe  ne  moffe  a  compaflìone;  e  non  foffrindo  di  veder 
cosi  fpietatamcnte  morire  fottoa  quei  flagelli  il  femimorto  Gesù  taeliò 
impcriofamentc  Iccorde,  che  lo  tenevano  legato  a  quella  Colonna  •  tan- 
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cine    che  COSI  lo  racconta  :  Cumque  Filius  meus  totus  f.iv^uinolentus ,  cr  totus 

fir^  conauto inMpmiu,  qHx[wit'.  f^'^J'^^^ 

JìatwifecMilvUMh^i.  Tr»Ufcioqu.,  cioche  molti,  cavandolo  da  Stra- 
.1*^,  bone,  ra)edaAploGcUÌO,  diflcro,efrerertat,di  nazione Cofentiniguei 
iH&t^n^oldL  che  allora  flagellarono,  cpoi  crocihjrero  CnftoJ  alTcrcndo  , 
S  rena  di  cnerfi  un  tempo  ribellati  a  Roma  in  favore  d» Annibale,  ne 
aw^So  ricevuto  da  quellarf^^  ilfuddetto  gaftigo.  venendo 

dmriboiei  ppr  Cartifici  in  tutto  l'Impero  I^omano ,  con  provvederne  quei 
Prefidi .  che  mandava  al  governodi  qualche  Provincia   tralafcio  ciò ,  ri- 

f.)  Wmcttendoallediligcnzedr  (3)  "55-'^'"*^?^ 'lliiS^l'JìJiLn^ 
tm^t^ié,  briofi)bugia;  attefochènone tempo^fcolparcRpi,  mentreun Innocen- 
te comparifce  da  Malfattole. 

CAPITOJ.O   V  I  Q  6  S  I  M  O  T  E  R  Z  O  , 

G£S*Z;'  enfio  viene  burlato  come  falfo  Jf^ ,  e  cmmttù  di  Jpim . 

l88  Ti  Otti  già  dal  pietofo  ferro  di  quel  Soldato  ifanguinofi  legami  dd 
ì\.  flagellato  Gesù,-  come  di(ovci'thio  indebolito  per  iWufionc 
indicibile  del  fangue,  cadde  infallibilmente  diftefo  in  tijrra ,  (comefcn- 
r^.--  veRupcrto  (4)  Aquinatc  )  che  tu^wa^i  gii  bagnata  dal  fuom^^^^ 
yjrSimofangue:  yefiigiaqMejuf.  comeparfci  to Vergine  a S.  (5)  Brigida:  « 
(Vjn  rcvc.  quihui  Si coUmnmJeth  ,  fUna  erant  fan^utne  i  uhter  qmd  e^o  benepoteym 
hìiS^^'  omnhzrfìi^iaeiu!,  quòivtt,  fgno  fwgtUMs  afftofcere .  L  quando  che  per  tar- 

lo  rialzare ,  vie  di  ^ifogno,  che  qualch'unolofofping;i  dak»^ 
a.A«.r.,  ronopiuttofto  aflagellatto  Rinnovo,  ^omc pondera  Agoftino,  (tf)  fe- 
Sde'ftrcondoqaelTeftodcl  (7)  Deuteronomio:  5/  autem  eum,  qtupe^c.wern  , 
'Ìlt!^'*''dimmividmntplaiis,  projle^-nent ,  &coram  fefacmitvirbcrau    Col  medc- 
<*>».A..fimoAgoftinoco^SÌ  ripiglia  (8)  Silveira:  cum  meus  Jefns  cader  et  fiap,dis 
ci«*i».  ^gYfjs  in  terrm ,  tunc  milàes  novofitmt  toncepto ,  eum  vetèmni  i^  mt  mpr 
flore,  tuminftcii,  tifrfw,  «Ma  airpore,  Anzinon  fipuofooaj  lagrime 
kggerceiò,  che daTertùUiano apporta  il  Padre  (  9)  Giovan  GrcgorKW 
?fcJSS/»/f«w  Corpus  acolumtta  diUpfum^id  terum,  auaj:piUmpedtbits  facrtle^n 
So'*  exavitabant .  Aggiungono  Alcuni ,  che  mentre  Criilo  lUva llramazzato  m 
terra,  fi accorferoi Manigoldi,  chelefue  facrePiani^«Q»««W«è  oe«a 
parte  difotn»  ricevuto  flagello  alcuno  j  onde  fecero,  che  anche  quelle 
MlTopiagate  dalla  crudeltà  de  loro  flagelli}  fervendofene  dilpronc  a 
farloforgere.  Ed  io  tutto  ciò  non  loftimo  vcrilniiile.  per  vcrificadi  elac- 
tamente quella  Profezia:  ^ pianta  pc4is    ufque  ad  verticem  capttts ,  tim 
(.o)Mdh.        eofanitas.  Qui  Antonio  (10)  M«fi»iaggiugne,  aver  egli  letto  nel- 
l'iole iju^ftifienflìnì.  Car- 
neficivedendo,  che  Crifto  fi  trovavaaflTai  imbrattato  e  dalfangiie,  edal- 
ia polvereconolutinata  col  fangu<?,  maflìmemqueaa  caducai  difl^oper 
ifcbcrno.  chènoncrabene  lafciarlo  così  i^nmoo4o;ond«««i  acqua  cal- 
ila, equafiboleotc,  gUtovarono    ^naggj?"?»^  inaft«f^^  1 
Owpoiiii^agato;  fodiciò  lafedeappo  diliu»  cbelo  (mw.  Siccbe  il 
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conculcato,  ed  afflitto  Gesù  doppiamente  intrifo  nel  fiio  fangue,  alzato^  ^.C.  ^4. 
conraiutod^  che  lo  aveaHno  allora  mantcmitpin  vita,  fi  M.r^o  . 

cìififi- a  cercare  Icvclti,  che,  come  rivela  Santa  (1)  Francefca  Roma- 
ni   gUcran^ftaten^^^^^      pcrfarlo  durare  più  a  lungo  nudo,  eburlar^  -^.^ri. 
fi  di  quella  fua  verccondifllma  nudità.  E  mentre  Egli  le  andava  cercan- 
do, come  fie^uc  a  rivelare  la  detta  Santa,  elfi  lo  fegu  ivano  con  fchcrni  . 
-  con  accrbiir;  me  battiture.  Alcuni  qui  diflero,  che  1  Manigoldi  non  lo  la- 
fciarono  rivenire;  ma  in  luogo  delle  vefti ,  gli  pofcro  lo  Ilraccio  di  porpo- 
ra. CiòcvidentementeècontroalTcftodiSan  Matteo,  (2)  il  quale  feri- mim^u.»/ 
ve-  Etexuenteseum,  chmydm  coccineam  circumdedount  a  ;  dunque  le  per 
porcliquellaclamidecoccinea,  lofpogliarono,  eradigiàriveaito.  Sic- 
ché riavute  finalmente  le  Vefti,  nè  pure  gli  conccflcro  tempo  ditotalmen- 
teveUirfi;  ma  tirandolo  mezzo  nudo ,  l'obbligarono  ad  andarfi  vclkndo 
pervia,  rafciugandoficon  la  tonaca  il  fangue,  che  gli  fcori'eva  dalla  fac- 
cia ^  COSI  il  tutto  rivela  {3)  S.Brigida:  Etjam  fohtusa  columna,  P^;'^""' 
ad  veflimenufua  fe  con<Verttt  i  nec  Umen fpatium  induendi  eiconcedttur  i  [ed  .rd- 
hucdumtraberetur,  brachhfuamankis  ntftnruit  i  quitunc  vuìtum  fttummanan- 

tefaimùne^  Umica  deterfit .  r   .  i  ti  j 

i8g  Ma  poco  gli  dura  quefta  coperta  di  nudità  i  attefochè  allora  mede- 
fimo  dal  luogo  di  quefta  Flagellazione  condottolo  {^)  nel  mezzo  dell  A- ^.v;,{«J.^ 
trio,  vienedi  miovofpogliato  (5)  nudo;  coprendolo  per  maggiore  in- f;^^,^^^^^^ 
giuria  con  un  vile,  ecenciofoftraccio  ,  che  da  San  Giovanni ,  (  ^)  c  daS.  .«-^^^ 
Marco  è  chiamato  vcfte  di  porpora.  S.Matteo  (7)  pcròlo  dice  Clamide  \hrc.  ir.  r7. 
Coccinea.  Onde  Alcuni  dicono,  chelìcome  fidevefar  differenza  da  Cla- 
mide  avertei  così  anche  è  diverfo  il  colore  Coccineo,  dal  Purpureo;  e  ne 
apportano  l'autorità  diVulpiano,  (8)  chefcrive:  Vurpurx  mMMioneJl^^^^^f^ 
mnis  generis purpurjm  cor.tineriputo  )  [ed  Coccum  non  continebitur.  Che  però  J,<;j;i  1?^^»^» 
Sant'Ambrogio  (9)  è  di  parere,  che  foflero  ftari  due  quefti  burlefchi  in- jtrbo  eoe- 
dumentidi  Crifto,  unopufpureo,  ch'eia  veftedefcritta  da  S.Giovanni  ,(«Mmbr.iii 
c  S.  Marco  J  Taltro  coccineo ,  eh  e  la  clamide  accennata  da  San  Matteo  :  il- 
che  anche  è  ftimato  probabile  da  Suarez ,  dicendo  :  X?»  ^fi  incredibile  ,pYte- 
terchmydcm^  iudutumejìe  aliavefle;  quia  Clamys  folùm  eratpaludjmentum  , 
quoVrincipes ,  cir  m/7/r« /^mjn/7«per  iirwj  «f<'/»J»?Kr .  Tutta  volta  comune- 
mente cosi  i  Padri  antichi,  come  moderni  dicono,  che  tutti  tre  gliEvan- 
gelifti  intendono  parlare  d'una  medefima  verte  ;  e  fe  uno  la  dice  purpurea  , 
d'altro  coccinea,  ciò  proviene  per  la  fimilitudine,  che  ha  la  Porpora  cól 
Cocco.  Olrrecchèbcnpuòcflere,  che  quefta  verte  fbflertata  tinca  due  vol- 
te ,  come  avverte  Salazar ,  (  i  o)  e  nella  Porpora ,  e  nel  Cocco ,  per  cosi  effe-  i;,'^^^'»/-'» 
re  maggiormente  purpurea,  elucida.  Era  quefta  una  breviflTima  clamide,  v.»i.n.i9.  * 
che  folcano  i  Soldati  Romani  portare  fopra  le  loro  armi ,  affinchè  col  colo- 
re vermiglio  di  qucfta  fopravcrteconfondcndofi  nelle  battaglie  il  ^^"S^^ . 
delle  ferite,  (11)  potefl'eropiùanimofamente  combattere.  Onde  con  un  Àiex. 
qualche  ftraccio  di  quefti  inlervibile,  e  ch'ebbero  pronto  da  qualche  Solda- 
to ,  coprirono  i  Manigoldi  la  nudità  di  Crifto,  non  per  compaftione  di  ve- 
derlo nudo ,  (  perche  quefta  clamide  non  arrivava  a  coprirgli  le  parti ,  che 
più  fi  defidcrano  coperte  )  ma  per  maggiormente  fchern  irlo,  e  burlarlo  , 
come  fi  dirà  apprcflo .  E  mentre  con  quello  ftraccio  di  vilipendio  riveftono 
ildchudatoGcsù,  fentiamo  l'afHicta  Madre ,  che  vaofl*ervandolo  fccm- 
.  -      .  Pp    2  pio 
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^.C.  54.  pio  del  Tuo  lagrimcvolc  (i)  liglio:  Tunclocum^  ubifUh.intpeies  fìliimeì , 
MJr^o  .  totumrepUtimvidtfangkme i  utexvtSltgtisfiltfmeicognofcebammcejjHm  ejm  } 
hìilu'ì'.  ^'^^f'^pnctdtbaty  apparebat  Urraìifufa  fanguine.  Tantoché  Maddalena 
T)  Pelli  >^^^òfirendo  vedere  fcorrcre  per  terra  i  venerabili  rivoli  diquefto  {%) 
«.:i«rei*"ìn  Sangue  ,  ne  raccolfe  parte  mefcolato  con  la  polvere  di  cjuel  terreno  ;  che 
Xijgj!*"^*  poilafciòiii  Marfiglia,  ove  oggi  fi  adora  entro  ad  un  criftallo»  enei  Ve- 
yferlw^'^ta  nerùi Santo  ('3)firvegliadaselle(roalcaatQdclPairio,  diilaccandoii  mi- 
dei  t".?.  racoloTamente  da  quella  conglutinata  polvere ,  e  ribollendo  eon  manilèflo 
Od.  rack,  prodigio  a  viftadi  tacci. 

1 90  Vanno  in  tanto avanzandofi  i  tormenti  di  Crifto  »  a  caufa  che  i  Ma- 
(•j  siccom-  nigoldi  per  corrifponderc  alle  promelie ,  con  che  per  le  monete  (  a  aue- 
hir.'^    '  fto eflfetto  ricevute ,  fi  aveano  obbligato  a  1  Pontefici ,  anche  fenza  oraine 

efpreflb  del  Prefide  in vencano  nuovi  rkxìì  di  più  afH  igge  r c  quelllhnocente. 

Diflì  fenza  ordine  efprefTodel  Prefìde  ;  attefochc  febbene  egli  non  Tccdind^ , 
(f)Ai».  ir.  almeno  Io  permifc,  come  dice  (%)  Agoftino  :      h^ceius  ìud/hrLi  inimici  li- 
iil.ja7ob   bentfjj.mt'btberent  y  (ìy  ultertusfmguinemnonfìtirent.  Ed  ecco,  chepcrmag- 

§iorinence  fver^ognarlo  ^  ricoperto  il  nudo ,  ed  impiagato  Criflo  col  fud- 
etto  ftraccio  di  porpora ,  (che  bifognò  edere  il  cencio  più  vile  di  quei  Sol* 
ca  ?iiH««u-  '^'^^^  »  ^^"^^  avverte  Francclco  (  6  )  Luca  ;  ed  oggi  fi  conferva  con  fomma 
■7  venerazione  (7)  in  S.Giovanni  Lacerano  di  Roma  )  locofliruifcono  nel 

ile  Jepiem  luogo pìu pubbUco di qucU' Attioi 6 per cimprovcrarlo  perqucl  Redc  (Jiu- 
dei ,  che  lo  aveano  fencito  promulgare ,  lo  (anno  (édere ,  non  per  r  ipofo,  ma 
a;  c]an.A.  pcr  tormcnto ,  ìu  on  foglio  di  burla,-  cioè  in  un  luogo  più  eminente  $  (8)  fof* 
fetoiiwf'^     "  foprad'un  banco ,  come  fpicqa  la  Carena  Greca/  o  fopra  d'una  pi-jtra  , 
come  aflcrifce  Adricomio .  L per  tìnirlo di  vcflirc  al!a  reale ,  (  rurro ad  ifti- 
nJu  à^Kt.  6*2^<^"c  dc'Demonj ,  come  con  Origene  (9)  Icncono  coinunemence  i  Padri ) 
'  gli  cingono  il  Otpo  con  un  pu  ngentiflimadia<kima  di  fpine . 

191  Circa  a queftc  Spine,  fono  acutiflìme  le oppofizioni  degli  Efpofito- 
rij  che  fra  di  loro  difcordano  nel  decidere,  diche  fpezie  elle  foffero  Hate  5 

(.o)Genebr  tantoché fc io ne domando a Gcnebrardo,  (10)  aPererio^  a  Salmerone  , 
u^^Simf/- aTolcto,  aSuarez,  mi  rifpondonoconS.  Vincenzo  Ferrerie,  (ii)eflcrc 
in'jo^ini  ftato Giunco  marino,  che  in  tal  forma  viene  dcfcritto  da  (xi)Nk»olòdt 
^^Ht.^'  Lira:  EgOy  (juihxc  fcripfi ,  audivi   ijuodam ,  ani  fiier.it  ultramare  cirnSan- 
*****  '  Ho  Ludovico B^ege  Francia  y  quùd in htorc  m.ms [enferai punciuras  iuncorum  per 
fl'tìJdc'pl'.  fotidares  intnmedios.  Se  poi  mi  voi|;o  all'opinione  contraria,  trovo,  che 
"Irivrin.  (isJNfalIoneo,  Gretlèrìo,  Francefco  Luca,  Marcino  del  Rio,  ed  Altri 
oomVuup:  inoltiflSmi  affermano,  edere  (tato  Raimo  $  dicui  oofì  parla  (14)  Éntimio  < 
dtCr£e*f*  ^^^^'^^^^^  dumorum  quoddamgems  efiy  (piodmaxtmis ,  atque  acutijfmis 
tuftìè-  refeciirmcfì  .uuìeis .  Fraquefta  divcrfità,  io  meglio  inclinarci  con  quella 
Kj.^ìui  ultima  le  utenza»  attefochè  il  Mare ,  alle  cui  fpaggenafce  il  Giunco  mari-, 
ua.t^*^''  no  »  è  più  di  trenta  miglia  diftante  daCerofolmia  ;  ed  in  confegucnza  noa 
^tah^  poceano  i  Manigoldi  averlo  cosi  facilmente ,  come  poteano  avere  il  Rao? 
no,  di  che  è  abbondante  tutto  quel  pacfe;  ove  per  la  caldezza  delClima  , 
fa  le  fpine  più  lunghe  di  quello ,  che  produce  nella  noiha  Italia,  clic  chia- 
nu^quedo  Ranno,  fpin  a  del  Signore^  o  Spina  ^Santa  •  DipiÙHMUia  gran 
fifl^ìf^vedere,  che  Martino  del  Rio  ^  comc^.ceftificar,  avendo  ocu- 
ràt<uncntepfler  vato  in  Parigi  la  fudde  tf  a  Corona ,  d  ice  ^  che  le  fpine  ^:9C'' 

t,.^       i    .1  Ranno. 
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fip|to%Tittt»^lnfofl(IÌ^^  edfrecon  ^.c.?4. 

|MÌIÌ»y(i^e9ilWits;  dè^ma^  tormento,  fi  ammalarono  in'  Af^ir^o  . 
«namedcfìma  intrecciatura  Tune  ,  e  1  altre  fpine .  Se  pure  con  Arboreo  9  l'If^J^fl 
(1)  c  Malloneo  non  vogliamo  credere,  avere  quei  Carnefici  portogli  pri-  jf^'^jJ'*Y 
ma  a  io^ta  di  ghirlanda ,  che  gli  cìngeva  la  fi-onte ,  quella  di  Rannos  e  poi  «.c.'w.  n^' 
agMMWiiM^,  cbegli(beiide«*fino(5)aHecjglia,raltradtGiimcofche  inM.tt^: 
fa  di  circuito  quanto  avdfe  potuto  abbracciare  la  lunghezza  di  due  picd  i  ,  H.^'^ey  .'s. 
comefcrìvef4)Palcoito;  e  fé  ne  con  ferva  c^i  la  maggior  parte  in  Parigi,  °'.'»' 
(j)  portatavidalSantoRe  Luigi  nei  ritorno  di  Gerufalcm  me,*  eflendofi  j^^f/i^oai 
ilrclio  partici^to  alla  vefierazi<Mi&d!  tante  altre  Città  del  Crirtiane-  c-*-^ 
fin» ftid.  '* 

192  In  così  lagrimevole  politura  ridotta  a  fchemo  la  Maeftd  deirAltiflfì- 
mo,  ricevè  anche  per  fccttro  di  burla  una  cannai  chepereflere  palufhe  , 
come  nota  Francefco  (6)  Luca,  ed  a  Lapide,  avea  in  cima  un  ruftico  j^^.J'£J|*; 
fiòcco;  groflanndito,  madera,  cpefante,  comedi  tutte  l'altre  canne  i»MM«.»r. 
della  Giudea  afferma  (7)  Niceca.  Èd  in  S.Giovanni  Lateranodi  Roma  g)^  Niceca 
(8)  oggi  fe  ne  conferva  un  pc22o ,  lungo  due  palmi»  eflendofbro  iirefto  (o'sérriii. 
(  p  )  donato  da  Papa  Pafquale  al  Duca  di  Bcrragna .  Si  ricerca  qui  la  caufa ,  Ea-ie'ff"'* 
perchè  Crifto  per  legno  di  quefto  fuo  reame  di  burla ,  volle  tenere  una  can-  j;^„\  Vn  cy." 
BÈf  enonpiutcoAoDtiaverga,  la  quale  èfimbolo  del  Dominio/  Rifpon-  >»^|>chr.«. 
dcSan  Girolamo  :  Calamim  tenebat  inmanu,  ut  ftcrHegiumfcriberetJudxo- 
rum,  Nefpicga  affai  bene  un'altro  miftcro  San  Lorenzo  (10)  Giuftinia-  i!^t«!3«'A- 
ni:  Meritò  terrena  dt^tutas  arundsm  comparatur,  qua  extn/ùs  viret  ^  &  tanim 
n^hiShtofa ,  intupjm  numis  eft ,  &fMCM .  E  poichèeralì  gi  à  pofto  in  ordine 
tutto  il  flebile  paludamento  ài  quefto  viliiBmo  Reame  t  vollero  gli  infami  - 
Miniftri  celebrare  quel  giuoco  col  concorfo  d  i  tutta  la  loro  gente ,  convo- 
candola quali  a fpcttacoio ,  anche  a  Tuono  di  tromba ,  come  fpiegano  i  Pa- 
dri (  1 1  )  Greci .  llchè  non  fu  in  vano ,  mentre  lì  legge  in  S.  (  1 2  )  Matteo  , 
che  vi  ooncofre  tntta  l'intiera  Coorte  Romana ,  che  a  oareredi  molti ,  co^  M^uh. 
me  fi  ha  detto  in  altro  luogo ,  coftava  di  i  a  ^o.  Soldati  • 

Tp?  Correva  gii  l'ora  quarta  (i^)  dclgiorno,  quando  fi  diede  princì-  {,,}n 
pio  a  quefto  paflatempo  di  fcelleraggini  j  nel  quale  tutti  a  gara  cercando  di  ftli? 
befféggiare  da  fa\Co  Re  quello  ^  al  di  cui  piede  gitta  le  fue  Corone  tutto  l'Or- 
be del  Cielo ,  della  Terra ,  e  dell'Infano  f  per  maggiormente  burtorlo , 
gli  inginocchiavano  innanzi,fulminandogli  controcon  quel  (aiuto dilcher- 
nolc  loro  orrende  fifchiare:        I{exJu<Ueortm.  llchè  per  eflcreun  rac- 
corcio di  bedemmie,  ha  ragione  (14)  il  Burgenfe  di  (piegarne  la  cifra  :  Frjoc 
Cmatm  es  Judith  recare,  fed  tm  VéM^ii  ombiiBi  réffumJttJéunm^  ftd 
affeiptinmpHuiftf.  Noonaacano  di  più  fra  quefti  improperi  più  tsormen* 
tofe (bappate  di  barba ,  comedi  tm'antichimmo  manofcritto  rapporta  j,^^ 
(  I  $)  Malloneoi  e  lo  conferma  con  Toffcrvazione  di  Palcotto  fopra  laSan-  0^4.  La- 
ta Sindone  i  nellaquale  il  Sacro  Mento  di  Crifto  vedefi  in  più  luoghi  fpc-  ÌSàe&(C 
lato.  Nediciòceiiceiica^eftafiar^ma  tnrbadi  Manigoldi,  ancheco* 
loro  colpi  accompagntynoletotobeftemmie ,  confputacchiarlo,  e  per- 
cuoterlo con  guanciate,  come  fpìega  Guglielmo  Pipmo .  Anzi  acciò  fa- 
celTcro penetrare  dentro  al  Venerabile  Cranio  le  fpine,  glie  le  incarnava- 
'  ao  chi  a  colpi  di  verghe,  chi  di  legni,  e  molti  con  le  aftcraedclìme  delle 
MtMàt^  che tTcaMÀi anno,  oome  iSerifeSaiit'Aiirelmo;  efe  qoaichr 
Cmntml  s^^ttpà*  Pp  |  mio 
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JI.C.  ^4.  uno  non  (ì  trovava  prowifto  di  un  fimile  ftromcnto ,  togliendo  at  medcfi- 
iVljr^o  . 'moCriflo  la  canna,  fcncfcrviva  dibaltoncpcr  viepiù  ftrapazzarlo.  In 
fomma  per  ponderare  la  fierezza  di  quelli  colpi,  fi  riricrra  a  ciò,  chcfcri- 
ci)  Betn.de  ve  San  (i)  Bernardo  -  Corona  fptnea  mille  punéturis  fpeciofim  e^us  capHtdi- 
ii%»tt,t de  vulncravh .  Onde  fi  può  credere  alla  relazione  di  un  dotro  (^a)  Contem- 
t*Va^y?b!  piativo,  che  dice  5C0.  diqucftefpine  avere  notabilmente  piagato  quella 
("')'u"fin.jn  SantififimaTcfta;  (  ilchèanchcerivelazioncdi  Santa Francefca  (^)  Ro- 
u.'c^i^'''^'  mana  )  econfpczialità  72.  cflcrfi  fprofondate  con  maggior  tormento,  fi- 
l+^^Ferw- comefcrive  il  (4^  Ferrerio:  Et  coromm  de  fpirtis  Capiti  eìta  impofuerunt  , 
«fc.  *     (ptee  eum  in  capite  72.  locis  crudeliter  vulneravit  ;  nam  erat  ad  modum  pilei  , 
ita  quodtirjdicfue  caput  te^eret ,  (^tan^ereti  ita  quod  aculcisoiya penetrar entur  . 
<;)  Miiion.  Lo  Itefibmoftra  chiaramente  (5)  Mallonco  nella  Siidonc,  cosi  fcrivcn- 
do:  ^dcuius  auèioritatisconfirmationem,  hoce^Oy  z'elutjoculatus  te/ìis  addtre 
volm\  qucdef^ohacYofan^ix  Syndoniiexemplar  accurate  conti  mplans  y  in  Cìrrifìi 
Domini  capite  duas  fupra  feptuagintu  fanguììiis^uttas  fatismagnas  enumeravi  , 
quasa  fpinea  corona  extrattas  aperta  conjetitira  dtmonP.rat ,  E  diqueftc  72. 
5j,,,,„  ferite  fi  ammirano,  come  più  grandi  dell'altre,  quindcci,  (6)  cosi  nella 
mvu.ciu.  parte  ti 'innanzi ,  come  dietro  del  Capo.  Fralcquali,  cred'io,  fonoquel- 
|tO  In  »ha  s.  le  Tei  profon  didime,  (7)  cheinun'cftafi  vide  intorno  alla  fronte  del  fuo 
diUePar'  appalTìonatoSpofo  Maddalena  de' Pdzzi.  Grondava  in  tanto  in  abbondan- 
za da  quel  ferito  Capo  il  (angue  ;  (correndo  anche  dalle  Narici,  dall' O- 
«iBoniT.io  rccchie,  odagli  Occhi,  come  diccSan  (8)  Bonaventura.  ESan  Bcr- 
riff nardo  aggiugne,  cheinfiemc  colfangue,  fcorfc  lambiccato  il  cervello  ; 

gjjj^  ,^  eccone  il  racconto  da  (9)  Blofio:  EtfpinaYumtjuidemnonpcnvamconnexuc- 
etpUe.Pta:  recopiamy  inpfUi  formameas  redimentesi  itaut  aculei  ma^na  ex  parte  ad  caput 
adì  unger  entur  \  tumcjue  tanta  cum  Z'iolmtia ,  &  cfudtlttate  Sacro  Chrifli  vertici 
diratn  hanc  coronam  apprefSerunt  ^  ut  cjuemadrncdum  Divuf  Bemardusait^  acU' 
Uicerebrum  attigerunt ,  ipfas  quoque  venas  ^  nervo  $  y  &ojfa  capitif  penetran- 
tes  i  adeò ,  ut  fanguis  illius  S  acro  prnnixtus  cerebro ,  uhertim  per  faciem ,  per  col* 
fMUnrper  ^«w  ,  &  per  capHlos  deflueret .  Lolìe(roc(.ntcrma  LaJìfpcrgio    (10)  neda 
Sr*(^*''*'^  ciò difcordano  le  rivelazioni  di S. Brigida;  ecco  la  prima  fattale  dal  mede- 
fimo  Cri)  Crifto:  Indeveìtexmeus^  &  caput  lotum  puntluris  fpinarumlace- 
'  rabatur  ;  fanguis  defiuens  coagulatus  deturpahat  facii  m  totaniy  &  bar  barn  !     ,  C^T* 
linguafimiliterinficiebanturfanguine i  gingiva  tunfhn/hus  intumcfcebant .  Eia 
<.,)  Tn  rev.  Vergine  (12)  cosi  lo  confermò  :  F.t  fune  fpinea  corona  capiti  efusacutijjìmc  im- 
c.?^''***'"^'  P^f^^' i  ^WA'  >^d  medium frontis  defcendtbat ,  plurimis  rtvis fanguinis  ex  acu- 
leis  mfixis  decurrentibus  perfaciem  ejtts ,  &  crines ,  &  oculos  ^jùr  bar  barn  repl  en- 
tibusi  utquafinthil,  nifi  fanguis  totumvideretur . 

194  In  qucfta miferabile  maelU  di  fchernofoffriCrifto quella  mezz/ora 
(ii*)N^effb.  ("i     difpafimi,  che  non  finirono,  fe  non  con  la  morte  in  Croce.  E  cosi 
jn^oroog.  j-jnto  di  fpine  il  Giglio  candidilTìmo  delle  Valli,  accennò ,  che  per  purgar- 
ne la  Terra,  nonlafciava  triboli  di  maladizione  già  intimataad  Adamo  j 
<i»)  Ruffin.  che  non  caricafle  fopra  il  fuo  Capo  j  ficome conferma  il  mio  penficrc  (  14) 
Sy„g,^[*^'.  Ruffino:  Oportebat  eum  ^  qui  peccata  Mundi  venit  auferre  ,  etiamT  erra:  male - 
p«ftoi.      dtci  a  purgare  y  qu£  fntentiam  acceperat  ^  fpinas  germinandi.  Ma  le  tanto  Ila 
penando  il  Figlio,  chedolorinon  patilce  la  Madre  ivi  prefente?  atrcfo- 
chcnon  vi  c  dubbio  alcuno  ,  ch'Ella  aflTiltelfe  di  p>rcfenza,  evcdefle  con 
gli  occhi  propri  quello  nuovo  dolorofiflìmo  fcherno  di  Crifto .  Anzi  penhc 
-»«        .  iltiJt- 
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il  tutto  fi  fece  in  mezzo  di  qucll  Atrio ,  poreano  anche  i  Pontefici ,  c  tutto  ^.c.  34. 
il  redo  del  Popolo,  benché  fuori  dell'Atrio,  foddisfarclc  loro  rabbie  con  Mar^o  , 
l'atroce  vifta  di  quello  fpcttacolo .  E  perche  apprelTo  avcrcmo  occafìone  di 
trattare  più  volte  di  quelle  incfplicabili  angofciedi  Maria;  efprlma  per 
ora  da  mia  parte  il  divoto  (  i  )  Malloneo  l'affanno  qui  fofferto  da  quefta  do-  (.)  m»iio» 
lentiflìma  Madre.  Lanptentem  ^  atixium^  anhelanUm  y  fpirantetn  y  animam'^'^' 
agentem ,  fpiritum  quemlidmodsm  exìuìjntem ,  maxime  tllufum  Mater  confpi- 
cere  cogitur ,  necremedtum  prAihre  y  necitìus  moderart,  nec  fupplicu  ret.ir- 
djrcy  necphgjs  tergere  y  nec  dolor em  lenirei  &  cfuodmaximum  efi,  nec  ope- 
rire  Eum  vjiet:  tantoché  per  l'immenfità  del  dolore  ^uì  da  lei  foffcrto,  il 
divotifnmoGerfoncpcnfa,  chefofl'c  fcefodalCicloil  Gabriello  a  raccon- 
folarla  . 

CAPITOLO   V  I  G  E  S  I  MOQ.U  A  R  T  O. 

GESty  Criflo  viene  mo/lrato  a  gli  Ebrei  con  V£ccc  Homo  daVilato ,  e  daini 
condannato  a  Morte .  È  ji  difcorre  dello  Spafmo  della  Vergine . 

ipj  Dilato  in  tanto,  ficomc  a  parere  di  Bcda ,  (2)  avca  anche  di  Tua  m  B«d»  m 

JL    mano  dato  le  prime  flagellate  a  Crifto;  cosi  in  fentcnza d'Altri  ,  « 
O  )     non  l'avca  flagellato  di  Tua  mano ,  era  ftato  almeno  prefente  alla  Fla-  [^^5  jor.u 
gcllazione,  e  Coronazione  di  (pine .  Comunemente  però  fi  ftima,  ch'egli 
né  lo  flagellò  di  fua  mano,  ne  fi  trovò  prefente  a  tutto  l'antedetto  j  mafolo»»?'"' 
comandò  la  tiagcilazionc ,  che  poi  i  Miniftri  ampliarono  a  lor  modo ,  con 
gli  altri  ftrapazzi  già  detti  di  fopra;  li  quali  febbene  non  furono  da  Pilato 
ordinati,  furonoalmenopermcfiì,  come  infegna(4)  Agoftino,  affinedì  u\hvt.»i'i 
faziare,  ed  eftinguere  l'Ira  mortaliflìmade'Pontefici.  Sicché  fatto  portare  «'*»°-'«'' 
a  sé  fopra  il  medefìmo  Portico  di  prima  il  lacerato  Gesù ,  così  come  fi  tro- 
vava fcontrafatto ,  infanguinato ,  c  nudo ,  con  la  fola  porpora  in  doflb  ^  lo 
fece  fervirp  di  miferando  fpcttacolo  a  gli  occhi  di  tutto  quel  Popolo ,  che  an- 
cora era  ivi  fotto  a  quel  Portico  aprofeguirne  leiftanzc  incontrario.  E 
quafi  rimproverando  Pilato  la  loro  crudeltà ,  ch'era  ftita  caufa  di  far  così  • 
tormentare  un'Innocente,  glie  lo  moftrò  tanto  disfigurato  ,  cguaftodallc 
ferire,  che  per  farlo  riconofcerc  per  Uomo,  bifognò,  che  per  tale  folfe 
da  lui  additato  neirefclamare:  Ecce  Homo.  Aquefta  lagrimevolc ,  ed  or- 
ribile vifta,  io  non  fo  a  chi  bafti  l'animo  di  riflettere  nel  cuore  più  che  tra- 
fitto di  Maria,  vedendoli  Figlio  dopo  ranci,  c  tanti  tormenti,  fvergogna- 
to,  ed  efpofto  nudo  alla  vifta  d'un  Popolo,  chenè  pure  era  fazio  a  tanto  j,)Cj^.t 
fangue,  che  da  tutte  le  parti  Egli  verfava.  Qui  con  gran  verifimil ita  riferi- 
fce  un  Contemplativo ,  che  a  quefta  tormentofiflìma  vifta  Giovanni,  c  l'ai-  ^fn^^y;^)^ 
tre  pictofc  Donne ,  ch'erano  con  Marw ,  fvennero  perlogran  fpafimo;  e  mi  Media» 
che  folamente  la  Vergine ,  non  oftante,  che  affai  più  di  tutti  gli  altri  ne  LVi^oTaiT. 
fcntifleaccrbiiiìmo  il  cordoglio,  refiftè  con  fortezza,  confortandoli,  ed  ^Vm^mAV 
efortandol i  a  pazienza .  \tu*\^ 

196  Sicché  qui  c'incontra  opportuno  il  motivo ,  di  riconofcerc  breve- »• 
mente ,  fc  la  Vergine  in  tutta  la  Pafltonc  del  Figlio  pati  mai  fpafimo ,  o  fvc-  Yt'cl^  ''ì 
ninKntoakunodifenfi .  Lo  niegftnob  maggior  parte  de' Padri,  fra  i  quali  hlft/o^i*. 
è  Gaetano,  (s)Clitoveo,Janfcn)o,  MecUna,  Molano,  Maldonato,To- 
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jt.C.  34.  Icto ,  Barrado ,  de  Caftro ,  a  Lapide,  ed  Altri ,  che  tutti  fodiflìmamentc  di- 
Mar^o  .  fendono ,  non  doverfi  ammettere  nella  gran  coihnza  della  Vergine  una  fi- 
1^6  ^À'.  ^^^^  inconvenienza  di  Spafimo  ;  il  quale  eflendo  una  paflìone  (  i  )  involon- 
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phonj9.    tariane'nervi,  non  potè  aver  luogo  in  Colei,  ch'ebbe  un  perfetto  dominio 
di  tutte  le  fue  paflfioni:  ^inuìlospatereturmotus  primo  primosy  Jedomnestno- 
tus  ad  imperium  rationis  obedirent ,  come  tengono  comunemente  i  Teologi  . 
Chcfc  poi  dilicro  molti  Padri ,  aver  Llla  veramente  patito  quefto  deliquio 
V^p-S'airp".  difenfi ,  altro  non  vollero  intendere ,  comcrpicga  (2^  Suarez^che  un  fpc- 
4.fc(i^     zialeaccrefcimcnto di  dolore  »  eperfarlopiùanoiconfiderabile,lodillcro 
con  l'efaggcrazionc  ditramortimento .  Si  aggiugne  in  conferma  lafeguen- 
p'r'ii"  IVc*    rivelazione ,  che  fa  la  fteffa  Vergine  (5  )  a  S.  Brigida  :  Quoties  audivi  op- 
1 7I"'  "     pYobria  Filli  mei ,  &  mendacia ,  toties  animus  mcus  motus  efidolore ,  ita  tjuùd 
Z'ixfe  tener  e  poterai  i  [ed  virtute  Dei  dolor  meus  modum^  &bone/ìatem  habuit  . 
Ma  perchè  la  mcdcfima  S.  Brigida  in  altri  luoghi  efpreflamentc  dice ,  che 
la  Vergine  più  volte  fofle  venuta  meno  in  quefta  Paflìone  del  Figlio,-  rifpon- 
(*)  Durant.  de  il  fuo  Comcntatore  (4^  Guglielmo  Duranto,  con  dire,  che  (ebbene  ciò 
iev^s.°Briit.*  "O"    '^^^^  fpafimo ^  (  giacché  non  potea  aver  in  Lflu  luogo ,  )  fu  però  uii'a- 
cutiflìmo  accrcfcimcnto  di  dolore  .•  Verfpafmum  er^o  hoc  loco  intelligendum 
efje  arbitrar ,  dobrem  quemdm  in^entem ,  &  acutum ,  qui  &  fi  nervos  non  afficiat , 
nec  contoraueat ,  ncque  rationis  ufum  intercipiat  i  fu  tamenpatientcmcruciat ,  ut 
interralabatur;  ficome  comunementegli  Efpofitorifpiegano l'Agonia,  c 
f)»Ljpin  Spafimo  di  Crifto  nell'Orto.  Alche  inclinando  a  Lapide    5  )  cosi  ripiglia: 
'**        Idque  factum  Ipfa non  invita  fed  pcrmittente ,  ut  fuum  er^a  chriflum  cximium  a- 
morem ,  indeque  dolorem  homimbus  tefiaretur  ;  fimili  enim  modo  Chrislus  in  Hor- 
to  ajfumpfitpajfionespavoris  ^  txdii ,  &an^oris^  utfudavetfan^uinem.  Sicché 
f^aLap.«c  conchiudo  col  citato  a  Lapide,  {6)  Duranto,  eMalIoneo,  chela  Vergi- 
WaiiSn.'t  "C»  fcbbene  non foftVi  vero fpafimo,  checonfiftcin  una  involontaria con- 
trazione  di  nervi,  e  deftituz  ione  difenfi,-  foffrj  però  in  fua  vece  un' inten- 
fiflìmoaccrefcinjcnto  di  dolore ,  che  naturalmente ,  e  forfè  anche  volonta- 
riamente, le  causò  mancamento  di  forze  corporali,-  pcrlocchèpiù  volte 
fenza  patire  tramortimento,  venne  meno  nelle  braccia  di  quelle  fuc  divotc 
Compagne .  QuelU  fentcnza  cosi  fpiegata ,  non  folo  non  dice  imperfezione 
alcuna  nel  perfetto  dominio ,  che  la  Vergine  ebbe  fempre  de'fuoi  fcnfi  >  ma 
verifica  e  le  fudderrc  rivelazioni  di  S.  Brigida,  eie  antiche  tradizioni ,  che 
ne  apportano  gli  Scrittori  di  Terra  Santa  nelle  veftigiadcl  Tempio  ivi  eret- 
to in  onore  di  quefto  Spafimo  della  Vergine  ;  e  l'autorevoli  acteftazioni  di 
6)  Anfei.in  molti  Padri ,  chelofcrivono»  fraiqualièSant'Anfelmo,  (7^8.  Bernar- 
iifl!°Bem.  do >  S. Bonaventura ,  Landolfo,  S. Lorenzo Giuftiniani,  Dionigi© Caitu- 
via*BoM"  e  v'inclina  anche  Sant'Agoftino  ;  C8  )  e  fopra  tutti  l'univerfalc  fcnti- 

Chr'c"  *"*  *"C"^o dc'Fedeli ,  che ,  come  confefla  il  medefimo  (  9  )  Gaetano ,  folevano 
AsofunT  anticamente  celebrare  anche  con  l'Ottava  la  folennità  di  quello  Spafimo 
fc  della  Vergine ,  con  la  conceirione  anche  di  molte  indulgenze .  » 
Jo'nc'''cAi  ip7  Ma  torniamo  a  Pilato,  che  credendo  eftinguere  il  fuoco  di  tanti  o- 
inJou"^'*  djcolfangue,  che  per  ogni  parte  ftillava  il  lacerato  Corpo  di  Crifto  >  glie 
li;  Auglcp.  lo  fece  vedere  in  pubblico,  conpenfiero,  che  vinti  dalla  compaflìonc,  fi- 
fc^*ìn*fi  "^^'^^^^  mai  di  più  volerlo  morto .  E  forfè  che  averebbe  il  Popolo  fecon- 
nì.^'^^  dato  al  fuo  defidcrio ,  fei  Principi  a  quefta  vifta  gridando  i  primi  (  come 
Ci())Jo.i9.6.  fi olTerva nell'Evangelio  diSau  (10)  Giovanni  )  Crucifige^  crucifi^e eum^ 

non 
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lìonaveffcro  con  la  loro  autorità,  cmalo  cfcivipio  tenuto  infreno  tutte  ^.c.  54. 
le  Turbe;  come  con  San  Cirillo  (i)  nota  Tolcto:  Cdidi  enm  Tont/fices  Mar^o . 
priores  exclamant ,  vulgufi]ue incendunt ,  neVopuli  multttuào  ìm  fatits  fub.[\\c^^^^^^^^ 
erubefceret,  recordjta  forfitan  miraculorum  tll/us,  auttam  miferM  ajpediu  Jo^.Joicuu, 
cmmota  .  Scrivono  qui  Alcuni,  edèaffai  verinmjlc,  chela  Vergine  vc- 
dendoefroftoallaviftadituctiilFiglio,  cosi  {vergognato,  c nudo;  anzi 
mentre  Pilato  lo  additava  per  Uomo:  Ecci  Uomoi  t  Ila  s'inginocchio  m- 
(ìcmeconlcrueafflittcCompagncadadorarlo  per  vero  Dio.  Aggiunge 
di  più  un  Contemplativo,  che  Ella  allora  pregò  per  Pilato,  accio  conti- 
nuaflc  a  pubblicare  per  Innocente  l'innocentiflìino  fuo  Figlio;  c  che  tu 
effetto  di  quefta  Tua  preghiera  la  coftanza,  chequifeguìa  moftrarc  Pilato 
indifefadiCrifto;  benché  poi  non  fe  ne  Teppe  approfittare,  lafciandofi 
vinceredal  fuo  mondano  interefle  .  Sicché  a  quelk  voci,  conche  1  Prin- 
cipi Sacerdotali  gridarono;  Crucifige,  crucifi^e  f«»j;  fdegnatofi  Pilato  d 
una  tanta  crudeltà,  (come  bene  fpiega  (2)  Cnloftomo)  replico  per  ^,jchryfa(. 
modo  d'impazienza,  che  fehpigUaJJeroejJi ,  elocroctfiggtjfno  di  loro  '« 
ù  i  perchè  e<!li  non potea ,  nè  dovea  acconfenmvt ,  mentre  non  vt  trovava  cau- 
fa,  nè  delitto  alcuno:  Accipitecum,  &  crucifigite  vos;  ego  cniin  non  m- 
vcnioitieocaufam.  Da  qucfta  fenfatiflìma  riCpoRa  vcdutifi  rinfacciare 
per ingiuniquegl'ingiuftiflimi Pontefici,  e  Sacerdoti,  ripigliarono  adi- 
re   che  per  hloro  Le^^e  del  (3)  Levitico  dovea  Cnflo  morire ,  per  U  gran  he-  [^^-^^^^-^^ 
[ìèmnua,  che  piùvùlte  avea  detto ,  nelfarfi  FigUo  di  Dio  .  Enotiliinqucita 
rifpofta  una  nuova  loro  (4)  malizia:  Et  maligni  dicunt ,  cjuod  fecundim  Le- MS^^l'- 
gemdchetmori;  nontamenUgispcenamexprimentes }  quiahxc  lapida, imanda- 
%at  :  illi  autem prò  major i  ignominia  crucifi  fi  inttnd:;bant .  Ma  con  l'atteilaz io- 
ne di  quefla  Legge ,  quando credcanofacilitarfene  la  condanna,  vie  più 
obbligarono  Pilato  alla  difcfa di  Crifto.  Attefochè  fentcndo  per  le  loro 
medefime  bocche,  che  Crifto  fi  avea  predicato  per  Figliodi  Dio,  molto    *  . 
più  fi  atterri,  comefcrive  (5)  l'Evangclifta  ;  e  fe  prima  non  ardi  va  con- f,),o.„,. 
dannarlo  come  Innocente,  ora  maggiormente  ne  teme  come  Iddio,  cre- 
dendolo per  Figlio  (  <5  )  di  un  qualche  Nume  di  quei  molti ,  che  egli  adora-  ^r- 
va  come  Gentile .  Molto  più ,  che  Crifto  poco  prima  fi  avea  feco  dichiara-  '^{■J^f^;'' 
to,  d'eflere  Re  non  di  quefto  Mondo  .  Onde  qui  fentafi  la  bella  riflef- hic. 
(ione  (7)  diToleto:  Hoc 'Filati  fa^umJuda.orumdamnat  t.vrditatem,  &fe-fy)To\et.im 
fnitnminexcuJabiUm.  Citmenim  uno  verbo  auditOy  &  verum  fcire  tlefiderat 
nequidtgnoranter,  aut  imprudenter  centra  Deum  conmiittat .  Judxi  veìò  tot 
verbis  auditis ,  tantts  miraculis faci is ,  tam  multis  propheticis  tejlimoniis  claman- 
tibus,  audire,  & intelligerefpreverunt;  nec  bis  contenti  ^  verum  Dei  l  ilium 
CTUcifigere  totis  virtbus  conati funt .  Sicché  Pilato ,  acciò  s'inforniafle  meglio 
di  quefto  arcano ,  fi  ritirò  di  nuovo  con  Crifto  nel  Pretorio  ;  ed  interroga- 
tolo a'owcff^'^/xM'^;  cioè(8)dichePatria,  dichePadre,  edichcFami- w^ncir^^^ 
glia;  non  ne  ottenncrifpofta  alcuna  da  Crifto;  ed  una  delle  caule  di  que-Burad.i.ìc 
ftofilenzio,  raftegnabrevemcnte(9)  Atanafio:  nefirefpondijjet,  tmtdf- ,,)K,h,„yj^ 
tate,  &  formidtnemortisinduaus,  id  fecij^e  videretur  .  In  oltreneaflegna 
affai  bene  altre  due  il  citato  Toleto:  ^na  eli,  quianon  uthumtlts  Difctpu- 
ìuf ,  fed  tamquam  fuperbu  t Judex  interrogabat  ea ,  qua;  non  nifi  humilibus  corde , 
&parvulisrevelantur.  altera  efi,  quianon  ex  recìo^  &  vero prmcipfo  quxre^ 
^ati  idolatra  mmerat,  &multorum,  ac  falforum  Dcorum  cultor }  &  ex  hac 
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^.c.  34.  idolatrhy  &  more  qiugrtifa  fcntquis  ij[u,  nemfè  an  films  alìcujiu  Dwttm 
Matto  .  fuorum , 

19%  AqneftomUleriolbfiletmodiQrifio,  quafiof&fo  Pilaco,  replicò 

ininacciandolo,  condire:  ^menonrijpondiì  non  faij  che  io  ho  potejlà  di 
crccifi9gtt  ti ,  epotejìà  di  liberarla }  Onde  con  la  Tua  medefìma  boccia  fi  convin- 
fi)Chryio(  ce,  lìcomeloconvince(  I  )Criioftomo r  Sienimtntetotumpofttumefi,CMÌiu 
hamMu  ^^ottAy  nuUatncaufamìnveniens ,  nonabfolvisì  Ed  Ambrogio  (  2  )parìaMn- 
p/tiS^'*  te  così  lo  riprende:  TMaTdaU  voce  conHrhgeris^  tua  damnar/s  fentemia:  prò 
potevate  igitur,  non  a^quit.ite  ,  n  ucifigendum  Dominum  tradidifii .  Ma  non  afpet- 
tò  gli  argomenti  ne  d'Ambrogio  ,  nèdiCrifoftomoCriftopcr  abbaflarc  la 

E iattanza  diqueiPrcfide^  rirpondcndo,  Che  non  averehbe  egli  in  modo  alcuno 
ipotefla^  chtWHtavafBfMLiiJjù y  fenonglifojfe  fiatapermeffadalfuoEJUnio 
Tjdre»  chi  però  febbemficcmtbbi^cmhnnanduloy  edefercitando  fopradiLui 
^uefiapotefl.ì;  fnebbe  maggiore  il  peccato,  ed  il  g^afligo  di  quelli  ^  che  glielo 
V,        aveano  por  tatù  come  Malfattore ,  elo  sfor'i^avanoacord.mnarlopertale  .  A  quc- 
ftarifpoftavie  più  argomentando  Pilato,  cnnnotcnzadiCrifto,  ediiga^ 
ftia> ,  che  gli  fopraltava  fé  ardifrefenteoziarloa  morte,  cercò  d'allora 
j,)jo..».u.(  j  ;  maggiormente  di  liberarlo,  edi  tnanifeftare  in  pubblico  queftvifua 
««nj?**»  volontà .  Coroein  fatti  (benché  l'Evangelifta  non  lo  feriva)  mefiti  (4) 
Si^i^^  *"  Efpofitori  fedamente  fono  di  parere .  che  Pilato  ufci  allora  fuori  a  dichia- 
rare al  Popolo  quella  faarifolinìcHie  di  voler  liberarlo.  Ondegli  Ebreive^ 
detidoquafidiiperatalalorocaufa,  s'appigliarono  airultimo  sforzo,  clf 
aveano forfè  premeditato ,  minacciar,do  il  Vrefide  di  volere  accumulo  a  Cefare  y 
cerne  ^eo  di  ìefaMaefìà;  gt.KLhcUber  ardo  quel  T^a^areno ,  eh' JZ'ea  tentato 
Jarjil{edt  Giudea  y  fi dtmojlY ava  fautore  di  ^belli ,  e  l>{imtci  dt  Cefare .  Trabal- 
lò aqaeftevocrilbfllonpropo(itodi  Pilato,  noapercljié'tcìBém^aftigo  dal 
non  voler  condannare mi*b)nocente,  mapmlnracaife,  che  con  qucAo 
fc)  PhiioT.  motivo  fe  gii  poteanofufcirare  contro,  comecavada  (y)  Filone  Ebreo  , 
che  così  feri  ve:  TiUtum^  hominem  rq^tdum,  iracmtdumy  pervicaci  y  duroqut 
in^eniOi  ^juiiumultorumfibiconfciMi.  M^bmmerat^  ita  femper  timebat  ,  m  fi 
mtttweturUffik ,  cantra  qiwpit^mSÌAiBaitUgerentMr  propter  vendìUt  fii^ 
tentiasy  rapmasy  iw'urias,  cUdes ,  tormenta  ^  crebras  cxdet ,  indemnatortm 
etiam  ftevijj'.mam  crudehtatem .  Che  però  intimorito  a  qucftc  minacce,  mu- 
tò penfìero ,  rifolvendo  aflìcurare  le  fue  uinane  convenienze  anche  a  co^ 
ddSao^iedtGetttCrìfio.  €lKliiioaÌlorcav«iiiMÌb]ocoiioidiito,eooiir 
fclTato Innocente,  ma  fomttatolo|»fù  cheAJòfkiOf  epurchènon  fi  tema 
il  folo  nome  di  Nimico  di  Oefate,  ifiiifiorra  noUa  vera,-  «detecoa  «iauc»- 
zia  con  Dio. 

#yA4iicA.  ^99  CjiàiiaÌQordìne  per  condannarlo  il  Ak>  Tribunale,  ch'era  j  come 
rifenfce {6 ) Adncomio, in on loogoaltoimaiuial pretorio,  émtkkm^ 
no  iMagift rati  Romani  pubblicare  le  loro  fentenze;  dettoda  i  Greci >  Zi* 

tofbvtosj  cioè  laflricato  di  pietre  ;  e  dagli  Ebrei  -  Gabbath  r  ^  che  vuol  dire 
lungo  eminente,  ed  alto  ;  acciò  tutti  potc  dero  Icnrire  le  condani  ie  di  morte  ivi 
folite  proiiiuigarìi.  Quivi  (  7  )airifo  in  forma  giudiziaria  i  agitato  Preride»>- 
te,  eQ>ofe«BSiiravoftaaila.vifta  JrfPojirtfctt  cutiimii  iiih  «glia idi 
1)^9  ed  additandolo  per  loro  Re-:  JEow H|.i  ìuam%' iw>Ìfe anciwx,  a  dte 
fegno  lagrimevote  foffc  Egli  ridotto ,  met\rre  pcrtanti  tormenti  era  dive* 
||ip^p^ll||j|j|pi||ipa9B*  hiMk  aipettaronopecò^lLEbEci ,  che  allain^nnii^ 
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inaitercazionna  caufa,  paHalVc  più  avanti  il  giorno,  che  gii  s'avvicina- 

va  (  I  )  all'ora  fcfta .  Onde  concordemente  rilpondcndo,  Che  glielo  to^li^e  M^ir^o  . 

avanti  j  e  fetida  più  tenerli  a  bada ,  volejje  finalmerUe  crocifigj^erlo  ^  gridaro- («)Jo.i».i<. 
no  :  Tolle ,  toUecrucffi^i  eum .  A  quefta  replica  di  crudeiri ,  per  vie  più  con- 
fonder! i  Pilato ,  gl'interrogò  :  Qual  fiere^:^.!  di  Vaffalli potcffe  mai  accenderli  a 
tanta  rabbia ,  che  avefjero  animo  dt  domandar  la  morte  del  loro  legittimo  F{e  d'Ifrael- 
ìe\  llchè  racchiude  S.Giovanni  in  quelle  tre  parole  proferite  (come  fentc 
la  maggior  parte  degli  t(pofitori)  con  vero  fenfoda  Pilato  :  J{e^em  ve- 
flrum  cruùfigam  ?  E  mentre  a  furia  di  Popolo  ripigliano  quelle  Turbe ,  e  pri- 
ma delle  Turbe  i  Pontefici,  T>lonconofcere  altro  I^^  cheCefare;  Pilato  a  qiie- 
fta  feconda  pronunzia  del  Nome  di  Cefare  ratito  da  lui  temuto,  filafciati- 
rare  a  condannarlo,  Gotto  pretefto ,  come  accenna  S.  Matteo,  (  1  )  del  tu- 
multo,  che  maggiormente crefceva nel  Popolo  .  llchcfefofTc  (lato  vero  , 
non  averebbe  a  lui  mancato  modo  da  ripararvi;  ficome  afferma  (?)  Giu-fi)  Joftph. 
feppeEbreoaver'egli  altre  volte  riparatovi.  E  chi  fa  fé  non  vi  fi  lafciò  ti-o^V.'i'I; 
rare  da  qualchefumma  d'oro prcfentatagli  cclatamcnte  da'Pontcfici per  ^"''''*  \ 
compra  della  ingiulìiflìma  fcntenza ,  come  da  un'antichiflìmo  Manufcrit- 
toriferifce  (4)  Mallonco,  d'accetta  per  vero  Michele  Palazio/  Sicché  J*\|^|JJ°",. 
non  ollante  l'Innocenza  da  lui  medefimo  più  volte  confelfata  in  pubblico  ,inJo.i9.  • 
anche  contro  ogni  coHituzione  Romana,  (che,  comcnota(  y  )  Baronio,  f  r  )  B*roB. 
comandava  differirfi  fino  al  decimo  giorno  rcfccuzionc  della  fcntenza 
condannò  ad  cfll-re  allora  crociriflb  quell'Uomo ,  in  cui  egli  fi  era  protella- 
to  più  volte  non  riconofccre  colpa .  La  formula  di  quefta  fcntenza  fo ,  che 
variamente  fi  legj^eapprcffo  di  molti,  che  tutti  riferifcc  (6)  Malloneo  ,  (6)m»iioo. 
appo  di  cui  fi  poilono  leggere.  La  più  accetta ,  cfcguitaèquella  ,  cheap-""'* 
porta Adricomio  (7)  inquefto  tenore:  Jefurfi  hij-^arcnum  ,  fnbverforem 
gentil  y  contemptoremCafaris,  &  fai  firn  MeJ]iatn ,  utMajorum  fiu:^entis  teJli-^HieCuìlì'.li" 
monio  probatvm  efl ,  ducitead  communm  fupplicii  locum ,  &  cum  ludibrio  I{egÌ4e  Upid'.'tn  ' 
Majeflatisjn  medio dfwrum  latrommcructfi^ne .  Ilitìor^expedi cruces .  Fuque«  -> 
ftafentenzafcritta  in  Latino,  (8)  come  più  verifimilc,  efTcndo  quefto  1' ^ 
idioma  di  Pilato  ;  non  in  Greco ,  o  in  Ebreo ,  come  altri  pcnfano .  m  »»• 

♦  aoo  Dallo  fteflb  Adricomio  Altri  ne  adducono  un'altra  forma  più  lunga 
nel  tenore  feguen  te:  T>igs  Tontius  Vilatut ,  Sacri  I{om.mi  Impedii  Pnefes ,  ad- 
iudicamuschrilhmretmmortis^  eo(}uòdvoluerit  I^numjudxorum  ufurpare  , 
MtmultipltciteYcomprobalum  eji  tefiimonio  Tontificum,  &  Maìorum  Civitatis 
Hieru falerni  &  quia  cantra  Decretum  Trincipum  fecifìi ,  volens  te  facere  Z^- 
^em .  Vropterea ludico  te,  &  fentio primò elevati  in  Cruce  extra  Civitatem  Hie- 
ru fai  em^  in  loco,  quidiciturGolgotha ,  idefi  Calvario,  donec  complete  moria- 
ris  :  per  quam  mortevi  E^puhlica  Juda  orum  falva  fiet.  Similiter  tccumpariter 
dttos  I^jtrones  cruci/ìgi ,  vicios  fcelertbus  fuis,  qui  funt  Difmas ,  &Gifmas  , 
adextrisy  &af}nijirisi  tuveròtamquamk^x  in  medio  ipforum  in  Cruce  refi- 
dens.  Lataefl  fentintiaHierofolimis  in  loco ,  quidicitur  Lithojirotos ,  Tara- 
fceveVafchx  y  /wrj<7«.r/;/f.Yfj.  Io  finalmente  anni  fono  m'incontrai  in  un 
Manufcritto  tutto  tarlato,  ed  imbrunito  dal  tempo,  efcritto  in  carattere 
antico,  ritrovato  fra  le fcritture di  Niccolò  Lalagna:  fu  quefto un  Gentil' 
«omo Palermitano,  che trafportato dalla fuacuriofiti,  vagò  gran  tem- 
po in  olte  parti  del  Mondo,  notando  quanto  vi  trovava  di  ammirabile; 
e  mori  nonagenario  in  Palermo  nel  principio  del  pafiato  fecolo  .  Inqucfto 
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4/f.C.:4.  foglio  primieramcBte  fi  legge  la  feguentc  rubrica  t  CopM  detta  fenteniada- 
Marzo  .  tadaTon'^ioTilato'PYepdentedellaGiudea,  contro  di  Gesù  Figliuolo  di  Maria 
'  Verdine ,  chiamato  Crifto ,  fentenyandolo  alla  morte  nella  Croce  in  me^^o  di  di  e 
Jjidri  [otto  li  2$.  dt  Mar':ro ,  (ire.  Ritrovata  lifiiorni pajfati  nella  Citta  deW^'^la 
dentro  una  pietra  bellijf.ma ,  nella  quale  erano  due  c affettine ,  una  di  ferro ,  den- 
tro la  quale  era  un*  altra  c^fettina  di  fin ijfimo marmo,  dove  era  rinch/ufalainfi-a-^^ 
fcritta  fenten^^ft  inlettere  ebraiche ,  incarta  pecora^  che  die  e  a  cosi.  Prima  di 
riferire  la  forma  di  queftafentenza,  avverto,  che  la  Cirtàdi  Agla,  ove 
fi  dice  in qucfto  Manufcrittocflcrfi  ritrovatala  copia  di  detta  fentenza  , 
è  una  Città  nel  Regno  di  Fcza  nell'Africa ,  come  modernamente  con  Pap- 
però nel  Trattato  dell'Africa,  fcrive  il  Padre  C.oronelli  nel  fuo  fecondo 
tomo.  11  tenore  poi  di  qucfta  fentenza,  che  fi  legge  in  detto  Manufcritto, 
èilfeguenrc  :  loVon'^ioTtlato^  qui  Vrefidente  per  F Impero Honuno  ,  dentro 
alTala':^':(^odtlV^rchipreftdentaria,  giudico,  e  condanno  a  morte  Gesù  chiama^. 
todallaTurbaCrifìo'Ha'^arenOy  e  di  patria  Galilea ,  come  fediq^iofo  della  Leg-i 
^eMofaica,  contrario  al  Magnifico  hnperator e  Tiberio  Cefare\  determino,  e 
pronun'^io  per  quefto,  chelamorte  fua  flanella  Croce ,  peròcon  chiodi  ad  ufan- 
q^adsreii  perchè  qui  con^fegatofi  con  molti  uomini  ricchi,  e  poveri  ,  non  ha 
ceffato  commovere  tumulto  per  tuttala  Giudea  y  facendo  fi  Figliuolo  d'Iddio  , 
d'ifraelUy  econminaccarelarovina  di  Gerufalemme ,  e  del  Sacro  Impero ,  con 
.'   '      denegare  il  tributo  a  Cefare  dover  fi  i  avendo  anche  avuto  ardire  di  entrare  con 
palme,  e  trionfo,  e  conparte  delleTurbe dentro  la  Città  di  Gerufalemme ,  e  nel 
facroT empio  .  Onde  comando  al  mio  Centurione  Qiiinto  Cornelio  ^  conduchi  pub- 
blicamenteper  laCittàejfoGesùCriftolegato,  flagellato  ,  e  coronato  di  pungenti 
fpine  y  conia  propria  Croce  negVtmeri ,  acciò  ftaefempioa  tutti  li  malfattori.  Bi, 
con  Lui  voglio  jtano  condotti  due  Ladroni}  e  ufciranno  dilla 'Porta  ^ntoniana  , 
e  conduca  ejfo  Crijìo  alpuhhlico  Monte  de'Scellerati ,  chiamato  Calvario  ;  dove 
Crocififfo,  e  morto,  ilCorporefli  in  fu  la  Croce  per  comune  fpettacolo  di  tutti  li 
malvagi;  e  che  fopra  la  Croce  fiapofìo  il  titolo  in  tre  linguaggi  y  Ebreo,  Greco 
e  Latino.  Comandiamo  ancora ,  cheniffunodiqualfivoglia  forte,  o  qualità  ardi' 
fca  temerariamente  impedire  la  Giufti^ia  d  i  me  comandata ,  amminifìrata ,  ed  efe- 
auita  con  ogni  rigore  fecondali  Decreti  de' Feniani ,  come  Ebrei ,  folto  pena  dir i-^^ 
bellione  al  Bimano  Impero.  Teflimonj  di  quesìanofìra  fentenj^aperle  dediciTri'^ 
bùd'ifrael:  Belavi,  Daniel,  Rubini y  Gioany  Bonicary  I{aban,  Infab,  Zen- 
culan:  per  li  Farifei:  Jiarb.nac y  Simeon ,  Bonel:  per  li  Confoli  del  Vubhlico 
Magifìrato  Ebreo  ;  B^bam ,  Mardegni ,  Bencarfosi  :  T^otari  di  quefla  pubblica 
Sentenza  Criminale ,  per  gli  Ebrei:  Tiatàm,  Berta  :  Ver  lo  Sommo  Sacerdoq^io  : 
F^bàm,  Gradè,  Vaticafall:  Ver  V  Impero  y  e  Vr  e  fidente  B^matw:  Lucio  Fefii-, 
hoy  Marifìimilio .  t,^ 
Mi  e  par foefporla  a  gli  occhi  del  prudente  Lettore  ,  acciò  ne  facdcjoel*» 
giudizio,  che  ne  ftimerà  conveniente;  giacche  a  mio  fenfomoftra  non  cf- 
Icre  indegna  dc(fer  letta  per  le  verifimilità,  ecircoftanze,  che  piùdi  tut- 
te l'altre  riferifce;  efpczialmenteper  cfTer  confona  a  molte  cofc,  che  fi 
fcrivono  dagli  Evangelifti . 

20 1  Firmata  già  di  fuo  pugno  la  fentenza  Pilato,  io  non  fo  che  cofa  pre- 
tenda di  più  con  quelle  ipocrite  lavande,  che  moflra  in  quel  medcfimo 
Soglio,  per  purga  delle  lue  mani  refe  fanguinarie  d'un  Dio.  E  benché  noni 
ardifca  io  decidere ,  fe  fofl*e  ciò  o  confiietudine  folita  profefTarfi  dagli 
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Antichi  in  fimilidifcolpe,  come  vuole(  i  )  Remigio;  o  cerimonia appre- v/f.C.  54 
fa  qui  da'Rituali  Ebrei ,  come  con  Origene  penfaC  2  )  Baronio,c  Maldona-  Mir^o 
to  ;  dico  però  di  certo ,  che  volle  egli  con  quell'acqua  pretendere  in  se  ftcf- 
io  la  purga  di  quella  macchia,  che  dovcarcftargli  indelebile  per  tutti  i  fe-  Th.M4uii. 
coli  ;  ficome evidentemente  fi  cava  dalle  fue  ftefll-  parole ,  che  allora  difle  : «')  Httom 
Innocensego  fuma  Jjn^Minejfuflihidusi  vosvideritis .  Non  fi  sbalordì  aque-  Milton-  ta 
i\c  dichiarazioni  la  Perfìdia  di  quel  Popolo  ;  ma  con  intrepidezza  di  fcelle- 
rari  rifpofero ,  che  fen^^a  curar  fi  d'altro ,  lafciaffe  cadere  fopra  di  efft ,  e  decloro 
figUtuttalacolpa  dtcìuel  Sangue ,  3L\c[\.\z\ctd.v\xojLnc\:xszno  .  Del  che  non  tar-  •. 
dòlaCiuftiziadiDioagalUgarlii  giacche  d'allora  li  diede  per  pena  ere- 
ditariaquelfluftbmiferabiledifanguc,  (3)  che  fino  al  giorno  tl'oggiper-(  j^jgoCir- 
feverane'loroPofteri,  e  mafTìme  nel  Venerdì  Santo,  come  offcrva  i"^)  ji^^/ill' 
Lorino.  Anzi  d'allora  tutti  iMafchi  di  quefta  infame  progenie  dal  primo  in  Mum?.' 
nafcere  portano  la  delira  piena  di  fangue  fottoalcapo  j  eccone  latellimo-  Wai"?""* 
nianza,  ed  autorità  del  (  5  ;  Ferrerie;  S  angui s  eius  fupernos ,  &  fuper  filios  (,)  pmer. 
nofìrosi  oquamhorrendumteflartìentumfecithicTopulus  jlultusl  mwet  f  «;>»  JIkjc 
tejlamentumufipieinhodiernumdiem',  namin  fignum  huius  vindicix^  quando 
mafcuUy udxorum  de  hoc  genere  y  qui  fic  clatnabanty  nafcuntur,  habentmanum 
dexteram  plenam  fanguine  capiti  innixam . 

ao2  Atrefa  qucfìa  ingiulliffìma  condanna ,  fu  liberato  Barrabba , fecon- 
do la  petizione  fattane  poco  prima  dal  Popolo  ;  ftabilendofi  per  giuridica  la 
mone  di  quel  C  ritto,  che  non  l'olo  dal  mcdcfimo  Giudice  era  ftato  ricono- 
fcìuto,  e  dichiarato  Innocente  ;  ma  anche  Io  fteflb(<5)  dorico  Ebreo,  tan- f  6  )  Jofe. 
to  contrario  a  Criftiani ,  così  confefla;  Eodtnn  tempore  fuit  Jefus  ,       /a.  f.'Vj."^,^!*! 
fii  ns ,  fi  tamen  Vtrum  fas  eft  dicere  ;  erat  enim  mirabilium  operum  patrator ,  &  Àntii- 
DocioY  eorum ,  qm  Ubenter  verafufpiciunt  ;  plurimofque  tam  dejudxis ,  quam  de 
Gentibus  fetfatores  h.ibuit .  Cìjrtjìus  hic  erat,  quem  accufatim  a  nofìraigentis  Vrin- 
cipibus ,  Ttlatus  ctim  addtxijjet  Cruci , .  nihilominus  non  deftiterunt  eum  diligere , 
qui  ab  initio  CAperant  ;  apparuit  enim  eis  tertia  die  vivus  ;  ita  ut  Divinitus  de  eo 
Vateshoc ,  & aliamultamiranda prcidixerunti  &  ufque  inhodiernum  diemChri- 
sìianorum  genus  j  abhccdenominatum  nondtficit.  Lo  ileflb  Pilato ,  dando  poi 
conto  airimpcratorTiberic  di  quefta  CrocififlTione  di  Crifto,  fi  fcusò  con 
dire,  che  l'avea  fatto  crocifiggere  per  la  gran  violenza  fattagli  dagl'Ebrei  i 
ma  che  del  refto  Egli  era  Innocente,  cSantiflìmo,  come  con  Orofio  rifc- 
rifcefy).!  Lapide,-  tantocchc  Tiberio  moffo  da  quef^'informazionc  di  Pilato,  S.?'up.i' 
propofe  al  Senato  Romano  doverfi  ammettere  per  uno  de'loro  Dei  il  noftro 
Gesù.  MapergiufìadifpofizionediDio  (giacché non doveaaccomunarfi 
co'falfi  Dei  )  non  ottenendolo;  pofe  pena  di  morte  a  chiaccufaffe  i  fcguaci 
di  quefto  Innocente  Crifto  ;  cosi  fcrive  Tertulliano,  (8)  Eufebio ,  Niccfo-  {„  7rS>1o5Ìl 
ro,  Orofio,  CiregorioTuronenfe,  Adone  Viennenfe,  emoiri  altri au"i- J',"^^£^Yff,* 
chiPadri;  ed  il  citato  Eurebio(9)ncllafuaCronicacosìdinuovo  fcrive  =  y'^',-^"ìj^- 
'Pilato  de  Chrifli  anorum  dogmate  ad  Tiberiutn  referente  ^  Tiberius  retulit  ad  Senti-  ceph.i.i.c.i. 
/«w,  ut  inter  cantera  facrareciperetur.  Verùmcitmex  confulto  Tatrum  Chrij}i<t-^.Tli\onn. 
nos  eliminavi  'Vrbeplacuiffet.Ttberius  per  edióìuaccufatoribus  Chrifìianorum  com-  dòin  ci»ror 
minatus  ejl  mortem .  Ma  fra  tante  teftimonianze  della  fua  Innocenza ,  veggo  ^^^'''Jil 
mutoli  Verbo  all'infame  conclufione  della  fua  morte;  accettando  con  un  »»• 
pazicntiilìmo  filenzio  quella  condanna ,  che  toglie  dagliocchi  alla  Vergine  ^ 
a  profluvio  le  lagrime  i  quafi  Ella  voglia  anche  faziare  col  pianto  della  Ma- 
dre 
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jtx:.  34.  drc  quella  Barbarie ,  che  tanto  fi  moftrava  fitibonda  del  fancoc  del  Figtio  • 
Matxo  ,  Ve  Taccompagnarono  con  Giovanni,  le  tribolate  Marie;  cnefcnon  con 
la  voce ,  almeno  con  t»li  occhi  moftravanoquerelarfi  dell'aggravio  ricevuto 
in  queiringiulla decisone  .Solo  alla  mefìiOima  armonia  di  qucfli  pianti.  Ia- 
cea fconcerto  lafcellerata  allegrezza  dcgl'Ebreiiche  tutti  lieti  per  la  riceva- 
ta  condanna,  ne  follecitarono  di  un  fubito  l'efecuzione  ;  mandando  d'allora 
per  le  pubbliche  Piazze  di  Gcrofolima  più  trombette ,  (  i  )  acciò  pubblican- 
Pioo  Sui.*,  dofi  atutti  prima  della  mortela  Morte  diqueft'Innocenciflìmo  Reo,  foflcro 
Miiion.  e  tutti  almeno  dalla  curiofità  tirati  a  confolarfenc  nel  Calvario. 
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C£S1f  Crijlo  con  U  Croce  è  condotto  al  Cdv.rrio \  e  dì  quanto  occorft  in 

ijttejìo  dolor ofijpmo  viario. 

105  TTRaqucfte  facrileghe  faccende  de'Sacerdoti,  non  ftavano  In  ozio 
i  Manigoldi;  poicchc  mettendo  in  ordine  quanto  al  loco  barba- 
ro min  ifterofpettavafi,  fpogliarono  di  quella  clamide  di  fcherno  il  man- 
fuetiflìmo  Gesù  ;  rivertcndolo  delle  fuc  proprie  vcfti,-  acciò  per  laftrada 
<k)urperK.  al  Calvario,  effendo almeno conofciuto alle folite  (2)  vedi  (Ce  non  all' 
Frti'te  afpetto ,  ch'era  tutto  deformato  dalle  piaghe ,  e  dal  fangue  )  folfe  da  tutti 
Jornmirli*  burlato  come  falfo  Meffìa .  Nello  riveltirlo  però  di  quelte  fue  vefti ,  fra  le 
j^A[y»«ic  qualicra  la  tonaca  inconfutile,  nonèdubbio,  chcper  imporglicla,  bifo- 
gnarono  levargli  la  Corona  di  fpine,  che  per  tante  punte  ftava  incarnata 
nel  Tuo  trafìtto  Capo;  e  chi  fa,  comecaflai  vcrifimile,  fc  l'inclemenza  di 
•'   quei  Manigoldi  nel  levargli  la  fuddctta  Corona,  molte  fpine  non  fi  ruppe- 
ro j  lafciando  le  loro  punte  infiflc  in  quel  piagatifìRmo  Cranio  ?Aggiungafì 
che  la fua  chioma efl'cndo  lunga  all'ufo  Nazareno,  infallibilmente  fi  trovò 
infrafcata  a  quefla  Corona  ;  ed  in  confcgucnza  quando  con  furia  gliela  le- 
varono ,  c  gliela  Urapparono  dal  Caix) ,  ove  Itava  confìtta  per  tante  fpine , 
fu  necefl'ario ,  che  portaflcro  con  la  fuddetta  Corona  parte  della  chioma  , 
con  tanto  maggior  tormento  di  quella  piagata  Tefla,  quanto  fi  può  me- 
glio confidcrare ,  chefcriverc.  Confermo quefia  verifimiliffima  riflcHìo- 
<t)  Maiion,  quello,  che  fcrivc  Mallonco  (  ^  )  di  una  di  quelle  fpine ,  così  dicen- 

«**«.     'do:  Certi' novimus ,  iìta^roTyphemate  ^  in  EcclefuCjthedrali ,  afferv.tri  unAm 
.  '  •*       è  Spini!  Corona:  Chriflt  Domini ^  in  cnius  cufpide  fubtilis  qurd.im  Cìntili  Capiìlus  , 
eìufdem  fan^iùne  fpin£  a^gltitinJtus  adbaeret  i  ^ttiquidem  fmguis  (fuoUBet  anna 
^  mdieVarafcevey  qua  bora  ChriSìiCapùj  corona  fuit  impofita  ^  rurfus  coUiqHtite- 
ù  3  rubcfcere ,  &  cptodammodo  ebullire ,  purpureimque  colorem  ree/pere  cernitur  . 
Se  gli  replicano  in  tanto  le  catene, fe  gli  rinnovano  le  ligature.  ne  pcrcomin- 
ciarfi  il  lagrimofo  viaggio  per  lo  Calvario ,  fi  tarda  per  mancanza  di  Croce; 
i*}DcC»f  P^'jchè  gli  Ebrei  Taveano  di  gii  preparata,  benché  alla  rozza,  per  la  (4} 
»iahk.   '  fretta:  Trabs  Crucis ,  inaqudis^  &nodofa;  quia  non  curaverunt  eam  dolore  , 
vei  curiose  parare  j  propter  feflinationem . 

204  Qui  per  argomentarfi  il  pcfo  di  quella  Croce,  fi  rifletta  aDarozzcz- 
<f)Adric.n.  za,  e  grandezza  dì  cfla;  elTendo  lunga  (5)  quindici  piedi ,  ed  ottolarga; 
aw*tM*^' tanto  più  ch'ella,  o  era  di  quercia,  come  meglio  fi  diri  or'ora ,  che  é  un 
legno  pefautiflìmo ,  c  dcnfo  >  o  pure  era  aggravata  da  varj  chiodi ,  che  la 
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componéano  di  quattro  legni,  fecondo  la  Volgare  opinione:  L/^w**  Cr«- ^.c.  34. 
f/j,  Valma,  Cedrus ,  cyprejfuSy  Oliva i  cioè  il  troncone,  che  fi  affiflc  in  Mar^o  . 
terra,  di  Cedro,  (che  afferma  Adricomio  (i)  effcrfi  tolto  dal  Torrente  ^^j^^^^^^ 
Cedron,  ove  fcr  viva  quafi  di  un  picciolo  ponte)  la  parte,  ove  fidiftefe  il  tir. 
Corpo  di  Crifto,  diCiprcflb,  il  refto,  a  cui  fi  attaccò  il  titolo ,  di  Oliva; 
ed  il  rraverfo  tutto  di  Palma .  Uchè  racchiufe  in  quello  diftico  la  Divozio- 
ne de*  (  2  )  Fedeli  :  (.Hde  Do- 

Tes  Cedrus y  truncus  Cypreffufy  Oliva  [upremum^  lìotx'fiV. 

Tjìmjcjue  tranfverfum ,  Chrifìi  ftoit  in  truce  it^num.  dici'»rt<c. 
Beda(  ?)  però  la defcrivedi  Cedro,  Pino,  Boflb,  eCiprenb:  Crifofto-fD  Be<*  !■ 
mo,  ilSinaira,  (4)feguiti daGiovanniCantacuzcno,  di  CiprefTo,  Pi- Schifa- 
no, e  Cedro:  Altri  per  fine.  Capo  dc'quali  è  San  Gregorio  Nilfeno,  (  5  )  "eV.^'rJ'u^ 
fcguitoda  Sedulio,  Siilo,  Cretenfe,  Lipfio,  Ciacconio,  Carcagena,  ^ 
Silveira,  dicono  che  quefta  Croce  di  Crilto  fu  follmente  fabbricata  di  le- cinucur"^ 
gnodlQiiercia.  llchè  a  me  pare  più  probabile  dell'altre  fcntenze;  attefo- mIÌ' M«h. 
che  non  veggo  per  qual  motivo  gli  Ebrei,  in  quella  tanca  fretta  di  voler  loni.^**' 
fubito  crocifiggerlo,  avclTero  voluto  andar  cercando  quattro  legni  diver-  con>rin''ìn*. 
fi  ;  ilchc  pure  m  ftimato  improbabile  da  (  5)  Bellarmino .  E  fe  mi  fi  rifpon-  Ji,'j5*'cJ/*[: 
de,  ch'efiìl'aveano  già  preparato  prima;  io  replico,  come  è  poflìbilc  >  fj-^Jp 
eh  cflìaveficro  voluto  ufarc  tutto  qucfto  onore  a  Crifto  in  preparargli  i  topè* Pi- 
la Croce  in  quattro  fpczic  di  legni  forfè  li  più  nobili,  che  fi  trovano,  co- ^ipfiui'dc 
me  la  Palma,  il  Cedro,  TOliva,  ed  ilCipreflb;  quando  che  cercavano 
per  tutte  le ftrade  avvilirlo-,  e  fvergognarlo  quanto  più  poteano.'  Sicché 'j  ^*',,^^^»'»'* 
flimo  più  probabile,  che  allora  prontanicnte  trovandofi  quefto  legno  di  c»*VÙg'. 
Quercia,  di  quefto  gli  fabbricarono  la  Croce.  Aggiungafi,  e  fi  rifletta  be-'è)  BeuJ:!.* 
ne  a  quello,  che  avea  profetizzato  (7)  Ifaia.-  Et  exit  in  ojlenfwnem  de^?m»j?c'. 
'TherebintHs ,  &  Qiiercus  ^  quje  exp-inditramos  fuos;  femen  Sanóium  erit  ^i*od  ["^^n^^i^ 
jieterit  in  ea .  Di  più  Aflalone,  che  fu  figura  di  Crifto  veftico  da  Peccatore, 
moriappcfo  alla  Qiicrcia,  come  bene  oflerva  il  citato  Nillcno,  dicen-   ^  ' 
do:  Verfpicuumverò  tibi  efi  illud  perhifioriamofìenfum  eni^ima^  quale  fit  //- 
gmmillud,  cui  afjixa  efl  malitia  coma ,  quam  ^pofiolus  Chiro^aphum  peccato' 
rumvocat,  proutait:  &ipfumtulit  de  medio,  affigens  iìlud  Cruci  ^  hoc  eflli^no  » 
]n  oltre ,  fe  quefta  Croce  di  Crifto  fofl'e  ftata  compofta  di  di  ver  fi  legni,  cer- 
to ,  ch'Elena  averebbe  avuto  un  gran  contraffcgno  per  poterla  diftingucrc 
fra  Taltre  due   e  pure  fi  fa,  chcnon  fipotèdifcernere,  fe  non  per  via  di 
miracolo.  Finalmente  fi  leggano  altre  ragioni ,  che  ne  apporta  Cartagen  a, 
delle  quali  io  qui  per  brevità  ne  aggiungo  folamente  due  :  Vrimù ,  quia  hac 
arbore  (  cioè  la  Quercia)  nuìlama^isobvia ^  ac  frequens  in J udita }  fecundù  , 
quia particulx Crucis  j  quànnuUisinlocisaffervantur  ^  cum  Ugno  Quercino  mi^  - 
rum  in  mcdv.mconveniuììt  forma ,  &cclore^  &  fortitudine  ^  &folidjtate,  qu^ 
maximè  quari  debuit  ad  fixuram  .  * 

zc$  Da  un'antica  Iftoria  della  Santa  Croce  riferifce  (  8)  Niccolò  di  Li-^^^j^y^^j^ 
ra ,  che  Scth  Figlio  d'Adamo  eflendo  ricorfo  all'Angiolo  del  Paradifo  Ter-  Jo.i. 
rcftrc  in  ajuto  del  fuo  morto  Padre  ,  ottennetre  granelli  dell'Albero  della 
Vita,  (Goffredo  Viterbcnfe  (9)  dice,  che  furono  ditte  Alberi  diftinti, 
cioè  Palma,  Abete,  e  CiprefTo)  quali  egli  piantati  fopra  il  fcpolcro  del  IJchron. 
Padre ,  ne  nacquero  tre  v  irgulti,  che  poi  col  tempo  fi  congiunfero  inficmc,  « 
G  fecero  un  folo,  c  groflb  Àlbero  :  quefti  poi  cflendo  fiato  recifo  con  molti 

altri 
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J(.C.  54.  altri  da  Salomone  per  la  fabbrica  del  Tempio ,  non  potè  mài  Fervìre ,  riu- 
Mar^o  .  fccndo  Tempre  o  lungo,  o  corto  :  tantocchc  reftò  come  inutile  nel  Tempio; 
^.  eperchèilPopolo,per  impulfo  Divino,  cominciò  a  riverire  quefto  Legno, 

i  Sacerdoti  ingeiolitifcne,  lo  fecero  buttare  nella  Pifcina,  ch'era  vicina  al 
Tempio  ;  ed  ivi  ftette  fepolto  fino  al  tempo  della  Paflìonc  di  Crifto  ;  quan- 
do dal  fondo  montato  a  galla  fopra  quell'acque ,  diede  motivo  a  gli  Ebrei 
di  fervirfenc  a  fabbricar  quefta  Croce .  Di  più  (  i  )  Pietro  Comeftorc ,  e  da 
ì»'ou^*)!?ft!  lui  Pineda ,  fcrive ,  che  la  Regina  Saba  venuta  in  Gcrofolima  ad  ammirare 
n«d'/df  JV-  la  fapienza  di  Salomone ,  vide  qucfto  legno ,  che  ferviva  quafi  di  ponte  nel 
bui  saiora.  falco  del  Libano;  e  riconofciutolo  per  quello,  fopra  del  quale  dovea  morire 
,:'       Grido  j  e  fcguirne  la  rovina  di  Gcrofolima,  lo  avverti  a  Salomone, -il  qua- 
le perciò  Io  fece  fepcllirefotterra  vicino  al  Tempio,  dove  poi  fi  fece  la  Pi- 
fcina;  edindificltralTe,  come  fi  è  detto,  in  tempo  dell  a  Pafifìonc,  per  fab- 
bricarne la  Croce .  Matralafciandoquefti  inverifimili  racconti,  mi  fialcci- 
ro  Bedj  rn  to  l'avvertire ,  che  benché  Beda,  fi  )  feguito  da  Guglielmo  Pipino,  dica, 
piX^'d«^*  che  la  fuddctta  Croce  foflc  fiata  coltrutta a  forma  di  Tau,  cioè  fcnz'altro 
Pja.stai.7.  refto di  fopra,  che  del  folo  titolo  attaccatovi  con  un  frantume  di  legno  ; 
fi)jnnin.in  tuttavoltaè  comuniflTima  (  j  )  alla  maggior  parte  dc'Padri  lafentenza,  che 
Diai.^cu^^  dice  eflcreftata  fabbricata  fecondo  la  forma,  ch'oggi  fi  venera,-  alche  an- 
™*  d'-'Vi/c      corrifponde  l'ufo  antico ,  e  confenfo  della  Chiefa ,  della  quale  non  do- 
Of'thod.  ^  vemo  fcoltarfi,  come  avverte  (  4}  Suarez .  Ne  devo  trai  afe  i  are  una  meravi- 
Sffioic"- glia  di  quefto  Legno  già  glorificato  dal  contatto  di  Crifto;  c  fic,  (ficomc 
nV*&tyon  l'oficrvòMalloneo  (5)  in  quel  pezzo,  che  fe  ne  conferva  nella  Cappella 
]P*'"ncI"!  Gonzaga  in  Mantova  )  che  (e  gittafi  nell'acqua,  contro  ogni  natura  fi  Ipro- 
«cjcommu*  fonda  >•  e  fe  fi  mette  nel  fuoco ,  fenza  confumarfi  s'infuoca.  Aggiunge  S. 

Cirillo,  (6)  S.  Paolino,  ed  altri,  (  ilchè  anche  conferma  Baronio)  che 
\n  Iplto"  da'Fedeli  trafportandofene  daGerofolima  innumerabili  pezzi ,  fempre  ri- 
maneva  meravigliofamente  nella  fua  integrità  j  onden'c  rimafto  cosi  ar- 
(0  Miiion.  ricchito  quafi  in  tutte  le  Chiefe  il  Mondo  Crifiiano . 
tfit^h«h'i'i'  torniamo  a Criflo  ,  che  dopo  d't fiere  ftato  condannato,  vie- 

l'rri/ìigno  ne  di  nuovo  condotto  da'Manigoldi  nell'Atrio  ;  fcendendo  dal  Pretorio 
iìn?ep!.!*Ba.  per  li  lleflRvent'otto  gradini ,  che  prima  aveafalito;  e  nello fcendere ,  per 
JdMartvò:  Ja  gran  fiacchezza ,  ed  oftilità  de'Carnefici ,  cadde  con  la  faccia  fopra  alla 
Maif^Zci'.'  dettafcaladi  marmo,  (  7)che oggi  in  Roma  fi  vede  in  più  luoghi  macchia- 
lot.  toni'.,,  ta  dal  fuoSantiflìmo  Sangue.  Indi  fpogliatolo  della  porpora  ,  eriveftitolo 
jjjJ'MaJin,  delle  fue  vefli ,  come  fi  diflc  fopra ,  lo  conduflero  per  ventifei  paflR ,  (  8  ) 
(»;  Adrfi.n.  cioè  dj.  piedi ,  al  luogo ,  dove  era  già  apparecchiata  la  Croce ,  nella  Piaz- 
za  Pretoriana .  E  perchè  fecondo  le  coftituzioni  Romane,  folcano  i  Rei  por- 
tare laloro  Croce  fin  dove  fi  doveano  crocifiggere,  (ficome  appo  di  Noi 
portano  al  Collo  il  laccio;  che  deve  affogarli)  perciò  diedero  a  Crifto  la 
lua  Croce,  acciò  la  portaffe  come  gli  altri  Malfattori .  La  riceve  Egli  di 
(•)  su».i.«.  buon'animo,  anzi  amorofamcnte  l'abbracciò,  come  dice  (9) Silveira,  rice- 
c.ii.n.i».  '  Vendola  come  dono  fcgnalati0ìmo  dalle  mani  di  fuo  Padre  .  Mapcrpotcr 
portarla,  bifognandofcioglierli  lemani,gliaggiunfero,edupplicarononel 
collo,  c  nel  mezzo  quei  legami,  che  gl i  tolfero  dalle  braccia .  Gii  dal  Trom- 
Frane  ^c^*»  (  1°)  ^^befa  laflrada ,  fi  dà  principio  al  dolorofo  Viaggio  j  fcgucn- 
LucAtul  do  fra  un'imbofcata  di  guardie  Criflo,  c  con  la  Croce  fu'l  dorfo  ;  e  con 
th.;??  '^^  quei  due  ladri  a  i  fianchi,Difma,e  G  ifma^che  in  fcntcnia  più  probabile  por- 
raro- 
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tarono  anch'elfi  le  loro  Croci  .  Aggiunge  ili  icpoli ,  (1)  che  le  bandiere  j^. 
rdc'  Romani  cenute  dagli  Alfieri ,  che  co'Soldati  aflìfteano  alla  guardia  del  Mar^o  , 
Pretorio,  nel  paflarerappaflìonato Gesù,  in  riverenza  da fc  fìefle  fi  piega-  tV.f^.rt*'* 
rono,  con  evidente  meraviglia  e  degli  Ebrei ,  e  dc'Gentili ,  che  ne  ammira- 
rono il  fuccciso .  Al  rumore  intanto ,  che  fé  ne  fparfe  per  la  Cirri  concitate  ^ 
tutte  le  Genti ,  corrono  al  Pretorio ,  come  dice  Lanfperg  o ,  a  beOemmiare 
quella  tardanza ,  conche  avea  tanto  diffcritofi  quello  galligo  contro  di  Cri- 
Ito.  Ma  Egli  fi  come  refilk  pa/ientifiìmoatante  ingiurie,  così  non  baftan-  *. 
do  rcliftere  al  carico ,  che  porta  in  dofso ,  e  per  lo  pcfoconfiderabile ,  e  per 
la  fiacchezza  del  fuo  Corpo ,  va  tutto  curvo ,  e  piegato  fotto  a  quel  Legno . 
Era  tuttala  firada  fino  al  Calvario,  (»)  dii^ii.  pafl[ìpiccio1i,inclufi  li  |J,J^^^'''- 
ad.paflì  detti  di  fopraj  che  però  il  citato  Lanfiiergioltima  di  certo  ,  che  fe 
non  lo  fgravano  di  quello  pelò,  Egli  verrJ  meno  pervia  »"  tanto  più ,  che  gli  *; 
accrcfce  la  penuria  del  cammino  quella  marmaglia  di  Popolo,  che  per  la 
cali  a  lo  fa  traballare  con  gli  urti.  Attefocche  oltre  all' intiera  Coorte  de* 
Soldati ,  che  precedevano ,  e  fegui vano  diftinti  in  vanguardia ,  e  retroguar- 
dia, gli  ufliftea  attorno  (s)  il  Centurione  co'fiioi  Cento  fcguaci  s  inoltre^  ,  )Fr»i>c. 
gli  liavaro  a  fianchi  gli  lleflj  Pontefici ,  e  Sacerdoti  Ebrei ,  che  non  fidando-  Lue.  Wc 
fiaifoliMinifìri  Romani,  portavano  (eco  per  maggior  cnfìodia  una  gran 
moltitudine  de'loro  Minillri .  A  quelli  fi  aggiunga  il  gran  concorfo  dd  Po- 
polo, che,  come  infimilicaficfolito,  accorrendo  per  curiofiràa  qnefto 
fpettacolo ,  maggiormente  opprimeva  con  la  calca  l'opprefso  CriRo .  Dice 
di  più  (4)  Santo  Ar.lelmo,  che  per  dove  pafsava:  molti  lo  percuoteano  e  («unfrog 
con  legni ,  e  con  TafiTi  ;  tantoché  da  uno  di  quelli  colpi ,  afferma  (^)  Mal- J^p^fl"'^*'* 
loneo^  efscrficaufatai:ella  parte  anteriore  della  fuafagratils.Colcia  quella  (^f>  M*»on' 
notabile  lividura ,  che  fi  vedo-opgi  nella  Sindone . 

207  Ufcito  già  dal  Pretorio, ed  incamminandofi  per  il  Calvario, tirato 
per  il  Collo  da'Manigoldi ,  dice  Francefco  Luca,  che  fino  alla  Porta  della 
Città  fu  per  C-rilìo  aflai  tormentofiflìmo  quello  cammino,-  attefocche  la 
fìrada  era  tutta  laftricata  di  felci  )  ed  1-gli  per  la  fiacchezza  portando  a  tra-  ^ 
k  ino  quella  ponderofa  Croce,  ad  ogni  palio  col  trotto  di  ella  vie  più  fegli 
dilatavano  le  piaghe  delle  fpallc  fcarnificate.  Lollefib  conferma  Daniele 
Mallonco,  (<5)  cosi  feri  vendo  ;  Cùm  enim  Crucis  ligrtum  ìon^^um  ,&  pondero- ^^^^^^^^^ 
fumvaldèefset  y  non  aliter  e<mi  portare  potuti  ^nmìtum  f  \ìttgatusjefu$  ,mfi  una  e,»- 
fars  fcapuìis ,  altera  terra  incumbeì  et  ,•  quo  fjtiurtì  cfì ,  ut  pc \lApjdum  afperitates  , 
C:r  terra:  calle  ftattmtraéium,  fuo  tremore  imlneratas  Domini  fccipuUs  f.neititer- 
mili  one  graviits  vulneranti  nonnum(]uam  ttiam  Caput illifum ,  dolorem  fpinem 
Corona:  innovarti .  Aegiungafi  un'altra  alfai  dolorofa ,  ma  vcrifimilc  circo- 
ftanza;  cioè,  che  per  difetto  di  forze  necelTìrato  dal  pefo  della  Croce  ad 
andar  curvo,  provava  ad  ogni  paflbprincipj  di  cadute  per  quella  pendula 
velie,  che  nell'andare  piegato  le  gli  artraverfava  fotto  i  piedi;  e  cosi  veni- 
va vie  più  trapunto  da  quei  pettini  di  ferro,  che  da'Carnefici  gli  erano  ftati 
attaccati  nella  parte  didietro  della  velie,  come  con  Anfcimo  fcrive  il 
citato  (1)  Malloneo;  acciò  ad  oenipaflb  trafiggendolo  nelle  gambe,  lo  af- , . 
trettaflero quali  beltia con  gl» l|3roni  al  cammmo.  Eragja  loravicma  al  reini.dePa 
mezzogiorno,-  ed  in  confequenza  molti  di  quei  C  irtadini  fi  trovavano  a  ta-  ' 
vola,  come  divotamente  riflette  il  Padre  Tommafo  di  Gesù,  al  grido  pe- 
rò del  Trombetta,  e  del  Popolo,  corfero  infallibilmente  ai  loro  balconi 
Comentarj  Sagro-Storici .  C^q  per 
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jt,  C.54.  per  godere  di  quella  lacrimevole  vifta  j  c  quafi  che  allora  finificro  di  faziar- 
A*«:^o  .  fij quando  vcdeanogiìtrafcinato alla MortequeirJnnocente;  trafcurando 
^  1  e  loro  crapule ,  fi  davatK)  anche  dalle  fincltre  a  vomitare  tra  le  loro  ubria- 

chezze mille  beftemmic  contro  diCriftoj  fi  come  Egli  le  ne  querelò  per 
{ I  )  Pf.6j.  bocca  di  (  I  )  Davìdde:  In  me pfaUebanttjiiibtbebant  vmum;  vaticinio  mai 
meglio  d'allora  verificato,  comcofTcrvaFranccfco  LucaBurgenfc  .  Non 
mancano  intanto  Altri ,  che  per  la  ftrada  togliendo  anche  con  le  mani  del 
loto ,  come  fcrive  il  Perrerio,  imbrattaflcrorinfanguinara  faccia  di  Criftoi 
percuotendolo  di  più  con  quei  colpi,che  cadevano  non  meno  fopra  il  Corpo 
J;'^^J2.f  «e*  del  Figlio,  che  nel  cuor  della  Madre;  fi  come  Ellarivelòa  C2;  S.Brigida  ; 
Interim  e  tinte  filio  meo  ad  locum  PjJJÌonis ,  alti  percttf^erMnt  eum  in  collo ,  diti  in 
facicm  ceciderunt ,  &  tam  fortitt  r ,  &  valenterfercufjus  eji ,  ut  licèt  Ego  non  vide^ 
r.ì  F»rry  In  rem  percHttentem ,  audirem  tamcn  jonttm percujj.onis .  Il  Padre  Barry  (     da  va- 
SinAor.c'i.  rie  Rivelazioni  raccogliendo  quefte ,  ed  altre  pcrcofle  foffcrte  da  Grillo  ncl- 
Exerc.,9.   Ja fua Paflìonc , dice , chc foftVi  no. guanciate,  i2o.perconcnelCollo,8j. 
nelCapo,  38.ncl  Ventre,  62. nelle  Spalle, Renelle  Braccia,  j2.nelle Gambe; 
joo.volte  tirato  per  li  capelli ,  1 70.  volte  cacciato  a  calci  ad  ufo  de'cani,  i  j. 
volte  buttato  aterra,c  58.  voltegli  fu  frappatala  Barba. 

208  In  si  fatti  fb"apazzi  dopo  di  aver  camminato  per  lo  fpaziodi  80.  paf- 
f4)Adric.n.  fi^  (4)  cioè  200.  piedi ,  arrivò Crifto ad  una  rtrada,  detta Cwro,  fotte 
la  Pifcina  Inferiore,  e  non  lungi  dalla  Piazza  grande  dlGerofolima.  Qui 
da  una  parte  imbarazzatofcgli  lotto  a  i  piedi  la  verte ,  che  con  l'andar  cur- 
vo gli  pendeva  innanzi,  come  fi  diife  di  (opra  e  dall'altra  cacciato  a  furia  da 
i  Man  igoldi,che  lo  trafcinavano,tirandolo  con  le  corde,  cadde  fui  pefo  dcHa 
f  t)i4irfì»eTi  Croce  con  la  faccia  per  terra  ;  tan tocche ,  e  dalla  bocca ,  (  y  )  e  dai  nafo  gli 
Rlv-s-Bri"  ufcì  compafl[ìoncvol mente  fangue .  Qui  vi  chianlo  tutti  o  Contemplativi  a 
fare  una  iagrimevole  fpiegazione  a  quefto  pafTo  d'incijmpo  ;  olfervando  il 
vollro  Salvatore  tanto  trangofciato  ali  opprcflìonc  di  quel  pelante  Legno 
rovefciatogli  fopra,  che  oltre  delle  ginocchia  ,  le  piaghe  tutte  del  dorfo  via 
^,,}j^J^<'};  più  fe  gli  aprirono,-  onde  potete  con  San  Bv'rnarUo  (6)  riempirvi  «lioc- 
^^^'n^Eiuci.' chi  di  lagrime,  nelcompairionarefulefpallc  dell'atterrato  Dio  fpunrate 
*'*     '  fuora  tre  offa,  che  con  fpafimo  inefplicabiie  gli  ufcirono  dalla  carne .  Deh 
foccorrctelo  voi o  Angioli, giacche fpera  invano  a/uco  dagli  Uomini,  fc 
non  volete  che  a  forza  di  calci ,  e  per  tirate  di  corde  lo  facciano  riforgerc 
a  violenza  i  Carnefici  i  tanto  più  che  la  Vergine ,  non  potendo  per  la  gran 
(7)  Adru.n.calcaapprcflarfeli,  precorre  {j  )  con  le  fue  divotc  Conipagne  ad  afpct- 
(  Vi  Ad  Ile.  tarlo  in  un  capo  di  ftrada,  indi  dittante  per  5  r.paflb,  c  mezzo,  (8)  cioè 
*■"*'      in- piedi.  QMÌrrafcinato  poi  Crifto  con  la  Croce  ancora  indoflfo,  giunge 
(pirandaquafi  di  paflb  in  paflb  l'anima  >  e  fe  il  fangue ,  che  nella  faccia  gli 
(corre  dalla Tefta piagata, gli  ferragli  occhi ,  l'Amore  verfo  tua  Madrc,chc 
ivilofta  attendendo,  gliel'aprc  a  rimirare  in  queft'afflittiflìma  Vergine 
dupplicato  il  fuo  tormento  :  con  le  piaghe ,  che  da  per  tutto  porta  nel  Cor- 
po ,  pare  che  a  tal  vifta  voglia  aprire  tante  bocche  di  conforto  per  coniblar- 
'       la  ;  ma  perchè  la  vemenza  del  dolore  non  fa  ufcirnc  fuora ,  che  raDgtje,Lo- 
rcnzo  Giuftiniani  gli  legge  in  bocca  gli  accenti,  ch'Egli  non  può  proferire  : 
^  Heu ,  heu ,  quo  properas ,  tfuò  venis  0  M  iter  ì  ad  fontem  lacrymarum,  sd  loc  um  mi- 

feriarum  raperis  ;  recede  Mater ,  ahi ,  propera  »  netjne  enim  vtnims ,  medeiam  Um- 
guorimeo  [erre poter ìì;  tmmò  dolor cm  me im  augebis.  Intemè  cruciabor  ttugis 
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cumteMutet  mei  amor  e  crtKixri  Video  y  crucìatu  meo  cruci  aberis  Mater,  ò"  E^o  ^.C.j4. 
tuo.  Recede t^itur^  ahi ,  fe/iina.  Mar^  • 

209  Non  ha  cuore  però  di  ritirarfi  in  dietro  Maria;  ma  via  piùawici- 
natafi,  fenza  parlare ,  rirpondccol  pianto  a  quel  linguaggio  difanguc  ; 
tantocchè  farebbe  un  di  voto  problema  da  difcutcr  fi  in  quella  dolorofìffi- 
ma  Accademia ,  quale  foGsc  maggiore ,  o  il  Sangue ,  che  va  verfando  il  fi- 
glio,oiIPianto,che  vafpargendola  MatlrcJ  ballando  al  mio  metodo  il  no- 
tare, ch'Ella  in  tutto  il  proccflodi  queda amara  Tragedia,  dopo  avere 
verfato  trenta  mila ,  e  novecento  lagrime ,  (come  per  rivelazione  rifcrifce 
l'Autore  della  Spada  di  Mar ia^  quafi  non  avendo  più  da  poterne  fpargere  ji         •  T 
traboccò  al  hnc  dagli  occhi  in  vece  di  lagrime ,  fangue  .•  come  da  San  Ger- 
mano rapporta  Màllonco;edil  Padre Giovan  (  i  )  Gregorio,  con  Giovan- ,  ,>  cumjo. 
Battilla Segni fcrive ,  che  parte  diquclk  lagrime  della  Vergine  fi  conferva-  .?*'',';if^^;'jj 
no  oggi  in  varie  Chiefe  del  Criftianefmo.  Aggiunge  Adricomio,  (  a  )  ave-  j,'*/^,or'J*o'* 
repoiF.lena  fabbricato  ivi  una  Chiefa,  in  memoria  di  queftodolorofo  in-  1"^"^-^^,^ 
controdel  Figliocon  laMidrejlaqualccomerivelò  al  Beato  Enrico  Sufo-  a\i,. 
ne,  (  5)  andava  compatendo  il  Figlio  con  quel  breve,  matencrOj  e  mode- 

Ito  lamento  :  Heu^heu ,  F/lì mi  s  onde  ebbe  ragione  Carlo  Francefco  de  Ila-  .  '. »puì  jo. 
<onis.  Teologo,  e  Dottore  Parigino,  quando  non  meno  con  divozione,  che  C'**-^'*** 
con  ingegno ,  nel  pefarc  quefto  gran  dolore  di  Maria ,  traboccò  in  una  tal 
bilaiìciara ,  con  q'icilo  mora!i(Tìmo  argomento  :  ^udcrm ,  </jm/ì  ex^'^er  itione 
mor.iìt  dictrre ,  t^ubd  Mar/j  plusnuam  filius  ipfe  Chriìlus  Dommus  pjffj  jìt  infer- 
re?n  mquam  ìjoc ,  cr  recic  ;  uhi  e(t  plus  ^nitna ,  ibi  plus  patii ur ,  fi  verf.ttur  in  tor- 
mentis  ;  plus  erat  Heatif  mie  Vir^inis  ^nim  t  in  Filio ,  quam  ^fiim.t  Filiiin  fe  ipfo^ 
t]uia  ^nim  i  Beata:  Vtrginis  in  Filio  erat  amando ,  .Antnu  autem  Filii  tantnmmodo 
animando  :  e  fonda  quello  Tuo  argomento  in  quel  vulgato  aflTioma:  ^nima  » 
mag/s  efl  ubi  amat ,  quam  uhi  animai , 

210  Mac  già  pjllaroavanti  con  laCroce  il  Figlio»  e  fc  per  la  calca  del- 
le genti  non  può rappa(?ìonata  Madre  fcguirlo,  vtt  rintracciando  le  fue pe- 
date, che  tutte  di  fangue  lafciaimpreflc  nel  fuolo:  £.v  {^)_%.>e(ìi^iis  y„ 
meicognofcebamincefJ'umejus\  quòenim  procedebat  ,apparebat terra infu fa  fan- SAìtili.ix, 

licitato  Adricomio  C5)  fegucndo  a  dcfcrivcre  quefto  dolorofo  (r> AdnW 
Viaggiodel  Calvario,  dice,  chedopo  7i.paflb,  e  mezzo  piede  ^  che  fona"*" 
1 79.  piedi ,  arrivò  lo  Spafimantc  Gesù  ad  un  Trivio ,  cioè  luogo  di  tre  vie  , 
dove  fu  forzato  Cireneo  a  portare  la  Croce  fudderta.  Qui  fo ,  che  molti  Pa-  ' 
dri  affcrnìano ,  ciò  cflèr  feguito  fuori  della  Città,  non  dentro  i  ilchè  non  pa- 
re che  concordi  col  Tefto  di  San  Matteo ,  (6)  che  così  fcrive:  £t  fndue-  f^y^^^  ^ 
runt  eumveflimentis  fuis ,  Ù'dHxerunteHmut  cructfigerenti  exeuntes  autem  ,  •'  *it.'*'*. 
inveneruìit hominem  Cyren:enmi  Ilchc  con  molti  altri  olfervaBarrado,  (7)  (7)airn<i.».  • 
COSI  dicendo:  Verifmile  tfi  y  deexituex  DomoTilati  loqui  Evangelillam  Mj/- 
tbteum}  tjuemadmodumloqkitur  Joannes ,  cumait  lexivitbahdans  fbicrucem, 
ideSì  exivit  ex  Domo'Pilati .  A  qucfta  legittima  interpretazione  dona  mag-  ^ 
gior  credito  l'Autorità  del  citato  Adricomio ,  che  fu  accuratilFimoScru- 
ticatoredi  quelle  circoflanzc  di  luoghi ,  ed  al  quale  inquefta  materia  fi 
preda  datuttiogni  fede.  Ag^iungafi  una  rivelazione,  che  ne  fa  la  Ver- 
dine (8)  aSanta  Brigida,  dicendo,  che  Crifto  dopo,  che  portò  pcr^,)^^ 
poco  fpaxio  quefta  Croce ,  fu  data  al  Cireneo;  quando  che  dal  Pretorio  ««''«««i»! 
^iu>  aiia  fola  Porta  della  Città,  per  dove  Ctillo  ufci  alCalvario  ,  vi  . 

2      erano  ^ 
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^.C.:;4.  erano  (r)  74o.pa(Tì.  Sicché  dopo  di  avere  in  tutto  cammfn  aro  Crifto 
Mar^o  .212.  paiTi ,  ed  un  piede  j  cioè  So.paflì  dal  Pretorio ^  fin  dove  cadde  la  pri- 
JjJ^J^*»^'^- nu  voltai  equiiidi  5i.paflb,  e  mezzo  piede  fin  dove  smcontrò  la  prima 
,vohAConla  Vergine;  epoiperaltriyi.paffi,  e  mezzo  piede  arrivato 
'ouefto  Trivio,  vedendo  i  Pontefici ,  ch'Egli  non  potea  con  quel  pefo  rcfi- 
r«)DeCai-  ftcre  al  relto  del cannnnino,  dubitarono  oche  per foverchia  tardanza  (») 
fen.s.ciu  fi  lafciaire  a  Pilato  tempo  da  poter  ritrattar  lafcutenza,  come  data  con- 
t;.^^FrVic.  trodiunlDDOCcntel  ochemorendo^       O)  nonporeficro  faziarfc- 
ne  con  tormentarlo  crocififso;  onde  promiferoptobabilmcnte  anche  pre- 
^  nij  a  quei  Carnefici;,  acciò  trovafscropcrfona  per  portare  quel  Lcqio ,  che 
per  l'infamia  di  morte  non  vi  era  chi  avcCse  voluto  né  meno  toccarlo, 
^       perciò  arreliato  con  violenza  un  pover'  uomo ,  che  tornava  dalla  Villa  vi-' 
xinat  aogariaodolo  per  folla  a  portar  quella  Crocei  e  benché  egli  ripo- 
^gnafsc,  per  la  gran  vergogna,  in  che  fi  avea  il  HdIo  toccare ,  nonchecon- 
,  durre  il  patibolo  de* Condcnnati  ;  tutta  via  coftrecto  dall' infolenza  di 


i\tjB.i7  ' "  quei  Miniftri  ,  fu  forzato  a  i  loro  minacce  voli  comandi  piegare  il  collo 
hLaV'Ì?.  e  quantunque  angariato,  indoJjttrfi quel  pelò,  p       '  •  .- 


,  „  ,  percainooavcapiiifpalle 

impiagato  Nazareno.  -      -  •  •    •  *  •  > 

ircr.^h/u  ^  ^  '  ofserviamo chi  fofsc (hfoquefto  niakontcnto  Fortunato . E- • 
•^'.^^^'ji' gli  craderto  per  nome  Simone, ccognominato  Cireneo,  (4}  per  eiscre 
Uk.  uÒ  orionùo  o  dalia  Città  di  Cil  ene  nella  Libia,coine  (5^  con  Origci)e,c  Fruiicef- 
pVlon.  coIniXkIbifilaStIveira  $ o  daU'altraCitti  di  Cirene  nella  Siria ,  come  io  -ptà 
;  ilidon.**  probabilmente  (limi  con  xMaldonato,  perchè  la  Libia  era  troppo  di!^aate  , 
(^o^iiìth  c  la  Siria  era  più  vicina  a  G  crofolima.  Atteforchè  egli  banche  tofse  Gentile, 
chrS  come  llimano  gli  antichi  Padri  (<J)era  pulsato  in  Gerofolifliaadabbrac- 
4|)jHcieca  ciare  la  Legge  Mofaica,  comefpiegano  otiti  i-Moierni ,  iiifìeme  ,  con 
l)exir.''^'l'n  due  fuoi  figli ,  uno  detto  Alefsanaro,  (y)  erAlcroRuf<>,  ambi  Difcepoli 
(^o/a«;.,.ì  di  Grillo  i  li  qualipoi  da  San  Pietro  coufcgrati  Vefcovi,  (8)  ilprimo  di 
iiit.  6.fe'".  Dortofa,  il  fecondo  di  Tebe  ,  finirono  di  conquiftarfi  col  fanguc  quella  pal- 
ca'jiV  tcìh  '"'^  >  ch'oggi  godono  in  Ciiclo  infieme  con  quello  loro  Padre  Simone  j  §iac- 
jtc*  AHI- ché  anch' egli  dopo  d'avere  feguÉGo  (9)  San  Giacomo  nella  Predicakione 
Adìl^mV'  della  Spa^n  a  ;  anzi  dopo  d'eTser'^^  ftato  ii Compagno  e  di  San  Paolo  ,edi 
•.«.mn.*!!  San  Barnaba  (  come  Alcuni  vogliono ,  intendendolo  per  quel  Simone  Nc- 
(rtl  l«cu.  gj.Q  ^       Q  ^jjj-g  Q^jj     j   ,  Q  ^  Apoftolici  )  tornò  al  fine  in  Gcrofolima 

S!l!acc6f.'  dovcfantamente,  aaori.  Qui  Guglielmo  Pipino  ,  (  1 1  )  Baronio,  Diego 
;];.'j,'-<?r^i-Stdte,GaecaDQiAdn€^       Silveira,cd  Altri  dicono,  averequefto  av- 

ihin.^'  ■  de  vcnturato  Simoncportatofolamcntcla  parte  di  dietro  della  Croce,  lafcian- 
fll'orif .  *  do ,  che  Criflo  portale  il  refto .  acciò  così  fi  conofccfic ,  ch'Egli  era  Colui  , 
H  liro'n*  &  che  fi  dovca  crocifiggere .  Di  più  lo  fondano  fopra  quel  Tcfto  (12)  di  Saa 
Mai^'crei"  Luca:  é»/mpo/Memitf  4fip<^m)M»rftfW 

ftf|  éiCni-epiiÀregttita  l'opinionecontraria,  che  con  Agoftino ,  (15)  SÉb  Leone  , 
PtuiiM  '  *  Santo  Atanafio ,  Origene ,  c  fra  i  Moderni  Tolcto ,  Pa!a7.io ,  Gretfcrio ,  Bar- 
JO.  !•)  Ffic.  rado,  Francefco  Luca,  Suarcz^  a  Lapide  j  e  Tirino,  tiene  [ter  fodo,  non  la 
Tir7n.^'?o  fola  cftremiti,  ma  tutto  *lpdÒdcUa  Croce  aver'cgliaddolTatofi  ,pcr  coti 
tw^iot  di  rollicvoall'opprefloCrifto;  tanto  più  rhr  li  Vìiin|[iiii  così  lo  rivelò 
pjtai^difp-  a(  14)  S.fjrigtd.i .  Quam  cùm  (eimodkumpoHafset yWHfem tmttJi\  afnimpf^^  e.m 
{*i/*n"R«v.  [ibi  portandam .  V:  nel  hbro  quarto  dellcrtefie  rivelazioni  cosi  fi  legge  .  I^tnde 
*  u*ihditatus yCrmem ^nìtum  edHcitm ì  fià  injvta porum  aUia  Jui^Hknur  .  £d  è 
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un  gran  mi(lerio  da  ofservarfi,nel  veUerc,chc  Crilto  in  tutta  la  fua  Paflìone  "fi 
non  abbia  voluto  mai  compagno  i  anzi  dal  principio  quando  fu  prcfo  "^^"KP  • 
nell'Orto,  comandò crprcfsamente a iMinillri,  ch'avefserolafciato  libe- 
ri, cfcnzanefsunaoffefa  ifuoi  Difcepoli;  come  poi  qui  ammifeajuto  , 
permettendo,  che  un'altro  avefsc  portato  la  fua  Croce?  E'ottima  la  rifpo- 
ha  (  I  )  d'Atanafio,  dicendo,  che  ciò  Io  permifc,  per  fìgnificare,  che  y4t|,„ 
dava  a  patire  quella  morte,  che  fi  dovea  all'Uomo,  figurato  nel  Cireneo  ,  ur-deCruce 
cheportavalaCroce.Manonèmeno  plaufibilela  rilpolta  (i)  d'Origc- <,>  or(«.tr. 
ne ,  che  in  breve  racchiude  (?)  Barrado  :  Ut  nos  intelligamus ,  non  efsefatis  (]]  '"jj^*^. 
ai  falutem  confequendjm ,  Chrifìum  portafse  Crucem  i  oporterenos  quoijue poH 
iìlum  eam  ferre.  Ne  perche  venga  (gravato  Crilto  dal  pefo  della  Croce  , 
gli  mancano  altri  tormenti,  eftrapazzi;  attefocchc  col  motivo  d'aver- 
lo alleggeritoda  quel  carico,  vie  più  affrettandolo  i Manigoldi, e  Mi- 
niftri  acamminare,  velo  fpronavano,  cforzavano  con  percofse,  (4)  fotTnRet. 
ed  oltraggi  più  confiderabili  di  prima;  fi  come  la  Vergine  fi  querelò  con 
r  accennata  S.  Brigida . 

211  Cosi  per  altri  191.  paflì,  ($)  cioè  470.  piedi ,  arrivò  Crifto  alla  ^^j^^^,^^ 
Cafa  (<$)  delia  Veronica,  detta  (7)  Berenice  .quella,  che  due  anni  pri-  «'J^^^j^"^' 
ma  col  tocco  del  fuo  mantello  eflendo  ftata  miracolofamentc  guarita  dal  m. 
fluffo  del  fangue ,  aveafi  d'allora  dedicato  edalla  venerazione  d'un  tanto  ion.«n*jJi.' 
Benefattore",  ed  ad  una  divotifiìmacorrifpondcnza,  e  llretta  amicizia  con 
la  Vergine ,  come  fcrivc  (8)  Lucio  Deftro  .Onde  qui  vedendo  qucfto  la-tj,Luciu, 
grimevolefpcttacolo  del  fuo  Gesù  ,  corfc  attonita,  e  piangente  acompaf-  ^^'^j^aJi'. 


ìionarc  i  fuoi  dolori  ;  ed  aprendofi  la  ftrada  in  mezzo  a  i  furibondi  oftacoli 
di  quelle  Turbe ,  c  Soldati ,  fi  accollò  a  Crifto  per  adorarlo,e  compiangerlo; 
ma  vedutolo  così  fcontrafatto,  e  con  la  faccia  tutta  infanguinata,  fitolfe  il 
velo ,  che  fervi  vale  all'ufo  Ebreo  per  decoro  del  Capo ,  e  che  prontamente 
ebbe  per  le  mani  »  e  l'offeri  al  fuo  lagrimevolc  Nazareno ,  acciò  fe  ne  rafciu- 
gafle  il  volto  infanguinato.  Cosi  comunemente  dicono  molti  con  (9)  ^'(^^irk-^; 
dricomio  ;  tantocche  da  ciò  fi  cava ,  che  Veronica  era  in  Cafa ,  quando  Cri- 
fio  pafsò  per  andare  amorire .  llchè  a  me  non  ha  mai  fembrato  probabile  ; 
attefocchc  s'ella  era  tanto  affezionataaCrifto,  quanto  èbaftante  qucfto  • 
folo  atto»  (  mentre  in  mezzo  a  tanti  fieri  fuoi  nimici  animofamente  s'innol- 
tra  arafciugargli  i  fiidori  )  anzi  feella  era  in  tanta  ftretta  familiarità  eoa 
la  Vergine,  quanto  la  deferi  ve  (10)  Lucio  Deftro,  dicendo .-  famtluris  ,/,o)  Lucia» 
&pracoìdtabs  amica  fuit  Vir^inis  Maria  ,•  non  è  credibile,  ch'ella  fofse  lèara  ri-  DeKt.an.4i, 
tirata  in  Cafa,  e  non  piuttolto  ad  accompagnare  quefta  fua  affi  irridi  ma  Si- 
gnora in  tempo,  ch'Ella  feguiva  il  Figlio  alla  morte .  Che  però  meglio  m'ac- 
cordocon  (ii)  Cartagcna,  ilqualedice,  quefta  Veronica  eficr  fi  allora  ^^^^^.^^^^ 
trovata  con  l'altre  Donne ,  che  fi  dirannoqui  apprefso ,  a  fcguire  il  fuo  con- 1  lo.ho.»». 
dannato  Maeftroal  Calvario  ;  e  che  per  via  compaflìonando  teneramf;nte  i 
fuoi  languori ,  uè  potendo  fare  altro ,  fi  accollò  a  fargli  almeno  rafci  ugare 
la  faccia  bagnata  e  dal  fudore ,  e  dal  fanguc .  Che  poi  ciò  fofse  fuccefso  in- 
nanzj  la  ftefsaCafadella  Veronica, come  dice  Adricomio,  oin  altroluo- 
go  di  quel  cammino ,  dicafi  come  fi  voglia ,  che  non  m'oppongo .  Fattafi 
dunque  ftrada  quefta  pietofa  Donna  fira  tutte  leoppofizioni ,  che  verifimil- 
mente  fi  fuppongono  da  quei  Manigoldi  ,•  e  non  temendo  ne  il  pericolo  d' 
effcrc  ributtata^  e  forfè  punita,  come  favorevole  ad  un  pubblico  Malfat- 
Comentarj  Siluro-Storici .  3  tote; 
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jr.  C.J4.  torc;  ne  l'ignominia  j  che  fecondo  il  concetto  degli  Ebrei ,  fi  contraeva  dal 
Mar'^o  .  (òlo  contatto  di  queftovilifliìnio  Condannato»  fi  accorta  al  fuo  dolente  Si- 
gnore, offerendogli  il  fno  velo  (che  alcuni  vogliono  foflc  di  (i)  bomba- 
oùar.  in  j?-  ce  )  in  fudario  alla  fua  fanguinofa  faccia . 

c^ràt'^ief.    11?  Ne  fu  fcnza  prcm'o  la  cariti}  attcfocchè  allora  mcdefimo  Crifto 
con  quello  velo  rafciugando  il  Volto ,  vi  lafciò  imprefla  la  fua  compafllìone- 
vole  effigie  ;  che  oggi  fi  conferva  nella  Bifilica  di  S.Pietro  in  Roma .  E  pcr- 
..•        chèfidice,confervarfcnc  altre  due  fimili,  una  in  Gerufalemmc,  d'altra 
nella  Città  diGaen  nella  Spagna  }  io  pcrmcftimerei,chefolfero  copie  di 

In  ^cnfé  ^"cftofuddetto  Originale,  ficomefcrive  Ci)  il  Bollando  .  Tuttavolta 
Alcuni  (ilchè anche fcrivc  (5^  Salmerone)  pcrfalvarela  verità  diquefti 

vc.onicje^.  altri  due  Volti,  dicono,  che  il  velo  della  fudderta  Veronica  era  all' ufo 

IO.  10.*"""  Ebrcolungo ,  e  che  ella  lo  diede  a  Crifto  piegato  in  tre  pieghe ,  in  ogn'una 
delle  quali  s'imprcife  per  miracolo  il  fuo  compafliìonevole  Volto .  Lo  ftelfo 

r^)  Cartag.  coufcrma  (  4 )  Giovanni  Cartagcna, c  lo fcrivc  fcnza  moftrame  alcun  dub- 

lib.  io.ho.io  IjJq  .  jj„2i  piurcofto  dubita ,  fe  quefta  Veronica  foffc  quella  Donna ,  eh'  era 
ftata  fanata  dal  flulfo  del  fangue .  Chi  poi  vuole  vedere  delineato  dalla  pen- 
na quefto  lagrimofo  ritratto ,  eccolo ,  che  di  propria  veduta  lo  riferifcc  ,  e 

in^^PrSw.*  defcrive  il  Padre  (5)  Giovan  Gregorio,-  dicendo,  vederfi  in  cffo  il  Capo 

i«ai7.  tutto  fpinato }  la  fronte  infanguinata,- gli  occhi  gonfi,  e  pieni  di  fangue  ; 
livida ,  ed  annerita  la  faccia;  e  nella  guancia  deftra  oltre  le  Iividure,vi  fi  mi- 
ra ftampata  la  ferrata  mano  di  Malco  ,•  e  nell'altra  più  macchie ,  e  fputi  il 
nafo  compreffo,  ed  infanguinato  ;  aperta  la  bocca ,  e  ripiena  di  fangue , co' 
denti  fmo  Jì ,  e  la  barba  fpelata ,  e  gran  parte  dc'capclli  ftracciati.In  tal  gui- 
fa  qui  Crifto  premiando  l'amorevolezza  di  quefta  pictofa  Donna  ,  le  diede 
una  copta  di  se  fteffo,  per  canarradi  quell'Originale,  ch'ella  dovea poi  gua- 
dagnarfi  in  Cielo ,  come  diratto  le  forti  ;  giacche  dopo  l'Afccnfione  di  Cri- 
fto chiamata  (  come  Alcuni  vogliono  )  da  Tiberio  Ccfare  in  Roma ,  e  fana- 
tolo  d'una  incurabile  infermità  con  quefto  miracolofo  Sudario  di  Crifto  ; 

liMtr  ih'i'd!  P*ifsò  poi  infieme  col  fuo  divoto  Spofo ,  detto  per  nome  Amatore  ,  (  5)  a 

"uf'i'n  A*  l'^gii»'^€  fino  in  Francia  San  Marzi<de  j  ed  ivi  finalmente  licenziatafi  dal  det- 
Mar.  to  fuo  Spofo ,  che  fi  rcftò  a  vivere,  e  morire  da  Eremita  in  una  di  quelle 

^*  *'  fpelonche,chc  in  memoria  anch'oggi  mantiene  il  titolodi  Amatore  jfegui 
ella  il  medcfimoSan  Marziale  in  Roma  ;dove  nell'anno  yo.di  fua  età  fini  di 

Le«r.ibfd-  vivere  in  terra ,  per  vivere  eternamente  in  Paradifo  lafciando  (  7  )  al  Ro- 
mano Pontefice  il  Sagrofanto  Sudario ,  che  d'allora  fi  confervò ,  e  fi  confer- 
va fino  al  di  d'oggi  nella  Bafilica  Vaticana . 

214  Mafeguiamo  il  dolorofo Viaggio  diCrifto.  Eglidopodi  avere 

(lUdric.n.  camminato  per  (8)  altri  5  paflì ,  e  due  piedi,  cioè  841.  piedi ,  arriva 
alla  Porta  Giudiciaria  di  quella  Città,  o  come  altri  la  dicono.  Porta  Anti- 

u,c*^""in     '  c  vi  è  chi  fpiega  l'etimologia  d'ambi  quefti  fopranomi  :  (  9  )  ybcab-Jittr 

Matth.     "Porta  Vetus , cir Vorujudicialh  ;  eo  qubi  ut  Senfores  ius oìim  in  ea  dicere  confue- 
ita  quoque  extra  eamlata  mortis  ìudicia  perficerentur .  Era  ella  porta 
dalla  parte  Orientale  diGerofolima,  e  quindi  dal  lato  deftro fi  apriva  la  via 
al  Calvario,  fituato  vcrfo  l'Aquilone.  A  qtxita  Porta  arrivato  ftanco,cd  ane- 

^")  <\dric.  lantc  Crifto,  (10)  cadde  (eforfc  aviftadi  fua  Madre,  come  me  >lti  vo- 
gliono)  in  fimilguifa,  che  sbattendo  in  terra  la  faccia,  mai  meglio  d'allo- 
ra ftiou  Tcodoreto ,  cfl'crfi  vcriiìcaco  quel  Vaticinio  di  Geremia .  Vonet  in 

fui- 
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|>«/rfrfOT/>awi.All'impuiro  di  quella  caduta  fi  pondera  con  probabilitJjClic  ^.c^^. 
j  Tuoi  Denti  ricrovandofi  tutti  fmoflì  per  lamoltiplicità  de'colpi  ricevuti  Mjt^o  , 
nel  volto ,  e  verifimile ,  che  più  d*uno  fé  gli  foflc  fvelto  di  bocca .  Ma  rialza- 
to da  terra  dalle  folite  crudeltà  de'  Manigoldi ,  mentr'Egli  fiegue  a  cammi- 
nare, fi  ofTcr  vi  no  gli  fpafimi  indicibili ,  che  foffrifcefotto  delle  piante  ,  at- 
tefocché  fé  cjuefte  anche  nella  parte  di  fotto  reftarono  impiagate  da  i  flag- 
gelli ,  come  lì  diflc  a  fijo  luogo  ;  Egli  qui  camminando  fcalzo  j  bifogna  di- 
re ,  che  ad  ogni  pafib  via  più  (c  gli  dilatavano  gli  ulceri  fij  quella  (Irada ,  che 
^  da  Adricomio  viene dcfcritta per  faflbfa,  e  difficile.  Onde  Crifto  medc- 
'  (imo  cosi  cbbea  dire  a  S.Brigida:  E^owicaufu  veflri  finguinolentis  pedi-  ' 
bus  ad  Crucm,mJ{evelA.^.Ciip.ii.  Infimili,  e  maggiori  tormenti  proce- 
dendo peraltrÌ348.  palli,  (i  )  educpiedi,  cioè 87 2. piedi,  giunge  ad(,)/vi,|j, 
un  Bivio,  come  dice  il  medefinioAdricomio;  cioè  Capo  di  due  ftrade.Qvii 
Crifto  fi  voltò  a  quelle  Donne ,  che  fra  la  gran  Turba  del  Popolo  (  1  )  lo  fe-  ^ ,  ^ 
guivano  piangerdo ,  e  compaflìonando  il  Tuo  lagrimevole  ftrazio.  »»•  »?• 

215  Sta  in  dubbio  fra  gli  Lfpofi  tori ,  fefraquefteDonne  foflela  Vergi- 
ne »o  per  dir  meglio,  fe  Quefk  Donne  foffero  della  divota  Comitiva  della 
Vergine  .ConfommaproDabiliti  loniegainfiemecon  San  Leone  (^)  Sua-  /  ,^cams. 
fez,  dicendo  ^quefie  Femmine  cflere  di  quelle,  chcfolamente  piangeano  Uone^fep 
pcrcompaflìone  naturale  di  vedere  un  Condannato  andare  alla  morte  •  suarcz  ìm. 
non  conofccndonc  la  caufa ,  ch'era  per  li  peccati  anche  loro .  Ilchc  fi  confer-  fei^?!,"  *** 
ma  da  quello ,  che  qui  alle  medefime  Donne  rifpofe  Crifto  j  il  quale  fcnten- 
do  i  loro  geni  iti,  e  che  per  efprelTìone  d'un  gran  cordoglio  ,  dibattevano 
palma  a  palma,  come  dal  Tefto  Greco  oflcrva  il  Burgenfe;  fi  rivoltò  a 
qucftc  dolenti  Figlie  di  Gerofolima ,  e  difle  loro  ,f /;«-  quel  punto  ^  che  per  Lui 
verfavano,  piangendolo  come  uomo  di  patibolo,  non  come  Redentore 
del  Mondo ,  lo  ritorcejjero  [opra  di  ejie  medefme    e  de  loro  Figli  >  attefocchè  fra 
brieve  verrebbe  quel  giorno ,  quando  fxchiamerebbono  felici ,  e  beate  quelle  Don- 
neflerili,  che  non  av e fs ero  avuto  né  ventre ,  ni' mammelle  (Taccrefcere  co' loro 
alliez'ila  miferabile materia  a  tanti  gaflighiy  ch'erano  perfoffrire  in  pena 
diquefta  fua  croci  fi  (Tìonc  j  fino  a  chiamare  da  difperati  il  precipizio  de' 
Monti  per  fepeìlirli  anche  vivi  ^  etarli  datante  mtferie .  E  per  meglio  fpiegarc 
Crifto  quanto  foflè  per  cflere  orrendo  quefto  gaftigo,  foggiunle  a  dire,  che     ^  *  • 
fe  Egli  ccn  ejfere  aguifa  d^un  legno  verde ,  e  fruttifero  per  le  fue  buone  opere ,  era 
con  tutto  ciò  quaftrecifo  j  epofioal  fuoco  de"  tormenti  ì  quanto  vte  più  meritava  ^ 
d'efsergafìigato  quel  Vopolo  dt  Gtudea ,  che  per  la  fua  malizia ,  e  mancanza  d* 
,  O^fctcbuonc  rafsc7ntgliandofi  ad  un  legno  fecco ,  inutile  ^  ed  infruttifero  ^  a  lui 
propriamente  fi  conveniva  ii  taglio,  ed  ti  fuoco.  Equiccertiflìmo  apprcfsodi 
tutti,  aver  Crifto  predetto  con  quefta  minaccia  la  ruina  di  Gerofolima  , 
con  quelle  inefplicabilifciagurc,  cheindiaquarant*annilcfulminòaddoC-> 
fo  più  che  la  fpada  di  Tito ,  la  Giuftizia  di  Dio  j  né  occorre  replicare  le  mi- 
ferie  patite  dagli  Ebrei  in  quefta  loro  totale  diftruzione  »  attefocchè  aven-  . 
dole  io  altrove  raccontate ,  non  mi  pare  di  coftringcre  gli  occhi  di  chi  leg- 
ge a  vcrfar  goccia  di  quelle  lagrime ,  che  tutte  voglio  rilerbate  a  compian- 
gere la  morte  del  Noftro  Gesù . 

ii6  Aggiungo  però  efsere  opinione  di  San  Bernardo,  (4)  fcguito  da  (4)  B<rn»r. 
MaldonatOj  che  fra  la  piangente  Comitiva  di  quelle  Donne  fofse  ftau  la  vir^M^rd.' 
Verginei  in  riguardo  di  cui  Crifto  fi  compiacque  darle  il  già  fpicgato  ri-  *à°,J.'iy; 
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^.c.^.  cordo.  Ikhcpcrmcnonèinvcrifimilc;  porendofìalla  prudente difficulti 
^iar2p  ,  di  Suarez  replicare ,  che  la  r  iTpoIU  di  Criiio  non  tu  diretta  a  fua  Madre ,  né 
alle  fuc  dilette  DiTcepole^  che  ben  (àpeano^  ch^Egli  moriva  volontariap 
mente  per  (àlvenadcgliUoiiUDiiiiiaajdpielilaltrc  Donne ,  che  Te  gl'erano  iiì 
quella  calca  accompagnate  percompaflione .  Ed  c  probabile  che  nella  do- 
lente Comitiva  della  Vergine ,  oltre  a  Maria  Maddalena ,  Maria  Cieofe ,  e 
Salome ,  e  Mar  u ,  ch'erano  l'aiTidue  Compagne  di  Maria  i  foiTero  anche  e  la 
Madre<ÌelCij6coNan>,  eia  Vedova  diNami,  elaFigtia  delArcifioago- 
go ,  e  Marcella  la  Serva  di  Marta,  eia  pentita  Adultera ,  e  Maria  la  Padro- 
na del  Cenacolo  ,  e  !  i  Moglie  di  Chu(a  Proccuratorc  di  Erode  ;  e  quante  al* 
tre  fi  riconolce  vano  obbligate  per  benefìzio  ricevuto  dal  Pazieotiirimo  Na* 
zareaofuoFi^.  VieiaancbelaVetonica,  cbedopodiaverenfciugato 
(i>^p.in  iifanguigno  Volto  diCrifto^  (i)  infallibilmente  moftrò  atutte  Valere 
Compagne,  ed  in fpezialc  alh  mcdcfìma  Vergine,  l'effigie  dolorori ,  che: 
avca  Oifto  lakiaro  imprefla  nel  fuo  velo .  Q.ueito  numerolo  aflociamcuto  , 
chele  iuddcttc Donne faceano  ali'  addolorata  Vergine >  fìconfermada 
t^itctMtt.  quanto  ella  ne  diiTe  aS.(»)  Bernardo.-  EraìU4MUmmie$tmSmf9tmtmi&^H^it 
'  multa  pLmgtnt?^  rum ,  quafi  ^ni^enitumi  inter  qujs  erat  Mutria  Ma^daletiOy  i}U£ 
fuper  omrtiSjfXcefUme ,  qvA'  tecnm  liquor  ,  dolebat ,  &  plorabat .  Oltre  delle 
fuddettc  Femmme ,  non  mancarono  inchc  molti  Uomm» ,  (  come  avver* 
(O  sttna  te  Diego  (3)  Stella)  che  o  pubblici^  oG^reri  Scolari  di  Crìflo^pHineio 
UM^Ul anche  eflì  accompagnandolo  co]loro  pianti .  Fra  i  €|iiali  tftiapeircew',  cfV 
««P»fl;c.47  pgj.(ì ritrovato NicodemOj  cGiufcppeab  Aj'imathia;  per  non  dirceli  quei 
moltinimi^  che  avendolo  prima  in  tanti  miracoli  veneratoperDio^ 
feguivano^  parte  tirati  dal  doIcMX,  in  vedere  così  tormentato  un  Salititi^ 
mo  Innocente  ;  parte  tirati  dalla  curiofiti ,  per  anunirare  ini  mipi*!"  l('  ^" 
prodigio ,  chefperaTaiiQdover'Eglìoperareperrtiaialvemt OMneipiega 

Simon  di  CiiTìa . 

2 1 7  Magu  C  rifto  camminando  avanti  per  altri  1 61. palli ,  un  pjcde 
iOMtiu  meuOyCioe  (4)  404, piedi ^arrivafralaivergognataCompagniade*d<ifr 
ladri  al  Calvario.  E  quifolfeo perii  continui ftimoli,  con  dielorprona- 
varinclemcnzadc'Miniftri;  operlcfpeffediffìculri  dcTafli,  che  inquel 
(OUtiM.  Monte fc gli  attraverfavano  lotto  alle  lìude ,  ed  impiagate  piante  i cade  (s) 
rulciina  volu ,  e  moltìplica  altuo  IpirantcCorpo  quei  deliquio  che  qui  fi 
^kvono  credere  per  infantili  in  un'lTooioedaper  tutto  legato  con  tasti 
vincoli ,  ed  in  tutto  Ferito  datante  piaghe  .Rialzatolo  finalmcnrc  daTcrra 
U4*ÌÌ.'SK  *^^"ÌSPK*'^^''g^"'a,  cter7avo!ra  (6)  peri  Capelli,  dopo  altri  (7) 
S^^pÌI  ^  ^  P*™  *  ^'oc  45.  piedi,  arri  va  al  luogo,  dove  è  fpogliato  da  tutte  le  velU 
IT^ÀA  I       pnbbhca  vifta  del  Popolo .  Indi  per  altri  1  u  paffi ,  cioè  30.  {Mi  ,  l€i 
jg^Arttic.  conducono  a  conficcarlo  in  Croce  j  la  quale  per  fine  con  rmchiodatoCrifie' 
L  rrafcinatapcr  i4,pa{n,cioè  55. piedi  a  pi:intarfi  nel  buco  a  quello  effet- 
to di  giafcavato  in  guei  Monte .  Sicché  tuttiipaflì ,  che  canuninòCrifto  in 
quefta  lua  Pafiioiie  (fecondo  quello ,  che  io  ne  ho  da  Adricomio  riferito  ) 
turandone  le  RuTutedairOrto ,  furono  60^  i.a?v«rttiido ,  che  ogni  pafso  co- 
ita di  due  piedi  e  mezzo,  ed  ogni  piede  è  lungo  quanto  fi  flende  cbe  votoc 
quella  linea,  fecondo  la  mifnra  il  citttaAdcicoinio. 


C  A- 


Capitolo  VàffSmofcStQ. 

CAPITOLO   VIGESIMOSESTO.  Mat^o, 

%lZ    A  RrìvatoCrifto  nel  Monte  Calvario  a  piantarvi  cofì  la  fua  Croce, 
XA.  quafi  in  Campidoglio,  lo  Stendardo  di  quella  fanguinufa  Vit- 
toria, ch'Egli  gli  npomvadeUaMocte;  riflettiaiiioprìiniefaiiiciitealle 

drcoftanzc  di qacflo  luogo»  die  fervi  di  (leccato  airulcima  Tua  battaglia 
contro  Lucifero  :  Adricomio  (i)  cosilo  defcrive:  Mons  Calvari<e  ,  Motu^jOJUOn 
fitrofus,  &  mediocnter  attus  y  HehratcèGolgotba,  aUdsGoathadiéius  ,(iuf  Ci" 
vitati inUrOccidentm,  & Septentrionm  proxmmsirat;  mquowxHmpM- 
co  ju^io  damnati  y  extrnm  fuffUcio  pleèebantur  i  ubiquovis  tempore /km* 
ti  circa  patibulavidereefì,  paffm  licebatu calvario: ,  ofsa^  vifcera^dy-fanies 
hominim  Jufpenforum ,  decollatorum,  velaliomortis  genere  occiforum  .  Ter- 


tulliano, (2^  Beda,Agoftino^  Ilario,  Girolamo,  Cirillo,  ed  Altri  lo  di-^/;,,, 
coiioÌhoatondiiKzM>de]MoDdoiverìficandoao€heinreDroH  ■ 

k  Profezia  di  (5)  Davidde:  Operatuses  fahaem  in  medio  teir^e.  Nè  ^^q"' ^*;;^f„ft»: 
cofa fìrana raggiungere,  eflcrqueftoMoutcchiamato Calvario daquel  te-  ^|'}»;;>« 
fchio  d'Adamo ,  che  fu  ivi  fepol  to  col fuo  cadaverci  eifendo  aucfta  una  tra-  in  ézec^u 
dizione tantopiù autentica,  quanMfo  (toltone il  feloGicolaiiio  )  dafelhli,. 
tutti  gli  akri  (  4  )  antichi  Padri  v  iene  comunemente  abbracciata,  e  fcgnU  Vi  )  Termit 


tadaJIa  maggior  parte  dc'Moderni .  (  5  )  Nè  vale  laragione  ,che  contro  a  'i^';^^'*^ 
^cftafentenza adduce  (6)  SiìvcìrayàìccndoiSibocita^etjlocusilleefset  mWÉàio. 
in  magna  veneratione  apudjudaos ,  ù"  non  efset  ita  ahìiHus ,  utjupplicii  locus  fi*- 
mjattefoochèloftefloSUvdra  (7)  pocoappreifoconfèdacon  AgofHno  ^Sfl^ph.' 
Girolamo  ,  Bcda  ,  c  Lirano ,  ch'egli medcfimo adduce  ,eflere  quefto  Monte  c'Sio.S*. 
appo  gli  Ebrei  afl.ii  celebre  per  lo  Sacrifizio  d'Abramo  nel  fuo  figlio  Ifaco:e  {"'"^^"J;; 
pure  (io  replico  )  non  oftante  quella  gran  venerazione,  lo  aveano  deputato  ^J*!^'^^''^* 
gli  Ebrei  per  luogo  di  patibolo*  Aggiungali  Fatta  diipofizionedi  Dio,  che  <"  ^^«^«c  %, 
così  volle  permetterlo  ^  per  applicare  m  i  n  c  r  iofamente  il  rimedio  dove  già-  rer.de  ili'. 


polte , e confervare  nell'Arca  TolTa  di  quefto  ineinòrabileOulavere,1e  diviCe  ^^^'j""^ 
a  luoi  Figli,  dando  il  Tefchio  a  Sem,-  il  eguale  poi  tranquillato  il  Dilluvio  ^  lo 
repelli  nel  fuddetto  Monte ,  detto  perciò  d'allora  Calvario.  Aggiunge  un  (9)  T^cSjjì 
Scrittore  di  Terra  Santa,avere  egli  oflervato  nel  Monte  fuddetto  un  profon- 
dobncoyovepertradìmieintdé,  cftfftginwato  nfiiddetto Cranio  d'  i^* 
Adamo;ìl opale T per qUaptoegli  minutamente mifurò)  poti elTer bagnato  f^Xt?»^! 
dal  fanguc  di  Crifto  ;  giacche  per  linea  perpendicolare  era  dìftaatCDOilpiù,  (?)  silv.ì'.et 
che  fei  piedi  dal  luogo ,  ove  Crifto  mori  pendulo  in  Croce .  oii'iTjbid. 
.  %i9  Crifto  dunque  dopo  Tultima  caduta  condotto,  come  fìdilfe,  per  al- ^1')  vi^e 
tri  i8.paflìpiùadentromqDeaolioiite,vienerpogliato ,  conlalciareve- 
rifìmilmente  in  molte  parti  della  vefte  conglutinata  la  fuperficie  delle 
piaghe   che  in  confeguenza  da  quefte  ftrappate  maggiormente  (ì  rinno- wJ^rerri 


varooo^rompendofiafangue.  (10)  Santa  Brigida  per  bocca  delU  Vergi*  (i(!^iiriùv. 
Aerivela,  che  Crifto  difuaproprÌ4  manofifpogliò:  Etif[tHUusmtmve'\,^^ 


nms 
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,jtCÌ^^.  mensibi,exuft  fe  perfonaliter  vefìihus  [uh  ,  MiniHtis  inter  fe  dicentibus  : 
Jtor^o  .  h£C  veftimenta  msirajmt ,  nec  ea  rehabebtt ,  quia  damnatks  efì  ad  mottcìn .  E  può 
efecrc ,  che  mentre  Crifto  lì  fpogliava ,  vi  aggiunfero  i  Manigoldi ,  per  più 
affi-ettarlo,  le  loro  mani  >  fìnendobdi  fpogliafc  con  canta  nrù,  die»  0(h 
me  molti  riflettono  ^  nel  levargli  la  veftelnconfutilc ,  lo  fecero  con  trai^Ue^ 
la  di  rovefcio  per  la  Tefta  j  lenza  che  prima  gli  avefsero  levato  la  Corona 
di  fpine  ;  per  lo  che  quella  Corona  infraTcatafì  coalafuddecta  tonaca,  ebbe 
a  fvellerfi  con  violenza  della  rìtolca  vefte  $  e  bifognò  ^  che  molte  fpine  fe  gli 
rompefsero ,  reftandole  loro  ptmte  conficcate  in  quel  SantiiTimo  Cranio  • 
Indi  riportagli  di  miovo  la  fu (idctra  Corona,  lolafciarononudo  efpofloa 
gli  occhi  irriverenti  di  un  Mondo ,  dopo  d'efsere  ftato  altre  tre  voice  denu- 
dato >  la  prima  nella  blaceilazione ^  la  feconda  nella  Coronauooe  di  fpine , 
ckterzadf^pod'ersereiatocoBdannatoafDQrte^  (giacché  allora  Kiwi- 
dogli  laPorpora,  lorivcAirono  delle  proprie  vem)  ela<|iiarcaqmprt* 
(i)CamA.  ma  d'eflcre  Crocififfo.  Qui  il  (  i  )  Padre  Barrado  pretende  provare  , 
cSS^ia  che  Crifto  non  folle  rcftato  dall' innitco  nudo,  ma  con  la  velie  femorale 
«•w*  »  per  coperta  d'onefti;  onde  con  l'Abulenfecoiìrifponde:  I{fffpoiuUt  ^òu- 
ItnftSj  chr^hmim  fuifjetaìem  uUrMmnm  in  fm  cmpmt ifftmmMi yviiU^ 
que  milite!  cxteras  vefìes  exuiffe  \  vcrccundix  tjmen  c aufa  reliquie femor dia  i 
foriate  etum  prxctntìum  ejje  fuper  femoralia  linteo  aliquo ,  ab  umbilico  uf- 
queadcrura  fertingetui ,  ab  al f qua  faemma  oblato  ì  nonnuUiktWìum  Dttparam 
eapitii  9A0mb»tStif$9'Hs^  jmianaa,  Sicdièfecoiuloqnata;  opinione 
fopra  il  fuddctto  femorale  di  Crifto  $'  aggiu  n  fc  quel  vdoy^flhe  aUo fcrlw» 
k^SSS^&rc  di  (i)  Sant'Anfehno,  fi  tolfe  di  tetta  !  a  Vergine  per  coprirne  la  nu- 
dita  del  Figlio,  facendoglielo  attaccare  afianchidaunCompagnodiNi- 
Vei.  ^B<?«  codcmo ,  come  per  rivelazione  della  Beata  Caterina  di  Bologna  (3)  nie-^ 

de BononUi  Tlfce  Ìl  Mafini  .  -v.  t>  >,vrT-^i*<-^,  -  '  r 

MaSa^^n  aio  Ma  io  replico,  che  fc  Crifto  era  rcftarocoperfo  di  qncfta  fna  vefle 
CI»?'-  ''femorale,  che  dice  lUrrado,  non  vi  era  bifogno  ricoprirlo  col  velo  della 
tfi.So^  Verginei  anzi  il  Padre  Suarexnonfuloftjma,  cavarfi  dagli  Evange- 
Ijpef  onfiicerta,  cheCriflo  fodeftato  da  i  Manteoldi  fpogliatoditiitte 
Ambr.  itvefti;  ma  di  più  con  Ambrogio»  (5)  Ataoauo,  Landolfo,  e  Booa^ 
Àlhan.iMd  vcntura  dice  j  che  Crifto  folTe  ftato  così  totalmente  nudo  an che  crocififfo  . 

LofteffofiegneTaulrro,  Gret^crio^  Francefco Luca ,  aLapide,ed  Altri . 
T?u«!"ln  Tutta  volta,  fi  come  io  concedo,  che  Crifto  foffe  ftato  fpogliato  di  tutte 
chN<y.'i'Ì'.    ^^'^^  '  ^  reftacD  affatto  nudo  :  coti  non  po^  concedere  j,  cne  poi  coiì  nn* 
»c^^4b  do  foiTe  ftato  crocififlb,"  attefocchc  nella  Santa  Sindone  di  Torino  lì  vede 
1».  ¥r»n*  chiaiiamente  la  figura  di  Crifto  nudo  in  tutto  il  Corpo ^  ma  coperto  così 
ui^uib^' dalla  parte  d'avanti,  come  di  dietro  nelle  parti  vergognofcf  e  fi  Stixnx 
cop&imo  éwftliiio  apportato  di  fopra ,  che  qaefta  copertnra  gii  feft 
fiata  poAMtapaxhe  ni  denudato  da  i  Manigoldi,  e  per  opera  della  Ver- 
gine ,  c  col  Tuo  medefimo  velo  ;  il  quale  elfendo  ali  ufo  Ebreo  lungo ,  (  fi 
comefidilTe  fopra  di  quello  di  Veronica)  potè  facilmente  avvolgere 
tutta  il  circuito  del  Corpo  di  Crifto.  Si  conferma  tutto  ciò  daipiello  , 
laildfeVnBUiiiMii»«lé.a8>Brigida,  (e)  dicendo.-  stmmMtmFi' 
l«'»Cif;t>-  Imiwo  ficutnatus  erat,  rmdoccfrpare ,  immtunc  accrnyens  jOpportctvitfibive- 
^^s^^.^.    lamtn,  quo  èffe exulumintimè ,  velahatVirend.i  fjt.i  ;  e  nel  quarto  libro  del- 
'        ftefeiàvctolicpi  così  C7)  replica.  VofvHmqtu  Imteum  vtrmda.  pr^te' 
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xìt}  quod&Jpfeindij  ejuafi confolatus y  adiu-vit adligandum .  Diqucfto  velo 
fe  ne  conferva  oggi  parte  in  San  Giovanni  (  I  )  Lacerano  di  Roma;  partenel  M«r>o  . 
Duomo  di  (2)  Santa  Maria  d'Aquifgranoj  e  parte  nel  Monte  Santo  di  ^rJ^^»em 
Baviera.  Onde  conchiudo  con  (5)  Cartagcna.-  Licèt  a  Militibus  P^/- J'^ouflS* 
tùs  denudatus  fuerit  Chrifius ,  ab  aWs  verò  ex  benevolentia  adhibitum  fuit 
linteolum  ad  pudorem  'veUndum  ;  qnod  adeò  vsrum  put.it  Dtvus  ^nfelmus ,  ut  (".)  Aióyfiui 
non  dubitarit  dicere  y  BeatarnVirginem  hocobfequitm  eiìmpmdifse  proprii  ca-  Thdiuro" 
pitis  Unteolo detratto.  suv.uclS: 
221  Così  nudo  dunque,  e  coperto  folamentc  nelle  parti  vergognofe  ("-/Jctru». 
dal  detto  velol*  impiagato  Gesù  ,  fu  fatto  federe  fopra  (4)  unapictra  J  sVit  (bid.' '* 
egli  propinarono  il  vino  mirrato.  Era  quedauna  bevanda  confortati- UiAdric,». 
va,  che  folcano  alcuni  Ebrei  per  carità  apparecchiare  con  mirra  diftem- *"* 
oratavi  dentro  ,  cfarlobcvcrea  iCondcnnati,  fecondo  quello,  che  fta 
icritto  (  5  )  ne'  Proverbj  :  DMejiceram  m^erentibus    cir  vinum  bis  »  (jui  amaro  i  j!*.»^?*' 
funt  corde-,  tutto  affine  di  ubbriacare,  eftordirela  foffcrenza  delCrucifig- 
gcndo ,  acciò  non  troppo  fentifsc  i  tormenti .  Che  però  cfsendo  data  quc- 
llabevanda,  (1  come  a  gli  altri  due  Ladri,  così  anche  a  Cri  fto ,  Egli  fola- 
mente  i'afsaggiò,  ma  non  la  volle  bevete,  per  non  ammettere  nilsun  con- 
forto nella  /ua  Paflìone  j  e  la  rifiutò  come  medicina  di  follievo  ne'fuoi  tor- 
menti, (tanto  Egli  ambiva  di  patire.)  E  perchcquefla  bevanda,  chequi 
da  San  Marcoé  detta  vino  Mirrato,  San  Matteo  la  chiama  vino  mifto  con 
fiele  ;  nafcc  il  dubbio ,  fc  fofsero  due  diilintc  bevande ,  o  la  medefima .  Che 
fofse  la  medefima  è  più  probabile  J  attclocché  entrambi  gli  Evangelifti  c- 
gualmcnte  fcrivono ,  che  Crilto  non  volle  beveria  ;  e  fc  S.Matteo  la  chiamò 
vino  mifto  con  fiele,  fu  o  per  l'amarezza  della  mirra,  o  perchè  oltre  alla 
mirra  ,  quei  Manigoldi  vi  tramifchiarono  fiele  per  maggior  tormento  di 
Crifto,comefpiega  (6)  Agoftino.  Altri  però  con  (7)  Lirano  dicono  Aug.1.1 
che  fofsero  due  diverfe  bevande  ;  la  prima  del  vino  Mirrato ,  che  come  ri-  "onf.EvaV. 
fiutata  da  Criftofc  la  bcvetteroi  Manigoldi,  fecondo  quella  Profezia  di 
f  8  )  Amos  ;  l^inum  damnatorum  bibebant  in  Domo  Deifuiì  ed  in  vece  di  quella,  àe  siinier. 
diedero  a  Crifto  l'altra  bevanda  tramifchiata  con  fiele ,  ed  aceto  ;  veritìcan-  c^JAmo/Ii 
dofi  il  vaticinio  di  (  9  )  Davidde  :  Dederuntin  efcam  me.m  fel ,  &  in  fitimea po-  puus, 
tavervnt  me  aceto  ;  nella  quale  Profezia ,  perchè  efprefsamente  il  fiele  fi  de- 
fcrive  per  cibo,  perciò  cosi  ripiglia  (10)  S  Iveira,  edaLapide:  ^^«'J /^i  (,o)siir.ii.i 
fiiit  qujfi panis ,  &  efca ,  vinum  verò potus  chrifìi ,  Euthjmius  tnquit ,  fragmenta  5(,',';,ij"'7à 
aridi  felìis  in  aceto  moUita  fuifse^  ut  acetumquidemloco  vini  efsetyilla  verò  fra?-  Miiih.17.» 
menta  prò  bucceUapanis-tÒ"  precipue  fané  potum  dederunt  y  confequutivè  verum  **" 
etiam  cibimi  j  bis  enim  qui  animo  defìituuntur ,  vinum  prtebere  folemus  injeHo  pa- 
ne ,  ut  prmiim  bihentes ,  pofimodùm  etiam  pojjmt  edere . 

222  Già  rtanno  in  pugno  de' Carnefici  gli  ftromenti  per  crocifigerlo  ; 
conduccndolo dalla  pietra,  ovel'aveano  fàttofedcre,  per  altri  12.  pa(Ii 

(11)  al  luogo  deputato  per  inchiodarlo  fopra  la  Croce,  fecondo  fcrive  (^iJ.^**''*^' 

(12)  Adricomio;  il  quale  dice,  che  il  luogo  diqucfiaCrocififllìonefu  I4- [bljn'^f,','*^' 
paflì  lontano  dal  buco,  dove  poi  fipiantò  la  Croce  col  Crocififlo  Crifto  ,  c  " 
doveperlifuddetti  14.  pafTì  lo  traicinarono  inchiodato  alla  Croce,  con  la 

faccia  Cotto.  Lo  fteffo  conferma  il  Bollando  (15)  j^r  le  rivelazioni  della  (i,)Bonind 
Beata  Veronica.  Tantoché  fecondo  quella  fcntenza,Crifto  fu  prima  Croci-  ^ò'ilu  "b.* 
fi{fo  in  terra,  epoifuconlaCroccfollcvato,  e  i>oUo  al  fegno  deputato  in  y'.'f"''* 

quel 
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u.  quel  Monte.  Così  tengono Sant' Anfelmo,  (  i  )  Sant'Antonmo  dìFiren- 
Mai^o.  2C ,  San  Lorenzo  G iuftiniani ,  Echio ,  Lanfpergio,  il  Padre  Tommafo  di  Gc- 
/?)  A>fei.  sù  Francefco  Luca ,  Gretferio  ,cd  Altri,  che  apporta  MaMoneo  alche  mo- 
ì'JH^ll:  ftra  d'inclinare,  benché  non  lo  determina,  il  Padre  (2)  Suarcz,percm:rc 
ìl^mn  '  Vc  quefto  il  modo  più  comodo  a  i  Carnefici  di  poter  crucifiggerlo^e  diftederlo 
Triumg.  a  loro  voglia  al  legno  de  chiodi.  La  contraria  opinione  pero  viene  fcguita 
EcMÙi  de  da  Santo  Anodino ,  San  Gregorio  Nazianzeno ,  San  Gregorio  Magno ,  San 
P^?iui^?/c  Cipriano, San Crifoftomoapportati da  (?)  Silveira.  DipiuSan Bernar- 
.fftedo,  (4)  San  Bonaventura,  Landolfo,  Niccforo,  Nonnio  Ponopolirano  , 
?n  VA.?"!',*  Carrigena  ,  Lipfio ,  Toleto ,  Ribera  Malloneo,  Duranto ,  ed  Altri  ;  che  mc- 
F«nc.Luc»  J.J  elicono  CriUocflerc  fbro  crocifi(To  non  m  terra,macon  la  Croce  già  po- 
Grctftr  de  fta  in  alto'  Alche corrifponde quello, che dil  meclefimo Gridone  fu rivc- 
SrsuarexiatoaS  Brigida,  (5)  così  dicendo:  Dominus  auLm  converfus  admedixit  : 
fS^  f'  "  Jfitendetu  quiainiflo  foramine peU£  tnfixus  f:m pes Cruci s meo: tempore Vjf- 
ìiirJcnfwnis}  &  ]utmvidi,quAnertbtCriixem  a  Juixtf  «?t'A.ifMr,  &  firmibitur 
?1\  de  fortner  in  foramme  petra:  montis ,  cim  Itì^nts  confixts  cum  m.iUeo  v.tlidip:mè  cn- 
KrrB^U.v.  cumqujque  ut  Crux  foUdtùs  flaret ,  ne  caderet  ;  cum  tptur  Crux  tta  foltdè firma- 
[Vi.unì.  tjefset  ibidem  fÌMÌmnd.tptab:intuYt  ihuUlignexmctrcmtu  (ìipttis  Crudi  per 
Vi  hÀ"t.  modum\rjduum,  ufqueadlocumubi  pedes  ejus  cructfi^t  debebmt,  ut  pofsent 
T&rnU  per  iìlos  \radus  tabultrHmtamIpfe ,  qiumCrucifixorei  afcendere ,  &fuper  ta- 
ho^?u''ieUasipfjs  aptiori  modo  {lare  ad  cructfìgendumEum.  VoRijuam  autem  afcende- 
fi°idcci^yuntipfì  perillot  ^radus  ^ducentes  Eumcumirrifione  ^  &  vituperio  maxim 3 ,  qui 
Ritcr'"  in  crr^itantn  afceyidens ,  velut  a\^nuf  nunfuetus  duchs  ad  immol.mdum ,  cùm  efset  ìam 
itn'c^^tfuper  tabulai  Uhi ,  non  coa^ui ,  [ed  flatim  voluntariè  extendit  brachiumfuum ,  (ir 
SAd^i^'"  apena  fua  dextera  manu ,  pofuit  eam  in  Cruce  &c.  Parimente  fecondo  a  qiiefta 
ÓmbRct  (entcnzacorrifpondc  quello,  che  dello Spofo fi  legge  nella  (<5)  Cantica  : 
$.  Brn.1.7.  j[fcendaminValmam,&apprehendam  fruciui eìus .iMtxyokù.  e  (limata  co- 
?6)'Knt.»«.  si  egualmente  incerta  luna,  e  l'altra  opinione,  che  (7)  Pcrerio  ,  Mola- 
»a«h"d2  no ,  Salmerone ,  Lor  ino ,  Suarcz ,  a  Lapide ,  e  Silveira  non  hanno  voluto  de- 
Terminarla;  fi  come  anche  iocon  lefempio  diqueftì  graviflìmi  Dottori  , 
fpuT''  Du.  rimetto  il  tutto  alla  favia  confiderazione  di  chi  fapra  meglio  dcc.derla;ben- 
iàohn"'di  che  fé  foflTi  coftretto  a  dichiarare  il  mio  lenfo,inclincrci  con  la  leconda  len- 
i4f!i VkV  tcnza ,  e  del  modo ,  come  lo  rivela  S.  Br  i gida  •  ,  .  v    ,  , 

LriVlnpr;    22 ,  crifto  in  tanto  prima  d'cflcre  crocihfTo,  s'inginocchio  ad  adorare  U 
ìbid.^Aia"  fua  Croce,  come  fcrive  lluperto  (8)  Aquinate ,  ed  offerire  sé  llerfo  all'E- 
sAVù  terno  fuo  Padre  in  redenzione  di  tutti .  Indi  fi  diftefe  fopra  la  Croce , e  gli 
("■•Rupcrt  fu  prima  (9)  con  14.  martellate  inchiodata  la  mano  delira  col  chiodo  , 
Aquinit-or!  cj^'j.ra  della  grofsezza  del  poli  ice  diunamanoi  ecosilungo,  che  potelsc 
jò'u^fSr:  di  foperchio'  avanzare  tutto  il  mafTiccio  della  detta  Croce .  Nel  voler  però 
crucitìggerli  la  mano  finiftra,  perchè  queftì  non  arrivava  al  luogo  a  que- 
fto fine  prima  perforato  in  detta  Croce ,  gliela  tirarono  con  corde,  ac- 
(.oirnRev.  ciocché  perforza  vigiungcfse,  come  rivela  (  10)  S.Brigida  :  Ind?  tra- 
]jgr,teicum  fune  ali am  manum  eùa  ad  fttpttem ,  eam  \mtU  modù  affixerunt  . 
Sicché  tiratala  con  funi,  l'aflifsero  con  un'altro  fimile  chiodo  per  altri  14. 
<  oc^e  martellate.  Cartagena  (11)  fpiegando  quella  tirata  dibraccio  ,  cosi 
l..o.h5!i1.  fcrive:  Vari  autem  immanitate  ad  fmi(tramprocefierunt;qu£  cum  lon^ius  dilia- 
retafòramme ,  propternervoi  contraciiores  reddito!  \  idctrcò  funibui  bine  inde 
liìiatis  y  aia  dexteram  manum  vinculis  retineb^U  ne  difcerperetur ,  olii  vero  fmi- 
*  firam 
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thmtrahehmt i  donecloco  perforato ^  ac  parato  accommodaripofs et .  11  mede- 
fimo  Cartagena  aggiunge  con  San  Bonaventura,  che  fi  come  prima  della 
Crociftflìone  aveanoi  Manigoldi  perforato  la  Croce  ;  cosi  anche  prima  d' 
inchiodarlo ,  perforarono  le  mani ,  ed  i  piedi  di  Crifto ,  e  poi  vi  affilTero  i 
chiodi ,  tutto  affine  di  non  errare  i  giacché  fu  loro  difegno ,  d'inchiodargli 
le  mani  in  quella  parte ,  ove  più  conofceano  poter  refillcre  al  pefo  del  Cor- 
poj  fi  come  rivelò  la  Vergine  (i  )  aS.hrigida;  Etmanumipfam  ex  eapsrte  ^i)\n%ef. 
perforabant  ,quoos  folidiuserat .  Onde  Cornelio  a  Lapide  (2)  offerva  con  r.^  ai»md 
Mallonco,  che  qucfiatormentofilTìma  inchiodatura  non  fu  nella  palma  " 
dellamano  perdiritto,  mapcr  travcrfo,  nella  parte,  che  confina  col 
braccio;  fentafi  a  lungo  il  citato  a  Lapide:  Kl^nnuììitamen  cenfent  ^Chrifìum 
Cìucifixninclavisnon  pervolammanus^  fed  percarpumadacìis-ycarpusvocatur 
hrachii  extremitas  j  ubtefi  pulfus  t&ubibrachiiim  iungitm  marni .  ^daHis  in^ 
ijuatn  percarpim^nondtrecièj  fedtranfverfmi  ita  ut  per  carpum  ndigerentur  ,^ 
in  ni unum  \  &  clivi  extreinit.u  in  extrem  tmmanus  fuperficiem  definertt ,  illam^ 
que Cruci  affilerei,  davi  enim  valde  fuereU  ngi,  ut  patetexillo ^quemB^nue 
confpicimus .  Id  ita  efse  liquet  dare ,  inquit  Malloneus ,  ex  Sacra  Syndone ,  cui  in' 
volutum  fuit Corpus Crtjii a  Crucedepofttum}  inquahxc  Sacra Chrifti  Stigmata 
manifeflè  vifuntur;  quod  religiosè  fervatur^  &colitur  Taurini  apud  <Allohro-  " 
ges.  favet/llud'Pfalmt  2?.  foderunt  manusmeas.  Idmexhibent  ant:qux  pi- 
éiureeChrilii  Crucijtxi.  Ita  cruci fxum  inquiuntchrtjium  ^  tumut  firmiùs  eum 
Cruci  ajTgerent;  tumut  madori  cutn  dolore  afficerent .  Etenim  major  fuit  dolor, 
4fu'ò  longivr  clavorum  fuit  per  carpum  y  manumque  dudìus  \  ideoquelongior  pla- 
cai &  quia  in  carpo  Viget  tacius  ^  utpatetex  pulfo;  &quia  hoc  vulnus  tranf- 
veìjum,  &longum^  ex  gravitate  corporis,  &  brachtorum  y  carpum ,  pianum- 
que  degravantium^  jugiter  efjjciehatur  majus ,  &  produtiius.  Lo  fteflb  con- 
ferma (?)  Silveira,  e  quali  con  le  fìeflc  parole,  conlequalilo  fcrive  (4)(i)  siw.iw.  • 
Cartagcna  •  Jt.  que  dextrx  manus  volam  taparte^quj:  craflm  efì ,  tanta  acrimo-  (4"''carus. 
niaconjìxerunt ,  utclavus^  qui  pollicis  crajj  titd/mm  ^^quabat ,  (j  tantx  frjt ''''''' 
longttudinis ,  ut  ultra  Crucis  Jìipttemnon  parùm  protcnderetur ,  partem  carnis 
intra  fbr  amen  raperete  utnontam  affixam ,  quam  ferruminatam  crederes .  Al- 
che bene  corrifpondc  la  Profezia  di  Davidde  :  Foderunt  manus  meas  ,&pedes 
meos:  fopra  di  che  cosìripigliaUgonc  Cardinale  :  'iS(i)«<i;A7t  transfixerunt  , 
fed  foderunt  i  ex  profund  ihac  excavatione .  , 

az4  Favorì  a  qucfia  ftraordinaria  crudeltà  la  lunghezza  del  Chiodo  , 
che  cosi  dall'Originale  veduto  in  Roma ,  defcrive  il  citato  a  Lapide  •  (  J  )  Co  Al*?,*. 
Vidi  ego  l^mcc  magno  animi  fenfu ,  Clavumchnfli  integnm  ,inr  empio  Sankg 
Crucis  in  ìiterufalem ,  longum ,  modici  crafsum ,  quadratum ,  habentem  tuber  tn- 
gens  rotundum ,  fed  concavum in  capite yù"  fenfmtendentem  inacumen.  Echi 
vuole  meditarne  un' altra circoftanza di fpafimo,  riflettacon  (6)  Echio,  ^4 
i  fuddctti  Chiodi  effere  ftati  non  di  punte  acute ,  ma  ottufe  ;  acciò  nel  tra-  ^oóud 

f)ankrlo,  viepiulotormentaflcro.-edicono  (7)  Alcuni  (benché io  non  (tj  cum'zi- 
b  fe  dicono  il  vero  )  che  ciò  fu  diabolica  invenzione  d'una  Donna  Ebrea  ua'"c?& 
detta  Beatrice  che  cosi  lo  confi^liò  alla  fua  Tribù  di  G  iufeppe ,  fabbra  di  SV^fia.^' 
qnefti  Chiodi  ;  onde  in  pena  di  ciò,tuttc  le  Donne  della  detta  Tribù  ogn'an-  (fn/i*  Grij.' 
no  nel  Venerdì  Santo  fi  dellano  con  la  bocca  piena  di  vermini .  Ne  qui  finì  chr.c.if. 
la  fierezza  diquefii  Crucififlbri  j  poiché  non  affidandofi  alli  foli  chiodi,  per 
«lubbioychs  le  maui  non  potcTsero  relìitccs  a  tucco  il  pcfo  del  Corpo^gl  i  lega- 
.     ..  .i  «  .  *  rono  • 
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^.C.j4.  rono  anche  le  braccia  a  quel  legno  (i)  ftretramcntc  confimi,  ch'oggi  fi 
Mar^o  .venerano  (i)  in  Roma  in  Santa  Croce  di  Gcriifalcmme.  Cosicon  ('3) 
J^j^i^v^^e  NonnioPonopolitano  j  tiene  a  Lapide  j  ciò  rtcflb  con  (4^  Sanr'ilario  feri-  ^ 
|i)jyem^^^^  Ma  fentiaino  la  Vergine ,  (5)  che  s'impiega  adefcriverc  di 

In  Jo.'!^^.'"''  fua  bocca  quella  doÌorolì(fi  ma  CrocitìlTìonc  del  ¥'ì^\io  iVoJìejraptierurt  eian 
Hiììr.\i"!^-  fdivi  tortores ,  Ù"  extender  un!  in  Cruce  prmum  dexteram  eìus,  afjiyen{erfitpft/,ifuf 
sfivT'ibid*.  P^o  cUvis  perforatus  er.it ,  CT"  manum  ipf-un  ex  ea  parte perforab.mt ,  qtu  0$ foUd/us 
i  O  'ìn  He-  ^^^^  '  '^^^  trahentes  cum  fune  aliam  manum  eius  ad  fiipitem ,  earn  fimilimodo  affi- 
j'j-^^^^'ii-  xerunt:  ed  aìtrowc  (6)  cosi  dice:  MinumpoduUtut ,  primo  dexteram  exten-  ' 
('*  ;  'ibid.l.  dit  ;  cir  inde  alia  manus  ad  comu  non  atlin^ens ,  dtlìenditur . 

225  Eranoquattro li  Carnefici,  e  Miniilridiq  iuda  Crocififlìone,  co- 
me evidentemente  fi  cava  dall'Evangelio  di  San  (iiovanni  nella  divifionc 
delle  vefti  di  Crifto.  Che  però  d  ie  di  eflfì  avendo  gii  inchiodato  le  mani  , 
WLanfo^ie  gl'altri  due  inchiodarono!  piedi,  con  5<5.  martellate,  fecondo  fcrive  (7  ) 
de'sjldon"  Lanfpcrgio,  edalui  Malloneo.  E  perche  alla  yemenita  del  gran  dolore 
tutto  il  Corpo  fi  era  attratto,  e  ra  inicchiaro,- no:igi'ingeano  idcrripic- 
di  al  fcgno,  dove  aveano  perforato  per  inchiodarli  ;  che  però  fu  bifogno  ti- 
rarglieli con  corde,  fi  come  aveano  fatto  del  braccio  fi  liilro;  cosi  replica 
"^s^^'n^Rc  Santa  Brigida .  (8^  Et  tnde  aUaminus  adcornunm  atting  -ns  ,  di(ìenditur\  ft- 
\'Ti'tt^]^miltter:!^pedesdijieHdMitm:  Ilchepiu  ditfufamentc  fple^d  (  o')  Silveira  ; 
m't)^^'^^'  Dc'tnJecMH  td  pedescmciH^endosde'VenifJent  ^  &ex  mxnuum  necorpuf 
miraminmjdumjCumBmmbus  fuis  partibus ,  contrsheretur  ^ntped^^nw  p.-tf- 
fent  pervenire  ad  locumd.'fi^njtumclavn  unii  indecrudeles  Min/hri  fuiem  per 
himeros ,  ac etij}»crur.tcircitmd.4rentes ,  valide,  & inh'maniter  Corpuf  iHi^a- 
^  rttnt,  ut  pedcitfuoad  poffent ,  extender ent  \  ita  tamen  ut  m. mus  iamctmfixx  non. 

dirumperentur.  Furonocosi  tormentofc quefte  tirate  di  corde  ,  che  fc  gli 
fcatenarono  tutte  l'offa,  rompendofcgli  e  nervi,  e  vene ,  come  fu  rivcla- 
(i^^nRev- to  alla  medcfima  (10)  S.  Urigida:  Ut  in  tantum  extenduntur  illa  }(loriof» 
IO.         membra  in  Cruce  vehementer ,  qu  hiomnes  ei'uiZ'enx,  &  nervi  rumperentiir  . 
tóiMl**'"  Onde  Sant'Agodino  (11)  allorallifiia  verificato  quel  vaticinio  di  David- 

dc:  Dinumer  aver  unt  omnia  affli  mea.  Ilché  appunto  confermò  Crifto  di  fiia  . 
i"^"  t^ijj  bocca  a  (12)  Metilde  ;  la  quale  interrogandolo  del  maggior  dolore  ,  eh* 
Liei*.     Egli  avclkfofferto, cosi  le  f'irirpofto:(^c/i/»C>«ce/>j^vff«(f'r  filiti  ut  om- 
.    •   nia  membra  ejus  dlnumeraripojTt  ntl\t\c^v\cs\^ào\c  di  più  il  venerare  con  fpezia- 
-  *        \\lic{\ìc(ioào\oTt:QHÌcumqiieprohoc^olore^ratia$i[lie^erit ,  ita  i^ratum  obfe- 
'  V'-*'  *  quium  iìli prénbebit ,  ac  fi  omnia  vulne^i  a  e'us  unguento  fuavifj-.mo definirei . 

126  C  irca alla Crocififlìonc di quefti  fanriflfìmi  Piedi,  Alcuni  dicono  , 
jKnrenxut  chc  foflcro  iUti  inchiodati  ad  uua  tavoletta  attaccata  alla  detta  Croce  ,  e 
«ìn'nDu-  dove  Crifto  pofavai  piedi  (addetti.  Cosi  tiene  (15)  Ireneo,  Giuftino  , 
Tnphon""  Gregorio  Turonenfe ,  feguiti  daGrctlerio,  Francefto  Coli  io,  e  Giacomo 
Tc"°G!or.  Tirino.  Alcuni  altri  però  con  Francefco  Luca  nieganoquefta  Tavoletta  fup- 
c^'G^etrer'  P^^lanea,  e  dicono,  che  folamente  la  Croce  era  incavata  di  modo  ,  che 
dtcrucci.i  Crifto  vi  teneva  dentro  pofati  i  Calcagni .  Ma,  come  bene  rifponde  ('14) 
c.M,c^iiui  LjppjQ  ^  qnQ[\i  Dottori  troppa  comodità ,  e  delicatezra  fuppongono  in  una 
•kJ.'Ì.Tui:  crocifiliìone  di  tanti  tormcnti,c  rigori  ;  e  nella  quale  fi  dice  dallaScrittura , 
("Ì*L"pfiui  che  Cri  (lo  (15)  fia  ftato  pendulo  :  Sufpenfus  in  Ugno .  Oltrecchc ,  fc  vi  foftc 
(To  Art  '  ^^^"^  qnefta  tabella  fuppedanca ,  fi  avcrcbbc  trovato  inficmc  con  la  Croce, 
jo  aridól  ( alla  quale  dicono  quciti  Dottori  j  ch'era  attaccara^  ficomc  con  laCrocs 
-  -  •  fi  tro-  , 
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fi  trovò  la  tabella  del  Titolo.  Maggiormente  che  il  mcdcfimo  Grillo  cosi  ^^.C.  3^. 
difle  (i)  a  S.Brigida:  ^{onhabebMn  aliud  fubfUntJiculum ,  m fi  cUvos  .Kc-  Marino. 
fta  di  vedere  fe  quefti  chiodi  de'  piedi  fo(Tcro  Itati  due ,  o  uno  (olo ,  inchio-  ^'  Brif^à 
dandofi  l'un  piede  fopra  l'altro  ;  ed  in  confcguenza  fe  tutti  li  chiodi  di  que-  BxtraT<  ii 
fta  Crocifitfione  fodero  ftati  tre,  o  vero  quattro.  Cheuefoflcro  ftati  tre  ^ 
cfcnteDzadi*(z)  S. A n felino, c San  Bonaventura, San  Gregorio Nazian- 
Zeno, Landolfo, Ruffino,  Nonnio,  Blofio,  l'Abulcnfc ,  e loftcflb (llci^ge  i.^ndofabi. 
ncir  lltoria  Tripartita  i  alche  pare ,  che  s'accordi  il  fenfo  della  Chiefa ,  che  c 
ordinariamente  con  tre  chiodi  adora  l'immagine  del  Crocififfo:  e  fi  confer-  jsi^ph'u." 
ma  dal  cuore  della  Beata  Chiara  di  Montefalco,  ove  Grillo  ftampando  i  là"  SpiS' 
ftromcnti  della  fuaPalfione,  v'impreiVe  tre  chiodi,  due  minori,  ed  uno  ^"1,1  pj^^'^ 
più  grande.  Anzi  nella facra Sindone  fi  vede, ch'è maggiore  del  deflro  la  j^.c:'<».Hift. 
piaga  del  fip.idro  piede ,  per  la  grolTezza  (  come  fi  argomenta  )  del  Ghiodo  ,  ' 
che  trafifle entrambi  i  piedi ,  atrcfocchè  il  deftro  eflcndo  fiato  pofto  fotto al  • 
finiftrojvcnne  a  ricevere  la  parte  più  fottile  del  chiodo .  Che  poi  qucfti  chio- 
di fecero  fiat  i  quattro  ,  cioè  d:ie  nelle  man  i ,  e  due  ne'piedi ,  corr ifponden- 
tì  alli  quattro  Crocififlòri,  è  fentenza  di  San  Cipriano,  (?)  SanGrcgorio  (ocrorian. 
Turonenfc,  Innocenz  io  Terzo,  feguitidaGretferio,Salmerone,Tolcto,  TuroMei!^" 
Barrado, Tirino, Sii veira, ed  Altri  moltiflìmi,-  ecosì  in  più  luoghirivela  Mart.?lfl! 
"Santa  Brigida:  (4)  DeiniedextfumpedcmcrucifixcrHnt  ^  &  fuper  bunc  fini-  j^'^^ 
jlrumduohuschvii  i  itautonmesnavi ,  &venai  exiendrirentur^  &  rumpereìi-  Man.Gtei. 
tur:  ed  in  altro  luogo  (5)  cosi  dice:  Btpedes  fimihtcr  ad  foramni.t  fua  di-  cV.ì.k  c.Ti' 
fienduntMT ,  cancellattque ,  &  <iuj.fi  infra  a  tibiis  dislinBi  ,  duobus  clavis  ad  Cru-  u.Sriic't! 
cis liipttemper  folidum  os ,  ficut  &  manus  trant ,  confi^untur:  ed  altrove  confer-  Ba',f^d'tò'* 
ma  {6)  \oiic({o  :Vi:desdeorfumtrAciiySiài\obÀSc\2.\f\s  confojjì  .l.oiici^o  fi  j;,',^-,'/'^'' 
ofl'erva  nelle  antiche  Immagini  del  Santifiìmo  Crocififlb,  che  lafciò  N  ico-  ilu.^ll't.c. 
demo  ;  come  fi  vede  in  Lucca,  in  Lovanio  ,ed  i»  Burgos  nella  Spagna  .  Il  u;  ?SÌié 
mcdefimo  con  Agortino conferma  (7)  Cartagcnaiil  quale  rilponde alle  1'.^}*'  ' 
difficultà  apportate  di  fopra  nel!  ofservazione  della  Sindone,  c  ne!  cuore  del-  (^^i^Wd.!.*. 
la  Beata  Chiara,  cosi  dicendo  :  Quia  ex  multiplici  alta  caufa ,  (juam  ex  unitale  i» 
clavi ,  potuit  vulnus  unius  pedis  elìeìatius  ,quam  alterius  ;  vel  (juòd  cla<vus  ^rof-  (7J'c'iru».V. 
fior ejjet\vel  fi eequalis ma^nitudinis ^  potuh unius  profundius  infigi y  &  tatius 
vulnus  caufare .  Njc  urget  alia  ratio  ;  quia  cumfrequenter  ejiet ,  &  valdè  ufitatus         ^  ' 
tttodsa  pingendi  Cbrifium  Crucifixum  unico  davo ,  ficut  (7  modo  viget  ,•  eumdem 
crucifixionismodum corde  impreffum  Sancla  Clararecepit ,  cjuem  multoties  corde 
meditata  fiterat.  Finalmente  il  (8)  Padre  Suarez,  dopo  d'avere  efaminato  sauez 
entrambe  le  fentcnze,conchiudc:/«i»4c  re nihil certi flatuipofseexi/ìimo  ;  c  J/jj-^^;  J^^- 
dclloftefso  modola  pafsacon  dcftrczza  (9)  Baron  io,  ed  a  Lapide.  Sicché  i-  '^^'^  ' 
non  cfsendo  fiati  clic  tre,  o  quattro,  qucfii  chiodi,  con  li  quali  Crifto  (a  in.ì*"^' 
crocififso ,  vediamo  come  fi  verifichi  (jucl  maggior  riuincrp  di  quattro,  eh'  tui&i,\'* 
oggi  fe  ne  venera  nel  Mondo . 

127  Imperocché  di  quefti  quattro  così  feri  ve  San  Gregorio  Turo- 
nenfc :  (io)  Quxrenttbus  etiam  quid  de  bis  Clsvibus  fuerit  fa&um  ,  duo  Cio)Tar«i. 
funi,  quos  fupra  diximus ,  aptatos  in  frxno  Confi  antini }  tertius  proieèìus  in  ^^l^,"^ 
frttum  ;  quartum  afserunt  in  capite  fiatuac  Confìantini  ;  cioè  due  nel  fre- 
no del  Cavallo  di  Coftantino  ,  per  fortificarlo  nelle  battaglie  ,  delli 
quali  il  mcdefimo  Turonenfe  dice,  efserfi  verificata  quella  Profezia  di 
(11)  Zaccaria-  in  die  illa  erti,  quod  in  os  equi  pomtur  ,  Sanéium  Do-  (iOZk.m. 
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*>f.C.  54.  iw/no  i  l'altro  in  capo  alla  fua  Statua,  o  come  feri  ve  Eufebio,  (i)  nclFEl- 
M^n'^o  .  mo  del  medefimo  Coftanrino;  ed  il  quarto  fu  buttato  daElcnanclMa- 
j  •j^^'cb- re  Adriatico  per  farlo  navigabile,  ficome  avvenne,  ch'era  divenutola 
h'm.EccF."  voragginc  di  tutti  i  Naviganti,  Ordiqucftidue,  che  furono  polH  nel 
fuddetto  freno ,  fi  crede  uno  confcrvarfi  nel  Duomo  di  Milano  ,*  l'altro  in 
Santa  Croce  di  Gerufalemme  in  Roma;  ed  entrambi  li  detti  chiodi  fi  (li- 
mano eflcrc  quelli  delle  mani.  11  terzo,  ch'era  in  capo  della  Statua,  o 
de  oli«"i!  nell'Elmo  di  Coftantino,  (2)  Lipfiofcrive  con  fervar  fi  in  Tre  veri  j  ed  il 
Vi^  Cum  quarto,  che  avea buttato  Elena  ncU' Adriatico  ,  fcrivono  (5)  Alcuni  , 
che  nel  1464.  fu  ritrovato  in  quelle  fpiagge  dal  Beato  Gregorio  Eremita 
moriemc^.  diSpoleti;  il qualecfsendofi  un  gìomo  addormentato  fu  quelle  arene,  fu 
iiiÌ''Mafih.  dairAngiololvcgliato,edavvertirodiqueIteforo,  ch'crafotto  alfuota- 
sut.7.  '^'poi  e  che  confcrvafi  oggi  nella  Chiefa  di  San  Salvatore  de' Domenicaniin 
detta  Città  di  Spoleti  nell'Umbria.  Oltrcaqucfti  quattro  chiodi,  fi  fa 
f4)  Coiiiiu  co^^'^rvarfene  un*  altro  nellaCittà  (4)  di  Mogonza  in  Lombardia,  inca- 
ciu.  Ir*  Arato  nella  Corona  di  ferro,  con  la  quale  fi  foleano  coronare  gli  antichi 
difp.1».  cM*.  linperarori  CriftianiJ  e  fi  ftima  clisere  del  titolo  della  Croce.  Dipiùfc 
O)ziiot.in  ne  conferva  un*  altro  in  Santa  (5)  Chiara  di  V^cneziaJ  un'altro  nella  Cit- 
JV6'"°"fàdi  (6)  Colle  in  Tofcana;  un'altro  nella  Reale  Cappella  diParigi  j  un' 
^*hMu* Ve"  ^'^'■^  nell'Efcuriale  di  Spagna  J  ed  un  altro  nella  nodra  Sicilia  ,  nel 
jjpjjj^Jpe- Tempio  di  Santo  Niccolò  Motìillero  de'Padri  Benedittini  nella Cittidi 
"*     Catania  ,  dato  al  fuddetto  Monillero  dal  Re  Martino  di  Sicilia  nei 
^393-  il  H-  Settembre;  comprovato  per  verochiododa  varjmiracolij 
vitii*S.*.Si"  che  fcrivc  il  Padre  Ottavio  (7)  Caetano;  il  quale  aggiunge,  cfitre  il 
fìoii'i'rr.*'?.',' <^liiodo,  chetrafifse  la  mano  delira  di  Crillo.  Ne  a  ciò  fi  oppone  qucl- 
EccKciV-iìi    *  che  io  ne  ho  detto  di  fopra,  artefochè  il  fuddetto  Padre  Cacta- 
Auctar.     no  così  (8)  fi  protcfla  :  l^rùmnc  fvìUlseaudjciorvidear ,  fi  afseruerimcla- 
in^  Oe.ich.  «;/<»j  Ci/r.jwd'ww      ,  CT  illimì  ijUldtm  tuteli  utn ,  O'qut  dexteram  manuinje' 
mod.r!  '■/«  Chriunvanslid  rit ^  fentitttiam  non  prac/pitoì  [ed  lUud  prò  certo , iffiìnw 
Ui  Aiumid'.^'^'ffinj  buie  davo  pa>tm  alic,u.im  ad'ur.cumeìus  davi  ^  (jux  ch  tlìt  dtxie- 
*crf.foi  M.  ^j^j  manutn  transfixit }  utqueex  parte totus  d.ivus  Sacercenfetur ,  Sicché  non 
cfsendoftaii  chetre  ,  o  quattro  li  chiodi ,  ccncheC  ritiofii  crocifìfso,  ve» 
diamo  come  fi  verifichi  la  venerazione  degli  ah  ri  chiodi,  che  fi  adora- 
no, e  che  anche  rcllano  confermati  pervarj  miracoli,  fecondo  fcrivono 
iloro  Autori. 

228  Primieramente  è  comune  opinione,  che  oltre  ali i  detti  quattro 
^         chiodi ,  vi  furono  anche  quelli  chiodi ,  con  che  fi  attaccò  alla  Croce  il  tron- 
co per  travcrio  .  Di  più  v  i  furono  qucgl'altri  chiodi ,  con  che  fi  affifse  fopra 
alla  detta  Croce  il  Titolo  di  efsa }  e  tutti  quefti  chiodi  fi  dicono ,  e  fi  devono 
^-        adorare  per  veri  chiodi .  Lafciodi  dire ,  che  in  fentenxa  d'Altri,  come  fi 
difse  fopra,  efsendo  la  Croce  compolla  diqnattro  legni  divcrfij  c  con 
tabella  uippedanea,  inconfcgiien2apcrfenten2adellimcdefimi,viinter-- 
-  vennero  molti  altri  chiodi,  che  tutti  farcbbono  veri  chiodi  della  Croce  . 

Di  piùMallcnco  llima,  che  molti  di  quefti  chiodi,  che  oggi  fi  venera- 
no, fiano  fiati  dagli  Antichi  Crifiianicompofìi  artificiofamente  per  de^ 
vozionc,  fecondo  l'elemplare  de' veri  chiodi,  con  incaftrarvi  qualche 
fcaglia,  o  limatura  diedi;  ikhè  tanto  più  fi  rende  probabile,  quanto  che 
fi  vede,  che  quello  j  chciì  conferva  in  Roma  come  vero  chiodo ,  è  feoza 
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punta,  llchènorò  Baronio  CO  cosifcrivcndo:  Quòd  vero  davi,  quibus  ^.C.J4. 
fuffixus  esl  ChrijìHs ,  plures  diverfis  in  locishodiereperiri  dicantur ,  nihil  efl  ,  Mar^o  . 
quòdplmibus  ,  quàmtribus,  velad  fummumquatuor ,  Chriflimanus ,  &pedes 
conjixos  putemus }  quod  fortajje  acctdtt ,  ut  ex  altquo  davorum  Chrijìi  modica 
fmgulis  uccefferit  ferri  portio.  E  Giacomo  Gretlcr  io  (2)  così  foggiugnc  '  ^^q^^^ 
Veteres  enim  inslrumcntorum  Dominic<£  Vaff.onis  amantijjmi ,  ubivelminimam  Croce  i.jpr. 
particulam  exclave  Dominiconadi  ejjent,  integro  davo  thfaurum  Uhm  Su-"" 
cratijj.mum  includebant  ;  91/0  accidit ,  ut  ob  altquam partcm  davi  Donìintci  to- 
tusclavus  Sacer  cenfetur .  In  oltre  non  cinverifimile,  come  Altri  (.i)àico-  .^^^^^XM. 
no,  che  febbencCrifto  fu  Crocifido  con  quattro  chiodi,  molti  altri  chio- »>"«> 
di  poterono  efferc  adattati  a  quefta  crocihflìone  ;  ma  per  la  durezza  del  le- 
gno fpuntantiofi,  furono  ributtati  come  inutili  f  finché  altri  chiodi  riufcif-  ^ 
fero  a  propofito .  E  finalmente  può  ben  eflere,  come  aggiugne  Francefco  ' 
(4)  Collio,  che  molti  di  quefìi  chiodi,  chcoggifi  vcneranno,  abbiano  (o  Jo.ibU, 
fervitoper  crocifiggere  il  corpo  miftico  di  Crifto,cioè  molti  Martiri;  e  per  Y 
antichità  della  venerazione  u  confondono  con  i  veri  chiodi  di  Crifto ,  e  non 
lafciano  di  operare  quei  miracoli ,  che  Crifto  medcfimo  prcdifle  :  Et  maio-' 
ra  horum  facient  .  •■ 

229  Inchiodato  già  l'Innocente  Gesù,  inchiodarono  anche  nella  cima  ^ 
della  Croce  il  Titolo,  ovvero  caufa  di  quefta  fuaCrocififlìone,  fecondo  il 
coftume  (5)  Romano  ne  iCondennati,  per  farconofcereatutti  '^«^"^^  ^'j^crjffT 
della  loro  Morte .  11  tenore  però  di  queftoTitolo,  che  Pilato  fece  krivc-  ».c  ii..Mii- 
re  per  Crifto,  dicono  comunemente  con  Agoftino  (6)  ruttigli  Efpofito- letffSoTo" 
ri,  che  fu  a  lui  dettato  intcriormente  da  Dio ,  acciò  fi  leggefte  in  pubbli- ^'7'*^"^ 
co,  cfolfenota  a  tutti  l'Innocenza  del  noftroCrocifilTo.  Anzi  Guglielmo  ^5"au,„ 
Pipino  (7)  aggiugne,  che  Pilato  ciò  fece  artifiziofamentc,  e  per  maggior  nTin/oi! 
rimprovero  de'Pontcfici  Ebrei,*  acciò  a  tutti  fofl'e  notala  loro  crudeltà  ,  lil'^MiliS'. 
per  la  quale  aveano  fatto  crocifiggere  il  loro  Re.-  aperte  enim  videbant 
Judsi ,  quod  talis  Trtulus  rcdimdabat  in  infimiam  eorum  ;  &  maxime  propter 
Centiles ,  Ù"  extraneos ,  qui  ibi  aderant ,  &  qui  hoc  reportaturi  erant  ad  di- 
verfasmutfdi  partes.  Tantoché  i  Pontefici  Ebrei  opponendofi  a  quefta  for- 
ma di  titolo  decretata  da  Ponzio,  replicarono,  che  fi  doveflc  corregge- 
re: Tioli  fcribere  H£X  JudAorumi  fed  quia  ipfe  dixit ,  %v  fumjudxorum  , 
Ma  non  curando  Pilato  le  loro  contradizioni ,  approvò  quanto  avca  ordi- 
nato, rifpondcndo:  i^od  fcripft  ^  fcripfi .  Fu  queftoTitolo  di  Crifto  fcrit- 
to  a  lettere  incifc  col  ferro  in  detta  Tabella  d  i  legno  <  come  dall'  Origina-  ^ 
le,  che  fi  conferva  in  Roma ,  ofl'ervò  (8)  Silvcira;  e  per  maggiormcn-     ^i'*',' *•* 
te  fpiccare  le  lettere  incifc ,  e  leggerfi  da  tutti ,  furono  colorite  di  roffo  ,    '  ' 
in  campo  bianco,  (  fecondo  fcrivc  (p)  BolTìo  )  in  una  tabelletta  lunga  (»)  Boam 
27.onzie,  e  larga  15.  incirca,  fecondo  la mifura,  chefen'è  (10) cavata  ..t^Ti'."" 
da  quello ,  benché  mancante ,  che  fe  ne  conferva  in  Roma  in  Santa  Croce  * 
di  Gerufalemme .  Ed  acciò  qucfto  Titolo  potefle  elTer  letto  da  tutte  le  Na- 
zioni, che  allora  concorrevano  in  Gerufalemme,  fufcritto  in  lingua  E- 
brea.  Greca,  e  Latina,  comeroffervòBaronioC  1 1  )nclfuddettoOrigì-  dOBarc»* 
naie  ,econ  l'ordine  medcfimo,  che  lo  fcrivc  S.Giovanni  :  Hebraicè  ^Gracè,  Tc'èredn'. 
&  Latinè.  Cornelio  a  Lapide  (i  2)  avendolo  anch'cgli  offcrvato  in  Roma,co-  sfw'iKn.'iV. 
sì  lo  defcrive  :  Extat  titulus  htc  B^mx  in  Bafdica  San^a  Crucis  in  Hierufalem ,  «-  V**" 
hificpius  eum  vidi ,  &  veneratus  fum ,  ftd  imperfeélus ,  &  dimidiatus  ;  in  eo  enim 
Cementar j  S agro-Storici*  Rr  nihil 
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'JI.C.  ?4.  'vtii/ ,  ni(i  tifò  T^'^jrenus  ,fcriptwn  Uterts  Crucis ,  Tjitinis  ;  ed  apprcf- 
Mar^o  .  (>  'i  c  iugnc  :  V^jrrù  HebraiC  Utero:  in  titulo  /ta  vetujì^te  exefc funi ,  ut  api- 

cesdumtixutmnnulli  Jpp-xretnti  nulla  veìù  Ut  era  integra,  plen.ique  cernatur  , 
 ^  CiUxdiinofcipojjit .  Avvcrrjfì  fitulinentc,  che quelta  Tavoletta  era  fiata  , 

come  epitaffio  del  condannato,  e  moribondo  Crifto,  condotta  infiemc 
H^py  svet  con  Lui  pubblicamente  per  tutto  quel  viaggio  al  Calvario ,  C  i  )  portando- 
cjm.*'a  c'x  fi  avanti  al  Reo,  per  fignihcarc  anche  per  via  a  tutto  il  Popolo  la  caufa  di 
i<ÌIm  l'.och  quella  condanna  {  e  qui  poi  per  Io  mcdcfimo  fine  lì  aflfiflc  nella  foramiti  de  l- 
Ij'y^',';,':'''' la  Croce;  onde  per  lafteiTa  ragione  fu  anche  (i)  fopra  le  Croci  de' due 
òevtitfyf.  Ladri  attaccata  una  limile  fcrittura,  in  cui  Icggcvafi  :  llic  eft  Difmas  Latro: 
Maidon''!  ^^'^^^^  Gifmu Latro . 

Ijp.*aii*    250  Finita giiqucftadoloronffimaCrocifiinone di Crifto,  devo  nota- 
iB  Mait.17.    ^  che  fecondo  la  fentenza^  chclliraa  queftaCrocififlìone  elTere  fcguira 
con  la  Croce  dillefa  in  terra ,  e  non  in  alto ,  aggiungono  Alcuni ,  che  dopo 
che  Grillo  fu  CrocifilTo,  rivoltarono  quei  crudeliflimi  Manigoldi  fottolo- 
pralaCroce,  per  ribattere  i  chiodi  già  conficcati  ngile  mani,  e  ne'picdi; 
c  dopo  cosi  con  la  faccia  per  terra ,  come  trovavalì  inchiodato  fotto  a  quel 
j  jj.^^^ij.  legno  j  lo  trafcinarono  (^)  con  vie  più  fcorticarlo  fra  le  pietre  di  quel 
ciiin  Aarif^  Monte  ,  per  1 4.  paffì ,  fino  al  buco  ivi  a  qucfto  eft'etto  incavato  per  piantar- 
"n'rVvei.  b!  vi  lafuddettaCroce.  Oggi  quello  buco,  ove  fu  polla  la  Croce  ^  fi  venera 
iSd  "  Boi-  tuttocoperto  di  piaftre  d'argento,  (  4  )  con  varie  figure  di  rilievo,  che  mo- 
j»nu»'!c.i7.'  Urano  i  milleri  ivi  fucceflì .  Guglielmo  Pipino ,  che  fieguc  queftafuddctta 
<Ìr  Rofcii.  fenfenza  d'efler  llato  Crocififlb  Crifto  fu  la  Croce  diftefa  in  terra  ,  fondan- 
tr.,.c.*.  '  dolo  con  qucfto  argomento:  Incujusreifj^numhodieadoramus  Crucembumi 
ymgin.de  profiratm  ;  aggiugne  (  s  )  di  più ,  che  quando  la  Croce  col  Crocififib  CJesù 
**       fu  folle vata in  alto,  epoftaalfcgno,  fumaliziofamenteda'Manigoldinon 
bene  ralTodata  nel  buco  j  affinchè  per  maggior  tarmcnco  del  noftro  Croci- 
fiflb Innocente ,  cadefle  furiofamente  in  terra  con  tutto  il  corpo  inchioda- 
to, ficomeavenne,  com'egli penfa, dicendo:  Sed quia Crux non  futt  firmi-' 
terpofitatntrunco,  cui  jffi^endj  erat  ^  forfè  operante ,  &  procurante  hoc  malitia 
dichrum  tortorum }  ideòfiatànceciditcumchrifìo  .  Finitolo  dunque  di  croci- 
figgere ,  gli  ripofcro  di  nuovo  la  Corona  di  fpine ,  che  fe  gli  era  ritolta  nello 
C4}inrCT.s.  fpogliarlo  ; eccouc  il  racconto (    dalla  Vergine  :  Qtwfach^aptrL'ermt  Co- 
Brii,l.i.  c.  j.^^^    fpinis  Capiti  eius ,  (fux  tam  vehementer  referendum  caput  Ftlii  meipu- 
pugit ,  ut  ex  fanguine  fluente  replerentur  oculi  eius ,  objh  uerentur  aiires ,  Ù'b^trha 
(»)AdrCc.n.  tota  decurrentefanguine  deturparetur .  Aggiugne  Adricomio,(  7  )  che  appofta- 
tamcnte  gli  Ebrei  lo  fecero  mettere  con  le  fpalle  rivolte  a  G  crufalcmnie,co- 
me  indegno  di  rimirare  quella  Santa  Città»  ilchèfula  minaccia  contro  di 
(iiHKrem.  gflì  fattane  da  (  8  )  Cìcremia  :  Dorfum ,  &  non  faciem  o(lend.tm  eis  in  die ptrdi- 
tionis  eoYum .  Sicché  volto  con  la  faccia  all'Occidente ,  "Pro/picieìut^erram  Oc" 
'  *^    i  cidentàlem  y  Jtaliamycaterapfue  £urop^  regione s  ^  I\omjm  maxime  y  ÌH^tumfe^ 
(•)Y.Birra.  dem fuam  erat  collocaturuf ,  come  comunemente  fpiegano  tutti  (  9)  i  Moder* 
ibw.cij.  fimil  fatta  tettando  inalberato  qneftofanguinofo  Stendardo  di  vitto- 

ria, alzò  il  Popolo  le  grida ,  ed  i  Pontefici  le  loro  bcftemmic ,  burlandolo ,  e 
compiacendofi  di  vederlo  già  crocihlTo  in  mezzo  a  due  Ladri  i  che  anch'elfi 
(.o)siccom  ftavanoappcfi  alle  loro  Croci,  nonfolo  perle  leganirc  delle  corde,  clieda 
"d?sii£«  i  Pittori  vi  fi  attaccano  alle  braccia;  ma  anche  per  <  10)  quei  chiodi  ,  da 
iSar!»*'.''''.  cui  erano  trafitti ,  ed  inchiodati  alle  loro  Croci . 
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"  aji  Moflra  in  rantoaS.  BrÌ2Ì     (  i  ;  il  nodro  Innocente  Crocififfo^an-  .XC.  ^4. 
che  ne' moti  del  Tuo  trafitto  corsole  angofcic,  che  Io  tormentano;  ^ii  M^r-i^o  , 
quando  vero  conab  ituY  exteni':ones  facere  in  Crucejna:  amaritudine  nmta  ^  quam 
fentftbat intn.fi doloris  acHtiJl) mi.  E  Tua  Madre,  l'afflitridìma  (  2)  Madre, 
defcrive e  l'atrocità,  e  lacaiila  di  qnelHdolori  :  Sicut enim in oimtibus nim-  ci;. 
bris  hiniodi  Uijkit  y  fic  ipfc  Filius  meus  in  omnibus  fatisfecit:  atncs  etani  exten'  di 
/ì,  nervi  diftfnti  j  funcìura  extrava  de  compagibus  ^  offa  laniatjj  manus ,  (7 
pi  dcs  confixje  ;  mens  turb abatur ,  cor  dolore  afficitbatur ,  intefima  ad  dorfum  con- 
trjhebanturì  quia  in  omnibus  mtmbrii  pecc.tz'it  homo.  E  chi  vuole  riflettere  ,        '  ' 
quanto  foflc  grande  il  dolore,  che  Grillo foftri  nel  foloftaredilìcfo  inCro-  * 
ce,  fcntaloda  (3)  Cornelio  a  Lapide,  che  lo  rapporta  da  Santa  Caterina  aLtp«hi 
di  Siena,  clic  lo  provò:  ^UndeSantia  Catarina  Senenfis  dttiabat  ^  maximum  jr.^'*'^'^* 
dolortmy  quemChriflusfenfitinCruce  j  fuijie  in  pectore ,  fcilicetin  extenfione  , 
inde(]ueconfc(jMente  dJsf  unii  ione  off.umpecforis  i  idquefe  expcrientia  didictjie  , 
cùmaChrijio omnium eiusdolorum  parttcepsfaiiafuit  \  &rjtiofjvet  :  illaenim 
affli  peci  or  is  data  funtad  defenfionem  cordisi  &  inde  fitimmatùs  dolor.  Or  et 
quisextenfìs  h  achiis per  duo  ^  t'el  tria  mtftrere  ^  &  fentiatquantusfithic  dolor . 
Anzi  molto  prima  di  a  Lapide  fu  ciò  ponderato  da  Guglielmo  Pipino,  (4  )  ^p^'^^'Jl^/'' 
che  ne  riferifce  da  Landolfo  la  fcgucntc  rivelazione;  Hxc  autem  extenfio  vio- 
lenta Corporis  Chrifiifuitillivald^dolorofai  unde  refert  Landolphusde  quadam 
perfona  diVota  TaJJionis  cbrisìi  ,  quòd  cùm  interrogar  et  Dominum ,  quisfuiffct 
maximus  dolor ,  queminCruce  fujhnuifjet  y  refpondit ,  quòd  futi  extenfjo  Corpo- 
risfui.  .Addit  quoque  y  quòdquicumque  alerei  gratias  Chn/h  prò  ilio  dolore  ,     '  .' 
prAHaretilli  obfequiumtta  ^ratum ,  ac  fi  omnia  vttlnera  fuaungueìito  fuavijji-  ] 
mo  deliniret.  Tantoché  lo  IkfToCtifto  confermò  alla  medcfima  S.Brigida,       ^,  \ 
(  5  )  come  nel  pelago  di  qucfti  tormenti  fgorgava  dagli  occhi  mifti  col  fan-  (,)  ,„ 
gue  due  torrenti  di  I.igrimc.  Oculimei  erant  fanguinolenti ,  &  pieni  licrymis .  Brt«.  i.i.c! 
Onde  ebbe  ragione  il  Beato  Ubertino  da  Cafale  (  d)dicosìdifcorrcrecir-  (Vioberuj. 
ca  quefto pianto  diCriftoinCroce:  In  patibulo  Crucis  abundè  flevitcbri-*"^''*' 
Jlusi  quod  decUrans  ^poflolus  ad  llebr^cosy  dicit:  cum  clamore  valido,  Ù" 
lacrymis  ,  fe  tpfum  offerens .  Quòd  fi  lacrymx^  fickt  credendim  efl ,  refponde- 
bant  clamori  vocis  ^  nvnfolum  fieveruntilU  piioculiy  fed  fonte s  fuerunt  irri- 
gui lacrymarum.  E  non  manca chiper  rivelazione  riferifca,  (7}  il  pianto  f,>.G,iat.«- 
ìpadoda  Criiloin  tuttalafuaPaflftone,  effere arrivato  alnumcrodi  fct- ^ 
tantaducmila,  e  duecento  gocciole.  Oltre  a  900.  gemiti,  e  folpiri,  che 
diede  in  qucfti  fuoi  tormenti ,  come  anche  per  rivelazione  riferifcc  il  cita- 
to (8)  Padre  Barry.  («)  Barry». 

-131  11  Centurione  in  tanto,  per  ben  cuftodire  quefto  Crocififlb,  ri  • 
attrincerare  intorno  intorno  i  fuoi  cento  Soldati,  come  fpiega  Franccfco  » 
Luca;lafciando  nel  mezzo  come  uno  Steccato .  llchè  fi  conferma  da  quanto 
fcrivc(9;Adricomio,  dicendo,  che  la  Vergine  con  le  fue  Divore  Compa-  (,)Adrk.B. 
OTc,  ftava  quindici  palmi  lontana  dalla  Croce  ,  perchè  non  potevano  più 
da  vicino  accoftarvifi,  attefe  le  fuddctte  guardie,  che  lo  impedivano,  non 
lafciandov  i  entrare  dentro,  folo  che  li  quattro  Crocififfori ,  affine  d'aflìftc-  * 
re,  e  maggiormente  tormentare  il  noftro  trafitto  Gesù.  Sicché  qucfti  Ma-       .e  .'t 
nigoldi,  dopod'avcr  finitola  loro  facrilega  faccenda  di  crocifiggerlo,  fi  ' 
ritirarono  quafi  a  riiX)fo  in  quefto  fuddctto  recinto  di  Soldati,  dandofiivi 
dentro  fotto  a  gli  occhi  del  medcfimoCrocififro,  (10}  a  compartire  (Va  di  ti^)J«a'». 
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^.C.  54.  loro  in  guadagno  dcirufata  barbarie ,  le  facrc  vcfti,  che  nello  fpogliarlo  gli 
M-rf^o  .  aveano  tolto  con  quelle  voci  d'allegrezza ,  che  rivela  la  (  i  )  Vergine:  Hac 
y>i'j|je»j  S.  i;ey2/mfntJ»o^M/H«/ ,  nec  earehjhebit ,  <juiad.jmnatuf  efì  admortem.  Comu- 
c."»-  '  '  *  nemente  qui  convengono  i  Padri  indire,  chequeftevcfti  di  Criftofofl'ero 
ftatctrc,  e  tutte  di  lana  j  cioc  il  Pallio,  la  Tonaca  cftcriore,  crintcriorc, 
ovvero  rinconfutile.  Che  oltre  dell' Inconfutile,  ve  ne  forte  più  d'una,  fi 
cava  dal  Tefto  Evangelico  ;  ^cceperunt  veflmenta  eius ,  &fecerunt  quatuor 
partes ,  unicuiquemtltti  partem:  ìrtunkami  erat autem  tunica  inconfutilis  . 
kjo""  viu  Onde  non  dice  bene  un  Moderno ,  (  2  )  quando  fcrive ,  che  quelle  vcfti  fu- 
n"^^  ]!».  i'.  ronoduc,  cioè rinconfutile,  ed  il  Pallio.  A  aueftevefti alcuni  viagg\un- 
jmprefc  ■  cono  la  camifcia,!  calzoni,  e  le  calzette;  efcbbenef  ?  )  a  Lapide  incontra- 
{^ì  a^Lip.in  rio  dice  :  Thorjcis  ^fLìnorultum ,  C7  ttbt alium  non  erat  ufus  apud jud£os  ;  tiene 
'  *    di  verfa  opi  n  ione  Si  1  ve  i  ra ,  eh  e  cosi  feri  ve  :  Tdem  dici  potefl  de  thorace  Uneo  ^ft" 
ve  lineo  y  &femor al/bus^  cumcalceis\  licèt  Evangeli flapeculiariterficiuntmen' 
tionem  de  z>e  Cimento ,  ut  ojlendatur  adimpletum  vaticinium  Duvidii  :  Diviferunt 
^^y^ll^fibivifliment.imej;  ed  (4)  Arrilo  Serrano aggiugne,  confcrvarfi  in  San 
^cur"^"  Giovanni Latcrano  di  Romal  tCamifcia  di  Grido:  Interuli  lineiDomni 
noftri^efuChrifìi,  t}u.meilìeataj4r^ofecitt  in  capfula argentea  fervatwr .  Era- 
no le  fuddette  tre  vefti  dette  di  fopra,  il  Palliodi  colore Celelle , la  Tonaca 
Efteriore  di  color  fra  roflTo ,  e  bruno ,  (  come  il  tutto  da  S.  Gregorio  Turo- 
<')jurr.T^r  nenfe  ("5)  rifcrirccSilveira^cheparimentcconrervanin(é)  S.Giovanni 
G  o*?'Mar«'  Latcrano  ;  e  la  Tonaca  intcriore ,  ovvero  Inconfutile ,  di  color  bianco,ten- 
ti'w*?ìb.n.'iò".  dente  al  bigio .  Che  però  i  Manigoldi  avendo  di  vifo  in  quattro  parti  le  pri- 
Sid.^"*"*  m^due,  fìgiuocarono,  e  forfè  a  dadi,  la  precedenza  ncireleggerncogn* 
j^jj^j^ij  uno  la  fua  parte,  come  cavafì  da  (7)  S.Marco,-  ccosìefprcflanicntctcn- 
'    gono  Sant'Ambrogio,  (8)  Teofilato,  Tanfenio.  Toieto,  Suarez ,  Lo- 
Luc.i.^he  rmo,  FranceicoLuca  ,  eSiIveira. 

15;?  Indi  dato manoalla terza  velèci  perche quefta elTendo  reffutaada- 
iViJo^S  Ro,  (9)  sbaverebbe  refo  inutile,  fcfifoflèdivifa;  determinarono  di  noD 
^Ijp*,'*^^;^^^;  fcinderla  in  parti,  come  a  veano  fatto  dell'altre  due ,  ma  avventurarla  in- 
^^'o»^!»!.,'"  fiera  a  chi  fe  la  guadagnane,  e  vinccffc  col  giuoco;  come  di  fatto  fecero  . 
ijuc.in^M»t'.  Enel  fuddettoS;  Gio:  Laterano  di  Roma  fi  conferva  la  pietra,  fopra  (  10)  la 
\h  n^n.     quale  fi  perfezionò  quello  giuoco .  Era  quefta  vetle  anch'ella  lunga ,  e  cosi 
wj'fl'Jjn  jS".  crefciuta  miraco'ofamente  col  tempo  a  proporzione  del  Corpo  di  Grillo  ; 
^.^^  vi,^,^:  poiché  efscndo  itata  lavorata  ad  ago  dalla  Vergine  per  la  prima  veftc  di 
•y^^^^yKin.  Grido  Bambino,  crafifempre  allungara  da  sé  fola  con  gli  anni.  EdO- 
c«i)ÓH|r ir.  rigene  (11  )  nedefcrive  la  forma.-  ^  furfum  textilis  per  totum  contexta 
"  *  fuit  acUy  opere  nimirùm  reticulatoi  ficomcoggi s'ammira  con fomma ve- 
ti.) A-irir.  nerazione  appo  iFiamcnghi  (12)  in  Treveri.  Nèfia  meravigliafe  eoa 
fa'{^ft!?5.' tanta  accortezza  maneggiarono  i  Manigoldi  la  divifione  di  queflc  vefti  ; 
poiché  fperavano  fondarvi  i  loro  lucri  nel  fanarcogni  infermici;  giacche 
avcano  intefo ,  che  molti  col  contatto  di  qucfte  velli  erano  guariti.  Co- 
O'^^rocop.  si  fpiega  qui  Procopio,  (13)  Ruperro,  e  Paolo  Burgcnfe .  A  quella  fpic- 
ji.Riip«r!&  gazioncs'of^pongono Molti,  condire,  che  fe elfi  lo  ftavano  difpregiaiv- 
jgi'i»!"'*    do ,  e  crocifiggendo  come  fccllcrato ,  non  poteano  aver  quella  fede  a  que- 
lle fue  velli.  Onde  diciamo  meglio  con  un'altra  fpiegaz ione  del  medefi- 
mo  Ruperto,  che  almeno  clfiaveano  fperanzadi  venderle  a  gran  prez- 
zo a  Tuoi  Difccpoli:  "Hequecnim  tunciniUo  fpeéiaculo deerant ,  qui  ad  com* 

paran- 


j  Google 


Capitolo  Vigefimofetto .  62$  . 

pSTAnium  ea  certatìm  fe  ingererent  ì  nani  ut  taceam  de  Maire ,  &  Difcipuloy  fìa-  jijc,  ^4. 
hanty  jttLucjSj  omnesnotieiusaìongè  .  Ma  1^0  . 

JJ4  Pcndulo  in  tanto  da  quel  Patibolo,  vedeva  il  tutto  pazientemente 
Crifto,  come  fcellcragginccommelTagli  in  feccia.  Vedeva  anche  il  tutto 
la  Madre  ;  anzi  fentiva  maladirfi  da  tutti  l'Innocente ,  e  Crocififlb  Aio  Fi- 
glio ,  ficome  diffe  a  S.  (  i  )  Brigida  :  In  tempore  ilio  audivi alios dicentes,qu(>d  f  oin  rey.s. 
Filius  meus  latro  erat  ;  altof]ue  <}uòd  mendax  ;  alios  ijuòd  nullus  dignior  efSet  mor-  lo, 
te,  quàm  Filius  meus  \  ex  quorum  auditu  dolor  meus  renovabatur .  Ilchè  pari- 
mente raccontano  gli  Evangelifti  (  2)  nel  dire ,  che  quanti  ivi  paflavano  in-  (.>  Uxn.tr^ 
viandofi  per  le  frequentate  ìtrade  (3  )  di  Silo ,  e  di  Gabaon ,  movendo  con-  farcir. 
trodiLuilatefta,  non  lafciavano  di  bertcmmiarlo  ;  infiemecolrcfto  del 
Popok),  che  lieto  nloriavafi  di  così  vederlo  appefo,  burland Ao  per  quel  falfo 
Meffia  y  che  az*endo fi  vantato  dt  poter  di/ìruggere  il  Tempio ,  e  r edificarlo  in  trefo- 
li giorni  ;  non  fapeva  poi  riparare  a  sèfìa/Jò  ;  mentre  per  disìaccarfi  da  quel  Legno , 
non  avea  ne  meno  fòr'^.i  contro  a  pochi  chiodi ,  che  ve  lo  teneano  affiffo .  Altri  con 
una  viruperofafgridata ,  vi  aggiungeano  quelle  loro  ("4  )  derifioni .-  Si  Fi-  (4)  Matti?. 
ìiusDeies,  defcende de Cruce .  Nè fi  vergognavano  i  Principi,  e  Sacerdoti 
di  framifchiarc  anch'eflì  inquefta  Scena  di  lagrime  i  loro  pcrfona^gidi 
burla?  motteggiandolo  come  uomo ,  che  affettando  tuttogiornodi  fare  •* 
il  Medico  alla  cura  miracolofa  di  tanti  Infermi,  non  avea  poi  per  se  fteflb 
r imed io  da  non  lafciarfi  morire   ^lios falvot  fecit ,  feipfum  non potcjì  falvum 
facere.  E  levandogli  contro  l'oftinata  faccia,  (j)  lofgridavanocondirc,  (,)Mjit.,7. 
chefe  egli foffe  il  vero  F^d'lfraelle ,  come  vantazKijt  ^  nemofìrafie  il  fegno  yConli-  *jW«rc.if. 
berarfi  da  quel  patibolai  che  cosi  lo  averebbono  credutoperMeffia.  Maliconvin-  ^ 
ce  ad  eviacnza  per  bugiardi  S.  G  irolamo .  Fraudolenta  promiffìo  !  quid  efl  plus,  t 
de  Cruce  adhuc  defcendere  viventem ,  an  de fepulchro  mortuum  refurgere  ì  furre-  * 
xH  ,  &non  credidifiis  ;  ergo  fi  etiam  de  Cruce  defcenderet ,  fmiliter  non  creder e- 
tis .  Accotupagnavano  anche  quelli  cfccrandi  ditterj  non  (  6 )  folo  i  Solda-  (M  Loc.  ■  ». 
ti,  che  viravano  intorno  per  cuftodirlo,  villaneggiandolo,  e  giungendo- 
lo  co'loro  motteggiamenti  ;  ma  anche  i  due  Ladri  (eco  lui  crocihdì .  Atte- 
fochè  j  fecondo  lcrive(7^S.  Matteo,  e  S.  Marco,  (  e  cosi  fpiegano  tutti  i  (7)M.tt«>. 
Padri  Greci  )  non  uno ,  ma  entrambi  i  Ladri  fi  diedero  nel  principio  a  mor-  **  Mirc:ìr*. 
inorarlo;  aggiungendo  con  le  loro  beftemmie  pungoli  più  pungenti  a  quel  "* 
trafitto  Nazareno.  Che  però  fi  oflervi  la  penna  Angelica  di  S.Tommafo,  (  8  j  («)  d.tij.?. 
come  al  vivo  defcrivc  lo  flato  per  tutte  le  parti  tormentofiflTimodi  quello 
compaflìonevole  Crocififlb  Figlio  di  Dio  :  Vafius  efi  Chrislus  in  fuis  ^micit 
cum  dcftrentibus  i  infamaper  blafphemias  cantra  eum  prolatasi  in  honore ,  (T  \ 
glm  ia  per  irrifwnes ,  &  contumeUas  ei  tllatas  ;  in  rebus  per  hoc ,  quòd  etiam  vefli-  * 
busfpoliatusefi  i  in  .Anima  per  trifìitiam ,  t^edium,  &timorem:  incortore  per 
vulnera  y  &  flagella.  'Potejì  etiam  conf  derari  quantum  ad  corporis  membra:  paf- 
fus  efi  enim  Chrtflus  in  capite pungentium  (pinarum  coronam  ;  in  ManibuSy  &  Te- 
dibus  fixionem  clavorum  ;  in  Facie  alapas ,  &fputa;  &  in  toto  Carpare  flagella, 
Fuit  etiam pafj'us  ftcundumomnemfenfum  cortoreum  ;  fecunditm  tatiumquidem 
flagellatus ,  &  clavis  confixus  *  fecundim  guHum  y  felle ,  (ir  aceto  potatus  ifecun- 
dimolfadìum y  inloco  fatido cadaverummortuorum  (  qui dicitur  Calvarite)  ap^ 
penfuspatibulo  j  fecundim  auditum ,  lacefj.tus  vocsbus  blafphemanttum ,  &  ir- 
ridentium  -y  fecnndùmvifum  y  videns  Matrem ,  &Difcipulumy  quem  dtligebat  , 
fiantes  . 

Comentari  S agro-Storici.         t  -  s^..-.  Rr    3       C  A- 
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capitolo  vigesimosettimo* 

ikllf  Sdir          dette  da  Crifh  in  Gmti  9  déU  fm  . 

«5$       Azientiilìmo  a  unte  ingiurie  il  cormcntaro  Gesù ,  per  l'atrocità 
Jl  ^c'dolori  rannicchiava  alle  voitcti  Capofopra  degli  omeri ,  per 

(.iinHvtu  quanto  PanguftiadcllaCrocc  glielo  pcrn^i-ii  .a  ,  (ìcomc  1  gHdinc  aS.  (i) 
*4sc,ri.    lirjqicia:  Extenfus tri  cuce ,  coìluw  memnnoyì  b  hutt, tdinatovium ,  mjìhnmt'' 
rosmeosi  e  con  tutto  ciò  anche  con  i'Aiumaiu  ic  i-v>bra,  tuttos'impieqaa 
pl^cil(apE«enioPa«lte.  bupctocchéconoTcendo,  checoo  taiNcfcd* 
kiaggiat»  che  allora  maggiornientc  conietteaoo  quegli  Oftimti  ia  crodh 
figgerlo,  vie piùirritavanolaGiiil^izia  Divina  a gadigarli allora ,  e  (pro- 
fondarli nell'Infì^rnoi  s'intcrjofeKgiunioroditcraj  cpcr  mollrarc,  che 
la  maggior  follecimdtne ,  ch'Egli  avefle  fu  quella  Croce ,  era  quella  $  la  pri- 
(x)  Prima  iDa  Parola ,  ch'Egli  intonafle,  fu  il  pregare  manifclèainente  per  eÌB;  fa) 
CHflo  io  TJter ignofi e ilUs^  t^uianefciuntquid  fidma .  Udì  l'adJolorata  Vergine  ivi 
Cro««.     prefente  quella  dolciilìma  voce  del  iigUo  a  favore  de*  Peccatori  i  c  pene- 
trando ciò  j  die  forfè  anche  a  Lei  volea  dire  »aoè Mater  i<inofie  tlUs ,  come 
qoirifletceiinConcefliplativoi  ^aflàiverj(Ì0*ile,che£IUÌiigi»CKduaca;^ 
fi?  issisi  ^^^^  ^^^^^  ^  ^  ^  Bonaventura ,  perdonò  pur'Ella ,  per quauimMs'appar- 
Oirfnj  A- teneva^  le  ingiurie  commcfle  contro  del  iiglioj  accompagnando  con  Jfe 
fue,  le  preghiere  di  Crifto  all'Eterno  Padre  ^  Ad  un'atto  cosi  JiobilediCa- 
$'Lwin.in  r.itifi  trovo  prcfcDteStcfanO  (  4  )  ed amnìrando  Ja  Clenscraa  d'un  tanto 
^^f*     Mcffia^apprefe  d'allora  dal  Tuo  Crocitìifo  MaeAroqueiia  Lesione  di  Proto- 
martire ,  che  poi  rei  Micò  nel  fuo  Martirio  a  favore  de' fuoi  Lapidatori ,  di- 
cendo: Domim  ne  it>ituas  tllts  hoc  peccatimi .  Non  tarda  in  tanto  il  valore  di 
qucda  Orazione  di  Crido  a  nioilrare  d  allora  U  Tua  efEcacta  i  arrefoche  al- 
lora Aeflpcotnindd  ad  imodi  quei  Ladri,  caogtaAdotoiiiGonfieflbfìe^  on^ 
Oit^»  zi  dìflì  in  Martire.  So  che  San  Vincenzo  fcrrerio  (5)  attribuircela  con-i 
miST^     verfionc  di  quello  Ladro  all'ombra,  che  fopra  di  lui  caufava  ^brac£K)dc-; 

ftro  di  Grillo  i  anziEchiocon^nxundoloUeno^  vi  a^ik^quclla  Profe- 
M)Kj..MKÌtÌA       diDaviddes  Mài»»  Omm^  vénmfiif4Ìlli^ì\ohiimèri^i  /j», 
aSHilS.P'^^'^f^^f^^^^"^^^^''  E  pipino  (7)(ogf^ìitgBti  Okkitìm^u^ufU^^ 
ijUÒd  hic  Latro fUit  ajperfus fangume ,  &  d(ju.i  detttrrentibui  a  latere  chri  fìi .  Ag- 
4*4ff"Ì^*  giungono  altri  E(pofitori,  (8)  cheneUa,converfioncdi  qucfto  Ladro  vi 
«*•       '  ebbe  ^run  parte  lSn(ercel!Ìo4i|ideU^  VcrdiO&iyi prefente ,  come  d  dirà  qui 
appreflb  .  Pifmadunquc  ,.>piÌÌ>  ciiò|MlfiMpeggioredelPakraj  vtcjk 
alla  Deftra  del  Crocififlb  Nazareno  ottenuto  il  primo  luogo  del  patihc^'^ 
ùOi  Leftde  uomo,  che  fi  era  fanciullo  aveacongli  anni  avanzato,  {9)  ed  invcc- 
chiaro  a  vivere  neladrouecc» ,  e  ne^Ii  omicidj  ■  Diftna  dico,  che  in  fenten- 
('°)  Pa<lreSiiam>.Gflèodoiiifbeoi«tode^iiiìì^^  che» 
f i'^jjf. li*  primd'effer  fatto prig^    avea  veduto,  confiefiRirc  Origaic,  (li-)  c 
**      forfè  anche  in  Lui  inqualche  modo  creduto  ;  riftertetido  ora  ad  una  tnnra 
(n)  Theo  Bontà,  fi2)auantotuilfeatire,  che prcgavaancfeea^ivore di qncq li ftcf- 
rh.  In  Lue     cljciìi«iikanoi.fi|)crÌuafeA'cfl«e  vc^^ 

anch'e^,  fecondoUieateittadtinoldffifmiPaQrìy  aveaprìmamorvionb* 


imer. 
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jó  per  fair©  MefTia.  Onde  in  cn\cncla  dc'fuoi  peccati^,  nonfolo  pubblica-  ^.C.  ?4. 
mente  lo  copfcfsrj  per  Figlio  di  Dio;  mafidicdca  convincere  l'oliinazione  Mar^o  . 
del  fuo  Compagno ,  che  pcrfovcrava  ancora  m  quelle  bcftemmic:  (  i^     J^^^  ^'*^' 
tu  es  cbrijlus ,  f.tk'um  f.ic  tmctipfum  y  &not.  ■  1^  ' 

156  Eranoqucfti  due  Ladri  ambi  egualmente  diftantidaCriftopcr  7. 
palmi ,  (  2  )  come  anch'oggi  fé  ne  notano  i  luoghi  con  due  coloiìnettc  :  fic-  (oRocchet. 
chèperla  viciiunzafacilitato  Difma  a  correggere  le  beftemmie del  Tuo  o- 
ftinaco  Compagno,  loriprefcfowf  ^/mW/o,  che  apuifa  de  Farifci  y  ed  in  tem- 
po y  che  più  duvej  temere  Z'utm  h  fua  dann>i:^ione  per  la  morte ,  che  \^lifo>vrjli.t- 
tfjy  cosi  malamente  lirapa-^z^affel  Innocente  Fif^lio  di  Dioy  tanto  piit  immeritevo- 
le d'una  tal  Croce ,  quanto  più  ejji  la  meritavano pe^iore  per  le  loro  commedie  [cel^         •  » 
ìeraggini*  Efcnzatcmanédifpade  foldatelchc,  che  come  vicine,  lo  ave-' 
rebbonopotutotrafigoerecon  nuove  punte;  (  5^  né  di  rabbie  d'Ebrei,  che  o)  sreiuin 
comeprefenti,  fe  gli  Kirebbono  potuto  levar  contro  a  finire  d'ucciderlo  / 
la  fola  lingua,  ch'avcafciolta,  la  impiegò  in  difefa dell'Innocenza  di  Cri- 
^ftoj  confcflando  in  pubblico  j  eflerc  ingiuftamentc  condennatoai  morre 
quel  Nazareno^  che  non  altro  pareva  aver  di  malo,  che  il  lafciadì  volon- 
tariamente crocifiggere.  A  queftc  voci  di  pentimento,  rralcfucangofcic 
racconfolandófi  la  Vergine,  come  quella,  che  ftava  fra  la  Croce  di  quefto  "^f^ 
Ladro,  e  quella  del  Figlio;  s'inrcrpofe  afuo  favore  apprcflb  di  Crifto,  co- 
me da  S.  Pietro  Damiani  riferifce  (  ^  )  Salmerone .  Anzi  riconofcendo  El-  (4)  sai 
lainqucftoDifma,  cfrer*egli  quello,  che  jj.  anni  prima  (come  con  Anfel- 
mo  I  c  Damafceno  fcrive  il  Padre  Efcobar ,  (  5  )  ed  il  Padre  Giovan  Grego-  Vin^pV**  '" 
no)aveanelleCampagnedi  Egitto  adoratola,  ccuftoditola,-  fi  diede  ad 
intercedere  dal  Figlio  la  di  lui  falvezza  i  impetrandogl  i  con  la  remiUìone  ciivinfcft. 
dp'peccati ,  quella  ampliflima  promelTa  di  Beatitudine,  che  gli  fece  allora  lo  "* 
ftefso  Crifto,  rifpondendo  alla  di  lui  C6)  preghiera:  HodiemecumerisinVa-  Krou°"d* 

tadifo.  Cioè,  che  in  quello  ftcfsogiorno  lo  portarebbe  agodere  nel  Seno  di  cìóle. 
Abramo  quel  Paradifo,  ch'Egli  vi  recarebbc  con  la  fua  prcfenza .  Onde  ha 
ragione  di  mcravigliarfeneEufebio:  (7)  Gallicano:  Quamcitù  «"'^  J/'J*'^'^*'^ 
VitSfiritMsSancìieruditio\  nondumvocatus y  &iam  eleHus;  nondum famulus y  Utron«*."* 
&famamfci<si  nohdumDifcipuluSy  Ù-jamMa^fler',  atque  ex  Latrone  Confef- 
for;  ccomcbencaggiugnc  (8)  ilNifseno.-  Etnacìusoccafionem,  vitamra- w  Nifwn. 
fuit  y  artefitrandt pukhrc  &  folerter  ahufus .  Ma  rafserena  la  meraviglia  San  M";;/r!  *^ 
Gregorio,  (g)  moftrando quanto  degnamente  fe  gli  convenne  iìpremio/,t.ji;7,^:J!: 
promersogli  da  Crifto:  InCruceclavimanus ,  pedefcjue  ligaverunt;  nthtl  p»- 
nts  ineoUberum,  mficor,  &  lingua  remanfertmt  i  tnfpirante  Deo  totum  illud 
Deoobtulit ,  quodinfeliberum  inveniti  utfuxtahoc,  (juod  fcriptum  c/i ,  cordi  *' 
crederei  ad  fufi/tiamy  ore  confiteretur  ad  falutem .  OndeDrogone  (io)  yi^t-  'ìfSc^m. 
cacca  quefìo  nobiliflfìmo  Elogio:  In  te,  Beatifjime  Confeffor ,  &  Martyr  ,  i^omVi'»™'. 
de  totius  Mundi  fìerilitate  {idei  reliquias  collegit  chrifìus  ;  tu  fugientì^us 
Dtfcipuìis  ^  &  Vetro  negante  ,  Cornei  &  Socius  VajJ:onis  eim  fieri  gavifup 
es  ,  Tu  Vetrus  in  Cruce  fuifti  ,  &  Tetrus  in  Domo  Caiphx  Latro  .  Tàm  ^ 
Jm  bic  Tetrus  Latro  fuit ,  qitàin  dOi  intus  latitans     Chriftum  foris  negs^  '*»'*^  , 
wfti  &  ideò  Tetrum  pracefit  in  Taradifum  .  E  con  ragione  ,  cfice  (  X  i  )'fcra^u!!lu 
Agoftino,  precorfe  anche  a  Pietro  nell'entrare  in  Paradifo}  perchè  Pie- 
tro  contuicochc  avefse  per  tanti  miracoli  conofciuto  per  Dio  il  fuo 
Maeiiro>  pure  lo  negòi  maquefto  Ladro  loconfcfsa  per  Dio  in  tcm- 
l     é  Rr   4      po  , 
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po>  quando  appena  lo  porca  conofcere per  Uomo:  SuppUciis  quodammodv 
Marzo  •  contradtceniibus  . 

2  57  Pendeva  in  tanto  per  gli  occhi ,  anzi  diflì  per  lo  trafitto  fuo  cuore, 
dal  Figlio  la  Madre ,  e  più  di  tutti  gli  Altri  vicina  alla  Croce  ;  a  difpetto  di 
quell'angofcie  j  che  da  per  tutto  opprimendola,  la  coftringeanoa  venir 
(.)c»rn«t.  meno  in  ogni  fguardo.  Arnaldo  Carnotcnfe  (i)  non  può  dcfcriverc  con 
rei.dcB.v.  piùveririmiiitàelacoilanzadelU  Vergine  in  quelle  angofcc,  edii  gran 
dolore  in  quefta  fua  medefima  collanza  :  Ve^us  matcrnum  imuianitate  dolor is 
oìcatur:  fufpirat  intrtnfecùs  ,  &  erumpentes  revocai  Ucrymas  i  (7  eòamplius 
anxietas  inttmefcit ,  ijuòprohibeturegredi^  &  per  lamenta  ^  ludufque  diffol'vi , 
Emergebant(juidcmaU(]uandogemitus  y  fed  increpati  reprimebantiir,  &  collide^ 
bantje  invicemintrorfum  i  eratque  in  ^nimaillatempe Ras  valida  y  occurrenti-  ' 
hMsjibiprocelliSy  &  (juafi  in  far  tacine frixismedullis  y  ebulliebant  amaritudines  , 
quas  excoquebat ,  &  coagulabat  exacerbatto  perfeverans .  Tantoché  fu  rivelato 
f«)Ser.An.  aS.  (i)  Brigida,  efl'ereftato  un  continuo  miracolo  il  non  morire  fra  tan- 
ti,  e  tanti fpafnni ;  afcgnocheloftefl'ofuo  CrocififloFiglio,  ancorclica- 
gonizzante ,  fi  diede  a  compaflìonarla ,  e  quafi  a  Icordarfi  dcTuoi  tormen- 
ti al  rifkflb  di  auefti,  che  pativa  per  compaffioncdi  fua  Madre,-  ecco  il 
BrVs" h^i'.        rivelato  dalla  medefima  (  ;  )  Vergine  :  Ego  etiamfui  propinquior  Tj  in 
«•        '  Taffwne  i  necfeparabarab  Eo .  Ego  {labamvicintus Cruci eiusi  &ficuthocgra- 

viiis  pungit ,  quod  viciniùs  eSl  cordi  ;  fic  dolor  ejus  gravior  erat  pra  c£teris  Mihi.  \ 
Cumque  rtfpexiJJetadMedeCrucCy  &EgoadEumy  t  une  de  oc  idi  s  mei  $  quafi  de 
venislacrymxexihant  ì  &  cunijpfe  Me  cernerei  dolore  confeèf.m  j  ifi  tantum  a-  ; 
maricabatur  de  dolore  meo  y  (juodomnis  dolor  vulnerum  fuorumevat  quafi  fopituf 
prad  dolore  meo ,  quem  in  Me  <vtdebat .  In  altro  luogo  lo  ftefio  Crifto  non  fole 
fpiegailfentimentofuddetto,  che  provava  per  Tangofcc  di  fua  Madre  j  j 
ma  anche  defcrive  il  dolore,  e  quafi  vacillamento  nella  FcdedcTuoi  affc- 
Njin  Exin- lionati  :  (4)  Cionquefic  dolorofusjìareniy  aperui oculos meos ^  &vidi  Matrem 
i»s.<i- j  ».    meam  Jìentem  ad/ìart  i  cujus  Cor  plenum  erat  amaritudine  i  cujus  omnia  membra  di' 
rigucrant,  &palluerant;  cujufve&amaritudoplus  Mecruciabat,  quam  meuni 
proprium.  Vidtetiam  ^micosmeosin  maxima  anxietate  effe  i  quorum  quidam 
quafi  dubitabant  j  aliifervabant  Fidem,  licci  nimium  turhabantur.  Tantoché 
fj)«up.in  una  delie  caufe  principali  j  perchèEgli  fudòfangue  nell'Orto,  dice  (5) 
Matth.:7.T.  Cornelio  a  Lapide,  eficrc  fiata  il  pcnfarea  quefio  gran  dolore  di  fua  Madre 
fotto alla  Croce.  Efiiper  Lui  così  tormentofa quella  incfplicabile  ango- 
rfc)Pa(BnQifcia,  ch'Egli  medefimo  (6)  rivelò  alia  Beata  Battilla  Veranada  Came- 
•porf  ^^11;  tino  j  aver  più  volte  pregato  l'Eterno  Padre,  che  gii  avefie  raddoppiato 
A^c^Maru  tutti  i  tormenti  più  di  quello,  ch'era  per  foffrire;  purché  non  fi  facefle 
p.i.r«acx.7.  pj.Qy^^g  ^     Madre  un  tanto  ccccflb  di  dolori  ;  ma  acciocché  morifle  fenza 
^,    .   confolazione  alcuna ,  fegli  era  anche  negata  quefta . 

3  58  Sicché  mentre  cosi  piace  all'Eterno  Padre ,  piega  rubbidientiffimo 
Figlio  dalla  Croce  gli  occhi  fanguinolenti ,  a  compiagiicre  quella  fua  afflic- 
tiflìma Madre .  Come  feguifle  quefta  amorofiflfnTja  rifguardata  del  Figlio y 
winrev.s.  lo tacconta la  ftcfla  (7)  Vergine;  Tom  fanguinolentus erat  Filsusmeus,  ut 
Bri».  1.4.  e  I/j/eMe  adflantem  Cruci  ridere  potuerit  ,\ifi  fangume  expreffo  per  cilto^ 
rum  compreffionem  .  Onde  con  più  compreflioni  di  ciglio  fattofi  far  largo  dai 
fangue ,  che  gli  fcorreva  dal  Capo ,  apri  le  pupille  a  compatire  le  anguftic  ài 
ima  Vergine  cosi  iSììiu*  Suva  EiU non fotcp  alla  Croce,  come  Alcuni  pen- 
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fano;  ma  per  quindici  palmi  diftaiirc,  (i)  come  fi  difl'e  di  fopra ,  per  la  ^.c.;4« 
proibizione  dc'Soldati,  cdirincontro,  fri  la  Croce  del  Figlio,  c  del  buon  Mam^  . 
Ladro,  con  la  faccia  volta  all'Oriente ,  per  così  tenere  di  continuo  i  Tuoi  [^^j^;^^^» 
amorofiflfìmi,  e  compafTìonevolilguardincirarpetto lacerato  del  Figlio  , 
che  guardava  vcrfo  l'Occidente.  E  per  venerazione  di  quefto  luogo,  vi 
fabbricarono  poi  i  Fedeli  una  Cappella ,  che  corrilpofc  al  muro  del  Tempio  ' 
del  Santo  Sepolcro,  (z)  Cosi  ella  pendendo  con  l'Anima  Crocififla  a  glifi  )Pipia, 
fìcflì  Chiodi  di Crirto,  l'obbligò  a  confolarla  fra  tante  anguftie,  emofh-a-  ^'*'*'* 
relafollccitudine,  che  anche  moribondo  provava  d'una  Madre  cosi  ama- 
bile .  Onde  chiamatala  col  come  non  di  Madre ,  per  vie  (  5  )  più  non  trafig-  i,'.Lnin*it 
gerla  con  la  renerezza  del  titolo;  ne  col  nome  di  Maria,  (4)  per  privarfi  j^/^'.''»'^'" 
Egli  anche  della  dolcezza  di  sì  bella  pronunzia  ;  ma  Colo  col  nome  generico  ^  *  'j^^y,})' 
di  Donna,  (cioè  Madre  univerfale  di  tutt'i  Credenti)  le  additò  per  Figlio  virnn"  i.ù 
in  fuo  luogo  il  fuo  dilettoGiovanni  ivi  prelente  ••  (  s  J  Mulierecce  Filius  tuus  ,•  fT'rTena 
ed  a  quefto  comandò,  che  la  trattale  da  Madre:  Ecce  Mater  tuj .  San  Ber- oifto  in' 
nardo(6)ponderandoqueftadolorofa  permuta  di  Figlio  fatta  a  Maria  jf^^ietLcn. 
cosicompatifceinquefto  fatto l'acutiflìnio dolore  d'una  tal  Madre:  Quo-  •••stcìi. 
modonott  tUiim  affediuofifjmam  ^nimam pertranfiret  h<ec  auditio ,  qu.nido ,  cir  no- 
ilra ,  licèt  faxea ,  licèt  ferrea  perfora fola  recordatio  fcindit  ?  Tantocchè  a  fenfo 
del  (    Damafceno,  mai  meglio  d'allora  le  convenne  il  titolo  di  Donna  da-  (?)  Oamifr  ,- 
tole  da  fuo  Figlio  :  Quia dolores ,  eiuoseffu^it  parturiendo ,  fuhflinuninCrmeYiÀdoàxxo. 
compatimdo.  E  Landolfo  (8}  con  più  diftìife  ponderazioni  deferì  ve  il  tor- lj„.ioi 
rcnte  di  quelle  nuove  lagrime ,  che  a  quelli  compafTìonevoli  accenti  di  Cri-  v^*-^!- 
fto  replicarono  dagli  occhi  e  Maria,  e  Giovanni;  ilchc  tralafciando  per 
brevità,  rapporto  folamente da  lui  (per  conferma  di  quanto  ho  detto  di 
fopra)  ladelcriziònedeldolorofofito,  nel  quale  ftava  ed  il  Figlio  Croci- 
fiflo  da  i  chiodi ,  e  la  Madre  inchiodata  dal  duolo  :  Stans  autem  Dominus  m 
Cruce,  faciemverfus  Occtdentemtenehat  fed  Maria  ^  ù'Joannes'verfus  Orien- 
ietnadchrifli  faciemrefvkientes ,  ìugiterUcrymas  fundekint .  ^nde non  fletti 
Beata  Vir^o  fub  Cruce  ad  ^cjuilonem ,  ut(juidam  fahulantur ,  fed  cantra  facietn 
filli  ad  Orientem ,  aliquantulUm  tamen  declntans  ad  ^uflrum  j  monjiratur  enim 
locus^  Cr  a  Fidelibus  veneratur ,  ubi  cum  aliis  mulieribus  Ipfa  fletit .  Sopra  di 
ciò  Santa  Brigida  (9)rivcla:  Vidituncejus  Matrtm  nuxff/ffmamy  quafi  /re- 
mentente  & femimortuam ,  quam confolabanturj canne s ,&aÌieSororeseìus ,quit  '^'"* 
tunc fiabantnonlongè aCruce ad  partemejus dexteram  .  Quefta  dolente  Sta- 
zione  della  Vergine  non  fi  deve  fupponerc  così  fiffa  femprc  ad  unpofto  ,         •  • 
che  non  fi  debba  anche  intendere  alle  volte  mutata  in  altro  fito ,  per  la  gran 
vemcnza,  ed  agitazione  del  dolore,  chefofFriva,  come  notò  (  10)  Euri- Co)Bwh.iii 
mio,  dicendo:  Vtfceruminflammatione ,  yudxorumvincentetimortm^  /òr/a/- dh'^IhVo" 
feetiamCrucemcircutjfe ,  cùm  propter natura:  aculeos in eodem  loco  manere  non  ^p^'f^:,^'■' 
pojfet  .  E  ciò  pare,  che  fi  confermi  col  Tefto  degli  Evangclj  ;  attefochc 
(  1 1  )  San  Matteo  fcrive  :  Erant  autem  ibi  Mulieres  multa  a  longè ,  inter  quas , 
trat  Maria  Maddalena ,  &  Maria?  acobi ,  &  Jofeph  Mater  ^  <j-  TAaXer  flionm^ì'^u 
Zebedfti  lo ItcflbconfermaS. Marco,  (11)  eS.Luca;  quandochcS.Gio-(„>Mire. 
vaiini(  I  ?  )dice:  Stabant  autemiuxtaCrucemfefu  Mater  ejus ,  &SororMatris 
ejus  Maria  Cleophte ,  &  Maria  Maddalena .  Ed  io  oflcrvo .  che  fra  quelle  Don-  ì"»'w» 
ne  ,  che  li  primi  tre  Evangelifti  defcrivonodiftanti  dalla  Croce  non  vi  è  no- 
minata  la  Vergine  i  ma  folaracnte  c  nominata  da  S.  Giovaimi,  quando  dice, 

che  . 


1 


^54  Terza. 

'  ,  '  ^4.  che  quefte  Donne  erano  vicine  alla  Croce  ;  d'onde  cavo,  cfjc  la  A'crgiW 

H^Lzr^o  .  Iktte  Tempre  viciniflìma  al  Figlio  per  quanto  le  fu  penncflb,  non  oftantc 
che  l'altre  Donne  alle  volte,  fecondo  le  contingenze occorfc,  fc  nefoflcro 
(1)  Aug.i.t.  diluncate  per  la  gran  calca  del  Popolo ,  come  fpiega  Agoftino,  (  i  )  S.  Tom- 
E»»nBei.D.  mafo ,  Lirano,  Janfcnio,  eKibera. 

w.Rilir'     139  Correva  già  lorafcfta  di  quel  tribulato  giorno  come  fcrivono  (2) 
(.Vm«m7.  gliEvangelilH,  quando  ofcurandofi  il  Cielo,  fi  ottenebrò  la  Terra.  Nel 
che  dobbiamo  con  gli  Efpolìtori  fpiegarc  (per  intelligenza  di  chi  legge  ) 
(iVjo.'iV«V- quella difcrepanza,  cheaprima  viftamoftrano  gli  Evangelj  nella  detcri- 
(4;M*rc.ir.  zionedi  (5)  qucfk'orc.  San  Giovanni  feri  ve,  che  quafi  nell'ora  fcfta  Pila- 
(?)  Hier.in    condannò  Grillo  a  morte;  quandoSan  Marco  (4)  dice,  che  nell'oradi 
Fi»i.77.     terza  fu  Egli  crocififlb.  Si  applicarono  con  tutta  diligenza  gli  antichi  Pa- 
dri nel  conciliare  qucfta  difcrepanza  di  Evangelifti  ;  tantoché  San  Girola- 
nio(5)pensò,  che  fofle  corrotto  il  Tefto  di  S,  Marco.  Più  di  tutti  vi  fi  af- 
faticò Sant'Agoftino ,  come  può  vedcrfi  nel  libro  terzo  de  Confenfu  Ev.tnger 
Ufìaruiriy  nel  capo  decimo  terzo  afl'ai  lungo  fopra  qucHa  marcria  ;  e  cor.-i 
chiude,  che  quando  San  Marco  ft  rive,  che  Crifto  fu  crocifirtonellora  ter- 
za, intende  della  verbale  crocitìffione,  che  nell'ora  terza  ne  fecero  gli 
brci,  gridando:  Crucifi^e,  crtuifi^eeimi  e  che  quando  San  Ci iovan ni  feri- 
ve,  che  Crifto  fu  condannato  quafi  neirora  di  fefta,  queftora  di  fefta  è 
computatanon  dal  principiodel  giorno,  ma  dall'ora  nona  della  notte  an- 
'  recedente,  quando  Crifto  era  llato  condannato  dai  Pontefici  in  cafa  di 

i^.  Caifas^  Epcrmoftrarc,  che  fin 'allora  fra  quegli  antichi  Dottori  non  vi 
.  craftatafopraqueftadifficultàaltra  migliorefpiegazione  ,  così  (óggiunge 

ilmcdcfimo  Agoftino:  Ojhndetu  aliter  quenudmodum  fieri  utrumque  potuf" 
ritj  &UbentiJ]imè acqutefcito^f  noHenrm  fententiammeam,  fed  Evan^el/i dili- 
go veriutem  .  \Atque  uriti jm  etiwi  plures  ab  altis  invenianlur  huius  exitus  qu^e- 
liionis;  qttoddonecfiat,  uteremecìtmiflo,  ftfl.icet;  fi  enim  nullus  alius  exitut 
potuerit  mveniri ,  folus  ifle  fufficiet .  si  autempotuerit ,  cùm  dcmonfìratum  fue- 
ritj  eligemus,  E  iovk  che,  fe  il  fanto  Dottore  oggi  viveffe,  non  lafccrcb- 
ij»  di  eleggere  la  feguente ,  e  più  propria  fpiegarioue ,  fcguita  comunemen- 
te datutti  i  Moderni» 

240  Per  intelligenza  della  quale  fuppongafi ,  che  apprefìfo  gli  Ebrei  u- 
comcl'orc  della  notte  fi  dillingueano  (come  altrove  fi  è  detto)  in  quattro» 
(8  )  Mitth.  (  (5  )  vigilie,  ed  ogn'una  conteneva  tre  ore,'  cosiparimentc  l'ore  del  gior- 
ni'»!*     no  (ìdiltingueano  in  quattro  p;trti,  cioè  Prima,  Terza,  Scfta,  c  Nona  v 
ed  ogn'una  conteneva  tre  ore.  Ciò  fiippofto  -  quando  San  Giovanni  di- 
ce, che Criftofu condannato  quafi  nell'ora  Scita,  intendcdire,  chean- 
;  coranoneracominciataladettaScita,  machegiierairafcorfalamaggior 
parte  di  Terza  >  dopo  la  quale  dovca  cominciare  Sefta .  E  quaiido  S.  Mar- 
cofcrive,  che  Crifto  fu  crocififlb  nell'ora  di  Terza,  intende  dire,  che  fir 
crocifilTo  nel  fine  di  Terza,  quando  già  ftava  per  cominciare  Sefta  >  come 
in  fatti  dopo  che  fu  crocififlb,  cominciando  l'ora  di  Sefta,  cominciarona. 
f  anche  le  Tenebre  fopra  la  Terra,  ficome  con  San  Matteo  fcrivc  lo  fteflb  Sani 

I  »    Marco  .  Et  fatici  bora  fexU.  tenebm  fitl^e  funi  fupet  smivef^'Serram  y 

f7)toe»ir.  ufqu^  jdhoram'Honam .  ChelepofSan  LliCa  (7)  feri  vendo  qocftc  medcfi* 
^)M.id.in  me  Tenebre,  dice.  Erat  autem  firè  hovA  fixta  ^  cr  Tenehr*  fjiéìx  fwif  ; 
'  yI^"''  ''"  cosìrifpondc  C^y  Maidouj^tp:  ^d^^iipjtrè^  utjukmni^  Lim  tmpur.  de^ 
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fcribmutj  &  non  nugni  refert  ^  prACisetemporis  puìicium  notare.  In  quanto  ^,c.  54. 
poi  a  qiit'ftc  tenebre,  Cornelio  (i)  a  Lapide  iiima,  che  follerò  comin- Mar^o  . 
date  con  la  Crocifiilìoiie  di  Crifto  ;  ed  in  confeguenza ,  che  tutto  quello , 
che  occorfe  nella  divifionc  delle  vcfti,  e  Parole  di  Crifto  fino  ad  ora  dette 
in  Croce  j  ftimachefofTc  fegii ito  fottoquefte  Tenebre  .  Dal  TertodiSaa 
>latteo.  San  Marco,  e  San  Luca  lì  cava  ,  che  tutto  l'antedetto  foflfe  fe- 
guito  prima  delle  Ttiurhre  ;  tantoché  Jan  fcn  io,  (2)  Maldonato,  cBar-( 
radoftimano,  che  Crifto  per  qualche  breve  fpaz  io,  quanto  baftafle  a  dar 
luogo  a  tutto  l'antedetto ,  ftava  di  già  pendendo  in  Croce  ;  c  che  poi  co-  ''*^'»- 
minciarono  le  Tenebre.  E  ciò  fi  conferma  dal  vedere,  che  i  Manigoldi 
dopo  di  averlo  croci fiflb,  fi  ginocaronoa  dadi  le  fucvcfti  ;  ilché  non  ave- 
rcbbono  potuto  fare  fortoalbujodcnfiflìino  di  quelle  Tenebre,  che  dallo 
fteflb  (  5  )  a  Lapide  cosi  vengono  defcritce  .•  Hìc  antem  Sol  piene  fuit  obfcura-  (1)1  Up.ih. 
tusy  itJutdenfaTenebraeffentinTerìLi  i  qitales  fuereTenebra  JE^ptix  indu- 
B/e  a  Moyfe.  Onde  cosi  conchiude  il  citato  (4)  Barrado  :  B^fpondetut  ì  (4)Barrai.» 
Domìnutn  crucifixumeffepropè  finem  bora:  tertia  ^  (^w*»  ut  fupradiximus ,tres 
horas  coììtivi'bat)  paulò  ojitehoram  fextami  ideòtfue  dtcicrurifixum  hor.t  tertit^ 
^hora  fextJi  dictturcrucjfixushoratertUj  durante,  nonJum  fintti;  (Erbora 
fcxtajam  feqv.ente ,  &  approptnqujnte .  D/cimus  pra.terea  Ecclypfim  SoUt  bara 
fexta  contigtffe  ,  ut  Marcus  ait,  fortèpofialiquod  tempus  crucifixionts .  In  ilio 
enmtrmporis  fpat/o  y  ijuod pracejj:t  fextamhoram ,  &  fequutum  ejl  Cbrifh  fam 
pendente  ex  Cruce  y  potuerunt  Miìites  vejUmenta  dividere ,  &  fortes  mittere  > 
potiterunt&prjcteremtes ,  &aliiChri/lo  illuderei  potuit  Dominus  Matrem  , 
Difcipulum ,  &  Latronem  alloifui .  ; 

241  Cominciata  già  l'ora  fefta  di  quel  funeftiflruno  giorno,  il  Solcdan-^r^  •f-i^ 
dofegnodimeUiziaperrAgonia  del  fuo  Creatore,  prodigiofamente  fi  '  * 
ofcurò  del  modo ,  che  fi  dirà  appreflò ,  ricoprendo  di  tenebre  tutta  la  Ter-» 
ra,  come cavafi  dagli  Hvangelifti:  Et  tenebra  faéU  funt  fuper  univerfam      -  • 
Terram.  Nel  the  fcbbcnc  con  Origene,  (5)eLirano,  Maldonato  ftima  »(,)^„o- 
che  gli  Hvangelifti  qui  vogliano  folamcntc  intendere  per  tutta  la  Terra  de-  *^^]|. 
glitbrei:  bcnficonofce  da  tutti  quanto  quefta  fpicgazione  fia  impro- li  Matt*..?- 
pria;  attefochèfecosi  fofTcftaro,  avcrebbonofcrittogli  Evangelifti  •  Su- 
per univerfam  yudxjm ,  come  in  altre  fimili  circoftanze  fcrifiero  .  Onde 
non folo e  univcrfalcrcntenza di  tutti  i  Padri,  che  quefte  Tenebre  foflero 
ftare  per  rutto  il  Mondo  >  ma  anche  fi  conferma  dal  vedere,  che  i  Roma- 
ri  ne  notarono  ncMnro  Annali  il  fucccflTo,  comedicofa  ftupenda,  ficome 
fcrivc Tertulliano 6)cdEi:fcbio.  AnziDionigio  Areopagitatrovandofi 
in  tliopoli ,  Città  d'Atene,  non  folo  ne  ammirò,  ma  ne  tcHihcò  poi  il  mera-  c"  ••  lufcfi*. 
vigliofoavvenimcnrorcrivcndo  a  Policarpo  ;  raccontandogli  com'egli  fi '•»■•=•*•'*'*• 
trovavai^fiemc«.on  ApollofaneinEIiopoli,  quando  accadde  quefto  non 
mai  veduto  Ecclifl'e  *•  (  7  )  Eramus  unà  ambo ,  &  flabamus  ad  F.liopolin  ,  oc  cer-  oionrf. 
ttebamusi  necopinUo,  cùm  Luna  fenoli obiiciebat;  ncque enim  coniunfiionis 
temporiserat  ;  rv.rfimqvecumeidem  ab  bora  nona  adVefperum ,  f e  medile  Solis  li- 
nex praternatura ordincm  opponebat .  Lo  fteflb  Areopagita  ammirandone  la 
ftravaganza  fuori  ogni  ordine  di  Natura,  proruppe  in  quella  tanto  decan- 
tata protcfta:  ^ui  Deus 'Njtura-  patitur  yaut  Mundi  machina  difJolz>itur .  An- (s)  siiweiu 
zi  (8)  Michele  Sincello  feriva ,  che  allora  il  medefimo  Dionigio  difle  dìoS  pì.* 
pubblicamente  a  gli  Areniefi  ;  Z>£<U5  IG'N^T'US  in  carne  patitur  ;  che  ^Ì2i.Ì! 

però 


Mirilo.  poiSanPaolo  (x)  fi  fervidi  motivo  a  convertir)  u  così  tiene  il  citato  Sin- 
Aa:  17.  celio,  Ugooe,  Urano  ^  eSaa^hez^  citati  da  (2)  Cornelio  a  Lapide,  e 

siwàn  Aifc         Vagava  in  tanto  Torto  a  quell'ombre  (  5  )  fcapeftrato  tutto  rtnfeflP 
llìVidixtiO,  come  confefsò  il  medefimo  Lucifero  a  S.  Martino,-  (4)  aggiungendo, 
Tu^jf  M* ch*egli  fteflb  vi  venne  in  perfona  j  per  mover  l'ultima  battaglia  contro  di 
{♦>iWiuuf  Crifto;  fino  ad  attaccarfelifu*!  braccio  finiftro  della  Ctocc.  Così  i!  tutto 
mJJmì.'  rircrifcedall'IlioriaiSooIafticaGugliclmo Pipino StJJ.7.A.n2Ì  che Criftomc- 
Uì."s^mI" defimochiaramentecosilo confermò a(5)S. Metilde^dicendole.- Tiglimirari  - 
mi.i.iK-u'p    cogitattones  impugnent  ctan  fis  in  meapr(xfentia](jHi.i  ^  mhniats  me  tentabatf 
cum  proptn  te  ^enàermin  Cruce.  Ondemoltoapropolìto  vapenfando  il 
Ferrerio,  riferito  dal  medefimoGiovan  Gregorio,  che  l'affa  n  nato  Gesà- 
ancorché  pendente  fcmivivo  dal  patibolo,  quafi  per  difenderfi  come  Uo- 
mo da  quelli  aflalti,  intuonafleil  Vatertwfleri  ed  avendo  recitato  in  filen- 
zio  tutta  la  detta  Orazione  Dominicale,  alzaie  poi  nel  fine  la  voce  nella 
prontniEiadiquefte ultime  parole:  Et  n*  nos  huMcas  mttntathmm:  tutto 
pernoftroefenipio.  EfebbNeneècerto,  come  dagli  Evangelifti  nota  Fran- 
cdcoLuca,  avere  per  lo  più  il  Crocirillb  Nazareno  pafìTato  in  fìlenzioque- 
ftetreore,  che  pendè  vivo  nella  Croce;  è  però  certiflìmo  non  aver'Egli 
(ceti  verb.  paCfatoIe  in  ozio ,  ma  tutte  (  ficomc  bene  fcrive  il  (  5  )  Cardinal  Bellarmi- 
(ìyEjlwnt^^)  in  orare  al  Padre,  conlebocche(7)di  547j.piaghe ,  chealincuag- 
•  gio di  fangue gridavano  mifericordi.i  nel  Tribunale  di  Dio  .  Anzi  le  vo-. 
AJatih..?.  glianio  crederne  a  gli  Efpodrori ,  non  folo  Egli  recitò  il  Salmo  vcntcfimo  , 
«)j^p-in  chccomincia:  Detu,  DfusnuHs ^qiuremedereU^uifli jCometicnc(S)ila.- 
fSr*  "^'pide;  ma  tattici  altri  noveSalmt&guentì,  fino  a  quelle  paròle;  Inmanns^ 
tuas  commendo  Spint^meìm ,  che  pronunziò  ad  alta  voce ,  ficome  avea  fat' 
to  ne!  principio  dicendo  :  Deut ,  Deus  meus ,  quare  me  dereliquifli  ?  Onde  Al- 
()  jo.Gfes.  berto  Magno  apportato  dal  citato  (5^^  Ciò:  Gregorio  cosi  fcrive .  T(^bunc 
uiiS^dmorem:  Deus,  DeutmettSy  Sdwmlegit  i%o.  verfus ,  qui  funi  ah  hoc  lo«5 
l^fUlnw^  ufque  ad  ifhmverfum:  Inmanustuas  Dm/ne  commendo  fbiritum 
<•,,)  pip,  ae  nietm .  Sicché  Guglielmo  Pipino  (  i  o  )  confermando  lo  fteflo ,  dice  che  Cri- 
fto  intonando  ad  alta  voce.  Deus^  Deus  meus  quire  me  dereliquifli  ì  feguiin 
filftuio  tutto  il  fuddctto  Salino ,  con  gli  altri  nove  Salmi  feguenti ,  che  fo^ 
niki  Bàiàmsngiim :  Domini^  Terra,  &plenitiub trust  y4d  tt  Dommk^ 
wvianimammeam:  yudica  me  Domine,  quonimego  :  Dominus  illuminatio 
mea:       te  Domine cUmabo:  Jf^'erte  Domino  filii  Dei  :  Exaltabo  te  Dmhte  : 
Inte  Domine  Jperavi:  fìnoal  fedo  ver fetto  di  quefto Salmo,  cioè:  m  manus 
$uaf  cammemio  JpirìiMm  wiemm  ilcbédiifeadaltà  voce,  come  fi  ha  da^i 
Evangelifti ,  e  come  (i  diri  qui  apprefTo .  Onde  fopra  ciò  così  fiegae«tllRr 
il  citato  Pipino:  Ex  quo  p^tet,  quodefl  vddedrvotum^  &  Deo  accrptiff}- 
mum ,  dicere  tllosdecemTfJmos  ad  honorem  Domtruca  TjJliomsy  qui  etiam  ad 


24  ^  Durarono  per  tre  ore  (11)  quelle  tenebre  ;  fi*a  le  quali  quell'opinato 
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ga  a  S.Brigida  (i)  la  gran  battaglia,  che  l'ottima  compie  (lionc  del  Tuo  ^.c.  ^4. 
Corpo  facea  con  la  Morte ,  prolungandofi  in  queftaguifa  vie  più  i  iìioi  tor-  Mjt'ì^o  . 
menti  •  Cor  meum  plenum  erat  dolore  ;  quod  quia  recenti/fimo:  natura  erat,  ù"  opti-  i)foExtr»- 
TM ,  ideo  dolor  quandoque  de  nervis  exibat  ad  cor  ^  &  iterum  a  corde  ad  tiervos  ;  ^" 
& fic  augebatur  dolor ,  &prolungabatur  mors.  E  la  Vergine  confermando  Io 
{lcfro(  2  ) cosi  rivela:  EtquiaCorejuserat  recentijjìmum y  &  optimum  ^  ^«'-^  OMn  Rwe- 
compaginatum  de  optimi  natura.,  proptereàcertabantinter  fe  vita  ^  &  morsi 
ficamariìispotvahebaturvitainterddores.  Sicché  approflìnundofi  gii  (^)rj.^,^ 
ora  Nona  ,  cioè  la  vigefinia  prima  di  quel  giorno ,  alzò  quella  ^ran  voce  al  ♦i.vi  w!ir! 
(4)Padre:  Deusmeus,  Deusmeus ,  ut  quid  dereliejuifli  me  ?  quàii  Ci  micrc\z(-  u}  tjg,ra 
le,  come  Alcuni  rpicgano,  che  non  gli  foflc concerto  più  tempo  di  mag- cJifto*  ni 
giormente  patire;  o  fecondo  ftima  Origene,  fi  lamentò  per  lo  poco  nume- 
rode'Prediftinati,  che conofccvadoverfi approfittare  della  fua  Morte;  o 
finalmente  j  fecondo  il  fenfolitcrale,  e  proprio,  efclamòqui  Crifto,  co- 
llie Uomo  tormentatiffìmo ,  al  fuo  Etemo  Padre ,  che  lo  lafciaffe  così  dura- 
re in  una  pcnofitàinefplicabilc  di  tanti  dolori  .  E  fu  così  compaflfìoncvolc 
qiieftavoce,  che  fua  Madre  imprimendofcla  nel  cuore,  in  tutto  il  reftodi 
fua  vita  non  potè  mai  perderne,  ofofpenJerne  la  memoria,  ficome  Ella 
C5) rivela:  C>i{amvocemEgo ,  donec adCAlumveni ,  nunquamoblivifctpotui ^  (^^^^j^^^^^ 
ijuia  plus  excompaffonemea,  quàm  [uapurmotus ,  protulit.  Tunc  color  mortis  ^- ^'^i- 
tnp.nttbus ,  inquibusprtefanguineafpii  ipotuitj  accejf  ty  dentibus  maxilU  in-^'^'' 
hacferunt.  Cofìx  vero  attenuata  ^  dmumerari  poter ant.  Venterautemconfumptis 
jamhumoìibus y  dorfo apphcatu,- i  &famnaribus attenuatis ,  cùmcorpropè  fcif- 
fìontmtffety  totum Corpus  eiuscontremuit .  Ma  quell'infernale  plebaglia  nel 
fentirequefta  Voce  di  Crifto^pronunziata  in  lingua  Ebrea ,  e  Siriaca:  Eli, 
£//,  hmafabacihani ,  (attefochè  Eli  ^  è  parola  Ebrea,  J^mafabaclani  òSi- 
riaca)  e  non  praticando  effìquefti  linguaggi,  ripigliarono  dicendo, 
re  Gesù  invocato  gli  (^utid  Elia,  chiamandolo  in  fua  d/fefa.  Qui  Silveira  (6)(i)snr.i$ 
fcuopre  un  nobile  miftero:  Duo  priora  verba  y  Eli,  £//,  Hebraicafmt }  po- ^^-"'f' 
Rerioraverù ,  Lamb.tfabatìhani ,  S  yriaca'y  ex  quo  pondera  y  quòd  quatuordiver- 
fa>  figurai  infervierunt  ad  myfìeria  càlvarii  j  tres  in  titulo  Cruas ,  Hebraica ,  Gr<e- 
cay  &I^itina'y  &hic parità  Hebraica,  &Syriacay  per has quatuor linguas  vo- 
cabantur  adchrifìumquatuorOrbispartes^cum  fuis  nationibus;  Hebraica  verò 
bis ,  ad  dcnotandum  duritic  m  illtus  Vopuli ,  quifemel ,  ac  iterum ,  &  multipliciter 
achrtflovocatusy  renuit  veniie .  E  benché  quefti  Soldati ,  eCrocififfori  in- 
tendeffero  con  altro  fcnfo  quefte  fuddettc  parole  di  CriDo  ,•  non  perciò  tra- 
boccarono in  quella  peggiore  fcellcraggine ,  nella  quale  poi  proruppe  Cal- 
vino co'fuoi  feguaci ,  argomentando  falfamentc  da  quefte  m iftcr iole  quere- 
le di  Criflo,  difpcrato  lo  ftclTo  Figlio  di  Dio;  non  volendo  intendere  Far-  MMtUim 
cane,  comecon  la  comune  de'Padri  glielo  infegna  (7)  Maldonato  -  "Pro- ^tfiijimtt, 
ptereàergoChrislusefusVfalmiexordiumufurpavit,  utdocerety  ffeumefeChri-c)\1^^fl  ^ 
ftum,  dequototus  illeVfalmusloqueretur.  m'aI'  tr 
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guinolcntaqucl:  (B)SitiOy  che  mi  fa  dubitare,  fe  quefta  fua  fetcfia  di  p/ff'  Ter- 
voler  bcverc,  opiuttoftodi  voler  maggiormente  patire  .  Io  per  me  e  per  ul  iliVrc?"' 
l'uno,  c  per  l'altro  l'intenderci;  cioè  per  la  fetcfpirituale,  e  corporale.  Per  àé" 'sépwi 
la fpirituale l'intende  Agoftino, (  9)  Drogone ,  Tertulliano,  Arnoldo Car-  X,n'"d;  a1 
noccnfe,  Lorenzo  Giuftiiiiano,  ed  Altri.  Onde  io  rimettendo  a  qneftiPa-  »<>"  chù 

dri 
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^.C.^-|.  driiireiifomifUcodiquefta  fere,  rifletto  brevemente  a!  renfolitcralc;  oC- 
Mjt^o  .  fervando  oiiantofofleeccelfivaqncrta  gran  fere  corporale  di  (.rillo,  artefc 
i]ucHe  caule  connaturali ,  che  hi  dovettero  accrcfccre  in  fomino  j^rado ,  Im- 
perocché non  folo  dalla  fera  aufccedentc  Egli  avcadurato  fcn2a  gocciola 
alcuna  di  bevanda;  ma  di  continuo  non  avca  fatto  altro,  che  patire  tutto, 
r,)Tyrin,!n  epiùdiqucllofi cdetfo  .  Aggiungafi ,  come  bene  avverte  Lirano,  (i) 
'*'*"'"*    quel  totale  fpargimcnto  di  fanguc  ,  che  gli  avea  ditfeccato  il  Corpo  d'iimo- 
^ì'cjMMnri;  (a)  cS.Cirillov*aggiimgeiin'altrapondera7Ìonc:  Muìtùm  niim  pojjunt 
■'°*°"      dolores  ad  conmo^'endjm  fittm  ;  hm  itum  enhn  calorem  exA^iUntes ,  vel  (juod 
in  pYofundtute  huniidum  efl ,  cottfumunt,  &  t^ners  ardori^us  dolentis  vifcera 
fiplvcVu*  Tantocchè conchiudc il (  5 )Cardinal  Bellarmino,  cflcre  ftata quc- 

'•«•7.    "  fta  fere  uno  de'j"»rinc!pali  tormenti  di  Crilk).  Ma  confolatevi  dolentiflTima 
Madre,  Voi,  che  prcfcnte  a  quella  richicfta,  che  fece  ilvoflroCrocififlb 
Figlio  di  voler  bevete,  gli  avcrcftc  anche  propinato  il  voftro  fanguc  in  be- 
vanda, fe  cosi  rt terno  Padre  ve  lo  averte  permertb;  confolatevi  dico,  che 
gii  la  Pietà  di  quegli  aflìftenti  Soldati  non  Fafcia  di  foddisfateal  voftro  dcfr- 
dcrio,  ed  alla  fere  di  voftro  Figlio,  dandoglifubitodabcreconunafpon- 
<4)S»,Toi.  già,  che  attaccata  ad  una  canna  (4)  con  erba  d'i  flbpo  :  o  come  altri  to- 
^.J''"" gliono,  (5)  fpremcndovifopra fuccoamariiTìmod'ifTopo:  o  più  verifi- 
j»^^  «yjjij  ^g;  milmcntc ,  (6)  ponendola  in  cima  ad  un  virgulto  dlffopo,  per  cosi  por- 
r.'V^**^^^' gcrc  in  alto  aìl'ariiccic  labbra  di  Cr  irto  il  refrigerio,  che  domanda.  Ma 
Butù^.  lV  ohimè ,  che  qncfta  fpongia  non  s'inzuppa ,  che  d'aceto ,  e  fiele  ;  onde  la  bc- 
3i"Tul\m.  vandanonè,  che  tutta  amarezza.  Òiipcnfano  (7)  Alcuni,  chcqu«fto 
Am»*^i^*  aceto  fi  trovaiTe  ivi  pronto  per  comcKliri  de'Crocififlbri,  e  Miniftri,  per 
<7)rrinc\f.  valerfenc  contro  alla  pujizade'Cadaveri  ivi  quafi  infcpolti ,  come  macello 
^«•"j'^Bi"^- d'uomini  giuftiziati.  Altri  (8)  dicono,  che  fbfle  deputato  per  accelerare 
)  c»i«t.  la  morte  a  i  Crocififlì  ,e  non  lafciarli  prolungare  nel  patibolo .  Ilchc  fcbbe- 
jan  .Toiet-     p,  ^jf^yj  comc  un'atto  di  mifcricordìa  ;  per  Crifto  però  fi  mutò  in  cru- 
è  Tho.?n  deità  ;  giacche  vi  (9  )mefc©larono  fiele;  ed  Alcuni  dicono,  (10)  che  vi 
»  "cine  ^'  aggiunfcro  gcfl'o ,  ed  acqua  (11)  putrida  di  Salimora . 
l's'&'cum     -45     Cardinal  Barouio  (12)  tutto  al  contrario  dellopinione  comu- 
Lyr»n.*A   nc,  dicc ,  che  i  Manigoldi dopod'avcrvì  ftcmprato  amarifllìmo  facco 
ih.%'."  ^*  iffopo,  glielo  diedero  a  be  vere,  non  per  abbreviarli  il  tormento,  ma  per 
Grecò' gV-  vie  più  allungarglielo  -.giacche  eia  Qy)ngia  applicata  alle  ferite  :  e  l'aceto , 
{[f'j^^J^*"^- maffimetramifchiato con  iffopo,  ha fomma virtù d i  ftagnarc  il  fanguc  O 
nopoi'"  In'  P^^o    bevanda ,  o  poftcrfopra  le  piaghe ,  ^com'egli  prova  connaturali  ; 
J0.19  "join.  conchiudendo,  che  dell'uno,  e  dell'altro  modo  fu  propinato  a  Crifto  : 
c*\yìLuiì- Etefìefusreiconf'eCìuranontet'fi,  ^uia^  utacie^iàbhn  ^  <jh/  eam  vidmmt  , 
(n>  Baron.yj>tm^'*,  tfUii\>oUttus  efi  Dmimajefui  chriflus  ^  t^é  ttf(fne  hcdie  fummo  hotiore 
«n  M-c.iM.  affertfatttr  l{omx  in  Bafdica  IMer.menfi  ,  (jtiafi  alitjuanéo  fmgHtne  tinfia  fin- 
rity  tuborm  qumdam  adhMc  retinet ,  ifum  femel  imbihij^t  .  TutfO  il  fon- 
damento di  aucfta  fcntcnza  fta  appoggiato  a  quello ,  che  rifliquo  Miniftro, 
fi»)M«».  nell'atto  medcfìmo  di  dare  a  bevete  a  Crifto,  diffe  a  fiioi  Compagni  -  {t^} 
""*•       Sinite ,  videamm  ft  l'eniat  Fli.1t  ad  deponéndum  eum  i  quafichè,  avendo 
coti  quella  micidiale  bevanda  riftagnato  il  fangue,  che  fcorreva  daUepil- 
ghé  di  Crifto,  gli  aveffc  prolungato  la  vita ,  che  flava  di  finire  di  punrò  ira 
punto;  per  cosi  dar  tempo  Old  Elia  di  foddisfare  con  qualche  miracolo  a*- 
la  loro  curioficà  prima,  che  Gesù  moriilc»  Io pcròicnza  allontan^nU 
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dalla  comune  opinione,  ftimopiùpiobabile  il  dire,  che  qucfto  aceto  fi  ^.c.  34. 
davaai  Condannati  per  affrettarli  a  morire;  e  che  per  lo  uicticfimo  fine  fi  Mar^o  . 
diede  a  Crilìo ,  per  cosi  disbrigar  fi  quei  Manigoldi  da  qucfìa  loro  lunga  fa- 
cenda:  (i  )  C>MÌa  fmentes ,  cupùhMt  domum  ad  prandium  redire  i  erat  ,l»p.1ii 
jjm  bora  tertu  pomeridiana  i  come  dice  a  Lapide^  Onde  a  colui,  che  fi  Mitu»?- 
mofle  per  follecitare  con  qucfta  bevanda  la  morte  di  Crifto ,  gli  altri  quaC 
difliiadcndolo,  diflero  (ooaie  Ceri  ve  (1)  San  Matteo)  fins ,  videamuf  a«(,)M«t..T- 
venijt  Eli.ts  Uberans  eum  ;  alche  replicò  (  j  )  ironicamente  il  Miniftro  :  [miti ,  s,^^ 
liàeamui  (^)fi  veniat  Elias  ad  dipmendum eum  ;  cioè ,  che  non  grini[Tcdifl"e-  j{°;fi"x5JÌ; 
rodai  propinare  a  Grillo  quella  bevanda ,  acciò  cosi  nwrcndo  fubito,  fi  ve- 
defTequanto  vanamentcavearkorfoagliajutid'Elia:  jierlocché  anche  gli  LaMb. 
altri  Manigoldi  accordandofi  a  quello  accertato  fentiiuentodcl  loro  Com- 
pagno,  corfcroanch'eflì  a  burlare  quella  invocazione  d'Elia,  con  dargli 
anch'eflì  ( come  fpiega (  5  )  Barrado )  a bevere di  quell'aceto,-  ilche  fcrive  Birr«d. 
efprefTamcnteCd; San  Luca:  lUudebautmumei ^  &milites,  acc^dtntes, 
acetumoff'ererUes  et .  »*•   •>  •• 

i-f5  Non  sdegnò  l'infinita  Pazienza  del  noftro  Crocififlb  l'amarezza  di 
qucfta  bevanda ,  come  convengono  tutti  i  Padri,  per  cosi  verilìcarc,  fe- 
condo avverte  lo  fteflb(  7)  Evangelica,  quantoneavea  profetizzato  Da-  (7)'«  "t.«*. 
vidde:  Eti»  [iti meapotjverunt  me  aceto.  Sicché  volontariamente  bcvuco- 
ne ,  pagò  con  quella  amarezza  la  foaviti  di  quel  f  8  )  Pomo ,  con  che  fi  era  'pj^^*^ 
affogato  Adamo  nel  Tcrreftre  Paradifo  .  Ma  invano  cercano  con  quefto  toreri, 
aceto  o  afifrettarlo  a  morire,  o  a  trattenerlo  che  non  mora  così  prefto  , 
(^fecondo  le  varie  fpiegazioni  fino  ad  ora  addotte  )  attcfochè  la  fiia  Morte      ^  "  ^ 
ila  in  mano  del  Tuo  Eterno  Padre;  al  quale  Egli  come  Uomo  foggiacen-  • 
do ,  conofce  gii  che  l'Anima  gli  e  giunta  I  u  le  labbra  in  atto  di  fpirare .  E 
me  ne  accerta  Egli  llcflb,  mentre  con  ("9^  dire:  Confummatum  ejì  ^  ^c*^^""*  r9)Sefu  fi- 
di Tua  bocca  cflcrfi  di  già  perfezionata  la  Redenzione  degli  Uomini.  Sic- «>J*^*  cw- 
cTièdopodielTereftatoin  tuttalafuaPaflRonealtrediecinovc  volte  all'ulti-  ce. 
mo fegno di  dover  fpirar l'anima,  come  da  varie  rivelazioni  riferifce  il 
Padre  Barry,-  (10)  ora  finalmente  alzando  verfoC  r  i  )al  Cielo  la  pallida 
ed  infanguinata faccia,  intuoiu fortemente  (nonfenza  un  nuovo  mira-  &In'!ftcÌp'.'* 
colo,  per  (12)  la  totale  mancanza  delle  forze  naturali)  quelle  voci  di  f^^f'p'J;^,^ 
raccomandazione  al  (ij)  Padre:  Vater  in  manus  tuas  commendo  fptrttum^^^^''^^^^^^^^ 
meum.  Alche  fìa  bene  la  fpicgazione ,  che  da  Sant'Agollino  apporta  (  14  )  munìwrPi'.' 
Cartai»cna:  Qua  necejfjas  erat ,  intfkit  ^uguHinus  y  ^nimam  fuam  Pjfr/ c</^^'"tim*4 
commendare j  cum  fciretperfonaliter  Divino  Verbo  unitami  &a  momento       crifto  ilì' 
Conceptionis  Beatam  i  refpondet  /luguflinm ,  hifvtrbis  a  Chriflo  (omniendari  91^^^;^^^^^^ 
Tatri  Fideìes ,  quosvocalSpiritum^  &^nimjm  fuam,  proptcr  amoris  excef-*-*-*^-^- 
fum,  quoiUoscmplccicMItur  i  conformans  fevHlgavidicendi  gcncrt  y  qmmatres 
utuntur  y  dumnimioin  filios  amore  correptjt- ,  eosantmam  fuam^  Ù"  vitam  no^ 
tninant.  E  come  gii  giunto  al  fine  del  (uo  patire,  facendo  l'ultimo  sforzo 
nel  cruciarlo  i  tormenti,  muore  con  fquarciarfeii  il  Cuore  perla  gran  ve-  , 
menza  de'dolori  ;  cosi  Egli  medefimo  lo  rivelò  a  (15)  S.  Brigida  :  Me  au-  (  it)  in  Bt- 
temin  tali  dolore  ftantff  &  in  tanto  veh  perfeverante  ,  tandem  Cor  crepuit  pr<c  ' 
violenta pajfionjs,  &  ^nima  egrediebatur  ;  ^uaegrfffa,  caput  ntodicum  feele- 
Kfavit,  omnia  mfmhracotitremHerunt  .  Eia  Vergine  ivi  prefeote ,  che  cono- 
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tmmone,  cómpra k^èMMidoUverumperetur cor } tuncfUtimi 

J^Ut^  .  omnia  membra  ejus  ;  &  Cdttut  ^  ejuod  addorfum  ei'us  recltnabatitr  ^  elez'avtt  fs 
modkim.  OcuU  femiclaufi  apnitbantur  ijuafi  ad  medietatem  ;  Of  efus  fimiltter 
apertebatury  &  videhatur lingua  dus  fan^utnoUntaì  digiti ,  &brachta,  quit 
trma^mdéimmoéàemMlbi^  nutMmatir,  Tradito  MUm  fp/ritM,  Caput m-^ 
cìinavitadpefìus  :  Manusdehcovulnerum  modicum  fubmiferuntfe }  Vedesfith- 

lOto  icv«i.  flentabant  mms pondus .  Ed  altrove  (  i  )  cosi  foi^giunge   I^rtur  ore  aperto ,  fi- 
^  "  cut  som  expiraverat ,  lingua  ,  dmtes ,  & Janguts  in  ore  ab  afpicientibus  poterant^ 
viimi  b'oadtfmkUufìy  dmfumverftirantì  &  Corput  immsuHmm ,  dt-^. 
mijjumpendebéti  gntibus  auteminVartemuHominclinatiSjpedesadpartemaltt^ 
ramfuperclavos ,  quafx  cardine s ,  decUnahmt.  Sicché  con  un  chinar  di  Capo 
Wrf  tn  fui  petto  j  (  a  )  quali  a  licenziarfì  dalla  fua  dolente  Madre ,  ch'avea  a  piedi, 

SS  '  ijpirò  l'Anima  Santiflima  neirora  nona  di  quel  giorno  »  che  fu  di  Venerdì  , 
rsji.diMano,  comemegliofidiriapprdlb,  fanno  dopola  faa  Nafcicai 
trieefimotereo,  tre  mcfi,  e  quindici  ore:  regnando  in  RomaTlmperator 

(i)videBa-  Tiberio,  (  ?  ) Tanno  18. del fuo Dominio,  fra  il  ConfolatodiGncoDomi- 


f  7;»^  e    zioEnobardo,  cdiCamilloScriboniaQo,  ueirannoquarto(4)<kU'<>liai* 
^.d%:  piade  wt.  Efe PilatofiKc  (crnmindow  alb Croce  di  queflo  no^Di- 
vino  CrocififTo  il  gii  defcritto  Titolo  r  J^us  Tia^arenus  Hex  Judeorum  j  io  a 
piedi  della  medemna  Croce  v'ioddereifier  Epìtaffioquel  pietofo  DUÙcoói 
SanFrancefcodiSalesi  / 
.4Mt  ^Alnor,  oHt  Fmw  tft,  qui  te  bont  Chrifit  peremiti 
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147  TWTEl  'Jnc  de!  precedente  Capitolo  ho  detto  ^  che  Crifto  morì  in 
'  XN  giorno  di  Venerdì,  ed  a  15.  di  Marzo.  Che  foderato  di  Ve- 
nerdì, fra  i  Cattolici  è cerltflimo,  e  oosìiicavadagli  Evangeli .  Che  poi 
(òHe  flato  a  2  5.  di  Marzo  j  non  è  cosi  certo,  che  non  patifca  le  fue  diffìcul- 
tà,  ccontrovcrfìc;  mentrcfopra  di  ciò  fon  varie,  e  moke  le  opinioni.  E 
per  tralafciare  quelle  ^  che  non  hanno  probabilità  alcuna ,  (quali  tutte  rife- 
ttysotm  rifce  (^Suaret)  dkcfelaineiite,  che(tf)Sant'£pifìuiiottiniòquefts»Ve^ 
j^difp.  40.  nerdi  edere  occorfo  a*2o.  di  Marzo. Alcuni  altri  appreflb Clemente  Alcflko- 
|o4piiil|.  drino lo diflcro a'21. di  Marzo .  Alrricon  Vittorino  Lemovicenfcj,  a*25. di 
fr*^    Marzo.  GiovanniLucido(7)pcrlcfuefìgurc  Aftronomichc cerca provsuv 
£h?J.d«.***  lo  a' j.  d*Aprile  ;  ed  impugna  tinto  i  Padri  Greci ,  che  difTcro  quello  Veoer- 
s^&S'eVm       ^*  ^^^^  >  quanto  ilatiiii  »  che  lo  difTero  a'sy.  di  liafMi  «odtfo  de^ 
nS^dicibtk  quali  così  feri  ve  :  ^noautem^^,  vitae  chriiìi ,  quamvis  Ijmadecimaquiuta 
primimen/is fueritdie  2$.Martii^tGraci compHtanty  nontameniunc  fuit  feria, 
fixtdffed  f erta  tenia  y  utpatetper  tabulamliterarum  Dommcaitum ,  quam  in 
mfifMe  fequeniàm  tiMmwmi  fit>  tvgo  erravirmttGréci ,  coufiiérmtt  tm^'. 
tàm  Lmtm ,  &  non  fmm .  Similiter  defecerunt  quidam  ex  LatnUs  j  quonim 
eo  anno  ^^.chrtfìi non  folùmLuna  decimaquinta  non  fiià    .  die  Martiij  qu4e 
tum  futi  Luna  àecintafeptmai  fednn  tunc  fuit  ^jffsjfiìi^^ 

Ut  & 
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u$  ù' ideò  m  tnifeflusejieorimerror  cantra  Santium  Ev^mgelium .  'Vt  ergo  fai-  ^x.^^. 
Z'emus  Evan^t'lscamveritatemj  dicimus  y  Chrtjiumpafjumanno  ^^.viu }u£ in-  Mar-^o  . 
choJtoi  quia  tutte  fuitfmul  Luna  decmaejMtnta^  &fertafextai  nam  eoanno^. 
LunJ primi menfis  fu jt  die  zo.Mavtii,  &  Luna'PafchalisJDecimaqMinta  fuit  die 
tertio  ^prtlti ,  Sole  exif lente  in  decmogradu  ^ietis ,  &  Luna  et  oppofita  in  de»  -.r* 
cimo  ^raduLibrx,  Lo  Ikllo  con  più  ragioni  conferma  a  lungo  il  medefimo 
Lucido  nellibro  de        Tafjomsdte.  Ma  egli  per  accomodare  quefto 
Venerdì  a  5.  d'Aprile j  dice,  cheCriltomoridi  ^2.  anni,  etremcfi;  af-      ..  . 
fermando,  cheperalcunianni avanti,  cdoppodiqueft'anno,  la  Pafqua  ^ 
degli  Ebrei  non  incontrò  di  Venerdì,  lenon  inqueil'anno  52.  e  tremefi  .* 
di  Crifto. 

248  II  Padre  Giacomo  Tirino  nella  fua  Cronica  Sacra,  foftencndo,che 
Criitomorìdi  ^j.anni ,  ctremefì,  niollra,  che  quando  Egli  mori ,  que-       •  . 
fta  Pafqua  degli  Ebrei  accadde  ai  j.iMarzo;  elocotifcrmacon  le  fcgucnci  "* 

•  '  offcrvazioni :  ColUgitur ex Cyclo  Lun^  1 1,  Solis  lu  Epacìai^.  Litera  Mar- 
tyrokgii^y  DominicalisG ,  (ju£tndicant  2^.  Martiianmjó.  Juliani  incidile 
in  dim  Vtneris ,  fivefersam  fextam ,  qua  con/ìat  Chrifium  mortmm  fuifie  .In  , 
conferma  maggiore  di  quella  fua  fentenza,  per  la  quale  egli  validamente 
propugna  nel  dire,  cheCriftofucrocirilìoa  25.  di  Marzo,  apporta  l'au- 
torit;i  del  Sinodo  Cefarienfe,  Paulo  Middelburgcnfe,  Ippolito,  Lattan- 
zio, Beda,  Adone,  Cedreno,  Anfclmo,  AnalUlìo  Antiocheno, ed  Altri. 
Con  ferma  di  più  quella  fua  fentcnza  con  inoltrare  ,  che  Crillopoi  riforfc 
ncllaDomcnicaa2  5.  diMarzo;  e  ciò  lo  prova  con  l'autorità  d'Anaftafio 
NicenoNiceforo,  Cedreno,  Crifoltomo,  Lattanzio,  AgofHno,  Anfel-      ♦  '  ■ 
ino,Beda,  ed  Ermanno  Contratto ,  che  tutti  dicono:  (com'egli  riferi- 
fcc  )  Eadem  dietùmmenfis ,  tura  hebdomadx,  conceptumchrisìim  fuifie,  & 
refurì-exiffe .  Che  però  fe  Egli  fu  concetto  a  2  j.  di  Marzo,  dunque  iecondo  • 
quelli  Padri  rifufcitò  a  2  y .  di  Marzo .  Di  più  lo  fteffo  Tirino  prova ,  quella 
llifurrezioneeHercoccorfaa  25. di  Marzo,  con  l'ufo  degli  Antichi  Criltia- 
ni,  chefoleano  cclebrarela  Pafquadi  Rifurrezionea  25.  di  Marzo,  in 
qualunque  giorno  incideffe;  finche  poi  la  Chiefa  ordinò  diverfamcntc  .     .  - 
Sicché  fc  Crifto  rifufcitò  a  2  5.  di  Marzo ,  ficgue  per  infallibile ,  che  morif- 
feai^.  del  mede  fimo  Marzo, 

249  Tutta  volta  non  dovendo  io  allontanarmi  dal  fenfo  della  maggior 
parte  de'Padri ,  cosi  antichi,  come  Moderni,  dico  con  eflì,  qiiefta  mor- 
te di  Crifto  eficrfcguita  nel  Venerdì  a25.diMarzo;  ficomemoltra  fcnti- 
rc  la  Chiefa  medefima,  chea  25.  di  Marzo  fa  memoria  della  morte  del 
buon  Ladrone ,  il  quale  fi  fa  clTcr  morto  in  un  medefimo  giorno  con  Cri- 
fto. Parimente  (i)  LucioDcftroa 2  5.di  MarzofcrivcqueftaCrocififllìo- foLuc-Der. 
nedi  Crifto,  quando  Egli  appunto  compliva  54.  anni  dalla  fua  Incarna/io-  "•*"•»♦* 
ne;  attcfochè  eflendofi  incarnato  a  25.  di  Marzo,  e  nell'ora  nona  della 
notte,  ficome  io  mollrai  nella  primaParte»  morendo  poi  a  25.  di  Marzo 
nell'ora  nona  de!  giorno,  appunto  venne  a  complirc  54.  anni  dalla  fua  In- 
carnazione .  Si  noti  di  più,  come  quefto  fecondo ,  ed  Innocente  Adamo  vol- 
le corrifpondcre  al  primo;  attelochèa  25.  diMarzo,  e  di  Venerdì  verfo 
l'Alba  fu  creato  Adamo,  (fecondo  la  comune  opinione)  ed  a  25.  di  Mar- 
zo j  in  Venerdì  vcrfo  l'Alba  quefto  Figlio  di  Dio  fi  fece  Uomo  con  incar- 

narfi.  Nell'ora  fella  di  quel  Venerdì  peccò  Adamo  mangiando  il  pomo  ; 
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jr.c.^^.  e  nell'orarefla  del  Venerdì  fu  CrocififlbCrifto.  Nell'ora  nona  dello  fteflTo 
MdT^a  .  Venerdì  fu  difcacciaro  Adamo  dal  Paradifo;  e  nell'ora  nona  di  Venerdì 
morì  Crifto  per  introdurlo  in  Paradifo .  Hod/e  mtcum  rris  in  Paradifo .  Dì 
piùinqiieftoGiomoa^.  di  Marzo  A  bramo  offerì  in  fagrifizio  il  Tuo  Figlio 
Ifaco,  come  ngnra  di  Crifto  nel  Monte  Moria  i  c  Crifto  nello  fteflb  Monte 
Moria  (cioè  nel  Calvario,  contiguo  al  detto  Monte  Moria)  volle  cffer 
Crocififlò nel medefimo giorno  diij.  di  Marzo,  per  corriri>ondere  alla 
Figura  il  Figurato .  Ma  paflìamo  a  notare  i  prodigj  occorfi  in  quefto  mi- 
'    ftericfo  giorno. 

lo  per  me,  fel'obbligodiCriftiano  non  mi  tcneflc  tutto  occupato 
a  piangere  la  morte  del  mio  Gesù ,  vorrei  anche  fra  tante  lagrime  riderea 
quelle  vane  gramaglie  de'Romani ,  che  una  volta  veftitifi  a  luttoperl'uc- 
fi)  Fiutare.  cifofuoCefare,  finfcrod'eflcrnata  in  Ciclo  una  nuova  Stella,  (  i)  quafi 
iajui. Cefi  nuovo  occhio,  col  qualc  volcflc  anchc  il  Cielo  piangere  l'omicidio com- 
tneflb  contro  al  loro  Imperatore .  Ilchè  quanto  allora  fu  falfo ,  altrettanto 
fa  vero  nel  Deicidio  commeflbcontroalnoftro  Diviniflìmo  Signore,  cRc 
di  tutti  i  Regi.  Attefochènonuna,  ma  quafi  le  Stelle  tuttofi  videro  nel 
Cielo  ottenebrato  per  la  morte  di  un  tanto  Gesù,-  elofcriveun  Gentiledì 
quei  tempi,  che  ne  ofTervò  con  gli  occhi  proprj  la  meraviglia,  vedendo 
cangiarfi  in  notte  quel  mezzogiorno:  Qujrtoautem  anno  lot.  Olymp/tdis  , 
defetiio^oUsefi  fatiaì  d/es,  bora  fexU,  tt.tintenehro(am  noclm  verfus  ^  ut 
(,)?h\et.ìn  SteìU'inCcelovifo'  finti  cosidaFIcgonte  (2)  rifcrifce  Origene.  Dal  che 
olìtun.  fi  noti,  quanto  forteto  ammirabili  quelle  tenebre  ca^ifate  dalla  mancanza 
inMatt.    del  Sole,  che  fecondo  il  citato  Origene,  Eutimio,  e  Teofìlato,  fu  tal- 
mente circondato  calla  dcnfitàdi  orribiliffìme  nubi,  che  non  potccomu- 
iiau  17b*  "^'^'"^^ ^^^^ Terra  il  fuo  lume .  Saiì  Gii olaino  (  ^  )  però  ,  Bcda ,  c  San  Ci- 
daVnMarc!  priano,  Icguiti  da  Gaetano ,  dicono,  die  ciò  fcgrii  per  una  miracolofa 
bono'i>a'?' fottrazione  di  raggi, chciddio  fece  al  medefimoSoìc.  Ma  la  fentenza  più 
feguita  da  tutti  i  Padri  (e  fi  conferma  da  quanto  ne  fcrifle  di  fopra  S.Dio- 
nigio,  come  tcftimoniodi  veduta)  tiene,  che  il  tuttofofTe  fecnitoperun 
eccl irte  orribile ,  e  fuor  di  Natura.  Il  Padre  (4)  Suarez  combinandoen- 
fed.r.     '  trambequefte  ultime  due  fentenze,  dice,  che  oltre  di  eflcrfi  fottratti  al 
Sole  i  raggi,  s'interpofe  anche  la  Luna  fra  il  Sole  e  la  Terra:  Et  congrnenth 
reddipotefì:  quiauìmiracuìum  effetm^jus ,  &  m.i»iftlUuf  ,  voluti  Deus  uPro- 
tjue  modv fieri .  Deinde  voluti  utrumque  Luminare  maius  chrifio  fpecialitfr  df' 
Jervire ,  alterumcontinendo  radios  fuos ,  altertm  retro^adiendo  ,  nt  fe  Soli 
ohhceret.  Dipiù,  che  oltre  alla  fuddettaoppofizione  della  Luna,  vi  fofle 
ftata  nel  Sole  la  retrazione  dcVagi ,  fi  prova  dall'efficace  ragione ,  che  nota 
i'iSl».'"'' (5  )^*lvcira:  CumUma  fu  minor  Sole ,  nonpotefl  totum  Solerti  ohfcurJrr  ,  C> 
abfcondere .  ^nde  non  objhnte interpof^tione  Luna ,  Sol multis  m  locis appafet  , 
ac  lucis  f  fta:  radios  in  terram  àiffundit .  Htc  autem  Sol  fic  oèfcuratus  efl ,  ut  tenebra 
effient  in  univerf  un  terram .  Prodigio  tanto  più  man ifcfio,  quanto  che  per  feì 
Ui>.i«  evidentiflìme  caufe ,  che  dottamente  ofierva  (6)3.  Ispide ,  fu  contro  ogiii 
*"'"*    ordine  di  N.itura  ;  tantocchè  egliconchiude:  Qiuirecitmmc  Sol ,  nec  Luna 
Teme  lumen  praheret ,  necefje  fuitinTerra  fumm.istefKhras  effe .  Ag{^iungeS» 
in^/^J?',"*  Germano,  e  (7  )con  l'Interlineale Barrado,  che  in qucftc  tre  ore  di  tcn€- 
f 'c"o."     t>rc,la  Luna  apparve  tutta  fanguinolcnta ,  fecondo  la  Profezia  (  8  )  di  Joele- 
jo*\.  i,  soiconveytetur  intenebrasi  &  Luna  in  fangftivem.  ' 
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Nè  fu  folo  il  Ciclo  in  quelH  rifcncimenti;  perchè  anche  la  Terra 
moftrò II*  fue condoglicnze  nella  Morte  del  Tuo  Creatore;  atrefochè  iìc!  Mar^o  . 
tempo  fìeflb,  ch'Egli  fpirò,  fc  ne  rifenti  con  un'orribile  terremoto,  co- 
minciando dal  Tempio  mcuelìmo  di  Gcrofolima;  il  <^uale,  quaiì  volcfTc 
offerire  la  Sindone  Tepolcrale  al  fuo  morto  Dio ,  fqnarciòdasè  ftelTo  il  velo, 
che  pendca  innanzi  al  Sjncia  Santi  or  um\  cioè,  o  quello  efteriore ,  (come 
con  Origene ,  (  i  )  e  G  irolamo  vogliono  molti  )  che  copriva  il  primo  Tabcr-  . 
nacolo";  o quello  intcriore,  (come con  S. Leone,  (  2  )S. Cirillo,  Eutim io,  i^li^ilfilu 
e  Lirano ,  vogliono  Ja  maggior  parte  dc'Modern  i  )  che  velava  l'intimo  più  ét."m  «ìVi^ 
reverendo  dell'Altare,  acce  flì  bile  folo  al  Sommo  Sacerdote  ;  o  per  hne 
entrambi  io  dirci,-  (coICartufiano,  (  j)  Simon  di  Caflìa,c  Franccfco  Lu- 
ca)  recando  fci  flì  da  capo  a  piedi  da  quell'Arcangelo,  che  viprefcdcvain  A°?lk 
cuUodia:  quafi  per  dinotare,  che  per  l'avvenire  a  velo  fcoperto  fi  palefa-  SLiui^n 
rebbono  a  gli  Uomin  i  quei  Sacramenti ,  che  per  l'addictro  s'erano  mollrati  o  *r»rthu. 
in  figura,  efottovclo.  Se  pure  non  vogliamo  dire  con  Eucimio,eCirillo,  hu'ucì'j'I 
cheallccfecrandcbeftcmmiediquegrÉbreifcompoftafi  la  ftefla  Pazienza  m»'»-»'- 
degli  Altari ,  fu  obbligata  (fecondo  l'ufo  Ebreo)  afcindcrfi anche  le  vcfli. 
Ebifognòeffcrefommamenteprodigiofoqueftodilaniamcntodi  veli ,  co- 
me oflervò  Crifoftomo,  (4)  non  potcndofi  cosi  di  facile  fquarciarc ,  per  cf-  f«>chryfor. 
fere  lavorati  d'oro,  cfeta,  di  color  giacintinoe  purpureo,  lunghi  55. cu- C"^  '" 
biti,  e  id. larghi.  Aggiunge Sant'Efrem  ,  (  y  )  che  allo  fquarciamentodi  fcnKff. 
quelli  veli  fi  vide  una  Colomba  ufcire  dal  Sacro  Altare ,  c  fuggire  con  rapi-  ^ìn]*c?^' 
diffìmo  volo  dal  Tempio  ;  ove  anche,  allo  feri  vere  di  Sant'An&lmo  riferito 
da  (  (5  )  Salmerone  ,  h  infi-anfero  due  colonnette,  (  che  poi  furono  da  Elena  ''  i^fcm  .b. 
trafporrateinRoma,  (7)  ed  oggi  fi  confervano  in  S.GiovanLatcrano  )  i?;.chrow. 
con  fpezzarfi  anche  il  limitaredelmedefimo  Tempio,  ch'era  di  fmifurata  »rjùdr« 
grandezza .  Oltrecchc  di  allora  afferma  Genebrardo,  (  8^  cfferfi  difeccata  up'  inJo  * 
aGerofolimaquella  fiumana  di  grazie,  che  fcorreva  nella  fua  Pifcina ,  fta-  (AT°°"' 
gnando  d'allora  le  folirc  cure  degli  Infermi .  m.u  ."lau". 

252  Né  qui  finirono  i  portenti  i  poiché  fc  muore  il  Creatore  del  tur- fi'ò'PUgo... 
to,  Il  tutto  bifogna  che  fi  fcompiglicon  quell'univcrfal  terremoto ,  che  !n  ^^oS" 
fuora  ogni  ordine  di  Natura ,  come  inoltra  (  9)  il  Toftato ,  fece  traballa-  Tilcn* 
re  entrala  Terra;  cadendo  nella  Birinia  gran  parte  della  Città  (  10)  di  Ni- fj-,  ^"J*" 
cèa,-  e  dodici  intiere  Città  (n)  nella  Tracia.  E  quafi  non  refiftendo  ad  Scripul^K 
una  tale  fcoffadi  Mondo  le  fteffe  Montagne ,  anch'cfie  per  fegno  di  dolore ,  (io'Biron. 
fi  Iquarciarono in  quelle  fifl"urc,  che  anch'oggi  vi  fi  ammirano;  come  nel-o/ndcr* 
laTofcanaC  12)  il  Montedi  Alvernia;  nella  Romagna  (  1 5)  quel  di  Gaeta;  K  >  v,ac 
nella  Spagna  quel  di  Monferrato;  ed  il  Monte  Colombo  3pprcffo(r^)  la  Cit-  ftiX  b 
ràdi  Rieti;  e  fopra  tutti  il  Calvario,  che  come  tocco  dal  Sangue  di  quefto  .1* 
Agnello  facrificaro ,  fminuzzòanc  he  le  fuc  pietre ,  che  fino  aìempi  di  San  c«hech..I: 
CiriUo(i  5)  Gtrrofolimitano  vi  fi  ammiravano  infrante  joltre  di  molte  altre  iu«^'ì!ì*'' 
aperture  che  (  16)  fino  al  prcfentc  giorno  vi  fi  vedono .  Una  delle  quali  fu  flTclUn. 
quella ,  che  fi  fprofondò  fra  Grido,  ( 1 7)  ed  il  mal  Ladrone,  ilchè  anche  co-  ìiì-.c^h'A'" 
siccnferma(i^Suare2;  TncteYeàdicituY ,  effe traditiolncolarumeius loci, ru-  ^"h^^*^ 
pmilUusmontis,  nnjiiatresCruces  fixaenmt,  ita  diverfam  fuife ,  ut  fcijffioh-^^-'^om. 
tnterornctmchrifli,  maliquelMronisinterieaa  fit;  qu4i  eum  aChiflo  fepa-\'.i"'^t' 
rjTTJ  .  Efucosi  notabile  queftavoraggine,  ch'anche  per  altri  duepalmidi  ib!'d?r»*5! 
più  dilatò  quella  diftaiua  di  fette  palmi,  che  era  fra  la  Croce  di  Crifto 
'  -    -  Sf  2  edii 
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jl.C,  ?4.  ed  il  detto  prcfcito  Ladro ,  coftituendola  in  tutto  di  nove  palmi  J  (  i  )  co- 
Mjr:>o  .  me  la  mifurò  un  Moderno  Peregrino  di  Terra  Santa.  Anzi  fi  ftima,  che 
(i)Roccì>ei.  per  qucfta  apertura  abbiad'allora  precipitato  (2)  inanima  ed  in  corpo 
J.VcSnVi.a-  il  Ladro  fuddctto  all'Inferno,"  ilchclìmilmentedice  Adricoinio,  (j^co- 
MoE.'jol*  sìfcrivendo;  Eiuscjuidemfciffuneea  efìlatititdo ,  (juod bimani corporis  crajji- 
^It^ìiàti'^.  tiemfjcilè  cjperepoffit  \  pYofunditas  vero  tanta ,  qiiod  ab  huìus  reicuriofis  de- 
\\\^'^'^^'"'  tn/jjj  bolide i  neijuaquam  potititinvtjìt^ari .  Utverifimilefit  ^  inlnfernum  uf- 
(jue  patere  i  &i]uemjdmodumLatroni  Dexterovia  perchrijii  mortemin  Carlum 
referataefii  itaper  petr<x huìus  fcijjuram  LatroniSiniflro .  utoìim  rebelli  Co- 
re y  viam in  Infernum  apertam effe .  G li fteflì  Sepolcri,  che,  all'ufo  Ebreo  , 
(4/ M»tt..7.  erano  tutti  fu»  ri  della  Città  di  Gcrofolima,  dascfteflì  (4)  riaprirono  : 
0;  D«  Cif.  di  modo  che  (  dice  Simon  di  Caflìa,  (5J  cconluiBarrado  j  vi  fi  pote- 
tidAbid."'  rono  vedere  dentro  tra  i  fracidumi  di  molti  Cadaveri ,  intieri  quei  corpi  , 
che  poi  rifufcitarono  nella  Kifurrczione  di  Grillo  **  attefoché  quefti  Sepol- 
$'&'id«j!  cri  fi  mantennero  aperti  fino  alla  Domenica.  Eia  Vergine  (6)  cosi  in 
é.c.ii.      compendio  racconta  il  tutto  a  S.  Brigida:  Omniaque  Elementa  turbabantur  , 

&Sol^  &Limaditntferuntfplenduremfmim.  Terra  tremuiti  lapidesfcindeban-  ■' 
tur;  feptilcraaperiebanturinhora  mortisFtlifmei  . 

253  Fra  quelle  fciflure  di  Monti  nella  Morte  del  noftro  Gesù,  nondevo 
tralafciare  quella  j  che  accadde  nella  nollra  Sicilia  nel  Monte  Saturnio,  o 
f?)  F«rcii.  Nettunio,  (7)  come  altri  lo  chiamano,  tre  miglia  diftantc  da  McfTìna  , 
J'V*^''"'"  oggi  detto  il  Monte  Sprevcrio;  di  cui  cosi  feri  ve  il  Padre  Ottavio  Gaetano 
nella fua Idea dc'Santi  Siciliani;  Terrxmotu,  quiinchrtjìimorteexttut^  in- 
tercifuseliMonsSaturniuSy  Melfanm  inter  &  Tauromenium»  enellafualfa- 
<8)in  irai  ^'^6'^  (^)  manufcritta  più  diftufamenre  pondera  il  fatto,  cosi  feri  vendo: 
(ea-ui.  Qffjjl^oYa^o  aperiretur  aereis  Votefìatibus  in  Sicilia  faiVf£^m.m  tyr.tnnidem 
exercentibus ,  quafe  ad  flygium  carcerem  pr^cipites  agerenty  no^a  E-van^elii  " 
luce  jam  ìamSirulis  excritura^  ad  teterrimas  Idoblatr/a  tencbras  profìi^an- 
das.  SicSathanaminfiar  fulguris  ad  ima  propediem  ruituritm  Divina  Uh  prò- 
digia  portendebant .  De  hoc  portento  in  magno  Scrtptorum  jdentio  fola  fama 
loquitura  Major ibus  adVofìeros  derivata  ì  quamconfirmint  fmùles  aliorumlo- 
corum  traditiones.  Con  quell'ultime  parole  accenna  l'accuratiflìmo  Scrit- 
tore, che  v  ilo  fiero  Itati  nellaSicilia  altriMonti,  che  fi  aprirono  in  que- 
lla Morte  di  Grillo  per  l'antica  tradizione,  checorrefra  gliabitanti.  Si- 
.  p  •    come  fi  dice  eflere  quello,  checonftupore  dichilomira,  lì  vede  oggi  da 
capo  a  piedi  aperto  nel  mezzo  preflb  alla  Città  di  Sotera.  Sta  fituato  que- 
llo Monte  un  miglio  dillante  da  detta  Città ,  c  tiene  feco  attaccato  un'altro 
Monte  più  picciolo  (ch'c  quello,  che  s'aprì  )  interponendofi  nel  mezzo 
unapianura,  oggi  detta  la  Chiufa  del  Carmine    percflcre  llatoquì  an- 
ticamente un  ritiro  di  Padri  del  Monte  Carmelo,  che  per  venerazione  di 
-,       quello  luogo,  aveano  qiii  voluto  abitare.  Or  quello  Monte  più  picciolo 
oggi  fi  vede  aperto  quali  a  perpendicolo  nel  mezzo  »  e  l'altezza  di  quella 
fu3  apertura  dalla  cima  fino  al  fondo,  cdimifuraventunacanna;  lafua 
lunghezza,  per  onde  corre  la  detta  apertura  per  tutto  il  diametro  di  det- 
to Monte,  è  cento  ottanta  canne*"  e  la  larghezza  di  eflà  apertura  e  tredici 
canne:  tantocchc  per  la  dillanza  di  tredici  canne  fi  vede  l'una  parte  divi- 
fa  dall'altra    con  quello  di  più,  che  fi  vedono  attaccati  ad  una  parte  quei 
pezzi  di  Monte,che  mancano  all'altra .  La  tradizione  antichilTima  di  aucgli 
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abitami  lo  predica  per  uno  dc'Monti,  che  fi  aprirono  nella  morte  di  Gesù  v/f.c.54, 
Crifto;  cconlatradizioneèanchepaflataai  Pofteri  la  denominazione  del  Mir^  . 
mcdefimo  Monte,  che  per qucfta gran  memoria  fi  è  Tempre  chiamato  » 
ficomc  oggi  fi  chiama,  il  Monte  Calvario  .  Tiene  anche  il  medefimo  ti- 
tolo l'altro  Monte  più  grande ,  a  cui  gli  lìa  attaccato  dalla  parte  di  Levante; 
c  dove  fi  fono  fondate  quelle  varie  memorie  di  divozione,  che  non  fi  fo- 
no potute  fondare  in  qucfto  aperto,,  per  la  fua  grati  fciffura,  che  non  do-  • 
naaltro  luogo,  fc  non  che  ad  eflcrcfolamenre  ammirato.  Aggiunge  il  ci-.«  »i<  « 
tato  Padre  Ottavio  Cactano ,  (i)  cheinqucfto  terremoto  occorfo  nella  fo  Ct«,ft. 
Morte  fuddctta  del  noftro  Redentore ,  cadde  in  gran  parte  la  Cittd  di  Tin-  «"efr f'u  " 
darò,  (2)  ch'era  (fei  miglia  dittante  dalla  Città  di  Patti)  porta  alle  fpiag- ^^j^.j^  p^, 
gc  del  mare  dirimpetto  alla  Calabria;  e  lo  conferma  col  fegucntc  raccon- ftiLOecadr 
to,  che  rapporta  da  A  ppollon  io  antico  Scrittore  Gentile,  parlando  del 
gran  terremoto  occorfo  in  tempo  di  Tiberio  Nerone,  fotto  al  cui  Imperio 
morì  Crifto:  ^pollonius  Grammattcus  narrata  Ttber/i  T^ronis  aUtc  terra- 
motum  fuifje  j  quomultx ,  accelebres  ^fix^rbes  funditus  deUta  [unti  quas  v»> 
deinde T/berius  fuo  fumptu  fnflauravit.  Sed&Skili(enon  paucx  numero  i;r-  * 
bes  eoTerramotu  jffiicia  fuerunt y  &loca  Rj)e^/o  vicina.  NcfolodiedelaSì- .  ^ 
cilia  queftifegni  di  condoglienza  nella  Morte  del  fuo  Fattore;  ma  anche  , 
come  aggiunge  Giovan  Giacomo  Adria  (     antico  Scrittore ,  nella  ftcf-  jojj^o- 
fa  Notte ,  quando  Fgli  nacque ,  quafi  in  atto  di  riverenza  gittò  da  se  ftefia  ^  ^c\*tUe 
a  terra  quel  gran  Tempio  di  Venere  Ericina ,  che  nel  Monte  Erice  fino  al  ìamh*.  ' 
prefente  giorno  fa  ammirare  anche  magnifiche  le  ftefl'e  ruine.  E  fc  alcuni 
niegano  eflercoccorfa  in  qucfta  Notte  del  Natale  di  Crifto  la  caduta  del 
fuddetto  Tempio  ;  non  ponno  almeno  negare ,  che  cadde  circa  a  quefto 
tempo;  ficomc  efaminando  diligentemente  il  fatto  il  citato  Padre  (4)  Cae-  ^^V^^*-"**' 
tano,  cosiconchiiide  ;  Qitandoqiudtmtamqujmfirmum  ^  ratutnque  ex  tempo- 
rum  ratione  conficitur ,  vel  Domino  propè  diem  nafcituro ,  vel  ipfo  T^i-.lis  mo- 
mento y  vel  h  iudiut  multò  p'jfl  Virginn  V artum ,  execrandam  Impudtctt:x^fcem 
fuiffe  ex  Enee  deturbat.im .  j  .J*^v<  ■< 

254  Sicché  ben  fi  convenneroallaSiciliaquefti  tanti  fegni  di  riverenza'  'L'.'r' 
verfo  il  fuo  Redentore  e  quando  nacque ,  e  quando  mori,  per  cosi  accenna- 
re quei  tanti  benefiz) ,  che  più  dell'altre  Regioni  era  per  ricevere  ;  giacche 
ella  la  Sicilia  fu  chiamata  alla  Fede  la  prima  in  tutta  l'Italia,  cioè  nell'anno 
39.diCrifto,  quando  San  Pietro  fi  tratteneva  ancora  nella  fua  Sede  in  An- 
tiochia, come  da  Metafraftc  riferifcc  (  5  )  Baronio  ;  mandandovi  da  An-  o)  Baroi. 
tiochia Marciano,  cPancrazioa convertirla.  Ilchè  fu  circa  cinaue  anni 
prima,  ch'egli  il  Principe  degli  ApoftolipafTafle  in  Roma  a  trasferirvi  il 
Aio  perpetuo  Trono ,  e  fondarvi  la  Chiefa .  E  febbene  il  citato  Baroni©  (6)    )  Baron. 
defcrive  prima  la  fondazione  della  Chiefa  Romana,  e  poi  quelle  dell'altre 
Chiefe  fondate  da  San  Pietro  in  tutto  il  Mondo  ;  notifi  però ,  che  il  pruden- 
te Annalifta  avendo  ftimato  atto  di  riverenza  dare  il  primo  luogo  alla  Chic-) 
fa  Romana;  nello fcrivcreapprefib  le  fondazioni  dell'altre  Chiefe,  ( 7 )  (7) ibid.in. 
nonlafciad'aflegnare  fra  queftc  alla  Sicilia  il  primo  luogo,  cosi  dicendo 
Quinamverò  fuerint ,  aui  diverfis  temporibus  ad  diverfjs  infìituendas  Ecclefiasa 
Tetro  fwtmifi  Difcipuii  y  &  ordinati  Epifcopi^  licct  Scriptorum  inopia  penè 
obfcurè  remanferit ,  aliquot  tamen ,  quos  recenfitos  invenimus ,  hic  enumerale  vo- 
ìuimus.  Habuit  a  Vetro  injlitutos  Epifcopof  Sicilia  Vancratium,  Marcianum  , 
Comentarj  S agro-Storici.  Sf    3  Ber;l- 
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ji.C.^^.Bertlium  ^  &Thiì/ppumi  CapttJ  Trtfctm  i  ?<f.'fc>//V  ^fperttatumi  rerrjcma 
Jdoi-^o  .  Epjphrodjtum ,  &c.  Noti/idi  più,  chcovcatutic  l'altrcCittà,  e  Provin- 
cie, chequi  lieti  »'C  a  deferì  vere,  ad  ogn'una  dice  aver  San  Pietro  manda- 
toonVefccv(  i  alla  Sicilia  però  afferma  averne  mandato  quattro  :  lecno 
cvidcntedciiu  {;rar  foliecitudine,  cht l'Api  ftolo teneva  verfo  laSicilìa  , 
come  fua  figlia  \  rmiogen  ita  in  tutta  l'Europa .  Anzi  quando  nell'anno  4<j, 
ditriftoecli  da  Antiochia  venne  in  Roma  a  fondarvi  lafuaScde,  pafsò 
(Oibid.tnn.  prima  (li  prcfcnza  nella  Sicilia,  (  come  il  medefimo  Baronio  (i)  colci- 
**^*'"     tato  MctafraltccoiifcTma  )  rnfìeo-e  con  San  Marco  Evangelilta,  Sant'A- 
pollinare ^  e  S.  Marziale  fuoi  Difcepoli ,  come  U- lleflb  Metafrafte  fcrivc .  il 
f^^*^^;";;'' Padre  Cornelio  iit  Lapide,  (2^  anch'egli  parlando  di  quelìopiffaggio  di  S. 

Pietro  in  Sicilia^  vi  aggiugnc  l'autorità  di  S.Giovanni  Criioliomo,  Vin- 
(i)ra»cMn  cenzoBelluacenfe,  Guglielmo Spirenfe,  c Pietro Galcfino  ciratidal  (^) 
ic^H!?'**'*'  PadrcOttavio Gaetano.  Sicché  S. Pietro cffendopatrato prima  in  Sicilia  , 
quindi  poi  navigò  per  Napoli,  LivorfkOjPifa,  e  hnalmente  in  Roma,  co- 
u)  Baron.  mc  lo  llcflo  (4)  Baronio  (icgue  a  dire .  Apgiugne  con  l'Abate  Pirri  (5) 
(Vrnitgei  Agollinolnvegcs,  che  nell'anno  58. di  CriUocnendo  il  medefimo  Apofto- 
knorm?/n'. f^*^  ^^o"^**  i^''^^^^^^  ìn  Gerufalemmc  per  affi  Ile  re  al  gloriofo  Tranfito 
«^«i.n.»."  &  della  Vergine,  e  dovendo  poi  nell'anno fegucnrc  59.  di  Crifto  ritornare 
V.,  ,,  di  nuovo  in  Roma ,  pafsò  prima  un'altra  volta  in  Sicilia?  e  portatofi  di  pre- 
^     fenza  in  Palermo ,  lafciò  Vcfcovo  di  queiìa primaria  Girti  Filippo,  l'ulti- 
-,  mo  dcUi  quattro  riferiti  di  fopra  da  Baronio.  Noumeno  diS.Pictro,  an- 
.  chcS.Paolo,  qua.ido  venne  prigione  in  Roma,  fiportòprima  inSicilia  ; 
allorché  gittato dalla tcmpdta in  Malta,  pafsò  iuSiracufa,  comcfcriveS. 
Luca  negli  Arri  Aportolici;  e  le  varie  memorie,  chcdiS.Paolo  reftanofi- 
(4)  Caict.hi  ^oa\  prcfeiue giorno  nella  Sicilia,  quali  tutte  riferifce  il  Padrcf  <5)Ottavio 
I t.^  .pud*  ^ cetano ,  confermano ,  che  S.Paolo  profciolro  poi  da  qiicfti  vincoli  di  Ne- 
Lap  in  A(ft.  ronc ,  pafsòdi  nuovo  ìn  Sicilia,  fcorrcndola  con  la  fua  predicazione  ,  e  mi- 
(7»c*jetib  ^^'•*^''»  come  con  l'autorirà  del  Crifoltomofoft iene  il  fuddcrto  Padre  (7) 
c!...*'*  '  'Gaetano,  c  con  lui  il  citato  ("8)  a  Lapidei  il  quale  cosi  conchiudc:  EtfMf- 
L^i i.nfii."''      U^fuidò  l'ideas prifcan  S  antii  Vetri ,  &  Vauli  in  Stculos  benez-'olentì jm  i  ac  vi- 
ciffm  Siculorum  incenfj  er^a  ^pofiolos lindi j  .  Ma  feguiamo  la  nollra Scoria  . 
»55  Aggiungono  Alcuni,  chcd'allora,  che  mori  Crifto,  non  folo  la 
(♦vCThiep.  P'^f'''**^^^^***^^*^^'^^'^^»  (9)  ma  anche  il  verme  detto  in  Ebreo,  Zamir  , 
tf.i.cap.!».  ch'avea  virtù  di  tagliare  col  fuofanguc  le  pietre,  (  del  che  (ì  fervi  Salomo- 
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Gymn.chr.  ne  nella  fabbrica  del  Tempio,  lenza  adoperare  martello  )  pcrderono  le  lo- 
(l'Ò'cGMjn- rovirrù.  Scrive  di  più  Mandavilla  ,  (10;  che  d'allora  divenendo  ftcrilc la 
Mafijvibidi  Tetra  di  Proni  iffione ,  palfarono  le  fue  fertilità  a  fecondare  le  Regioni  fot- 
tojX)fte  alla  Zona  Torrida  per  l'addietro  fteriliffime,-  ccon  l'antichi  ffiino 
Terebinto  di  Mambre ,  (  di  cui  lì  parlò  nella  prima  parte  )  feccarono  d'allo- 
ra tutti  gli  altri  Alberi  della  Paleftina.  Chele  le  Creature  infcnfate  tanto 
fi  rifentono  per  la  morte  del  lor  Fattore  ;  dica  la  ftefsa  Vergine  il  fentimcti- 
todegli  Angioli,  chequafiradunatifi  inficmcalutto  (  per  quanto  era  lo- 
BruUibTd^  ro  pcrmefso  )  ne  moftrarono  le  dovute  condoglieive  :  fi  i)  Covfre^sti  ^n- 
'       "  geli,  etianKjuufi turbati vfdtbjntur ,  cumviderent Deumin  Huraarutatepaté  in 
tm*.  Agli  Angioli  fi  accompagnarono  i  Padri  dcILimbo,  che  conofccn- 
do  una  tal  morte ,  con  tutto  che  fapeano ,  dover'efterc  quefta  la  loro  vira , 
pure  fu  così  inefplicabilc  il  loro  dolore ,  che  fi  avcrebbono  meglio  eletto 
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l'Inferno,  cheacquiftarfì  il  Paradifo  con  la  morte  d'un  (i)  Dio  :  lllt  au- ^.c. 
tem  ,  qui  erant  in  fmu  ^brah^e  miiltùm  turbabantur  ;  in  tantum  ,  (jMÒdmallent  in  Mar^o . 
fternum  effe  in  Inferno.quam  talem penam  videre  in  Domino fuo.kzìix  la  ftcHa  Ri-  [Jl]" 
velazionc  aggiunge,  che  in  tutto  il  Mondo  gli  Uomini,  quantunque  non 
ne  penetraflero  la  cagione,  provarono  nel  loro  interno  un'incognito  ram- 
marico: Omni'sGeniilestufblb.intur  y  uhicumc^ue  erant;  quia  in  co; d.'  eorum  ; 
venit  quafi  quA-dam  punèiura dohris ,  licèt  nefctrent  unde  ejjet  ;  fino  a  (  a  )  prò-  ( . )in reni, 
vareloftcflorompicore  limedcfimiCrocififlbri.  E  chi  diri  ,  che  anche 
d'allora  non  diedero  fegno  di  :neftizia  gli  Uccelli;  quando  fi  legge  ,  che  , 
per oficrvazione fattane,  finoaldid'oggi  (5)  nella Palcftina  animutifco- 
noin  tutta  la  Settimana  Santa,  componendo  le  loroali  in  forma  di  Croce  ? 
Sino  iDcmonj  furono  sforzati  a  piangere  quella  Morte,  come  caufadilo- 
ro  maggiore  rovina ilchè  fi  conferma  da  Eufcbio,  (4)  riferendolo  da  sut^^ 
Plutarco ,  in  quegli  urli  fpaventofiflìmi ,  che  s'intcfero  in  varj  luoghi,  ma-  me.  del 
nifefUndo  i^cr  morto  il  gran  Dio  Pan  ,•  con  Baronio  (  5  )  ne  rapporta  il  fuc-  F"fc^!*$?'' 
ceffo Suarcz:     quibufdam B^manis ex E^pto  in  Itdiamnavigantibus^         Vx'Ia'.  u. 
tam  fuifTezocemGubernatorinjvis  prxctpientem:  quando  juxtàpaìudem  f"^- ^^^^n. 
ns ,  anmnciaVanMj^nummortuumeJJe;  quodcùm/lle  fecifet ,  magnus  ^^enii-  in  i*.c.^o^' 
tusauditus  eji  quorunìdam  dtfcedentium  abilloloco;  quòdmultireferuntadmor-  dlfp'^g 
tem  Cljriflt,  per  qujm  Vrinceps  imf'us  Mundi  forasejeHus  eft.  E  ciò  tacita- 
mentepare,  chcavcfle  voluto  accennare  la  Vergine  (6)  a  S.Brigida,  nel  ,„,-;..s. 
dire:  ^dìvic  etiam immundi Spiritustu.babantur in illahora^  &  quufi  in  unum  Brii.u- c 
cm^regati ,  turbabantur .  Si  verifica  anche  quefia  ritirata  ,  c  terrore  dc'De- 
nionj,  da  quello,  che  comunemente  fi  feri  ve  :  cioè,  che  d'allora,  che  mo- 
ri Crifto,  ammutironocuttigliOracoli,  co'qualiin  innumerabili  luoghi 
del  Gcntilcfmoavca  tenuto  Cattedra  aperta  il  Diavolo,  ingannando  gli 
uomini  con  le  fuc  biit^iarde  rifpofte.  Sicché  con  la  ruina  degli  Idoli  dan- 
dofi  luogo  al  culto  del  vero  Dio,  predicato  poi  dagli  ApoAoli  in  tutto  il 
Mondo*,  non  folo  cominciò  ad  adorarfi  il  Vero  Dio,  Trino,  ed  Uno,  ma 
anche  il  Figlio  di  Dio  fatto  Uomo ,  e  morto  in  Croce  per  gli  Uomini ,  con 
tutti  gli  ftromenti  della  fua  Paflìonc .  E  furono  in  tanta  venerazione  quefli 
ftromentij  (ficome  anch'oggi  fi  fono,  e  faranno  fino  al  fine  del  Mondo  ) 
che  Pafcalell.  Sommo  Pontefice  avendoli  ricevuto  in  dono  nella  conquifta 
di  Gerofolima  nel  1 099.  volle  difiribuirli  a  tutto  il  Mondo  Criftiano,  dan- 
do (7)  i  Flagelli  al  Re  di  Portogallo  i  ilGuanto  di  ferro  al  Ducadi  Bor- WcumR*. 
gogna  ;  parte  della  Canna  al  Duca  di  Bcrragna  ;  la  Lanterna ,  che  fervi  nel-  trM*p.?fr.' 
la  cattura  di  Crifto ,  al  Duca  di  Milano  ;  la  Fanaradel  fuocoal  Duca  di  Sa- 
voja,-  una  delle  corde,  con  le  quali  Crifto  fu  legato,  al  Ke  di  Polonia;  la 
Borfa  di  Giuda  al  Conte  della  Fufca;  la  Trombetta,  che  fi  fuonò  nella  via 
delCalvario,  alGranMaeftrodiRoJi;  i  Dadi,  con  li  quali  fi  giuocarono 
le  Vcfti ,  al  Duca  di  Calabria,  il  Vafo ,  ove  fu  porto  il  Fiele ,  ed  aceto  y  2,1-"     .  < 
Conted'Arach:  una  delle  Scale  adoprare  nella  depofizionc  dalla  Croce,  al 
Re  di  Cipri  i  il  Martello,  con  che  fu  fchiodato ,  al  Re  d'Ungheria:  e  le 
.Tenagl  ic  al  Duca  d'Ori  iens . 

256  QinHnalmenremificonceda,  chcioag^inngaperultimofrtique- 
ftiprodigj  (  anzi  diflft  il  primo  j  il  gran  dolore  di  Maria  .  Poiché  fe  quanti 
ne  abbiamo  offervato ,  furono  fegni  di  condoglicnza  per  la  morte  di  Cri- 
ftoi  io  non  trovo  chi  più  di  Maria  ne  abbia  fentito  lo  fpafimo;  tantocchè 
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^.C.  54.  ha  ragione  Landolfo  (i)  di  così  conchiuderc  conAgoftino:  Cogitare  li- 
JAar^o.  bet  y  ^uantus  dolor  tutte  fuit  in  Maria,  cùmfic  dolebant  (JM£  infenfibtlia  erant  . 
j.i)c<i  Au^  Xutti  i  Dottori  comunemente  l'acclamano  più  che  Martire;  giacche  ove  i 
LVnJoiph.  Martiri  hanno  patito  nel  Corpo,  ella  foffri  nell'Anima  il  Tuo  Martirio;  e 
c  tanto  più  inarrivabile,  quanto  che  tutti  infiemei  Martiri  non  uguaglia- 
^)»Lip. lo  no  ilfuo:  ccconela  (2)  ragione;  Qiure  ftcutchrijius pjttetìdo ,  ntjgiscru* 
ciatuseji,  (jiiamomnes  Mjrt)^res  i  fic&  Beata  Virgo  Chrtjio  compatiendo.  Jlchè 
weifz'U^'*'  meglio  degli  Efpofitori  diflb  l'Ang  iolo  (  j  )  a  S.  Brigida  :  Jgitur  quemadino- 
dim  fuus  Filius  fuperomnesinhoc  Mmido  viventesamarifj^mam  mortm  fubjli' 
miti  ita  ipfms  Materin  fua  benedici  a  ^ninu  anurtjj.mos  dolores  fufferendit 
■i:        port.wit .  E  per  maggiormente  conofcerfi ,  quanto  folTe  ftata  grande  que- 
fìafuacompaflfìone  ,  fé  ne  prendano  le  niilùrc  dal  grande  amore ,  che 
Albert  avea  al  Figlio,  con  l'argomento  d'Alberto  (4)  Magno:  Omnis  enim  dolor 
M.  fuper  '  ejl  ex  amore ',  cjuod  enim  cum  amore  poJJJetur  y  cinn  dolore  amittitiir  .  ^bi  er- 
^^^^^^^^  ' goimproportionabilisamor ,  ibi improportionabilis dolor;  ed  il  tuttofpicga  af- 
ri) Apud»  fai  bene  San  (5)  Girolamo  (o  chi  che  fia  l'Autore,  fottonomedi  S.Gi- 
L»p.ib.     roiamo)  che  merita  l'attenzione  di  chi  legge:  Ex  (jtto  confìat ,  qiwd  fupra 
Mjrtyres fuerit .  ^lis  namtjue  Sancii  &  fi pajjifimt  prò  Chnflo  in  Carne ,  t  amen 
in  anima ,  (juia  immortalis  efl ,  pati  non  potuerunt  ;  Beata  vcrò  Dei  Genitrix  , 
quia  in  capar  te  paffa  efl ,  qudi  impaf}  bilishabctur ,  ideo,  ut  ita  fatear,  quiafpi- 
rttualitery  &  atrocite>  paf[a  efl  gladio  pajjiQnis  Chrifii ,  plnf(]tum  Mariyr  fuit  -m 
<Vndeconslat ,  quia  plus  imnibus  dilexit ,  propterea&  plus  doluit;  in  tantum  , 
ut  ^nimam  eius  tetani  ptrtì\wfret ,  &  pcjj.deret  vis  dolor is  ^  i:d  te/limontum 
eximiA' diteci  ionis-y  qua  quia  mente  pafa  efl ,  plufquam  mariyr  fuit.  T^niirum 
&  eìus  dileclio  amplius  fortis ,  quam  mors  fuit  j  quia  mortem  Chri/ii  fuam  ft  cit . 
E  farebbe  una  femplice  riflcflionc  di  Contemplativo  quella  di  San  (6)  Bo- 
s  °m '1!  navcntnra  :  filius  in  corporeo  Virgo  ^  TuinCordeesp.i/Ja;  fngula  vulnera  per 
Sor'is'  ^'  dus  Corpus  fparfay  in  tuo  corde  funt  unita;  fela  (iella  Vergine  (7)  nonne 
avefle  rivelato  di  più  in  quella  forma:  Vroptereacurn  nafteretur  exme ,  fenfi 
l.iic-«.    '  egoquodqnafidtmidiurncor  meumnafceretur  y  &exiretex  Me  i  &cumTpfe  pa- 
teretur^  [enfi  (juodquafi  cor  meumpatiebatur.  6icut  cnimillud  ,  quoddmidtum 
efl  extra,  &  dmidium intra ^  fitlludpungitur ,  qucd efl  extra ^  xquc  fentitdo- 
lorem  quod  intus  e(i ,  ficego,  ciim  ftagiellarettir  j  &  punger etur  Filini  mius  , 
qtiafiCormeum  fta^ellahatuf ,     punge b atur . 

257  Di  più  (entafi  dalla  medcfima  Vergine ne'fuoi  cinque  principali 
dolori  quelle  cinque  Piaghe,  che  a  guifi  del  Figlio  la  ferirono,  e  crocifif- 
^)         fero  nel  (8)  Cuore:  Inmortenamque  Filiimeieram  ficut  mulier  habens  cor 
affixum  quinque  lance  il .  "Prima  enim  lane  e  aerai  nuiitas  verecunda^  ù'vitupf- 
rofay  quiavidebamFiliummeumcariffjnMniy  & potentifl.mum  y  adflare  adco- 
lumnam  vudum ,  &  nihil  operimenti  haherttem  .  Secunda  erat  accufatio  eìus  3 
nam  accufabant  eum ,  dicent es  eum  proditorem ,  &  mendacem ,  &  etiam  infidia- 
torem ,  quem  ego  fciebm  juflum  efje ,  &  veracem ,  nullumque  offendile ,  vel  vo- 
luijje  offender  e .  Tertia  lance  amihi  erat  fpinea  Corona  eìus,  qua  fic  immaniter 
pupugit  Caput  ejus  Sancliffmum,  ut  fanguis  dtflueretin  os  eìus ,  &inbarbam  , 
&  in  aurei  ejus  .  Quarta  erat  vox  Umentabilis  in  Cruce ,  qua  clamavit  ad  Va- 
tremdiceni:  oVater quareme dereliquifliì  oc  fi veìUt dicere:  Tater  non  efl qià 
mifereatur  mihi ,  nifi  Tu .  Quinta  lancea ,  qua  Cor  nieum  pertranftbat  ,  eroi 
MQridmduriffmai  de  quot  enim  venti  Sanguisejm  exivit  pretiofus  ,  quafi  tot 
.  -  lanct'is 
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ttnccit  Cor  meimperfvratnm  efl.  Onde  non  (o ,  Te  chi  bene  riflettendo  a  que-  ^.c.  J4. 
fti  incomprcnfìbili  dolori  di  Maria,  averi  cuore  di  negare  a  Bernardino  Mar'i^o  . 
di  Siena  quella  ftia  non  meno  divora ,  che  verafcntcnza  ;  Tantus  futt  dolor 
Virginisy  qucd  fi  inomnesCreaturas  divideretur ,  omnes  fubitò  interirent  .  E 
troppo  a  propofito  cade  qui  per  Maria  anche  litcralmentc  laProfczia  (  i  )  di  Rmh.i. 
di  Ruth  :  Tv^f  vocetis  me'Hoemi ,  idefì'Pulchratn  ,  [ed  vocale  me  Mar d ,  idefl 
amdram ,  quia  amaritudine  vaUcreplevit  meOmnipotens .  Ne  fembri  meravi- 
glia j  s'Ella  fola  Toffrendo  tutto,  vircftò  viva;  attefochc,  oltre  di  efiTere 
uni verfale  Dottrina  de'Padri^  anche  lo  «-ivelò  (  2  )  l'Angiolo  dicendo ,  che  ( ,  )  serm. 
alla  vcmcnza  di  tanti  fpafimi  avcrcbbe  Ella  dovuto  mille  volte  morire ,  fc  Amci*. 
un  continuo  miracolo  non  la  manteneva  viva  per  farla  maggiormente  pa- 
tire: ^ndenonparvummiraculum  in  ìwcDeustunc  feciffe  dignofcitur  ^  cum 
Virgo  Mater  tot,  &tantis  doloribus  intrinfecùs  fauci ata  ^  fuum  fpiritttm  non 
emtfity  quando tam diletium Filium nudum ,  &cruentatum,  vivum,  &  mor-  ■■  •"  •' 
tuum ,  atquelanceatransfixum^  omnibus  eum  deridentihus  ^  inter  Latrones pen- 
dere profpexit .  E ficome  i  Martiri,  auafi  per  infegna  del  loro  Martirio  , 
moftranol'iltromento,  chegliuccile;  cosila  Vergine  fu  una  volta  veduta 
da        S.Brigida,  mentre  orava  nelTempio  di  Santa  Maria  Maggiore  •  n  fi)  In  rev.Sv- 
Roma,chc  per  infegna  del  fuo  Martirioni/Angiolo  portava  quafì  in  trion-  ff^^  *'''^* 
fo  una  gran  Spada  ben  larga ,  craglienre,  tutta  infanguinata>  ccconc  la 
vifionc;  vidi  deinde  innimerahilemmultitudinem  ^ngelorim,  Ù'  diverforum 
Ordimm  Sanèiorum  Dei,  & Sanciarum  Virginum ,  cir  Dominarum ,  Bcatam  Vir~ 
fmtmMatrem  Deiprxcedentium ,  &  eam  cum  magna  Uritia^      devotione  dr- 
cumdantium  ;  ante  quam portabatur  a  quodam  Angelo  unus gladius  longns,  cr  vai- 
di'laius,  &  fanguinolentus ,  qui  fìi  ni ficabat  ilio  s  max  imo  s  dolor  es ,  quos  Maria 
pajfaefi  in  morte  Fila  fui  ^  qui  figurabantur  in  gladio  y  qucm  iufius  Simeon  pro^ 
phetabat  ipfus  aninum  pertranfiturum  effe.  . 

258  In  fomma  per  ultima pondcrazionediquefti indicibili  dolori  di  , 
Maria,  fi  aggiungaavere  il  medefimo  Angiolo  (4)  ri  velato  alla  fuddetta  f^, 
S.  Brigida,  cfl'cre  faticosi  inimaginabili,  che  anche  molti  anni  prima,  che  Angeu.i». 
Ella  gravcfle  effettivamente  fofferti,  alla  rimembranza,  che  fpeflbne  fa-  ^n,»/ 
ccva  nella  fanciullezza  di  Crifto,  avercbbe  al  folo  penfarvi  dovuto  morire 
di  pura  doglia,  fc  il  Figlio  non  l'avefl'c  trattenuta  con  le  fue  confolazioni  : 
^nde  fine  dubio  credendum  efl ,  quòdille  piijfmus  Dei  Filiusinnocentifllmus  ,  .» 
fu«  Matri  fìlialiter  compatiens,  dolores  ejus  frequentibus  confolationihus  tempera-  "* 
hafy  alioquin  ejus  vita  ufque  ad  Fiìii  Mortemilla  fubfliner e  minimi  valuif- 
fét  .  Che  perequai  cuore,  qnarttunque di  ferro,  non  fi  lafcicri  tirare  da 
quefta  calamita  di  tutti  i  cuori,  a  compatire,  e  compiangere  l'eco ,  quan- 
to per  gli  Uomini  pati  anche  la  Madre/  Qiicft'atto  di  compafTione  verfo 
d'una  cosi  afflittiflfima  Signora  è  tanto  connaturale  a  chi  ha  fenfo  d'uomo  ,  • 
quanto  c  profittevole  a  chi  fpera  morire  da  Criftiano;  ficome  fu  rivelato 
allaSanta Regina Elifabetta:  (5)  K^velatum  fuijfe  a  ChrifloSantix  ^^f/^- (^^j^pg^ 
beth y  Beata  Virgini  conceffum  fuiffe ,  ut  dolores  ejus  maternos  animo  evol- t\o\.u^ 
vnti,  potuiffet  Ubere  quemcumque  favor em  ad  falutem  aninue  illius  fpe^ìan-"''' 
temimpariirii  &  pr:ecipuèut  ante  mortem  veramde  peccatis  fuis  pjcnitentiam  ,ij 
a^cret  ,  E  gufta  tanto  la  Vergine  d'eflere  da  noi  compatita  in  quefti  fuoi 
dolori,  che  cosi  fi  dichiarò  con  S.Brigida:  (d)  Sednuncrefpicso  ad  omnes  ,  r4)in»eT.s. 
quiinMundofuntj  fi  forte  fmtaliquit  qui  compat/antur  m/hi ,  érrecoiitent  do- fjj^'^'''"' 
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^.C.      loremmeimì  &  vaUh  faucos  invento ,  qut  colami  tribulationem ,  dolomi 
jOan^  *meMm,  Iddtfiltamfaj  Ikètamulttsohlita,  &ttegU^afm,  ÈHUmenmmMvi' 
jfemswHi  vitUidonmmtm,  &m$tartqikmmmp9tti, 

CAPITOLO  VIG£$lMON.ONO. 

Della  Ctmwrfume  del  Ctnimkm  co* furi  StUaù^  i  Cnqfiffhrii  e  dtìU 

ijmriàU  d  Moina  OHfio» 

\  Ll'cvidcnza  ditanti  terribili Iconvoigimcnri  del  Mondo,  quafi 
JljL  per  un  nuovo  prodigia Li icacono al Hnc  nei  Coivano  voci  d' 
Uomini  Penìccnci  »  che  «territi itanci  fegni ,  moftran  legno  di  PeoiteB- 
za^  e(dainandopubblicamence  :  yerèFilim  Dei  eruttile  ,  FacoflbiilCen- 
turione  ,  con  rat  ri  ifuoi  Soldati,  fìcomcfcrivc(  i  )  S.  Matteo:  Centuno  ^  j 
qui  cum  so  ersnt  i  c  perche  li  quattro  CrocifiiTori  erano  anche  Soldati  ;  quin* 
di  argomentano  oomuoemenre  gli  Erpofirorì,  che  anche  queibi  CroctfU*' 
icN'i  furono  nel  numero  diqncAi  Penriri ,  che  accenna  i!  fuddetcoSan  Mat» 
reo;  defedando,  e  pcntcndofì  della  fcclleraggine  fino  allora  da  efiì  cooi* 
melticontroaqjcU  ]rii\occnteCrQcififlb,  che  quia  voce  piena  confeflkro- 
no  per  vero  Figlio  di  Dio.  Sicché  è  comune  fentenza  de  Padri,  che  per  V 
tlIicfteìadeH'Oiaeione  fatta  daCrifto  in  Croce  .*  Vster  ignofa  SUt,  fM< 
nefcimtqutd  fjicimty  fofTero  allora  eoo  vertici  col  Centurione  tutti  i  Sol» 
dati,  ch'cranofeco,con  limedcfimiCrocifiCfori,  UKirti poi  non  folanìen- 
(0<«aiM«-t«Criftiani,  ma  come  Alcuni  {%)  voglioao,anche  Manici  in  Cappado- 
g^^*^f*^cìa,calCtamrionefiidcleceOj€liecfaiam  Lucio De(ht>  (  j> 

Imperò  lo  chiainaCaioOppio»  dinazioneS|pagnnauOj  e  Figlio  dÌ4^l  Cen- 
(5  uifcp»- turione  di  Cafarnao,  che  dne  anniprima  avcaderto  a  Crifto  :  Domine  ^ 
*  non  furndi^nu^ ,  utmires  fuh  tetiummeum;  ilquaiepoi  battezzato  da  Barna- 
ba, e  fcorfa  eoa  la  Tua  predicazione  rutta  la  Spagna,  fi  meritò  quella  Mi<- 
ira,  incili  morii! cenofìra  i  Vefcovi  di  Milano  i  così  dice  Ludo  Dtfho  • 
<4)M»itoo.^opcròconlacomuncopinionede'DotroricitatidiMalloneo,  (^)fàmo  . 
(rVoe  Na-         Centufionc  eficrc  llato  Longino ,  di  Patriao  Romano  ,  odelia  Nato» 
uu  i.j.cap.  lia^  comerciàvef  5  )  Pietrodi  Natale»  ei(^iungoconSurio,  i6)clàf!^  j 
^V')^swi[u*pofiiano,  ch'egli  dopo  di  qttcftiCbacon9crH%;y  cllbido  ta  iknkiè^^  ' 
tiLL.ppom".  legnato  co  i  fiioi  Soldati  a  cuftodire  il  Sepolcri dtCriflo,  mage^iormcnrc  (i 
Aobn'     confcrnv)  nella  FcJc  ,  vedendolo  poi  ririifc^rare;  ondenon  lolo  rifiutò  il 
tlcn.iroottcìTdj^U  dai  l*ontefici  per  occultare  ia  Rifurrezione  di  Cnfto  ; 
ma  a  lorodupcctopi'omulgandoatuttila  veritddel  fatto ,  in  tal  guila  ^eg^' 
irritò  contt^  otediicftptrfegQitacoa  morte»  fi  ritirò,  gii  btmmÈtm 
dagli  Apoftoli  >  in  Cappadocia  nella  Soria  ;  dove  non  celando  di  predicare 
In.  Fede,  fu'!^!  finalmente  per  opera  .Ic^li  Ebrei  fatto  uccidere  allii^'.  di 
Mar£o>  eie  lue  reliquie  oggi  fi  conler  vano  nella  Chieia  di  Saiit'Ag^yltioo 
^  T>  B«ro„  (  y  )  inKxMna.  AllaComwciiodl  diqueftt Gortltìticcnria  ncDnMlRé^ 
Criih>,  San  Luca  aggiunge quélladt  moltidimi  Ebrei ,  ch'emM  Aati  pn»* 
«i|e^i<.Mar-  f5m.i;jqucn  orriliilc  fpettacofn  ;  ceco  le  fuc  parole  .  (8)  Ft  omtìss  Turhsn> 
U^Luc.  jj.  yj^^       jìtmi  aiUrant  ad  jpuiaeuiHmtiittd ,  cr  z'id:  h.int  (Jk.ì  fi^h.int ,  pi  rcn- 
tieitie$  feéhra  [ma  revertehititiir  ;  atcefcuichepcc  laaci  icgiucoitvMìti  dtii' 

iMMan»»  e Di?iainMi<3esàj  Ctm  tpmMno  «  jCafa 
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riti,  pcrcotcndofi il  petto  .  Qnefti probabilmente  fi  filmano  (i)  eflerc  »/^.C. 34. 
flati  quegli  ottomila,  cher.cgli  Atti  ApoUolici  (2^  fi  leggono  eflcrfi  in  Mar-^o  . 
due  volte  battezzati  dopo  la  Venuta  dello  Spirito  Santo  .  Or  mentre  cac- ^^^J'^j^^^»'* 
ciato  dalla  terribilirà  di  tanti  prodigi  il  Po}X)lo ,  eflcndo  già  l'ora  fui  tardi  )  {J,  '^-,*,"^*'* 
torna  pentito  in  Gcrofolima,  non  fé  ne  tornano  gli  Affezionati  di  C  rifto  ;(«";a«.i!«I, 
perche  non  folo  il  Figlio  morto,  ma  anche  la  Madre,  dirci  meno  che  vi-*'*' 
va ,  li  ferma  ancora  famelici  non  d'altro ,  che  di  lagrime ,  in  quel  Monte  d*  ^ 
afflizioni,  a  compatire  e  la  Madre  immerfa  nel  pianto,  ed  il  Figlio  nel 
fangue.  Se  poi  domandiamo  a  Landolfo(  5  )lortato,  inchefi  trovavaa!-(,  ìLsaojph. 
lora  la  Vergine  addoloratiffima  nel  riflettere  al  Figlio  morto ,  con  l'auto- '•*•*** 
rità  d'Agoftino  cosi  rifpondc  :  Sed  qiud  tunc  Mater  fxciebat  ì  Uvah.it  manus  , 
pr £  coi dis  dtfìderh  tangere cupiens  dihciumFilium  fuum,  utvd  ftc  dclori ,  ir 
amorinicUùsconfttlere  potuiffeti  eumene  idtud  foUtium  nor.haberet  y  fan^ianem 
fumantem,  &exz'ulneribusChrijU  adterram  ufque  fiiUavlem,  nrmia  cum  avi'  ^ 
ditate  deofctdabatMXi  in  tantum,  ut  facies  eius  de  cruore  Filii  occifx  fanguirMlen"  • 
ta  vidnetur . 

260  Ma  gii  i  Sanguinari  Pontefici  per  non  permctterc,chcreftino  appetì 
ai  patiboli  qacfHCrocififfi;  prima  che  col  vicino  occafo  di  quel  Venerdì 
giunca  il  Sabato,  e  Sabato  folenniffìmo  di  Pafqua  ad  impedirli  da  queir 
opera  di  deponerli,  ricorrono  a  Pilato,  acciò  conceda  loro  '•^enza(4)di 
dare  il  folicocrurifagio  alli  detti  Crocihlfi  ancor  vivi ,  per  così  finirli  diooeh.iarr 
uccidere,  c  torli  via  in  quello  fteffo giorno,  fecondo  la  loro  Legge  del  (  y  )         '  ' 
Deuteronomio,  che  cosi  comandava  :  Quando  peccaverit  homo,  quòd  morte^^l^^^' 
pUfiendumefì ,  &  adiudicatus  morti  appenfusfuerit  in patibulo^  non  permanebit 
cadaver  e^us  in  li%no  ;  fcd  in  eadcni  die fcpelntur  ,^uia  mjltdUius  efi  quipendet  in 
Ugno,  & nequaquam  cont.minabis  terrant  tuam.  Sicché  al  rigore,  con  che 
cercano  di  ubbidire  a  qucfto  precetto,  flimerà  alcuno,  che  almeno  in  quc- 
ftofoflero  datigli  Ebrei  zelanti  Offervatori  della  loro  Legge;  ma  fi  noti  I2 
maligniti  di  dfe  nìotivi,  cheve  gl'induAe.  Il  primo  fi  fu,  acciò  inficmccon 
gli  altri  due  Ladri,  avellerò  potutoanche  a  Crifto  romper  con  le  mazze  dei 
crurifagio  le  ginocchia,  clegambc,  e  dargli  queft'altro  non  meno  tor- 
mentolo ,  che  infame  maltratramenro ,  come  con  Francefco  Luca  cfferva 
(5)aLapide,  dicendo;  VeriCmile  est ,  Judceos  inodiurnChrijli  id  feciffe , 
crurifagium  chrifìo infette Z'oluiffe ,  ut  eum  magis  cruciarent  .  Immb  Batmiui^'*** 
cenftt  j  idcitcòeosChrifìoacetumdediffej  ut  ejusvi  diuttùs  v'veret ,  &  vivus 
fen^aretutadcrurifagium .  NeoUaildirc,  che  avendolo  già  veduto  fpirarc, 
era vanoilproccurargliqucllocrurifagio,  eflendo  Egli  digiàmorto;  ac- 
tcfocchè  o  potcano  non  eifcrne  certi ,  attefa  la  loro  infaziabilità  di  farlo 
morire;  o  mofirarfene apjwftaramente dubbiofi ,  acciò  lo  aveflerofarto 
fe  non  tormentare,  almeno  oltraggiare  anche  morto  con  queft'ultima  igno- 
minia di  Malfattore .  Il  fecondo  motivo  fi  fu ,  per  torfi  dal  pericolo  di  qual-  * 
che  follevamcnto  di  Popolo,  che  come  atterrito  a  tanti  mani  icfli  (lìmi  fo- 
gni ,  poteva  facilmente  voltarfi  contro  di  c(Tì ,  come  caufa  e  di  qucfia  mor- 
te, e  de'prodigjoccorfiinqneftamorte.  E  Simon  di  Cafiìa  vi  aggiunge  il 
refto  i  Tie  Ipfo perdente ,  ampliora  jignaprofìuetent  ;  jam  enim  vid^bant  in  {{eli' 
gionemconvetfosChrtlìiCtucijixores  i  &intuebantHTVultus  hominum^  &uiulie'        j  . 
rum,  fìgnarmnnovitatemut.itos  y  &  in  vulgo  verba  tr  enmtia  refonabsnt ,  velut 
mttjorummalorutnpiiLfaiia  futurortim.  .   *  *-^ 
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^.C.  ^.         sicché  ottenutafì  dagli  oftinati  Sacerdoti  la  licenza  da  Pilato  per  quc- 
Mar^o .  fto  cruri6agio,menarono  fcco  dal  Pretorio  nuovi  Soldati,  come  molti  cava- 
nodalTefto(  i)  di  San  Giovanni,-  attcfochc  prevedeano ,  chequclli,  eh' 
o.w.M.  ^.j-j^j^Q  v,g,.  guardia  nel  Calvario,  come  di  già  pentiti,  non  averebbono 
più  porto  le  mani  contro  di  Crifto.  QuiCriftianoDrutamaro  (2)  fcrivc, 
m«r.i?MÌV  Pilato  aver  dato  ordine  a  fuoi  Miniftri  di  non  trattare  con  la  viltà  del  cruri- 
GtcRinCaT- f^gio»  come gli  altri  duc ,  il  Crocifilìb Re  Nazareno,  ma  che  alla  gran- 
var. uc<.62.  (ie^  con  una  lancia  lo  fin iflero di  uccidere,  quando  lo  avellerò  trovato 
éy..,*M    ancorvivo.  OndearrivatialCalvariocon  quelli  nuovi  Manigoldi  iPrin- 
*■'■'*   cipi  Sacerdotali,  fi  voltarono  in  primo  luogo  contro  di  Difma,  pcrlacoii- 
feflìone  da  Uii  fatta  a  favore  di  Grillo;  facendolo  prima  del  Compagno 
tormentare,  ed  uccidere,"  rompendogli  fieramente  le  gambe  con  mazze 
(i)N?onn.in  di  ferro  j  ofccandogli  con  ferra  dentata  le  ginocchia,  come  vuole  (^) 
(4Tpim.i.  1 1.  Nonnio;  dicendocon(  4/ Plinio,  che  nelle  ginocchia  fi  trovano  due  cavi- 
ft%.Grcn.     >        quali  col  taglio  cfce  fubito  col  fangue  lo  Spirito .  E  non  è  da  tra- 
^; lafciarfi  Toflcrvazione  del  Padre  (5)  Giovan Gregorio,  che  da  Origene 
Witth"'''"  ^PP^''f'*"*^o l'antico,  efolitocoftnme tbrco  nel  far  morirei  Crocihflfì  , 
*'  ■     dice  eflere  ftato  il  ferirli  fotto  le  afcelle;  avvengachè  il  crurifagio  (com* 
..  .  egli  prova)  era  un  gaftigodiftinto  dalla  Crocififlìone  ;  tantocchè  non  lo 
poterono  qui  ufare,  fenza  un  nuovo  ordine  di  Pilato,  acciò  cosi  maggior- 
mente tormentallero ,  e  punilfcro  con  fpezialità  nel  buon  Ladrone  le  decla- 
«)«  Lip-iB  mazioni  da  lui  fatte  a  favor  di  Crifto.  Onde  molti  con  (6)  a  Lapide  così  di- 

I.  «c.»i.     fcorrono:  VonònonnuUéh.mcrathnemmaxtyriieìuspYob.ibAm  i^ertintì  fcilt- 

cetjuddcos  audieyiteseius  confi f]  ontmChrifli ,  quta  ipforum  fuàia  ,  &  condcmtu* 
tiontmChrifitdamnabat ,  n.i,  &  furore  percttos ,  /n  ilJum  jA^iffìe  i  ac  tmnuni' 
ter  crura  confre^tjk ,  ut  habtnt  EvwgeUjU  ;  itatene  mortem  tilt  acerhiorem  reddi- 
dijfcy  eamque  accelerajfe  y  acproxndimartyremeff'ectjfe;  ilché  affai  prima  difTè 
(7)  Aog.fer.  A  coftino ,  (  7  )  COSI  fcri vendo  ;  Du/a  fi  paena  cxperat  in  Latrane ,  novo  venere 
U)H\rT.tp.  conjummatur tnmartyre ,  e  S. Girolamo:  (8;  Latro  crucem  mutJtVaradtCo , 

II.  »d  Pani.  ^  f^jcithomictdiipxn^mmartyrium.  Che  però  dalla  maggior  parte  de'Padri 
sii'v'i  7^^»  (  ^  ^  venendo  decantaro  per  Martire,  e  dalla  Chiefa  (io)  adorato  per  Santo , 
16,0  /9  &in  merita  quella  venerazione ,  con  che  fi  ri  verifcono  da'Fedeli  anche  i  frag- 
(w)ln  Mar-  menti  della  fua  Croce ,  che  fi  confervano  ed  in  Santa  Croce  (1 1 )  in  Gcrula- 
*iie'.'i\?a'?."  lemme  di  Roma,  enclTempio  (12)  Metropolitano  di  Bari  ;  cosìsfogan- 
Oi)Serraii.  do  la  loro divozioue  almeno  con  quefti  frantumi  del  fuo  patibolo,  giacche 
Écdcf'""  fi  ha  in  terra  riconofciuto  reliquia  alcuna  del  fuo  Corpo.  Finito  d'uc- 
(1.)  Jo-Gre.  cidere  il  S.  Martire  Difma ,  fu  infieme  col  fuo  mal  compagno ,  che  parimen- 
fe«.j+.  *  te  morì  col  medefimo  crurifagio,  gittato  non  molto  dopo  con  tutta  la  Cro- 
0»)  Frane,  ^e  (  comc  ftima  Ftaucefco  (  )  Luca)  nella  vicina  Valle  de'Cadaveri, 
luca  in  ;o.  che  in  quello  fteflb  Monte  ferviva  di  Cimiterio  alli  Giuftiziati  .  Eloftefib 

avertbbono  anche  fatto  di  Crifto,  fe  l'ordine  in  contrarioconceflbda  Pi- 
lato aGiufeppe  ab  Arimatia  (come  ora  fi  dirà)  non  lo  avcfle  prefervato 
ad  un  più  onorevole  Sepolcro . 

261  Palfano  finalnKnte  gli  Oftinati  Pontefici  al  Crocififlb  Corpo  del 
Nazareno,  con  animo  di  fargli  dare  più  degli  altri  il  crurifagio  fuddctto  |-u 
maperDivinadifpofizionc  i  Manigoldi,  convinti  di  vederlo  già  morto  , 
non  vi  fi  lafciarono  indurre;  tanto  più,  che  fecondo  l'ordine  avutone  d» 
Pilato.,  come  fi  difl'c  di  fopra ,  non  ne  avcano  altra  licenza ,  che  d'uccider- 
lo con 


Googk 


;  .  Capitolo  Vigefimonono.      *  ^5^ 

lo  con  una  lancia  nclcafo,  che  fo(Tc  ancora  vivo .  Tuttavia,  perche  veri- ^.c.  j  4. 
fimilmcnte  fi  può  credere ,  che  iperlìdi  Pontefici  infifteflcrOj  e  forfè  ve  ViMar'^o  . 
follecitaflerocon  monete  ;  in  grazia  loro  uno  di  quei  Soldati  gli  diede  una 
lanciata  nel  petto,  aprendogli  un  a  nuova,  e  larga  ferita  non  fopra  il  ven-,  j  ^^^^^ 
tre,  come(  i  )  Alcuni  diflero,  ma  nel  lato  dcftro,  come  oltre  d'affermarlo  Mjiion''" 


CI. 

IO' 


comunemente  tutti  i  Padri ,  lo  moftra  ad  evidenza  (  2  )  l'impreflfìone  della  («  niaiion. 
SacraSindonc.  Fu  dital  vemenzailcolpo,  che  aprendogli  per  mezzo  illutSI?'" 
cuorCj  pafsòatoccargli  l'altro  lato,  come  la  Vergine  loraccontaa  (  5  )  B'ng"/i*».cl 
S.Brigida:  Cogitare  dehes  filza  mea,  quòd  Fil/usmsus  in  corde  puncìuserattam" 
amare  j  &  immifericorditer ,  auòdpm^ensnondejìitn ,  donec  hncea  attigitco- 
flam ,  ù" ambicpmef  cordis  ejjent  in  l  mcea-,  ed  in  altro  luogo  (4)  foggiunge  :  (*}  ibi<i-7.c. 
EtmfixitlancejminefHslateredextrOy  t.mvehementer ^  ù" valide,  ejuòd  (jujfi'" 
per  al iampartemCorporis  hncea  volutt  pertranfire'i  quòd  ctm  extraheretur  Lin- 
cea de  Corpore  \  fiatim  abimdanter  exibat  devulnere  ilio  cum  impela ,  quafi  qui- 
dam flìtvius ,  fanguinis  ;  fmum  vevòlancex ,  &  pars  haflx  ruhicund  i  exibant  de 
Corpore ,  &  intinga  fanwne .  Fu  cosi  grande  quella  Piaga ,  che  (  5  )  Mallo-  f  »>  Maiion. 
ueo  per  l'olfervazione  fattane  nella  Santa  Sindone,  la  paragona  alla  gran- ""'"^ 
dezzad'unamano;  tantocchc  poi,  come  nota  Lanfpergio,  potè  facilmen- 
te l'incredulo  Tommafo  mettervi  dentro  l'intiera  deftra.llchè  anche  fi  con-  ' 
ferma  dalla  mifura  del  ferro  msdefimo  di  detta  Lancia ,  che  poi  rcllò  fepol- 
tanelTempiodiS.  Andrea  in  Antiochia,  fino  al(<5)  1065.  quandoalTali-  (OTirt.Mi; 
t  j  da'Turchi  quella  Città ,  fu  per  rivelazione  del  detto  Santo  ritrovata,  e  fu-  s^?*^'^*]]? 
pcrati  i  Nemici;ed  oggi  fenzala  punta  fi  conferva  inS.  Pictro(  7)di  Roma,  mti'ui  u. 
di  grandezza  (  8  )  oncic  dodici  ;  data  ad  Innocenzio  Vili,  nel  149».  dall'Ini-  ftJlqrlm 
perator  Bajazzetté ,  avendola  quefto  trovata  fra  i  refori  degli  Antichi,  e  chfo.' v%c 
CrilHani  Imperatori  di  Coftantinopoli.  Senza  la  punta  diflì;  perche  la  jJ'K^. 
punta  l'era  ftata  tolta  da  Baldovino  II.  Imperatore  Coftantinonolitano  ,  Piò 
(9;  che  per  penuria  di  denaro  avendola  pignorata  ai  Veneziani,  tu  di  fuo  ^''v 
confenfo  nell'anno  1268.  riavuta  da  San  Ludovico  Re  di  Francia,  e  collo- cf. 
cara  nella  Rcal  Cappella  di  Parigi,  ove  oggi  adorafi,  di  grandezza  due  ^ollT.c^?!: 
oncic,  c  due  terzi.  ?-'*!l'V{" 
163  Si  noti  finalmente ,  che  non  fenza  mifteropermife  Iddio,  che  non  ('Vliemib. 
foflcro a Crirto  infrante  Tofla d'elle  gambe,  come  a  gli  altri  due  Crocifif- 
fi;  attefoché  cosi  sWervava  per  precetto  dell'Efodo  (10)  nell'Agnello  ( 
Pafquale,  ch'era  figura  di  Crifto:  HecosilUus  confrin^etis.  II  miftero  poi  .l.'ii.^**"'' 
di  quefia proibizione,  variamente  fi  aflegna  dagli  Efpofirori;  Rupcrto 
(  II  )ftima,  che  TofTofignifichiinCrifto  la  Diviniti,  che  rertò  intatta,  ed  ci,)Ru;»m. 
impaflTibilc  in  tanti  tormenti:  S.  Tommafo  nell'ofTo  figura  la  coftanza  di'"^*"''  "* 
Criflo,  che  non  fi  potè  infrangere,  o  piegare  a  tanti  fpafimi:  Agofbino  , 
(12)  Girolamo,  e  Gregorio  dicono ,  che  nell'ofla  fi  fimbolizzano  gli 
Apoftoli,  che  in  quefta  Paffionc  di  Grido  recarono  tutti  fenza  eflere  oflfefi  ipV'T,!.'"; 
dagli  Ebrei  :  e  finalmente  Ilario  parlando  della  Corta  dalla  quale  fu  forma-  Morti'cAV. 
ta  Eva ,.  fecondo  feri  ve  l'Apoftolo  :  (is)J-go  autem  dico  in  Cbriflo ,  &  Eccle- 
/w,  dicechcroffodiCrirtofignificala  fuàchiefa^;  e  perciò  avendo  patito  phi.f.1«.  ' 
nella  fua  Carne  tutto  il  patibile,non  permife,  che  gli  foflero  toccate ,  ed  in- 
frante l'oda,  per  moftrare  con  quanta  cura  cullodifce ,  edama  l'uniti,  c 
concordia  della  Aia  Chiefa .  Ma  olTcr viamo  con  TEvangelifta  (  14)  un  nuo- 
vo miracolo,  e  fi  è,  che  tocco  da  quel  ferro  la  noftra  Pietra  Angolare  Crifto,  **1 

mandò         •  " 
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mandò  fuora,  ancorché  morto,  faville  di  Carità  fantificantej  fgorgatxio 
Mjì^o  .  per  quella  nuova  fontanadiMifericordia  nuove  affluenze  di  bcncfizjverfo 

10  ftclTo  Feritore  i  attcfoche  cflcndoqueftoo  lofco  d'ambi  pli  occhi  ,fccon- 
f    do  che  molti  dicono ,  o  cicco  totalmente  d'uno ,  riceve  col  tocco  di  quel 

Santiflìmo  Sangue  comunicatogli  dall'infanguinata  lancia,  la  villa  non 
^    meno  nclcorpo,  chenell'Anima.  Qiuale  poi  foflefbto l'umore,  (  i  )  che 
p.q6fr.«r'4.'  miracolofamentc  fcaturi  da  quefta  ferita  di  Cr  irto,  fi  fa  per  l'Evangelio  cf- 
in         fere  llato  Sangue,  ed  Acqua;  ufccndo  con  nuovo  miracolo  diflinti,  cioè 
f&comm:  prima  il  Sangue,  cpoilAcqua;  con  che  fini  il  morto  Gesù  di  fpar^crc  con 
i>i'.injo.i9.  quell'ultimo  il  reflo  del  Sangue,  che  in  tutta  la  fua  Paflìone  arrivo  al  nu- 
mero di  fettecento  trentamila,  e  cinque  gocciole,  fecondo  la  rivelazione 
j.)urpe^.  riferita  da  Lanfpergio;  (2)  il  quale  aggiunge,  che  con  recitarli  cento  Pj- 
'  ter  T^er  ogni  giorno ,  dopo  venti  anni  fi  averi  venerato  con  un  Vater  ^{0- 
éo.tbJ^^'^'      ogni  gocciola .  E  perché  da  tutti  s'attribuifcc  a  nuovo  miracolo  lo  fpar- 
gerfi  da  un  Corpo  morto  non  folo  fangue ,  ma  vera  acqua  ;  quindi  tutti  gli 
fcfpofitori  fi fprofondano  in  quella  Piaga,  a mifurarc quanto  folfc  grande 

11  ni  iftero  di  quella  fcatur i^gine  d'acqua ,  e  fangue  :  ^Vnde  SMnmerita  Ec- 
fi)  A  tr  ^^^f^"^^^^"^^  y  come  dice  (O  Agollino;  cioeuncomplelfo  diSacra- 
!•» Info!'' menti:  figurandofi nell'Acqua  il  Battcfimo,  nel  Sangue l'Eucariftia,  ad 

(jux  catera Sacramenta ,  tanquam  princ/ptum^  & finem  referimtur  ^  comefog- 
fóT^'"*'**  giunge  (4  )Toleto;  o  fecondo  feri  ve  Atanafio,  (  j  )  ed  Ambrogio:  ^qua 
ut  mundaret ,  Sanguina  redimer  et.  Riccardodi  S.Lorenzo  (6)  con  più  va- 
w^L^r  ghczze  ne fpiega un'altro m iftero:  San^uinem  ad  rubricatidum  ^  ^quam  ad 
<6jRichird'.  dealbandian ,  ut  ei  affìmiUmur ,  qui  Candidus  &  H^bicundus  eft  ;  e  come  nuovo 
vuf  J.t.  ■  Spofo  della  Chiefa  allora  fondata  da  quello  fuo  aperto  Codato,  diede  in 
dote  allaSpofaquanto  racchiudeva  nell'infinità de'fuoi  tefori;  verfandolo 
tutto  fuora  in  qucfto  mifteriofo  Sangue ,  ed  Acqua  artefochc  dicono  tutti 
f7)Mb<f.ta  un iverfal mente  (7)  i Padri  -  HJt exhtrre^d^àormientis edificata efl Uva  ; 
ita  ex  latere  Chrifti  in  Cruce  dorviientis a-dificata  efl  Ecclefia . 

2<54  Refta  di  vedere ,  chi  fofle  (lato  qucfto  quanto  prima  iniquo ,  tanto 
,     poi  Pentito  Miniftro di qnefta Lanciata.  Moltiflìmi  Padri  lo ftimano  per 
j_.  ,    quel  medefimo  Longino  Centurione,  che  poco  prima  convertito  nella  mor- 
te di  Crifto ,  avea  pubblicamente  efclamato  :  f^rc  Filiut  Dei erat ifie ,  Ilchè 
quanrofiainvcrifimilc,  ed  improbabile,  ficonfidcridaqucfta  folaragio- 
mitapin  ne  addotta  da  (8)  a  Lapide:  Verim  qui<  credit ,  hoc  eum  aufmum  fuiffe  in 
^'9'       fw»,  quemjam  Dei  fìlium  proclamar  atì  tanto  più,  che  fc  foflTe  ftato  il  Cen- 
turione ,  non  avercbbe San  G iovanni  fcritto .  Sed unus  militum  lancea Utur 
ejusaperuit  i  ma  avercbbe  chiamatolo  col  nome  di  Centurione  ,  e  non  di 
fcmplice  Soldato  .  Aggiungafi  ,  che  il  Centurione  Longino  clfendo 
'     di  già  convcrtito,  non  fi  può  mai  credere,  chefifolfe  voltato  di  nuo- 
ft^rnrerei.  vocontro  di  Crifto  con  quella  rabbia,  e  furore,  che  qui  rivela  (9)  Santa 
s-  Brig.  1.,.  gj.jgi(j2i  :  £t  fìc  Hantibns  7 urbis  in  circuita ,  venit  unus  accurrens  cum  furia  ma- 
sima,  & infixitlanceam in ejus  latere  dextro.  Che  però  con  più  probabilità 
f^'    mi  accordo  al  citato  a  Lapide,  che  ftima  qucfto  Feritore  di  lancia  cfl'ercfta- 
to  uno  di  quei  Soldati ,  che  aveano  infranto  le  gambe  a  gli  altri  dttc  Croci- 
fiflì;  e  che  per  l'equivoco  di  chiamarfianch'egli  Longino ,  diede  motivo  a 

(>•)  c«wojS''^""*^^*  Longino,-  come 

In  ^prop'ia!  anche  modernamente  prova ,  c  foft iene  il  Padre  (10)  Cai v  i ,  aggiungcn- 
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do  con  raiitoriti  d'altri  Scrittori ,  che  d'allora  il  fuddctto  Longino  convcr-  jfjc,  ^4. 
titcTaircvidcnza del  miracolo  ricevuto,  non folo dctcftò  pubblicamente T  yiar^  , 
empietà  da  lui  coni mclta;  ma  dicdefi  a  raccogliere  divotamente  di  quel 
prcziofiflìmo (angue,  che  avea  fgor^atodaqucrta  ferita  di  Criftoi  indi 
confermato  nella  Fede  della  llifurrczionedel  mcdelìmoCrifto ,  per  effer- 
vifì  anch'egli  trovato  prefentc ,  come  uno  de'Cu(k)di  deputati  al  Sepolcro  ; 
ed  apprcrto  battezzato  da  San  Pietro ,  pafsò  ad  arricchire  col  prcziofo  San- 
gue ,  c  he  a  vea  raccolto  fot  to  la  Croce,  la  Città  di  Mantova,  ivi  morendo 
da  Martire  l'anno  di  noftrafalutc  ^7.  Antonio  Mafini  (i)  riferifcechc  in  MMifin4c 
Sanc'Agoftino  di  Roma  fi  conferva  il  di  lui  Capo ,  ed  in  San  Giacomo  di  Bo- 
logna  il  braccio  deftro,  col  quale  diede  a  Crifto  qucfta  inumana  Lancia- 
ta. A  tanta  orrenda,  ed  inafpettata  barbarie,  quanta  fi  fu  l'incrudelire 
contro  di  un  Morto,  fc  diede  nel  petto  del  Figlio  il  colpo,  pafsò  nel  cuor 
della  Madre  la  ferita  ,  come  fpicga  Bernardo .  E  fu  rivelato  a  Santa  Brigida 
quanto  foffeecceflTivo  il  gran  dolore  «Iella  Verginea  quella  lanciata  di  Cri- 
Ho:  Quft  Z'idens  Mater,  sta  vehementer  contnmuit  cum  am  tro  ^emttu  ^  quùi 
henccernehitm ineÌKs  facie ^  &^eliu,  <piod  mmaefus  Urne  penetrjbMwr  acuto 
dolor  ts  gladio.  Cefarc  (2)  Baronie,  apportarjdolodaMerafrafte,  dice  ,  e,)  ex  Me- 
die qui  l'Addolorata  Vergine,  per  quanto oneftamentc  le  fupermcffo,  M 
diede  a  raccogliere  in  un  vafo  parte  di  quel  liquore,  che  era  fcaturito  dal- *''•'^'•"•• 
la  ferita  del  Figlio.  E  può  crcderfi,  che  ftimolateedall'cfempio,  e  dal- 
la divozione,  faccffero  anche  lo  IkefTo  con  l'accennato  Longino  ,  lepic- 
tofe  Donne,  ch'erano  con  la  Vergine  ;  tantocchc  fino  al  giorno  d'oggi  fc 
ne  confervano  piene  due  ampolle,  una  di  Sangue,  l'altra  d'Acqua,  (  I  )  in 
S.Giovanni  Laterano  di  Roma;  ed  un'altra  carraflìna  fe  ne  adora  nella  cict'"' 
ChiefadiSan  Maflfìmo  in  Provenza,  piena  di  fangue  mefcolatocon  terra, 
che  nel  Venerdì  Santo ,  e  mafTìmc  a  quelle  parole  del  Paflfìo  :  Unus  militum 
lancea  latns  eius  aperuit ,  da  se  Itefl'o  miracolofamente  liquefacendofi ,  ribol- 
le :  preziofiflimo  dono  portatovi  da  Maddalena ,  come  vogliono  quefti  (4)  l^pl""\^J,* 
Autori ,  die  ciò  fcrivono  :  anzi  fecondo  il  Ticpoli ,  (  5  )  fe  ne  conferva  an-     'cnV' c* 
che  in  San  Marco  di  Venezia  ;e  fecondo  il  Franciotti  (  6;  in  San  Martino  di  9**P«roCÌ«^ 
Lucca;  oltre  di  quello,  che  come  fi  diflefopra,  fi  adora  in  Mantova  ;  il '"ilSalle* 
di  cui  Duca  VinccnzoGonzaga  nel  160H.  in  riverenza  di  qiiefto  Santiflìmo  J'i'°M',fin. 
Sangue  iftitui  un  niiovo  Ordine  di  Cavalieri,  con  farfene  Egli  capo,  fotto  [-['hrj*;^"' 
l'infegnadiun  Tofon  d'oro,  con  una  medaglia,  ove  fta  fcolpitoilTaber- xiepoi. 

nacolo  del  predetto  Sangue .  "  (6)FVfc!'ott. 

*  °  in  totii  ss. 


CAPITOLO  TRENTESIMO. 


Della  Depofr^^hne  dalia  Croce,  e  Sepoltura  del  Smiffmo  C«r- 

fo  dà  Cri  ilo. 

155  TJ  Eftava  in  tanta  più  chcmaiafflittiffima  la  Vergine,  follecita 
l!V  dcironoranza  tfuna  tomba,  ove avcffe potuto fepellire  ronc-» 
ftiflimo  Corpo  di  fuo  Figlio;  tanto  più  die  fapcva,  effer  negato  a  i  Con- 
dannati untale  onore  di  fepoltura  .  Simone  Mctafraftc  (y)  fcrive  ,  che  J|>Meupju 
fraqiicftc  f»e  materne  anguftic,  intefeeflerc  ivi  vicino  il  Sepolcro  di  Giti- 
fcppe  ab  Arimatia  ;  che  però  fi  diede  con  ardore  di  Madre  a  pregarlo ,  (  at- 

tefo- 
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.  JMiw^  .gancringiuftainortcdelfuoMaeftro)  acciò  ottenutane  licenza  da  PUi 
to,  volcfrcfcpcllirvì  il  fno  morto  Unigenito  .  Ubbidì  il  pictofoDifcepo- 
loallecompaUloncvoliillanze della  Vergine^  eperobbligodi  oilequio  al 
Tuo  morto  Maeftfo^  e  per  motivo  di  compaflione  alla  dolentiiRina  Ma- 
vdKdeirnaMaeHro  .  Onde  Inviatoli  fubito  in  GeroToIima,  ripienò  di 
quella  Tanta  audacia ,  che  gli  avea  con  le  Tue  lagrime  accefo  in  petto  fa  Ver- 
gine, coraggiolamentc  fi  abboccò  con  Pilato  a  chiedergli  il  Santo  Corpo; 
ji)c*«har.  e  l'ottenne,  non  folo  in  riguardo  della  giuftiflìma  domanda,  (  ijche  riccr- 
tóS^f  h!*  cava  gli  onori  dovuti  ad  un'Innocente,  (come  lo  avea  bene  conofcioto 
II*;  ^^'p'"' Pilato)  ma  anche  per  il  merito  del  Tuo  riguardevole  miniltero;  giacché^ 
(.  LaJoiph.  come  (piegano  Molti  Padri,  (2)  aveaGiulcppefenza  premio  alcuno  fer- 
^omd?. /n  V  ito  per  cinque  anni  d'integrifìTimo  Confìgliere  nella  Corte  di  quel  PreH- 
ft'lam'pf  de>  elfendoegli>  come  fi  legge  nel  Tcfto  Greco,  Senatore  di  Gerofoli^ 

attefocchéqnello,  cbediluifcr^e  San  Marco  (j)  dicendo: 
UMitc-tt.jjj  Decurio,  vienecomnnemenre  dal  Greco  tradotto:  Senator^  fwe  Conft- 
|?^nf*J|j* //\rr/«f .  Oltrecchè,  fecondo  rivelo  la  Vergine  (4)  a  Sant'Anfelmo,  per 
principalilìimo  motivo  della  fuarìchiefta,  cfpofequeltobuonDifccpolo 
i»iisiié>7.^  Filatola  fomnia  compaflìonc,  che  l'obbligava  a  quella  domanda,  nel 
veder  morire  di  puro fpafimo  l'Afflitta  Madre  del  Crocififlb  .  Aggiungafi 
quciratteftazione  di  mu-acoli,  che  probabilmente  fece  al  medefimo  Pi- 
lato il  Centurione  ivi  prefente;  tantocche  Pilato,  prima  di  concedere  la 
(oMarcif.  grazia ,  (5)  meravigliandoii fé foflè  veramente  morto ^nelCrifto,  (6) 
JjEQthym.      j  come  Uomo  Divino,  ^linon  credea  che  potcfle  cosi  facilmente  mo- 
rire,  fecondo  fpiegaEutim io  •  volle  dal  fnddetto  Centurione  inform^irTi 
della  veritd;  imperochè  fapendo ,  chcGiufeppeera  Difcopolo  di  Gesù  , 
(7)}^a4n(7J  temeva  ch'egli  con  queflo  pKtcSk»^étmai!ènQ^^ 
Maniur.  ^\]^croc€y  ove  ancora forlc  non  fofle  morto.  Tuttavia  alle  certekze  # 
che  gliene  diede  il  Centurione,  conofciuto,  che  Criftoera  di  già  morto  , 
concefle  a  Giufeppe  il  Santiflìmo Cadavere  ;  e  vogliono  alcuni ,  che  vi  fi 
interpofeancherintercefiìoncdiCUudia,  Moglie  dei  mcdclìmo  Pilato  •> 
Ottenotanélnfomma  la  grazia,  non  trafcurè  il  buon  Difcepoloìlmoda 
di  mettala  Gibito  in  efecuzione;  inviandofi  allora  fteflb,  inmmecoolfi*' 
(j;M*rc  „.  codemo,  e  con  tutta  fretta  il  primoalla  compra  di  un  nuovo  lenzuolo,  (8) 
'"e  l'altro  degli  aromi ,  (  9  )  che  furono  cento  libbre  d'aloè ,  e  mirra ,  come 
*'^*"'^'"fcnve  San  Giovanni  . 


266  Era  angnftiata  in  tanto  la  Verginedal  pcnofifiìmo  aftmnodi  qiiefta 
follecitudinc  ;  temendo  che  il  vicino  Occafo  non  fopragiungcflc  col  prin- 
cipio del  Sabato  ad  ii^^j  cdirc  quciìoSantiifimo  Funerale .  Sicché  arrivato 
al  Calvario  Giufeppe,  cNicodemo,  l'afficurarono  della  grazia,  chegii 
naveaottenuto da  Pilato.  Quanto  foflefealibilefìra  l'immenfital  di  tan- 
te angodicquefto  ritaglio  di  confolazioneall'afflittiffim  a  Madre,  fi  pon- 
deri dal  vedere ,  che  Élla  allora  ftavaofTcrvando,  come  dai  Carnefici  fi 
fpiantavano  con  ogni  fiereziainfiemc  con  le  loro  Croci  i  Corpi  dcUi  due 
Ladri ,  e  conmaggiore  inumanità  fi  gitcavano  «nfepolti  nella  vicina  vaP 
lede'Cadaveri;  onde  temeva,  che  (e  predo  non  lopragiungeife l'ordine 
di  Pilato,  foflc  per  vedere  lo  flcflb  fcempio  del  fuo  dilettifiìmo  Figlio  . 
Accen^udimqp^da^Cìiufcppe ,  e  NicodemodfiU'vccenQtalicenza  di  poter 
V  .  t  fepel- 
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fcpcUirc  il  Figlio:  fal'oravigefimarerzadi  (i)  quel  giorno  fi  diede  pria-  ^,c.7a. 
cipio  a  fchiodarc  dalla  Croce  il  Sagrofanro Cadavere,-  applicandovifi  tre  Marzo  . 
fcalc,ficomcE!lamedefimadefcrirsciltuttoa  (2)  S. Brigida :Tm/d co«- <  o  vm^' 
;j,  quomododeponebaturdeCruce.  Hi  duo,  qui  depombant  eum  deCruce,  rr«  fc-.feA: 
apphcibant  fcalas ,  una protendebatur ad  pedet,  fecundi  fubtus afcellis ^tertia  (ò  inRer. 
admedutatemCorporis;  prtmus  afcendit ,  &tenebatEHm  per  medium  ifecundus 
tifcendens  per  aliam  fcalam ,  excufjit  primo  unum  clavum  de  uno  brachio }  dein- 
de appUc ata  [cala ,  excuffit  clavum  alterius  manus qui  (juidem  clavt lovgc  ultra 
liipttem  Crucis  protendebantur .  Defcendente  igttur  ilio  ,  qui  fuflentabat  onus 
CorpoYis,  paulattm,  &modicè,  prout  poterai  illealius  afcendit  fcahm^qux 
tnidebatur^dpedes,  &  excujjìt  cUvos  pedibus.  Non  lafciava  in  tanto  la  do- 
IcntifTima  Sjgnora  d'abbracciare ,  ed  imprimere  mille  baci  di  tencriflìmo 
cordoglio  ad  ogni  Chiodo ,  che  fvclto  dalle  piaghe  del  fuo  Crocififlo  Cada- 
vere, era  datole  in  mano  a  lambire  riverentemente  le  Grondaclie  del  fan- 


gue,  chcda  cflinillava,  come  per  tradizione  riferifce  (  ^  )  Malloneo,  e  (om.iio., 
prima  di  lui  lo  (cnfse  Mctafrafte.  Aggiungono  Altri ,  ch'Ella  ricevendo  an-  15*'^^''* 
che  ndlefue  mani  la  Corona  di  fpinc ,  fe  la  fìrinfe  cosi  fortemente  nella  fua 


.  r  }  •'»""vvwjin^i  itjiniiiit  iiciiuiua 

delicatilTima  faccia ,  che  partecipò  delle  ferite  del  Figlio .  Anzi  Guglielmo 
.Pipino  (4)  COSI  foggiungc  :  ^nus ergo capit clavoi  trahere ;  alius  autem      a) Pipiate 
Corpus  tnterramcaderet  .brachtts  ccepit  ipCum  fuftentare .  Via  autem  Mater  bra-  P'A^ 
chu ,  prout  potere  Jurfum  levabat .  Citm  er^p  ipfum  primum  Ungere  potuit ,  Ca- 
put ,  quod  pendebat ,  par  iter  &  brachia  trahebatfupra  trifh  peéiusfuum  ;  &  ruens 
mamplexus,  &ofculanon  poterat  fatiari de  Diletto  fuo.  Così fch iodato, ed 
abbaffato  in  terra  il  diviniflìmo  Corpo,  ftj  per  tredici  paflTi  diftantc  dalla    *  ^ 
Croce,  conic  fcrive  (5)  Adricomio,  riporto  nel  feno  dell'addolorata  Cri  Adr.c. 
Madre  ;  ove  fu  adorato ,  c  compianto  non  folo  da  tutti  gli  altri  Fedeli  eh' 
?<^Vu'  da  tutti  gli  Angioli  iviaflìrtenti    fi  come  racconta 

vecnon  &  Angeli  S antii  multt ,  quafi  athomt  Solis  adfucrunt ,  obfequium exhtben-  ^'  «''«^  »•»• 
US  creator,  fuo.  In  quefto  mentre  col  Figlio  morto  nel  feno  ebbe  campo  la  ' 

Vergine  di  lavargli  le  piaghe  (come  afterma  il  citato  Mctafrafte)  con  le  " 
fue  copiofiflìme  lagrime  ;  le  quali  in  fentenza  di  uno  Scrittore ,  (  7  )  furono 
rante,e  cosi  fpcfle  che  ugimgl  iarono  le  ftille  del  fangue ,  ch'avea  fparfo  Cri-  £  'tt 

p^anto'^^elbif^^""^^^^^ 

pianto ,  eh  ebbe  a  rellarne  incavato  un  faflo ,  ch'oggi  fi  conferva  nel  primo 
inprcflb  del  Tempio  del  Santo  Sepolcro.  Elafte(fa  Vergine  raccon  a^T^^  ,  »,  « 
aSBrigidalecircoftanzediquefto  fatto;  Sed  iamquafionfolata  fum,  mòdA-c^^^"- 
Corpus  emf  m  de  cruce  depofitum,  contingere  potui]  &  in  finum  reciple  , 
TtUnera  explorare ,  &  extergere  fangmncm .  Deinde  os  ejus  digiti  meiclaufJrunt  ! 

ocuhs  paruer  compofui }  brachia  vero  rtgentia  flettere  non  potui  ut  fupra  pe-  ' 
etus  componerem ,  fed fupra  ventrem  ;  genua  quoque  extendi  non  potuerunt ,  fed  ' 
emwebantjicutmcruceobriguerant.  r  >j 

2Óy  Non  lafciava  Maddalena  daccrcfccre  a  quefto  Mare  altri  fiumi  J  ri- 
baciando morti ,  e  trafitti  quei  piedi ,  ch'ella  fci  giorn i  prima  avea  profu- 
niato  d  unguenti  in  Cafa  di  Simone .  E  per  moftraVc  brevemente  l'atrocità 
di  quell  angofcie  ,  per  le  quali  più  dell'altre  Donne  (  toltane  la  Vergine  )  rc- 
Ito  tormentata  nella  Paffione  di  Crifto  querta  InamoratiflTima  Penitente  , 
mentano  qui  cinque  fuoi  principali  dolori ,  che  Crifto  medcfimo  ri- 
Comentarj  Sa^ro-S tarici.  ^^i^ 


P^tc  Terza. 

Jl,  C.54.  velò  (  I  )  a  S.Metilde  ;  cioè  il  primo  nel  vederli  chiudere  gli  occhi ,  quando 
Afj>7o  .  era  vicino  a  morire il  fecondoper  quella  gran  compaflTionc  ,che  fentivadi 
M«hn  M^"^*^"  ^^"^'t-^  quando  fi  accorfc ,  che  già  proflìnio  a  fpirar  l'Anima ,  non 
i.i  cws.  potè  più  parlare  :  il  quarto  nel  piangerlo  trafìtto  da  una  lancia  anche  mor- 
to: e  l'ultimo  qui  nell'accompagnarlo  Cadavere  al  Sepolcro.  Seguivano  a 
quefto  pianto  di  Maddalena  le  lagrime  dell'altre  pietofc  Femmine ,  che  affi- 
ftendo  intornoalla Rcginade' dolori  Maria ,  aggiungevano  i  lorodivorif- 
fimi  gemiti  a  quelli  della  compaflìonevole  Madre  :  tantocchc  è  più  che  vero 
quello ,  che  qui  fcrive  Lorenzo  Giù Itiniani;  J^efonabat  loctts  iUe clamortbus ,  af^ 
pergebaturlacrymis  yUCgemiubus  repkbjturyAWiniuocsitc  lagrime  di  quelle 
Donne  non  mancarono  anche  quelle  di  molti  uomini,  cioè  nondclfolo 
G  iovanni ,  GiiiCcppe ,  e  Nicodemo  ;  ma  d'alcuni  altri  feguaci  di  Crifto ,  che 
(ì  trovarono  prefenti  a  compiangerlo  morto  i  fra  i quali  Santo  Anfelmo  dc- 
fcri  ve  più  di  tutti  addolorato  l'aftettuofo  G  iovanni ,  ed  il  Pentito  Pietro  di- 
cendo :  Tunc  ^iccurrens Joannes  Ev.w^elijlj, ,  cecidtt  fuperpecius  eius ,  ploransyù" 
dtcens:heu,beu,det[ìoped{orepotjbam dulcu  ihodtetYÌJÌUy& ljmentabslfa.THnc 
'Petrus  advenit ,  &  quod ipfum negaverat ,  amartjj.me  fiere  cxpit , 

26S  Ma  non  più  dimora ,  e  Ha  con  vollra  pace ,  o  doloriflRma  Vergine  ; 
fenon  volete,  che  fopragiungendovi  lOccafo  col  principio  del  Sabato,  vi. 
ferri  dall' intutto  la  porta  del  Sepolcro,  che  cercate  apprellare  a!  voftro 
morto  Unigenito;  deh  rafciugandoli  con  un  qualche  velo  le  piaghe, chiu- 
deteli gli  occhi,  che  qnafi  per  vagheggiarvi  anche  morti,  reftarono  con 
r,)  jn  Rcv.  le  palpebre  (  2  )  fofpefe  :  Demde  dt  pofitus  efi  de  Cruce ,  quem  Ego  recepì  in  ^enu 
Iw.'*'     meum  cjuùfi  leprofum  totum ,  &  ln>tdum ,  n>m  oculi  efus  erant  mortiti  ù'Jatigui' 
nepUnii  os  fri^^idumqujfimx  ^bjyb.i  qujfirejitf ,  faciescontìucia  i  nunus  quo- 
que fu  deriguerant .  quòd  non  pofsent  deponi ,  nifi  circa  umbtUcum .  Sicut  Jietn  in 
Cruce Jìc  habui  Eum  m  genu  quafi  hominem  contraiium  m  omnibus  membrisipofieà 
pofue)  imt  Eum  in  linteo  mundo ,  CT"  Ego  linteo  meo  exterfi  vulnera ,  ù"  meinbrà 
ejus  ^Ù"  claufoculos  ,0"  OS  eius ,quji inmorte  fuerunt  aperta.  Ed  il  picciolo  li- 
no della  Vergine ,  di  che  Ella  (ervivafi  ad  afciugar  le  (uè  lagrime ,  conferva- 
ffid.c**?""^  oggi  (s)  nell'Efcuriale  di  Spagna .  Già  pollo  il  Santiflìmo  Cadavere 
dentro  il  Lenzuolo,  che  avea  portato  Giufcp}'^ ab  Arimathia,  Io  condu- 
(4)  Adiic  cono  al  Sepolcro,  ch'era  dift ante  dal  Monte  Calvario  (4)  108.  piedi  . 
n\j<h      Per  rivelazione  fatta  a  S.Brigida,  (5)  la  Vergine  accenna,  che  Ella,  Ni- 
^^Br'iB-K    codemo ,  ed  il  fuddetto  G iufcppc  conduflero  il  Corpo ,  e  lo  pofero  fopra  d* 
una  pietra  primadifepcllirlo  ì la qualepiccraavea prima  la  Vergine aque» 
fto  effetto  coperto  con  un'altro  lenzuolo  j  ecco  la  rivelazione  ;  Etfic  nos  tres 
portaz^imus  Eum  ad  quamdampetram ,  qua  linteo  )nundo  perme  oprrtaerat  ì  in 
qua  ohvoh'wius  corpus  ^fed  non  confutlinteumyfaebamenim  prò  certo,  quòd  in 
tumulo  non  putrefceret.  Nel  che  chi  bene  riflette,  conofcerà  ,chef(^raquc- 
fìa  pietra  I;  fece  con  la  Sindone  l'ultimo  avvolgimcto  al  Corpo  di  Crifto  per 
riporlo  nel  vicinoSepolcro;  eperconfcgucnzaquìparimente,  enon  den- 
tro al  Sepolcro,  come  altri  ftimano,  fìiuifeconlc  cento  libbre  di  aloe,  e 
(6)  Birra*,  mirra,  da  Giufeppe,  e  Nicodemo»  cosi  notò  Barrado,  (6)  dicendo:  J^o- 
Jephitaquey  &'Ùicodemus ,  Corpus  ex  Cruce  dtpofitum  unguento  perfuderunt  , 
ex  more  Judicorum  i  deinde  in  Hortuw  proptnquum  duxerunt ,  ubi  trat  in  rupe  ex- 
ZuiUr-wT- f'/"'"  ^cpMrum.  Era  quella  fuddcrra  Pietra  fuori  del  Sepolcro,  lunga 
J^"^,'i^«''»ff- otto  piedi ,  (7)  e  larga  due,  e  mezzo  ,  come  con  Zualardo  rifcrifcc 
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Ma(ìni»  ficchè  fu  a  propofico  per  la  lavanda,  ed  unzioni,  che  vi  fi  do vca-  ^.c.^^. 
no  fare.  Lo  ftcflb  confermi  (i)  Rocchetti,  che  la  venerò  di  prefcnza  ,  Mir-^o. 
dicendo,  che  ella  è  fuori  del  Sepolcro  per  alcunipafllìj  ed  è  una  pietra  di  [j',  f 
color  Verdeggiante ,  lunga  nove  piedi  (  con  milurarvi  rornamcnto,  che   "  ** 
vi  hanno  aggiunto  iCriftiani)  e  larga  due  piedi,  e  mezzo;  e  vi  pendono 
otto  lampade  continuamente  accefe.  Di  più  mi  fi  conceda  avvertire  con 
(2)  Santo Aj^ortino, quello,  ch'egli  quìriflctte,  dicendo:  1>(j)h  quu  //// (t) Au». Li. 
unaSyndone.t  yofephinvolutumdtxerunt ,  proptereà  prohibueruntintelìigi ,  &  conf.' 
dhlintea  potuije afferri a'hlicodmo^  &  fuperaddii  utverummrraret  Jom- 
nesy  quòdnonunoUnteo  y  fedlinteisinvolHtus  fu.  Tantocchè ,  oltre  alla  fud-  ' 
dettaSindoncdi  Giufcppe,  (ch'era  lungadodici  piedi,  e  larga  tre ,  come 
oggi  fi  vede  in  Torino^  vi  fu  un'altro  Linteo,  cheaqucfto  effetto  avea  fc- 
co  portato  la  Vergine,  come  con  Mctafrafte  fcriveChifflezio,(0  lungo  ^'i 
otto  piedi ,  e  largo  quattro ,  che  oggi  fi  conferva  nella  Citti  di  Bifanzone  ,  Crifti'"*!  ' 
(4  )  e  col  quale  avea  Ella  coperto  la  pietra  fuddetta.  E  benché  l'impreflìo-  (ouemib. 
ne  del  Santo  Corpo  nella  Sindone  di  Torino,  fi  ftinia  miracolofa  ;  tutta  via  i^i,,?ó**ii*" 
l'Arcivcfcovo  (O  Paleotto,  ed  il  fuo  Comentatore  Mailoneo,  e  prim^i  Jr!^^','^*,. 
di  entrambi  (6)  Pingonio,  fono  di  opinione,  che  quefta  imprcflìonc  fof-  $^^^4'^*^ 
fefcguita  avanti  che  il  Divino  Cadavere  fi  uncefle  con  l'aloè,  e  mirra  fud-  «l.o'ir  w. 
detta  ;  ed  in  confcguenza  di  allora ,  quando  fu  lotto  alla  Croce  ricevuto  iicl-      m 'jui* 
la  fuddetta  Sindone ,  ed  in  e(fa  avvolto ,  e  condotto  fopra  la  pietra ,  che  già  "SnelrM'Sr 
s*è  detto.  Quafi che  voleffe  egli  in  quello gloriofiffimo  Lenzuolo,  che  do-  p^„,,. 
vcaferviredi  BandicraallamilitantcChiefa,  imprimere  l'Armi  vittoriole  "^js? 
della  noftra  Redenzione;  cioè  sèmcdefimo  morto  per  gli  Uomini  ,•  Ibm- synd,  * 
pandoviminutifl^mamenterinfanguinaco fuo  Corpo,  così  dallaparre  d* 
innanzi  j  comedi  dietro. 

»  269  OlTerviamo  finalmente  come  fu  unto  qucftoSantiflìmo  Corpo.  II- 
ché  fi  può  argomentare  dall'ufo,  che  allora  coftumavano  gl i  Ebrei  co'lo- 
ronchili  Cadaveri  ;elorapportadagliantichiRabbiniBaronio  (  7)  cosi  o  Biro», 
fcrivendo:  l^mtruMvirosvirorumjÒ-  fcemiius  fmin^rnm  curare confuev/f- 
jecad.wera,  inhunc  fcilicetmodtm  :  oculosin  primis ^  &oracUudere  Defun- 
clortm,  ac  fir infere  fafcia,  tottderecapiUos , corpus  lavare  y  &  un^uentit  un- 
gere; hipjue  del/butumcad4Ver  yohvolvere  linteis]  ftcque  curatum  ponereinSe- 
pukbro.  Sicché  fecondoqueltocoftume Ebreo,  cflcndo  ilCorpodiCrifto 
trattato  alla  grande ,  come  meritava  ;  fu  primieramente  con  bagni  a  quc- 
fto  fine  decentemente  preparati ,  lavato  per  mano  diGiufeppe^Nicode- 
mo,  cGiovanni,cforfeconrafllì(tenzadclla  Vergine,  che  còme  Madre, 
fipuòcredere,  chelefoficpcrmeffo  l'intervenirvi,  come  benenota  (8)  co  sjiv.ia 
Silveira,  non  oftante  il  rito  Ebreo  addottodi  fopra,  per  Io  quale  le  Donne 
venivano  cfclufe  dal  curare  i  Cadaveri  degli  uomini.  Coìlero  (9)  ap- ,  ^^^j^^j^. 
portato  dal  Tiepoli  afferma,  che  l'umore  Santifììmo  di  quefta  lavanda ,  con  ftf  r  "rhie- 
cui  qui  fi  lavò  ilCorpodiCrifto,  furaccolto  divotamentc  in  un  vafo  ,  ^  po'"*-''** 
poi  col  tempo  fi  conglutinò  in  una  mafia  d'acqua ,  e  di  fanguc  congelato  , 
che  oggi  conferva  la  Fiandra,  come  regalo  preziofi  (lìmo  fattole  da  Bai- 
duino  He  di  Gerufalemme  nel  i  r  $0.  Lavato  che  fii  il  Sacro  Corpo ,  Tunfcro  ^ 
con  le  cento  libbre  dell' unguento,  ovvero  miftura  di  aloè,  e  mirra.  San 
Crifoftomo  (ro)  fo,  che riprendedi  poca  fede  quefti  PictofiDifcepcW,  fi»)  chryf. 
qnafi  che  non  crcdeflcro ,  cheCriftofrabrievcdovca  riforgere,  e  che  in 

Te   »  coa- 


, ,  ^.oogle 


tftfb.  Parte  Terza. 

confegucnza  il  fuo  Corpo  non  avea  bifogno  d  effcre  unto  con  qiieftì  aròAti" 
MafTo  .  per  cflcreprcfcrvato  da  putredine.  Si  rilponde  comunemente  (i)  ch'cf- 
s-iitii  ibii  ^  »  c  mamme  la  Vergine  ivi  prdcnte,  lo  fecero  non  per  prefervarc  UGgfc*- 
41.  po lungamente  inconoteo,coniefi£uea negli almCadaveri^Ma|>#l^ffl^ 
******      gli  quell'atto  di  riverenza,  c  non  negargli  l'nfo  ,  chcfì  cofliimava  co'Dc- 
tontipiùfcgnalatiJ  tanto piuche a qiicfti ,  perbene  iniballamarfi,  fi  fo- 
lcano cftracre  gl'intcrtini  i  ilchc  non  fecero  con  Crif^o ,  fapcndo- ,  che  fra 
brìevedovea  riftircitare.  Covnnto  il-SantiffiniioCorpo:  gH  coprinMa 
(»)  7o.to.  7.         cavafi  da  San  Giovanni  fi  )  il  venerabile  Volto  con  un  Sudario,  che 
de  f^p"^  og^iconfcrvaft  in  Roma  (j)  inSan  Giovan  Laterano  ;  indi  avvolferotut- 
tcci.* toilCorpocol  fecondo  Lenzuolo  detto  di  fopra,  come  dice  la  Vergine:  * 
Lhato  umido ,  in  quo  (écdvmms Corpus  Jedmm  ^m^^UiMm  yfiiebam  enim 
procnto ,(}uiidmitmtiimiilo pktrefceret .  £ Hnalmente viaj^licaronolefafcie 
(4)  Ville  So.  Sepolcrali ,  per  cosiimbalfaTnato  ligarlo ,  all'ufo  Ebreo,  (4)  nelle  mani, 
'^jlì^^iJ^"^*  e  ne'picdi ,  ed  in  tal  guifa ,  che  fecondo  ne  apporta  T  immagine  il  citato 
chilflet'  ib  >  appare  il  Sanciflìmo  Cadavere  aftaiciato  come  baipbino  ;  iidiè 

^iSS»!'^  BetbUhem  cum pannis  involvkit  lo  ftcflb  Vangclifta  pare ,  che  non  difcordi  da 
A)  Jo  I  40.  ♦  ^  dicendo  : ^cceperunt  Corpus er^ojefu , &  liis^dverunt iUud  Imteit cum 
S)  nì^Vi^  aromatibus  ^ficut  mos  eft  Judats  fepeltre.  Aggiunge  Niceforo ,  (  7)  aver  poi 
Viift.Ecl-L'  Pulcheria,  l«SofdladeU4mpenM»r Teodolio,  ripoflo iti ùnlSeòiffio del- 
la Verginei:  iBCoAantinopoli  ouefle  Fafcie  fepolcralidiCrìAo.  Che  poi 
la  Sindone,  ove  fu  av^volto,  e  fcpolto  il  Santo  Cadavere,  fofTc  quelli,  (he 
oggi  fi  conferva  nella  Citti  di  Riian7onc  nella  Franca  Contea  delia  Boi  go- 
gaa,  (  che  ,da  quanto  fi  c  detto ,  cavafi  edere  Hata  quella  y  ch'avea  la  Vctt 
giiief)oftofo|Nra  la  pietra  fiiddeRa)  ^argomenta  éiÈmàÉ^tt  y  étfèu 
nonvi  e  vefligio  del  Velo,  che  ilCorpodiCnfto  teneva  per  eii^erta  d* 
oneflà  ,  come  fi  vede  in  quella  di  Torino/  attefocchè  quando  fi  lavò,  gfi  fu 
iofailibilmeute  tolto  quello  velo  d'oii^U;  e  cosi  fcnza  niffunvelo  fiì  av- 
volto in  detto  Lenmolo,  clcpolto.>4ttlia  Sindone  però,  che  fi  conferà 
va  in  Torino,  fi  vede  riiii|HàilHÌ<UqiKfto  velo,-  che  però  fi  ftima,  che 
queftaSindone  fuquclla,  ove  il  Santo  Corpo  ,  fubirò  chcfu  deporto  dah- 
la  Croce,  venne  avvolto,  e  portato  fino  alla  pietra  fuddetta  prcfso  al  Se- 
polcro,  edinconfeguen/a  Ufci<>  in  detta  Sindone  con  l'Immagine  del  fuo 
Corpo ,  anche  queUadé^MiliÉQ»>elo« clléallora teneva  avvolto ,  fi  cone 
ecaftato  in  Croce .        .  ' 

170  Infimil  guifa  dunque  lavato  ,  nnto ,  c  coperto  il  Di  vino  Cadave- 
re, fu  condotto  nei  vicino  Sepolcro,  ch'era  dti^nte  dal  luogo,  della  Cro- 
'mi^je  cifiiftone  (8)  cinquanta  pam*  Era  cfaefto  Sopok^o  tntinX)ito,d)e  ivi 
%femd!(9)  tenAicomeperfua  delizia Giufcppe  ab AFÌmathia;cdtvi,  fdcoodo 
mEìacai.  Pufo Ebreo, che  niori della  Città  fepellivai  Defonti,  fi  avca  in  nnarnrc  di 
'  "  quell'Orto  fatto  cavare  a  martello  la  Tomba  ,  che  ancora  non  ayea  lervico 

per  niifuno.  bnotifi ,  che  Grillo  fi  come  mun'Ortoavea  comiociato 
b  faaPaffiooei  cobiti  an*Of«ovol|e  (ink1&;pefd»  fnimt)eto  ;A#biiI« 
«jarilUto  lacaufa  di  quefta  fuaPafllìone.  MO'fentianaoqueHb,  chefcri- 
MB«<!»inve  (io)  Beda>  di  quefto  Sepolcro:  De  monumento  Domini  fenmt  qui  no» 
tjidei.9.l''fira  atate Wtrofolymts  BìitannsMfi  venemnt  y       Domus  fuerk  rotund»  \ 
^i,^'^^  di  fubjMitain^«m^4i  my$4lMmfi  iamfròen0m$hme,  tuxmam 
^  A   :  :  exten- 
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exterìt.icuìmenpoJfìt  attingerei  qua  iubet  introttum  abortente,  ctàìapts  iCc  ^.c.^^. 
magnm advolutus efi  i  incuius  monumenti  parte. Aquilonari Sepuìchrum  ipfum ,  Mar^o  . 
hyc  efl  DominictCorporis  locus ,  deeadem  petra  jatiusefly  feptem  habens  /on- 
gitudinis  pedes ,  trtum'verò  palmorum  menfura  estero  pavimento  altiùs  eminenti  i 
qui  videltcet  locus  non  def  (per  yf(d  a  latere  Meridiano  per  totum  patulus  eft ,  unde 
Corpus  tnfercbatur  j  color  autem  Monumenti ,  &  loculi ,  albo  &  rubeo  dicitur  effe 
f^nw/xr/fj.  Il  Padre  Suarcz  {\)  col  citato  Bcda^CirilloGerofolimitano  ,  (i)SaiMbi. 
e  Brocardo ,  dice ,  che  in  quefto  Sepolcro  erano  due  fpclonche  :  Mteram  ex-  J.' V/dl 
teriorem ,  quam  CyrtUus  vefìibulum  Sepulchri  appellai  ;  alter am  interior m  j  tn  qua 
excifumerat  Sepulchrum ,  apavimento  terra:  tribus  palmi s  ere^um.  Lo  fìeflb  c«thec.  m 
contcrnta  (a;  Barrado,  apportandone  la  (cgiienrc  delcnzione  dal  citato  €.7.^^^^^ 
(j)  Brocardo  ,  che  vide  il  tutto  con  pli  occhi  proprj;  5/'f/z<«cj;n       Do- u.c.""  ' 
miniSepukbrumcontnietur  ,  ifi  lovgttudinis  feptempedumioflium  ^qucadbanc^^'ll^iH"^' 
fpeluncam  patct  ingrelius ,  ab  Oriente  fitum  efi  y  dem/ffumvalde  ,&  parvum  ; 
tumbaK'eìò  Sanài Sepulchri  tft  ad dexteram  ingredievtis ,  juxta  pariitcm  adSe- 
ptevtrionem  .iflauttm  fpelunca  alter  a  ,  [ita  ante  fpeluncam  Sepulchrt  ,  eiujdem 
longitudtììis y  &  latitudinisj  acdtfpcf.tn  nis ytntus y& extra  \  &  antequam quis 
ingrediatuY  apparet  ut  una .  Trimù  ergo  intratur  in  antericrem ,  di  inde  in  altam,  ^ 
in  qua  jacuit  Corpus  Domini .  Sono  oggi  entrambe  quelle  due  cammcrette  ,  * 
olpclonche,incrolbtc dentro,  e  fuori  di  finiflìnii  marmi  ie  la  rtanza,  ov*è 
il  Santo  Sepolcro,  c  lunga  palmi  otto»  e  mezzo  spalmi  otto  larga ,  e  dodi-  ' 
ci  alta  i  e  nel  mezzo  è  il  Santo  Sepolcro ,  ovvero  luogo ,  ove  fu  ripolio  il  Sati- 
tilTìmo  Corpo  di  Crifto.  Era  quefto  luogo  ,  ove  fu  riporto  il  fuddetto  Di-  J 
vin  Corpo ,  alto  da  terra  tre  palm  i ,  lungo  otto  pied  i ,  e  largo  tre  y  incavato 
in  una  pietra  tutta  d'un  pezzo,  con  l'apertura  nel  lato  Meridionale ,  per  do- 
ve s'introdulTe  il  Santiflìmo  Cadavere,  fi  come  fcrive  (4)  hedz:  Loius Do-  ^ 
minici  Corporis deeadem  petra  fa^us esl  yquinondefuper  Jedalatere  Mertdta-  iwatui?*.'* 
no  per  totum  patulus  ifl. 

271  Furonojx)!  tutti  quefti  luoghi,  cioè  quello  della  Crocififlìonc  ,  c 
qucllodcl fuddetto  Sepolcro,  tuttichiufi  inlìcme  da  Elcna con  un'amplif-'- 
fimo ,  ed  ammirando  Tempio ,  la  cui  forma  rapportata  qui  da  Adricomio 
Cornelio  a  Lapide  (5)  così  defcrive  :  ^nde  a  SantiaHelenahoc  inloco  con-  (,)/^i,p,|, 
dita  efl  ììafilica ,  qua  reUquas  totius Orbis  amplitudine ,  atque  pulchritudine  lon-  Mtxuxi'. 
gè  excellit  ;  nam  aurati s  corufca  laquearibus ,  &  aurei,  dives  aitar tbus ,  marmoreis 
feptuagintatrtbus  columnis  fulcitur.  EttamR^furrecUonis  ,  quam  Crucifixionis 
locumy  fubunoeodemque  teéh  comprehendit  i  quodin  fui  medio  rotundo  patet 
foratnine  apertum  y  fub  quo  inferiori  Ecclefia  parte  Dominicum  confìflit  fub  dio 
fepulchrum .  In  quefto  Sepolcro  in  Somma  depofto  il  DiviniftTimo  Corpo  di 
Crifto,  con  i  piedi  vcrfo l'Occidente,  (6)  ed  il  tergo  verfoCierofolima  :  ^nf.i^"^' 
ed  adorato  dalla  Vergine  ,  e  da  tutti  gli  altri  Fedeli  »  fi  ferrò  da  elfi  la  boc- 
ca di  detto  Sepolcro,  ch'era  nel  lato  dalla  parte  di  mezzogiorno,  c  così 
bafra,chc  chi  vi  entrambi  fogna  che  fi  pieghi.  Sicché  per  chiudere  quella  pic- 
cola entrata  del  detto  Sepolcro,  Giufcppe  ,  eNicodemo  con  l'ajuto  de* 
loro  Servi ,  vi  pofero  d'innanzi  un  gran  laffo  ,•  che  oggi  fi  conferva  fopra  l* 
altarcdel  Tempio,  che  anticamente  fi  erclfe  nella  Cafa  di  Caifas  nel  Mon- 
te Sion  5  come  lo  venerò  Rocchetti,  (7)  dicendo,  quefto falfoeflergrof- 
fo  un  palmo  e  mezzo,  lungo  otto,  e  largo  quattro  palmi.  Scrive  Ba- 
ronio,  (8)  che  nel  Sepolcro,  infiemc  con  Crifto  furono  fepolti  an- 

i  Lomentarj  Sagro-Storici ,     ,  T  c    j  che 
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Jt,C.$^,  chcichiodi ,  clafiia  Corona  difpinc.  Ma  in  (]iiantoaIli  chiodi  non 
$i0H(ù ,  probabile,  perchè  qucfti  furono  poi  daElcna  ritrovati  infiemccon  la  Cro- 
ce, come  con  Ambrogio  rifcrifce  (  i)  Suarczi  che  però  egli,  €  fcco  la 
UifM^.  maggior  parte  dcTModerni,  piàveriflinilaicatepeiifano,  cne<)iiefticlMqe 
"^^Ìm^  di  mero  ftati  fcpolti  infiemc  con  la  detta  Croce  :  Totius  ergo  dicerem ,  taim 
legtyquacoaclus  fuit  Jofephcorpus tollere^&Crucemimmotamrelinquefe ^con- 
3tis  etiamfutfset  cUvvos quoque  in  e*  mfixos  jtmqujmpotijjìmi fiipplKuinfifnij, 
tnjirumentaque  relinqueref  undi  Ifcèt  ad  dipotundum  Corpus  ChrifiiiUos  aiftitUràf 
'  fieri  tmmpoUiktMteositerMm  ih  crùcffigem* 

272  EragiirOccafodiquelgiorno,  quandofinitofiqucftoSanro Fune- 
rale, con  nuovi  sfoghi  di  lagrime  li  licenziarono  dall'amato  Sepolcrole  no- 
ftre  pie  tofe  Donne,-  e  fopratutte  la  Vergine,  che  per  atcellaaionc  di  San 
Bernardo,  lafeiòimpremmiracoloraRientein^iidla  lapide fepolcrale  le 
r.ì  Burnir,  veftigia del fuò  (a)  pianto:  t^ìgahatfirgp  feiktbus  ìaciymis  Corpus  exani- 
dw^de^L»      F/7// ,•  &  monumentimi  in  quo  pofuerunt  eum ,  modo  mirabiUmid/dabat  i 
itnu.      ubi&ejui  lacrym^e  adbuc  apparere  dkuntur  ^  tndkativjedoloris  intimi  ,  qui 
onimumeiMstamqpiam  gladiiu  dcutus  pertranfwit.  La  llefsa  Vergine  cosi  ri- 
r  iHn  Rev.  vcIò  a  &  Brigida  il  (  })  gran  dolore  da  e(Ta  foArco  in  guefta  Sepoltura  del 
•j*!*'*'**  Figlio:  Verèdfcere  pofsum,  quod  fepulto  h'tlio  meo  ^  quaji  duo  cordi  in  utu>  fé» 
fuìchro  fuerunt.  l^mquid  non  dicitur ,  ubiefltheflmrus  tuns ,  ihiefi  &  cor 
tuum  i [ic  in  fepukbro  Filii  meifem^er  cogitatio  &  cor  meum  iierjab^tur,  Tancoc- 
^j/^Mc^ha-cMStaMMie  (4)  Metafi»ftercti«e,di*£lla.lbla  la  Vergine  non  (i  paitidal 
p.  »'  ..«'»•  fuddetto  Sepolcro  per  tutto  iltridDO,chcvìdiilloròil  Corpo  del  Figlio,  fin 


chele  vide  rirufcicare.  Uchc  comunemente  s'intende ,  ci\e  ciò  Ella  l'ab 
bia  fatto  coHuofpirito,  non  corporalmente  j  non  parendo  di  convenien- 
za, ch'Ella  fofle  ivi  pernottata  con  tanta  indecenza,  quanto  (arebbe  Ha- 
ta lodimorarefra  la  Turba  de'Soldati,  che  ivi  furono  poUi  di  guardi^', 
come  fi  diri  apprefTo .  Oltre  che  fc  fofle  vero,  ch'Ella  vi  foflerertata ,  chi 
crederebbe,  che  ahnenoGiovanni  non  farebbe  rclhuo  (eco?  Epure  ab- 
(»)  J^^»©.  biamo  nel  fuo  Vangelo,  (5)  ch'cgiifcne  tornò  in  Gcrofolima.  Anzi  la 
(6)  In  Rev.  Ae^^i  Vergine  (6  )  cosi  quìrìvelttftS.  Brigida  Hltr  tomfittis  (  cioè  della  Se* 
^•*^'**    pokwa  del  Piglio)  vfnit  Uh  bowtìfocaines  z7  duxifmin  domùm .  Che  però 
oapUMiemenre  tutti  i  Padri  dicono,  che  la  Vergine  quella  fteffa  fera  fc  ne 
tomd  a  Cafa  con  le  fuepietofe  Compagne,  pafìando  prima  ad  adorare  la 
Santa  Croce  (comcfcrive  (7)  Landolfo)  redata  nel  Cai  variocome  in- 
ph  P  >^.c.m'.  fame  patibolodd gii  fijpÉftièlaiareno .  £ foggiunge  Guglidmo  (  S^^pìa 
f  iV.pfpin!  pino  :  Deittde  fitrgentes ,  Cieperunt  ambulare  versus  civitstem.  htteramhulan-- 
*******      dum  autem  Mater  Viet.itisfeepe  retro  afpic ieb.tt ,  non  vaUns  oblit^ifci  Corpus  Filii 
fui.  Alcuni  qui  dificro.  ch'Elia feo&conuUTeqaellaftfina  fera  in  Bctaniaia 
CafadiMii <i ì  f  tìilsìiriwa  WiiilW^     >  fiacgpaienti  diIfMcne» 
re,  che  allora  era  gii  fopragìunta  la  (èra,  eBetania  era  per  due  migliai 
dittante  daGerofolima:  oltrecchè  la  morralifTìma  angofcia  fofTcrta  intut- 
toquetgiorno,  non  comportava  il  camminare  per  quedi  altri  due  miglia, 
maflinae  in  ora  così  inconveniente;  anzi  che  Maria  la  Padrona  deèOioar 
^      mjk»,  chepfHbabilidkiiaMMtvfi  ftinia  efferc continuata  per  imÌI  qnrft» 

 giorno  con  quella  pietofa  Comitiva  di  Donne,  alccrtochc  inqoefte  fud». 

.  .        dette  circoftanze  non  loavercbbe  permenb  .Sicchccomunemente  fi  crede, 
chericomeviaveanoperoottato  U  notte  ^ocecc^taDf^s»  così  anche  queli» 

•.X*  fera 


Digitizeò  by  Google 


(,Mem  ih. 


Capitolo  Trentefimoprimo. 

fera  fi  ritirarono  tutrc  nel  fucldctto  Cenacolo  di  Sion,  ch'era  nella  Acfla  ^.c.i^ 
Città  di  Gcrofolima,  comctante  voice  11  è  detto.  Ma  lafciando  quella  Mar^o  *^ 
addolorata  Madre  immerfa  nelle  fuecompairionevoiiriflcflTioni,  c  lagri- 
me; torniamo  al  Calvario,  adoflcrvarcdove  nafcondono  i  Miniftri  del 
Prefide  il  Patrimonio  più  fcgnalato  di  noftraChiefa:  parlo  della  Croce  di  ^ 
Crillo,  ciicinfiemecon  l'altre  due  Croci  de'Crocifiltì  Ladri,  fu  gittata 
nella  Valle dc'Cadaveri  ivi  vicina  ,  edirtanteda  qucIMonte  non  più  che 
dieccpicdi  (i)  verfo  l'Oriente  i  tantocchéquefta  Valle  era  fituata  fra  il 
detto  Monte,  eie  mura  della  Città.  Qui  reftò  non  Colo  fepolta,  ma  coni' 
immondizie,  che  poidi  continuo  vi  buttò  quell*  ingrato  Popolo , ricmpicn- 
dofi,  cdadeguandofi  col  fuolo  quella  Valle,  fi  tolfea  i  Fedeli  lafperanza 
di  più  ricavarla.  E  benché  latradizione  de' primi  Criftiani  netranfmirea 
iPofteri  per  qualche  tempo  la  memoria  del  luogo,  fu  poi  dall'intutto  dif- 
perfaj  mentre  i  Pcriccutori  della  Fede  per  abolirne  ogni  notizia,  vi  po- 
fero  fopra  una  Statua  di  Venere  ,•  (2)  acciò  abborrcndo  i  Criftiani  un'Ido-  ?,^c^7Sfe.' 
lo  tanto  ad  cCrifacrilcgo,  fuggiffero  anche  col  fuolo  la  ricordanza  ,  che  an- 
cora vi  fi  manteneva,  della  Croce  di  CriQo  ivi  fcpolta.  Cosi  per  poco  me-  . 
no  di  tre  fecoli  reilò  ivi  conculcata  ;  e  per  uno  di  queft  i  tre  fecoli  rertò  affat- 
to fcordato  anche  il  luoi'p ,  ov'  era  nafcofta .  Sinché  Iddio  per  un  fogno  rif- 
vcgliar.doneir  Imperatrice  Elena  il  defidcrio  di  ritrovarla,  venne  ella  a  " 
qucftofineinGerorolima,-  cdopo  varie  diligenze,  (cavando  ella  mcdcfi- 
madifua  mano  il  pregiatilfimotcforo,  ne  ottenne  al  fine  per  miracolo  l'In- 
vciuionc  a  ^.  di  Maggio ,  l'anno  di  noltra  falute  j25. 

CAPITOLO  TRENTESIMOPRIMO. 

•   Dèlia  Cujìodh  pofla  da  i  Tontefici  al  Sepolcro  di  Crifto  ;  e  del  mifera- 

bile  fine  di  ejft,  e  dt  Vilato. 

273  "K  T  On  faaj  ancora  i  Principi  Sacerdotali  d'aver  lavato  le  loro  (Iole 
nelfanguedel  noftro  uccifo  Agnello;  fi  voltano  anche  contro 
diGiufeppe,  cNicodemo,  per  aver  dato  fcpolcro  a  quefto  tanto  da  loro 
odiato  Nazareno.  Onde  quella  itefia  fera  fatto  prendere  fegretamente 
Giufeppeab  Arimathia,  (  fi  chiama  ab  Arimathia  per  eflerenatoin  Ra- 
mata, difiante  daGerofolima  venti  miglia  )  lo  confinano  in  una  ofcurst 
prigione,  con animodidargli morte finitaquellaFefiadiPafqua;  finoad 
aflìlterceflSmcdefimi  per  guardia  a  ciucila  Carcere,  come  con  Gregorio  (i)cumTa. 
Turonenfc  (^)  fcrive  Baronio .  Lo  itefto  conferma  Pietro  di  Natale ,  di-  Htft'Bar<ìi 
«endo:  Qnaprofter  indicati  Judteiy  ipfim  caperunt,  &in^itodam  cubiculo  t"je  Ve"* 
tlaitfoy&  figillatorecluferunt  y  pofi  Sabbatmn  occidere  co^itantes .  Dall'odio  di 

3ucfti  Pontefici  viene  anche  apprefsoperfeguitatoNicodemo  ,  come  r^o 
elio  ftefso  delitto;  che  però  non  folo  lo  privarono  del  fuo  riguardevole  po- 
ftoj  ma  anche  fcomunicandolo  dalla  loro  Sinagoga,  (4)  lo  bandirono  da  aR.i4.ciW 
Gerofolima ,  fpogliandolo  di  quanto  pofsedeva ,  fino  quaiì  della  ftefsa  vita  >  uii  i^c.u 
giacché  come  fcrive  il  citato  (5)  d'ìNztaL\c:^feiueadmortemeitmcfdermUy  S'^eJ^.deiIÌ*- 
&  piatii  affe^um ,  femivivum  reliquerunt  ,omni  fubfìantia  fpoliarites  ?  tantoché  ph^^ide 
Gamaliele  fuo  Cugino,  compaflionando  il  fuo  fiato ,  lo  rifuggiò  in  un  fuo 
.(6)  rinioto  podere,  dttto  Gofargamala ,  fuori  della  Città,  edivi  mante-  tJeHAi^» 
;      '  Tt   4  nen- 
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»/f.C.54.  ncndolo  a  fiicfpefe  fino  alla  morte  j  lo  fcpclli  finalmenrc  nello  ftcflb  Se^x)!-*  • 
Mavo  .  ero  j  ov  e  poco  prima  era  ftato  fepolto  il  Protoraartire  Stefano . 

274  Nè  qui  finifce  la  perfìdia  di  quelli  iniqui  Sacerdoti ,  c  Ponrcfici  $  at- 
tcfocché  avendo  la  notte  (peculato  un  nuovo  modo  di  cautclarfi  il  Corpo  • 
del  noftroCrocififlb  Innocente;  a  penafpunrato  il  primo  ragf^io  del  gior- 
(.>Matf.ì7.  no,  X  i)  corfero  Cubico  da  Pilato  a  fargli  nuova  iitanza,  a.c  ciò  li  corte  eddfte 
6i.ac(cH.    ^^yl^Jtfpe)■l}eìlmun^re  di  guardie  il  Sepolcro  di  Crifio  ^  enon  potejj'eroi  D/fc  epoli  , 
ruhjre  il  Corpo ,  e  far  credere  per  vero  quello ,  che  il  medefimo  Crijìo  uvea  di  sè  c 
predetto,  che  dopo  atre  giorni  r ifufcit.tr ebbe .  Cornelio  a  Lapide  (z)  fti-  ,. 
ÌiÌiu.It^ì*!  ma ,  che  ciò  folTc  ftato  un  falfo  pretello  »  ma  che  in  effetto  la  loro  intenzione  . 
forte  Itata  aiTai  peggiore  :  Videntur  hi  Vrincipes  vehementer  tmuiffe ,  ne  yefusi 
refurgeret  ;  ideoque  cufìodes  milites  pofcunt  ,  qui  refurreHionem  impedunt  y  . 
autrefurgentem  comprehendant ,  iterumque  occidmt.  Non  repugnò  Pilato  a 
quella  loro  domanda ,  cosi  permettendolo  Iddio ,  per  fare  più  manifcila  , 
e  comprovata  da  molti  teftimonj  diveduta  quella  Rifurrczione  .  O.idc 
condotti  feco  quei  cento  Soldati ,  ch'aveano  fervito  di  guardia  nella  Cro- 
cifiiTìonc,  (come  fi  cava  dalla  rifpolta,  chealli  (uddetti  Pontefici  diede 
Ci).M4tt.i7.  (  j  )  Pilato  •  hibetis  cuflodiam ,  ite ,  cufìodite  )  vennero  con  tutta  fretta  al  ve- 
nerabile  Sejx)lcro  ;  e  tolta  la  pietra,  che  ferrava  l'entrata ,  entrarono  a  go- 
dere ,  e  rimirare  uccifo  quello,  che  tanto  tempo  aveano  cercato  morto .  In- 
di chiufa  di  nuovo  l'apertura  del  Sepolcro  col  medefimo  falla,  per  loro  mag-  . 
gioF  cautela,  e  maggior  gloria  diCrillo,  attaccarono  al  detto  Sepolcro 
quello  llelTo  fafib  (4)  con  più  anelli  di  ferro,  perforando  cosi  la  detta 
Pietra,  come  il  Sepolcro;  il  quale  a  tempi  dilkda  (5)  moftrava  ancora 
uui^'s'^iii*    veftigia  di  quelle  ferree  claufure .  Notifi  la  trafgreifione  della  Legge ,  eh'  . 
lòn  an. ,4  c.  elfi  comettouo col  forare  quefio  Scpolcto  ìh  quel  giomo ,  ch'era  di  Sabato, 
firn  BxpoV-  e  Sabato  di  Pafqua .  Nè  di  ciò  ficuri ,  impreffero  di  più  fopra  di  quei  ferra-  \ 
ÌAulh.  ,7".  gli  l'impronta,  ovvero  figlilo  del  Sincdrim;  ed  altrj  dicono,  che  anche  v* 
fj  BeHade  aggiunterò  quellodi  Pilato .  Lafciatoviper  fine  per  maggior  licurczza  molti 
de'loro  Miniflri ,  vi  difpofero  in  cuftodia  li  fuddetti  cento  Soldati  >  dividen- 
doli par  te  dentro,  e  parte  fuori  di  quell'Orto.  ; 

275  Inventino  pure  a  loro  piacere  cjuefli  infami  Pontefici ,  e  Sacerdoti  , 
quanto  altro  più  fanno  di  male  ;  che  al  fine  la  pagheranno  con  quella  (Irag- 
ge,  che  poi  ne  fecero  gl'ldumci  in  una  guerra  Civile  Tanno  69.  diCrifto  ,i 
{cannandoli  da  traditori ,  con  lafciarli  anche  inlepolti.  E  fra  quelli  fu  il 
Sommo  Pontefice  Anna Fglio del  fcelleratiflìmo  Anna, che  vi  ha  fino  ad 
^)  Jofcp.de  ora  tanto  cooperato  alla  morte  di  Grillo;  ecco  (ìinfoppc  Ebreo,  (6)  che 
«Clio  11.  c.  ne  racconta  l'orrenda  Tragedia:  Mtferandim  planò  fpetiaculumerat  ,videre 
%r    Vontifices  facris paulò  ante  tndumentts  amicios ,  ò'toto  Orbe  celeberrime  religto- 
"  *^       nis  audorei ,  quique  undique  in  Civitatis  commeatibus  haberentur ,  lacere  nudos 
.     in  prxdamcanibus ,  cr  feris  sxpofìtos .  Non  fu  meno  infelice  il  fine  di  Cai- 
faflo;  il  quale  dopo  d'avere  con  mille  altre  fcellcragginircfofi  indegno  di 
•'c.r&ft  P'"         »  difpcratamente  s'uccife ,  come  fcrivc  (  7  )  San  Clc- 

Niceph.'  mente ,  Tanno  di  nollra  falutc  j7.Nel  medefimo  modo ,  fecondo  (  8  )  Nice- 
foro ,  peri  da  difperato  Anna,anch'cgli  uccidendofi  da  se  medefimo .  E  giac- 
che del  mifcrabile  Ime  d'Erode  abbiamo  parlato  in  altro  luogo ,  reftaYola- 
mcntc  vedere  come  la  fin  iiTc  Pilato . 
;  ^76  Pilato  dunque,  quciig^  checca  Uvar  ncU'acqua  Icfuemaiii  ,  vie 

più 
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pìùimbrtttttidolendrangue,  firvfeiagiaftUliinoGiudicedellacondxnna  '^J''^^' 
diCrifto:  non  può  egli  fcufarfi  d'ignoranza ,  pcrchèdasèfteflbfiaccufain 
quella  Epillola ,  che  fcriflc  a  Tiberio  Imperatore ,  informandolo  di  quanto 
praoccorfo  nella  perfona  di  Crifto .  Ilclic  da  Sifto  Scncfc  cosìrapporca  Mal- 
looeo^  (i^  eTÌenecoofennatoaflài  priina  da  Tertulliano^  (i)  Grego- ^^s^^'t 
rio  Turoocnfe^cd  EaTebio.L'fipillola  è  lafegnente:  ìiSnVt 


Poncius  Pilacus  Tiberio  Imperatori.  '  !^&'r<:q.'^ 

•  t\)  Tort  i!- 

lo  ApoloK* 

Titfpercontigit,  aàusreiipfitijliiefpf  poffkm,  fudfot  feipfiu  ,  ptifteroftpie  ^^^^^ 

fuos  univerfos  per  mvidum  crudeli  ci  imnatione  perd/diffe.  Cùm  ^nimexOrjcu-\j^^*^clf- 
lorum  promijjis ^majorMtnipforuni  auduritatcreceptis ,  hoc  expe^arent ,  ac  Deus  Lui^uhm. 
iìlorumperVirginem  juvencuUm  mituretur ^qat  jure  ^exeorumàiceretun  bunc  . 
m  preferite  m/fitm  Jidéem,  is,  quoi  mmm  nettm  ifi,  auisv^um  n- 
JUnubat,  leprojbs  numdabat  j  refolutof  tmviseurabat.  viderunftftioqMe  ipfum 
Detoni  a  dbe^iffe  j  atque  obfeffos  fpiritibus  immunàia  Hbtraffe;  mortuos  item 
ex  fipulchrts  tpfit  refufcitavit  s  obediebant  ipfì  vsntorum  turbines:  ftccispt" 
dibus  mareinambulabat.  Fecit  dia  quoque  fnnmUsmracuìa^  utvuì^  ettm 
fnter  JtuUofy  &  pUbem,  Dei  Fiìiut  diceretur.  Vrmctpet  vero  S  tcerdotum 
artndnioney  d^r livore  infirutii.,  adverfihjntur  iììi  ;  cjpturrtque  ilh.'.m  ,  mthi 
tradjdt  rmt  ,  ementitts  fceleribus  eum  reum  facientes  ,  ma9um  apellabant  , 
atqu€  Legisdefertorem,  ù'contradiiiorm.  Quibus perfuafionwus  ftducìus  ipfe , 
fiimepmdh  tmm  iiAàm\  fi^eUattmufue ipfts traàUà ,iitpnartitno m  nm 
anttnadverterent.  Crucifixerunt  igitur  tllum  ^  &  fepukbro,  quo  conditns  erat, 
cuflcdes  adhibuerunt  ;  inUr  quos  etiam  de  meismilitibus  nonnuUi  erant,  qui  tento 
dieipfumamgftuis  rejwrgenttm  viderunt ,  T^quitia  autem  Jfudaorummagisboc 
■  faBo*x«fi$,  tmmnanmtfufm^m  petuKùanmtmn  ipfsmXifihttf  quatemu 
MìtfcipMwt  ipfnts  noHn  ewput  rapuifìe  pr4edicarent  .  ^fccepmmt  hi  qxidem 
pecuniis  j  nthilominia  tamen  puhltr  'c  uhiq-.te  profeffi  fimt  ^  aìqiie  tcTuti,  fé 
vifìones  ^ngelorum  vtdifse ,  ac  Jefum  tilum  amortutsverè  refurrexifse .  Hec 
autem ideò  fari^ ,  ne wis  nugis ,  aut mtudaciis ^ud^orum ,  fidare  gefta aliur 
hqMMtmn  fidmadhiètat.  Vale.  Accettò  Tiberio  queftoprocem>  diCrì»- 
fto,  e  con  tal  venerazione  Tacccttò,  (j)  che  s'indufle  ad  adorarlo  per  uno  ^  ,)  ^^^^ 
de*  fnoi  Dei  ;  fino  a  proponcrlo  per  tale  al  Senato  Romano  :  alche  non  ac- 
conlciuenuo  ilSenato^pole  egli  con  tutto  ciò  pena  di  vita  a  chi  perfegaitaile  Bai«a*iW4. 
ìCriiHanipcreiferefegaaddiqQeftoIiiiioceaiiB  Croci(iflb,coinera  ateo 
laogohoxietto. 

277  Non  perciò  Pilato  fi  creda  d'efler  ficuroda  nuel  gafttgo  Divino,  che 
gliftafopra,-  atrefocchè nell'anno  59.  di  (4)  Criftoaccufato dai  Samari- 
tani ,  fu  coftretto  a  paflare  in  Roma  per  difcnderfi appreflb  di  Cefare ,  non  "•»•• 
perriftanxc,  che  contro  dikii  fitceflè  Maddalena  per  rineiufo  fentenza 
data  a  Grido,  C  come  Alcuni  favoleggiano  )  tna  per  le  ruddette  accufe  di 
*  quei  Popoli,  che  avca  egli  colfuo  mal  governo  irritato,  come  fcriveGiu- 
impe  (5)  Ebreo.  Aggiunge  il  (6)  Voragine .  che  trovandofi  gravenacn«(>»  otffii  i. 
teMrmo  11  fnddetto  Tiberio  Imperatore,  ordinò  ad  un  tale  Volavano  il 
trafportargii  daGcrofolimaqncftoGaà,  che  per  la  lettera  di  Pilato  avwilj,' 
intcfoeflere  digiàrifufcitato,  acciò  venifle  afanarlo.  Ma  il  MiniftroiiiV** 
novaodolo  di|^a£ceroiaCido^  coodode  iecoinRoma  la  Veronica , 
••  •  col  • 
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Jt^C$^  col  Santo  Sudarìo,jperco5ìroddisfaiemp«te«idifiderj  del  Tao  Principe.'* 

Mjr^o.  In  conferma  di  ciò  icrivc  (  i  )  Mallonco  ,  rapportandolo  da  gravi  Autori, 
(0  Miiion  che  quello  Infermo  Imperatore  fu  poi  guarito  col  tocco  di  quefto  Venera- 
*"**       bile  Sudario ,  che  portò  fcco  in  Roma  la  fuddetta  Veronica .  Onde  a  quc- 
{^iniracolo vie  più  accertandofì  Tiberio  dcllaDtviotti  dclnoftroCroci»^ 
fidò,  nontantofto  fi  vide  a  piedi  l'accufato  Ponzio,  che  lo  condannò  ad 
un  perpetuo  efilio  in  Vienna.  Alcuni  aggiungono,  che  Pilato  trovandofì 
siidoflbper  Tua  cautela  la  vede  Inconfutile  di  Crifto ,  non  potè  inai  da  Ti- 
berio eneitrenteotiatoaquefto  efilio  f  fiochèpoìf^lcafilariiddetUveAe  , 
vi  fu  condannato  da  Cajo ,  che  fuccelTe  nelflmperMaTiberio .  Sicché  con^ 
finato  Ponzio  a  quefto  cfllio:  perfinire  ivi  con  una  ferita  quelle  molte  , 
(x)  Cum  che  provava  continuamente  nella  Tua  cofcienza ,  da  fe  ftcfib  (a)s'uccife, 
Caii'^V  l'anno 41. di noilrafalutc.  Alcuni  (5)  fcrivono,  che  nel Dclfinato delia 
AiÌ^%i  IHranda  fra  Vienna ,  e  Valenza  (ì  noti  adito  finoal  prcfcntc  laCafa  ,ov^ 
)*  Apod  gli  abitò  in  quefto  efilio .  Alcuni  altri  lo  dicono  morto  naufragato  nel  Ro- 
f i*»~«p|Jjj  dano  j  (4^  d'onde  poi  eftratto  ilmiferandocadavere,  comedi  terribile 
gimdcn   impedimento  ai  Nocchieri,  fofleftatobuttaco  in  un  lago,  indi  diiiante 
per  dieci  leghe;  ag^iungendodi  più  ,|fhciKl  Venerdì  Santo  vi  fiaaimab 
cooihiporedaquelìi  >  cbequafianmiarati  da  una  tal  vida ,  mnotoiìo  pci« 
m:i dell'anno;  ilché pereflere  machisrifiìma £ivoU«  da  tutti  comune^ 
Diente  fi  rifiuta  per  falfo. 

178  Qai  non  mi  pare  fuori  di  ftrada  lo  rikrire  l'opinione  d'Alcuni  j  che 
ftìmaiiopnibabile,  che  Pilato  fi  ibilè  pentito,  efatfatoi  e  le  lororagtoni 
fono,  oponno  e(fere  le  fcguenti  :  Primo  ^  il  peccato  di  Pilato  fu  minore  di 
quello  de*  Pontefici  ;  avendolo  detto  di  fua  bocca  Io  ftcfso  Crifto  :  Proptereà 
(« }  Jo.  >«.  (  5  )  aui  me  tradidn  ttbi ,  majus  peccatmmbaòtt }  ed  in  conf^^enza  fu  più  fa» 
;iaìj  die  non  a  ì  Pontefici  otttucwfc  Hpantonon  Cne  poidi  quefti 


ctleaiaìj  che  non  a  ì  Pontefictocci 

Pontefici  alcuni  fi  fofsero pentiti,  noAAiBp^sbabilc ,  perchè  eflì  furono 
prefenti  nel  Calvario  alla  Crocitìflìone  ,  e  morte  di  Crifto;  ec!iqnelli,  che 
ivi  fi  trovarono  prcfenticosi  feri  ve  San  Luca  .•  Et  omnis  turba  eorum ,  qut  ade^  ?,V 
rata  ad  fpe^acklum  iftud  ^  cr  videhnnt  quA  fiebant ,  pircutientes  peaora  fné 
K*ìMk.n»rtvmttbmiitittt  aoaiiUgli  Atti  Apoftolid  (6)  eofta^  che  molti  de'Fari- 
-  0}4Aiift.fei^  e  molti  de*  Sacerdoti  (7)  j)oi  fi  convcrtironoallaFede.  Onde  fc  è 
probabile}  che  alcuni  de' Pontefici  fi  Torsero  convertiti,  il  di  cui  peccato 
era  maggiore  di  (Quello  di  Pilaco,  non  farà  improbabile,  che  anche  Pilato 
fi  fofse  pentito  del  foo .  Secondo^  fi  apporta  per  argomeneole  oppofiiiié 
ni,  che  fece  fempre  Pilato  air  accufe  date^lidai  Pontefici  contro  di  rlGtélt. 
fto;  l'induftria,  ed  artifizio,  che  egli  uso  per  liberarlo:  Icdichiafazìo- 
..i>*     ni,  chetante  volte  fece  dclladi  luilnnoccnza:  la  protetta,  che  diede  nel 
condannarlo,  lavandoli  le  mani:  Jnnocensew  fuma  fan^utne  Jufii  baims  : 
«  finajmtfnte  la  relazione ,  che  ne  diedea  Tiberio  1*  Imperatoti»  liMi,  fni 
pM^Vddetto)  dalchefenzanefsunacontroverfia  fi  conosce  is'fliena  coi- 
gnizione,  che  Pilato  ebbe  dell*  Innocenza  di  Crifto  i  cpoi  anchefcefe  i* 
^      ebbe  della  fua  Diviniti,  fentendo  atteftare  da'fuoi  medefimi  Soldaci  i^ 
cfier^ Egli  rifortoi-  Ild^ètio  gcaamotìvoa  pen(àre ,  che  PiljwiBifcima 
:  'fdefaedciitio  errore,  leMf  pMtifte.  E  fé  egh^  condannato  alTefilmiidlf 
■  Vienna,  queft:<i  c  (il  io  non  repugna,  anzi  facilita  2  credere  laftia  genite»' 
2a*  Chele  poi  Alcool  laivono  ,  cii'egU  H  Éo^Kda  (e  ikiiw  ocufiftyCià  pare^ 

che 
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chcfia  piuttoQofuppolìzione  meritata  per  galligo  al  Tuo  deliro,  che  veri-  ^.C.^^. 
■  ti  certa  del  fatto .  Mar^o  . 

279  Terzo,  di  più  fi  può  addurre  la  convcrfione  di  fua  Moglie  Claudia, 
che  abbracciata  la  Fede  di  Crifto ,  infallibilmente  fi  deve  credere ,  che  non 
lafciòdipcrfuadercalMaritoil  pentirfi  del  Tuo  peccato,  cconvertirfi  alla 
ftcfsa  Fede ,  ch'egli  gii  per  tanti  fegni  conofceva  efser  vera .  Anzi  fi  come  fi 
converti  il  Centurione  cofuoi  Soldati ,  il  Longino ,  che  diede  la  lanciata,ed 
i  quattro  CrocififlTori  Miniftri  immediati  della  mortedi  Crifto  ;  cosi  pare  ^ 
che  fi  forte  anche  dovuto  pentire  Pilato ,  che  lo  avea  condannato  a  quefta 
morte }  per  così  adempir  fi  appieno  l'orazione  di  Crifto  in  Croce  tVJter  /<^no- 
fce  fllis ,  quia  nefciunt  quid  faciunt .  Nè  vale  il  dire ,  che  in  virtù  di  quefta  Ora- 
zione fi  avcrebbono  anche  dovuto  convertire  Anna ,  e  Caifas ,  e  tutti  i  Pon- 
tefici, e  Principi  Sacerdotali;  perchè  la  fuddetta  Orazione  fu  indirizzata 
fpczialmentc  a  favore  di  quelli ,  che  non  conofceano  quello ,  fi  faceflerOjCO- 
m'erano  li  Gentili ,  che  non  aveano  cognizione  di  Crifto .  Ma  i  Pontefici , e 
Sacerdoti,  come  Ebrei ,  e  pratici  della  loro  Legge,  edinformati  appieno 
tlc'iniracolidi  Crifto,  ben  lo  conofceano,  o  almeno  lo  poteano  conofcerc 
per  quello ,  che  Egli  era  i  ma  per  invidia  lo  aveano  fatto  crocifiggere.  A  tut- 
ti quefti  argomenti  aggiunge  pcfoqiiello,  che  fcrive  (l)  Tertulliano:  f-»  r.)  Tertal. 
omnia fHperChrifioVtUtuSy  &ipfe  fam  prò  fuaconfcientiaChrifìianHs  ^C^efari^^J^oìot^ 
tunc  Tiberio  numi. vuit.  Ilchè  maggiormente  incalzaSanto  Agoftino,  cosi 

(  z  )  dicendo  :  Md^i  ab  Oriente ,  Tilatus  ab  Occidente  venerai  ;  unde  Hit  Orienti  , 
hoc  ejì  naf centi, ille  autem  Occidentiyhoc  efl  morienti,  atteflabantur  B^ijudxorum  ^  ilifelfe?'* 
«f  cum  .Abraham^  If.iac ,  &  Jacob  recumberent  in  i{egno  Dei.Kà  ogni  modo  tutte 
quefte  ragion i,econgetture,a  mio  fcnfo.non  provano  altro,  icnon  che  Pila- 
to fe  avefle  voluto ,  fi  averebbe  potuto  pentire ,  attefa  quella  gran  cogn izio- 
ne ,  ch'egli  ebbe  della  pcrfona  di  Crifto  e  prima ,  e  poi  della  fua  Crocififllìo- 
ne;ma  non  provano_,ch'egli  effettivamente  fi  folfe  pentito,e  falvato.Onde  io 
non  difcoftadomi  dalla  comune  opinione  di  tutti  i  Padri,ftimo ,  ch'egli  non 
fi  converti ,  ma  mori  nella  fua  oftinazione  ;  e  ch'egli  non  fi  folfs  convcrtito  , 
non  folo  è  univerfale  fentcnza  di  tutti  i  Fedeli  ;  mafene  vede  (  come  io  of- 
fervo)  una  efprefla  cifra  in  San  Giovanni  ;  dove  Pilato  eflendo  da  Crifto 
iftrutto  della  lua  Divinità ,  ed  in  confeguenza  vicino  a  convertirfi  ;  quando 
arrivò  al  fcgno ,  ricercando  che  cofa  fofl'e  quefta  Verità  infegnatali  da  Cri- 
fto: f'//F?mux?  fi  ritirò  in  dietro,  e  fcnza  voler  attenderne  la  rifpofta, 
che  forfè  lo  averebbe  convcrtito ,  gli  voltò  le  fpalle . 

280  Ma  non  foffriamo  più  a  lungo  l'ignominiofa  prigione  di  Giufeppc 
ab  Arimarhiajlafciate,  ch'io  a  difpctto  di  quei  Pontefici,  che  ve  l'hanno 
rinchiufo,  lo  fprigioni .  Anzi  non  io ,  ma  il  medefimo  Gesù ,  che  nella  notte 
fcgticnte  al  Sabato,  quando  Egli  fu  l'Alba  rifufcitò  ,  fa,chc  fi  alzino  mira- 
colofamcnte  le  mura  di  quella  Carcere,  (così  con  Gregorio  TuroncnfeC^)  |»)  Turt».' 
fcrive  Baron  io)  per  aprire  lo  fcampo  all'innocente  Prigione;  efcioltolo  da  h\fi*iùon. 
quella  Colonna,  ove  lo  aveano  legato  con  ^^enfiero  d'ucciderlo  ivi  dentro  , 

(4)  lo  trafportaprodigiofamente  in  Ramata  fua  patria.  Nel  Vangelo  di  U)L%uìo\. 
Nicodemofi  legge,  che  Crifto  dopo  d'averlo  liberato  da  quefta  Carcere,  lo 
portò  a  vedere  il  Sepolcro ,  d'onde  Egli  era  rifufcitato,  e  poi  in  Ramata,con 
precetto  di  non  farfi  vedere  da  altri  fino  alla  fua  Afcenfione .  Ma  benché  al- 
lora fcampòper  miracolo  quefta  prima  fùria  di  Pontefici,  v'inciampa  però 

ap- 


^8  Parte  Tena. 

^liC,^,^  apprc&o  più  volte,  in  tante  mortaliflTimc  contraricti,  chefoffrlfce  nella. 
Mn-^o  ,  Predicazione  della  Fede  commefsagli  dat;li  Apoftoliper  laPalclHna  j  (i)  fi- 
(  o  A''^!  no  abevcrc  per  i  loro  micidiali  inganni  (ancorché  (enzaoiiefa)  il  v«^IMl.<; 
SmiT^  AUùie ndPaono  ^5.  diCriflobattato  adim*cvùÌeQCe  naufragio  inqà& 
borea  «owtco'fuoi  compagni  era  (lata  condannata  Maddalena, giil]i|{e'tiiir 
f  »  )  Lue.  racolofimcnre  in  Mirfiglia  ;  (  2  )  ed  indi  pafsato nella  Bertagna  ^  s*impic- 
Chro»  an"  gò  fìiio  ai  la  ir.ortc  nclki  promulgazlotie  del  Vailgclo  i  cosi  con  Lucio  Deliro 
^^'•««i*»- dicono  Baronio,  ed  a  Lapide.  Ma  Pietro  di  Natale  (?)  (crìvea(saidiver- 
cy?AiaV£ra]iioiite,edè  cùmmiumjofephpifi  j^ui^mum  Dammi 

ò  '  De 'xa-  à  DifcifuUsbapti^atusfuifset ,  &  chriflum  curn  cis  punite jr et ,  a  Judah  iterum 
ul.1.4.  CI.  caftHsell in  (juodammuroinclufus  eli,  ut  ibi  /  >/ f.vne ,  &  ttnebris  tnteYÌret.Cùm 
vero  Hierufalem  a  Tito  Imperatore  capta ,  &  deli  '  uci  a  efset ,  z/idctis  tpfnm  murum 
r$m ,*im aperire fecit'y  &Jofephmimmùt ,  &quisefset,  mtcuìusrei  cmfé 
i^inclt^us  futfset,  ab  eo  audivit  ;  iidd/dittfue  quòd  a  di  e  ,  quaitUn  mif  us  sbiim 
fuit  jufquetunc  ^  CA'lcflt  fuerAtcìbon  fccìus ^  & diz'ino limine  cvnfui  tatus .  Qmì 
poji  captam  Hterufalem  y  cumDtfcfpuUsomttf  tempore  vit4i  fiue  permanfit 
fenefiute  bona  in  Domino  qniewt,      .  -  ;  v  iVW^i^' 

28 1  1  orniamo  finalmente  al  Cenacolo  ad  orservareciò ,  che nnoci  la 
dolorofifliìma  Vergine,  che  da  Pipino  f.t  )  com  viene  contemplata  :Ts^fl«» 
Pili:  Sut.7.  (Inxil  infomnem  Jempcrfufpiraus  ,  jcmper  lumentans  ,femper  eiuLins .  Inter" 
dìm  autem  loqitebaturnarraus  dolores  i-ilu  fui ,  partter  & fingula ,  qua  circa  Eum 
ajwiims,  &Geti$3ibut  ipfa  prAfente  gj^afuefmt.iumreftnbat  piaverba-^ 
quél  l^e  in  Cruce  prottAerat ,  &  ^làm patiem  in  omnibus fiterat .  SimMtter  qu  umudu 
eo  moriente ,  caput  versus  eam  inclin.jverAt ,  qu.ift  vale  eidem  dicens  ;  &  buìufmcdi. 
In  tali  vero  narratione  renovabantur  dolores  eius  ,  ac  omnium  aJl^ntium ,  pra  cipuè 
miNmyitmtiSi&iùgdjleme, qui  fe  tunc a lacrymis continere  nequibant .  Llla  , 
fecondo vcrifimiltiiente  diicorrono alcuni  Contemplativi,  nella otactnia 
del  Sabato, quantunque continiiarscneirimmenfità delle  fue amare '7e,noii 
fìfcordòdegli  Apofloli , che fapcvaefsere tutti difperfi , ed  intimoriti  dopo 
la  fuga  nell'Orto .  Che  peròimpofe  a  Giovanni  il  ricercare,  e  condurre  a  se 
^  ,  col  piangente Pietro>tanigllaltrifu^gitiviCondi(cepQU;ecott  « 
*  furono  tutti  dalla  Vergine  a  chiederle  perdono  della  loro  fiiga;  efpezial- 
mente  Pietro  a  piangere  dirottamente  ,  fi  come  fino  allora  avea  fatto,  le  fiic 
Negazioni .  £  non  è  improbabile ,  che  la  Vergine  compadìonando  la  fragi'^ 
litsUi  quella  cadttta  »  infallibilmente  vogl  io  credere ,  ch'Ella  s'impiegarse  4 
pregare  da  Dio  il  ravvedimento,  e  perdono  diqucAo  Principed^i  ApOh. 
itoli  ;e  lo  rarsodamcnto  di  tutti  gli  altri  che  nella  fut;a  dall'Orto  aveano  al- 
meno vacillato,  fenon  cadnro.  In  qtTcflc  ,c  (ìmili  opere  di  carità  impiega- 
ta la  VjcilantiOrima  Signora,  aggiunge  quelU  vcniìmiiiirima  confìderazio<« 

muìtij^udéonimtfenirmitiiiemfaimdm  Magdalenam ,  &  Marthamfonrettititi, 

ut  habetirr  Joan.  i  ? .  multa  quoque  frnilia  leginms  in  Sacra  Scriptura  pfei'ofijue  egif* 
fe'iita ptè credendum  eji ,  quod  multi  amici  Chrifti  occtdti occulte  venerunt  ad  con- 
folandumd^Ratf^Matrem  Vietatisi  ^'  htéufmodì  precipue  fuenmf  Gatft^iel  , 
*    Tiicodenmygkmur/Oj&jimiiesifim^teritli  nondeerans  jtpofMi ^f^fro  mo- 

»  dulo  fuoeamconfoLibantur.  Idem  eti.im  àrea  ema^ekint  forares  fu.-c  ^f  ?7iiliteY 

ìdagdalena ,  6^  nonnuU^cali^e devota  Matroni£  Civitatis Hierufalem .  Non  perciò 
fidcve  credere  ^  che  s'iatcnnettersero  le  contioue  afflì^oni  delXuo  SDkko  ì; 
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'4Stltm^cp»9ntÌ  le  venivano  forfè  àMfiiié^  W&*aiftìCiàierui0itf^^  14. 
rifTìmavifionc,  ch'Ella  teneva  delle  glorie  allora  da  ruoPìgliamanifeflia-'^ii^i^V'' 
te  alli  Padri  del  Limbo,  dove  I-t'Ji  con  rAnimafiiaSantiflìina  fi  avea  porta-  ; 
todal punto ,  che  fpirò  in  Croce,  fcendendovi  accompagpato  da  innumc- 
rabìH  Attgioli  ;  e  quefli  quantunque ,  come  purifliiniSptriti,  non  ave(&*. 
fo  biibgno  d'entrata  j  tutta  via  per  far  pompaad  un  tanto  trionfo^  (come 
fiecuono  a  dire  li  fndderti  Contemplativi  )  intiionarono  con  macfU  di  Pa- 
radifo  quello,  cheavca  predetto  in qucfta  circollanza Uavidde  :  ^nollite 
fortas  Tunapes  veftras  ,  &  eUvamtni  porta iUerndes ,  &  introibit  h^x  gloria .  ' 
Cosìenrraiavil'AniaóadtviniinnÀadiCrìllOi  col fuoinfìn 
hiniìnò  citic'  luogo  tcnebrofiflimo  5  anzi  Io  cangiò  in  Paradifo  con  la  Beati- 
fìcazicnc  di  tutti  cjuei  Santi  Padri ,  che  d'allora  cominciarono  a  godere  dei- 
la  villa  di  Dio  j  e  tutti  adorando ,  e  ringraziando  il  loro  beni^nifllìmo  Re- 
dentore ,  é  probabile  che  gli  cantiflèro in  todeqoelto  >  che  poi  fcrifle  Sàn 
Giovanni  (  i  )  nell'Apòcauflé:  D/f wmx  es  Dmm€accipereltìmm,&àfmre  ^  ^  ^ 
'  figmcula  cjus -y  tjuonhmoccifuf  cs^&redeniìflinosin  f.nwuivetuo .  t^. 

aSi  San  Pietro  nella  fiia  prima  Epiliola  (2X£a>rlando  digue^ofarrn  ,(,n)p^^ 
cosi  feri  ve:  mquo&ìm,  quiincarcireerant  y^lmM0Mè^/^ÌVcÌc^.On 
£(po(itorirìflettendoqualfo(fequefio Carcere,  echècofaviavefle  Crifto     f  •  ^: 
predicato,  diconocomunemcnte,  cHcre  il  Liuìbodc'Padri ,  di  cuiabbia- 
'noparhito,-  e  che  iviCrlAn  predirò  ,  cioè  munifeflò  pubblicamente  a  tut- 
ti la  loro  ixcderizione  giaicguitaptr  mezzo  della  fua  Morte,  confolan- 
étM,  (^htstti&otmm^^  ^a  vitta .  Mapàtlir^AiB^i«ondi(cefe  , 
checonTAnima,  e  non  col  Corpo;  perciò  (i  deve  ìnienan<eV  chequefra 
predicazione  non  fii  verbale,  ma  mentale  ,  come  pure  roin'cnivafi  a  quell' 
Anime,  cb'erano  anche  lenza  corpo.  Di  più  con  Altri  Turriano,  (5)  per  (,,-p„„ 
lafaddetta  predicaiionefattadaOrificrtnqneftofuddctto  Carcere  ,inren-  s*  •'"^ 
de  la  Plenaria  Indulgenza^  eh' £gH  promulgò  dì  fna  bocca  (nel  m'odo  dettò  Sb^». 
difopra)  all' Anime  ^  che  fi  trovavano  nel  Carcere  del  Purcarorioj  tutte 
liberandole  da  quelle  fiamme,  ed  ammetrendo'c  d'allora  allafua  Divina 
Vifioncy  comccomunemcnte  infegnano  i  Dottori*    in  al  mente  Angiolo 
<4)«delfóBMCtMfilche  perquisisca^  eAimacheCHOo 
vi  fi  folfc  portato  a  rin&cciare a  i Dannati  le  loro  fcclleraggini;  e  con 
farli  conolccrc  la  gran  perdita ,  che  aveano  fatto  della  fnaGÌoria  ,  li  con- 
fermò nella  lorottcuia  Dannazione .  Onde  con  Ecumeni©  cosi  foggiungc 
($)  a  Lapide:  TovffpradtcaùitChifiut^^ùmabusmlttfèmt  tu^  ptr-utAUp^ 
mon* ,  fed  magis  opere ,  his ,  ^Jkundum  canum  vixeranl^Miiiikhm  Judi-  Si  «X 
ftfj«fo,ci7fowtìftmn.7MÌ()/7ai/Dipiùhirentet.zadiGi  libino  ,  (6)  Eutimie >     jua.  <,/ 
Niccforo,  Santo  Ar.feimo,  ed  Altri,  aver  Crilio  dimorato  inquefto  fiid- j'^-^^'-igò^j- 
dctto  Lmibode'PadripociiitTìmotempo,  cpcrlofpazio  menodiunora  > 
onanto baftò  a  farvi  qt»efta  fiiddena  folenné  lìia  predica ,  e  promulgazione  ^pToIcl 
oeUefue  grazie  J  e  che  fubitofeneufci  fuori, portando  feco  tutte  quell'Ani-  HolSKfc 
me.  Ilché  è  contro  la  comune  fentenza  di  tutti  gli  altriPadri,  chcrj[^io- 
aevolmente  tengono ,  avere  ivi  Crido  dimorato  con  l'Anima  fuaSantidì*  - 
^tfMBtto  il  tempo,  che  il  fuo Corpo dimcK'ò  nel  Sepolcro:  ecosiinfallibil-  • 
ini  npi  dAveii  evedere  ;  giacché  il  medoftnp  Ctifk>  così  Tavea  prima  pie* 
detto,  dicendo:  iiicut  fUtt  Jonas  in  ventre  Cetttribus  diebus ,  &trihMS  tnh 
Uibus,  fernèt  .film  hommt  m  cordi  mr*  itibus  dithtu,  cr  tribut  n  Slf' 

bus  i 
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jtc*^^  bus  i  intendendon  quiper  cuor  delia  terra  il  Limbo  fiiddetto ,  come  univer> 
.  falmenrcrintendono  tutti  iPadrii  ccome  la  ragione  lo  perTuadeagiaccbd 
il  Limbo  è  nel  centro  delia  terra  • 

CAPITOLO  TRENTESIMOSECONDO. 

DtUa  l{ifur:  elione  di  GES'V  Crifioi  e  della  fu.i  prima  ^pparr^iotte  a  fna 
Madri  Maria;  r  diflh  Donne  »  che  fi  portano  fui  bflm  unno  al  fuo  Sepol- 
cro •  ♦ 

a8j    A  More  in  tanto  ^  nonCicro,  come  altri  finfe  il  Profano  *  mi 
XjL  tutt' occhi,  come  io  voglio  credere,  che  fia  il  Divino,  veglia- 
va nel  cuore  dell' liumorate  Dame  di  Crifto  ,•  mantenendole  fcmpre  fol- 
kcitealla  cura  del  Saotiffimo  Defonto  ;  tantocché  fé ,  fecondo  il  rito  Ebreo 
apportatoli!  fopra ,  non  era  fhro  lecito  ad  effe  l'entrare  nel  Sepolcro ,  e  fe- 
peilirccon  le  loro  mani  li  lacro  Cadavere >  almeno  di  fuori  diligente- 
mente oiTervarono  dove^  come  folle  lepellico/ecoado  che  con  San  Marco^ 
Ì^lk-'iiUO  avverte  San  Luca;  affinché  fapeflero  poi  dove  trovarto,  ed  ungerlo 
Vii  imr  con  quegli  aromi ,  chelafteflafera  del  Venerdì  cominciarotiio»  (i)  ma 
«»'»•.    *  non  poterono  dall'  intuttc  apparecchiare  ,  per  TOccafo  ,  che  fopra- 
giunie  col  principio  del  Sabato,  impedendole  da  quella  faccenda:  finché 
poi  con  I*Occafo  del  Sabato  finita  l'ofTcrvanza  di  quel  fedivo  giorno ,  fini- 
rono nellafera  dei  medeiimoSabato  di  comprare  (|)  il  refto ,  e  preparare 
lò/i.^vVik  tutta  la  quantità  degli  unguenti,  che  filmavano  ncceffaria  .  Sicché  coi 
vUaChV.c"  Sabato  (uddctro  ceitato  l'impedimento  della  Legge,  che  contro  loro  vo- 
oiiiG^'*^ft  ^^'^  leavea  ritardato  da  quelle  fati  te  unzioni ,  s'incamminarono  col  pruno 
stcìu  ^  fi  albore  della  Dominica  aa  ungere  ìtSagrofanto  Corpo;  e  ciò  fecondo  f  ufan- 
<4;'^'Biron.  za,  chc  digli  EgiEjaveaooapprcfo ,  (4)  e  profeflavano  allora  gli  Ebrei  » 
come fwr i ve Baron io,  "in  rendere  incorruttibili  con  una  continuata  un- 
ione di  quaranta  giorni  i  loro  (iegnalati  Cadaveri  .  Onde  fu  l'Alba  , 
ouanto  è  a  dire  fotto  la  Stella  d'Amore,    inGamminarono  per  la  vìa 
del  Sepolcro  Maria  Maddalena^  Maria  la  Madre  di  Giacomo,  e  Salome 
M«Tc.  jvl^tii-e  di  Giovanni ,  comefcrive      )  San  Marco.  Sì  cavadi  più  cvidcn- ' 
(m'locm.  temente  da  San  Luca,  (6)  che  con  (j'isfte  vi  fodero  ftatc  alrrc  Donne, che 
r?  >  vide  avcanoaiiiiiito  nella  PaiTiouci  e  ira  l'altre  (7)  Giovanna  la  Moglie  dì 
^  t:  CbufaProcnratordi  Erode . 

'      284  Inviando^ dunque queitefervocofe Donne alSepolcro,  invitarono 
probabilmente  a  queflo  divoto  uffìzio  anche  la  Verginejla  c|uale  Alcun  i  dif- 
0)N«»Unx  rero,che  fofse  anche  venuta  loro  feco  al  Sepolcro  :  cosi  itimo  Gregorio  (  8  ) 
lf^^oV.■u  aé  Nazianzeno ,  Gregorio  Nifscno,  Sedulio,  Nicefbro.  e  Teofilato  ,  llché 


/«)|Mà&iri  flucfite  C90IÌ  oeplìca  (10)  Sirvei»»!  Mie  «irlfin  excogHstéo    ...^ 

ci.B,m    dìwdlf       DffparaenònmBtrnngdio  nm wwabmilfftrs Maria ,  fedvaldtn^ 

verenter ,  Matcr  Cbriflii  neqm  Mxrrv  MagdaU»è  fófìpoiùtUY  .  Che  perd 
£JJa  cegcifllma  ddU  BLifnrrcy.iOQe  dei  Irigii^^bnipiìimentciiceaziò  queiki 

Don- 


Digitized  by  Googl^ 


Capitolo  Trentefimofecondo .  Cji 

Donne,  reftandofi  ne' (uoi Santi  ritiri ,  e  permettendo  a-quefte  divote  Di-  ^.c.  34. 
fccpolequcfto  atto  di  riverenza,  e  di  amore  vcrCo  il  Tuo  morto  Gesù.  Qui  Marino. 
le  fpiegazioni ,  che  adducono  gli  Efpofitori  nel  conciliare  fra  gli  Evangch- 
fiil'ora,  quando  qucfte  Donne  s'inviarono  al  Sepolcro,  fono  cosi  varie  ,  c 
tante,  quante  ne  richiede  la  difficulrà  del  Tefto.  Imperocché  San  Matteo 
(i)  fcrivc;  rtfpereaulemS  abbati^  ijutc  lucefctt  in  prima  S.:bhatj  :  Ssin  Marco  (>)  M«itk, 
(a)  dice:  Etvaldenune  unaSabbatorum ,  orto  j.m  Sole:  San  (j)  Luca  :  (OMire.i*. 
*Vna autemS abbati j  valde diluculo :  cSan  (4^  Gìos inni  : TJna  aut em S ibha- f',)iMc.n-t 
«,  cùm adhuc  tenebra efent .  Tantocchè  dalla diverfità, che  moflrano apri-  [uVid^'À- 
mavifìa  gli  Evangelifti,non  foloSan  ($)  Girolamo  ftimò  ,  che  e  la  lera 
del  Sabato,e  la  mattina  della  Domenica  vennero  al  Sepolcro  le  fuddette 
Donnei  maancheil  NilTcno  (6)  fu  di  opinione,  che  ogni  E  vangeli  Oavo- Kid-n. 
gli  accennare  una  diveda  venuta  di  varie  Donne;  e  che  inconfeguenza  or.i.deRc' 
quattro  volte  vennero  al  Sepolcro la  prima  nella  fera  del  Sabato  ;  la  fecon- 
danella  norredel  medefìmoSabato;  laterzancll'albadellaDomenicaiela 
qiurtacfscndogià  fpuntato  il  Sole. 

285  Ad  ogni  modo,  fi  come  comunemente  tutti  5?li  Efpofitori  conven- 
gono in  rpicgareper  una folaquefia  venuta ,  chequi Icrivono  tutti  quattro 
eliEvangelilH;  cosi  difcordano  nel  mododi  conciliarli.  E  perchè  farei  di 
lovcTchio  lungo  fe  volefliì  tutti  riferirli,  mi  bafti,  chequi  noti  folamcìtc 
quello,  cheenecefsariopcrlafpic^azionedel  Tefto.  E  prima  col  confen- 
10  d i  tutti  i  Padr  i  av ycrto ,  che  :  "Prnrui  Sabbatt ,  è  lo  ftefso ,  che  :  Dna  S abba- 
tti c  vuol  dire  la  Domenica;  attefocchè  gli  Ebrei  avendo  in  ufo  di  comin- 
ciarea  numerare  da!  Sabatotuttigli  altri  giorni  della  Settimana,  chiama- 
vano- Vrima  S  abbati  .di'Oom^nìcsL-^  Secunda  ,  &  totia  Sabbati,  il  Lunedi*, 
e  Martedi  ;  e  cosi  degli  altri .  La  difficulrà  confifte  in  quello ,  che  feri  ve  San 
Matteo  :  Vefpere  Sabbati ,  qux  lucefcit  in  prima  S  abbati  ;  attefocchè  fc  per  Vef- 
pros'intcìide  l'Occafo  del  Sabato,  non  fi  verifica  quello  ,  chcficguc  ap- 
prefso:  Qua  lucefcit  in  prima  S  abbati  ;  attefocchè  dopo  l'Occafo  non  fieguc 
l*  Alba,  ma  la  Notte .  Onde  fe  fi  concedesse  a  Baronio ,  (  7  ;  che  qui  l'E- 
yangelifta  per  Vcfpro ,  intende  la  Stella  d'Efpero,  lagnale  fi  come  fieguc '.J.MK.Mr 
ilSoleneirOccafo,  così  lo  precede  nell'Alba  ;  fi  veritìcarebbe  appieno  il 
Tefto:  Vefpere  Sabbati ,  mx  lucefcit  in  prima  Sabbati.  Ma  perché  il  Tefto 
Greco  è  contrario  a  queftafpiegazione,  fi  come  notano  tutti  i  Moderni  ; 
fra  tutte  l'alrrc  mi  vaglio  dell'  interpretazione  (  8  )  d'Agóftino ,  che  intcn-  V/cVj' 
de  quel:  Vefpere  S  abbati,  per  la  Notte  del  Sabato,  che  finifcc  nell'Alba  EvinJ 
della  Domenica;  alché  fcbbene  repugna  Maldonaro,  (9)  c  Janfenio  ;(,)M*u.tti 
tutta  via  cosi  con  Agoftino  tiene  (10)  Gregorio  Nifseno,  San  Tommafo,  »»■.' 
Eutimio ,  Teofilato ,  Girolamo,  Dionigio  Alefsandrino ,  e  con  efli  Emma-  ' 
nucl  Sà ,  a  Lapide ,  Barrado ,  Sii veira ,  e  Tirino .  Imperocché  .come  notati  nr.i.dcRc- 
citato  a  Lapide  ;  Hebrxienm  vefperam  vocant  T^o&em  ;  quia  no^is  initium  eH  r^Uh'.  e.'- 
vcfpera  ;  unde  ^bachnc  i .  Lupi  Vespertini  vocanturl.upi  nodumt,  (jui  noHu^raf-  '  g.iJjjil'Vi; 
fantur.  Se  poi  domandiamo  a  Tolero,  perche  l'Evangelifta  vipofe  quèfta 
parola:  Vefpere S abbati ^  baftando  (lecondola  fuddettafpiegazione)  di- 
^C-  Qualiicefcit in  primaSabbati ;  rifponde:  Id  fadlum effe ,ut  f^nificaret  ,siAijp.'in 
^opter  Sabbatum  mm  ante  veniffe  Mulieres  ;  ac  fi  diceret  :  remolo  jam  temporis  ^»tih  lòfi 
impedimento  ^(juando  propter  Legemnonlicebatoperari  i  &  tempore  iamconve-  {Jici.'in.'iV. 
niente appropin<jiujMe ,  feu  o^ortimitate  jam  oliata ,  veniunt ^netnpc  auando  ^'j^;,.  " 

luce- 
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^.C.^\ìuctfctt  prima  S abbatti  tmpusenim  priuspropèmediamnoSlmintempifiivum 
Mar^o  *eraty  non  propter  Legem,  fedexipfatemporis  difpofitione. 

2S6  Spianata  la  prima  difficulti,  rcfta  la  feconda,  che  leggiamo  in  San 
•    Marco;  il  quale  febbenc  accorda  con  gli  altri  tre  Evangelici  nel  dire,  che 
queftc  Divotc  Donne  andarono  al  Sepolcro  avanti  mattina;  tutta  volta 
"  i        af:giunj:;e,  ch'era  già  fpuntato  il  Sole  :  Etvaldemanc ,  una  Sabbatorum  ve- 
niuntadmonimentum,  orto  font  Sole.  Nel  che  Alcuni  (ìvagliono della  rifpo- 
{la  d'Arias  Montano,  e  Dionigio  Aleflandrino  ,  dicendo,  che  febbenc 
quefte  Donne  ufcirono  ben  mattino  da  Cafa,  perla  dimora  pcròconfii- 
mata  nel  viaggio ,  arrivarono  al  Sepolcro  in  tempo,  quando  gii  cr.i  fpun- 
tato il  Sole.  Se  ciò  fi  debba  cosi  credere ,  lo  rimetto  alla  confiderà?  ione  di 
chivuolmccoriflettereprimaalgrande  Amore,  con  chequefte  pfiì/iofc 
Difcepoleeranofpronaieaportarfi  alloro  dcfontoMaeftro;  efc'il  gran 
defiderio,  c'aveanodi  rivederlo  nel  Sepolcro,  fece ,  che  contro  loro  natu- 
ra ufcifsero  di  Cafa  anche  in  tempo  di  notte  ,•  nonpofso  poiperfuadermi, 
che  per  via  rincalzate  da  quello  ferventiflfìmo  Amore ,  non  avefsero  dovu- 
r  to  affrettare  al  maggior  fegno  il  cammino ,  per  prefto  giungervi .  Secondo 

firiflctta,  che  ladiìranza  dal  Sepolcro  fino  al  Monte  Sion,  dove  era  ilCe- 
nacoloper  alloraricetto  di  quelle  Donne,  non  è  più,  che  mille  pafìfì ,  co- 
di Adtic.  mcfcrivc  Adricomio,  Ci)  ilqualcparladiqueipafTìpiccioli,chccoftano 
'      di  due  piedi ,  e  mezzo  j  ed  in  confegucnza  non  vi  era  di  diftanza,  che  mezzo 
miglio»  attefochclamifura  del  miglio  Scompongano  quei  mille  paiTì 
(i)  vide  grandi,  che  celiano  di  cinque  piedi,  come  in  altro  luogo  (2)  honorato. 
M jua?.  V.  Onde  non  pare  vcrifimile ,  che  quelle ,  benché  Donne ,  ma  Donne  amantif- 
*  fime di  Grillo,  avefsero  dovuto  così  freddamente  camminare  lo  fpazio  di 
mezzo  migliOjChe  vi  avefsero  fpefo  almeno  due  ore,  quante  ve  ne  fono  dal 
principio  dell'Alba  fino  allo  fpuntar  del  Sole  ;  tolto  ,  che  non  fi  voJcfse  am- 
mettere per  vera ,  comein fatti  e  verifimilc,  la  confidcrazione  di  Gu- 
fi )Pip.fer.  glielmo  Pipino,  C?)  che  cosi  fcrifse,  adeguando  la  ragione,  pcrchèquc* 
uAePiU.  fte£)onnc  tanto  diniorafsero  in  quefto  breve  cammino:  Infuper  adverteìC- 
dum  efi  circa  eafdcm ,  quòd  cura  una  pervenni  ad  dttìum  Monumentum  vifitari' 
dumy  revocabantin  viaadmemoriam  fmguUs  prnas,  & affìiciiones  piiMagi- 
flrifui.  Undi'  in  omnibus  lociSf  in  quibus  [pedale  aliquid  pajjus  fuerat ,  ibi 
paujabant  aliquanto  tempore ,  genua  devote  in  terram  fleèientes  ^  atque  cum  ma- 
gnis  fufptriis ,  (!r  lamentationibus  i  edapprefsofoggiunge:  Et  nota  quod  in 
fmgulis  locis  paufabant ,  ut  dicium  ejì ,  &  cum  lacrymis  terram  ofculabantur .  Non 
mancano  altre  fpiegazioni ,  lequalitutte  comeinverifimili,  rifiuta  (4) 
Jo.i«.»n.i.  Toleto  detiene  con  Euti  mio,  che  qui  l'Orto  dclSoIe  fignificail  principio 
dell'Alba,  con  laquale  danno  ancora  le  tenebre;  giacche  l'Alba  é  caufata 
dallo  fpuntar  del  Sole  fotto  ilnoftroOrizonte.  Così  parimente  con  Ago- 
co  Anti  r.  ftino ,  (5)  tcngonotutti  i  Moderni J  ilchèfe  non  foddisfà,  o  bifogna 
ETiii^^'dire  con  (6)  Barrado,chcquiquandorEvangeliftadice:  Orro.Mm.9o/f,s' 
IbVdStoi'  intende  nondel  Sole  materiale ,  ma  di  Crifio  vero  Sol  di  Giuftizia ,  che  al- 
^j^>yPej""«  lora  era  gii  rifufcitato;  ovvero  col  Crifologo,  (7)  il  quale  afferma,  che 
fef.  «I.  f*u  quella  mattina  il  Sole  (puntò  tre  ore  prima  del  folito,  quafi  reftituendo 
RefurrV  f4  pct  giubilo  qucllc  ttcorc,  in  che  per  meftizia  avea  fallito  nel  Vcnerdi,quan- 
IS'^.u?!'  do  mori  Grillo  ;  e  lo  fleffo  feri  ve  l'Incognito . 

2S7  OrmentrequeAe  Sante  Matrone,  s'inviano  al  Sepolcro,  e  folle- 

cite 
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cite  vanno  fra  di  loro  difcorrcndo,  chipotejje  maiaiuuAe  a  levar  quel  grd»  ^.C.i^, 
ftfjb^  che  chiudeva  l'entrata  di  (jueflo  Sepolcro:  giacche  egli  era  cosi  pcfan  te,  Mar-j^p  , 
che  non  vi  badavano  venti  uomini  a  rimovcrlo,  comcfcrivc  (  i  )  Pipino,-  .  ,  ^.^^^ 
mi  fi  conceda  il  prevenirle  ,  ed  oflervarc  il  modo  della  gloriofa  Rifurrezio-  nw*.  i.  ti 
nediCrifto.  Egli  dopo  1 8. ore  di  penofKTìmo  tormento,  (  numerandole 
dall'ora  terza  della  notte,  quando  cominciò  ad  orare  nell'Orto  )  volato 
con  l'Anima  Santifllma  a  beatificare  i  Padri  del  Limbo,  come  fi  è  det- 
to, ivifi  trattenneoper  4o.ore,  comepenfa  (2)  AgolHno,  oper  59.  o  a«h.i.i- 
come  ftima  (3)  Suarez,  oper^tf.  fecondo  che  più  probabilmente  dif-  n'^''*^" 
corrono  Altri  :  (4)  e  la  varietà  diquefte  opinioni  nafcc  da  quelle  varie  |j'j'fpj»«r^jb. 
fentenzc,  che  tengono  i  Padri  circa  l'ora,  nella  quale  riforfc  Crifto.  Nel  f^y^]/^^^^ 
che  fcbbenc  non  vi  è  certezza  alcuna,  come  notò  (j)  San  Girolamo  di-  inM»?(*u 
cendo:  Surrcxithora^  quiipfe  voluit y  (jua  nulli  mortiUum  e cognita;  da  f.o.u'^'''''' 
quello  però ,  che  lafciò  fcritro  e  San  Clemente ,  (  6  )  e  Sant'  Ignazio  Mar-  i'c/ffidii»''*" 
tire,  che  coinè  contemporanei  a  gli  Ajxjftoli,  ne  poterono  di  facile  avere  ìn^eoftu!"! 
qualche  notizia ,  filHniu  romunemente,  che  Grillo  fofle  riforto  nell'Ai- ^c.i6.i|n«. 
ba  della  Domenica*  cioè  verfo  l'ora  nonadi  quella  notte;  c  cosi  canta  la  Ti2j!  * 
Chiefa  :  Aurora  Ovlum  purpurat .  Che  però  s'Egli  rifiifcitò  nell'ora  nona  del- 
la notte ,  c  mori  nell'ora  nona  del  giorno ,  fie^ue  che  ^6.  ore  dinjorò  mor- 
to, ed  in  confegucnza  le  medefime  56.  ore  fi  trattenne  con  l'Anima  nel 
Limbo  de' Padri. 

188  Circa  poi  airorc ,  eheìlfuo  Divino  Corpo  dimorò  nel  Sqx>lcro  , 
Silveira  (^j)  ftimaeflcrc  ftatofej>olto  nell'ora  undecima  del  giorno;  atte-  (^jsnr.t». 
foche  nell  ora  duodccimacominciavalafolcnnitidel  Sabato,  quando  era  c.iiw. 
proibito  il  poterlo  fepellire .  Onde  fi  deve  credere ,  d  ice  egli ,  che  per  non 
incorrere  in  qucfto  pericolo,  avcflfero  i  pietofi  Minillrifcpoltolo  prima  , 
cioè  circa  l'ora  undecima  di  quel  Venerdì  :  e  fecondo  qucfto  calcolo ,  il  Cor- 
po di  Cri  Ilo  dimorò  nel  Sepolcro  34.  ore.  Meglio  inclino  all'opinione  di  a 
Lapide  (8^  che  lo  iHmafepokovcrfo  l'ora  duodecima;  edalla  diffiailtd  ithUfA 
di  Silveira  fi  rifponde,  che  baftò,  che  all'ora  l'ora  duodecima  non  foffc 
finita;  giacché  <|uando  ella  finiva,  cominciava  il  Sabato  col  principio 
dcllafcra.  tfecondo  quefta opinione  il  Corpo  Santiflfìmodi  Crifto  di- 
morò 33.  ore  nel  Sej^olcro .  Sicché  dopo  56.  ore,  ch'Egli  colla  fua  Ani- 
macrattato  nel  Limbo,  e  dopo ^j.  ore,  chcilfuo  Corpo  eraftato  nel 
Sepolcro,  tornò  con  l'Anima  al  fuddetto  Sepolcro ,  accompagnato  da  in- 
finità d'Angioli ,  e  da  tutte  quell'Anime ,  ch'Egli  avca  liberato  dal  Limbo,  ' 
c  dal  Purgatorio;  a  cui  facendo  vedere  ilfuo  Santiflfìmo  Cadavere  tutto  ' 
piagaro ,  e  lacerato  per  loro  amore ,  fu  da  effi  riverentemente  adorata  In-  * 
di  per  opera  degli  Angioli  raccoltofi  in  un'iftantc  quanto  di  fanguc,  o  di' 
carne,  odi  capelli  lì  trovava  altrove  fparfo  in  tutto  il  corfo  delia  fua  Pafllo- 
nc,  fii  tutto  rimcflb  un'altra  volta  nel  Corpo ,  conquantofi  apparteneva' 
alla  fua  naturale  integriti,  e  perfezione.  Enel  medefimo  iftantc  avifta- 
di  tutti  quei  beati  Spiriti ,  l'Anima  Diviniflìma  di  Crifto  fi  riunì  al  medefi-^ 
mo  Corpo,  ornatodellequattrodoti  di  Gloria,  cioè  Chiarezza,  Impaffi- 
biliti.  Agilità,  e  Sottigliezza;  dimodoché,  ficomc  nell'entrare  in  quel 
Sepolcro  con  tutte  quelle  Anime,  fenza  aprirlo,  vi  fi  avca  compcnctrato  co- 
me puro  Spirito,-  cosiora  ufccndone  col  Corpo,  vi  fi  compcnetrò,con  lafcia- 
rc  intatta  quella  diligente,e  figillata  claufuradi  romba,che  vi  aveano  pofto  i 
fomentar}  Sa^ro-Storici»  Vu  Ponte- 


^74  Psittc  Tena . 

1/f.C.  54.  Pontefici  ;  apparendo  coperto  o  dalla  fola ,  e  gloriofa  nuditi  di  Beato,  co- 
Mar'i^o  .  me  pensò  (i  ^l'Abulenfe;  oda  una  qualche  velie  non  reale,  ma  apparente, 
(ijAbui.pj-  edaerea,  fimile  aquclla,  che  folca  portare  in  vita,  fecondo  che  con  (2) 
siar.'ib.'  <)!  Sant'Anfelmo  ftima  a  Lapide .  Altri  però  la  dicono  di  colore  (  ^jpurpureo  ; 
"Mnféi.in  mapiù  probabilmente  fi  crede  con  ("4)  S.Bonaventura,  effere  Itata  bian- 
LÌp!ibid.  *  chilfima,  come  nel  Taborre  ;  tramandando  da  per  tutto,  cmaflìme  dalle 
fi'iurM'**n  cinquePiaghe,  unaluce  fulgèntifTimadiParadilo.  Cosirifufcitatoalla  vi- 
oihech.c.  fta  di  tutti  quei  Santi  Padri,  promifc  loro,  ed  a  tutti  gli  Uomini  l'univer- 
'«)  Boniv.  faleRifurrezione,  come  effetto  del  la  fua#  e  quafi  per  caparra  di  ciò ,  feco 
[?S7."**''""  allora rifufcitare  Alcuni,  l'Anime de'qualierano  iviprefenti.  -tti. 

289  So,  che  la  pia  curiofiti  de' Divoti  va  qui  ricercando  di  fapcrc,  chi 
fofleroftatiquefti  invitti,  egloriofì  Redivivi,  ch'ebbero  la  forte  d'applau- 
dcrcco'loro  rifufcitati  Corpi  al  Trionfo  di  Crifto  rifufcitato.  Giovanni 
2fc*iV.**''' ^^^f^S^na  C5)  conferta,  non  poterfenefapere  cofadicerto,efolodetc^- 
minatamcntccongliantichiDotrorinenominafei,  cioèDavidde,  Moi- 
sè.  Giobbe,  Abram,  Ifaco,  eCiiacobbe,-  né  pure  dì  tutti  è  fodo,  per  la 
ragione ,  che  affegna  :  lUud tamen  in  hac  re 'uertfwnle  valde  credtderim ,  San- 
^ortm  Corpora  y  qucctunc  refurrexerunt ,  ex  ilUs  fu^e ,  qui  propria  ofid  apud 
HicrufaUm  condi  follie  iti  fuerunt  i  ad  hoc  enim  Spiritus  San&us  eorum  corda  im- 
puUrat.  Cornelio  a  Lapide  (6)  però  fi  allarga  un  poco  più,  affegnando 
Matth.j?.  jinciic  li  contraffegni  per  conofcerli  tutti .-  Vertfìtrule  eji ,  in  primis  eos  fuijj'e  re- 
fufcitJtos  y  qui  peculiarem  iìd  Chrijìi  relationemvel  parentela,  vclpromijjionis 
!     fìbifi8(C ,  vel  typi  &  figura: ,  vel  fidei  &  fpeiy  vel  cafliutis  &  fanti  itatis  habue- 
re-t  uti  fuerunt  Jtd^m ,  Abraham ,  Ifaac ,  Jacob ,  Melchifedech ,  David  ;  qui  non- 
nifi  in  Terra  Vromijfionis fepeliri  volnerunt ,  ut  [{efurreciionis  chrijìi  fierent  par- 
^)Lor!n.in  ^j^^pg^  ^  itemjob  ,  Jonas ,  qui  Hefurretiionem  Chrtfìt  in  f  i'  adumbrarunt  ;  ad  hac 
Jiloyfes  Jofue  y  Samuel  ^  Jfaias  yHieremias^ ,  E'^echiel ,  aliiqueTrophetxi  unde 
ìuc^inMati «^^w/ff,  tunc poriter rcfurrcxiffe Danielem y  &trese)ut 
*9jH'ie  in/*'^"'^»  Jfnaniam ,  ^:^ariam ,  &Mifaelem.  E  benché  Lorino  (7)niega  , 
Witth.'Épi.  chefraqueftifofferifufcitataEva,  nè  neflun'altra  Donna,  per  lo  riguardo 
coritu  Aml  dovutoalla  Vergine  ;  tutta  volta  con  altri  Efpofitori  lo  concede  (  8  )  Fran- 
YhJf.*^^'  cefcoLuca.  S»GiroIamo,  (9)  Sant'Epifanio,  e  Sant'Ambrogio  feguitì 
Lucìm&'i  da  tutti  i  Moderni ,  dicono  di  più ,  che  fra  quelli  Padri  del  Limbo,  che  qui 
oocGAr-  rifufcitaronodopodiCrifto,  vi  furono  alcunipoco  prima  morti,  e  ben 
j«>iJ|Cim.  conofciuti  dagli  Ebrei  allora  viventi,  acciò  foflero  notati  per  tefkimonjdi 
de^onoiL»!  queftaRifurrezione;  fra  i quali  probabilmente  fi  ft ima,  chevifofl'e  flato 
uone  c.ii.  Zaccaria  ,  (io)  Simeone,  GiovànBattifta,  ed  il  buon  (11)  Ladro  . 
ifc  d*      Altri  vi  aggiungono  Sant'Anna,  S.Gioachino,  cS.Giufeppe,  comequel- 
5.9  »^ fìvoSl »  ch^erano  flati  maggiormente  fegnalati  nella  fede,  elper.inza  dell'ln- 
Prom'aif''Ì  marnazione. 

pr?ju;èionc  290  Mafipuòreplicare  in  contrario,  l'adorarfi  nella  noflra  Sicilia ,  c 
ì^  Euih.  &  fottolacuflodia  de' Conti  di  Ventimiglia,  il  venerabile  Capo  di  Sant'An- 
7omment."  na  J  comc parimente  in  Roma  (12)  quello  di  San  GiovanBattifla  ,  il 
J;7.'';„';  dito  in  Firenze ,  e  le  Ceneri  in  Genova.  Ma  quella  difficulrà  non  vale  in 
'5,*;  Sentenza  di  Sant'Agoflino,  (i^)  San  Profpero,  S.Tommafo,  Eutimio  , 
iom"*^"  Teofilato  ,Soto,  Franccfco  Luca ,  Barrado ,  ed  altri  moltiflìmi ,  che  dico- 
«£^7"'e«ì  r>o,  quefli  Rifufcitati  effcre  poifaliti  in  Cielo  nell'Afcenfione  di  Criftocon 
ó*i  r!'*"    .  le  fole  Anime ,  lafciando  in  terra  lenza  dolore  alcuno  di  morte  i  loro  Corpi  : 

ciò 
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elo  confermano  con  quel  Tefto  di  S.  Paolo  (i)  parlando  dct^li  antichi  Pa-  v/f.c.  54. 
dri  :  r.t  hi  omnes  tcjiimoniofidet probali ,  acceperunt  repromtjjìoncm ,  Deopro  no-  Mjyto  . 
bis  melius diquid  providente^utnonfme  nobis  confummarentur .  Cosi  efpreHa- 
mente  lo  rivelò  la  Vergine  ("  1  )  a  S.  Brigida  :  Multi etiam  in  Hierufakm San-  ^^,1"  ^^^' 
tiimortuirefurrexerunt  y  ijuosvidimusi  quorum  anma:  afcenderuntcum  l'ilio  9*!'  "  '  *' 
wjfo,  fedcorporaexpetiaìitcìmalits  judiciumy  &  l^urreciionem .  Tutta  vol- 
ta fono  di  contraria  opinione  (5)  Origene, Girolareio,  Beda, Anfelmo,  ro  Oriwn? 
Ambrogio,  Clemente  Aleflandrino, Epifanio, Eufebio,  fcguitida  Pietro  ^n%\m"ìn 
di  Natale ,  Janfcnio,  Maldonato ,  a  Lapide ,  e  Sii  vcira ,  che  con  varie  ragio-  iVron.4^3e 
ni  provano ,  quefti  Rifufcitati  cflcrc  poi  con  Crido  faliti  in  Cielo  col  mede-  l 
lìmo  Corpo,  che  qui  riaflunfcro.  E' noto  poi  C4  )perrEvaDgclio,chc  nio!-  strom,  epÙ 
ti  di  quelli  gloriolì  Redivivi  apparvero  in  Gerofolima  ed  agli  Apolloli ,  ed 
ai  Discepoli,  ed  a  molti  de'medefìmi  Ebrei  non  ancora  convertiti,  come 'v^ui?'f . 
aggiugne  (  s  )  aLapidc;  anziPipino  (  6)  dall'EvangclodiNicodemodicc,  l^ì^.w': 
ch'apparvero  fpczialmente  ad  Anna ,  e  Caifaflb,  per  convincerli  della  loro  ^^}^^ 
perhdia  ,  e  della  Divinità  di  Gesù;  ilchcnonfu  perqucl  fologiorno,  maM»»h' 
anche  per  più  volte  in  tutti  li  40.  giorni  ^  che  Criib  dimorò  in  terra ,  come  Wiàl' 


conGirolamo,  e  Remigio  fpiega  (7)  il  Padre  Giovanni  Gregorio.  Col 
giubilo  di  quefti  Padri  del  Limbo ,  chi  potrà  mai  fpiegare  l'allegrezza  degli  p^pfnlii 
Angioli  in  quefìa  gloriofa  Rifurrezione  del  loro  Re  della  Gloria  ?  Lo  llcf-  p"i-.^H.e?! 
foCriflo  venendone  una  volta  interrogato  da  S.Mctilde,  (8^  lefccevede-*  (j%'"'f^ 
re  attorno  al  fuo  Sepolcro  in  tanta  moltitudine  i  Serafini,  che  occupando  Calvji.lc.t- 
tutta  la  regione  dell'Aria  (ino  al  Cielo,  faceanounluminofiflìipo  recinto  'Ijnrcv.s. 

-al loro Rilufcitato Signore;  eccont  la  vifione:  Cuirefpondit  Dominus:  ■^fn-^^l^^^^'^'- 
gelici Spiritus in obfequiomihi aderam i  & Ratimviditmdtitudimm  ^n^elorum 
circa Sepukhrtmty  itaquòda  terraufqw adCaelum  circumdarent  Dominum  quafi 
murus  ;  lune  illa  dixit  :  eia ,  &  quid  ^  ngeli  7 ibi  illa  bora  decantabant  ì  refponr 
dit:  San^us ,  Sandius  ^  San  fi  us  Dominus  Deus  Sabaoth  i  &  licèt  non  eadem  ver- 
ta, tameneiufdcmfenfuscecinerunt . 

291  Hodettodifopra,  che  nella fuaprefcnte  Rifurrezione  Criftoriaf- 
funfe  quanto  difangue,  odi  carne,  odi  capelli  avcafcarfo  in  tutta  la  Tua 
paiTione  ;  e  perchè  in  più  luoghi  ho  riferito  confcrvarfi  nel  Mondo  parte  di 
quello  Santifs.  Sangue  .•  e  neceflario  lo  fpiegare  come  ciò  polla  efler  vero  , 
giacché  Egli  nella  fuddetta  fua  Rifurrezione  ripigliò  il  tutto .  Rifponde  pri- 
mii:ramentc  (9)  ilP.Suarez:  Fortaffe enim  aliqux guttx  fanguinis 4fumpt£  ^A]  ^^H^ 
nonfuyrunty  fedaliundeex  alta  materia  fuffeH  tei  e  conferma  quella  fua  fen-  i/""' 
ten/a  con  l'autorità  di  Pio  Secondo  Sommo  Pontefice  :  Vius  Si  cundus  in  qua- 
dam  extravaganti  data  anno  ì  ^61.  docuit ,  non  repugnare  veritati  Fidei  aj^ere-  '• 
r?,  Chrtjimnreliquifìeinterrisaliquampartemfuifanguinis ,  ad  memoriam ,  & 
veneratìonemfuaVajjlonis,  Francefco  Colilo  in  un  lungo  trattato,  chefaff^ 
Sanguine chrtfiiy  dice,  che quefto poco fangue,  che Crifto lafciò  interra, 
ne  meno  fu  neceflario  ch'Egli  lofupplilìe  nel  fuoCorpo  con  altra  materia  , 
(  come  dice  Suarez  )  relbndo  fenzaqueftopoco  (angue  intccrilTìmo  il 

.nuoCorjTo,  inriguardo  allo  ftatodi  Gloria,  in  cui  0°)  paisò;  Sicque  (t.)Coma$ 
ajfumpfìt  totum,  auodfuitde  integritate  convenienti ,  &  naturx  immortali  con- c&uJ'l'. 
gruent/i  quam  arbit>or  minus  fan^uinis  ad  fui  compiei am  conslitutionem  fibi 
poflub^e  pojì  adeptam  immortaUtatis  gloriam  ,  quam  exigeret  ante  Vaffio- 
tiem  • 

/  ■  ■     \  Vu   a      2pi  Ma       >  ' 


$'J6  Parte  Tem  . 

Jt£,$^,    2pj  Ma  fra  queftc  tante  letiziediParadifo^  non  refti  più  circondata  di 
Morino  .  acutiffìmefpine  la  Rorafragrantiflìma  di  Gerico,  Maria:  ecco,  cheilri- 
fortoCriilo^  con  tutta  quella  Dunierofar(]uadradi  Augioli^  cdiSonti,  vi 
fi  portaa&rfi vedere,  eda  oonfolarlacrala  fnadddfiiina  vifta.  Stava 
Ella  la  pazientiflìma  Signora  divota  ìnfieroe,  edolente  in  qucHa  Canimen 
del  Cenacolo ,  ove  fi  era  ritirata  nel  Venerdì  la  fera  >  e  benché  la  fperanaa 
di  dover  trabrieve  rivedere  rifurcitato  il  Figlio ,  proccurava  raddolcire  le 
amaresiecfelfiiodolore;  tutta  via  lofcempìo^  chepoco  prima  ne  avea  ve- 
duto (iilCaJvario,  nonlafciava  mitigare  le  Tue  afflizioni  continuate  per 
tutti  quei  tre  giorni  di  lutto  j  che  Criftodimoròa  riforgcre.  Sicché  neir 
Alba  della  Domenica,  quando  le  afièttnofe^  e  di  vote  Donne  s'erano  gii 
inviate  con  gli  unguenti  al  Sepolcro  ;  ebbe  Ella  la  prima  merito  da  obbl^ 
garfi  (ino  a  Cafa  le  vifite  del  Tuo  r  ifufcitato  Gesù  •  Né  perchè  gl  i  Evangelifti 
nonlofcrivono,  deve  ciò  dubirarfi;  atrefochc,  oltre  di  affermarlo  uni- 
^ijiarev^  vcrfalmcnte  tutti  i  Padri ,  Ella  medefìnia  fe  ne  gloriò  con  S.  (  i  )  Brigida^ 
ff.**      palefandole  anche  i  colloqui  pailàti  allora  col  Figlio  j  ccconc  lariveìazior 
nef  Mihiverò,  qu£fìmM»»tfDtèt  càmf^nmtmÉkiM^mjvebtii/M 
ìortnuefìatffem^  afftmiiiìimFHmtw^  pmt ,  nàmdtìt^  &pdfMkmf9 
obtuìitmibfy  ofadmsvìe,  &cmmmor.wsfev$f\bimerinCoflum  jfcenfurum  j 
&  quamvis  boc  non  fit  fcrtptum  proptrr  hkmtittatm  meam  «  tamen  bac  eft  ver  tua, 
qimFiUusmeMsrefkr^ens  j  primòmbiapparnit,  ^màktdéH,  '^«r 
i9i  Prima  però  d'apparirle  j  enelpuntomedefino»  che  rirufcitò,  feri- 
(«ìFmJe».  ve  San  Vincenzo  (2)  Ferrerio,  che  Criflo  gliene  mandòTubiro  l'awiffv 
4.ftfc]i«.  colGabricUo,  chele  portò  quefto  annunzio  con  quel  medefimofaliiro,  che 
ogfiilccantalaChiefa:  J^inaCaliUtaireaiUlttfag  quta  qmm  mirutjii portai 
tiSMiiay  refurrnit  fctudtxkiiUiliihi  c«ii il  tutta  fil rivelato  aS.Grcf|iiN. 
no,  ilqtólcairnddettofalutodeirArcangioIòvia^iiinfet  Oro  prò  ììobit 
Deum  alleluia  ;  fìcome  afferma  il  citato  Ferrerio  ;  il  quale  fèmndo  a  kri- 
vere  di  quefìa  prima  apparizione  4li^iAoa  Maria  ^  così  Toggiugnc:  Et 
€hrtflf(s  falutavà  HttnmikmfS  ^l$Smk*  fk»  Mtm  ftexis  genibus,  &- 
pUnalacrymùfféif^ioy  adorat»ÌÉmt  Rodando mmti,  <rfmt$t  &cbri* 
ftHfofcKbndoMatrem,  dixit:  Matermea^ande ,  tpiiasam  de  c€ttro  nonhabebi- 
tisnifi^.mdium  ,  &ÌAtithm,  tn^^endoeilaOrymas;  &fedit  in  Cathedra  ^  &I0- 
quebantm fimuliMlde  duUfier.  1  raqueflidolcifTiKii  colio^uj^  lì  framezzaro-r 
rl^eretif ,  ewagraatiameuti»  che qoeifadrìdcl iimbofecero  alte* 
ria,  come  loro  Regina,  proftrandofele  apiedi  ad  adorarla  come>(adre 
del  loro  Redentore,  e  caufa  della  loro  liberazione  .  Oltre  del  Ferrerio,  3r>- 
C))canRii-  cheRupctto  (     ^rìve,  cheCriftoqnidigde  a  baciare  a  qaeftaiua  di- 
V"ici)i^:  gniffima  Ma^ànHe  fiàe  Wiilifcii  iiii1|ìr»iagbc  1  anzi,  «Mio  Akmk 
?Sdc  Emt  "f^ffi^*  pioteftanddèfiobbligato  di  quel  vdo ,  ch'Elb  gli  avea  ftiiafa 
■ent.  vin.  nere  per  coperta  dellafwa  nuditi  nella  Croce  ,  glreloreflituì,  con  ringroi- 
^%«^:  ziarnela,'  edoggi^ic^^yiJoiìcoaièrva  iaSaa  Oiovaani  (4)  Lacerali» 
di  Roma.  •     ^ .  v        :.r.■v^  ■  ^  .-  /.^  > 
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DeW^pfori^ione  di  GES'V  CritU  a  Sm  Giacomo,  a 
Maddalena,  ed  alF altre  Dorme. 


aj^  TryinirafigiicialGloriofo  Redentore  la  prima  vìflra,  paflaalla  fe- 
conda^  chcfua  Giacomo  Minore  fuo  Cugino  ,  comefcrivono 
molti  antichi  Padri ,  da  cui  lo  r  iferifce  Pietro  di  Natale  »  (  i  )  e  Baronie  .  (O  De  n*^ 
AtcefcKhèqndio^Uvoco  A jN)IU)lo  d'allora,  che  nel  Cenacolo  aveandG  io- 
wtdi  la  fera  fentico  dire  daCrifio  la  torrocntoTa  morte ,  ch'Eg^i'era  per  fof-  oé^^'ijt 
frìre  ;  per  lo  gran  rammarico  giurò  di  non  voler  dopo  quella  Cena  prender  JS'è'^^g^ 
dìù cibo  alcuno,  fenonlovedeflerirufcitato.  Che  però  con  una  totale  a-  >s.7. 
mnenza  di  tre  giorni  avendoolfervato  la  proteica  gii  fiatta,  obbligò  il  fuo 
rìforto  Maeftro  afcioglierlo  da  quel  rigorab  giuramento  quanto  più  pri- 
ma fu  poflìbile.  "Edeccolo,  chcvola  atrovarlo  ov'cgli  ncllaprima  ruga 
dall  Orto  con  gli  altri  Apoftoli,  s'avca  ritirato,  edi;rato  digiuno  tutto 
quel  triduo,  in  un'antro  «  che  anch'oggi  (2)  fì  venera  con  1  adoramenco  (OKoniici 
d'un  portico,  che  con  quattro  colonnettedi  marmo  alf incorno,  chiude''*'^ 
dentro  Dna  fpeloncaofcorifltma.  Qjliì  venuto  a  confolarloCrifto>  non  fo- 
lamente  gli  manifcftò  fa  fua  gii  feguita  Rifurrezionc;  ma  compaffionando 
quel  rigoroiò ,  c  lungo  digiuno ,  Tefortò  Egli  medefiino  al  pranzo ,  por  tan- 
^c^anchédiraamanòilcìbo,  ficome ferir  si 'Olròìlamo:  TtUtque  pa» 
tmj  &beneiixU^     freghe  &pofìdeditJacoboJi^,  &dixitei:  fiatermi 
come  depanem  tuttm ,  quia  furrtxit  Film  honànis  a  dormi enùbus . 

295  In  tanto  raffettuofe  Donne,  che  poco  fa  moftrai  inviate  al  Sepol- 
cro, gii  fono  vicine  ad  arrivarvi;  che  però  torniamo  anche  noi  ad  oflèrva- 
re  audio ,  che  ivi  fìegua .  Era  di  gii  il  r iforto  Crifto  ufcito  da  qnel  chiofeSe^ 
Micro,  fen2amicaalter;irc!e  Tuediligentiflìme  claufurc;  perlocchè  re- 
inìndo  ancora  ferrato  il  Sepolcro  fuddctto ,  C  3  )  farebbe  anche  per  allora  re-  (.ì  sic  b«ne 
Aau  occulta,  ed  incognita  quella  Rifurrezionc,  fcegli  non  fi  foiTc  aperto ,  m.^ÌIÌ": 
cWMfdfitofimiliii^oonelfcrviilSanti^^  E'benvero,  chefj;^ 

quefte  fervorofe  Donne  averebbono  tentato  d*apririb;  male  guardie  ivi 
porte  dagli  Ebrei,  infallibilmente  leaverebbono  proibito  anche  Tavvici- 
narvifij  e  coofeguentcmente  nel  ferrato  Sepolcro  farebbe  reftara  fepolta 
FcralV}rataGtorttdl«ÌbRi(«««s^ne;  fe non  fccndeva  dal  Cielo  un* 
Angiolo  (4)  ad  aprirlo.  Sicché  alla  maeftofavcnotadiqocfloArcangio-f»)  MtiA. 
lo  (giacché  (  5  )  fi  ftimafolfe  ftato  il  Gabriello  )  riverente  la  Terra  fi  kof-  (OFràcU- 
fecon  un  gran  terremoto,  cosidifpofto,  affinchè  non  folo  i  Soldati  di  guar-  fi!  M^tt*^ 
dia,  che  probabilmente  ingran  parte  allora  (6)  dormivano,  fi  rifvegliaf-  J^S^'ife 
fcrotutti,e  fbflèroteftìnionidelttctomiaanchele Donne  ivi  vicine^timide,  fe?M5d'2i 
e  riverenti  fi  difponelTero  (7)  a  credere  qn^  era  per  manifeftarle  l'A  ngiolo 
fuddettcjil  quale  levata  dal  Sepolcro  la  pietra,che  lochiudcva,vi  fede  (opra.  (ziV»  Auk. 

iq6  Con Sant'Agoftino  (8)  Maldonatodicc,  chequcfto  Arcangiolo  rKph.^ 
le«é  non  (blamente  qtiefta,  che  ferrava  l'entrata  de!  Sepolcro,  ma  anche  u'aui-i'Iì.c 
unakoaipieira,  chcafuofenfocoprtwiiieorpo  diCrifto  entro  il  mcdcfi- tój,Ssrf 
moScpolcro;  e  per  qucfta  fua  fentenza  apporta  l'autoriridiBcdaneHade-***^***»^ 
fcrizioncdiqueUo  Sepolcro,  fieda  però  tanto  nelCapoi5.  di  San  Mar-. 
Comtntari  SagroStorici .     '  V  u    3       co  , 
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\  ^.c.  ?4.  co,  quanto  rei  Capo  ay.diS.  Matteo  fcrivc  cvidentemcnre  il  contrario 

r  jW.Tj^^j .  coniìcmccoolTerva  (  I  )  Silveira,  apportando  le  parole  del  medefimo  Bc- 

(i^stiv.i.?.  eia,  che  nel  Capo  27.di  S.Matteo  COSI  fcrive:  Locus  Domimi  iCorporis  de  ea- 
*  dempetrafx^tuitjì ,  qitinon  defupcr ,  fedilatefe  meridimo  pextottm  patulus 

ejii  enclCapoi5.diSanKarco  cosi  replica:  Quividelicet  locus  non  defu- 
fev ^  fiddUtitemeridianopeYtotum  p^itulusejl,  unde Corpus  inferekitur.  S\c- 
fo  Ville  »  chècomoiìemcntclìihma,  (  i)  che  quello  luop.o^  ov'erapoftoil  Corpo 
rh.'.7r'FÌr;  di  Grillo  dentro  al  Sepolcro,  febbcricdi  fopra  eracoperto,  quefta  coper- 
"ii*  «iv.ii;  f  "''^  r^'^ò  era  tutta  d*un  pezzo  col  fuddetto  luogo  ^  cxide  non  lì  potea  leva^ 
re»  croiamente  era  aperto  dal  lato  meridionale,  perpocervifi  intromet- 
tere il  C  orpo .  Che  però  quali  rutti  gli  Efpolitori  convengono  in  dire ,  clic 
non  furono  due,  maunafola  quella  pietra,  cherivolcò  l'Angiolo;  cioè 
•    .    quella,  che  ferrava  l'entrata  del  Sepolcro;  e  cosi  mollra  dire  San  Marco  : 
Ètaccedensj  revolvithpjdemi  dello  ftcflo  modo  lioflervi,  che  gli  altri  E- 
vangelifli  parlano  d'una  fola  pietra,  e  non  di  due,  L'Angiolo  dunque,  Ic- 
^  ;  yando  !a  fuddctta  pietra ,  fpaventò  con  la  fua  fulgcntiirima  villa  in  tal  fatta 
quei  Soldati,  che  cadendo  a  terra  tramortiti  per  la  paura,  non  poterono 
impedire  alle  Donne  l'accoftarlì  al  Sepolcro.  Alfuddcttoten-emoto  pur  ef- 
fe le  buone  Donne  intimorite,  furono  dal  mcdefimo  Angiolo,  che  in  for- 
ma corporea ,  e  con  fulgentiflìma  velie  bianca  fedeva  ancora  fu  l'atterrata 
i'&V"'*  ^r'^*^j  confortate  (j)  a  non  temere,  dicendole,  chebenegUfiptvjyCbe 
erano  venute  d  cercare  il  fepoltoCroctfifJììi  il  quale  non  eraptuivi,  ejfendodi  ^iì 
rJforto  ,  ftcome  E^li  vivendo  AVeapiù  volte  predetto:  che  però  ptr  meglio  certifi' 
carfene ,  t-ntraffiro  s  vedere  il  luogo,  ov'era  fiato  ripeso  ti  Satitijj imo  Corpo . 
297  A  qMcflocortefe  invito  entrate  le  Donne,  trovarono  fcdentenelfa 
W  Marc  16.  parte  delira  del  fuddetto  luogo  (4)  un'altro  Angiolo,  cheanch'cglivefti- 
'*  todibianco,  confolandole,leratitìcòquantogravca manifcilaroii primo; 

edadditandolcfenzailSantoCadavcrcinuogo,  dov'era  llarofepolto,  le 
impofe,  che  ritornaffcro  fubito  inGeri^alemme  a  raccontare  il  tutto  aiCondifce- 
pUi^  efpe:(talmenteaVictro^  come  capo  di  tutti;  e  che  tuttt  in  Galilea  xivede- 
rebhonoreètvjvo  tUoro  Maejiroy  ficome  L'ili  avealato  promeffo.  Avverto  jj 
che  in  quelle  apparizioni  d'Angioli ,  ho  ^atto  di  verfità  dal  primo  Angiolo^ 
che  fcrive  San  Matteo,  dall'altro,  che  fcrivc  San  Marco;  attefochcilpri-i 
mo  fedeva  fopra  la  pietra,  ch'avea  rivoltato?  Et  accedensy  rezvlvit  lapi-: 
dcm,  &fidebat  fuper  eum .  Sicché  quella  pietra  cllcndo  Hata  rivoltata  dalUtt 
parte  di  fuori  del  Sepolcro,  ov'era  tlata  polla  per  claufura,  ficgue,  chele. 
Donne s'accorfero di  quello  primo  Angiolo  prima,  ch'aurarononel  Se-' 
polcro.  San  Marco  però  parlando  dell  altro  Angiolo  ,  dice,  che  le  Donne 
dopo  d'aver  veduto  la  pietra  rivoltata,  entrarono  dentro  nel  Sepolcro:. 
£/ v/(/t=r«B/^«t;f»f»i/t'(/<'ntej«/n£fffjf»r/x.  llchèpure notò  (s)  Agouinodi- 
I'^IIJj'*^*-*'*  cendo:  Quorum  fmgulos  intellexerimus  conmiemoratos  aduobus ,  unum  a  Mot- 
thjco  y  idejlillum^  (jui extra  monumentimi ftdibat inlapidei  alter um  a  Inforco  , 
ideftillum^  qui  intra  monumentum  fedekit  adextris .  Quella  fpicgaz ione  mi 
pare  più  probabile  e  per  l'autorità  d'Agollino,  e  per  la  ragione  da  me  ad- 
j^Rtrttd.  dotta  di  iopra;  al  che  anche  s'accorda  (6)  Barrado  .  Conruinemcntc  pc- 
*'^''    ròquafi  tutti  i  Moderni  dicono,  che  l'uno,  e  L'altro  Angiolo  defcritto  da 
.u    entrambi  gli  Evangeliili ,  folfe il  mcdefimo;  elocavano  dal  vedere,  che 
quello,  chcdiilc  l'uno,  diOc  anche  l'altro  alle  Donne  fuddette.  Maqucfla 
t  ^'■  rifpo- 
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rifpoflaton  è  fulGficicntc  a  farmi  murare  opinione;  perchè  fi  può  credere  ,  .>f,C.j4, 
che  ciò,  cli'avcadctco  il  primo,  rofJicò  di  nuovo  il  fccoiido  per  maggior-  Marino, 
mente  affrettare  cjucfle  Donne  a  darne  Tavvifo  a  Pietro,  e  far  Cubito  pro- 
mulgare quella  Kifurrezionc.  Di  più  dicendofi,  che  quefti  due  Angioli 
foflcrodiflinti  l'uno  dall'altro,  noniblonon  refladiflbiunza  alcuna  fra  li 
detti  due  Kvangehfti,  ma  ogni  concordia,  ed  uniformità  ;  quandocheli  ' 
fuddctti  Dottori  nel  foftenere  la  contraria  fcntcnza   ben  fi  accorgono  del- 
la difcrepanza,  che  rcfta  fra  li  detti  Evangclifti;  e  per  conciliarli  fono  for- 
2at  i  a  dire ,  the  quando  S.  Marco  fcrivc  :  Et  Muluta introeuntes  in  monkmen- 
tunif  le  dette  Donne  non  entrarono  nel  Monumento,  ma  nel  recinto,  ov- 
vero ficpc,  ch'era  tuori  del  Monumento,  in  quell'Orto.  Ilchè  febbene  è 
un'altra  fpiegazionc ,  che  fecondo  qucfta  fcntcnza  apporta  il  medefimo  A-  • 
goftino;  rimetto  alla  prudenza  del  lettore  il  riflettere,  fevifia  queftobi- 
iogno  di  cosi  interpretare  il  Tefìo  fùddetto  di  S.  Marco  ,  folo  pcrfoftcne- 
rc,  che  fofl'^rtato  uno  folo  qucft'Angiolo;  quandoché  fi  può  facilmente 
interpretare  fecondo  che  dal  mcdefimo  Evangeli/la  fi  feri  ve ,  condirfi,chc 
foflèro  Itati  due  Angioli ,  del  modo  che  ho  detto  di  fopra .  •  ' 

198  Or  mentre  le  Donne  entrate  gii  nel  Monumento,  e  ftirpefattc  del- 
la vifione  di  quefli  Angioli,  ofTervavano  ancora  i  recedi  di  quel  Sqx)lcro  , 
quafi  dubitando  della  verità  del  fatto;  s'incontrarono  con  altri  due  fui- 
gentinìmi  Angioli ,  che  fcrive  (  i  )  San  Luca  ;  onde  maggiormente  inti-  (  oluc.h.*. 
morite,  piegarono  a  terra  il  volto  per  riverenza  d'una  tal  vifta.  Quefti 
Angioli  però  quafi  (2)  riprendendole,  che  non  avcflero  ancora  dato  tede  <,)aL«r.n 
alli  primi  due  Angioli,  foggiunfero,  ejjer^  ano  ricercar  fraiM<ntiilVivo  ,  ^'"»«'»« 
che  non  era  più  ivi  y  ejjerido  di  g/a  riforto  ;  che  perù  fi  ricordaffero  di  quanto  E^U 
ejjcndo  nella  Galilea ,  avea  loro  predetto ,  che  dovea  effer  tormentato ,  e  Crocifif- 
fo,  conriforgereilter^p  giorno  dopo  che  [offe  morte .  A  quefte  replicate  vifio- 
ni,  ed  avvifi  degli  Angioli,  maggiormente  fìupite le  buone  Donne ufci- 
rono  dal  Sepolcro  piene  di  fpavcnto,  edalicgrezza,  comefcrive  (^)  San 
Matteo.  Efcbbenc  per  ratteltazione  di  quefti  Serafini  davano  qualche  ere- 
<lito alla  rivelata  Rifurrezione;  tutta  via  ancora  dubitavano,  fe forfè  il 
San  to  Corpo  fofieftato  da  altri  derubato.  Onde  inviandofi  in  Gerofolima, 
fecondo  iJ  comandamento  degli  Angioli ,  a  partecipare  il  tutto  a  gli  Apo- 
■ftoli,  non  ardirono  per  via  (4;  raccontar  cofa  alcuna  ad  altri,  come  (  5  )  (jM.rc  ib 
dubbie,  e  non  ancora  ficure  del  fatto.  Qui  San  Giovanni  (d)  fcrive,  che  ['^  « 
tornando  Maddalena  in  Gerufalemme,  e  trovato  Pietro,,  e  Giovanni  ,  (^fi©.»».'». 
difleloro  ;  Tulerunt  Dominion  de  Monumento,  &nefcimusubi pofuerunt  eum  . 
Pcrlocchc  molti  Efpofitori  furono  d'opinione,  che  Maddalena  quando  con    •*  "«^ 
Jefuddettc  Donne  venne  al  Sepolcro,  al  folo  vederlo  diflerrato,  fenza  af- 
pettar'altro,  fe  ne  tornò  meiHlTima  adavvifarlo  ai  (addetti  Apoftoli;  e 
che  in  confcguenza  non  fi  foffc  trovata  prefente  alle  vifioni ,  e  parlate , che 
fecero  gli  Angioli  all'altre  Donne,  che  vi  rcftaronc^ad  indagare  meglio  il 
tutto  :  ciò  lo  fondano  con  dire ,  che  fe  ella  avefle  fentito  parlare  gli  Angio- 
li, non  avercbbe  così  riferito,  ma  vi  avercbbe  anche  aggiunto  quantoda* 
rH  Angioli  fuddctti  le  fofl'e  ftato  manifeltaro .  ^ 

2S9  A  qucftedifficultàrifponde  affai  bene  il  Padre  (7)  Suarez^dicen- j^,^,,^ 
do:  Cut  non  narrazrjtvidifje  laptdem  fubljtumì  velpotiùs  undeconjiat,  no»  J'^ui'*»» 
Mrumquenarralfeì  Joannes  nmnrefert  quidem dixtJJ'e :  TuUrunt Dominum  dt  " 
^     "  Vu   4  monu- 
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»/f.C.34.  monumento,  &mfcimusubi  pofuerunt eum  ;  anverò  plura  dixerit,  tacetqui' 
Mar^o  .  demE'v  angelici  CI  y  non  tamen  negat .  Cornelio  (i)  a  Lapide  è  di  opinione  , 
'i^'^'^'^pj;»  che  la  detta  Maddalena,  c  fcco  lei  l'altre  Donne  raccontarono  il  tutto  , 
••  '  ma  come  non  ancora  certe  agli  avvifì  degli  Angioli,  inclinavano  a  dubi- 
tare ,  che  il  Santo  Corpo  fofTe  piuttodo  ftato  rubato ,  che  rifufcitato  : 
Itaquetpfi  non  certo,  Ù'firmiteY  credebant  Chriiiumrcfurrextfje ,  quodab^nge- 
lis  Mtdierant .  liinc  alternjntes  earumcogitattones ,  fimiles  &altemantes  emit- 
ti'.nt  voci's  i  modòenimvifiones  ^ngelorumreferunt ,  modòfuam  fententum  eh- 
qmmtur ,  quj  putabantCorpus  Domìni  è  Sepukhroa  quopumefie  fubldtim  .  Fi- 
nalmente non  c  da  tralafciarfi  un'altra  ragione ,  che  dal  Tcfto  Evangelico 
(>)  SuiT.ib.  cava  il  citato  (2)  Suarez:  'Hfqueconln  hocobfìat,  ej  nò  d  Maddalena  dtxerit 
^pofioUs:  'l'ulerunt  Dominimi  nametiamipfis ^nji_dis ^  quandj fccundò ei  jp- 
pAYuerunt ,  dixit  -.  Tulerunt  Dominum  meum  ;  immò  tpfi  Cbritio  tjuem pofl 
gelosvidit,  antequamillumagnofceret,  dtxit  :  Domine  fi  tu  fufiulifli  eum  ,  di- 
cito m  ibi ,  &  ego  eum  tolUm .  Anzi  dallo  llefTo  parlare,  che  fece  alli  fuddet- 
ti  Apoftoli  Maddalena ,  fi  conofcc ,  che  fcco  lei  erano  l'altre  Donne  ,  giac- 
che parla  in  numero  plurale  Et  nefcimus  uhtpofuerunt  eum .  Altri  però  con- 
fìderandoqueftcdifiìcijltà,  dilTcro,  effer  Maddalena  venuta  non  fola,  ma 
iiilìcmc  con  le  fuddcttc  Donne  adavvifarc  Pietro,  e  Giovanni»  ma  ciò 
tfTerc  ftato  prima ,  che  avcffcro  veduto,  e  parlato  con  li  fuddccti  Angioli . 
llchè  quanto  fia  contrario  alla  concordia  di  San  Matteo ,  San  Marco ,  e  S. 
Luca,  che  feri  vono  il  fatto  come  già  abbiamo  riferito,  lafcio  confidcrar- 
lo  a  chi  vuole  in  eflìEvangelifti  facilmente  chiarirfenc;  tancopiu,  che  fc 
Pietro^  eGiovanni  al  primo awifo  dellcDonne  fofTero  venuti  alScpol- 
croadaccertarfi  del  fatto  (  ficome  vi  vennero  )  non  occoi  rea ,  che  }x>i 
gli  Angioli  daflero  alle fuddqtte  Donne  quel  precetto:  Sedile^  dtcite  Difci- 
pulii,  &  Tetro.  . 

30C  Raccontatofi  il  tutto  da  Maddalena  a  Pietro,  c  Giovanni,  Cilqua- 
i,;j»»e.*.  le  ó)  r.el  fuo  V'anqelo  nomina  folamente  Maddalena,  per  cfiere  la  prima 
fra  tutte  l'altre  )  lo  Acflb  confermarono  l'altre  Donne  j  manifeftandolo  an- 
(*)L«c.i4.».  t-j^e  (4)atuctiglialtriAjx)ftoli,  eDifcepoli,  che  trovarono .  Qneftipc- 
^T)  Loc.  »4- rò  non  predandole  alcun  credito,  apprcfero  il  tutto  (5)  per  un  fogno  di 
Femmine.  Ma  Pietro,  a  cui  come  Capo  di  tutti,  fi  apparteneva  l'indaga- 
.   re  quefta  verità  i  eGiovanni,  che  come  amantiifimo  di  Grillo,  craforfc 
più  degl'altri  follecito  nel defiderio  di  querta  Rifurrczione,  (anzicomcal- 
»  cuni  vogliono,  fu  così  da  tutti  gli  Apoltoli  con  prudenza  difjHjfto;  giacche 
l'andarvi  tutti ,  o  molti  inficme ,  era  di  loro  pericolo,  e  fofpctto  a  i  Pontefi- 
U)  Jo.a»4.  ci^ s'inviarono  folamentc  eflì  due  (  6  )  a  vedere  nel  Sepolcro  cpn  gli  occhi 
proprj ,  fc  fofTe  vero  quanto  ne  aveano  rapportato  le  Donne  .•  é  per  via  rin- 
calzati dalla  brama  di  prefto  chiarirfenc ,  lì  pofero  entrambi  in  carriera  all' 
infirctta  j  di  modo  che  precorrendo  il  giovane  Giovanni  al  vecchio  Pietro, 
giunfe  prima  di  qucfto  al  Sepolcro,-  dove  dall'apertura  di  eflb  abbafiando- 
'  Il  a  guardar  dentro,  (  non  avendovi  voluto  entrare  il  primo  per  riveren- 
za di  Pietro,  come  Capo  degli  A  portoli  )  vide  fenza  il  Santo  Cadavere  i 
(7)Siccom- lini,  che  gli  aveano  fervito  ìli  Sindone,  ediSudario.  Sopragiunfe  intan- 
Koietan  to  lo  fianco  Pietro ,  c  fcco  apprcfTo  con  le  fuddette  Donne ,  la  fervorofa 
i*i>!a.  *  io  Maddalena,  (7)  venutavi  di  nuovo  a  moftrar  per  vero  quanto  avca 
M»uh..«.  r^iccontato.  Sicché  cu«au4o  Pietro  nel  Sepolcro,  ed  apprcflo  di  lui  Gio- 
vanni, 
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vanni,  videro  ivi  dentro  i  lini  fuddeti ,  cioè  laSindone ,  e  fafcie fepolcrali ,  ^.c.  ^4. 
poftifeparatamenre  da!  Sudario:  onde  già  acccrtatifì  del  vero,  credette-  Mar^o  . 
ro  tutto  quello,  che  avcano  raccontato  le  Donne;  cioCj  oche  il  Corpo 
fofle ftaio rubato ,  come  fpiega  Agoftino,  Tcofilato,  e  |anfenio;  oche 
veramente  fofle  rifufcitato ,  come  efponc  Crifollomo,  Cirillo,  e'I  Nilfenoi  ' 
benchèToleto(  i  )  è  di  foda opinione,  che  il folo Giovanni  (com'egli  ac-  (  iToUt.cn 
cenna  (  2)  nel  Tuo  Vangelo)  avelie  creduto  quefta  Rifurrezione  .  Cosìen-  (oVó.".».!. 
trambi  pieni  di  meraviglia,  tornarono  a'Condifcepoli  a  certificarli  del 
fatto;  c  loro  appreflb  (  5  )  fc  ne  tornarono  anche  le  Donne  ;  lafciando  fola  ( ,  )  vide  ■ 
Maddalena ,  che  non  avcndocuore  di  allontanarli  dall'amato  Sepolcro,  fi  tVw"yIll*'* 
reftò  ivi  a  piangere  il  Tuo  non  ritrovato  Amante;  mcrirandofi  perciò  fra 
cfle  la  prima  di  vederlo ,  ed  adorarlo  rifufcitato . 

SOI  Stava  (4)  ella  e  per  timore,  c  per  defiderio  del  non  rinvenuto  j^^,^, 
Gesù,  tutta  dolente,  afpcttando  forfè  che  a  forza  di  lagrime  glielo  rcfti- »f«^  " 
tuiflcquelfaffo,  ov'ella avea lafciatololafera  del  Venerdì.  E  non  conten- 
ta di  averlo  prima  ivi  dentro  ricercato,  fenza  trovarlo  :  foprafatta  dal  de- 
,  fidcrio,  tornò  di  nuovo  a  cercarvelo,  inclinandofi  dalla  bocca  del  Sepol- 
cro a  guadar  meglio  un'altra  volta  ivi  dentro,  fc  forfè  ve  Io  rivedeffe  . 
Imperocché,  come  nota  qin  San  Gregorio  ;  sAtruìtiti  femelinfpextjje  ,  non 
[ufficiti  (juiavisjnwris  intentionem  nmltiplicat  inquifuionis:  perfeveravit  tu 
tjua^reret ,  unde  &  conti^it  ut  invenir  et .  h  mentre  cosi  piangente  fta  di  nuo- 
vo offervando  il  già  più  volte  ricercato  Sepolcro,  febbwU  non  vi  vede  il 
defiderato  Cadavere,  vi  vede  però  due  Angioli,  che  veftiti  di  bianco  , 
fiedonol'unoapié,  l'altro  al  capo  della  tomba,  ovvero  luogo,  dov'era  fla- 
to riporto  il  SantiflTimo Corpo  ;  e  da  querti  Angioli  interrogata,  perche 
fijngeffe?  rifpofe.  Per  effer  e  Hato  indi  rubato  il  Corpo  del  fuo  Signore ,  nèfupere 
dovt'foffe  fiato njfcolto.  In querto mentre,  fenza afpettare dalli  fuddetti  An- 
gioli altra  nuova  rifpofta,  fi  voltò  a  guardar  dietro  di  sè  rtcffa  chi  vi  fofle, 
morta  o  dal  calpertio,  chcfentiva,  odagli  atti  di  riverenza,  (j)  che  ve- (,)SfcChry. 
deva  ufarfi  dalli  fuddetti  due  Angioli  all'avvicinamento  d'un  qualche  gran  ^  'Aifun* 
perfonaggio.  Onde  rivoltatafi  in  dietro  a  vedere  chi  querto  fi  fofle,  co-'°'v^?»* 
nobbe  aver  dietro  quindici  partì  (  6 )  lungi  dal  Sepolcro,  un'umile  Villarec-  o&\m 
CIÒ,  ch'ella  credèper  Cultore  di  quell'Orto  al  vile  abito  di  Contadino,  che 
gli  raffigurò  indoflo  .  Era  auerto  non  l'Ortolano,  ch'ella  credeva,  ma 
il  fuo  tanto  ricercato  Gesù,-  che  non  lafciandofi  conofcere ,  (non  con  mu- 
tare forma,  ma  con  non  mandare  intiere  negli  occhi  di  Maddalena  le  rt>c- 
zicdelfuoafpetro)  andava  ancora  differendole  querta  confolazionc,  per  > 
maggiormente  accrefcerle  il  defiderio.  CosiilGloriofo  Gesù  mortrando 
d'erteretutr'altrodiquel,  ch'Egliera,  le  fece  quella  mifleriofa  (7)  in  ter-  Ct)/©.»*.!». 
rogazionc:  Mulier  quid  plorasi  auem^uxrisì  tutto  per  vie  più  provocarla 
alle  tenerezze  di  quegli  aftetti,  che  qui  fpiega  aflai  bene  Origene,  (8)  ed  f?)  Ori,en. 
c  degno,  che  fi  legga:  Vetrus ,  &7oannestimuerunt ,  &  ideò  non  jìeterunt  ;  ^.'''^ 
Maria  autem  non  timebat ,  quia  nihil fufpicabatur fibi [upereffe ,  quod  timere  debe- 
rtt:  perdideratenimMagi§lrumfuum  ,quemitafm^uUriterdiU^ebat  j  utprater 
tpftitn ,  nihil poffet  diligere ,  nihil pofjet fperare  ;  perdiderat  enim  vitam  animjefua, 
(^f-tm  fibimeliùsarbitrab.itur  foremori,  quàrnviz^ere-y  quia  forfttaninveniret 
moriensy  quem  invenire  non  poter  ai  vivens  ^  fme  quo  tamen  vivere  non  vale- 
bat,  Forttsfii,  utmorsdJUH/oi  quid  enim  ahud /acmt  Mors  in  Mar/a  ì  Fadig 
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jf.C.^^  eratexanhnis ,  fanainfenfibtUs ,  fetitUTisnonfintiebat  y  videns  ^  nonvidebat  f 
M.tr^o,  audfcus  non  Midubjtj  j'i'd  ncque /hi  erat,  ubierat^  quia  tota  tbmrat  ^  ubi  Magi'»  ' 
jier  nat ,  de  quo  tamen  ubi  efjet  nefut  bat.  E  poco  apprcnb  il  incdefimo Orige- 
ne parlando  in  perfona  di  MadcUlena,  cosiripiglia:  sAn^ujiiJcmthi  ftmtun- 
dique ,  &  quid  eli^^m  ignoro  ;  ft  fuxta  monHnwntum  maneo  e^o  Uhm  non  inve- 
nioì  fi  amomfmet.torecejjeroy  nefiiotnftlixqtiòvadaftì ,  nefcio  ubi eumqujeram. 
Difcedere  a  monumento  mors  mthi  eji  ;  flave  ad  monumentum  /rn  medidifi/s  dolor 
efli  melius  auterneHmibiSepulcrum  Donimi  ckftodire ,  quamabeolongiùs  ire  ; 
fi  enimlongiùi  abiero ^  forti;  citmrediero  y  ipfum  fublatum  invetiim ,  &  Sepul- 
crumdeflruétum  i  flaboigitur ,  &bicmoriar ,  ut faltem  ) Hxta  Sepulcrum  Domini 
mei  fepeliar .  H^vertere  revertere  dHt  cle  mi ,  revertere  dilede  votorum  meorum . 
E  finalmente  lo  fteflb  Origene  cosi  apprcflbfoggiungc:  Dukis  Maplier^  ad 
quidqu:efoprifVocasfpiritumhufi4smuUerisì  ad  quid  commoves  animam  ejus  ? 
totapeìidetinte  y  &  totadtfperatdefe  i  itaquxrttte,  ut  qujcrens  nihil  qucerat  , 
nihil  cogitet ,  prxter  te ,  ideoque  forfitan  non  cognofcit  te ,  quia  non  eji  in  fe ,  fed 
propter  te  eft  extra  fe;  cur  ergo  die  is:  quid  plorasi  quemqu^eris  ì 

30Z  A  qucfta  domanda  del  non  conofciutoCrifto,  entrata  maggior- 
mente in  fofpetto  Maddalena,  dubitò  che  quel  creduto  Ortolano  folìc  il 
reo  del  fofpettato  t'urto  ;  giacché  pensò,  che  come  cultore ,  ed  abitatore 
di  quell'Orto ,  abbominando  di  fopportarc  ivi  fcpolto  il  Corpo  d'un  Con- 
o^^^^Btne  dannato ,  (  i  )perliberarfene,  lo avefle indi eilratto ,  e  gitratolo  lungi  , 
jo?.!**  '*  per  non  averlo  vicino  .  Che  però  pcrfuafa  d'aver  per  le  mani  il  Ladro,  lo 
,  ijj^      prega  dolcemente,  (chiamandolo  anche  Signore,  benché  lo  vedc(Teda 
Villano)  che  fe  e^li  lo  avejje  tolto  ^  le  diceffe  ove  avearipofio  il  Santo  Cadavere  , 
accio  ella  fe  lo  ripigliajfe .  E  notifi ,  ch'ella  qui  diflc  :  Bt  ego  eum  tolhm ,  cioè , 
io  fola  melo  ripiglierò,  e  non  altri  meco;  acciocché  nifTuno  lìaconfapc- 
vole  del  tuo  furto  /  per  cosi  dare  animo  a  quel  creduto  Ladro  a  rivelare  1' 
occultato  Cadavere,  fenzatemadipoter'eflbr  fcoperto  reo  dell'infranta 
claufura ,  e  figillo  pollo  da  i  Pontefici  al  Sepolcro .  E  perche  Grillo  tardava 
toSf.inK  ^  rifpondcrc ,  (  a  )  ella  fi  voltò  a  gli  Angioli  fuddetti ,  per  fapere  da  quelli  , 
ixTho.Ly.  chi  fi  foflc  quello  Contadino,  a  cu  ieflTi  fi  moftravano  tanto  riverenti ,  Co- 
"?*v}de *Ì siconCrifo{lomo,S.Tonima(ò,e Lirano,  diconomolti  Moderni.  Sepu- 
-Ì'o'*siw.fc  re  non  vogliamo  dire  con  (  9  )G»rolamo,  che  Maddalena  per  defiderio  di 
(i)  Hfc'?.cp.  ritrovare  il  fuo  ricercato  .Signore  ,  continuamente  fi  voltava  per  tutte  le 
«dHedib.  parti  guardando  fe  forfè  lo  vedefl'e }  edallora  l'amabile  Gesureftitucndolc 
la  facoltà diconofcer lo,  colfolito,  e  conofciuto  fuono  della  fua  voce  la 
chiamò  per  nome  Marw.  A  quelìavocealcibcn  nota ,  voltofliì  di  nuovo 
Maddalena ,  e  raffigurò  in  quell'Ortolano  il  fuo  ricercato  Gesù ,  fecondo 
''        •-.  glielo  aveafignificato  nell'udito  il  foaviflìmo  fuono  di  quella  cbiaraata  t 
Cowverfa  illa  j  dicitei:  Bubboni  .  Cosili  fuddetti  Padri  fpieganoiJ  modo  di 
qucfta  nuova  rivoltata  di  Maddalena,  lo  però  affai  inclinocon  lafpicgazio- 
u)ToieUn  nediTolcto,  (4)  che  COSI cfponc.-  'Mthi  probabiltus  vifum  efi ,  quoddixi' 
J». IO  »n. 1 1.      y„  commentario ,  fcilieet  diciam  effe  cvnverfaw  non  retro  afpiciendo ,  ut  prois 
fectrat ,  fed  oculos  in  Eum  convertendo ,  CT^ ^xim  intuendo ,  Ht  de  facie  co^ofce- 
uìOrfs.ìuuretquemvocejamagnoverat .  Notifi  di  piùcon(  5  )Origene,  che  Maddale- 
«ctC  "   '  naquì  mai  conobbe  il  fiio  Maeftro,  fe  non  quando  Egli  v'interpofe  il  nome 
di  MARIA:  'Vhi  MtriaaudJvity  MarixprAftnftt  tn  nomine  qujmd^m  fwgm* 
Urem  vocatfonis  duk^imm ì  ^p^eamcognovitJpJ'um^  aquovoc/ihatur ,  efie 

—  .  .--^  Magi- 
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Magifiruìnfitum.  Tanto?alcilnoinccli  MAR.IA  afarci  ritrovare ,  e  cood- ^.c  |if . 
fccre  il  ricercato  Gesù .  n  '  x<  M/r^o  , 

305  Riconofciutofi  allora  da  Maddalena  il  fuo  Macftro,  tutta  fommer- 
faDeU'allcgrezza,  non  ebbe  rrT^xìlla ,  che  non  le  reftaflc  confufa  in  botca  ^ 
per  foverchiaconfolazionc;  potendo  appena  proferire:  F{jhbotii ,  cioè  , 
Mio  MiteHroì  Tuttavolradicdc<ì  afopplirc  con  l'opcr»  al  difetto  delta  lif»-  ' 
glia;  proftrandofi  a  terra  a  baciar  quelle  piante,  che  in  due  profonde,  e 
gloriofc  ferite  moftravano  rOnnipotcnza  d'aver  caJpcftato  la  Morte .  Ag- 
giunge Gaetano,  (i)  che  Maddalena  per  la  fomma  allegrezza,  e  delìdc- ^i)  Ctet.  i» 
rio  di  vederlo ,  s'avanzò  ad  abbracciarlo  anche  nel  Collo  ;  Quonùm  tanta 
erit  vis  amoris ,  ut  non  conftderaret  (jitid  faceret  in  tam  ma^n  infperata  y  ac  fu- 
hit.iLttitia  'y  ilchè accetta  per  probabile ,  e  Janfen io,  c  (3^  Ribcra.  Non  ^ylj^J- 
foftrc  peròCrifto,  che  per  gii  amplcin  di  Maddalena,  che  non  cosi  predo  «n  .io-»* 
farcbbono  finiti ,  fi  differifca  a  gli  altri  Fedeli  la  notizia,  e  conferma  del- 
la fuaRifurrezionc.  l'erlochè  rifpondendole  :  T^U  me  tangere  ,  nondum 
crum  afcoìdi  .:d  Patremìneum:  volle  dirle,  che  non  fi  traitt-nejjg  in  i^tielUamo" 
revole:(pie  y  che  potè  ano  aver  luogo  in  altro  tempo  più  opportuno  ^  giacché  EgU 
non  allora  era  per  faUreal  fnoEternoVadrei  mtclte  fubito  fen:(a  dimora  ckm- 
tu,  s^inviaffeacertificarei  Difctpoli  di  quefia  toccata  verità,  e  dir  loro,  ch*Egtt 
fffendo  di  già  rifu fcit  jto  y  dovea  fìra  breve ,  come  piit-volte  avea  predetto ,  tor- 
nare in  Cielo.  Quefto  e  il  fenfo  più  accetto,  e  più  letterale,  che  nella  varia 
fpiegazionc  di  querto  Tello ,  fi  fiegue  da  i  Moderni ,  fra  i  quali  fi  e  Emma- 
miclSi,  (5)  Ribera,  Suarcz,  Vatablo,  Barrado,  aLapidc,  Tirino  ,^ 
Salmcrone,  cSilveira.  Si  deve  anche  notare ,  che  in  qaclìo  Tigli  me  tange-yu^hl^  ' 
rcy  chequi  diflcCrifto  a  Maddalena,  accompagno  con  la  bocca  la  mano  ,  h.*5i>.TÌ'sS- 
follevandoa  cjucrta  funamantiffima  Difccpola  la  fronte  ch'ella  teneva  rive-  *p".feV.^ 
rentemcnte  piegata  a  fuoi  piedi  ;  imprimendole  con  quel  tatto  le  vcftigia  ì't'7,V<ft.' * 
delle  fue  dita ,  che  fino  al  di  d'oggi  vi  durano  per  miracolo  ;  e  le  defcrive  "«i- 
chi  leriverì nella Tcfia  di  detta  Santa confervata nel  Tempio  di  San  Maf?ì-  Ucj!i^nu. 
mino  (4^  in  Francia:  Cwn  armo  Donimi  ì^^j.devotionis  gratia,  antrum  ,u)i\ue({ti 
in  quo paenjtuit  Beata  M  via  Magdalena ,  &  facras  eius  reliquia)  vtfitafjem  ;  ofiert^  i"a%s'*.- 
fumeflmibi  pluries  facrum,  &  venerabile  Caput  e) us ,  grande  valde^  ^  ^o^*"»*  u'ITMaì'. 
undiqueufqueadosdenudjtum ,  excepta ea parte  frontii^  qwam  Salvator em  om-     '  \ 
nium  dfxwìus  teti^ijfe  ;  /bi  enim  pellit  ad  tnfiar  /Ethioptffx  dare  apparet  ^  &  in 
felle  dux  foff^dìuarum  extremttatum  dig/torum ,  quarum  altera  mtiltb  eft  reli- 
qua  evidentior,  atque profundior ,  &  fié pelle  caro  ad  albedinem  decUnans  , 
cUriJfmL'elueel,  ^ . 

504  Inviarafi  in  tanto  Maddalena  ad  efequirc  il  comando  del  fiio  Rifc 
Aifcitato  Maellro,  fi  diede  con  tal  fretta  al  ritorno  in  Gerufalemmc  y  ' 
(5)  che  fopragiunfe  per  via  quelle  fuc  Sante  Compagne,  che  fi  erano  po- J!ÌA"»C6/. 
co  prima  partite;  c  mentre  comunicava  con  effe  l'allegrezza  goduta  nel- ^p'^fj"!?;: 
lavilladcl  fuo  redivivo  Signore;  ecco  ch'Egli  di  nuovo  fe  le  fece  vedere ,  J'^^.The»- 
(6y  moltraudofi  vifibilc  anche  a  tutte  quelle  divote  Femmine;  che  invi-  <n  Mjtt>i!i. 
tate  da  un  fuo  cortefefalutofc  gli  atcoltarono,  proftrandofi  ad  abbrac- Is'j.'^"*^ 
ciarerivcrcntcmcntci fuoi  piedi,  ed  adorarlo  .  Egli  però  efortandolc  a 
non  temere,  (come  quelle,  ch'aveano  concepito  qualche  timore  alla  pri- 
ma vifta  d'un  Morto  Rifufcitato)  replicò  loro  quanto  prima  avea  co- 
mandato a  Maddalena,  cioè,  che  [lòtto  correffero  ad  awffan  il  tutto  a  i 

Difce- 
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Di^ Pontefici,  che  arcano  occultare  quejia  B^urre'^ione i  e  dell'appariate-' 
nt  dì  Criflo  a  T tetro  ^  alU  due  DifcefoU  di  Emmaus,  a  gli  ^ùofioUnel 
Cnéoih  ,  e  dopo  otto  giam  àSi  mmìtfmi  kifitm  eem  Tmmtji. 

305  f^O\  ritorno  delle  Donne  in  Gerofolima ,  difoccupato  queU'Or- 
todairApparizioni  degli  Angioli,  ediCrifto,  che  fino  allora 
aveanomantenotodi  kmtanoeU  atterridSoIdati  ;  depo&ro  quefti  parte 
dìaueleìinore,  che  li  avea  diiordinatamente  fugato.  Onde  a  pocoapo* 
fi)  Bamd.  ^*^°^""**^***^^^^^"^^^^»  (i)  ed  entrati  nel  Sepolcro,  (ì  chiarirono  di 
u'"*nii^*  t*  aveano  con  rodeziafofpettato  nelle  meraviglie  fino  allora  vedute  ; 

««.^sSv.jl'n  uoe  di  eifere  già  riforto  quel  Cadavere,  alla  di  cui  guardia  erano  (lati  po- 
uXSlA,  fti-  Che  però  elfi  da mttparteeiTendo  in  obbligo  di  darne  avvìfoiprinci- 
pi  Sacerdotali;  e  dall'altra  temendo,  chequedinon  attribui(Teroaloro 
tAìiMAn  trafcuraggine ,  (  2  )  o  a  vcndira  fattane  a  i  Difcepoli  il  non  trovarfi  il  fepof- 
^Mauii     Corpo,  manoarono  alcuni  di  (jj  effi  ad  avvifarc  ai  Pontefici  il  fuoref- 
•  ••  ^"fo;  refiandofiglialtri  (4)  a  vedere re6code'Compagni.  Sinché  poi aiii-. 
Ci)ai«kik  curati  dalla  (ìmulata  benignità  diquelB  empj  Pontefici,  (  5  )  vi  vennero 
tutti  ad  informarli  della  certa  Rifurrczione  di  Crifto  .  Fu^uefloun'avvifo 
di  fomma  importanza  all'orinazione  di  (juei  Rabbini ,  che  convinti ,  econ- 
fìifi  all'evidenza  del  fatto  j  intimarono  di  un  fubito  fra  di  loro  Concilio  ^ 
Cé) Mait^«.        accenna  S.  (  )  Matteo,  per  confultare  il  modo ,  come aveflèropoca- 
'  toofcurar  la  chiarezza  di  una  tale  verità  troppo  ad  effi  contraria.  La  con- 
chiufionefifu,  il  corrompere  quei  loldati,  ficomc  allora  fecero ,  con  una 
Hter.iB  gran  fomma  di  denaro  prefodal  (7  )  Gazofilacio  del  Tempio^fiinché  ouefìi 
iK»foi»occaltaÌlèr6«|iMutoaveanoved^ 

ero  ne  moftrava  il  ooncrar  io ,  ne  da  (fero  la  colpa  al  loro  tonno  :  Dicittt  eptU 
DifcipulisefusnoBeverterunty  &  furati  fimteum^  vobis  domientihus ,  Ed  ac- 
ciocché con  la  confeffìone  di  queftalorotrafcuraggine  non  temelTero  dal 
(t)  MAtth.  Pt-efide  ì) dovuto gaHigo ,  (  8  )  furono da'nwdefuDi Ponteficiailìcuratidelr 
laloro protezione ,  e dirciu  appreifo Pilato.  Cosicon&biilaeaa  lor  voglia 
quertafacrilcga  bugia,  la  fecero  promulgare  dappertutto. 

^06  Fu  però  invano  l'opera,  e  la  fatica;  attefoché  febbcneqiiefti  Sol- 
dati,  per  lo  denaro  ricevuto*  differo  allora,  crparferoqueltabugiaj(5>) 
Uifc^  chedai  Pontefici  gl'era  fiata  fuggeritai^lMmfiiròiioper&coftantii  perché- 
poi^  adHpectode'medefimi  Pontefici,  tedificaronoj  e  promulgarono  la 
venti,  comeneirepiftoladiPilato^  all'Imperator  Tiberio  fi  legge.  Anzi 
0»>H«i- aggiunge Metafìrafte,  (lo)feguitodaLipp(Mnano,  edaSurio,  chequan- 
ftttfìijp:  tunqueHliiddeni Soldati  fi  (bfi«ef»larctatt  tìraredal  guadagno  a  dire  la 
Kvwi;  fuddetta  confabulata  bugia  y  l4Wlgf n  n  però ,  che  per  ordine  di  Pi  lato  avea 
Si*»».'"'  prefedutoaquefta guardia,  nonacconfenri  alia  vendita diqucfla verità  } 
ma  rifiutando  tutto  il  denaro»  epromcfifede'PoDtefici,  infacciadi  chine 
fpargca  il  contrario,  fi  accvnfe  a  ovanifeftare  per  veriffima  la  Rifurreaione 
diCrifto;  pocpcnóuidogltodjinortalìdqghEbieìj  che  di  allora  comia- 
ciaro- 
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ciifono  a  (i)  pcrfeguirarlo:  Ilh  tgitur ùdVilatum  accedentes ,  falfam  effe  ^.c.  34. 
S^furrefUonem  dixerunt .  yerimncn  ftc  Lon^mus ,  [ed  mevdxcii  fuit  praichrus  j^^jy'^  [ 
confutatore  CbrtJiumverumeJJe  nthm  pttsdkavtt^  &  a  mortuts  cfj'e excit.itum '.t)\\cu7iù 
affìrmaiit.  Di  più  quanto  foflc  Ibta  vana,  c  fenza  profitto  la  compra  di 
quella  fccllcrata  menzogna ,  fi  argomenti  da  quella  nobile  fenrenza  diSc- 
veriano .-  Qìn  di  nim  m  Judoka  Judaus  obfcurat  auro ,  fide  toto  claruitin  Orbe  .  E 
febbcnc  San  Matteo  (2)  fcrive,  che  quefta  favola  durava  ancora  fra  glifo  muh. 
Ebrei  fino  al  giorno,  ch*egli  fcrilTc  il  fuo  Vangelo,  (  che  fu  quattro  (  3  )  an-  ^ 
ni  dopo  la  morte  di  Crilh)  )  fi  deve  intendere ,  come  fpiegano  gli  Efpofito-  ^^"■^'^ 
ri,  che  durava  per  le  bocche  de'maligni,  ed  ofti  nati  Pontefici,  ode!  Voi-  ^utthl^*"*' 
go  ignorante;  che  del  refto  l'altra  Gente  di  miglior  fenno  ben  conobbe  il 
tutto  cflerccvidentilTmu  bugia;  tantocchèGiufcppc  (4)  Ebreo  nelle  fuc  (41  Joievh, 
antichitàGiudaichefcrivecomecofaverifltmaqueib  Rifurrezione  di  Cri-cÌAÙ«W.* 
lìo,  dicendo:  ^pparuhetiimeissertiadievivus ,  ita  ut  Divinitùs  de  eovates 
hoc,  &  alfa  multa  miratida  prxdixerunti  &uf(]uein}xidierniim  dim  Chririia- 
norum  genus  ab  hoc  denominatum  non  deficit . 

307  Aggiunge  qui  San  Gregorio  (5)  Turonenfc,  che  alcun  i  dc'SoI- ('^"^f  go- 
dati, che  non  ollante il  denaro  ricevuto,  promulgarono  poi  la  veriti  ,.'■*'"* 
accufati  da  i  Pontefici  della  loro  trafgreflrione ,  e  poca  cura  al  Sepolcro  ,* 
fi  difefero  da  quefta  calunnia,  con  ritorcere  l'accufa  contro  degli  fteflì  ^  ... 
Pontefici,  che  avendo  prcfcnzialmcntecuUodito  nella  Carcere  Giù  feppe 
ab  Arimathia,  non  velo  aveano  poi  ritrovato  :  Cumque  Tontifices  Militibus        •  ♦ 
exprobrarent ,  &  SancìumChrifii  Corpus  ab  iifdeminfì.mterrequirercnti  dicunt 
«ti  Milites:  reddHevosJofeph ,  &  nos  reddimus  Chrifìum  .  Sed,  ut  veruni  co- 
gnovinìusy  nec  vos  bene  fati  arem  Dei,  nec  nos  Filium  Dei  redderevalemus , 
Tunc  il}  is  confutatisi  milites  ab  hac  accufatione  liberantur  .E' ben  vero,  che 
tutto  ciò  e  cavato  dall'Evangelio  di  N  icodemo  ;  ilquale  febbcnc  è  aprocri- 
fo,  e  non  fa  fede  come  Vangelo;  glie  conccffo  però  quel  credito,  che  chi 
vuole,  può  dare  a  qualunque  privato  Scrittore,  come  ofTerva il  Padre 
(6)  Mcnochio,  e  come  io  in  altro  luogo  ho  avvertito  .  E  con  lamcdefi-,  „ 
ma  avvertenza  rifcrifco  quanto  nel  medefimo  Vangelo  di  Nicodemoan- inìiSchl*: 
che  fi  legge  concernente  a  quefta  Rifurrezionc;  cioè,  che  fra  quelli,  che 
rifufcitarono,  vi  furono  due  fi'gli  del  vecchio  Simeone ,  uno  detto  Cari- 
no, e  l'altro  Lucio,'  li  quali  cfiTcndo  poco  prima  morti,  furono  ritrovati 
VIVI  :  dei  che  avvifati  in  Gerofolima  i  Principi  Sacerdotali ,  per  efaminarc 
ilfatto,  vifitarono  prima  il  Sepolcro  delli  detti  due  Defonti,  ctrovatolo 
lenza  1  loro  Cadaveri,  fi  portarono  in  Ramata  a  chiarirfi  del  vero.  Ivi 
ammirando  in  continua  orazione  qucfti  due  Rifufcitati ,  li  conduflcro  fe-       •  « 
co  nella  Sinagoga  di  quella  Città;  dove  fcongiurandoli  in  nome  di  Dio  ,  .  ' 

ayolermanifcftareilmodo,  come  fofTero  di  nuovo  vivi;  cflTf,  follevati 
gh  occhi  in  Cielo,  e  fattofi  il  fegno  della  Croce,  fenza  parlare,  fecero  fe - 
gnodivolerglilh-omentidafcriverc;  ilchè ottenuto ,  cominciarono  con 
quefta  narrazione  quella  fcrirtura  :  ^f/MC/jr/y?^,  Domine  Deus,  Mortuorum 
^urretiio,  &  Vita ,  permitte  nobis  tua  loquimyfieria ,  permortem  Crucis  tua; 
'JU'apertecowurati  fumusi  ccosìfeguironoadefcriverc  la  difcefa  di  Cri- 
"^j»'^'"ibo,  la  liberazione  de'Santi  Padri,  il  giubilo  de'Santi,  il  piao- 
todell  lnferno,  ed  oppreflìonc  de'Demonj.  Ilchè  finito,  e  dati  i  loro  • 
icricti  a  quei  Pontefici  j  fi  trovarono  entrambi  uniformi;  e  ricevendo  pre- 
tetto 
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cctto  dair  Angiolo  di  non  paflkrc  più  oltre,  dallo  ftcflb  fu  loro  comandato 
24ar^o  .  il  portarli  al  fiumeGiordano,ovc  trovarebbono  molti  dcTuoi  riforti  Com- 
_     .  PAgtii  •  '^"c  Morti  Rifufcitati  fa  lueniione Guglielmo  Pipino,  (  i  ) 

ftffSat.T.costfcrÌTaido  :  Inter  iUù^oMUm,  fis  tunc  fmmuma,  ìegitHfmnvmvi^ 

'ÌÌg:(^jreHcrmdedMobusy  auimortut  fiterant  ante  amos  ^uadraginta ,  qtmvi' 

reruntinTemplumf  &miUta,  4KdimtTopido ,  dixtmiU 

FideideCbtHio. 

''^08  Ma  tionèpiàttmpodìteticKancoraprivodellavifladetraoRiTu* 
fcìtato  Maeftroil  Pentito  Pietro;  che  non  avcndotrovato  nel  Sepolcro  il 

"  i*^  Santo  Cadavere,  rcfta  ancora  folle  cito  del  fatto:  quando  Gesùpcrconfo- 
lazionedi  tante  lagrime  fparfe  nel  pentimento  di  tre  continuati  giorni/ 
fi  compiaccjue  accertarlo  del  perdono ,  con  farti  da  lui  amichevolmente  ve* 
«  '  dare.  Eral  Apoftolo  nel ritoroodalSepoIcto perla  viai  di  GcroTolinia,  0 
(*)s.lmi.  (bk>^  coineconSan  (2)  Leone  dicono  Landolfo ,  Stella,  edaLj^nkfejO 
'h?eK  Con'*  come  ftima  (5)  Maldonato,  accompagnato  con  Giovanni  ;  quando  ve- 
liJJdofph!*  duioimpenfatamente  (4)  ilfuodefideraco Signore»  fegligittòapicdi  , 
chiedeodogli  per  prima  grazia  il  negazioni  , 

ijiMBMit.  come  fcrive  (  5  )  Landolfo .-  Tunc  "Petrus  videns  Dmmm ,  proctdit  in  terram^ 
tt)ìÀ$.ìi.ìa  &vetiiampetitdehoCi  quòdetimdnelicjuit ,  &  pluries  negavit .  Dominus  au- 
*/loc.*>4.  tvmfìhi  peccata  dimittenSf  &eum  ofcularido  c  on fori  ari  s ,  dtcft  et,  ut  confirmet 
u  Lindoi  edam  fratresfuos .  Pietro  ài  {6)  Natale  però  con  l'autorità  del  DamaTceno, 
[1  oeNÌul  fcrive,  che  Pietro  dopo  il  ritorno  del  Sepolcro ,  li  era  rìttntodi  nuovo  nel- 
liw.*»    Jagrottadi  prima ,  fcguendo  a  piangere  le  fue  negazioni;  e  che  ivi  venne 
Criftoa  confolarlo,  c  dargli  la  certezza  del  fuo  ricevuto  perdono.  Così 
coniolato,  ed  accertato  Pietro  della  Rifurreziooe  del  fuo  Maeilro^  corre 
a  cettificaFe  ti  tutto  afiioi  Còikiificepoli  nel  Cenacolo }  ove  anche  (i  réplica- 
roDO  le  conferme  j  che  ne  portò  con  l'altre  Donne  Maddalena,  come  al 
precetto  datole  di  Crifto.  Perlochcnon  è  da  dubitarfi  ,  che  la  Vergine 
accrefccndo  con  la  ferenità  del  fuo  volto  l'allegrezza  de'fuoi  Difcepoli ,  ri- 
cevei da  tutti  i  Fedeli  le  tenere  congratulazioni  per  lo  rifufcitato  fuo  Fir 
glìo  :  il  quaklìtrattenevainvìElHlmette ,  efolo  viiìbikafra 
medefimo  Cenacolo,  (fecondodìcono  molti  Contemplativi)  continuan- 
y^òfthol  dovi  infieme  con  tutte  l'Anime,  che  avea  liberato,  per  rutti  li 40. giorni, 
f  c^'.  nTccI  che  fcorfero  fino  aUa  fua  Afcenfioncjcosi  obbligandolo  il  grande  amore  ver* 
lonV;!' Vn fo di fàa Madre «'Oìuftino        Ireneo,  Bonaventura,  (7)Tommaro» 
ft^.D.Thl '-'^  il  Ferrerio dicono,  ch'Egli  per  qucfti  40.  giorni  fi  trattenne  nel  Para- 
iViite '^'''^  cfcPererio^  (8)  Gcncbrardo,  Oleaflro,  ed  Altri repli- 

cano,  il  Paradifolerrcftreefl'erc  flato  già  disfatto  dal  Diluvio;  firifpon- 
w?I'**^'de,  che  per  ParadifoTerreflre  s'intende,  come  fpicga  ^^y;  Suarez,un 
^In^^ilBiileluogodideHzieiftterra,  ed  li  Dio  (blo  noto;  ficome  rivelò  laVer- 
■if  7!*q!uit!  ginc (  1  o  )  a  S.  Brigida ,  dicendole  :  Sed potes  qu^rere,  ubi  fuerunt  iìU  Arùmfi, 
Cw^bwl.  qutetuncliberavit de  Inferno ,  ufquedim afcendtt in  Carhm}  refpondeotibiyqHod 
^^ìà  Ce-  fuerunt  mquodam  gaudio  noto  foloFilio  meo.  Anzi  Sant' Anfelmo ,  e  Tcrtul- 
?«;  smms  liano ,  riferiti daCàfCagena,  (it;dicono,  cheqnandaCriflb'ftiefi». Ofl 
leti.  H'ink.  fioibò ,  in  poco  vi  dimorò  ;  perchè  (ubilto  menaROofeco  tutte  quelfAnir. 
^Hofev.  ff»e  j  fi  ritirò  loro  fece  TielfuddcrtoParadifoTerreftre.  llchc  io  nonftimo 
♦^ri».i.6.  vero,  ripugnando  a  quello ,  che  ne  avea  predetto  il  mcdcfimo  Crillo^  ac- 
jojana.  ccnnando,  che  dovca  tractencrfi  tre  giorni  (  quant'£gli  dimoro  morto  )  in 
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quello  Limbo:  eccoDelaprediiionein  (i)  San  Matteo  :  SiV»t  enim  fiiit  jgjc^ 

Jonas  ìmentreCetitribtisdiehus ,  &  tribtisnociibus  ;  ficerftFìUus  homiv.is  in  Mar^o  • 
corde  Terra  trtbm  dubus,  &  trtbus  notiibus  ficome  ho  il  tutto  in  altro  luogo  U)M«».  «. 
avvertito. 

^09  Siegue  mtant(>Crifto3inanifèlbrfiadaltri;efedalIa  rnactina  di 

que1!aDonicnìcaaveacominciaro  ,  ed  in  varicguirefeguito  a  farfì  vede- 
re da  molti,  volle  anche  nel  dopo  pranzo  finire  le  glorie  di  quel  giorno 
ccHi  una  nuova  Apparizione,  e  la  più  lunga  di  quante  pi  una  ne  avea  con- 
ceffi) •  Qpdh  fi  in  ^doedcYuoi  71.  Difcepoli ,  che  in  quel  medefìmo  g  ior- 
liOper'dedinareloiHegnode'Pontefici Ebrei,  (come  bene  fpiega  Alberto 
Magno,  ecorae  fi  cavada! Teftodi  (2^  San  Giovanni)  ii  appartavano  (»iio.»«.iiw' 
daCerorohma,  inviandofua  Emmaus,  Cafteiiodidance  da  quella  Città 
^.ftadj,  cioè  fette  miglia  j  e  mezzo.  Andavanoefliper  via  trattandodi 
qaann>era ultimamente occorfo nel lotoCrocifi&Maedro;  e  ranimemo- 
r:mdn  quegli  infolin  rifcnrimenti ,  cheDcaveamoRr:iro  il  Ciclo,  c  la  Ter- 
ra nel  vederlo  morire,  paliarono  a  parlare  della  fiia  proinnlL^ata  ,  cdaefTì 
noa  creduta  Haiurre^ione .  Onde  ricercando  tra  di  loro  la  cauta ,  perche 
Belfepolcro  non  fifoflèrìtrovato  ildi Lui  Cadavere,  fi^amczzò  tra  dieflì 
(  ^  )  il  Rifufcitato  Signore ,  e  fenza lafciar fi  conofcerc ,  fi  fece  vedere  fotto  1  !L^^'^•.',^ 
abiro  di  Viandante,  e  P^llirérino  r  e  non  fenza  miftcro  ^  come  fptega  (  4'  ^''^^/à 
Óregorioi  attelochi^qtti&i  i^ijgHOftli  non  le  credeano  ancora perfetta- ^ìviuit.' 
Bioiiépercndlo,  cìfh^ìtsz/iiSBSmàtv^^  chedi  vederlo  foeco  fi- 
gniudiforaraflK^;  ficoiflllivea predetto  (5)  Davidde:  Extraneus  fiStis m?Sùi^ 
firn  fratribus  meis,  &  Vere^rìnus  fiUis  Matrismede .  E  come  n(Ca.\ bene  ofTerva 
(6)  Silvisira,  Crido  folamente  a  Maddalena,  ed  a  quelU  due  Difcepoli 
sparve  fotte  diverfa  effìgie:  MagddeMmmiofitdélkks,  bisverò  Difcipu-  <'>^** 
iamptméanmeruMitatis, 

510  Così  non  conoCciutoCrifto,  domandò  ad  eifì ,  che  cofa  atidajjero 
così  mefìf  tr.nt.ivdo;  nicncrc  con  tanta ferietidifcorrcndone,  moftravano 
accennarci  importanza  d  un  qualche  gran  negozio?  Ocofa  allora,  uno 
di^fQ(ddiittMaM>ircepo1ì,  meravigliandofi,che4^^  , 
di  che  erano  bene  in  formate  fino  le  pietre ,  '  n  clic  fciflure  del  Cai  varie») 
r jfpofc  quafi  riprendendolo ,  cFE^Ìi foìofòflefor.ifìicre ,  e  Tellegrmo  hi  Gnu- 
falitam,  a  cui  non  foffe  noto  quanto  $n  quegli  ultmit  giorni  era  occorfo .  Indi  in- 
ficine col  fuo(  7)  Compa^odatofi  a  raccontargli  il  fuccclTo  di  Gesù Na-^ 
zarenOj  difièro,  effere  fiato quefioungranTrofeta,  efficaci neU4  Dtmms^^ 
fetente  nc'iv.jracoU ,  al  cofpetto  di  Dio ,  e  degli  uomini  i  e  che  ciò  non  oflante  , 
fer  oper a  dt  Principi  de  Sacerdoti  era  (lato  inginfìamente  CrccffìjTo;  e  feco  Lui 
era  quafi  perf ala  [permea,  eh' ejhaveano  di  dover' Egli  togliere  dalla  tirannide 
di^^gmaui,  er/metttr^mìUfrfyuìiitnàil^egno^PifraHk»  AteéTochè, co- 
me più  volte  fi  è  detto ,  era  comune  errore  degli  Ebrei  il  credere ,  che 
lor  Mefliìa  dovefle  rimettere  in  trono  il  caduto  Imperio  di  Cerofolima  .     .  ■  , 
Aggiunferodipiù,  che  benché  Egli  vivendo  aveffe  predetto^  dover  rtforgere 
•^dipom  giwns  :  giàalhra  empiivano  quefii  tre  giùnti  dopo  la  fuamorte,  ed 
'^iieounmvediiiiolorifìtfckato^  ptrta^  ($}d>enmviaveffero  piùfberan^a  . 
Se  non  rhr  con  meraviglia,  e  terrore  certe  loro  Donne  effondo  con  V^lha  di  ^*''jon&A« 
giorno  anddti'  .lì  Monumento  per  uv?ereil  vener.'^hile  Cadavere ,  c  non  avendove-  la  imt>»t» 
U  trovato,  aveatio  riferito  la  nfpojia  datak  da^U^gioliy  ctoe  d'tjfefEgli  ri- 

fluita- 
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JÌ.C,  54.  fufcìuto  ;  artici  il  tutto  effer^ìi  flato  confermato  d.i  alcuni  de'loro  Condifc epoli ,  che 
ytar^o  .  poYtatifì  di  prefeni^a  ad  inveflig^tre  il  Sepokro  ^  ancFeJJi  non  v'aveano  ritrovato  il 
Corpo.  Sin  qui  fi  comportò  muto  il  Verbo,  quzndo  rmproverandoU  per  flo- 
lidij  e  tardi  di  mente  nel  credereijuanto  aveano  fopra  ciò  predetto  i  Profeti ,  mo- 
firòy  che  fecondo  iloroVaticinìeranecejfario  (ftippollo  il  Divino  decreto^  che 
Criflo  foffe  flato  Crocififjo ,  per  cosi  poter  rifor^ere  alla  fua  Gloria  ;  c  comincian- 
do da  Moisè ,  cfpofe  la  vera  intelligenza  ^i  tutte  l'altre  Profezie ,  che  di  Ef- 
fo  fi  trovano  nella  Scrittura . 

^11  E  mentre  l'increata  Sapienza  va  convìncendo  con  efficacia  d'argo- 
menti rincrcdiilità  di  quefti  Difccpoli  per  rutto  lo  fpazio  di  quel  cammino; 
CO  Luc.14.  vediamo  chi  elfi  fi  foflero.  Uno  fu  Cleofa,  come  cofta  da  (  1  )  San  Luca, 
^Vpo  a?"-  Fratello  di  (  i  )  San  Giufeppe  Spofo  della  Vergine .  Egli  come  uno  (  5  )  de' 
frb^snir.n..  yi.  Difcepoli ,  impiegatofi  poi  col  tempo  alla  Predicazione  della  Fede ,  tro- 
4.  alapi'in  vò  al  fine  a' 2  5.  di  Settembre  quella  corona  di  Martire,  (4)  che  gli  apprc- 
'^i)CQHier.  ftarono  gli  Ebrei ,  uccidendolo  in  quella  medcfimaCafa,  ove  qiicfta  fera 
Kp*.  *  cenò  con  Crifio,  (come  lì  diri  or'ora.  )  In  quanto  all'altro ,  Sant'Epifanio 
ufrn*'Mar.  (O  fti^^  j  chc  foflc  Natanìclc  :  Origene  (6)  lo  chiama  Simone:  Sant* 
Si'"ifÌ™f-  Ambrogio  (7)  Amaonc;  ma  comunemente  fi  crede,  (8)  che  foflefta- 
viSe' Petiu' to  il  medefimo  S.  Luca ,  chequifcriveiifatìo;  e  cheperciò  tralafcialTe  il 
s.fl.ui" '■  fuo  nome  per  umilti.  Contro  di  queltafentenza  fi  fuole  addurre  ciò,  che 
U^rfi!*'  *  il  medefimo San  Luca fcrive  nel  principio  del  fuo  Vangelo  Sicut  tradide- 
prin?ipìo  'J"^  '^^  '^'"^  videmnt ,  &  Mini  stri  fueruntfermonis  ;  dal  che  fcbbc- 

comìn.  tra  nefideducc,  che  San  Lucadal  principio  della  Predicazione  non  fofloftato 
<?)'Ambri.  conCrirto;  non  fi  deduce  però,  che  nbnvifofle  fiato  almeno  nel  fine  del- 
ifc!"  la  Predicazione,  come  oflervano  tutti  i  moderni  Efpoficori  ;  e  cosi  confcr- 
Lmn!*'?!!'  ma  {9)  Pietro  di  Natale ,  fcrivcndo  .•  Ts^iw  tempore  Vaffionis  Domini  jam  Chri- 
whXuc.  fl^  Oifcipulus  effe cxperat.  Di  lui  folamcnte  voglio  riferire  ciò,  che  fcrivc  il 


('JjDeNjti.  Vangelo:  Creditur quoque ,  quùdea,  qua: de  Incoinatione Domini ^  &  dc'hla- 
lii.9  c.79.   tivitate,  &Infantiameminit ,  a  BeataVir^inedidiceriti  ideòqueprxdi&a  fuper 
alios  Evanieliftaspleniiis ,  &  copiofiiu  explicavitj  nam&  eidem  Dei  Genitrici 
familiarijjimus  extitit . 

312  Arrivati  intanto  quefti  fortunati  Viaggianti  vicino  al  Caftello  d* 
Emmaus,  ch'era  il  termine  del  loro  cammino  :  e  vedendo,  che  il  non  co- 
nofciuto  Crifio  moftrava  fembiante  di  voler  paflare  più  oltre  per  più  lonta- 
no viaggio,  {&reveralongms ivijfet^  fi  euniDifcipulinon  dctmuiffent ^  co- 
me qui  (piegano  gli  Efpofitori  fenza  ombra  di  bugia  quel  ••  Finxit  fe  lon^^iits 
tre)  non  folo  lo  difitiafcro da  più  camminare  ;  mapernon  privarfi  di  cosi 
dolce  converfazionc ,  lo  trattennero  (  10  )  affcttuofamentc  con  mani ,  co- 
hoìS?°n  me  nota  San  Gregorio ,  e  fonandolo  a  reflarfeco^  mentre  effendo^iàquafi  cadu- 
Ewni.      10  fi  giorno ,  non  era ptii  tempo  divia^iare  .  A  quefti  cortefi  inviti  lafciatofi 
tirare  a  quello,  chedefideravanoil  benigno  Nazareno,  entrò  loro  feco 
f")  AdHc-  in  Emmaus.  Era  qnc  fio  una  Villa,  che  poi  da  Varròne  Prefidente  della  Si- 
ròn.'tn.  m'  fia ,  in  vendetta  d'alcuni  fuoi  Soldati  ivi  uccifi,  ^i)  fu  mandataa  tcrra;ed 
f  «Un h!ft.  appreHb  nella  difiruzione  di  Gerofolima  fu  daTRomani  eletta  per  loro 
THpar.  1.6.  Campidoglio^!  2}e  rialzata  in  Citti,dccta  Nicapoli ,  per  le  vittorie  dc'mc- 
.f  i    '  defimi 


\ 
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defimì  ivi  celebrate .  Ma  la  fua  maggior  gloria  la  riceve  da  quel  Fonte ,  che  ^<.C,  ^4. 

nel  Tuo  contorno  chiudeva,  con  acque  di  gran  miracolo ,  merce  a  quelle  Mirilo. 

lavande  di  piedi,  che  ivi  fi  avea  fatto  Crifto  mentre  vi  fi  trovò  di  paflaggio 

una  volta  fra  li  tre  anni  della  fua  Predicazione  \  ecco  (  i  )  Sozomeno ,  che  , soiom. 

neriferifceil fatto:  Jtnte  hanc Civhatem  circatrrviumy  in  quo  ^^^^'/'«J 

cum  cleopha poSì  H^urre^iionem  iimbuLws ,  in  alium fe  Vicum  pìoperare  fmulavit  ;  ibid. 

fdubris  quidam  foni  efiy  in  quo  pajftones  fuas  ahluunt  &  homines  y  &,ilia  ani- 

mantia  var/is  morbis laborantia .  Ferunt  enim ,  ChriFium  ex  itinere  aliunde  unì 

cum  Difcipulis  venijje  ad  eum  fontem ,  ibiqut  pedes  abluijie  ;  &  ex  eo  tempore  a- 

quam  illius  medicinam  faci  avi  effe  morborum . 

515  In  quello  Caliello  dunque  entrato  co' due  Difccf>oli  il  non  ancora 
conofciuto  Gesù ,  fi  ritirò  loro  fcco  in  quella  Cafa,  che  alcuni  affermano 
(  2  )  eflerc  ftata  di  Cieofa  ,•  che  poi  dalla  Santa  Matrona  Paola  fu  cangiata  iì.g'jpif'U' 
in  Tempio,  ^  5)  di  cui  ogginon  fcnc  vedono,  chcpoclKrcHquie."  C^i  ^'^l^-^.'jjlll- 
dopo  la  continuazione  de'fuoi prolungati  difcorfi,  volle  Crifto,  datofi  tr  i.f.'i'f.."" 
principio  ad  una  divota  Cena,  anche  con  loro  tibarfi^acciò  (4)poi  nonio  (4),lip.ìd 
avellerò  creduto  per  fantafma.  Enel  mezzo,  onclfine  della  Cena,  prefo 
Egli  nelle  fuc  nuni  del  pane ,  e  benedicendolo ,  lo  ruppe  in  pezzi ,  e  lo  die- 
de loro  a  mangiare .  Tanto  baftò  per  far,  che  quefèi  pietofi  Comincnfali  ri- 
conofceflero  il  loro  Macftroj  chefinoallora  avcano creduto  per  un'inco- 
gnito Pellegrino.  Onde  comunemente  fi  ftima,  avere  qui  Crifto  confc- 
crato,'  c  che  da  quefto  Diviniflìmo  Sacramento  proccdefle  quella  grazia, 
perla  quale  lo  riconobbero .  Efein  contrario  fi  oppone  da  Janfcnio,  (5)  (»)  J«nf<r«. 
nonelTer  verifimile,  che  Crifto  avefle  concefTo  qucfto  Auguftiflìmo  Sa- 
cramentoa  perfone,  che  non  fapeano  che  cofa  foflc  Eucariftia  ,  giacché  .   ^  ^ 
queftinon  fi  erano  trovati  prelenti  nella  Iftituzione  di  efla  nell'ultima 
Cena  fatta  con  gliA|K)ftoli;  rifponde  (6)  Barrado:  Totuit  illos  Domi-  (6j  B»tr»d. 
71US  parare,  &  cogmtionem ,  qua:  de  Eucharifìia  ncceffaria  eratj  mentali  fer- 
mone  donare.  Inconiprobazionediciò Francefco  LucaBurgenfe  (7)pon-  (^  Frk.i.u- 
dcrando  qui  la  frazione,  e  benedizione  del  Pane  fatta  da  Crifto  ,  cosifog-  è*  in  lue. 
giugne:  Benedixit,  idefl  conzertit  in  Corpus  fuum  facrofancium  i  (  five  ex-  '** 
prefferittllaverha:  Hoc  eft  Corpus  meum,  fwenon  )  eadem  enim  hk  for- 
ma defcribendi  utitur  Evanoelijla ,  cujusufus  eR  in  Eucharijhx  insUtutione  ; 
e  per  quella  fentenza  apporta  Tcofilato,  l'Autor  dell' Imperfetto,  Agofti-       v  . 
no,  e  Girolamo.  Anzi  da  qucfto  fatto  di  Crifto,  incui  diedeaifuddetti  \ 
Difccpoli  il  fuo  Corpo  fotto  la  fola  fpezie  di  Pane ,  così  conchiudc  il  fuddct- 
toBurgenfe:  ^nde  mtelliyitur ,  fubuna  Tanis  fpecie  chrifìus  hk  dediff'e  Di- 
fc/pulis  Corpus  fuum,  quemadmodumhodie  fervat Ecckfa .  La ftefla  fentenza 
tieneilPadre  Eufebio  (8)  Nierembergh;  anzi  aggiugne  eflcre  aflaive- 
rifimile,  avere  qui  Crifto  mangiato  di  quefto  Pane  Confecrato;  ed  in  con-  cr  fcrip/i  ». 
fcgucnza  quefte  fpezie  Sacramentali  nel  fuo  Corpo  gloriofo  reftando  in-  ' 
corrotte,  (  Corpus  gloriofumnec  digerii  cibum,  nec  facitcociionem  )  e  pro- 
babile, che  quefto  Sacramento  dell' Eucariftia  reftafl'eper  fempre  dentro 
al  fuo  gloriofo  Corpo  ;  e  che  oggi  fi  adori  da  i  Beati  in  Paradifo  nel  Cuore 
del  medefinio  Gesù  Crifto  quafi  in  un  Criftallo  trafparentc.  Riferifcono  ,  ^^^^^^ 
ed  inclinano  a  queft*  opinione  Diego  (9)  delCaftillo,  e  Giovanni  Silvei- venibni 
ra,  che  col  fuddetto  Nierembergh  la  conferma  con  quefto  argomento  :  Crux  iSiv.i".' 
nojìrai  falutis  infìrumentum ,  fervanda  eji  in  Ccelopojiconfummationemfxculi 

Coment  ari  S  agro-Storici,  Xx  utmul-       '  ^ 
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JLC,^^.  ut  multi  apudBof'.um  de  Cruce  capite  ultimo^  &  Suve^tom.t.  ad  7;,p.  d/fput.^y. 
Marino  .fedi. 2.  tenente  ex  quo  fic  arpmentatur  :  Si  cof^umpto  f^itdo  Crux  in  jctemumfer- 
Vandaefiy  inmemoriam  bomnictt  Tajj:oràs\  er^o  idmvidetur  dicendum  de 
Sacra  Eucharifì/a ,  (jun  ir^ìitutaeflin  memoriam ejufdem  'Pajj.onis.  L'opinio- 
ne è  molto  piaj  tutta  volta  mi  vaglio  della  ftcHa  protcfta,  che  fa  qui  il 
mcdefimoSilvcira:  QuiautìoYes&  fi  rem  proponant ,  eamtamen  definire  non 
audent  i  nec  egoeam  definire  intendo  ^  f ed  ut  incertam  aìiis  determinandam  re- 
lintjuo  » 

3 1 4  Con  quefto  cibo  Sacramentato  difgombrate  gii  non  meno  dagi  lec- 
chi dcUanima,  chedel  corpo,  quelle  tenebre,  che  aveano  impedito  a 
quelli  Difcepoli  la  conofccnia  del  loro  Maeftro  ;  non  tantolto  lo  riconob- 
bero, che  gli  fvani  fubito  dagli  occhi .  Perlocche  refi  gii  certi  della  Tua  Ri- 
furrczione,  e  vie  più  attoniti  a  quefta  Tua  fubira  fparita ,  (ì  riacceflcro  mag- 
•  giormente  in  quegli inccndj di  amore,  cheavea  loro accefo  nell'Anima  la 

folaconverfazionc,  cheavea,  benché  incognito,  loro  feoo  tenuto  Crifto 
pervia.  E ripienidifoprabbondante allegrezza,  allora (leiTo  s'inviarono 
frettolofiinOerofolima,  a  certificare  del  tutto  gli  Apoftoli;  non  curan> 
do  di  giungervi  dopo  le  tre  credi  quellagii  incominciata  notte,  come 
(i)  R«ron.  ftima  (i)  Baronio.  Notifiq^Ji,  eh  elfi  per  timore  de' Pontefici,  comcfi 
diflc  Copra,  fuggivano  da  Gerofoli  ma;  edoracon  tanto  fervore,  efenza 
tema  di  nefluno  vi  ritornano  velocemente.  Nonfenc  meraviglia  Anada- 
^)Anaftar.  fìo  (i)  Siuaitaj  anzi  ripiglia,  applaudendo  all'cfiìcaciader  Cibo  Sacra- 
fc^Cót"^.'  mentale,  di  che  allora  s'erano  cibari,  e  perciò  provvifti  di  quella  fortezza, 
in  Hcxim.  che  prima  non  aveano.  Stavano  allora  ritirati  nel  Cenacolo  con  gli  Apo- 
«ùJo.ioio.  ftoli  (5)  tuttiglialtriDifcepoli,  (4)  ch'erano  in  Gerofolima,  per  così 
in  lLc  mI   cedere  alla  furia  dc'Pontefici,  che  pcrfcguitavano  negli  Scolari  la  memoria 
dclCrocififlb  Macilroi  quando  arrivativi  quelli  due  Dircc{X)lidi  Eminaiis, 
con  allegrezza ,  e  fervore  raccontarono  quanto  in  conferma  della  Rifur- 
rezione  di  Crifto  aveano  veduto  camminando  fcco  Lui  per  via,  e  provato 
(0  Ue.t^,  cenandofeco  in  Cafa .  A  quello  avvifo  era  fra  gli  undici  Apofloli  (  5  )  an- 
che Tommafo  t  il  quale  non  volendo  credere  quella  tanta  replicata  Rifur- 
^*)jCGAuB-  rezionedelfuo  Maellro,  quali  impaziente  di  più  fentirla  raccontare,  (6) 
OKi.Ribè*.  ufci  da  quel  Cenacolo,  non  volcndodare  orecchio  ad  un  tale  fogno,  co- 
Jo'.  sfeiu'il;  me  egli  lo  credeva,  Perfilleanopcròtutta  via  quei  due  divoti  Viandanti  a 
leun'jó^ioi  pt^^icar:,  come  Tertimonjdi  veduta,  una  tanta  verità  J  quando  ecco 
fenza  aprire  le  claufure  di  quelle  porte  ,  (y)  chcper  timore  degli  tbrci  Ci 
%^Joi^V'  f^"^vano  ben  ferrate ,  entrò  in  quella  llanza  Criilo  ;  e  falurando  tutti  quei 
fuoi  diletti  Difccpoli  con  Vannun'i^io  delU  fuaVace^  ^l'afficuròa  non  teme- 
re. Efltrutta  via  atterriti  a  queir  improvifo  appariredi  un  Morto  Rifu- 
or. c<5t.Ar-  fcitato  ,  maggiormente  temendo  ,  non  lafciavano  di  apprenderlo  per 
ì^*cM.t^^,;  un  qualche  fantafma.  Tan  tocche  di  nuovo  Cri  Ito  afj  cKr.mdoU ,  etjuaftr/' 
jtA  tt'v^^.  P  endendoli  di  quefli  laro  f. tifi  penfieri^  gli  certificò  (Teff ire  veramente  Egli  ; 

invitandoli  a  ben  confiderarlo,  e  fpe^ulmente  nelle  mani,  e  neptedi,  che 
Dom.  Ter  portavano  ancora  le  piaghe  benché  gloriofe  do' chiodi.  E  feciò  nméjfiaf' 
'«nc'chr!/^,  fiaccofiaftroa  toccarlo,  per  chiarir  fi,  ch'Egli  a^averòCorpo^  e  non  era 
]:hU)'Jc!t!,:  fantjfnia ,  comeejfi  lo  dubitavano .  Onde  Sant' Atanafio ,  (8)  San  Leone  , 
K""  '"Sant'Ignazio,  Tertulliano,  Eufebio,  e  Didimo  fegu  iti  da  tutti  i  Niodcr- 
wJ^'^c'It*'       (  quantunque  l'Abulcnfc  (<?)  fia  di  contraria  opinione)  dicono, che 
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aqucdo  invito diCriltógii  Apolloli  (ìaccoftarono,  e  toccarono  quel  glo-  ^.c.  74. 

riofo Corpo.  Anzi  Clcmciuc  Alcflandrino  apportato  da  (0  Barrado  ,  Mar^o  . 

cosifoggiugne:  Ferturhitvuditioìuluis,  (juòdJoannesEvjn^eUfìaipfum  Cor- j''jB«»ra<}. 

pusy  quoderatextr/nfecùSf  Ungans ,  manumfujminprofidndummifit,  &eidu-     "T-*  ' 

r  hu  continuilo  modo  r  elutiata  efi  f  fedlocumm^mi  pr<xbuit  oifcipìii  Qji  fi 

ricerca,  come  (ìa  vero,  che  il  Corpo  di  Criftorefogiigloriofo,  e  con  la 

dote  della  fottigliczza,  fi  foffc  potuto  toccare ,  e  palpare  ?  Con  S.  Tomma- 

fo  (2)  nTpondono comunemente  i Teologi,  egli  Lfpofitori  inquelìoluo- (.iD.Th.i.  * 

go  j  che  quantunque  un  Corpo  Beato  abbia  quella  dote  dc'la  fottigliczza  ;  J^^V.*' 

tutta  volta  non  larciad'eflerc  Corpo  palpabile  come  prima;  che{->crò  rclla    » 

in  fila  libertà  il  lafciarfi  toccare  quando  vuole ,  e  quando  non  vuole ,  valcrfi 
della  (ua  fottigliezza . 

515  Era  in  tanto  così  grande  l'allegrezza  di  quei  Fedeli ,  chequafi  per   ,  •  .'-^ . 
foverchiogiubilononnecredeanoascfìcflì.  Quando  Crifto,  per  dar  loro 
mai^gior  certezza  della  fiia  Rifiirrczione ,  gli  richiefe ,  fe  aveffero  qualche  co- 
fa  da  mangiare  ì  edeifigli  offerirono  quello,  che  prontamente  aveano  in    '    '  ì 
quel  Cenacolo  ;  cioè  parte  d'un  pefce  cotto,  ed  un  favo  di  micie .  DcU  he 
avendo  allora  Crifto  in  loro  prcfcnza  mangiato ,  diftribui  poiadcflìil  re- 
do di  quel  cibo ,  come  per  moftrarlo  in  teftimonianza  della  fua  Rifurrezio- 
ne,  fecondo fpiega  (  ?)  a  Lapide.-  <Vtipfìreliqui.xsh.isofiendereyit  /»crrrfi<- i «Ma 
/// ,  ac  ex  eis  Chrtjium  comedijfe  iijjerendo ,  illum  refufcitaffe  iifdem  perfu.iderent .  * 
Tornaquì la  difficultà accennata  difopra,  come  fiavero,  cheCriiìo  col 
Corpo  gloriofo  abbia  veramente  mangiato/  Che  veramente  mangialTc  ,      -  • 
non  per  neceifirà,  ma  per  fua  volontà ,  non  vi  è  dubbio  alcuno,  ficome  non 
vie  dubbio,  ch'Egli  allora  avefl'c  vero  Corpo,  Quantunque  Beato.  Sola- 
mente dicono  i  Dottori,  che  quefto  cibo  tramandato  effettivamente  nello 
ftomaco,  per  Divina  porenzao  fi  annullò,  (4)  operliporifubitolotraf-  (,)  v.Sj«r. 
pirò  in  aria ,  o  in  qual  fi  fofic  altra  materia  ;  attefa  la  qualità  d'un  Corpo  j^^f '^«^ 
gloriofo,  che  non  e  più  in  ilìato  di  concuocere  cibo,  e  convertirlo  in  ali- 
mento. Onde  cosi  conchiude  qui  ("5)  S.Tommafo:  Veracome/liofuityijua-MV»ThAa 
tenusjd  div^umemcibi,  &  quantum  adtrajeciionem  in  venir emi  non  autem  iriff*^'*" 
quAttlimadconverfìontminhumores  y  vel  infuhfiantiamcomedentis .  Nèfufen- 
2a  miftero  il  trovarfi  per  cibo  ivi  pronto  il  pefce  ,  ed  il  favo  del  miele  ;  figu- 
randofi  nel  primo  la  fua  Paflìone   e  nel  fecondo  la  fua  Rifurrezione ,  come 
fpiega Ugone Cardinale,  eBeda:  Vifcisafus ,  Chrifius  pafius\  favusmeUis 
extmt  in  l^efurreóiione  i  mei  in  cera  y  Divinitas  in  Humanitjte , 

^16  Dopo  d'avere  Crifto  mangiato  di  quefto  cibo,  per  magciormcntc 
ccnfermarliinqucfia  Fede,  diffeafuoiDifcepoli,  come  riferiice  (6)  S.  «iJLucit*; 
Luca:  Ricordatevi,  cìye  lo  più  volte  ^  mentre  era  con  voi  ^  vi  prediffi  tutto  ciò  ^ 
ecomeeraneceffario,  che  fi  fo(Jgd.tMc  adempito  quanto  di  Me  era  fiato  predet- 
to da  tutti  iVrofeti,  eftcome  fia  fcritto nella  Scrittura^  chelodovea  patire,  e 
morir  CrocifiJJby  e  poi  dopo  atre  giorni  riforger  e  dalla  morte .  Ed  acciò  eflì  comr  ..^ 
prendeflero  il  vero  fenfo  di  quelle  Profczic,illuminò  Egli  allora  la  loro  men- 
te, clarcfcatta  a  comprendere  perfettamente  quanto  inquefta  Scrittu-  «  J 
rafopra  ciò  era  ftato  predetto,  I^rfuafigiài  Diicepoli,  e  refi  certi  della 
vcriridi qucfta  Rifurrezione,  tornòCrifto  ad  annunciarli dt  nuo%)o  ( -7 )  (7)7o.it.i i;  ^ 
la  fua  Vate,  come  fcrivc  San  Giovanni}  cioè  il  colmo  di  tutti  i  veri  bc-  ' 
ai  ,  ch'Egli  conìe  anwrofo  Maeftro  gli  dcfiderava,-  e  che  in  [egno  del          „  ' 
'                                                        Xx    1  fuo 
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jl.C^^.  fuo  grande  more  y  ^li  fuflituiva  nella  fua  carica  ^  inondandoli  per  tutto  il  Mon-' 
MiZr^o  .  do  a  predicare  y  ficome  Egliviera  jiato  mandato  dafuoVadre .  Ciò  detto ,  con 
un  milleriofofoffio  della  fiia  bocca  gli  comunicò  quella  grazia  di  Spirito 
^'i  rw'''i!'I'.  '^^^^^  ■>  {^)     virru  della  quale  dovcfl'ero  aflblvere ,  o  non  afl'olvcre  l'Ani-  ' 
fc!!!'Leont  nne,  fecondo  loro parefleneccfTario:  Occipite Spiritum  S and ìtm\  quoruntre- 
L^a°^si'!'>- miferitis  peccata  j  remittuntur  eis  i  &  quorum  retinueritis ,  retenta  funt.  Da 
To' qiielloprefcnteTefto  di  S.Giovanni  fi  cava,  il  precetto  della  Confeflìonc 
J^V.^f-'P'"  efllreftatoquiiftituitodaCrifto,  come  dichiara  il  Concilio  ("a)  Triden- 
Tiid'°icrl' altrimenteavercbbe  in  vano  aperto  qui  Cridoqiiedo  Tribunale  di 
•♦Ican.jf**  Penitenza,  dandoagli  Apoftoli,  e  Cuoi  fucccflbri  la  poteftà  d'aflbWerele 
Anime,  fé  parimente  non  avene  voluto  obbligare  l'Anime  a  confeflarfi  ree 
delle  loro  colpe  j  che  quelli  doveano  aflblvere .  E'  proprio  poi  di  quello  luo- 
l>)Siiv  i.9s:- go  il  dubbio  j  che  muove  (^)  Silvciraj  cioè ,  Criftoaveapromeflbafuoi 
Apoftolijche  dopo  la  fua  Alccnfione  in  Cielo  averebbe  mandatogli  lo  Spiri- 
to Santo  ;  come  dunque  qui  :  Infuffiavit ,  &  dixit  :  Occipite  Spiritum  5  antiumf  . 
(*)  'rrin'"c'  t^ntocchc  Saut' AgolHno  (  )  molfo  da  quella  diffìcultà ,  dille ,  che  in  que- 
«0.&  libi  io!  fto  fatto  di  Crifto ,  qui  cflì  non  riceverono  lo  Spirito  Santo ,  ma  il  fegno  di 
iue"fc.i*  elfo.  Comunemente  però  fi  tiene,  che  allora  gli  Apoftoli  riceverono  vc«i^ 
ramente  lo  Spirito  Santo,  non  circa  a  ruttigli  effetti,  e  doni  di  elfo,  (  il 
che  folo  feguinella  Pcntecofte  )  mafolamentein  quanto  alla  poteftà  daf- 
folvere  i  peccati ,  thepurefiattribuifce  fpezialmente  allo  Spirito  Santo  y 
f»)Toiet.iii  per  la  ragione,  cheda  Vittorino  Antiocheno  aflegna  (5)  Toleto:  Sicut 
^'^"'^'^'^'^  Sapienti  a  ^  cùmfit  totiusTrinitatis ,  tribuitur  Filio ,  nonquòdfoliusfitipfmSjfed 
ut fjgnificemus y  ipfumefìe  FerburnVatris;  ita  etiamopeìaomnia  faniiificationis^ 
tribunnus Spirimi Santio ^  ^juia  ex'Patris& Filiivoluntateprocedit  . 

317  Machipcrfuadera  a  Tommafo  queft:a  Apparizione  di  Crifto  gii 
nota  a  tutti  iDifcepoli,  toltone  lui  folo,  giacché  egli  fe  ne  trovò  lontano  ? 
c  benché  da  tutti  gli  venghi  riferita,  e  confermata  come  cofa  palpata  con 
le  loro  proprie  mani  ;  tutta  via  egli  pertinaci  (fimo  nella  fua  mifcredenza  , 
rifpondeoftinatamente ,  che  non  è  mai  per  crederlo  ^  fe  prima  ccl  fuo  dito  non 
{i)jot^,,f  penetra  nel  SantiJJlmo  Corpo  le  Tiaghe  (6)  fatte  da  i  chiodi  i  e  con  la  mano  non  ne 
'  intrinfeca  meglio  il  vero  nell'apertura  delCoflato.  Tantocchè  l'intiero  Colle- 
gio Apoftohco,  benché  per  più  giorni  vi  fi  affaccendafle,  non  valfemicaa 
rimuoverlo  da  qucfta  fua  Infedeltà;  della  quale  difpiacendofi  gli  altri,  fe 
ne  querelarono  probabilmente  con  la  Vergine ,  fecondo  la  ritktTìone  d'al- 
cuni Contemplativi  .  Che  però  Ella  la  pietofiflTima  Signora  datafi  a  pregare 
il  Signore,  come  dicono  gli  ftelTì,  fece,  che  in  virtù  della  fua  preghiera  fi 
(7)jo.io.i6.accelerafle  la  Converfione  di  Tommafo  nell'ottavo  (7)  giorno;  quando 
trattenendofi  tutti  i  Difcepoli  ritirati  nel  medefimo  Cenacolo,  a  venerare 
fs)  cu  Cyrii.  forfè  la  memoria  della  (8)  Rifurrczione,  (giacché  d'allora  cominciò  ad 
lip  ti  fot.  ^^^^  ne'Criftiani  Venerabile  il  giorno  di  Domenica  )  ecco ,  che  Crifto,  an- 
»••  •     '  che  con  le  porte  chiufe  penetrandofi  l'adito  in  quella  divota  radunanza  di 
Fedeli,  fipofefradiloro,  falurandoli  col  fuofolito annunzio  di  pace.  In- 
di voltatofi  a  Tommafo ,  e  quafi  riprendendolo  di  quella  incredulità  ,  nella 
quale  avea  perfeverato  per  otto  giorni ,  invitollo  a  ccrtificarfene  con  le  fuc 
mani:  acciò  penetrando  col  dito  l'aperture  delle  fuc  piaghe,  toccaffc  il 
¥hìo^>^"  fondo  di  quella  verità,  che  ancora  non  avea  voluto  credere.  E  notano 
But^hMaid,  bene  qui  molti  Padri,  (9)  che  Crifto  per  rinfacciarlo  di  quella  oftinatOf 

minac- 
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minaccia,  con  la  quale  fi  aveaprotcfìaco  di  non  voler  credere,  fe  prima  w^.C. 54. 
non  mcttcfle  le  fue  dita  nelle  piaghe;  fi  valfe  argutamente  delle  fteflbparo-  aprile  , 
le ,  ch'avca  egli  proferito  in  quella  fua  infedeltà .  Onde  gli  diflc  ;  Infer  digi- 
tum  tuum  huc  ^^videmcinus  meas\& affermanum  tuam  ,& mitte mluusmeum; 
^mìtefie/mredulus  y  fcd  fdeUs .  Qui  F.iitimioftimò ,  che  Toramafo  con- 
vinto dalla  fola  vii^a  di  Crillo,  per  riverenza  non  pafsò  avanti  a  toccarlo  «  \ 
Tutta  via  univerfalmente  tutti  i  Padri  antichi,  e  moderni  tengono  in  con- 
trario, aderendo,  che  non  folo  col  fuo  dito  f  ch'oggi  fi  conferva  in  Santa  » 
Croce  (i)  in  Gerufalemme  di  Roma)  penetrò  le  Piaghe  delle  mani;  ma  (0*L«>.ib. 
con  lafuaDcltra,  ch'era  ben  grande,  egrofla  (  come  avverte  a  Lapide  ) 
s'internò  nell'apertura  delCoftato,  quafi  a  toccargli  il  cuore.  Pcrlocchè 
vcdcndofi  convinto ,  tutto  pentito  dell'errore ,  loconfcfsò  e  per  fuo  rifufci-  ^ 
tato  Signore,  e  per  fuo  vero  Dio.  tfcbbcne,  come  notano  i  Padri,  fce- 
mòTommafoil  merito  di  qucftafua  Fede,  non  credendo  a  quefla  Ri furrc- 
7Ìone  di  CriUo,  fe  prima  non  la  toccò  con  mani  j  l'ebbe  però  pcrfcitifìTimo 
nel  credere  la  Divinità,  che  confefsò,fenzavetlcrla.-  Videbat^  tangebatcjue  • 
hommem ,  &  cotjfitebatur  Deum ,  qum  ìion  videbiit ,  neque  t.m^tekit ,  come  no- 
tò C  2  )Agoftino.  Onde  Criftorifpondendo  al  pentito  Apoàolo,  lodò  que- 
ftafuaFede,  ma  non  lodo  il  motivo,  ch'avca  voluto  per  crederla ,  dicen- ■««•inji.  ' 
do:  QuiavidifìimerhomayCredidiSìiì  Beati  qui  rìom^id:Ynnt ,  &  crediderunt  » 
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DeW^ppari-^ione  di  GESlf  Crifloa  i  fette  Difcepoli  nel  Mare  diTiberiade  ; 
ove  coslituifce  Vietro  per  Capo  della  fua  Chiefa .  Indi  apparifce  a  tutti  i  Fedeli 
nel  Monte  della  Galilea,  .  . 

318  Oleradigii  divulgato  ne*  Fedeli  l'avvifo,  cheCrifto  nella  Galilea 
O  fi  averebbc  lafciato  vedere  da  tutti  loro;  fecondo  che  dalla  ri  fpo- 
fìa degli  (5)  Angioli,  edelmedefìmoCrifto rifufcitato,  aveano  riferi- 
to  le  Dònne,  cficomeEglì  ftcffo,  prima  di  morire,  lo  avea  avvertito  a  ?! 
fuoiApoftoli  ,  (4)  dicendogli:  Tofiquaynrefurrexero ,  pracedarnvos  inGa-  u)'Mxti,xi. 
liUam .  Che  però  finita  in  Gerufalemme  la  fefta  di  Pafqua ,  e  degli  Azimi , 
che  durava  otto  giorni ,  fe  ne  ritornarono  iFedelialle  loro  Patrie  j  acciò 
raflcttate  le  faccende  delle  proprie  cafe,  fi  trovaflcro  per  lo  tal  giorno  nel 
Iviontcdefignato,  ad  attendere  quefta  promulgata,  e  futura  Apparizio- 
ne di  Crifto.  Così  fattone  giungere  a  tutti  l'avvifo,  vi  fi  inviarono  i  pri- 
mi gliApoftoli,  egli  72.  Difcepoli;  non  tutti  infieme,  per  nonaggiu- 
gnerequcft'altrofolpetto  alla  malizia  de' Pontefici,  che  vigilavano  con- 
troadc^ni  loroazioneJ  ma  fcparatamente ,  eda  pocoapoco.  Nevi  è 
ih:bbio  alcuno,  eflere  fra  gli  altri  inviatavifi  la  Vergine,  accompagnata 
c  dal  fuo  adottivo  Figlio  G  iovanni ,  e  dalle  fue  divote  Compagne  ,  e  Difce- 
polc.  Il  luogo  poi,  dove  tutti  fi  doveffero  congregare  >  fu  come  fi  è  det- 
to, Monte  nella  Galilea,  difegnatogli  dal  medefimo  Crifto;  onde  (T)M*tM«. 
fi  ftima  comunemente,  qucfto  Monte  eflere  fiato  il  Taborre,  dittante  da 
Gerofolima  per  più  di  tre  giornate  di  cammino  :  maggiormente ,  ch'effen- 
tlo  egli  porto  nel  mezzodcllaGalilea, con  la fuddetta diflanza  daGerofoli- 
ma  parea  luogo  ficuro  dalle  perfecuzioni  de'Pontefici,che  infallibilmente  fc 
Coment  ari  Sagro- Storici,  Xx    3  gli 
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54.  gli  averebbono  levato  contro ,  nel  vedere  ragunato  infìcmc  un  tanto  nu- 
Mar^^o  .mero  di  Fedeli.  Quìdungue,  come  più  follcciti,  arrivarono  prima  di 
tiitti  gli  A  portoli }  dandon  ad  attendere  l'arrivo  di  tutti  gli  altri,  che  di 
giorno  in  giorno  vie  pili  crefceano  e  dalla  Galilea  >  e  dalla  Giudea,  dove 
abitavano  . 

tosiccom-    519  ConToccafionc  (i)  di quefta  dimora, prefc  motivo  Pietro  di  pro- 
'"""•PP-  cacciarfi  qualche  cibo  con  l'arte  ma  diPefcatore,  nelvicino  Marc  diTibc- 
(.)  Rocch.  riade,  Città  fìtuata  alle  fpiaggc  del  detto  Mare,  ove  oggi  (1)  fi  vede  fc- 
(I)jo!lU.  polta.  Prima  però  di  andarvi,  lo  fignilìcò  a  fuoi  Compagni  i  ó)ondefu 
fubito feguitodaTommafo,  Giovanni, Giacomo,  Nataniele,  edaaltri 
due  Condifccpoli ,  che  l'Evangelifta  non  nomina ,  forfè  perchè  non  erano 
U)  Toiet.  «ic'principali,  come ftima Tolcto ,  (4)eRibera;  maMaldonatoCj  )èdi 
Rib*r.  ili  opinione ,  che  fofTero  Filippo,  ed  Andrea .  Sicché  fui  tardi  arrivati  alle  ma- 
Mijd.in  rine  di  Tibcriade ,  ivi  fi  provviddero  d'una  barca ,  e  d'una  rete ,  accomo- 
<*)L'yr«n.in  dandofcU  da  qualche  marinaro  di  quelle  fpiagge ,  come  pcnfa  (6)  Lirano; 
jo.ii.      cdintraprefauna  travagliofa  remigata,  fpenderono  fenzauna  minima 
preda  tutta  quella  notte  di  fatiche,*  continuando  in  quelli  inutili  travagli 
fino  al  far  del  giorno .  Quando  facrofi  avanti  Crifto  in  quella  parte  del  lido , 
(7^'Ro<thet  ove  (7)  oggi  fi  venerano  imprelle  per  miracolo  le  veltigia  dc'fuoi  piedi  : 
«vid.       quafi  folle  un  Compratore  di  Pcfci ,  dalla  fpiaggia gridò, fenza  lafciarfi  co- 
nofcere ,  domandandogli ,  fe  avejkro  roba  da  vendere  ?  E  rifpondcndo  quel- 
li unitamente  <f/»oi  foggiunfe  Egli ,  comandandogli^  (he ^itt afferò  nel  defiro 
iato  della  bare  ala  r  ete  i  acciò  in  tal  guifarifarciflèro  con  una  copiofa  preda 
tutta  la  perdita  di  quella  notte .  E  benché  non  lo  conofccflero ,  fuppofcro 

Sii  Apolloli ,  ch'Egli  dalla  fpiaggia  fi  avcflc  accorto  di  qualche  fegno ,  che 
ava  indizio d'elTer  gran  quantità  di  pcfci  alla  detta  parte  della  barca,  co- 
me fpiegaEutim  io.  Che  però  ubbidirono  iDifccpoli  al  comando  delloro 
non  conofciuto  Maeftro  J  né  fu  in  vano:  imperocché  fra  poco  viddcro  in  tal 
fatta  piena  di  pefca  la  loro  rete ,  che  al  gran  pefo  non  ballava  refiltere  quel- 
la picciola  barca .  A  quella  meravigha  ne  penetrò  l'arcano  l'occhio  acutif- 
fimo  di  Giovanni»  onde  riflettendo  al  miracolo  di  quella  (8)  pefca, tìfsà 
di  nuovo  lo  fguardo  a  Crifto ,  che  flava  ancora  fu  la  fpiaggia  :  con  che  egli 
e'p  ad'p»m*  P*^^"^*^  '°  riconobbc  per  fuo  Maeftro  j  e  la  ragione  l'adduce  (  9  )  Girola- 
aàcii.  ^'""mo:  Vr iorVirginitas  Virginale  Corpus  a^ofciti  Eeati  mundo  carde  ^quoniamip^ 
Deum  videbunt .  Indi  conferì  a  Pietro  il  fuo  penfiere,  avvertendogli,  che 
cdui  era  il  loro  Maeflro . 

320  Pietro  a  quello  avvertimento,  acccfo  di  maggior  dcfiderioverfo  di 
Crifto,  per  giungervi  più  prefto,  non  afpettò  la  tardanza  della  barca,  che 
come  impedita  dal  pefo  de' pcfci ,  averebbc  un  poco  più  dimorato  a  giun- 
(uì^'i^o.' gc'^vi  per  quei  200.  Ciò)  cubiti  (  cioè  do.  (  1 1  )  paflfì  )  ch'era  lungi  dal  li- 
(VÒBedL^^'  "i^^uccintofi,  per  riverenza  di  Crifto,  con  la  folita  tonaca,  (attcfo- 
ran.  xùiJ.' che  per  le  faccende  della  pefca  fi  era  denudato,  creftato(i2)  conia  fola 
hìc!''      camifcia  )  diedefianimofamente  fra  quell'acque  a  portarfi  al  fuo  defidcra- 
ieirfSnéh!  toGesù.  Onde  COSÌ  gli  fa  applaufo  Lorcuzo  (i  5)  Giuftiniani:  'ìieqmquam 
^.•7?'      patieris  naufragium ,  chjtrttatis  pallio  coopertus  ;  nqu£enim  multa!  non  potuerunt 
extinguerecharttatem.  Del  modo  poi,  comcPietro  veni  fie  fra  quell'acque  , 
J^*)^^yf-]n  èin  dubbiofragliEfpofitori.  Lirano,  (14)  e feco alcuni  Moderni  preten- 
TÓiVt'.iIuo':  dono ,  ch'egli  vi  fofic  venuto  camminando  miracolofamente  forra  dell' 

acque: 
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acque:  Criroftomo  (i)  però,  Teohlato,  eLeoiuio,  fcguitidaToleco  ,  ^.c.  ^4. 
Ribcra,  ed  a  Lapide,  con  più  probabilità  ftimano,  che  vi  fofle  venuto  Mar^o  . 
nuotando;  e  finalmente  Beda,  (2)  a  cui  fi  accorda  Gaetano ,  Maidona-  rU^h'ri' 
to,  cSilveira,  quafi  conciliando  entrambe  le  fentenzc,  dicono,  che  Pie-  Toleubii* 
tro  venne  camminando  fra  quell'acque,  ma  non  fopra  dell'acque  i  attcfo-  rJLciLipI 
che  effendo  vicino  di  terra,  probabilmente  fi  può  credere ,  che  l'acque  non  J"o 
erano  profonde ,  ma  quanto  poreflTc  egli  co' fuoi  piedi  camminare  fopra  il  inViS.*.*?.' 
pavimento  del  mare.  Non  tardano  fra  tanto  a  fcguirloi  Compagni  entro  S'.''*'*' 
la  barca  con  un  ardente  voga  di  remi ,  trafcinando  appcfa  alla  prora  la  rete 
già  piena  di  pefci .  Arrivati  alle  fpiagge,  viddero  con  loro  meraviglia,  pre- 
parata una  parca  mcnfa  ;  ove  oltre  al  pane,  vi  era  uno,  o  più  pefci,  che  fi 
ftavano  arroftcndo  al  fuoco  ;  ed  il  tuttco  avea  Crifto  per  opera  della  fua  On- 
nipotenza o  creato  dal  nulla,  comeftimaCrifoftomoj  o  pure  k)  avea  pro- 
dotto da  qualche  materia ,  fecondo  che  con  Leonzio  (5)  dicono  tutti  i  Leone 
Moderni.  Ed  acciò  (4)  facefle  Egli  meglio  vagheggiare  a  fuoiDifccpoli  E^ih^^oV*. 
il  prodigio  della  loro  pefca,  gViwvitòatrafportarein  terra Ij rete  piena.  Per- 
locchc ubbidiente  Pietro,  e  non  fcnza  l'ajuto  de' Compagni,  rrafcinò  fuU*^^^»"-'''' 
lidola  preda,  che  per  Tefto  Evangelico  fu  di  155.  pefci  jhgurandofi  a  fen- 
fo  di  tutti  i  Padri,  in  queftomirteriofonumero  la  conquida,  chcdovcano 
poi  fare  gli  Apoftoli  fopra  tutte  le  Nazioni  degli  Uomini  :  molto  più ,  co- 
me feri  ve  San  Girolamo,  (5)  che  155.  èil  numero  dituttclc  principali  o)  Hier.io 
fpezie  di  pefci,  che  fi  contengono  nel  Marc .  Onde  il  raedefimo  (6)  V^n-ìcltìtì^l 
gelifta  attribuì  a  nuovo  miracolo  ilnonefferfiad  un  tanto  pefo  fracalfata  Jf^^^^iP**- 
lafteflarete.  Avea  già  Crifto  fatto  ponere  fu  quelle  brafe  (7)  altri  pefci  - 
di  quelli ,  che  aveano  allora  prefo  gli  Apoftoli  ;  che  peróni' invitò  a  mangiare ,  '  .'^ 
diftribuendo loro  di lua mano  il  cibo,  ed  anche  Egli  mangiandone,  per 
confermaredi  nuovo  la  verità  della  fua  Rifurrezione.  EraquiEglidiafpet- 
to  non  come  al  fuofolito,  ma  affai  più  vago,  edeccelfo;  dì  modo  chci 
Difccpol  i  non  lo  poterono  raffigurare  come  l'altre  volte  per  loro  Maellro  : 
anzi  perciò  cflTi  avendo  (8)  motivo  d'interrogarlo,  chi  Egli  fi  folle,  non 
ardirono  di  farlo,  conoscendo  almeno  dai  lineamenti  del  volto,  e  dalla  • 
voce,  c  dal  folitofuo  dolce  modo  di  trattare,  eh' Egli  era  il  Signore.  E  fu 
cosi  ammirabile  qucfta  bellezza,  che  nel  fuo  Corpo  qui  moftrò  Crifto,  che 
darei  per  dire,  fe  ne  fodero  invaghite  le  fteflc  pietre  di  quelle  fpiagge,  fe- 
condo riferifce  (9)  Landolfo:  De Bethfaidaautem  ad unamleucam cantra  0- (y)Làioiph» 
rientem ,  efl  locus ,  ubtjìetit  Jefus  in  Ittore  i  cujus  adhuc  veftigia  ibidem  ofien- 
duntnr  in  lapide;  &  inde  adìaHuilapidismedietatem^  locns  ^  ubividerunt  pru- 
nas ,  &pifcemfuperpofttum,  <^  panetti^  (7  jujfit  Jefus  afferri  depifcibus,  quos 
prendiderant  nutu  ipfms . 

jai  Ma  è  già  tempo  d'aflìftere  tutti  per  teftimonj  di  quella  Plenipoten- 
ziaria Autorità ,  che  fopra  la  fua  Chiefa  Crifto  conferifce  a  Pietro  ;  conce* 
dcndogli  ora  quello,  che  più  mcfi  prima  gli  avea  promeflTo  (10)  nel  dirli  :  ^i^,]^'**''* 
EttibidahoclavesF^gniCtelorim.  E  per  moftrare  la  gran  Carità,  (11^  c'^c  ^um'*^Au"* 
fi  richiedeva  all'ammin  iftraz  ione  dell'uffizio ,  ch'era  per  dargli ,  lo  interro-  l»rr»i.ac  i 
ga,  s'egli  più  degli  altri  loamafle,  Simon  joannis ,  dtligis  me  plushisì  5^. 
mone,  figliodi  Giovanni ,  mi  ami  piit  di  tutti  quefii  tuoi  Condifcepoiiì  Lo  chia- 
nia  con  l'antico  fuo  nomcdi  Simone ,  per  mettergli  avanti  gli  occhi  l'umil- 
là  del  fuo  primo  ftato,  acciònonlopcrdadiviftafu  l'altezza  del  Pontifica-      .  - 
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^.C.  34.  tOj  ove  ora  lo  fa  falirc.  A  quella  mifteriofa  domanda  rafiFettucfo  (i)  Pietro, 
jl^nle  .  non  fidando  più  di  sè  ftefTo ,  ficomc  avca  fattoCi)  nel  Cenacolo  j  né  volendo 
j.jv  ii'vMf.  antcponcrlìafuoi  Condifcepoii,  replicò umilmenrc,  edera  Criftonoto 
Lli^vvl-Vr.  quanto  l'amafle  :  ntfcis  Domine  jijuia  amo  te  ;  c  larifpofta  ,  che  n'ottenne  da 
{•"n  dc'^d'i"-  Crilto,  fu  :  Tafce  agnos  meor.  c  toè,  che  queflo  grande  amore ,  che  portava  a  Lui ,  lo 
IT&t'i:  moflrajìe  nel  ben  governarci  [lui  fedeli,  che  gU  lafciava  tncura;  e  eh' Egli  qui 
'V;cu  The-  chiumò  Aguclìi,  per  la  tenerezza ,  (3)  con  la  quale  coniinciarebbonoa  cre- 
fR'^'Kibe?'  ^^^^y  convettcndolì  alla  Fede .  Indi  replicando  di  nuovo  Grillo  la  ilefla  in-  ' 
Wi.  '  terrogazione,e  dandogli  Pietro  la  mcdcfuna  rifpofta.gli  fu  da  Grillo  di  nuo- 
vo incaricata  la  medefima  vigilanza. Ri/cf  agnos  meosMà  non  ancora  foddis-^ 
fatta  la  gran  follecitudine,  che  deTuoi  Fedeli  moftrò  qm  Grido,  volle  la  tcr- 
{4)  AuR.  tr.  2a  volta 'tornare  ad  interrogarlo fofle  o  per  tar  fupplire  (4;  con  tre  confer- 
OHiLtóV.  me  d'amore  le  tre  negazioni,  che  quello  aveacommeflbj  o  per  dichiarare 
&  Aì!i''?;  con  tre  repliche  (5  )  la  fomnia  vigilanza ,  che  ricercava  fopra  il  fuo  Gregge  . 
(Oc.Vchryf.  Gonturbolfi  però  Pietro  a  quella  terza  replica  di  Grillo,  dubitando  ,{6)  che 
^uLoD^fn  appreflb  di  Lui ,  che  conofcc  i  cuori  di  tutti,  non  foflb  cosi  vero  il  fuo  amore, 

(6)  ('hr  fof  com'egli  due  volte  lo  avea  proccllaco .  Perlocchèrimcttcndorialla  cogni- 
Le<5t."The.*  ziouc , cli'EgU comc  Iddioticuc  perfcctamentc  dicuttigli  nomini, rifpofe  : 
^n)'J:/u"'  Domine  tuomnianolliitufciscju/a  amo  te.  Eneottennedal  fuo  Divino  Mae- 

flro  la  terza  replica  :  'Pafce  oves  measi  cioè,  ch  aveffe  cura  de'fuoj  F edeli y  che  qui 
chiamò  non  Agnelli ,  come  due  volte  avca  fatto,  nu  Pecore ,  per  dinotare , 

(7)  Eu.hym.  che  uou  folo  gli  Ufciava  in  cura  gl'Incipienti  nella  Fede ,  (7)  intefi  per  gli 
Rioer!'''  ia  Agnelli  »  ma  anche  i  Proficienti,  e  piùraflodati,che  qui  fi  figurano  fotto  no- 
[tjhcdt  1 ..  '"^  Pecore  ;  o  fecondo  Bellarmino ,  (8)  e  Toleto,  nelli  primi  s'intendono 
dePo.u.f.c.  i  femplici  Fedeli ,  nelli  fecondi  i  Vefcovi  ,e  Prelati,ch'hanno  cura  d'altri  , 
JoJ^^m!?.  ma  tutti  fono  fotto  la  cullodia  un  iverfalc  dclSommo  Pontefice. 

ì    522  Cosi  avendo  gidiftituito  Grido  per  Gapo  della  fua  Chiefa  il  fuoA- 
podolo  Pietro  ,•  dopo  l'onore  del  Pontificato,  gli  intimò  la  gloria  del  mar- 
tirio, che  dovca  foftrire ,  dicendogli,  che  {ebbene  quand)  egli  era  Hato  gio- 
'■'     vane    avea  avuto  a  fua  voglia  liberta  di  cinger ft ,  e  vefliifi  da  si-  siefio ,  e  portar- 
fi  dove  aveffe  voluto  ;  ora  però  nella  vecchiaia  altri  lo  aver  ebbe  ùnto  di  catene  ,  f 
condottolo  ov' egli  naturalmente  ripugnarebbe;  cioè  alla.Morte .  Ciò  detto  al- 
M  Toiet.  zatofi  dal  luogo,  (9)  ove  aveano  mangiato,  gli  dilTe  :  S^</Kmwif  ,invitan- 
tenjò..*  dolo  a  fcguirlo  midicamente  in  Croce ,  (  i  o)  ficome  allora  lo  fcg  .1  iva  cor- 
Suiuanf!  poralmcìue .  Intefe  Pietro  la  cifra,  e  mentre  feguivalo,  volcatofia  Gio- 
ict  M'  iJin  vanni ,  che  veniva  con  gli  altri  GondifcepoliapprefTo,  domandò  al  fuo  Maq- 
Jo.»  j*    "  dro ,  fe  quel  diletto  ^J^oriolo ,  djvejfe  come  lui ,  morire  col  Viurtirio  ì  Con  Gio^ 
vanni  erano  anche  inheme  gli  altri  cinque  Difccpoli  ;  che  però  fi  ricerca  da- 
gli Efpofitori  il  motivo ,  perchè  Pietro  domandò  fojamentc  di  Giovanni 
f.ochryf.  6  Hon  degli  altri  /  La  rifpodapiùfcguitac  quella  di  Crifodomo,  (ii)acui 
jinf!  c".Ìj'.  s'accorda  Janfenio,  Ribera,  Toleto  ,  a  Lapide,  e  Silvcira;  e  dicono,  che 
8-'jt*r.  Toh  pj^tj-o  ben  fapendo  quanto  Grido  amava  Giovanni,  e  perciò  anch' egli 
Jo..f.'Mii/I  fommamente  amandolo,  defiderava,  che  folfe  feco partecipe  dell'onore 
tJi  quella  morte ,  che  Grillo  a  lui  folo  avea  predetto.-  Quemadmodum  (  fic- 
guc  il  citato  Crifodomo  )  inCaena  interrogare  non  ejl  aufus ,  Joannem  fujfe- 
citi  itamncvicemreddity  arbitratus  eum  velie ,  f ed  non  auderede  fe  f^tfclt*;• 
ri ,  Ma  a  queda  domanda  di  Pietro  rifpofe  il  Verbo , che  feivsiacercar  altrofo 
feguijfe,  per  quella  Croce  j  i^elU  quale  av  da  predejiinatflo  s  ed  in  quanto  a  Gio- 
vanni , 
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vanni t  nonnppjrtenerfialMife  E^ìtaveffevolutolafctjrlo  fino  alla  fua  Venuta  .  ^.c.  54. 
Nel  che  devo  Ipiegare,  che  co(;i  s'intenda  qui  per  Venuta  di  Criflo.  Ago-  aprile  . 
ftino,  fi)  BctLi,c  Riiperco,  feguiti  dalla  maggior  parte  de*  Moderni  , '^(^'j^J' 
intendono  perla  morte  naturale  di  Giovanni ,  quando  Crifto  era  per  veni-  HfJ.Ruper*. 
re  a  prenderfi  l'Anima,  e  condurla  in  Paradifo;  e  chcinconfeguenzaGio-  " 
vanni dovea  morire  non  di  morte  violenta,  come  Pietro,  ma  dinjorte  na- 
turile. Crifollomo,  (2J  e  Cirillo  l'intendono  per  la  venuta  al  Giudizio  ;  r,)riiryror. 
«u  aggiungono ,  che  Criflo,  con  queftofuo  dire  non  afl'crmò  cofa alcuni  :  ^'^^  '"■'o* 
'Hlìfil  'iffirnLilfe  y  fedfolùm  interrogando  Vetrum ,  conditionali  eloquutione  tllim 
citrtofitatem  dufiff'e .  Teofilato  però ,        con  lui  Suarez ,  Ribera ,  e  Toleto  ^ITe'?  toi' 
con  più  probabilità  fentono  per  la  Venuta  di  Crilto  all'  Eccidio  di  Gerofoli-  'n  foin.^ù 
ma;  la  quale  in  fatti  fegui  vivente  il  foloGiovanni ,  edcflcndogià  morti  diri"  felft' 
tutti  gli  altri  Apoftoli.  Anzi  con  S.  Toinmafoaggiugneil  citato  Ribera,  che 
Giovanni  rcftòncllaGiudea  fino  alla  detta dillru/ ione  di  Gerofolima;  c 
che  quella  ruinaGerofoliniitana,  fi  chiami  dalla  Scrittura  Venuta  del  Si-      '  *• 
gnore,  fi  pruova  da  quello,  che  li  legge  nell'Epilloladi  (4)S.Giacomo  ,(^Cip.f. 
dove  egli  Icrivendo  agliEbrei  gii  convcrtiti  alla  Fede,  cdefortandolia 
foffrirecon  pazienza  le  perfecuzioni  del  Giudaifmo,  veli  eforta  con  ìil'pc- 
ranzad'cflcregià  venuto  il  tempo,  quando  quei  Popoli  doveano  tutti  peri- 
re lotto  allefpadede'Komani  :  'Patientes  i^itur  ejiote ,  &voSy  &  confirmate 
tord  i  vejlrji  quoniam  ^DÌ'^l^^US  Domini appropinquavit . 

?25  Finito  in  tanto  di  parlare  Grillo,  fini  anche  d'apparire  ,  fvaneudo 
anche  dalla  vifta  di  quei  fette  Difcepolii  ched'allora  interpretando  a  loro      *•  ^ 
fenfo  la  rifpolla  poco  prima  data  d.i  Grillo  a  Pietro  circa  la  morte  di  Gio- 
vanni, fi  diedero  a  credere,  che  Giovanni  non  doveflc  morire  ;  quando 
che  lo  llclTo  Giovanni  qui  pare,  che  ne  fpieghi  il  contrario:  Etnondixitye- 
fus  quia  non  moritur  y  fed  ftc  emnvolom.inere ,  donec  veniam.  Replicano  qui 
alcuni  Padri,  che  quella  fu  unacorrezione,  che  fece  il  medefimo  Evange-  iÓ!m.'^ 
lilla  alla  falfa  immaginazione  degli  altri  Apoftoli,  che  ilimavano  egli  non  tr.  dS: 
dover  mai  morire  ;  quando  che ,  febbene  dovea  rellar  vivo  fino  alla  venuta  Dorofh.'"ic* 
di  Grillo  al  Giudizio ,  (  come  effi  fentono  )  era  jk)Ì  per  morire  prima  di  paf-  v!f"s'!'Vo*I 
fare  incielo .  Tantocchè  quelli  Dottori  llimano,  eflcr  Giovanni  ancor  vi-  J^'J^/f  g^* 
vopcrdover  precedere  il  finale  Giudizio  infieme  con  Enoch,  ed  Elia,  fe-  Ambr?V?: 
condoquello,  che  dille  l'Angiolo  ncll'Apocaliac(  5)  al  medefimo  Giovan-  ÌLV'.-.*.  ci 
ni:  OpovtetteiterumprophetareGentibm .  Cosi  tengono  Ippolito,  (6)  l>o~ 
roteo,MetafTaftc,ilDamafceno,  Ambrogio,  ed  Altri.  Alcuni  poi  Celie 
impugna,  e  rifiuta  (7)  Sanc'Agoftino)  favolofamentcdiffero, ch'egli  an-  '„*^j!,'^''''"' 
coravivefle,  dormendo  entro  al  fepolcro,  fino  che  verrà  il  Signore  al  Giù-  «"•^  cw»''' 
dizio;  e  che  quei  bollimenti  di  terra,  ch'elTì  dicono  vedcrfi  nel  fuddetto  fuo  iM.'ìnSó''" 
fepolcro,  clTerc  aliti,  e refpiri del  dormiente  Apofì:olo.  Ilchè  quanto  fofle  m.S?",»'! 
favolofo , ogn'uno da sè  lo  conofce  .  La  comuneopinione  tiene ,  che  febbe-  j!  je  Pr«. 
ne  Giovanni  fotto  l'Imperio  di  Domiziano  pati  in  Roma  il  martirio  (  8  )  di  (5)''i;tj,Bt. 


elTer  porto  nell'olio  bollente ,  con  cfl'crne  prefervato  per  miracolo  ;  mori  poi  ff  "h*"*'oÌ 
in Efcfo,  in  età  (9)  d'anni  95.0 come  vuoleSant'  (10)  Ippolito  Martire  ,  apudcXe! 
inetàdi  lo^.anni,  fpirando l'anima  per  puro fpaumo d'amore  verfo Dio,  ai.99.c.™"* 
come  nota  (I  i)  Agollino,ilNi(reno,eLirano,'  ed  all'accennato  Tello  dell'  [';teJ; 
Apocaliffc:  Opor  tette  iter  um  prophetare  Gentibut ,  firifpondc,  cheivis'in-  h.Sjo'J^ 
tende  0  del  Vangelo  j  che  S-GiovannifcrilTc  dopo  quett'Apocalilfe;©  della  } 
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fiiaPredicnioiie,  diedopol'cfilìodiPatinos»  ov*^  fcrMé  fApoodift, 
•^#.fiBce  nell'Ada. 

524  II  mcdcfimoSanGiovanni confermando  qiicftafna  morte, così  d^* 
II)  bi  Mfd.    (  I  )  a  S.  Brigida  ;  Ego  infuper  pofl  Matrem  Det  Uvijfma  morte  de  mundo  tran- 
L4«'h     fivii  qMMCMfUtMMmDrifaBusfuii  &  corpus  mem  *Hmìoe9qtttit$Jfimo  , 
&ficuriffim.  AnxilaftcdaVergineaviftaddb  Ibdfkm  &Br%id[apar«, 
IU<J*4>  landò  a  Giovanni,  cosigli  diffc  -  (2)  Tues,  quem  Deo  placuit  vacare  cum 
•**'       lexftffìma  morte  de  mundo  pro^iìujuiùs  mihii  edappreflòfoggiunge:  T«  ver6 
mter  ^^RolosvkmiàMm^^^ppropin^        maioraque  figna  dileHionis  exper- 
tmtspfadàtt^  &4man6ftm^i^FiWme/  fadaefì,  ^uam  pr^  aeterisdO' 
tiùsi^exiflii  &quiaprac£terisfratribMstuislongÌHSvixt(iiy  quaft  in  èpfomm 
omnium  morte  Mjrtyr  futfìi  ;  ideò  placuit  Deo  vocare  te  de  mundo  morte  levijjìma 
pofìme,  qiùaf4r^yirgtm  fH/t  commendata.  Con  San  Gregorio  Turonenfe  , 
cTo^r?!  (  3.)  SafiPietroI>annatiinedefcrìvela  morte,  cosi  dicendo  :  Q^s  nUm 
Muue.iQ^mirabiliterviKà,  mhMìutohuti  &  quia  non  commmiem  cum  bominibus  t»- 
^^SfS,tamduxit,  non  conmumibominum  morte  tranfivit.  T^am,  ut  hifloria  continent , 
^tadratam  in  EccleftA  fòviom  fieri  ittfjiti  moxque  in  eam  defcendens  ,  extenfis 
mmikus,  poftproÙxa  Mitarjóimitveria ,  migrauit.  Moxmnm  tanta  fuper 
tumbixatuttuifiimmi/fa,  uinnUnteam  ferrei  afp§9nt,  Toftmodùm  verò  in» 
venta  efì  foveanibilaliudinfecontinens,  ni ft  manna  i  quòd  videlicet ,  ficnt  di- 
cituTj  ufquebodiefcaturire  non  definiti  ficnimirùm,  fk  dile^um  ^4uàori  vitég 
Difcipttlum  tranfire  de  faculo  dignumfuit  ^  uttam  fieret  a  dolore  mortis  extra- 
^AabMo  ffrifx^  ipiàmatarneptionecarnifflifraidUemu,  Altri  (4)  finalmente forono 
ptl'àe  Af- d'opinione,  che fofle egli rìfulcitato,  epafTatoinanima,  ed  in  corpo  m 
STc'^rA  Paradifo:  tanto  più,  che  i  Greci  nel  loro  Calendario  (5)  aflfcgnanoa'aó- 
ctrti'^iu- ^i Settembre  il giornodi quella  (va  traslaaiooe  xnCielo.  £diii<>ndanieil- 
^.*^AÌrJf!'  todi^ueftafentenxaconlme,  ncimlere,  chetotti  gli  Scrkfori  coiìven- 
ife^ie  8°"^        >      *^  Santo  Corpo  di  Giovaoni  non  fi  fbflè  poi  ritrovato  nel- 
^»|aTb!  la  tomba ,  doveeglidasèfteflo  s'ivca  vivo  riporto  ;  fecóndo,  perchè  U 
J^T*«d'u  Chiefa  non  ha  mai  riconofciiito  in  terra  reliquia  alcuna  del  fuddetto  Cor- 
?S?'B[md:  PO  ;  il  quale  fe  vi  foflfe  reiVato ,  non  c  verifirailc,  che  Iddio  non  eli  avereb* 
r/)'  Àpud  ^  I>ermeflDqaelarft!o,colquatefi^clwlftDnaritt9terriiqllkd^^^ 
G^a&t.  ui      .  E  fc  il  Concilio  Efefino  h  memoria  d'aver  venerato  quelle  reliquie  di 
c«i«nd.*    Giovanni ,  non  s^intcn de  parte  del  fno Corpo,  ma  quelle  cofe ,  dicheegli 
fìavearervito,  come  velie,  libri,  efìmili,  o  capelli  ^  peli  di  barbale  £uh 
i»)Tid.Bar.  guc ;  cotticmoltiEfpoficori  (5)  rifpondooo^'  -^^  (^'•'-**  • 

tàf  la' J(m'.    ?  ^  5      torniamo  a  i  Difcepoir  ^  che  ritornati  con  la  pefca  a  i  loro  Com-< 
•  ■♦jiW'i'»'  pagni,  man ifeftarono  infallibilmente  a  tutti  quanro  gl'era  occorfo  col  fuoi 
**    Divino  Macftro,  dandone fpc7ÌaImcntcdiftinto ragguaglio  alla  Vergine  , 
che  con  le  lue  Sante  Donne  era  ivi  ad  attendere  (ul  1  aborre  la  vicina  Appst- 
ritkMiréitFIgTio.  €r««»4ntantogiÌi^ndBffM!lMlfFmi>  ìMmm> 
0»  Ad  Co.  ro(7)di  5oo.epiii,  come  dice S.  Paolo,  cioè  570.  pcrfone,  comeatcuni 
fpiegano;  (  8  )quando  fu  prontoCr  ilio  ad  attender  loro  la  promcffa:  dan* 
vS""!!!*  doli  loro  a  vedere  con  quella  Maefti  di  gloria ,  che  bifognò  in  ogni  Appari- 
^eior.  In  2Ì0IJC  femPTC  attemperare ,  per  renderfi  foffribtiea'gti  occhi  deTÌgttardan^ 
A<3ueft«>«filltnttirivmiH#9rofe        (9)  ad  adorarlo  ;  ed  Efl* 
}t.        confolandoli ,  e  confortandoli  nella  Fede  ,li  bciiedifl'c  :  tanto  più,  checo» 
irw.^'^JWfecive(iO>&MacBM>«  aioki^  bcncliétHteHiIlftucao  gli  occhi  pr» 
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prj,  pure  ne  dubitavano.  Onde  il  buon  Gesù  accoftandofì  loro  famigliar- »/f.c. 
mente ,  li  dille ,  che  j  Lui  uh  Eterno ,  come  Verbo ,  e  come  Uomo  per  l'i'nionc  ^prii  . 
Ipoftatica,  era  fiata  comunicata  dalVadre  ogni  potefiafopra  il  Cielo,  e  la  Terra. 
CheperòiiffidatiinqMefta  fua  ^ranpoten-^a,  andafero  animofamente  a  predicare 
in  tutto  il  Mondo  ^  ifiruendo  nella  fua  fede  tutte  le  Genti  ^  e  batte'^:;andole  in  no- 
me ddVadre,  del  Figlio^  e  dillo  Spirito  Santo.  E  come  con  (i)  Agoftino  ^)  Aof.i.i. 
notano  tutti  i  Padri,  qui  la  prima  volta  Crifto  manifeftò  chiaramente  il  ' 
miftero  della  Santiflima  Trmiti  ;  per  fienificare ,  che  il  Battefimo  prende*  •  •  •  « 
la  fua  efficacia  da  tutte  tre  le  Divine  Perfone ,  come  feri  ve  (  2  )  San  Fulgcn-  ^fu,,,^  j. . 
zio:  njt homines co^nofcerent j  eumdemejjefuxregenerationis  auéiorem ,  ac  H-àceuc." 
lum  qui  fueratgenerationis ,  feu  creationis  auhor .  Gli  comandò  di  più ,  che  col 
Batte fmo  comunicaffìero ,  ed  infegnafero  a  tutti  Vofjervan  -^a  de'fuoi  precetti .  E  per 
maggiorn-e  Ite  animarli  a  quefta  grand'opera ,  fi  proteftò^  ch'Egli  fem- 
pre  farebbe  per  afTìfterli ,  e  proteggerli    fino  al  fine  del  Mondo  :  Et  ecce 
vobtfcum  fum  omnibus  diebusy  ufque  ad  confummationem  fxculi  .  llchcnonfolo 
«'intende  per  la  fpirituale  aflìftenza ,  che  Crifto  farà  fino  al  giorno  del  Giu- 
dizio alla  fua  Ch.efa;  ma  anche  per  l'afTiftenza  Corporale  nella  Santifnma 
Eucariftia,  comecon(5)EufebioEmifreno  ,  fpicgano  comunemente  gli  ^'^^"Jj'jgj; 
Efpofitori .  Così  con  la  fua  efficace  benedizione  terminando  quefta  fua  pe-  EccI.' 
nultimacomparfa  Crifto;  fc  ne  tornarono  tutti  quei  Fedeli  confolatifiTimi 
alle  loro  Cafc  ;  andando  dappertutto  pubblicando  la  certa  Kifurrezionc 
del  loro  Mac  ftro,  comcdaem  veduto  manifeftamente  in  quel  Monte;  per 
così  confondere  la  perfidia  de'Pontefici  Ebrei ,  che  non  lafciavano  di  man- 
tenere in  credito  le  bugie  de'loro  corrotti  Soldati . 

526  Oltre  di  qucftc  Apparizioni  di  Crifto defcritte  dagliEvangelifti  , 
fi  (iima  probabiliffimamente ,  che  ve  ne  foffcro  ftate  molte  altre ,  che  i  fud- 
dettiEvangcliftilafciaronodifcrivere.  Jlchèafenfo  di  Crifoftomo,  (4)  hS.fflo'! 
Lirano,  Toleto,  Ribcra,  edaLapide,  intefedire  (5  )  SanGiovanninel  J-^^oK* 
fuo  Vangelo,  quando  qui  fcrific  •  Multa  quidem^  &  alia  Cigna  fecitfefus  w  J^^''''^- 
confpeHu  Difcipulorum  fuorum,  cjux  non  funt /cripta  in  libro  hoc:  e(5)S.Luca  W^*"**"' 
moftrafcriverlo  più  chiaro  negli  Atti  Apoflolici  :  Terdiesquadra^inta  appa-  * 
renseii.  In  conferma  di  ciò  pofTo  io  qui  addurre  l'Apparizione  fatta  a  San 
Giacomo,  (comcfidiflea fuoluogo)  che nifluno degli Evangeliftifcrifle; 
e  pure  non  fi  può  negare ,  venendo  riferita  da  (  7  )  S.  Paolo .  Onde  conchiu-  ^  ,ad  Co. 
de  bene  (8)  Landolfo:  Verifimile efi y  quòdbenignus  Dominus  ftepè  Matrem  ,  Srundoi. 
&  Difcipulos ,  &  Magdalenm  dileflam  Difcipulam  vifitavit ,  confo:  tans ,  &  ph.p.i<.i  J 
exhilrrans eos :  qmeftcvehementeYdefuaVajJìoneconterriti,  &  contrijlati  fue- 
rant  ;  quod  etiam  Reatut  yfuguSìinusfentire  videtur ,  loquens  de  tempore pofi  Do- 
mini [{e  furre^ionem:  T^lon omnia,  inquit,  [cripta  funt,  crebra  enim  erat  cum 
illis  converfatio ,  priuf  tjuam  afcendifjet  in  Cxlum . 

CAPITOLO  TRENTESIMOSESTO. 

Diir^cenfìont  di  GES*V'  Crifto  in  Cielo;  deW Elezione  di  Mattia  all'jfpo^ 
fiolato  ;  r  della  Venuta  dello  Spirito  Santo . 

TV/TA  gii  fopragianto  il  quadragefimo  giorno  dopo  laRirurrezio- tj*^*^'^ 
IVI  ne,  fifa  vedere  Crifto  l'ultima  volta  a  fuoi  Difccpolì  nel  Ce-  ^ 
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jt.C.  ^4.  nacolo ,  come  fcrivc  San  (  i  )  Marco  :  l^vijjimè  rectmbentibus  illts  undecm 
Maggio .  appanùt ,  Janfcoio ,  (  2  )  a  Lapide ,  e  Tirino  penfimo,  che  «loiSaxi  Mirco» 
rOMafci*.  parli  dcirApparizione  fatta  da  Crillo  nel  giorno  di  Pafqua  la  fera,  nel  fiidiì 
fi)  Jinf.c*.  detto  Cenacolo .  Ma  fi  ofTcrvi,  che  quella  fera  Toinmafo  (ì  trovò  affente  ; 
»  Ti*  liifto  ed  in  confegiienza  non  vi  fi  trovarono  più  che  dieci  Apoiloli,  e  non  undi- 
Maic.1*.        come  dice  qui  S.  Marco:  Ifndecim  apparuit.  Di  più  allora  pare ,  che 
non  (binerò mangiando,  mentre Crifto  domandò  daeilì  fé  avefrcroquaU 
(1) Luc-M.  che cofa da  (5)  mangiare:  "Njmqnid  hahctis  aliauìd ,  quod  manducetur  f 
quando  che  qui efpreframente  rhvangelilladice,cne  eiVi  llavano  mangian- 
do: "Xiovijfmèrecttmbentthus  illù  undecm  apparuit»  Onde (t  IHma  più  venfi*' 
(4)  Aug.1.1.  mìleUfenteiitadì(4)  Agoftino,  Gregorio,  Beda,  Bernardo,  Lirano^ 
IvVg  G^f(:  Boimvenciira,  edAltriCéguitìdaBaronio,  Stiarez,  Barraclo>  Silveirai;. 
wc!  B^ft  e  comunemente  tutti  gli  altri  Moderni ,  li  quali  tengono,  che  qui  S.  Mar- 
BtfnìJ'ii':  co  dicendo:  is^ovijffnìè  ^  volle  accennare  l'ultima  di  tutte  le  Apparizioni 
{•^«Arcent' dj  criito ,  fcgu  Ita  nel  giorno  delfAfceniione .  Stavano  danque  difpolH 
KUro".6."  al  pranzo  oli  Apoftoli  ;  quando  Criftofettofi  vederecol  folito,  ed  appar- 
M^MPiVfc!  rentebarlumedellafua  Gloria,  rimproverò  la  loro  incredulità;  nonper- 
*"à"9.ft'i»' <^hée(ri  ancora  noli  lo  credelicro  rilute         attefochègià  locredeano,  c 
n")  i  9.caM.'  l'aveano  più  volte  veduto  j  ma  li  r  iprcfc  della  tardanza ,  che  nel  principio 
siiv  liv  e  VaveanopoftoineredereijueftafuaRirurreskMie^  non  avendo  fubito  daeo' 
(f>Àus.ib.  /cde  a  chi  gliela  area  atteflato  per  vera  .  Onde  come  bene  fpiega  (  5  )  Ago^ 
ftino,  il motivodiqucfta nuova ripreiìflone,  fi  fu^,  che  eifì  non  aveaiìo 
voluto  crederlo,  fenza  prima  vederlo,  indi  comandò  loro,  che  andiìjftm 

e  chi  crederebbe,  eftbatte^aff'e ,  farebbe  falvoi  chi  però  non  credefe',^  p  dan" 
iimwK^xb.  nerebbe  :  (6)Quicrcdidcrit,  &  baptizatusfuerit,  falvus  crit;  qui  verd. -. 
non  crediderit,  condemnabitur.  >  •  w.jujfcr-'  • 

328  Da  quefto  prefente  Tefto  di  San  Marco  prefèro  il  loro  falio motivo  • 
iModerni  Luterani  nel  dire  c<m  gli  antichi  Marcionifii,  che  per  lafaUite  .  . 
Etema  bafta  la  fola  Fede  j  fcnzaropcre.  Alcliefcbbcncfi.rirpondc  con  la  . 
(7) GMgfb.  Dottrina  di  San  (7)  Grci;orio:  Veraetenim  fides eH ,  qu^inhoc ,  qmdver"  .^ 
bisdicit,  moribus  non  coni)  adiciti  tutta  via  per  fermarci  nel  rigore  del  Terr. 
fto£vangeUco,  ci  vaglia  la  rifpofta,  che  da  Teofilato,  ed  fiutiniio  ap>9- 
j^^"  porta  (8^)  aLapide*  Qui  credendo  in  Chrifìum^  eìufqueBaptifmum  fufcipiefH'r, 
do,  apeccatisabfolutus  j  e?"  grafia  Dei  imbuttis ,  fanti  ificatus  fuerit  ,  bic  faU'^^ 
Dus eriti  fubaudi,  fUtamoriatur^  fi  in  iHoiiatu  gratin ^^Smèiitatisdiced^, 
fi  gratìmDeit^tfueadvmfmfttimaty  nee  per  peccatum  alùjp^  tm  deper-. 
dot,  Dipiùrifpondanoe(Tì> TehannocofadarcpHcaK,  alleili  parelct" 
(«JMauh.  (9)  di  Crifto;  Si  vis  advitam  inondi  ferva  manditj.  Anzi  quefto  medc- 
i'wi'iiattii.        »       quifcrive  San  Marco ,  viene  anche  dcfcritto  da  San  (10)  Mat-r  ; 
a).t9!fta»' tco;  il  qualc  cfpreflamente  COSÌ  dice  :  Eunteser^o,  doceteomnes  gentes ,  ba-  -. 
pti^anteseotmnmhuVé^s;  &'Fil»,  &  Sfmius  San&i^  (nodfiqui  ap-. 
preflb)  docentes  eos fervare  omnia,  quéccumque  mandavi  vobis .  Infecondo 
luogo ,  dalle  ftiddette  parole  di  Crifto  :  Chn  crediderit ,  &  h  ipii^Mut  fuerit , 
falvus  trit  i  tirarpuo  li  l(Wj»£ilf<;>  argomento  gli  Anabattifti  ,*  dice;ido,  il 
pB^GBCto^CMdere,  «dofewr^tctezzato^  efièr  iofièiiic uniti;  né  p<»-'. 
tiaÉld04»rederefe  non  gli  Adulti;  dimquefidevonobattmareifoli  Adulti,. 
fl^fl|Bk'4j|y^£KI|if3$ijEhè<^^  e  £&Ubx,^  folo  fi moftra 

^/T^-:         ■  : ■       .  '--^ij^'''"  con 
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ccmU  continua  tradizione  denaChiefa,  cconlariipofta  diTkgbftiiio:  lSè\jiJC  j^ 
qKÒi  fkm^dienavoltmtate^da  peccawrmit  ^  &pfecaiHm  ori$maU  contraxt-  Uagg^, 

runt\  fic  par/ter  aliena  fide  Ecdefi.v  ,  &'Parentum ,  vel  offerentium ,  credant] 
ma  fopra  turco  lo  convince  quello  efprciVo  Tello  di  San  (i)  Giovanni  :  7^"-  C«)Jo.*.i« 
ft  auisrenatus  fueritexaqua^  &  Spiritu  Sanéio  ,  non  potèfi  introirein^^num 
Dt$,  Diiiu|iieaccìògliIofiuitì  entrino  in  Paradifo,  édibifogno che  u  bat- 
tezzino. IntcrzohiogoiCalviniiH dalle fnddctre parole  di  S.  Marco:  Qui 
vnh  non  crediderit ,  condemnabitun  tirarono  anch'eflì  quefl  a  loro  eretica 
coofegueoaa  :  dunque  la  fola  Fede,  fenzail  Bactdimo,  baila  per  falvare 

f)i  nomini  ;  coniftidielie  è  fiiificìeme  ilrifpoodcre  con  l'allegatoTélto  ' 
i  San  Giovanni^  7^-^^  muttU  fiÈfritwxa^,  &  Spkàu  Smfh  ,  ffOJI 
fotefì  introire  in  l^#g»«m  Dei . 

9  Ma  torniamo  al  nollro  Gesù ,  che  dopo  di  aver  comandato  a 
fuoi  ApoftolilafuddetcaPredicazioncdeHa  Tua  Fede,  agciunfe  le  mera- 
vìglie ^  che  farebhono  per  operare  i  fuoi  Fedeli^  difcauìando  Denumi,  far^ 
landò  con  nuovi  linguali  y  emane^iandofen'^J  offe  fi  'serpenti:  bevendo  fciì-:^n 
perìcolo  i  veleni  f  e  fammdo  col  tocco  delie  loro  miWt  gli  infemu.  Jlchénon  folo 
s'intende  letteralmente ,  come  fi  legge  negli  Atti  Apollolici ,  ed  in  molti  • 
(2)  Sacri  Scrittori,  eArfeguitoncllapriiiiitivaCliie&,  pcrrendeflave-iovMrj,,. 
nerabile,  (3)  ema^giormenteradicarlanel cuore  de'Credenti;  ma  an-SI^Trtpu 
che  s'intende  il  tutto  mfcnfomiOico,  come  oggi  fi  pratica  in  nìtti  i  Fe-  X^iS 
deli,  fecondo  la  regaentefpiegazione  di  (4)  Bernardo:  ShedubioeiiciMn'  ^ 
^  émùa^  titm waékmHài  éeemrdeptecata;  ex  mdt  tpdim  Cbrifbim  ow-  (d&m 


tur  novit ,  cùm  ìam  recedant  fUtiTd  de  ore  eorum  ;  ed  ap*  Bvang.^ 
preiTocoafiegu'e:  SerpentestoUerìtneceffeeHy  dumvenenatas  fu^eftionesex-Jf^t^^jil, 
tinguunt.  San  {%)  Gregorio  anch'egliconlofteffo fenfoerponeiltutto  ;  [^J&g^ifc, 
H^idumbonis  fuis  exbortationibns  nuditiam  de  alienis  cordibus  auferunt,  fer-  : 
pemistolbm$i  &dmpt^ifèras  fnafioiusaudiunt ,  fed  tamen  ad  operathuem 
pravamminimè pertrahuntur ,  mortiferum  quidem  eSf  ,  (jucd  hibunt^fed  non 
eisnocebit:  quiquoties  proxtmos  fuos  in  hono  opere  mfirmart  confpiciunty  dum 
eitSfitéuvirùtHj^ujnrmtj  exempio fu^operationts tlhrum  vitamrobonmt 
^MpnpeléÈÈUtéliàmiit'  gMébdfKkmt^  nifi  fuper  agros  mamts  m- 
pommt,  ut  bene  habe'aiiti  Qiuenmmm  msrmda  Uml^  majora  funt,  quantà 
fpnitualis^^gd^  ma/ara  fmt,  spuntò  per  béKimetfftfa,  ftd  amwM  fi^ 
tantur .        '  ' 

330  QiJÌ  Janfenio,  (6)  Buifonio,  Baronio,  Maldonato,  ed  Altri fo- tt„„p^p. 
nodii>are«e>  che  Crifto(omiungefle  qui  a  dire  quello^  chefcrive  San  Lu- *r^^B>^' 
ca  al  Capo  24. 1144.  ilchè  io  fecondo  l'ordine feguito  da  altri  Hrpofìrori ,  ho  ^^^n^^^* 
intcrpoftoncH'anrecedente  Apparizione  nel  Monte  della  Galilea.  Ma  per-  lmS?** 
che  c  affai  probabile,  come  accenna  ^7)  a  Lapide,  ^^^P^*"^  *™P®*^^'&kliMn 
zadelriconk>ravcCrequìdiinioforep)icato  Crifto,  foggiungcrò  breve-' ÌSmm?^ 
mente  quello,  diepaie  vcrifinile  avere Crifto  qui  o  replicato,  o  det- 
to la  prima  volta,  come  pcruftimo  ricordo  a  fuoi  A  portoli.  Cioè,  che  fe' 
condole  Trofe^ie,  era  fiato  neceffario  ,  cV Egli  fàffe  morto  ,  e  rifufcitato 
&  ter^  giorno,  e  che  fi  prediale  in  fuo  7{ome,  ctm  fnm  di^efta  fué* 
Morte  y  UVenken^a,  e  Bfmiffione  dé'peccati  y  a  tutte  UGmà ,  emmM&M-^ 
Cerofolima-y  potendo  effiejf ere Teflimoni di  quejia  fua  Morte,  e  I{ifurrr^ione  ,  • 
MtBQ      tofimténti  frtdicofla  ,  fimto  cbi       per  moggioiHMiif^  animar'  . 
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^.C.i^.  l'eli ,  eroborjrveìi ,  mjtiJerebbe  loro  lo  Spirito  Santo,  che  Jven  promefjbli . 
Maggio .  fi partijjiì  o  da  Gerofvlima ,  fm  cìh  non  foffero  per  virtù  Divini  ripieni  di  quello 
Spirito^  iujuaft'Vf!ÌlitidifufJ:cienteforte-^:^j.  Eperchc,  coinclìdiflc,  aquc- 
fta  Apparizione  di  Grillo  fi  ritrovavano  gli  Aportoli  già  difpolti  al  pranzo  9 
per  tanto  fi  compiacque  Egli  accompagnarli  a  quella  loro  parca  menfa  , 
111  A«.i-4.^  mangiando  loro  feco,  come  Icrivc  San  (i)  Luca.  E  non  è  improbabile 
Na-.iiJnE*  qucilo,  chequìpenfi  il  Padre  Girolamo  (  2  )  di  Natale:  VriUstamen ,  quàm 
aYcc'ciI!''  abum  caperei ,  illis  didit  Sanclam  Euchartsliatm  ilchcpurcelcntenzadimol- 
Attoln.4sl  ti  altri  graviiiìmi  Dottori,  come  riferifcc  Silveira,  (5)  dicendo:  Multi 
graves  Docioreshoc  cbrifii  conviviuni referuntad Cxlefiepoculum  Divina  Euch  t- 
Yiflinc ,  (juam  ChrifÌHs  in  hoc  ultimo  vaie  cum  ftùs  Dtf  :ipulis  communicavit ,  ut  do" 
lor  dee j  US  abf enti  a  mitigar  t'tur ,  ^i^uteosin  fpe  ccelejitum  donorum  firmsret ,  & 
inadverfiscorroboraret.  Soggiungono  Alcuni  Contemplativi ,  che  fra  que- 
llo mentre,  cosi  difponcndolo  Iddio,  fopragiunfcro  in  quel  Cenacolo  al- 
tri Fedeli,  c  Sante  Donne  j  ed  a  tutti  raccomandò  Crifto  la  cura,  evcne- 
.  razione  di  fiia  Madre,  lafciandola  per  loro  Maertra,  Avvocata,  eConfo- 
latrice;  dichiarandofi  anche  apprefib  di  tutti,  chclafciava  a  Pietro  il  Pri- 
mato, e  Cufiodia della  fila  Chicfa. 

j^i  A  qucfti teneri (cgni di  partenza dcvcogn'uno compatire  gli affet- 
.    •     •  tuofi  lamenti  j  che  s'intcrpofcro  da  tutta  quella  divota  radunanza:  fra  la 
qualeerano,  oltre  a  gli  undici  Aportoli,  li  72.Dircepoli ,  c  con  la  Vergi- 
ne Madre,  Maddalena,  Marra,  e  l'altre  Di  vote  Donne;  oltrca  molti  Fc- 
u)vid.s;tv.  deli,  (4)  che  rutti  probabilmente  arrivarono  al  numero  di  lao.pcrfone  i 
giacche  120.  furono  quelli,  che  dopo  l'Afcenfione  di  Crifto  tornarono 
^        dairO!  i  veto  nd  Cenacolo,  adafpcttarc  lo  Spirito  Santo.  Che  però  tutti 
conofcendo  viciniflima  rAfcen (ione del  loroamato  Maertro,  ncandavano 
^^Jp  sfogando  con  le  loro  tenere  querele  quelle  lagrinie,chc  fcnzaiin  nuovo  pian- 
to non  fi  poflbno  leggere  in  Agoftino,  (5)  chemoJtoal  vivo  ledefcrive  ► 
VTs.'^deif"^  Già  al  cenno  di  Crifto,  che  liracconfola  con  la  promeflad'inviarli  fra  breve 
ilfuoSpiritoConfolatore,  cominciano  ad  inviarfi  tutti  feco  al  Monte  Oli- 
veto,  eletto  per  Campidoglio  di  queftofuo  ultimo  trionfo;  ficome  incflb 
fi  era  aperto  il  primo  campo  deTuoi  obbrobri ,  e  patimenti  nella  prcfa  dell' 
Orto  -  Sicché  Egli  cinto  dall'invifibilc  Conipagnia  deYuoi  Angioli ,  e  Santi 
t  ,     ..     tutti  del  Lin>bo,  incamminandovifi  il  primo,  faftradaa  tutti,  portando 
#■  afuolatolafua  dilettilfima  Madre,  come  verifimilmenre  fi  contempla,'  fe- 

puendoappreflbgli  Apoftoli,  e  fuccoffivamcnte tutti  gli  altri  Diuxpoli  , 
cFedcli.  Attonitiintanto  i  PopolidiGerorolimajanimiravanopcrlcpub- 
b'ichellradcdi  quellaCiccàrincrepidczza>  coalaqtiale  fifacca  avantum 
ffjvid.Siir.  ftuolo  così  numerofo  di  Fedeli  >•  (  6  )  ma  per  virtù  Divina  rcftan  do  tutti  ftu- 
!m      "*  pefatti,ecomeinavvcrtiti,nonofaronooprorvifi,ofjrli  violenza  alcuna; 
(7)  'lik.»».  ma  lafciado  loro  libero  il  paftò,Uviddero  rncamminarfiverfoBcrania.giac- 
che  per  la  via  di  Befania  Crifto  medcfimo  li  condulTc,  come  fcrivc  (7)  S. 
t?dc  Maid!  Luca  :  LduxU  <tutem  eos  foras  in  Beth-tni  tm  ;  cioè  •  Bethantam  versìit ,  come 
}9)'B5:ia'in  ^pitga  (  8  )  Barouio    atteibchè  per  la  ftefl'a  ftrada ,  per  la  quale  s'andava  in 
fiw  s!iar«  B«ania,p«rlanKdcfiraas'andavaall\')livcto,(9)aldicaifiancocrail det- 
r«c***!Ìf'B'i-  foCaftcllo^diBetania.  Altri  (io) però  ftimano,  che  veramente  Crifto  pri- 
«I» ''iììd''*  ™^  venne  fino  in  Bctania  ,  per  chiamare,, e  conditrrc  feco  nciroii veto  Mar- 
Lj^inLuc*  ta,  c  Maddalena,  cchepoi  feguì con  tu :ra quella  Sanca  Coaiitiva  il  fao  . 
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viapgiofopra  il  luogo  piùalrodiquel  Monce  Oliveto  ;  dove  arrivato,  e  ^.c.  54. 
vcrifìmile  ,  che  tutti  fi  proftrdfi'cro  ad  adorarlo,  c  pregarlo  delia  fua  bc-  Ma^h. 
ncdizionc  >  ficome  Egli  non  la'ciò  di  benedirli .  - 
3J1  t(fi in  tanto curiofi ,  iqti  domandarono,  fe^ià  con  ^uefìj  fua  fati-  ,{ 
fj(  I  )jlCitlo,  fjjje  venuto  ti  ttmpo  di  rimetter  fi  neUapriftina  gìMde^^a  il  {,)\e(.t^. 
gnod'lfrjelle^  che  allora  fcrviva  come  fchiavo  a  i  Romani.  Ed  il  motivo  di 
quella  domanda  fi  fu ,  il  pcrfuadcrfi  ,  che  a  Lui  come  Meffia ,  fpctrava  an-  ,.-.« 
che  il  Dominio  tcmporaicd'irraclle,  come  tante  volte  fi  c  detto .  A  qucfta       ...  » 
loro  inutile  interrogazione,  rirpofcCrilto,  dicendo,  Tion  jppjrtenerfijd 
effì  V  arid:ir  e  indettandole  cofe  futuri  ,  cher  Eterno  Vadre  tinte  occuUtneYuoi  al- 
tijj. mi  arcani  ;  tna  piuttoflo  ^fen^a  follecitarfi  di  quefie  cofe  temporali ,  f:  difponef- 
fero    id  .tpp.necchijf[i  ro  a  ricevere  lo  Spirito  Sunto ,  che^li  accenderebbe  ,•  ed  tn- 
fiammnebbe  alUVredicA-^ione  j  etefììficj-^ione  della  fua  Divinità  in  tuttxl  a  Giu- 
dea, e  la  Samaria  ;  an'^^i  m  tutto  il  Motido  .  Non  lafciava  Egli  in  tanto  di  far 
le  parti  d'un  ainorofìfllìmo  Padre  nel  racconfolarc  i  fuoi  tìgli  ,•  fino  adam- 
inetterli  al  baciodelle  fue  Piaghe ,  come  con  Ludovico  da  Ponte  (  2  )  feri-  Ajonte 
ve  a  Lapide,  aggiungendo,  chcalla  Vergine  fc  le  conccfTc  f^r  f^rii  ilcgio  A<^bif''*l' 
fopra  degli  altri,  anche  il  bacio  dcll*a}XTtoCoftato.  Aiuicon  C  rifoOomo  Jift!;; 
(?)  foggiiingeSilveira:  chrifìus  in  hoc  ultimo  difceffu,  cum  SdndiiJ^.mj  Ma-  (,j5Hy,, 
riaVirginehabuit  multa ccUvquia  de ma^ìiis  y  ù"  altijJmismyfleriis  .  llchc  forfè 
fuilmotivo,  per  lo  quale  volle  la  flefla  Vergine  cosi  ricordare  (4)  a  S. 
Brigida:  Fgoet/ameram  in  Monte  quando  Dei  Filius ,  aui  ffl&meusFtlÌM  ,  m.«**iV. 
adCAlumafcendit.  Cosi  licenziatofi  da  tutti  Cr  ilio,  dinuovo  (5)  li  bene- ti)  Lue.  14. 
diflc  ;fcgnando  (  6  )fopradi  loro  con  la  fia  Onnipotente  Dcftra  in  fcgnodi  iVca«c.r. 
benedizione  una  C  roce  .  Edelevatofidasefteffoinalto,  conlafaccia  voi-  fm^-.A» 
ta  all'Occidente ,  lafciò  nella  fommità  di  quel  Monte  imprefl'c  per  miraco-  LÌ*»Ìfsul,"; 
lo  qucPiC  fue  uUijne  pedate:  delle  quali  quantunque  folelTero  per  divozione  Sf"^ 
i  Pellegrini  di  Terra  Santa  raderne,  e  portar  feco  la  Terra,  fempre  però  sìi'v.in  a«: 
rcftarono(  7  )pcr  un  nuovo  miracolo  intiere,  né  mai  mancanti  .  E  fe  (iTimiVuio. 
poi  !a  Santa  Imperatrice  Elcna  volle  erlggervi  un  Tempio ,  non  potè  mai  in  Htft^ìicn 
modo  aicuiìolufciarfotto  coperta  di  tetto  quelle  fante  velhgia;  attefochc 
qualunque  fabbrica,  che  vi  s'impiegava,  fempre  da  se  ftcfla  prodigiofa- ^/iJJjj'yj;: 
mente  slargandofi,  Ufciava  lina  mira  prodigiola  di  Cielo  a  quefte  Sacre  Pc-  buie.' 
date  ;  ecco  Adricomio ,  (  8)  che  a  fufficienza  defcrive  il  tutto  :  ^tque  ex  (s)  iMnc... 
huius  fummitatecnram  ad  ìantibus  ,ù-intuentthus  Dtfripulis ,  data  eis  benediclio- 
m,  tn  Cahm  afcendit ,  fofie  (  ut  etiam  ulttmts  p<  dum  eius  vefìigiis ,  ad  tanta:  rei 
memoriam  petrofo  monti  inflar  cerximpreff:f  ^  etiam  num  vtdentur ,  colli^itur  ) 
jdOccidentrm versus:  CìthdtcamexGentibus Hpmanam  fpe^iant Ecclefìàm  i  ad  1' 
qu.imipfe  eius  Caputa  tmauam  gminos  ^  &  illuflres  oculos  ^  DivumVetrum  , 
fi>um  in  tetris  VicariumVatlorem,  ac  ^pofìoìorum  Coriphxum ,  &  Divum  Vaulum, 
OentiurnDotìorem^  mjffurus  erat.  Cum  hocloco  a  Beata  Elena  ^  Jmperatoris  Con- 
jiantini  M.itre  y  votando  fcbemate ,  &  pulcherrimo  opere  cvnderetur  Ecdefia  , 
ijux  in  fui  mvdio  Lìpidi  impreffa  Dominica  includeretvefxi^ia  ;  locusiile,  de  quo 
afcendit, nuncju,m  (utVauUnus  'Holamts  fpifcopus epilKij.  ad  Stverum  tefla- 
tur  )  te^i  m  trmore  potuit  ;  femper  excujl.s  ,  folo  refpuente ,  qua  manus  a- 
domandt  fiudro  tentavit apponete i  &fummumejuscacumen^  utfcrthit  Divus 
mieronyntus  ^  propter  DomimciCorporismeatum  .nullo  modo  romeni,  autcmca- 
meraripotuiti  feitìanfituseinsaTemadCixlumufqne  patet .rpntum ì  /jua  Bc- 
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jt.C.^.  cUfiumultjs  ibi  faculfs  permanjit  chrifìi  .mmvefliiisaàhuc  cemmtur.  Oggi 
ÌVftfj^/o .  non  vi  fi  vede ,  (i)  che  una  Cappella  di  forma  sferica  ^  coftrutta  adotto 
w.ic'Ja'''"  fiicce,  di  hniflRnìo  marmo,  e  di  Itruttura Dorica,  con fue colonnette  .  An- 
|«ijRocch.  2i  delle  pedate  di  Crifto ,  come  rifcrifce  Rocchetti  (2)  per  tcftimoniodi 
veduta,  una  fola  vi  fc  ne  adora;  avendo  gii  per  fomma  venerazione  gli 
^       j  ftclTì  Turchi  trafporratafi  l'altra  nel  Tempio  di  Solimano  loro  celebre  Mo- 
loc. £in«ijfchea.  Aggiungcdipiù  (^)  Reda  altre  meraviglie,  che  folcano  accadere 
tn.j4^c'ì*o"'.in  qucfto  Monte  nel  giorno  Anni  vcrfario  dell'Afcenfione  •  In  die  ^fcenfwnis 
Dominicx per  annos  fmgulos ,  Mtfjaperacia  ^  validi  flamini sproceìla  de  furfum 
ventre  coufuevit  i  &omnes,  qut  in  Ecclefu  fuenni  y  terree  profiernere^  tota  tìU 
no8 elucernx  ardent  y  utnontllulìrart  tantitm^  fed&  ardere  Mons  ^  &  fuppof\ta 
locavideantur.  Scguifinahncntcqucfta AfccnfioncdiCriftoin  Ciclo,  noli* 
Gradi  mezzogiorno;  come  comunemente  tengono i Padri ,  con  Agofti- 
MAug.  inno;  (4)  chccomentandoilfc.2;tienteTcllodi  (5)  Davidde;  yefpere^  & 
frìKn.    ^^nèy  &  meridie narrabo  i  cos:  ripiglia:  Vejpere Doìuinus  inCruce ,  mani'  in 
,.  HefurYe3ione ,  meridie /n  ^fcenf  one .  E  ficomc  Adamo  col  fuo  peccato  a vea 

'I  '  :.       ferrato  il  Cielo  circa  l'ora  di  mc/20  giorno  ;  cosi  Criflo  volle  anche  nella 
"  'l'y    fteflia  ora  dimezzo  giorno  aprirlo  con  la  fuaAfcenfionc. 
,  »,        iìi       compariamo  l'attenzione  degli  Orfani  Difcepoli,  che  fom- 
•l'r.".!  »  '    merfi  in  un  foaviflìmo  deliquio  e  di  dolore ,  e  di  allegrezza ,  fifrano  accu- 
ratamente lo  fguardo  nel  loro  eie  varo  SolediGiuftizia;  e  fegucndolo  per 
ì  i!       quanto  ponno  con  gli  occhi ,  lo  ammirano  tutto  sfblgoreggiantc  in  quegli 
fplcndori  di  Beatitudine,  ch'Egli  va  trasfondendo  per  la  verte.  Sinché 
viepiù  vedutolo  innalzare,  fi  accorgono,  chegliclo  toglie  di  vilVa  una  nu- 
(tV  urfin.  vola.  Era  queUa  Nube,  come  rivela  Santa  Francefca  (6)  Romani,  fuor 
i'^|*i.^;dimodomeravigliofa,  lucida,  e rifplendente;  e chctutti  mielli ,  che  fi 
cu.        trovarono  in  quel  Monte,  intefero  i  Canti  degli  Angioli ,  chcftavano  in 
detta  Nube;  e  con  più  fpczialità  l'intefero  la  Vergine ,  Maddalena,  Pietro , 
ouup-in Giacomo,  eGiovanni.  In quefta Nuvola penfa( 7 )a  Lapide,  cheCrillo 
r^y.  lafciando  ogni  apparenza  di  vefte  fino  allora  moftrata,  fiportaffe  in  Ciclo 
/;  '       con  la  fola  nudità  di  Beato  .  Pendono  con  tutto  ciò  ancora  dai  loro  con- 
tinuati fguardi  gli  anfiofi  Fedeli;  e fopra  ruttila  Vergine,  che  pofia  fra 
due  eftremi ,  e  di  confolazione ,  e  di  trillczza ,  con  la  prima  fi  confolava 
(s),c«it.  8.  per  le  glorie  del  Figlio,  dicendoverifimilmente  quel  della  (8)  Cantica  : 
fu^edtletìemi  fupermontesaromatum  ;  ma  con  la  feconda  notabilmente  fi 
rammaricava  per  la  lontananza  del  Figlio,  replicando  con  la  mcdefima 
(9)Cantica:  I^'erteredileclemi  fupermontes  Bether  ^  ficome  la  contempla 
^er.7n""*'*  ^cmardo  ;  (10)  foggiungendo  :  Si  hxc  cogitamm ,  non  immeritò ,  nec  rrKon- 
grucpMtovid^bitHr,  quantum  de  ah fceffu  tr iHis  ^  tantum  de  reditu  follicita  fuif- 
fety  prafertinfic  ajfeda  y  &fic  relidi  a  .  Quando  ecco  veggono  apparire  in 
Ci>)ìn      formaumana,  e  veftiti  di  bianco  due  Angioli,  (  la  detta  Santa  Francefca 
B.rfMc!ib.  (  Il  )  Romana  dice,  che  furono  San  Michdc ,  e  San  Gabriele^  che  per 
non  tenerli  più  a  bada  in  quelle  divotccuriofiti,  avvifano  a  qucftifortu- 
uatiflìmi  Spettatori,  effervan»  il  voler  penetrare  con  gii  occhi  V  arrivo  %ià  di 
^rifìo  incielo',  d'onde  fvalamaejìà ,  con  la  quale  velo  aveano  veduto  falire  , 
THai  più  fcenderebbe ,  fe  non  nel  finale  Giudiq^io  :  Ut  fide  potiùs  ,  quàm 
vi(u  corporeo Chrillumintuercntur,&expcdarcnt;  comequifpiega(ia) 
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334  Crifoftomo,  fi)  cBeda  in  quella  fuddctta  Nube,  che  s'inrcrpofc  ^.c.  ^4. 
fraCrifto,  cìDircepoli,  fcuoprirono  ilfcgnodella  Divinità}  anzi  San  Maz^io, 
Tommafo  (1)  parlando  di  quella  Nube:  Vtdentibus  ilUs  ^  elevjtusefl  ,  cir  (■)  cìirJi» 
nttbcs  fufcepiteuniy  cosi  rifiHjnde:        primum  ergo  dicendum,  quod  ficut  BediAa.t. 
Chriftus dicitur  proprUvirtute  refurrexiffe ^  &tamenejì  fufcitatus aVatre ,  fò 
qmd  eadem  e  fi  virtus  Vatris ,  &  lilii  j  ita  etiam  Chrifìus  expropriavirtute  afcen- 
ditinCetlum,  &tamenaVatrc  e(lelevati<s ,  &afsumptus.  Dal  che  Alcuni  fi 
muovono  a  dire,  che  in  qiicfta  Nube  foflefcefo  l'Eterno  Padre  con  tutte  le 
Gerarchie  degli  Angioli ,  a  ricevere  l'Eterno  Tuo  Figlio .  Onde  ha  ragione 
la  Chiefa  di  dare  il  titolo  di  Ammirabile  a  quella  Afcenfione  di  Grillo  .*  fi- 
no a  folcnnizzarne  anticamente  in  ogni  fettimana  la  memoria,  con  far 
fcmprc  fedivi  i  Giovedì;  (ficomcfece,  ed  ancor' oggi  fa  della  Domeni- 
ca in  riguardo  della  fua  Kilurrezione)  benché  (5)  poiper  la  moltiplici-CiJrUe  Da- 
ta delle  teftc ,  che  fi  andarono  accrefcendo  per  lo  numero  de'Santi  ^  fi  tol-  "on.o" 
fe  per  comodo  de' Fedeli  quella  del  fuddetto  Giovedì.  Aggiunfc  pompa  "*'^'***'^'* 
a  quella  falita  di  Grillo,  ilfcguito  di  tutte  l'Anime  già  da  Lui  liberate  c 
dal  Purgatorio,  c  dal  Limbo;  molte  delle  quali  avendo  gii  rifufcitato  nel- 
la di  Lui  Rifurrezione,  vogliono  moltifilmi  (4)  Padri  <  (come  fi  diflc  (.^^ 
fopra  )  che  fai  ilfcro  in  Gielo  col  medefimo  corpo ,  che  aveano  già  ripiglia-  J;;',|f;^fJ^' 
to.  Lo  ftclTo  fu  rivelato        aS.Mecilde,-  laquale  fra  gli  altri  vi  notò  San  ^'siitu^^i?. 
Giufeppe  Spofo  dcl'a  Vergine  ;  ed  alcuni  Dottori  ammettono  quella  prero-  rt'"*strom; 
gativa  anche  nel  buon  Ladro  Difma ,  dicendolo  qui  falito  in  Cielo  in  ani-  ^"oeroona 
ma  ed  in  corpo  con  Grillo  i  fino  a  deputarlo  in  Paradifo  nella  ftelTa  fedia  ,  lhA'^\f^i; 
che  avea  occupato  Lucifero  ;  eccoGornclio  (6)  a  Lapide,  che  "fcrifce  1*  Jj^^ii- 
opinione:  Denique  J[rnaldHs  ^alii  R^naìdumvocant ,  jibbas ,  tracìatunonode  ir.i  ti 
ftptemverbisChriJli  tnCrucCy  in  Btbliotheca  Saniìorum  Tatnm  ^a/serit ,  L  •i~  centiorei  In 
tronemhunceve^ìum in  Carlos,  fedem  fuper  ^ngelos omnes ,  fuper  Cherubinos  ,fJ"in'Re*. 
C7-  Seraph/noSy  ac  iffim  Luciferi  tbronum  occupale.  Vide  noftrim  Tatrem  l^*^,'^^' 
Stephanum  Bìnettum ,  l/bro  de  Bono  Latrane ,  ubieum  vocat  ^rcb-tn^ielum  Vara- 
dijiy  &Tr£dicatorem  totius  Orbisi  utpotèqui  è  Cathedra  Crucis  chrsflum  ^'J^ìh^?* 
mundo  pYA'dicavit.  Di  più  il  Padre  Giovan  (7)  Gregorio  intende  ,  che  {7*Jo.Grc». 
egli  fia  con  le  piaghe  delle  mani ,  e  de'picdi  gloriofe ,  a  guifa  di  Grillo  :ed  il 
l'adre  C  8  )  Galvo  riferifcc ,  Icggerfi  nel  Vangelo  di  Nicodemo ,  che  aven-  (j)CsiTai!n 
doGriUoellrattodal  Limbo  i  Santi  Padri,  ed  introdottoli  nel  TerrellrcPa-  |^^!"c(.f7' 
radifo,acciò  qui  fi  trattencficro  fino  alla  Tua  Afcenfione;  quelli  trovarono 
i  vi  il  buon  Ladro ,  con  una  Croce  fu  le  fpallc  i  ed  interrogatolo  come  ivi  fof- 
fe  entrato  prima  di  loro,  rifpofe,  narrando  la  fua  Con  verfione,  e  la  fua 
Morte;  e  che  al  fuofpirare  avea  ricevuto  da  Grido  quella  Croce,acciòmo- 
Arandola  per  contrafscgQoalGufiode]diquelTcrrellre  Paradifo,  poteflc 
avervi  ringrcflb ,  come  in  fatti  vi  avea  avuto . 

555  Sicché  in  quella  Afcenfione  di  Grido,  ft-ail  corteggio  de' fud  detti 
Santi  liberati  dal  Limbo ,  vi  fu  l'aflotiamento  di  tutti  gli  Àngioli ,  che  co-  jf 
incfcrive  (9)  il  Fcrrerio,  con  giubili ,  e  fuoni  fedivi  di  trombe  l'accom- P„^. 
pagnavano  in  Gielo,  fecondo  quella  Profezia  di  (io)  Davidde:  ^^i^^^i^Y^f^^^oa'. 
i>eus  inìubilatione ,  &  Dominus  in  voce  tubx .  Dice  di  più  Pietro  C  '  i  )  di  Na-  Af/mf.  *• 
tale ,  che  gli  Angioli  fuddetti  compofcro ,  c  cantarono  l'inno ,  che  canta  la  m  dc'nJ- 
Chiefa  nella  folcnnità  diqucda  Afcenfione D/c/lv)-,^Moi/>ywn«m///M»n  "lUc"»* 
fcenfwnis \jefu  nojira  l{edemptio ,  afcendents  Cbriflo  Engels  in  perfonam  bwnan^t 
ComentatJ  Sagro-Storici .  Yy  natH' 
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;#.C.?4.  natura  compofuerunt ,  &ead£m  forma ,  &eodemtonOy  quo  ìffUmcantt  Ecde^ 
Maggio.  yJj,  tpfumdecantaverunt;  eiuem ^pofìoli audientes ^per SpÌYÌtumSan3ummox 
didkeruntj  &  Ecclefia  canendum  tradiderunt ,  Ed  aggiunge  il  citato  Ferrc- 
riOj  che  tutta  lafterminataimmenfità  dell'Aria,  tutta  era  piena  di  An- 
gioli,- enonftimo  improbabile  il  dire,  che  tutti  quelli  Angioli  fbflero 
allora  veftiti  di  corpo  aereo  i  per  cosi  fare  applaufo  al  Corpo,  con  che  il 
Verbo  afccndca  al  trono  della  Tua  gloria .  Or  mentre  Crifto  fra  il  trionfo  di 
cosi  incfplicabile  moltitudine  di  Angioli ,  e  di  Santi ,  che  lo  accompagna- 
no, arriva  ali*  Empireo,  ofserviamorinftantaneaceleriti,  con  la  quale 
più  che  folgore  pafsa  fucceffìvamentc  con  tutti  quelli,  chelofieguono  , 
gli  Orbi  rutti  Celefti,  fino  all'Empireo;  trapafsando  in  un  folo  iftante 
ft)BoniKi.  tuttaquellagrandiftanza,  cheilBonardi  (i)  la  ftimadi  1799.  milioni 
c'uf-acfes*  99 5.  mila  e  yoo.miglia:  tantocché  fé  indi  d'un  gran  fa&ofi  lalciafsc  cadere 
•    a  precipizio,  non  giungerebbe  in  terra,  fe  non  dopo  500. anni.  Anzi  il  Pa- 
oMcnofh.  dre  (  2  )  Menochio  apporta  dal  Padre  Clavio,  che  fcforseconcefsopoterfi 
ahmn.  afccndere  in  Cielo  camminando,  contuttoché  ficamminafle  100.  miglia 
per  ogni  giorno,  ncmenodopoottomilaanni  fiarrivarcbbe,dovcin  un* 
iftante  arrivò  qui  Crifto,  nel  trono  della  fua  Gloria . 
f»)  Ferrer  Quì dunque  per  fua propria  virtù  follcvatofi  Ctìfto,  fentafida  (j) 

ib«d.      '  San  Vincenzo  Ferrerio  il  Tuo  feftivo  ingreffo  in  Paradifo  :  Quando  enim fuit 
ad  portasVaradift ,  {^tuetrant  claufxex  peccato  ^d£,tuncomnes  turbati funt; 
quando  ^g,eli  ,  qut  pracedebant  damaverunt  ,  dicentes  :      tallite  portas 
T^*      "PrincipesvefìraSj  &elevamini  porta /eternale s  ^  &  introibit  t{ex  Gloria  ;  & 
lici't  ìam  fàrent  quis  erat ,  t amen  ex  admiratione  refponderunt  :  Quit  ejl  ijle 
♦    ^x Gloriai  TuncChriflus  intravitcum  Sancì is ^nimabus  .  Sicgue  appreffo 
il  mcdefimoSantoadefcrivcre  il  modo,  come  Crifto  fofleftato ricevuto 
dall' Eterno  Padre,  e  dallo  Spirito  Santo,  c  da  tutto  il  Paradifo  :  X^aliter 
fuit  recepius  a  DeoVatre;  hoc  fuit  revelatum  Danieli  j.  qui  dixit .  Ecce  cum 
nubibus  Cali  (^uafi  Filius  hominis  veniebat ,  &  ufque  ad  ^ntiejuum  dierum 
pervenitj  & tn confpecìu  ejusobtulerunt  euniy&deditei  poteflatem, honorem, 
*         «ir  rejnum,  &omnes  Topuli,  Tribus^  &Ungua  ferviunt  eii  ed  apprcflb 
cosi  ncguc  :  £t  quando  fuit  coram  Deo ,  adorando  eum  dixit  :  Manifesiavi  no- 
men  tuum  hominibus ,  quos  dedtfli  mihi  ;  opus  confummazii .  Jo.  1 7. 1{efpondit  fi' 
biVater:  Tu  es  Filius  meus  diledus  y  in  quo  mihi bene  compùcui .  Item  Spiritui 
'         San3o,  eum  adorando  dixit  in  quantum  Homo  :  Spiri'.us  Domini  fuper  me ,  prò- 
pter  {}uod  unxit  me  y  ev.tn^eli'^are  pauperibus  mift  me^  fanare  contritos corde, 
pradicare  captivis  remijjwnem .  I,«c.4. 1{efpondit  Spiritus Sanóìus  : fpeciofus  for- 
ma pra  filiishominumy  diffufaeji  gratta mlabiis tuis .  Tunc aVatre ^Ó" Spiri' 
tu  S andò  fuit  collocatus  adDexteram  in  Cathedra  Glori f ,  fuper  omnes  Creatm- 
ras.  Deindevenerunt SanBi Angeli j&  yaffalli  ,  facientesreverentiam  I^gi  , 
adoranteschrifìum,  dicendo.  BenediHio  ,& claritas ,       fapientia,  &  grati a- 
rum  adio  ,  hoiìor ,  cir  virtus ,  &  fortitudo  Deo  nojh  o ,  in  facida faculorum  amen . 
^.  >■      tApoc.y.  Qui  refpondens  ait  :  l^os  efiis  adminijìratorii  Spiritus  in  minifìerium  mijjl 
propter  eos ,  qui  hareditatem  capiunt  falutis .  Hebr.  i .  Deinde  omnes  Jinima  San^ 
èìorum,  quicum  eo  afcenderunt ,  ut  .Ada  ^  &  omnium  Vatriarcharum  jùr  *Pro' 
phetarum  &c.  adorantes  Chriflum  dixerunt  :  Dtgnus  es  Domine  accipere  librum , 
aperire  f:gnacula  ejusi  quoniamocctfuses  y      tedemijìi  nos  fan^utne  tuo  . 
5 .  t{efpondit  cbrifiuf ,  dicens  :  p'os  ejlis  genns  eletium  j  regale  Sacerdotium^ 
^      i^  .  ■  <  gens 
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gensSanB^  ,Vof>ulus  acquifìtionis  ,utvÌYtutese}Ui  anmncietis  ^  qui  de  teneb,is  jt.C,^^ 
Vosvocavit in  admir.ih/ie lumen  fuum.  Tetr.i.  Ma?gio. 

357  Finalmente  Santa  Mccilde  racconta  un'occultismo  arcano  ,  che 
pafsò  allora  fra  Crifto,  e  TEterno  Padre  ,  così  (i)  rivelando  Dominus 
haquejefus,  cumiruelìimMi  ì ubilo  afcendens^  Jhkit  anteVatrem^  reprafen- ^-^  MeìKu- 
tans  fili  in  fi'jpfo  animas  omnium  Elechrum  y  tampYxfentium ,  qu£  fecum  ifcen- 
derant  ^  quam  omnium  lUic  futurorum ,  &  fmgulorum  opera  ,pjJf:ones  ,cr  me- 
rita ;  ita  ut  ii ,  qui  modo  funt  in  flatu  peccati ,  tali  forma  in  ipfoapparerent  , 
quales  futuri  funtinCxlo.  ^nima autem  amantes ,  &qua  proChrifio  patien- 
ter  tolerant ,  in  Corde  ejus [pedali  decore  ful^ehant  ;  reliqux  vero  in  coeterii  mem- 
bris  elucebant .  Valer  er^o  Cteleflis  Filium fuum  di\inij}imo honore  fufcipiens ,  ait  : 
Eccedotibi  omnemaffìuentiamdeliciarum,  quasin  exHium  mundi  defcendens  , 
quafireliquifli,  cum  pieni ff ma  poteflatecommunicatìdieas  affìuentijjimè  omni- 
bus ^nimabus  ^  auasmodòtecum  prjefentafìi.  Dominus  autem  J e fus  ,  omnem 
f.ìuperiem ,  opprobria ,  contemptum  ,  &p(nas ,  omnemque  laborem ,  &  opera  IJu- 
manitJtis  [ux^  quafinovum  ,  &acceptatif[ynumquoddammunuSynun(]uaman- 
teainCflovifum,  licèt  Divinitate  pracognitum ,  DeoVatri  obtulit.  San  Ci- 
priano (a)  non  può  con  più  efpreflìonc  fpicgare  l'allegrezza  dell'Eterno  ^*^^'*^ 
Padre  a quefto arrivo  del  Figlio  in  Cielo:  "Neclin^uis homtnum ,  nec  ^n^elo-  Afc^f. 
rum ,  nec  cwtifquam  acumine  ingenii  definir tpoffe ,  qux  Tatris  in  reditu  FiU/hila- 
ritasfueritipei  indeac  fi  ulla  ad  immutabile  illudgaudiumefieaccejjìo  potuerit.  E 
per  cfprimere  il  giubilo ,  e  riverenza  di  tutto  il  Paradifo  a  quefto  arrivo  di 
Crifto,  è  affai  propria  la  vifionc;  che  n'ebbe  San  Giovanni  (3)  ncll'Apo- cr)  Aw^, 
califle  :  Trocideb'.mtvi^intiqiiatuor  Seniores  ante  Sedentem  in  throno ,  &  adora- 
bantin  fscula  peculorum  y  cjrmittebant  coronai  fuas  ante  thronum ,  dicent  e  s  : 
Dignuses  Domine  Deus  nojìer  accipere  gloriam  y& honorem .  Per  fine  San  Mar- 
co, per  mollrarlo  di  gii  intronizzato  nell'eterna  fede  della  Tua  Gloria,.(  4) 
fcrive:  Etftdi  t  .ìdextYtsDei.  Ma  perchè  Iddio  effcndo  puriflìmo  Spirito  , 
non  hane*.ieitra,nefiniftra,  cbenequilofpicgare,  che  cofa qui  s'intenda 
per  deftra  j  come  parimente ,  che  cofa  (ìgnifichi  quefto  federe  di  Crifto  .  Il 
Padre  (  5  )  Suarez ,  che  il  tutto  diligcntcmenteefamina,col  confenfode'  (  »  )  aur. 
Santi  Padri  per  Deftra  fpiega  (e  dice  bene;  l'Equalirà,  che  il  Figlio,  co- S»;?.***"' 
melddio,,  hacolPadrcJ  e  per  federe ,  intende  il  pieno  Dominio,  che  fo- 
pra  tutto  il  Creato  tiene  Crifto,  anche  come  Uomo. 

338  Gidpcrgli  Angioli  fuddettilicenziati dal  Monte Olivetoi  Difcepo- 
1  internarono  in  Gero/oli  ma  ad  attendere,  fecondo  la  promefla  del  loro 
Mucftro,  la  Venuta  dello  Spirito  Santo»  congrcgandofi  tutti  nel  Cenaco- 
lo, enellaftanza  piualtadi  eflb^  come  cavali  dagli  C6>  Atti  Apoftolici  .  (6)ExAa 
Quiafforbiti  in  un' immenfodefiderio  di  ricevere  quelk)  Divino  Spirito,  fi  '*"* 
diedero  tutti  unitamente  per  dieci  giorni  a  perfeverare  in  ferventiflìmc 
orazioni;  accompagnandoli  anche  con  quel  religiofo  digiuno,  che  poi  in 
memoria  di  ciò  nironofoliti  olfcrvare  i  primi  Criftiani ,  digiunando  dal 
giorno  dell' Afcenfione  fino  alla  Penrccofte  ,  come  riferilce  (7)  Lan- 
dolfo .  In  uno  di  quefti  dieci  giorni  Pietro ,  come  Capo  di  tutti ,  propofe  a  ^^^^f^, 
quella  divota  Congregazione  di  no.  Difcepoli  ,che  iviattendeanoaquc-      '  / 
fìoefercizio,  ed  apparecchio,  l'Elezione  c^l  nuovo  Apertolo  in  luogo  di 
Giuda.  Enonè  inverifimilcil  pcnfare,chela  Vergine,  comeMacftra  ,  e 
Direttrice  della  nuova  Chicfa ,  avdfc  Ella  fignificato  a  Pietro  d'elfcrc  gii 

Yy   a  tem- 
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ji.  C.54.  tempo  d'eleggere  il  nuovo  Apoftolo ,  lafciandcne  a  lui  I.t  facolri ,  acciò  ca<f 
Ma^io .  aie  Capo ,  dafle  principio  ad  eicrcitarc  la  fua  giurifdizione  .  Sicché  Pietro 
(i)  ciu'ii»      quella  vigilanza  di  Paftorc ,  che  fa  quìammirare  (  i  )  CrifoftonTO ,  ai- 
Ma  aÀ   taton  in  mezzo  a  quella  Bafilica  di  Santi,  ricordò  loroìi  bifogno,ch'avea 
la  Chicfa  d'un'altro  Apoftolo,  acciò  reftafTc  compito  quel  numero  di  dodi»  • 
ci,  chen'aveaillituitoCrifto.  Che  però  dal  numero  deli  i  72.  Difccpoli  ivi 
prefenti,  eleflero  di  comune  confcuro  due  ,  che  giudicarono  li  più  degni 
(i)BxUtt  perqudfai^icai  doèOiufeppe,  detto  il  Giiifto>  <a)  ftMeRo  di  Gia^ 
corno  Minore;  e  Mattia.  Manoo  ardendo  determinare  quali  di  quelli  due 
doveflfe  eflere  eletto ,  ricorfero  a  Dio,  pregandolo  con  quella  uniforme 
(^Aa,^^orapooe4  che  ricorda  (3)  San  Luca.-  Tu  Domine,  qui  corda  nofii,  ojìendt 
fumilignktxhhiMoiittMmm.Tkiipo^che,  dicela  fiefibSaiiLuca,  che 
cadde  la  forte  a  favor  di  Mania:  ondegli£fpofitoriri€crau]o,in  che  ma^ 
do  folTe  accaduta  quella  forte . 
dyUixMa.    319  Santo  Antonino  (4)  di  Firenze  feguito  da  molti ,  che  cita  Sal- 
^' merone,  (5)  pcnfa  elfereftato  un  qualche  raggio,  che  contrafscgnafl'c  T 
Jil.fjJ'^^- Eletto;  alche  pare,  che&vori(ca  (<5)  SanEhonigioAreopagita:  IlCan* 
tiifiano  (7)  dice, clfere  (lata  una  Colomba,  che  gli  volò  in  {eno  rGagneo, 
'w.c^f.^  ^  Salmerone,  ed  Altri  qui  per  forte  intendono  lo  fcrutinio  devoti,  che  tutta 
«Ìm'Àuf.  quella  Santa  Congrei^ione  diede  a  £ivor  di  Mattia  .-Lorino  ^  a  Lapide,Ma- 
ti.Att.1.  rjana.  Tirino,  «  tutti cooniBCiiiemtgKàltri  moderni ftimano^ che 

fiato ,  con  prenderfi  a  forte  uno  delli  due  nom  i  di  detti  dueDifcepoH ,  già  a 
quefto  fine  defcrirri  in  due  cartclc .  Silveira  finalmente  confermando  quefl* 
ultima  fentenza  , aggiunge ,  che  per  ver ifì<^r(ì  il  fegno ,  che  gli  Apoiloìi  nt 
aveanodomandaeoda Dio ,  ufci prodigiofamente da sè fldfa ,  (cnza  eflè^^ 
pre&danefinno»  la  cartola,  ov'crafcritto  il  Nome  di  Mattia;  e  fonda 
JJ^SjJ^'^l"  qucftafua opinione  nell'autorità  di  ("8)  San  Dionigi©,  San  Crifollomo  , 
cun'oiòn*.  Santo  Agoftino ,  San  pafchafio  ,  Origene ,  ed  Alberto  Magnoi  li  quali  di- 
Hienn '^t'.  cono ,  chc  quciU  clczione  fu  da  Dio  dimoilrata  con  u  n  qualche  fegno  micàr- 
Au^inP?.!  coloTo.  Fofie in fommacooie Svoglia, non diiconvenne  adontante  Di<^ 
5[|fjj"(5;/»  fcepolorApoflolato;  fi  come  ne delcrive  il  gran  merito  (9)  Santo  Anro- 
nino,  dicendo  :  Ftt/t/»  L<3;#  pomim  doBiffìmus  y  corporemmdus  ^  animo  fru~ 
Mjer^  si  dtns  ,in fdvendis  quaftiottilus  Sacr^  Scrfptura;  acutus  ,  in  coi^lio providus  ,  m 
f^Anun.  fimoefiuUomtxfMUtm,miiltùirm  fmmmn  fatrO&ri  txtenfis  inCahmmmih 
^       hm  MMtyr fpn  ìtumD&ondJidk .  E^t  vantando  e  nella  Citti  di  Betlemme 
[•«>^"J^  (10)  con  Crjfto  una  medcfima  Patria ,  e  dalla  Tribù  di  Giuda  (11) fecondo 
pcotui  in  !•  Alcuni  vogliono ,  con  CriAo  una  medeHnia  difcendenza ,  fi  moilròpoi  non 
|ic°iVEd>r'.  meno  mcntiifimo  Cugino,  e  Compatriota,  clie<co4arodiCrìflo;  qaanàQ 
ibli  itom'.  fcorfa  con  la  fua  Predicazione  la  Macedonia,  comefcrive  Cxa)  Pietro  di 
munitf°"' ^'^^^^^e,  ivi  beve  fenzaoffefa  alcuna  il  velenorindi  pervenuto  a  predicare 
Siil!MkM9  ^^^^^  Paleftina  da  i  Pcrfecutori  Ebrei ,  l'anno  di  noftra  falute  66.  a  24.  di 
'  Febbraro  fu  lapidato ,  ed  uccifo  con  un  taglio  fu  quel  Capo ,  ch'oggi  confer- 
ei) semn.  va  Roma  {13)  in  Santa  Maria  Maggiore .  Giufeppe  poi , non  perche  re/lò 
t!d  d «""n"  cfcl ufo  dall' Apoftolato ,  lafciò  d'impiegarfiquafi  un'altro  Apoftolo  alla 
f  .'l'I^'cam  Predicazione  della  Fede  ;  e  creato  Vcfcovo  d'Eleuteropoli  (  1 4  )  nella  Cud- 
Wpo.*  B*.  detta Paleflina,  mori  ftnaimeotejpeiia  Giudea  a  ao.  di  Lugiio,  dopo  d  ar 
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«Jficio  infervient ,  multamque  prò  fide  chrtfii  ajudoìisperfcquutknemfuhjiinens  ,  ^.c.  34. 
in  Judxa  vicioriofo  fine  qutevit  ;  de  quo etiam  refertur ,  quùd  venenum  btbcrity  &  Mj^w  , 
.  nibtl  ex  hoc  triftgpropter  Domini  fidem  pertuUt . 

340  Magiàlopragiuntoilquinouagcfimo  giorno  dalla  Rifurrczione  , 
ed  il  decimo  dall'Afcenfìone  di  Crilto  >  fui  mattino  della  Domenica ,  e  neU' 
ora  terza  di  ancl  giorno  ,  fiodcunquafi  tuono,  improvifamentc  caufato 
dall'impeto  di  un  vementiflìmo  vento,  fcefo  allora  prodigiofamentc  dal 
Cielo;  che  riempendo  col  fuo  rimbombo  tutta  la  ftanza,  ove  pcrfevera- 
vano  in  orazione  quei  1 20,  Fedeli,  già  gli  certifica,  d'efler  difccfo  il  Di- 
vino Spirito.-  il  quale  allora  diffondcndofi  vifibilmente  in  più  lingue  di 
fuoco  lopra  le  teuc  di  tutti  cflTi ,  gli  riempì  refpettivamcnte  de' Tuoi  doni  >• 

.    con  concederli  anche  l'ufo  e  di  Caper  parlare,  ed  intendere  tutti  i  linguag- 
gi del  Mondo,  Ci)  edieflercintefi  datutte  le  Nazioni  infiemc  in  un  me- /,>  ,,^0 
defimo  tempo ,  e  con  un  folo  linguaggio .  Aggiugnc  Santa  Francefca  Ro-  Af't^/.'q.i'.*. 
mana,  (2)  che  in  quefto giorno  della Pentecofte  furono  ripieni  di  gr^"  Vu,"b  f""' 
zia  non  folo  quelli ,  che  fi  ritrovarono  nel  fuddctto  Cenacolo  >  ma  anche  i.4  c.m.' 
tutti  gli  altri  GiuAi,  (  fecondo  la  lorocapaciti  )  che  fi  trovavano  fparfi 
in  tutto  il  Mondo .  Qui  il  Padre  (3)  Barrado,  fondato  in  quella  Profezia,  oBant^.u. 
(4)  che  qui  apprefTo  apportò  San  Pietro  predicando;  Et  dabo  prodigia  ^'yAa',';,. 
Coelo  furfum ,  &  figna  in  terra  deorfum ,  fanguinem ,  &  ignem ,  &  vjporem  fu- 
mi :  dice ,  che  a  qiidfta  Venuta  dello  Spirito  Santo  tutto  il  Cenacolo  fi  riem- 
pi di  un  quafi  fumo,  ovvero  nebbia ,  per  dinotare  ivi  la  prefenza  di  Dio  : 
i^emadmodum  apud  Ifaiam ,  &Jomnmt  Domus  repleta  efì  fumo  app.tr enU 
Deo  i  fìc  apparente  Spiritu  Stanilo  veto  Deo ,  Camaculum  repletum  efi  vapore  fu- 
mi  ad  indicandamoidventusSpiritus  Santa  Mai  efiat  emi  edappreffo  fpiega, 

.*  che  cofafoflc  quello  fumo:  Fumusenim  ftiit  tenui  nebulx  fmilit  ^  vifuque  ju- 
cundffjimusy  &  forte  odore  quodamCaelefliplenus.  Aggiungono  di  più  alcuni 
Contemplativi,  che  la  Vergine  Santifinma  conolcendo  l'ora  già  proflìma 
della  Venuta  di  quello  Divino  Spirito,  l'avvisò  a  tutti  quei  Difccpoli  ,ac-  ,* 
ciò  con  più  fervore  continualfero  in  orazione;  cchcproftrata  riverente- 
mente a  terra,  viddccheil  Figlio  in  Ciclo  pregava  il  fuo  Eterno  Padre  , 
acciò  mandalfequedoDivin-iflìmo  Spirito;  onde  Ella  vi  accompagnò  an- 
che le  fueardentiflìme  preghiere. 

541  Erano  in  Gerofolima  venuti  per  celebraretjuefta  folennità  di  Pen-  • 
tecofte ,  moltiilìmi  di  quegli  Ebrei,  che  abitavano  in  varie  parti  del  Mon- 
do; trovandofì  perciò  in  quella  Città  allora  numerofiiTìmo  più  dell' ordi- 
nar io  il  con  cor  (o  del  le  Genti.  Onde  al  gran  rumore  fentitofi  in  aria  fo- 
pra  del  Cenacolo,  (5)  corfero  tutti  a  vedere  che  cofavi  fo(fedi  nuovo  ;  (f)  Aa.».t. 
trovandcquegfinfcrvorati,  edaccefi  Apoftoli,  e  Difccpoli,  che  parlava- 
no, e  predicavano  con  tanta  libertà,  e  fervore  le  grandezze  di  Dio  •  cioè  * 
l'opere,  cmiracoli  diGesù  CriftoCrocififlb;  fcrvcndofi  dcldono  di  va- 
rie lingue,  ch'era  loro  neceffario  per  eflercintefida  varie  Nazioni,  che 
gli  afcolta  vano.  11  dubbio  qui  confile,  fe  col  patrio  loro  linguaggio  fi  fa- 
ccano  fentire  da  tutti  i  o  pure  predicavano  in  varie  lingue,  fecondo  l'oc- 
correnza, edivcrfitàde'Popoli/  comunemente  dai  Moderni  fi  rifponde  , 
che  il  tutto  fegiiì,  e  dell' uno,  e  de  11' altro  modo,-  giacche  cosi  fi  cava  da- 
gli Atti  ApQltolici;  EtCAperunt  loqui  variis  linguisi  ed  appreffo  fi  leg- 
ge: Quoniam  audiebat  unufquifque  lingua  fuaillos  loquentes.  La  Vergine  in 
Comentarj  Sagro- Storici,  Yy    3  tanto 
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»/f.C.54.  tanto  infallibilmente  accompagnava qacftcprisTìe  prediche  degli  Apoftolì 
^ImÌìo  .  con  pregare  Dio  per  la  Converfionc  di  quei  Popoli;dando  con  le  fuc  orazio> 
'  ni  magi^iore  efficat u  a  luoi  Predicatori .  E  febbcne  non  mancò , chi  aUq- 
l«  K tiraafiè  per  ubbriadiiftiittftvoka  alle  rirpofte ,  e  convincenti  ragio- 
ni  diPietro  j  che  con  varie  Scritture  ad  cvidcn/a  provò  !e  verità ,  chcpfc- 
•)Aa.t.4i  dica\'a$rene  convertirono  (i)  per  quel  j;iori..o  tre  mila  in  circa;  e  nel 
ft)  videg'otnoi^PP'^^^*^  (^)  tene  convertirono  altri  (5)  cinquemila,  oltre  alle 
siiiMiiA«.  i^nne  j  e  Fanciulli^  (  come  quìibitono  gli  Efpofitori)  chefifiimaDo  di 
tintaM* mimeronon inferiore .  Echicredcii,  chetuttiquefti  novelli  Fedeli  non 
foficro condotti  alla  Vergine ,  come  frutto  del  Sangne  di  fuo  Figlio ,  acciò 
Ella  fe  ne  ccmpiacede/e  godefl'e  degli  avanci,  che  andava  facendo  la 
Chicfa  con  gli  acquici  di  tante  anime?  ccntil  tutto  prndentemeatedircòr- 
f4)  Dee  re  (■4)Criflofc>rodeCaftlo:  m^ciìm,  utveraMater.omnes  FidtUs  ex- 
^JJJJJi  r/;»f rtf  ^  fnmma  perfundebaturz'oìuptjte ,  t.intjm  .ifpiciens  adchr/fltm  accejpo- 
mm  fierty  vel  foUs  Hìewfolymis  adumusVetriverbum  trium  miìUum  ;  tum 
etidm&  JoannisFthi^tfiri(juemHUumDtff4pulorumj&co^tofje  muUitudinis  è 
vkmhtùiflMmtitCkinatibiit, 

CAPITOLO  TaENT£SI>10S£TTlM0.. 

Sé  prosegue  f  jfiork  iéU  ì%rpw€  ,  «  muatì»  tìU  tptr^  a  btnefi^io 


EHatadopo  l' AfccnfionediCrifto  pcmnivertaleiirilitideTc- 


fotto  alla  fua  accuratiflìnia  cullodia,  provvedendola  non  fole  del  cibo  cor- 
porale, ma  anche  dello  fpirituale^  con  pafccrla  ogni  giorno  di  Tua  mano 
di{%ed^  comemoflraSoares,  (5;  e  Nevato.  Lave» 

i  ]4'àvat' o.  neraxione  poi ,  con  laquak  egli  fervifse  d'ofs^uiofo  paggio  a  queOa  fopRi* 
».c.6.q..».  uniana  Signora,  fu  cosi inefplicabile ,  che bafii  dire,  avcr'egli  medenmo 
^USiEuS;  rivelato  a  S.Metildej  (d)  chcpercutti  qucÌ24),anni^  che  coabitò  feco 
dopo  irAfceoikme di  CHftofemodob^  non  ardì  mai  aliare  gli  occhi  ari- 
(7)  ibidt-i.  mirarla  in  faccia:  ed  in  tm'akrohiogo  (7)  (piega  J*inefiabUe  dolcezza  ^ 
che  godeva  ad  ogni  fuo  r.ccento  •  F^o  ex  verhis  Mitris  Domini  tjntam  confo- 
latiommhabebi3iH,  <\t(odnimqmmverbum(XflUaudivt^qmnjpectjle  ^Audìum 
i.  ptrciperm»  Né  mi  meraviglio,  che  fonafse  cosi  bene  all'orecchio  di  un  San- 
totlmonode'fuoifoaviiTnni  accenti;  perchè f  Angiolo  anche  nanifedò 
(I)  SeT     a  (  8  )  S.  Brigida  gli  flcffi  effetti  anche  vcrfo  de*  Peccatori .  Tantcccbc  cb- 
Sedd'iuo  bc  ragione  Gregorio  (9}  Taumaturgo  di  cavare  dal  Vangelo  l'efficacia  di 
?^!^  ^.quefìa  fuavoce,  ponderandoquelle  parole  di  San  Luca:  ^JtMtem  audivrt 
^itJ^^^f^' fdmHkmmììUrhEi^ìabHh^  mAurnH  Infavs  pr^e  ìM^miMtùiius ,&rih 
tt^'iu:  pt9l»^Spmt$t  SaneoEÌifabeth .  Voxititur  Maria tfem  ^&€^HéSBÌiunVÌ' 
?w"sèr  Ad         Parlare ,  ma  anche  col  folo  lahriarfi  vedere  operava  la  potentiiBiB* 
mi  ibiit  °'  Signora  le  (lefse  maraviglie,  e  maggicri  in  chi  la  rimirava  :  fettraH  (  10  ) 
l'Angiolofaddecto,  oMwiic^yarloaS^rigidA  :  QHewMbno4iim  Dent  ^  & 
•Jùi^ittint  uémm  ytfinfìmf^Qrkémtìm  megH»;  liiadiiig  |mI#«m  «te 

Cor- 
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CVrpòftf  pnlchriindo omnrhMf  e.im cernere cMpient/hitf  utilit  fuit ^irconfoUtoru 
in  terris .  Anzi  allo  fcrivcre  del  Marcire  (  i  )  Ignazio ,  non  v*erano  addolo- 
rati ,  che  in  quello  Mare  di  pietà  non  fommergcfsero  le  loromclUzie  ,•  (ì-  ^Ep.j5o*« 
no  a  cangiare  con  un  loro  riverente  fguardoaquefta  Signora,  in  pudici- 
zie di  Paradifo  le  più  abbomincvoli  lafcivic  degli  fteffì  penfì^ri cosi  oltre 
ail'univerfale  Dottrina  di  rutti  i  Santi  Padri ,  lo  rivelò  l'Angiolo  (iiddetto 
alla  mcdcfima  (2)  S.  Brigida:  Qui  ad  peccandum  pronijjìmt  erani ,  ex  ejus  uì  Ser.Ka* 
verborum , &gefìum  honefljte ,  flatim  peccati f^rvor  extinguebitur .  * 

54  j  II  dirla  poi  primaria  Promotrice  della  Fede ,  è  corafoftcnuta  per 
ccrtifTtma  da  tutti  i  Dottori;  giacche  Ella  contatta  la  fua  efficacia,  ed 
applicazione  s'impiegò  Tempre  a  propagare  la  Chiefa  ,  fpendendo  la 
maggior  parte  del  tempo  (  5  )  in  fpiegare  a  chi  ne  la  ricercaffe ,  i  mrfteri  dì  (,)  Emi(it« 
noÙraFede»  come  fcrivcEufebioEmifleno,SolTonio,edIdelfonro  :  '^«^  f,V"'*QÌ'^* 
eamque  omnes  folitos  convenire ;velut  Eam  confulerent^vel  ut  illi  fua  refenent^vel  so?\\\on.^^ 
ut  .il/qua  ex  e.t  dtfcerent ,  come  fpiega  de  (  4  )  Cadrò  .  Sicché  il  DottiflTimo  i"nr>.  Uti' 
(5)  Idcota  la  chiama  Dottorcffa  degli  Apoftoli,  e  Protomaertra  di  tutti  ,  de'AiTamp'. 
(giacché  portò  in  fé  fola  C5)  tutte  le  fcienzc  infijfc)  foggiungcndo ,  che  |j,'"'vio^a'- 
per  le  fuc  Dottrine  riufcìEvangelifta San  Luca,  apprendendo  dallaTuaboc-  y'f"J^^^ 
cadi  verità  quel  Vangelo,  che  poi  fcrifle .  E  Santo  Ambrogio  (7)  ag-  ^*^?fji*;,/ 
giunge, non  dover  elVcr meraviglia,  feSanGiovanni  meglio  degli  yj^l^u^'**' 
Evangclifti  fi  fofle  foilcvato  a  fveìlarc  gli  arcani  più  occulti  di  Grillo  ;  atte-  pf.  vi'Ig^."" 
focchè  come  continuo  cuftodedi  quella  Vergine  ,  cbbeconrK)darocca(ìo- sj'uez'ib* 
ne  di  apprendere  da  Lei  i  milleri  più  altifliìmi  della  Divina  ElTenza .  La  dilTì  y^^  t  °;'Jer 
col  citato  Idiota  Dottorcfl'a,  cMaeftradegli  Apolloli,  con  tutto  che  gli  «nteBrum 
ApoftolifofseroripienidiSpirito Santo,  comeripiglia  (8)  Ruperto:^» 
^uia Spixitus Sitntius  tììos docuit ,  idcirco  twe  vocis  ms^illerio non illis opus fuit ì  inii.Virc-? 
mmòvoxtu.ivoxiUins  fuit  Spiritus  Sancii  i  quid(juid  fupplementi  opus  erat  ,\^,i'^^''^"aì, 
vel  tefìimonti  .id  coufirmandos  fin?u!orum  fenfus  ,  quos  ucceperant  ab  eodem 
Spiritu ,  exreligiofo  ore  tuo  perceperunt.  Lucio  (9)  Deliro  fcrive  di  più,  f,)^,_Lu- 
non  aver  mai  il  Collegio  Apoftolico,  mentre  Ella  vifsc  ,  alTìcuratofi  j,»^*»^,"''*^® 
ad  imprefa  veruna,  fcnza  averne  prima  ricercato  da  Lei  1  autorcvo- M«n'wd. 
le  determinazione:  e  l'Angiolo  così  confermò  il  tutto  (10)  aS.  Brigi- fer!f.'.i?i*.** 
da:  Eratenim  Mt^tfìra  ^pofìolorum ,  Confortatrix  Martyrum  ,  clartjfnnum  icu^l-^'^' 
fpeculum  Virginum,  Confolitio  in  coniugio  viventium ,  faluberr mi  monitrix  , 
atque  omnium  in  fide  Catholici  perfeèujjìma  l{ohoratrix  .  Per  lo  che  San- 
to Anfelmo  {11)  conchiufe,  nonfolo  perucile,  ma  anche  per  necef- 
fario  alla  Chiefa  l'efsere  Ella  reftata nel  Mondo  dopo  l'Afccnfione  di  fuo  ^V^*^t\* 
Figlio  in  Cielo.  vir», 

344  Non  hi  inferiore  all'altre  fuc  virtù cjuella  della  Povertà ,  con         >  . 
quale  Tempre  vifte ,  emorì  :  tantocchè  pure  di  quella  fi  gloriò  con  la  fuddet- 
ta  Cu)  S.  Brigida  :  Sic  quoque  inter  eos  convi'rfithrr ,  quòd  mbil  prfter  vicìum  ^«  j^^'»  Re/* 
ttnuem  ydehisqu£deleèìabHiahomittumerant ,  attendebam  y  immbnec  fumebam,  c.t 
Chipoi  vuole  faperc,  in  quali  punti  di  meditazione  confumafseifuoi  fre- 
quentilTìmi  ritiri ,  eccoch'Ella  l'aTsogna  tutti  nelfolo  contemplare  gli  ^,}tnReT, 
atrocilTtmi  patimenti  del  (13)  Figlio:  Sic  quoque  Vaffio  fua  in  corde  meo 
fisa  erat ,  qucd  five  comedebam  ,  lìz>e  lahorabam ,  qnafi  recens  erat  in  memO' 
ria  mta.  Scalle  volte  vuole  ufcire  a  diporto,  non  fono  ifuoi  folazzi,chc 
andare  con  le  lagrime  a  gli  occhi  riverendo  i  Santi  luoghi  refi  già  me- 

Yy   -4  mo- 
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*^.C.54.  morabili  dalla  Paflfioncdi  Ci)  Crifto:  Omni  tempore y  qmd  pofl  sAfcenfìch- 
il)  ibid.    ficjn pilfi mei  vixi , vtfitavi loca ,  in qutbus  ipf ?  pjjJUs efl , &  mirabilia  f uà oflen- 
tt)  Suarex  if/f.  E  finalmente  il  Padre  Suarez,  (2)  difcorrcndo  della  moltitudine  de' 
iMd^ifp.io    j^^j.Qij  ^  ^-hc  ^  benefizio  de'Credenti  Ella  più  dell'ordinario  fece  in  qiic- 
fto tempo , che  vifse  dopo  1* Afccnfione  del  Figlio  conchiudc ,  chiamandola 
fiiDamifc.col  (5)  'D3.vndi(cCno  :  Miraculorum  ^byjfum .  Sicché  da  quanto  fino  adora 
ler  i.dcNn       rapportato  da  i  Santi  Padri ,  fi  può  confermare  quello ,  che  molti  fcri- 
vono ,  dicendo  cfscre  ftato  effetto  delia  fua  gran  Vigilanza ,  c  Potenza ,  eh' 
Ella  teneva  alla  nafcentc  Chiefajl'efsere  volato  un'Angiolo  a  liberare  prodi- 
giofamente  dal  Carcere ,  ov'erano  ftati  porti  prigioni  da  i  Pontefici  Ebrei , 
l*)KAi.t9'  PictrOjcGiovannijfecondo che  fileggealCapo  5. degli  (4)  Atti  Apoftoli- 
ci .  Come  parimente  tutta  fu  fua  opera  Tinfpirare  interiormente  a  Gama- 
Cf  )  Afl.j.  liele quelle difefcj  che  negli  Iteflì  (  5  )  Atti  Apoltolici  fi  vede  avcr'cgli  iu- 
**"         traprefo  a  favore  di  eflì  nel  Concilio  del  Sinedrim  ;  non  celTando  mai  la  Vi- 
gilantiflìma  Signora  d'aflìftere  co'fuoi  ajuti,  e  configli,  nonfoloatutti 
jDifcepoli,  ma  a  tutti  gli  altri  Fedeli  j  i  quali  benché  fofiero  già  in  molto 
*  numero  crcfciuti  così  in  Geru(alemmc ,  come  in  tutta  la  Palcftina ,  di  tutti 
però  teneva  diflinta  notizia ,  ed  a  tutti  foccorreva  fecondo  i  loro  bifogni 
per  interne  infpirazioni . 

34^  Se  poi  per  la  gloria  di  Dio  è  neccffario ,  che  muora  lapidato  il  Dia* 
cono  Stefano  ;  fu  il  tutto  aitai  prima  noto  alla  Vergine ,  che  volle  accompa- 
gnare con  la  fua  prefenza ,  e  forfè  con  le  fuc  lagrime  ,  quefto  primo  fangue 
di  Martire:  attcfocchè  allora  col  motivo  di  trovarfi  Ella  in  compagnia  di 
ff^Rocc.tr.  Giovanni  alla  vifitade'Santi  luoghi,  200.  pafll  (6)  lungi  dalle  mura  della 
Città,  fuori  la  Porta  d'Efraim,  (7)  e  vicino  al  Torrente  Cedron  ,  vidde 
•Tj'^Ro'ch.  ftrafcinarc  dagli  Ebrei,  e  lapidare  il  pazientilTìmo  Martire.  Che  però  Ella, 
in  A>h7?'''  inreneritafi  a  tal  vifta ,  piegò  le  ginocchia  in  quel  faflb ,  (  8  )  che  anch'ogci 
4«j  Aiap.ib-  vi  fi  venera,  accompagnando  con  le  fuc  cfficaciflìine  orazioni  il  tranfito  di 
quel  Protomartire ,  che  pregando  per  li  fuoi  Lapidatori,lafciò  per  miracolo 
ko^ii'lb*        l'effigie  di  dietro  del  Tuo  corpo ,  (  9  )  in  una  pietra ,  fopra  la  quale  cad- 
(io)Baron".  dcindictrouccifo.  Di  quefta  Pietra  cosi  feri  ve  fio)  Bironìo  :  L^pis  ille , 
fuper  quem pofttus ,  fufcepit  lapidum  imbreSy  in  Ecclefiam  Jfpoflolorum  ad  Montem 
Sion  pofitam  translattts ,  magna  veneratione  efl  habitus .  Aggiungono  altri  Padri^ 
Bròclra?"  00  chel^orazioni  fatte  qui  dalla  Vergine  in  quello  martirio  di  Stefano  , 
declrtro**  anche  indirizzate  per  la  Convcrfione  di  Saulo ,  ch'eravi  aflìllente  ad 

^y.Meichi'  animare  i  Lapidatori , e  cuflodire  le  loro  velH,  fi  come  lo  llefTo  Paolo 
«■  confcfl'a  :  Et  cùm  funderetur  fanguis  Stephani  tefìis  tui ,  ego  adllabam ,  &  confen- 

a!j^«.ii.  tiebam ,  &  cuflodiebam  i;efiimentainterficientium  illum .  Nè  vi  fia  chi  fofpctti  ef- 
Ui)  ^a.^.  ^crc  allora  Saulo  di  poca  età ,  fecondo  pare  che  s'argomenti  dagli  Atti  (15) 
Apoflolici  :  Secus pedes  ^dolefcentis ,  cjui  vocahatur  Satdusj  attefoch'è  comune 
fcntenzadi  tutti  gli  Efpofitori,  chequiilnomed'Adolefcenza  comprende 
04>  Bpif.  ad  anche  la  G  ioventu  ;  fi  come  il  medefimo  Paolo  poi  convcrtito ,  fcrifle  (14) 
Ti»oth.4.    jimoteo:  'Hemo  ^dolefcentiam  tuam  contmnat  j  e  pure  il  detto  Timoteo  al- 

*u)  Baron.  ^o'^^i'g'^^^^  V^^'^^^o»  bcnchc  Giovane .  Ed  il  Cardinal  Baronie  (15) 
prova,  che  Saulo  fi  converti  in  età  di  35.anni;edin  confcguenza  ncJtcmpo 
di  quefto  lapidio  di  Stefano  egli  n'avea  più  di  33.  Sicché  a  Maria  fi  deve  U 
gloria  della  fua  convcrfione ,  mercè  a  quelle  cfficaciflìme  preghiere,  ch'Ella 
qui  fece  per  lui  ;  ben  conofcendolo  a  propofito  per  gli  avanzi  della  fua  Chic- 
fa. 
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fa.ConcfjcanìmojxìiavefrcSauloaflìditoaqucftolapidio  diStefano,  Io  ^.c.?y. 
rivelò  il  mcdcfimo  Paolo  a  S.  Brigida ,  (  i  )  dicendo .-  £1^0  ejuippe  non  gaude-  J^e»' 
bcim ,  nec  dele^abar  de prna  Beati  Stephans ,  nec  mvidebam gloria:  eiits  ;  [ed  tamen  '**' 
cupiebam  eum  mori ,  eò  (juòdìuxta  intentionem  meam  non  vtdebam  ipfum  ktberefi- 
dem  veram  j  cumque  viderem  etm  ultra  modum  ferventem ,  &patientem  adpafjio- 
nem  ferendam ,  vehementer  dolui  ipfum  efie  infidelem ,  cùm  reverà  ipfe  efset  fide- 
Ujjimus ,  &  ego  totut  cacus ,  &  infidelis  s  ir  compatiendo  et ,  rogavi  orando  ex  foto 
corde ,  i}uòd  pfna  fua  amara  proficeret  et  ad  glori jm ,  &  coronam . 

3^6  Morto  rinvitcoProtomartirc  Stefano  a  2(5.  di  Dicembre,  nel  fine 
dell'anno  54.  di Cr irto,  e  fette  mefi  dopo  la  fua  Afcenfione ,  come  tengono 
gli  Efpoficor  i ,  fu  fepolto  da  i  Fedeli  con  quella  venerazione ,  che  fcrivc  (z)  de"ìfd"én? 
Niccta  :  Cum  Tfalmis ,  Itymnis ,  <7  cereis  accenfis .  San  Luciano  Presbitero  (  5  ;  ^-^^l*"?"  j 
per  ri  velaz  ione  fattagli  da  Gamalicle,  cosi  copiofamentc  defcrivc  quella  Lippom'!*: 
fepolrura  d i  Stefano  :  Lapidatus prò  Chrifli  Fide  Stevhmus  ajudjiis  ,  &  Vrin-  ì W." 
tipibus  SacerdoWm  in  Hierufalem  Joris portam  (jux  efì  ad  ^(juilonem ,  qua-  ducit 

adCedir-yibidiey  acnotìujacuit  proje^ìus ,ut  fepidt}ira:nond.tretur,  fecundùm  • 
mandatum  impiorum  Vrincipum ,  ut  a  feris  confummaretur  Corpus  ejus  ;  ex  Domini 
autem  voluntate  non  tetigit  unum  ex  bis  ^  non  fera ,  nomavit ,  non  canis  j  e^o  Gama- 
liel  compatiem  Chrifli  Minislro ,  &  fefiinans  f.ubere  mercedem  a  Domino ,  &  par^ 
tem  cum  S aneto  viro  fidei  ,  mifi per  notiem  quotquot  poter am  religiofos  chriflianos 
&  inChrifto^efufideliter  Credentes ,habit,mtes7erufalem in  medio jfud:eorum  ;  & 
hortatus  fum  eos ,  &  necefarias  fubflantias  miniflravi ,  ac  perfuafi  illis  ire  occul- 
tè ,  ut  portarent  corpus  ef  US  meo  vehiculo  in  villa  mea ,  viginti  millia  habentem  a 
Civttate  i  &  tbi  feciplantum  fieri  diebus  ftptuaginta ,  &pofui  eum  in  monumento 
meo  novo ,  tn  Orientali  thecha  i&prxcepi  meis ,  utquacumnue  neceJJ'aria  erant prò 
msplaniiu,  de  meo  darent .  Notifi ,  che  qui  per  pianto  s'intende  il  folennc  fu- 
nerale, (4)  che  per  molti  giorni  fi  celebrò  a  quefto  in  vitto  Cadavere;  fi 
come  anche  fi  legge  negli  Atti  Apoftolici  :  Etfecerunt planHum  magnum  fuper  cp.  «dT-ta- 
tum .  Raccolfero  1  Fedeli  parte  del  fangue ,  ch'aveaepji  fparfo  in  quefto  fuo 
gloriofo  lapidio  :  ed  una  ampolla  di  quefto  fangue  fi  conferva  nel  Tempio  di 
San Gaudiofo in  Napoli, come fcrive  (5)  Baronio dicendo  ;  ^Vbi  adhuc  (,)  B.ro« 
mtraculum  perfeverat ,  &  fuper  altare  amvuUa  pofita ,  dum  5  ocra  Mifsarumfole  m  -  ll^?"*  f 
ma  peraluntur ,  Uquefcere  velut  recens  effufusfanguis  aliquando  confpicitur  Nel  la  '-"^"«^ 
Otta  d'Ancona  fi  conferva  anche  una  pietra,  con  la  quale  egli  fu  pcrcolTo 
nel  braccio  \  del  che  anche  fa  memoria  Santo  Agoftino ,  (  6)  raccontando  (*)Aai.rer. 
come  la  detta  pietra  foffe  ftata  portata  nella  fuddctta  Città  -.Quando  Itpida-  IH."' 
batur  Sanctus  Stephanus ,  altqut  etsam  tnnocentes ,  &  maxime  de  iis  ,  ejuijam  Chri- 
fio  credtderant ,  ctrcumffabant .  Dicitur  lapis  ventfje  in  cubito   cr  excufsus  inde 
ventfse ante.quemdam  religiofum  j  tulit  iUum ,  &  fervavit  ;  homo  erat  de  navipan- 
ttbus  ifòrs  navigationis  attulit  illum  ad  litus  Ancona:,  &  revelatum  efl  iUi  ,  ibi  de^  - 
bererepontlapidemillum  .iUeobedivitrevelationi  ,&fecitquod  iufmnefì.  San 
Clemente  fcrive ,  (  7  )  che  d'allora  gli  Apoftoli  ordinarono ,  che  ogn'anno  r  ,r, 
nel  fuddetto  giorno  fi  folennizzafse  nella  Chiela  la  memoria  di  quefto  Mar-  >'b  iIcS 
tino.  Ed  il  medefimo  Stefano  così  difse  una  volta  a  S.  Brigida:  (8)  Ego  dalinRer. 
SHventutemea  cxpt Deumhabere charum ^quiaparenteshabui  foUicitos  de  falute 
amm^  mea .  Citm  autem  Dominus  meus  ine  ornai  usfuit ,  &  c^pit  predicare  tmc 
tsptotocordeaudiebameum-y  &  flatim  poflem  Jifcenftonemconrunxime 
JtoUs ,  fnviens  fideliter  in  officio  mibi  iniunSlo .  ' 

H7Aque- 


Digitized  by  Google 


7^4  Parte  Terza. 

^.C.jj.     547  A qiicftauccifionc di Srcfano trovatali prcfcntc  hVcr^mc  ,  come 
fidinedifopra,  chi  negherà  eflcr' Ella  ricolmata  di  nuovo  dolore,  come 
riflette  (i  )  dcCallro:  Quis  ne^abn dolor ernìwnimdico  affiti -im  l^tr^iitQra  ? 
anzi  la  ftcfla  Vergine  rivelò  a  S.  Brigida ,  (  2  )  quelto  dolore  c(Tere  ftato  «no 
r.i  In  RcT.  fra  Tei  principali ,  ch'Ella  pati,  così  dicendole:  Sextb  pjtiibjr  ddorem  en 
trihul.itionejfpofloloritmj      ^micorum  Dei ,  quorum  dAor  crai  dolor  meits  ^ti- 
vìetif  fempety  &  doìensittmensne  fuccimheìenttentationìbus ,  & tribulationi- 
bus  ;  &  dolens  quii  vcrba  Filii  mei  ubique  h.ibebjntcontradiciiomm  ;  tanto  più , 
eh' Ella  conobbe,  non  finire  con  la  morte  di  Stefano  l'Ira  dell'Ebraifmo  ; 
ma  vie  più  inferocitafi  con  quel  primo  fanguc  di  Martire,  in  quel  medefimo 
giorno  fi  armò  al  totale  efterminio  de^Fedeli;  ed  uccidendone  fucceiTì va- 
mente  due  mila  (?)  incirca,  cofirinfe  il  rcfio  ad  (4)  una  pazientiflìma 
»*.  ic.  fic  fuga  per  tutta  la  G  iudca,  e  Samaria  ;  fino  a  ritirarfi  i  pcrfeguitati  Fedeli  ne* 
fn"ìm»p^w  confini  (5)  e  di  Fenicia,  e  di  Cipro,  e  d'Antiochia,  fcorrcndo  fuggitivi 
siwan  A  *.  Miflìonarj  (6)  del  Vangelo  chi  per  Ponto,  (7)  chi  pcrCalazia ,  chi  per* 
5,  Cappi'docia,  chi  per  l'Alia,  chi  per  laBitinia.  Aggiungafi,chein  quella. 
<»j  Agj'^- prima  Perfecuzione  degli  Ebrei,  come  nota  (8)  Baronie,  furonoft-a  gli 
(TpHnEp-  altri  prefoGiufeppeab  Arimathia,  Maflìmino,  Lazzero ,  Marta ,  MadtLi- 
««)  filrofulcna,  e  la  loro  ferva  Marcella  :  efcnonliuccifero,  fuperriferbarliaduna 
morte  tanto  più  lunga,  quanto  infallibile  •  giacché  buttatili  in  unapiccio- 
la  barca ,  fenza  nifluno  arnefe,  nè  vitto ,  l'elpofero alla  difcrezionc  dei  Ma- 
re in  un'evidente  naufragio.  Chi  ha  concetto  dell'Amor  di  Maria  verfo 
qudliaffczionatiDifccpoli, fi perfuaderà il  fuo tenero fentimer>to  in  ac- 
compagnarli con  le  fije  fervcntifiìme  orazioni  :  alla  di  cui  efficacia  fi  deve,  x 
mio  credere ,  ii  vanto  di  quello  fcampo  ,che  poi  per  miracolo  quelli  mezzo 
naufraghi  Fedeli  trovarono  in  Marfiglia,  come  ho  detto  in  altro  luogo.  In 
\,.    guefiamedefimaPerfecuzione  fu  anche  in  odio  di  Gesù  cacciato  da  G^ro- 
(olima Nicodcmo ,ericovratodaGamalielc  jficomcquefto  rivclòal cita- 
L'ploirSto  (9)  S.Liìcvino:  Etco^nofcentesT'iicodemumefìe  Chri(ìijnim  ,  amorverunt 
&iriiua  ibi.  ^„ffi  j  principjtu  fuo ,  &  anjthenuÙT^averunt  eum ,  &  de  Civitate  ejecerunt.  Tunc 
..   ,  egoGarnxUely(jiufipefequiitionmpvoChrtfìop^um,fullulieimin 

.. ^  ahi  ^  &  vejìivittfque  Adfinnnvitx  ejus  i&  defunàum  honorijicò  fepeìivijux^ 
t-tDomimon  Stcpbjnum .  Sicché  furono  in  tanta  moltitudine  i  Fedeli  dlfpcrfi,^ 
e  fugati  in  quella  prima  Pcrfecuzione,  che  il  Cardinal  Baronie  (10)  incli- 
«n.ii.c.à»  "  tia  a  crederli  piùdi  quindici  mila  ;  fi  come  anche  conferma  Altri  dalla  Cro- 
nica di  Lucio  Deliro  ;  tantocchè  alcuni  di  eflì  fuggendo  in  quefta  Perfecu- 
rii  )  Lue  zìone,  penetrarono  fino  ne  Ta  Spagna,  come  fcrive  ilmedefimo  (ir)  Lu- 
ciò  Deliro.  Infommabaftifapercdal  SacroTcfto,  che  (  1 2  >  tutti  fugati 
da  quefta  gran  Perfccuzione ,  rcftarono  in  Gerofolima  {blamente  i  dodi- 
ci Apoftoli.  •'  '» 

348  Comepoi  gli  Ebrei  avendo  cacciato,  epérfeguitatotuttii  Fcd'eli, 
non  cacciarono  anche  gli  Apoftoli,  ch'erano  i  Capi  di  tutti  ;  io  non  potìo 
crederla  per  cofa  umana  5  ma  piuttofto  penfo,chc  la  Vergine  per  le  lue  prie- 
ghiere  a  Dio ,  fece  che  per  allora  eflì  non  follerò  raoleftati ,  acciò  pofofl<?^ 
ivi  tutti  efler  pronti  alle  varie  occorrenze  della  Chiefa.  Agqinngo  di  più 
con  ogni  probabilità ,  che  laftefla  Vergine  li  trattenne  in  (ierofoiima  ,  per 
•»)A«  t  ^'^''^^^"^  ^  ftabilire  in  tutta  la  Giudea  la  Fede ,  che  vi  andavano  Cpargcndò 
^'         ifuggitivi  Fedeli  j  fi  come  fi  legge  negli  Atti  (  ij)  Apoftolici:  citm  autem 
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Auiiffent  .Apoftoli ,  qui  erànt  Hinofoìjmn  ,  quod  reci  f  ijfet  Sam  trh  verbum  nei  ,  ji^t,  cr' 
miferunt ad  fos  Petrum^&Joannem .  H  bcnchc  loncana ,  non  Ufciava  la  vigi-  ^5.  ^7. 
lantilfmia  Signora  di  prevedere  tutto  quello, che  potelle  lorooccorrcrciin- 
viandogliallorpeiro^  come  fi  può  piamente  credere»  qualche  Angiolo  ad 
avvifarli  quanto  ftinia va  necelVario  per  benefizio  della  Chiefa  ;  tatto  a  glo- 
ria di  quella  fanta,  ed  immcnrafollccitudine ,  ch'Ella  avca  a  gli  avanzi  de* 
fuoi  Fedeli Kome rivelò  CO  aS. MetiIdc;7«cf/iJW<r  (]ucqne  defidcrium  ^^^.j^n^^ 
DeumpronovelhEcclefuhabui .  EfcSaulocolmotivodellapidiodiSrefano,  s-  MeihiV- 
fifoUevòafarfi  capo  di  quella  fuddctta  prima  Pcrfccuzione  ;  (2)  fino  ad  a«.i.,. 
entrare  fnriofamcnte  nelle  CafciCnafcondii^li,  (  come  fi  ha  dal  Sa  ero  (  5  )  u^Aaibi. 
Tefto^  eftracndonccon  violenza  fuori  i  naicoAi  Criftiani ,  con  denunciar- 
li (-f)  tutto  lieto  la  fentenza  di  morte;  non  e  dubbio,  che  la  Vergine  col  (♦)  Aft.i*. 
fuoardcntiirunoamorcpiangertegliltrazjdeTuoi  diletti  Figli.  Tutta  via  ♦ 
non  lafciava  di  farne  contro  di  Saulo  le  fue  fante  vendette ,  pregando  conti- 
nuamente Diopcr  laconverfionc  di  un  tanto  fiero  Perfecutore;  che  poi 
finalmente  fi  converti  a  2  5.  di  Gennaro,  nel  principio  dell'anno  (5)  jd.di  ^^^^ 
C  rifto ,  come  con  più  ragioni  prova  il  Cardinal  Baronio  ,•  e  lo  fteflb  fi  cava  Baronium 
dal  Romano  MartirokigiOjChea  25.di  Gennaro  cosìfcrive:  ConvsrfioSan-  »'"'^*'* 
tìiVJuli^pojìolij  quxfuit  fecundo  ab  ^fcenfione  Domini  anno  Sìcchc  quella 
fuaconverfionefct^ui  tredici  mefidopo  la  morte  di  Stefano;  e  per  tutti 
qucfti  tredici  uicfifcguiSaulofempreapcrfeguitareiCriftiani,come  no- 
tò (6)  Tirino,  l'ÀIV.'"- 

J49  Chi  poi  non  diri ,  che  Paolo  C  di  cui  Crifto  rivela  a  S.  Brigida ,  (  7  )  ^  ^ 
cflcre  flato  fempre  continente ,  e  fenza  moglie)  di  già  convcrtito,  quando  i  VcV 
dopo  tre  annidi  Predicazione  da  lui  fatta  nell'Arabia,  cDamafco,  (8)  w  g». 
tornò  la  prima  volta  in  Gerofolima,  non  fpendclTe  tutti  quei  quindici  gior- 
ni,  che  vi  dimorò,  in  offequio  di  Maria?  San  Luca  {g)\cx'\sf::BaYnabas  af-  ^j)Aa.9,,^ 
frehtnfum  illuni ,  duxit  ad  ^pojìolos  ;  ed  in  confeguenza  lo  conduflc  a  Maria 
Regina  degli  ApoftoH  ;  tanto  più  che  degli  Apolloli  allora  non  fe  ne  trova- 
rono in  Gerofolima  folamente  che  due,  cioè  Pietro,  e  Giacomo  Minore 
Vefcovo  di  quella  Città ,  come  il  medefimo  Paolo  (10)  racconta.  Che  fc 
ildefiderio  di  vedere  Pietro,  lo  avea  tirato  in  Gerufalemme,- quanto  più  jliVil^" 
doveatirarvelo  il  dcfidcrio  di  vedere  Maria,  ch'era  lo  fcopouniverfale  di 
tutti  idtfiderjde'Fedeli/Tantocchè  Lucio  Deliro  (11)  tcrive,  che  molti  ,,,)  l^^, 
rovelli  Fedeli  nella  Spagna,  fentendochcfofle  ancora  viva  la  Madre  del  gè  ut. 
predicato,  e  creduto  Gesù ,  vennero  fino  in  Gerofolima  per  adorarla ,  e  ve-  n- 
ilerla:  ^dqium  frequens  ex  Htjpania  fiebat  peregrinatio.h  chi  f;ì  (e  Piolo  non 
avea  anche  per  grazia  fpeziale  di  Dioconolciuto,chc  il  dono  della  fuaCon- 
verfione  gli  era  fiato  conceflfo  a  preghiere  di  Maria  ?  e  però  maggiormente 
obbligato  ad  una  tanta  Benefattrice ,  al  primo  arrivo  in  Gerofolima  corfc 
a  renderle  quelle  grazie,  che  maggiormente  fe  gli  moltiplicavano  fotto  al 
patrociniod'nna  tanta  Signora?  una  fra  le  quali  fi  fu,  a  mio  credere ,  il  libe- 
rarlo allora  dalla  morte,  (che  gli  macchinavano  gli  Ebrei  )per  TavvifOjChe  f 
nel  Tempio  venne  a  dargliene  Crifto  medefimo,  comandandogli  a  partirfi 
.  lubito  da  Gerofolima,  come  lofteflò  Paolo  con  fefia  negli  Atti  (12)  Apo-  („)A{t.„. 
flolici.  Quando  poi  gli  Apoftoli  iftituirono  unitamente  il  Credo,  cfidivi-«>. 
fero  i  luoghi, doveerano  per  andarca  predicare  in  tutto  il  Mondo;  non  è 
xiubbio ,  che  il  tutto  fu  indirizzato,  e  promoflb  dalla  Vergine,  fecondo  i  dee- 
«  tami 
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wf.  C.5  7.  tami  dello  Spirito  Santo,  di  che  era  più  di  tutti  ripiena!  Circa  al  tempo 
però ,  quando  ciò  feguifsc ,  fono  molte  ,e  varie  le  fcntenzc;  io  brevemente 
ne  addurrò  due  le  più  probabili . 
f .)  AhP.  at    3  5  o  A  Lapide  >  C  i  )  e  Silveira  lo  dicono  nell'anno  37.  di  Crifto,  quando 
Siiv  In  Àa.  San  Pietro  andò  a  fondare  la  fua  Sede  in  Antiochia  :  e  San  G  iacomo  mag- 
pi  Ti^ìn.iB  giorc  fi  parti  a  predicare  nella  Spagna .  Tirino  (  i  )  però  dice ,  che  almeno 
'^■'**  la  partenza  degli  Apoftoli  per  tutto  il  Mondo,  fegui  dodici  anni  dopo  la 
Morte  di  Grido,  quando  San  Giacomo  ritornato  dalla  Spagna,fù  da  Erode 
Agrippa  fatto  morire ,  e  poilo  anche  prigione  Pietro ,  e  lufcitata  la  feconda 
Perfecuzione  contra  tutti  gli  altri  Apoftoli ,  e  Fedeli,*  che  però  effì  con  quc- 
fto  motivo  fi  divifero  tutti ,  fuggendo  ogn'uno ,  e  ritirandofi  alla  fua  Predi- 
cazione del  Mondo.In  conferma  di  quella  fentenza  fi  apporta  comunemen- 
f*i.l«"hift  te  un'antica  tradizione,  riferita  da  Èufebio,  (s)  eNiceforo,pcr  laquale 
Ni?éÌÉ.i.4.  fi  dice, che  Criftoaveacomandato  a  fuoi  Apoftoli  il  trattenerli  per  dodici 
anni  nella  Giudea  dopo  la  fua  morte  ;echcpoidopoquefti  dodici  anni  do- 
vcfsero  andare  a  predicare  ai  Gentili;  Tofiduodecsm  annos  egredimini  m 
■  Sfv<*      Mundum  ;  ne  quis  dtcat ,  non  audivimits .  E  febbene  mol ci  rifiutano  come  apo- 
u)  Bed»  in  crifaquefta  tradizione  >  tutta  via  viene  abbracciata  da  Bcda ,  (  4  )  feguito 
,^2; 'inTpi:  <lii  Vincenzo  Belluacenfe,  Pietro  Comeftore ,  Pietro  di  Natale ,  ed  Altri 
comek^L  checita^efiegueil  detto  Tirino,  llchè  pare  che  fi  confermi  da  tacilo,  che 
A«T» . ^  de  Paolo .  e  Barnaba  differo  a  gli  Ebrei ,  che  li  difcacciavano da  (  j  )  Antio- 
'  C^'j  chia  :  Vobii  oportebat  prmùm  loquiverbum  Dti  ;  [ed  quoniam  repeUitis  illud ,  & 
«oAft.  II.  indfgiiosvos ìuiicatis aternsi vita, ecce convntimur adGmtes ifK enim  pracepit 
(4)Durinj.  Concotda  quefta  fentenza  all'opinione  di  Durando  ,  (6) 

Officj.?'.'*:  Nauclero, Salmerone, Gencbrardo , Pietro Canifio, Baronie, Lorino.Bar- 
■nNiucier.'  rado  j  ed  Altri  ;  che  dicono quefta  divifione  degli  Apoftoli  effer  feguita  ncU* 
StìmtrVlit'.  anno  44.  in  circa  di  Crifto ,  che  fu  il  fecondo  dell'Imperio  di  Claudio,  come 
Genèb*  avverte  il  citato  Tirino  ^  quando  San  Pietro  fondò  Ja  fua  Sede  in  Roma,  do- 
Peuui*"cl?:  podi  averla  mantenuta  fette  anni  in  Antiochia . 

iin.frpJa  Sopra  quefta  materia  ho  folamcnte  addottoquefte  due  fuddctrc 

»n  j*^nn  fcn^enze ,  pct  averle  ftimate  le  più  probabili  •  delrefto  confc(ro,cheaven- 
Birrad*.  t'ó."  do  efattamcutc  oflTervato  il  tutto ,  con  tutte  Tdlrre  opinioni ,  che  fopra  ciò 
.10.C.1.  ^Qj-^QpQ^  veggo  cosi  varieté  tante  le  difficulti,  che  tutte  patiicono  , 
che  niente  altro  pofto  per  efperienza  con  chiudere,  fe  non  che ,  efsere  afsai 
C7)B«ron.  vcroqucllo, che di qucfto mcdefimo puntoattcfta il citato  (7)  Baronio: 
•■.44.cir.  jnhts  peìvefìig.mdisplurimumUborisfubiimm,  multnmque temporis htfumpfi' 
mus;  fedquem  fecurèfweexGrfcis^  ftve  ex  Latini s  ^utiorihus  fecjuerevtur  , 
invenimusneminem.  Solamente  foggiungo,  che  almeno  l'iftituzionc  del 
Credo,cladivifioncde*luoghi  afsegnati  a  gli  Apoftoli,  ove  doveano  elfi 
andare  a  predicare,  fegui  non  quando  eflì  vi  s'inviarono,  ma  immediata- 
mente dopo  la  Venuta  dello  Spirito  Santo;  come  con  validillìme  ragioni  , 
ii9?u?*' ed  autorità  prova  (2)  CriftoforodeCaftrojcforfe  a  i^.di  Luglio, com* 
egli  cava  da  Beda  ;  ìjenchè  poi  gli  accennati  Apoftoli  dimorafsero  molto 
tempo  a  partirfi  per  i  fuddetti  luoghi  loro  afsegnati  :  acciòprima  compif- 
fero, e  perfczionafsero  la  loro  Predicazione  nella  Giudea,  fecondo  il  pre-  ; 
cetto  lafciatogli  da  Crifto.  Qiiefta  fentenza  mi  pare  afsai  probabile;attcroc- 
^«)Burd>.i.i  che ,  come  fcrivc  (  9  )Eufebio,  e  come  tutti  convengono,  immcdiatamen- 
?.!fi".'  ÌÌ  te  dopo  la  Venuta  dello  Spirito  Santo  fu  afsegnata  a  San  Giacomo  Minore  . 
i=i«,4      .        '  .  .  laCir- 
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la  Città  di  Gerufalcmmc ,  coftituendovelo  per  Vefcovordunque  nello  ftefso  ji.  Cjy, 
tempo  fu  anche  a  gli  altri  Apolloli  afscgnato  il  luogo  della  loro  Predicazio- 
ne i  e  cosi  cfprcfsamcntc  fcrivc  Egifippo  (i  )  efscr  feguito .  E  perchè  tutti  gli 
Efpofitori  dicono  ,  che  quando  fi  fece  queftadivifionc  diluoghi,  s*iftituì  b;um  Ub-iT 
anche  il  Credo ,  acciòogn'uno  lo  porrafse  per  regola  di  quello  dovea  predi-  '^*"* 
care  j  dunque  efscndofi  li  detti  luoghi  divifi  immediatamente  dopo  la  Ve- 
nuta dello  Spirito  Santo, fu  anche  allora  iftituito  il  Credo  ,compofto  dagli 
Apolloli.  Inoltre,  fe quefto Credo  nonfofsc  Ihto iftituito  prima  della 
morte  di  Stefano,  che  legni  fette  mefi  dopo  la  Venuta  dello  SpiritoSanto, 
feguirebbc,  che  tutti  i  Difcepoli,  che  per  la  Perfecuzione  allora  mofsa. 
contro  de'Fedeli,  fuggirono  in  divcrfe  parti  del  Mondo,  fino  a  penetrare  ^' 
nclUSpagna,  fi  come  fi  difscfopra.-  non averebbono  portato  feco  quefta 
formula  di  Fede ,  che  doveano  infcgnare ,  c  che  fu  iftituita  affine ,  che  tut- 
ti predicafscro,cd  infegnafsero  una  ftefsacofa .  Che  poi  qucfti  fugati  Dilce- 
poli  andafsero  d'allora  predicando  per  tutte  le  parti ,  non  è  in  controvcrfia,- 
anzi  che  la  maggior  parte  di  eflì  non  elTendo  più  ritornati  nella  Palcfti- 
na,  (  fi  come  fragli  altri  Maddalena,  co' fuoi  Compagni)  farebbono  te- 
isti fcnza  la  partecipazione  di  quefto  Credo,*  nè  averebbono  potuto  infe- 
gnarloagli  altri.  Finalmente,  fe  fi  dice,  che  quefto  Credo  fu  iftituito 
nell'anno 44.  diCrifto,  quando  gli  Apoftoli  fi  partirono  per  i  loro  luo- 
ghi affcgnati ,  come  Alcuni  dicono,  fieguc,  che  San  Giacomo,  che  in  lo- 
ro medlfimafentcnza  nell'anno  ?7.  diCriftofiparti  per  la  Predicazione 
della  Spagna,  non  portò  feco  quefto  Credo,  nèpotè  predicarlo,  ed  infc- 
gnarlo  a  quei  Popoli . 

352  San  Giacomo  Maggiore  dunque,  nell'anno  57.  di  Crifto  fi  parti  il 
primo  di  tutti  per  la  fua  Predicazione  nella  Spagna  ;  attefocchè  i  Difcepo- 
li, che  fuggiti  da Gerofolima  nella  prima  Pcrfccuzione,  erano  andati  a 
predicarvi,  mandarono  a  richiedere  gli  Apoftoli,  acciò  qualch*uno  d* 
clTì  vcni(fe  alloraa  confermare  a  quei  Popoli  le  verità  da  cfli  infegnatc  ;  ec- 
cone  il  racconto  da  Lucio  Deftro  :  Hifpant ,  pracipuèjudjc/,  mittunt  Ug  xtos 
ad  ^pojìolos^  utqudm  primìm  aliquis  eorum  ven/atadeos ,  qui  rebus  recenfi- 
tis  deChriflo  eos  versus^  &  uberiki  doceat .  E  fi  come  fi  legge  negli  Atti  (^J^^,^^ 
Apoftolici:  Ciim  audifjent  Jlpofìoli ,  quierjnt  Hierofolymn  jquòdrecepijjet  Sa-  '  **** 
Vì  triaverbum  Domini ,  miferunt  ad  eoi  Tetrum ,  &Jonnnem  \  così  poi  inten- 
do, che  la  Spagna  avea  abbracciato  la  Dottrina  diCrifto,  vi  mandarono 
fubito  il  fuddetto  Giacomo  i  e  fra  tanto  gli  aliri  Apoftoli  non  lafcia va- 
no di  paffare ,  fecondo  Toccorrcnzc ,  in  altri  luoghi  della  G  iudea ,  come  fi 
legge  negl'Atti  fuddetti  ;  e  tutti  fcmpre  così  in  qucftc  MiiTioni  per  la  Pale- 
ftina ,  come  poi  nella  Predicazione  di  tutto  il  Mondo ,  furono  fcmpre  indi- 
rizzati ,  ed  afifìftiti  dairiftruzioni ,  ed  avvertenze  della  prudentiflìma  Ver- 
gine loro  fpvrana  Maeftra ,  c  foprainrendentcatuttigli  affari  della  Chic-      •  • 
(a  ;  e  benché  fparfi  in  lontani  paefi ,  non  lafciò  la  benigniflfìma  Signora  d* , 
aflìfterli,  e  protcg|5erli ,  non  folo  con  interne  inlpirazioni,  ma  anche  con 
avvifi  fpcziali  da  Dio  mandatili ,  fecondo  le  neceuìtà , ch'Ella  conofceva . 
Tanto  ftimoverifimile,attefa  la  gran  vigilanza,  con  che  quefta  indefeffa 
Pronfiotricc  della  Fede  femprc  anelò  a  gli  avanzi  di  clTa .  Il  Beato  Amadco 
(3)  per  una  fua  rivelazione  rifcrifce,  che  gli  Apoftoli,  e  Difcepoli  fud-(i)  To.i* 
detti,  quantunque  per  lontani  paefi  difpcrfi,  più  volte  ritornarono  alla  virigli. 

Ver-: 
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^.C43.  Vergine  in  Gerufalemme ,  per  confukarefeco  quanto  loro  occoneva.  E 

chi^fcElla,  la  vìgilantilTìma  Signora,  così  pcrmcttcndololddio,  non  fi 
portò  alle  volte  di  prefenza  a  ricordar  loro ,  cdavvertìrli  di  quanto  fofle 
llatodimaggior  gloria  di  Dio?  Mi  di  motiyodi  rofpcttare  ciò  ^quello  , 
(  <    Vide  chefi  legge  negli  Annali  di  Spagna  3  (i  )  e  viene  da  tutti  accettato  per  ve- 
u.^A'br^in  ro .  Cioè ,  ch'Ella  vivendo  ancora  nel  Mondo,  ed  abitando  in  Gerufalcm- 
iB  Ac^'ui      }  apparve  prcfcnzialmente  a  San  Giacomo  nella  Spagna ,  mentr  egli  era 
ApX'  c>        predicare  ;  ecco  Lucio  Deftro  :  (  2  )  >Acprmum  Oratorium  B.Vnpnijfijus 
n.7u'.a^èq'.  juffu , &pr£ffntia  Juper  CdmmimCiefarMgufUntyàtfée^bm\oaòtÓxné6o 
a  Lapide  ("  3  )  cosi  foggiunge  ;  Ihtde  BmU  Virgo ,  adhnc  vivens  Hierofolymm  , 
(*iAhp.ibi«  gf^fjnjfacobo  app  nutt  Gjcfiraw^ufì^,  infifìens  columrtje ,  iujptcfue  ibidem  Oratorium 
fibi  extrui prtsdicem  ilbm  Hij^ani^  partem  fibf fare  dcvotsjjimam  i  quare  Sanéiiu 
Jacobus  eidem  facellum^omnnmmOrh  frimum^adificavii, 
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Si  profiegue  V^oria  della  Vergine  fino  al  fuo  Tronfilo , 

T)  Erfeverando  in  tanto  ad  abitare  col  fuo  Nipote  Giovanni  la 
mT  benignifTìma  Vergine:  da  Gcrofolima  prevedeva,  e  provve- 
deva a  tutti  i  biCogui  de' tuoi  Fedeli  j  coofukandoa  Tuoi  Apoi^oUquan^ 
to  dovcflèro  intrapretidere,  ed  operare  perla  cUlatazkme  ddlaFede. 
Onde  anche  Giovanni,  quantunque  fbllè  aflegnato  per  CherubinoCft- 
(lode  di  quefto  Miftico  Paradifo,  nfcì  più  volte  daGenifalcinme ,  ccf- 
mcfi  legge  negli  atti  Apoftolici,  per  accorrere  a  i  bifogni  dc'i-edeli 
nella  Paleilina;  ilchè'  indubicatamente  lo  léce  con  licenza,  e  comando  di 
quella  Cuapotcntc  Signora;  tanto  più,  che  San  Giacomo  Minore  ^  co- 
me Vcfcovo  diGerufaIcmme,  era  (cmpre  in  anella  Cirri,  eforfeabi- 
^^Ct-  tava  nella  UcHa  Cafa  della  Vergine,  (come  Itima  (4)  dcCaftro,  ed 
in  confeguenza  ne  intraprendeva  la  cura  invece  di  Giovanni^  per  quel 
toevc  teaapo,  che^ucfto  n'era  aflfeote.  ConqoeAt  occa(ione0potreb- 
be  ricercare,  in  quale  Cafa  abitaffe  la  Vergine  in  Gcrofolima  dopo  TAP' 
0>A^kaB  cenfionc  del  Figlio  ?  Adricomio  (5)  benché  dice  nel  Monte  Sion,  dice 
^*^****  però  eiscre  ftata  diverfa  dal  Cenacolo  di  Sion  ;  ilchè  cornfponde  a 
quanto  ne  fcrìfse  fantieoEvodk),  rìlèfiio  da  (d)  Niceforo^e  fegut- 
^'c^r.deto  dal  Damafceno,  Mctafrafle,  Cedreno»  e  dal  n^deCmo  Niceforo  ; 
Me^rh'or^^  che  tutti  dicono,  queftaCafaefsere  (hita  comprata  da  Giovanni,  col 
oormit.'    prc/zo  de*fuoi  beni  venduti  nellaGalilea.  Aggiunge  il  citato  (7)  A- 
R'ci^n'ptn.  i^iricomio  ,  cheinqueftaruddettaCafala  Vereinefìnt  di  vivere  in  terra  ^ 
o%dric.  per  regnare  eternamente  in  Paradifol  e  che  «u  Iprioii  Criftkm  Ibdrallo- 
.     raconfaerata  inChiefa  a  fuo  onore,  efsendo  la  prima  e  più  riverita  di 
quante  le  ne  trovavano  nel  Mondo  j  e  benché nell*  eccidio  di  Gcrofoli- 
ma fbfse  (kataroviuata  dai  Romani,  non  lafciarono  i  Fedeli  di  riaJzar- 
ladiniiovo;  e  daDe  reliquie  ^  ch'oggi  Tene  vedono,  (ìpuò  argomentare 
lafita  magnificenza . 

(i)d«c«flro     354  Criftoforo  de Caflro  (8)  però  CeloftefsotieneCanifio,cCarta- 
f.fSejo?//;  gena  )  prova  con  c  h  iar  iflìme  ragion  i ,  che  qiiefta  C  afa  fu  il  mcdefìmo  Cena- 
i.V^!^  colo  di  Sion  »  e   li  fuddecti  Patir  iia  difseco  Caia  di  Giovanni ,  fn  per  l'equi- 
voco 
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vocod*un*  altro  Giovanni,  detto  anche  Marco,  figlio  di  Maria,  Padrona  Jl.C  ax, 
del  detto  Cenacolo .  Si  conferma  qucfla  fenrcnza  dal  vedere ,  cheinqucfto 
Cenacolo,  così  prima  j  come  dopo  l'Afcenfione  di  Crifto,  foleano  fem- 
pregli  Apoftoli ,  e  Difcepoli  radunarfi ,  ed  abitare  *  anzi  San  Pietro^  quan- 
do la  notte  tu  dall' Angiolo  liberato  dalle  catene  d'Agrippa,  (i)  venne  in  (>)  a«,«. 
quelU  Cafa^ov vero  Cenacolo.a  rifuggiarfi .  Che  fe  vi  fo(se  ftata  un'altra  Ca-  "* 
fa  diftinta,  doveabitava Giovanni  con  la  Vergine ,  non  è  dubbio  ,  che  ' 
Pietro  averebbe piuttofto  ivi  ricovratofi  .  Onde  il  mcdcfìmo  de  Caftro  co-  * 
sì  conchiude  :  Habiubat  ergo  ibi  (  ciò  è  nel  Cenacolo  )  Jacobus  Jerofolymiu- 
nus  Eptfcopus ,  qut  tllam  Dojmmi  in  Ecclefum  confecravtt ,  diciam  ^pojiolorum  ; 
hoc  igitwr  unujuam  certius  hibe.mus ,  in  dcn:o  bujus  Joannit ,  cognomento  Marci 
fupr,tdia,i  omnta  conti^iffe  ;  cnditur  enim  ( e  qucfta  è  un'altra  rilevante  ragio^ 
"f    Pl.'^'^^^^'^^^^  Mariani  cum  filio  Marco ,  quoniam  Fiddes  erant ,  Domum  fuam 
obtuUjje  JfpoSìoUs  fune ,  cùm  nmnes  Fiddes  confiituebant  bona  fua  ad pedes  ^po-       "  ' 
jloloYum ,  ab  tpf,f(jue  defgn.Uam  commune  hojphmm  ^pojiolorum ,  Virgtnifque  do- 
mtctlmm\conj{nutam^He  prmam omnium  Ecclefiarum  .  Facilita  a  credere  il 
tutto  lagrandczza  di  quclto  Cenacolo  ;  efscndo  un  Palazzo  molto  capace  ; 
tanto  pm  che  San  Gregorio  Turonenfe  (i)  fcrive,  che  nella  ftefsa  Cafa,  fo  T..ron. 
ove  dopo  lAlccnfionc  di  Crifto  abitò  la  Vergine  ,  abitarono  anche  gli  m^Ì^" 
Apoltoli,  fino  che  fi  divifero  per  la  Predicazione  del  Mondo;  vivendo  in 
comune  con  tutti  i  Fedeli,  chenel  convcrtirfi,  rinunziavano  tutti  i  loro 
beni  allaChiefa,(  come  abbiamo  negli  Arti  Apoftolici;  acciò  fidiftri- 
buifscro  fecondo  il  bifogno  d'ogn'  uno .  Il  Damadcno  parlando  delle  me- 
raviglie operate  inqucfto  Cenacolo,  cosi  fcrive.-  in  kic  Domo,  citm  iUf 
rheologus  acceptfset  Detparam ,  fubminiflrabat  eiea ,  nuibus  opus  habebat .  Hxc 
eflMaterEcch  mrum,  qua  funt  per  univerfum Orbem  terra }  inhacvitam  eiit 
DetMater  poflquamFjltm  furrexit  amortms  ì  in ea  Beata  Vir^o  jacebat  futer 
aUquernfeUcigmunileatm  Alberto  Magno,  (j)  c  Francefco  Luca  (  e  lo  0)  «  h«iL 
ftefso  da  altri  Padri  riferifcc  11  Padre  Mafelli)  con  l'autorità  delCartufia-  M  ac 
no,  aggiungono,  chela  Vergine  fi  addofsò  la  cura  di  molte  altre  Vergi- te;':".?, 
m  .  che  forto  la  fua  ficurif^ma  guida  fi  diedero  a  vivere  ritirate,  in  forma  H'tk 
di  religiofe  J  quafi  che  la  vigilantiffima,  ed  indefefsa  Signora ,  non  volefse 
1  afciare  ftrada ,  per  la  q naie  potefsc  in  tutte  le  guife  perfezionare  Anime  e 
dilatare  dappertutto  la  gloria  di  Dio .  Tantocchè  io  (limo  per  veriflìma  la 
fentenza  di  quelli ,  che  tengono,  tutti  gli  avanzi  della  Chiefa ,  dal  fuo  prin- 
cip.o,  finoal  fine   tutt  efserfeguiti.efeguirannoper  legrin preghfc^c^ 
affiftcnza,  e  vigilanza  di  Maria.  ^  i-tcs'""^, 

35^  Se  poi  nell'anno  primo  dell'Imperio  di  Claudio,  cdinoftrafalute 
45- inforfe  nella  terra  quella  gran  fame,  che  fi  fcrive  negli  Atti  Apo- 
Itolicii  chi  non  dira  in  quan  te  guife  la  provvida  Signora  fi  applicò  a  foccor- 

S'.'fJnri  'nu  *  ^"^^'■o^o'r^.  ^heper  la  contrarietà,  e  pcrfecuzionc 
de  I>ontefici  Ebrei ,  erano  affiitto  defti tuti  d'ogni  umano  ajuto  ?  Tantocchè 
ie  j  Criihani  di  Antiochia ,  fecondo  le  loro  facoltà  tutti  contribuirono  e 
mandarono  per  mezzo  di  Paolo ,  e  Barnaba  molce  limofine  a  quefti  DifJe- 
Voh  in  Ocrofolima ,  per  riparo  di  quella  fame  j  fcnza  temerità  ardifco  di- 
re ,  che  rutto  fu  opera  della  pietofa  Signora  ;  facendo  che  Iddio  cosi  difpo- 
neueii  tutto,  perfoccorfodi  quei  per fcgu itati,  cfamelici  fuoi  figli,  al- 
ia Ui  CUI  cura  invigilava  con  vifcerepiù  che  di  Madre,  compaflìonan- 

doli. 


(4)  A«.ii. 
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uf.C.^$.  doli,  e  foccorrcndoli  per  quanto  da  Dio  gl'era  pcrmeflb.  Immcdiatamen- 
44.       te  a  quefta  fame  fegui  nell'anno  44.  di  Crirto  la  (cconda ,  c  fiera  Perfccuzio- 
ne  contro  tutti  gli  Apertoli,  e  Difccpoli  in  detta  Città  diGeriifalcmmc  . 
Imperocché  eflcndo  allora  ritornato  dalla  Spagna  San  G  iacomo ,  fu  prefo  , 
e  fatto  decapitare  da  Erode  Agrippa,  (  figlio  a  Ariftobolo,  figlio  d'Erode 
fi)  tWejo- Afcalonita  l'Infanticida,  )  che  dall' Impcrator  Caligola  (1)  era  flato 
'i^sf&V.  19  confermato  nel  pofl'cflb  della  G  iudca,  col  titolo  di  Re,  a  ruoi  antcccflòri  ne- 
ot  yilìc'i'a- gato.  Quefto  Martirio  di  Giacomo  feguì  nell'anno  (  2  )  44.  diCriflo 
AUp.&siui  (benché  Altri  diverfamente  l'afTegnano)  vicino  alla  Pafqua,  come  infe- 
Tir!^*'  'in  S"'^   Romano  Martirologio ,  ed  a  2  5 .  di  Marzo ,  fecondo  avverte  San  G  i- 
Chro.c^ro.  folamo,  (  ■?  )  cd  Adone  :  anzi  aggiunge  (4)  Urino:  Eadem  die  y&  bora , 
tzech'."*  "  quafuit  Chrtfìus  Crucifìxus ,  ut  inquit  Calijius  Vapa  de  miracidis  Sancii  Jacobi  . 
AdHnMir-  Q^^^f  q  colpifTc  nel  Cuore  della  Vergine  quella  morte  di  G  iacomo ,  fi  pon- 
èliron!c!j'o"  ^cri  dal  grande  amore ,  ch'Efla  in  ricompenfadovea  a  quefto  purilTìmo,  e 
fempre  Vergine  Apoftolo  fuo  Nipote  :  come  quello ,  che  il  primo  di  tutti  gli 
altri,  avea promulgato,  e  predicato  l'Immacolata  fua Concezione  ,  ed 
(f)  Saii7»r.  erettovi  Tempj  ed  Altari ,  come  moftra  il  Padre  (  5  )  Salazar  >  anzi  egli  fu , 
«.'ij""'*'*  checombinò  infieme  le  parole  del  Gabriello,  e  quelle  di  Elifabetta  nel  falu- 
to  della  Vergine  :  c  ne  compofe  l'Ave  Maria  ;  come  dalla  Liturgia  del  me- 
(4)C»nir.ii.  defimo  San  Giacomo  cava  (6)  Canifio.  Tantoché  Ella  la  benigniflìma 
^ùi'^Deiwri  Signora,  compaflìonando  lo  ftrazio di  quefto  fuoardentilfimo divoto  ,  e 
godendo  della  Gloria,ch'egli  fi  acquiftò  col  fuo  fangue,ebbe  cura  di  far  bene 
confcrvarc  il  fuo  Santo  Corpo , e  farlo  trafporrare  in  Galizia .  Cosi  il  tutto 
i>«t       Scrive  Lucio  (7)  Dcftro:  Succtfo  ab  Herode  capite  ^recens  HierofolymAm  re- 
'verfusy  nobile  Mdrtyriumvigefmw  quinto  die  Martii  gloriosi' peYtulit.Difcipt' 
li  Santa  Jacobi  Dei  monitu ,  Virginij'qne  conjUio ,  Corpus  Magijhiyoppe  in  navi 
deponentes ,  Iriam  Flaviam  Gallacix  Ctvitatem  felici  naz'igatione  pervenerunt  . 
E  quefta  traslazione  del  fuo  Corpo  in  Galiziafegui  a  2  j.del  Lugio  fegucnre , 
come  fcrive  il  noftro  Romano  Martirologio  .  Si  noti  di  più  come  cofa  mi- 
fteriofa ,  che  di  tutti  gli  Apftoli, Giacomo  mori  il  primo;  e  l'ultimo  fu  il  fuo 
Fratello  G  iovann  i  l'Evangclifta  ;  quafi  che  in  clTì  cominciaffe ,  e  fi  complif- 
"    fe  la  Perfezione  Apoftolica. 

356  Conofce  intanto  la  Vergine,  che  quefta  fiera  Perfecuzionedc'fuoi 
Fedeli  in  Gerofolima  non  finifce  con  quefta  morte  di  G  iacomo  ì  attcfocchè 
il  mcdcfimo  Erode  Agrippa  fatto  prendere  anche  Pietro ,  lo  pofe  prigione, 
confarvi  afllìftcrc  fedici Soldati  di  guardia;  affinchè pafsata  la  folenniri 
della  Pafqua,  che  allora  fi  celebrava  dagli  Ebrei,  loavefse  parimente  fatto 
uccidere .  Onde  chi  può  mai  abbaftanza  fpiegare  la  gran  follecitudine ,  ed 
afflizioncdiMarianell'evidcntepericolo  dei  Principe  della Chiefa/  E  fc 
tutti  i  Fedeli ,  quantunque  nafcofti  nella  detta  Città ,  pregavano  continua- 
(OAa.u.{.  mente  Dio  per  la  liberazione  del  loroPaftore,  come  fcrive  (8)  San  Lu- 
ca: Oratioautem  fiebat  fine  inte^mijjìone  ab  Ecclefiaad  Deumproeo;chc  prc- 
j..  ghiere  non  fece  Maria,  la  Direttrice,  e  Padrona  della  Chicfa  ?  Tantocchó 
afuaintercefTìone,  fi  deve  credere ,  che  fcefe  l'Angiolo  ,  ("ed  Alcuni  vo- 
gliono, che  fofscftato  San  Michele)  a  liberare  miracoiolàmcnre,  fi  co- 
me liberò  ,  dalle  catene  il  prigione  Pietro ,  già  vicino  ad  cfscre  uccifo  :  on- 
de poi  non  trovatofi  nella  Carcere,  infallibilmente  vie  più  s'inferocì  con- 
tro a  tutti  i  Rdcli  quefta  terribile  Perfeciizionc  .  Pcrlochc  tutti  allo- 
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ra  per  fuggire  qucna  irreparabile  nracgc,  fidifpcrfcroclninunluogcchi  ^n.  c. 
inun*alrroj  inviandofi  tutti  gli  Apoltoli  a  predicare  fuori  della  Giudea,  044,  4? 
ne' luoghi  afl'egnatili  per  tutto  il  Mondo.  Cosi  tengono  i  Dottori  addotti 
difopra,  che  dicono  in  qucft'anno  44.  diCrifto  eflerfigliApoftoli  inviati 
a  predicare  nelle  Provincie  loro  aflcgnate.  E  Baroni©  (r  così  affai  bene  d)  Biron. 
aggujgne:  Stcutenim  foji  necemStefhani ,  univerfi,  qui  ermt  Hierofolymis  " 
Dijcipuh,  difperfifunt,  utait  prater  ^poflolos  i  itaetìamin  fe- 

cunda  hac  m  Ecclefìomperfequutionc ,  occifoqueyacobo  ^pofìolo ,  &  Vetro  ecdem 
fuppUcio  condemnato ,  fed  Divina  vivtute  elapfo  JaBarn  efie  ^poflolortm  Difper-  ' 
fìonem ,  feu  pottùs  die  ere  velimus  Divifionem ,  p.rr  e/l  credere .  Cùm  enim  quo  lo-'' 
comyud£j  confitterentperfequentc  illos  ^grippa ,  non  habcrent;  ajuhisfic  , 
puljiy  adexteras  Centes ,  ut  Dtv/nafuerjtrez>elatione  pir  Syndonem  Vetro  de- 
monjiratum ,  proferii  funt. 

557  Si  fiiole  qui  ricercare,  fe  con  gli  altri  ApoftoH  anche  Giovannifug- 
gidaGerofolimai  e  fe  fuggi,  fi  domanda  fe  anche  por  taflefeco  la  Vergi- 
ne ,  eh  ayca  da  Crirto  ricevuto  in  fua  cura.  Io  potrei  ri fponderc,  che  fi- 
£omeninuno concede,  che  in  quella  Perfecuzione fede  fuggito  San  Gia- 
como Minore  Vefcovo  di  Gerofolima,  pernonlafciarela  fiaChicfa,  eh' 
uvea  in  cura  j  cosi  Giovanni  non  fi  partiffe  da  Gerofolima,  per  non  lafcia-  ^ 
re  la  fua  Regina ,  a  cui  era  deputato  per  fervo ,  e  cuftode  ;  ma  che  fi  reftaf-  ' 
fe  in  quella  mcdefima  Citri ,  benché  nafcofto ,  fin  che  pafsò  qucfU  fuddet- 
ta  Perfccuzione .  Tutta  volta  da  una  Epiftola  del  Concilio  Efefino  al  Clero 
Coflantinopohtano  per  la  condannazione  di  Neftorio  nell'anno  4 ?  i.  fi  ca- 
va, averla  Vergine  inficmecon  Giovanni  paflato  in  Efefo,-  giacche  in  * 
quclta  Epjftola  cosi  fi  fcrive  :  i^^vre  &  -Hesiortus  jmpix  hxrefis  injlaurator ,  in 
EphelwrumCivttate,  quamJoannesTheologus,  &  S  acra  Firpo  Deipara  quando-  ' 
quetncoluerunt&c.  Lo ft e (fo conferma  (a)  Lucio  V>cì{to :  Joannes  tWo- (.)L«c.De. 
gus   comnmeBeataVirgine,  rphefimproficifcitur  i  n  è  Baronie  vi  riconobbe 
{3)  cola  alcuna  di  ripugnanza.  Perciò  dico  con  Criftoforo  de  Caftro,  (4)  Ci)  iw 
che  per  declinare  quella  fiera  Perfecuzione,  anche  Giovanni  fuggi  da  Ge-  riVpfdWn* 
rofolima  i  ritirandofiinEfefo,  ch'era  uno de'luoghi  affegnati per  la  fua  ^.f,^'-  ' 
Predicazione  ,-  e  portò  fcco  ,n  Efefo  anche  la  Vergine,  così  Ella  confenten-  ctìun'ìJ?. 
dovi,  fecondo  la  Divina  volonti,  che  infallibilmente  ne  conobbe.  Ma  fi 
Tr^A*-  ^^?^"^^^op^!^^P8Ìo>I--fefononfti,  che  per  poco  tempo,  fino 
che  fi  cftinfe  in  Gerofolima  la  fuddctta  Perftcuzionc  con  la  morte  Kgrip- 
pa,  chelegui  (y)  un'anno  dopo,  cioè  nell'anno  45.  diCrifto.  Attelo- fr)v»  Lai- 
che non  fi  può  dire,  cheGiovannivifolfealloraandatoa predicare,-  men- 
tre  poi  venendo  Paolo  (6)  in  Efefo,  trovò,  che  niflbno  degli  Efefianifa- «6)^«..,.,. 
peva,  checofafoireSpiritoSanto,  anzinilfuno  era  ancora  Ibto  battezza-  **• 
toinnomediGesàCrifto,  comenota  il medefimo de Caftro ,  dicendo  : 
^odjiyngoEphefuni  admcum  Joanve ,  e^go  &  alias  ^rbes  injlfia  inpreffam 
fmjrefatendumcflj  nectamen  ex  profuso  tunc  Joannes  gratia  prxdication/s  eli 
commoratusm^ia,  autEphefi;  fedtantum  perf.quntionis  fmtendx  caufa  ab 
HerodcexcrtaU  i  nampofl,  Taulus  Ephe fi  vulUm  inverni  E tdeìem ,  necquifci- 
retejJetneSp/rnus  Sanaus:  quapropter  jìatim ,  credimus ,  Hierofolymam  cum 
Deipara  redttffe .  E  che  in  effetto  fe  ne  foflbro  dopo  poco  tempo  ritornati  io 
evidentemente  locavodal  medefimo  S.Paoloi  il  quale  neli'Epiftola  (  7/ai  (,^,ac.J 
Comentari  S Agro-Storici .  Z  z  Ga- 
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*/f«w.  C.  Calati  dice,  che  nel  Concilio  tenutofi  poi  in  Gcrofolima  dagli  ApoftoH 
<ij5.  46.  circa  alla  difcrepanza della Circoncifione,  vi  fi  trovò prcfcnre  Giovanni  ; 
47.  48.  ed  in  confcgucnza  con  Giovanni  vi  era  ritornata  anche  la  Vergine. 
49-  50.     358  Sicché  eftinta  con  la  Morte  di  Agrippa  qucfta  gran  Pcrfcciuionc  i 
c  godendo  la  Chiefa  quella  gran  tranquillità,  edavanzo,  chcacccnna  S. 
(0  Art.  I».  Luca,  (ì)  fcrivendo:  Verbumautem  Domini  crtfcebat ,  &  multipUcabatHr  ; 
benpreviddc  la noflra Regina  de'Profeti,  che  il  Demonio  ingelofito  di 
oue!H  grandi  avanzi  della  Fede ,  avcrebbe  dopo  la  fuddetta  Perfccuzione 
ai  Erode  Agrippa,  pollone  in  campo  un'altra,  tanto  più  tremenda  , 
quanto  che  fi  trattava  di  mettere  fottofopra  tutta  la  Legge  di  Crifto .  On- 
de per  irovarfi  prefente  a  fcioglierc  co*  Tuoi  oracoli  tutte  le  difficultà ,  che 
ad  iftigazione  del  Demonio  erano  per  fufcirarc  contro  al  Vangelo  gli  rteflì 
Fedeli,  ritornò  di  nuovo  con  Giovanni  in  Gcrofolima.  Quella  contro- 
vcrfia,  che  allora  inforfe  nella  Chiefa,  fifa,  che  moltiplicandoli  fenza 
numero  la  converfionede'Gcntili,  pretendevano  gli  Ebrei  già  Criftiani  , 
(2  )  che  quefti  Gentili  prima  di  battez2arfi,doveflrcroc(Terecirconcifi,  ed 
ofl'ervarc  la  legge  Mofaica,  per  cosi  renderli  degni  della  Legge  di  Crirto  . 
<i)Epipii.-r.  Qijefìa prima Erefia era  fiata fparfa da  Cherintocomcfcrive  (5)  Sant'E- 
Aus'inc."  pifanio;  al  che  facilmente  s'accordavano  gli  Ebrei  già  Criftiani,  afiìnedi 
ui.  h«rei.  mantenere  inriputazione,  e  non  lafciare  abolire  la  loro  vecchia  Legge.  Co- 
minciò qucftaquiftione  ad  aggiutarfi  la  prima  volta  con  gran  tumulto,  e  di- 
fcordia  nella  Città  d'Antiochia,-  (4)  alche  opponendofi  Paolo,  eliarna- 
ba;  finalmente  rifolfero  di  ricercarne  la  dccifionc  dal  Conciftoro  degli  A- 
poftoli  in  Gcrofolima  i  dove  per  quello  cffeno  renne  di  prcfenza  il  mcdcfi- 
f  T)»d  Gai«.  "^^^  (O  Barnaba,  e  Paolo:  il  quale  accenna,  (6)  che  in  quefto  Concilio 
v'intervennero  Pietro,  Giovanni,  c  Giacomo,  e  non  nomina  gli  altri  A- 
j».     "'portoli;  forfè  per  che  tutti  gli  altri  fi  trova  vano  difpcrfi  per  la  Predicazione 
del  Mondo.  E  fcbbene  S.Pietro  era  in  Roma,  dovedigiàavca  fondatola 
fuaSede;  era  però  in  quel  tempo  ritornato  in  Gcrofolima,  per  clTcrc  ftato 
d'ordine  di  Claudio  Imperatore  difcacciato,  infieme  con  ruttigli  altri 
(7;A<f».i8.i.  Criftiani  da  Roma,  come  fi  cava  d.tgli  (7)  Atti  Apoftolici.  SanGiaco- 
mo,  come  VefcovodiGerufalemme,  eraicmpreivi  prefente;  cS.  Gio- 
vanni vi  era  ritornato  da  Efefo,  come  fi  è  detto  •  oviftjdaEfefomanda- 
f»u  tip.tii  to  a  chiamare,  comeftiina  (8^  VLÌÀpióc^  dicendo:  Joannes  cnim  facile  E' 
phtfo  poterai  rtvocari ,  uti  &  MJthus ,  &  fi  qui  al/i  tn  loasvicinis  degebant  . 
^^l,^f*^^^-'Y\Miz\o\t2.  (9)  Baronio  è  d'opinione,  che  vi  foficro  anche  intervenuti 
tutti  gli  altri  Apoftoli,  quantunque  difperfiin  lontani  Pacfi,  così  difpc- 
(i(.)cif  ipfi  pendolo  Iddio  per  la  difcfa  ,  e  railodamenro  dcll.i  fua  Legge  ;  e  lo  ftcffo  fcri- 
u°Con«it!ve  (10)  S.  Clemente  nelle  fucCoftiruzioni  Apoftoliche"  llchèpare,  che 
*ìiVa«  il.  più  s'accordi  a  quel  lo,  che  fe  ne  legge  negli  (11)  Atti:  Conveneruntque  ^- 
*'         pofltili,  &  Seniores  videre  deverbohoc.  S.  Luca  negli  medefimiAtti  ferivo 
diftl'famentc  la  dccifionc  di  qucltaControverfia;  dctcrminandofi,chcnon 
foflero  obbligati  a  Circoncifipne ,  rè  ad  offervanza  di  Legge  Mofaica  tutti 
queiGeniili,  chcficonverrifftro  alla Eede. 

359  Ma  che  negli  affari  di  qHéftoConcilioavcfle  operato  daProtomac- 
fìra  la  Vergine ,  infcgnandoafuoi  Apoftoli  il  mododi  convincere  gli  argo- 
nienti  de'Contrarj,  e  comunicandoli  l'articolo  della  dccifionc  di  qudla 
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Controvcrfia ;  èefprefl'o.  Dortrinadi  moltilTimi  Dottori,  come  inollrj  ^;m.  C. 
Pietro  Canifio,  {i)  eCrilioforo  ricCadro;  il  quale  cosi  condì  iudc:  c«?»  50.  51. 
ConciUumtlUidcoTamEcclefuhibitum  fìt y  cuiusportioprAcUrior  erjt  BejtjMa-  52. 
ria  ;  certe  &  eius  confìliis  Apostoli  ufi  fnntad  id ,  qmd  volebant ,  definiendim .    >  ^^J'^j* 
Anzi  con  l'autorità  di  Ruperto  cosi  foggiugne  (2)  a  Lapide:  Vorrò  i{u-  ftro'iw,  *' 
pertus  meritò  cenfet ^  heaum  Virginem^  qiufi  MagiSìram  ^posìolorum ,  om- p<tM\.u\k 
nemhmc  qiujiiontrm  defin/vijjl'i  non  quid  ip fi  Concilio  interfueritì  h:c  cnim 
fcetninam  non  dccebat  »  fed  quòdprivatim  confulta  ab  JlpofioUs ,  prim.jm  fenten  - 
ttam  pronunc/av/t .  Tantocchepcr  la  gran  vigilanza,  ch'Llla  mentre  vìAq 
interra,  (  ed  ora  maggiormente  in  Cielo  )  ebbe  Tempre  a  tutti  gli  affari 
della  C  hicfa ,  fi  può  con  ogni  certezz  a  conchiudere ,  che  da  Lei ,  come  de- 
gna Figlia  dell'Eterno  Padre,  s'ottiene  la  Potenza  per  rimediare  ai  peri- 
coli più  difperati  dell'Anime   da  Lei ,  come  Madre  del  Verbo ,  fi  comuni- 
ca la  Sapienza,  per  difendere  le  oppugnate  Verità  di  noftra  Fede:  da  Lei  , 
come  vera  Spofa  dello  Spirito  Santo,  fi  concede  l'Amore,  per  accenderò 
tutto  il  Mondo  alla  vera  carità  verfo  Dio  >  e  non  ellcrfi  alTìcurata  la  piccio- 
la  Barca  di  Pietro  a  correre  i  golfi  di  tante  Perfecuzioni ,  fenza  prima  pro- 
mctterfi  in  quella  Stella  Mattutina  gli  afpc  tti  più  benigni  de'Cieli  ;  che  Ce 
poi  approdò  felicemente  al  Tevere,  non  a'.rri,  che  quella  Speraiua  lo  pro- 
vidde  d'ancora,  per  alTìcurarla  nel  Porto.  Cosibifogna,  che  la  difcorra, 
chi  la  confiderà  Propagatricc  delle  Glorie  diquelGesù,  di  cui  Ella  fola  cb» 
be  merito  di  vantarfic  Madre  inficme,  e  Vergine. 

360  Sicché  non  è  fola  riflcflìonc  di  Contemplativo ,  chenonpoffa  an- 
che crederfi  per  fatto  di  Storia ,  il  confiderare ,  che  quefia  zelantifllma  Si- 
gnora ricevendo  con  carità  di  Madre  quanti  nell'acque  Battcfimali  vedca 
rinafccrc  per  fuoi  figli ,  fi  applicalTc  ad  animare ,  e  pcrfuadere  a  tutti  la  ne- 
ceflaria  pcrfcveranza  ncirintraprcfaFcde .  Colle  fue  efficaci  orazioni  a 
Dio  Ella  piegando  gli  oftinati,  convincendo  gli  Increduli,  riaccendendo 
i  Tiepidi ,  c  confolando  i  Pcrfcguitati ,  trasfondeva  ff>eranza  a  gli  Aifllit- 
ti,  lume  a  gli  Infedeli ,  Fede  ai  Catecumeni,  efervore  aiCrilHani.  O- 
gni  fuaviftaferviva  di  efficace  predica  a  i  Popoli  ;  ogni  fuofguardo  apriva 
la  via  del  Cielo  a  i  Cicchi   ogni  fuo  accento  fpirava  articoli  di  Vangelo  a 
gli  Afcx)!tanti    ballando  anche  con  gii  IlcflTi  filenzja  comunicare  modeftia 
d'Angioli  a  i  medefimi  Peccatori .  Taniocchè  refta  in  dubbio ,  in  qual  mo- 
do Ella  più  guadagnaflc  l'Anime,  o  col  parlare,  o  col  tacere:  echi  vuole 
conchiuderc  il  gran  numero,  ch'Elia  ne  converti,  può  evidentemente  ar-  '-"r 
gomentarloda  ciò,  ch'Efl'amedefimancrivelòa  ó)  Su  Brigida,  diccn-  foinrcT.*; 
dole  ,  cheilfolo  lafciarfi  vedere  fovcrchiava  per  tirare  alla  Fede  quanti  la 
rimiravano .  Che  dirò  poi  o  delle  continue  riverenze ,  con  le  quali  veniva- 
no ad  inchinatagli  Eftcri:  o degl'umili oQequj,  conchelarifpettavano  i 
Conofcenti  :  o  de'  fcrvcntiflìmi  inchini,  con  che  fi  fentivano  tirare  ad  ado- 
rarla anche  i  Lontani?  Diròfolo,  che  non  ballando  la  Terra  in  ofl'cquio 
d'una  tanta  Regina,  vi  fi  obbligò  anche  il  Ciclo ,  abbalTandofi  di  continuo 
ad  inchinarla  con  Icvifitedi  più  Angioli,  come  concordcnicntc  tengono 
rutti  i  Dottori.  Anzi  il  Padre  (4)  Suarez,  con  Ruperto,  cLorcnzoGiu-  a)cuR^p«r 
ftinianifollienc,  ch'Efl'alameritevoliflìma  Signora  non  folo  fuallofpcflb  jùyHi?.  Kt- 
rapirà  in  Ciclo  alla  vifionediDio;  ma  che  aache  il  Figlio  frequcntemen*-  .v 
-  2z    z       te,  c  i"P'"-f«a' 
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jt».  C.  te ,  e  fpefTe  volte  difcefc  dal  Ciclo  a  vifitarla ,  ed  a  comunicarle  di  propria 
5  4.  bocca  quanto  era  neccCTario  per  l'avanzo  della fua  Chiefa  :  oiide,  conte  (cri- 
V.-Nr'/*'' (0  S.  Cipriano  J  mtttf,  &ixtrapra!fentia€br^ftiiikmr.  Ed  il  Fate 
(,';Nov«.t.  Novato  (»)  conraucoriddi  Sofronio,Ruperto,  eGerfonediceich'EU 
a.c.7.q.m  ijjqy^f^jjicQrifirjijo  godeva  della  Vifione  Divina  ,  in  modo  più  eccellente, 
che  non  era  avvenuto  aMoisè,  ed  a  Paolo.  Anzi  fecondo  la  Dottrina  di 
deAeful'.'ì-  is)  SaarezjVafquez,  e  Molina,  pruovail  medefimo  Movalo,  cheooa 
ft^U^?IrepiigDa  l'aver  potiito  la  Vergine  in  un  medefimo  tempocHète  tguilk  di 
Jl^-^jgjjJJ' Crifto,  e  Viatrice  in  Terra ,  e  Beata  in  Patria. 

Che  però  non  fu  meraviglia,  fe  colma  di  quelle  Virtù ,  che  in  Lei, 
come  nel  fuo  centro  s'erano  ritirate,  coftringertc  poi  a  correrle  geaufleflb 
loftuporedituttii  meraviglia  H  fu ,  che  ingannato  dalla  Maeftkdel  fno 
Afpcttoil  Mondo,  non  travisile  in  idolatrie,  adorandola  per  Dio;  come 
Ti  protetto  l'Arcopagira  L^ioninio,  allora  quandodalla  Grecia  tir  ito  in  Gc- 
rofolima  per  lo  defiderio  di  vederla ,  alla  vifta  d'una  tanta  Signora  prorup- 
Michael  pc  in  quelle divociflime  f4)  proteOe:  TiificrtiireminFdnmtiim,  à§fm 
«by^n'ir^  ^nihiperVaulHinprxikatumefì  j  mnc pi  mtis  tuis provolutus  y  mmnte  Divtme 
^jPj^m  MnìeH^tis  infigne  ador.tr cm  i  &  mfi  Fides  adt-ffet  Jnudmihi perfuadtrepofiem  , 
DentnOrbis  auéioremteefiepulchr/orem  :  finoarcilare  rapito  dalla  gran  fra- 
firaml^  che  (èacì^sirurn  da  quel  puriifimo  Corpo  ;  come  egli  (km  poi  ts» 
r<)Ferr.ou  iHficda$»PaoloinnnaEpiftoteriferiadalFerreolo(5 )iidtenorl^^ 

ServMs,  &  Tis^iffimus  vindus  Dionyfius , 
ÉUS^m  J^Cé^Vauìo  Vraceptori,  &  Vrinctpi  ftUom . 
Ctmfi^conmDeo  ^  Trincepsmij  <d>  hominibus  nonptffepnàpi ^  qume^ 

ocuUsnontantùmmentfs  y  fedcorporÌ!  vidi ,  profpexi ,  atqueprapriis  oculis  rn- 
tuhus f \tm ,  Deffomem,  Atque fupra  omnes  C^Ucos  Spiritm  Sanéitjfsmjm  MJtrem 
chffJliyefM  Dommimftriì  t^uMimihibeniffùku  Dei,  &clementia  Salvatorh 
^ndtre  dfgnatus  e{i ,  (^ontamcàmajoanne,  vertice  Evayi^elh  ,&Vropheta- 
rum ,  (jui  iti  !  ■r  ri<:  corporehabium ,  <ju.ifiSol  fulget  in  c^lo  ^  duclus  fui  ad  Dei' 
formemprAfent/Jtn  altiffìmxVtr^inis  ^  tantusmeimmenjus  djt'mus  fplendor  crr- 
cum/filfu  exteriùs ,  &  pleniùs  irradiavit  itUeriàs  ,  tanta  etiam  in  me  omnium  odch- 
famtmonmfMperahundavitfragrantia,  ut  me  corpus  iitftliXf  me^fptrituspofit 
MiUt^  &tant£  feUcitatisinfigniafuflinere.  Defecitcormeum^  dcfecìt  fpixitus 
ineustantiei^lori.rTn.i*efi.itenppreffui .  Tefìor  ijui  ader-ìt  in  Vir^^ine  Deum  ,  fi  tua 
doShina  non  me  docuijfet ,  lune  veruni  ejje  Deum  credidjjjam  ;  qmniam  nulla  vi- 
dnipoffetmaìor  gloria  Be.ttarum,  quam  feUcHésiUat  quamego  infelixnmc  , 
ntncverò  felicimtus  degujlavi.  ,  ^ 

Sót  Giidifopra  ho  rapportato  da  Lucio  Deftro,  <?hc  fino  dalla  Spagna 
vennero  in  Gerofolima  Fedeli  a  vedere,  ed  adorare  la  noftra  Vergine  . 
Chepot  molti  favefferoanche  venerata  perforo  Lettere fcritte a  qoeftft 
Celefte Regina;  e  che  Ella  rumilifTimaSignora  fi  fofle  compiacciuta  ri- 
fponderli,  none  diffìcile  a  credcrfi  .  LaJifficuItà  confìi>c  nel  riconofcc- 
rc/cquefte  Lettere,  che  oggi  fi  veggono,fianoftate  veramente  fcrictc dalla 
Vergine,  ficome  finoalprefente  giorno  ne  pende  Trai  Dottorila  Hte  : 
nella  quale  non  appartenendofi  a  me  reifere  Giudice  ,  ne  accennerò 
'  folamente  quanto  oaftial  mio  metodo.  Sicché  in  primo  luogo  Alcuni 
•  appor-  • 
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apportano  la  Lettera  4  chedicooo,  amSani^^gojttioMartireiaìcto  alla  «^.5$. 
ncftnccceìfaSigiioraj  iaqnefta.foniia: 


MèT^MflryfMi,  ^Mif/^e^MAÓ^igM***»  confortare,  & confolari dehut- 
fàt,  Difefuerìhntuo  fer  cefi  innumera  di6ìu\  sìupefacìus  fum  ex  auditu  ; 
irate  autem,  qu<e  femper  Et  fkifli  familiari! ,  conjuncìa ,  &  fecretorum  eius 
confcia  j  defidero  animo  fieri  certior  deaudttis.  Scnpfi  ubt  alias ,  &  rogauidt 
ùfdmi  wlmu.  m'Heophyti,  qHsmtamfìmtt  9xU,  <ùr  fera,  &mU€m^ 


.Il 


Diconoanche,  che  a  queftafuddetta  Lettera  di  Sant'Ignazio  cosi  abbia 
rifpofto  la  beoìgQtflfìma  Signora  : 

Dejefu,  <ptm  ajoanm  audifli,  acdidiciSU,  vtra  fimt»  Élacredas,  iUés 
héma^  &vitm9otoemfòrmes .  venimMMtm  tmàcmjcmm,  te,  &qut 
ttcnmfiaitvidere,  sta,  ^ infide  viriliter  age  ]  nec  te  commoveat  perfequutkmtt 
.  Mi^krittui  JifdvaUat,  &exnUftSffrftm  tuusmDio  falutaritm *  ,Amm, 

fintranAbcquefteLetterefonoitimatcpervattdaDkmigìoCartii^^  « 

(i)  Giovanni Gerfone,  Michele  Carnocenfe ,  SiftoSenefe,  Pietro  Ca-  octrepCi» 
nilìo,  Giovanni  Cartagena,  Enea  Silvio,  Mariano  Vittorino,  Fran«cfco  i^',^  éet^ 
Arias  >  edalcri  citati  dal  Padre  Nierembergh;  maflimeper  l'autoriti  di 'VÙ?»!.! 
'  S.9eroardo,  chefomcittiooe  dipiùLectm  fcrieeeda  Sant'Ignazio  alla 
•  Vergine.  Lecenfurcperò,  che  vi  fi  fanno  contro  dai  Dottori,  fono  affai 
valide ,  come  pofTonb  leggcrfi  in  Criftoforo  de  Caftro  ;  (2^  il  quale  per-  i.i  Caniué 
ciò  le  dichiara  per  falfc»  come  pure  fa  Baronio,  e  Bellarmino,  e  modcr- càmg!1.'.' 
namente  anche  il  Padre  Kecro  Ansato,  e  Niccolò  LeNourry.  1  pud  Nie- 

35  3  Si  dice  parimente  aver  la  Vergine  fcritto  un'altra  Lettera  a  i  Meffi-  ^t^'^  fcà 
nefi;  e  che  da  S.  Paolo  cflcndoftata  tradotta  dall'Idioma  Ebreo  nel  Greco, ^j|p»- 
fofle  poi  ftata  da  Coflantino  Lafcari  circa  l'atuio  J467.trafportatadal Gre-  |*^^J^fg^[* 
.  €0  nell'Idioma  Lacuio  in  quella  forma  : 


ron-  »ntìM* 
c.t6.  B«lla(o 


"  •  Mmk  Virgo ,  Joéchém  Filia ,  Dei  Humillima  Chrifìijefu  Mater ,  ex  TrUm    fed 'iXo 
^mU,  Stirpe  David  y  Mefianenfibus  omnibus  falutem^  &■  .  .  &fli;M5l 
.  Dei  Tatrts  Omntpotentìf  Bfnedi^son^,  [^h!Sa 

•  •  ^  *rt.«.  Le 

,  Hs  omms  fide  magmi  U^Oat,  oc  T^meiot  per  ptOiam  iùaamtm  ad  ^^p^ j£ 

710 r  mifilJe  conflati  Filium  nofìrum  Dei  Genitum,  Deum,  &  Hominem  effe  V^fg^i^ 
fatemmii  &  in  Coelum  pojì  fuam  I{efurre&ionem  afcendijjij  Tauli  ^poftoli 
itleèìi  pntdicatione  mediante  ^  viam  ventatis  agnofcentes  ,  Ob  quod  voSy  ér 
iffim  ckfitetem  benedkiiim  1  en/ns  perpetuam  TmeUfkem  me  ^e  «ol»- 
mm.  ^nno  FiUi  mflri  42.  htORèem  u  Tiftk  wmte  fmui^  Um%7* 
.  TW  quinta',  ex  Hierofolymis  . 

Cmentari  Saffo-Storici,  Za   $  'Accet- 
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Jt.C.^^»    Accettano  qucfta  Lettera  la  maggior  parte  de*  Dottori  citati  di  fopra  , 
che  credono  vera  quella  di  Sant'Ignazio.  Di  più  perrardenti(?ìma  divo- 
zione ,  che  le  profcfTano ,  la  foftcngono  per  veriflìma  tutti  i  Popoli  di  Mef- 
fina,  con  avere fcritto in faa  difefaantìpj volumi;  fra  iqnalifono  ftatipiù 
notabili  il  Padre  MelchiorelncofFcr,  (i)  ed  il  Padre  Paolo  Belli,  (  ben- 
e".*ÌTMrf.  che  Tunofi  oppone  all'altro  nel  modo  di  difenderla  )  ed  apprefTodi  loro 
o"ÓMSMÌr  Placido  Reina  i  con  un  lungo  Catalogo  di  Scribcnti,  che  citano  inlor  fa- 
m)*'."*inor!  vore  :  effendofi  tutti  con  fommo  ftudio  applicati  afcioglicre  le  validiflìme 
MfÀjnjj»^;  dimeniti ,  che  vi  fi  oppongono  da  Crifìoforodc  Caftro,  (i)  Melchiorc 
^hjdtc.^ideCaftro,  DonFranccfco  Baronio,  Don  G io:  Antonio Reitano ,  Doti 
Ip^'H  Mei-  Rocco  Pirridift'ufamente  in  più  luoghi,  FrancefcoBordonio ,  ed  Altri  , 
firo'in  vìu  che  col  Cardinal  Baronio  la  dichiarano  per  apocrifa,  e  fuppofizia. 
K*v?"ru.Vin'    3^4  Finalmente  fi  adduce  da  molti  anche  come  Lettera  fcrirta  dalla 
^^c^R?'»' Vergine ,  quella,  che  vantano  i  Fiorentini;  che  fu  loro  la  prima  volta 
pLÌI^^  (?)  (coperta  dal  Padre  Girolamo  Savonarola  circa  il  1 46o.in  quefto  tenore; 

ed.  1.  Fci'. 

iim.  Abb.  Flcrentia  Deo  f  &  Domino  JtfuCbrf fio  F ilio  meo  y  &mihidilefia,  tene  Fi^ 
in^ìtoai^  dem,  ènfèaoratton/hii ,  roboréneputieniia:  hisenimfempitemamfalHtem  apui 
&"d  de        '  ^       nomine j  glorùm  confeqturii . 

Coloncro. 

Lateftora  di  qMaLetteraH  rchermifce  dasèftefsa  da  tutte  le  difiìcul- 
•n.^cT  ti,  che  l'altre  patifcoiK),  Elia  viene  accettata  in  buona  parte  da'Dotto- 
in  itu.'7!  ri,  che  accettano  l'altre  fuddetf  e  Lettere;  e  fpezialmenteda  Girolamo 
SAlidlo?:  Fcrrarienfc,  (4)  che  nel  1495.  a 35, d'Ottobre  la  difcfe,  e  fpiegò  in 
|««-t.i.i.H.  pubblico  nella  ftefja  Citt4 di  Firenze,  M? perchè  le  manca qucU'au fori- 
ti di  Padri  antichi,  diche  ha  fommo  bifoìgno  per  efscr creduta  tale  , 
viene  rifiutata  comunemente  da  tutti  gli  accoanati  Impugnatori  dell'al- 
tre Lettere, 

CAPITOLO  TRBNTESIMONONO, 
Del  glari^ft  Trmfito  della  l^ku  . 

♦ 

Il  yr  A  gii  il  nofh-o  Sole  fi  va  indirizzando  all' Occafo:  la  Stella  Mat- 

XVa  tutina  s'avvicina  alla  fera:  Maria,  ftarcipcr  dire  l'immorta- 
TOvid.No- le,  ègiàprcfso  a  morire.  Ne  credo,  che  potrà  raffrenare  il  fuo  di  voto 


w^ui.  e.7.  pijn^Q  ^  j.}, j  riflette  a  quelle  lagrime ,  ch'Ella  la  Vergine  va  fpargcndo  (  5  ) 


BrifcMici  m  qucfHfuoi  ultimi  anni  per  la  vtmenza  diquelgrandefidcrio,  chela  fa 
fcjn,^^,  dicontinuoafpirarcalfuocenrro.  Tantocchc  quefta  fantillìma brama  dì 
y^,>{^<'e  paradifo  fu  quella,  Ccom'Efsa  rivelò  C6^  a  S.Brigida  )  che  al  fine  obbligò 
mk\vvò\.  DioachiamarfelaioCielo.  Prima  però  di  moftrarla  giunta  a  queltultirno, 
padEpiDh*.  ed  inacceifìbile termine  delle  fue  Glorie,  osserviamo  di  quale  eti  vi  fo^ 
^.deDei-  £||jpafsata.  NelchefitTovanofradi  loroafsaidiverfi  gli  Scrittori;  afic» 
iffinc«:  pendola  chi  (7)d'anni  49.  cbi(8jdÌ57.  chi(9)di  58.  echi(io)di5i.  le 
?fo"'"Apud  5°5ih  opinioni  vengono  comunemente  rifiutate  (11)  comeinverifini!Ìi,c 
ik^oninm  fcilfc }  c  fra  tuttc  ttovo ,  due  fole  cfsere  in  qualche  credito  ;  cioè  qocWa ,  clic 
'mT visir,  afserifce ,  efser  la  Vergine  morta  d'anni  72.  e  di  Crifto  5  8.  e  quell'altra,  cht 
^t'"  Udi- 
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la  dice  d'anni  <5>  cuiCritlo49.  Q^itlVulrinu e  comune  a  tutto  il  Volilo  ,  */fJin,  C. 
comcaftcruu  (i)  Turrianoi  c  Baronie,  (2)  bench'edili  non  !a  lìcgua  ,  56.  57. 
la  rifcrifcc  per  antica  tradi/ionc.  Aqueftalentenza  s'accorda  parinicnrc  58. 
S.  Brigida ,  (  3  )  che  in  pcrfona  della  Vergine  così  rivela  ;  E^o poflijuam  Fi-  ['/J^Z^lrà 
Uui  meus  afcendit  .:d  Ccelum ,  vjxiin  Munioper  quindecim  annos  i  (plinto  tctn-  i^^f^^^^ 
f  ore  plus  y  <juMtnm  eji  de  fefto  ^fcenfionts  eiufdmEtliimei^  ufque  adinort(m  ^^\Ì.  " 
meam.  Ad  ogni  modo  (  fia  con  pace  di  tutti  )  la  difficulcà  ,  che  comu-  [j)K?i'.s! 
nemcnte  vi  s'oppone  in  contrario,  è  di  fonima efficacia,  come  fi  può  leg-  f/* 
gcrc  nel  citato  Baronio,  (4^  cSuarez,  che  diftufamcntc  Ja  trattano»  c  (4)B»ron.» 
più  in  breve  la  rapporta,  e  fc  ne  vale  (5)  Cornelio  a  Lapide,  fcrivcndo: 
Tandm  id  vertane jk  necfuiti  còquòdSaniìus  Dtonyfm  libro  de  Dtvims 'Homi-  AiUi.»;. 
fiibus c.-^.  Ccribat y  fecumìlierotbeo  funeri Virginis  interfuiffe.  Dìonyfius autem 
anno  Chifti^ìS.  necdkm  viderat  Vaulum  ;  ac  poinde  necdum  erat  con^érfus .  Tmì^ 
lusenim  ^thenas  ver.it  ^nno  Chrifli      Sicché  oggi  retta  quafi  foda  la  fen- 
tenzadiSant' Epifanio,  Ccdreno,  ed  Andrea  Crctcnfe,  fcguiti  datutti  " 
i Moderni,  chedicono,  quefto  Tranfitodella  Vergine efTerfegu ito  ncll* 
anno  72.  difuaetd,  ediCriftojS.  avendola  lungamente  Iddio  voluta  la-       ;  * 
fciare  in  terra  per  benefizio  della  fua  Chiefa .  Non  crediamo  però ,  che  que- 
lla venerabile  Vecchiaja  avefl*e  apportato  oltraggioalcuno  alla  fua  bellezza; 
attcfochè  per  lo  fuo  perfetto  temperamento,  (^6)  fi  mantenne  Tempre  il  (*jv  Fnng. 


prova  con  varie  dottrine  (7}  il  Novato. 

ì66  Non  è  dubbio  poi ,  ch'Ella  molto  tempo  avanti  conobbe  il  giorno ,  iSfq!"  ** 
quando  dovcapaflar  da qucfta  vitaalpoflefib  della  fua  Gloriai  che  però 
quanto  più  vi  s'avvicinava,  tanto  più  n'ardca  di  defiderio,  edi  fpafimo  . 
Edèverifimilc  j  che  in  quefti  ultimi  temj5Ìdifua  vita  Ella  più  frequente- 
mente del  folito  replicaflc  gli  avvifi ,  ed  efortazioni  a  fuoi  Difcepoli  ;  folle- 
citandoli  maggiormente  a  gli  avanzi  della  Fede,  perlodefiderio  dilafcia- 
re,  priinadipartirfi,  nel  miglior  flato,  chepoteva,  le  cofe  della  Chiefx 
Sicché  quanto  più  s'appreflava  alfine,  tanto  più  fe  le  avanzava  ildefiderio  t 
delPar#difo;  c  crebbe  in  guifa  tale,  (come  alcuni  difcorrono)  chcperlo 
gran  fuoco  d'amore ,  chela  confumava,  nonpotea  più  vivere,  fc  Jddio 
per  miracolo  non  la  tratteneva  in  vita.  Anzi  che  per  qucftacaula  Crifto 
più  frequentemente  folca  in  quefti  ultimi  tempi  kcndcrc  aconfolarla,  c 
confortarla.  II  Padre  Suarez  (8)  quìdifcorrendo,  come  ciò  pofla cftcr j^, 
vero,  cosi  conchiudc:  FJeri enim pottft ^  ut ment tanU efficacia ,  ciT" /fff «/f <t>- f fp-» '-^ 
ne  in  bis  atìibus  occwparetur ,  ut  velutt  defl/tuat  corpus  i  ita  ut  paulatitn  efus  dif-  '' 
fofitiones  remittantur ,  ac  deficiant  j  ac  tandem  ob  earum  defeci um  non pojffìt anima 
incorpcreconfervari.  Onde  diflc  bene  (9)  Guarrico  Abate:  Beata  Vir^o  MGf»n\,. 
ìangujt  timore  tota  Vita,  dolmtinpflìcne ,  amore  in  morte .  Che  però  definita- fTmnf*'^' 
fi  in  Cielo  la  confulta  di  richiamare  al  dovuto  trono  della  fua  Gloria  qucfta  te^!f^^Ì! 
tre  volte  ftretta  Parente  di  Dio,  (e  come  Figlia  del  Padre,  e  come  Madre 
ddFiglio,  e  come  Spofa  dello  Spirito  Santo)  fc  le  inviò  il  Gabriello  a  dar-  <«orm!yI«, 
gltencravvifo  tre  giorni  prima,  comcfciveNiceforo,  (10)  c  Metafraftc;  u  '* 
li  quali  aggiungono,  ch'Ella  ricc^  dal  medefimoArcangiolo,  come  per  BJjJhiftl 
yr.  Zz    4  fegno 
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jl,C.  5  8.  fegno  di  quella  vittoria ,  ch'avea  conquiftatofi  fopra  tutto  il  Creato ,  ua  ra- 
r,'']?*". 5^'.  fulgentiflìmo  di  Palma ,  (  i  )  che  inalberando  lurainofe  le  foglie  ^  tutto 
v  icephAie  sfolgorava  a  guifa  di  fmeraldo  ;  edilPclbarto  (2)  citatodaM»ini,  afle^ 
ìbfctoif.ib.*  rifce,  averne  riverito  in  cafad'un  Principe  dell'Imperio  un  pezzetto  da  per 


(iVpeiWu  tutto luminofifnmo  .  Ma fentiamo dalla  OcfTa  Vergine ,•  chele  rivela  ("5) 
*n  cmn*  aS.Btìgida,  quello  avvifoquiportatole  dai  Gabriello:  CHmjuadamdiefla- 
(jHn  rev.s.  pf^^  aliquthismnfspofl  ^fcenfmm  fUiimiiy  mdtkm Mxiamde4^idtrmptr^ 
MsiM4f^fUlùtndiadeumdmFilfummeumì  vidi ^ngelum  fulgentm ^  ficutantea  vide- 
r,m,  ejuidixitmihi:  Fìltustuus,  quiefl  Deus ,  &  Dominus  nojier ,  miftt  me 
nunctax»  tibi  ,  (]uùd  tempus  jam  eft ,  quo  corpor al/ter  venias  ad  Etm ,  ad  tecrpten^ 
Jm€vronamt$bipr<eparatam'.  CuiE^orefpàiuU:  T^tm(juidnofti  diemy  oHt  (0- 
ram,  qua  nu^atura  fum  ex  hoc  Mmido  ì  &refpondjt  àngelus:  Venient  .Amki 
Tiliìtui ,  fjuifeppìient  corpf4<  !uum.  QuodiHn^  difparuit àngelus ^  &F^npa- 
ravtmeadexitum,  circumjens  loca  more  meo  ,  mquibus  Filiusmeuspjjjus  fue- 
rat.  Cheperò ricevuto dairArcangioloqoeAofdiccavviro, s'inviò ]a Ver- 
gine alle  (olite  vifitede'Santiluoghil  «imfiadiiederlicenzadaquelledoloo 
rofe  incmnnc ,  che  avea  fcmprc  venerato  in  terra  j  baciandoli  con  tene- 
rezza, c  probahilmenre  raccomandandoli  allaciiftodia  degli  Anf^ioli  , 
giacch'Eila  per  ieniprc  ie  ne  dovea  corporalmente  aiioncaiiare .  indi  ritira- 
ta nel  fno  Oratorio,  èveriiìmìle ,  die  fivoltaife  alCorpo  tniftico  della 
Chiefa,  licenziandofene  con  affetti  di  Madre,  econ  promelTe  diPretet- 
tricc .  Qui  molti  Contemplativi  penfano ,  che  aveife  Ella  dichiarato  la  fua 
ultima  volonci  ,  quafi  in  torma  di  Teilameato  j  e  perche  non  avea  che  diC- 
ponere  di  beni  temporali,  non  adendone  maìponedutO;,  difpofede'lìioi 
beni^irituali ,  iflitnendola  Chiefo  per  crede  univerfaledi  tntrji  fiioi 
meriti,  offerendogli  in  efaltaaione  del  Nome  di  Dio,  ed  inaino,  coeii- 
verfionc  di  tutte  l'Anime . 

567  Erano  gii,  fecondo  al  foodefìderio,  venuti  in  Genofolima  tutti 
gliApofloli,  e  principalìDifcepoli,  per  glorificare,  edaflìftere  aquefl» 
fuo  adorabile  Trai  ifìto;  portativi  tutti  pcrmiracolo  inun'iftantc,  come 
u;JuTeiu!.  dicono  molti  antichi  Padri,  opnre  venutivi  per  modo  naturale  a  tcm- 
&uich"V'i!  poopportuiio,  per  diipoiizionc Divina,  comepenranomolfi(5  )Moder■- 
syn^ctoìn  nireflendo<ondufioneaccectMftda  tutti  i  Padri  quella,  chequioonPan- 
Turo  """^è  toritàdi  Tommafo ,  Alberto  Magno ,  Andrea  Crctenfc  ^  il  Dainafceno,  Mc- 
fóft:  tafratte,Niccforo,Giuvenale,ed  Altri  ftabilifce  (6)S  u arez Ffl  communis 
^^i^l  fentnUiaSantiorumy  Divina  providentia  jaciumejje ^  taomnes^pofioH ,  qui 
ib'w^i:  fHUCtmHforhtmfflMiiit t  &praxipuiiX9ormi>ifdfiiUtp-MVwt^kÀm  Beat»- 
)^>.c.t  >.  ai.  fia ,  adtMK^tm ,  oc  fumi  B.Virginis  conventrem  i  e  ciò  in  adempimento  deU 
(i/tLiPan  la  domanda,  chedaDion'avea  fatto  la  medefima  Velatine,  comefcrive 
/eS  'iro».' r?  )  S.  Vincenzo  Ferrerio  :  Dtcatur^  qumodopttìUduo'r  primumut^poiidi 
uJaÒ^  Q^f»f  infuà fepukura  j  fectmdum ,  qubitmm  Dmdut  efiet  in fuo  obftu .  E  circa 
(6/ ^ cjneftareconda  petizione ,  che  nifTun  Demomo  foffe  prctcnte  a  quefta  fua 
difp.1  KfedI  Morte ,  non  fu  perchè  la  Potentiflìma  Signora  avclTc  timore  del  Demonio  ,* 
(7)  Ferrer.  majxr  ravvcrlìooo,  ciiT.lla  viavca,  comc  Nimico  di  Dio»  fi  come  bene 
fai^^*^' fpiega  il  niedcfimofcrrcrio:  'HoncredatJsy  quud  DJ^manes  timer  et:  fedqttia 
li<tfàiiii)l|ii»fri*^fi«ftti^%f ,  quiwmfmmittit,  qabibmo  crimm^ 


vemen- 
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vemcntcfi  notilaControvcrfia,  che  corre  fra  i  Dottori,  nel  cercar  di  fa- ^c.  58. 
pere,  fe  mai  la  Vergine  in  tempo  di  Tua  vii.n  forte  ftata  tentata  dal  Demo- 
nio .  Suarcz  (  i  )  lafcia  il  dubbio  indecilo .  Tutta  volta  ftaano  per  la  parte  [„'  J. 
negativa  alcuni  Moderni ,  con  Ruperto ,  (  i  )  Riccardo ,  e  Bernardino  da  f/'i^u*^*^'^-,'- 
Siena.  H' vera  la  fcntcnza  di  quelli  Padri,  fc  s'intende  delia  tentazione  in- 
terna,  procedente  damotodifordinarOjecomc  efFcttodel  fomite rnuafto  dcKmjBi;^' 
in  tuttigli  uomini  per  lo  peccato  d'Adamo  .Ma  fe  s'intende  della  fuggeitio-  i,!c?nL'c? 
ne  efterna ,  con  che  il  Demonio  avcfle  cercato  di  perfuadcrla  a  qualche  pec-  sln'tnflféf'. 
caro,  ficomc  anche  cercò  di  pcrfuaderlo  a  Crilto:  Hac  omnia  tibidabo ,  fi 
cadens  ado/averis  me;  ccomune  lafcntenzade'Padri,  che  dicono,  di  que- 
llo modo  eflere  Hata  tentata  la  Vergine:  cosi  oltre  alla  maggior  parte  de'  • 
Moderni,  tengono  Bernardo ,  (  5  )  Fulbcrto  Carnotenfe,  Lirano,  Gerfone ,  o)  Bem.ti 
ed  Altri .  Ne  guefta  forra  di  tentazione  deve  (Hmarfi  d'indecenza  nella  Ver-  Lusdu.Foì- 
gine,  fe  non  tu  d'indecenza  nel  mcdefimo  Crifto;  anzi  le  recò  maggior  }'uT".'"p/ì 
gloria,  nel  vincere  tutti  gli  alfalti  di  quel  Nimico,  contro  del  quale  Élla 
era  ftata  difegnata  Debcllatrice  :  Ipfa  conterei  caput  tuum  ;  alche  cosi  ripiglia 
il  citato  Carnotenfe  :  Quid  eR ,  caput  ferpentis  conterete  ,  nifi  princtpalem  Gerfon^ 
Diaboli  ftiggeRionemvefifiendo  fuperareì  Solamente  a  quella  fentenza  llimo  Jnif." 
doverfi  aggiungere  la  limitazione,  che  vi  aggiunge  Cartagena,  ( 4  )  dicen- 
do  :  Exifiimo  autem ,  Beatam  Virginem permiffum  non  fuifje  a  Demone  tentar i  cir- 
camateriamlihidinis;  eòtjuòdhoc  ^enus  tentationis  dedeceret  eximiam  Vurita- 
tem ,  &  Dignitatem  Genitricis  Dei . 

^6S  Già  promulgatofi  per  tutta  Gerofolima  qucftoproflìmo  Tranfito 
di  Maria,  vi  accorrono  mefti,  e  divoti  non  folo  i  Parenti ,  egli  Amici  , 


verenti  afervirla.  Dalle  vifìre di  quefti  Fedeli  prendendo  maggior  moti- 
vo la  zelantillìma  Signora  di  efortarii  alla  perfeveranza  della  Fede,  vabe-  " 
iiignamentc  confolandoli .  Indi,  che  avertela  Vergine  ricevuto  il  Sagra- K"""*** 
mento  dcll'Eucariftia,  e  forfè  per  mano  del  Sommo  Sacerdote  Pietro,  é /fdK^io". 
fcntcnza  concorde  di  tutti  i  Padri;  folamentc  difcordano  nel  Sacramento  ff^j-^^ju^jt. 
dcirtftrema  Unzione:  con  Gabriele,  Vafquez,e  Paludano,loniegaGio-  m°  in  W 
vanni  (8)  Cartagena,  fondato  nella  Dottrina  di  San  Tommafo,  (9)  che 

Anton* 

dice,  qucrto Sacramento ertcre principalmente  ordinato;  Uil  ad  delenda  LiA^t 

peccata  venialia ,  vel  reliquias  mortalium  ;  onde  non  eflendo  nella  Vergine  ne  u°?. 

l'uno',  né  l'altro,  fìegue,  che  Ella  non  dovè  riccvercquelb  Sacramento.  gf)|-,*'p.^^ 

Tutta  volta  Alberto  (10)  Magno,  S.  Antonino  di  Firenze,  Silveftro  1  j'"^^. 

Bernardino  de  Buftis,  Canifio,  e  con  altri  Suarez  tengono,  chela  Vergi- nif^i'.V.cV. 

ne  abbia  ricevuto  quello  Sacramento  dell'Eftrema  Unzione,-  e  da  fonda- ^^^1^'?".' 

ta  quefla  fentenza  nella  Dottrina  di  quei  Teologi ,  (  1 1  )  che  dicono ,  Tuo-  \ucÌ\.^^ 

mo  per  poter  ricevere  querto Sacramento,  non  eller  di  ncceflìtà ,  ch'egli  j^J^.^^^*"^' 

s^bia  peccato  j  rhabafta,  che  abbia  l'ufo  di  ragione,  ed  inconfegucnza 

difua  natura  porta  peccare,  ed  eflcr  tentato  dal  Demonio.  Sicché  fecon- ■i'iin4.di. 

do  quefta  Dottrina,  così  ottimamente  conchiudc  il  Padre  (12)  Suarcz  :  d'.VWe* 

D^r„^^     ib.  difp.»». 
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^.C.  5  8.  B^(fondi\tmus  untìm  fub  cotid/tione  ;  fi  homo ,  ut  fit  ctpax  bwus  '>  jcy amenti ,  ne- 
ceifarium  non  ejl  (jttùd  aCiuaUter peccivU  :  Be.itjm  l^ìrr/nem  fmfjc  capacem  tìliits  ; 
fiuMttm  fiùtcdpaxilliut ,  verifinuliìts  effe  iUud  fufcepiffe  ,  tum  propter  frucimn 
eìHSy  tum  propter  Fìd.'i ,  ac  FideliumA-Jificjt/onetny  &  hmniUt.itis  ExempUm, 
Circa  poi  al  Sacramento  della  Confermazione,  benché  Ella  nonio  ricevè, 
—     quoad  fìgmm  vifibile ,  in  (]uo  ratio  Sacramenti confifltt ,  come  dicono  gii  Sco- 
laftici  ;  ricevè  però  l'effetto  di  effonel  giorno  della  Pentecoilc ,  con  la  Ve- 
nuta dello  Spinto  Santo,  infieme  con  tutti  gli  A  portoli ,  come  comune- 
mente tengono  i  Teologi . 
ocumNi-     3^9  Stavano  in  tanto  gli  Apofloli  (i)  con  le  candele  accefe  nelle  raa- 
5é*'''aftro      in  riverenza  della  loro  moribonda  Regina.  E  perche  l'amore  non  la- 
fcia  appieno  conofcerli  quale  Protettrice  fi  acquiftino  in  Cielo,  ne  pianga- 
no in  terra  la  perdita  con  quelle  lagrime ,  che  (cnza  un  nuovo  pianto  non  (i 
•  '     ponno  leggere  o  in  Damalceno,  o  in  Niceforo,  o  in  Meta  fra  Ile  .  Com- 
paOionando  però  i  dolci  lamenti  de'fuoi  addolorati  Figli  quefta  benignilTi- 

Ì,)  Micep),.  ma  Madre ,  li  racconfolacon  Icfneefficaciflnncefortazioni,  (2)  eli  be- 
nedice anzi  di  nuovoli  raccomanda  (jj  gli  avanci  della Chiefa,  rimec- 
wh"d«c«-  tcn<Jo^l^  loro  diligenza  il  tumulare  il  fuoSantiflìmo  Corpo,-  ecconelepa- 
ftroi..^  h  '■ole riferite da'più antichi  (4)  Scrittori  :  Calete  Filii;  meum  autem  hunc 
ft  Mcupiii  deceffìm  non  ludu ,  fed  latitia  potiittprofeqtàmiiù .  Et  videte ,  ut  Corpui  meum 
mandetis  fepitlturx in hac  figura,  inifuae^omecompofuero  .  Incarica  di  più 
a  G  iovanni  la  cura  del  Santo  Prepuzio,  ed  altre  reliquie  di  fuo  Figlio ,  come 
{*ÌI"s.^*,^*' rivelò  (O  a S. Brigida,  dicendo:  cùmtempusvocationis  mea  dehocmunda 
it^iu,  '  inftaret^  Egoipfum  (cioè il  Prepuzio  di Crifto)  commendavi  Sjnfiojoannf 
Cujìodtmeo ,  cum  fan9uine  Hìobentditìo  ^  quiremanfit  in  vulneribus  ej tu  quan- 
do deVofutmus  eum  de  Cruce ,  Ordinadipiùalmedefimo  Giovanni,  chcdaf- 
feleiucdueVefti  a  due  Donzelle,  chegliaveano  con  tutra  carici  fcrvito  , 
(«Niceph.  come  riferifcc Niceforo,  (6^eMerafraftc,  aflcrcndo,chequcftcdue  Vcr- 
Meuph.  ib.*  gini  ctano  fecoLci  viffutc .  Ed  una  di  qucfte  Vcfti  trovatafi  poi  dopo  mol- 
to tempo  da  due  Fratelli  Coftantinopolitani  in  potere  dt  una  Matrona 
^)cumMl.  Ebrea,  in  una  villa  vicina  a  Cafarnao,  (7)  fu  neiran»0  472.  trafjx)rtata 
./ACoivt  iaCoftantinopolij  criggcndovifi  anche  un  foleonc  Tempio  (8)  perquei 
fci»fi'n"ib?'*  t^'^^*  miracoh ,  (  9^  che  la  refero  ammirabile  in  torto  il  Mondo .  E  Nicc- 
Veph^N.^'c' (io)  cosi  ne  parla.  DuaiusmutierihusVirginihHs  duas  fujsveflesdona-' 
x4-d«c»ftrò  <vitlocob€nedi3ionis\  extjuihuìuna  fu$t  de  me$  generis  major ibus  ^  qux  id  acce- 
tf;%id.Vo.  pity  quoddonatum  fuerat y  & ht arca depofuit i  tTcmninò  iuffit  bis,  qui  erant 
am^^'  "*  [ni  generis  y  ut  ejjìet  virgo  una  quoque  y  qua  eam  acciperct .  Antonio  (ri)Ma- 
i.'it^K*''^  fini  con  Tautorità  di  molti ,  che  egli  cita,  cfiegne,  aggnmge  qui  molti 
luoghi,  ovcoggi  fi  confervano  altre  infrgni  reliquie  dcTla  Vergine  ,  cioè 
cji/^M.  '  una  manica  delie  fopradetrc  due  vefti  nella  Chictade'Gefuiti  in  Forlì,  do- 
nata loro  dalla  Ducneffa  di  Brandeburgh  nel  1 548.  Una  Camifda  it>  A^ni^ 
grano,  portavi  nelfanno  810.  da  Carlo  Magno:  Un'altra  in  Ciatrcs.,  Ck« 
ti  della  Francia,  donatale  dal  Re  Carlo  Calvo  :  Un  Velo  in  Aftrebarth  io 
Fiandra;  Un  Pettine  in  Treviri  di  Germania,  donatale  da  Santa  Elcna  : 
Ed  una  particella  del  fuo  Letto  in  Santa  Maria  Maggiore  di  Roma,  iirca 
?nT*{ii3Io         parimente defcrive  le  fcguenti  reliquie  :  Toga,  quam  pof:det  B^ma  i 
n  i.  JttdMfium  y  quodtenet  ^qutfgranmn}  Captili ,  qui  fervantur  Carjtots,  &  Ovt' 
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tii  CaìceuSy  quiSueftoMi  ^nulus prombus ,  quiVeruf}:i;  Domus ,  qux  Lw- ^.c.^l. 
reti'y  vìlum,  qttod  Melita  ;  Zona  ,  qux  dsù  fervata  CotiftanUncpoli  i  Lac  , 
qutdToleti,  acTarifiisma^oirhonorebdbetur.  E  finalmente  Giovanni  Car- 
tagcna  (  i  )  raccogliendo  da  \  arj  Autori  tutte  le  reliquie ,  che  qui  la  Ver-  (i)c»nii.l. 
ginc  prima  dì  morire  lafciò  a  Giovanni,  così  foggiunge  :  ^ddit  dciruU*''^' 
LjiurentÌMsM'ifellil.6.cap.2i,  BeaUm  Virfinem  paulò ante  mortem  facras  reìi' 
quiaSj  ijtias  apud  feconfervjzferaty  JoannireUquiffe }  ut  FafcJ.tmchrifì/ ,  5lii- 
donmSepulchriChrtfli  Domini  y  &  Feretrum^  ejuod  ohm  Conjlantinopoli  fuii 
eollocatum.  ItemZonam ,  cuiusmeminitGermanus  Vatàarcha  .  B^liqnit  etiam 
Velunty  quod  verecundtjf.mo  Vir^inis  vultui  ^  cùm  nupfit,  defervivit\  cm'uf 
meminit  Gabriel  Barius  1.2.  de  ^rUi(fnit,xte  Calabria  .  Teflen  deinde  Tr everien- 
fìbus  ab  Klena  donatum  y  tradtdit  Jacobus  Meddendorpias  /.y.  ^ccadmiarum  , 
inTreverisGalliarum^rbe  ajjerz'atum.  ^nulum  Sponfalitii  EeaUe  Vnginis  , 
quoSeminmrenfts  apud  Mandubiot  ^  inBurgundia  Vrioratus  nobilitJt$4r  ^  cuius 
meminitGenebrandus  inCrono^aphia  lu^adannum  868.  Extat  aliui^mdusVe- 
rufiA'  y  tjui propter  multa  miracula  edita  y  innu^navenerationehabetur ,  utrefelt 
rerreolus  l.^. de  Maria  Au^uflacap.^i.ExtatetiamFufuSy  quo  Beata  Virgo  ai 
otsuìnvitandianutebatur ,  uttraditT^cephorusl.i^.cap.z.  De  Sudario  ^  &  Fa»  ♦ 
fcis  fepulchraUbusmeminitetiam  'Hicephorus  cap.i^  Inhorum  numero  etim 
refero  "Pelliculam  tnCircumcifwne  Chrijìt  detrai  am  .  l{eìiquit  etiam  Coronam 
fpine^m,  &Vi:Um,  tfuolpfa  caput  cooperiebaty  cuius xuemivit'ì^cephorus  /.». 
cap.tp  Infuper  addit ,  reliqutjje eidem  Joanni  Capillos  y  &  Lac  Dberum  /mo- 
Tum  i  necnon^qum,  &  San^uinem  y  qua  ex  Chn/li  Latere  effìuentem  in  v)^ 
fcnhcollegerat, 

J70  Languc  in  tanto  Maria  ^  fc  pur  languore  può  eh iamarfi  un'eftafi 
continuxùi  Paradifo  j  echi  vuolfapere  diche  morbo  Ella  (ì  naiiora  ^  ecco 
ch'Ella  flefla  lo  ri  vela  (  i  )  a  S.  Metilde  :  Super^ienit  novut  ardor  Divini  ^mo-  u  j  (■  mvcl 
ris ,  excHans  in  Me  ineffabile  defìderium  videnii  Ipfum ,  &  effe  cim  Ipfo.  Cum- 
cueSeraphicus  ille  ardor  in  tantùm  excrefceret ,  quòd ultra  vires  corporis  non  ha- 
beremy  leUodecubui:  omnes  ^n^elorum  ordines  mihi  minifhab.wt .  ho  fìcflb 
comunemente  confermano  i  Santi  Padri,  dicendo  rinfcrmità,  che  letolfc 
la  vira,  eflere  ftato  folamcnte  l'Amore;  edilmodofifu  (  come  alcuni  di- 
fcorrono)  che  Iddio  forpefc  il  concorfomiracolofo,  col  quale  confervava 
le  fuc  forze  per  non  lafciarla  confumare  da  quefto  ardore,  e  fuoco  fenfibi- 
Ic,  che  le  caufava  l'Amor  Divino;  ficchècefTando  quello  miracolo,  il  fuo- 
co fece  il  fuo  effetto,  eie  confumò  Tumido  radicale  del  Cuore.  11  tutto  tU 
Cartagcna  (^)  così  viene  fpiegato:  Suppono  fecundùmVhilofophos  natura- [\ho^ 
let ,  poffeadcòexcef^tmìncfje  fenftivumamoremergarem  amatann  ut  eins  iJ/oSltaiV- 
hementiaabfumathunùduinradicale;  amorenim  fenfitsvus  fedem habet  in  appe- ^^^^^^ 
titu  fenfititfOy  quiincorderefidety  ut docet  ^n^elicus  DoHor  in  i.  i.qu.^2.  ^«^^ 
vebementiaa$ttemamoris  accenditurcor  y  ut  experientia  ipfa  fatis  comprobat  ;  m^»-^^- 
cùmenimquisHimioaffeffuferturinremamatamy  bidlientem  in  corde  calorem*'t!t*.' 
frjcfenfit:  hic  igitur  calor  adebpotejiaugeri ,  ut  potenti  fua  virtute  omnes  fpiri- ^^^^  Dormii. 
sfHs  vitdes  extinguat,  &  confummet.  Onde  in  queft i  foavifltmi  incendj  l'infuo-  {h^ì'SIdi  sii 
^ata  Vergine poftafi in ginocchionefopra il fuoletticiolo  (come  fcrivono 


alcuni  (4)  Padri)  a  ricevere  la  venuta  del  fuo  Eterno  Figlio,  (5)  che  vi  J'^^fP"** 
f^efe  accoQipagoato  da  tutti  i  Santi  j  ed  Angioli  del  Paradifo,  riempendo  £"«1.^1%. 

^1  ^J^tyb»  ili* 


7i2  Paite  Terza. 

M.sS.  divja>ilef|)lciMloreqiieIlftiteiiia^  eSotk  fahmodo  kifiit  diletct  Madre 

riFtffttr  coiKJpdfaiuto,  che  apporta  qui  il  (i)  Fcrrerio:  ,Av*  BinediSiA ,  qn^vi" 
ftrn.s.dé  tam concepiti y  &siloriaminvenifii:  fi  proftrò  rinamoratiflìma  Verginea 
farerultimo,  e  F>rofondiflìmo  ateo  d'umiltà  ai  fuo  Figlio^  e  Dio;  rice- 
mdodaLmrinvimd'andaifeiiefècoperièaiprem         Né  fi  poifooo 

I^ere  fenza  un  tenero  piantod^amoreqaei  doldffimi  colloqnj^  che  pj^ 
j'^^^'-J^/^jfarono  allora  fra  il  Figlio,  eia  Madre,  come  a  lungo  refpone  (2)  SanLo- 
A^^jjòwj.^^  renzoGiuftiniani.  Con  l'autorità  di  molti  Padri  aggiunge  il  Friuli,  (j) 
'         che  Criiloqui  ofierfe  a  Tua  Madre  fe  volefiè  fenza  morire  paiTare  iti  Ciclo  , 
giaccbé£llaeravenuta  nel  Mondo fenza  la  colpa,  ch*è  caufa  della  Mor- 
f4)Epiph.  te;  (tantocchè  per  la  ftcfla  ragione,  prima  di  tutti  Sant'Epifanio  (4)  la- 
jSj"^""'*  fciò  indecifo ,  fe  veramente  la  Vergine  forte pafl'ara  in  Ciclo  morciKlo,  o 
fenza  morire)  ma  clie  la  Vergine  ,  conformandofi  piuttofto  con  rcfem- 
pk)  dì  fuo  Figlio,  abbiaelcRodi  voler  morire.  Che  poi  EUafoftefetcìv^ 
'    mente  morta,  nonèdubbioalcuno;  anzi  Ella  (leda  rivela  a  Santa  Brigi- 
da, avere  fpirato  l'anima  fuaSantiflìma  nell'atto  d'una  perfetta  Contem- 
MiBievei  P^^^'^"c,  {$)  edall^rezza:  Tutte  òttima  mea  in  ipfa  contemplauom  rr-, 
ìLw§.  i.6Ì  pletd  fuit$mitatxaitatkme  y  quòd  vix  fe  capere  pomati  &  inipja  coi^idnat»» 
(bf\\tMn  ne ^nimamea  carpare  [aiuta  fuk^  Lorenzo  Mafelli  {6)  fcrive,  eflereAa- 
vi'Li^  to  rivelato  dalla  mcdefima  Vergine  a  San  Tommafo  Cantuarienfe,  ch'El- 
la fpirò  tenendo  pinato  il  capo  fopra  il  petto  di  CriAoi  e  l'Autor  del  Po- 


ficìebat ,  ufque  quòt.wdem  fine  dolore  pere epto  ^  noninterruptacontemplatmie  , 
mctnxii.x.  Saniìi(jìma  esus  ^nima  Corpus  def eterei.  Lo  fteflb  replica  (8)  Dionicto 
tóir^  Cartufiano. 

571  In  tanto  al  lume  fulgentìflìmo,  che  fi  diffurc  in  tuttaquellaftanza, 
jj^i^,^^,,  conobbero  gli  Apoftoli,  e Difcepoli ivi prefenti,  gli  arcani,  che  allora 
£1bhs.i.*ì  paflavano  fra  il  Figlio,  e  la  Madre,  com'Ellaftefla  rivela,  (9^  dicendo: 
Hroerò,  auimHewtcmtitmmàmo ,  ^uanèiVntàidifpmtum,  bmtmmrmtv 
•xk^tQÌmmmt  q»^^iivn»imicmtciimagteb<ni,tur  .  Che  però  proifaratifi 
tutti  riverentemente  in  terra ,  adorarono  le  meraviglie  d*una  tanta  Signo- 
re.) Tide  de  raj  la  quale,  fecondo  dicono  moki  antichi  (io>  Padri,  all'invito  fattole 
fif  voV^  da  ruo  Figlio  di  paUkteftcó  b  Cielo»  mnilcnetirerirpore .  EectjfiicSU 
'l??*^'  ^i^*y  jirff  mihi  feaméàmvnim tmim .  Conchereclinatafi,  quafi moribón- 
da, fipofeconlemaniginntc,  e  con  gli  occhi  Hfli  a  fuo  Figlio;  ccosìcon- 
fnmata  dall'Amor  Divino  j  fpirò  nel  bacio  di  Crifto:  In  of culo  Domini;  non 
^         dovendofi  negare  a  Maria  quella  prerogativa,  cheiìconcertea  Moisè,  fc-» 
ep.idCanO-  condo  la  dottrina  di  (  i  z  )San  Bernardo  :  Quoddiò  finis  Dei,  Ueèt  póaaf- 
•tcoi       i-^ffiìf  ^       conccffum ,  non  ere  dina  M.itri  dtne^atum.  L'Autor  del  Pomerio 
raM.'r«.p^  (12)  citato  di  fopra ,  rapporta  da  S.  Cofmo ,  che  gii  fpirata  l'Anima  San- 
f.ar  i.*     tiifima,  il  morto  Corpo  proferì  meravigliofamenie  allora  quelle  parole  : 
GfétiàMOfptibitimmHe ,  qua  tuafumCkna,  mmmMvm»,  fùétimm  firn  fig- 
numm»  &tmmfirvav^pofitum.  Circa  al  giorno  dctIataaMortei  io  in'^ 
ìÒt,  ftr.  ié  clino  a  credere  con  Giovanni  Maggiore ,  (  1 5  )  e  Giovanni  Carragcna ,  che 
ci^'i.  foiièfiacodi  Venerdì,  per  conformarli  al  Figlio;  il  quale^onie  poiri^H 
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fcitò  la  Domenica ,  così  anche  Elia  dopo  tre  giorni  dalla  fiia  morte,  nella  ^.c.  58. 
Domenica  rifufcitò ,  e  fu  adonta  in  Anima,  ed  in  Corpo  in  Cielo.  Per  la 
ftcfia  ragione  il  Padre  Mafclli  (  i  )  dice ,  ch'Ella  anche  mori  nella  IhfTa  ora,  co^Mjireiii 
che  mori  Crifto.  TuttavoltaSantaGc!truda(  2^  rivela,  aver' Ella  fpirato 
nell'ora  terza  della  Notte  >  ilchè  corrifponde  a  quanto  feri  ve  (  j  )  S.  Grego-  i/ceUMd.' 
rio  Turonenfc ,  cdidelfonfo;  li  quali  dicono,  qucfto  Tranfito  della  Ver- (;*;*'T'Von. 
gineeflcrfcguito  di  notte  tempo,  cioè  nella  notte  antecedente  alliiy.  d*  ^*,„p,'°'^* 
Agofìo,  comefpiega(4)deCaftroj  e  tutti  gli  antichi  Padri,  e  Martiro- ,<;^"J«jf<»y> 
log)  a  I  y .  d'Apollo  fanno  memoria  di  quefta  Morte  della  Vergine ,  fotto  ti-  [ij^J^^^j^^ 
tolo di  Dormizione,  oAflunzione;  ficome  fa  il  noftro  Romano  Martiro- e»?.!».  • 
logio,  celebrandone  l'Aflunz  ione  in  Cielo  a  ly.d'Agofto.  Che  però  alcuni 
Moderni  (  y  )  difcorrono  in  quefta  fatta  :  Se  la  Chiela  celebra  1*  Aflunzione  r ,  )  vtde  x 
della  Verginea  ly.d'Agofto:  e  da  moki  antichi  Padri  cofta,  ch'Ella  di- ì^."'" 
moro  tre  giorni  nel  Sepolcro  prima  d'cflcre  col  Corpo  affunta  in  Cielo  j 
dunque  mori  a  i  ^.d'Agofto .  ' 

572  A  quefta  difficultà  prima  fi  rifpondc,  che  neirantichiflfìmoC-alcn- 
dario  della  Vergine ,  come  riferifce il  Padre  {6)  Nadafi, a  15. di  Agofto  fi 
fa  memoria  dell'Apparizione  del  Gabriello,  che  porrò  alla  Vergine  la  Pai-     "  "* 
ma  dettadifopra,  e  Tavvifo  della  fua  morte;  ilchc  tutti  gli  antichi  Padri  ' 
dicono,  efler  feguitotrcgiorni  prima  del  Aio  gloriofo  Tranfito;  dunque 
Ellamorìa  ly.nona  i^.di  Agofto.  Di  più  fi  riffx>ndc,  che  ficomcè  certo 
cflcr  la  Vergine  riforta,  ed  in  corpo ,  ed  in  .mimii  clTcrpaflata  in  Cielo;  co- 
si c  incerto  il  giorno  appunto  j  quando  ciò  feguì;  tauropiù,  cheBedanel 
fuo  Martirologio  pone  quefta  Aflunzione  della  Vergine  a  i^.di  Settembre  j 
quafi  che  Ella  foflTe  dimorata  quaranta  giorni  col  Corpo  nel  Sepolcro  pri- 
ma di  riforgere,  efalire  in  Cielo;  ilchè  comunemente  da  tutti  fi  rifiuta 
perfalfo;  c  piuttofto  convengono  a  dire,  ch'Ella  foflèriforta,  e  falita  cor- 
poralmente in  Ciclo  dopo  tre  giorni,  come  fi  è  detto.  Sicché  non  coftan- 
do  con  certezza  il  giorno  detcrminato,  quando  fu  afTunta  col  Corpo  in 
Ciclo,  r  come  avverte  {^)  Suarcz)  prudentemente  la  Chiefa  celebra  ^a^Wl^l^, 
folennitadiqueftafua  Affunzionea  ly.di  Agofto,  quando  fi  fa  che  accad-  f'*-»* 
de  [a  Morte,  d'onde  poi  fegui  quefta  fia  ammirabile  Aflunzione  .  Tantoc- 
chè  molti  Dottori  ftimano,  che  ficome  Ella  mori  a  ly.  di  Agofto,  così  poi 
fu  aflTnnta  col  Corpo  a  1 8.  di  Agofto ,  come  con  elfi  inclina  a  credere  Cor-     ^  ' 
nelio  a  Lapide  cosi  (  8)fcrivendo:  i^areCedrenus  in  Compendio  hiflorix  />x  Aa-Ttlvl" 
Tiber.Epiph.miufpreshyterferm.de  Deipira,  Bjxonius  anno  Chr.^%.c.^  Sua- 
reri^.p.q.-^j.ar.i.dtfp.n.ftti.\.  Canifius,  &  chriHophorus  aCafìro  in  Hifio- 
riiipeipane ,  cenjent ,  Beatam  yi)\?inem  decef  ffe  anno  Chrijii  y  8.  atatis  fme  72. 
(lui  fuit aVafJìone Chrifìi  24.  dte\^.  ^u^Mfìi]  ac  dtetertio,  putàiS.  ^ugusli  ^ 
refurrexiffe .  Notifi  pure  col  ci  raro  (  9  )  Suarcz ,  che  la  Vergine  fpirò  fen-  ^ ,  j 
za  interrompere  l'arto  perfettifliìmo  di  Amore,  chcfcmprc  ebbe  verfold-  'W<i. 
dio;  efealcuni  Teologi  vogliono,  che  queft  atto  in  terrafiadi  divcrfafpc- 
ziediqucllo,  che  hanno i  Beati  in  Ciclo;  foggiungc:  Vel  certè  fiquis  fen-  .  < 
tiat ,  effe  diverfum ,  faltem  fequitur ,  Beatam  Virfinem  ab  afìu  amoris  vie           '  ' 
immediate  tranfjfe  ad  acium^Amoris  TatrÙ£y  ahfque  ulla  iutermiffwne .  Spira- 
ta gii  nelle  braccia  del  Figlio  l'Anima  Santiflfìma,  efalendocol  Figlio  in 
Ciclo,  ed  alla  De  ftra  dei  Figlio,  furono  anche  facce  entrare  in  Paradifo  , 
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(per  accrcfccrc  quello  trionfo)tuttc  l'Anime,  che  fi  ritrovarono  allora  nel 
(ONo*»tt  Pi"'g'^^"'^j<^>  come  con  molti  Padri  conferma  il  (  I  )  Novato.  Finalmente 
»rf.».«i-7.  '  chi  potrà  uiaifpiegarerimmcnfiti  di  quella  Gloria,  alla  quale  fu  d'allora 

devaca  per  Tempre  l'Anima  Soncifiìma  della  Vergine/  Ella  una  volta  par» 

(.jin  rcvei.  landcHc  coH  (  2  )  S.  Rri<? icij  ,  cosiledifTc:  Sed  (jux  ,  &  ^Hàmmi?>!ifuatt4iie 
^l^'  l  idit  filim  i  mej  ,  &  qìulihonoreeam  honoravit  Vjtery  Filiu!  ,  C  Sprr/tMf 
S^ndusy  0-  a  quali  multnudfnt  ^ngelarum  elevata  fmt,  nec  tu  capere  pQjJes  , 

1^1^"^*^  (  ^  )  meglio  di  tutti  i  Santi  Padri  »  ci»  vi  fi  knpiegaao ,(  e  die  io 

^dìiiC.  per  brevità  tralafcio)  pare,  che  in  poco  ned  Ica  i!  nitro,  e  pure  non  dice 
niente:  Sicut e{ì incomparabile quoi  geffit ^  & iruejùmaòtk qttod  accepit  f  itaefl 
imomprehenféiU  prxmurn  ghrix,  quoi  prmmùi.^'fiiB^^ 
Jb*  dìlSM!  Saarez  (4)  vcncilando  con  diligenza  qticHo  punto,  conchiudc  con  quella 
notabile  fentenza  :  Té  obabiliter  credi pojj}  y  fnper.ire  Fmync  W  in  perfeciune 
Vifionis  Beatjcnon  fdumfm^ulosSantlos^n^elos^  velpMTQS  homiufs ,  fiditiam 
tuuverfas  omnium perficitonesin  unum  collegi  a$ . 

CAPITOLO  C^U  ARANTBSIIIO. 

Afllf  ìderavi^i  occorfe  nel  fepellire  il  ^loriofo  Corpo  della  P'ir^me  } 
#  irff«  fita  fii^enda  ^Ju}i:^ioitt  m  Ckh, 

175    A  Lia  letizia  diquci  giorno  travcftito  a  lutto,  fé  piangono  a  calde 
xJl  lacrime  i  Difcejwli,  fefteggiano  con  lieti  Cantici  gli  Ancrio- 
cj)sonhron      chebcnchcnon  veduti,  erano  però  (y)  manifcftanacnte  inceli  da  ttit- 
Welfh^n!  '    ^^^^  di  voto  Congrego  di  Fedeli .  Sicché  alle  cantilene  degli  Angioli  (6) 
fet.j.dcAf.  rirpondcndoco'loroInniiDifccpoli,  celebrarono  a  coro  diftinro  IcGlo- 
ro?fceri.^*c  rie  di  Maria .  Andrea  (7)  Crctenlc  vaia  diverfi  modi  confiderandoqua- 
D«ip""'    lipotefl'erocflcrcklodi,  che  cosigli  Angioli,  come  i  Difcepoli  cantava- 
.«^cMiBoneUafelenoicidiqacfloTaiifit»!  cdìdclfenib  (8)  le  compendia  ut* 
^i^^  te»  cosi  brevemente  dicendo;      exe^uias  non  trhenos  dolor is  ^  non  lamenta 
n'nC  or.  %.  fi ftMfy  fed carmina  Deodulciamodnl  it  tvocibusi  quoniam  bodie  iamUta  per- 
uei^rrlic  venit  ad  re^is  thalamum  .  £  nel  capitolo  primo  della  prima  parte  già  (i  dif- 
^c^ub!'  fcy  che  qui  gli  Apoftoltcelebrarooo  le  Glorte  della fua  ImmaccMartffinta 
USitS:  Concezione.  Qui  il  (9)  Damafceno,  e  Metafraftc  fcrivono ,  che  il  pu- 
(in^ì'mxCc  riflìmo  Corpo  fu  fatto  lavare  da  a!cn,-'c  Sante  Vergini;  e;Tendo  quello  il 
or.  de  Do^'-  eoUii  nic ,  chc  per  atto  di  riverenza  folcano  ufarc  gii  Ebrei  co'loro  Cadavc- 
JSeiìuphr!' ri  ,*  ficomc  fi  fccc  inche  colcorpoinnoccnttflìmodi  Ctifto  .  Ed  airincon- 
oat!&  inxàtÈU ,  che avcrebbe  potuto fegiiire  in  qaefta lavanda  di  Maria»  dioo- 
no,  che  riparò  Idd  io ,  facendo  vifibilmente  rifplendere  di  un  lume  più 
chcdi  Sole  quel  puro  Corpo  ;  di  modo  chcfebbene,  per  dar  luogo  aque- 
lloattodi venerazione,  fueglilavatOj  non potèperopernilfun conto ef- 
,g  p^,  (ervtdotoìaanioimapartes  ecco fAntor del  Pomerio,  (10)  che  ne' rife^ 
S2mÌ*"*  rifcc  il  prodigio  ;  Tanta  tfiioque  flatim  Corpus  eìus  claritater€fpicttdnit ,  ut  tan* 
giquidem  a  Vtrfiinibus  ad  lavandttm  po/fet ,  videri  autem  non  pojfet .  Tamdiu  au- 
tdm  lux  illarefplenduft  3  dance  Corpus  a  PirginAus  fuit  lottm  aqua  mundi^* 
non  ab  tpfa  mimdtiian,  fed  potiiu  a  Carpari  SéKW  éfua  pMS^ktU  k 

.  lo- 
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Lo  neflb  fi  lepge  nella  Biblioteca  de  i  udri ,  (  1  )  fotto  ».cmc  di  San  Meliro-  ^.c.  58. 
ne  Difccpolo  di  San  Giovanni  Evangclifta  ;  Tret  at.tem  I  lirgines  y  qu<£  il**- 
dem  erant ,  &'vi^ilab'.mt ,  fufceperunt Corpus  Bfatijj.mte  Varentis  MarU ^  &to.j.' 
laverunt  iliud ,  funerumpwre.  Cumque  txutfjenttllam  'ceflimentis  fuis ,  fdcrum 
Corpus  illnd  tiintdclaritJterefpleridnit ,  uttarigiquidem  pojfet  proobfequio ,  vi' 
deriautem  fpecies empXA  nmialHceccrufcantenonpoffet.  Et  n/hil^  nifi  fplen- 
dor  apparuit  magnus .  Cumque  velitjjentem  linteis  y  &  tr.ditmentis  ^  paubtim 
lux  tlit  evanuit . 

374  Sicché  vcftito,  ed  avvolto  il  Sacro  Corpo  in  mondiflTime  Sindoni  , 
fu  dal  fuo  letticciuolo  trafportato ,  e  ripofto  in  un  feretro ,  a  qucfto  effetto 
preparato,  e  porto  in  ordine  in  quella  medcfimaflanza,  come  con  li  fud-  • 
detti  antichi  Padri  fcriveCartagena;  (2)  il  quale  aggiunge  j  quefto  Fer- ^^j^-j^jp^ 
retro  confcrvarfi  in  Lione  di  Francia,  celebre  per  li  tanti  miracoli,  che  «jIio-»- 
racconta  (^)  Vincenzo Belluacenfe.  Pofta già  nel  Cataletto,  ed  in  mez- (o  Reiiuir 
20  (  4  )  a  quella  llanxa  la  Reale  dcfonta,viene  circondata  intorno  intorno  da  hln.  ^17%. 
tutti  quegli  addolorati  Fedeli:  e  più  da  vicino  vi  ftanno  gli  Apoftoli;  fra  i  (;^cVeicnf. 
quali  oltre  di  Paolo,  (5)  vi  fu  anche  il  di  lui  Difcepolo  Timoteo,  e  con  i^y, 
jpionigio  Arcopagita ,  (  6)  il  fuo  lodatifliìmo  Compagno  Jeroteo ,  di  cui  la  ^"*ò"&Òo'- 
Cliiefa  fa  memoria  nel  fuo  Martirologio  a'  4.  d'Ottobre .  Fra  quello  appa- 
rcncc ,  ed  amabiliflimo  languore  di  Cadavere  ^  non  languiva  in  Lei  la  Mae-  iV  epu.'ss! 
ftàdi  Regina;  fc  anche  con  gli  occhi  chiufi  confolavaiGiulii,  ed  atterri- fj*  Di^n"i?; 
va  i  Peccatori  i  maflTnnc  a  quei  lampi  di  gloria,  che  vifibilmente  sfolgorava  ^omx!"' 
dappertutto,  come  per  tradizione  di  S.Giovanni  Evangelifta  fcriveilfuo 
Difcepolo  (  7  )  S.  Mei  itone ,  dicendo .-  l'/derunt  autem  ^posìoli  untum  lucis  w  in  Biwi. 
car.doremy  ut  nulla  mortalium  lingua  di^nè  poff  t  affjri  ì  vimebatenim  onwem 
cdYidorcmni'vts ,  &  unìver fi  metalli ,  &  ardenti radùntis  y  ma^ni  lumini s  clari- 
tate.  Sicché  tutti  riverenti  aflìlkrono  al  venerabile  Corpo  per  tutta  quella 
notte  co'lumi  accefi  in  mano,  come  fi  difl'efopra ,  e  de'lumi  non  meno  ac- 
.cefo  il  loro  cuore  in  quegli  Inni  di  lode  ,  che  continuamente  car.ravano  . 
-Cosi  come  tefìimonio  di  veduta  fcrive  (  8  )  San  Dionigio  :  Lt  poji  cjuam  e.m  ^j,  ojonyf. 
■nidiffemusy  vifimfHit,  utomnes  Sacerdotes  hymnos  cancreni  j  &ljudjrent  ,  »>id. 
frout poterai  y  ututfquifijUvinfinitjmbonitMeni  Divinarumvirium  .  Nè  tarda- 
-rono  gli  Angioli  a  rintonai e  la  loro  parte;  cosi  legncndo a  vicenda  con  gli 
-ApoOoli,  edaeffi  veduti,  edinrefi,  come  fcrive  Giuvcnale  :  (9)  ,  ),  ^^^j, 

apiid  eam  tffcnt  ^olioU ,  e/svifio  extitit  ^n^elica ,  &  audit.i  fuit  divina  hymno- 
didprteflafìtfortm  'Poteflatum .  La  bellezza  poi ,  e  fragranza  di  quella  Invitta  S''"'* 
Defonta,  la  rifcrifce  dal  fi»o  Maellro Giovanni  il  mcdefimoSan  Melitene, 
e  10  )  così  dicendo:  Erat  facies  Beala.' Genitricis  Dei  Maria; ,  fuiilis  floribas  ^^^■^^^  uj. 
Liliii  Ù"  (dor fuavitatis  magna'  (gre diebatuT  ex  ea  i  ita  utei  ftnilis fuavitas  in- bUmhcc. 
•venni  nulla  pojff  t .  Avvertoqui,  che  fo  molto  bene,  queflo  libro  del  Tran- 
fito  della  Vergine ,  che  s'attribuifce  a  San  Melirone ,  (  i  r  )  edere  da  molti 
[limato  apocrifo  ;  e  perciò  io  fono  flato  guardingo  in  non  rifcriri>c , Te  non  L'ibrm.'d* 
quel  poco,  che  ccrrifponde a  quanto  ne  fcrivono gli  altri  antichi  Padri  da  ^fj/f^'uir.x 
^♦Jiìe  addotti .  Adefcati  intanto  da  quelle  meraviglie  non  folo  tutti  i  Fedeli,  ^b^d-dii.>i- 
ch'erano  in  Gcrofolima,  ma  anche  moltiflìmi  Hbrei;  chi  dirà ,  che  non  fi 
fconvcrtiffero  all'evidenza  non  folo  di  quelli  prodigi,  ma  alla  nioltiplicità  > 
di  qiicitaDti  miracoli,  che  ne  riceverono,  e  che  defcrivono  a  gara  gli  an- 
tichi 


73^  ^^^^  Terza. 

4A.C.  y  S.  tichi  Padri  ?  de'quali  bafti  folamente  riferire  quello ,  che  ne  feri  ve  (  i  )  Ni- 
fi) Nic«ph.  ccforo  :       quam  deinde  quamplurima  fiunt  rnhacula  :  Caci  namcjue pru  ter  j^em , 
'         expitìationemtjue ,  onnesoculis  fuisSolemcernunt  :  Surdis  auditus  fuus  datur: 
chiudi grefjusrecipiunt  i  &  ut  femel  dicjm,  omne  morbi  gema  attaéìu  folo 
\     prorfus  cedit  j  &profugit. 

575  Ma  c  gii  tempo  di  dar  tomba  a  quel  Cadavere,  per  cui  dibuona 
voglia fì  cangiarcbbe  in  pietra  di  fcf>oltura  lo  ftcffo  Firmamento.  Giovan- 
Vj^J[',!*''*niCarcagena(2)pcnfa,  che  d'allora,  che  la  Vergine  fpirò ,  fifoflTemofla 
una  gloriofacontefa  fra  gli  Angioli,  c  gli  Apoftoli;  pretendendo  per  sé 
ogn'uno  l'onore  di  fcpellire  la  loro  Regina.  Onde  cosi  conchiudcladcci- 
fìone  di  queda  lite  :  Verùm      controx'erfia  non  aliter  fuit  fedata  y  quàm  fila 
duarum  famin'arum,  (juibits  Salomon  dixit ,  ut  divideretur  infans  ^  &  fingulis 
media  pars  daretur .  Sic  fané  contingit  illis  :  ^ntma  lirginis  commendata  fuit  An- 
geli s  ^  ut  in  CalefìernVatriam  eam  ducere»! }  Corpus  autem  sApoflolis,  utfepul- 
turaillud commendar ent.  llluogopoi,  ovegli  Apoftoli  rifolfero  difcpcllir- 
fi)  CirtsÉ  la,  ecomeciòrifolfcro,  il mcdefimo(5jCartagcna ne  apporta,  efiegue 
^*        il  racconto  del  citato  S.Mclitonc,  che  cosi  fcrive:  Tunc  Salvator  loejuutus 
efi  j  dìcens:  SurgeVetretu,  &  reltqui  apoftoli ,  &  Corpus  Maria  dtledlitmex 
accipite,  &  deferte  illud  in  dexteram  par temCi<vitatis }  ad  Orientem^  &inve- 
nietismonumentumnovurn,  inquoponentes  Eam ,  expeBate  donec  veniam  ad 
♦    s    'vos.  Eraquefto  Sepolcro  non  quello  ftcffo,  oveeraftatofepeIlitoS.Gioa- 
f4}NoT«tf  chino,  e  S.Anna,  come  pensò  il  Novato,*  (     ma  un'altro  diftinto ,  bcn- 
YKie  A  '  ^"^^  vicino ,  ficome  fcr ivono  tutti  gli  Scrittori  di  Terra  Santa ,  (  y  )  e  fico- 
dricT  In  Je- me  oggi  in  luoghi  diftinti  fi  venerano  (6)  entrambi  li  detti  Sepolcri,  rac- 
riVRwch.  chiufi  nel  Tempio  mcdefimo;  chcfiercflcpcrqucfto  Sepolcro  di  Maria  . 
Egli  ftapofto  nella  Valle  die  iofafat,  (vicino  al  Monte  Olivero)  che  ncli' 
aÌTedio,ed eccidiodiCerofolimarcftòcoperro  dalle  rovine,  edinconfe- 
guenza  occulto:  onde  S.Girolamo,  (7)cdEufebio,  Sozomcno,  e  Teo- 
h>cM^Hebr.  doreto,  chc  dcfcri\ ono  tutti  i  luoghi  Sauq ,  non  poterono  notare  quefto 
«"confir  "  memorando  Sepolcro  della  Vergine,  perchè  a  loro  tempi  era  nafcoUo ,  e 
Tiicó;  icpolto  fra  le  ruinc  fuddettc  >  come  avverte  (  8)  Baronio ,  dicendo  :  Quamo- 
^b  'é^cX''^'  hrem  haudmidttimantetemporayuverMlis  Sepul:hrum  illud  fnijfe  repertum ,  ex 
pradi^ is adducimur y  utcredamus}  <jui etj im locatila  intuiti  funt,  eademcjue  fi- 
..  *      *  deliter  defcripfere ,  fanè  tetìantur,  poft  cladem  J  I/erofolymitanam  a  J{omanis  illa- 
■  ',     tamySepulchrumDeiGenitricisruinapropinquorum  ad/Jiaorum  fic  fuijj'e cooper- 
tum,  &ohrutumy  utpergradus  circtterfexagintapateatad/llum  locum  defcen- 
fusi  &auinoflris  temporibus  illuc  peregrinati funty  tefìantur,  illud  in  petra  ex- 
ciffum  effe  \  &  injìar  Sepulcrhi  Domini ,  nativi  lapidis  coherentia  loco  immohiliter 
(9)Beit  it  inharere .  Beda(9)defcrivcil  Tempio,  che  poidaiCriftiani  vi  fu  eretto  , 
i^ii s»n<t.  ^Qgj  dicendo  ;  hi  eadem  Valle  Jofaphat  SanHa  Maria  rotunda  efi  Ecclefìa ,  lapi- 
deo tabulatu  difcreta ,  cuius  in  fuperiortbus  quatuor  altaria ,  in  inferioribus  unum 
habetur  in  Orientali  plaga}  &  ad  e jus  dexteram  Monumentum  vacuum^  in  quo 
(»>)^Aitìc' SavHa  Maria aliquandopaufajfedicitur.  Adricomio(  io)aggiunge  ,  che  in 
queftoTcmpio  virifccndepcr48.  fcalini  fotco  terra,  cche  fìainfomma 
venerazione  non  folo  a  i  Criftiani ,  ma  anche  a  gli  ftcflì  Turchi . 

575  Finalmente  il  noftro  (11)  Aquilante  Rocchetti ,  che  nel  principio 
del  trafcorfo  fccolo  v  idde  il  tutto  con  gli  occhi  proprj ,  così  fcrive  di  quc- 
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fio  Tempio,  e  Sepolcro:  'Per.mdare  aquefloTempio^  fi  fccnde  fottqper  un.t  ./f.C.58. 
fiala  di  6q.  gradi  ;  apiè  della  fiala  ft  trova  la  chiefa  molto  ofiura ,  non  avendo  lu- 
me ,  fi  non  dalla  porta  in  capo  della  fiala ,  per  dove  ft  entra    e  da  mi'altro  fprra-  «jj^ 
colo ,  ofeneftra ,  ch'è  fopra  Li  fua  volta  .  La  forma  della  Chiefa ,  da  Vanente  ver- 
fo  Levante  è  da  jo.pajji  in  circa  dt  lunghc':^:;a ,  e  50.  di  largbe'^'^a ,  ma  alquanto 
più  è  la  fua  Crociera  ;  nel  me-^r(o  del  Coro  èflS  epolcro  della  tergine  ;  il  quale  e  in 
quadro  di  fuori  ^  ed  è  palmi  dod/ci  per  lato  i  di  dentro  c  palmi  f^i,  ed  unquart»  V 
targoi  e  palmi  otto,  e  tre  quarti  lungo:  è  intagliato  nella  rupe  in  forma  d'un' 0-  ^' 
ratorio  quadrato ,  di  lungìje^^'^a ,  larghe:(q^a^  ed  alte^'j^a  da  cinque  braccia  i  ove  . 
ardono  continuamente  1 6.  lampadi .  E'  ornato  dalla  parte  di  dentro  di  finijfmo         .  *• 
marmo  bianco  \  ed  ha  due  entrate ,  0  porte  y  quali  fono  alte  palme  fei ,  e  me^^o  , 
Vuna  verfo  Occidente  y  per  dove  fi  fuole  entrare  \  e  l'altra  verfo  Jfquilone.  Sopra 
il  luogo ,  dove  giaceva  //  Santiffmo  Corpo ,  è  un'altare  di  finifjimo  marmo ,  attac- 
cato alla  muraglia ,  aito  dal fuolo  palmi  quattro  i  nel  quale  fola  i  Cattolici  celebrano 
ogni  Sabato  la  Santa  Mejfa  y  ed  in  altri  giorni  a  loro  divozione:  di  fuori  è  foderato 
di  marmo ,  conforme  a  quello  di  Criflo  'Nnfho  Signore  ;  da  tre  parti  c  ifolato  d^intor* 
non  avendo  fi  non  una  parte  attaccata  con  la  rupe  .  Dellefuddette  iS.  lam- 
pade, lanojìra^b^a'^ione  vene  tiene  quattro  ,  e  l'altre  i^.  fono  dell'altre  Tv^u- 
»  avendo  anche  ciafiuna  di  effe  la  loro  chiave  di  legno  della  porta  della  Chie- 
fa ^  d'una  flejia  maniera ,  acciò  vi  pojfano  andare  a  loro  modo  fempre  che  vogliono  , 
ma  non  celebrarvi  y  perchè  queflo  follmente  è  concejio  a  i  Cattolici.  LiSantoni  de'      .  ' 
Turchi,  e  Mori  hanno  fabbricato  dentro  la  fieffa  ch/efa  un  nicchio  a  lor  modo ,  a- 
vanti  del  quale  fanno  le  loro  orazioni .  Una  cofa  dirò  di  gran  meraviglia ,  e  fìupo- 
rei  cioè  la  riverendola  grande ,  che  hanno  i  Tur  chi,  e  Mori  a  quefia  Santa  Chiefa  : 
poiché  entrano  in  quella  molti  di  efft  fcal-^i ,  facendovi  le  loro  ora:(ioni ,  al'^ando  le 
inaili  al  Cielo ,  e  nominando  il  Santifjìmo  Tslame  di  Maria ,  chiamandola  Madre  di      . .  , , 
Gesù  in  loro  lingua  ;  fregano  poi  le  mani  con  quel  marno ,  che  fi  trova  fopra  quel     :,  '.^ 
Santiffimo  luogo  i  e  dopo  con  quelle  ft  toccano  la  faccia ,  e  la  barba  »  e  prendono  dell* 
olio  delle  lampadi  y  e  fi  ne  ungono  la  te fla ,  e  la  fronte,  e  qualche  altra  parte  del 
corpo  y  dove  fi  fintifiero  alcun  dolore;  finnoVora':^ione  con  tanta  atteni^ione ,  che 
con  tutto  che  fi  truovino  fra  le  genti ,  e  fintano  rumore ,  non  interrompono  quella 
per  qualfivoglia  cofa  del  Mondo .    ^  -  ì-  /  1  vt-'>^-'  <;.;-•-■•.  r- 

377  Sicché  in  quello  Sepolcro,  vicino  all'Orto  di  Gctfemani,  (i)ovc 
CriUo  avea  orato,  cfudatofanguc,  conducono  gli  A  portoli  il  gloriofiflì- 
mo  Corpo;  cfparfovi  (2^  di  fopra  fiori,  e  profumi,  velo  portarono  ben  i.)  Niceph. 
mattino,  comefcrive  (?)  S. Gregorio  Turonenfe-  Diluculo  autem  leva- (\Yr\ìto». 
veruìit  ^pofloli  cum  ledi  uh ,  Corpus  ejus  ;  pofueruntque  illud  in  Monumento .  Con  Jurt?^"*. 
che  Cr iftoforo  de  Caftro  conferma  (  4  )  quello ,  che  fi  difle  fopra  ;  cioè  di  ♦•^  ^  sic  de 
cfl'er  la  Vergine  fpirata  nell'ora  terza  della  notte  antecedente  i  giacche  poi  Caftroc.n- 
la  mattina  la  condulTero  al  Sepolcro.  L'ordine  poi,  con  che  ve  laportaro-  V| 
no,  fu  l'andare  tutti  iDifccpoli  in  forma  di  proce^fione  con  lumi,  can-  '  .    '  . 
tando  per  via  le  glorie  di  quefta  Vergine,  al  rimbombo  degli  Angioli,  che 
rifpondendo,  ed  intonando  la  loro  parte,  in  infinita  moltitudine  precor- 
-.reano,  feguivano,  e  circondavano  quel  gloriofo  Feretro  :  cosi  riferifce  il  ' 
.Damafceno,  ( 5)Niceforo,e Mctafralle,dicendo:  Deniquecumlucernis  ,  (ODanurc. 

unguenta  y  intelligentibus  quidem  defuper  laudantibus  yirtutibus  y  jfpoflolis  'b.MiStl^ 
autem,  ù-  divinisVatribus  Deodigna  Cantica  canentibus  y  divina  Jlrca  ex  Sion 
Comentarj  Sagro-Storici.  Aaa  veèla 
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jfC^%.vediì ^p(^olicismanibus ,  &humerisy  adGethfemane Sacrum  pr^dh-m expor- 
t aturi  i/ìti\/!^elti pracurrentiiìMs  ^cmutnjìanttbus y  ù fequentibiis ^^n^Llfcispen- 
nis  adumbrantthus .  Avanti  de)  Feretro  andava  G iovanni ,  c  portava  in  ma- 
no, quafipcr  infcgna  tìeJki  Vittoria  di  cueda  Vergine  ^quella  Palma ,  che 
avca  Élla  rice^'tlto  dal  Gabriello .  ]lchc  Icbbcnc  viene  fcritro  da  S.  Melit»- 
oe ,  viene  an<  he  riferito ,  e  confermato  dagl*acccnnari  antichi  Padri .  In  fi- 
U)  Niceph-  mil  ginTafecrcndo  per  mezzo  della  Città  j  iibblicamcnre(  ccmc  fcrive  ( 

Niccforo  jqueUo  inclito  A  flbciamento,  fecondo  l'ordine  del  cammino,  bi- 
(bgnòincamminarn  per  dietro  il  Palazzo  di  Davidde,alla  Piazza  ,e  Fonta- 
na di  Sion;  indi  per  le  Carceri  Regie ,  difccndcndo  dal  Monte  Sion,  ufcì 
per  la  Porta  Orientale  •  c  paflando  alla  Città  Baffa  per  il  Melo ,  o  Valle  pro- 
ionda,  arrivò  fuori  le  mura  per  la  Porta  dell"  Acque,  venendoncUa  Valle 
diGiofafat,  Torrente  Cedron ,  e  Villadi  Gctfcmani,  a  pie  del  Monte  O- 
liveto,  non  molto  lungi  dall'Orto,  ove  Crilto  era  fiato  prefo .  EdilVora- 
jVe  ir  An«*  gine  (^)  fcrive,  chcper  via  andarono  cantando  gli  Apoftoli  quel  Salmo 
^  diDavidde:  Inexitulfratl  de^gyptoi  che,  come  capo  di  tutti,  intuonò 
prima  di  tutii  Pietro. 

578  In quefto cammino,  chefu  d'un  intiero  miglio,  fìconfumarono 
più  miracoli,  chepaflTi;  attefocht  non  folo  una  gran  moltitudine  di  Popo- 
lo ufci  fuori  della  Città,  tirata  c  dalle  mcmviglie,  che  andava  operando 
^j''J^«'^rinvitto  Cadavere,  (j)  e  dalla  foa  vita  decanti,  chefi  fentivaiio  inque- 
'"'   ' 'fio  fuo  funerale;  ma  anche  tutti  gli  Infermi,  che  vi  accorfero,  eche  per 
lafamade'miracoli  furono  innumerabili,  tutti  vi  ottennero  la  falute .  E 
non  e  dubbio,  chemolriffimi,  cosi  degli  Ebrei,  come  de'Gcntili,  all'evi- 
denza di  queiH  prodigj  fi  fofl'ero  in  gran  numero  convertiti  alla  Fede .  Solo 
unpertinaciffimoGiudeo,  ch'era de'principali Sacerdoti  (  come  Alcuni 
dcmibw.  (4;  vogliono)  ardi  opponerfì  alla  corrente  di  tante  glorie  allora,  quando 
arrivato  il  Sacrofanto  Corpo  alla  difcefa  del  Monte  Sion,  corfcper  impc- 
direalmeritodeirimmortaleDefontaglioflequjdoviiti;  e levandofi  tutto 
rabbia  contro  a  gli  UffiziofiApolloli,  tentò  con  urto  facrilcgofar  cadere 
dalle  loro  fpallc  quel  Santiflìmo  Dcpofito .  Ma  non  corrifiX)le  all'  ardire  la 
imprefa }  atre  foche  al  folo  tocco  del  venerabile  Feretro ,  perdendo  egli  con 
.«•il.      Timpetoanchelemani ,  velclafciò  tfonche,  cdappefe  per  miracolo:  e 
ne  avcrcbbe pianto  per  fcmpre  il  meritato  infortunio,  fecgli,  perconfi- 
gliodi  Pietro,  non  a veffe  invocato  gli  ajuti  diquclla  Vergine,  che  an- 
che con  gli  ftefliì  nemici  ufando  mifericordia ,  lo  illuminò  allora fteflb  con 
un  raggio  della  fua  gi-aziaJ  e  facendogli  con  tin  nuovo  miracolo  ricupe- 
rare con  le  fue  perdute  mani,  anche  l'Anima,  locangiò  a  fiia  maggior 
.^.^  "gloria da Oftinaro  in  Predicatore.  Illuogo,  oveciò(uccefl'e,  fu  daipri- 
<t)  R«ceh.  miCriftiani  fegnalato  con  una  Chiefa;  le  reliquie  C5)  della  quale  venc- 
ir.ij.c.if.  ròdi  prefenza  il  citato  Rocchetti.  Quefto  racconto  febbene  fi  legge  nel 
fuddcttofermonediSan  Mclitone,  viene  però  confermato  per  vero  dal 
citato  Damafceno ,  Mctafrafte,  eNiceforo;  c  l'accettano  anche  per  vero 
tutti  gli  Scrittori  di  fopra  qocfta  materia .  Quello  pcrò,che  gli  fuddetti  Pa- 
dri non  fcrivono ,  c  folo  fi  legge  nel  fuddetto  San  Mclitone ,  c  il  fegucntc  > 
ilchèioquì  rapporto  non  per  dargli  più  credito  di  auello,  che  fe  gli  deve , 
iwif*"**'(  quantunque  Cartagena  lo  {6)  accetta  per  vero  )  ma  per  rimetterlo  ti 
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prudente  giudizio  del  Lettore:  ^n^eltverò,  qui  ennt  innube  y  periufjlntn!  ^.C.^$,^'* 
Topulum  CAciUxte  :  urde'Pi  trusdixit  xideum  (  cioc ai  Principe  l.brco ,  che  fi  ^' 
era  convertito,  ed  avcaricjperatolennani  )  accipeV-iìmam  lune  de  munu 
frAtrisnoJhiJoannis ,  &  in^reaiens  Cit  rtatem  ^  invenies  Topulum  multitmcx- 
catum  i  &  annuncia  eis  mignatta  Dei  i  cr  quicumque  crediderrnt  in  Duniinumje- 
fumCbrijìum,  iìNponespalmamh  incfuperoculoscorum,  &videbunt  Ctr/  ;  qui 
autemnoncredidirint y  permatiebunt Caci ,  Quicum idfecifjet ^  invenitVjpulum 
multum plm^entem ,  c^d/centcm:  Vehnobts ,  quiafimilesficiifumusSodimitisy 
calcitate  pere  uj}  s  i  nthtiruperejij.mnobis  ^  nifiutpereamus.  Cian  auteni  audiJTtfnt 
verba  Triricipii  hqut'ntis ,  qui  fanus  fuerat,  credtderunt  in  Dominum  Jefum     ^    \  ' 
Chrifltm;  &  imponente  eoTalmam  fuper  oculos  eorum  ^  recep^runt  zfxfum.  X^/-  *  •■♦i» 

cumque tamcn ex eiìptrmanentes in duìttia cardia f  Ctcimortuifunt .  *  * 

379  Sieguonoinrautoconla  nioltipliciti  di  maggiori  meraviglie  il  lo- 
ro cammino  gli  ApoRoli,  eDifccpoli;  pervenendo  alfinccol  Santiflìmo  *' 
Cadavere  a  pie  del  Monte  Olivete,  nella  Valle  di  Giorafat,  comclaftcfTa  .  } 

Vergine  lo  racconta  (i)  a  Santa  Brigida;  Touhxc  Ornici  Filii  mei  Dhvi-  (,)\ntnX 
nitiis  niijfi ,  fepelierunt  Corpus  meum  in  VMe  Jofaph.tt ,  cum  qutbus  fuerunt  Jtn-  ci'"'''"  '*  *" 
^eli  infiniti y  quifiathonit Solisi  maligni 'vab  Spiritus  non  audebant  appropin- 
Guare.  Arrivati  dunqic  dopo  un  (2)  miglio  di  cammino  al  Sepolcro  de-^.^y^j^,  ,i| 
icritto  di  fopra ,  San  Melitene  fcrive,  che  fra  gli  Angioli,  egli  Apoftoli '"^^«w 
s'attaccò  di  nuovo  una  di  vota  contcfa,  litigando  a  chi  dilororpcttafTe  il  A 
riponete  nel  Sepolcro  quel  SantiflTimo  Corpo  :  e  che  alla  fine  Critlo  fccfo  in 
ima  fiilgentiflima  nube  ,  decifc  la  lite ,  con  volcr'Egli  di  fua  mano  fepellir- 
lo.  Viene  ciò  con  fernuto,  e  creduto  per  vero  da  molti ,  che  con  Bcrnar- 
diuodeBuftis  (5)  cita,  e fiegue Cartagena ;  eia  ragione  lo  pcrfuade  rfOdeBufUt 
Attefochè,  fecondo  la  Dottrina  più  volte  addotta ,  ed  accettata  da  tutti  a"  Afl-umpi 
iPadri,  (equcUo,  chclddioconcelle  a  quel  Santo,  non  lo  negò  a  Maria  ,•  Ca"*»-'i«  * 
chi  dira  ,  ch'avelie  negatole  quefì'onore  di  fepellirlaconlclue  mani, quan- 
do ciò  l'avea  fatto  con  Moise;  (4)  e  poi  il  mcdcfimo  fece  Crifto  coti  Mar-.  30 
ta  la  Sorella  di  Maddalena,  Cj  )  come  fi  vede  nell'antiche  leggende  di  que-  * 
(la Santa,  fcpelcn dola  con  Icfue  mani?  Aggiungafi,  che  lìdovea  più  a^cN.unt 
Maria qucfla  prerogativa,  non  folo come  Regina de'Santi,  e  Madre  del /»^: 
medelìino  Dio    ma  anche  come  quella ,  ch'avca  ufato  lo  Ikflb  uffizio  col 
Figlio,  avendolo  Ella  fepolto  di  fua  propria  mano.  Sicché  avvolto  con 
la  Sindone  Sepolcrale,  e  fepolto  già  quello  Immortale  Cadavere,  reità-  .  ^ 

rono  tutti  gli  Apoftoli  acullodire,  cvaierare  quel  Santo  luogo  per  tut- 
ti itre  giorni,  che  ivi  intefero  continuare  le  cantilene  degli  Angioli  i  l 
perfuadcndofi ,  che  non  finirebbono  quefte  Angeliche  finfonie  fenza  lo  ' 
ivclamento d'un  qualche  gran  mifteroi  come  in  fatti  avvenne.  Attcfo- 
chèper  antica»  e  vera  tradizione  fcrive  Giiivcnale  {6)  Patriarca  di  Gc- C»)  \hi(k. 
rufaicmme,  e  fcco  il  Damafceno ,  Mcrafrafte,  eNiceforo,  che  nel  terzo  c^^lolmi:  1 
giorno ceflandoquefte  cantilene  degli  Angioli ,  e  fopragiungcndo  Tom- upL^ibld.' 
mafo,  (  che  folo  degli  Aportoli  allora  viventi,  era  per  Divina  difpofizio- 
ne  mancato  alla  folcnniti  di  quefto  Funerale  )  obbligò  ifuoi  Condifce- 
p<^  ad  aprire  il  venerabile  Sepolcro,  acciò  egli  avcflc  potuto  riverire  al-  *  ."^ 

meno  morta  la  fuafovrana  Maeilra,  ciacche  non  era  arrivato  a  tempo         '  i 
di  trovarla  viva.  Condifccfero  gliAix)ftolia  quefto  fantodefiderioi  ed  t 
■**  .  Aaa    2      aper-         JT:  ^ 
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•^.C^jS.  aperto  il  Sepolcro,  non  vi  trovarono,  chela  fola  Verte  della  Vergine,  c 
laSindonc,  ov'cra (lata involta»  clicpoiinfienie  col  Cataletto ,  ìncni  fi 

roNteeph  cratoniiottoilSantiiTuno  Corpo,  furono  dalmcdefimo  (i)  Giuvenalc 
mandati  in  Coftantinopolì  airimpentricePolclierìa .  A  qncfta  villa  mag- 
giormente attoniti  gli  Apoftoli ,  con  lagrime  d'allegrezza,  c  divozionea- 
dorarono  l'arcano  fvelatoj  comprendendo  d'eflcre  già  afliintain  Cielo 
anche  col  Corpo  la  loro  Madre,  e  Regina;  onde  il  Padre  Suarez  cfami- 
nandott&tco^  fe  ne  ferve  acoofemiaretovtrìti  di^uefta  Corporea  Af- 

(•)Su»r.  In  funzione  di  Maria,  così  (a)  dicendo:  1^  fmediv/noconfil/ofadum^e, 

f'f^^^^'''-  ut  funeri  Jir^inis  ^poflolus  Thomas difuerit  ì  cumeiue  paulòpoft  Hierofolymm 
venjjìet ,  Jacrumtmulum,  ubi  Corpus  Virginis  poptumfuerat  ^  referatum  fmf- 
ftf  utaSancio^poftolo&viderifaffetf  ^adorarti  non tamenfuijje reperì utn^ 
ftifoU  SepnUhraU aptè loco cmmoào  cmi^ptfita ,*  tjttte  &  ipfe ,  ut  ait  li_icepho^ 
Tus  ^  &  qui  cum  CO  .idcrant ,  cum  vener.it ione  exofcuhtì ,  incredibtUque  voli'p- 
tate  ,  odorifqucfu.i<vitJtercp!eti,  Sepulchrum  qui  dati  ad  pri/ìinum  confoìnunt 
locum  i  miraculum  autem  tpj lan  quaft  per  manus  Posimi  traditum ,  adnos  quoque 
tranfmifenmt. 

380  Aggiungono  Altri ,  che  in  conferma  di qiwfta  Aflbnzione,  auÌdft 
(i)llLocdk  allora  dal  Cielo  in  grembo  a  Tommafo  (  e  vi  è  chi  afferma  (  O  avere  ri- 
verito  prefTo  al  detto  Sepolcro  il  luogo ,  ove  ciò  fuccelVc  )  il  Santiflìmo  Cin- 
golo deUa  Verginei  che  prima  fi  conferva  va  in  Coftantìnopoli,  edo^gifi 
venera  (  ficomeiofieflb  l'ho  venerato  )  nel  Duomo  della  mia  Mici^ima 
-  Patria  Palermo;  e  parte  di  cHopurc  confcrvafì  in  S.  Maria  Maggiore  di 
Roma.  Che  Te  per  molti  anni  quella  ammirabile  Afìunzionc  di  Maria  re- 
ilòfenza  la  dovuta  folennicà  trai  Fedeli,  ecco  la  ragione,  ch'Ella  medeH- 
Inter .S  mala  Verj^ine  neaflègnòaS.  (4)  Brigida:  Quia  veto  JlfJumPtiomea  nm 
Kic  li^c.  ffinliif  coptìitj  fuit ,  nec  prxdicit.:  .1  pluribus ,  hoc  voluti  Deus ,  quiejl  Filiuf  tneus  ; 
ut  pi  il'.!  ir'fi^ert'tur  cord/bus  homtnumcYcdulitas  ^ci  nfionis  fune  i  quia  cord  i  ho- 
ininuì/uiijjicilia  i  Ù'duraerant  adcredendum^fcenfiomm  ejus  ì  quanto  magts  fi 
frfdkatafkìipitlhUminiBftioFidii  jtfumptionuA}  Del  redo  (ino  ne*  tempi 
di  Sant*  Agoflino ,  che  morì  nell'anno  451.  di  Cr  irto,  fi  celebrava  nella 
Chiefa  la  Solennità  diquefta  Fcfìa  >  chiamandola  AlTunzione  di  Maria ,  per 
(fi  Baron.  iìguificare  il  fuo paflaggio  anche  col  Corpo  in  Paradilo,  comcavvcrtc(5) 
(M^mr'i.  Baronio.  Tantocchè Caterino,  (6)  e Qutagena pretendono foftenere  -, 
ktfik'ìn^-  cffcr  notabileerrocenetta  Fedeli  negarla;  o  almeno  non  fi  può  negare^ 
Jj^'g^^^  che  fia  una  gran  temerità,  come  tiene  Cano,  (7)  Corduba,  deCaftro, 
**'*cina»i  edAltri;  tanto  più  che  Nicefbro,  C8)  eGlicafpicgano  per  qufi- 

M^.  dHMilfta  Corporale  Aflunzione  della  Vergine  quel  Vaticinio  di  (9)  Davidde; 
iM^q^t^- Surgi  Domine  in  requiem  tuam^  TUy  (  cioèCrifto  )  &  ^rca  SanHificMionis 
Sè°&iirr.Vn  (  cioè  il  Corpo Santiffimo  di  Maria.  )  Di  più  '>ant' Atanafio  (10) 
^•ej^^'ftjB^  dello  Ikllb  modo  fpicga  un'altra  Profezia  di  (ri)  Davidde:  ^finit  F{eginj 
di(.ii.Wc.t.  a  dextrtstuis  in  vejìitu  deaurato  i  intendendo  in  quella  veiie,  la  Carne  purì£> 
IftiiHII^Sril  fima della  Vergioe.  £fin93menteCsurtagena  (la)  confetmaloftedb  con 
Ann.i.'^"'  quelTeftodclla(i5)CJmtica:  QHàmpnkbrifnnt  greffus  tui  in  calciammo y 
\llf^*l]^^^^  filiaVrincipisl  alchecosi  ripiglia:  Meritò  Sponfits liudat  ^reffus  Vlfpnis  , 
fer  deOcip.  calceatis pedtbus  in  Celum  afcendentis  :  quia  citm  reli^ui  Sancii  àjcendant  in  Cflum 
cakeamnao  corpow  expoUatii  (  utmm  advertit  a$hutfdM$  in  tmmmum 
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hujusloci,  cakeamentum y  utpote ex  mortitorum  (tnim.tUum  peìlibus  confe^um  ,  ^.C.5à. 
mortale  hoc  corpus  defignat.  )  Ipfa  tamen  corporis  fui  calceamento  ornata,  pul- 
chris  ^reJD  bus  incedms    in  CaUSìem  Vatriam  proficifcitur .  Dì(R  ,  che  qucfta 
folcnnità  deirAniinzionc  della  Vergine  fi  fa  che  fin  da  i  tempi  di  Sant'Ago-  * 
ftino  ha  continuato  univerfalmente  nella  Chicfa:  ma  fi  avverta,  che  il 
Padre  (i)  Suarcz  con  l'autorità  del  medefimo  Agoftino  neattribuifcc  il  d)  Snar.  i« 
fuo  principio  a  gli  fteflì  Apoftoli,*  da  cui  fucceflfìvamente  fi  tramandò  ne' 
Fedeli.  Anzi  poi  nell'anno  8^7.  fu  da  Leone  Quarto  (2)  Sommo  Ponte-  f^),^n»(hf: 
fìcc  iflitu  ita  con  l'ottava,  ecol  digiunonella  Vigilia.  L  perchè  col  decer- 
fode'tempi  quefto  digiuno  fi  era  andato  conculcando  dalla  corruttela  di  Quitti, 
molte  Nazioni;  s'impegnò  San  Pietro  Damiani  (  il  quale  vifie  nell'anno 
1060.  )  a farloreftituire nella fija prima,  e  dovuta oflervanza . 

^gi  Sicchègelofoiddiodi  vedere  fuori  del  filo  Regno  quell'Immacola- 
tiflìma  Carne ,  che  avea  veftito  di  Umanità  l'Eterno  fuo  Figlio  ;  nè  fof-  ^•'*'J||^ 
frcndodi  tenere  ancora  privo  dell'onore  di  untante  Corpo  il  fuomedefi- 
nìo  Paradifo  »  dopo  a  tre  giorni,  ch'era  ilata  fepolta,  rcllituendole  l'A- 
nima Sagrofanta,  fachela  Gloriofa  Vergine  in  Anima,  ed  in  Corpo  fe 
re  ritorni  in  Cielo  alpoflcflbdi  quellaGloria,  di  cui  tlla  prima  d'ogni 
tempo  n'era  fiata  eletta  Regina .  Come  cìòfeguifle ,  mi  fi  conceda  raccon-        . .  v 
tarlo  con  le  di  vote,  cvcrinmili  fpiegazioni  de' Contemplativi   che  illu- 
minatidaDio,  cosìdifcorrono:  Entrata  già  in  Cielo  j  dopo  l'ultimofuo 
rcfpiro,  l'Aninufemprc  pura  della  Vergine;  ed  Ella  fola  fra  tutti  gli  Uo- 
mini non  foggiacendo  ad  efler  giudicata  per  lo  Giudizio  particolare,  fi-  r^v-^i  *' 
come  neanche  lo  farà  nel  Giudizio  Univerfale,  venne  per  mano  di  fuo  Fi- 
gi io  prefen  tata  al  Trono  della  Santiflìma  Trinità;  ed  ivi  elevata  alla  De- 
lira del  medefimo  Figlio,  occupò  quel  Pofto  di  Gloria,  ove  né  Uomini  , 
nè  Angioli  arriveranno  giammai  in  eterno .  Indi  il  terzo  giorno,  con  gli 
Angiolifccndendo  tutti  i Beati  (  anziGerfone  (3)  viaggiugneTAninw 
allora  per  interccflìone  di  Maria  liberate  dal  Purgatorio  )  a  l  Sepolcro  del- 
la  Vergine,  vi  venne  in  perfona  anche  lo  fte(foCrifto,  comefcriveS.  Gi- 
rolamo, ("4)  S.Bernardo,  Sant'Anfelmo,  eS.  Pietro  Damiani,  il  quale  C*)Hiera;' 
perciò  (  $  )  aggiugnc,  che  queftaAffunzione  della  Vergine  fu  più  maefto-  oixfct't'ìc 
fadeirAfcenfionc  Mà  diCriftoi  eneaflbgnala  feguentc  ragione;  5o/i  tS- 
(juippe  ^n^eli  Rf  demptori  occurrere potuerunt  ;  Matri  verò  Cttlorumpalatiapene-  'm^'f/n. 
traini,  fntusipfe,  cum  tota  Curia  tam ^n^elorum  y  c\uam  Jufìcrum  folmniter  [^^^f  ' 
cccmtns ,  evextt  ad  Beata  Conf  jioriumfeff  oms .  Sicché  portando  il  Divino  Fi-    J^  j-f  *ie 
tjlio  alla  fua  Delira  l'Anima  gloriofadifua  Madre,  e  riunitala  al  Corpo,  fe,  Affump'"  * 
che  ufcifi'e  rifufcitata  da  quel  Sepolcro,  fenza  alterare  le  claufurc  di  elfo  ; 
lafciando  ivi  dentro  la  Verte,  e  Sindone  compofte  nella  forma  mcdefima  , 
con  la  quale  aveano  coprirò  il  Santo  Cadavere  s  e  col  gloriofo  aflbciamen- 
to  dì  tutti  quei  Spiriti  Beati ,  tifali  col  Corpo  in  Cielo  la  gloriola  Regina 
nelle  braccia  di  luo  Figlio,  comcfcrivc  licitato  Bernardo,  (6)  fecondo  (4)  B^n,.  i„ 
quelTefiodclla  Cantica:  Quxefiifla,  qua  afcendit  de  deferto y  deliciis  af- 
filuens ,  imixa  fupn  Dileéiumfuum/  o  come  legge  (7)  Origene:  Super  pe- (i)OT\t.ìùu 
àus  recumhens  Dtlecii  i  E  non  e  improbabile  la  fentcnza  di  Novato ,  (  8  )  che  S)  NoVitu 
ftima ,  quelli  Angioli ,  per  fare  applaufo  al  Corpo  gloriofo  della  Verginc,ef- 
fcre  tutti  allora  veftiti  anch'elfi  di  corpo  alfuntojc  che  con  varj  ftromcnti  di 
Comenturi  Sagro-Storici*  Aaa    3  mu- 


74*  '      Parte  Terza. 

^.C.58.  nìufiche,  e  canti,  cclebraflcro  qucfta  trionfale  Afsiinwonc,*  tanto  più  , 
chcSanTommafodi  Villanova  (i)  cosi  feri  ve.-  De  ^^audio  .lutem ,  &exul- 
:%:Thom.z  fattone  ^n'i^elorum,  &  magnifico Efus mCceluminneffu ,  qn/diiuid  dici  potefi  , 
Cono.  4.  de  nunus  eji  a  vero . 

AQumpt.  Cosi  nelle  braccia  del  Figlio  condotta  corporalmente  in  Ciclo  la 

Madre,  fu  dal  medefimo  Figlio  prefentata  al  Trono  della  San  ti  (Ti  ma  Tri- 
nità,* dove  probabilmente  cantando  gli  Angioli,  ed  i  Beati  quell'Elogio 
foc.nt.i.6.  «iella  mcdefima  (2)  Cantica:  E^redimtni  ftlie^ionvidere  l^si^msmveflrani 
M.ft«.f.   ^c,  tutte  tre  le  Divine  Perfonc  non  folo  la  riceverono  con  abbraccio  indif- 
folubilej  ma  dichiarandofi  di  volerla  coronare,  il  Padre  come  fua  Figlia  , 
il  Figlio  come  fua  Madre ,  e  lo  Spirito  Santo  come  fua  Spofa  »  pofero  Copra 
il  di  lei  Capo  tre  gloriofe  Corone  d'incomparabile  fplcndore;  concedendo- 
le afsoluta  autorità  fopra  il  Cielo  la  Terra,  erinkrno,  come  Regina  di 
fj^Urjn.in  tutto  il  Creato,  e  di  quanto  può  Iddio  creare.  S.  Francefca  Romana  (^) 
c."t.*     '  riferifce,  aver  ella  veduto  la  Vergine  coronata  di  quefte  tre  Corone,  una 
fopra  dell'altra;  e  che  ciafcuna  Corona  era  circondata  da  due  Ghirlande  : 
come  meglio  fi  dirà  qui  apprefso.  Cosi  elevata  a  quell'altezza  di  Gloria  , 
ov'Ella  foia  la  Vergine  collituifce  inparadifo  una  nuova  Gerarchia  fopra 
f4)v.sairtt  tutte  le  Gerarchie  degli  Angioli,  come  tengono  fermamente  tutti  ('4)  i 
fctifeN  Teologi  i  fe  la pofealla  Deftra  il  Figlio ,  ficome ne  cifrò  il  miftero  (  y ^Sa- 
5yj  ij*^c-^'j' lomone:  Salomon fedit  fuper  thronum  fuum  ^  pofìtufejue  eR  thronus  Matrir 

'  pty  qtue fedii  ad  Dexteramejus .  Daviddcanch'egli  confermando  Io  ftefso  , 
(*)Pf^.io.  ne  accenna  di  più  gli  (5)  ornamenti:  ,^itn  Regina  d  Dextris  tu/s,  inve- 
fìitu  deaurato  y  circumdatavarietate .  E  la  varietà  di  quefti  ornamenti,  che 
fi  ammirano  nel  Corpo  gloriofiflìmo  della  Vergine  in  Ciclo,  furono  mo- 
fìrati  parte  a  S.Brigida,  e  parte  a  S.  Francefca  Romana.  La  prima,  cioè 
'  7)  In  rtr.s  S.Brigida  (7)  vidde  la  Vergine  fedente  nel  fuo  Trono  in  Paradifo,  con  i 
^i*u!.i.ic  capelli  difciolti,  e  fparfi,  per  lignificare,  ch'Ella  era  la  Vergine  Puriflìma,ed 
<  Immacolatiflìma  :  Vcftitad'una  verte  d'oro  indicibilmente  luminofiflìma, 
che  dinotava  Timmcnfa  fua  Carità  :  Coperta  d'un  mantello  azurro ,  per  ef- 
primcre  quanto  Ella  abborrì  le  cofe  temporali  :  e  la  Corona,  che  le  adorna- 
va il  Capo ,  era  freggiata  di  (ette  luminofifTimi  Gigli ,  e  di  fette  preziofìf- 
fime Pietre:  11  primo  Gigiiofignificava  lafua  Umiltà:  il  fecondo  il  fno 
Santo  Timore:  il  terzo  la  fua  Ubbidienza  :  il  quarto  lafua  Pazienza:  il 
quinto  lafua  Fermezza:  il  fello  la  fua  Benignità  :  edilfettimo  lafuaMife- 
ricordia.  Circa  poi  alle  fuddette  fette  Pietre,  la  prima  fignificavala  Pie- 
nezza di  tutte  le  Virtù:  la  fecondala  fua  immenfa  Purità  :  la  terza  la  fua  fpi- 
ritualc Bellezza:  laquarta  Pietra  dinotava  lafua  alrifllìma  Sapienza  -  la 
quinta  la  fua  incontrallabile  Fortezza  j  la  fefta  la  fua  gran  Chiarezza,  d^l- 
de  prendono  lume  anche  gli  Angioli:  elafcttimala  Pienezza  di  tucnTle 
f)  urtin.in  Dolcezze ,  e  Gaudj,  che  in  Efsa  fi  contengono .  S.  Francefca  RoibA^  (  8  ) 
R^imife' riferifce  più  a  lungo  qucftivarj  fimboli,  e  Celefti  adornamenti, 'ffe  fre- 

giano  il  Corpo  gloriofiflìmo  della  Vergine  in  Ciclo;  dicendo,  ch'Ellatic-^ 
ne  in  teda  tre  Corone  una  fopra  dell'altra,  e  ciafcuna  di  quefte  Corone 
circondatada  due  Ghirlande,  La  prima  Corona  ètuttaripiena  dìcandi- 
difllmc  Rofe ,  in  premiotlella  fua  Umiltà  »  e  la  Ghirlanda  inferiore  di  que* 
(la  Corona  fignifica  la  fua  fcrmiflìma  Fede:  TaltraGhirlanda,  che  cinge 
«    ,  il  di 
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il  di  fopra  di  detta  Corona ,  fignificala  fua  innocente  Purità.  La  feconda  ^,C.  58. 
Corona  e  in  premio  della  lua  Virginità;  ed  ha  anche  due  altre  Ghirlande  j 
l'inferiore  delle  quali  dinota  la  fua  Carità ,  e  l'altra  la  fua  Prudenza .  Tie- 
ne di  più  quefta  feconda  Corona  dodici  lucentiflìme  Stelle»  e  dalla  priniii 
Stella  sfavillano  tre  raggi ,  fimbolo  delia  fua  divozione  alla  SantiiTima  Tri- 
nità; dalla  feconda  Stella  efcono  quattro  raggi  d'un  folo  colore,  uno  in  fc-  -  ' 
gno  della  fua  Umiltà,  il  fecondo  Ver  la  fua  Virginità,  il  terzo  per  lo  fuo 
timor  Filiale,  ed  il  quarto  per  la  fua  Innocente  Purità:  dalla  terza  Stella 
siòlgorano  fette  raggi  di  divcrfi  colori,  in  fegno  de' fette  Doni  delio  Spiri- 
to Santo,  di  chetila  fu  ripiena:  dalla  quarta  Scella  fci«tillano  fette  akri 
raggi  di  diverfi  colori,  per  li  fette  Sacramenti,  dicuiEila  fu  Mediatrice 
alfa  Chiefa:  dalla  quinta  Stella  sfavillanoquattroraggididiv€rficolorj,per 
kquattro  Virtù  Cardinali,  delle  quali  fu  tUa perfettamente  adorna:  dal- 
la fcfia  Stella  efcono  tre  raggi,  per  le  tre  Virtù  Teologali,  cioè  uno  rofTo, 
per  fegno  della  Carità ,  l'altro  verde  per  fegno  della  Speranza ,  e  l'altro  ver- 
miglio per  fegno  della  Fede:  dalla  fectimaStellafcendono  dodici  raggi  di 
diverfi  colori ,  che  col  lorofplendore  rendono  vie  più  luminofa  tutta  la  Te- 
fta  della  Vergine;  e  ciò  perla  fua  fermezza  nel  credere  i  dodici  Articoli 
principali  della  noftraFedc  :  dall'ottava  Stella efcono  cinque  raggi  roffì ,  e 
fiammeggianti,  in  fegno  dellirinquefpcziali  dolori,  ch'Ella  patifotto  la 
Croce  del  Figi  io:  ncllanonaSrclIafi  vedono  fette  altri  raggi  di  diverfi  co- 
lori, in  fegno  della  fua  Perfezione  nelle  fette  opere  della  Mifericordia  : 
nella  decimaScella  ne  sfavillano  dieci  di  diverfi  colori,  perlafua  perfetta 
offcrvanza  del  Decalogo  :  dall'undecima  ne  sfolgora  unofolo,  macandi- 
diffimo ,  in  fegno  del  fuo  puro  Amore  a  fuo  Figlio  Finalmente  dalla  duo- 
decima Stella  efcono  quattro  altri  raggi,  tutti  del  color  di  viole;  il  primo 
perla  fuaOneflà  ,  il  fecondo  per  la  fua  Benignità ,  il  terzo  perla  fua  Pudi- 
cizia ,  il  quarto  per  la  Difcrezione  de'fpiriti  :  e  tutti  quefli  fplendori  di  quc- 
fte  dodici  Stelle  riflettono  nel  Manto  oltre  modo  adorno  della  medefima 
Verdine.  La  terza  Corona  poi  è  parimente  circondata  da  altre  dueGhir- 
landeunainfegner  dellaftw  Gcnenofità,  rjtftrain  fegno  dcllj'fuaGiufti- 
2ia,  congioata  con  la  Mifericordia.  :  In  qirdlafuddetta>'ierza  Corona  fono 
incaftratedodici^'lròiofiltime-Pierrt,  in  fegno  deftrfaedod'jci  feguenti 
Virtù  ,  cioè.  Fortezza,  Carità,  Coftanza,  Ubbidienza,  Magnificen- 
za, Verità,  Pcrfeveranza,  Sapienza,  Illuminazione  d'intelletto.  Con- 
tinua Memoria  di  Dio  ,  Accefa  Volontà verfo  Iddio,  e  Virilità  d'Ani- 
mo. Così  il  lutto  ri  vela,  efpiega  lafuddetta  (1)  Santa  FranccfcaRo- 


inaila  •  Vi 

583  Sicché  vuotati  Hi  Erar j  tutti  del  Cielo  per  corrifpondcre  al  merito  [^V^IiVa}: 
di  queiU  fola  Vergine,'  non  vi  fii  Laureola  di  Beato,  ch'Ella  in  se  non  ri- 
ceveffe;  fino  ad  enere  anche  coronata  per  Regina  de'Martiri,  (a)  come 
convengono  tutti  i  Dottori .  Onde  con  ragione  Ella  medcfima  appreffo  S.  Excc'^iri? 
(5)  Metilde,  invita  il  Mondo  a  coiigratularfi  fece  di  qucfla  fua  indicibile  mlditó 
Gloria:  Salutet Me m ilio ineffabilt gaudio,  quodbahuscùmjplendor  Dfvmfta-  JiVioinYi 
tis  omnia  membra  mea  clarifmo  lumme  ha  penetrat,  it ,  ut  Caelum  a  mea  gloria  no-  l^"^}^}^ 
va  luce  illujìraretur ,  &  omnium  SanÓlorum  gaudium  de  mea prmf  mtia  augeretur .  bi^  ^}'^ 
Ed  a  S.  Brigida ,  mentre  qucfta  flava  in  Gcrufalcmme  venerando  il  di  Lei  jjj'i  Y"- ^ 

Aaa  4      Sepol-  * 
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^.C.j 8. Sepolcro,  cosi  fi)  rivelò:  Vefìes autmmea: ^  cumauibusfui  fepulta,  tutte 
hìl^'iriy^remanfmintmiHo  Sepukbro }  &  E?o  fui  tutte  /ndutatalihus  vejìtbus ,  tjualibus 
ittdutus  efifiliMsmeus  ^  &  Domitius  meusjefuscbrrflus.  Che  peròfentafi  la 
divota  prorefta ,  che  per  bocca  del  loro  Principe  S.  Michele  fecero  gli  An- 
gioli a  quefta  Univcriale  Regina  nel  Tuo  primo  ingrello  in  Cielo ,  come  fu 
r.|3pud  Frr  rivelato  al  (  2  )  Beato  G  iovanni  Menefio  )  .•  Cltiòd  Deo protn/fmus  atite  quam 
MigihVirg!  perficeret  hunc  Mundutti  fetiftbilerti ,  hoc  etiam  tibimodò  promittimus  0  Maria  ;  ho- 
c'(n.r>.vide  dierepetimus  y  &  rettovattius  quod prmo  momento  Iticamationis  Filii  Dei  prete- 
i\ti^^^pji>^bmur:  In  hachoratllud  confirftumius  ^  &  tee  Maria  prò  I{eoinatioflra  acci- 
».4.4o.      pimus  ;  Ccelorurti  Hegtn.m  tetiominatnus  \  ad  te  0  B^%irta  ^ti^dorum  iticefìab/li 
"  voce  clamamus  i  tibiomties  ^ttgeli^  & ^rchatigeli ,  ac  utiiverfeVoterìates  , 
tibiTrittcipatus ,  &  Domitiationes  obediunt\  teThrotti,  Cherubini ^  &  Sera- 
fhinihutnili  vocecotifitcntur:  'Hgs  ottttifs  Donj/tiatnttojlramte  agnofcimus}  om- 
nes  te  Mdtrem  Dti  ttoslfi  adoramus. 

Cpsifinalmcnte  in  Anima,  ed  in  Corpo  elevata  qiieft'AltiflIima  Regina 
*  a  federe  allaDellradcI  Figlionon  meno  pcrSignora  degli  Angioli,  che 
per  Avvocata  degli  Uomini,  accrefcc  maggiorm;:hte  e  Gloria  ai  Beati  , 
c  Speranza  a  i  Fedeli .  fpianandocico'fnoiajuri  ringrefToa  quel  Regno  , 
che  con  la  fua  prefcnza  fi  ci  ha  rcfo  c  vie  più  defidcrabiJc ,  e  vie  più  facile  a 
conquiftarfi.  *tv^::. 
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▼an  Baccilh,  vedi  Giovan-Battifta  . 

Beni  temporali  Iddio  ce  li  toglie  pernortrori- 
medio.  p.2.,,.^^. quanto  difficilialafciarfi. 
a.  t7r.fi  Concedono  a  i  Buoni  per  foprapiù 
del  premio,  ch'averanno  ueli'alcra  vita.  p. 


cofe  Notabili. 

Betania,  ove  abitava  Marta,  p.s.mi.201. 
n  ni. 

Betlecnnie che  Cittì  fofs«.  p.i.n.T24.  qiun-  , 
co  diftan  teda  Nazareth,  n.taj.  quancodì- 
flantedaGerufaierame.  ibid.  coT.efivede 
alprdente.  n.raé.fu  Patria  degli  Antena-  ' 
ti  di  SanGiufeppe.  n.ixé.  fu  detta  anche 
Efrata,  echefignifichi.  n.iiS. 

Betfage.  cheluogofode .  p.3  n.t. 

BetfaidaCiiti  nella  Galilea.  p.i.o.Ar.  > 

Bue  ed  Afioo  come  fi  trovaffero  biella  Grotta 
di  Betlemme,  p.i.n.ijé.  Bue,  che  par to- 
rifce  un  Agnello,  pronortico  dellaruioadi 
Gerofoiima.  p.j.n.i7<  ' 

C 

CAdo,  che mifurafolTe.  p.i.n.gfo. 
Calice,  che  fervi  nella  Cena  Ufuale  di 
Crìfto)  oveficonièrvi.  p  f.a.y^  Caliced* 
argento,  che  fervi  nella  Cena  Sagramenta- 
le  ,  ovefi  confcrvi .  ibid. 
Calvario,  che  luogo  forte,  p  ^.n.zi8.  è  porto 
nel mezzodel Mondo,  ibid.vifufepolto  il 
Cefchiod  Adamo .  ibid.  fi  apri  In  di  verfepar- 
ti  nella  morte  di  Crirto.  n.iji. 
Cariti  col  Proflìmonon  ha  chi  è  lungi  da  Dio.  " 
p.x.nu.X4J'.  come  da  Crifto  fi  d  ica  fuo  nuo- 
voprecetto .  p.J.n.g;.  vedi  Amor  del  Prof» 
fimo . 

Cafarnao  che  Ci  ttifoiTe.  p.i.n.Ì.&  g7.drfeq. 
uanto  diftaiite da  Gerofoiima .  n. 9. quanto 
irtantedaCanadi Galilea,  n.7. 
Carlo  Magno  ricere  dallAngiolo^jl  Prepuzio 

di  Crirto.  p.i.n.T47. 
Caifaflo  quando  fofse  la  prima  volta  Pontefi> 
ce.p.z.n.t  89-  profetizzò  il  frutcodella  mor- 
tediCriUo.  nu.39z.  efainina  ,  econdanna 
Crirto.  p.j.nu.131.  ufqaeadi40.&n.i49. 
ufque  ad  r  53 .  comemorln.275. 
Cammino  fatto  da  Crirto  in  tutta  la fiu  Pa£> 

fione.  p.^.h.xiy. 
Camposanto  in  Roma,  ovvero  Sepolcro  de* 

Foraiiieri.  p.^.n.uét. 
Camifcìa  deUa  Verjgine ove  fi  confervi .  j>  J . 
num.369.  Camitoiadi  Crifto  ovefi  coafervi 

Cananea,  e  fua  preghiera  a  CrHlò.  p.s.num. 

xo4.&feq. 

Cananei  chi  fofsero,  n.io;.  perch^detti  Ca- 
ni D.X05. 

Candela  accefà  da  S.  Giufeppe  nella  Grotta  di 
Betlemme,  ovefi  con  fervi.  p.t.n.iH. 

Canoadi  Crifto  nella  fua  coronazione  di  Spi. 
ne,  quale  fofse,  edove  ficonfervi.  p. 
n.i9^- 

Capelli  di  Crirto  come  lacerati .  p.^oa.rao. 
ove  fe  ne  confervino .  ibid.  ne  rertarono 
infranti  nella  Corona  di  fpine .  num.ao2. 

4ellì  . 


Digitized  by  Google 


ìndie»  mt  ask  NocaMB. 


deUi  Capein  ddU  VefglMD««fei 

fervine.  n.\^<^. 
CafadiZaccariiovetoHe.  p.i.nu.ri j.&feq. 
Cafa  Stnta  di  Loreto,  e  Tue  cratlazioni  . 
nu>J^7.  Calk.  ovvero  Palazzo  del  Sommo 
Pontefice  degli  Elxei .  p.3.n.5i.&naii9. 
Cafa,  nella  quale  abitò  Ja  Vergine  dopo  1' 
AlceaiioaediCriilo.  a.ìsi-^i^  Cala  , 
oveCriflo  €eDÒcoT>il«qpoUda8iiimiit . 

CafltgVdegli  Ebrei  per  la  crocAkfioMdiCri. 
fto.  p.3.n.?;.ufquead  J^. 

Catena ,  con  la  guale  fu  legato  Criffondl  Or- 
to, ove  fi coniervi .  p.j.o.ni. 

Catinodifmcralc^o,  cne  fervi  nella  CenaSa* 
gramentalc  ,  ove  fi  confervi  .  p.?.  num. 

Gd^s.  cbecofafigmfìchi.  p.i^ua48.&p.x. 
0.90^ vedi  Pietro. 

Celraonio,  vedi  Cieco  nato. 

Centuplo  promeflTo  daCrifto,  checofa  figni- 

Ceaturiooci  cm pregò  da  Criilo  UfiJuee  del 
fite(cvT»9  clii  lofle,  e  fu»  morte.  p.i.aa. 

12;.  con  che  umiltà  domandò  la  grazia .  nu. 
zx4.quantocelebratodaCriflon.125  Cen- 
turione, che  fi  converti  nella  morte  di  Cri- 
ùo^.cìàSoSk.  p.).o.45p.moriM«(ire»ed 
«ve fi  confcrvinoiefue  reliquie.  '^*^ 


Cedron TorrentcqualcfofTe.  p.|.a.lO|, 
CenadiCrìftot  vediGesùCrillo. 
CepaoòlodiaMadlcliifoflè.  p.j.n.jS.&feq. 
fuo  apparato,  e  magnificenza  nella  Cena 
fattavi  daCrifto.  no  78.  dopoTAfcenfione 
^  diCrìQu fu  Calategli  Apodo]!,  eDifcepo- 
li ,  equi  abitò  la  Vergine  fino  altaoTr^a- 
fito.  n.jji.&feq. 
Cefarea  di  Filippo,  cbeCittàfofle.  t>  i  n  120. 

3uantodiftanteaa  Cafarnao,  ibid.  quanco 
iOantedalTaborre.  aM4*    -  '  , 
Crifto»  vedlGcaÀGnà*.  ;  -  vsi^*  /. 

CfM[)«M>  conedeve  divenir  ftndmlo  : 

i§ictMmÌHÌpfUt parvulu!  ifle^  Ó'c.^.l.n.XA.X. 
come  deve  troncarli  la  delira,  ocavaru  1'. 
occhio,  n.14;.  quanto  (limato  da  Dio.  m 
:i44.Gri(liano ,  cheaverà  viillùto  eòo  vita 
•  Apwc4ica,  farà  Giudiceinfiemecon  Cri- 
fto nelnnale Giudici  >  n  11^.  Criftianiav- 
vMkili  BÌracolofaiiien|AAmuù^e  la  ruina  di 
Garo&lima .  nu.a^'  vnluMt  quanti  uccifi 
ii Ebrei  nella  prima penecuziooe  in  Gè* 
Tolima.  p.3.nu.347- quantifugati,  e  di- 

.  fjicrfj.  ibid.  ,  ^  .„ 

.Chieia  Cattolica  qttaotoamm  daCnilo.  p. 

ClwSfdiCriftoquairfofofl&ìwluBiWjCgrof- 
fi^  p.2ji.aa3.&feq.  lorma  di  detti  «biodi  . 
♦ÌO4.  i^odifunajjtug^tóga^- 
to.aqueftaro^itia.  ibi.M<PgPCf!fe' 
chiodi.  D.ia6 . uiquc ad M 9.  cMWtVtnR- 


'  chi  la  moltitudine  di  molti  cModi ,  clic  s'a- 
dorano nel  Mondo  1  ed  ove  fi  conlerviaa  o. 
Z17.  ftfeq.  fe  furono  fepoltt  ialìeae  «ol 

Corpo  di  Crifto.  n.271. 

Cieco  Nato  guarito  daCrifio  >  fua  gran  iède« 
efuocontradocoFarifeii  ediii^lU^. 
p.i.cap.fi.pertocum.  -ì%M»h- 

Cieco  fanatodaCriftoncU'eBCÉaietÉOènM, 
fudiverfodaquello,  clie&nòa^'a(cjfoda 
Gerico.  p.a.D.i9j.  ,  ^ -i^«i»^ijit2. 

Cirino  Prende  deOa  Siria  in  teiì»o  |MrWi» 
frit?.  diCrifio.  p.T.n.li4. 

Circolo  ipparfo  inCieloperUNafcita  di  Gri- 
llo. p.i.n.140. 

Circoucifione,  vediGesùCrifto.  ^ 

Cintura,  ovveroCìDSolodellaVe^aei  ove 
fi  confervi.  pj.n.369.&  }  80. 

Cireneo,  vedi  Simone  Cireneo.  '  i 

Clamide Coccinea ^  checofafofle.  p.^.n.t89. 

Cleofa  fu  fratello  di  S.Giufeppe»  eradiver- 
fo  da  A I feo.  p.  I .  n . 9x  .&  feq .  Al  unò  dell t  due 
Difccpoli  d'Emmau$,e fua  morte. [).?. n.? T  r 

Cotìiii  al  numero  di  dodici,  quanti  trammeo- 
tidipanecapifl'erp.  p.z.n.iyp. 

Coltelli,  dicuidiflérogli  Apolloli:  tcct  duo 
gUdnfuc;  qualifoflero.  p.3. num. 89.  ove  fi 
confcrviiio  .  n.  1 1  <S'. 

Colonna  nel  Tempio  di  Gerofolima,  ove  io-  - 
leaappoggiarfi  Grillo  nel  predicare. p.a.ttild' 
'7J.  Colonna  lupra  la  quali  cantò  il  Gallo.p. 
3.n.i4J.  Colonna,  alia  quale  fu  liagcUato 
Grillo^  qnùitelfaffe,  efua  lunga  diicuifione 
fopraciÀ.  n.f  71.  luquead  177.  Coloana  » 
ooe6.*fen^inr®MitiiPiaflededi  Roma,  ni 
t7»A  174  Colonna  riporta  da  S  Elena  nel 
CenyfiiColo.  nu.i7a.  fuoi  pezzi  ove  fi  confer- 
v$o .  n.tfi. 

Cometa,  che  proaoftk^)»ti|ina  di  Gerofe«' 
lima,  p.j.n.27.         --         ^      '  . 

Concilii  tenu  tifi  da  i  Pontefici  Ehrei  con  trodi 
.    Grillo  «  primo  p.  2.0.26}.  fecondo,  n.^. 
«feq. terso,  p.^^n. 51. quarto.  0.1x9.0:0. 
T^i.ufquead  T40. quinto.  n.i49.u(quead  . 
l5}.fefto.  n.jo|.  .  ' 

Concilio  tenutofi dagli  Apodoli in  GerofoU* 
.macircaalla  Circoociiìone  de'Geucili.  ^ 
;.n.3;8.&feq.  v:-^*'^>**?;' 

Concezione Immacolatn  della  Vetrine.  p.T., 
.  cap.x.nerfotum  .  coniroverfic,  edìfcledfe  ' 
^dlaIi|llBacolataCon(;ez<one  cap.z.per 
totum.  vedi  Solenoiti  della  Concezioae 
Immacolata.-  .  «^^  •  ?.  ^^ì- 

Concordia  n e'Criftiani qotttOlBCeita^» . 

.  p.i.n.244.  .  ^^c^^^lìflF 

Concordia  Moglie  di  San  Pid^.  lPIK^?* 

quando  fu  martirizzata  .  n.«T. 
Confuetudine  mala  quantofia  disile  aLevar«E 

fi.  p.2.n.235. 
Cootemplazif 

^.a.a.304. 
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Continenza  non  è  impolTìbile  nell'uomo .  p.z. 

n.iéo  come  s'acquiQi .  ibid. 
Converliune  degli  Infedeli  con  che  fervore 

deve  proccurarfi .  p.a.n.?  j8.&lcq. 
Conturbazione  di  fpiritoin  Criito,  checofa 

(ignifichi.  p.2.n.^8A. 
Convito  fatto  a  Crilto  in  Betaniafei  giorni 

prima  della  (uà  Morte,  quale  fod'e.  p.x.n. 

407.dc  fcq.  fe  fodelofleflo  con  un'altro»che 

IcriveS.  Matteo,  n.408. 
ConfelTionede'peccati  quando  comandata  da 

Crifto.  p.j.n.?r6. 
CondogI  lenza  di  tutte  le  Creature  nella  Mor- 

tediCrifto.  p.^.n.ijj. 

Coorte  che  numero  di  Soldati  contenedc.  p. 
?.n.ioj. 

Corde ,  con  le  quali  Crifto  fu  legato  nelle 
braccia  alla  Croce  «  ove  fi  confcrvioo.  p.j. 
n.2:4. 

Correzione  del'  Proflìmocome  infcgnata  da 

Crilìo.  p  i.n.244. 
Coro,  che milùrafofl'e.  p.z.n.? 50, 
Coronazione  di  fpine,  vedi  Gesù  Crifto.  Se 

la  Corona  di  fpine  fu  fepolta  inóemecol 

CorpodiCrifto.  p.?.n.27i. 
Corpo  gloriofo  fc  pofTa  eflcr  palpato  .  p.  3. 

n.?i4. 

Credo  quando  foflelftituito  dagli  Apoftolip. 
3.n.?49.  ufquead  551. 

Croce  nel  filiale  Giudizioquandoapparirà.  p. 
2.n.40.rclarà  ladeilà,  nella  quale  fucroci- 
fiflb  Crifto.  ibid.  refterà  in  Paradifo  per 
tuttaTEcerniià.  ibid. 

Croce  di  Crii'to  quanto fofTe  gfani.ie,  diche 

-  forma,edichclegno.  p.?.n.i04.&feq.(ue 
meravigliofe  qualità,  n.ioj.  overeftò  le- 
polta,  e  conculcata*  equando,  ecomefu 
ritrovata.  0.27*. 

CrocififlionediCrifto,  vedi  Gesù  Crifto. 

Crocìfiflori  di  Crifto  quanti  foflero .  p.j.nu. 
i2  5 .  come ,  e  dove  fi  giuocafl'cro  le  facre  ve- 
fti.n.il2.&  feq.  fi  convertirono  nella  morte 
di  Grillo,  n.i 59.  morirono  Martiri .  ib. 

Crurifagio  checofa  fofl'e,  e  come  fi  dalle  a  i 
CrocififTi.  p.}.n.26i. 

DAlmanuta  che  luogo  folTe,  p.  1.  num. 
116. 

Dannato  fe  poflà  piangere  nell'Inferno .  p.2. 
n.ii7. 

Debitori  erano  anticamente  flagellati,  p.2. 

n.i4y. 

Decapoli  che  luogo  folle,  p.  2.  num.  207. 

Demonioquanto  ingannevole  anche  conCri- 
fto.  pii.n.ijy.fe  conobbe  chifolseCrifto. 
p.j.n.48.èc{eq.  perche  gli diffei 
tefempuiforqutrenos .  n.j8.  quanto  tema  1' 


:ole  Notabili. 

Inferno,  ibid.  perchè  domandò  da  Crifto 
iVntrare  ne'l'orci .  num. 59. perchè  Criflo 
glielo conceise.  num.6o.comepian{eneÌla 
Mortcdi  Grillo  .  p.  j.nu.zn.  tentò  Crifto 
nclIaCroce.  n.141.  le  mai  tenta£sela  V'er- 
gine. n.567. 

Denaro  Ebreo  che  moneta  folle.  p.i.nu.i78. 
&41).  DenaripagaciaGiuda  perpagadel 
fuo  tradimento,  di  che  valuta  folscro,  e 
fue  varie  opinioni,  p.  j.nu.  J4..&leq.  ovefc 
ne  coiifcrvino.  n.54..  &  feq.  gittati  da  Giu- 
da, ed  impieeati  alla  compra  d'una  SepoI> 
tura,  n.ioo.&leq. 

Deicrizionedel  Mondo  fatta  nella  Nafcitadi 
Grido,  quale fofse.  p.i.n.Z24. 

Defidcrio  di  diletti  peccaminofi,  gaftigo  del 
Peccatore,  p.i.nu. J47. Dcfidcriòd'operar 
benequantoaiutatodaDio.  n.400. 

Digiuno  di  Grillo ,  vedi  Gesù  Criflo  ,  Di- 

f;iuiiocoTits'intende,  che  debba  farfi  com 
a  faccia  abbellita,  p.z.n.iij.  diquaie  Di- 
giuno fofse  Crifto  tacciato  perinofservan- 
te.  n.67. 

Didramma  che  moneta  fofse  .  p.i.n.i  1;  9. 
Dionigio  Areopagitachecofadifse  quando  s' 

oicurò  il  Sole  per  la  morte  di  Criflo.  p.j. 

n.i4i.checo{àdifseinvederela  Vergine  . 

n.jéi. 

Dipond  io  che  moneta  fofse.  p.2.n.5i4. 
Dilcepoli  ,  che  s'allontanarono  da  Criflo 

?|uando  predicò  il  (uo  Corpo  per  cibo,  chi 
ofsero.  p.i.nu.196.  Dilcepoli  di Giovan- 
BattilU  invidiofi  controdi  Criflo .  n.zt.ìc 
2  J.&  I  n  .avvifanoa Criflo  lamortedel  lo- 
roMaeflro.  num.i7^  Dilcepoli  di  Crifto 
dopo  la  prima  chiamata  tornarono  alle  loro 
pelche.  p.2.num.?6.furonola  fecondavol- 
ta chiamati,  num.40.  Dilcepoli  di  Criflo 
perchè fettantadue.  p.z. nu. 290.  modo  co- 
inefuronoeletti pcrDifcepoli.  ibid.&feq. 
ove andaronoa predicare ,  c^uanto  vi. di- 
morarono .  num. 292.  loro  ritorno,  e  ri- 
cordo datoli  da  Criflo.  ibid.  lepofsanoià- 
perfi  i  loro  nomi .  nu.294.flcfeq.  Dilcepoli 
di  Emmauschi  fofsero.  p. ^nu.;ii. conob- 
bero il  rifufcitato  Crifto  nel  ricevere  il  pa- 
nedaLui  giàcónfecrato.  n.ji4.  tornaro- 
noal Cenacolo  ad  avvii'areil  tuctoagliAr 
pofloli.  ibid. 
Djfma  il  buon  Ladro  incontra  la  Vergine 
mentre  fuggivi»  in  Egitto  .  p.i.nu.182.  fà- 
vola, che iuo  figlio  foise  flato uccifo  fra  gl' 
Innocenti .  n.i  ^o.fuaconverfionein Croce 
come,  eperche feguifse,  elua  coflanzaìn 
predicarela  DivinitàdiCriflo.  p.5.  n.23  j. 
&lcq.  come  tormentato  in  Croceperaver 
predicato  a  favoredi  Criflo.  nu.zér.  viene 
acclamato  per  Martire,  ibid.  ove  fi  con- 
lervi  parte  della  fua  Croce .  ibid.  fu  gittato 
con  la  Croce  nella  Valle  de'Cadaver  i .  ibid . 

Cecon- 
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fecondo  Alcuni  fall  in  Cic'.n  in  Anima,  ed 
in  Corpo  nell'Afcenfioìiedi  Grillo,  e  fua 
notabile  Gloria  io  Paradifo.  n.^4.  al  (uo 

?ira»    ime  come  «acrifiìt  nel  PsiMltfo 
èrreftre.  ib{4. 
Dilezione  de'NemIci  coma  ul^t.ì  daCrìfto  , 
quale       p.i.nu.109.  quanto  replicata  da 
Crifl^.  II. Ili. 

Di^  'M  /  'j  tra  il  Marito,  eia  Moglie iriquali 

cali Gpermccu,c come.  p.a.Q.i07.&  357. 

ttfqueadl^r.^ 
Dornenica  cowncìò  immedìatamentp  dalla 

RifurrerMwediCniloa  venerarli  digli  A- 

1>oih»li.  p  i-n.^ìj. 
lìoiori  di  Olfto.  vedi  Gesù  CriAo.  Dolori 

4iMitle,  vttHMaria 
DèMtffurittdtl  flaiiià  di  fiinfew,  itdi  Ve» 

solimi. 

Donna,  rhedìAeaCrifto;  BeMtmnmttryqiti 
nfmMvitt  chi  Me.  pw».a.i48.direq.  fa 
flMflàdalloSiUricaSMSa.  nu  149.  fìupre- 
dicatlone,  e  morte.,  ftt»€Mftt«ve 
ftcooierTì.  ibid, 
Danae,  dkefèpiirano  appreflo  a  Criftaquan- 
■  do  anidava  predicando,  (bftentandoLo  con 
le  loro  facoltà.  p.x.n.t6i.8c(cq.  come,  e 
conche'modeftialoreeuivaiio  d  Don* 
ne,  ch(^averannovi(rùto.con vita Apofioli^ 
ea,  giudicheranno  gli  (Jomitii  infienie-  Con 
Grillo  nel  tìnaleGiudiziop.z.n')  ^  74  Don- 
ne, allequali  Grillo  nel!»  viad^l  Galvano 
diiTe:  f//;^  '^:erHf»JemÓ'C-p.l.n.il  ^A^ihq. 
Donne ,  che  nella  Domenica  di  R.ilurrezio-' 
aetAdaronoperunfereìl Corpo  di  Grido  , 
p.:?  n.;??^  ufque  :ui  i??.  come  fodero  dagli 
Angioiiavvjlatt  delia  Rilurrezione  diCri- 
fto.  n. apj.ufqoc ad  199:  tornano  in Geru- 
£itomn«ad«vviiàKilcacie«iUAp«aoU  . 
■ji^l'AfS^.fiCMnteod  SeiwcrecoB  Pie^ 
ttb,  eGi«vaniU  <.|o«»  «fpai*  loia  Cr& 


EBl-cl  qu;in<l'o  fi  roiivertirannoaìl.i  Ff^'i-  . 
p*a.n.^$a.éc  p.).n.ia.iirnuuli£2au  ndia. 
Paral>oladelFigIiuol  Prodigo  p.a.nu.347. 
OC  j49.ferolcn'ero  urnrc  fl.indo  rn  predi.  11 
"^éi*. <5tiancop>;telk-ro  cammi;i.!re  in  i^igruo 
di. Sabaco.  1111406,  d  ividcano  il  lortj  regno 
intreProvìncie.  p.i.nu.x<i9.  non  poteano 
prepararft  ilciboin  giorno  ai  Sàbato  ,  p.^^.n. 
4'"5.  <^4''7.  in  cfie moìtitudincforsct (j  in 
CzeroioUma  in  Eemj^o della  Palcha .  p.  ^.  tiu. 
^f^tMidbberoeiTereCrittòilveroMeffM  . 

 '   ■  focto  Ctaak>ladaCHft«  . 

loiDéte 


thudinedc'Ioromorti  perla  fame  oelI'Ec- 
cidiodiGerolulima.  o.jj.  in  Ctittoquaiiti 
ne  morirono,  e  quanti  venduti  fchiayj ,  ed 
il  rettomaUinenteinii^ìegato  daìRomM» 
na.M.  fiilortjpr«ftft«aaeltt{ltN>cergtialb 
dare  la  loro  diwlataCittà  .  ibid.  ori  ma  del- 
la Venuta  di  Crifto  come  credefsero  ia 
Dk».  p.;.n.ioi. gaftigo  diquelli,  chefpu- 
tarono in  faccia  aCrifto.  n.i|é.  ga/fi^odt 
quelli ,  che  reclamarono  contro  di  Grido: 
Sanf  .iisejus  fnpi-rnos^  Ó*  /W^f  noilms  . 
nj.01.  eailigoper  li  chiodi  ortutì,  con  che 
locrocihCsero.  nu.ii^.  quelli,  chefiron- 
vertiroco  nella  Mf  "":  ■^i  Crifto,  quanti  fol- 
icru.  n.159.  quanto  reitarono  attiirriti  ai 
prodigi  occorfi  in  quella  Morte,  nnm.2.69. 
quanu  feneconvertironandgiornodiPi»»* 
tecofte.  nu.|4i.  comedlKideffleny,  eitiN 
furafsero  il  j^iorno.  p.j.n.^o.  tutte  leloro 
Fefte  luieano  chiamareSabati.  pa.nu.S{. 
cerume  di  l'epellirei  loro  Defonti,  n.tz^. 
coftumediftarca tavola,  n.r;^.  minaccia- 
tidaOriflo.  n.t46.&feq.& 1 5 J. maladetti 
daCrtftofotto  figura  dell'albero  de!  FiO  . 
p.j.n.T^  iooliservaatidella  loro  Legge,  p» 
2.n.x77.  - 

EbronCittiquantoc^lfìante  da  Gerofolims  . 
p.T.num.ri  s  quanto  dillante  daiia  ciU di 
Zaccaria,  jlìid. 

Eccidio  Geroloiimiuno  non  ha  avuto  pati 
odMondo.  p.).  num.^Y.  breve  raeront» 
come  feguitcon  tutte  lefue  lagrimevoli  cir- 
CQlUnze.n.^}.ufquead^6.  inquanto  poco 
tempo>  edm qual  t^iorno  fi  iìnì quefto  Ecci* 
dio.  0.3 j. quanti  Èbreivi  morirono.,  ibid» 
nella  Fella  degli  Azimt  (  quando- aveano 
crociiifso  Cri(ìo''  furoTio  Afsaltatida  i  Ro- 
mani., n.lg.  Venuta  d)  Cruto  intefa  per  lo- 
(il  dd  etto  Eccidio,  p.^n.^2£. 

EccIdìalHci  aitantodi  IH  cil  mente  s'emendino, 
p.^n.ia.  ftirono  li  primi,  cbefpntaroaoin 
faccia  a  Grido.  n.r]|wvenaeto«ptaiiM» 
nell  Orto,  n.114. 

Ecclifse  dd  Medila nUHtedIGrillocoiBir 
G^ui.  p.^.n.a50; 

Editto  dt  Cffare  Augurto  quale  folse  nella 
N  a  (e  i  t  a  d  I  Grido .  pi.Yrn.tS4.cbe«ea(b  fi  pn* 
galse-  ibid.. 

EfremCitd,  eve€«ÌtfrèGrifto,  qnate-fti^ 
fe .  p-i.n.^p:; 

£lemoiinacaticeliai  peccati,  ecome.,  p.a-.o. 
I  ji.ac  ?  10.&  3 1 7.&  3  jo.a:feq. 

Eletti  reiiaaofodii .  p^A|3^.ac  |7^M* 
n.i«.  ^ 

EletioitedilNTartla  all'ApodoIiMNfi,  Urne  »■ 

juifee.  p.^.n.^jS.&leq. 
Bmcomeinceroper  Giova  n^-RattìAa..( 
iU.EÌìij  e  Moi5è  nella 
diCriAo.  p.z.n.a20.^feq. 
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.  la  Vergine.  p.i.OQ.iiy.  ufd  «llMncontro 
alU  Vergine.  nu.ii5.  Tua  parentela  con  la 
Vergine.  n.9r.provvede<lelnecef5ario  alla 
Vergine  nella  fujgaci'Egkto.  d.iSo. 

£lvidio  d'onde  prele  il  motivodelUrua  Ercfia 
controalla  Verginep.2.n.7.&  feq. 

Emerenziaoa  Moglie  di  Stolano,  genitori  di 
S.  Anna .  p.i.n.91. 

Immanuel  come  fia  di verfo  dal  nome  di  Ge- 
sù .  p.i.n.i sy. 

EmmauscheCiccàforse.  p.;.a.3iz. 

Enccnj  Feda  degli  Ebrei.  p.i.n.zoi.  fua  iftì- 
tuzione.  p.z.n,J4Z. 

Ennon  che  luogo fofsc  nel  Giordano .  p.i.  no. 
16. 

Epiflole  fcritte  da  Pilato  all'Imperator  Tibe- 
rio a  favore  di  Criflo.  p.2.n.9i  .&  p.  j.n.Z76. 
Epillola  d'Abagaromandau a  Crifto,  e  lua 
lilpolla.  p.i.n.109.  fefianovere.  ibid.  E- 
pillole,  che/j  dicono  elsere  fiate  fcritte  dal- 
la Vergine,  p.^.n.jéi.ufquead  36;. 

Epulone  fuaPirabola,  efignificato,  p.i.nu. 
3  j  j  .fic  feq.  (e  foCse  Parabola  ,  o  vera  Ifioria . 
n. 3  56. chi  tolse qaefio  Epulone,  ibid.  di  che 
infermità  morifse .  ibid.  fuo  Palazzo  in  Ge- 
rofolima  .  ibid,  p  -rchè  voleva,  che  s'avvi- 
làfsero  iluoi  fratelli .  n.}|j.  perché  Crifto 
non  fpecifìcò  il  iuoNome,  aia  quello  di 
Lazzero.  n.356. 

Erode  Afcalonita  comes'avanzòal  Regnodl 
Giu«lea.  p.i.h.roi,perfeguitò  tutti  i  Di- 
fcendentidi  Davidde.  ibid.  perchè  non  ven- 
ne infieme  co'Magi  nellaGrotta  di  Betlem- 
me. n.T6  ricercai!  BambinoGesùin  tut- 
to ilfuo  Regno. n.rSp. uccidcgl  Innocenti, 
ibid.fuoorrendogAfiigo  peuquefto  Infanti- 
cidio, n.rpz.fue infermili,  «d  anguOie  . 
ibid.  fuacrudelci  anche  morendo,  ibid.  lue 
tefiamcnto  .  ibid.  tua  morte  ,  ed  in  che 
tempo  accadde,  ibid. 

Erode  Antipafigliodclfuddetto  Érodeèco- 
ftituito  Tetrarca  da  Ottaviano  Imperatore 
p.i.n.T  92.  fa  prender  prigione  GiovanBat- 
tifii  p.z.nu.iz.  lo  fa  decapitare,  econche 
pretefio.n.i/z.&fcq,  fuogaftigo  per  quella 
fcclleragine.  n.i74,fua  difperata  morte  . 
ibid.  riceve  l'appaflronato  Gesii  rimefsogli 
da  Pilato,  p.j.nu.iój.ciò,  chefeceìn  ve- 
derlo, ibid.  lodilprezza ,  e  fa  vefiire  da  Paz- 
zo, n.i  64.  perchè  fi  ritrovava  nimico  di  Pi- 
lato. n.i6j. 

Erodiade  caula  della  morte  di  Giovan-Raiti- 
fia.  p.z.n.r 72. fua crudeltà.  n.i73.fuoga- 
fligoDivino  ,  n.174. 

Efscnifettad'Ebrei,  eloro  errori.  p.2.p.i2. 

Efirema  Unzione <}uando  iftituita .  p.2.n.i  70. 
fcfttcUtaaUa  Vergine.  p.j.n.jéS. 

'*"C*rifiiaimp^8oau  da  Calvino,  p.z.a.ipi. 
«  '9J.  donde  {i  prefuRie  il  precetio  di 
prcadcrerEucariflia .  n.i^x.fcnecoraanii 


cofe  Notabili":  ' 

cavano ajichc  i  Fanciulli,  ibid.  uu  Fanciul- 
lo è  prefervatoda!  fuoco  per  aver  cibatoti 
dcH'Eucariflia  .  ibid.  conferifce  anche  la 
falutc  corporale .  ibid.  rifpollaalle  calunnie 
di LuterocoDtraqueiloSacramento  0.19^ 
nella  primitiva  Chicfa  fi  folea  dar^  alle  voi- 
tefotto  entrambe  le  Ipeziedi  Pane,  e  di 
Vino.  ibid.  a  sl'Infermi  fi  Iblea  dare  (otto 
laipeziedeHolo  Vinoper  facilità  di  poter 
fumcrio .  ibid.  Parabola deH'Eucariftia.p.i. 
n.? j8.&feq.&n.?48.&:p.3.nu.i8.  quanta 
purità  vi  bifogna  per  fumeria  degnamente  . 
p.  3 .  n.  7  3 .  d'ond  e  ii  ha  da  fpe  rare  q  u  erta  puri  - 
tà.  n.74.  fi  devcfolennizzarecon  pompa  , 
ficomefeceCritloneiriflituirla  .  nu.78.  Se  • 
icq.in  cheorafuiflituita  nu.8o.  perche  i<li- 
tuita  lotto  Ipeziedi  Pane,  edi  Vino,  ba- 
flandofvrloin  una  fola  fpezie.ibid.  nellapri- 
mitivaChiefa  fi  dava  ai  Fedeli  nelle  mani  . 
ibid.  fu  iftituita  più  per  Ta  fola  Vergine,  che 
per  tutte  l'altre  Creature.  n.8t.  prefa  in- 
degnamente quantofiadatfaunoaCrifio.  n. 
86.  invenzione  amorofa  di  Crifto  nel  la- 
fciarcìqueftaEucarifiia.  n.ioj.  c  data  da 
CrifioaiducOilcepolidi  Emmaus,  e  fuo 
effetto.  n.ji4.  fi  trova  probabilmente  nel 
pcttodiCnnoinParadifo.  n.jM.  s'inten- 
de per l'EucariAia  quello ,  chedilseCrifto : 
Ecc*  vebifcum  fnm  M(qi  ad  eefifummattonemft. 
culi.  n.3j;. 

EunuchidettidaCrifto  nell'Evangelio  ,  chi 
fiano  p.i.n.}6o. 

EutropiofigliodeIRedi  Perfia,  fi  trovòpre- 
fente  al  trionfo  di  Crifto  nelgiornodelle 
Pai  me,  fuo  racconto,  converfione,  e  morte, 
p. ? .n.4.& feq. fu unodi quelli , che difsero a 
Filippo:  Volumus  Jtfumvtdtrt .  n.8. 

F 

FA  ma  rifpettata  da  Criftoanche  ne'Dann*- 
ti.  p.2.n.jj6. 

Fa  me  degli  Ebrei  nell'alsedio  dc'Romani.  p. 
3.!».3<. 

Fanciullo  in  braccio  d'una  Vergine  apparfo  in 
CieloperlaNalcita di  Crifto.  p.r.  nu.r4T. 
Fanciullo ,  che  aveafeco  cinque  pani,  edue 
peloi,  chifol'se.  p.z.n.r78. 
Fanciulli  nella  primitiva  Chicfa  fi  comunica- 
vano. p.z.n.i9z.  Fanciullo  prefervato^dal 
fuoco  per  avercibato'.ideH'Eucariftia.ibid. 
Fanciullo  propofto da  Crifto  a  gli  Apoftoli 
per  fimbolod'umiltà  ,  chi  fofsc.  p.z.n.242. 
Fancitilli  abbracciati,  e  benedetti  da  Crifto 

nel  Giordano.  p.z«n.369. 
Fafciedfila  Vcrgineove  fi  con^er^•ino .  p.T.n. 
72.  Fafcie  di  Crifto  quanto  venerate,  n.i  ^5. 
Falcia  adoperata  dalla  Vergine  nel  portare 
il  Bambino  fuggendo  in  Egitto,  ove  fi  con- 
fervi n.  1 80.  Fafcie  fepolcrali  di  Cri/lo  ove  (4 
confervino.  p.3.n.aé^. 
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Fatue  ndVanfdocliecoiàligDifichi.  p.ftjMi. 

io;. 

Farilci  loro  fetta  .  ecofìuml.  pin.ii-  loro 
mattsUcoucrodiCrillo.  n.77.  jcT^.iìeBCi- 
Tanoqualunquecofaorcura,  cheCriftodi- 
cefsc.  ibid.&p.^  .n.i  1  .<Scn.i  loro  errore 
nelgiurare.  p.i.nu.ioS.  ncU'odiar l'Inimi- 
cò. n.iog.neIfarl'eHinofina.  n.ito.  odi' 
orareibid.  nel  d igiuoare .  n. 1 1  «. lorolmn- 
defupcrfìiziofe.  n.xoo  riprdidaCrifto.ib. 
écfeq.  infegnavano  la Trafmigrazione  dell' 
Anime .  p.  i  .nu.zz  i .  ingiuriaronoper figlio 
éiforoicazione il  noftro  Gesù .  p.%.nu.%'Ji. 
per  Indemoniato,  e  Samaritano,  nu  i7J. 
cercanolapidarlo.  n.277.  oppugnano  il  mi- 
raroloal  Cieco  Nato.  ii.iSi.&feq.  dicono 
a  Grido,  ch'Erode  cerca  d'ucciderlo i  e 
con  che  fine .  n.  ;  ;  ^  fìmboUntci  nel  fintelo 
In  del  Figliuol  Prodigo.  n.347.A:349.  loro 
invidia  contro  di  Grillo  nel  giorno  delle 
Palme,  p.j.n.é.&feq. 
■  Fedeli  quaatoamaci»  edifèfidaCrìfto. 

Feliciti  di  qmllo Mondo vuntobvevi. 
0.1}  8. 

TèretroddUVeivtaeovvficonlerri.  a. 

Fermento  ftta  PanAiolt  «  e  ilgnificato .  p.t. 

n.i  T7- 

Fermentato  de'Greci  nella  coolècrazione  . 
vedi  Alimi .  i 

Feftedcgli  Ebrei  quali  fofsero,  come,  e  quan- 
do fi  celebrafsero.  p.i.n.aoi.  &req.  Fefle 
dai  Criftiami  quanto  poco  TencfttO.  p.». 
n.ar^. 

FicofimbolodelCriftiano .  p.i.n.}^. (imbolo 

della  Sinagoga  Ebrea .  ibid        ^n  i  5  .  Fi- 

codi  Faraone  fi  apri  da  se  (ìe(so all'arrivo  di 

CrifloinEgitto.  p.i.n-iò'T. 
Fiele  dato  a  Grido .  p.3  .o.iz  i  .&  n.2^.dc  Teq. 
Fianchi fuccinti,  cnecorafiKnificht.  p.t.M* 

^io.&feq. 

Figliuolo deirUomoperchéfi chiamò  Grido  . 
p.i.n.i4. 

F^Hfl4PtodisofuaP«fabola.  p.a.nam.347. 

Figi io^ella  Vedova  dìKaìrachiforse.  pAM* 
I  ^o.iua  predicazione,  e  morte,  ibid. 

Filippo  Apoftolofu  il  primo  Difcepolo,  che 
foUe  flato  di  propria  bocca  chiamato  daGri- 
fto.  p.  1.0.149.  fu  Difcepolo  di  Giovan-Bac- 
tifìa.  ibid.  chiama ,  e  conduce  a  Crirto  Na- 
taniele .  ibid.  le  fofse f ratcllodi  Nataniele. 
nu.z  50.  fua  prudenza  in  non  rifpondere  al- 
ledìfRcuItà  diNataniele.  ibid.  fu  il  Difce- 
polo, a  cui  dif«C  Grido:  nimitte  mortuos 
ftftUre  mortuos  fues .  p.i.n.  jj.  &feq.  che 
cofiifigoìfichiiiruonome.  fua  predi-- 
caxiooe,  enartifio.  QMd«fiHlcaiid*d«ata> 
•ienpUciU.  a*i7(.' 


x>i£  Notabili. 

Filippo figliodt  Erode  Afcalooica,  è  lafciato 
in  parte  erede  del  Regno.  p.i.n.i9i.  efat- 
to Tetrarca  nella  terza  parte  del  Regno  da 
Otuviano  imperatore .  ibid.  iu  ilMaritodi 
Erodiade.  p.>.n.i7x. 

Filippo  Quarto RedelleSpagn?"  qn^ntodivo- 
to  della  Concezione  Immacolata  della  Ver- 
gine .  p  i  11.57. &  ^9-^^  fy--  6c68. 

Filatceri»  cbecofafolse.  p.i.Dum.ii.&p..). 
nH.sa. 

Fimbriaehecofiifb&e  .  p.».a.ri.&^9.&p.}. 

nu.ai. 

Piumid'acqiuviva ,  chefgorgberannoiPede- 

li,  che cofa s'intenda,  p.i.n.aér. 
Flagella;cìone  quanto  fofited'ìgnominia  fra  i 
Rommi .  p  ?  nu.iéS.FlageTla/ioiiediCri- 
fio»  vedi  Gesù  Grido.  Flagellazione)  che 
tt&Tano'^i  Ebtei»  qnaletMie.  p.^BBin. 

^77.         .    .  .  ^  . 

Flagellatori  diCriftoquanti  tolsero,  p.j.nu. 
I  7^.  vedi  Gesù  Grillo. 

Foaci.  che  verfarono  vino  quando  Grido  mu- 

•  tòl^icqttainvino.  p.a.n.i.dc5- 

Ponte  della  Vergine,  d'ondcElh  prefe  ac- 
qua. p.i.nu.117.  Fonte  degli  Apodplivici- 
noaBetania.  p.j.nu.i Fonte,  chevenò 

'  osUoin  RooM nella Naicita  di  Grido,  p.». 
nit.t4t. 

Fratelli  di CrIfloconie^ÌBCend«M»,  p.».ii.i. 
&ieq. 

Ffemieodi^lcicoittGriAodiecoGi fòlio,  p. 
s.nu.384. 

Frumento feminato,  fuaParaboIa,  e  fi^ifi- 

cato.  p.i.n.i8^.CCp.-i.n.S. 
Fruttodiouoneopereal crigeiìmo.  al  fefsage- 

ùih»,  «dal  ceneefimo,  checou  fignifidbf . 

p.i.n.T  T4. 

Fuoco  nel  G  ludìzio  Finale  che  cofa  fari  nel 
Mondo .  p. 3  n .  ^  9. Fuoco deirinftfBOCOme 
abbiu&t l'Anima.  p.aji.3J4, 

G 

GESD*  CRISTO 

Sua  Incarnazione. 

Modo  come  fegul  quefta  Incarnazione  • 
p.i.n.tio.  ulqucad  114. da qualSannie 
ddlaVerg  inefi  formò  il  Tuo  CorpicciuoTo  . 
nu.iii.  dettein  quel  Ventre  in  forma  di 
Croce .  n.i  i  z.  pativa  ogni  Venerdì  i  dolori 
dellafuaPaffione  .  ibid.  nonebbe  Angiolo 
Cudode.  n.ii?.  come fbfieatimencato dal 
Sangue  della  Vergine,  nu.112.  inchegio*-- 
no  ,  ed  in  che  ora  s'incarnò,  nu.roj.ufque 
ad  1C9.  incheannodel'Mondo  slncarno. . 
num.io;.  quanto  dioNnòiid  Venuredefia 
Veisiiie.  ikitftArs). 

lo» 
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Su»  KttfvitÀ  .  *f 

Perchè  volle  nafcere  nella  Grotta.  p.r.n.riS. 
oacquefenza fecondine,  ibid. perchè  volle 
nalcerc  airdi  Dicembre.  n.r?4  TO<*odi 
quella  lua  Nafcita  rivelato  a  S.  Brigida,  ib. 
Mcquetutto  luminerò,  ibid.  nel  primo fuo 
nalcerepianfe.  ibid.&nu  posò  nudo 
interra,  ibid.  fu  per  mano  degli  Angioli 
riporto  nelle  braccia  della  Vergine .  ibid.  fu 
lav.ito  dal  la  Vergine  col  fuo  latte,  ibid. qua- 
le fofle  ilprimotaIucO)Chericevédalla  Ver- 
gine. ii.t?4.&feq.  lorifcaldava  la  Vergi- 
ne col  fuo  pL*tto,  e  faccia.  n.T?4.  nacque 
con  l'impronta  di  una  Croce  nel  petto .  nu. 
I  jf.tu  aftiiciatocome  gli  altri  Bambini  .ib. 
fu  coperto  con  un  panno  di  color  ceiefte ,  ed 
ove  fi  confervi  quello  panno  , e  fuoi  prodigi . 
Ibid.  come  venerate  le fuefafcie.  ibid.  eb- 
be uns  pietra  per  capezzale.  n.i?6.  comefu 

*  riporto  fra  le  paglie,  ibid.  sfolgorava  dal  fuo 
«pe  tco  q  u  a  1 1  ro  I  pez  ial  i  raggi ,  e  1  oro  m  irte  - 
ro.  nu.i  }6.qu:into  amantedi  Paccfin  dal 
fuonafcere.  n.rjy.  perché  l'Angiolo  lo  ri- 
*felò  a  i  Partorì  con  quefìo  contraflegno-^'**- 
nit  iirvelutym.  n  r  .?9.  m'Taviglie,  emira- 
coli occorfi  nel  Mondo  In  quefta  fua  Nafcita. 
p.i.c.Tt.  pertotum.  incheannodel  Mon- 
donacque.  num.t»9.  ufquead  ij6.  in  che 
giorno^  ed  ora  nacque  .  n.r^j.  querta  Not- 
te della  tua  Nafcita  fi  cangiò  m  giorno  per  lo 
gran  lume.  n.  141.  auerto  lume  penetrò  fino 
al  Limbo  de' Padri  ibid. 

Su*  Cìrcontìfiont  .  .y.»^-^ 

Che  cofa  fofle CirconcHìone.  p.r,n.T4J.  per- 
chè volle  ertercirconcilo.  ibid.&n.Tjo.  In 
chegiorno  fucirconcifo.  DU.14T.  dovefii 
circonèifo,  eda  chi.  n.T45.  fuodolore  in 

Suertacirconcifione.  nu.r47.  quante  rtille 
i  (angue  qui  versò,  ibid.  fuo  pianto  in  que- 
fta circoncifione.  ibid.  chi  gli  impofcii  No- 
me. n.146.  Storia  dei  fuo  Prepuzio,  e  le  fi 
trovi  oggi  nel  Mondo.  n.i43.&feq.  in  Lui 
."finì  il  precetto  di  querta  circoncifione.  num. 
•''  f  50.  fudelcrittocongli altri  comcvalfallo 
di  Celare .  ibid.  arcani ,  e  potenza  di  quefto 
flioNome,  vedi  Nome  dì  Gesù. 

SiM  AAtrdtjoH*  de  i  Magi, 

-Vedi  Magi,  vedi  Stella.  Perchè!  primi  ad  «- 
♦^rarlo  degli  Ebrei  furono  iPartorj,  edc* 
■dentili  furono  Regi.p.i.n.i  61.  nella  Grot- 
ta   adorato  da  ^uefti  Regi.  n.i66. 


<     Su*  Oferts  tul  Ttmpie .  , 

Pietra,  fopralaqualefu  riporto,  ove  fi  con- 
fervi. p.i.nu.175.  fu  qui  ricomprato  dalla 
Vergine  con  cinque  Sicli.  0.176.  vedi  Puri- 
ficazione di  Maria.  vediSimeonc.  . 


CmientMrj  Smgro-Storici. 
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Sma  Fuga  in  Egittc. 
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Pefchièfugge  in  Egitto ,  quando  bartava  riti- 
rarfi  fuori'il  con  torno  di  Betlemme,  p.i.n. 
179.  perché  in  Egitto,  enon  altrove,  ibid. 
per  viaèfalutatodagli  Uccelli,  ed  adorato 
dalle  Bertie.  n.rSi.&fcq.  fi  piegano  gli  al- 
beri ad  adorarlo.  n.l8?.  alluo  arrivo  cad- 
dero tutti  gli  idoli  di  Egitto,  nu.184.  var/ 
luoghidi  Egitto,  ovefiportò.  n.i^j.ufc; 
ad  186.  fu  adorato  dal  Sommo  Sacerdote 
de'Gentili.  nu.i84.gartigo  diquelh,  che 
confultaronoad  Erodequerta  perlècuzionc 
diCrirtu.  n.19?.  Straggedegli  Innocenti, 
vedi  Innocenti. 

Suo  Kitorn»  in  Giuie»  . 

la  che  tempo  l'Angiolo  comandò  a  Giufeppe 
quello  ritorno,  nu.193.  quaodoritomò  in 
Giudea,  ibid.  quanto tcmpodimorò  in  E- 
eiito,  e  fue  varie  opinioni,  n. 194.  miraco- 
li, che  fi  dicono  operati  daCrillo  in  Egit- 
to, fono  apocrifi,  n.i^j.  camminò  a  piedi 
inqueftoritorno.  ibidem .  pafsòa  vifitare  il 
Battirta.  ibid. iiichegiornoarrivò  in  Naza- 
ret. n.196.  fua  ubbidienza,  ed  umiltà  ai 
Parenti.  n.io«.<Scfeq.  andava prendere 
acqua  un  migliolontino.  ibid.  fuaafflizio- 
ne,  e  compaffionc  per  quello  pativa  Uia  Ma- 
dre. nara.i99.  perché  volle  efler  chittnàto 
Nazareno  n. zoo, 

Su4  Diffut*  nel  Tempio.  . 

Dopo  il  fuo  ritorno  da  Egitto  andò  fcmpre  Con 
(uaMadreallcFefte  in Gerofolima .  p.i.n. 
»oj.  laFeAa,  quando  fi  dilperfe  inGero- 
folima,  fudiPafqua,  ed  inche  giorno  oc- 
corfe  querta  Pafqaa  .  nu.304.  modo  come  lì 
difperdelse  in  Gerofolima.  n.105.  d'onde 
ebbeil  vitto  in qucrti  tre  giorni,  n.208.  fe 

3ucfli  giorni  furono  tre,  oquattro,  fecon- 
o  Altri  {piegano .  ibid.  come  fi  foflèintro- 
mcflo  in  quefta  difputa  nel  Tempio .  u.209. 
■  Juogo,  dove  fi  tenclfc  querta  dilpota.  ibid. 
èriporto  in  Cattedra  da  quei  Rabbini,  ibid.. 
punto  della  dilputa.  ibid.  vi  fu  prefente  il 
Sommo  Pontefice,  ibidem,  venerazione  , 
che  usò  qui  vedo  fua  Madrein  vederla .  nu-' 
mer.iio. 

Su»  . 
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Sm4  Stmt0  i»lPA>t9o  Dutdtcim» 

fino  al  [ho  B»ttefmo. 

Q^nto  abbia  voluto  Ufdare  occulto  ciò  «  che 
Egliopcròinqueftotempo.  p.i.n.iii.  che 
cola ncrivelòaS. Brigida. ibid.  fuoiamilif- 
fimi  cfercizj.  n.zi i.  efercitò  l'artedi  Le- 
gnaiuolo, ibid.  conlbiarione ,  che  da  ciò 
traeva .  ib.fpeflbfabbricavaCroci .  nu.:i 
aiutava  Tua  Madre  negli  eicrciridicafa  . 
ibid.  fpeffo fi  ritirava  nel  Dilertoove  Gio: 
Battifta.n.zi4.  none  vero,  che  lolle vifl'u co 
daReligiolot  efuoridel  Mondo. ibid. iem- 
preavca  prefentela  fua  Morte  di  Croce  . 
ibid.&:  n.zi9.  luapazicnz^me'birognidifua 
cafa .  n.ii  4..  come  «'intende  il  (ègueateTe- 
flodi  Vangelo:  rre/icul/at  fofientU.,  AtM/Cy 

Ó-grtuia»  nu.zi;.  quantofoflè  di  coafoJa- 
rioneachilomirava.  ibid.  lua  bellezza,  ed 

►  attrattiva,  ibicl.&fequ.  forma ,  e  dif(K)li- 
^ione  delluo  Corpo  nell'anuq  vìgerimodi 
fuaetà.  nu.210.  Statura,  e  t'ormadelfiio 
Corpo  ncll  età  virile,  ibid.éfc  Icg.  informa- 
2Ìone,che  circa  alla  l'uaperlonaiu  mandato 
al  Senato  Romano,  n.ii  7.  mondezza  ,ede- 

...  licatczza del fuo Corpo,  ibid.  tempera men- 
todelle  quattro  qualità  nel  fuoCui  po,  qua- 
le follo,  ibid.  fé  non  moriva  uccilo  in  Croce, 
averebbeavinzatoi^ili  annidi  Adamo,  ibid. 

;  andava  difponendo privatamente  gli  animi 

■  «llalua  futura  Predicazione .  n.ii  p.èproba- 
bile, ch'Egli  fonclUtoaiTimeflb dagli  Ebrei 
peruDo de'luoiR4bbini.ibid.ru  vedutopiù 
volterilplendenicdaila  Vergine,  e  da  San 
Giufeppe.  n.120.  i  Demoni  in  vederlo fug- 
givauodagli  OlTelIi.  ibid.coniolaleafHizio- 
nidifua  Madre,  ibide  i] .  tua  ubbidienza  a 
Qiuieppe.  n.zzi.  atlìlUaila  Morte,  eSe- 

f'olturadi  Giuleppe.  nu.112.  raccontaai 
uoiDilcepoli  la  detta  MortediS.  Giufep- 
pe. ibid.  dopo  quella  MortediS.  Giufeppe 
efercitòdascfoio  l'arte  di  Legnaiuolo.  »u. 

Suo  BMttifmo  . 


Inche  annodi  Tua  età  fegulquefìo  fuo  Battef- 
mo.  p.i.n.J,iy.  &feq.  luogo,  dovefu bat- 
tezzato. n.ii7.&ii9.  n porta  da  Nazaret 
inGcrulalemme,  edindiviene  alGiorda- 
noper  queflo  Battermo.n.zz9.  che  cofadinè 
il  Battila  in  vederlo .  Ibidem,  fu  battezzato 

tuttonudo  nell'arciue,  efue  circoQaozc  . 

ibid.  in  che  giorno  lu  battezzato,  n.z^o.luo- 

SOf  doveripofele  fuevcfti.  ibid.  mentre 
ettein quell'acque,  fufempre  in  oraeto- 
ne.  ibid.  nell'elTer  qui  battezzato,  illituìil 
Battefmo  Sacramentale,  ibid.  è  acclamato 


dall'Eterno  Padre,  edifegaatoda/Io  Spiri- 
to Santo  in  forroa di  Colomba .  tb>d.  quel- 
li, ch'erano  prelenti ,  intelero,  eviddero. 
''  il  tutto,  ibid.  virtù ,  chccontrallero  quell' 
acquedaquertocontattodi Cralo.  nu.z j r. 
luoghi  fegnalatidaiCriAiaaiove  forti  que- 
Ao  Battelmodi  Grillo. ibid.  foleanoper  ve- 
neraxiune  i  Crilliaiii  in  qucfto  j|(urau  UvarlI 
ne' fiumi  vicini,  ibid.  ..  -Hnn 

Suo  Digtua»f  e  Tt»tMXà0HÌ , 

Quando,  ed  in  che  ora  s'incamminò  per  que- 
llo Digiuno,  p.r.n.zja. luogo  di  quello  Di- 
giuno. ibiiH.&tequ.  dillanza  dal  luogo  d;| 
Battefmo  a  quedo  Monte.  n.ì^\.  giorno  , 
quandocominciò  qucdo  Digiuno,  ibid.  in 
quelloDigiunodi+Q. giorni  li  mantenne  per 
miracololcnzacibo.  ibid.  Coffri  fame  in  que- 
rtÌ40.giorni.  ibid.  fufempre  combattuto 
dai  Demoni  in  quelli -fo.giorni,  ecome. n. 
2)4.  quandotìni quello Dii^iunu  .  iÙdem  » 
quanto  fufl'e  notabile  la  fame  da  Lui  (offerta 
nel  tinedi  quello  Digiuno.  num.i24.  quan- 
tofolTemacilentc  dì  aipetto .  ibid.  in  che 
ora  Lucitcrofegli  fece  avan  ti  a  tentarlo,  n. 
ajy.  comeconofcelfeLuciferoqueda  gran 
famediCritlo  .  ibid.  vi  venne accompa^ii- 
todainfìnitàdi Demoni.  ibiJ.  vi  venne  in 
formadi  Eremita  .  ibiiicm.  checolkdiiìe  a  ■ 
Crilloprimadi  tentarlo . ibitl.  checofa pre- 
tendcneda  Crillocon  quella  fua  prima  ten- 
tazione: Die  ut  l.xpidei  i^ìtpMfS  fiant.  'ì\u^\ 
rilpolla  di  Grillo  al  Tentatore,  cfuofenii». 
ibid.  perchcquìCrido  non  convertì  le pic- 
treinpane.  ioidem  .quando lei;ui  la  fecon- 
da Tentazione.  nu.i?6.  Criflocomc  fofle 
portatodal  Demoniolopra  ilPinnacolo  del' 
Tempio,  ibid.  intenzione  del  Dcmonioncl 

Sortarloperaria.  ibidem,  quanto  folle  di- 
antequenoPinnacolodelTerapiodaJ  luo- 
godellaprl:i)a  Tentazione,  nu.i^y.  quale 
lolle  quello  Pinnacolo,  equantoaito.  ibid. 
ingannode! Demonio  nella  Scrittura,  che 
adduUeìnqueflaleconda Tentazione:  An- 
gtlis  fMìs  Dtus&c.  ibiilrii polla  di  Cri(lo,efuo 
Tenlo . ibid.  laogodoveil Demonio irafpor- 
tò  Grillo  per  la  ter/a  Tentazione .  n.iìiÌÀ  1- 
(lanzadal  Piiiiucolodel  Tempio  a  quello 
luogo,  ibid.  il  Demonio  qui  prefefofn»  di 
ungran Principe,  ibid. come facelTe vedere 
aCrillotutci  i  Reanidel  Mondo,  ibid. per- 
chè lo  fece  i  l  un'ilfantc.  ibid.  comeil  De- 
monioquì tentòaCrillo,  elu;iintenzioue. 
ibid.  rifpolla  di  Grillo,  efuofenlo.  »l.a?9. 
;  grecipiziodi  Lucifero  nel  partirfìvinto  da 
«rìllo.  ibid.  fuallora  Lucifero  conGosto 
nell'Inferno  fino  alìaPaflìone  di  Griffo,, 
ibidem,  quantodurarono  tuttequellc  tre 
Tentazionidi  Grido,  ibidem.  dopoqurUa 
.  V  •  .-.^tit- 
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•ti:torU  Crifto  fi  trafporiò  miracolofarr  ente 
'  in  un'altro  Monte,  ibid,  applaufo  fattogli 
■  «dagli Angioli ,  che  lolcrvirono  a  raenfa  . 

-  ibid.diqualciboquiCriilo mangiò,  ibid. 

^     Dell'Ecce  Agnus  Dei  deftogls  d* 
CiovM'Battift»  . 

Se Crifto  andafle calzato,  o fcabo . p.r  .n.Z4i . 
S.indalediCrifloove(ì  coniervino.  ibid.  in 

•  cbegiorno,  ed  inchcaniiolegui  quefto  £f- 
■- tt  JirnHt  Dti .  nu.342.&req.  chccofatece 

•  Crilfodopo  le  fue Tentazioni  fino  al  tempo, 
quando G io:  BattiiU  pjidifle:  Ecct  ^gnus 

'■  Deìy  n.144.  come,  cconche  nrwjtivo  Gio- 
van-BattiOaglidine;  F.cce  AgnMs  Dei.  D.Z4J. 
G  io-  Ba  t  tiita  come  conobbe  c  hi  fofle  Crifto  , 
'    giacfhcpoidifle:      ego  nefcUìmmetim .  nu. 

-  146.  replicò  laleconda  volta  quefto:ffc»>4- 

•  rnus  Dei ,  e quandociò leguì .  n. 147. Crifto é 
ieguitola prima  volta  dadueDilcepoIi ,  e 

."^  chi  fcflero.  ibid.  dovcfurono  condotti  da 
-^Crifto.  ibid.  riceve  per  terzo DilcepoIoPie- 
'  tro.  n.Z4}{.  in  vederlo  lo  predice  per  Capo 
'  dellaluaChiela.  ibicJ.  Acquigli diedeilno- 

•  me  di  Pietro.  ìbid-paHa  nella  Galilca.n.i49. 
J»^  chiama  alla  lua  fequela  Filippo,  ibid.  riceve 

-  perDilccpolo  Nataniele,  perche  gli  fece 
.•'  tantoapplaufo.  n.zto.  che  cofa  s'intende 

-  per  Cielo  aperto ,  ed  Angioli afcendenti,  e 
-*  cifcendenti,  che  promife  a  Nataniele.n.2  j  i 

^  •  <      PrimM  PaftjMM ,  e  prime  Anne  dtUs  :  r. 
Fndiemiitne  di  Crijlo. 

Principiodtfllafua  Predicazione,  p.a.n.i.co- 

me  vcniflcalle  NorzediCana  in  Galilea  .j'- 
^2.&i'eq.  cangia  l'Acqua  in  Vino,  eiuomi- 

Aero.  n.  4.  iequefto  fofle  il  primv) miracolo 
»^'da  Lui  fatto,  e  come  ciò  s'intenda,  n. 6.  ye- 

di  Nozzcdi  C.anadiGalilca.  vieneinCafàr- 
-f  nao,  e  prima  in  Nazaret,  nu.7.  Frarcllidi 
•■'  CriftocomeJ'intendano.  ibid.&feq.predi- 

ca  in  Cafarnao,  n. 8.  paflà  inGerololiina  per 

lacelebrazionedella  Piiqua.n.9.inchegior- 
T  nooccoHequeftaParqua.  ib.  caccia  i  Ven- 

ditori  dal  Tempio,  e  che  cofa  quefti  vi  ven- 
•"'^  tWIéro.  ibid. quali  fofterolecorde, ch'Egli 
V  qui  prete  per  tlaeel  io.  ibid.fuabenignità  in 

«aei^AeftbruoVdegno.  ib.  terribile maefli 
•^-sdelfuo  Afi>ettoin  queftofatto.  n^io.  per- 

*  che  al  legno,  che  gl  i  domandarono,  riipofe 

•  -   metaforicamentecon  la  figura  delia  lua  Ri- 
furrezione.  ibid.  convertcasè  Nicodemo. 

ì,.  perché  fi  rafl'omigliò»!  Serpente  di 
•^1>eoozo.  num.14.  perchè  continuamente  fi 
chiamò F'igliuolo dell'Uomo,  quandoerafi- 
'  •"gliodtOto.ibid.firitiraaiGiordano.  n.i6. 
imczzadifttaroano-ia Vergine, ePictro  . 


n.rj.è  invidiatoda  i  Oifcepoli  del  BattiAa. 
n.ii.ati?.  quefli  Dilcepoli  infiemeco' Fa- 
rifei  cercano  farlo  prendere  prigione  da  E- 
rode.  ibi  J.  fi  parte  dal  Giordano,  e  fi  ritira 
nella  G  rlilea.  n.i  J  feq.  pafTa  per  la  Sama- 
ria. n.i4.  arriva  al  Puzzodi  Giacobbe.  n.2tf. 
converte  la Sanaritana.  n.i7.&leq.  inche 
mele  ciò  oc  code,  nu.jo.  entra  a  predicare 
nella  Città  di  Sichem,  evi  h  trattiene  due 
giorni  n.?i.&??.  arriva  inGalilea,  n.??. 
va  predicando  perladettaGalilca.  ibid. do- 
pocinquanta miglia  da  Samaria,  arriva  in 
Nazaret ,  e  non  vi  entra .  ibid.  pafla  in  Cana 
di  Galilea .  ibid.  qui  vienerichicftodal  Re- 
golo a  fanare  la  tua  moribonda  Figlia,  nu.34. 
afeq.  torna  in  Cifarnao  perladiftanza  di 
miglia.  n.?6,  ferma  la  fjia  abitazione  in 
Cafarnao.  nu.?7.  in  che  caia  abitafle  in  Ca- 
farnao .  ibid  .&  n.7i  predica  io  Mare  entro 
la  barca  di  Pietro.  n.}9-  quando  chiamaflè 
all'ApoftoJato Pietro ,  Andrea , Giacomo  , 
eGiovannì.  n.40.  torna  in  Caiarnao.  n.4j. 
predica  nella  Sinagoga,  ibid.  è  acclamato 
dal  Demonio  per  bocca  d'un'Energu  meno  . 
n.44.fanaquefto Energumeno,  n.45.  pafla 
incafadi  Pietro,  e  fana  la  di  lui  Suocera,  n. 
46.  fanamoltiffimi  altri  Infermi  ivi  venuti. 
n.48.  léil  Demonioconobbe  chi  fofleCri- 
fio.  n.48.d!c49.  fi  ritira  occultamente  nel 
Diferto  di  Cafarnao,  n.51  .èritrovato dalle 
Turbe. ibid.  rifpondea trcperfone,  chefi 
ofFerifconodifepuirlo.n.ji.il  primodi  que- 
fti tre  gli  dice.-  SequMT  te  e^uccumque  jeris  ^  e 
eoa  che  intenzione  ciò  dicefle.  n.5?.  ilfc- 
condogli  difì'evolere  andare  a  fepellireil 
Padre,  nu.  5;.  chi  fi  fofTccoftui .  ib.oc  54.  il 
terzogli  difle  .■  Permitu  tnihifriusrtnutuittrt 
hit\  qu^domifunt .  n.55.  s'imbarca  nel  Mar 
diGenefaret.  ibid.  predica  in  quefta  barca 
alle  Turbe,  ibid.  naviga  all'altra  fponda,  e 
fiaddormenta in  barca,  nu.56.  tempeftaia 
Mare  da  Lui  tranquillata  .  n.56.&  5  7.sbar- 
ca  nella  Terra de'Gerefa ni .  n.  j8.  quale  fof'- 
lequefto Paefe.  ibid. fanadue Indemoniati. 
ibid.& fcq.  permettea i Demoni l'invafione 
de'Porci,  epcrchò.  n.jp.&:6o.  perchè  i 
Demoni  gli  diceflèro:  Venijli  *nte  temfus  tor- 
autrenos.  n.58.  è  rifiutato  da  quefti  Popoli 
di  Gerafa.n. 60.  s'imbarca  di  nuovo,  cpaffa 
inCafaniao.  n.6t.  lana  il  Parai iticoabbaf- 
iiitoper  lo  retto  della  caia,  ove  ftava  predi- 
cando .  n.6 1  .&  leq.  rifponde  a  i  Farifei,  che 
lo  mormorano.  n.6z.  fana  molti  altri  Infer- 
mi.ibid. elee  alle  fpiaggedcl  Mare,echiama 
a  se  Matteo.  n.6±.  mangia  infieme co' fuoi 
Difcepoli  incafadel  detto  Matteo,  n.éj.ft 
66.  riprende!  Farifei,  che  lo  mormorano. 
11.66.  come  s'intende  quello,  ch'Egli  qui 
difle:  Son  veni  vocsre  fultas ,  fed  PterMtoref. 
ibidem .  viene  calunniato  dai  Difcepoli  del 
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Bmifla.  n.67.  di  qualedi?iuno/oflc  qui  uc- 
*     ciatopertralgrcflbredaiFarilei.  ibid.  ril- 
potidea  queiU  calunnia ,  e  perche (ì chiamò 
<iui  .Spoio .  ihid.  Corna  in  Cafarnao  per  («UM- 
rr  lafigliadeirArchiiinagogo.  n.6a.pcr  via 
{^na  una  Donna  dal  flufludel  (angue.  n^<$9. 
^It  feq .chi  folle  quelìa  Donna  . n.70.  rifuCci- 
•fiUFtgliadell'Archifìnagoeo.  nu. 71. corna 
'  inluacala ,  efanadue  Ciechi  ■  n.7i.iàna  un 
Muto  Indemoniato.  n.7J.  è  mormorato  da 
iFarifei  per  Mago,  ed  Opera  Cor  di  Mira- 
coli per  virtù  del  DeoMnlo.  ibid. 

Stctnd»  Pafqit*  ,  e  Secondo  Ann* 
dtiis  Prtkicitxjon»  di  Grido . 

Ii»<hef?orno1nf entrò quertaPafqtta.  p.i.nu. 
74.  Crilfopallada  Cafarnao  in  Gerololima 
pprqueUa  Pafqua.  ibid. lequefta (olennità» 
TieilaqualefanòilParalicicodolla  Pilcina  > 
for??  quella  di  Pafqua.  n.7y.  (anaquefto  Pa- 
ralitico, n. 76.  vedi  Paralitico,  è  rinfacciato 
dai  Farileiper  trasgrefsori-  del  Sabato,  e 
fCTcano  ucciderlo,  n.77.  ammonii  «e  quello 
fp.nafo  Paralitico,  n.78.  rifponde  alle  calun- 
nie dc'Farifei ,  efauua  lunga  pre^iica  deli* 
fua Diviniti,  nu.79. ulquead  8i.fj  ricir»la 
prima  volta  liei  Ceoacolodi  Sion  .  n.Si.  di- 
fendei fuoi  Difcepolidallccalunniedc^JFa- 
rifèi  ,pcrrflv*tricurav'<nofpigheingiornodi 
Sabato,  nuih  8?. &  J?.^, dove,  equandociò 
fucCefte.  n.S7.  vedi  StbaioSecondoPrimo. 
fieguc  predicando  ilfuo  cammino  porlaGa- 
\    liWa.n.SS.  fanalatecca  mano  ad  un'Infermo 
injjiorno  di  S  tbsto.n.f?9.'5cfeq.chi  Tolse  co- 
ftui  ;j.pr.  riprende  iFarifH ,  cbefc  nelcan- 
dalizrano.  0.90.  fi  adira  contro  di  elli,  eco- 
mefeguirsequellafna ira.  ibid.  Pilato (cri- 
'  leaII'Im?cratorTibv-rioiiniracoli,chcan- 
'  dava  facendo  Crirto.  n.9t.  !  Farifei  ,ed  E- 
"  rodiant gli macchinanola morte. n. 91. lìrìti • 
ra  vèrfo  il  Mare  di  Tiberiade .  ibid.  quanto 
tòfse  numeroia  la  Turba,  che  lolt-guiva  . 
ibid.  predica  in  Mate  entro  una  barca  .  ibid. 
fua  Manfuctudine.  ibid.  fi  ritiri  nel  Monte 
vicino,  ibid. quale fofscquelto  Monte,  n.9?. 
t  ulta  U  no  t  te  co  II  t  i  n  uò  i  n  oraz  ione .  n .  94.  la 
macina  elegge  i  dodici  Apolloli.  ibid. pre- 
dica il  lungo  i^rmone  delle  otto  Beatitudi- 
ni, e  di  tuttala  tua  Legge,  e.i  illituilcc  1» 
prima  volta  il  PATER  NOSTER .  n.  101 . 
ulquead  II  9.  fcende  dal  Monte  ,  e  pi  edica 
in  compendio  lo  ftefso  lermone  alleTurbe . 
it.i  X  p.Sc  fcq.  quanto  folse  numerofa  la  mol- 
•  titudìne di  quefte Turbe. nuin.  r  19. quando 
njàndalsea  predicare  gli  Apoftoli .  11.12 r.  li 
;  incammin.avcrfo  Cafarnao,  n. 121. lana  per 
«  via  un  Lebbrolb.  ibid. moltitudine  del  Popò- 
Ibjche  lofeguiva .  ibid.  entra  in  Cafarnao , 
e^uiilfcrvodciCeaturione.  num.tsj.chi 


folse  quello  Centurione,  efoimorfe.  ibM. 
quanto  celebrato  da  CriAo.  ibid.  predica  la 
Con  verfiune  de'Gentili ,  edannazione  degli 
Ebrei . ibid. pafsa ncllaCictì di Naim.  esi- 
lulcita  il  Figlio  della  Vedova.  n.i28.of  Icq. 
Turba  numerofa,  cheli  trovò  prefente  a 
quello  miracolo .  n.i  18.  chi  folse  quello  Ri- 
lulciuto.  n.  130.  vi  fi  trovò  prefente  Laj!2rc- 
roil  fratellodi  Maddalena  .  ibid.  CriAori- 
iponde  ai  Dilcepoli  diCto:  KatttlU,  che 

Sii  fanno  l'ambalciata  da  parte  dellor  Mae- 
ro.  n.i^i.  predicale  virtù  di  Gio:  B.'tci- 
fta.  nu.f  gx.  riprende  l'olliiiazione  de'Faii- 
iei.n.i  vienelnCafadi  Simone Farileo, 
edinqualeCittàciòaccadde.  n.i  ^5.  gliio- 
nolavatii  piedi  la  prima  volta  da  Maddale- 
na. ibid.ulq;adn.i  ^9.  riprende  il  fiifogiu- 
duiodiSimoneFariieo.  nu.1^8.  perdonai' 
peccati  a  Maddalena. n.i  ^9.  tempo prini  1 
vea  liberatol.)  dai  Demoni, chela  tr>-^  m  ino 
obd'sa.ibidairaaljaiualequeli  il  to 
Simone.n.  141.  corna  in  Cafarnao^c  ir,  jua- 
.  leCal.tlintiralse.n.i4a.&ieq.  lanailCie- 
cu  Muco  Indemoniaco .  n.  1 4  ^ .  é  mormorato 
daìFaritci^  chedil'cacci  i  Divriuti-  n  virtù 
del  Demonio,  ibid.  riprende  <  roele- 
cranda  beilemmia  .  nu.  1 4  J .  &.  icq.  ujiiiacci» 
lairre:ni(libilitàdiquertopecc.ìt\jconiroaU 
loSpiritoSantu,eco-.nw'ciò  s  intenda,  nuro. 
145.  lieguea  riprenderei  lf^r  >  •  1 ,  -ìcrfe- 

gno  della  fua  Di  villici  pr'  1. Mor- 
te, e  Ri!  jcrezio  le .  n.r46.  Jc  icq.  ;»crcho  in 
quella, ed  altra  fimileoccaiioae  lémpre  pro- 
mife  a  i  Farifei  quello  medefimo  legno  num. 
147.  minaccia  il  peggioramento  ipirituale 
degli  Ebrei,  ibid.eacclamatoda  unaDon- 
Aa,  the  gli  dice  :  Be^tus  l  enter^  ^uirepor- 
(jtviti2^c.  edoveciòoccorfe.  n.148.  chifof- 
fe  queila  Don  na .  num.  1 49.  accorrono  i  fuoi 
Parcncialegarlocome Pazzo,  ecomeciò  lì 
intenda,  nu.  1 50. addita  i  fuoi  Dilcepoli  per 
fua  Madre, efuoi  Fratelli,  n.iji-  ritorna 
co'luoi  Parenti  inCafa.o.i  ji.elceallcfpiaK- 
ge  del  Mare,  e  predica  entro  una  barca  la 
ParaboUdel Seminato, della  Zizania,  della 
Senape,  e  del  Fermento,  n.i  jx.  ufq;ad  i  $Z. 

fierchepredicafsciotto  Parabola  .  n.i  ;x.  & 
cq.  come  s'intende  quello,  ch'Egli  qui  dif- 
fe  :  enim  h.tifet  y  d*kitur»iy  &  ^biutdA- 
bii^qiti  *ute>n  non  hAbet  MitferetHr  »h  eo  é^uod 
h«é>oe .  n.t  lefueParabole  erano  bene  ìn- 
cefedagli  Umili ,  e  non  dai  Superbi,  num. 
1-3:4.  fpiegaaluoi  Apoftoli  laParabola  del 
Seminato,  ibid. comequì s'intenda  iifruc- 
rìficareal  crìgefimo,  al  fefsa^elìino,  ed  al 
cencefimo  .  ibid.  ritornaaCala,  eH»'cgaa 
gli  Apolloli  la  Parabola  dellaZìzania.n.1  5S. 
propone  loro  la  Parabola  dclTeforo  nafco- 
fto.  ibid.  del  la  Perla.  nu.i.y9.  della  Rete 
in  Mare.  ibid.  ralsomigUa  gliilpofìoli  ad 
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Én  Padre  di  Famiglia,  Sl^ì  profert  de  thef-iuro 
fu»  nov»^  &vetrr.ii  echc Cola  ciò (ìgnihchi  . 
ibidem,  palla  in  Nazaret  iua  Patria ,  epredi- 
ca nella  Sinagoga .  nu.i6o.  è  mormoratodai 
Nazareni,  ioid.&lèqu.  dalli  medcfimi  éft i- 
matopcr Mago,  n.iór.gii riprende,  elpiega 
la  ragione,  perchè  Egli  non  facci  miracoli  in 

JuelUfua  Patria,  ibid.  cercano  precipitarlo 
il  Monte.  n.T62.  fvanilcedagli  occhiloro> 
clafcia  impredà  la  forma  del  fuo  Corpo  in 
quella partedel  Monte,  ove miracololamcn- 
te  lì  trasferì,  ibidem,  fiegue  la  Tua  Prcdica- 
zioneper  tutta  la  Galilea.  num.i6j.  èiegui- 
to da  molte  Donne,  echi  ijiiede  li  foflèro  . 
ibid.  perchè  permette  d'eflère  co'fiioi  Apo- 
Oolialimentatoda  quelle  Donne,  ibidem.  & 
feq.  quanto  tempodimorò  in  quefla  Predica- 
rionedella Galilea.  nuin.t64.  manda  a  pre- 
dicare gli  A  portoli,cgrinrui(ce  come  debbano 
diporurfi  in  quella  Predicazione,  num.tój. 
ulquead  1 71.  la  Povertà quìcomandataa  tuoi 
Apoftolilefu  precetto  per  lèmpre.  numcr. 
167.  quando  iftituì  il  Sacramento  dell' Eftre-- 
ma  Unzione,  num.170.  riceve  da  i  Difcepoli 
del  Battiftal'avvilodeldi  lui  martirio,  num. 
17;.  miracoli  fatti  da CriHodopoquella mor- 
te del  Battila,  ibid-  riceve  gli  Àpolloli.  che 
ritornano  daJla  loro  Predicazione,  ibiacm  . 
Erodepenla,  chein  pcrfona  diGesù  Grillo 
fofferifurcitato  il  Battifta.  ibidem.  Crillofi 
ritira  coTuoiApofloIidalle  infid ledi  Erode  . 
num.T76.  s'imbarca  con  gli  A  portoli  nelMar 
diTiberiade.  ibidem.  &fequ.  fi  ritira  con 
elloloro  nel  Diierto  di  Betiaida.  num. 177. 
è  leguitoda  una  gran  Turba,  ibidem,  feguita 
tutto  il  giornoa  predicare  alla  detta  Turba  . 
ibid.  dona  loro  mimcolofamente  da  mangia- 
re, e mododi quello prodigiofo  pranzo,  num. 
\^^.Sc(c(\u.  quanto  folTegrande  il  numero  di 
quelleTurbc.  num.  179.  di  chi  fofleroi  cin- 
que Pani,  cduePefri,  che  ivi  avfafeco  un 
Fanciullo,  echi  folle  quello  Fanciullo,  num. 

178.  quanto  denaro  bilocnava  per  latolb  re  di 
pane  le  dette  Turbe,  ibid,  quanto  capiflero 
i dodici Cofinidipane,  che  lovcrchiò.  num. 

179.  partedi  quello  Pane  ove  oggi  fi  confer- 
VI.  num.i8o,  guellidodiciCofini ove  furono 
tralpprtati.  ibid.  il luogodi  quella menfa  fu 
jegnalatocon  un  Tempio,  ibidem,  in  que- 
fk)  rairacolofo  pranzo  fi  figurò  il  vecchioTclla- 
mento.  num.iif.  Grillo  comanda  a  gli  A- 
polloli,  ches'imbarchinoper  Betlàida.num. 
i8r.  fi  ritira  dalle  Turbe,  perchè  penfano 
Jarlo  Re.  ibidem,  tuttala  notte  fi  trattiene 
in  orazione,  ibidem,  verfo  l'Alba  accorre  a 
WiApolloli,  che  Hanno  patendo  tempella  in 
A  "a*  ."""i  *^--  fuogrande  amore verio  gli 
ApoftoJi.  ibid.  concede  a  Pietro  ilcammina- 
relopradeir.icque.  ibid.  lofoccorre  nel  pe- 
ncolo. nuin.i8j.  Ivguitaa camminare  infie- 

<^cmcKtArj  SMgro- Storici. 


mecon Pietro lopra dell'acque,  ibidcnr.  vie- 
necongli  ApofloliiiiGencfaret.  n.  184.  tor- 
na in  Cafarnao,  ove  predica  il  fuo  Corpo  pc^ 
cibo,  ed  illuoSangueper  bevanda,  num. I 
ulqueadi^é.  inquefto  fermonefu  abband<^ 
natodaifuoi  Diicepolì ,  echi  loHero  quepj 
Dilcepoli.  n.196. 

Ttrx.»  TAfqu»  ,  t  Terio  Anno  dell* 
FridicAxAene  di  Criilc. 
P.  z. 

In  che  giorno  occorfe  quella  Pafqua.  p.y.' 
n.157.  fe  Grillo  venne  in  GerofolimaaJIa  ce- 
lebrazione di  quella  Pafqua.  n.i97.&(equ.  è 
ricercato  da  iFarilei,  edove  fengonoantro- 
vario,  numer.rpp.  accufano  gli  Apollolipcr 
non  lavariì  le  mani  prima  del  pranzo,  ibidem, 
rifpondc  a  quella  calunnia,  e  riprende  i  loro 
vizj.  n.zoo  &leq.  fi  ritira  in  Gafa,  ovefpij- 
gaa  gli  Apoflohquanto  avea riprelò  ne" Fari- 
lei,  n.zos,  palla  ne'confini  di  Tiro,  e  Sido- 
ne .  n.ioj.  lanala  Figlia  della  Cananea,  edo>.' 
veaqueflaconcedclTe  la  grazia,  n.204.  u{qu«3 
ad  207.  predica  a  quelli  Popoli,  n.icj.  iccn- 
traile  in  quclkCittàdi  Gentili,  ibid.  nume-t 
rolalequeladiCrillo.  ibid. & feq.  ricevel'E-' 
pillolad  AbagaroRediSiria,  efuarifpofta  • 
n.209.  gli  manda  unilua  miracolofa  Immagi-"^ 
ne,  e  dove  quella  oggi  fi  conlervi.ibid.&fcq.  • 
ritorna  nella Galilcaal  Mar  diTiberiade.  n.» 
211.  lana  con  molti  altri  Infermi  un  Sordo  e* 
Muto,  eluoimifteri  in  lanario,  ibid.  &  (èq.l 
vi  furonocon  quello  molti  altri  fanati.  n.zr  • 
fi  ritira  nel  Monte  vicino ,  cquale  foffequeflo 
Monte,  ibid.  quanto  gran  numero  di  gente 
quìloleg  jifle.  ibid.  mol  ti  di  quelleTurbc  re- 
llaronodifeiuni  tutti  li  tre  giornifenza  noia 
per ladolcezza dellafua Predicazione.  ibid.&- 
lequ  moltiplica  lafeconda  voltailcibo  alle 
Turbe,  n.214.  foverchiaronolettefporte  di 
fragmentidipane,  et^tianto  foffe  grande  una 
iporta.  n.2i4.&leq.  in  quello  fecondo  mira- 
cololoPranzolilìguròil  Nuovo  Teftamento  . 
"■^V:       l'arca  con  gli  Apertoli,  epaflà  ne* 
confini  di  Daimanuta,  ovvero  Magedon .  nu. 

érichieftodiun  fegnodalCielo  daiFa- 
rifei,eSaducei,  eloromalignofine.  ibid.gli 
riprende  peroftinati^  eli  promette  il  fegno 
dellafua  Morte, e Rilurrezione.n. 217.  s  inu 
barca  per  Betfaida,  e  pervia  riprendegii  Apo* 
ftoli  per  non  intendere  ciò,  ch'Egli  dice,  ibid.- 
entrain  Betfaida,  e fana un  Cieco,  n.iìy.  ìic 
leq.  fiegue  la  lua  Predicazioneper  la  Galilea. n. 
2i9.panaa  predicareinCelarea.n.220.  nel  ri- 
torno da  Cela  rea  domanda  pervia  agliApo- 
ftoli  Suem  tiiruKt  homints  ffe  Filium  HcmtnisP' 
num.22r.  perche  gli  Ebrei  credcfiero  cflère 
CrirtoGio: Battifta,  oaltro  Profeta  rilufci-  • 
ttto.  ibid.  èconfefl"4to  da  Pietro  per  Figlio 
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di  Dio. ibid.promettea Pietroil Primato nel- 
UruaChiefa.  ibid.  perche  qui  proibì  agli  A- 
polìoli  il  predicarlo  per  Figlio  diDio.  a.iii. 
inaiiifeftaloro  lalua  prolbma Morte.  11.2x3. 
riprende  ilzelo  diPietroj  che  non  voleva  , 
chelef.uiflelarua  Crocififlione.  ibid.  perchè 
quichiamò  PietroSatana.  ibid.  predica  alle 
Turbe,  e l'invitaa  Icguirlocon  portareogn' 
unolalua Croce.  num.ii+.  quidilTe  agli  A- 

Softoli:  Sunt  dehic  iiantibus^  ^hì  non  gufi*- 
untmortemdontcy  &c.  ccome  ciò  s'intenda . 
nuin.ii4.&  feq.  fi  ritira  con  Pietro,  Giaco- 
mo, eGiovanni  nel  Monte Taborre ,  edivi 
fi  trasfigura.  n.ii6.  ufqueadiji.  perchè  «^ui 
portò  leco  quefli  treApoftoli,  e  non  altri  . 
Dum.2Z7.  inchegiorno,  ed  in  che  ora  fi  tral- 
6gurò.  ibid.  modo  come  fi  trastìguraflé.  num. 
1x8.  Moisc,  ed  Elia  come  follerò  ivi  portaci. 
nu.x29.  pcrchcMoisè,  ed  Elia,  e  non  altri 
Profeti,  ibid.  di  che  cola  qucdi  parlafléroivi. 
ibid.  quale  foflc  la  Nube  Lucida  ivi  apparfa  . 
n.sjo.  Fulmini,  e  tuoni  inteft  dagli  Apoiloli 
in  quella  Trasfigurazione,  ibid.  tutta  laSan- 
tilTima  Trinità  intervenne  in  quefta  Trasfigu- 
razione, ibid.  Crifto  ta alzare,  e  contorta  i 
fuddettitre  A^ftoli.  num.xjr.  perchè  co- 
mandaalli  detti  Apoftoli  non  promulgare  per 
allora  quefta  fua  Trasfigurazione,  ibid.  pie- 
tra, fopra la qualeCrifto fi  trasfigurò,  dove  fi 
confervi .  n.iji.  Tempio,  e  Moniftcro  e- 
rettoin  memoria  di  ciò  inquefto  Monte,  ib. 
Crifto fcende dal  Monte,  crifponde  agUA- 
poftoli,  che  lo  .in  ter  rogano  circaalla  venuta 
di  Elia  nel  Mondo,  num.xjx.  reftò  per  allora 
con  la  faccia  luminofa .  nu.x }  i .  fana  un  Luna- 
tico Indemoniato,  che  non  tveano  potuto  fa- 
naregli  Apoftoli.  num.xjj.  flcfequ.  perchè 
nonloaveanopotutofainre.  n.xjj.  toroa  in 
Cafarnao,  evi  viene  occultamente,  e  per- 
chè. n.2j7.&feq.  prediceperviaagli  Apo- 
flolilafuaPaflìone.  num.xjS;  idetti  Apoftoli 
noninteferociò,  ch'Eglidinè,  ecomeciòfi 
intenda,  ibid. inCafarnaocrichieftodcl Tri- 
buto. num.x?5>.  qualefofle  quefto Tributo  . 
ibid.  comanda  a  Pietro  il  pefca  re  nel  Pefce  u- 
na  moneta  per  pagarequefto Tributo.  n.X40. 
che  moneta  folle  quefta.  ibid.  perchè  fa  pa- 
gare per  sè ,  e  per  lo  lolo  Pietro  quefto  Tribu- 
to, enonperglialtrj  Apoftoli.  ibid.  perfua- 
de  ad  umiltà  gli  Apoftoli,  che  pretcndeano 
fra  di  loro  la  Maggioranza.  num.i4f- 

firoponeloro  l'elempio  di  un  Fanciullo  ivi  pre- 
ènte, echi foflè  quefto  Fanciullo. num.X4X. 
minaccia  gli  fcandal  .  n.x4J.  elbrta  a  peni- 
tenza, ibid.  fpiega  jlfuo  Amore  verfo  dell' 
Anime.  n.X44.  prop'one la  ParaLoladella  Pe- 
«bradifperfa,  e  fuo  fignificato .  ibàd.  incari- 
ca l'Amore,  eCorrezionedelProlTimo.  ibid. 
*  fpiega  a  Pietro  il  numero  infinito  delle  Aflo- 
iuzioni,  chepoicadare  ai  Peccatori.  n.X4y. 


propone  la  Parabola  delli  diecimila  Talenti 
rimeffi  al  Debitore,  ibid.  pa/Ta  in  Gerololimft 
alla  Fetta  de'Tabernacoli,  ed  in  chcgiorno 
occorle  allora  quefta Fefta,  c come  fi  celebraf- 
fe.  n.146.  rifiuta  la  compagnia  de'fuoi  Paren- 
ti, che  l'invitavano  a  quella  Fella,  econche 
fineverinvicaflcro.  num.i47.& feq.  vi  s'in- 
via Eglico'luoi Apoftoli celacamente.  n.XA^. 
per  via  e  rifiutato  da  i  Samaritani,  e  perche  . 
num  250.  riprende  Giacomo,  e  Giovanni  , 
chcvoleaoofulminati  quelli  Samaritani,  ibid. 
in  cheluogoquifi  ritirad'e,  e  dove  fanòidie- 
ciLebbroli.  n.25i.&req.  fiegue  il  (uoviag- 
gioin  Gerufalemme ,  e  quando  vi  arri  vaftc.  n. 
25  }.  nel  quarto  giornodi  quella  Fefta  venne  a 
predicare  nel  Tempio,  numer  2  J4.qulgli  E- 
brci  ammìraronola  fua  Dottrina,  dicendo 
'Jluomodo  i)ìc  literasfcit  ^  ehm  non  diÀiccrit  f  ib. 
errore  delli  fuddetti  Ebrei  nel  dire:  Chnftut 
*utem  cmm  venerit ,  nemo  fcit  utide  fìt .  nu  X  f  6. 
cercano  prenderlo  prigione,  ma  nonardifco- 
no.  nu.ijy.  vengono  i  Miniftri  de' Pontefici 

f>er  prenderlo  nel  Tempio,  manèmenoardi- 
cono.  num.xjS.  comes'intendequello,che 
quidifleCrifto:  ^trethmt ^  cj-  non  iavenie- 
fi't      ubi  Et^ofum  y  vos  non  pofrjlit  Vtntre  .  aa. 

259.  quanti  giorni  quefti  Minillri  de'Pontefi- 
cifeguicono  nel  Tempio  ad  afcoltarele  fue 
Prediche,  num.xóo.  che  cofa  s'intende  per 
quello,  che  qui  dilfe  Grillo  :  Et  /luminai  de 
ventre  ejus  fiutnt  Aqut  Vivi.  num.x6l.  ten- 
tanodi  nuovo  prenderlo ,  maquefti  non  furo- 
no i  Minillri,  chet^ià  fi  erano  convertiti .  nu. 
»62,  quefti  Minillri  tornano  a  i  loro  Pontefi- 
ci, e  predicano  le  dolcezze  di  Crifto.  n.262. 
A:feq.  PrimoConcilio,  che i  Pontefici  ten- 
nero contro  di  Crifto.  11.265.  &feq.  vi  fiop? 
pofeNicodemo.  ibid.&fequ.  Crifto  fi  ritira 
nel  MonteOliveto,  clapriraa volta nell'Or- 
todi  Getfemani.  nutn.  265.  tornali  giorno 
fe^ucnte a  predicare  nel  Temi?io.  num.  266. 
^Uècondotta  prefada  i Parile!  l'Adultera  . 
ibid.  ove  ciò  occorle.  nijm.267.  checolàfcri- 
vcflein  Terra,  ibid.  alfolve  la  detta  Adulte- 
ra, num. 268.  fi  predica  per  Luce  del  Mondo, 
eminaccia  il  gaftigoa  i  Farifei,  che  Io  taccia- 
no per  bugiardo,  num.  269.  &  feq.  fpiega  chi 
Eglifia  con  dirfi:  Principiumy  qui  &  Joauor 
vebis.  ibid.  perluadea  Perleveranza  leTur- 
beconvertitc.  n.272.  (piega  la  liberti,  che 
era  loro  venuto  a  portare .  ibid.  dimoftra  come 
non  fofleroveri  Figli  di  Abramo.  n.27j.  è  ta- 
citamente ingiuriato  per  Figlio  di  fornicazio- 
ne, ibid.  fiegue  a  riprendere  i  Farifei.  num. 
274.  è  ingiuriato  per  Samaritano,  ed  Inde- 
moniato, eperchè.  nura.i7  f.  come  fia vero 
quello,  ch'Egli  qui  dilTe:  Egononjuditoquem- 
quMtny  giacché  altre  volte  avea  detto:  Pater 
omne  judirium  drdit  Filio  :  ibid.  perchè  noa 
negò  d'efl'er Samaritano,  ibid.  perchè  i Parl- 
ici 
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(éi  lo  ftimarono allora d'anoi  cinquanta .  nu. 
»76.&req.  cercano  di  lapidarlo,  ed  Egli 
elee  iiivifibil  mente  dal  Tempio,  num.277. 
ove  incontrane  il  Cieco  Nato.  num.x75. 

rierqual  motivo,  e  con  che  fenlo  gli  Apotlo- 
idomandarono  quìaCrifto  la  caufa  della 
cecità delluddetto Cieco  Nato,  num.179. 
Criftofi  dichiara  afuoi  Apoftoli  per  Luce 
del  Mondo  .  nuni.280.  lana  col  lotoil  Cie- 
co Nato,  e  lo  manda  a  lavarfì  nel  Siloe  ,  e 

Serchò.  ibid.  quale foflè in  Gerofolimaque- 
oFonteSiloe.  n.iSr.  granFededi queflo 
Cieco,  ibid. comericeven'eiavidain lavar- 
(ìnelSlloc.  ibid.  lungo  concrafto  di  quedo 
Cieco  co'Farilei ,  e  loro  inganni  nell'efami- 
narlo.  numer.28i.  ulquead        chi  fofle 

SuedoCiecon.zSf.  Cridodichiara la  caufa 
ella  dannazione  de'Fariièi  edere  la  loro 
profunzione  di  Capere,  ibid.  fi  predica  per 
vero P.idorenum. 286. ufqueadi89.  elegge 
li  (ettantadue  Dilcepoli.  n.289. &leq.pcr- 
chè7X.n.290.  mododiquedaelezione.  ib. 
ciò,  chedid'equì  Cridoaquedi  Difcepoli 
prima  di  mandarli  a  predicare.  n.29t.  ove 
andadcro  a  predicare,  equantovi  dimorai- 
fcro.  n.29i.  loro  ritorno  a  Grido,  ericor- 
dodaLui  datogli,  ibid.  (etutti  i  fuddetti 
iettantadue  Dilcepoli  foderoprededinati  . 
num.iQ?.  leporino  faperfi  i  loro  nomi  nu. 
194.  ulquead  297.  Crido  dichiara  ifoli  li- 
mili eder  partecipi  deTuoi  Arcani,  nu.297. 
invita  tutti  al  fuo  ripoiòcol  dotcegiogo  del- 
la (ua  Legge,  num. 298.  con  la  Parabola  del 
pietofo Samaritano  (piega  ad  un  Legilperi- 
tochi  Cu  il  luoProlTimo  .  num. 299.  quando 
ciò  occorle.  ibid.  ulquead  joi.  fequeda 
fuflèParabola,  u  Storia  ,  e (uofenlb midi- 
co.  nu.?02.  s'incammina  alla  Tua  Predica- 
zioneper  la  Giudea,  eviene  in  Betania  in 
caladi  Marta .  num.  ^o;.  come  s'intenda  , 
chequi  Maddalena  :  Ettam  fedeb»t  f*cm  te 
dn  Domini,  ibid.  Grido  difende  Maddale- 
na dalle  querele  di  Marta,  nu.^04.  degue 
a  predicare  per  la  Giudea,  n.305.  infegna 
laieconda  volta  il  Pater  Nofìer^  e  dove  ciò 
occorle.  n^or  ufquead  ?o8.  invitaabat- 
ter  la  Porta  della  fua  Mifericordia.  nu.308. 
predica  la  Parabola  dicolui ,  che  va  dal  fuo 
Amicopertrepaniad  impredito.  ibid.  in- 
fegna il  modo  di  domandargli  grazie,  ibid. 
viene  invitato  a  cafa  da  un  FariTeo.  nu^op. 
c  mormoratodagli  Scribi  per  non  avcrd  la- 
vato le  mani,  edi  quale  lavanda  s'intenda  . 
ibid.  riprende  i  loro  vi?'j .  nu.310.  ufauead 
-  3 1 V  avverte  a  eli  Apodoli  la  malizia  de'Fa- 
riièi col  titolo  di  Fermento,  num. 71?.  gli 
«fortaafoffrirc  lePcrfecuzioni.  ibid.&feq. 
perchè  chiamò  l'Inferno  col  nome  di  Geen- 
na, nura.^f}.  perchè  un  Giovane  didequl 
aCrlAo;  Diejratrimfj  ttt  mt(Hm  dividAt 


Notabili. 

htreditatem .  n.Jif.  predica  contro  all'A- 
varizia la  Parabola  di  quel  Ricco,  che  ù. 
morì  lanotte,  quandopenfava  ingrandirei 
Tuoi  Magazzini,  n. 3  i6.0cfeq.  predica  della 
fua  Provvidenza .  num. 317.  u(que  ad  I2i. 
efortaifuoi  Difcepoli  a  continua  Vigilan- 
za. num.520.  &fcq.  Vede  lucciiita  a  fian- 
chi, eLucernaardentein  mano,  che  cofa 
dgnifichi.  n.?20.&feq.  Padrone,  che  ri- 
torna dalle  Nozze  in  tempo  di  notte ,  che 
cofa  fignifichi.  ibid.  come  s'intende,  ch« 
Crido  in  Cielo:  Tranptns^  miniftrithit  ilis  . 
tì.lii.  checolafìgninchi  lafeguente  Para- 
bola, chequi aggiunfe  Crido:  ^tis  putst 
tftfidelis  fervMSy  (^prudtnsy  &c.  nu.jx^.élc 
feq.  di  qual  fuoco  parlò  qui  Cridocon  lefe- 
guenti  parole;  Irnem  vini  mìtrere in  Terrsm. 
nu.325.  riprencfe  la  cecità  degli  Ebrei,  che 
fapevanoconolcere  i  fogni  della  pioggia,  e 
della  lerenitik ,  e  non  quelli  della  Tua  Venu- 
tanel  Mondo,  num.  js6.  come  s'intende 
quello,  chequi  dideCrido:  Sànexiesìndt^ 
donec  noviffìmum  minHtum  recida/ .  ibid. (ente 
raccontarfi  la  dragge  fattada  Pilato  di  certi 
Galilei»  edovcquedi furono  uccifi.  num, 
g27.&leq.  rilpondecon  minacciare  a  gli 
Ebrei  ma^^-gior  gadìgo  .  nu.;i9.  confernu 
ciò  con  la  Parabola  dell'Albero  del  Fico  in- 
fruttifero. nu.?j|o.  checofa  qui  fignifichi 
qued'alberodel  Fico.  ibid.  Torredi  Siloe» 
che  cadde  a  tempi  di  Crido,  quale  fode.  n. 
329.fanauna  Donnadadiecìott'anni  incur- 
vata dal  Demonio.  n.^JT.  riprendeilPrin- 
cipc  della  Sinago?,»  ,  che  ne  mormora .  ibid. 
paragona  il  (uo  Vangelo  al  granello  della 
Senape,  ed^l  Fermento,  n.jir.  rifponde 
a  chi  lo  interroga ,  fe  fianopocni^li  Eletti, 
n.jji.  éavvifatodaalcuni  Farilèi ,  che  E- 
rode  cerchi  d'ucciderlo,  n.j^j.  ove  allora 
fi trovad'" Crido.  ibid.  rifponde  all'infidi» 
di  quefti  Fari'ei,  eminaccia  l'ingratitudine 
del  Popolo  Ebreo,  ibid.  come  s'intenda 
quello,  che  qui  did'e  Crido:  SanmevUebi- 
tis  donec  veniat  cìtm  dicetisy  BtntdiOms  qnive» 
nit  in  Uomini  Domini  .  num.}}4.  è  invitato 
in  cafa  d'un  Fari(èo,  ove  fana  un'Tdro:>ico. 
n.nj.  riprende  laSuperbia  d^  Firifei,  e 
perluade l'Umiltà,  conchiudendo :  ^"//Jr 
txmltat  ,  hitmiliubitmr  ,  Ó"*".  ibiJ.  &  (e^U. 
conche  motivo  propofe  qui  la  Parabola  del- 
la Cena,  alla  quale  molti  fifcularunodi  ve- 
nire, eiuofenfo  midico  .  num.? 37. u'que 
ad  340.  (ìegue  il  fuo  ritorno  in  GerofuliiTia, 
e  per  via  inlegna  alle  Turbe  quello,  chcbi- 
fogna  per ederefuoi veri (eguaci.  nam.?4'3. 
come  s'intende,  che  dobbiamo  odiare  i  Pa- 
renti,  enoi  medefimi  per  Dio.  ibid. ci  av- 
verte a  condderare  lodato  Religiofo  primi 
d'intraprenderlo,  con  l'efempio  dicolui  , 
che  vuole  labbricare  una  Torre ,  e  d'un  Re, 
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chevaa  combattere  coatro  un'alcroRe  . 
ibid.  arriva  in  Gerofolinu  alla  Fella  degli 
Enceu).  q naie fofle quella  Pelta. 

ibid.  rifpondealle  calunnie  de'Farilei  y  e 
quejìi  cercano  la  feconda  volu  lapidarlo  . 
n.?  +  ^  (i^cq.  lì  ritira  nel  Giordano,  eper- 
chèivi.  n.}45.  quanto  qui  dimorò,  ibid. 
a  chi  lo  mormora  come  amico  d  c'  Peccatori, 
ePublicaat ,  rìCpoadecon  la  Parabola  delle 
No  vantano  ve  Pecore  lafciateper  cercarne 
una  fola  difperia;  e  con  la  Paràbola  della 
Ofiunma  ritrovata  ;  e  dei  Figliuol  Prodi- 
g9.  iium.)4^  utqu«^d  $50.  predicai»  Pm» 
xatnda  del  Villico  Prudente.  n.^jo.conaU 
triprofittevoli ricordi concbiude:  Nm 

t^is duthu  Dtminis  fer  virt .  iiiim.JjO.  ulq; 
»aìsì'  proponela Parabola  del  £Licco  E- 
puloae.  n.}5{.  ufquead  ^57.  inccrrogito 
da  iFarìTei  circa  al  Divorzio  dellamoglie  > 
infegnarindifToIubiliti  di  quello  vincolo  . 
num.  3  5  7.  ulque  ad  $  6 1 .  riprende  gli  (canda- 
li  de'Parifei .  n.36t.  comanda  U  Carità  col 
ProlTimo.  ibid.  efortaa  vivaFedi;  gli  Apo- 
ftoli.  num.^éa.perfuadelorol'U'nilù (.ol- 
la Parabola  del  Servo  inutile,  ibid.  conche 
lenfo  y  ed  a  che  fine  gli  viene  faCU  da  i  Pari- 
fei quella  domanda:  ^ohJ»  venir  Ry:::ifn 
Deif  o.jéj.  ri^ndecircaaquella  lua  Ve- 
nuta, ibid.  indifiegue  aparlare  della  Tua 
Veaucaai  Giudizio  eoa  refempio  del  Di- 
luvma  tempi  di  Noè .  ibid.  ci  eforta  a  Per- 
lievc'ranza  con  la  metafora  di  non  fcender 
dalTettOf  né  tornare  a  cafai  e  con  la  mi- 
naccia del  gallico  allalMoglie  dìLot  .  ibid. 
comes'inceada quello,  cbequiapprdlb dif> 
fc:  tfiMmSiumtmr y  é^MUernlifujuetur .  n. 
364.  predica  dell'Alfiduità  dell'Orazione 
conia  Paraboladella  Vedova,  cbe  UilUn- 
za  al  Giù  dice,  num.^ó^.  propone  là  Pira- 
boia  del  PublicaiK),  e  Farifco  oranti  nel 
Tempio,  &  fequ.  benedice,  ed 

abbr.icci.i  i  Bambini,  che  gli  Ibno  offerti 
dalle  Turbe,  écichieAo  dauo  ric- 

co Ebreo  comepoliarahadj.  ibid.  dcCetnu 
rifponde,  e  l'iftruilce  neirolTervanza  della 
l'uà  Legge.  oum.|70.  fé  quello  Ricco  folle 
veramenceoffanuatedella  L^gCt  (icone 
diOedidTere.  num.^/r.  lo  conugiiaadase 
per  limofina  quanto  poflTiede,  e  non  è  ub- 
bidito, ibid.  (piega  la diniculcà ,  che  hanno 
i  Ricchi  in  falvarlì ,  edi  quali  Ricebi  tìjt^^ 
tenda,  num.371.  prometteilpremioàutoi 
ApoAoli,  eda  Pietio,  che  gli  dice;  Ecce 
aos  reliquimut  omnia  ,  imm.j7i.  che 
cofa  qui  s'intenda  per  le  dodici  Tribù:  /«- 
dÙMUts  dtff^im  Tritìi* jljr^*  pbid.  «chi 
«bttamtoAaogni  cofa  per  100  amore  «  pro- 
mecre  i!  cento  di  più  in  quella  vita;  Gtmtti- 
pimmsceifitf^  cchecoiia  ciò  s'ÌAteDd^.  nu. 


miy  come  s'incenda,  ibid.  predicata  Pkr»* 
buia  del  Padre  di  Famiglia,  cbe  conduce  o- 
perari  nella fua  Vigna.,  eiuofignificato.  ol 
176.  &fen.  è  mandato  a  chiamare  da  Mar- 

ta,  e  Maddalenapcr  l'infermità  di  Larrero; 
eperchcnonvi  a  i  fò  lubito,  madopo  due 
eiorai.  oum.jT^.&iequ.  atlìcuragli  Apo^ 
llolif  cdeteolono  di  ricornare  in  Giudea  >. 
n.7"'9.  vicnt'con  ifuddscti  A.^ofloli  in  Be- 
tijua,  c  quandovi  arrivò,  nurn.  ^  lio.&feq. 
in  cheluogo  fì  trattenne  fuori  di  Bscania 
quaadoveaoeacrovacio  Marta.  num-jS^ 
WTÌcaamaPefcMtrta,  e  Maddalena  por 
larifurrezia.iedel loroFratello.  ibidem 5c 
feq.  Fremitodi  Spirito,  e  Coaturbaaòoae 
di  Grido  qui  che  colà  foU'c.  num.s84.  pe»> 
cbèdomandò  dovefoile  fepoito  Lsazero  , 
giacchècome  Iddio  Egli  ben  lofapeva  .  ibid. 
piantonotabile  di  Grillo,  numer.  ^  Sy.  trt- 
volcepianfein  quello fattodi Lazzero.  ibid. 
vedi  Lizzerò,  perchè  comandò,  clieieya£> 
lero  la  pietra,  cheferrav.i  il  .Sepolcro  di 
Lazzcro.  num.?}?6.  in  chj  fenfo  gli  difle 
Marta:  Dy-nine  ì.imf>itir  ^  'Ji*strìd$isi$Mt  ^ 

0ium.  ibid.  modo»  come  Gtiùtk/àSÌlÙìtÒ 
^eOoquatridnano Lasserò.  ibttSfiq* 

intcrvenneropiiì  miracoli  in  queftaRifur- 
rezione .  num.  ^  87.  miilcro  della  gran  voce» 
con  la  quale  Grillo  lo  chiamòdal  Sfpolcv»  . 
iUd.  Morti  rìTufciuci  da Crìfto  ^uai»ci,foi- 
Kfo.  num.j89.  SecondoConciko  tenuto/i 
dai  Pontefici  contro  di  Grido,  nel  qu.ile 
determinarono  di  ^lo  morire,  num.i^j;. 
uiqueadj^j.  (ì  promulga  per  GerofbTima 
baadoco«trodi  Grido. Hamt^p^.  Grido  fi 
ritira  In  Efrem,  equalefòlTequedaGittà  . 
iium.gj?.  quanto  qui  fi  trattenne,  n.394, 
licornaio  Beuoiaperla  vicina fua  Morte  » 
e  iàaaiBiiracegli  AfnftnlMdtafua  intrepi- 
dezza, num  .(gì.  predice  a  ifuddetti  Apo- 
lloli  la  fua  vicina  PaHione.  ibid.  ellì  però 
non  iiitelciu ci(') ,  ch'Egli  voile  dire;  eco- 
Die  ciò  s'ioteod^ .  num.}9i.  perviagUvi&> 
nefatudaSalome  quella  domanda  t  J>k  » 

ut  fideMT  hi  duo  Fil-i  m.  i ,  unu;  a:i  Dev/eramy 
iyc.  ibid.  rUponde  a  quella  domanda,  ibid. 
riprendegli  Apuiloli,  che  s'iogeloiiroaodi 
quedacUNni|i|cU»  ,egliperfuade  ad  umiltà  . 
num.19^.  comea'intende  quello,  ch'Egli 
qui  dine:  Ut  dure  t  AnimMtn  [namin  rtittn- 
ftjmemprotMiUh .  ibid.  arriva  alla  Gttcàdì 
Gerico,  e  quale  foflè  quella  Città,  n.^tt 
prima  di  entrarvi  fana  un  Cieco,  ibidem  . 
le  quctlu Giecofolfeunodi  qucilidue,  cbe 
apprcnijfcriveSan Matteo,  num.39^- 
tra.  in  Gerico,  ecoo  vette  il  Publi6«i^£&9- 
cbeo.  num.f  9^.  &  Ì5eq.  vienCf*|ranso  w 
fuaGafa.  n um.400.  con  Zxcdwo fi  conver- 
te tuttala  lua  "imigiii.^nr*- 1^'  ve^ 
Zsiocbe».  pnpwcMilSHRParaboladMr 
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leMìfielafcìate  dal  Padrone  a  iliioi  (crvi  ^ 
efuo  lento  mtilico .  nu.40i.&  (eq.all'u'cire 
•da  Gerico  lana  duealtri  Ciechi;  e  perche  S. 
Marco  dica  effere  (lato  uno .  n.404  viene  in 
BeCinia,  ed inqual giorno viarrivò. n.403-. 
&feq. è  invitato  ad  unfolenne  convito,  e 
da  chi .  n.407.(è  quello  con  vi  tofcricto  daS. 
Giovanni  folle  lo  llell'o  con  quello,  che  feri» 
vcS.  Matteo,  eS.Marco.n.4o8.&req.ca- 
fa,  nella  quale  (1  fece  quelìoconvito  .n. 410. 
v'intervenne  anche  Lazzcro,  echecofadil- 
fe.  idid.  Grillo  in  quello  convito  viene  unto 
daMaddalenalaleconda  volta.  0.410. ui'q; 
ad  414.  difende  Maddalena  dalle  mormora- 
zioni di  Giuda>edegli  Apoltoli .  n.4T;.  Se 

Domenica  delle  PAÌnu^  Luneity 
M*rted'f  Mercordt  ,  *  Ci#- 
•veit  Sunto.  V.  3. 

LiPalIìone di  Grillo  fottofigura  comtociadal 

fiorno  delle  Palme,  p.^.nuno.i.  GriftoneU 
amattinadiqueftaDomenicas'incammina 
perGerofolima.  ibid.  arrivaprelTo  a  Bet- 
tage,  equalefoflequeftoCaftello.  ibid.co- 
mandaadue  Apertoli,  che  daBetfage  gli 
portino  r  A  fina,  ed  il  Poliedro:  c  chi  folle- 
rò querti  due  Apofloli .  n.2.  queft' Afina,  e 
PoUedrodi  chi  fodero,  ibid.  quale  di  qae- 
ftiduc  Animali cavalcafle Grillo,  eloromi- 
ftero.  ibid.  recarono  imprefle  anche  (opra 
le  (elei  le  velligia  di  quelli  Giumenti,  ibid. 
quanto  camminò  fopra  quelli  Giumenti  . 
ibid.  pafsòper  la  VallediGiolafat,  e  fuo 
millero.  ibid.  perche  cavalcafle  in  quelli 
Giumenti,  ibid. ove  venneroad  incontrar- 
lo leTurbe,  efua  moltitudine,  n.3.  dove 
^ui  Crillopiaafe  la  DiUruzione  di  Gerololi- 
ma.  ibidem  ,  apnlaul'o  delle  Turbe  a  que- 
fto  trionfo  di  Grido,  nu.*.  //«//w««checofa 
fignilìchi.  ibid.  quale  fuflé  l'Albero  della 
•Palma,  chequi  diramaronoledette  Tur- 
.X'  hz.  ibid.  fraquelle  Turbe  vifurono  mol- 
tiflimiGentili,  e  con  elTi  Eutropio  il  Figlio 
del  Redi  Perfìa,  efuaconverfione,emor- 
te  .  nu.4.&feq^  Grillo  per  via  rifpond#>  all' 
invidia  de' Farifei .  num.À  ftrada,  ch'egli 
fbce  in  quella  Tua  cavalcata .  num.6.  la  Por- 
ta Aurea  fi  apri  da  sè  (ola  a  quello  ingreflodi 
Crifto.  ibid.  raftrei»ò  miracolofamentegU 
i^nimide'luoi  Nemici .  ibidem,  difcaccia  i 
Venditori  dal  Tempio .  ibid.  (e  ciò  accad- 
de in  quello^iomo,  come  lo  (criveS.  Mat- 
teo, o nel  giorno  fc^uence,  comelofcrive 
San  Marco,  n.7.  lana  molti  Infermi,  ed  è 
iniracololamente  acclamato  dai  Bambini 
nellefefcie.  ibid.  èricercato  nel  Tempio 
da  alcuni  Gentili,  n.8.  all'avvilo  di  quelli 
Gentili  rifpunde  con  la  memoria  della  (ua 
>Ioice  figurau  nel  grano  del  Ihup^uo  . 
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ibid.  palelalafua  angofcia  nel  ricordarficfi 
quella  tua  morte,  es'ode  una  voce  dai  Cie- 
lo. num.9-  Comes  intende  quello,  ch'E- 
gli quid  rfl'e:  Si  ex  Alt  At  US  f nero  attrr»y  om» 
niair.ìham»dmi  ipf:tm.  n.TO.  rifponde  a  i 
Farilci  ,  che  lo  rimprovcr.mo  per  falfo 
Meflia.  n.i*.  fioccultada e;H ,  cnecerca- 
noprenderlo.  ibid.  tornai  predicare  alle 
Turbe  q  uan  to  folle  vera  la  lua  Dottrina .  n. 
XI.  viene  lalera  in  Betania.  ibid.  ritorna  il 
Lunedì  mattina  in  Gcrufalemme,  e  per  vi* 
mollri  aver  fame,  numij.  fe  quella  fame 
fo(reallora  in  Lui  naturale,  ibid.  roaladice 
l'alberodel  Ficoperche  non  vi  trovò  frut- 
to, duo  millero.  ibid.  predica  nel  Tcm- 
piodiGerololima,  elafera  ritornain  Be- 
tania. ibidem. il  Martcdtraattinovienedi 
nuovo  in  Gerofolima ,  eperviagli  Apoftoli 
fi  accorgono,  efler  lecco  il  Fico,  che  Grillo 
avea  maladetto,  ondeda  Lui  vengono  invi- 
tati al  la  vera  Fede,  n. 14. predica  nel  Tem- 
pio, e  rifponde  a  i  Principi  Sacerdotali,  che 
cercano  impedirlo,  ibidem  .  gli  riprende 
con  la  Parabola  di  un  Padre,  che  manda  al- 
lacultura  della  (ua  Vigna  due  fuoi Figli  , 
unodclli qualivi va,  e  l'altrono.  num.15. 
aggiugne  un'altra  Parabola  della  vigna  la- 
(ciataal  traffico  degli  Agricoltori,  ibidem . 
conchiufione,  edapplicazionedellalUddcc- 
taParabola.  nu.17.  fe  gli  Ebrei  conobbero 
ell'ere  Grillo  il  vero  MelTu.  nu.  1 6.  con  che 
motivoquidilìeGrillo .-  Lapidem^  quem  rc- 
frob»verunt  tdJfìcitntes&c.  e  fuo  fenfo.  num. 
1 7.  i  Principi  Sacerdotali  cercano  prender- 
lo, raafenc  allengono  pertimoredel  Po- 
polo, ibidem,  predicala  Parabola  del  Ban- 
chetto, nel  quale  molti  invitati  nonvolle- 
rovcnire.  n.i8.  le  quella  Parabola  fcritta 
daSan  Matteo^  foflela  11  eli  a  con  un'altra 
fimile,  chefcnveS.  Luca,  ibidem,  perchè 
Grillo  predicò  qui  q  uella  (uddetta  Parabola, 
ibidem,  fuo  figntficaco.  ibid.  viene  mali- 
liofamentc domandato,  fc fi dovelìc pagare 
il  Tributo  a  Celiare,  nutn.19.  rifponde  ai 
Saducei,  che  impuqnauo  la  Rifurrezione 
de'Morci  conia  dimcultàdi  una  Moglie  , 
che  avertcavuto  fette  Mariti .  num.zo.pro- 
vaconla  Scrittura  l'immortalità  dell'Ani- 
ma, ibid.  rifponde  ad  un  Rabbino  r^helo  in- 
terroga :  §ÌMo.i  ejlprutprum  m.ignum  in  Lt£tf 
num. II.  convince i  Farifei,  chedicono  il 
MelTìaefl'erFigliodi  Davidde.  n.ii.  (cua>> 
prealle Turbe i vizj de" Farifei,  acciòfene 
guardino,  ibid.&leq.  che  cola  folle  Filat- 
teria,  e  Fimbria,  n.22.  come  s'intende  la 
lèguente  proibizione  qui  fatta  daCrilloa 
gli  Apofloli ,  di  non  farli  chiamare  Padri ,  o 
Maellri  .  num.i).  fedendo  prefTo  al  Ga- 
zoiìlacio  ,  loda  la  picciola  limoflna  darà 
da  una  povera  Vedova,  num. 24.  quale iollè 
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ftata  queOa  lirrofina.  ìbìd.  checoia  fofle 
Gazohlacio.  ibid.  nell'ulcire dal  Tempio  , 
predice  a  gli  apofloli  la  DiAruzione  di  elio . 
n.z  5.  l'econdo  quefìa  profezia  di  Cri  Qo ,  non 
ne reflò pietra fopra  pietra,  ibid.  magnifi- 
cenza di  quello  Tempio  ,  vedi  Tempio  di 
Gerofolima  .  Ritorna  in  Bctania  ;  e  nel 
JMonce  Olivetu  interrogato  dagli  ApoOo- 
li,  predice  i  fegni della ruinadi  Geroioli* 
ma.  nu.2é.urquead  n.  ie  quelli  fegni  s'in> 
tendanoanche  per  lo  Finale  Giudizio  .  nu. 
27.  &(eq.  Abbominazionedi  Defolazione 
,  qui  predetta  da  Cri  ilo.  checoià  t'intenda  . 
iiu.i|o.prediccj  fegni  del  Finale  Giudizio  . 
n .  J ufque  ad  4  5 .  come  s'intende ,  c he  Cri- 
flo  non  la  il  giorno,  né  l'ora  di  quello  Giu- 
dizio, ficome  Egli  qui  diflè.  num.4}. varie 
opinioni  di  quando  feguiri  quello  finale 
Giudizionum  4^.&44.  peri  incertezza  di 
quello  tempo  Crifto  ci  avverte  a  dar  fempre 
irigilanci,  e  preparati .  n.45.  fiegucad  inca- 
ricarci la  Vigilanza  con  la  Parabola  del  Pa- 
drediFairigiiaanaltatoincafadai  Ladri  ; 
con  laParaboladel  Servo  lalciato  dal  fuo 
Padrone  in  cura  della luaFanìiglia.  nu.46. 
aggiunge  la  Parabola  delle  dieci  Vergini  . 
cneattendono  il  ritorno  dello  Spofo«  efuo 
{ìgnificato,  n.47.  di  più  la  Parabola  del  Pa- 
drone, cheprima  di  partirli,  dillrihuifce 
ì  Talenti  a  i luoi fervi .  nu.48.  applicazione 
della  detta  Parabola  nu  .49.  Terzo  Concilio 
de'Pontefici  contro  di  Grillo,  nel  quale  fi 
concerta  il  Tradimento  di  Giuda,  nu  50. 
ufquead  y4.quandoCrillodiceflé  a  fuoi  A- 
pouoli:  Scitir^  <juiap»j1  biduum Pafchafiet  ^ 
Òv.n.  50.  è  tradito,  eveuduto  da  Giuda  in 

auelloluddettoConcilio.  n.5i.&  jx.  Cri- 
oin  quello  Mercordi ,  Quando  fu  vendu- 
to, enei  Giovedì  fino  alla  lera  non  venne 
inGeroiolima.  num.f^.cìò,  che  inqueili 
duegioniifecein  Betania.  ibid.  ciò,  cke 
fecenella  notte  d  el  Mcrcordifuddetto .  ib. 
di  cIk  valuta  fodero  i  trenta  Denari  pro- 
xneflì  aGìuda.  n.54.&feq.  inqueftoprez- 
zo  anche  voireffere  trattato  da  fervo .  n.  5  r. 

£ rende  licenza  da  fua  Madre  per  andare  al- 
t  Morte  n.jó.&feq. 

UUims  PMfjits  di  Crijlf. 
P.  J. 

Comanda  a  Pietro,  eGiovannil'andarin  Ge- 
rofolima a  preparar  quefta  Pafqua.  p.^.nu. 
j8.  chifofleil  Padrone  del  Cenacolo,  ove 
fi aiaptrecchiò quella  Pafqua.  ibid.  &  feq. 
perchè  Crifto  non  dille  chiaramente  alli 
iuddetti  due  Apofloli ,  che  andafl'ero  a  qu©- 
ftoCenacolo.  nu.j9.re  l'Agnello  Pafauale 

Sul  fu  uccifodalli  Iuddetti  due  Apoftoli,  o 
a  Grillo.  nu.6o.  Egli  vide  arroftirequello 


3 


Agnello  come  BgundifèftefTo  ra  CrMe  *. 

n.oi. danza,  ovefiuccife,  e  fi arrofll que- 
llo Agnello,  ibid.  motivi,  e  cerimonie,  eoa 
che  lì  celebrava  quella  Pafqua  nu.62 .  &  feq. 
feCriflocelebrò  quella  Palqua  la  ftefla  fera  , 
quando  la  celebrarono  gli  Ebrei,  e  varìè 
opinioni fopra ciò;  efirìlponde  brevemen- 
te alledifficultide'Padri  Greci.  n.6i.  uf- 
uead  7 1 .  danza,  nella  quale  fi  celebrò  que- 
a  Ptfqua  ,  e  mangiò  di  quedo  Agnello 
dando  in  piedi,  o  giacendo  nel  letto  men- 
lalc.  nu.72.  finita  la  fuddettaCena  dell'A- 
gnello, ieguì U Cena Ufu ale,  e  che  Cen& 
ioflequeda.  nu.72.  menfa,  oveficelebrò 
quedaCena  quale  folTe,  ed  ove  fi  confervi 
n.72.  quando  lavò  i  piedi  a  gli  Apodoli  nu. 
7J.  danza  nella  quale  fi  fece  quella  lavanda 
di  piedi,  ibid.  tovaglia, chequìficinfeCri- 
fto,  ove  fi  confervi  ,  ibid.  S.  Marziale  affi- 
diquìcon  Grido  ibid.  il  bacino  di  bronzo  , 
chequi  fervi  per  queda  lavanda,  ove  fi  con- 
fervi.  ibid.  &n.74.&  feq.  a  cui  degli  Apo- 
ftcdiilprimolavade  i  piedi,  nu.  74.  diede 
piùbaci  a  loro  piedi  nel  lavarli ,  e  ipezial- 
mentea  Giuda  .  1V7  y.  che  cofa  s'intende  in 
quello ,  che  qui  dille  Grido  a  Pietro  :  Simm 
l»vtr»  te  ,  »*»  hsbebh  fmrtcm  mecum .  ibid. 
in  quefta  lavanda  di  piedi  fi  figurò  la  pur^^ 
de'peccati  veniali,  ibid.  Grido  dona  il  pri- 
raomonitorio  a  Giuda,  ibid.  fpiegail  mi- 
ftero  di  queda  lavanda  di  piedi  con  perfìia- 
dere  gli  Apodoli  ad  umiltà  .  nu  76.  dona 
itfecondomonttorioaGiuda.  ibid.  eli  do- 
na It  terzo  monitorio,  e  Quando  ciòl^gu/  . 
num.77.  fi  conturba  condolendofi  di  qucda 
fcelleraggine  di  Giuda,  egli  dona  il  quarto 
monitorio.  ib'rd.interr<^ato  dagli  Apodo- 
li: NMm^M/Wf^ff/MmDorarnr?  rifponde:  §lmi 
intingi t  mecum  m»numìn  f/tropfrdey  hic  mt 
tTMltt'.  conchediedea  Giuda  il  «minto  HDo- 
nitorio,  con  minacciarlo  del  gadi|o.  ibid. 
conqueftofegnonoo  fu  dagli  Apodoli  fco- 
pertoGiuda,  eperche,  ibid. 

P.  J. 

Circodanxe  di  pompamideriofà,  che  Grido 
volle  neiridituzionedi  quello  Sagramento. 
p.j.nu.78.  ove  fi  confervi  il  Catino  di  Sme- 
raldo, il  Calice  d'argento  ,  e  ricca  Tova- 
glia, chefervirono  in  queda  Cena  Sacra- 
mentale. nu.79.  fefoflerodati  due  quefti 
Calici,  ibid. modo,  come  Grido  confacrd 
il  Pane,  ed  il  Vino,  elodidribuìagli  Afp- 
floli ,  mangiandone,  e  bevendone  £gl>  il 

firimo.  n.?o.  percheconfecròinentrambe 
efpeciedioane,  edivino,  baftando  farlo 
in unafolafpezie.  ibid.  cbécofa  operò  in 
Lui  queflo  Sacramento,  ibid.  le  Giuda  fi 

co- 
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comunicò  con  gli  altri  ApodoU  .  n.8i.  pri- 
ma degli  A  polloli  11  comunicò  la  Vergine  « 
cfTondodata  per  Efl'a  rpezialmence  illicuica 
quella  Eucaridia.  ibid.  fu  data  quefla  Eu- 
carillia  anche  all'altre  Donne  ,  cK' erano 
ivi  con  la  Vergine,  ed  ad  altri  Oifcepoli 
di  Grillo,  che  n  trovarono  ivi  prefenci.  ib. 
Grido  quando  dicefle  quelle  parole  ;  Non 
hibatn  de  hoc  renimìne  v/tis  dente  y  &c.  e  che 
cofa  s'intenda.  n.Si.  come  s'intende  quel- 
lo, che  qui  difTe  Grido  del  Tuo  Saugue  : 
§lmif>rom;4ltitefun4ftur .  ibid.  dona  ilfefto 
monitorio  a  Giuda .  nu.Sj.  rivela  fegreta- 
mentea  Giovanni  chi  fuflc  il  Traditore,  ib. 
quandodiedcaGiunailpane  incinto  nelli- 
quore,  e  quale  fode  quello  liquore,  ibid. 
perchediedealuifoloqucdopane  intinto  ; 
ilchegti  fervi  come  per  (ettimo  monitorio  . 
ibid.  perche illoraneldarzli  quello  pane  « 
fog^iunfe  al  fu.idetto Giuda  l'ottavo  moni- 
torio, dicendogli:  ^^d  /mìj  y  f*e  eitìut  . 
ibid.  interrogato  sfacciatamcnteda  G'U da  : 
ììmm  quid  ego  fumRthbi  ?  gli  doni  il  nono  , 
ed  ultimo  monitorio  ,  riipondendo  Th 
dixijli.  nu>n.84.  co'nes'iocenJeil feguente 
Tello  !  Et  fai  iucetlljtm  introivit  im  tum  Sa- 
tAiMf.  ibii. quale fofTe  l'Inno,  che  co'fuoi 
Apodoli  difl'e  Grido  nel  fine  di  queda  Cena . 
ibid.  riprendegli  Apodoli ,  che  contendo- 
no tradì  loro  il  Primato.  n.86.  comecom- 
pagni delle fue  tribulaziont  promette  loro 
il  premio  in  Cielo .  ibid.&  Teq-gl'incarica  la 
carità  Fraterna;  e  come  ciò  (1  dica  aui  da 
Grido  nuovo  comandamento,  n.87.  aonaa 
Pietro  il  primo,  e  fecondo  avvertimento 
delle  fue  Negazioni.  n.88.&fea.  avverte  a 
gli  Apodoli  Te  Perfecuzioni,  cne  doveano 
patirecon la feguencc  metafora:  non 
ksbtt  y  vendat  tunicam  fuAm.  ó*  fmat  gU^ 
dium.  nu.89.perchegli  Apodoligli rifpon- 
dellero:  Ecce  duo ^Udii  hic  i  equali  fodero 
quedi  coltelli,  ibtd.  avverte  a  gli  Apodoli 
quello,  ch'erano  per  fare  in  quella  notte;  e 
quando  ciò  dicede.  nu.po.donail  terzo  av- 
vertimento a  Pietro,  e  fua  profunzione  . 
ibid.  fa  il  fuo  lungo  fermone  nel  Cenacolo  , 
con  che  dona  gli  ultimi ,  e  tutti  i  ricordi  ne- 
cedatj  per  l  odervanzi della  fua  Legge,  e 
promettcagli  Apodolila  venuta  delloSpi- 
ritoSanto,  e  li  con  fola  per  la  fua  partenza, 
n.pi.ufujuead  104.  come  (laverò,  che  gli 
Apodoli  non  (apedero  ove  Grido  fode  per 
andare,  n.91 . feCrido  fi partide  dal  Gena- 
colo  quando  dide:  SHrriteytAmits  hinc .  n.9{. 
&94.nonavcacuoreai  partirfi  perl'amore 
di  fua  Madre»  ch'era  ivi  prefente.  n.94.co- 
mcnavcrocìò,  che  qutdide  Grido  a  fuoi 
Apodoli  .  Nimo  ex  vobis  interrogat  me  quo 
vsdit  y  giacchcprimaneloaveano  interro- 
gato. au.j7.  prega  il  fuo  Etemo  Padre  per 
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gli  Apodoli,  Difcepoli,  e  tutti  ìFedeli  , 
ch'erano  per  efsere  nella  fua  Ghiefa.  n.98. 
u(qusadi04.  come  fia  vero  aver 'Egli  por- 
tato nel  Mondo  (ficomedide)  la  vera  co- 
gnizione di  Dio ,  giacche  prima  della  fua 
Venutagli  Ebrei  credevano  in  Dio.  n.ror. 
come  s'intende  quello,  ch'Egli  qui  diise  : 
CUritatem^  quamdedijli  mihiy  dtdieity  Ht 
fint  unum  ^  ficut  ^  nos  unum  fumut .  o.IOJ. 
preia  licenza  dalla  Vergine,  fi  parte  con 
gli  Apodoli  per  l'Orto  di  Getfemaai .  n.ro4. 
Itrada,  e  didanza  del  cammino,  che  dal 
Cenacolo  fece  fino  al  Torrente  Cedron  ;  « 
quale  fofsequedo  Torrente,  ibid.  &  leq. 
miftero ,  per  lo  quale  volle  pafsare  per  que- 
do Torrente,  n.ioj.  palsò  per  quedo  Tor- 
rente cimminando  fra  aueU'ac(^ue,  elalciò 
iviimprjfscle vedigiidc'luoi  piedi,  ib.be- 
vèmid2riola'nentediqued'acque,e  quanto 
cUefofserofchifofe.  ibid. 

OrMzion*  di  Crijio  nelPOrt». 
P.  ?• 

Qijanto  camminò  dal  fuddetto  Torrente  fino 
all'Orto.  n.io5.  dove fofse  qued'Orto,  e 
perche  fi  ritirò  in  quedo,  enonin  altriOr- 
ti,  eh::  ivi  erano,  ibid.  in  quale  parte  dì 
qued'Orto  lafciògli  otto  Apodoli,  e  quan- 
to da  Lui  didantì .  n.107.  perche  trattenne 
feco Pietro,  Giacomo.  eGiovanni,  edo- 
ve li  lafciò.  ibid.  quando  difse  a  quedi  tre 
Apodoli  :  Trifiis  efi  Anima  me»  ufqut  aJ  mor- 
rmi  c  fein  queda Tridezzaleguì  a  goder 
come  Uomo  della  Vidonc  Beatifica  .  ibid. 
quantofidifcodòdalli  detti  tre  Apodoli  . 
num.io8. quale  fofsel'Antro,  ove  fi  ritirò 
folo  ad  orare,  ibid.  nell' inginocchiarfi  la- 
fciò impreise  le  fuevedigia  (opra  una  Pie- 
tra, chepoi  ficonfcrvò  nel  Tempio  ivi  e- 
retto._  nu.io9.  quanto fofseroimmenfi  gli 
fpafimi ,  cheqoìfofriinteriormente . ibid. 
perche ,  fapendo  che  non  dovca  efsere  efau- 
dito,  fece  quell'orazione  al  Padre:  Tran' 
feat  amecalix  ijle .  ibid.caufa,  perlaquale 
fudòfaogue.  nu.iir.  quale  fofse  quedo  fu- 
dore  di  (angue,  elèfu  miracolofo ,  o  natu- 
rale, ibid.  in  quanta  abbondanza  ,  e  quan- 
te dilledifanguc  qui  versò,  ibid.  fe  fudò 
fanguetuttele  tre  volte,  cha  orò.  n.ri». 
chiTofsel'Angiolo ,  che  difccfe  a  confortar- 
lo ,  e  che  conforto  gli  diede .  ibid.  velo ,  con 
chel'Angiologli  rafciugò  nella  faccia  il  (an- 
gue ,  fu  allora  portato  alla  Vergine  .  ed 
ove  oggi  fi  confervi .  nu.  t  t  ; .  con  che (enfo 
diffC  a  gli  Apodoli  ;  Dormite jam , &reqmie- 
ftite.  ibid.  venneall'incontrodi  Giuda  per 
quaranta  patTi  lungi  dal  luogo,  ove  aveao- 
rato.  ibid. 
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Inumilo  numero foflerole Genti,  che  ven- 
nero con  Giuda  arrender  Ccifto  nell'Orto. 
nu.114.  s'abtfiò  anche  corporalmente  per 
lalciantlMCiare  da  Giuda,  r!iVr:i  bafTa 
ihioira.  n.fij.  Criftononr  ib  ciò  il  Tradi- 
tore) pernonmoftrard'kcconientire  alfuo 
delitto,  ibid.c  ricercato  dalie  Turbe  de' 
Miniftri  t  che  in  vederlo ,  cadono  in  dietro, 
nu.iié.  non  permette,  che foflero  preti  gli 
.  ìlpoftoii»  eperche,  nu.117.  tutti  gli  Apo- 
ffloli  fi  acclnfero per  difenderlo,  e  Pietro 
ferifcell  ServodeiPonrchcc    ìbid.  pcrclic 
«  ^lì  tagliò  i' orecchio  ocuiu,  e  non  alno 
meiolMX).  nu.118.  fei'ictropcccò  in  (jueA* 
•  attQ.  nn.ii8.&ieq.  C ri fto  riprende <^ueft' 
accodi  Pietro,  efàna  tirecilb  orecchio  al 
Miniftro.  nu.119.  come  fpietatamentefu 
pK&da  quelle  Turbe .  ou.i^o.  ovelodra- 
inasaarono  lafciò  impren'al'cffigie  del  Tuo 
Corpo,  ibid.  uno  de'baftoai,  colquaie  iii 
q  [i  1  P  L  rcoflb ,  ove  fi  confcnri .  Ihid.faoi  Ca- 
ppllicomertracciati,  ed  arfi.  ibiJ.  ove  fé 
oeconiervinu.  ibid.  tacbeorafupreiq.  a. 
rti.qtMuitegtianciate,  epMaiquìfiiffrìji. 
i»o.  coiDf  fnfìe  aipra  mente  legato  con  cor- 
,  de,  ecatcna  di  ferrò,  n.  ni.  ove  fi  confer- 
vi queftacatena.  ibid.  rome  lo  tralcinaflcro 
OMCajnininare .  ibid.  &: n.< i } .tuo lìienzio, 
epaziensain  quelli  maltrattamenti,  ibid. 
tutt!  j  li  Apoftolifuggiroiio,  r  -love  ft  nafco- 
lero.  nu.m.  Giovanni  tornò  a  ieguirio,  e 
Metro afes^irloda lungi.  Ibid.  ecnu.iiS. 
modo  tirannico,  comeloilralcioalièroper 
la  via.  nu.I2^cmR>flequelG^ovalle|  che 
fuggì  nudo,  lafciancfoa  ìMinillri  laSmdo- 
iie,  con  che  era  coperto,  ibid.  Crifto  nel 
paflareilTorrente  Cedron,  vlencdilpoa- 
tpi^ittatoin  detto  Torrente,  o.im.  quao- 
t  e  p  t.  rcoflè ,  e  mal  trattamenti  foffri  i  n  que- 
ftocamminorinoallacafadi  Anna.  ibid.  è 
fatto  entrare  per  la  PortaAurca  dìGerufa- 
lemme,  «perche .  nura.i»|.  fu  intefe  da 
fua  M  a  Jre  quando  qui  pafTavaprefo,  e  con- 
■  dotcoalia  caladi  A  niia.^  ibid.  quando  entrò 
welb  iaGerofolini.i,  il  piegarono  alcune 
mene- in  fnnodiadorario.  ibid.  llrada  , 
cbefèce  da!  Torrente  Cedron  fino  alla  fud  - 
dettacafadi  Anna.  ibid.  fuadiftanza  dall' 
Orto.  num.iiS.fefeguirtcincafadi  Anna 
laGtnociatadelMiniAro,  e  domanda  del- 
laDottrìna,  che  fece  aCriAoil  Pontefice. 
nnm.Tii.  é^feq.  perche  lo  coodailèn)  in 
«afa  Li'i  Aiin.i.  ibid. ve  lofececondurreGiu- 
da  per  ellggereda  Annail  prezzo  del  tuo 
Tradimento  -  ibid.  nclCortikdi  quella  Ca- 
ladi AnnaittCriOo  legato  ad  un'albero  d*  , 


.  olivo.  n.ìz9.  f{%llerate  diligenze  operate 
quidaAuna  contro  di  Grido,  num.ixp.  in 
quella  Cala  di  Annafii  poi  fabbricato  un 
Tempio,  ibid. 

CfiodcttA  di  Crifit  in         ^  CoìJm,  ^ 
F.  |. 

Diflanza  dalla  Cafa  di  Annaaqueiiadi  Cai-> 
fiis.  p.^.n.iip.  flrada,  rbefecefino  a ouc- 
fìaCafadiCaifa.*.  ibid.  Tempio  poi  fabb  ri- 
cato  in  quella  Cala  .  ib.  (e  fu  Giovanni  quel 
Diicepulonotoal  Pontefice,  eh.'  (ccc  en- 
trar Pietro  in  quella  Cala .  n  i  ^G.Criflola- 
terrogaco  dal  Politeti»  e  Ctitas  ,  rifponde 
circa«]Ia  qualitàdellafuaDoitrina.  n  i  \ì. 
gli  cJ.ita  d.-l  Miniftrola  Guanri.UJ  ,  c  per- 
che, ibid.lagrimevolicircoflanze  diquefta 
Guaaciau.  du.i  }a.  perche  CriAo  rilpoTe  a 
queda  Guanciata .  nu.i  |) . fe foflèMalco  il 
Minlfìrodi  quella  Guanciata  ,  num.i;4.  fa- 
vola, che  dì  lui  il  racconta,  ibid.  è  prol»» 
bile,  chefin Clivo,  ibid.ficercanocdiimo. 
njcoatrodi Grido t  eperche.  nu.i;y. falla 
tdlimonianza  addotta  contro  di  Lui.  ibid. 
violenza,  emalizia  di  CaH,  ffr.  n-llofcon- 
£ÌtirarloioNomedtDio.  nu.136.  cbecofi 
l^ificòcoo lo fciiiderelefue velli,  nu.i ^7. 
fececoriTo  311,1  f  -Tj^r  fcindendo  quelle  ve- 
Hi.  ibiti..  C^iitìuc^ui  da  QueOo  Concilio  di 
Pontefici,  fche  fu  il  quarto  Concilio  tenu- 
toli cootroai  Lui)  fu  fentenaiacoamorie. 
Ibid.  dalli  Aelfi  Pontefici ,  che  la  condanna, 
nmo,  fu  fpuucchiarn,  rpcrcofTo  nello  fìef- 
(oTribunale.  nu.i   ^i, quanto  folTeignomi- 
nioloa  Criflo  quello  Iputo  .  ibid.  gli  ftrap» 


diedero,  ibid.alcuni pelidella barbadiCri- 
Ao  ove  fi  confervino.  ibid.  in  cheora  di 
snella  notte  fìfiniilfuddetto  Concilio  nel. 
la  detta  Calàdi Caifìf.  tt.140  &  147.  Car- 
cere nel  quale  fu  polloCri  (In  per  lo  tcùo  di 
quel!.!  notte  .  num.140,  fu  Icg  tn  ivi  aduna 
Colonna,  ed  in  che  tormentolllTimapofitù- 
ra  .  ibid.  ccompiniKo  dagli  Angioli,  che 
dclìdcranodi  Icioglierlo.  ibid.  tormenti  « 
che  patìdai  Minillri  in  quello  carcere  .  nu. 
i^i.  pcrcbegli  vclafTcrola  faccia,  nu.i^. 
è  negato  trevolteda  Pietro,  efuopeoCi*. 
mento,  n     j.ul'que.-d  148.  vedi  Pietro 
come  Grillo  ri(gi).irda!le Pietro:  £/  rtfftKtt 
P:'fr.:;n.  n.145  il  replici  il  Vcfierdl  macti-^ 
oaiia  1  Panieri  il Ckutcilio,  (  ch^mj^é/r^ 

liotudivirlodaquellodellapailàta  nòtte  . 
ibid.  Se  leq.  Il  tenne  .nel  Sinedrim>  dove 
conducono  Cri£k>pQr  din  uovo  giudicarlo  « 
eientenziario.,iHMB«i  MMÉM^^uantep^- 

fone 
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fone  intervennero  ia  querto Concilio,  nu. 
145.  Criftooell'ulcire  HallaCalàdi  Caifas 
per  eder  condotto  indetto  Sinedrim,  s'in- 
contra la  prima  volta  neIJafua  Pallìone  con 
fuaMadrQ.  n.i  ji.quantiGiudiciinqucIto 
Concilio  votarono  conerò  diCrifto>  e  loro 
vari  pareri.  n.i^J,,      ^  ..... 

•      •       \  ' 
CcmUtts  di  Crifttt  nel  Prttorio  di  tiltuo . 

P.  5. 

Criftoè  condotto  a  Pilato,  e  diftanza  diquc- 
flocammino.p.^.ii.i  f  ^,  quaiefoiseil  Picto- 
riodi  Pilato.ib.  Grillo  nell'entrare  in  quello 
Pretorio  (e  gli  piegano  in  riverenza  le  Ban- 
dierede  Romani.  0.154.  viene  eiamiouto 
da  Pila  tOf  erimefload  Erode,  ib.  ulqiiead 
I V  8.  tre  furono  le  accufe,che  contro  di  Cri- 
.  ftodiedero a  Pilato  i  Pontefici ,  equali  fol- 
lerò .  n.i  55  qualediqueftcaccurefcccpiù 
imprefljo:icneU'Animo  di  Pilato  ,  e  perciò 
•  elaminata.  num.156.  Crifto  è  interrogato 
X  daPilato,  efuc  milìerioferifpofte  .  n.155, 
^  ■&teq.  ècondotto  in  pubblico  da  Pilato,  e 
daluiinterrogatonoii  rilponde.  aum.ijj. 
rimenbadibrode.  ibid. 

,  •   CondottM  di  Crino  nOs  C»f*  d'Erode . 
P.  J. 

Strada,  edilìanza,  che  cammina  Crifto  Ìal 
PretoriodiPilatoal Palazzo  d'Erode,  p.j. 
u.i  ^8. tormenti ,  chepatilcein  queltocam- 
♦  mino.  ibid. moltitudinediGente,  che  ve 
'  - loaccompagr.a.  ibid.  dichccofalo  richie- 
defle  Erode  io  vederlo.  n.r6;{.  percheCri- 
■*  ftonon  volle  rifpondere  a  quelle  interroga- 
-   zioni  di  Erode .  ibid.  malizia  de' Pontefici 
""^  nel  fare  qujcontinua  ilhnza  ad  Erode  con- 
trodi  Grillo  ibid. come  qui  Crifto  fofle  bur- 
lato,  cvclìitodaPazzo.  ibid.  quella  verte 
»^  fu  un  chiarofegno  della  lua  Innocenza  . 
ibid.  formadi quella  vcfte  bianca,  che  gli 
pofero.  ibid.  ove  (e  ne  con  fervi  unpezzct- 
.  to.  nu,i  64.  alla  Pofta  di  quello  Pdlazzo  fu 
•P  incon  t  rato  da  fua  Madre,  chevcloafpettò 
all'ufcire.  n.ióy.quantoconvenifse  aCri- 
••  ftu il veftimentodi  Pazzo,  ibid. 

'    BJetmtUffa  di  Grifi 0  »l  Fr$toric  di  PiUto .  * . 
-iiJ  fri  ..'j.,     p.  5.. 

Diftauza,  e  llrada,  per  la  q  uale  Criflo  fu  ricon- 
dotto a  Pilato.  p.^n.iéy.ftrappazzidaLui 
loffertiinqueftocammino.  ib.  le  porte,  per 

'  jg  quali  entrò  nel  Pretoriodi  PiJato,  furono 
7*tl»<|>ortate  ioRoma.  n.i66.  viene  efami- 
naw  di  nuovo  da  Pilato  alla  villa  del  Popolo, 
edilefodalmedelìmo Pilato,  ibid.  ufquead 
1 ottima  intenzione  di  Pilato  nel  propo- 


nerloinfieme con  Barabba,  au.167.  Crifto 
viencdaJle Turbe polpoftoa Barabba,  ibid 
edifefodaPilato,  edalui  condannato  a  i 
flagelli,  elalormadi  qucftacondanna.  ib. 
fu  appeloal  collo  di  Crifto  un  Flagello  per 
legno  di  quefta  condanna,  e  quanto  ciò  fofse 
d'ignominia,  ibid.  fogno  della  Moglie  di 
Pilato .  n.  r  69.  ved  i  fogao . 

fUgellaXAcnt  diCrifi».    P.  }. 

Come  dai  Manigoldi  fofse  Crifto  condotto  a 
quella  Flagellazione,  p.  ?  nu.i  7 1 .  fifpoglia 
da  sé llelso  per elser  flagellato,  ibid.  le  rc- 
flò totalmente  nudo.  ibid.  fi  abbraccia  da 
sèfteiso  alla  Colonna,  ibid.  quale  fofscquc- 
ftaColonna,  alla  quale  fu  quiflagellato,  e 
lua lunga  difcullìone.  num.i7z.  ufoue  ad 
t77.  comelulefseroi  Ronwni  flagellare  » 
Rei.  num.  177.  come  iolefsero  ffagellarli 
gli  Ebrei,  ib.  nonè  vero,  cheCrifto  oltre 
di quefta  Flagellazione,  ne  avelse  poi  (of- 
ferto un'altra  prima  d'eljer  crocitìlso.  nfi 
175-  Grillo  in  quefta  Fiaaellazione  fu  pffT- 
ma legato,  eflagellatoaduna  Colonna  al- 
tacon  la  faccia  verfo  alla  detta  Colonna  ; 
e  poi  fu  Icgatocon  le  mani  in  dietro  ad  un' 
altra  Colonna  picciola,  e  flagellato  nrfla 
parted  innanzi  dd  fuo Corpo .  nuni.  i  jt.^c 
leq.  quale  folsc  la  detta  Colonna  alfa»  e 
quando  rotta  in  pezzida  iTurchi,  ed  ova 
leneconlervi.  nu.176.  laColonnapìcciol»^ 
•"ConUrva intiera  io  Roma,  nu.ijz.  Cri- 
nofulegatoallaluddettacolonnaaltaftret- 
tillìmamente  per  tutto  il  Corpo,  fenza  po- 
lare in  terrai  piedi.  num.177.  fu  flagellato. 
?'}  "'o  «e  Romani ,  e  non  degli  Ebrei  . 
Jbid.  &  leq.quantofofsero  i  fuoi  Flagellato- 
ri. n.178.  vi  furono  maggiormente  incitati 
con  tnonetedagli  Ebrei,  ibid.  in  che  ora  fu 
flagellato,  e  quanto  durò  quefta  Flagella- 
zione ibid.  quinto  fu  il  numerodi  quefti 
Flagelli  ,  equante  piaghe  gli  fecero-  ibid. 
fu  llagcllatocon  trefortcdiFlagelii  ,eqBa-  \ 
Ijiolscro.  n.i8o.  quantofoisecrudelequC'  ' 
Ha  Flagellazione,  efirifponde  allopinione 
contraria .  ibid.&  Ojq.ove  T  conCervi  uno  di 
quefti  Flagelli,  n.  r  81 .  nella  luddettaCo|on- 
I»  naalta  reftarono  per  miracolo  IroprcGlc  le 
.r  veftigia  de'Flagelli  come  in  mdle  cera  , 
numer  i  76. groisezza di  guelh Colonna  al- 
ta .  ibid.  in  quefta  Flagellazioneoltrcdelle 
Coftc,  le  gli  (coperfe  con  fpczialità  un'ofso 
p*n^cnellcfpalle.  num.igz.  Crifto  nella 
lua  PalBone  dovea  naturalmente  morire 
centoieisanta  due  volte.  n.i8i.  il  fuoftn- 
gue  come  Icorrefse  in  abbondanza  .  0.182. 
alcuni  Flagelli  s'infranfero,  lafciando  nel 
iuoCorpoaffilse  le  loropunte.  ibid.  Cri- 
Uo  m  quefta Fiagcllazionedovea  intaUibil- 
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mente  morire.  ìbid.  fu  difcioltodalla  Co- 
lonna alta,  elevato  alla  Colonna  picciola 
per  dover'efler Vagellato  nella  parte  d'in- 
nanzi. n.i8}.  fu  riagellato  in  tutto  il  Cor- 
po, ricevendo  anche  ogniluo  Oflotrefla- 
cllate.  ibid.  vifuprelcnte  la  Vergine,  e 
uo  dolore  a  queftavifta.  0.184.  quanto  qui 
reftalTe  deformato  il  Corpo  di  Crifto.  n.i  «  5- 
diftinzionedellefpeziali MagelUte  ricevute 
in  diverfe  parti  del  Corpo,  ibid.  delicatez- 
za del  fuo  Coroo ,  eperciòdi  maggior  fen- 
fo.  nu.i86.  cne cola facefsc interiormente 
mentr'cra  flagellato,  ibid.  un  Soldato  mofso 
acompafTione,  tagliò  le  corde,  chelolega- 
▼anoalla  Colonna,  perdar  fine  a  guefta  tua 
Flagellazione,  n.187.  FlagellatoridiCrifto 
ieèvere,  che  fossero  Colentini .  ibid. 

Càr€9u$iùhn4  ii  Sfini  ,  #  Stktewut  ài  Mime 
ctntr*  di  Crifio. 


•  -r»    .-  > 
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Difcioltodalla Colonna Crifto,  cadde  in  ter- 
ra ,  ove  fu  di  nuovo  flagellato,  p.j.  n.  188. 
fu  come  palla  rotolato  lotto  a  i  piedi  de'Ma- 
nigoldi .  ibid.  mentre  era  caduto  in  terra  fu 
anche flagellatorottoallepiante  de'picdi  . 
ibid.  gli  occultarono  le  velli  per  viepiù  bur- 
larlo .  ibid.  comedolorofamentefi  veftifse . 
ibid.  di  nuovoloipogliano ,  e  lo  copronocon 

f  h  Porpora.n.i  89.  che  colafofse  quefia  vefìc 
di  Porpora  ,  che  (cri  ve  San  Giovanni,  e  fo 
fofsediverfadalla  Clamide  Coccinea,  che 
fcriveS. Matteo  .  ibid.modocomefeguifsc 
la  fuaCoronazionedifpine.  nu.189.  ulqtic 
ad  1 94.  chefortadifpine  folseroqucfle.  n. 
r  91.  fu  coronato  con  due  Corone  di  (pine  . 
ibid.  ove  fé  ne  confervi .  ibid.  quale  roliseh 
Canna,  chegli  diedero  in  mano,  ed  ove  li 

*  i*  confervi.  n.rpi  oercheglidiederoCanna, 
«non  Verga,  ibid.  incheorafucoronatodi 

•  fpìne.  nu. T 9?.  glifo  ftrappata  la  Barba  cin- 
quantotto voi  te  ibid.  ricevè  da  auefte  fpìne 
trecento fèrhe  nella  Tefta .  ibid.  fettanta- 
dueferite  furonopiù notabili .  ibid.quindi- 
cidiquefteferitefuronopiù  grandi  dell'al- 
tre, e  fpezialmente  Tei  furono  afsai  profon- 
de.ib.  gli  penetrarono  rofsa,ecol  ianguegli 
ufci  dell'umor  cervicale .  ibid.quantodurò 
queftaCoronaZionedifpine,  efuomìftero. 
n. 194. da  Pilatocosìcoronaiodilpineè  mo- 

•  y  Arato  al  Popolo  con  1  Ecce  Homo  .  n.l95.in- 

•  terrogatodaPilatochi  Egli  fifolse,  nonri- 
fponde.  n.198.  riprende  la  iattanza  di  Pi- 
lato, ibid.  viene  condannato  a  morte,  e 
formadi  quella  condanna  .  num.i  99.&  feq. 
luogo,  nel  quale  fi  diede  da  Pilaioquella 

•'    iofamefentenya  .  nu.i  99.  in  che  idioma  tu 

•  Icritta.  ibid.&feq.  Virtù,  e  Divinità  di 
'  ^  -Crifto  dtficrìtte  da  Giufeppe  Ebreo .  ndOi. 


Crifto  e  proporto  per  Dio  da  Tiberio  Impe- 
ratore al  Senato  Romano,  ibid.  n  pubblica 
per Geroiblima la  fua condanna,  ibid. 

J)ol<rref9  Viaggio  ii  Crifit  »l  CsiVMrio .  M 
P.  3.  » 
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Crifto  è  fpogliato  della  Porpora,  e  riveftito 
delle fuevefti,  e  con  chetìerezza.  p.j.ou. 
20  quale  fofse  la  Croce,  quanto  grande  ^ 
di  che  legno,  edicheforma.  n.ioi.  ufque 
ad  loj.  meravìgliofe  qualità  del  Legno  di 
queftaCrocc.  num.ioj.  nello fcendere  dal 
Pretoriocadecon  la  faccia fopra  la  (cala  di 
eflb.  num.£o6.oveglipo(èrolaCroce  sù  le 
ipalle.  ibid. nel  paisarecon  la  Croce,  dasé 
ifclse  fi  pic"f,arono  le  bandiere  Romane  . 
ibid.  diftanza  dal  Pretorio  (ino  al  Calvario  . 
ibid.  gente numerofa,  che  lo  circondava  , 
ei^guiva.  ibid. maltrattamenti, efpafinii, 
fhepatìfce  in  queftocammino.  ibid.  &feq. 
pectinidi ferro,  chegli  attaccarono  fotto 
allavefte.  nu.zo7.  ove  cade  la  prima  volta 
eoo  la  Croce  indofso.  nu.208.  glifpuntaro- 
no  fuori  dalle  (palle  treOisa  .  ibid.  ove  s' 
incontrò  con  la  Vergine,  ibid.lafciaper  la 
ftradalev'eiligiadel Tuofangue.  n.>ro.  luo- 
go^ dove  il  Cireneo  prete  la  Croce  di  Crifto . 
ibid.  perche i  Pontefici  uiàrono  queflafalfa 
carità  verfo  di  Crifto.  ibid. chi  folscil  Cire- 
neo, n.iii.  vedi  Simone  Cireneo.  Se  quc- 
fto  Cireneo  portafse  tutta  la  Croce,  oUro- 
laeftremità  di  dietro  .  ibid.  perche  Crifto 
pcrmife  d'cfsere  ajutato  a  portar  quefta 
Croce,  ibid.  pafsaperla  Cafadella  Veroni- 
ca, ed  ove  fols?  quefta  Cafa,  e  chi  fofse 
quefta  Veronica,  n.iii.fequefta  Veronica 
fi  trovò inCafa,,opurecon  la  Vergine  fe- 
guendo  quello  dòlorofo  Viaegio.  ibid.  amo- 
re di  quefta  Donna  verfo  di  Crifto  nel  ra- 
iciugargli  il  (an^uinolo  Volto .  ibid. nel  Ve- 
iodi  quefta  Verortica  lalciò  Crifto  l'Effigie 
del  luo  Volto,  nn.113.  fc  quefta  E ffigie pe- 
netrò tutte  le  tre  pieghe  di  quefto  Velo  , 
ed oveCconfervinoquefte  tre  Effigi,  ibid. 
dovcCriftocadela  feconda  volta  in  quefto 
cammino,  nu.xi^.  dove difsc alleDonne  : 
Filli  HicrHfalemyO'c-  ibid. fe  fra  queftc Don- 
ne fotsc  la  Vergine  •  n.xr5.&:fcq.  •onne  , 
ed  Uomini ,  che  feguivano  Crifto  come 
fuoiDifcepoli.  D.z IO.  dove  cadde  la  terza 
volta,  nu.xiy. 

Ofcififfieme  di  Crifft . 
P. 

Luogo,  dove  Crifto  èipogliato,  «dove  in- 
chiodato. p.j.num;2T7.  miluradi  tutto  il 
-   cammiaoin  queftafuaPiflìone.  ibid.M*nte 
Cai  vario  quale  fo£se .  a.iiik.  vediCaiaracio, 

(Tove, 
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Hove,  ecomevieoeCriftofpogliato  n.iip. 
in  tutta  lafua  Pall'ionefu  quattro  voi  te  (po- 

r  gliato.ibici.  le  in  quella  luaCrocifiiriqncrc- 
rtòdall'intuttonudo.  num  2i9  &  fcq.  fu 
copcrtocol  Velo  della  Vergine,  e  dove  fi 
conferviquefto  Velo,  n.iao.ovegli  diede- 
ro il  vino  mirrato,  cchecofa  foflenueHo 
vino.  n.xzi.percheCriilo  non  lo  volle  Ile- 
vere,  ibid.  fe  quello  Vino  Mirrato,  che 
IcriveS. Marco,  foffe lo fteflb col  vino  mi- 
fto  con  fiele,  che  feri  ve  San  Matteo  .  ibid. 

,  come folTequerto fiele,  ibid.  fecondo  l'opi- 

•  nionedi  Alcuni ,  fu  inchiodato  alla  Croce , 
e  poi  così  inchiodato  fu  trai'cinato  lotto  al- 

.,  la  Croce  per  quattordici  paflTi  .n.izi  &i?o. 
fefu  crocififlbinterra,  o  con  la  Croce  po- 
fiainalto.  n.iti.  mododi  quella (ua  Cro- 
cififlìo'.ierivelaraaS  Brigida,  ibid.groflcz- 
za,  e  lunghezza  de'chiorti.  nu.zij.  &feq. 
quante  martellate  vi  fi  diedero,  num.iij. 
-  comeglidiftendelìcroconcordc  il  Braccio 
r-^rinillro.  ibid.&fcq.  gli  trafiflèro  lemani  . 
«picdiprimad'inchiodarli .  nu.iij. in qual 
partedelle  mani  gli affilVero  i chiodi .  ibid. 
&  ieq.  fuograndolorenclla  crociftllione  ili 

•  queAefuemani .  iiu.iij.  i  chiodi  furono  di 
.  punta  ottuiat  e  gidigo  dato  da  Dica  que- 

fta  malizia,  nuni.124.  glilegaronodipiùle 
braccia  alla  Croce,  ed  ove  fi  conlervino  que- 

•  Aecorde.  nuni.2.24.  quante  martellate  gii 
diedero nell'inchìodarei piedi,  ou.zz;.  gli 
diftciero legambe concorde,  ibid.  (pafirr.o 

.  da  Lui  l'offerto  in  quello  tormento,  ibid. 

qual  folle  il  maggior  dolore  loiferto  da  Cri- 
.vAoinCroce  .  ibid.  &  nu.ip  .modo,  come 
.  inchiodarono  quelli  piedi,  e  le  vi  fu  tavo 
letta  fuppedanea.  num.a^6.  fe  quelli  l'acri 
r  piedi  turono  inchiodaticon  un  chiodo,  o 
^  con  due.  ibid.  comcfi  verifichi  la  multipli- 
.1  citi  di  quelli  chiodi,  ch'oggi  fi  adorano  nel 
Mondo, cdovelìconlerviiio.  n.aiy.&feq. 
.  Titolo  della  Croce  quale  folle,  edove  fi 
conlervi.  n.129.  buco  in  terra,  ove  fi  pian- 
.  tò  la  Croce,  come  og^i  fi  veneri,  num.z^o. 
;^oi>ocrocifi(lo,  gii  ripofero  la  Corona  di 
-r  fpine .  ibid. lo po'erocon  le Ipallc  verfoGe- 
rofolima,  c  perche,  ibid.  tormento  di  Cri- 
ilo  in  Croce,  n.zji,  pianto  diCrilloquan- 
tof(>irellatonouhi1e,  e  4uantegoccioIedl 
'  lagrime  fparfe,  c quanti  lofpiri.  ibid.  Sol- 
dati comecircondailèrolaCroce  .  nu.i{2. 
%  quanto  difiaiitc  dalla  Croceftava  la  Ver- 
gine, ibid.  come,  e  dove  i  Crocifill'ori  fi 
-  giuocadcrole  velli  di  Crillo,  e  quali  fofle- 
«•  ro  quelle  velli,  edove  fi  conlervino.  ibid. 
&ieq.  CriAo ioCroce come fofl'c  burlato  , 
iKftcinnùatodututti.  num.  ij4.  quanto 
.  ii,n  cut<iituoi  iLiifi  incerni,  ed  ertemi  fol- 
lie? tormet^ti).  ibid.  in  che  ori  fu  croci- 
.  .(ìlio,  a; c«B)eiì accordano  le  dilcrepanse  , 
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cbefopn  ciò  pare fiaao  negli  Evaageli«li  • 
au.239-&feq. 

'  •   ■  ' . 

C«^,  c/nftf$6rifféi»Cr0€et  « /km  Afo/k  « 

P.  J.  .  - 

Priega  Grido  per  tutti  quelli,  che  lo  Hanno 
tormentando,  p.^.  nutner.i^T*  Con  la  lua 
ombra  converte  il  buon  Ladrone  .  ibid. 
quantofenti^piiì  degli  tuoi  ,i  dolori  diluì 
Madre,  n.z^?. la raccomandaa  Giovanni, 
eperchelachiama Donna  ,  e  non  Madre  . 
num.a^S.  fito  della  Vergine  lotto  alla  Cro- 
ce, ibid.  incheora,  e  come  s'ofcurafle  il 
Sole,  e  quali  fodero  fiate  leTenebre  Ibpra 
•la Terra,  num  240,  &ffq.  Grillo  c  tenta- 
toda  Lucifcrofopra  la  Della  Croce,  num. 
X42.che  cola  facellc  contro  a  quelli  aflalti  . 
ibid.  come  in  Lui  contraOaflis  la  Morte  con 
la  Vita  ,  allungandogli  maggiormente  il 
tormento.' num. Z4}.  quando,  e  con  cl.c 
lento  efciamò  :  Dent  Deus meui  Ht  tjMÌd  drr,-- 
liquitlime}  ibid. quanto  quella  voce  trafifle 
il  cuore  di  fua  Madre,  ibid.  perche  i  Sold.i- 
tidilì'ero,  chcron quella vocechiamava  gli 
ajuti  di  Elia  .  ibid.  millcrio  dcUi  diverli 
Linguaggi,  che  intervennero  in  queda  fu.i 
Grocififliqne .  ibid.  Setedi Grido ,  quale  , 
e  quanto  folFe  grande,  nu  244.  bevanda  da- 
ta a  queda  fua  lete  quale  fod'e,  eda  chefi'ic 
gliela  diedero.  nu.i-f4. &feq.  lafpongia  , 
con  la  quale  gli  fu  propinata  queda  bevan- 
da, ove  fi  confervi  .  ibid.  bevè  Grido  di 
quedabevanda,  eperchc.  nu.246.  neldi- 
re:  ConfMmmttumtfi  ^  dadi/pirarl'Anima; 
ed  era  prima  arrivato  a  quedo  ultimo  fegno 
altre  diecinove  volte,  ibid.  inchelenfodil- 
fe  :  P.iter  in  wahus  tu.is  comrTundo  SpirìtHin 
mtum.  ibid.  muore,  perche  alla  gran  vc- 
roenza  de'dolori  gli  crepò  il  cuore .  ibid. 
moti dolorofi  delluo Corpo  mentre  (pira  , 
e  come  rcftafle  dopo  che  morì.  ibid.  inchc 
giorno  mori ,  e  fue  varie  opinion  i  fonra  ciò . 
num. 247.  ulqueadzyo.  perche  volle  mori- 
re di  Venerdì  ,  a'^j.di  Marzo  ,  e  nell' 
ora  nona.  ii.X49.  v 

Ci),  cht  ftgtit  iofo  U  ftfA  Morfei  t  dtl- 

P.  l.  ^' 

Prodigi  occorii  in  queda-Cua  Morte,  p.j.na. 
zjO.  ulque  ad  X  56.  dromenci  della  lua  Pai- 
fione  come,  equandodivifi  fra  i  Principi 
Gridiani .  nu. 455.  dolori  fofferti  dalla  Ver- 
gine in  queda  Morte  del  Figlio.  n.xsS.  uf- 
queadz^^.  cercano  i  Pontefici  far  dare  il 
crurifagio^lmortoGrillo,  e  che  colafofTe 

2ueO«crurifagio.  num.26o.& feq.  iorece 
el  crurifa^o  gii  è4tiU  um  LaacitCa  »  e  do- 
ve 


^lOfoIpT.  n.2(;».<joantofof]é  ftata p. rande 
Tucfla  ferita,  ihd.  Ferro  di  quelh  Lancia 
quale  tode  ,  quanto  tempo  flette  occulto  , 
ed  oggi  ove  fi  confervi .  ibid.  perche  Crifto 
non  pcrmi(e,chcgli  (offero infrante  legam- 
becomea  gli  altri dueCrocififll .  nura.i6? 
Sangue,  ed  Acqua,  che  sgorgò  da  quefa 
Piaga  del  Coftato,  che  cola  fignificò.  ibid 
quantegoccioledi  Sangue  fparfe  Criflo  in 
tutta  lalua  PafTione.  ibidem,  il  Minifho 
di  quella  Lanciata  qui  ricevè  lavifta  .  num 
,i  f.h'rolTequelìoMiniftro.  nu.264.rac- 
coirediqueftofianguc,  edove  ficonlervi 
ibid  mori  Martire,  edoveficonfervinole 
lueRdiquie.  ibid.oveflconfervi  diquefto 
Sàngue,  ed  Acqua  (parfi  da  quella  Piaga  -n 
164- .m  cheora  fi  dcpondìif  dalla  Croce  il 
-  -SaritiflimoCorpo,  e  come  fcguì  quella  De- 
■'■po(.7.ione.  num.i66.  fu  ripolb  in  fenoalla 
■  ;'.  vTB'.ne,  e  compianto  da  tutti  i  Fedeli  , 
-.che  IVI  fi  trovarono,  ibid.&fequ.  fupoi  il 
•  SantMriinoCorporipollolopra  una  pietra  , 
dove  tu  lavato,  unto,  ed  avvolto  nel  la  Sin- 
done.  num.268.  qualefoflequefla Pietra 
ecome  oggi  ficonU-rvi.  ibid.  due  Sindoni 
intervennero  in  quertaDepofizione  di  Cri- 
flo, equ.ilitofrero,  edove  ficonfervino 
ibihd.  come,  dove,  eda  chi  fu  lavato  il  Sani 
tiflimo Corpo,  num.iéj.  l'Acqua  di queft.i 
lavanda  ,  mefcolata  con  Sangue, -dove  fi 
confervi.  ib.d.comcfu  unto.  ibid.  come 

fuavvolto,  edafraJcatonellaSindone.  ib. 
FalcieScpolcraa  d.Crillo  ovefi  conlèrvi- 
no.  Ibid.  1  uoSepolcroquale  fofìè ,  e  come 
n.i7o.&  leq.  (art  ,  pollo  alla  bocci  di  detto 
Sepolcro mialefolle,  edove  ficonlervi  n 
Z71,  leichiodi,  eCoronadiSpine  foflèro 
ftatifepolt,inliemerolCorpo_  ibid.  in  che 

;S  PiiT  f°-  D- '^^'«^TfJne'afciòle 
vcftigiadel fuo  Pianto  in  una  iJcedi  quello 

da  i  Pontefici  viene  muni- 
to d,  guardie  Il  detto  Sepolcro,  ecomefi- 
&illato.n.274.  Pilatolcrivc  all'I m perì tor 
Tiberio tuttoil  fucceflodella  Morte,e  Ri- 
furrez.one  di  Grillo,  n  176.  ciò,  chefece 
Tiberio  a  favore  di  Crillo.  ibid.  alluo  pri- 

E""  coni-Anima  fua 

Santiirimaal  Lmibodc  Padn,  eciò ,cbcivi 
tece.  n.2ai.  oclcq.  . 

Df //«  Kifurriliokt  Ì$  Crifie  ,  « 

Nella  Domenica  di  Rifurrezione  in  che  ora 
Je  Donne  vennero  al  Sepolcro,  ed  a  chefi- 

i  r\\'  Ii"!?*^';."X*'V„^=''^*^7  qi»anteoredii- 
ròlaPaWdiCrillo.  nu.2«7.  quanteore 

'  Ìi«°rf  "'L^??L"?-. qu^ntodfmo- 
à^^l^^a'-c^^ii-  "-^^7.  modo  come 
leguifle  quella  fua  Rifurrezrone.  num.zSX 


Indice '^elfe  cofc  Notabili. 


feriralcitafTe  converte,  e(|ualefcne.  fb 
ncll.i  (ua  Rifurrezione  rifulcitarono  altri 
Corp. ,  echi  folFcro.  n.x«l^.*req.fequeft 
Rirufcitat.  lalifeero  poi  m  Ciclo  co'Ioro 
)!'  «"V  *^-  "«oltitudine  d'Angioli  in 
quella  Riiurrezionedi  CriOo,  eche  cof^ 
cantalsero.  ibidem,  lefironfervi inTerra • 
parte  del  Sangue,  o  altro  Iparfo  da  Criflo 
nella  uaP.mooe.  num.291.  prima  che  ad 
ogn  altro,  apparve  alla  Vergine,  e  come 
ciòleguifse.  num.292.  apparifce  all'Ap^K 
«oloSan  Giacomo  Minore,  eperchd.  num 
294.  come  I  Angiolo  levacela  Pietra  dal 
Sepolcro n. 2 9 5.  perché Ceguiil  Terremoto'* 
aqueno  tatto,  ibid.le  folserodue,  o  ui^J 
q uel le  P,  e  t  re,  c  he  le  vò  r  A  ngiolo  da  1  Sep ol  - 
c  ro .  n.296.  Donne  al  Sepolcro  come  atier-  " 
nte,  e  dall  Angiolo  avvifatedella  Rilur- 
rezione  d,  Crillo .  ibid.  <5c  leq.  fe  fofsero  due, 

?J„"u7!]^  ''"^"J  parlarono 
con  lelufidette  Donne .  n.x97.  perché  fola- 

mente  Pietro,  c  Giovanni  fi  n^ontutigìi  • 
altri  Apollol.venneroal  Sepolcro  a  certifi- 
carf.  del  raccontodelle  Donne.  n.?oo  Cri- 
ftoapparca  Maddalena  informa  dOrtola- 
no  ii.?oì  inchelenfo,  ed  a  chefineeli  fu 
qui  dettoda  Maddalena  :  Do^i^fi^^^^l^^ 
flf  cm ,  dtctofnihi ,  òv.  n.  ?oi.  come  fWse  ■ 

r.conolcnuodaMadd,lcna,%rueamorevo. 
ley^e  ib^ icq.  come s'intendequello ,  che 
qui  dilfeCrilloa  Maddalena:  A      V^!  • 

Ì7jJ".'  -®Ì  '^<V.'^''^P''^'^enellafrontedi 
Maddalenalevedigiadelielucdita ,  chefi- 
noadoggivifiveagono.  ibid.  apparilcealT 

altrepoftne,frarequali  fi  trova  anche  Mad-  • 
daicna  n^?04.  »  Ppnteficì  cercanoocculta- 
requenaRilurrezioneHiCrilto.  num  lor 
quanto  folse  nota  a  gli  Ebrei  quella  Rih,/: 
rezione  non  ottante  l'oppofizione  de" detti 
Pontehc, .  „. ^o6.&  leq  qt.ella  Rif urrezi  " 
ncetcìhncna  alli  IK-lTi  Pontefici  da  due 
Mortir.lurctati.  nu.jo;  Cri  fio  apparifce 
aPietro,  edove,  n.jbji.  per  tutti  Mi  qua- 
ranta giorni,chediraorò  rilulcitato  in  Ter- 
ra, df>veli  trattenne,  ibid.  apparifce  alli 
dueDrtrepolìd-En.maus  e  quando,  e  col 
meciòleguilNe,  echi fofsero  quelli  Difce- 
poh.  nu.^op.uiquead  T-perchcePannar 
ve  in  forma  di  Pellegrini,  .^^09  ^,  ; 
C|^eluoaofolse   nu.jTi^Cafa,  nellaquale 
qulCriììocenòconqueflidueDifcepoli.  n. 
Vh  '"^"/"-rf^^^^conlacrò  il  Pa„J,  e  lo 
l'j*^,^''''^^'"'0.(cepoli,  ecoMTu  riVono^ 
1-1/     'IT**!;^'^  **^^-  Criflo  qui  man- 

fi„  ,t  *t^""^''Pe«o  per  tutta  rfiterni- 
tàqueiloSarranie«o, fecondo  lopinionedi 
Alcuni,  n.^i^.  Idettidue  DiTcepoli  tor- 
narono allora  nel  Cenacolo  ad  avVilare  il 
tuttoag|.Apoftoli.nu.,.4.Tommaf^^^^^^^ 

crede 
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crcHe  a  quefta  relazione  «  eper  non  fentirla 
elee  impaziente  dal  Cenacolo  .  ibid.appar- 
ver  iorrtC  ilìoa  tutti  gli  Apertoli  nel  detto 
Cenacoo,  ed  e  da  erti  toccato,  epalpato  . 
ibid.  come  un  Corpo  glorificato pofla  elìer 
palpato.  i!)id.  mancia  del  favo  del  miele,  e 
de;  Pcfce ili  loro prelén/a.  n.^ij.  fé  vcra- 
meatemangiaflè,  euinchecol?  nconvercì 
nel  Tuo  Corpo  quefto  cibo.  ibid.  ciò,  eh  E- 
gliquidifle  agli  Aportoiif  dandoglila  Tua 
Pace.  n.^i6.  impouequla  luoi  Fedeli  il  pre- 
ccitodi  l 'a  Confèfllonede' peccati .  ibid.  e 
quando  Egli  qui  :  inf.tffiavit ,  &  dixit  :  acci- 
fittSpìrttMmSaniiumy  le  veramente  gli  A- 
poilo'i  riceverono  lo  Spirito  Santo .  ibidem, 
quiiv.i i  com i  telarono gl i  A  poiloi i  a  venerare 
come  fedivo  il  giornodella  Domenica,  nu. 
517.  Crilloappare  di  nuovo alli  luddetti  A- 
polloli  nel  Cenacolo,  econvertei'increou- 
io Tommafo^  equando,  ccomeciòfeguif- 
fc.  «i.^t;.  fi  lalicia  daTommalo  penetrare 
C'j'd'to  lePiaghe,  econ  la  mano  l'aperto 
Colato,  linoA  lafriarfi  toccare  il  Cuore  . 
ibid.  Montedella  Galilea,  ove  poi  apparì  a 
tutti  i  Difcepoli,  quale  forte.  n.Jt  18.  apoa- 
rifcc  altilctte  D'.cepoli,  che  pelcanonel 
MaiediTiberiadf.  n.Ji9-  pefcamiracolo- 
iarattada quelli  Dilcepofi,  eluomitlero  . 
ibid.&feq.  Crifìo  mangia  in  quella  Ipiageia 
coni  detti  Difcepoii.  n.^io.  bellezza  del 
luoaipetto  in  quella  apparizione,  ibid.  la- 
fciò  ivi  imprerte  le  lue  pedate  ,  ibid.  perche 
domanda  tre  voitea  Pietro  iel'ami  più  de- 
gù altri,  e perchèqui  lo  chiamò  Simone,  e 
non  Pietro.  n.Jiii.percheglidifl'edue  vol- 
te: Paict  Agaos  meos  ycd  umvoìtz:  PjfeeO- 
ves  me*s.  ibid.  qui  locolHtuilceCapodclla 
1  ua  Chiela .  ibid. ch«cola  s  i.itenda  nelle  le- 
guenti  parole  qui  dette  da  Cnllo;  Sìceum 
volo  m*Mere  dente  ven  iam  ,  fMÌ4aHte}n.^Xl. 
varicooinioni  circaalla  morte  Ji  Giovanni, 
n.  jzj.&i'eq.  Grido  appariice  a  tutti  i  Di- 
Icepolinelfuddettu  Monte  di  G^'ilea ,  ed 
ìnchenumeijo  fofl'ero  quelli  Dilcepoli,  e 
ciò,  che difl'e loro.  11.?  15. 

Afcenficnt  di  Crifi»  in  Cirio  . 
P. 

U!  rima  apparizione  di  Griffo  nel  Cenacolo,  p. 
l.iì.liy.  comandaa  giiApoDoli  ìKonver- 
tire,  e  battezzaregli  Uomini,  ecomcs'in- 
tenda  la  iàlvt-zza ,  rhedaquello  BattcTmo 
erano  per  conle^uirel'Anime.  ibid.  drleq. 
promette  a  tutti  i  Tuoi  Fedeli  il  donode'mi- 
racoli,  e  come  ciò  fi  Tenta.  num.;29.<ran- 
giacongli  Apolloli  in  quel  Cena  colo,  e  fol- 
le anche  coniecrò  il  pane  ,  egli  comunicò . 
num.^jo.  modo,  come  s'incammina  con 
tutti]  Difcepoii  perPOliveto.  n.^^i.ciò, 
Coment »rj  S/tgrO' Storici. 
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chefece,  ediflcnel  dettoMonte  prin  a  di 
alcenderein  Cielo.  nu.?p-  lalciaivi  }(n- 
prelTe  l'ul  ti  me  fue  pedate,  e  dove  ficonfer- 
vino.  ibid.meriviglie,  che  fi  vedeano  ogni 
anno  in  quertoMonte  nel  giorno  dell'Alcen- 
fiooe.  ibid.  Grillo  (ali  in  Cielo  conia  fac- 
cia verfo  l'Occidente,  cperché.  num.Ut. 
vi  lalìnell'oradi  mezzogiorno,  eperche  . 
ibid.  Nuvola,  che  l'occultò  a  gli  occhi  de' 
Difcepoii,  qualefofle.  n. leq.?ffct- 
tuofifpafimi  della  Vergine  in  queft'Alcen- 
fione del  Figlio,  ibidem,  quatifofiirroiduc 
Angioli,  chequidiflèro  a  i  Difcepoii  ;  T/W 
G*lilùy  &c.  n.jn.  l'Eterno  Paci  re  venne 
all'incontro  del  Figlio  nella  fuddetta  Nuyo-  • 
!a.  num.;$4.  Padri  del  Limbo,  edAngio»^ 
li,  cbeaccompagnarono  quelV  Alceiilione 
diCrillo.  ibid.  gli  Angioli  checofacantaf- 
feroin quella  Alcenfione.  nu.jjj,  quauto 
fiagrande  ladillanza  dalla  Terra  fino  a  - 
Empireo,  ibid.  ingreHo  di  Grido  in  Parad:- 
fo,  ecome  vi  fu  ricevuto  dall'Eterno  Pa-  . 
dre,  e  dallo  Spirito  Santo,  nu.j^é.  Grido 
ofTerfequi  all'Eterno  Padre  tutte  l'Anime 
degli  Eletti,  ch'erano  per  edere  finoallali- 
nedel  Mondo,  n  }  j  7.  allegrezza  di  tuttoll 
Paradiloin  queda  entrata  di  Grido,  ibidem, 
come  s'intende,  cheCridofiede  al"?  dcdf'a 
del  Padre,  ibid.  Elezione  di  Matia  all'A- 
podolato.  num.^^X.  V^nuu  del  lo  Spirito 
Santo,  vedi  Spirito  Santo.  Cridoviene  a 
prender  l'Animadifua  Madre  nel  di  Lei 
Tranfito.  num.?70.&  feq.  ordinaagliA- 
podolidove  debbano  fepellire il  Sacratid<- 
moCorpo.  n.57y.  lofepellifce  Eglimedc- 
llmocon lefue inani.  0.^9-  fcendedal  Cic- 
lo con  i'Animadi  fua  Madre,  eia  riunilce 
al  Corpo ,  e  fe  la  riporta  nelle  fue  braccia  io 
Paradifo,  elapreienca  all'Eterno  Padre  . 
n.?8r. 

Gabbata,  checofafia.  p.).n.i99. 

Gabriello  dimorò  nove  ore  con  la  Vergirif 
quandol'annunziò.  p.i.n.ioy.  diqua  'ordi- 
ne Angelicofolle.n. 108. fu  il  Gudodede'l.'. 
Vergine,  n. 6. apparvea  i  Padori.  n.i  ?8.'iel" 
A  kenfione  di  Grido  didè  a  gli  A  podoli  :  Viri 
Gmlilù ,  Ó"*^.  p.  g .  n.  ?  ?  ? . 

Galilei,  loroSctta,  ecoduroi.  p.i.n.iz.u^- 
cifidaPilato,  edove,  eperche.  n.ji7.& 
feq. 

Gallo  nelleNegazioni  di  Pietro  quante  volte, 
ed  in  rheoracantò.p.t.num.147.  Colonna 
l'opra  la  quale  cantò,  dove  fi  confervi,  nu. 

Gama  lieìeècacciato  dal  Gonciliode' Pontefi- 
ci per  la  difefa  di  Grido. p.^.n.ijx.  fafepel- 
lire il  Protomartire  Stelano.  n.j46.  rifug- 
giailperfeguitatoNicodemo.  n.x7?.  inun 
Conciliodi  Pontefici  difende  gli  Apodoli  .  ' 
n.H4- 

Ccc  Ga- 
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CSentUiBa  Tempio  diGflMoliina  imo  po- 
teanoolcwpdiicHtctipiiif  iflìfnnrii.  p. 

GerafaCittà  quale fofle.  p.x.D.58. 
GericoCittàquakfofle.  p.2.o.397» 
Gerufalemme,  e fuo Eccìdio,  p.^.nu.jj.  & 

leq.  vedi  Eccidio Gerofolimicano. 
Gesù  iftliod'Anaoiaiistce  anni  avanci  comin- 
•  dòapiàDsere,  epcedicacelaxttiiiadi  Gc- 

rofolima.  p.?. 11.17. 
Geilemani  che  cola  fiRnifichip.^.n.foé. 
Giacomo  Maggiore  tratcllo  di  Giovanni  E- 

Tangelifta,  quando  folle  chiamato  ali  Apo- 

floiato.  p.z.n.40.  fuoPadre,  e  Madre,  n. 

4».  fu  detto  Figlio  del  Tuono .  ibid  .fu  fem- 

pre Vergine,  ibid.  luoghi  «  devepredicò  . 

ibid. quando,  edove toile martirizzato. ib. 

&  p.3  .na.3  X  5.  Giacomo  che  cola  Ggnifichi  . 

f^.n.^du  percliè  «ecco  Maggiore .  IO.  fu  pre- 
èntcallaTrasfirararionedi  CriQo .  n.226. 
&ieq>  quando  u  partì  per  la  Predicazione 
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Garìzira  Montedella  Samaria.  p.i.n.iS.  fto  ù  chiama  Notte  .  part.2.  numer.3é4. 

Gazofilaciochecofafofle.  p.2.nu.z70.  &P.3.   GiufeppcSporodella  Vergine  è  probabilechc 
,14.  _  fi  fofl^  trovato  prefente  alla  Nafciia  della 

Vierguie.  p.i.n.^i.ed  alla  Tua  Prefeiicaiio- 
•enei  Tempio,  loid.  fua  Genealogìa  iPfdl 
Genealogiadi  Grido .  fu  figlio  di  Giacobbe 
fratello<li Sant'Anna  .  n.90.  fu  f  ratello  dì 
Cleofa.  ibid.  prima  di  dare  il  confenfoallo 
Spooiàliziodella  Yergine»  glieuflato  ri* 
velato  quello  doTcflefiure.  n  ,fOT.  che  cofa 
ilgnificni  llfuoNome.  nu.ioi.  acconfentì 
al  Voto  di  Virginità  fattodalla  Vergine  . 
ilùd.  feabitafleinfieme  con  la  Vergine  do> 
po  quedo  Spoofalizio.  ibid.  con  efière  di 
Real  DilcendenzaperchèapprendefTe  l'ar- 
te di  Legnaiuolo.  n.i02.  fu  iempre  Vergi- 
ne, naoi  fufantificato  nel  ventre  di  lua 
Madre,  loid.  dicheeriiiftflèrpofato  con 
la  Vergine,  ibid.  fevenae  conia  Vergine 
alia  VifitazionediElifabetta.  nu.114.  per- 
chè non  prima  del  terzo  mefelì  accorgeìTe 
dcUagravidanza  della  Vergine.n.iio.^iua- 
dofenc  iccorts,  ibid.  Anuqtum  umvatim 
rf«/,cioèprimadicelcbrarele  Noz^c.n.rar, 
non  acconlenti  mai  a  penfieroalcuno contro 
la  Puriti della  Vergine,  ibid.  nuantofoiTe 
tfaode  qudU  (ua  follecitud  ine .  ibid.quello, 
dwdiftorrefl'e  in  quefto  fofpetto.  ib.dal  Ga. 
briellogli  viene  rivelato  il  midero,  ed  in 
qual  giorno,  ibid.  iua  umiltl,  ed  amm  i  razio- 
ne vcrfo  la  Vergine,  ibid.  quando  celebrò 
leNozzedelfuo  puri({jmoCon/ugio.ibid.& 
(equ.  diede  a  Poveri  la  maggior  parte  della 
do  co.  ni  2z.fi  parte  conia  Vergine  per  B  e  t- 
kiivne«o.ia;.  ^rjtiraiieU»  Grotta  con  U 
yftmfm.  tfa.ix6.1aeafflizjpnì  nella  detta 
Grotta.  n.ii8.  accende  una  candela  in  det- 
taGrotta.  n.134.  le  fu  egli,  che  circoncife 
ilBarnbinoGcsù  ,  c  gli impofeilNome.  nu 
l4é.ruafugain£gittonu.i7S.  &feq.  vedi 
Gerà  .vedi  Maria,  ilbaftone  da  Luìadopra- 
to  in  quefta  fuga ,  dove G confcrvì .  bu.i 80. 
nafcondc  la  Vergine  col  Bambinoin  una 
Grotta .  ibid.  fparfe  nell'Egitto  i  primi  femi 
dellaFede .  d.i Ss^ùche  ccmM  m avriiàco 
dali'AngioIodel  ritorno  in  Gindea .  it.i^).. 
quale  fodequefloavvifo.  n.ipj.  umiltà,  e 
raanfuetudine ,  con  la  quale  ferviva  alla 
Verfùne  •  n.  1 98. fua  pazienza,  e  ritiratezza. 
ibìd-luaafHizione  nella  perdita  del  Fanciul- 
loGesù,  e  fue  diligenze  in  ricercarlo,  nu. 
2o6.3c{eq.  come  lo  ritrovale  n. 107.  co- 
me ,  e  quando  pregafle  Gesù  a  non  lafciari» 
vivere  fino  alla  fuaPaiTione.  au.ai^.  VMO- 
tofon'eubbiditodaGesù .  num.aai^  quan- 
do moriflè.  ibid.  modo,  e  cireo^faNise  di 
qucRa  fua  feliciflìmaMorte.  a  Jiaa.  Gesù  e 
Mariagli tcrrarwf  li  acrili  «III  Hiiio 
CadaTCfttfiiveftilovigUAoiioli.  ibidon. 
l^oaoqittiKioiaMri.  ibid  JfiiaccoiDpagoato 


quan- 

,   martirizzato  in 

Gerofolima.  nu.^jj.  egli  il  primo  predicò 
l'Immacolata  Concezione  della  Vergine  . 
.jkfd.  egli  conbinò  ilfalutodd  Gabriello  , 
?*ckia<iautodi  Elifabetta ,  enecompoferA- 
>ve Maria,  ibid.  ilfuoCorpod'ordine  della 
Vergine  fu  trafportatoin  Galizia .  ibid.  fu 
ilprimodegli  ApoHoll  ouirciriazato .  ibid. 
^a  garetti  CMCriflQvediQenealiogk  di 

Giacomo  Minore,  fua  parentela  con  Criflo  , 
vedi  G  eiiealogia .  fu  fimilc  di  voi  to  a  Grillo. 
p.i.nura^oS.  iufantifìcatoneiv^Uediiua 
Madre.  ibU.  filo  Vefco  vado,  e  Martirio  tu 
:'i«(fGeruralemme.  ibid.  dopo  la  Vergine,  egli 

ìm"  ilprioaoviddcCrinoriUikitaco.  p.j.num^ 
a94-  quando  fu  coftiluico  Vcfe^V»  <ÌiG«- 
rufa lemme,  n^iji» 

Gioachino  Padre  delia  Vergine,  ciiecoia  fi- 
gnifica  ilfuoNome.  p.i.n.i.  fuo  Sponfali- 
zioconAnoa,  vedi  Anna,  è  rihuuto  dal 

4  Sacerdotecorae  infecondo  .^n.  a.  fue  orazio- 
ni «digiuni ,  e  voto  per  ottenere  figli .  ib.  fua 
«taquandogenerò la  Vergine .  n.  ^  fu  nobi- 
le, e  ricco.  n.So.&  97.  fua  Genealogia  vedi 
Geoealo^adi  Griffo .  in  che  età  delia  Ver- 

§ ine  moriffis  .,0.96 .  Gioachino  è  loAcflo^che 
liacim,  ovvero  Eli.  n.Sj.&fcq. 
Giogo  di  Grido  (oave.  p.2.n.298. 
Qiordano  fiume,  fua  origine,  e  decorfo.  p.t. 
n.aa9. virtù,  che contralìedal contatto  di 
^.CriftoQuando  vi  fi  battezzò,  n.zu.  ^ 
Giorno  del  Giudiùo  Finale  pcsoià  daQi* 
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da  Gesti  ,  e  dalla  Vergine  alla  Septricun  . 
ibid.  ove  lode  quefU Tua Scpoltar» . ibid. di- 

•  TozioneaS.  Gtufeppe  quanto  accetta  a  Ge- 
fù.n.ii?.  alcuni  antichi  Padri  pere  he  dif- 
fero»  cheGiui'eppcavdlc  atutoaltra  mo- 
glicprima della  Vergine,  p.i-n.y.  &:feq.  fi 
dimoaraelìcrfalfo.  n.8.  tali  in  Cielo  io  A- 
nima  ed  in  Corpo neU'AfeeafioiiedlCriilo. 
p.j.n.))4< 

Giuieppedeceo  ilGluRo,  fuo  concorfo  eoa 

•  MacclaalI'Apofìolaro;  e  fu»  Prodicu jooe^ 
e  morte,  p.^.n.j  j8.  &  feq. 

Giulèppeab  Ariroatia,  cacciato  dal  Goncillo 
-  de*  Politaci  perche  fi  oppofealla  coodanna 
diCrIfto.  p.^.n.i  52"eraSenacoredtOero* 
folima.  nu.ioj.  domanda  a  Pilato  il  poter 
fepellireil  Corpo  dì  Criflo.  ibidem. depone 
dalUCroce  il  Santiflìmo  Corpo,  lolava  , 
unge,  crepellifce.  nu.itS^.uiqtte.  ad  171. 
perchcdcttoab  Arimatìa.  nii.»7«:  è  mto 
prif.ione da i Pontefici .  ibidem,  é  liberato 
prodigiofamente  da  Grido .  num.iSo.  rao» 
coatoftupoado  ddfHolungo  carcere,  ibi- 
dem , 

Giufcppe  Ebreo  che  cofafcriva  di  Crifto.  p.). 
n.ioi.  chece&ftrivadi  Giovaa*Banffta  . 

p.i.n.i74> 

Gio?an-Battifta nel ven t re  d i fuaMidrefi  ri- 
voltò per  adorare  il  Verbo  Incarnato^  p  i. 
n.ti6.  in chcgìomo nacque.  n.iT^.  funa- 

•  fcoftodafuo Padre  Zaccaria  nell'Infantici- 
diodiErode.  n.i^.  quando conainciaHea 
predicare.  a.ati.Acreq.  luogo,  doveven- 

'  neapredicare.  nu  117.  luoghi,  dove  fino 
tlloracra  ftatoritir.ito .  nu.2i6,fuePredi- 
■  chea  gli  Ebrei .  n.ii?.  modo  del  fuo  Bat- 
'  tdTmo,  e  come  lodane.  na.»aS.  perché  fi 
chianuneBattefikiodi  Penitensa .  Ih.  molti 
dioudli)  che  poi  riceverono  il  Battefmo  di 
Crifto,  erano  prima  (Vati  battezzati  da  Gio- 

•  vanBatcifta.  num.ti8.checo(2dine  in  ve- 
dere Crifto.  n.2»9.  (it battezzato  da  Cri- 
fto.  n.i?T.  rirpondeaiSuerdoc!*  e  Levi- 
ti, che  !u  domandano chìeglifì  fofle.  num. 
140.  come  negafled'eflTer  Profeta .  ibidem. 

•  quandodicefleaCriflo:  Tece  Arnut  Dei.  a. 
24£.&feq.  il  Dito,  con  che  1  additò,  re- 

•  fb  ancora  incorrotto,  edove  fi  confervi  in- 
fiemecon Umano. nu.t4y.  come  s 'int-"nde 
ciò)  ch'egli diflediCrifto:  Et  ego  nefcteUm 

•mar.  0.246.  quaodoreplicòla  feconda  vol- 
ta :  Ecce  Agnus  Dt! .  n.i47.rifpondea  i  fuoi 
Difcepolia  favorediCrifto.  p.x. num.it. è 
Éittoprigione  da  Erode .  num.xi.  comeri- 

Seoaefle  pubblicamente  il  peccato  di  Ero- 
'.  ibid.  éportato  prigione  in  Macheron- 

•  te.  ibid.  manda  due  fuoi  Difcepoli  a  Cri- 
ftoa  domandargli  chi  fofTe,  edachefine .  n. 

•  1)1.  perche  lu  più  che  Profeta,  num.rjz. 
come  fbfleil  Maggiore  fra  tutti  iSaoci.  ih. 
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come  s'intenda  per  Elia.  a.f|).  io  che  tem- 
po fv  decapitato.  a.t7t.  iodieluogo.  nu. 

171.  ebbe  fette  Laureole  di  Beato.  »*i7i. 
il  fuo  Corpo  ove  fufepolto.  ibid.  fadiiot- 
terrato,  edabbrugiatodaGiulìano Apofta- 
ta.  ibid.  lefue  ceneri  ove  fi  confervino  .  ib. 
gli  fu  anche  RX)rto  trapunta  la  lingua  da  E- 
rodiade.  n.i7^comeil  (uo  Capo  (ì  trovò  la 
primavolta,  edove .  ibid.  fu  uccifoadifti- 
gasioaede'Farilèi.  ou.i^i.  iOituìqualche 
nuova  forma  di  orazione  non  defcrittadagU 
Evangelifti.  n.  507.  lue  reliquie  ove  fi  eoa 
fervine .  p.?.n.;90. 
Giovanni  Evangelillafuii^imoDticepolodi 
Grido  infiemeron  Aodrea.  p.r.  num.&47. 
fu  DifcepolodiGiovan-Battifta.  ib.fua  Pa- 
rentela con  Grido  vedi  Genealogia  di  Cri- 
fto .  dopo  la  prima  chiamata  toroòdinuovo 
aLfiio  nìeflieredeUa  Pelea.  p.a.  oj6.  fu  due 
iroltechiamato.  ibid.  quando fi>fle chiama- 
to per  fempre.nu. 40.  luoPadre,  eMadre 
chi  fodero.  n.4t.fudi  nobileparentato .  ib. 
fu  femore  Vergine,  ibid.  iu  detto  daCrì- 
ftoFigiio  del  Tuono,  ibidem,  dicheetàfu 
chhinMtoairApoftolato.  ibid.  checofa  fi. 
gnifichiilfuonome.  n.96.  (ua  Predicazio- 
ne, edeillioin  Patmo«.  n.4x.quandofcriGi, 
lèi  Apocalide .  ibidem. quandofcrifleil fuo 
Vangelo.  ibid.^quando ,  e  dove  mori .  ibid. 
credutofalfamenteda  Alcuni efTer  reftato 
vivofino  al  eiorno  del  Giudizio .  n.iij.  Ai 
prefeate  alla  Trasiìgu  raz  ione  di  CriAo .  on. 
aaC.  Arfequ.  è  mandato  infiéme  coaPiecro 
aprepararela  Pafquanel  Cenacolo.  p.?.n. 
jX.  fi  po(a  nel  petto  di  Criftonella  Cena,  e 

ferche.  nu.Si.  fu  quel  Dilcepolonoto  al 
ont^ce«  permeBaodicuiPietroenccòin 
^hndel  detto  PooteSce. 
cont inuamentcalla  Paffione  di  Grillo,  num. 
148.  porta  l'avvifo  della  condanna  di  Crifto 
alla  Vergfaw.  ibidem,  viene  con  Pietro  alla 
fepolturaa  oertìRcarfi della  Rifurrezione 
diCrifto.  n.)oo.  perche  prima  degli  altri 
Difcepoli  conobbe  Grido  nel  Mar  di  Tibe- 
riade.  num.)tj).  (e verameuteegii  raorif- 
téi  e  varie  •pipioiMi  #mÉBi  fin  morte .  n. 
nf.ftfea.  con  quanta  riverenza  fervi  alla 
Vergine  nno  ali  uo  Tran  (ito.  nuro.Hi.  fe 
pafsòin  Efefoaflìemecon  la  Vergine,  num. 
^;7.interveoaeal  Concilio tenutofi  dagli 
Apoftoli  circaalIaCircoiidfio«edo*G«nct- 
li.  n.358. 

Giuda  Taddeo,  fuoi  varinomi.  p.z.nam.oS. 
loo Padre,  eMadre  chi  foAero.  ibid.  Tua 
Parentela  con  Crlfio  vedi  Genealogia  di 
Grillo.  fnaPrfdÌCMioat«  eMme.  p>»,9u 
9S.  fufntdIodiSimoiieGiiianeovclu  Si- 
mone. 

Giuda  Ifcarlote .  cUfiifle ,  ina  Patria ,  e  vita. 
pwa.oum.jij.  iiliaoBOiiie  che  cola  fignifichi . 

Ccc  X  ibid; 
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'M.  iBormor»  contro  MaotUlcna  iaBeu- 
nia.  n.41  j.pcrthceiettodaCtUlooerDe- 
poiitariodellelimoiìnc.  .bicLqui<iiaovilol- 
veiiTradimeiico.  n4'..4i7.  quaot  oaiidò  a 
«odlcercarlocoi  Poiueiici.  p.j.ii.ji.&ieq. 
come  s'intende,  che  A  DemolÙQ  tautHe 
ìnlui.  ibict.iUbiiifwecoi  Poaaefidnelloro 
Co  it  ì;  io  1  prezzo  del  Triaimtato.  au.ji. 
diede  valttUioflÌKoi  ucaudcniui  piomel- 
fig'.i.  iia.H.&<èq.  o»«ac«Mfcyvioo  alcu- 
ne dì  qucUe  monete.  nu.H  &^*  i«  fuc- 
Ki'.i'ptimo,  atuiCrittoiavòipiedi.  u.74' 
ieùcomunicòcongli  aiiri  Apodoli.  n.ii. 
duaadvfinrtidaiCeaacoio  ali'eiecuzione 
ddTkadjmeato.  0.84.  «ime eoa graa  Qea- 
te alla  cattura  di  Ci  i(lo.  numer.!i4.  tece 
coadurreCnrto  prima  albe.  1.1  d'Anua,  e 
perchè,  num.!*;.  luo pecchili  auiu  penti- 
mento «  c  fua  dilpcsazioiie.  nuja.i  >  j>.  & 
leq.  Bitta  ltrcnttDc-tt?i  nel  Tempio,  nu. 
i^o.&leq.  tkenta maledizioni  predetcej;!! 
daDavidde.  num.i6a.  qiundp,  tduvc  li 
appicò.  ibid.  quanto  daDiolido  laruUi- 
moabbondatoòi  milericordie.  ibid.  tome 


Graziedoouadateda  Dio  perche  allo  fpeflb 
non fid concedono,  p.i.n.i 

.  &nu.9T.  come  fi  devono  domaiidaic  .  p.2. 
nuin.jo/.&icq.  perciicaoa  ucojcedo.io  . 
iuid. 

Greci  S^ifmatici  quando  comi nciaronp  la  loco 
ErefiaconcroalloSpiritoSanto»  eloroga- 
ili^o.  p.^ii.yé.  loro  orinazione  contro  gli 
Azimi de' Latini ,  vediAz  tni. 

GrocCAdiBetlcmme,  efuoiìto.  p.t.nu.ia<^. 
quaudocoooiicau  da  Adriano  Impentore. 
ibid. rivenudaglilleffi  Infedeli,  ibid.  can- 
giai  j  n  Tempio  da  i  Crifti»ni .  ibid.  aprì  mi- 
racololamente  u<i  Foate  d'acqua  nella  Na- 
fcitadiCrillo.  n.i43- 

Guanciate,  epogni»  ch'ebbe  Grifto  quando 
lupreió.  p.^.n.iao.  Guanciata  dac<i^!ida! 
Miiiillro,  cpCiChe.  n.i?  i  .^?c  leq.  ligi  ime- 
voli  ponderazioni  di  quella  Guanciata,  nu. 
i)a.  Guanciate,  che  ricevè  Grido  datMC* 
t  i  i  Poiucftci  nd  Trilmoale  di  CmìSu  nun. 

H 


mòTflV,'7crcpane ,  gittiirfo  fuor^^^^^^       ^  _  ^  \ 
i'cere  ibid.  puzza  ,  c!>l-  rollò  per  più  lecoli   T  T  Acciduu  cbt  Ittogo  folle  •  p.^.  JUUn. 

"  XX  161. 


in  quel  luogo,  ibid.  Albero,  nel  quale  li 
.  appicò.  ibid.  .     .  .  , 

Giudicare  l'»icrui  azioufecoMlo  U  piopm 

malizia.  p.i.n.?55.         ^         j  1, 
esiodei  vedi  Eli  ei.  Giudeae  parte  dclIaSi- 
ria.p.TJiii.ia4.  perde  la  fecondità  de'luoi 


eampi  neUn^iorcedi  Crifto .  0.5.  "  1 5  j 
Giudizio  Finale.  p.i.n.}64.  fuoilcuni.  p 
"  iveràdafarc.  n.?6.lu 


ii.zp.&feq.  ovcfiaveràda  fare.  n.?6.(uoi 
'  ISegnipredeccìda Ck'iito  come  te 1  r^mi^u  . 
cap.y.  pertoium.  quindici  fpezik li  legni , 
che  precederanno  quello  Pinile  Giudizio  . 
num.J9.  quaiKioapparirà  la  Croce,  e  Mela- 
ri la  tlcllà,  in  cui  iUtrociblIo  Grillo,  num. 
40.  »pparirao.io  tutti  gli  altri  llronicuti 

-  della  Padione.  ibid.  la  Voce  ne*!' Angiolo 
U  torà dift iuta  dal  luotodeHa Tromba.  MOm. 
.  AX.  vi  faranno  più  Ti  oinbe  ,  e  quando  fuo- 

jMffanoo.  ibid.  quando,  cconie 'c^^nirà 'a 
•Sifitrrezione de'Mortì .  n.^!.* leq.  come 
•'intende,  che  Cri  fio  non  ia  il  giorno  di  qne- 
ftoGiudizio.  iiumer.+J.  varie  opinioni  di 

auandoleguirà  quello  Fingile  Giudizio.ibid. 
Efeq.  (eguirànell'oradi  mezzanotte,  nu. 

-  47.  timore  degli  Etetti  in  queQo  ultimo 

ibid.maeiUterribilcdiCrifto.  n. 

.  4a.&:icq. 

GiwìuioApoftatt»  efHOodiocoiiao  diCri- 

fto.  p.i,ii.70-  „  ^  ... 

Ginramciito  lenza  ncceflita ,  proibito .  pa, 
u.to*. 

Giudi  fono  veri  iX.egi.  p.*.o.ip». 
Grandezze,  efdicitàdlqadlo  Mfllld*«M»» 

-  «obrevi.  pJ>ii*a>|S* 


HelictOileflo;  «iwGIonchiiM.  p.i.niimJ9> 

HeddonadeFeftadeeiU Ebrei.  p.r.D.«oi. 

Hidrie  nelle  Nozzcdi  CAoaquanto  capifleop* 

p.2.n.4.  dove  fi  conferviuo .  ibid. 
Herode,  vedi  Erode. 

Herodiaoi,  JoraSetta»  «coAlini.  pa,n,i^* 
Hiuno ,  cliefmIeOrffoHelfinedenaCena  S«- 

craroéniale ,  eguale  fon'e ,  p.  5  .n.85.  inno,  che 
canta  laCbieia  neirAlceoHooe  di  Grillo  > 
dachifeflèftMocompoao.  part.s<  nimcr. 

Hoiluna,  checofafignifichi.  p.^.n^i.&4. 

Hortodi  Getiemaai  quale ,  e  dove  foni'  ,  p.^. 
a.io6.  ÒLio^.  luogo,  oveCriilo  lalciògli 
otCoApoAt^i.  n.107.  luogo,  ovelifci6gli 
aJiri  tre  Apollo' i .  ibid.  luai09Ov'£gU6ri- 
tirò  lulo  ad  orat  e .  ibid. 

HumilifonoiNurtecipide'fcgfeci  Divini. 

Hai^Sl^matofiovi.  p.>.Bii.}6l  Hwaikci 
vizìoinqualefin.  fA*vJ^ 


J Ario  Archilìnagogo  chi foife.  p.i.  numer. 
68. 

iddionon  ha  nome  proprio .  p.r.n.iji.cac- 
ciatodall'AnioM,  non  lafcfa  di  &rleavvi. 
fare,  p.z.n.éo.  benché ofFefo non  lafciad'a- 
mare  il  Peccatore,  n.77.  anche fdegnatofà 
grazie,  nu.90.  co3ieci«diMo dagli Ebroi  • 
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IdropìcoiaiutodaCrifto.  parcz.oumer.j}/. 
&  fcq. 

Ignazio  Martire  fu  quel  Fanciullo,  clic  Cri- 
ftopropoiea  gliApoftoIi  per  e(anpio  d^- 
milti .  p.i.nuni.i4i.fuo  vefcovado  in  An- 
tiochia, e (uo martirio  io  Roma.  ibìd.  Tua 
SoìftohaUaVcifiM»  efiiafirpolb.  p.3.11. 

Immagine  della  Vei^ine  col  Bambino  in  brac- 
cio fi  adorava  in  Egitto  prima  della  Venuta 
diCrilU>.  p.r-  nuni.184.  Itnmagioe  mira- 
cóloladiCrifto  mandata  da Lut«d  Abagft» 
fOt  dmwoiciiìcMicm.  90,  ni»ner.a09, 
&  feq. 

Immortalità  ddl'AoiniftliiftiMittdaCrilo  . 

p.3.nuiD.ao. 
IncariuvioneM  Verbo,  vediG«AGriÌku 


Incipienti  nella  Fede  quasi* 

da  Grillo.  p.3.n.}ai. 
Infedeli  ieguiraono  a  cooferdffifin»  alla  fine 

del  Mondo.  p.a.n.3g9. 

Infermiti  corporale  pena  de'  peccati coromef- 
fi .  p.i.n.yS. 

Ifliemo  perchè  detto  da  Crifto  T»«ht  a(im«- 
ri.  p.i.n.ii;.  le  vi  è  freddo,  ed  ardore,  n. 
127.  fevifiaoc'Daooativeropiaoto,  e  ve- 
ro ftridor  di  denti  .  ibid.revibanoferpenti. 
nu.X43.  perche  l'In  Terno  fu  dcttodaCriÓo 
Geeoa .  n. ; t  ; .  il fuo  fuoco  come  abitrugi 
l'Anime,  n  ^4. 

Innocenti uccili  da  FrcK^e  ìnchetempo.  p.t. 
num.iSS.  perchè  iutiero  uccidi*  ^(>»«/w,ò* 
infrm.  ibid«  modo  come  fi  efèguifiè  quefto 
-  Infanticidio.  n.t89.quantof<mèilloroDU- 
nen».  ibìd.  luogo,  ove  furono  fepolti.  ib. 
come  s'intende  quella  Profezia .  Vo>:  inRa. 
ms  audifjt  i  fTc.  ibid.  vi  reilarooo  uccilì 
tre  figli  del  medefimo  Erode,  ibid.  fenten- 
sadiCcfare  all'avriiodi  ojiefta  crudeltà  . 
ftid.  ftfoIaddfigliodiDinmin  qadh>In. 
fanticidio.  num.  190.  gafligo  man^^ato  da 
Diead  Erode  per  queftoiniaoticidio .  «un. 


LAdro,  che  adorò  la  Vergine  fuggitivain 
Egitto,  p.i.nun.! fa. buon  Ladro,  vedi 
Difma.  Ladri  furono  crocififljcoo  chiodi 
infiemecooCrifto.  p.;.n.a|o.  entrambi  lo 
beflemmiarono.  num.33;.  &feQu.  Ladn» 
aialofprofimdòcolcoifo  oeUlnHciio/iin. 
aj». 

LagriroequantoefScaciappo  Dio .  p.a.n.jJx. 
Lagrime  fparfe  da  Crillo,  e  dalla  Vergine, 

vedi  Pianto. 

LagodiGeneiàxet  v«àhSo&€.  tma, 

Lanciata  data  a  Crifto  in  Croce,  efuo  miflc- 
ro.  p.3.nnm.x6o.  ttCìaeadaéj.  vediGesà 


CriAo.  la  Land  a  ove  fi  confervi .  p.g.num. 

Lixsero«  chedcfideraTaleiDiche dell'Epulo- 
ne, oifiiMt  efiBinlannità.  ^.xauj-si. 
&  feq.  Ih  fisiuradclPepoIo  Gentile,  wm^ 

ÌSS- 

Ijitf ero Fratellodi  Marta ,  e  Maddalena,  e 
fua infermità,  p.2.  nu.)78.  inqualgiomo 
morì .  n.;  So.  dimorò  quattro  giorni  nel  Se- 
polcro, ecorrinriava  il  auinloquando  fu 
rìfurcitato,  edilleflo  dallamorte.  n.^^r. 
non  fufeooltolofleflógioroo,  chemori.ib. 
forma  del  fuo  Scr^'cro.  n.?8j.comenfciC. 
fecon nuovo mitaculodal Sepolcro.  o.^Sj- 
fua Predicazione,  eMorte.  ibid.Chicla  , 
e  Moniftero  eretto  in  queAo  fuo  Sepolcro. 
3>id.  inttnrenne nel  Banchetto  inBetania 
conCrifìo,  eciò,  chedifle  dell'altra  vita  . 

I>.;.nu.4io.  reflò  pallido,  epiao|ente  per 
epeneda  lui  vedale  nell'altra  vita  .  ibid. 
«udì Turbe CuMtfnelle,  cbevennerein 
ÉettniaMrvedcflo .  uumui  €.  quandod«>» 
gli  Ebrei  cacciato  da  Cenololina.  p.3.iui* 

J47- 

L^gediCrifto  tutta  benigna.  p.».iLa|a  Mèm 
veni  folvert  Ltfem  ,  fidMÈimfhn ,€90»  «l»- 

tenda.  n.104. 
Legione  che  numerocontenga .  p.J.n.r  f  ^. 
Legno,  che  poi  lervì  per  la  Croce  dìCriAo  , 

conofciutodalla Regimisi,  p^a.  tm^jg. 

vedi  Gesù  Crifto. 
Lebbrofi  degli  Ebrei  non  potea no  entrare nd- 

leCittà.  p.z.nu.tz2.  quandoerano  fanali 

checoiàdoveaoofare.  ioid.  dieci  Lebbwfi 

fiuutidaCrifto.  tk.%stAb9. 
Lettere  vedi  Epiftole. 

Letto  della  Vergine  ove  fi  confèrvi.  p.}.  on. 
ih- 

Levi  nome  di  Matteo  Apoftolo.  p.2.n.64. 

Licenza,  che  prende  Grido  da  Maria  per  an- 
dare a  morire,  p. 3. n. 56  A  feq. 

litoftratos  che  luogo  foOè.  0.3.0.199. 

Leagtoofii  il  Centurione ,  cneficonTertind* 
la  Morte  dìGrifto.  p.j.num.ijj.  oromui- 
gaperveralaRifurreuooedi  Crifto  adif- 
pettode'P— Miri  JBM.  Ihiden .  &  nu. 
306, 

Longino,  cbediedelalaadataaOiAo.  p.3. 
0.2^4. 

Luca  Evangeli  Aa  fi  arrafsò  da  Crifto  nella  pre- 
dkadell  Eucarifiia .  p.%  mLt9t,iàvmoé^ 
Sctcantadue  Difceppli .  naiD.S94.  fu  uno 
de* due  Difcepoli  di  Emniaus.  p.3.  num. 
311.  fu  fempre  Vergine,  eouantoaccetto 
aMarìa.  ibid.  daLeiappreie  quanto  egli 
fcrìflè  nelfuo  Vangelp.  ibid. 

Luceprodigiofa,  che  pronoAioò  Jaraina  di 
Gerofolima.  p.3.n.z7. 

Lucerna  ardente  io  nano»  cbecelàllgailichl. 
p.sji.3ax. 

Ccc  9  Lwi- 
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Lucifero  fu  il  Teaatore  di  Crilto.  p.T.D.i3(. 
nella  fua  Morte  vennea  tesurlo  iapca  1» 

Crorc.  p.?.n.i4i- 
Lulluriofo quantodifficile  a  conveftfrfi.  p.i. 

Luceropeggiorcde  Cr^ci^pridi  Chflof  p. 


M 


M 

Addalcaa ,  Tedi  Maria  Maddakiuu  M*- 
gedon  che  luogo  foAe .  par.s«  nitmer. 

Magi  come  riconolicenèro  U  Stella  apparfa 

•  nella Nafc iu di Crifto.  p.i.num.T59.d'oii* 
ded  partirono.  Bum.iéo.  quanto  camaii» 
narono.  num.iér.  perche udiceffero  Mt« 

f;i.  ibid.  furono  Regi.  ibid.  chifofTerO)  e 
oroalpetto,  eti,  eaome.  aura. 164.  che 
fac^Heroin  vedefeilSwalbìiloGesù .  num. 
'  réf.  lorooflurta ,  emodó«  eome  la  fecero, 
ibid.  furono  dalla  Vcrgineiftrutti  nclUFe- 

•  de.  num. 166.  qu.r.toduròqueiìiloroado- 
razioncal  Bambino,  ibid.  da  chi  tollero  av- 

^  vifstUnon  tornaread  Erode,  ibidem,  lo* 
rotitornoalU  Patria,  edifaggi.  ibidem  . 
furono pcrlcguitati d<i  Erode,  n.187.  loro 
Battefmo,  Predicazione,  eMorte.  n.i 67, 

.  tratlazionede'loroCorpi.  ibid.  ^oiacog^i 
.  fi  adorino  in  Colonia,  ibid. 

MacheronteCaftflIo ,  ovefoflc.  p.z.n.ii. 

MalcoperchedicJe  lat^uaaciata  aCrirto.p.J. 
num.f^t.  fetolleegli  ilMiniftrodi  <](r!U 
Gwaciau.  num.ij4,  favola,  che  di  lui  fi 
racconta,  ibid.  èprMnbile,  che  (ìafaivo. 
ibidem. 

Mammelle  di  Maria  quanto  pofsauo  appo  il 
Figlio,  p.i.n.144.  quanto tolserodelMera- 
udai  Verbo  Et^oQ,  ibid.iooaUiMftn#* 

" .  fèla .  ibid. 

Marco,  dettoanche  Giovanni,  figlio  della 
Padrona  del  Cenacolo  di  Sion ,  p,ft.n.Si  ,tn 

edoveandòa predicare,  iliid. 
Marco  Evangeliila  fu  uno  diqHelli«  chefiar- 
rafsaroooaaCrifìo  nella  Predica  dell'Euca- 
rillìa.  p.i.nu.196.  tu  uno  de'Sectaocadue 
Difcepoli.  num.a94.  fua  effifie.  aitfBtJSk 
fuin^icliiaiafieme  cooSan  Pi«cr».  M*n« 
»n-       '  : 

Marcellaferva  di  Marta,  fuqucila  Donna  « 
chedifaeaCrino:  BeMtn  Vtitter  y  f»/>«^. 
*0vU&e.  p.2.n.i49.  fut  Predicazione,  e 

morte,  ih.  fuaCorpnovr  coni'ervi .  ibid. 
q  uan  do  d  ì  gli  Ebrc  i  d  i  l  cacc  xa  ta  da  Gero&U- 


MART^'  Iblha  Stgatrs . 

Smm  Co9cex.icne  Immacelata,  P.  r. 

Noovicgraziaconcefsaa  gli  altri  Santi,  che 
nonfiattataaLeìconcelsa.  p.i.nu.l.flc  So. 
fuaConce/rioneavvifatadalGabricfìoafuoi 
Parenti,  num.}.  prima  che  concetta,  fu 
pronfiefsain  Voto  a  Dioda'fuoi  Genitori  . 
»bid,  ittcoacetuneUiCitUdìGeniiaiein- 
flie.tbid.  mododiqueftauiaCotieeaone.  n. 
4.&feq.qu.indofor$eAataconcetta,cfcfu 
90Ìmiitancl  medciimo  giorno,  che  concet- 
ta. Q.7.uiq-,adii.  deIl«gl6rìediqueftaG|^ 
Immacolata  Concezione,  ecootroverfiea- 
vucefì in  tutti  i  tempi,  num.ir.uiq;  ad  71. 
quanto  fi  avanzò  in  grazia  neiidlola  prima 
ora  dopoch.'tuani<i)ata.  0U.5.  eraanìftita 
daungran  numero  d'Angioli  nel  ventre  di 
fua  Madre,  n.6. ebbe  per  Angiolo  Gufi  ode  il 
Gabriello,  oltre  a  molti  altri  adìf^enti.  ib. 
perfetto tempjr.i.nie.ito  del  Uio  purilTimo 

Corpo.  tbid.aiododilaiDUrUa^ivmvcdi 
fiuMÉdr».  miim.71. 

^u*  NMtvitài  t  Nome, 

Inche giorno,  ed  in  cheoranaeque.  jp.T.nit. 
71.  in  che  anno  del  Monio  nacque,  ibidem, 
allegrezza  di  Dio,  e  di  tutte  le  Creature  in 
quella  fua Nafciu;  ecerrore/le'Oemonj  . 
ifiid«  iiMn»  «venacqne.  0,71.  fn^Pafcie 
'  ovefi  c^uTervin» .  ibid.  allegrezza  drParen  • 
tiinqueftaluaNafcita .  n.75.  v'intervenne 
S.Giufeppe.  ibid.  Solcnnitàdi  quella  Na- 

■  uiuquantofol'se antica  nella Chiefa.iK74, 

.  4tt«liaoleM«eftatoinpttftoil Nome, 0,7 r. 

.  SouNiaità  dtquefto  Nome  di  Maria  nella 
Chiela.  ibidem. araorevo'.ozze di  Dio verfo 

.  Maria  Bambina,  ou.89.  dopoottan:agior- 
01  fu  prefentaca  nel  Tempio,  ibid.  per  far- 
la praticabile ,  vi  bifognò,  che  Iddio  leat- 
temperafse  i  raggi  del  volto ,  ibidem,  anche 
Eamboladigiunava,  afìenendofi  dal  latte  . 
ibidem  . quanto  Ufiio li dilettafse  di  ^efl^ 
Bambina. n.8i.  facemìnenci Vmfllia)u§» 

P.  I. 

In  età  c?}  due  anni,  e  tre  rocfi  fUprefèntata 
nel  Tempio d i  GerofoUma.  p.r.n.Sa.diiua 

Sropria volontà,  ibid.  vi  fu accompuuta 
alfuo  nobile  PaKaude.  ibM.  aoBoamnp 
gnatadaglì  Angioli.  nnm.S^  fallda  sétola 
i qu indeci fcalinldel  Tempio,  ibid.  vi  furi- 
cevtttadal  Sacerdote  2a£caria .  ii^  eoa  qu 
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^atto  meritò  il  Ritiro  4i  tante  Vergili, 

•  e  Relipioft  nc'Clauftrl  *  lb»«^.  la  telU  di  que- 
lla Prclentazioneè  antica  nella  Cbiela .  ib. 
faVotodelIafut  Virgiaicà»Dionel  prio- 
cipiodiqucncyfuo  Ritiro.-  •nmtFéZ^^  fu  la 
prima  in  i":r  qucfto  Voto.  ibid.  formula  , 
con laquale fece quefto  Voto,  ibidem,  ot- 
tiene per  fuoOratcrioil  SanH*  SMUt^rum 
del  Tempio.  fiuoi.Sj.  fuomodo  di  «ime 
in  quello  Ritiro,  ibid.&i'eq.  larrora^Mn 
l'ago,  ibidem  .  alliftita  viribilmcnte  cfagH 

'  Awo\\%  «  da  elli  vilibilmentc  provviUa  di 
'-^«ttS.  ìMd.  era  afTiAitada  Eiifabectt  y  eda 

^■\ccixh  .  nM.  lua  Geneologia.  ftii.c./' 

pcrtotura.  luanobiltà.  n.py. 

Su*  SP9MfiUixJ9  etn  S,  Gémfifft  ^ 

locìieeti  rfdlt  Vergine  fcguifse  quefto  Tuo 
Sponfalizto.  p.iM^96^  modomeravigiiofo, 
comefeguffse.  ibid.&  reqtt.&  9^.  Ipinva 
dal  (uo  purìfrimoCorpofeniibile  frtgrMm . 
jl.517.  ineffabile  purità  de' fuoi  (enfi  efìerni* 
ìbid.  Tua  bellezza ,  cforma  del iuo  Alpotto  ^ 
num.97.&  pS.  fu  di  color  bianco,  CTermi- 
glio.  belkin  dei  inoCono  corrif- 
pondentezqueHadéiritnìint.  tbld^è&lfe» 
che  Agabo  la  i>reteDde(Ì0Ìo  matrimonio.  Oir 
99.  Cerimonie  Legali  celebrate  in  quefto 
luofponralizio.  nu^ioo/  vi  fi  adoperaroDO 
due  Anelli,  e  doveop.^ifi  conferTiiio.  |b. 
convenienza  di  quello luo  fponfalizio  .ibid. 
in  che  tc-mpo  (cgui .  ibid.  Solcnnitàdique- 
floSpoiilahzio  illituita  nella  Chiefa.  ibid. 

•  bencbefirpoTarsea  Giufe^,  conobbe,  che 
-  dovttfeiiiprer«ftarVergme<  n.ioi.feabi- 

.  lsi6cc«a9.GiafefpedopoquefloSponraii- 

•  Ito' 


I. 


La  Vn^RMiceferi  ('fiMimazione  del  Ver- 
bo. p.t.na.ro4.  incbeora  feguiqueftaln- 
camzioife.  nu.foy.uCquead  ro8.  laVer- 

{ line  dimorò  nove  ore  parlando  col  Gabricl- 
oprimat  chedaiife  ti  Tuo  confenlo.  n.ioj. 
ÌociMCr6aHonr  it  Mesilomodì  Marzo,  e 
fuomidero  .  n.ro?.  cominciòdagli  Apofto- 
li  lafotennitàdi queir  Annunciazione  nella 
Chiefa.  ibrd.  checofa  iUfse meditando  la 
VcrsiaefMndoleaMirfe  il  Gabriello, 
ro9.  modo  A  «nieft»  Atpoti^one  .ibid.  che 
moltìtudined  Angioli  vennero infieme  col 
i  Gabriello,  ibid.  perche  la  Vergine  cemefso 
ilTAmiOflziodel  Gabriello. nu.  109.  come 
fiafvoro,  ette  Mariadubitò  della  Tua  Virgi- 
okl,  quando  falca,  chela  Madre  deÌMcf- 
Sàdnmttiu  V411ÌM.  ibid.  modo  conc 


lèguìqueda  Incarnasiontfdel  Verbo .  n.r  ro. 
&  leq.confolazione della  Vergine  in  quella 
Incatoatione .  nu.iii.  diededal  luoCuore 
alcune  gocciole  di  Sangue,  d'onde  ù  compo- 
feilCurpicciuolodiCrifto.  ìb.  comepoilo 
alimeocàiic  col  (ito  SaagHC  B.I  I 


P. 


(Juantó  la  Vergine  fiaroliecitaall'ajuto  itW 
Anime,  p.i.n.114.  leGiuleppe  vennecoa 
la  Vefgineaquefta  Vificasioae.' ibid.quao- 
dofipartiise  da  Nizaret  perquelb  VifiU- 
l^one.  ibH.>  luogo,  dovevenneper  ritro- 
vare Elifabetta.  num.i  T  ;.fe  vcnneapiedi, 
oacavailo.f  D.116.  palsòprima  perGero- 
folima^  ibid.  quanto  camminaise  da  Naza- 
ret fino  a  quella  Cala  di  El ifa betta .  ibidem  . 
quale  iu  il  lalutOy  conche  la  Vergine  la  l'a- 
iutò. n.117.  di  che  cola  parlatile  conElifa- 
bctca.  OU.117.  pregò  Diopcr  la mucolez- 
2adi2^ccarUt.  ibid.tTvefbiocontnttadiE- 
lifabeita.ibid.luaumiltà  in  fcrvirla.n.r  17. 
.  quanto  qui  dimorò.  0.118.  ^ltrovòpre^en- 
.  Cealla  Nafcitadi  Giovan  Battifta,  e  forfè 
.  iflcheaila  Circeocifioae .  ibid.  apparecchiò 
>  jcPardeal  Btfteifta .  n.  1 1 9.  quando  ritomò 
in  Nazaret,  ibid.  lolennità  diqueOa  Vifi» 
Ca^ioue  quando  illituita  adlaChida.  ibid. 
«luandoGiufeppefiaccorgefse  deUaCcsnri- 
daozadella  Vergine,  nuro.izo.  Antufuam 
evHvenìrent ,  cioè  prima  di  celebrare  le  Noz- 
2e.  n.iir.  gr^nc^e  .ilflh'ione  della  Vergine 
in  quello iolpecto di  S.Giuleppe,  ibidem  . 
Cìtmnclltt  eafn  /raducere^  comOtlntenda  . 
ibid.  diede  a  Poveri  la  Tua  dote.  aum.MS. 
in  tempo  dtqudUroa  Gravidanza  avea  la 
faccialuminofa.  ibidem  .  quanto fideliaia- 
varEtenioVexbooelCuo  Ventre.  1111.106. 
It  11}* 

OUrÌ0fù  furtt.   P.  1. 

Si partecotiGiufeppe per  Betlemnw.  j^.t.n. 
TX 5'.  quantocammiirò  in  quedoviagi^.  ib. 
levi  venne  a  piedi ,  oa  cavallo,  ib.  quando 
arrivalactii Betlemme.  ib.pagailTribaso« 
.  e  fidefcrtve  Vamlla  d  i  Cefare .  ib  id .  qntfn- 
rofbfsequcfto  Tributo,  ibid.  fi  ritira  eoo 
Giufeppeoeila Grotta.  nu.ii6.  fuoi  pati» 
mentì,  edifaggiindetta  Grotta,  nu.ia?- 
parcorìfenzalecoodine.  0.1  a8,  modo  am- 
minbtledelfuoparforito.  iUd,  hcfcean- 
nodel  Mondo  partorì .  n.  1 19.  ufquead  1^4. 
in  che  annodi  lua  età  .  n.133.  mododi  que- 
llo iuo  parto  rivelato  aS.  Brigida.  nD.ij4. 
laluto»  cbediede  la  Vergine  al  Figlio  nel 
»rimo  uaicere .  ibidem .  gli  diede  trepurif- 
(boci*  aJI35.Io  ri foldava  col  fuo  volto. 
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a.i«4*  4iuui4o£U»p«rtorifu  ciaucUttM 
IttcìdtflimtNaTda.  n.i;^.  lolaròcol  fao 

latte,  e  raffafciò  come  jjli  altri  Bambini  , 
jbid.  gli  accomodò  una  pietra p€ r  capezzale . 

.  ouni.i}6.  come  lo  rìponefle  frale  paclie  . 
ibid.  ficoUeilfiÌM>Vclodi tetta,  eglieiopo- 
(é .  ibid.-  iitodelU  Vergine  mentre  il  Barn- 
bino rtava  nel Prefepio.  ibìd.ove  ficonfer» 
vino  i  legai  di  quedoPrerepio.  ib.  inqueflo 
fuo  Parto  fu  U  Vergine  elevata  alla  Divina 
Vilione.  nu.  T?f.  meraviglie,  e  miracoli 
occodincl  Mondo  inquc.lofuo  Parto .  cip. 
I  r .  per  totum .  il  Latte  nelle  lue  Msmmel- 
lefumiracolofo.  n  i4J.&req.  quantol'E- 
terno  Verbo »Teadefideratoque(lo  Latte  . 
ibid.  quanto  le  Mmmelle  di  Maria  poflano 
appoil  Figlio,  ibid.  fono  la  no. Ira  difeia  . 
ibid.purici,  e  dolcezza  di  quello  fuo  Ltcte. 
a.  144.  circoncide  il  Figi  io .  n .  1 46.  ved  i  Ge- 
sà  Crifto.  «inferrò  con  diligenza  il  Prepu  • 
zio  de!  Bambino,  edilSanguedaLuifparlo 
in  quella CirconciGone.  n.i47.&req.  Sco* 
riadiquedo  Prepuzio,  ou.z^p.  cbeucefle 
laVergineaU'arrivode'M^.  im.i6f.  £ia 
TCfeeoadit,  ed  allegresa.  Aid.  ricevè  i 
MagincIlaGrotta,  ove  ancora  trovavafi  . 
n.i66.  l'illruì  nella  Fede.  ibid.  vedi  Magi . 
dopoU  partenza  di  quelli  Magi  (i  ritira  in 
JuMoaMaodifaggioro.  n.i6^.  doloroiè  ri- 

.  flefliOBidelUVergiaeverro  il  Bambino,  n. 
170.  farebbe  mortapcr  ! o dolore  di quan- 
tvdoveapacire  fuo  Figlio»  fe  Iddio  ooa  U 
couiemva*  ibid. 

Sms  Furificaziam.   P.  i. 

PmbélaVergiiieiioDeflendoobbligacaaane> 
ftalieBie  ddU  Parificazione,  volle ofler- 
flfit .  p.  I  .num.  1 71 .  pafla  in  Gerololima  per 
^oefta  Purificazione,  ib.  nel  Tempio  fi  fra» 
mifchia  con  l'altre  Donne  purificande .  nu. 
I7}«  vieaericoo<^ciuta  da  Simeone*  ed» 
qau^no.  ib.<ittantotetrafigge/TeH  cuore 
la  Profezia  di  Simeone .  nu.  r  7  ? .  &  r  76.&  p. 
3.D.SJ7.  viene beoedettadai  Sacerdote,  e 
come.  D  i  n  174.  perche  ofFerfe  le  Tortore» 
••Otti  Agnello,  ibid.  vienedal  Sacerdote 
condotta  all'Altare.  n.f7j.  mododell'Of- 
ferta  fatta  dal  la  Vergine,  ibid.  quantofofle 
fiata  meritoria  qued  Oiferu.  n.176,  laSo- 
lennitidi  Quella  Purificuioae  qiiaado  ce- 
aiindèiieUaCliiefii.  0.177, 

Smm  F»^»  im  Sgitt§ .  P*.  I. 


Grotu .  ibid.  ove  G  coelénri  wh.  Falci» 
da  Lei  adoperata  nel  portare  U  Bambmo  in 

quellafuga.  ibid.  palsdadavvifare il  tutto 
ad  EliGibetu.  ibid.  fu  da  Elifabetu  prove- 
duta di  qoaaco  bifognavaper  qtieftafuga  . 
ibid.&leq.  ordine,  e  lunghezza  di  quello 
cammino.  'n.i9i.&:  184. doloredella  Ver* 
ginein quella  fuga .  n.iiz.  meraviglie,  e  mi- 
racolioccorfì  inqueftofuolungocammino  . 
n.i8i.ufqueadi8j.  incontro  di  Ladri,  e 

3uello,  cnene  legul.  nu.iSi.  var;  luoghi 
eli 'Egitto,  ov'Elupalsò.n.iS}.  ufqueai 
iii6.  la  (uà  Tcnma^inen  adorava  in  Egitto  da 
1  tempi  di  Geremia .  o.i  Sa.  luogo,  dove  El- 
la fi  fermòad  abitare.  n.iSf.  Cafa, chequi 
fu  da  Lei  abitata .  ibidem,  come  quella  Cai» 
foll'epoi  venerata dagl i  iVefTì  Mori .  ib.  aìbe- 
rodifico,  ov'EUa  ralciugavai  panni .  ibid. 
pietra  con  l'imnìagine  del  Bambino ,  perchè 
vifudallaVer4iiieripofto.  ibid.  nonlafciò 
di  fpargere  in  Egitto  i  primi  femi  della  Fe- 
de.^ n.i8).  mooo  del  fuo  vi  vere  in  Egitto,  e 
luoidifiggi.  n.iSé. travagliava  difuamano 

£r  vivere .  ibid.  ove  fi  cooiervi  parte  dì  ilo 
Lei  filato,  ibid. 

Sho  Ritorno  i»  Giudea.    P.  1. 

CoBie»eqttandola  VergineritornafT'e in  Giu- 
dea. p.i.D.i9l:ai<i;adr97.  fuaCata  in  Na- 
zaret quale  foue.  n.196.  ru me ogg i  (ì  trovi 
in  Loreto,  efuevarie  traduzioni  miraco> 
lofe.  ibid.&feq.  mododi  vivere  della  Ver- 
ginein  Nazaret  dopo  quello  fuu  ricorno,  n. 
ipS.&feq.  fuctcnerez?evcrfo  il  Fanriul- 
loGesù.  ibid.  (uedolororcconfuk'r.i/ioni. 
ibid.  andavaalieFede  principali  in  Gerofo- 
li  m  a .  n.aoa.  portòlemprefeco  i  1  Fanciullo 
Gesù   nu.i'^r  in  quale  Cafa  fitrattendOè 

3uandoandava  1(1  Gcrofolima.  n.1.04.  mo- 
o,  come  li  dilperdelTe  in  Gerofolima  il 
Fanciullo  Gesù .  num.iof.  luogo*  dovefi 
awiddeia  Vergine  della  perdicadel  Figlio . 
11.206.  fuefommc  afflizioni  per  quella  per- 
dita, e  fue  diligenze  in  ricercarlo.  n.ao6.. 
ftfequ.  perchègli  Angioli nooteniUero  • 
cooiolaru.  n.ao7.oven*ebbelapriinamaN 
va.  n.aot.coneu  Vergiaenon  inieadefe 
la  rilpoda  datale  dalFìgiioqiMndo  loficco- 
vò.  n.iio. 

Sm»  (>^azi»tu  f  e  ftqu*U  tUU 
PrtdiféUUMt  d«t  Figliò, 
P..I.  P.a.  f  P.3. 


lacheluoeofuawifiitaper  queftaPun.  p^r.  La Venine digiunò  tutti!  quaranta  giorni  » 

1^178.  d'onde  fi  parti  per  andare  in  Egitto  .  chedigiunòCriflo .  p.i.nu.2;9.  rivelò  aS. 

wid.ìn  che  giorno  n  partì,  ibid.  fu  da  Giù-  Brigìdanonavereavuto  inqueQavitaun'o- 

-  feppenafcoìia  in  una  Grotta,  num.i8o.mi-  ra  lenza  tribulasìeoi*  num.tSé.  Coaie«  e 

'Acoloddfuo  Lactenelle  pieuedi  quefla     per  quaoUiiilUaga  ynàm  alle  liosye  itk 
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.  ^ba  di  Galilea,  p.t.nu.».  s'Ella  fedeTie  a 
tavola  in  quelle  Nozze,  oreftaife  a  ferri- 
re.  nu.j.  era  qui  veftita  di  bianco,  ibid.ri- 
CorreaCrifto  per  lo  mir.ic-oloiiel  Vino  .  ib. 
fé  la  rifpoiU ,  chen  cbbedaChOo,  toflèdi 
ripretilione .  nu.3.&4.  fece comincÌMedal 
Figlio  i  miracoli a'ncne  primadel  tempo  . 
nu.4.  come  ciò  fi  Tenta .  ibid.  ultime  parole , 
chedella  Ver^incfi  leggono  ne'V'angeli,  c 
fuomillero.  ibid.  fu  lemprealfìdua  inan- 
cbre  appreflodFIglio  in  tutta  la  Tua  Predi- 
cazione, p  J.nu.i  7.  leq.  ordiiifcomc  lo 
ffnnifil'  infiemefon  1  altre  Donne,  n 
tu  battez/atÀ  da  Grillo.  nu.t7.  aveafpezia- 
ie  citta  dell'Anime,  che  ù  convertivano  . 
nti'.i  9.  s'Ella  in  quefto  tempo  della  Predica* 
rione  (Il  Grido  ()per.ifl'e  miracoli .  ibid.  fu 
preleotenel  rerapioqu.iudo  i  Farifei  cer- 
cavano d'uccidere  Gtido  per  lo  Paralitico 
faoato.  numer.8aqiianco£Uavenerafle  i/ 
fMttrNoUtr.  nu.Tia.  ne  portò nfuolUNa- 

..  rio,  cJovequefto  ficonfcrvi  .  ibid.  come 
recitalTeflueUeP'irole  :  Dimitteno^s  dtbita 
nefirsy  atMfocbe  Ella  nonavea  peccato  . 
ibid.  accorre coTuoi  Parenti  a  i  pericoli  dei 
Figlio  in  Cafernao.  n.rjo.  fi  trova  prefen- 
ceco!  F  ;.;Iio  in  Nazaret  quanvin  f^lu■i  Popo- 

.  licercaronoprecipitarlo  dai  Monte-  num. 
ì6i.  una  rupe  s'apre  miracolofamente  per 
nafconderla .  ibid. idruifcegli  Apoftolipri- 
ma  che  fi  partiflero  a  predicare .  n.i  70  paf^ 
aò  l'ultima  volta  da  Cafarnao  in  Gerofolima 
con  Criftoalla Fella dc'Tabernaco! i .  n.i4p. 
d'allora  in  poi  foleaabicìri-  nella  C^fa  di 
Marta  in  Ber  :  r  i .  i').  fu  prefentcnel  Tem- 
pio quando  I  Firiici ccrcavanodi  lapiJare 
Crifto.  nu J44  tu  1  carità verfodiGiuda  . 
nu.41 7.*  quanto  fiapronuadajacaiei  fuoi 
Dhott .  p.3.n.47. 

Io  Betania  la  Vergine  licenzia  il  Figlio  per 
•  andare  a  morire,  p.?. n. 56  &feq. venne  con 
lefueCompagne  nei  Cenacolo,  e  celebrò 
laPafqua.  iium.Si.  fi  comunicò  prima  de- 
gli Apoftoli.  ibid.  l'Eucariftia  tu  iflituita 
daCnllo  piùjper  la  loia  Vergine»  che  per 
Cuttel'altre Creature infieine.  ibidperfuo 
«noreCrifto  prolungò  lafuadimoca  ad  Ce- 
nacolo. num.94.&req.  ricevèdalPAnglo- 
lo  i!  Velo  inzuppato  nel  (angue  fparfo  da 
Crifto nell'Orto.  nu.iM  incele  palTare  il 
Figlio  la  notte  del  Giovedì  >  quando  lo 
coodaceanoprelb  in  Caia  del  Pontefice,  n. 
>&5.fuconlofpiritoprefenteatutti  ipati- 
mentidel  Figlio,  ibid.  ricevè  da  Giovanni 
ravvifodellacondanoadìiCrifto.  num.148. 
rlcM  cgn  Giofiitni  acercueU Figlio  la 


4QdàdiCaifas.  ibid.  fao  primo  incontro  tol 
Figlio  appaffiootto.  nu.ifi.dinnovolln- 
contra  quando  etce  dalla  Cala  d'Etodevefti- 

toda Pazzo.  num.f6j. fu prefenteallaFla- 
gellazionedel  Figlio,  eiùo  fpafimo  a  que- 
lla villa.  nu.184.  foffri  anche  nel  fuo Corpo 
i  dolori  del  Figlio,  ibid.  fuo  cordoglio  nel- 
la Coronazionedi  fpine.  nu.194.  s'Ella  in 
quella  Paifionc del  Figlio  patifse  mai  vero 
ipafimo.  o.i ^6.  checofafecequando Pilato 
moflrò  al  Popolo  il  lacerato  Qesù  con  VEcet 
Homo.  nu.T97.  oves'incontròlaprima vol- 
tacol  Figlioquandocoii  laCroce  andava  ai 
Calvario,  nu.109.quantegoccioledil.1gri- 
melpariè.  ibid.  veriò  anche  iaariiQedi4an- 

f;ue.  ibid  quanto  folseimmento  il  fno  do- 
ore.  ibid.  (eguiva  lallradi  al  Calvarioper 
le  velligia  del  langue  «  che  lalciava  il  Figlio, 
nu.i  I o.  ie  fi  t rov,.n'e fraquelle Donne9  alle 
quali  diflè  Grillo:  F/A/<  Hieruftltm  ,  &t. 
na.xi  j.  Donne,  che  accompagnavano  la 
Vergine  in  luellodolorofo  Viaf;t;io  .  num. 
2 1 6.  diedeihuo  Veloper  ricuoprire  ia  Nu- 
dità del  Figi  io  nella  CrocifilTione.  nki.ai9. 
&feq.oveTi  con  fervi  anello  Velo,  nu.izo. 
onantoftavadillante  dalla  Croce,  nu.x^ti. 
«  2  ?  8.  vede  giuocarfi  da  i  Manigoldi  le  Ve- 
lli del  Figlio,  e  lente  maladirlo  da  tutti  . 
il.a)3.&req.  ad efempio del  Figlio,  prega 
•perqueili,  che  lottavano  tormentando  . 
au.zH-  perlua  intercedìone  fi  converte  U 
buon  Ladrone,  nu.a^é.fnoigran tormenti 
fottoalla  Croce,  e  quanto  compatita  dal 
fuoCrodiirsoPiglio.  n.ai7.ritodella  Ver- 
gine fottoalla  Croce.  ibid.<5c  nu.ijS.  (uo 
dolore  nel  IcDtirfi  dire  dal  Figlio  :  Mnlier 
ecce fi'.iiis tuus .  nu.a j8.lemprellette  fotto 
alla  Croce  più  vici  nadell'aitre  Donne,  ibid. 
quantoletrafìggefseilcuore  quella  Vocedi 
fuo  FÌl;IÌo  ••  Detti  meus  ut  quid  dereliqH^hn:} 
num.142.  dolori  indicibili  da  Lei  (offerti  in 
queftaMortedel  Figlio  n.a56.u(quead  y  9. 
Ellafu  piùcheMirtire.  num  xyé.  &  leq. 
cinque  fuoi  principali  dolori  in  queìda  Cro- 
cifilfioncdel  Figlio,  n.isj-  ilfuodolor  edi- 
vifo  in  tutte  le  Creature ,  baftare^be  a  forle 
morire,  ibid.  fu  mantenuta  viva  per  tJ^'ira* 
colo   ibid.  quanto  giova  al  l'Anime  efset  di- 
vote  di  quellidoloridella  Vergine  .  n.i5  8. 
finanguftia  nel  rimirare  in  Croce  il  FìeHo 
OMtfto.  Ottm.1j9.fuo  dolore  nel  veH^  rdar- 
gUUI^ciata.  n.z6\.  raccolfc  i  l  langue 
Iparto  da  quella  Piaga,  ibid  fua  lollecitu- 
dine  nel  cercar  d  i  fepellire  il  Figlio .  n.i6|. 
&leq.  vede fch lodarlo,  ericere  nelle  fiie 
mani  i  Chiodi,  eia  Corona  di  Cplne  .  num. 
%66.  riceve  nel  fuo  feno  il  Figlio  morto  , 
CconlefucIagrimeglilavalePiaghe,  e  gli 
ferragliocdii.  ibid.  ove  fi  conferva  un  Ve- 
lo,C«lqiialf  XilaquìraiciugòiePjaghe  del 
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Figlio.  n.i68.  ficoopcTaaduaxerC}  e  Ce- 
pcllire  il  Santiflitno  Corpo.  niM.«ol  filo 
piAotoiacavò  miracoIoiàiMiili  uia  |^!etrs 
(lei  Sepolcro .  nu.zTi.  fnodotere  ro  qu«lt» 

-  fepolturadfi  Pigilo,  jbid.fe  reftafle a guar- 
'  dare  il  Sepolcro  fin  che  Ciilto  rilul'citò.  ib. 
'    che  coiafaceflè  il  dliì^tteote  >  Cioèil  Saba- 
to niim^Sx. 

SuiHo^  chi  ffct  U  Verrine  nell/i  RtfurrtzJene  ^ 
ed  Afreafifte  del  Ftglté ,  e  Venut»  d*Uo  Hft- 

.Neitt  DomefliczdiRifurrezfoiieBOD  viene 
con  l'altre  Donne  al  Sepolcro  f  v.]jiu.i)(j. 
&fe<j.  nel  punto,  cheCriftormilcitò,  ne 

fu  a  vvifata  dall' Angiolo  con  quel  ('aiuto,  eh' 
oggi  canta  la Chiefa .  nu.x9?.  Ella  la  prima 
'  Ti&H Figlio rifulci tato ,  ecomeciòfeguiC- 
ic*  imapi.&ie^p  per  tua  interceflione  £ 
tfonvme'FsniiiiMb  dalla  Tua  locredalitl  . 
11.317.  conGiovanni,  ei'alireDonncpaf- 
ftalNfontedi  Galileaper  l'Apparizione  dì 
Crifto.  nu.^tS.baciodelCoftato,  ed  altri 
arcani concelTiglidaCrifto  nel  Monte  Oli- 
veto  prima  di  afcendere  in  Ciclo,  nu  iji.- 
fùoi  affetcuoTi  fpafimi  ia  qaeft'Alceakmie 

•  rfel Figlio.  n.??T-  vtdcvenIrendOiiBCO- 
loprimadeglraltri  !o  Spirito  Santo  .  n.^40. 
con  le  fne  orazioni  rendcaniagtiorraeBte 
efltcnci  le  Prediclic- degli  ApoftoUBtlglor-' 

*      nodiPentecotle.  n.j4'- 

§lgtìlo  fne  U  Vergine  dopo  F  Af€t»filtt  iti 

Fi^lh  [ino  »l  fi*o  Tr»nfit9.    P.  ^. 

Fu  folita  l't  Vergine  comunicarfi  ogni  fiiomcr. 
p.j.n  ;42-  con  quanta  venerazione fofleaf- 
liflita.  e fervitada San  Giovanni,  ibidem, 
quaiuofoffedolce,  ed  efficace  il  fuo  parla- 
re, ibii  col folo  vederla  i  Peccatori  fi  con- 
verti vano.ibid.  tu  primaria  Promotrice  del- 
laFede,  eMaeftradi  tatti  gliAponoli,  c 

■  Fedeli..  au>  14 J.  quanto foffe  amantedella 

■  Inverti  .110.544.  fempreebbepreffnte  la 
PaflToncficI Figlio  ibid.  a n  J.iva  IpclTo  n  ri- 
verirci Sacri  luoghi  di  Gcrufalemme  .ib  d. 
furono  fenza  numero t miracoli  in  queflo 
teaapoda  Lei  fatti .  ib.  quanto  fcmprepro- 
teggeffegli  Apoftoli,  eFedeli inquellepri- 
me  Perfecuzioni  degli  Ebrei ibid.&  feq.  fu 
prefentcal  Lapidi©  di  Stefano,  n  ?4T  pre- 
gòper  laConverfionc  diSniilo.  ibid.  quan- 
to le  colpifle  il  cuore  la  Pertecuztone,  che 
fon  la  Mortedi  Stefano  ti  lulcitò  contro  .i  i 

■  Fedeif.  ou.}47'  perle  fue  preghiere  non 

•  oiffbiiohrqjifllt  Fèrfeeazioneiikaieftàti  gli 
Apo(k)li.  nti/?.t8. quanto  attendefli?  a  gli 
S'smai della  ChicÈa ..  ibid.  perfaainterce(- 
«BaeficoBrcReOml».  ibift.lorioeTeaittoi 
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piedi ,  clodifendeda  l'infidie  degli  Ebfin^ 
n .  3  49.ftt  b  Promot  r  ice  dell  '  I  (li  t  uzione  dtel 
■  CccaOjequaRdo  (ofleiUituito.  ibid.&icq. 
afliftivi  a  gli  Apolidi ,  eDifcepolf,  ben- 
ché in  JiverH  ,  ciontani  paelì.  nu.^  <; 2.  ap- 
parve preienziaimen  te  a  S.Giacomo  Mag- 
giore nella  Spgna.  ibid.  in  qualche  breve 
affcnzadiGiovaanieraalfinitada  San  Già- 
cooM  Minore  Vcfcovo  di  Gerufalemme.  n. 
l^l.  in  qualeCafa  abifafle  in  Gcrofolima 
doporAlccnfione  del  l  i ^^1 10.  rbrd.  &  fetr. 
mantenne  fotto  alia  luacurain  forma  di 
RcliMioiemoltc  Vergini .  n. 254. come ioc- 
correllè  i  Fedeli  in  Gerofolima  in  reinpo 
della  ÉUDCOCCOfij|»liioicenpi.  tkASj.  ">> 
comptfllMeiwliMitCirfcrdi  San  Giacomo 
Maggiore .  ibid.  fa  trafportare il  di  1  u i  Cor- 
po in  Galizia,  ibid. per  Ic'fueorazioni  hi  li- 
berato San  Pietro  dalie  ratenedrErode 
n.M6.  iepalsò  Ella  con  San  Giovanni  in  E« 
fero,  n.jyf-  confultògli  Apoftoli  comedo* 
Teflerodetermina  re  laCon  trover  fi  a  c  i  rea  a 
laCirconcìftonede'GentilK  nu  m.s'.  come 
foccorreflèr  ed  animallc  i  Fedeli  alla  Per- 
ieveranza.  n.36o.fulpeflorauitahi  Ciclo, 
efoeflb  vifitata  io  Terra  dal  Figlio .  ibi(f.(ìi 
ndmedefimocempoViatriceia  Terra  t  e 
Beata  in  Cielo,  ibid.  cooneltipiAè  fu  ve- 
derla Ssn  I>iomgJoAreopagita  nu.:?6r.  da 
loTirani  Paeli  venivano i  Fedeli  inGerololi- 
ina  per  adorarla  .  n.^62.deIl'Epi(loIc,  che 
fi  dicono  edere  ftace  {critte  dalla  Versine  "  ' 
9.l€%,wSvttà  365.- 

Sm0  Ttmfit» ,  té'  4ffimcMM  i»  tSiàf, 

Ed  cheetili  Vergine moriffe.  p.3'.nuj6f. la: 
fua  bellezza  corporale  fu  Tempre  U  nelni  ji^ 
no  alla  morte,  ibid.  l'Amore  fu  eMi<a  di^ 

riipnafLia  Morte,  mi  ^^i^.  nericeveavanTÌ 
r,iv\ilo  dal  Gabriello,  ibid.  domanda  da 
Diodi  voler  prcicntigli  A  pollo' i.  ibid.  co- 
mequedi vi  veniflero.  nu.jt;.  le  fumaila 
Vergine  tentatadal  Demonio  .  nujé?.  fa- 
nei  iiio>Trao(ìfO^  abilita  da  (urti  i  Fedeli  « 
ch'irranorti'.  nu.^tfS.  rì(l!VèHS!icramenTo 
deirEucarr(H.i  ;  e  fe  ricevere  quello  dell* 
Etìrema Unzione,  edellaConfannazione. 
ibid.  ciò,  chedirte  ai  Difcepolr prima  di 
morire,  nu.36^.  lafciaa  Giovanni  le Rdi- 
quiediCrido,  efne,  emaaliqueftHrfbflfeto 
ro.  ibid.  a  chi  lafciòr  le  fue  Vcdr,  ed  ove 
furono  trafportate.  ibid  Varie  Reliquie 
della  Vergine  ove  fi  conlcrvino.  ibid.- ve-- 
mcn?a5',randed'Amore ,  perla  quafernoriu 
num.jTo.riceveriverentementela  V  crMitt 
del  Fieiioin  quedo-fao  Tnirfin  .  ibid.  «lo. 
me  fpiratre  l'Anima  SS.  IMt  ne  giorDosed 
onnoriQe.  11.371.  ^pUinnsaiMerrompe 
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re  11  Tuo  continuo  atto  d'amore  verfo  pio  . 
n.;7z.ingrenb,  egloriadellaiua  Animalo 
Paraiiilo.  ibid.  gli  Apolidi  come  Iccele- 
4rafleroit Funerale,  n. j 7 j. prodigio occor- 
fo  nella  lavanda deliuo  purillìmo  Corpo  . 
ibid.  come  fu  deporta  nc'l  Feretro,  ed  ove  (ì 
confervi  quello  Feretro.  nu.;74.  era  tutta 
rifpJendeute,  ibid. s'inteferoivii Canti  de- 

flìAogioli.  ibid. bellezza,  e  éragraazadel 
uoglorioluCadavere,  efuoi  miracoli,  ib. 
corncH  ril'ulvenèrogli  Apotloli  alepeliirla . 
n.?  7  5.  fuo  Sepolcro  dove,  e  quale  folle,  e 
«quantooggi  Ila  venerato,  ibid.oc  icq.  ordine, 
<om?gli  Apertoli laportafleroa  iepcrliirla  , 
e  miracoli  per  via .  n.  j  77.  de  feq.  difcelè  d  d 
Cielo  CrirtoafepcUirla  con  le  lue  mani.  nu. 

J:79  come  dagli  A  portoli  fi  fcuoprirte  l'Af- 
Linziooe  del  fuo  SantilUino  Corpo,  ibid. 
perche  quertj  Aflunzione  nella  Primitiva 
Chielarertò  fenza  venerazione.  n-iSo.  iua 
Solennità  quando  cominciaile  oeliaChiefa  . 
iHid.  come l'AnimaSancilFima fi riunirto  al 
Corpo,  e.co.nein  Aaima,  ed  inCorpofa- 
liflè  in  Cielo  neliebraccia  di  fuo  Figlio,  n. 
^St.ruoiagrerto,  egiubilonci Paradilo. n. 
^Si.  fucoronata di  va/ie  Corone,  eGhir- 
lande,  efuoi  mirteri .  n.?8i.&feq.cià,che 
fecero gli  Angioli  al  fuo  ingreflb  in  Paradi- 
fo.  nu.j}{4.  riceverono  maggior  Gloria  da 
queftafua Venuta,  ibid.  gli  onori,  che  ù 
fanno  alla  Ve.-gine,  Crifto  li  riceve  come 
propri .  p  T.fi.i  i7.&p.J.num.«48.comcla 
Vergine lortl; Madre  dc'Fedeli.  p.i.n.ijy. 
rivela  non  avere  avuto  in  querto  Mondoora 
fenza tribulazionc .  p.i.n.rSó. 
[aria  Maddalena coTiinciòacoovertirfi  dal- 
la Rifurrezioiicdcl  Figlio  della  Vedovadi 
Naim.  p.2<au.J|0.  quale  fu  laCitti,  dove 
venoela  prima  volta  a  piedi  di  Crifto.  num. 
I jy, motivi diquertaluaConverfiooe.  ibid. 
vienein  Cala  di  Simone  Farileo .  ibid.  co- 
melavarte,  ed  ungelì'c  i  piedidi  Crirto.  n. 
ijy.dc  il6.feciòlofeceftandoin  piedi,  o 
inginocchiata .  nu.i  56. fu  di  rtatura  di  Cor- 
poalta.  ibid.  &  num- 1?7.  fu  la  prima,  che 
vennedaCrirtoperpentirfi  deìuoi  peccati . 
n.i  jé.qualefoHe  querto  fuo  unguento  ibid. 
Icfiartataunafola  la  Maddalena,  ou.i}7. 
&  feq.  Se  n.4oJ?.^c  feq.  chi  folle  Maria  Mad- 
dalena, cliiadiflblutczza  .  nu.i^y.  ove  fi 
confervinole  lue  Reliquie  .  ibid.  era  ftata 
prima fanata  da  Crillo  de'Demonj,  che  la 
tenevano  oHeisa.  nu.ig9.  fu  una  delle  tre 
più dilcttcCrcaturedi Crifto.  nu.140.  co- 
me ì  Demon;  pianterò  la  fuaConverfionc  . 
ibid.  il  gran  fuoco  d'amore,  che  in  qucrta 
fuaConverftoncfeleaccefenel  cuore,  ibid. 
promets.T  fatti  da  Crilloai  Devoti  di  Mad- 
dalena .  ibid.  rome  s'intende,  che  in  Beta- 
aia  :  Etittm  j'ff'ib.it  fecus  pedes  Dttuiai .  num . 
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30}.  édifefadaCriftocontro  le  querele  di 
Marta.  nu.jOf.  manda  ad  awifare  Crirto 
dell'infermità  difuo Fratello  Lazzero.  nu. 
^7^.  fua  NubilcA,  cftimaappo  gli  Ebrei  . 
nu..?Si.  fua  prontezza  in  accorrere  a  Crirto 
venuto  in  Beuuia.  nu.^8^  quanto  amata 
daCrirto .  ibid.  unge  i  Piedi  ,eCapo  di  Cri- 
rto in  Betania.  0.407.  u(que]d4i  5.  Nardo 
Pillico  che  cofa  folse,  e  lui  preziofiti,  e 
yirttì .  n.4|ii.ricchczzedi Maddjlena.ibid. 
illuo Vafod'Alabartroovefi  conlervi.  su. 
41  j.  ache  fiacvenaequi  ad  ungere  Crifto 
con qucfto  unguento.  nu.4r4.&ieq.  nell' 
Atrio  di  Pilato  raccolfe  delSatiguefparfo 
da  Crillo  nella  Flagellazione,  ed  ove  fi  con- 
fervi, p.j.nu.i  X^.raccolfcfottoalla  Croce 
del  Sangue  verfato  dalla  Piaga  delCoftato. 
0.164.  (uo  pianto  nella  Depuhzionc  del  Cor- 
be d  i  C  ri  fto .  n .  2  6  7 .  c  i  nq  u  e  f uoi  fpez  i  al  i  do- 
loriinquerta  Paftìone di  Crirto.  tbid.  nella 
Domenica  di  Rifurrc'ionc  va  con  l'altre 
Donneai  Sepolcro  per  ungere  il  Corpo  di 
Crirto,  ccomeciòfeguilse  .  n.^Sj.&ieq. 
come  folse  con  l'altre  Do.iae  avvilàta  da- 
gli Angioli  della  R.ifurrezijncdi  Crirto.  n. 
?9y.ufquead  :{99.  torna  in Gerofolimaad 
avvtlare  il  tuttoa  gli  Aportoli.  n\x.l<)Ì.  ri- 
torna di  nuovo  al  Sepolcro.  0  303.  benché 
tutti  fi  partano,  ellarcfta  fola  al  fuddetto 
Sepolcro;  e  fuoi  aftetti  verloil  ricercato 
Gesù,  cheleapparein forma  d'Ortolano  . 
n.joo.ufquead  304.  in  chefenlo,  edache 
finedifsc:  Domine  fi tm  fujiuli3i  «w,  dìà» 
to mihi ,  (5" ^ef  tum  to!hm .  nu.^oa.  fua  alle- 
grezza ,ed  anetti  verloil  fuo  gii  riconofciu- 
toMaeftro.  o.joj.  comes'intendequello, 
chequi  ledifse  Crifto  :  Soli  me  t  Misere .  ib. 
reftaronoiroprefse  nella  Fronte  di  Madda- 
lena le  vertigia  delle  dita  di  Crirto.  ibid.  le 
apparve  lalèconda  volta  Crifto. n-304.  quan- 
do, e  comedagli  Ebrei  folse difcacciata da 
Gerofolima.  n.}47. 
Maria  Cleofe  non  iu  Moglie  ,  ma  figlia  di 
Cleofa.  p.i.n.9a.ufqucad96.  fuMogliedi 
Alfeo.  n.9y. 
Maria  la  Padrona  de!  Cenacolo  di  Sion*  è 
condotta  a  Crifto  da  Barnaba.  p.i.num.Sz. 
conducefeco  Crifto  nel  fuddetto  Cenacolo . 
ibid.  adìfteconla  Vergincnclia  Paifiooedi 
Crifto.  p.3.n.i7z. 
MartaaneSorella  di  Filippo  Aportolo,  fi  trovò 

prefenteal  di  lui  Martirio.  0.2.0.96. 
Marito,  eMogliecomefianoduein una  car- 
ne. D.i.nu.;59.  loro  ftrettilfimo vincolo  . 
ibid.lorodÌTorzioquandoi  ecomcpermef- 
fo.  n.i07.&n.359. 
Marta  perche  riprefa  da  Crirto  come  fover- 
chiolbllecitarieirapparccch'io  del  pranzo. 
p.2.n.j04.fue yirtu rivelateda Crirto.  ib. 
manda  ad  awifare  Cnfto  dell' ÌAfen»ità4i 

fuo 
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fno Fratello Lanero.  11.378.  fuaNobilcà, 
e  (lima  appo  gì  i  Ebrei .  otun.jSk.  invitata  da 
Cri/lóavcra  Fede  per  la  Rifurrczione  di 
Lazzero.  ib.  chiama  fna  Sorella  Maddale- 
na] e  pere  he  occultamente.  n.gS;.  inche 
feafeatfTeaCrifto.  Demtu  'uun  futt^  &c. 
a.386.  qiuodoecoinedasUfibccIdifieaccMi- 
tadaGerofoUma.  9.3.11.347. 

Marziale  fa  parente  di  Crifto.  p.i.nu.90.  fù 
colui,  ch'aveafecocinquepani,  e  due  pc< 
fci.  p.2.n.i78.  aflìfti a  Grillo  nellalavandi 
de'piedi  nel  Cenacolo .  9.3.0.74.  fua predi- 
cazione, e  morte,  ibid.  m  inStdUftiiifie- 
me con  S.Pietro.  11.154. 

Matteo  Apoftolochifode.  p.a.nu.62.  Telo- 
nio, d'onde  fu  chiamato,  ibid  ciò,  ch'egli 
rivelò  a  S.Brigida  d  i  quefla  ruaConvcrfione. 
n.64.&65.  comefichiamaflcLevi  n.64.  in 
chetempofcrifleil  tuo  Vangelo,  ibid.  ciò, 
che  rivelò  a  S.  Brigida  circa  alio  feri  vere 
qucflo Vangelo .  ibid.  fua  Predicazione  .  e 
Morte,  ibid.comes'intende,  chenellaiua 
Converiìone  abbandonò  ognicofa.  nu.ij. 
(uoConvko  in  cueftafua  Cunverfione.  ibid. 
checnfangnificIiiUfMoNpne,  e  di  cbi  fc 
figlio,  n.98. 

Mattia  j  faaele7Ìonc  alTApodolato , fuaPre- 
dicauone,  e  Morte»  ed  ore  fi  cooferti  il 
fimGorp*.  Ba.n.359. 

Mecarechecoiafia.  p.;.n.|47. 

Merico  dell'Anime  d'onde  umifuri.  p.a.  «lu. 

Meffe  in  Giudea  ia  che  tempo  fegnira.  p.s.n. 
3o.ét86. 

Biéflìa  lUmatodagli  Ebrei  £dGimente  che  non 

iènedoveflefàpereladifcendenia  .  p.a.n. 

a;$.  coniòndeanola  prima  con  la  feconda 

Venutadel Meffia .  p^.n.137. 
Meffi  fàlfi,  che  n  prcdicaraio  por  veri  ad 

Mondo.  p.3.n.i6.&}6. 
Mina  chemooetafofle 

awB.48. 

MintnoiidRciaodéVSdit  «omea^nteada. 

o.a.n.rojr. 

Miniftri  de'Pontefici ,  che  vennero  per  far 
prigioneCrifto nel  "Tempio,  chìfonèro,  e 
lococonverfione.  p.i.n.ijS.  ufqueadx64. 
Mìniftri,  che  prefero  Grillo  adi*  Otto  ^ 
quantifdièro.  0.1.0.1X4. 
Miniilro,  chedicdelaGuandataaCrita^i 

fiiflè.  0.3.0.134. 
Minato  eoe  moneta  foflfe.  p.3.n.X4. 
Miracoli  poflbno  farfiinNomedi  Dioanche 
dagli  Infedeli,  edEretici.  p.x.n.ii7.&n. 
a43.ma  non  inconfermadelia  loro  Setta  . 
n.l  1 7.  Miracoli  non  fono  fegno  in  fallibile  di 
•Moti.  ibid.  &  nu.X43.  Miracoli  ionOiii 
oggiopciati  daìFeddi»  quali  fieao  .  pw]. 
QU.339. 

"roptniediDialeaivflecoa  la  ao* 


(Ira cooperazione,  p.t.n.38^. 
Mogi  iecoroeiì  ripudiafleda^li  Ebrei . 

358. vcdiDivorziq.  vedi  Marito. 
Moglie  di  Pilato  chi  folTc,  eluaGonvcrfìone, 

e  Morte .  p.3  .nu.i  6g.  &  Icq.  fuoli^no  nella 

Pailìone  di  Grido,  ibid. 
Moifé»  ed  Elia  comefiirooo  trafportati  fui 

Tabarro  nella  TrasfìeueMioae  eli  Crifio .  p. 

x.n.a2o.&feo.inchefornMappariflèia*  i^» 

checofa  diceflero.  ibid. 
Moli  AfinariaavpoilifibfdqailefiSe.  p.s. 

nu.i43. 

Molti ,  come  slntendono  in  vaifpelGdel  Via- 

telo.  p.x.n.396.&p.3.n.8x. 
Moldtudinedi  Popoli  appreflodiOMo.  pkS^ 

num.ji.A  9X  &  179.  ftiss.  ftt77.  dC 

179.207; &xi3Apj  n. 3. 
MonteCaivario,  veaiCalvario   Monte  Oli- 
veto,  vediOliveto.  Monte Taborre, vedi 
Tiiborrc . 

Monti,  chef'apriroQonellaMortediCciflau 

P.?.n.i52. 

Monti  in  Sicilia ,  che irapriRitfaiademita^ 

te.  p.j.n.in. 
Montcdella  Cnhlea,  do\  e  feguì  la  penulti- 
ma Appart7ÌonediCrilio, quale  lolle, 
nuni.}i8. 

Monte,  d'oodei  Nazareni  cercarono  di  pre- 
cipitare Crìfto.  p.x.n.T6x. 

Monte,  oveCrifto  digiunò,  p.r  n.i^x.A  feq. 

Monte,  ove  Grido  f  u  d  .l  Demonio  tentato 

la  terza  volta .  p.i  n.i^S 
Morte,  eRifurrezionediCrifto,  perche  fu 

femprp  da  Lui  promefla  per  fèflio  dcfia  Uia 

Diviniti.  p.3.a.i47. 
Mortedi  Crtiloiachegiorno  fecul,e  (uevaiie 

opioioni.  p.3.n.X47.urqueac[xfo. 
Morte  quanto  vicina  alle  ftlocie  di  queft» 


N 


N 

AimCittiqualefòfle.  p.».tt.rif.Ylita-^ 

nìelecondottoaCriftodaFilippo  .  p.r. 
nu.249,fufratcllodiFilippo.  ibid.  fetofle 
lolìctìo  che  Barfolofneo.  nu.xjo.  fu  dotto 
nel  le  Scritture,  ibid.  perchefoflequitaoio 
lodatoda Grillo,  n.25 i.perchecoaidMcf* 
ferCrifioRed'Iindle.  ibid. 
Matiriti  di  Crifto,  vedi  Gesù  Crlfto.  Mnti« 

vitldi  Maria,  vedi  Maria. 
Nazaret  quantodiftantedaGerofolima.  p.r. 
n.8o.quantodi(lanteda Betlemme,  n.ixy. 
quaotodiftanteda Cafarnao.  p.x.num.i6o« 
quantodiflaaiedaCanadi Galilea,  n.x. 
Nazareniccfcaaopiecipitare  Griffo  dalMon-^ 
te.  p.a.mnB.t<s.  peggiori  del  Denwala  • 
ibid. 

Naaareoo  perche  volle  eflèr  chiaaiato  Crìfto . 
pa.».aoa 
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Mimico,  efuoobbligo  verfo  l'OtTclolecouclo 
laLe^&saiCrifto.  p.a.n.ioó.  come  fi  deve 

amare,  n.109.  s  ^  • 

Nirodemo  come,  equandofi  coaverilaCn- 
rto.  p.i.n.ij.  fuo luogo rajgionaroeiito  eoo 
Crilìo.  ioiH.ulqueadié.fu  ilprimo,  acuì 
CrihonaaiiiieilòglUrcaBidel  luo  Amore  . 
B.iy.  fiopponeaiPootdid,  che  coni  uli.i  - 
no  contro  di  Grido.  f.sJwa6}ÀfiM.  ta 
av  vi(areaM)<<dalena  il  nalwirnoarPloii- 
tefiricontrodiCrillo.  nu.?9i.  è  cacciato 
dal  Concilioperche  iìoppole  alla  coodaaoa 
diCril>o.  p.£.nu.iji.  depone  dalla  Croce 
il  SaiuiifimoCorpo di  Grido,  elo  UTa»an* 
ge,  elepelUlce.  nu.x66.  ulquead  27».  da 
j  Pontefici  è^oglùtodd  CttOo»  efua  mor- 

MMieSfl^arìa >  Tua  Soienoiti  ndl«Cbie&<^ 

B.i.nu.7^.A: fcq.  (uè varicintcrprceaiiool . 
ll.7<Aicq.  lueiodr,  cmifteri,  cheineflo 
lincclùudoao .  DUjS.&feq.  il  Gabriello 
Donardilceproauaziarloi'enza  nercfriti .  n. 
78.  qjanto  (ìa  diconfolazioneaGiuftì,  e 
di  timo/e  a  i  Demonj.  ibid.  fu  predetto 
anchcdallaSibilla  Eritrea .  nu.7.9-^u  venc- 
Cato  dai  Gentili,  e  dapji  Ebrei  anche  pri- 
OM»  cheMleiiDpolloaliaVergije.  ibid.il 
Gauriefloi^ne  vale  per  conforto  dì  Maria 
medefima.  11.100. 
Nome  di  GESÙ' lu  un  Nomenuovo  al  Mon- 
do. p.i.o.lJlAljy.  èlofteflb,  cheAdo- 
na),  el.ehova.  ibid.  écfeq*  I^^io^o  ideane 
occulto'a  gli  antichi  Patriarchi .  iiam.i  jt. 
quantoqucfti<.^vrivlerallcro  li  faperlo  .  ibìH. 
Iddio  lo  riveiòaMoisè  lotto  cifra  d'Ado- 
rai, ibid,  al  la  fili»  Vergine  fu  nlerbato  di 
palefarlo  rvelaUMMCelaprìaM  volta,  ib. 
<Iiiaocoii  VectoCCmo  defìderane  quello 
Nooae.  n.ip.quantogli  Ebrei  lo  «renerai- 
icroroctocitrad'Adonaì ,  ediJehova.ibid. 
Io  poruva  incitò  in  lauiina  doro  il  Sommo 
.Sacerdote,  ibid.  da  lui  iolopotea  proferir- 
li, ibid.  gli  Angioli  lo  invocarono  nellabat- 
.  taglia  con  Lacrfèro.  uu.t  5$.  fu  invocato  , 
ed  adorato  dagli  antichi  Patriarchi  fotte 
NMw  ddSigiior».  ibid.  &feq.  Egli  era  11 
TcAlgraniraatoD  degli  Ebrei,  eiuofignilì- 
Cfto.  nu.Tjj.  in  virtù  di quedo Nome eb* 
beilfuoeQèrc  il  Mondo.  n.r54.  in  virtù  di 
queHo  Nome  Moisé ,  e  Gìofuè  fecero  tanti 
prodigi.  ibid.Moisè loportavafcolpitonel- 
lalua  Verga,  ibid.  AlcflindroMagnofi  at- 
terrì alta  vida  di  quello  Nome  incilo  in 
fronte deLSommoSacerdote.  ibid.  niflìino 
degli  Ebrei  fi  nominò  mai  con  quello  Nome. 
nu.i5j.  queltoNome  comprendeDio,  ed 
Uomo.  n.in.  tuttigli  altri  titoli ,  che  fi 
dofiaisa CriAoda  i  Profeti*  fono Nomiap- 
i  n.iM.quantolbfiistremeodoai 
.  ML  SanPaolo  perche  diffi;.*  M 


NtmiHt  jMSUtmMtietMt/USMtHr,  &e.  Mi. 
qurflo  Nome  contiene  il  numero  888.  e 

e  luoi  mifteri .  n.r  j6.  Come  fi  divefiSca  dal 
Nomedi  Emmanueilo.  n.i  j^.CriUoioPa* 
radifo  lo  tiene  incifo  in  fronte.  B.ij^.  fisa 
gli  Uomini  la  Vergine  fn  la  prinu .  che  lo 
pronunziò,  n.i 5^. Pilato nellacaufadiCrt- 
iti»  nt>;i  proou'i -io  nni  qucuo  Nome ,  e  per- 
che, ibid.  Indice  Al  ubeticodi tutti  i  titoli  j 
chedalla  Scrittura  fi  donamaGesù.n. 158. 
Nozze  in  Cana di  Galilea.  p.l.n.t.  che  cofa 
smtenda  per  lo  terzo  giorno,  quando  fife- 
cero  quelle  Nozze.  ìhui.  in  qua'e  giorno 
occoriero ,  e  lue  varie  tenteiue.  ibid.  molti 
Ponti  in  var)  luoghi  in  quello  giorno  verfa* 
ronoVino.  ib!H.&n.5.chifo{leloSporo,  e 
la  Spola  tli  quclìcNozzc.  n.z. ordine,  edi- 
fpouzione  di  quelle  Nozze .  n.).  fuoi  cibi,  ed 
altre  circoftanze .  ibid.  come  (ì  trovaltero 

fronti  quelle  Idrie ,  chequi  dice  l'Evange- 
ifta.  ibid.  una  di  cHeovc oggi  fi  conlt.TVÌ  . 
ibid.  quanto  cai>illero d'acqua,  che  poi  ù 
cabgiòin  vino.  ibid. Tempio AMirlciaìoMt 
luogo  di  <)ueile  Nozze,  n.r. 
Nube  luminofa ,  che  apparii:  nella  Notte  , 
quando nar q  u-  Gesù  Grido. p.I.n. 142.  Nu- 
be lucida  nella  lua  Tras5gurazioae*^^uuie 
tblVe.  p.i.n.i^o.  U^'^^l^ii  • 

Nudità  di  Crifto  io  Croce  quale  ibifc.  p.J.an* 
2i9.&feq. 

Numerofità  di  Popoli appredo di  Gesù  Cri- 
ftoquando  an4av4  Mol* 
tiaidiiie. 


OBbligonoftro  verfo  Dio.  p.i.n.j^a. 
Occhiocaufadi peccare,  p.a.0.107. 
Odiarci  Parenti,  enoìAdOfarlNOtailMa' 

intenda.  p.a.o>340. 
Oliveto  MoBW  pfcmaGerafiilima  .  9.14111. 

Operare  bene  non  deve  traUfciarfi  per  riguar- 
dodel  Mondo .  p.a.nu.  3  8 r .  operarequanto 
più|ltàdaparceli^d•«e  tempre  il  Criili»; 
no.  o.3Stf.éb4oa 

Operebuone provengono  da  Dio.  p.a.n.4o;. 
fi  avanzano  nuggiurmente  dalla  Divina 
Grazia,  ibid. 

Oiacoio  ammutito  nella  NalcittiliCriAo.  9, 
i.n.140. 

OrazionecomecoiMadaudaGrifto.  p^,mt, 

110. 

Ofaaiooedi  Molti qMiifioapcecta«DÌ».  p.».' 

n.144. 

Orazione  umile  t  e  dì  vota .  p.z  .n .  j  7  8.  Orazio- 
ne adìduaquantocificace.  o.jój.&feq. 

Oficurità  della  Terra  aelFioalc  Q««ìd'f"*  qui* 
leiacà.  p.3.a.s8. . 
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PAcenc'M'tniftri,  checaotanoUMefli»  d' 
onde  ebbe  orìgine,  p.x.n.106.  Pace  frai 
Criftiaoi  quanto  iacaricaU  da  Griflan  10  j. 
acfa|.Paceco'NiaiÌdciMiit4c«e  fcefi»*f- 

TkdftddetiMaCriAot  q«nIifiuo.  ^»  «>> 

PadredihmiiUa:  Sl»ifrtftrt  i»  tktfkmr*  fm 
KovM  ,  &  «ifar«  ì  come  l'intam  *  F.  *• 

Fldn^^è  Madre  MCO&ttiftimare  da  i  Fari- 
{ci.  p.s.oaoo.Tkaie,  e  Mielhr»,  io  che 
fenfò  frolb}  Crifto  qveAo  ticeleariioiDi- 

fcrpoli .  p.i  n.i^. 

Padri  del  Limbo  come  fi  condoleflfero  nella, 
MortediCriiìo  p  i.n.iyy.  ove  lì  tratten- 
aerodopola  Riiurrezione  di  CrifioOnoalb 
fu» AfccnCone .  n.?o8. 

Pftlma»  che  fi  piegòall'arrivodi Crifto  in  F 
gicto.  p.t.nu.iSj. Palma,  chefu diram  ila 
ne!  trionfo  di  Criftoneluoraodcik  Pal- 
me.  p  ^  n.4.  Palma ,  chemi  Gabrioio  n« 
cevèlaVerglaepcìmadklfiioTiìuifito.  p. 

PMC  moltiplic.no  ih  Grillo  h  prim:i  vo'ta, 

quantofoìle.  p.xaium.i78.dcièq.  ovefeoe 
cooCervi.  n.i  So.PanenoltlpUeatolalèceo- 
davolcadaCrifto.  p.a.n.ai)Jclcq. perche 
con  dìverfecircoftaiustdtlpninoinMcipIì- 

cató  .  n  i  I  T , 

Pnnn  o,  col  quale  fu  copertol  IiifantcCrifto, 

ove  fu  on(ervi .  p.i.n.i  i,  J. 

Paolo,  uomo  dotto,  perche  Apoftolot  giac- 
che tutti  glialtri  nmmo  idieci.  pjji.»5ev 
wdiSaulo. 

nndifo  non  può  fpiegarfi  che  end  fia .  p.  i .  n. 

*47  dettoTerradaCrifto.  p.a.n.toa. 
Parabolepredicate  da  Criflo,eranotnte{èdS' 

gli  Limili ,  e  non  dai  Superbi.  p.a.n.ijjA 

leq.perchepredicaiTefottoparabole.  num. 

«jaAfeq. 

Firalitìcodella  Pifrha ,  fe  fu fanato  neUaib- 

/r2  J? '  ^  f  '  o ,  p .  T ,  n ,  g  r .  &  fe  q . accorrono 
a  '^^arlo  come  pazzo ,  e  come  ciòs'iotenda . 


Parola  df'Blo,  «, 


ovvero  Pred  icazìone  » 

fAHu^n^j-^  ---.l'Anime,  p.a.n.iy^. 
KftorJnel  l^rÌ'>o  ved  i  Gesù  Crìdo . 
elom  M^^^^'^^it^'JiCrìftoquanti  ^^^^^  ' 

i«illB»e    1,   '  '^  Vergine  nella  Grotta  di  Bet- 
diCfiftó    M  pubblicaronolcmeravlg he 
vita    j^.'**-  hnironofantamenteia  lo- 
velòquertir'**-  'uo20,  doverAngioJloliri- 
n  r^^.qWIltefoflèdi. 
*  frotta,  ibid. 


Pafqua<^cg1i  Ebrei.  p.i.n.»OT.  percheiftioiti 
u,  ecomcficelebnflè.  p.3.n.62.ft  (éq. 

Pater  Nofter,  dove,  e  quando  iftituito  da 
Crifto .  P'^'-o.t  1 1 .  iuo  con  tenuto ,  e  fpiega- 
zione.  ÌDÌd. quanto  in  ufo  fragli  Apolloli  , 
e  Dilcepoli.  n.r  iz. quanto frequencenaentc 
lo  recitaflè  la  Vergine,  ibid.  vedi  Marie 
quando ,  e  dove  la  feconda  volta  fu  iniègee* 
todeCrifto.  p.a.iui.|of .  &  fi^.  perche  di 
nuovo  replicato, 

PeccatocontroalloSpiricoSantoqualcfia,  e 
come slntenda l'edere  irrcmilTibile  .  p.i.n. 
1 4  ? .  come  s'intenda,  che  gii  Ebrei  dovere- 
ro  p:ig.-irL'  i  pcccatlceoHneffid» jlece-Aato» 
nati.  a.}ia. 

PeecaCMe  Macico,  quaco  confida  In  Dio  . 
p.i.n.}4S. 

Peccatori  rarìfiìmamenteG convertono  nella 

Murtc.  p.z.n.jaj.  gaftigati  in  quefta vita  . 

n.54.7.  quafinonconofciuti  diDio.  n^fó. 

loropo'.itica nell'operare.n  j6j. abbondanti 

di  beni  di  fortuna  in  qitefto  ffloodo.  a.377. 

Quancos'ingannanoiielovopenliai .  0.390. 

ulamentanodiDìo.  n.40{. 
ftoeonrnarrita,  efuofignificato.  p.a.11.144. 

&n.34^.Pecorafi|nificaU  Preficiencc.  9. 

?.n.}ii. 

Penìtena  deve  edere  con  di&retie»e.  p.s. 

D.67. 

Bntecole,  fMtderii  Ebrei.  p.i.nu.^oi.  Il 

celebravaper  un  fologìomo .  p.».o.Sx> 
tecofte  vedi  Spirito  Santo . 

Perèì ,  Pro. incithella  Giudea. p.2.n  ?H- 
Perla  Imarrita ,  efuolìgnificato .  p.i.nu.244, 
&n.?46. 

Perpetua,  Moglie  di  San  Pietro,  quando  fu 

martirizzata.  ^.2.n4T. 
Perfico,  die  fi  M^aU'anivedi  Crifto  in  E- 

gitto,  efìtemincolofirTlrtd.  p:T.n.Tt4. 
Perfrruzloni  nella  Primitiva  Chiefain  tenqw 

della  Vergine.  p.7.n.34;.ufquead  j66. 
Pe  tronilla,  Figlia  di  San  Pietro t  COOt  HI»* 

ri iseper Crifto.  p.z.n.^i. 
Pecdfle,  dieinòleVciKinet  enficoBlmL 

p.3.n.«fo. 

Pianto  (eMMarere1agrimene13anrntT^  jp. 
x.nu.iay.  Piantu'"p:itTod,i  Crido  nel!a  fua 
Pafltone.p.ti.n.  1  ?  1 ,  Pi.intoipirlo  dalli  Ver- 

■  ginenella<lct'.i  ì'aHÌ'.ini-    p,:;  n,266.  inc.-ivò 

prodieiotà  mente  con  le(ue  lagrìmeunaiél- 
cedelSepolcro.  ibidL&BJ^T».  ffM»  k* 

grimefparfe.  n.209.  . 
Pietro  Apoftolo,  fue&idaleove>#uunAH||i 

no  p  r  n.:  4  :  fu  Dilcepolodt  Cio^  àri-Bat- 
titta.  n.i47,tudafuofratello  Andrea  ran- 
dottOaCriflo.  ibic'.  (Siic  i,  <;uariCo  defiàc- 
rafle  d  i  ved  ere  i  1  Mciii  a .  n  u .  a  47.  aii»  P  i  1  tn  a 
vifta  è  difegnato  da  Crifto  per  Capo  dola 
fuaCbte(à.  nu.248.  feegiiiiReoetteaUor» 

ilo. 


ilNomedi  Pietro  jbtd.èl 
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fio.  p'i.nu.  17. ritorna allefuePefche.  ou. 
jé.  fu  due  voltechiatnato .  ibid.  pefca  mira- 
colofa  da  lui  fatta  d'ordinedi  CriQo.  num. 
^9. Tua  umiltà,  ibid.quandofon'echiamaco 
aU'ApoAolato.  n.40.  iuaPatria.  c Padre, 
nu.^i. ebbe  Moglie,  e  Figlia,  ibid.  quan- 
do iftituHse  la  Tua  Sede  in  Antiochia,  e 
quanto  vi  n  trattenne,  n.41.  mentr'era  in 
Antiochia  mandò  pili  Velcovi  in  Sicilia,  p. 
5.nu.2  54.  perii fuddetti  Vefcovi  fondò  la 
Chiefa  in  Sicilia  prima,  che  in  Roma.  ibid. 
luoghi,  ove  andò  a  predicare,  p. 2. num. 41. 
lua  Sede  in  R  orna  quando ,  e  quanto  vi  vi/le . 
ibid.  quandofu martirizzato  .  ibid.  prima 
d'ejìcrcrocififlb,  efortòfua  Moglieal  Mar- 
tirio, ibid.  fuo  Corpo  ove  fi  conlervi.  ibid. 
domanda  daCriftoil  camminar  fopra  l'ac- 
que, p.a.nu.i Si.coroinciaal'ommergerfi  , 
e (uo minerò .  ibid.  viene ajutatoda Crifto , 
ccamminalecofopra  l'acque,  ibid.  &  l'eq. 
lo  confcfl'a  per  Figlio  di  Dio.  nu.zi  r .  ne  ri- 
ceve in  premio  la  promcflà  del  Sommo  Pon- 
tificato .  ibid.èriprclodaCrifto  per  oppo- 
ncrfi  alla  luaPaflìonc,  e  perche  chiamato 
Satana,  n.axj. è  prefentc nella  Trasfigura- 
zione di  Cri(lo.  num.226.  &  fe(}.  cadde  ivi 
atterrito,  eperche,  n.z^o.c richiedo  del 
Tributo  in  Cafarnao  .  nu.230.  qualefofle 
queftoTributo.  ibid.pefcanelPclcela  mo- 
neta per  pagare  queflo  Tributo,  num.240. 
che  moneta  foise.  ibid.  perche  non  paga 
QuenoTributoper  gli  altri  Apertoli,  ibid. 
domanda  da  Crifto  quante  voi  te  dovefse  af- 
folvereun Peccatore.  nu.i4jr.  dice  aCri- 

fto:  Ecct  nosreli<]itimMs  emni/t .  num.^75.  C 
mandato  con  Gio^'anni  a  preparare  in  Gero- 
lolima  l'ultima  PalquadiCrifto.  p.j.  n.58. 
fefoiseegliil  primo,  a  cui  Cr  irto  lavò  i  pie- 
di .  nu.74.&:  feq.  quanto  loaftligefse quelìa 
umiltà  di  Grillo,  n.yy.  c  avvertitoda  Cri- 
«onfll<^Negazioni,  ch'era  per  commette- 
re. n.aS.ulqueadpi.quantoquì  folsegra- 
velafuaprolunzione.  n.90.  s'armad'unodi 
queidueCoItelli,  ch'erano  nel  Cenacolo  . 
ibid. fenice  nell'Orto  il  Servo  del  Pontefice. 
nu.117.  perche  gli  tagliò  l'orecchio  dertro  , 
e  non  altro  membro.  num.TiS.  le  peccò  fe- 
rendo qiierto  Miniftro  .  ibid.  &  feo.  per 
mezzodì  Giovanni  c fatto  entrare  nellaCa- 
ta  del  Pontefice .  nu. i  i^.Sc  feq.  quante vol- 
tej  edovenegafseilfuo  MaeAro  .  nu.141. 
modo,  ed  ordine,  ecircoftanze  di  qucfte 
fue Negazioni,  eCantodel  Gallo,  n.14?. 
ufqjad  146.  in  che  ora  accadde  la  terza  Ne- 
gazione .  n.147.  comefofseflato  riguarda- 
todaCrifto.  nu.14;.  ove  lafciòla Spada  , 
ovveroColtello.  n.146.  fuo  ravvedimento, 
e  pianto,  e  dove  fi  ritirò  a  piangere,  ibid. 
incavò  con  le  Tue  lagrimeuna  lelce,  e  do- 
•  ▼equeftaliconiervi.  ibid.  per  lo  gran  pian- 


to ebbe  gli  occhi  a  fperC  di  fangue.  ibid.  le 
gllincavaronofotto  agli  occhi  due  canalet- 
ti .  ibidem,  fuapenìtenza  in  tutto  il  refto  di 
fuavita.  ibid. lua ftatura,  edafpetto.ibid. 
Colonnafopra  la  qualecantò  il  Gallo ,  dove 
fi  confervi.  n.i45.vieneal Sepolcro  a  ccr- 
tificarfi della Rifurrezione di  Crirto.  num. 
300. quando,  edovegliappane  Grillo  Ri- 
iufcitato.  nu.308.  pefca  nel  Mar  di  Ti be- 
riade infieme con  altri  Apolìoli,  echi  que- 
ftififolsero,  n.31^.  gli  appareCrilb,  e  co- 
me ciò  leguifse.  ibid.  Afcq.aquefta  Appa. 
rizione  come  Pietro  camminalse  nell'ac- 
que .  0.320.  perche  fu  qui  da Crifto  chiama- 
to Simone.  num.?2i.  perche  tre  voi  te  Cri- 
no lo  interrogò  le  l'amalse.  ibid.  qui  è  co- 
llituito  da  Criflo  per  Capodella  Chiela  . 
ibid. con  l'onoredel  SommoPontificato,  gì' 
intima  il  Martirio .  nu.  3  22.  perche  doman- 
da da  Criftodel  Martirio  di  Giovanni,  e 
e  non  degli  altri .  ibid.  quando  fondò  la  lua 
Sedein  Antiochia,  equando  in  Roma.  n. 
jjo.  luliberatodalie  Carceri  d'Erode  per 
intcrceffionedella  Vergine.  nu.3;6.  come 
lì  trovafseprcfente  in  Gerofolima  al  Con- 
cilio delIaCirconcifione  dc'Gentili.  num. 
358.  fualbllecitudinevcrrola  Sicilia,  p.3. 
n.254.vcnnediprefenzain  Sicilia,  prima, 
che  in  Roma.  ibid. 
Pietra  AngolareCrifto,  quando,  e  come  ciò 

dilsedisc  rtefso.  p.3.n.i7. 
Pietra,  ovefu  ripolloCriflo quandofu  ofFer- 
tonelTempio.  p.i. num. 175. Pietra  con  1' 
impronta  di  Criflo  Bambino .  n.i  8  j.  Pietra, 
fopra la qualeCrilìo fi  trasfigurò  .  p.i.num. 
231.  Pietra  nel!  Olivcto,  ove  Grillo  inci- 
fecol  luodito  il  Parer  Nojler.  numer.306. 
PietrafuoridiBetania,  lopra  la  quale  fede 
Grido,  nu. 3 82. Pietra,  chel'Angiolo levò 
dal  Sepolcro,  le  fofse  una,  oduc.  p.3.nu. 
296.  Pietra ,  t'opra  la  quale  fu  riporto ,  lava- 
to, unto,  ed  avvolto  il  Corpocii  CrÌ(lo;  e 
comeoggi  fi  conlervi,  nu.i68.  Pi  etra  porta 
alla  bocca  del  Sepolcro,  qualefolse,  e  do- 
ve fi  confervi  .  n.27r-. 
Pietro  de  Alva quanto  fofse  rtato  validillìmo 
Dilenfore  dell'  Immacolata  Concezione 
della  Vergine,  p.i.n.63. 
Pilato  chi  tofse,  cquandovenifsc Prefidente 
in  Gerofolima.  p.i.n.318.  fcriveall'Impe- 
rator  Tiberio  de'miracoli ,  che  andava  ope- 
rando Crirto.  p.2.nu.9i.  fa  uccidere  molti 
Gallleil,  eperche,edove.  n. 3 a 7. &  feq. di- 
fende l'Innocenza  di  Crirto  controleaccu- 
fedegli Ebrei  .  P.3  n.i  J4.& ièq.&nu.i57. 
domanda  da  Crirto,  checofa  fia  Verità,  e 
conchefenlonelorichiefe.  n.ij6.  ammi- 
ralaFortezza ,  e  Silenziodi Crirto].  num. 
1 57.  lo  rimette  ad  Erode,  e  con  chefine  . 
ibid. qualefolse  la  nimicizia,  ch^avea  con 

Ero- 


«C'- 
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Erode.n.26c.  dominala  feconda  volta  la 
ca  uPa  di  Crlfto  fn  pobblico,  e  lodifeode  dal- 
le a.  cufe  cle'Poiitefici-  n.i65.&fequ.  fua 
buona  incenzione  nel  proponerlo  con  Ba- 
rabba, n.i  67.  (ìeguea  difendererinnoocttM 
.  (UCrìAo.ii.i68.pernancoadannarloamor* 
tejlocondinnaadefserfla^ellatq,  efbrnta 
di ^ueft.^ condanna .  ibid. e  avvifatodel fo- 

finodella  Moelic.  n.i69Aieq.  ÙMÌ  troval"- 
eprefente  alla  Coron;-^  ioiu-  d  i  1  pi  ne  ,  c  con 
cbelioe ciò perm ife.n.195.  muitrAai Popò- 
lotllaemto  Getù  con  V  Ecce  Hom».  ibid. 
prolìcgttcnditcnderel.i  di  Lui  IiDiocenza  . 
ibid.  dun landa  a  Culto  i  H  Ej'Ji  lia  ,  c  perchè 
aon  ebhei  ilpolìa .  ibid.  li  convince  perreo 
conia  lua  llclsa  bocca,  n.198.  cercadì  H- 
berareCrilio.  ibid.  perche temeise le  mi- 
nare lede' Pontefici,  ib.  prima  di  condanna- 
re Crifto,  rimprovera  nngraticudinedegli 
Ebrei  .n. 199. locondannaa  morte,e  forma 
diQueftacondanna.ibid.&leq  luogo  ,dove 
•k    lcrii>eqaeftacondanna.num.tT9.  H lavale 
mail  eperche,  n.201.  tacbeiìacrocifirso 
quel  meddìiiiogiorno  contro  leCoftiCttsio- 
ni  Romane,  n.ioo-  fidubitanon  abbia  per 
denari  proferito  quefta  fcntenza .  ibid.  co- 
me fi  fcufafseapprerso  l'Imperatore  del  l'in - 
giuftisia  di  quelU condanna  .nu.i02.  Icrive 
all'Imperatore  la  Morte,  e  Riiur  -ezione 
di  Crifto .         come  folsecondannacoail' 
efiliodi  Vienna.  nu.i77.  comemorilsc,  e 
ciò,  chcdelfuocadiverefalfaine  uc-  il  rac- 
conta .ibid. opinione,  e  ragioni  di  quelli  » 
dwpenfanoPilatoelserficooverttlo.  Bum. 
syS.&feq.  A  conchiude  il  contraria  ii.»79. 
Pifcina,  OTvero  Probatica  Pifcina.  checoia 
fofse.  p.i.a.7y.quaiidocominciò  la  fuavir- 
tù  nellanare  gli  Iiifermi  .ibid.iaqual  tem- 
.   podel!  annomotlravaqueftafua virtìi.ibid. 
perche  un  (olo  Infermo  vi  i'uaice.ib.  quMi- 
do perdcqueftafua virtù,  ibid. 
Ponte  di  legno,  ch'emidi Tocreote Cedron. 

p.;.n.ia4. 

Pontefice Crirtiano quanto  deve  cf'^cre umile. 

.  quanto  deve  tiitt  vigilante  nella 
curad«i*AaÌine,  econqvaatt  carici,  ftt 

vedi  Prelato. 
Pontefice  Ebreo  come /ì  confecrafse.  p.^.nu. 
118. 

Pontefici  Ebrei  cercano  di  fare  uccidere  il  ri- 
fdcitatoLazzero  .p.ajia*4ié.  quMtodili- 
genti  contro  di  Grillo,  p.t.nu.145.  perché 
cerca  n  o  tefl  i  mon  ?  contro  di  Crifto .  nu.  t  5  5. 
perche  non  ciuraf'-Lroncl  Pretorio  di  Pila- 
to, nu.i  jj.non  poteanogaftigare  con  pena 
di  morte,  au.i     loro  malizia  ne!  far  conti- 
nnailboaa  ad  £rodecontn»di  Crmo.a.i  64. 
•forzano  feTarbea  domandar  la  vHa  di  Ba- 
rabba, e  non  di  Crifto.  n.t68.  loromalizia 
nel  reclamare  a  Pilato,  o.i  ^S.percbe  tanno 
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idanza  a  Pilato,  che  fi  cdptto  dalle  Croci  i 
corpi de'CrocinlTi .  num.2éo. numifconodi 
guardie  il  Sepolcro,  econ  :  h-iinc.  n.274. 
iorogaiUgu  mandatoglida  r>io.  n.275.  cor- 
rompono con  denati  i  Soldati  Romani  per 
occultacela Riiiirievionedi Grido.  a.}0|. 
&feq. 

Pontifìcaro  degli  Ebrei  in  che  flato  SoÙK  • 

tempi  di  Criflo.  p.2.u.^89. 
Porporadi Grido,  vedi  C  amide. 
Porudeil'Acque ,  ovve.  o  Fonte ,  aualefo&e. 
p.t(.n.TXf .  Porta  Giud  iciaria  qualefofse .  p. 

?.nu.2i4.  Porta  del  TempioGe  oioiiniit^- 
no,  chefiap-idascllcisa.  p.<.  11.17.  Porta 
Aurea  quale  fofse  .p.^.n.115.  percnèdeiia. 
Porta  dei  Tempio,  ibid.  fi  apridasc'iclia 
neigiornodelicPa'me.  .16. 
Portico  del  Tempio  Gerofolimitano.  p.2.na. 
34 j. Portico fopra  dciquale  parlòPilaLO  a 
gli  Ebrc  ncileac< ufedi  C  irto  .  p.  n.r  54. 
Poveri di(piritochifiaoo.  p.i.n.ioz.  Poveri 

«-omenavero ,  chericevano  iaCidoilon» 
Benefattori.  0.351. 
Ptozaodi  Giacobbe  odia  Samaria,  qualeiSrf^ 
fe.  p.i.n.  2  6.  -Tempìof»bbricau>vi  oai  Ci* 

ftìani.  :bid. 
Predicazione  del  Va:ig"'o  in  tutto  1'  Mondo  > 
comedebba  intenderli  per  efserlegao  de. 
Finale G'udirjo.  p.i.n.-^. 
Prelati ,  oe  non  bene  efercitaoo  !alO'ioca;'l> 

ca.p.2.n.286.&ffq. 
PrepuziodiCr'ftoove  fi  roii.'crvi.  p.i.  n.r47. 
Storia  diqueftoP  epuz^o.  0.14^.  non  reou- 

Sna  il  trovarli  in  Terra»  eaelCprpodi  Cri- 
oinCielo.  0.148. fu t)orcaCodà.'l'Aagio-.o 
aCarloM»gno.n.i47.  fli rubato  ia  Roma 
da  unSoioato.  a.i49.fH?ÌttOivatonell'aalio 
M17.  ibid.  .     -  , 

Prefepio  di  Grillo  ove  G  covimi.  p.t.«ttm- 

Premènti  Romani  ìnGerofblima,  come»  e 

quando  roTri-iu  iarseko.p.i.o.xio. 
Pretoriodi  Pilato  quale  fofse.  p.i.n.lf  5. 
Primi ertinf  NoviJ/tmi ,  <^  Noviljìmi  Primt%  CO* 

aes*inteada.p.i^o.}76.4c  ièq. 
Pradigtoccerfincr»N9fcltad! Crifto.  p.i.n. 

i40.ufquead  144.  Piodi^j  occo.  finciU  fua 
M  or  t  e .  p.  |.o.i  50.ufque  ad  2 1 6.  Prodigj  oc- 
corfi  avana  alia  Oiftiiisioiiedi  Gemwuma. 
p.3.o.i7. 

Pnmofticodail^nlcelefliqaaneovaiiot  p^s. 

Propiziazione  fcfla  degli  Ebrei.  p.t.n.aot.-  - 
ProflìinocomeintefodaglìEbiei.  p.a.n.300. 

Prolììmo  vedi  Carità. 
Pkofunzioaefpiritualequantodannofà.p.l.R. 
90.Proliinzionedi  làperefulacauia  ddl'O" 
ItittanonedeTariret.  p.a.n.^Sj. 
Provvidenza  di  Dio.  p.s.n.i  i4.a 
PubiicaaO)  cFarifeot  iittParabola^efigni- 

fica» 
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foncanpo  gli  Ebrei .  p.i. 
Pubblicità  ae&li  atei  virtuali  in  che  lenlo  proi- 

Mu  ^CrMo.  ta 
PonatvffM.  p.«.n.3s6. 
Puri,  eMofundi cuore»  cfilflM.  p.tJMi«i. 

Parificszione di  Maria  vedi  Maria. 


RAc^nelVai^ò»  cheeo&figniMi.  fi 
i.n.io;. 
Regi  dell'Oriente  vecH  Magi . 
Regina  Saba  chi  fofle.  pi. n. 147. 
Regno  di  Grillo credutodagli  Ebrei  tempora- 
le. p.a.n.?9J. 
RegnodelCielocoine  dal  tempo  dì  Giovra- 
Battifta  cominciane  a  patir  vi«de»nf  B«* 

gMHmCcclorurtì'vtmpAtitur .  p.i.n.r  J». 
Regolo  d  i  Cafarnao  chi  foffe .  p.a.o.}4. 
RetieioTi  devono  heneriflettefeaqudlo»  Che 

fi  obbligano  d'oITcrvare.  p.z.n.^40h 
Reliquie diverfedelia  Vergineove  HoBuler- 

vino .  p.;.l].369- 
ReodjGiu<lizionel  Vangelo,  che  cofaiì^i* 

fidU.  p.a.n  ior. 
Rete gittatam  Mare,  ttu  PauBMUt  CVBt- 

fìcaco.  p.a.o.X59. 
RiccheBecomepraibicedaCfilob  f.s.iuK 

Ric^j  diediffidlnente  fi  blvaso,  qwili 

fìano.  p.i.n.372. 
Ricco  Epulone^  fua Parabola,  efignificatOy 

p.t.n.a;).&feq. 
Rimorfodi  coTcienzaperche  detto  Vflme  . 

p  S.R.14?. 

Ritratto  di  Crifto  niancfato  da  Luì  adAba- 
garo,  vedi  Immagine  di  Crifto.  vedi  Aba* 
garo. 

Ruinadi  GerofoI  ima  predetta  da  Crifto . 
num.33.&req.  fuot  prodigi  prima,  che  (e* 
guifle.  n«B.»7,  vecuBocidio  Gera&liBiì* 

tano . 

Rui  ni  del  Ttoiiipio4i<ki«Mi]Mprttletta4i 
Crifto.  p.^.a.»!.  redi  Tempio  diCMA^ 

lemme. 

Rupe  in  Nazaret,  chef!  aprida  sèfteflk  per 
AafcoodereiaVergiae.  pa.a.i<a. 

■  •  S 

SAbato Secondo  PrinoqtMieftie,  f,V.wa. 
SrufqueadSS. 
Sacerdote Wnche  malo ,  fi  deve  rifpettarc .  p. 

z.n.^9i.flf  p.g.n.Tgy. 
Sacramento  della  ConfeflìoaeqwuidoiAitfiìtQ 
*  daCrtfto.p.5.n.?i6. 
Saducei  loro  fetta ,  ecoftami  .p.s.n.tz, 
Salebguradeel'Apoftoli.  p.s.a.i04À  a>24S' 


SaUmdielMge^ftAflel  QìmÌmw.  pert».  i* 

num.T6. 

Salome fu  Figliadi Cleofe ,  e mogliedi Zebo- 
d  eo .  p .  r .  n .  9  j .  non  ebbe  altri  figli ,  che  Gia- 
como, eGioranni.ibid.  non  é  vero  che  io£> 
fela  Suocera  di  S.  Pietro,  p.z.nu.47.  fecea 
Crifto  quella  domanda:  DkmfwiiméhSjiM» 
T liti  mei ère  n.39^. 

Salone  Figlia  di  Erodade»  domanda  il  Capo 
diGiovan-Battila.  |kt.a.tya.  fin iafidice 
morte,  n.174. 

Samaria  che PMftièaetkGradee.  fm.f. 

Siraaritaoa ,  e  Tuo  1  ungo  di  fcorfo  con  Cri  ito . 
p.i.num. 27.31:  feq.  fu  la  prima,  checonfcf- 
fafsea  Criltoi  fuoi  peccaci,  num.^z.  fuU 
prima,  che  predicane  la  Fede  di  Crifto.  ibi- 
dem, mori  marcire,  ed  ove  fi  coofervi  il 
fnoCorpo.  ibid.  qualefeue  il  Tuo  Nome  . 
ibidem. 

Samaricanodecto dagli  EbiviCrifto.  perche. 
p.a.nu.27;.  Samaritano lel»brofo  lanato  da 
Crift»,  eloacotiverfione.  pa.flwmiA|i.À 

Samaritano  Pietofo  col  Tuo  Prodi mo,  efiuFi^ 

rabola,  efigoi&cato.  p.a.a.jox.a:{«q. 
Saraaritaot,  eloroeoatÌAeemmiciieiacoii^ 

Ebrei .  p.a.o.ijr. 
Sandale  di  Crifto  ove  (i  confervijio.  p.T.nutn. 
147 .& nutrì. 141.  Sandale  diSan  Pietro,  e 
diSant  A  idrea,  ove  fi  coalerTÌiM>.  p.r.n. 
a4i. 

Sangue,  che  Crifto  versò  oeirOrto  quanto 
fofle  ftato .  p  J  ^.  1 1 1 .  qoan  to  fu  tutto  i  l  San  - 
guech'Egli  (parfèìji  tutta  la iuaPaflìone.B. 
2^2.  delSangttedaLaifparfonellafuaFta- 
gellazione.  ovefèaeconfenri.  n.tSp.  del 
Sangue  della  Piaga  del  fuo  Coftato  ove  fé  ne 
conlervi.  numer.164.  oggi  ribolle  al  canto 
del  Paflie.  ibid.  Ordinedi  Cavalieri  ifti< 
tuitoinooorediquefto  Sangue,  ibid. come 
fia  vero  Tuo  Sangue,  s'Egli  già  fc  iortaft^iw- 
ftaeiltfiuRiuaieaime.  tkAsit,9L^\,n, 

aJSl^   . 

SMu»  pevwe  eMi«MitoPietrode  GTiAo .  p.i. 

Salititi comevadacrefcendo  nell'Anima,  p. 
2.n.i  56. 

SaiòpofteaikWca  deiSepelcro»  vediKe- 
tti. 

SaulodicheetifoOe,  quando  fu  IapÌLl;^^to  Af- 
fano. p.3.n.34j.quanto  tempo  perle^uicò  la 
Chiefa.  0.^48.  vede, ed  adorala |mma vol- 
tala Vergine  in  Gcrololima .  n-H9-  fu  più 
volte  in  Sicilia,  elilluArò  conlalua  Pro- 
dicatione.  n.i54. 

ScalaSaatoiaRoon  Oliale  fofle.  0.3.11.1  J4. 

Seandkloqmitoptfnfto  mril'Epaloae.  p.&.a. 
35;.  Scaodalo  indifcreto  non  deve  impedì- 
re  u  bene  operare .  d.  \  }6.éc  a.j^  i  .Sondale 
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iluantomìnacciatofbCiifio.  num.14).  òc 

D.361. 

Scandalizzarfi  diCriflochecoTafìgaifìchi.  9. 
x.n.i  ^i. 

Acarpa  della  Vergine  ove  fi  conferii,  p.g.nu. 

-ScenofcgiaFeftadegli Ebrei  .  p.i.n.201. 
Segnodi Santità  noneiifàr  miracoli)  ma  il 
»    vivcrfantamente.  p.i.n.ijj.  Segno,  ciie 
.   per  t  rad  i zionc a veano  gli  Ebrei  della  cadu  ta 

dcllaloroCittà.p.Vn.jo. 
3eeni  predetti  da  Grillo  per  l'eccidio  di  Geru- 

falcmme.  p.j.n.iy.ip.&fea.fegniprcdct- 

ti  da  Crifto  per  Io  Finale  Giuaizio .  n.  }6.  uf- 

qucad  ii.4. 

Scntenzalcritta  da  Pilato  per  la  FUgellazio- 
nediCrilìo.p.;.n.i68.  lentenza  per  lafua 
Morte,  edincheidiomAiufcritta .  o.ip9. 
éc  fcq. 

ScpolcrodiForafticricompratocon  li  Trenta 
Dinari  di  Giuda,  qualefofle.p.j.n.i6o.& 
lèq.  lollefiòèoggi  in  Roma.  nu.  161. Sepol- 
crodiCrilìoqualefoflc,  efue  minute  cir- 
coftanzc.  n.i70.&feq.  Scn.i$6.  come,  c 
perchè fofTe diflerrato dall'Angiolo .  n.ióf , 
Sepolcrodella Vergine,  quale,  edovefof- 
fe .  p.}.n.?75.&fcq. 

Sepolcri ,  ches'aprironoda  sèfteflì  nella  Mor- 
tediCrifto.  p.^n.l54. 

SermonedeirOtto Beatitudini,  ove  folTe fla- 
to detto  da  Crifto  ,  p.x.n.toi. 

Serpente,  quale fofle la fua Prudenza dctuda 
Crifto.  p.z.nu.ié!^.  Serpentedi  bronzo  per- 
chè figura  di  Crifto.  p.i.num.i4. 

SetediCrifloinCroce(}uantofonegraodc-p*J- 
n.144.  » 

Sichime Girti  della  Samaria.  ^.2. nu.ié. 

Sicilia  quanto  tk vorita  da  Dio  (in  dal  principio 

■  dellaChiefa ,  p.$.n.Z5 ;.dclcq.  ciuede'fuoi 
Monti  riaprirono  nella  Morte  di  Grillo,  n. 
x$l.  laiua  Gittidi  Tindaro  ruvin  >  nella 
rfuddetta Morte,  ibidem.  iliiioTempiodi 

.  Venere EricinjcaddenellaNafcitadi  Cri- 
no, ibid.  primad  ogn'altra  Provianda  neil' 

.  Italia  ricevè  da  S.  Pietrodue  Vefcovi  man- 
dativid  Antiochia.  n.2 54. fu laPriraogeni- 
'  ta  di  S.Pietro  in  tutta  l'Europa,  ibid.  vi  fù 
fondatala  eh icfa  Crilìiana  prima,  che  in 
Roma .  ibid.  vi  fu  poi  di  preienza  S.  Pietro  ^ 
prima,  cheandallea  Roma  .  ibid.  vifuan- 

•  che S.  Marco  Evangclilìa,  S.  Marziale,  e 
>/  S- Apollinare,  ibidem.  San  Paolomaggicr- 
mentepoirillufìròconla  fua  Predicazione . 
ibid. 

Sicloche  moneta  fofle.  p.i.n.156.  &;p.i.nu. 
402.& p. ^.0.5 j.  eraloftcflb,  che  Argen- 
teo. n.f4. 

Sicomoro  che  A  Ibero  fofle .  ^x.au.ì99- 

SidoocCitti,  dove, e  quale,  p.i.n.ioj. 

Siliqua  nel  Vangelo,  checofaUa.  p.2.n.347. 


SiloeFonte  inGerufalemme,  quale  fbfle.  p. 
a.n.zXo.&leq.  figura  di Criflo.n.180. figu- 
ra del  Battefmo.  n.2  81. 

Simeone,  chcriccvènellefuebraccia  il  Barn- 
binoGe^ù,  fu  Profeta ,  c  Sacerdote .  p.i  .n. 
172.  come  gli  fofle  fiato  rivelatoli  miiiero 
dell'Incarnazione,  ibid.  chie^li  fi  fofle,  e 
quando  morì.  ibid.  perqual  legno  ricoao- 
fcelsela  Vergincnel  Tempio,  nu.ijj.  dal 
contattodelSantiflìmo  Barobino  ricevè  la 
villa,  ibid. 

Simone  è  diverfo  da  Simeone,  p.t.n.94.  Simo- 
ne Apoflolofii  fratcllodi  Giacomo  Minore, 
edi GiudaTnddeo. p.i.n.oj.  &p.2.nu.98. 
fuo  Padre,  e  Madre,  ibid.  fua  Predicazio- 
ne, e  Martirio,  p.a.n. 98. 
Simone  F,-irireo  fe  fofse  diverfo  da  Simone 
Lcbbrolò.  p.x.n. 141. invita  a  pranzo  Cri- 
flo.n.i  {.T.è  riprefodaCriflo.  n.i  iB.fi  con- 
verte, efulucfeguace.  n.141.  fuparentc 
di  Marta,  e  Maddalena,  n.i  ;5.&n.4io.fu 

Unode'7i.  Di(ccpo]i,efua  morte,  n.i  4i.ìn- 

vitòCrilto  in  Betania  fei  giorni  prima  della 

fuaPaffione.  n.407.&4io, 
SimoneCircneo ,  dove,  e  come  fu  forzatoa 

portar  la  Grocedi  Crifto .  p.j.n.xio.  Scl'eq. 

chitofse,  eperchèdcttoCirenco.  nu.iii. 

fua  Predicazione,  eMorte.  ibid.feporiaU 

fetuttala  Grocedi  Grida,  olalola  punta 

didietro,  ibid. 
Senape,  fua  Parabola,  efignifìcato.  p.s.nu.  • 

Sindone ,  nella  quale  fu  porto  il  Corpo  di  Cri- 
fto ne!  dcponcril  dalla  Croce  ,  èquella,che 
fi conlèrva  in  Torino.  p.}.au.z68.  &fequ. 
Sindone,  nella  quale  fu  avvolto,  e  fepol» 
to,  èquella,  che  fi  conferva  in  Bil'anzone  . 

SinedrimTribunalcdegliEbrei .  p.2.nu.io/.' 
&  n.  j89-  ove  fi  teicfse  .p.?.n.i  ti. 

Sobe  fu  Sorci  la  li  i  S.Anna,  e  Madre  d'Elifa- 
betta,  p.i.n.90. 

Suocera  di  S.  Pietro  come  fofse  fanata  da  Cri- 
fto. pi.  num.46.  nonèvero,  chefofse  la 
Madre  di  Giacomo  ,  e  Giovanni  .  num. 

Sodomiti  morirono  fubitamente  tutti  nella 

Nafcita  di  Crifto.  p.i.n.14;. 
Sogno  della  Moglie  di  Pilato,  p.^.nu.169.  8c 
leq.  fe  fofse  per  opera  del  Demonio,  o  per 
virtù  Divina .  num.170. 
Soldati  Romani ,  che  li  convcrti.ono  nella 
Morte  di  Crifto .  p.  3  .n.2  59.  Soldati  pofli  aW 
laguardiadel Sepolcro,  comcs'accorgcfire- 
rodellaRilurrezione  di  Crifto.  n.j^o^.  non 
oftantc  ìldenarodatoglida  i  Pontehfi» pro- 
mulga ronola  detta  Rifurrezioue.  nu.^o6t 
acculati  da  i  Pontefici  a  Pilato,  comefìdi- 


fendefscro.  n.307. 
Sole,  Luna»  eStellecomcfiorcurecannoacI 
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Finale  Giudizio .  p.  ? .nu.  j  8.  come  s'oicura- 
rono nella  Morce di Crifto.  num.xjo. 
SoliapparfunCicloper  UNafcita  diCrifto  . 

fi.i.n.140.  ,..,/- 
lecitudine  delle  cofe  temporali  inchefen- 
fo proibita daCrillo. p.x.n.i  I4-&  n.jiJf.ri- 
prela  in  perlona  di  Marta .  n.  J04. 
Solennità  della  Concezione  Immacolatadella 
Vergine  cominciò  dagli  Apolloli.  p.i.  nu. 
tì,.&.ie:].  s'ampliòdopo  il  Concilio  Et'efi- 
no.  num.i  j.tudaH'Angiolocomandataair 
Abate  Elvino.  nu.i6.  propagata  da  Sant" 
*''An(elmo.  ibid.riprefadaS.  Bernardo,  n 
18.  difelada  Scoto  in  Parigi,  nmr.ii.  fo- 
lennìzzatada  tutti  prima ,  che  tofsc  iflitui- 
tadallaCliieC».  num.ii.perqual  motivo  i 
Padri  Domenicani  coiurovcrtirono  per  lo 
pafsato  quello  punto,  n.i^.contradittori  , 
eDilcnloridiquellacontrovcrfiain  tutti  i 
tempi,  nu.24..  ufquc  ad 66.  determio»taa 
favoredalConciliodiBalilea.  nu.gz.  gatti- 
ghicontroj;!' Impugnatori.  n.??.u contro- 
verte a  Ila  prclenza  di  Sifto  I V .  Sommo  Pon- 
tefice ,  il  quale  il  primo  ilìituifcequelUSo- 
lennità.  n.jj.  oppugnata  dagli  A  vverlar; , 
'  <vieue  maggiormente  ampliata  da  vari  Som- 
lini  Pontefici,  num.jé.ulquead 66.  dichia- 
<'^tìonet'attaienedal  Concilio  Tridentino. 
num.45;.S.  PioQi,iintoiilituifcedi  precetto 
quella  Solennità, quandoprima  eraad  libi- 
tum.        Paolo  Qyartoproibilce  ai  con- 
trari il  poter  difendere  la  loro  icntcntz.  n. 
47.&foq.  ilmedefimocon  maggior  rigore 
proibifce  G  regorio  Dcrimoquinto ,  coman- 
dando, che  fi  cclcbralse  non  con  titolo  di 
Santificazione,  ma  di  Concezione,  nu.54, 
ulquead  J7.  ciò,  che  tece  Urbano  Ottavo 
a  favorcdi  quella  Solennità,  n.57.  ciò, che 
occorle  in  tempod'Innoccnzio  Decimo,  n. 
58.  uiqueadói.  ciò,  che  fece  Alefsandro 
Settimo»  e  lue  Decreto  a  favore  di  quello 
Misero.  n.6(.ufquead  68. 
Solennità  della  Nalcita  della  Vergine  quanto 
folse  antica  nella ChieCa .  p.i.n.74.Solenni- 
tà delfuo Nome .  nu.7 T-Solennità della fua 
Prefent  azione  al  Tempio  n.S^.Solennità  del 
fuoSpdlaliziocon  S. Gtufpppe.n.loo.Solcn- 
«ità della  fua  Annunciazione .  n.i Q7.folen- 
?OÌtà  della  fua  Viiltazionead  Elifabetta .  nu. 
ii9.{blennitàdellaluaPurificazione,eper- 
ché  fi  celebra  con  le  Candele  accele .  n.i  77. 
folennitàdellalua Alsunzionein Cielo,  p. 
^.nu.380.  Solennità  degli  Ebrei,  quali,  e 
quante  fofserot  e  come,  e  quando  li  celc- 
brafsero.  pft.n.ioi. &feq. 
Sordo  alle chiamatedi  Dio.  p.2.D.iL&. 
Sofpiridi  Grillo  nella  iua  Paffione)  quanti 

fofiero  ftati.  p.^.n.i;t. 
Spafimofcfoiise  mai  accaduto  alla  Vergine,  p. 
3.0.1^6.  ,^ 
*  / 


Spine  di  Grillo  quali,e  di  c he  forte fo0*ero  nel- 
lafua Coronazione. p.?  n.191. 

Spirito  Santo  in  che  ora  ,  e  come  veniffc  fopra 
gliApofloli.  p.?.nu.340.  neparteciparooo 
anche  tutti gli  altri  Giulli,  ch'erano  fuori 
del  Cenacolo .  ibid.  quanti  Ebrei  fi  conver- 
tirono in  quello  giorno  .  0.^41.  feprimadel- 
laPencecolle  li  comunicò  mai  a  gli  Apolloli 
quello  Divino  Spirito.  n.ti6. 

Sponfalizio  della  Vergine  con  S.  Giufeppc  t 
quando,  ecomecelebrato .p.r.  n.ioo. 

Spoiò,  e  Spola  nelle  Nozze  di  Gana,  chifof- 
fero.  p.i.n.i. 

Spofo  in  che  fenl'o  fi  chiamò  Grido  nel  Vange- 
lo .  p.i.n.67. 

Sporta  degli  Ebreiquanto  folTegrande.  p.£.a. 

Sputodegli  Ebrei  quanto  folle  ingiuriolo  a 
Grillo,  p.;.  nu.i  ; 8. lorugaftigo per  quello 
fputo .  n.i  19. 

Statua  di  bronzo  eretta  a  Grillo  dalla  Veroni- 
ca. p.a.n.7o. 

Statue,  che  rovinarono  in  Roma  nella  Nafcì- 
ta  di  Grillo .  p.i  .n.i  40.3C  feq.  Statue ,  che  fi 
piegaronoqU'ndoCriiloentròprclo  in Ge- 
rofulima.  p.j.n.izj. 

Stefano  dove  fu  lapidato.  p.j.n.;<|r.  nel  cade- 
re, lafciòimpreflai'effigiedellaocorpo  In 
unfalTo,  e  dove  quello  fi  coiilervi.  ibid.  in 
che  tempo  fu  lapidato .  n.346.  come ,  edovc 
folfellatolepellito.  ibid.  un'ampolla  del  fuo 
fangae  dove  fi  confervi .  ib.  un.t  pietra ,  c«a 
laquale  fu  colpito,  ovefi  conlcrvi .  ib.d'al- 
loragli  Apolloli  idituirono  la  Iella  del  fuo 
Martirio .  ibid. 

Stella  apparfa  a  i  Magi ,  come  folle .  p. i  .n.i  5 9. 
1 61.  &  1 6  8.  comeTollè  da  eflì  riconofciuta . 
n.i  59.  nonentròconefliin  Gcrololima.  n. 
163.  luogo,  dovegrattdeall'uiciredaGe- 
rololima.  nu.r64.  come  difegnalIèk>ro  la 
Grotta,  ibid. favola,  che  alcuni  fcrivono 
di  quella  Stella  .  n.i68. 

Stelle  come  caderannodal  Cielo  nel  Fiuale 
Giudizio.  p.;.n^9. 

Stolanomarito  d'Efmerenziana ,  chifotkf  e 
q u a n  ti  6^  1  i generò .  p.  1 .  n .90.  é  lo  Hello,  che 
Natan,  ibid. 

Stridor  di  denti  comefia  ne'Danaati.  ^.a.  nu. 
1x7. 

Stromenti  della  PalTionediCrifto  1  diyifa  fra  i 

PrincipiCrilliaiii .  p.j.n.ijy. 
Superbtafpirituale  quale  Ila.  p.i.  num.767. 
&feq. 


T [Aborre Monte»  qualefofse.  p.x. o.zi(. 
fabbricheeretteda'  Gridiani  per  veoe- 
razioneddiaTrasfifiurazione  di  Grido,  n. 

Ddd  »  Ta- 


Indidb  d^e  coft  Notabili; 


Tcbetb fatto a'pìedidi  CrtftonelU  fuaCro* 

cifillìfii^.' .  p.:!.iium.3i6.Tabclladel Titolo 
della  Croce,  quale  folle,  cdove  lì  conicr- 
vi.  n.ii^. 

Tabernacoiiteita degli  Ebrei.  p.i.aaoi.òC  p- 

9.1^6. 

TalciKochemooetaiafle.  puSJMi.H5'^f^S* 

n.4i{. 

Tallone,  o.  «eropenadelTVdÌa«ie»«bolÌta«U 

,  Critlo.  p.z.u.ioS. 

Teloniochecoià  fofte.  p.2.n.6j. 

TcinpiudiGerofolimaconle  (lanzedt  Rittlb 
perle Doiizcllc.  p.i.n.Sx.ruadifpolìzione, 

-  fd  ordine,  n. 1 75. quanto  ten.po  m  conlumò 
Erode  per  rifabbricarlo .  d.2..d.  i  o.&  p.3.au. 
XT.  faa  m^ilkeiisa.  ibid.  qunte  voice 
dmrutco,  e  rifabbricato,  ibid.  nonaeft- 
ftò  pietra  lopra  pietra  fecondo  la  predizioae 
diCrillo.  ibid.  non  poterono  gli  Ebreipjà 
rifabbricarlo,  e  perche,  ibid.  come,  ed  ia 
die  giorno  cadcue  all'aisalto  de'Romani  . 
a.S4.&re<i.  quanto  tempo eraCmaotenuto 


Pi?- 


Tito  tmpwwHjn  efpogpi  G 

n.31.  ufquead  attribuifioM 
ria  diauefta  Viccoria.  B.|5.  ■ 
Titolo  dellaCroce  qualffrue» 

ferri.  p.3.o.aa^.  ^ 
Titoli^  cheinnitnk  idrktwa fidoMM  a 

GesuCriAo.  p.i.n.iyJf. 
Tommafo  Apoftolo,  chcco(al^ailichi  il  Tuo 
Nome .  p.i.n.97.  tua  Predicaiioae ,  e  Mar- 
lirio.  ibid.  io  che  feafo  difse  di  Crifto  : 
EMmuiÓr-nosHttnoriamurcHmeo.  a.j80iJI0B 
ècede  laRifurrezìoaedi  Cri(h>.p.<t.n.}i4. 
qmnco  oftioato  io  quella  Tua  lafedeltà .  nu. 
XiT.  ad  interceflionc  della  Vergine  fi  accc- 
iCCalaluaCoaverfioae.  ibidem  .  come»  e 
quando foAèdaCriftocoovertito.  ibidem. 
oveficiuiiiBrvi  ilfoodi»*  cotonale  pene- 
uèlePiaghtdiCtiAo.  ikd.  cooUfiiama- 
nonel  GoOMogU  fioeofr  aachsil 
ibid. 

TovrediSiioe,  cbtcadd< 

 ,  .  •  f.xjk.i^s. 

in  piedi.  ii.3f.iìfcoiseaella  Morte  di  Cri-  Torri,  cliefÌM«oo!h<eÌMeiapiedÌMÌb  Di- 

fto.n.2 1 r.tu abb>n<iqi«rod«|U AllgiotiTn-      AriuionediGerofolima.  p.j.n.ijS, 
teiari.  n.27.  Torrente  Cedron  quale  foflè.  p,3ji.iof. 

Tempio  eretto  da' Gentili  al  Primogenito  di  ToTa|lia,  cbeficinfeCriAonei  1  avare  i  piedi 
'  Die  DJ.  nuJ40.  Tempio,  cbeioRon»      agliApoftoii,  ovefi  coofenri.  Ml.70. 

caddendbNafcitadiCrifto.  D.r^a.Tem-      Toveglia,  che  fervi  netta  Cena  fmwwra 
.  jJodi  Venere Ericina  in  Sicilia,  che  rovinò       tale .  n.jy.  ove  fi  confervi  .  ibt.l. 
aelialuddecca  Nalcita  di  Grillo .  p.  j.  num.    Tradimeuto  di  Giuda,  vediGiucU. 

TrasfiguraziuncdiCriihky  ecMieilgiliil.  fjt» 

Tribolaztoiie  ^i«eiM^  Afte  mtìàmm 

Vergine,  p.r^.n.iSé. 
Tribunali  degli  Ebrei,  quanti,  eqnatifofle- 

ro.  p.x.n.ioj.&n.5|S9. 
Trafmi^razioi^e  dell  Anime  ialeiBat»  da  i 

Fariler.  p.i.o.3ai. 
Trinità  SaniiÉiei  gii  indola  pdtfeieairf». 

giucaJiCrtfto.  p.i.n.)£}. 
Trombe feila degli fiwrei .  p.i.o.aoi.  Trom- 
be, chefuonerannooel  giorno  del  Giudi- 
zio. 0.3.0.41. 
•Tiurbe  faziateda  Grido  con  ciafae  fmkf  «r 
-Aiepelci.  p.i.n.t77.  ufqueadi^.  Tm» 
iàziacedaCriilocon fette  pani.  ^%MAl\m 
ufquead  216.  Turbe,  che  feguivano 
prefso  di  Crtfto  nella  fua  Pràicasione  » 
.  quantofoteroowMfofe.  p(AJMl.XX. 

&ii9AmAt77'&tf9.|liiO|.  Ikais. 


Tenebre Kfter lori  che  cofa  fofsero.  p.a.n.ra6. 
Tenebfeeella  Mortedi  Grido  quali  foflèro. 

•  p.?n.i4f  [?f  TeiwbreaelFiiMieGitt- 

di/io  qu.iii  l.tt  .l  ino  .  n.jS. 
Tentazioni  di  Grillo  vedi  Geiù  Grillo. 
Terebinto  meravigliofo  fra keclemmc ,  e Ge- 

refoiiine.  p.i.n.i7t> 
Terremoto,  chefegniriperfegnadel  Finale 

Giudizio.  p.3.n.;{9.TerremotoiiellaMor- 
»  tedi  Crifto.  o.ap.&lcq.  Terremoto  nel 

SepoUrola  Domenica  di  Rilurreziooe.  o. 

TeforoNafcoA»»  iuaPanbeie»  efigeificeto. 

:  p.».n.r58,  ^ 
Totradrammacbe  moneta  fófse  p  i.  n.240. 
Tiberio  imperatore  propone  per  Dio  il  nofiro 
•«  Gesùv  effoiU&eiaPerlècusione  de'Cri^ 
ftiani.  p.;.num.»02'&:  276.  é  fauaca  dalla 
i  Veronica  coaPImmagule  di'CriAo.  muit. 
-77- 

Timore  d'offender  Dio  quanto  giovevole,  p. 
^.num.QO. 

TindaroCitti  nella  Sicilia,  che  roviodneiu 

Morte  di  Crifto.  p.3.n.xj|. 
Tir  .u  id  t::>l'Aniaieasè>  €o«e*1«teada.p. 

•  i.o.ii<9.iScfeq. 

Tiro  Città,  quale  foÉw.p.sn.ioj.  Tiro,  e 

•  Sìdona^BaoDediftieii  daCafarnte.  pi.»»a. 


UCtelUoellaMeaiM.  cieli 
Qo  della  MerfÉ    Crii»,  fi},  ei 

Vedova,  chefaillanza  alGiudice,  fciaPara- 
. .  Ma.  e^gaificate»  p^.B.}6j-.&fcq.Ved9* 
vadiRifm.  pAii.i»Mieq. 

Tela 
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Velo  della  Vergine  ove  fi  conlcrvi .  p.  j  .n.  369. 
Velo,  co!  quale  fucopertoCrifto  in  Croce, 
ove ficonlervì .  nu.aio.& zjj.  Velo%  col 
qualerAngiolorafciugò  il  ianguigaoludo- 
re di Crifto nell'Orto,  dove  fi  confervi,  n. 
II    Veto  della  Veronica,  n.iij. 

Veronica  fu  auella Donna,  che  Crifto  curò 
dalflun'odel  fa  ngue.  p.i.n.yo.  perche  fur- 
tivamente toccò  la  vefledi  Crillo.  nana. 69. 
ereifeinCefareaunaftatua  in  onore  di  Cri- 
Ao.  n.70.  virtù  dell'erba,  che  nafceva  in 
queflaAatua.  ibid.  rafciugò  il  volto infan- 
gainato  di  CriOo  nella  via  del  Calvario,  e 
comeciòfeguidè.  p.^.nu.zia. &leq.  le  1' 
cfRgic,  chelafciòCriftonel  fuo  Velo,  pe- 
netrò tutte  le  tre  pieghe  di  detto  Velo,  ed 
ovefi confervino.  nu.212.  formadi  queOa 
Effigie .  ibid.  èchiamata  dall'Imperator  Ti- 
berio in  Roma ,  e  lo  Tana  con  quella  Effigie . 
ibid.&n.i77.(ua  morte,  n. 21}. 

Veriti,  fa  predicarla  Iddio  anche  dai  Mali  . 

♦  p.i.n.j9i.  Verità  detta  ai  Mali  anche  ope- 
ra. n.264.  VeritiricbieftaaCriftoda  Pila- 
to. p.g.n.rj6. 

Vendetta  quairto  abborrira  da  Crifto.  p.i. 
n.ijj. 

Verte  fuccintaa  fianchi  che cofa  fignifichi.  p. 
2.n.22o.&:  feq.  Vefte  è  fimbolo  del  Pecca- 
to. p.i.n.z^9. 

Veftidella  Vergine  ove  ficonfervino.  p.^j.nu. 
569.  Velli  di  Crifto,  che  fi  giuocarono  i 
Crocififfori,  quali,  e  quante  foflfèro,  ed 
ove  fi  confervino.  n.ziz.&feq. 

VeAidel  Sommo  Pontefice  Ebreo  quali  fode- 
ro. p.3  n.ijó.checorafifignificònellefcif. 
Iure,  che  ne  fece  Cai  fallo,  ni  17. 

Viaggio  di  Crrflo  al  Calvario  vedi  Gesù  Cri- 
fto. 

Vigiliedella  Kotte  appo  gli  Ebrei,  che  cofa 
follerò.  p.2.n.i82.« n.52}. 

Vigilanza  incaricatayidaCriftop.i.num.izo. 
ufqueadji4. 


Vigna,  lua  Parabola,  cfignificato.  p.z.  no. 
Ij6:8c  feq. 

Vigne d'Engaddi  fruttificarono  nella  Nafcit» 
aiCrifto.  p.i.n.i4j. 

Villico  Prudente,  lua  Parabola,  c  fignifica- 
to.  p.».n.350.&  feq. 

Vino,  che  verfaronomoltiFontìquandoCri- 
ftomutò  l'Acqua  in  Vino.  p.i.n.i.&  j.Vi- 
noMirrato,  che  diedero  a Criflo,  checo- 
fafolTe.  p.j.n.iir. 

Virginità  quanto  amata  da  Dio .  p.  {.n.47. 

Virtù  de'Cieli,che  fi  commoveranno  nel  Giu- 
dizio Finale,  checofa s'intenda.  p.J.n.jj. 

Vita  Attiva,  e  Contemplativa.  p.z.n.j04. 

Unguento  di  Nardo  Pidico  che  cola  folle,  p. 
i.n.^ri.auanto  valede.  n.412. 

Vocazioneaeir  Anime  con  che  impulso,  p.z. 
n.j?8.5c  feq. 

Voci  udite  nel  Mondo  nella  NaTciUcii  Grido. 
p.i.n.14}. 


Z Accana  Padredi  Giovao- Batti  ila ,  fu  rfa 
Erode  fatto  uccidere  nel  Tempio,  e  per- 
che, p.i.n.i^o.&ficq.  fuocorpooveficon- 
(erri,  n.ioo. 
Zaccheo,  eluaconverfione.  p.z.  nu.599.ur. 
quead4p2.il Sicomoro,  dovefali,  che  al- 
bero foUe.  ibid.  fua  cafa  quale  foàe in  Gerì, 
co.  n.400.  qnanto fofle quello,  incheavta 
fraudato  il  ProfTìmo.  ibid.  con  lui  fi  conver- 
ti tutta  la  fua  faruiglia.n.^oi  .(e  foffe  Ebreo, 
oGentlle.  ibid.  chipoilofleftato,  c  dove 
Vefcovo.  ibid. 
Zebedeononèlofteflb,  che  Arlftobolo .  p.2. 
n.47. fu  Padredi  Giacomo,  efu  VefcoTodi 
Betania.  ibid. 
Zeloti  Ebrei,  che  profanarono  il  Tempio  di 

Gerofolinaa^  elorocmdelti.  p.j.n.^o. 
Zizania,  efua Parabola.  p.xji.ii$.rao  fieni, 
ficato.  n.iyS. 
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INDICE 

Degli  Evangelj  occorrenti  in  tutto  l'Anno. 

Jkcio  fi  pojja  facilmente  ojfervare  ilSenfo  d'ogni  Evan^tUo  ,  col  fitto  dtìV  iHo-^' 
ria ,  ch«  in  effo  fi  fcrive  ;  e  le  circoslan^e  del  Luogo  ,  e  del 
Tempo  ,  in  cui  fegui . 


DOm.i.Advent.p.3.n.}7.ufquead4j. 
Dom.2.Advent.p.i.n.i  ji.&feq. 
.  Dom.J.Advcnt.p.i  .n.2+o.&  leq. 
Fer.4.Quat.Temp.p.i.D.io8.ufqucad  114. 
Fcr.é.Quat.Temp.pi  .n.  1 1 4.ulqucad  1 1 9. 
Sabb.Quat.Temp.p.r.n.ix  -.ulquead Ì19. 
Dom.4.Advcnt.p.i  .n.zxj.ulqucad  li^, 
Vigvl.Nativ.p.i.n.iio.&fcq.  „ 

Nativ.Dom.p.i.n.ix4'UfS"^*" HP^tmo,  ' 
Feft.S.Stephani.p.?  n.ij.in  fine.      i«  «  ^ 

Fcft.S.Joann.p.^  n.?i2. 

Feft.SS  Innoc.p.i.n.i7».ufqucad  r9^ 

Feft.S.Th.Epifc.&Mart.p.2.n.287.acreq. 

Dom.infraOa.Kativ.p.i.n.i^i.uiqucadi;^. 

Infra  Oa.Nativ:p.i,n.lJ9. 
Circumc.Dom.p.i.n.i4J.ufquead  i  jr- 
Vieil.Epiph.p  i.n.i  9?.urquead  zoo. 
Iipiph.Doin.p.i  .n.i  f9  utquead  1^9. 
Dom.iiirraOa.Epiph.p.i.n.xoi.ulque*d,iii. 
.Oit  Epiph.p.i.n.X45  &<cq.  .  I     '  ,    .  ►  ' 
.Ponn.2.pol]Epiph.p.x.ii.i.ufquead7. 
DoHi.j.poft  Epiph.p.2.n.i22.u(qucad  liJ. 
Dom.4.po(l  Epipli.p.x.n.  56  &  feq. 
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